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IL  DIOSCORIDE 

DELL'ECCELLENTE  DOTTOR 

MEDICO  Mf  P.  ANDREA  MATTHIO 
LI  DA  SIENA,  CO  I  SVOI  DISCOR 
"sì   DA   ESSO   LA  SECONDA 
uolU  iUuftrdti,!?  diligente* 
mente  <im\>lUti: 

CON  LA  GIVNTA  DEL  SESTO 

LIBRO  DE  I  RIMEDI  DI  TVTTI  I 
VELENI,  DA  LVI  NOVAMENTE 
tradotto ,  CT  fon  dotujjimi  àìfcorfi 
per  tutto  commentato, 

CON  LA  CIVNTA  DI  T  VTT  E  LE  FI* 
RE  DELLE  PIANTE,  DELLE  HER 
BE,  DELLE  PIETRE,  ET    DE  GLI 
Animali,  tratte  dal  vero  &  ifteflb  n* 
torale,&nonpiu  ftampate. 


IN   MANTOVA  «fjprtfro Utomo KoffititU 


M.  D,  XLI  "X* 
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AL  R.EVE&ENDIS-  ET  ILLVSTRIS, 

SVO  SIGNORE,  IL  S.  CHRIST.OFANO  MADRVCs 
CIO  DEL.LA  S.  R.  C.  CARDINALE,  VESCOVO, 

er  Vrincipc  di  Trento ,  cr  di  Frifcimnc. 

AREVAMI  veramente  edere  £  Re/ 
uerendidimo  Monfignore  Principe  11/ 
luftriffimo])nonèiungo  tempo  pafìaco  in 
yno  ampio  giardino  ,  di  cui  per  la  maggior 
parte  fudero  le  più  nobili,ct  yertuoie  pian 
te ,  quali  pafeiute ,  8C  ftirpate  dalle  fiere ,  quali  fprezzate, 
8C  calpeft ate  da  gli  huomini  j  quali  imbratrate,8C  trasfor*» 
mate  dal  fango,  quali  opprede  da  duridimi  falli ,  quali  fuf 
focate  da  foke,  di  acutidime  fpine ,  &  quali  da  più  morti/ 
fere  herbe  per  forza  ftrangolate,  ogni  volta  che  leggendo 
Diofcoride  fedehdimo ,  &  diligentiffimo  fcrittore  di  Sem 
plici ,  chiaramente  conofceuo  l'ampio  campo  della  me/ 
dicina,  oue  le  piante  più  pretiofe  naicono ,  &  fi  ricolgono, 
edere  infaIuatichito,&  per  mera  trafeuraggine  de  gli  igno 
rantifucceflori  in  affai  mal  termine  ridotto»  Imperò  che 
pafeiute ,  SC  difperfe  ui  ritrouauoio  da  faluatichi  amimali 
fino  all'ultime  reliquie  delle  radici  tutte  quelle  nobilifli/ 
me  piante ,  lequali  edendo  lungo  tempo  reftate  in  domi-' 
nio  de  i  Mori ,  Qi  de  i  Turchi,huomini  ueramente  da  ogni 
gentilezza  ,&pohtia  alieni, per  la ruuidezza della  bar^ 
barica  natura  loro,  fi  fono  del  tutto  perdute .  Del  cui  nu/ 
merouedeuo  edere  il  Balfamo,gia  tanto  ampliato  dalla 
Magnificenza ,  fi£  grandezza  Romana ,  il  Malabathro ,  la 
Mirrha,  l'AmomOjl'Afphalto,  la  Canna  odorata,  iiCin/ 


natuomo ,  ,1  Carpefio  ;  SC  altre  pretiofe  piante  calpeftate, 
^uilipefedaglihuominiconofceuoefl'erequelle,cheper 
negligenza,  ac  ignoranza  de  inoftri  antecetforipoco  ue, 
ramente intenti  alla  dottrina^  fcienza  de  i  Semplici,non 
piufi  riconofceuano  per  quelle,  che  per  auanti  i  uecchi 
noitri padri hebbero in  grande  ufo  nella  medicina, tral> 
rormatedalfango,8:non  poco  cambiate  dallalor  uera, 
«naturai  figura  uifcorgeuo  eflfer  quelle,  che  in  grandif- 
«mo  numeroH  ci  portanonon  folamente  falfificate  dal/ 
Undia  orientale,  d'Egitto,  di  Libia  .d'Arabia,  «  da  mol, 
ce  uoletamofe,  tanto  di  qua,  quantodi  là  dall'Equinottia 
e.  raacheanchorafi  imbaftard«fcono,«  fi  contrafanno 
in  Italia,  btpareuanmi ultimamente  fuffocate  dalle  fpi> 
oefì.Sr  P»«"  ,  SC  ftrangolate  da  più  herbe 

pedi  ere,  quelle,  jcui  molte  altre  dalle  fpetie  loro  di 

fa  d'anni  p-'  h^euanogia  per  molte  centina, 

fl^  7  laVt0  l  lmP«l°) Unitele  forze,  fepolta  la 
ÌTJi  Co'collProP»<>  nome.  Alche  piu,8C  pm  uolte 
confiderandoio,cominciai  nonfenza  ragione  dpenfa  e' 

leuatore  di  tanti ,  SC  tanti  contra  ogni  ragione  oltraggia, 
«,  difpregiati,3C  mal  trattati  Semplic.fle cui  Z 
u^i,da  le  quali  dindono  la  Jta , i la faTutfde oli 
taura»,  fon0  ueramenteda  anteporrei  tutti  i  thefon 

ripartiti  nel  m.o lungo penfiero  mif,  raJuolgeffero  nel, 
1  animo,  ritroua,  io  tra  tutti  gli  altri  il  migliore ,  che  l Z 

fole  e"  ?  ^ rCCc0me  Che  dcbo1' *  ^fifattopé; 
iole  conofcesfO  ile*  cod'interprerare  inlingua uol^ 
re  [ta  lana  i  cinque  libri  della  hiftoria  ,  SC  LokTde  i 
Amplia  di  effo  Diofconde ,  *  *W  poto  JT,^ 
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Agno  cado  fcritto  da  Caleno  79 

Agretto  449 

Aggretto  18  * 

Agrimonia  **f 

Agrifoglio,  8c  fua  hiftoria  67 

Agretti  vccelli  1*6 

Aiuga  Z7J 
Alabaftro,  &  faa  eflaminatione  496 

Albatro  96 
Alberi ,  che  per  vecchiezza  non  fi  tarJa* 

no  55 
Alberi  ghi  indiferi,&  loro  efsamina.  82 
Alberi  gniandifen  fcritti  da  Galeno  Sz 

Albucco  189 

Alcanna  de  gli  Arabi  69 

Alcea,& fua  efsamìnatione  270 

Aichachingi  jjt 

Alcionio,^  fua  hiftoria  491 

Alcionio,  Se  fua  fpetie  491 

Aicionii  ferirti  da  Galeno  ^1 
Alga  I49.&J1J 

A limo,&  fua  eflaminatione  66 

Alimo  lauto  da  Ga  eno  67 

Ahpo ,  Se  fua  hiltoria  $47 

Ali  lina, se  fua  cfsaminatione  27I 

Aiifma  feruta  da  Galeno  zyi 

AhCso,*  fua  efsamìnatione  Z46 

Alifso  fcritto  da  Galeno  34  6 

Alleluia  2j+ 

Alhana,&  fua  hiftoria  Z)  ^ 

Aloe, A:  fua  hiftoria  2£i 

Aloe  fcritta  da  Galeno  211 

Aloe  feruta  da  Mefue  211 
Alfcbran 

Aluna,& fua  efsamìnatione  309 

Alfine  fcritta  da  Galeno  209 

Alterco  20Q 

Althca,&  fua  efsaminatione  270 

Althea  fcritta  da  Geieno  zj0 

Alume,^  fua  efsaminatione  4S4 

Alumi,&  loro  fpetie  a^ 

Alume  di  rocca,come  fi  faccia  464 

Alume  Catino  8* 

Alumc  di  feccia  ^<j* 
Alume  fcagliuolo 


D  I 

Alumefcagliuola. 
Alumi  fcritti  da  Galeno. 
Amaraco^  fua  efìaminatione. 
Amaraco  fcritto  da  Galeno. 
Amarantho,&fua  hiftoria. 
Amarantho  fcritto  da  Aetio. 
Amarella. 


Ambra  Grigia  odorifera  ,  &  fuahitl° 


ria. 


257 
169 
320 
229 


17 


Anidre  gialle,&  loro  hiftoria 
Ambrolia,*  fua  efTaminatione. 
Ambroiìa  fcritta  da  Galeno. 
Ambubeia. 
Amelio. 
Anicos. 

A  mi  aio  pictra,&  fua  cffaminauonc.497 
Amido. 

Amilo,*  fuaelTaminatione. 
Amilo  fcritto  da  Galeno. 
Ammi,&  (uà  elfaminatione. 
Ammi  fcritto  da  Galeno. 
Ammoniaco,*  fua  efTaminatione 
Ammoniaco  fcritto  da  Galeno. 
Amomo,*  fua  efTaminatione. 
Amomo  volgare. 

Amomo  comparato  da  Galeno  ali  Aco' 

Ampelite  terra  %  5°? 

Ampeloprafo;&ftìaelTaminntione.  I/a 
Ampeloprafo  fcritto  da  Galeno.  178 
Ampomole. 

Amphodillo,&fua  hiftoria. 
Anacardi,&  loro  hiftoria. 
Anagallide,*  fua  efTaminatione. 
Anagaliide  fcritta  da  Galeno. 
Anagirio,*  fua  hiftoria. 
Anagiro  fcritto  da  Galeno. 
Anchufe,&  loro  effeminatone. 
Anchufc  ferme  da  Galeno. 
Andacoca. 

Androface.  ' 
Androfemo,&  fu»  efTaminatione. 
Androfemo  fcritto  da  Galeno. 
Anemone,*  fu*  effaminatione. 
Anemone  fcritto  da  Galeno. 
Anetho,*  fua  eftammatione. 
Anetho  fcritto  da  Galeno. 
Angelica,*  fa*  hiftorw. 


I  O  S  C  R  I  D  E  f 

485  SSchefailmufchio,^  23 
221  Animali  che  non  hanno  fiele. 
Anifo,&  fua  efTaminatione. 
Anifo  fcritto  da  Galeno. 
Anonide,*fua  hiftoria. 
Anonide  fcritta  da  Galeno- 
Anthemide,*fua  eBaminatione 
2}  Anthemide  fcritta  da  Galeno. 
6r  Anthillida,&fuaefsaminatione 
2*7  Anthillida  fcritta  da  Galeno 

Anthimonio,*  fua  efsaminatione  469 
Antimonio,ouero  Stimmi  fentto  da  Ca 


I2r 
39* 

l0$ 


223 
22* 

29 
29 
161 

266 

26$ 

26$ 


Anthirrino,&fuaefsamTnatione. 

Anthirrino  fcritto  da  Galeno. 

153  Antifpodii.&lor^efsaminatione 

3  Antifpodiì  fcritto  da  Galeno. 

153  Aparine,*  fua  efsaminationc. 

229  Aparine  fcritto  da  Galeno. 

250  Aphaca,*fuaefsam:natione. 

243  Aphaca  fcritta  da  Galeno. 

244  Api,*  loro  hiftoria.^  ^ 
>  1  Apiaftro,*  fua  efsaminatione. 

Apiaftro  fcritto  da  Gakno. 
Apio,*  fua  hiftoria. 
Apio,*fuafpetie. 
Apio  fcritto  da  Galeno. 
Apio  rifo,ouero  di  Sardigna. 
Apio,*  fua  hiftoria. 
288  Apocino,*  fua  efsaminatione. 
189  Apocino  fcritto  da  Galeno 


4*9 
3*4 
324 
461 
462 
246 
246 

177 
173 
146 
251 
25» 

23' 
23' 

231 

'93 

306 
306 


194 

194 
271 

27' 
2S4 
284 

234 

*62 

263 
195 
193 

228 

228 

3*9 


99  Aquilina,oucro Aquilegia,  * fuahifto 


ria. 

Arabea.  I** 

Arabica  pietra.  #  49* 
Arabica fpina,*  fua efsaminatione.  2o7 

Arabica  fpina  fcritta  da  Galeno.  207 

Arabide,*  fua  hiftoria  182 

Aranci*  loro  hiftoria.  9  1 

Arburo,*  fua  hiftoria.  96 

Arbuto  fcritto  da  Galeno.  96 

Archichiocchi.  207 

Arftio,*  fua  efsaminatione,  316 

Arftio  fcritto  da  Galeno.  3 16 

Argemone, *  fua  hiftoria%  194 

Argemonc  fcritta  da  Galeno,  194 

Argentina,*  fui  hiftoiù,  ig* 


LA  TAVOLA  DEL  COMENTO 

Argento  v?uo,&  foa  hiftoria.         475  Aftragalo  fcrirto  da  Galeno  29& 
Argento  viuo,come  fi  cani  fuor  della  fua  Athera,*  Tua  efsaminatione  150 
miniera.  47 $  Atramcnto  futorio#chalcà'thok  ouero  ve 

Argento  follato.  2/6     triolo,*  fua  hiftoria  479 

Arinca.  *49  Atramento  futorio%ouero  chalcantho,» 

Ariuro,*  fua  hiftoria.  m  m  1S9  fua  hiftoria  feruta  da  Galeno  480 
Ariftolochie.&loroelTaminatione.  201  Atramento  librario  500 
Ariftolochia  fcritta  da  Galeno.  202  Attrattile,*  fua  efsaminatione  247 
Avìftoloeaia  fcritta  da  Medie.  202  ^triplice, *  fua  cfsaminatione  1 62 
Ariftologia.  201  Atriplice  faluatico  ifc 

Armellini  frutti.  91  Atrìplice  fcritto  da  Galena  l6z 

Armenia  pietra,*  fua  hiftoria.  471  duellane,*  fua  hiftoria  100 
Armenia  pietra  feruta  da  Alefsand.  472  Auorio,*  fua  hiftoria  iz6 
Armenia  pietra  fcritta  da  Galeno    471  Auorio,*  fue  facoltà  127 

9*  Auorio,  cerne  fi  mollifichi,  comepaita 
244  per  improntare  jo8 
184  Azzarolo  albero,*  faa  hiftoria  9* 
188  B 
188  Accara,*  faaefsaminatione  zzi 
484  f^k  Baccarà  fcritta  da  Paolo  Egine,  zzj 


Armeniache 
Ammoniaco 
Armbo,*  fua  hiftoria 
Aro,*  tua  hiftoria 
Aro  fcrìtto  da  Galeno  • 
Arfenieo 

Arthcmifia,*fua  efsaminatione 
Arthemifìa  fcritta  da  Galeno 
A  faro,*  fua  efsamìnationc 
Afaro,*  fue  facoltà  fcritte  da  Mefue 
Afciro,*fuae[Taminationc  nsV* 
Afciro  fcritto  da  Galeno 


2^6  Bacoche 
257  Bagolaro  albero 
12  Balauftico 

1  j  Ballote,*  fua  efsaminatione 
Ballote  fcritto  da  Paolo 
Balfamina,*  fua  hiftoria 


Afclepiade,*  fua  efsaminatione     247  Balfamita 
Afclepiade  fcritta  da  Galeno         247  Balfamo,*  fua  hiftoria 
Afia  pietra,*  fua  hiftoria  fcritta  da  Gale  Balfamo  doue  nafea 


no 

Afpalatho,*  fua  efsaminatione 
Afparagi,*  loro  facoltà. 
Afparago  fcritto  da  Galeno 
Afperella, 

Afphalto,*fua  hiftoria 
Afphalto  fcritto  da  Galeno 
Afphodello,*  fua  hiftoria 
Afphodelo  fcritta  da  Galeno 
Afp^cno,*  fua  hiftoria 
Afpleno  fcritto  da  Galeno 
Afsa  odorifera,*  fetida 
Afsenzi,*  loro  hiftorie 
Afsenzo,*fuefpctie 
Afsenzo  Pontico 
Afsenzofcritto  da  Galeno 
After  Attico,*  fuahiftoria 
After  Attico  fcritto  da  Galeno 
Aftragalo,* fua  efsaminatione 


87 

349 
166 
zi 

21 

ZI 


49}  Balfamo  fcritto  da  Galeno 
22  Balfamo  artificiale,come  fi  faccia  eccelle* 
16+     tifttmo  zi 
164  Bambagia,* fuahiftoria  z59-àI5J 
291  Barba  di  becco,*  fua  efsaminatlone  179 

Barba  filuana 
54  Barbeggie  animali  izo 
189  Bafilico,* fuahiftoria  174 
189  Bafilico  fcritto  da  Galeno  175 
265  Bafilico  faluatico  z8j 
265  Bafilico  aquatico  z$f 
241  Batrachio,*  fua  efsaminatione  193 
2r2  Battiporta  pefee  111 
212  Bdcllio,*  fua  efsaminatione  41 
ziz  BdelliofcTÌtto  da  Galeno  42 
2.1 4-  Bdellio  di  palma  42 
Jzo  Bdellio  del  paradifo  tcmftrc  42 
}zo  Bedeguar  ^ 
Z96  Belcrioino  341 


OIDIO 

Belli*,*  fu*  hiftoria  z(>7 

Ben  bianco,^  fua  hiftoria  J)S 

Bcnroflb,&  fuahiiìoii* 

Ben  Arabico  ?f6 

Ben  fcritto  da  McfuC  }j6 

Berbena 

Berbero  68 

Beta  ,  &fua  efsaminatione  l6j 

Beta  fcritta  da  Galeno  i6j 

Betonica  ,  Se  fua  eTaminatione  zJ4 

Betonica  fcritta  da  Antonio  Mufa  Medi 

co  di  Cefirc  Augufto  2:74 

Betonica  fcritta  da  Galeno  2  75 

Bianca  fpina,  &  fua  cflfaminatione  zO  3 

Bianca  fpina  fcritta  da  Galeno  210 

Biedoni  160 

Bietola  165 

Bietola  con  le  radici  roflc  163 

Biondella  204 

Bìrrha  148 

Biflingua  ,  Se  fua  hi  >orla  32:4 

Bìftorta  ,  bc  fua  hiftori*  *7ì 

Bitume,*  fua  hiftoria  5» 
Bitume  chiamato  Naphta ,  Se  fua  hifto  ' 

ria  53 

Bitume  fcritto  da  Galeno  5  3 

Blattaria  ,  *  fua  hiftoria  3 15 

Blatte  bifantis  107 

Blatte  de  i  mulini ,  Se  loro  hiftoria  izo 

Blito,  Se  fua  hiftoria  160 

Bli co  fcritto  da  Galeno  160 

Bolo  Armeno  478 

Bolo  Armeno  vero  non  fi  ci  porta  478 

478 
473 
Z09 
224 
47» 
3Z3 

m 


Bolo  Armeno  fcritto  da  Galeno 
Bolo  Armeno  volgare 
Sonaga 
Bon  faci* 
Borrace 

Borragine,*fua  hiftoria 
Boterò ,  ouero  Boturo 
Botri  &  fua  cflaminarione  Hl  $  > 
Broglia 

Braftìca  ferita  da  Galeno 
Branca  orfin* 
Bracca,*  fua  hiftoria 
Braflka  marina  ,  &fua  hiftoria 
Brjltica  canina, se  fuaelTaminatione  306 
Brionia  9  &  fua  eXaminationc  343 


Z76 

1*3 

208 
l6z 
16) 


S  C  R  I  D  E 

Brionia  fcritta  da  Mefue  }  A  8 

Britannica,  Se  fua  hiftoria  27  J 

Britannica  fcritta  da  MefuC  zj  S 
Brodo  di  pefee  J*9 

Bromo ,  se  fua  efsaminatione  3Z7 

Bruchi ,  Se  loro  hiftoria  lz6 

Bruchi  chiamati  Aurelii  lz6 

Bruchi ,  come  fi  caccin  o  I27 

Bruchi  de  i  Pini  Iz7 

Buccine  f  &  loro  hiftoria  I°6 

Buglofsa,*  fua  efsaminatione  3  2> 

Buglofsa  fcritta  da  Galeno  3Z3 

Bulbi ,  &  loro  efsaminatione  I9<> 

Bunio,&  fua  efsaminatione  3ZZ 

Bunio  fcritto  da  Galeno  $zz 

Buphtalmo,  6e  fua  efsaminatione  167 

Buphtalmofcritto  da  Galeno  176 
Buprcfti  animali ,  8e  loro  hiftoria    1 26 

Burro  134 

Burro  feitto  da  Galeno  134 

Burfapaftoris  Ut 

Buturo ,  ouero  Burro  1 3  4 


CAcalia  322 
Cacatreppola  zio 
Cadmia,  Se  fua  hiftoria  4*9 
Cadmia  Botrite,&  Placite* 
Cadmia  fucccfsa  in  luogo  di  Pompho* 
lige  460 
Cadmia  fcritta  da  Galeno  459 
Cagli  di  diueilì  animali ,  Se  loro  cfsami* 
na  rione  13  5 

Cagli  ferini  da  Galeno  136 
Calamandnna  249 
Calamari  pefei  11? 
Calamento ,  Se  fue  fpetic  zi  J 

Calamintha,&  fu*  efsaminatione  219 
Calamintha  fcritta  da  Galeno  zi9 
Calamira  pietra  49I 
Calaiiio  odorato  volgarc,che  cofa  fia  5 
Calamo  odorato  vero,  &  fua  hifto/ 
ria  19 
Ca  b  mo  odorato  fcritto  da  Galeno  z  o 
Calamo  odorato  non  è  il  yoigare  delle 
fpctiarie  19 
C*l:ina  ,  3c fue  fpaic  450 


Calcina  feri tta  da  Galeno. 

Calendola. 

Calli  delle  gambe  de  icatialli. 

Callimcho. 

Calma. 

Cambroffene. 

Camphora,8c  faa  hiftorai  . 

Canabel. 

Canape,*  fuaefTamiatione. 
Canape  fcritto  da  Galeno. 
Cancamo  ,  &fua  eiìaminatione. 
Canne,&  loro  hiftoria. 
Canne  fcrittc  da  Galeno. 
Canne, &  loro  fpctie. 
Canne  da  far  barche. 
Canne  Indiane* 

Cantarelle,*  loro  effaminaiione. 
Cantarelle  fcrittc  da  Galeno. 
Capelvenere. 

Capei  venere  fcrirto  da  Galeno. 

Capei  venere  fcritto  da  Mefue. 

Capo  di  latte. 

Capitoni  pefei. 

Cappari,&  loro  hiftoria. 

Cappan  fcritti  da  Galeno 

Cappucci. 

Caprifoglio. 

Capriuola. 

Caranza. 

Carabe 

Carbone  di  Larice. 
Carcioffi 
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490  Carpe  animali 
352  Carpefio,*  faa  euaminatione. 
122  Carpobalfamo. 
126  Crathamo. 

152  Cafcio,  8c  fua  cITaminatiOne. 
$9  Cafcio  fcritto  da  Galeno. 
49  Cafcio  Marzolino, 
212  Cafcio  Rauaggiuolo, 
27u  Cafia,&  fua  hiftoria, 
zzo  Calìa  molte  volte  fi  trasforma  in 

25  momo, 
64  Calìa  fittola. 
64  Cafiafolutiua,*  fua  hiftoria. 
64  Caftagne,&  loro  cflfaminationc. 
64  Caftagne  Scritte  da  Galeno. 

6  $  Caftoreo,  &  fua  hiftoria. 

127  Caftoreo  fcritto  da  Galeno. 

128  Caftrangola, 

326  Catanance,  gc  fua  afTaminatione. 
32*  Catapucìa.  .  ■ 

326  Caucalidc,  &  fua  efsaminatione. 
X34  Caucalide fcritta  da  Galeno. 
Il8  Cauda  equina. 
191  Cauolo. 

iqi  Cauolo  fcritto  da  Galeno. 
162  Cauoli  cappucci. 
2S0  Ceci,&  loroefsaminatione. 
,67  Ccci  fcritto  da  Aetio. 
J49  Ceci  fcritti  da  Galeno. 
62  Cedria. 

47  Cedridc  fruti  fcritti  da  Galeno. 
xor  Cedri,& loro  hiftoria 


rarciofficomenafconofenzarpine.208  Cedri  quanto  valiono  cótrai  veleni.  91 


Cardamomo,*  fua  eflammatione 
Cardamomo  fcritto  da  Galeno. 
Cardi, 8c  loro  fpetic. 
Cardi  fcritti  da  Galeno. 
Cardiaca,  &  fua  hiftoria. 

Cardoni. 

Cardo  da  cardare  1  panni. 
Cardo  di  Santa  Maria.  ■ 
Cardo  benedetto ,  Se  fua  hiftoria. 
Cardo  fanto,&fua  hiftoria. 
Cardoncello, 
Cardoni,che  lì  mangiano. 
Caro ,  &  fua  elTaminatione. 
Caro  fcritto  da  Galeno. 
Caroto 


7  Cedri,comefìconferuino.  91 

I  Cedri  feruti  da  Galeno.  9* 

207  Cedri  alberi  quando  fumo  piantati  in 

208  Italia.  91 

312  Cedro  albero,* fua  hiftoria.  J7 
ioz  Cedro  albero  fcritto  da  Galeno.  57 
206  Cedronella.  251 
206  C«driuolo.  171 

247  rtmbr] alberi, onero  Cirmoli.  46 

248  <3Mie*c  ;  «cfue  facoltà  fexitte  da  Cale* 

313  no.  250 
127  Centaurca  maggiore ,  8c  fua  efsamina* 
22S  tionc.  203 
228  Cét 3 urea  maggiore  fcritta  da  Gale.  2  03 

89  Centaurea  minore,*  fua  efsaminat.204 
Centaurca  minore 


fitti,»" 

fenici 
Cerulea 
Ctmo| 
CtuA 
CtrnÈ 
Cetra 

Ckk 
Ga 
Chili 
CU 

im 
Chimi 

Chu 
Cta 
Clm 
Chicle 

Chaiw 

Ckox 

Chatne 

folli 
non 
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DI    DlOsCORIDE  \ 
r  laurea  minore  fcritta  da  Galeno  104  Chelidonia  maggiore  feruta  da  Gal  .196 
r  m  da  Mdat  zo4  Chelidonia  minore  *  fua  hiftoria  196 

cSSi.  ■**  Adonia  minore  feruta  da  Caje.  ,96 

Centinodia  276q  Chermes  zjr 

Centone  309  Chciua  3J9 

Ceoea  5c  Tua  efsaminaticne  271  Chia  terra  499 

Ceoea  fcritta  da  Paolo  271  Chiocciole,  &  loro  bidona  108 

Cera  &  fua  efsaminatione  H5  Chiocciole  fentte  da  Galeno  108 

Cera  fcritta  da  Galeno  14*  Chiocciole  fenza  guido  io3 

CeroCoelio  >7J  Chnfanthemo,& fua  effaminatione  z<)% 

Cerretta  17*  Chrifocolla,*  fua  hiftoria  471 

Cerui  «cloro  hiftoria  128  Chnfocclla  fcritta  da  Galeno  47I 

Cerulcapietra.&fuahiflora  475  Chrifocolla artificiale  471 

Cerulea  pictialcritta  da  Galeno  47  j  Chrifocome,  &  fua  effaminatione  Z94 
Ccruoeia.ouero  Gemina  14*  Chrifocono  294 

Cerafa^fitfuaefsaminatione  471  Ciano  169 

Cerufa  feruta  da  Galeno  47c  Cicerbita  16S 

Cetrach  264  Oci,&  lua  effaminatione  359 

ChaÌcatho,vetriolo>& fua  hiftoria  479  Ciclamino  primo, &  fua  effaminat,  186 
Chalcantho       fua  hiftoria  recitata  da  Ciclamino  l\códo,& fua  effaminat.  1S6 
Galeno  *£o  Ciclamino  fcritto  da  Galeno  187 

Chaicantho  fi  contiene  in  Chalciti  481  Cicorea,&  fua  effaminatione  169 
Chalciti  Mif^Melanteria^orij&loro  Cicorea,& fue fpetie  jty 
hiftoria  Cicorea  fcritta  da  Galeno  169 

Chakiti,&fuahift.recitatadaGal.  482  Cicuta,*  fua  effaminatione 
Chalciti  fi  trasforma  in  Mifi  4§  Cicuta  fcritta  da  Galeno  30* 

Chamamilla,&  fua  efsaminatione    z66  Cigale,*  loro  hiftoria 
Chamamilla  fcritta  da  Galeno       266  Cigale  fcrittc  da  Galeno  Iz  j 

Chame,*  fua  hiftoria  ,0?  Cigale  ouc  Smangiano  xl$ 

Chameciffo,&fuaefsaminatione  322  Ciphi,&fua  eflaminatione  z$ 
Chameciffo  fcritto  da  Galeno  Cimbalaria  3lf 

Cnamedaphne,&fuae[saminatione  330  cimjci|& l0ro  hiftoria  u<) 
Chamedaphne  fcritta  da  Gleno  }>0  Cimino,*  fua  effaminatione  2Z9 
Chamedno,  *  fua  dsammatione  249  Cimino  fcritto  da  Galeno  2Z9 
Chamedi  io  fcritto  da  Galeno  249  Cimolìa  terra  A^ 
Chamelea,*fuaefsaminatione  458  Cinabro,* fua  hiftoria  473 
Chamr  leone  bianco,*  fua  effaminar.205  cinabro  moderno  minerale,*  artifici 
Chamdeone,nero  *fua  effammat.  zo*  le  474 
Chameleom  ferirti  da  Galeno  20 $  Cinabro  minerale  474 
Chameleuca,*  fua  effanunatione  jzj  Cinnamomo,  *  fua  effaminatione  16 
Chaineleuca  fcritta  da  Galeno  12?  Cinnamomo,  &  fua  hiftoria  recitata  da 
Chamepitio,*  fua  effaminatione  Jt**  Galeno  16 
Chamepitio  fcritto  da  Galeno  (^fhjfrfr  Cinocrambe,*  fua  effaminatione  35Z 
Chamciìce,* fua  effaminatione  34}  Cinogloffa,* fua  effaminatione  32  j 
Chameuce  fcritto  da  Galeno  543  Cinogloffa  volgare  fritta  da  Plinio  32} 
Cheiri  Cinqucfoglio,* fua  effaminatione  2^9 

Chelidonia  maggiore  ,&  fua  effamina»  Cinquefoglie,*  fuefpetie  289 
tionc  l95  Cinqucfoglio  fcritto  da  Galeno  zgo 

*  *  * 


Itali  t  àcfc 


LA  T  A  V  OLA 


m 


Cipero,  Se  fua  clTaminatione 

Cipero  d'india 

Cipero  fcritto da  Galeno 

Cipolla  canina 

Cipolle,  &  lorofpctie 

Cipolle  maligie 

Cipolle  ferirte  da  Geleno 

Ciprefio,&  fua  hiftoria 
Ciprefso  fcritto  da  Galeno 

Ciprefso  herba 
Circea ,  &fua  clTaminationc 
Corea  fcritta  da  Galeno 
Ciregie,  se  loro  efsaminatione 
Ciregie  Amarine 
Ciregie  fanatiche 
Ciregie  fcritte  da  Galeno 
Cirfìo,*  fua  eflaminatione 
Cifto,&  fua  hiftoria 
Ci  (lo  fcritto  da  Galeno 
Citino 

Citifo,  &  fua  efsaminatione 
Citifo  fcritto  da  Galeno 
Clematide,  se  loro  clTaminationc 
Ciemande  fcrittada  Galeno 
Climeno,&fua  efsaminatione 
Clinopodio,&  fua  efsaminatione 
Clinopodio  fcritto  da  Galeno 
Cnico ,  &fua  efcaminatione 
Cnico  fcritto  da  Galeno 
Co  comeri  domeftici,&  loro  hiftoria  1 71 
Cocomero  fcritto  da  Galeno  172 
Cocomero  faIuatico>  8c  fua  efsami.  333 
Cocomero  faluatico  fcritto  da  Gale. 33  J 
Coda  di  cauallo,&  fua  cfcaminatio.  291 
Coda  di  leone  |7j 
Colchico,  &  fua  efsaminatione  108 
Colchico  fcritto  da  Galeno  J09 
Colla  di  carniccio, 3c  fua  efsamina.  24 s 
Colla  di  pefce,&  fuaefsaminarione  24I 
Colla  delle  pietre  49$ 
Colocafia, ^  fua  hiftoria  155 
Colocauafcritta  da  Galeno  155 
Colombo  pefee  114 
Coloquintida,  <k  fua  efsaminatione  546 
Colouumtidafcritrada  Mefue  346 
Cokquincida  (cnttà  da.  Galeno  346 
Colutea  ,  fua  hiftoria  236 
Condili  106 


6 
7 
7 
297 
'79 
'79 
'7? 
5* 

259 
88 
l* 
89 
89 
320 

72 
7i 

*7 

}I8 
3i3 
277 
277 
280 
248 
248 

5* 


DEL  COM MENTO 
Condrilla,*  fua  efsaminatione 
Condrilla  fcritu  da  Galeno 
Cornelia 

Coniza,&  fua  efsaminatione 
Coniza  fcritta  da  Galeno 
Confolida  maggiore 
Confolida  media 
Confolida  minore 
Confolida  regale 
Confolide  fcritte  da  Galeno 
Copparofa 

Coralli ,  8c  loro  hiftoria 
Coralli  neri ,  &  bianchi 
Coralli ,  8c  loro  facoltà 
Corallina 
Cordillc  pefei 
Cori  8c  fua  efsaminatione 
Cori  fcritto  da  Paolo 
Coriandoli 

Coriandro,  8c  fua  efsaminatione 
Coriandro  fcritto  da  Galeno 
Corniolo,*  fua  efsaminatione 
Corniolo  fcritto  da  Galeno 
Coronopo,  &  fua  efsaminatione 
Coronopo  fcritto  da  Galeno 
Correggiola 
Cofaria 

Colio  ,  U  fua  efsaminatione 
Cotto  fcritto  da  Galeno 
Cotogni,  8c  fua  efsaminatione 
Crateogono,&  fua  efsaminatione 
Crcmeiino 
Crefcione  volgare 
Crefpine 

Crcfpino ,  &  fua  hiftoria 

Crimno 

Crithamo ,  ouero  crithmo 

Crithamo  fcritto  da  Galeno 

Croco  ,  &  fua  hftoria 

Croco  fcritto  da  Galeno 

Crocodilio,&fua  efsaminatione 

Ctocodilio  fcritto  da  Galeno 

Crocodili  animali,*  loro  hiftoria 

Cruciata 

Cubebe 

Cuperroiuole 

Curcuma 

Curmi,*  fua  hiftoria 
Cufcuta,&fu*,  hiftoria 


173 
170 
220 
260 

260 
27S 
278 
273 
173 

279 
491 
492 

49J 
49* 
3U 
H9 

271 

275 

2JO 

23O 
230 

94 

94 
167 
168 

27* 
ZI* 

18 
11 

90 
26l 
2*2 
166 
163 

68 
149 
1*7 
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26 

26 
205 

181 
130 
201 
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547 
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Postillati  143 


SS 


DI   D  I  O  9 

D 

DAncta 
Dattoli  ,  8c  loro  hiftoria 
Dattoli  fcritti  da  Galeno 
Dauco  ,  Se  fua  elTaminatione 
Dauco  fcritto  da  Galeno 
Delphino,&  fua  elTaminatione 
Dente  di  leone 
Dente  di  cane 
Diapcnfia 

Diafpropictra.oaero  lafpidc 
Diafpro  pietra,fcritto  da  Galeno 


CORIFE 

Elaterio  fcritto  da  Galeno 
zbb  ElatenofcrittodaMefue 
S<  Elaterio  non  li  corrompere  no 
Ss      ehiftìmo  tempo 
2,    t  latine,    fua  elTaminatione 
2X\  Elatinefcritta  da  Galeno 
22  6  Eleomcle ,  &  Tua  clìaminatione 
IG<*  Elephanti ,  *  loro  hiftoria 
l6a  Elettro,  Se  Tua  fattoria 
29o  Elice  ,  &  fua  elTaminatione 
497  Elice  fedito  da  Galeno 
Zen  Ellebori,*  loro  elTaminatione 


Diafpro  pietra.fcrnto  da  Galeno   4  /  '         da  GaiCno 

Dìphrige,&f«ah,ftona)&facoltafcr: Scrina         _  . 


te  da  Galeno 
Diflaco  %  &fua  eflaminatone 
Dillaco  Icritto  da  Galeno 
Ditumo ,  &  da  hiftoria 
Dittamo  ,  fcfuefpeue 
I  ittamo  Icritto  da  Galeno 
Dittamo  bianco 
Dolichi ,  &  loro  eflanv''  tione 
Doiichi  fcritti  da  C*'  o 
Dcnnole  ,  &  iovo  hmoria 
Dorichnio  ,  Se  fua  efominationc 
Doronici  f  &.  Joro  hiftona 
Draba  ,  8c  fua  hiftoria 
Drago  marino  ,  8c  fua  hiftoria 
Dragoncello 

Dragontee,*  loro  hiftoria 
Dra^otee  diuerfe  fcritte  da  Plinio 
Dragontea  fcritta  da  Mefue 
Dragontea  fcritta  da  Galeno 
Driopteri,  &  fua  elTaminatione 
Driopteri  fcritto  da  Galeno 

I*  Beno  ,  &  fua  hiftoria 
hbeno  quando  prima  à  Roma 
a  Ebcno  fcritto  da  Galeno 
Ebulo ,  &fna  elTaminatione 
Ebulo  fcritto  da  Galeno 


>i8x  Elleborina 

Tal  tmpetro,&fuatlTaminatione 

impeti ofentto  da  Galeno 
^    f  h.,.he,&fuatlTaminatione 
ZlC  Enanthe  altro 
tiC  Endiuia  ,  Bc  fua  elTaminatione 
,t&6o  bndiuia  fcritta  da  Galeno 
,77  Enoia ,  Se  fua  elTamination* 
\W7  Enoia  icntta  da  Galeno 
fc'patica  ■  . 

7  fcph<  mei  o,&  fua  elTaminatione 
tphemeio(c) illuda  baleno 
\Z  hpinKdio,&iuatliaminatione 

no  tp»P^llde> *  lua  tfldnnni4nunc 
,qq  Lpiiteoe  . 
25  tpithimbro,&  fua  hiftoria 
Ili  Lpithimo  ,&luahiltoria 
3  tpuNmo  ferino  da  Galeno 
hpithimolcnttoda  Mefue 
hnca  ,&  fua  hiftoria 
hnca  icntta  da  Galeno 
Erigerò  ,  éc  lua  clìaminatione 
71  Erigerò  icritto  da  GaUno 
-2  tiingio  ,  &  fua  elTaminatione 
71  Eringio  icritto  da  Galeno 
247  Ermo  ,  &  fua  elTaminatione 
J47  Erino  fcritto  da  Galeno 


JSS 
}5I 


Ebulo  fcritto  da  paiono        ionc  H|i      *  lua  nUroria 

Echinometra,&  fuaelTamination    io       itì     'fpene  di  biada 


Echio ,  &  fua  hiftoria 
Bgilopa,  Afua  hiftoria 
E2?loua  fcritta  da  Galeno 
El.phobofco,&fua  ellanìinatione 
Elaphobofco  fcritto  da  Galeno 

Eelarcrio ,  &  fua  elTaminatione 


zg<  Erilimofpetie  di  biada 
227  truhrodano,  <k  (ua  elTaminatione 
\t7  Erithrodano  icritto  da  Galeno 
%ì+  Erugine  ,  &  fua  elTaminatione 
3*4  Erugine  fcritte  da  Galeno 
86  Eruo,&ma  hiftoria 
zzi  Eruo Icritto  da  Galeno 

*#*  ii 


554 

535 

con  lun 

si 

z88 
aS 
126 
61 
81 
8z 

53' 

3i* 
ite 

348 

348 

z*9 
443 
169 
169 
z6 

3<-8 

3°9 
i8z 

3'6 

346 

346 

346 

347 

347 
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f« 

3*3 
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ZIO 
211 
z8j 

l8z 
182 

269 
466 
406 
l>« 
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# .  LA  T  WOLA  D 

Ethirc  pietra,ouero  d'Aquila,  &  fua  hu 

dona  497 
Eupatorio,*  (uà  cf  aminatione  289 
Eupatorio  fcritto  di  Galeno  289 
Eupatorio  altro  fcrittod'Auicenna  289 
Eupatorio  altro  fcritto  daMcfue  289 
Eupatorio  commune 
Eaphorbio,& fua  hiftoria 
Euphorbio  fcritto  da  Aetio 
Euphorbio  fcritto  da  M^fuc 
Euphorbio  fcritco  da  Galeno 
Euph  ragia 


i-8f 
242 
242 

242 

242 
29O 


el  co  mment  o 

Filicola  fcritta  da  Galeno  350. 8c  }* 6 

Filipendola  259 

Fior  di  rame,&  fua  hiftoria  46; 
Fior  di  rame  fcritroda  Galeno  465 

Fiordifale  4  SS 

Fior  velluto  294 

Fiordi  Primauera  31* 

Fi  nocchio  ,  &  fua  hi  ftor  ìa  z*  e 

Finocchio  fcritto  da  Galeno  235 
Finocchio  marino 

Fiammola  277 
Fluida  fcritta  da  Theophrafto,  *fua  hi 


F Aggio,  Se  fua  efsaminatione 
Faggio  fcritto  da  Gilcno 
Faggiuola,*  faa  hiftoria 
Eagiuoli  turchefehi 

^gìaoli.&ioro  hiftoria 
farfara 

farfara  fcritta  da  Galeno 
farina  guai  fia  ottima 
Faua  d'Égitto,  &  fua  hiftoria 
Eaua  d'Eitto  fcritta  da  Galeno 
fauofcello 
Feccia  di  vino 


82 
82 
82 

«77 

2*5 
147 

490 


fegati  di  dtuerfi  animali,  &  loro  elsa 


121 
12  r 
Ilo 

120 

Z38 
Z39 


minati  one 
Fegati  diuerfi  fcritti  da  Galeno 
felce  ^fc  fua  hiftoria 
Felce  Ccrku  da  Galeno 
Ferraria 

ferula,  &  fua  hiftoria 
ferula  fcritta  di  Galeno 
Fichi  fecchi,  &  loro  efsaminatione  102 
Fichi  (ccch\  fcritti  da  Galeno  102 
Fichi  frefehi  ,  a*  loro  hiftoria  1 02 
fichi  frefefei  fcritti  d  1  Galeno  1 02 
Eichi,coins  fi  faccino  primaticci  103 
fichi  alberi  non  fono  tocchi  dal  fuinu/ 

nc  »oi 
Fico  d'Egitfo,&fuaesfaminationc  101 
Fico  di  Cipro  ,  &faa  hiftoria  ior 
Fieli  di  diucriì  animali ,  &  loro  efsami* 

nuione 

Fieli  ieri  iti  da  Galeno  1  ^Q 

Fiengreco,*  fua  efsaminatione  1^3 
Fiengrecofci  irto  da  Galeno  153 
Filicula,  acfuaefsaminatio.  350. &  32^ 


ftoria 
Folio 

Eonghi,  81  loro  fpetie 

Fonghi  fcritti  da  Galeno 

Fonghi  artificiali 

Formento ,  8c  fua  efsamiaatione 

Formentone 

Forterigiapcfce 

Fras  (ìnella 

Fraghe  ,  8c  loro  hiftoria 
Fas/ìno,  Se  fa  1  efsaminatione 
Fuegine  Pitoria 
Fuliginc  &  in.hioftro 
Fuiigine  di  ragie  fcritte  da  Galeno 


263 

307 
30S 

3°7 
M7 
M7 
ni 
*77 
290 

60 
Joo 
500 

5* 


Fumaria,  èc  fua  efsaminatione 
Fumaria  fcritta  da  Galeno 
Funi us  terra?,*  fua  efsaminatione 
Fumus  terre  fcritto  da  Mefue 
G 

G Agate  pietra,*  fua  efsami.  49$ 
Gagate  pietra  fcritta  da  Gale.  495 
Galaftite  pietra  (ditta  da  Ga 


37 
3'7 
3'7 
37 


Jeno 

Galanga  ,  *  fua  hiftoria 
Galaslia  pietra 

Galbano,*  fua  efsaminatione 
Galbano  fcritto  da  Galeno 
Galega,  & fua hi  loria 
Galena 

Galiopfi ,  &  fua  efsaminatione 
Galle  ,&  loro  efs aminatione 
Galle  come  pcrnoftichino  dell'anno  fu/ 
turo  83 
Galle  (critte da  Galeno  jgj 
Galli ,  &  gallane fentte da  Galeno  i22 
Gallio,5tfua  tlsammatione  jtj 
Gallio  fcritto 


496 
5 

496 
243 
243 

724 

46S 

11Z 

33 


DI  DI 

CaUìofcrìttoda  Galeno 

Gambart&lorohiftoria 
Gambari  ferini  da  Galeno 

Tariopnilata 

raro  *  fuaeffaminatione 
Garophan^lorohiftoria 
GeKomini,  adoro  hittona 
r^nelbaA  tua  «  Oaminauone 


o  s 

217 
109 
109 
a8i 
119 

59 
5>5 


rpneftra.&Vuaeiiamiu-niuiiv 
Coltra 'ferina  da  Mefue ,  K  da  Ca.e  j 

no         „  é&i 


Gengeuo,&fuahiftona 
Gcng^o  candito 
Gcngeuo  Ccntto  da  Caleno 
Gcntiana,&Caahillciia 
Gcntiana  feruta  da  Galeno 
Gcntiana  minore 
Geode  pietra  . 
GCranio,&Caaeiraminatione 

rS^davneentaria^&fuahiaoria  336  Gomma  d'Acacia 

Cale  ^  Gomma  Arabica 
Ghianda  vnS  Gomma  Laricina 

Ghiande.&loroeiraminatione 

Ghiozzi  pefei  ...  . 

Ghiri  anima",*  loro  hiftona 

Gigaro        .  .„  . 
Gigli,*  loro  mftona 


3J5 

18} 
io> 

201 
201 
4s9 
2*8 
49O 
49O 


C  O  R  I  D  E 

Gittone 

Gladiolo  fcritto  da  Galeno 

GlaRo  ferino  da  Galeno 
Ciancio,*  ma  etoiat.one 
Glaueio  ferino  da  Galeno 
Glauco,  &fuae(saminatione 
Glauco  ferino  da  Galeno 
GlicirrhiZa.&  ^*  elsamrnatrone 
Glicirrhizaicr»ta  da  Galeno 

Gnaphalio,&f«atfla,n,natlone 
Sffo  pefce,  &  fuaeffaminatione 

_       T  ji  Amaria 


118 

18  s 
z5o 


Gigli.&loromitona  p *y 

Cieli  bianchi, eome  fi  facciano  por 

nnrri 


250 

Z5Q 
250 

250 


porci  . 
Gigli  come  fi  confettino 
Gigli  ferini  da  Galeno 
Giglio  azzurro 
Giglio  celelte 
Giglio  (aluatico 
Ginepri  dcmeftichi  t 
Ginepi  o,&  fua  eflaminatione 
Cinepro  ferino  da  Galeno 
Gingidio.&fua  ellaminatione  J.??i4j 
Gingidio  ferino  da  Galeno 
Ginocchietto 
Gioglio  &  fuahiftoria 
Gioglio  tei  itto  da  Galeno 
Giratole  . 
Giroli  pefci,&  loro  hiflona 
Git,&  fua  eflaniinatione 
Git  ferino  da  Galeno 


240 

496 
96 
96 
.  19 
19 
29> 
29J 
z8j 

20} 
197 
197 

z44 
244 

328 
202 
aoz. 

^9 
US 

118 

78 
78 

47 

79 
89 
81 
alo 
ibb 
z86 
z86 
286 


16) 

277 
152 
I5z 

339 
118 
240 
Z40 


Gommai-»"""-  „ 
Gomma  ferina  da  Galeno 

Comma  di  Ciregi 

GommaElemi,&f»»h>fto»a 

Gomma  Dragante 

Cramignalpmofa 
Gramigna  Urina  da  Galeno 
Grana  da  tingere  ,&  ^  efsammayo* 

Grana  fcritta  da  Galeno 
Granccuole 

Granchi,»  loro  bidona 
Granchi  porri 
Grano,&  fuaeffaminatione 

Grano  (critto  da  Galeno 
Graffi  diuerfi,*  loro  iacolra 
Graffi fcritti  da  Galeno 
Grafso  di  porco 
Grafsodi  toro 
Grafso  di  vitello 
Grafso  di  capra 
Grafso  di  capretto 
Grafso  di  becco 


109 
109 
109 

147 
147 

x3S 
138 

l>l 
138 

ij8 

138 

i>8 

U8 


LA   TAVOLA  D 

Crafso  di  Icone  138 

Grafsodiufco  138 

Gratiola  H4 

Grafia  J>i  114 

Grifcmf  le  frutti  9l 

Grugno  di  porco  1 69 

Guado  197 
H 

HAlica,&  Tua  efsaminatione   I*  o 

Halica  fcritfa  da  Galeno  ff* 

Hall  caca  bo  jO[ 

HarmeJ^  fua  efsaminatione  224 

Harmola,ac  fua  efsaminatione  224 
Haftula  regia,&  (ua  efsaminatione  189 

Haftula  regia  feruta  da  Galeno  1S9 

federa,  A  fuefprtie  19$ 

Hedera  fcritta  da  Galeno  1 9  j 

Hedifaro,5c  fua  efsarainJlionc  26} 

Hedifaro  fcritto  da  Galeno  26} 

Helcifma  467 

Helcifma  fcritta  da  Galeno  ^ 9 

Helenio,* fua  efsaminatione  z6 

Helenio  fcritto  da  Galeno  27 

HcJichriCo,&  fua  hiftoria  Z94 
Heliotropio  maggiore^  fua  efsamina/ 

rione  352 
Heliocropio  minore,  8c  fua  efsaminacio 

ne  J52 

Heliine,ac  fua  efsaminatione  309 

Hdiìnefcrictada  Galeno  309 

Heliìne  altra  309 

Helfinc  altra  fcritta  da  Galeno  309 

Hem uite  pietra^  fua  facoltà  494 

Hematite  pietra  fcritta  da  Galeno  494 

Hemerocalle,&  fua  efsaminatione  260 

Hemerocalle,fcrìtto  da  Galeno  260 

Hemionite,&  faa  efsaminatione  z6% 

Herba  lanaria^  fua  hiftoria  i3f, 

Herba  lanuia  fama  da  Galeno  186 

Her  ja  Gatta  2l9 

Herba  Turca  2*7 
Herba  Vcnt^à  fcritta  da  Theoj  h  a 

fto  262 

Hrrbadi  S.  Pietro  i^y 

Hcroa$  :Jla  1^7 

Hcrbalora  17^ 

Herba  fen^a  cortola  188 

Herba  pagana,  &  Giudaica  7  87 


E  L  COMENTO 

Herba  giulia 

Herba  bella  donna  JOI 

Herba  della  volpe  $04 

Herba  mora  341 

Herba  Paris  304 

Herba  graffa  154 

Herba  paraiifis  315 

Herba  fragaria  290 

Hermodattilo  308 

Hiacintho,&  fua  efsaminatione  297 

Hiacintho  fcritto  da  Galeno  297 

Hidropepe,&  fua  efsaminatione  1 8  f 

Hidropepe  fcritto  da  Galeno  ijjj 
Hieracio,&  fua  efsaminatione 

H<ofciamo,& fua  efsaminatione  303 

Hiofciamo  fcritto  da  Galeno  300 

Hipecoo,5c  fua  efsaminatione  299 

Hipecoo  fcritto  da  Galeno  299 

Hiperico.ac  fua  efsaminatione  272 

Hiperico  fcritto  da  Galeno  273 

Hippocifto,&  fua  hiftoria  71 

Hippocifto  fcritto  da  Galeno  72 

Hippocampo.flc  fua  hiftoria  ioc 

Hippocampo  fcritto  da  Galeno  10 \ 

Hippoglofso,*  fua  efsaminatione  124 
H:ppolapatho,&  fua  efsaminatione  160 

H  ppophae  , 

Hippophefto  HI 

Hippopotamo,Sc  fua  hiftoria  til 

H-ppofelino  * 

Hiflbpo,*  fua  clTaminatione  214 

Hifsopo  fcritto  da  Galeno  214 
Hiftoria  recitata  da  Galeno  della  Terra 

Lennia  ^ 
Hiftoria  del  Chalcantho  recitata  da  Ga 

leno  48o 

Hoicftio,&  fua  efsaminatione  279 

H  jlcftio  fcritto  da  Galeno  279 

"jrminio,& fua  efsaminatione  ib\ 

"orminio  fpetic  di  ghianda  263 


1 

1Accea,fc  fua  hiftoria  *2J 
laro  * 
Ibcride,efua  hift.fcritta  da  Gal.  104 
Iberide  fcritta  in  verfi  da  Damocra.104 
lberide  fcritta  da  Paolo 
lbi(co,&  fua  efsaminatione  270 
J  buco  fcritto  da  Galeno  tjQ 


Di  DI 
Impersona,*  fa*  hiftoria 
Inccnfo,*  fua  hiftoria 
Inccnfo  fcritto  da  Galeno 
Indico,*  fua  efsaminatione 
lrionc,*fua  hiftoria 
Irionc  fcritto'da  Galeno 
Iride,*  fua  cfsaminationc 
Iride  Illirica 
Iride  bianca 

Iride  faluatica 

Iride  fcritta  da  Galeno 

Iringo,*  fua  cfsaminationc 

Iringo  marino 

Iringo  ferino  da  Galeno 

Ifatide,*fua  cfsaminationc 

Jfatidc  fcritta  da  Galeno 

lfopiro 

Ifopo  humido 

Iaa,*fucfpetic 

Iufquiamo 

Ixia 


OSCORID! 

2i a  Lathiri,*  fua  cfsaminationc 
44  Lathiri  fcritto  da  Galeno 
Lattaiuola 

Latte,*  fua  cfsaminationc 
Latte'*  fue  facoltà 

Lattuga  fcritta  da  Galeno 


44 

47) 
ttt 

i3z 

3 
9 

3 
3 

3 

no 

»IO 

2(1 

197 
i<37 
Ji* 
135 
«73 

)00 

ZO? 


34» 
34* 

17* 

«33 
MI 

»7Z 
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Lauanefc 

Lar.dano>&f'»e?a!nl?atl0ne 
Laudano  fcritto  da  Galeno 

Laureola  fcritta  da  Galeno 
Lauro.&fuahiftona 

Lauro  Alefsandrino  fcnttodaGal. 

Legno  Aloe  hiftoria  j 

Legno  ^a.co,&fU     or.a  / 

tlfnoafa/rfuahmoru  .  j* 
Legno  Guaicoco^vinochipninadef' 

Te  in  Italia  '  ^ 

Legno  Guaiaco.comc  ficuramcnte  fi  dia 

co'J  vino  74 
Umnia  Terra ,  &  fua  hiftoria  fcritta  da 


214.&278 


7$ 
/5 

178 

3)° 

53 
58 


Abro  di  Venere,*  fua  hiftoria  206 
Ladano,*  fua  cfsaminationc  7z 


'  Ladano  fcritto  da  Galeno 
Lagopo,*  fua  eff  aminationc 
Lapogo  fcritto  da  Galeno 
Lagrimo  d'Auczzo 
Lambrufca 

Lampfana,*  fua  hiftoria 

Lampfana  fcritta  da  Galeno 

Lana  f uccida,*  fua  cfsaminationc 

Lanaria  herba 

Lanciuola 

Lantana 

Lapatio,*  fua  hiftoria 
Lapatio  fcritto  da  Galeno 
Lapis  lazuli 
Lapis  Lincis 
Lappola  maggiore 
Lappola  minore 
Largha 

Larice,*  fua  hiftoria 
Lafahaten 

L8ferpitio,&  fu*  cfsaminationc 
Lafcrpitio  fcritto  da  Galeno 


7J 
z8z 

2*2 

47 

448 
160 
160 


ne  Lente  paluftre,*  fue  facoltà 
,1!  Lente  paluftre  fcritta  da  Galeno 
u  t  Lenticchie,*  loro  cfsaminationc 
Lenticchie  fcrittc da  Galeno 
Lentìcularia 

Lenticularia  fcritta  da  Galeno 
Lentifco,*  fua  hiftoria 
Lentifco  fcritto  da  Galeno 
Leontopetalo,*fua  tfsaminatio 
Leontopetalo  fcritto  da  Galeno  -- r~ 
Leontopodio,*  fua  efsaminatione  3*4 
Lf  pidio,*  fua  cfsaminationc  192 
Lepre  marina,*  fua  hiftoria  11 J 

Lepre  terrcftrc,*  fua  hiftoria  u$ 


«45 
160 
160 
♦72 

«4J 
316 

Jz7 
47 
47 
24 
241 
241 


477 
310 

310 
310 

48 

48 
24S 

Z48 


Lepri  bianche 


###  iiii 


«5 


LA  TAVOLA  DEL  COMENT  O.  . 
Leiìca^faaciraminationc  249  Lotofaluatico  &  fua  effaminatione  517 

Lcucacanrha,*  fua  efsaminatione  209  Loti  fcritti  da  Galeno  7  / 

Leucacantha  fcritta  da  Galeno      209  Lucciola  Pr^mina  i;0 

261  Lucertola  Calcidica,&  tua  ebamina.i  }u 


Lcucoio,&  Tua  efsaminationc 


Ltucoio  fcritto  da  Galeno  261 
Lichene, Se  fua  efsaminationc  Sty^*^ 
Lichene  fcrittada  Galeno  ~* 
Lichnide,&  fua  efsaminationc 
Lichnide  fcritta  da  Galeno 
Liccio,&  fua  efsaminationc 
Licio  fcritto  da  Galeno 
Licopfìde>  Se  fua  efsaminationc 
Licopfide  fcritta  da  Galeno  284 
Liguftico,&  fua  eflatninatione  226 
Liguftico  fcritto  da  Galeno  226 
Liguftro,&  fua  efsaminationc  70 
Liguftro  fcritto  da  Galeno  70 
Liliumconuallium^fua  hiftoria  260  MadriPcrlc 


Lucertole,^  loro  hiftoria 
Lumache,&ioro  hiftoria 
Lunaria  minore,&  fua  hiftoria 

249  Lunaria  graffola 

250  Luparia 
jj  Lupini,  8c  loro  efsaminationc 
yy  Lupini  fcritti  da  Galeno 

284  Lupolo,&  fua  hiftoria 


M 

MAcero,&  fua  effaminationc 
Macero  fcruto  da  Galeno 
Macinetta 

Macis 


Magnete  pietra 
Maiorana,& fua  efsaminationc 
J2  Maiorana  fcritta  da  Galeno 

Malabathro,& fua  efsaminationc 
Z1  Malabathro  fcritto  da  Galeno 

lTy  Malicorio 
Yl  Malua,8c  fua  hiftoria 
55  Malua.chc  produce  le  rofe 
'  Malua  fcritta  da  Galeno 
Malua  arborea  fcritta  da  Thcophra.  161 
Maluauifco  *7° 
Maluauifco  fcritto  da  Galeno  zyo 
Mandole,*:  loro  efsaminationc  97 
Mandole  fcrute  da  Galeno  97 


Limaric 
Limoni 

Limonio, 8c  fua  efsaminationc 
Limonio  fcritto  da  Galeno 
Lincurio 
Lingua  ceruina 
Lino, &  fua  efsaminationc 
Linaria 

Liquiritia,&tfua  efsaminationc 
Liquiritia  fcritta  da  Galeno 
Li(ìmachia,&fua  hiftorfa 
Li  fi  machia  fcritta  da  Galeno 
Lithargirio,&  fua  hiftoria 
Lithargirio  d'oro,&  d'argento 
Lithargirio/critto  da  Galeno 
Lithofpermo,&  fua  efsaminationc 
Locuftc  marine 

Locufte  volatili,^  loro  hiftoria 
Lodole,&  lorohi  loria 
Loligini  pefei 

Loglio,&  fua  efsaminationc 
Loglio  fcritto  da  Galeno 
Lombrichi  terreftri 
Lonchite,&  fua  efsaminationc 
Lonchite  fcritto  da  Galeno 
Loto  albero,^  fua  hiftoria 
Loto  albero  fcritto  da  Galeno 
Loto  d'Egitto,&  fua  hiftoria 
Loto  d'Egitto  fcritto  da  Galeno 

Loto  domeftico,&  fua  efsaminatio,  317  Maro ìcritto  da  Galeno 


129 
iob' 

26* 

265 
io* 

157 
329 

62 

109 

6z.Sc  99 
106 

221 
ZÌI 
14 
14 

87 

161 
I6i 
161 


202 
202 

276 
470 

470  dandole  amai  eroine  fi  taccianodiuen- 
tare  dolci  97 
Mandragore,*  loro  efsaminationc  30J 
Mandragora  no  ha  la  radice  di  forma  hu 
mana,comc  volgarméte  fi  crede  30} 
MandragorcTcrittcda  Galeno 
Manna  folutiua  celefte,6c  fua  hifto 
Marniamomeli  ricolga 
Manna  lentia  da  Galeno 
Marafche 
Marafso  ftrpente 
Marchelita 
Marinella 
Marmonrane 


470 
268 
109 

125 

I1* 
1*2 
1*2 

iy 
269 
269 
93 

9} 
3»S 


31S  Maro,*  fua  hiftoria 


304 

45 

4* 

4* 
II 

112 
494 
88 
i}z 
zzz 
zzz 

Marrobio 


^artagor 


Mi* 
Ironie 


Msh| 

Meli 
Meli 

Me  j  c 
tettò 

Mi 
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Marrobio.*  fua  efsaminatione  ^ 

Marrobio  fcricto  da  Galeno 

Marrobio  nero,*  faa  efsaminationc  151 

Mar  toni  pefei 

Martagon 
.  Maftice,*  fua  efsaminatione 

Mafticc  fcritto  da  Galeno 
Matricaria 
Matrifaluia 
Matrifclua 
Mazza  (orda 
Meconio 

Medica,*  fua  cfsaminationc 
Medio, *  fua  cfsaminationc 
Medio  fcricto  da  Galeno 
Melagrani,*  loro  eftaminatione 
Melagrani, come  li  tacciano  dolci 
Mclagrani,come  non  crcpino 
Melagrani  ferirti  da  Galeno 


Melantcria,Chalciti,  Mifi,  Sori,  &loro 


hiftoria 

Melanthio,*  fua  efsaminationc 
Melanthio  fcritto  da  Galeno 
Melanzane, &  fua  hiftoria 
Mela  frutti,*  loro  cfsaminationc 
Mela  cotogne,*  loro  hiftoria 
Mela  infanc 
Mela  Apie 


C  OR  1  DE  .  „ 

Mercorelia,&fuacfsammatione 

Mercorella  fciitta  da  Galeno 
Mettimbrofa 
Mezzcrcon 

Mezzcrcon  fcritto  da  Meu*c 
Miagro,*  fua  efsaminatione 
,  MUgro  fcritto  da  Galeno 
266  Midolle,*  loro  effaminatione 
2^1  Midolla  fcritta  da  Galeno 
Miglio,*  fua  elTaminationc 
Miglio  fcritto  da  Galeno 
MiJium  folis 

Millefoglio,*  fuaeffaminatione, 
MUlemorbia 

MUlepedi,*  loro  efsaminatione 
Miniera  d'argento  viuo 
Miniere  d'oro 
Minio, &Iua  efsaminatione 
Minio  vfuale  c  la  vcrafandicc 
Minotola 
Miratole 

Mirice,*  fua  cfsaminationc 
Miriophillo,*  fua  efsaminationc 
Miriophillo  fcritto  da  Galeno 
Mirobalano,*  fua  hiftoria 
Mirobalano,*  fuo  olio 
Mirobalano  (critto  da  Galeno 


2^ 
43 


259 

29* 

177 
Z32 
232 

36 
36 
36 
37 


481 

240 

Z40 

90 
90 

3°* 
90 


V1 

Y>z 

zOl 

344 
344 
3<9 
3l9 

139 

iy 
151 

268 

3'4 
312 
11  ) 

47* 
476 

474 

6> 
119 
1I9 

33* 
336 
337 


Mele  liquore,*  fua  efsaminatione  144 


Mele,chc  fa  impazzire 
Melefcillino 
Mclega 
Melia  terra 

Meliloto,*fua  efsaminatione 
Meliloto  fcritto  da  Galeno 
Meliloto  fcritto  da  Serapionc 
Mclifsa,*  fua  cflfaminationc 
Meiifsophillo,*  fua  tlTaminationc 
Melifsophiilo  fcritto  da  Galeno 
Mdopepone' 
Memìthc 

Mcmphirhc  pietra 
Mencie  pefei,*  loro  hiftoria 
Menta,&  fua  efsaminationc 
Menta  romana 
Menta  fcritta  da  Galeno 
Meo,*  fua  cfsaminationc 
Meofcrirtoda  Galeno 


144 
191 

ioo 

221 
2Z£ 
2Z1 
ZÌI 
ZÌI 
Zfl 
IH 

z44 
491 
ni 
218 

»8 

é 


Mirobalani  Arabici ,c  loro  hiftoria  357 
Mirrha,*  fua  hiftoria  4° 
Mirrha  fcritta  da  Galeno  41 
Mirrhidc,*  fua  cfsaminationc  319 
Mirtidano  88 
Mirto,*  fua  hiftoria  87 
Mirto  fcritto  da  Galeno  88 
Miiì,  Chalciti,  Melantcria,  Sori,  *  loro 
hiftoria  482 
Milìfcritto  da  Galeno  48Z 
Mituli,*  loro  hiftoria  *07 
Mixa  9* 
Mocho  .    '  ,s6 

Modo  di  lambiccare  acque  d  herbe  ,  * 

fiori  co  gli  odori,*  fapori  naturali  76 


Moli,*  fua  hiftoria 
Molibdena,*  fua  cfsaminationc 
Molibdena  fcritta  da  Galeno 
Moliboidc 
Molleche 
Momordica 


2Z5 
46 
46 
467 
109 
2*8 


Monacficcie 

More*  di  olio,*  fua  cflatninatione 
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z8j  Noci  fcritte  da  Galeno  if 

8i  Noci  d'India,*  loro  hiftori*  98 

Noci  mofcade,&  loro  hifloria  99 

Noci  mettelle  99 

Noci  Cecche  9  9 

Noci  frefche  98 

Noci  condite  98 

Noci  Pontche  5* 

Noci  vomiche  99 

Nocciuole,&  loro  hiftorU  * 9 
No  elle 

Nocciuole  fcritte  da  Galeno  100 

Numolaria  **% 
O 

Chra,che  cofa  fia  47$ 


100 
loo 
ioo 
496 

194 
194 

83 


More 

More  fcritte  da  Galeno 
Moro  ,*  fua  hiftoria 
Morochothofcritto  da  Galeno 
Morfus  gallina? 
Morfus  diaboli 
Mortina 

Mofco  arboreo  &fua  elTaminatione  z2 
Mofco  marino,*  f tia  elTaminatione  31 J 
Mofco  marino fcritto  da  Galeno 
Mughi  fperic  di  Pini 
Muilo  pefee  8c  fua  hiftoria 
Mumia,&  fua  hiftoria 
Mumia  vera  ,che  cofa  fia 
Mumia,& lue  facoltà 
Muichio  odorifero,&fua  hiftoria 
N 

Agoni, 3c  loro  elTaminatione  158 


3'J 
46 
Hf 
54 
*4 
54 
*3 


1\J  Nagonc  faluatico 
A  ~  Naphtha 
Napi,&  fua  cfsaminationc 
Nappello,&  fua  hiftoria 
Nappello  Moifi 

Narcaphatho,&  fua.cflaminatione 
Narcifso,&  fua  hiftoria 
Narfcifso  fcritto  da  Galeno 
Nardo, &  fua  efsaminatione 
Nardo  fcritto  da  Galeno 
Nardo  Celtico 

Nardo  Celtico  fermo  da  Galeno 
Nardo  montano,*  fua  efsamimatio. 
Nardo  montano  fcritto  da  Galeno 

Nafso  albero  . 
Nafturtio,&  fua  efsaminatione 

Nafturtiofcritto  da  Galeno 

Naxia  pietra 

Ncpcta,&fua  efsaminatione 
Nei  io,&  fua  hiftoria 
Ncrio  fcritto  da  Galeno 
Ncfpolo,&  fua  efsaminatione 
Nefpo  la  fci  itte  da  Galeno 
Nigella, 8c  fua  efsaminatione 
Nimphea,&  fua  efsaminatione 
Nimphea  fcritta  da  Galeno 
Nitro,*  fua  hiftoria 
Noci^loro  hiftoria 


OOciinoide,&fuaefsammatio.z8f 
Ocimoide  fcritta  da  Galeno  zSf 
Ocro  legume  1*7 .  &  177 

Odano, &  fua  efsaminatione  72 

Oleandro,*  fua  efsaminatione  306 

Oleandro  fcritto  da  Galeno  307 

Olio,  &  fua  efsaminatione  27 

Olio  fcritto  da  Galeno  28 

Oliod'anetho  47 

Oliod'Atimonio  4<jS 

Oliod'Auezzo  47 

Olio  Balanino  30 

Olio  di  Ben  30 

Olio  Cicino  29 

Olio  di  Ginepro  j8 

Olio  di  grano  147 

OliodiCherua  29 

Olio  di  lufquiamo  30 

Olio  Laurino  3» 

OliodiLcntifco  32 

Olio  di  mandole  dolci  Z9 

Olio  mirabile  contra  i  veleni  110 

Olio  di  mela  cotogne  jj 

Olio  di  noci  d'ndi*  99 

Olio  di  noci  mofeade  99 

Olio  petroleo  >4 

Olio  Ricino  29 

Olio  Mirtino  31 

Olio  Mafticino  32: 

Olio  rofado  di  Mcftic  33 

l^  Oliorofadoomphacino  33 

z 0 1  io  di  feme  di  lino  1  <  $ 

439  OliodiSifamo  *o 

93  Olio  di  fterco  humano  141 


Z22 

i$8 

*o* 
z4 
338 
333 
9 
9 
11 
11 
11 
il 
306 
ibi 
181 

499 
219 

307 
308 

93 

93 
Z40 
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Otto  dimori! ft*               »5  gS&^&o  '47 

Olir.,*  fua efsam.nauone          14J               fua  rfsaini„ario«e  ^ 

OHuaftrodiRhodi     .                 o!  O  r  defcritta  da  Ga'cno  5Z* 

Oli*,*  loro  cfsaminauone           j   gg^SE*  loro  virtù  54 
Oline  ferme  da  Ga  end                 8l             v£C'ell0) &fua  hiftori* 

Oliuetta.oueroOlmella              7<?r  qTo  del  cuore  dèi  cerno  »» 

S(aS?S_e          ij  O^Cuae^nacione  l* 

Ombilicoii  Vcncrc,&fuaffsamina.3H  Oxucant&a  icnu  lfe(> 

Onolrichi,*Cu.hi*om           >7>               siOIOWi»otU  IO» 

essasi-?»-.    5— -gjstsas—  «> 

Crecchia  di  topo.&fua'efsaminat.  197  Pancratio,8c  luacisa 

SSsSsss-  s  s:^r.«uot,r  .47 
ass.  ^ 

Oro  fermo  da  Amcenna            47»     £        fpumeo  «JJ 

Orobiche                          *7J  Jjg; eri  fritti  da  Galeno  ^» 

Orobo.&fuahiftona                 75  j£P?      f     ff    ÌMtione  64 

Oroboferitro  da  Galeno            «79  J'g  Scritto  da  Galeno  * 

Orpimento,  *  Sandaracha .  *  loro      JjfJ™  ^  ** 

OipnnJnto  fermo  da  Galeno     4»4               &faa  efsaminatione  «94 

Orfica,*  fua  efsarnm.none  }  g^Scntafiim  da  Galeno  *94 
Ortica.femtada  Galeno             3"  P^on.chi  e6amÌM|ionc 

Ortica  Ime»  >l* 


E 


LA  T  A  V  O  L 

faftinache  fcritte  da  Galeno 

paftinaca  marina, &  Ina  hiftoria 

Pece,  &  fua  hiftoria 

Pecefcritta  da  Galeno 

Pece  greca 

Pelolella 

Pentadattilo 

Peonia,&  fua  cflaminatione 
Peoniafcrittada  Galeno 
Pepe  %&  fna  hiftoria 
Pepe  lungo 

Pepe  fcritto  da  Galeno 

Pepe  acquatico 

Pepe  montano 

Pepilo,  &fuaeiraminatione 

Pepilo  fcritto  da  Galeno 

Peplo,& (uà  efsaminatione 

Pcponi,&lorohiftona 

Pcponifcrittì  da  Galeno 
Pera,  &  loro  hiftoria 
Pcra,&lorofpetie 
Pera  fcritte  da  Galeno 
Pera  faluatiche 
Perforata 

Pei  iciimeno,*  Tua  efsatmnatione 
Periclimeno  fcritto  da  Galeno 
Periftcreo,&fua  efsaminatione 
Penftereo  fcritto  da  Galeno 
Perlaro  albero 
Perle  ,  8c  loro  hiftoria 
Pcrle,&  loro  virtu 
Perfeo  albero,*  fua  hiftoria 
Perfco  albero  fcritto  da  Galeno 
Perticarla 

Penìche,&  loro  hiftoria 
perfidie  fcritte  da  Galeno 
Perfonata,&  fua^fsaminatione 
Perfonata  fcritta  da  Galeno 
Petafite,&  fua  efsaininatione 
Pctranciani 

Petrofelino ,  8c  fua  hiftoria 
Petrofelino  fcritto  da  Galeno 
PetrofelJodegli  horti 
Pcttimbrofa 

Peucedano,  8c  fua  hiftoria 
Peuccdano  fcritto  da  Galeno 
Pcucrella 

Pezzo,&  fua  hiftoria 


A  #0  E  L  COMENTO 

Sl%7  Phalangio,&  fua  hiftoria  ZJJ 
114  Phalangìo  fcritto  da  Galeno  25} 
Phalangi,&  lo  hiftoria  I29 
52  Phalangi ,  8c  loro  fpatie ,  fcritti  da  Ae> 
51     tio  129 
2"79  Phalaride,&fuaeflaminatione  268 
29  Phalaride  fcritta  da  Galeno  268 
Phenice  herba,&  fuaefsaminationc  290 


71 
252 

493 

493 
13 


2^  Phillirca,&  fua  efsaminatione 
Phillite,  8c  fua  efsaminatione 
1P  Phillite  fcritta  da  Galeno 

,3  Phitcuma 
****  Phrigia pietra 
344  Phrigia  pietra  fcritta  da  Galeno 
342  Phu,& fua  efsaminatione 
342  Phu  fcritto  da  Galeno 
342  Phucomarino^fuaefsammatione  JJ3 
l7*  Phuco  marino frritto  da  Galeno  }i4 
*72  Piantagine,&  fua  efsaminatione 

91  Pfantagine  fcritta  da  Galeno 

92  Piattole  animali 
92  Pichnocomo 
92  Pie  colombino 

z}1  Pie  di  gallo 
Piecoruino 
280  pietra  Armenia  ,  8c  fua  hiftoria 


l6j 

no 
3** 

2>8 

I92 
192 

471 


z9&  Pietra  Armenia  ,  8c  fua  gloriofa  virtù, 
fcritta  da  Alcilandro  472 
Pietra  Armenia  fcritta  da  Galeno  47Z 
Pietra  Cerulea, &  fua  hiftoria  472 
Pietra  Cerulea  fcritta  da  Galeno  47  j 
Pietra,che  fi  troua  nel  fìel  decoro  i_j.o 
Pietra  sfefsa,&  fue  facoltà  fciitcc  da 


296 

94 
106 
107 
lO} 
103 
185 


Galeno 


493 


9*  Pietra  Phrigia  &  fua  efsaminatione  49 3 
92  Pietra  Phrgia  fcritta  da  Galeno  49^ 
}I6  Pietra  Afia,e  fua  hift. ferir  ta  da  Gal.  49  j 
*i6  Pietra  Pirite,*  fua  efsaminatione  493 
Pietra  Pirite  fcritta  da  Galeno  493 
Pietra  Hematite,  &  fue  facoltà  fcritte  da 
Galeno  494 
Pietra  Gagate,*  fua  efsaminatione  4$  5 
Pietra  Gagate  fcritta  da  Galeno 
Pietra  Thracia 


3 

317 
3°3 
233 
233 
232 

zoi 

239 

239 
22r 

47 


Pietra  Magnete,oucro  calamita 
Pietra  Arabica 
Pietra  Gaiaftitc 
Pietra  Melitite 


49> 
49$ 
495 
495 
.496 
496 


Pietra  Morrochtho 


Pie:raC 
Pietra  S 

to' 

Piena 
Pietre 
Pftn 
P/erred 

Pino ,  i 
RjÉ 

fm 

Pioni', 
Pico'. 

Rp:nt 
Piretro 
Pi;;::: 
Pirite  j 

Non 

Ita 
Rai 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  143 


DIDIOSCOK-IDE  499 

p?m ,  Moirochtho  49&  Pnigite  terra       f     matione  «78 

ir  £sr      tt  tscssEtt*»*  # 

Sm!  SXca,*  fuaefsaminat.   496  Polenta  eCsamintóone  2  4* 

S«ra  Giudaica  fcritta  da  Galeno  49&  PoUcne.none,*loa 

Pietra  Amianto,*  ua  eflaminat.  496  Po  ig| ila            efaminatione  27« 

Pietra  Saphiro,*  fue  tacolta        497  ^'f^ofcrtto  da  Galeno  «77 

p.ecras/phirofcrutadaGaleno    497  JgSjSS««tt*lo«  gj 

Pietra  Memphite  4|t  ^gnoV„itto  da  Galeno 

Pietra  Selenite                         49/  Po ug" saminarione  J)4 

Pietra  ! afpide,  onero  diafpro       497  Po  «o,«  C**  ^ Sno  254 

P  e  raD.aVo  fcritto  da  Galeno    497  J-^^^Kw*»*  *5° 

Pietra  btite  ,  onero  d'  Aquila ,  *  fad£  Wjj-g*  g£  dl  Galen0  gì 

Pietri  Oohite,  onero  ferpentina,  &  fua  Politrico .  u  z9) 

»    •  il  K  m  n  damali,*  loro  hiftor  .a  » 

Pietra Oftracite  49»  Po  m:>ni  u irin0  &fualiittroia 

SS  -  Smiri ,  ouero  Smeriglio  ,  * :  f«  ggSfSSifiltarti  ig 
facoltà  fcritte  da  Galeno  493  Polpi  P<^'.*f  »3* 

PietraGeode  499  P°mr"°a°"a loro  efsaminatione  06 

P.etra  Naxia  493  Pom.  S»^  «mie  ri  ferbino  ine  or; 

Pietre  di  fpugne  fcritte  da  Galeno  498  Pomi  granati  ,  g6 

PÌetrÌar  Uri  lo*  Pomid" Adamo  £ 

Pietre d.  Gamban  J  P™      &  (ja yft    a  486 

P,§n0ll„  u-   •  z«2  Pomice  fcritta  da  Galeno  4b& 

Pimpinella  hircina  D°Lholise,8tfua  efsaminatione  461 

Pimpinella  commune  *»*  n°  "So  S  &  Spodio  ,  *  loro  hifto  » 

Pmo'^fuahiftom  46              gàacTkno  46* 

Finocchi  g     »Jl  bianCO>  ttfuahiftork  61 

Piombo  4*7  Popò  »           f    hilloria  61 

Piomo  ferino  da  Galeno  467  Popolo  nero ,  « 

Piombo  abbruciato  467  £orc^f""  hi  ?o$ 

Pio  nbolauato  4*7  ^^.ohiftoria 

p,oppe  alberi  61  P«PorJ  »  *  ^fua  efsaminatione  178 
Piperite                       104  *  «>*  J°  Tdel to  fcri«o  da  Galeno  i79 

Piretro,*  fua  efsaminatione  ^7  ™rana:  loro  fsll„inatione  l73 

Piretro  fentto  da  Galeno  -XJ7  J,0":*   m,  ri  facino  có  grofso  capo  178 

Pirite  pietra,*  fua  eflaminatione  494  S^ifatoid- Galeno  »t 

Pirite  pietra  fcritta  da  Galeno  494  J0"  'crlJ      be  de  i  eaualli         J  « 

Pifcialletto                    .  «69  £°  ",7/'   &fua  efsaminatione  164 

Pfsafph  ileo,*  fua  efsam  nat.one  55  ^  ^    fritta  da  Galeno  164 

Piftacchi ,  &  loro  hifrona  97  P°"*"         &fuJ  efsaminatione  314 


LA 

Procaccia  . 
Propoli,  &faaefsaminatione 
Propoli  ferina  da  Galeno 

Prunafcrittc  da  Gaieno 
Piìillio,&fua  cfcaimnationc 
P  illio  ferino  da  Galeno 
Pallio  fcritto  daMefac 
Pfora  Uritta  daAetio 
Ptarimca,*  fua  efsarninatione 

Ptarmica  feruta  da  Galeno 
Puieg  io,  &  fua  efsarninatione 

Pulegio  fcrittoda  Galeno 

Pulicaria 

Palfatilla  ^faahjaoria 


140 
I46 

176 
94 
94 

300 

JOO 
JOO 

200 
18  5 
18* 

zl6 

ifcO 
I9J 


o 

Obliti  del  vero  Bolo  Armene 
^ticrcia.acfnacfcamni-tionc 

(guercie,  &  fuc  fpetie 
Quercia  fcritta  da  Galeno 
Querciuola 


R 


Radice  Idea  fci  irta  da  Galeno 
Radice  Khodia,  8c  fu  a  hiftoria 
Radice  Rhodia  fcritta  da  Galeno 
Radicetta,  &  fua  hiftoria 
Radicetta  fcritta  da  Galeno 
Rafano,  8c  f ua  efsarninatione 
Ragia  Terbentina 
Ragia  fcritta  da  Galeno 
Ragia  di  ciprefso 
Ragni  8c  loro  hiftoria 
Rame  abbrufciato,&  fua  efTaminat.  463 
Rame  abbrufeiato  fcrittoda  Gale.  46$ 
Rainoracci  159 
Ranocchie,^  loro  hiftoria  117 
Ranuncolo,*  fua  efsarninatione  igz 
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164  Rape,  8c  loro  hiftoria 
Rape  faluatiche 
Rapefcritte  da  Galeno 
Raphano,*  fua  efsarninatione 
Raphano  fcritto  da  Galeno 
Regolitia,&  fua  efsarninatione 
Repefe 
Refta  bouis 

Reubarbaro  ,  Se  fua  hiftoria 
Rcubarbaro  fcritto  da  Mefue 
Reubarbaro  Italiano 
Rhamno,&  fua  hiftoria 
Rhamno  fcrittoda  Galeno 
Rhapontico,&  fua  hiftoria 
Rhapontico  fcritto  da  Galeno 
Rhododendro,  *  fua  eflaminatione  307 
R  hododendro  fcritto  da  Gaieno  307 
Rhu,&  fua  efsarninatione  84 
Rhu  fcritto  da  Gaieno 
Ribes 

Ricci  delle  querele 
Riccio  marino,  &  fua  hiftoria 
Riccio  terrellre,&  fua  fpetie 
Ricci  fentti  da  Galeno 
Ricino  'ài  fua  tlTamimatione 
Ricino  fcritto  da  Galeno 
Ricotta 
Rifagallo 

Rifo,&  luaefsanr'natione 
Rif  j  fcritto  da  Galeno 
Rombice,&  fua  efsarninatione 
Rombice  fcritta  da  Galeno 
Rondini, &  fua  hiftoria 
Rondoni 

Rofe,  &.  loro  efsarninatione 
Rofemofehette 
Rofe  faluatiche 
Rofe  fcrittc  da  Galeno 
Rofe  di  s. Maria  portate  di  Hierico 


Val  fiali  vero  Cinabro  di  Dio* 
feoride         .        *  474 
Guaina  il  Minio  di  Diofcori 
474 
478 
82 

82 

249 


R 

Adice,  &  fua  efiaminationc  159 
Radice  fcritta  da  Galeno  159 
Radice  idea,*  fua  efaminat.  291 

291 

291 
291 
l86 
fS6 


153 
158 

*59 
'59 
zoi 
ì6z 

209 
ZOO 
zoo 

200 

66 
66 
199 
199 


84 

6$ 

33 

104 
105 

105 

359 
m 

'34 

484 
150 
150 
160 
160 

iz6 
1 16 

7» 
76 
/6 


3 


fi 

129 


'59  Rofmarino,&  fua  cfsain'j  natio  ne  1i$ 
$0  RofmarinofcrittJ  da  Galeno  siz$ 
RoftodiC-ù 
Rofto  di  Cicogna 
Rouo  canino, &  fua  cfTaminatione 
R  ouo  canino  icritto  da  Galeno 
Rouo  ceruino 
Roui ,  Se  loro  hiftoria 
Roui  fcritri  da  Galeno 
Rubbiaj&fua  effaminatione 


258 

69 
69 
328 

2SS 

Z69 


D  I   D  I 

Rubbia  fcritta  da  Galeno 
Rubbia  minore  24? 
Rubcrta  .  2)* 

Rubrica  fabrile,  &fua  efsaminat.  477 
Rubrica  fabrile  fcritta  da  Galeno  477 
Rubrica  Sinopica,&  fua  efsaminat.  476 
Rubrica t  &  Terra  Lemnia  fono  diftc 
remi  477 
Ruchetta ,  &fua  efsaminatione  174 
Ruchettafcrittada  Galeno  174 
Rucchetta  faluatica  *7  4 

Ruggine ,&  (piuma  di  ferro  ,  *  fuaeV 
faminationc  W 
Rufco ,  &fua  cfsaminatione  3ZV 
Rutta  'ac  fua  cfsaminatione  225 
Ruta  faluatica  ,  &  fua  cfsaminatio.  22) 
Rata  fa luatici  d'altra  fpctie  Z24 
Ruta  fcritta  da  Galeno  223 
Ruta  faluatica  fcritta  da  Gelcno  224 
Ruta  capraria  224»&  Z78 

Ruta  muraria  326 


S Abina  %Sc  fua  cfsaminatione 
Sabina  fcritta  da  Galeno 
Saccharo  ,  &  fua  hiftoria 
Saccharo  fcritto  da  Galno 
Sagapcno  ,  8c  fiia  efsaminationc 
.sa  gapeno  fcritto  da  Galeno 
Sagapeno  fcritto  daMcfue 
Saggina 

Salamandra,  &fua  hiftoria 
Salamuoia ,  8c  fua  efsaminatiOiie 
Salamuoia  acctofa 
Sale  Ammoniaco 
Sale,  &  fua  hiftoria 
Sale  Alenali 
*alc  f6t  fue  fpctie 
salc  Rido 


ale  fcritto  da  Galeno 
Salce ,  8c  fua  hiftoria 


s.mboc.fttlttoa»"10'0 
BUS. 

Sandaracha  gomma  &  ioro  h  ' 

Sandaracha,*  orpimento,  «  ^ 

ftoria  -  r  ritti  da  Ga 

Sandaracha/ *  orpimento  f-rim  a  ^ 

leno 

SdiSfcritud*  Galeno 
Sangue  di  drago  . 
Sangue  di  drago  in  lagrime 

San|ue  di  drago  volgare 
Sangui  di  diueru  animali,  8c 

minatione 
Sangue  menftruo 
Sanguinella 
Sannicola 
Santucco 

Sanfucco  fcritto  da  Galeno 
Santolina 

Saphiro  pietra,  8c  fue  facoltà 
Saphiro fcritto  da  Galeno 
Sarcocolla,  8c fua  eflaminatione 
Sarcocolla  fcritta  da  Galeno 
Sarcocolla  fcritta  da  Mcfue 

Saftefrica 

SalTifragia,&  fua  cfsaminatione 

Saflifragia  hircina 
Sacirione,  8,  fua cfsammatione 

Satirionc  fcritto  da  Galeno 

Satureia,  8c  fua  cfsaminatione 

Scabiofa,  &  fua  facoltà, 

»73 

127 

z<>$ 
ìzl 
lzl 

no 


57 
57 
144 
144 
241 
Z42 

141 

123 

119 

4SJ 
48  8 

487 
4S8 
488 

I45.&  488 
488 

80 


H7 

2.3 

345 

4^9 


484 

47  > 
47* 
471 
473 
474 
loroefsa- 
14O 
140 
167 

278.*  190 
zzi 

2ZI 

54 
497 
497 
244 

244 
244 
"I 
281 
292 
262 
26} 

220- 
2ZO 
179 


Scammonea,"-»—-  ,. 
Scammonea  fcritta  da  Meme 
scandice.&fuaefsaminatione 

scandice  fcritta  da  baleno 
Scardacci 
SO  scarleggia        »,  loro  facoltà 
Salce  (critto  da  Galeno         ^     80  Scarpe  vecch  e ,« .  or^°  J0 
Salina ,  a  fua  cfsaminatione  -  Scarpe  vecchie  fcritte  da  oaicno 

Saliua  fcritto  da  Galeno      ai  t  M»  Scarpena  marina 
Saluia.&foa efsaminatione  2.7  Scilla  &  fua  efs «»««IO« 

Saluia  faluatica  »1  Scilla  feruta  da  Galeno 


190 
«9» 


ì  ' 
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Sclarel  165  Srpentina  168.*  189 

Scolopendra  marina,*  foa  hiftoria  IH  Serpentina  pietra  49« 

Scolopendra  herba ,  *  fua  efsamina,  serp.  o  8.  fua  «»™«**0M 

rioni  2^4  Serpillo  fcntto  da  Galeno  *zl 

Scolopendra  ferina  da  Galeno       zh5  sefamoide  maggiore  *fuaefsami.  332 

£  nno>ruae(Tanìimationc       zo7  S^moideminore,& fuacfsaminat.  35* 

ScSo  fcritto  da  Galeno  20S  rtU,*  fua  efsaminatione 

Scordio,*  (uaeCsaminatione  s^li  feruti  da  Galeno 

Scordio ^(uahiftoria^critto da  Ca<  seta,5c (ue facoltà 

^eno  '  25$  slcomoro  %  hiitoria 

Scoria  d'argento,* fua  hiftoria   "469  seomoro  fcritto da  Galeno 

scoria  d'areentoYcritta  da  Galeno  469  Sideriti,*  loro  efsaminatione 

scoria  di  lei  ro  fcritta  da  Galeno    4^7  Sideriti  fentte  da  Galeno 

Scoria  di  piombo  4*3  Siero ,  8c  fua  efsaminatione 

Scorie  di  metalli  fcritte  da  Galeno  4(57  Siero  fcntto  da  Gelcno 

Scorodoprafo,&  (ua  eiTaminatione  u8  siero  fcritto  da  Mefuc 

Scorpioide,&fuaeiTaminaiionc      352  sigillo  di  S  Malia 

Scorpioide  fcritta  da  Galeno     _     352  SigiJlodi  S alomonC 


Scorpioni  tereftn,*  loro  hiftoria  ic9 
Scorpioni,  oue  non  lìeno  nociui  109 
Scorpioni  marini,*  loro  eflaminat.  Ilo 
Scorpioni  con  le  ali 
Scorze  di  legno  Guaiaco 
Scropholana  maggiore 
Scropholariaminoic 
S?beften,  &loro  hiftoria 
secacul 
Securidaca 

Securidaca  fcritta  da  Galeno 
Segala  ,  &  fua  efsaminatione 
Selagi ne  ,6t  fua  hiftoria 
Selenite  pietra 
Selinufa  terra 
Seme  Tanto  _  . 

Sane  di  lino,*  fua  eframmatione 
Seme  di  lino  fcntto  da  Galeno 


no 
74 
3'5 
196 

95 
zio 

2C3 

263 

149 

497 

499 

212 

^53 


Silcr  montano 
Silibo 

Siligine  ,  che  cofa  fufse 
Antichi 

Silique,  &  loro  hiftoria 
Silique  d'Egitto 
Silique  fcritte  da  Galeno 
Siluro pefee,*  fua  hiftoria 
S;mphito,&  fua  efsaminatione 
Simphito  fcritto  da  Galeno 
Sifamo,  &  fua  cflaminatione 
Si- amo  fcritto  da  Galeno 
Sio%  *  fua  hiitoria 
$io  fcritto  da  Galeno 
Sifaro  ,  &  fua  hiftoria 
Sifaro\fcntto  da  Galeno 
Sitcmbro,&fua  hiftoria 
Sjfembro  fcntto  da  Galeno 


zzy 
lz§ 
100 
I01 
iox 

2S7 

'34 
*34 
«34 

*77 
*77 
zz7 

apprefso  gli 


oemeai  nnu iwiu-  ~ — .  — 
Sempieuicii  *  loro  efsaminatione  310  Sjfcmbro  acquatico 
*.     r      -  Aa  baleno  AIO  ci 


Semp  euiui  feruti  da  Galeno  .310 

S.-na  ,  *  fua  hiftoria  236 

Sena  fcritta  da  Mefue  ^  ts.--Mr- 

Senape,*  fua  efsaminatione  1  V  °  ym  snulace  hoi  tolano,*  fua  cflaminat.  176 
SenapeVcnttadaGakno       A  Ho  ^ 


Silone 

smaridepefee  &  Tua  hiftoria 
Smeriglio  pietra 


149 

89 
*9 

*9 
US 
z;8 

*79 
>5z 
ijz 
i6e 
16$ 

159 
*S9 
160 
166 
166 
22S 
irS 
493 


Senecio,*  fua  efsaminatione 
Senecio  fcritto  da  Galeno 
Sepa,*  fua  hiftoria. 
Sepie,  *  loro  hiftoria 
Sepie  fentte  da  Galeno 
S  crap.no 


Simlaceafpral&  fua  hiftoria  32S 

3l3  $milace  lucia,*  fua  hiftoria  329 

3*3  smilaci  fcritte  da  Galeno  3Z9 

13°  Smin  pietra  498 

II)   Smiri  fcritta  da  Galeno  498 

115  Smirnio,&  fuaeflaminationc  23J 
242  bmirnio  fcntto  da  Galeno  233 

Solatro, 


»P 

Soocbo  uni 

saibafcntt 
tosato 

lori» 
Spargami 

spm 
Sfacci 
Sparuo,* 
Spartio  fcr 
Jpdliciofa 
Spelta,*  f j 
SjgomJì 


ipiconan 
Spico  nard 
sPico  nard 

JpimArai 
Spini  fan, 
sp/na  b:an< 
Spinaci 
^noterai 

Spodioicri 
^podioij 

ne 
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$ot  spugne,^  loro  hidoria  49* 
501  spiuma  di  ferro,  *  ruggine,*  fua  efsam 

zo*  Spiuma  di nitro,* Nitro,*  loroefsami' 
163     riAtione  49» 

485  Soiuma  di  nitro  .  /  49* 
.486  spiumadi  nitro ,  *  nitro  ferirti  da  Gaie 

486  no  49» 
486  Spiuma  di  Piombo  4»» 

84  Spmmadifale  4»» 

168  Spanda  maris  49* 

168  Squala  nelle  biade  iz7 

•  94  squama  di  rame,*  fua  efsaminat.  4*1 

94  Squame  fciitte  da  Galeno  4^5 
5quama  di  ferro  feruta  da  Galeno    46 J 


DI  DI 

Solatro,*fuefpetic 
SoUtro  maggiore 
Solatro  fcritco  da  Galeno 
Soiba%ella 

So  danella,*  fua  hifroria 
Solfo, & fua  efsaminatione 
Solio,* (aa  miniera 
Solt'o,*fuo  artificio 
Solfo  fcritto  da  Galeno 
Somachijfcfua  efsaminatione 
Sonchot*fm  efsaminatione 
Soncho  fcritto  da  Galeno 
Sorba,*  loro  efsaminatione 
Sorba  fcritte  da  Galeno 
Sorgo,che  cofa  lìa  1)1*, 

Son,Chalciti,Mifi,^elanteria,8cIorohi«  Squ;.madi  Sicmoma>& fua  Infrena  46} 
ftoria  48z  Squama  di  Scomomalcritta  da  Gal.  463 


Son  fi  trasforma  in  Calciti 
Sari  fcritto  da  Galeno 
Sonerò  albero,*  fua  efsaminatione 

Spsdapefc* 

Sparganio,*  fua  efsaminatione 
Sparganio  fcritto  da  Galeno 
ffpafipefci 

Spartìo,*  fua  ef  aminatione 
Spaitio  fcritto  da  Galeno 
Spelliciofa 

Spelta,^  fua  efsaminatione 
Sperone  dicauallierc 
Speronella 

Sphondilio,*fua  efsaminatione 
spcniilio  fcritto  da  Galeno 
Spica  Celtica,* fua  efsaminatione 
^pica  Celtica  fcritta  da  Galeno 
Spico  nardo, &  fua  efsaminatione 
spico  nardo  fcritto  da  Galeno 
spico  nardo  Italiano 
bpina  Arabica,*  fua  efsaminatione 
s  pina  Arabica  fcritta  da  Galeno 
Spina  bianca,*  fuahiftoria 
spina  bianca  fcritta  da  Gaieno 
spinaci 
spino  ceruino 
Spodio,*  fua  hiftoria 
Spodio  fcritto  da  Galeno 
S  podio  di  frondi  d'oliuo 
S po  gl  a  di  ferpence ,  *  fua  efsaminatio' 
ne  \b 


48z 
4sa 

Sa 
119 
283 
^83 
H5 

335 
33* 

Z96.&  31} 
149 

279 

138 

1) 

11 

9 

9 
lo 

zo7 

107 

126 

126 

162 

66 
462 
462 
462 


Squinantho 
aquinantho  fcritto  da  Galeno 
Stachi,*  fua  efsam  nationc 
stachi  fcritto  da  Galeno 
Stancacauallo 
Sfatte,*  fua  efsaminatione 
Staphis  agria,*  fua  efsaminatione 
Staphis  agria  fcritta  da  Galeno 
stebe,&  fua  efsaminatione 
Stebe  fcritta  da  Galeno 
Stecha,*  fua  efsaminatione 
Stccha fcritta  da  Galeno 
Stecha  fcritta  da  Mefue 
Stellarla,*  fua  hiuoria 
Sterco  di  diuerii  animali 
Sterco  fcritto  da  Galeno 


19 

214 
38 

334 
334 
*79 
r8o 

3" 
141 

142 


—  — 

Scerco  humano,*  fua  hiftoria  recitata  da 

Galeno 

Sterco  di  lupo,  *  fua  fattoria  recitata  da 

Galeno 


Stibio 
Stichados 

Stimmi,  *  fua  efsaminatione 
Stimi  Icritto  da  Galeno 
Stincho,*  fua  hiftoria 
Scinchi  d'acqua  dolce 
Stirace,*  fuahiftoria 
Stirace  calamita  perche  cofi  chaimata  41 
Storace  fcritta  da  Geleno  42 
Storace  liquida  ^ 
Storione  pefee  u$ 


142: 
47f 

469 
469 
230 
130 
41 


Stratiote,*  dia  efsaminatione 
Stratiote  fcritto  da  Galeno 
Sacaha 

Sucdno,&  fua  hiftoria 
Succino,&.  fua  origine 
Superftitioni  de  i  Gentili 
T 
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314  jeucrio,& fua  efsaminatione 
314  Teacrio  fcritto  da  Galeno 
126  Thalietro,&  fuaesaininaticne 
61  ìhalictro  fcritto  da Galeno 
61  Thaplia,&  fua  hiftoria 

477  TlìaPfia  ^critta  da  GaIeno 
Thiue  pietra 

TAmarigio  u  fua  efsaminatione  65  jhirnbra,  &  fua  efsaminatione 
Tamarigio  fcritto  da  Galeno    65  jhimbra  fcritto  da  Paolo 
Tamarindi, &  loro  hiftora      3>  Thimelea  &  fua  efsaminatione 
Tamaro  349  Thimo,&fuahifloria 

Tarantole  animali  velencfi,  8c  loro  hi*  ihimo  fcritto  <*a  Galeno 

ftoria  *29  jhimo  fcritto  da  Actio 

Tarlatura  di  legno,*  fua  efsaminat.  64  xhlafpi,*  fuaeflaminatione 


Tarlatura  fcritta  da  Galeno 
Tartari  vccelli 
Tartaro 

Tai  tùrfi,&  loro  hiftoria 
^arruffi  fcritti  da  Galeno 
^aflfo  albero,*  fua  hiftoria 
*^a(To  baraffo 

The!ephio,&fua  efsaminatione 
Thelephio  fcritto  da  Galeno 
Telline,  &  fua  hiftoria 
Tembul 

Terebintho,*  fua  hiftoria 
Terebintho  fcritto  da  Galeno 
Tereniabin,*  fua  efsaminatione 
Terra  di  più  forti 
Terra  bretria 
Terra  Samia 
Terra  chia 
Terra  Selinufia 
Terra  Cimolia 
Terra  Pnigite 
Terra  delle  fornaci 
Terra  Melia 
TerraAmpelite 


>  » 


64  Thlafpi  fcritto  da  Galeno 

126  jhonni  pcfci,&  loro  hiftoria 

490  rpnonni  fcritti  da  Galeno 

1/6  Thracia  pietra 

176  i»hracia  p;etva  fcritta  da  Galeno 

306  jhrafi,& loro  hiftoria 

315  Tignamc 
198  jiìmi&.(m  hiftoria 

198  T'Piia>&fuacffaminationc 
107  TUhimali  tutti, oc  loro  cflaminat. 
1 4-  Tithiniali  ferini  da  Galeno 

50  Tithimali  fcritti  da  Mefue 

51  Toporagno 
45  Topo  del  Napello 

499  Topi  animali  se  loro  hiftoria 
499  Topi  montani 
4S9  Tormcntilla 

499  Torpedine  pefee,  &  fua  hiftoria 
499  Torpedine  fcritta  da  Galeno 
499  Tortumaglio 

499  Toflilagine,&fua  eflaminationc 

500  Toflìlagine  fcritta  da  Galeno 
foo  Tragacantha,&  fua  eflTaminatione 

Tragacantha  feruta  da  Galeno 


5  00 

Terra  Lennia ,  &  fua  hiftoria  recitata  da  Tragio,  &  fua  cffaminatione 

Galeno  4f7  Traggo  fcritto  da  Galeno 

Terra  Sigillata  non  fi  ci  porta      47S  Trago,*  fua  effaminatione 

Terra  ,  &  Rubrica  Lennia  fono  diffo*  Tragorigano 

renti  477  Tragorigano  fcritto  da  Galeno 

Terra  Lennia  di  tre  fpetie  477  Tremolo  pefee 

Terrantolc  fimi!*  *Mc  lucertole       1 3^  Trepefc 

Tcfti  delie  fornaci  499  Triboli, &  loro  hiftoria 

Tefticoliiadici,^loroe(faminat.    262  Triboli  ferirti  da  Galeno 

Tettagli  fcritti  da  Galeno  262  Tribolo 
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Tficornflne,&  fua  hiftoria  326 
Trifoglio,  &  fua  effaminatione  253 
Trifoglio  predice  la  tempefta  25  3 
Trifoglio  acuto  ferito  da  Scribonio  Z53 

2*3 

)I8 

94 
116 
116 
U4 
z14 
3zf 
¥* 
249 
3Z5.& 


Trifoglio  acetofo 
Trifoglio  cauallino 
Trifoglio fcrirto  da  Galeno 
Triglie  pefci,&  loro  hiftoria 
Triglia  pefcefcritto  da  Galeno 
Trigone  pefee 
Trini  tas/&  fua  hiftoria 
Tripolio,&  fua  effaminatione 
Tripolio  fcritto  da  Galeno 
TrifTaggine,  8c  fua  effaminatione 
Turbith,&  fua  effaminatione 

34Z.&347. 
Turbìrh  bianco 

Tutia  delle  fpetiarie.che  cofa  fia  461 
V 

VAleriana.Sc  fua  effaminatione  13 

Veccia,*  fua  hiftoria  178 

Veccia  fcritta  da  Galeno  178 

Vccia,&fua  effaminatione  150 

Vena  fcritta  da  Galeno  1 50 
Ventre  di  Mergo  fcritto  da  Galeno  120 

Verbafco,&  fua  effaminatione  31  <; 

Verbafco  fcritto  da  Galeno  31 5 

Verbenaca  fcrirta  da  Galeno  296 

Verbenaca,*  fua  cflamiatione  296 

Verderame  466 

Verga  di  ccruo.St  fue  facoltà  Izi 

Vermi  tereftri  131 

Vcrmicularia  310 

Vernice  da  fcrittori  ib 

Vernice  liquida  16 

Veronica  2^3 

Verulc  domiftiche,&  faluatiche  89 

Verze  i6z 

Vetriola  509 

Vetriolo,chalcarho,&  fua  hiftoria  479 

v  etriolo  di  diuerfe  fperie  479 

Vetriolo.^  fua  miniera  47^ 

Vetriolo  moderno  come  fìfi  480 
Viaggi  lunghi  di  Galeno  per  ritronare  i 

veri  Semplici*  477 

Vincibofco  2bo 

Vincitoftìco  Z47 

Vini  in  generale  450 


CORIDB 

Vino ,  Sl  fua  hiftoria  450 

Vino,  &  fuoi  giouamenti  4^0 

V  ino,&:  fuoi  nocumenti  4  <^o 

Vino  puccino  ,  &  fue  lodi  411 
Vino  di  pomi  granati  67 

Vino  di  legno  Guaiaco  74 


Viole  bianche  ,  8c  d'altri  colori  %Sc  loro 
hiftoria  zGt 
Viole  bianche  fcrirre  da  Galeno  z6i 
Viole  porporee,&  fua  eflaminat.  3ZI 
Viole  porporee  fcritte  da  Galeno  y.\ 
Viole  porporee  ferine  da  Mefue  321 
Vipera  &fua  hiftoria  HI 
Vipera ,  8c  fua  hiftoria  fcritta  da  Ga]c# 
no  ilr 
Vipere,  come  fi  preparino  per  la  Therìa 
ca 

Vipere  ,come  partorifeano 
Vipere  doue  fi  mangino 
Virga  aurea 
Virgapaftoris 
Vifchio,&  fua  hiftoria 
Vifchio  fcritto  da  Galeno 
Vifciole 

Vite  bianca,&  fua  effaminatione 
Vite  bianca  fcritta  da  Galeno 
Vite  nera,&fua  effaminatione 
Vite  nera  fcritta  da  Galeno 
Vite  faluatica  Se  fua  efsaminatione  34S 
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Vite  fcritta  da  Galeno 
Vitice,&  fua  efsaminatione 
Vince  faluatica  fcritto  da  Galeno 
Viticella 

Viti ,  8c  loro  hiftoria 
Vnghia  di  cauallo 
Vnghie  odorate,&  loro  effaminat. 
Vnghic  dì  diucriì  animali ,  Se  loro  facol 

tà  ni 
Vnguento  Amaracir.o,  &fuaccmpoJi* 

tione fecondo  Galeno  38 
Vnguento  Gleucino,  &fua  efTaminatio 

ne  j7 
Vnguento  Kedichroo  ,  Se  fua  compofì/ 

tione  3^ 
Vnguento  Iafmino ,  fk  fua  effeminano/ 

ne  39 
Vnguento  ganfuccino  ,  Se  fua  effemina* 

tione  54 


LA  TAVOLA  DEL  COMENTO 
yfnea  22  Xiridefcr  itta  da  Galeno  *S) 

Vua  447                         Z  , 

Vuafcrita  da  Galeno  449  *~*  Affanno,* faa  efsaminatione  ih 

VaaTamina  34?    A  Z.ffarano  fcritto d; Galeno  zi 

Vuapafsa  44S          Zcafcfuaefsarainationc  149 

Vua  fpina,&  faa  hiftorfa  69  Zea  fcritta  da  Galeno  149 

Vua  marina,  &  Cua  hiftoria  69  Zibetto  ,  Se  fua  hiftoria  2} 

Vua  crefpina,&  fua  hiftoria  69  Zitho  ,&fua  hiftoria  148 

Vuad'orfo  69  Zedoaria  ,&  fua  hittona  184 

Voua,&  loro  efsamination*  J22  Ziziphe  8c  fua  efsaminatione  96 

Voua  fcrirte  da  Galeno  *  22  Zucche,  &  loro  efsaminatione  170 

Vouaditeftugine  1*)  Zucche  marine  170 

*          ^  Zucche  Indiane  170 

XAnthio.&faacfTaminatione   527  Zucche  fcritte  da  Galeno  170 

Xanthio  fcritto  da  Galeno  327  Zucchero,*  fua  hiftoria  14  4 

Xiphio,  &fua  efsaminatioc  28  j  Zucchero  fcritto  da  Galeno  144 

Xiphio  fcritto  da  Galeno  *8>  Zucchero  candito  145 

Xiridc>acfuacfsaminatione  23$  Zurumbec  184 

IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DEL  C  OMENTO 
DI    DOISCOR  IDE. 

A  carte  225  .  al  capitolo  del  Moli ,  alla  penultima  riga  del  Tetto  ,  acconcieraffi 
in  quefto  nioflo  fottofjricto  ,  impero  che  cofi  fta  nel  greco. 

La  radice  picchia ,  butbofa  ?  vtile  mxrauigliofamentt  per  la  mairice  aperta ,  mettete 
ioft  trita  con  vnguento  \rino  neipejfoli* 

All'ultima  riga  del  cemento  di  efsoMolicioè  alla  fine  di  cfsa  riga,aggiun/ 
gerete  tutto  quefto,  che  feguita 

Oltre  à  ciò  credo  veramente  ,  che  quefta  pianta  ,  chiamata  da  Diofcoridc  Moh,fìa 
quella  iftefsa  ,  che  chiama  Galeno  apprcfso  airultimo  del  Settimo  delle  facoltà 
dei  Semplici  Mile  ,cofi  dicendo  :HMilefa  vna  radice  picciola  ,  &  bulbofa,in 
cui  è  veramente  facol  t  à  cottrettiua  .  Et  pei  b  J'criue  Diofcoride ,  che  applicata  con 
farina  Erina  ,  ciò  è  di  Lo  glio  ,  ferra  la  madricc  aperta  .  Dal  che  lì  può  ageuoimen* 
te  conierturare  ,  chefiail  Tetto  dì  Diofcoride  in  quefto  luogo  fcorretto.Perciochc 
douehora  li  legge  nel  tetto  Greco  di  Diofcoride  in  quefto  cap  .  pircl  t'f'nu  kv\v 
fi  dee  leggere  ,  come  fcriue  Galeno  ,  fjurot  «i^/w  catini/ ,  ciò  c  con  farina  Erina, 
che  noi  chiamiamo  di  Loglio, &  no  con  vnguento  lrino,come  fuor  d'ogni  ragione 
hano  quefto  Tetto  mal  raccccio alcuni  feritori. Impero  che  l'unguento  lrinoapre 
valorofamcnte  la imdrice ferrata,**  noferra  1  aperta. Et  per  -  bifogna  concludere, 
che  l'Analogia  de  i  vocaboli  molto  limile  ha  fatto  errare  i  poco  accorti  fcrittori. 

A  uuertifei  lettore  ,  che  il  comento  dall'Acqua  da  noi  fatto  nel  quinto  libro  à  car 
te  4  $  2  %\  (tato  indebitamente  trasportato  fotto  al  cap  .  X  .  dell'Acqua  me' 
lata  ,doue  doucua  ragioneuolment^  efserc  nel  feguente ,  fotto  il  Tetto  dei/ 
l' Aacqua  pura,  all'undccimo  capitolo. 

DICHIA' 


DI  CHI'AR  ATIONE  D'ALCVNI  VOCABOLI  COSI 
Medicinali ,  come  puri  Thofcani  ,che  fi  leggono  nella  prefentc  opera. 

vino  .  X  1 1  I  .  &  vno  fcropolo  :  8c 


ABbruftire^rroftire,  abbruftolare. 
Acetabolo  e  il  pcfo  di  quindeci 
dramme. 

Acopì,vnguenti,  &  impiaftri,chc  fi  fan' 

no  per  le  laflìtudini. 
Acrocordone,porri  pendenti. 
Adipinc  poiìeme ,  Pofteme  piene  d'una 

materia  come  fcuo. 
Albugini ,macole  bianche  ne  gli  occhi. 
Allcttare,chiamarc  à  fe  con  carezze. 
Alphi  vlccragioni,f;mili  alle  volatiche 
Allignarc,crcfccre,viuere. 
Angolofo,fattok  cantoni. 
Anguiìie d'orina, dolori  per  non  potè' 

re  orinare. 
Anaffiare,adacquare. 
Anncftare,infertare,incalmare. 
Antidoti. medicine  contra  i  veleni. 
Argemc,fiocchi  bianchi  ne  gli  occhi. 
Affiliare  ,  propria  paflìonc  de  i  buoi,  & 
bufali ,  quando  trafitti  dal  mefeone, 
faltano  co  la  coda  dritta,come  furiofi 
B 

Balenarc,lampeggiare  dell'aria. 
Batticuore  battimento  di  cuore. 
Felletta,limo,oueraméte  fango  portato 

nelle  campagne  dalla  gran  piena  de  i 

fiumi. 

Bitorzolo  bugnonecaufato  O  fpcrcof* 

fa,ò  per  altra  cagione. 
Bocciuolo  è  propriamente  quella  parte 

del  co!  nocche  fi  pone  alla  bocca,  qua* 

do  fi  fuona. 
Branco,catarro,  che  feende  alle  fauci,  & 

al  gorgozzule. 

C 

Cacetico,bolfo,befenfio,quafi  come  mez 

zohidropico. 
Cadomifuradi  vino. 
Cauolo,verze,coli. 
Cerafte,fperie  di  ferpi  cornute. 
Cicatrici ,fegni  di  piaghe  già  faldate. 
Ccraginofo,(ìmilc  alla  cera. 
Ciato, quando  s'intende  di  olio,  dinota 

jl  pcfo  di  X 1  J «bramine ,  Se,  quddo  di 


XVII  I. quando  s'intende  di  mele, 
fecondo  Paolo  bginera. 
Cicatrizzare  ,faldarc  ,  8c  confolidare  le 

piaghe. 

Glifi  è  quello  appetito  corroto  di  man* 
giare  tcrra,carboni ,  &.  altre  cofe,  che 
fuoJ  venire  alle  donne  grauide. 
Congio  e  la  mifuradì  (ci  fcftaiii. 
Corrizza,cataro,chc  va  al  nafo. 
Crcfenze  ficofe,crefcenzc  di  carne,che  vi 
ceradofi  fi  raflfembrano  à  i  fichi  aperti 
Cupili/onole  cafe  delle  Api. 
D 

Dlfenteria',  fluflb  di  corpo  con  fon/ 
gue,&  raf  ura  di  budella, 
Ditelia,lafene,concauità,che  fono 
fotto  alle  braccia. 

E 

EMpimachi  fi  chiamano  coloro ,  che 
patifeono  poiìeme  nel  pcttodi 
dentro. 

Epinittide  fono  alcune  macolekroflc  rile 
uate,che  vengono  più  la  notte,cheil 
giorno  con  ardore,*  prurito,inlho 
Ica  na  le  chiamano  la  porcellana. 
Erifipile,infiarr  magioni  di  membra  con 

caldo, &  ardore  intenfiffìmo. 
Eiìicmenate  fi  dimandano  quelle  viceré, 
che  corrodédo  putrefanno  le  mébra  • 
F 

FArfarella,pagliuola  della  teda, 
fau e  fi  dimandano  alcune  viceré, 
da  cui  per  diuerfi  meati  efee  vn  li' 
quore  limile  al  mele, 
Feruleo,fimile  alla  ferula 
Fofoncolo,bugnonccllì,vifciuoli. 
Flemmoni  poiìeme  calde. 
Fumentationì,  lauande  applicate  calde, 
con  le  fpugne,ò  con  feltro,  ò  co  accie 
di  filato  crudo. 

G 

GOngole,cappe  marine,*  lor  guici. 
Gozzo,goflo,tumore  nella  gola. 
Corgozzule,canna  della  goia. 
Crugno,moftacio  proprio  di  porco. 

IH 


H 


H  ghc  del  migiio,del  panico ,  delle  cai  # 

'  Emina  mifura  di  otto  oncie,  U  ne,& altre fimìii. 

|  fecondo  alcuni  di  dieci.  Paronichie  ,  panaricci ,  P****tcci. 

A  A  He!norrhoide,marouelle,moreci.  Parrotidc ,  pofteme  dopo  alle  oreccme, 

Hernie  enfiagioni  ne  i  tefticoli.  PauigHoli  j  farfalle ,  calahni. 

Hamigare  §  rendere  humidità.  Pelagione ,  pelerà ,  calumo. 

1  Periodichi  fi  chiamano  quei  morbi ,  che 

IMpetiginf,  volatiche.  non  fono  continui. 

Intertugini  ,fcorticature  della  pelle  pcflbli,  foppofte  ,  che  li  mettono  nella 

per  caminare,ò  per  fregarli  i'un  incoi  natura  delle  donne, 

bro  con  l'altro.  Pcfco  albero  ,  pertico. 

Intrecciare  .  intrigare ,  intefìcre.  Phrenefia ,  pofteme  calda  ne  i  pannicoli 

L  delccruello. 

LAttimc,brozze,che  vengono  à  i  fan  p0iìpo  è  vna  carnofità,che  nafcc  nel  nafo 

ciulli  in  fu'l  capo.  Pondora  Muffo  di  corpo  con  fangue  ,  ft 

Lent  gini .  Putigini ,  macole  della  con  premiti  grandi, 

pelledela  faccia  ,  8c  d'altre  membra.  prcf0cationedi  madrice  fi  chiama  quali* 

Lethargia  mal  di  tetta ,  che  fa  diuentar  do  jc  donne  per  vapori  matricali  cafea 

Jr  rhuomo  ftupido ,  8c  dimenticheuole.  no  come  morte. 

Lieuito ,  Fermento  ,  Lcuado.  Pterigi  fi  chiamano  quelle  pellicole ,  che 

Lucciolai  quello  animaletto,  che  volani  fi  sfogliano  attorno  alle  vnghie  dcl< 

do  fa  lume  di  notte.             *  \t  dita. 

Luoghi  fecrcti  delle  donne,  Ciò  e  la  ma  R 

dricc  con  le  altre  proprinque  parti.  Acemó  ,  grappolo  ,  grafpo. 

M  Ramarra ,  Lucertolo  ,  Liguro. 

MAlefichi,  velcnofi,  mortali.    .  «**  ^  Rannicchiare  ,  ritirare  ìndcme. 

Margini,  fegni  di  ferite,  o  di  pia*  RCduuic  ,  pelle  che  fi  fpicca  attorno  alle 

ghe  faldate.                         m  vnghie. 

Meliceride,  pofteme, che  contengono  de  RiUflationedi  madrice,  dislogagione. 

tro  di  fc  vna  materia  fimile  al  mcJe.  Rinucncidirc/arfi  humile,&  arrédeuole. 

N  s 

NArcotico ,  ftupefattino.  Ciarne  s'addimàda  tutta  quella  mol 

Nafiptirgio  ,  liquore  da  tirare  fu  ^  titudinedi  A  pi,  che  in  vnafolvol* 

per  il  nafo  per  purgare  la  tetta.  ^  ta  efcc  de  i  cupili  la  Primauera ,  fcr  ' 

Nicchio  fi  chiamala  feorz*  delle  gógole,  mandofifopra  gli  alberi. 

oueramente  cappe  d'ogni  forte.  Sciamare  è  proprio  delle  Api ,  ciò  l  ffei 

O  re  dei  cupili. 

OBolo  s  pefo  mezzo  di  fcropolo.  Screare ,  rafeiare  della  gola ,  oueramente 

Ombuto  ,  lora  piria.  tirar  con  ftrepito  la  rlcmma  dal  pettot 

Ompbacino,  acerbo  immaturo  &  dal  gorgozzule. 

Opiftono/pafìrnOjChe  per  ritirare  i  ner*  Secondine  ,  purgati onc  dopo  al  parto, 

ui  ,tira  la  ttfta  all'indietro  verfo  le  Seflario ,  pefo  diX  V  .  oncie. 

fpalle.  Settario  Italiano  pefo  di  X  X  .  oncief 

Orbachelle ,  bacche  d'Alloro.  Sophifticare  ,  contrafarc ,  fallìfìcarc. 

Oxipori ,  medicine  penetratile.  Spallino ,  rattrattione  di  ncrui. 

PP  Spruzzare ,  sbruffare. 

*ni  ,  pofteme  larghe,  &  piatte.  Stacciare ,  tamiggiare  .burattare. 

k  annocchicv  chiamiamo  noilefpi'  Stantio,  &  ftantic,  fcròato,6  feriate  lu& 
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Trafiggere ,  pungere  ,  te  proprio  $  urte* 
finente.  .mmflfcare  de  degli  animali,  come  fono  le  vefpe, 

Stacciare ,  rompere  •  "™^"£med<B,     le  ttpi%ii carpioni ,  *  i  ragn!. 
Strangolatone  d,mad„ce,  U  meo*     ^  andatoin  lincopi ,  vtnut0/ 

ned'humorivifeofi  trai»  Cornea,  *  Arici  fonò  alcune  vene  grofle,fc 

lachruìalloidc.  \l  niafi:mamente  nelle  gambe. 

Slitto ,  lattato.  V    yaiuolo  |  v»rolo ,  varole. 

rp  Arlare ,  diuentar  carolicelo  ,  pò,  Vcncide  ,  molli  ,  tratteuoli ,  arrende, 

à  ?^ta  Catolo.polueredile,  g^J^ 

corpo  con  premiti  fen.a  andar  cofa  ^gg£$**«i  yna  ^  fquatna 

ntTfono  alcune  fpetle  di  porri  che  della  pelle,  che  gli  Arabici  chinano 

fonoappreu-oalle  radkefott,h ,  un/  Mo'pbea.  ^.^^^ 

ghetti  alquantodi  forma, &  m  «ma  Vlcere^^^^^  ^^^^ 

Srofl*-       ,.  .         ,„r«  Ca  li  poffono  curare. 
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PROLOGO  DI  M*  PIETRO  ANDREA 

jmatthiolo  sanese  medico  nel 
svo  volgare  dioscoride. 

n  ter  veniva  al  tempo  di  diosc& 

ride  Eccettentifiimo  Medico,??  tra  tutti  gli  altri  diligentifiim& 
fcrittore  di  Semplici ,  quel  medefìmo ,  che  quaft  in  que&i  noflri 
tempi  interrine  Attorno  atta  cognitione  non  tinto  dico  delle 
piànte  deWherbe ,  er  de  gli  alberi ,  quanto  de  gli  animali ,  er  dì 
-  quelle  co  fesche  per  cotidiano  ufo  deUa  medicina  fi  cauano  di  fot 
io  terra  nelle  miniere .  Perche  come  egligrauemente  danna  tutti  i  feguaci  deUa  fetta 
tfAfclepiade ,  cr  p ar tic o1ar mente  Negro ,  per  hauer  folo  quel  tanto  ,  che  fcrifiero, 
tolto  dall'altrui  hiflorie  poco  degne  di  fide,  fewza  hauerne  uo luto  cercare ,  er  uede 
re  la  ueriù  con  laefrerienza  3  uero  teflimonio  di  tutte  le  cofe  ,  coft  in  questi  noflri 
tempi  da  chi  ha  prefo  particolar  cura  difcriuere ,  er  diligentemente ,  er  fedelmente 
l'hiftorieizr  la  dottrina  dei  Semplici  >ueg%io  meritamente  biajìmarela  maggior 
parte  de  gli  Arabi,  imperò  che  co/loro  curando  fi  forfè  meno  de  gli  Afclepiadi  d'af* 
faticarfì  attorno  atta  cognitione  deiueri  Semplici.hauendo  ciòcche  rìhan  detto  pre* 
fo  da  queflo ,  cr  daquett'altro  authore ,  nonfolameìite  come  ciechi  rihanno  fcritto, 
mainter pretando  il  più  dette  uolteitefli  Greci  de  gli  eccellenti ,  er  antichi  fcrittori2 
hanno  accumulato  ne  i  uolumi  loro  una  gran  mafia  Serorri ,  d'intrighi ,  er  di  con 
trouerfie  .Et  che  queflo  fu  il  uero,  leggendofì  i  uolumi  loro,  ui  fi  ritrouano  infinU 
tefhlfe  interpretationi,ricauate  (  come  fi  uede  )  da  Theophrajìo,  da  Dio  fcoride,da 
Galeno ,  da  Paolo  Egineta ,  er  da  più  a1  tri  ualentifiimi ,  cr  non  manco  degni  fcrit* 
tori .  Il  che  non  fi  può  attribuire  ad  altro ,  che  alla  ignoranza,  cr  negligenza,  loro. 
Perciocheuer  amente  ignoranza  fi  può  dire  lo  fcriuere  yche  efii  fecero  d'una  cofa 
perunaa!tra,&  negligenza  il  porre  poco  la  mente  a  ciò ,  che  fcriuefiero,  &  il 
peruerfhmente  interpretare  de  i  tefli  de  i  Greci  authori ,  che  ejiì  fecero .  I  quali  er* 
rori  (  per  la  Dio  merci  )  ci  fono  flati  in  quefli  noflri  tempi  per  la  più  parte  fatti 
palefì ,  per  la  non  poca  fatica ,  er  diligenza  d'alcuni  nobilifmi  ingegni ,  che  hanno 
k  i  giorni  noftri introdote  le  buone  lettere  netta  Medicina,®-  fmorbatala  dalle  bara 
banche  mende  ,crinfinitifiimi  errori .  Perciò  che  lafciando  del  tutto  la  fai  fa  doU 
trina  de  gii  Arabici  ,&  accojlandoft  al  fonte  uiuo  dei  Greci  authori, di  tal  forte, 
CT  coft  fedelmente  hanno  interpretato ,  cr  dilucidato  Kippocrate ,  cr  Galeno  ,  che 
finalmente  hanno  cauato  la  gloriofa  feienza  detta  Medicina  dalle  tenebre  infernali, 
CT  fan  a1  a  rivendere  nel  mondo ,  come  un  Sole .  Del  cui  numero  fono  flati ,  cr  fono 
a  quefli  noflH  tempi  chiaritimi ,  cr  celebratimi ,  il  facondijlimo  Leoniceno ,  Vec* 
<elentijSimo  Manardo  da  Ferrar  a,  il  ualentifmo  Fracafloro  ,  ilpreclarifiimo  Mon 
tano  Veronefe,ilfilicijìimo  ?rigzimelica,Vaudacifìim  ycfalio 'primo  anotomifli 
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del  mondo ,  il  rifolutifimo  Kuellio ,  Vorndti&mo  Trincatila,  il  diligentijlimo  Lini 
ero ,  il  copio fifiimo  Cortutrio ,  lo  ftudiofijiimc  Copo  ,  il  gratiofifiimo  Siluio ,  il  gì  n 
tiUfSmo  Vafeojl  confumattfimo  Siluano.il  ponderammo  Aleffdndnno  dd  Trento, 
l'abondantifiimo  Anderndcofdcutifiimo  Bellifdrio,il  politifiimo  Volito,  il  uigildntif 
fimo  Gduddno ,  il  prontifcmo  Leonico ,  il  conjldntijlimo  Crdjfo ,  Pelegdntifiimo  Td 
gautioiUuUrdtore  dtnplijiimo  deUdChirurgid,iicompendbfifiimo  Ldcuna  Spd* 
gnolo  ,er  molti  dltri ,  che  per  breuitd  trdpdffo,  non  meno  degni  di  lode ,  tutti  redltf 
fimi  interpreti  ^Hippocrdte,  di  Galeno  ,  CT  d'atri'  lungdmente  dpproudti  lorfuc* 
tenori  con  il  cui  plorìofo  nome  poffono  meritdmente  concorrere  ,  il  candidiamo 
Ricco  Lucche  fe ,  CT  parimente  l'dcutifìimo  Gddddino  Modonefe ,  per  bduer  dmen* 
due  correto  j  cr  r  deconcio  in  infiniti  luoghi  tutto  il  corpo  dei  Gdleni  ,  che  fi  fon  fin 
hord  fldmpdti.ey  che  fi  iiampdno  in  Venegid .  Et  però  nonfolo  douerebbe  à  coftoro 
ucri  lumi  di  tuttd  ld  medicina  rendere  infinite  grdtie  tutto  il  mondo,  md  nelle  più  cex 
brdteciù  dirizzargli^  perpetue  bdtuc  d'oro  (  come  al  grande  Hippocrate  fecero 
gli  Atheniefi )  per  hauere  eglino  accurata  Fhumdnd  uitd  dd  tdnti  &  tdnti  pericoli, 
per  li  qu  ili  le  centindid  de  gli  dnnifono  ciecamente  trafeorfe  molte ,  CT  molte  etddi. 
Mdconofcendo  io  non  eflertdnte  lunghe  fatiche  fatte  dd  co  fioro  del  tutto  bdftanti 
per  correggere  tutti  gli  errori  ,uedendo  che  gli  Speti dli,fopr die  cuifyaUc  diqudn 
to  miniar  d  il  florido  gidràino  di  tuttd  ld  medicina  fi  ripofano  i  Media ,  per  ld  piti 
pdrte  per  non  intendere  i  uolumi  Latini  de  i  buoni  duthorì,  fi  gouerndno  all'antica, 
cr  mdl  fi  Idfcidno  ddre  dd  intendere  i  grdndi  errori,che  nel  feguitare  i  lor  Lumina* 
ri  ;  CT  le  lor  Pdndette  ogni  giorno  commettono ,  ho  prefo ,  decio  che  fi  conofed  il 
nero  dolfalfo.ey  pdrimente  gli  errori  di  coloro  che  fcriuendo  hanno  errato, la  fatied 
primd  d'interpretare  in  lingua  uolgdre  ltdlidn  d  in  cinque  libri  delle  facoltà,  CT  hiflo 
rie  de  i  Semplici  del  famofìfiimo,&  copiofifiimo  Ttioc fonder  accio  che  melgiofid 
quefio  celebratifiimo  authore  da  tutti intefo,u'ho  aggiunto  fotto  ogni  cdpitolo  un 
mio  pdrticoldre  di  fior  fo  in  modo  di  Comento ,  doue  fi  contiene  ogni  pofibil  uid,  or* 
dine,  CT  modo  di  ben  conofeere  iueri,  cr  legitimi  Semplici  Ne  ho  manco  uer '  amente 
di  diligenza  di  fedelmente  manififtare  quelli ,  che  a  molti  forfè  di  quefti  nojlri tempi 
fono  incogniti,ne  di  uerificare  quelli ,  che  Puno  per  V altro  ageuolmente  fi  prendono: 
feufd  ndomi  però ,  che  fe  alcuno ,  ue  n'e  rimafo  ò  in  dubbio ,  ò  non  conofeiuto ,  non  fi 
debbia  imputdre  a  mejna  foto  aUd  difficolta  delld  cofa  Quefio  adunque  farà  uer  amen 
te  cagione ,  che  nel  comporre  tutto  quello ,  che  fi  richiede  per  fxnart  Pinfirmità,  CT 
per  lungamente  conferuare  la  uitd  de  gli  huomini,  non  s' andar  à  più  à  tdflcni  cefri* 
tdndo  nelle  tenebrerà  fi  edmindrà  ficurdmente  neUd  lucevo  fa  uerdmente  ridicola/t 
uergognofa  e  à  ciafeuno  artefice  il  non  conofeere  ld  material pdrimente  gli  ijlro 
menti, che  ficonuengononeWdrtedeUd  profifiionfud.'Etperònon  fenzdgrdnde 
ignominid  può  effere  quel  medico ,  che  non  fi  curd  di  fxpere  la  materia  della  feienzd 
ài  Medicina ,  CT  gli  ijlrumenti  principali,  con  cui  fi  curdno  i  morbi ,  i  qudli  tutti  di* 
pendono  findlmente  daUa  uerd  cognitione  de  i  Semplici,  cr  ddUc  glorio  fe  facoltàlom 
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to  Jenzd  il  che  non  fipuofe  non  giocare  k  indouinare,  er  medicare  alla  ciecd }  tonti 
apertamente  ne  dimoftra  il  magno  Galeno ,  tra  tutti  gli  antichi  principdtifiimotper 
ciò  che  fc  fenz*  là  cognitione$zr  uera  dottrina  de  i  Seplicifi  fuffe  potuta  esercitarle 
ìd  Medicina,no  gli  farebbe  flato  bifbgno  ditrattare  coté  facoltà  per  undicilibrico 
tinoui,doue  fi  ritrouano  per  gli  cdori,et  per  lifdpori  non  fotamete  le  facoltà,  (tm 
per  amenti, &  le  uirtu  nere  di  tutti  i  Semplici  jnaurf "ampli forno  Methodo  di  curare 
in  qualfi  uoglia  morbo.  Al  che  attendendo  con  ognifua  folita  prudenza  FWuftriji. 
tt  Sereniflimo  Senato  Vinitiano  a  perfuafwne  del  clariflimo  Collegio  de  i  McdiciVd 
iouani,  er  ijpetialmente  deti'EcceUcntifiimo  M.  Francefco  Bonafidegr  M.  Pietro 
Kouale  primi  ritrouatori  di  coft  util  parte  di  quel  glorio fifiimcftudio ,  ha  nouamen 
te  fatto  firmare,®*  fabricare  in  Vadoua  il  funtuofiflimo  giardino ,  ouer'hor  to  fola* 
mente  per  commodo,zr  ornamento  della  Medicina^  cui  per  opera ,  er  ultima  dili 
genza  di  MMuigi  Romano  herbario,eyfemplicifla  eccellenti  fimo ,  a  cuin7e  flato 
iato  honoreuolmcnte  la  cura,in  breue  tempo  fiuedranno  uerdeggiare  tutte  le  nobi 
li  piante  legitimejt  uere,di  cui  fi  ricercala  cognitione  a  ciascuno, che  fi  diletti  hauer 
nome  di  Medicoidimodo  chefenza  andar  uagandomolti,  cr  molti  anni  per  diuerfe 
parti  del  mondo,potranno  con  comodo  grandiflimo  far  fi  dottile?  periti  nella  cogni 
tione  de  i  Semplici  tutti  glifcholari  di  Medicina,??  parimente  i  Medicine  quiuife 
ne  ue:  ranno  in  breuifìmo  tempo  .  Del  che  rifultara  uer amente  gloria  immortale  k 
quel  SereniR.Senato,uero  imitatore  della  grandezza  di  quello  antico  Romano  ,ty 
nero  esempio  di  quegli  ìmperadori,commendat  per  tanto  magnanimi  tà  tanto  uir 
tuofi  da  Galeno,che  con  non  poca  cura  atte/ero  k  cetal  facoltà  glorio  fa  ♦  Nf  manca 
ranno  la  fua  parte  delle  lodi  al  magnifico,ctmolto  uirtuofo  M.Eanicllo  Barbaro  ar 
dentiamo  promotore,®  fautore  d'ogni  opera  uir  tue  fa ,  er  necefjaria^  per  hauere 
egli  a  quefla  cofx  lungamente  fauorito,®  datto  ogni  pofiibile  aiuto  Xt  perche  la  nd 
tura  di  tutte  le  cofe  uirtuofe  è  d'andar fene  femprc  dilatando^  ere  fendo  in  influì* 
to,debbiamo  fenza  alcun  dubbio  fterarc,cheintcdendoeffo  llluftrifìimo,et  Serenifi. 
Senato  le  lodi  immortalile  fi  gli  daranno  da  tuttofi  mondo  per  tal  fàntifiima,et  ge 
nero  fisima  pperd,et  Phornamento  grande,che  di  quindi  rifultara  à  quella  preclarif 
fima  accademia  di  Vadoua,prccurara  di  far  portare  da  diuerfe  parti  del  mondo, do 
ue  hor  le  Naui,et  hcr  le  Galee  Vinetiane nauigano  k  mercantiafutti  ilegitimùet  ue 
ri  aromati,et  parimente  liquori ,  cr  minerali,  che  ne  mancano  5  doue  uedendofiri* 
pofti  in  un  funtuofifiimo  armario  pofto  per  auuenturdin  honoreuol  luogo  del  pa* 
lazzo  del  fuo  giardino  ,dimoflrino  fenjatamente  k  tutti  ,quanto  fieno  differenti  t 
legnimi  da  gli  adulterini .  Et  perche  è  flato  k  me  cefi  ucr  amente  imponibile  il  dar 
notiti  a  della  cognitione  uera  de  i  Semplici  3  fenza  manifèftare  infiniti  et  tori  tanto 
ic  gli  antichi ,  quanto  de  i  Moderni  firittori  ,fappia  ingenuamente  ogni  candido 
lettore ,  che  contra  quefli  non  ho  maifcrttto  io  per  anuìlire ,  cr  hiafimare  le  fati* 
che ,  cr  le  facoltà  loro ,  degne  uer amente  di  lodi  immortali ,  ma  folamente  per  din 
U  ucriù  in  beneficio  della  uita  de  gli  huominijaqualefi  debbtfincer  mente  antepor 
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re  4  furti  i  thefori,  CT  a/tre  cofemonddne.  rclche  mi  feci  fempre  Ktrifiimo  teftimo* 
nio  dpprefio  di  grdnde  Iddio  U  confidenza  mia,  CT  dppreffo  dì  mondo  il  fnjìercrc  i# 
con  UÌUC&  uere  ragioni,^  non  con  fophijlichc  cauillationi  U  lievita  delle  co  fesche 
fir'moiet  il  no  mi  curdre  io(dd  che  fmmorid  cofa  è pur  l'errare)  d'effer  dd  ciafcun'al 
ito  con  Idueritd  corretto,oue  rdgioneuolmente  lo  meritino  le  mie  ferii  turc^per ciò 
che  tde  debbe effer  fempre  V  animo  non  foldm:nte  del  medico  chrijìiano,mdanchord 
fogni  dltro  gentile,®*  uirtuofo  in%egno,che  più  fi  diletti  d? imparate, *t  di  uerire  di 
ld  perfezione  delle  co  fesche  di  uoler  fojìenere,  per  pdrere  <? effer  e  irreprenfìbiU ,  fi 
bidco  per  il  nero  Alche  ritrouo  hduer  fempre  offeruato  gli  av.ticki.et  dottifimi  phi 
lofòphi, i  quoti  non  foldmente  non fi uergognauano  d'effer  corretti  con  ueriù  nelle 
cofejn*  sydUegraudno  di  effer  fi  fcio'.ti  dd  gli  errori,et  d'hauere  ricono  feiuto  il  uero. 
et  perciò  non  è  mdrduigiafe  ld  mdggior  pdrU  diloro  peruennero  dUaperfittionc 
ài  quello,che  cercdronoM  perche  pdrmi,che  più  prudentemente  fi  gouernino  cola 
roj,  quali  hduendo  fcritto,et  compoflo  in  qudl  fi  uoolia  facoltd,ouer  amente  fetenza 
Idfcidno  andare  in  luce  i  uolumi  delle  fatiche  lorojnentre  che  uiuono,che  quelli,  che 
non  uogliono  lafciarle  nel  giudicio  di  tutti,fe  non  dopo  ld  morte Amperoche  dubitati 
io  fi  cofloro  li  non  effer  tuffati  de  gli  errori,che  efii  non  conobbero, ritrouati  tra  le 
molte  carte  fi  riferbdno  per  non  pdtire  quejld  uer  gogna  in  uitd  h  ddr  fuori  di  mon 
do  le  cofe  loro  infelicemente  dopo  ld  morte.non  accorgendofì.che  cofi  facendo,  doue 
credono  di  far  fi  fama  immortale  difcpientiftla  fanno  il  più  delle  uolte  d'ignorati, 
ma  dltrimente  deedde  d  coloro,i  quali  mentre>che  fono  in  uitajafciav.o  dnddrenel co 
fretto  di  tutti  intrepiddmente,et  per  le  publiche  flap  arie  le  fabriche  de  i  lor  uolumh 
Imperccbe  fapendoft,che  glihuomini  dgeuolmente  poffono  errare,etchefoldmcte  le 
cofe  celefli(qudntunque  fieno  dUe  uolte  bidfimdte  dd  qualche  prefontuofo  ignorate) 
fonofenzd  calunnia  uer  una  fi  godono  diuedere,cy  d?udire  tutte  le  cenfure  giufle:& 
ingiufle,che  fi  gli  danno  *dccio  che  dalle  giufte  fi  pofTano,conofcedole,fier  fe  flefii  cor 
reggere,®*  dalTingiufle  gloriofxmente  diffendere.llche  è  pofeia  potifiima  cdgione9 
che  reflino  gli  fritti  loro  purgati  dd  tutte  le  mende  felicemente  dd  ogni  mdrtello. 
del  qudl  numero  fi  ritrouano  effer  e  atcuni}che  uedendofi  in  quefld  facoltà  da  me  per 
àuati  corretti  neWdltrd  prima  impresone, hanno  noudmète  fatto  rifldmpdre  i  uolt$ 
mi  lorojie  i  qudli  in  mette  cofe  fi  fono  per  loro  jlefii  emèddtijte  però  fon  per  cjuefto 
per  le  fu  dette  ragioni  fe  non  degni  di  comendationi,et  di  lodi  immortdH-Quefta  cofi 
gloriofa  utilità  adunque  hd  indotto  pdrimete  dnchor  me  d  metter  e  di  cimento  ditut 
to  il  mondo  quefle  mie  cofi  fatte  faticherei  che  uer  amente  prendo  ogni  giorno  non 
poca  confo  '  ditone, per  hdutr  eh  duutol  argo  campo  di  tempo  daUaprima  impreco 
ne  fino  d  questa  fecondd ,  cr  di  emendare  alcune  cofette,che  non  del  tutto  mi  conten* 
tauano  (  come  che  forfè  parejfero  ad  altri  perfette  )  er  tifanti  dentro  in  uani,  cf 
diuerfi  luoghi  di  tutto  il  uolume  gran  numero  dinon  mdneo  utili,  che  neceffdrie 
dggiunte,et  di  Semplici  nuoui,et  molte  altre  cofc:o*mafiimamentc  quelle  del  Sc/fo 
libro  de  i  nelcni,fine9  &  compimento  di  tutto  il  uolume .  Md  perche  forfè  fi  potreb* 
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he  imdnndre  alcuno ,  che  per  fuggire  io  tale  infami* ,  cr  per  non  uolere  efiere  tot 
retto  dd  diri ,  habbia  quejle  mie  lunghe  fatiche  ferino  in  lingua  uolgare ,  accio  che 
dimezzandole  i  Medici ,  non  V abbiano  a  leggere ,  cr  non legendole  debbiano  firn* 
tre  etere  occulti  i  miei  errori ,  fappia  chiaramente  ciafeuno ,  che  non  mai  per  tal 
rifletto  ho  fatto  io  queflo ,  ma  fole  (  cerne  può  fmeer amente  ogni  gentile  ingegno 
giudicare  )  per  notificare ,  cr  mirare  la  chiarezzd  delle  cofe  a  chi  non  intende  ne 
la  lingua  Greca ,  ne  la  Latina  3  cr  parimente ,  perche  mi  pare ,  che  hauendo  fcritto 
io  in  lingua  uolgare ,  h abbia  fodis fatto  in  Italia  generalmente  a  tutti ,doue  aUami% 
nor  parte  haurei  compiaciuto  ,/e  hauefii  in  tal  facoltà  fcritto  Lattino .  Al  che  m'ha 
pofeìa  ultimamente  non  poco  indotto  Paffettione ,  e'/  defiderio ,  che  tengo  di  uede* 
re  ampliare  ogni  giorno  là  noflra  commune  lingua  Italiana ,  la  quale  e  fatta  per  la 
iolcevcafua  co  fi  familiare ,  cr  grata  a  tutti  i  gentili  ingegni  ,cr  iottifittii  huomi* 
ni ,  non  folamente  d'Italia ,  ma  d'altre  anchora  è  lei  circe fìanti  nationi ,  che  ncn  ho 
punto  da  dubitare ,  che  intendendo  fi  rutiliti  di  quejle  mie  fatiche ,  non  Ph abbiano  a 
leggere ,  cr  effaminarle  accuratamente .  Al  che  gli  deuerà  agcuolmente  indurre  il 
defiderio  d'intendere  Phiflorie  taciute  da  Diofcoride  ?  delle  piante ,  de  gli  animali} 
cr  delle  cofe  minerali ,  cr  metalliche  caufate  diligentemente ,  cr  fedelmente  da  ueri 
dichi ,  cr  autentichi  fcrittori ,  che  a  i  proprii  luoghi  ho  pofle  in  quefli  miei  difeor 
fi ,  cr  commenti  $  cr  quelle  anchora  dopò  quefte ,  che  ui  recito  io /fecondo  chein 
più  luoghi  ho  ritrouato ,  cr  chiaramente  ueduto  .  Oltre  a  ciò  l'utilità  >  e7  diletto  di 
uoler  conofeere  molti  altri  Semplici ,  di  cui  non  fecero  Biofcoride ,  ne  Galeno  men* 
tiona  alcuna  ,potrk  agcuolmente  chiamare  ciaf  uno  à  mettere  Pocchio  in  queflo 
mio  uolume  5  perciò  che  ui  ritrouarà  dichiarati  di  quefli,oltre  al  numero  di  dugen 
toycon  tutte  le  facoltà  loro  .Et  però  hauranno  con  queflo  patienza  tutti  coloro,  i 
ùipiu  forfè  aggr  adarebbe ,  che  hauefii  io  fcritto  L  atino  :  percioche ,  oltre  alle  prt 
dette  ragioni  ,c  fiata  mia  intentione  di  giouare  7  co  fi  facendo,  particolarmen 
te  à  tuttala natione  Italiana , più  preflo  che  compiacere à  qual  ft  uc+ 
glia  particolare  epinione  sforando  perocché  queftemie  cofi 
fatte  fatiche  haueranno  di  dolcezzd  che  forfè  potranno  in 
parte  lenire ,  V  rimettere  gli  animi  di  coloro  3  chi 
non  fi  credono  ritrou are  frutto  altrcueì 
che  nella  lingua  La  tina. 
'  * 
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AL  MOLTO   MAGNIFICO,    ET  EO 

CELIENTI  SSI'MO    DOTTORE    M.  GIOVANNI 
Betta  9  Medico  del  Reuerendlfimo ,  cr  Wuftrifiimo  Cardinale  di 
Trento ,  Pietre  Andrea  Mattbioli. 

VANTVN  QV  E  ne  gli  honoratifiimi  feruigide  i  molte 
gran  Vrencipi,  hor<x  in  Al  amagna  tra  le  guerre,et  glorio fe  uit 
torie deWlnuitifiimo,etfhmofìfiimo  Cdrlo  Quinto  Imperatore 
'  del  mondoyhord  in  Bohemid  trd  Vdrmi,  CT  riportate  palme  del 

magnanimo  Ferdinando  Serenifi  .Rede  Romdnijiordin  Fidn 
dra,hora  in  Vngheria,hora  in  ltalia,zr  hord  in  Hifragnd  fiate 
lungamete  per  le  rare  parti  uojlre  flato  occup atifiimo, doue  alle  uolte  malageuolmè 
te  hauete  potuto  tener  cura  di  uoifleffo ,  non  che  d^a'trui ,  nondimeno  ,  per  quanto 
chiaramente  ho  conofeiuto ,  tanto  grande ,  cr  co  fi  firma  e  fiata  Caffettiere  (  merci 
ielle  candictfime  uirtu  uojlre  )  cr  tanto  l'amore  drdentifiimo  ,  che  mi  portdte ,  CT 
il  buon  conto ,  chefempre  hauete  tenuto  delle  cofè  mie ,  che  niuno  diquefli  co  fi  gran 
franagli  n'ha  potuto  tanto  occupare ,  che  non  habbiate ,  non  fclamente  con  ogni  di 
ligenzauoluto  ueder  leggendo ,  cr  rileggendo  quale ,  cr  quanto  fta  flato  il  frutto 
delle  mie  fatiche  per  auanti  fitte  fopra  Diofcoride ,  ma  fempre  con  ogni  buona  occd 
pone  ingrandirle,^  magnificamente  lodarle  nel  benigniamo  coffetto  del  Reueren 
di  ì.  cr  llluftrifi.di  Trento  ,  cr  uoflro  ,  cr  mio  gratiofifiimo  Signore ,  fatto  la  cui 
ombra ,  cr  glorio fo  nome  fe  ne  fono  ufeite  felicemente  in  luce,  cr  parimente  in  ogni 
altro  honoratifiimo  luogo ,  oue  fieno  flati  CT  gran  Verfonxg?},  cr  gran  Mediceo* 
altri  gran  ualenPbuomini .  Balche  iti  e  pofeia  risultato  cr  nome  grande ,  cr  am* 
plifiime  lodi  non  folamente  in  Italia  3  ma  anchora  in  Alamagna ,  doue  non  s'bd  deìld 
lingua  noflra  Italiana],  fe  non  pocbifiima  copnitione .  li  perche  altro  non  poffo  fìcu 
r  amen  te  fferare ,  uedendole  uoi  bora  nouamente  da  me  illuflrate ,  CT  co  fi  accurata 
mente  accrefeiute  ,fe  non  che  debbiate  molto  maggiormente  (  bontà  deirhumanitì 
uoflra  )  mdnmficdrle ,  cffa'tdrle ,  cr  promouerle  principalmente  nella  gratiofìRi* 
maprefenzadel  Reuerendifiimo  ,CT  lUuflrifomo  Signor  noflro  liberalismo  Me* 
cenate,  &  amp!iRimo  rimuneratormio  ,crpofcianel  coffetto  di  tutto'l mondo, 
ogni  uolta  che  ue  ne  fa  porta  cccafìone ,  certifeandoui ,  che  non  tfhauro  io  di  no, 
fi  non  perpetud  obligdtione  :  fdpendofì  molto  bene  di  quanta  importanza  fi  a  l'effer 
lodata  ciafema  cofa  da  chi  lungamente  è  flato  lodato ,  cr  honorato  da  tutti ,  conti 
meritamente  Cete  uoi ,  i  cui  ogni  buona  fortuna  fempre  conceda  Iddio. 
Di  Goritidil  X .  H  Ago  fio  nel  JM.  D.  X  L  V  1 1  L 
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et  in  lingua  Greca  ,  8c  in  lingua  Latina  hanno  fcritto  Copra 
Diofconde,  non  minori  lodi  fi  denno  dare  da  gli  Italiani  al 
MATTHlOLI,per  hauere  egli  Copra  tal  libro  Ccritto 
in  lingua  volgar  Italiana  , che  à  quei  fi  daua ,  &  da  tuttauia  8c 
da  Greci ,  8c  da  Latini.:  anzi  tanto  maggiori  quanto  maggior 
9  gloriagliene  potcuaCeguireappreCso  la  maggior  partedelleal 
tre  nationi  di  tutta  l'Europa ,  Ce  in  lingua  latina  più  tofto  ,  che  in  Italiana  volga* 
rehaueCse  Ccritto  .  Et  in  vero  haurebbeegli  molto  ben  potuto  farlo  ,  Ce  piaciuto 
clifuCse  fi  come  ne  può  efser  chiaro  teftimonio  ilfuo  trattato  del  Mal  Francefe, 
eia  (rampato  in  Bologna  :  ma  egli  ha  voluto  più  pretto  giouare  à  quella  nationefo 
fa  in  generale  (  fola  dico  ,  pei  cicche  pochi  Cono  quelli  di  nationi  tirane ,  che  per* 
fettamentc  intendano  la  lingua  Italiana  )  che  à  tutte  quelle  altre  inficine  in  parti 
colare  Benché  ne  anche  di  quello  fi  haurano  lungo  tempo  à  doler  quelle  :  impe* 
roche  odo,  che  non  Co  chi  bello  ingegno  s'è  porto  è  tradurlo  in  tal  lingua  con 
molta  diligenza,  &  leggiadria.  Purefe  l'hautfse  fatto  egli ,  credo  ,  che  de  i  primi, 
che  intorno  à  fi  fatto  auttore  fi  Cono  affaticati ,  egli  non  farebbe  (latto  l'ultimo. 
Conciolìacofa  che  Ce  più  alla  perfettione  delle  coCe ,  che  alla  vanita  delle  parole  fi 
guarda  nella  Medicina ,  penfo  ,  che  in  quello  ò  pochi ,  b  niuno  gli  habbia  pollo 
il  piede  innanzi ,  con  tanta  accuratezza ,  &  accortezza  diCcorre  le  cofe ,  con  tante 
viue  8c  vere  ragioni ,  &  autorità  le  proua  ,  &  ccn  tanta  chiarezza  ,  &  efficacia  le 
molila  che  ce  le  fa  quafi  toc;ar  ccn  le  noilre  mani  ,  &  co  gli  occhi  notlri  vedere, 
fi  come  egli  co  i  Cuoi  occhi  ha  veduto,  8c  con  le  Cue  mani  ha  toccato  la  maggior  par 
te  di  quelle  cofe  ,  che  moftra ,  proua  ,  &  difeorre  :  ne  per  certe  le  afferma  egli  già 
mai  fe  v  edute ,  &  toccate  non  le  ha  p  quelle  cofe ,  dico  che  vedere ,  &  toccare  fl 
pofsono  .  Siate  ,  adunque ,  ò  lettori ,  à  lui  larghi ,  delle  lodi , che  fi  gli  conue^oi 
no  ,  8c  à  me  non  auari  di  quel ,  che  l'opera  menta:  Ce  hauete  à  caro ,  che  egli  lì  affa' 
tichj  a  comporre  dell'altre  coCe  non  meno  vtili,nc  nnn  dikrteuoJi  di  quelle ,  &  io 
à  ftamparle  con  diligenza  In  tanto  godtteui  quelle  &  (late  Cani. 
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ìl  PRIMO  LIBRO  DELLA  MATE/ 

ria  medicinale  di  pedacio  dioscori- 
De  anazarbeo,  tradotto  jn  lingva 

volgare  Italiana  da  M.Vietro  Andrea  Matthiolo  Swfc  Medico. 


PROEMIO. 


E  N  C  H  E  n;olti,non  folamente  antichi ,  ma  anchora  moderni  , 
habbiano  fritto  della  conìpoftione,  della  virtù ,  &  de  gli  e  fieri* 
menti  delle  Medicine ,  nondimeno ,  Ario  carifiimo,  noi  ci  sfèrra* 
remo  di  mojìrarti ,  che  non  fen^a  ragione ,  ne \aivmente  rifa* . 
tno  mojji  a  trattare  quella  medefma  materia .  Vercioche  alcuni  di 
loro  tal  cofi  non  condujpro  à  perfitttone,  &  altri  trattarono  mol 
te  cofe  cattate  dall'altrui  hiforia  .  loia  Bithino,  &  Ueraclide  Ta 
remino  lafaato  del  tutto  il  trattato  dell'herbe,  appena  toccarono  tal  materia  :  ne  perciò 
, .  tutti  cojtoro  ftcero  mentione  de  i  minerali ,  er  dele  cofe  odonftre.Crateua  di  poi  Uer 
>  bario,®- Andrea  Medico  ,'i  quali  più  diligentemente  di  tutti  gli  altri  pare ,  che  quefìa 
.  parte  habbiano  trattatala!  fciarono  però  di  friuere  di  molte  radici  vtihjfme,  &  d'ai 
!  cune 'herbe.  Vero  è ,  che  in  queflo  gli  antichi  debbono  effere  apprettati  ;  che,  fi  bene 
ejji  di  poche  cofe  friffro  vfirono  alieno  nello  friuere1  di  quelle,grand,ff,ma  diligen 
ia .  A  III  modem  non  è  cofi  da  dar  fede  :  del  cui  numero  furono  Tileo  Baffo,  N/«* 
tato,  Petronio,  Kegro,  &  Diodato  ;  tutti  della  fetta  d'Aflepiade .  Imperoche  cefìo 
roogni  nota,  &  volgar  Medicina  filmando  degna  di  perfitta  frittura,  le  virtù ,  & 
^  &  ferimenti  medicinali  corfi ■temente  eftofero  ;  non  mifurando  accuratamente  con 
,  ijlpirien^a  l  efficacia  loro;ma  trattando  delle  caufe  con  vane  parole,vna  cofa  per  vna 
»  altra  molte  volte  frinendo  ,  rid.Jfro  le  differente  loro  in  vna  gran  malfa  di  contro 
uerjte  .T\egl0 ,  tlqualetra  tutti  coforo  è  tenuto  il  più  eccellente,  diffe,  che  l'Euphorbio 
era  vn  liquore  d'una  berla  chiarata  Chamelea,  chenafee  in  Italia  ;  er  chel' ' Androfe-. 
mo  era  quel  medefimo ,  che  l'tìiperico  ;  &  chel' Aloe  nafceua  di  miniera  in  Giudea: 
&  molte  altre  cofe,  fmih  àquejie,,  non  poco  dalla  verità  lontane ,  fai fimente propo-- 
Je  .Lequah  cofe  danno  indino ,  che  non  habbia  egli  tal  cofe  vedute,  mapiu  prefìo  vdi 
te  da  altri  .  Errarono  anchora  nell'ordine  t  pere toche  alcuni  congiunfero  quelle  core 
eh  e  erano  diffami  di  natura  t  &  altri  nefcnjfcro  per  ordine  di  lettere  *  Alfabeto 
Cr  diutfen  quelle,  che  l'uni  ccn  l'altra  fi fomigliano  ,  &  le  fu  tie,  £r  le  virtù  loro, 
a;.'  e  di  ricorda  fine  p,u  facilmente .  Ma  no, ,  come  poffiam;  veramente  dire ,  dalla 
prima  nojtra  giouentu  battendo  hauutovn  certo  continuo  defidmo  di  voler  conofee-- 
re  la  materia  medi.  , naie ,  &  hauendo  lungamente  cercati  molti  paefi  (  fai  ben  tu  qua! 
fa  fiata  la  vita  nofira  militare)  infet  libri  per  tue  effonmni  tal  materia  h  abbiamo 
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raccolto  i  laqual  opera  a  te  dedichiamo  ;  riferendoti gratie  della  ajfetthne  tua  v:rfo 
di  noi .  Vercioche  yfe  bene  naturalmente  fei  amico  di  tutti  i  dotti ,  <&  di  coloro  ma/fi* 
tnmente,  che  fanno  teco  la  medejima  profiffione  ;  à  noi  non  dimeno  fempre  dimojlrafli 
ma  più  intrinseca  beniuolen^a .  E  della  bontà  tua  non  pie  dolo  indino  la  Ringoiare  affa 
tione ,  che  Licinio  Baffo,  huomo  veramente  da  bene,  ti  porta\\aqual  nelnojìro  conuer 
fare  apertamente  conoscemmo ,  mentre  che  dell uguale  beniuoleri\a,laquale  era  tra  l'u- 
no ,  £r  l'altro  di  voi  (  cojà  proprio  da  effir  desiderata  )  ne  marauigliauamo.  Bjfortia 
moti  adunque  infume  con  tutti  quelli ,  che  quejli  nojìri  fritti  leggeranno ,  che  non  con- 
federiate quanto  noi  fiamo  eloquenti  nel  dire ,  ma  la  diligenza  ,  &  l'if^erien^a  rneffa 
nelle  cofe ,  Imperoche  molte  cofehabbiamo  con  V occhio  diligentijfimamente  conofeiu 
te  ;  altre  canate  dall' hifiorie  da  niuno  difeor  danti ,  &  altre  fipute ,  dimandandone  gli 
habitatori  de  i  luoghi,oue  le  nafeono.  Sfir^aremoci  adunque  di  fcriuere  per  vn  ordine 
diuerfo  da  quel  degli  altri,le  Jpetieyzr  le  virtù  di  ciaf  una  cofa.  E  certamente  a  ciafu 
no  manifefto  effer  necjfaria  la  dottrina  de  i  medicamenti, per  ejfere  ella  congiunta  àtut 
taVarte  ;  &  per  dare  in  ogni  pari?  ejficacijftmo  aiuto.  Per  il  che  s'accrefee  l'arte  per 
le  compfttioni ,  mfiure ,  Reperimenti,  che  fi  fanno  nelle  malattie ,  per  molto  confe- 
rirgli il  conofeer  di  tutti  quelli  .  In  oltre ,  abbracceremo  ogni  familiare,®*  trita  mate-- 
ria  ,  che  s'ufi  nella  quoti  liana  vita  dellhuomo  ;  acc  ò  che  tutta  quejla  noflra  dottrina 
habbia  ogni  fua  perfittione .  Debbefi  adunque  in  prima  hauer  cura,  che  tutte  quefie  co 
fe  al  fuo  tempo  fi  ricolgano ,  &  ferbino  ;  perche  certamente  offruando  quejlo ,  fono 
del  tutto  ejficaci;alHmente  i  medicamenti  fi  fuanifeono  ♦  Bifogna ,  o  'tra  di  quefio ,  co-* 
glierh  nel  tempo  fireno,percio  che  non  poco  importa  il  ricorgli  nelle  p  oggie,  ò  nel  fee* 
co;come  parimente  importa  il  torgli  nelle  montagne, ne  luoghi  ventofi,alti,Jreddi ,  & 
non  vrigati  da  le  acque.  Conciofiache  certamente  colti  in  quejli  Uoghi,hanno  maggior 
virtù  .  Quelli,  che  nelle  campagne ,  neluoghi  acquatimi ,  ombrofi ,  &  doue  i  venti 
non  fyirano  y  fi  ricolgpno,  il  più  delle  volte  fono  di  poca  virtù  ;  &r  motto  meno  vaio* 
rofifono  qu  III ,  chef  colgono  fuori  del  fuo  tempo,  <&  quelli,  che  per  proprio  difitto 
nm  allignano  E  quejlo  medefimamenteda [apere,  che  le  piante  fecondo  la  proprietà 
de  i  luoghi ,     per  il  tempera  nento  dell'anno  bora  più  pr?jìo,hora  più  tardi  vengono 
alla  perfittione .  Ne  fono  alchune  ,  che  per  naturale  proprietà  producono  ì  fiori  il  ver 
no ,     parimente  le  figlie,  &  alcune  due  volte  l'anno  fiorifero  .  Et  però  bi  fogna  à 
chi  vuole  effèrne  bene  iftrutto ,  che  nel  nafeere ,  nel  crefeere ,  £T  nel  maturar  fi  le  veg* 
gaprefentialmente .  Vercioche  chi  filo  le  vede  nel  nafeere ,  non  le  può  conofeer  e  quando 
fono  grandi;*?  chi  fittamente  le  vede  crefciute,  non  facome  le  ft  fieno  quando  le  nefeo 
no .  Coloro  adunque ,  che  del  tutto  non  offeruano  quejlo ,  nel  mutarfi  l  a  firmaìeile  fi* 
glie,  la  lunghe^  delfico,  la grande^a  deifiori,  tst  delfeme,  &  affai  altre  pro-- 
prieta,  grandemente  ne  reJlano  ingannati ,  Ver  quejla  cagione  certamente  molti  di  colo 
ro,  che  n'hanno  fritto,  fi  fon  >  ingannati;  credendoci  ,  che  alcune  piante  ;  come  fonoU 


D1DI0SC0RIDÉ.  l 
Gramigna,  la  Tujfdagme,  &■  «  Cinque figl,o;non  froduceffcro  fiore,fiflo,  ne fime. 
Coloro  adunque  ,  chepffe  volte  &  à  vederel'herbe,  &  dotte  le  nafcono  fi  confivi* 
ranno ,  conferiranno  ogni  affilile  coglione  di  qudle .  Q_uefio  anchora  è  da  fa* 
fere ,  che  di  tutu  i  medicamenti  deil'herbe  filo  l'Eelleboro  coji  bianco ,  come  nero  mot 
ti  anmJtconferua;&,lrejlodeWherbe  da  tre  anm  in  foi  fono  del  tutto  inutili. Deb* 
bonft  ricorre  l'herbe,  che  fanno  i  rami,  come  la  Steca ,  la  TrtJJagtne,  il  Polio ,  l'Abro 
tano  il  Serico ,  &  ,1  Votgare  Affin^o ,  l'Hifvfo ,  &  altre  à  quejìe fintili  ,quan* 
dofon  pene  di  feme  t  i  fieri ,  auanti  checafihtno  t  i  frutti ,  quando  fono  maturi  ;  & 
il  finte  ccme  comincia  àfCCcarfi,auanti  checafcbi .  E  da  cattare  ilfucchio  dall'herbe, 
&  dalle  fighe, nel  tempo,  cheti  nuouofijlo  comincia  à  germogliare  .  Colgonfiili* 
quon ,  cr  le  lagrime ,  taglilo  il  fufio  nell'ultimo  vigore  del  crefcere .  Le  radia,  i 
Jucchi  vie  corteccte ,  chef  vogliono  ferbarc ,  fi  debbono  ricoghere  nel  cadere  del* 
te  fighe  dette  fime  loro ,  crfic  care  quelle,  che  fino  nette  in  luoghi  non  humidi  t  ma 
quelle, che  fino  foluercfe ,  &  fnngofe  ,fi  debbono  laiure  con  acqua .  Serbanfiifio 
n,  &  tutte  Ucofe  odori  fire  in  colatine  di  Tiha ,  che  non  fieno  bumide ,  &  i  fimi 
nelle  charte ,  &  qual.be  volta  nelle  figlie .  Ver  fitbare  i  medicamenti  liquidi  ogni  ma 
tena  denfa  e  al  frofofito  ;  come  d'argento ,  di  vetro ,  &  di  corno .  Mettonfi  farimen 
te  ne  i  vaji  di  terra  cotta,  pur  che  n<n  fieno  trcnffiirahih .  Al  Fofofito fintando* 

'  !  *  »  "r'f     f"  >  chff>fi»"°  faceto,  di  fece  liquida,  &  di  cedrialno  conuene 

O  te  ÙvUte   et  Ì\'cTu  VmÌ}  ^edid  i]  conofcwe  *nfatanfen, 

rioni  dei  luoghi  Le le Urli'  ^  ,  '  "  loro ,  Je nature,  &  le  difpotì. 
gono,  il  tenjo  de Z  e  t Zt'ò  lf^T™  deil'aria>  *">ndo  le  fi  Scoi 
lipor  fi  debbano  Vn'ZmtZZ u  i  c,onferam°  »  *  ^e  vah  tìcuramenre 
diiigentffimo  SiffiSTS  ma  rif  M ì™0*1*  Di^onde, 
ùelTe  egl ,  i n  quefta  parte  ÌS«ro  n  *  1  ^  *  ^ b  forfe  a  cluakl,no  >  <*e  ha 
chediUelefortide/S 

tutto  .1  refto  non  poc vìa  che  t re  ìnn  ,eU°  -  anni  »  *  che 

Theophrafto  annchifTi»  «  1  a  ,  «la  virtu  fua  "«"«nere ,  auenga  che 
dell'hiftorL  deHe  p^  difemplici ,  nei  I  X  .libro 

ro  da  ogni  ow!3^ASS      dlC°  ■  *'  di(™I<  *  ™"ri  di  corto 


fcritto  da  ThepnKr,»     .  I    y,      me  JePr°P"età  loro 
bene  e1  da  dubitare  "  nz  pf °roftc 1  tilrri  ^u*'  Intorno  «  tal  n,ater  a  .  Ma 
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fk>  imputare,  anzi  pia  predo  con  ogni  poffibile  ragione  fcuTare  ,  &  mantene- 
re ,  8c  tanto  piu  vedendo  noi  ,  che  il  inagno  Galeno  tanto  l'hebbe  in  venera 
rione,  che  non  volfe  egli  de  i  femplici  fcriucre  altro  ,  che  le  virtù,  8c  complef 
(iòni  ,  ftandofene  nel  retto  alla  hiftoria  vera ,  che  ne  Ccriue  Diofcoride  :  ilqua* 
Lodi  Ja  le  aliai  lodò  egli  nel  libro  de  gli  Antidoti  ,  coli  dicendo  :  Scritte  fufficientiflì 
te  a  Pio  inamente  tuttala  materia  medicinale  in  cinque  libri  Diofcoride ,dal  quale  può 
fronde    ciafeuno  veramente  imparare  tutti  gli  indicii ,  che  fi  cauanodal  gufto  ,  &  dal 
da  Gale,  l'odore  ,  per  li  quali  lì  conofeono  tutte  le  medicine  ,  8c  fi  difeernono  le  buone 
dalle  cattiue.Per  il  che  penfomi  certam.' tei  come  s'è  qui  detto  di  Copra)  che  for 
fé  affai  piu  manchi  nel  prefente  tetto  di  queilo,chc  CcriiTe  Theophratto:del  qua 
le  (  accio  che  fifupplifca  al  mancamento  riferiremo  la  dottrina  .  Diceua  adar. 
que  egli  al  luogo  di  Copra  nominato  :  L'Helleboro  e  vtile  trenta  anni,  l'Ari 
ftolochia  cinque,  ouer  Cei  ,  la  Vermilagine  nera  quaranta  ,la  Centaurea  mi* 
nore  dieci ,  ouer  dodeci ,  per  effere  ella  denCa,  8c  graffaci  Peucedano  cinque, 
ouer  Cei ,  la  Vite  Caluatka  vn'anno ,  quando  la  non  lì  d'accatta,  &  fi  ripone  a! 
l'ombra  :  imperoche altrimenti  fi  putrefa,  8c  diuenta  del  tutto  inutile  .  Han 
no  anchora  tutte  l'altre  piante  i  fuoi  tempi  .  Ma  è  più  d'ogni  altra  cofa  dura 
bile  l'Elaterio  ,  di  cui  quello  e  veramente  migliore ,  ch'è  piu  vecchio  .  I rupe 
roche  vn  medico ,  rinomo  veramente  da  bene  ,  &  veridico,  ne  ha  piu  volte  af 
fermato  hauere  Elaterio  di  dugento  anni  ,  datogli  donato  per  cofa  preciofa, 
8c  di  valorofiffìma  efficacia  ,  del  cui  lungo  durare  è  ageuolmente  cagione  la 
molta  copia  dell'humore  ,  che  lì  ri  trotta  Ih' elfo  :  per  il  che  vfano,  quandolo 
tagliano,di  metterlo  nella  cenere  .  Ma  non  peroN  per  quello  lì  difiecca  l'humù 
dita  fua  .  Conciolìache,  accoftandofi  quello  già  Cecco  di  cinquanta  anni  alle  Ju 
cerne^fubitolefpegnedel  lume  loro  :  &quefto  fa  egli  per  fua  particolare  vir 
tu.Qjiefto  tutto  ditte  Theophrafto.  Per  il  che  Ci  può  ageuolmente  compre/i 
dere,che  fapendo  beniflìmo  le  qualità  delle  piante  Diofcoride  ,  come  faciliuen 
te  fi  conofee  dalla  dottrina, che  fcriue  egli  in  tal  facoltà, che  non  haurebbe 
egli  in  modo  alcuno  potuto  ragioneuolmente  dire,  che  folo  l'Helleboro  più, 
che  ogni  altra  pianta  lì  conferni  nella  bontà  fua, 

DELLA  IRIDE.  Cap.  I. 

^  A  IRIDE  ha  prefo  il  nome  dalla  fembian^a ,  che  ha  con  l'Arco  ce 

lejle .  Fa  le  fòglie  ftm'ii  alU  Gladiola  ,  ma  maggiore,  più  hrghe ,  e? 
/       piu  gràffi -Fa  i  fiori  nelle  Jòmmità  de  i  filili  dittanti  di  pari  Jpatio  fan 
no  dall'altro  piegati ,  et  vary  .  Imperoche fon  mijì  i  di  bianco ,  di  verde, 
digiallo,  di  porpureo  ,  &  di  ceruleo  colore.  Et  ['ero,  per  ejfer  di  diuer 
fi  colori,  rapprefentano  Immagine  dell'Arco  celejìe  ;  onde  ha  riportato  l'Iride  il  no~- 
me  .Le  radici  ha  nodofe ,  falde,  <&  odorifire*  le  quali  tagliate  in  perfetti , &infil+ 
%ate  in  wnfilo  ,  <&  dipoi  attaccate  a  feccare  41*  ombra  Jì'confcruano .  Vortaji  la  mi 
gliore  d'illiria ,     di  Macedonia;!?  di  quefle  quella  e  più  lodata,  la  cui  radice  è  piu 
denfi  ,  più  corta  ,  &  più  dura  ,  roffcggiante ,  odorifera ,  UT  al  gufo  mordente,  che 
non  ha  muffa,  W  che  nel  peftarla fu  Jir anulare  .La feconda  in  bontà,  è  quella  di  Li 
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Velia  ìride.  bia  ,  di  colore  biancheggiante ,  et 

che  al  gi  fioè  amara  .  Tutte  que 
f  e, fi  bene  nello  inuecchiarji  jì 
tati  no  ,  diuentar.o  nondimeno 
più  odorifere  .  Hanno  tutte  cai* 
da ,  £r  fecca  naturaci  fono  mot 
to  vtili  alla  tojjè  .  Ljienuano  gli 
humon  del  petto,  che  dijficilmen 
te  jì  /creano .  T  argano  gli  hu* 
muri/emmatichi  grojjì,  et  i  cho 
lenciyprejcneil  pejo  di  fttedram 
me  con  acqua  melata  .  Vrouoca- 
co  il fonno ,  le  lagrime  ;  &  medi 
carni  dolori  del  corpo  ♦  Beonji 
non  aceto  alle  morfure  de  gli  ani 
mali  veleno/ .  Giou.mo  à  difitto 
fi  di  niella ,  tr  àgli jjafimati, 
al  jreddo,  &  tremori,  che 
vengono  nel  principio  delle /bri. 
Sono  vti  i  al/uj/o  della /ferma  t  &  beuute  con  vino  ,prouoc ano imefirui .  La  de* 
cornane  loro  /applica  alla  natura  delle  donne ,  per  mollificare  le  indurite  parti  di  aueU 
la  &  per  apnrm  parimente  VoppiUiom  .  lajfinc  con giouamentocnjlieri  alle  fila* 
tiche  &  mette/ne  nelle  fiJ1o/e,&  viceré  cauernofe  per  incarnarle  .Le  radici  ,mefTe 
per/cppojìa  nella  natura  delle  donne  con  vn  poco  di  mele ,  prouocano  il  parto; &  cot 
te,  &  impietrate  mollificano  le  firophole ,  V  altre  porrne  dure .  Secche  riempiono 
leconcauitadelle  viceré* et aggiuntom  meleje  mondific ano. Rie uosrono  duarne  lof- 
fi fioperte  .  Im.iaflranfi  yuUente  nel  dolore  del  capo  con  olio  rofado ,  &  aceto .  Me 
folate  conHelleboro  bunco.tr  due  parti  dimele  ,ftengono  le  lentigim ,  V  tutte 
le  macchie  del  volto  caufite  U  Sole .  Mettonfi  ne  i  pejfcli ,  negli  mptjìri  mollifica-  < 
tiuiV  ne  i  medicameli ,  che  fi  fanno  per  leUjjitiuim .  Sonowiuerfilmente  in  orni 
coja  in  grande  vfo.  ù 


CHIAMASI  communemente  l'Iride  nelle  fpetiarie  Irios ,  &  in  To, 
frana  &  alt.  ,  Inoghj  alla,  d'Italia  Giglio  azzuro,  ouer  Qglio  celelìe  an 
chora  cne  qualche  volta  alcuni  errando  ,  per  l'Iride  piglmo  la  Giudea 

l7rtr,T? '  '''^  P^ne  ella  ,1  fiore  più  vano ,  Jefrond p' ni 
itrette,  &  Ja  radice  minore,  &  pili  odor^  rlnu  ™n.,..  r  f .  1 

iJche  lì  piv 
Macedonica 
di  quella 


Iride,  8c 
Tua  efa' 
mi  natio 
ne. 

Giglio 
azzuro , 
onero  ce 
lede. 
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Schiauonia  la  produce  di  tutta  bontà  .  Plinio  al  V  I  I.cap.dèl  XXI.  libro,di 
ce  ritrouariì  della  Illirica  di  due  fpetie  :  Vna,  che  per  efler  limile  al  raphano, 
fi  chiama  Raphanite  ,miglioredi  tutte,  scaltra,  che  fi  chiama  rizzotomo,di 
colore  rofligno ,  Se  che  l'ima  ,  &  l'altra  non  appreflfb  al  mire ,  ma  nelle  felue 
fi  ritroua  :  nel  che  pare  efTere  alquanto  contrario  a  Diofcoride  ,  dicendo  egli 
che  vna  delle  qualità ,  laqual  moftra  la  bontà  dell'Iride  ,  (ìa  il  rofleggiare ,  & 
A    tot*  ^mi°  ^ica  y  cnc  molto  migliore  (ìa  quella  ,  che  non  ro  Aleggia  .  Nel  che  par/ 
a»  Pli  /  nxj  f  che  qui  commeta  Plinio  errore ,  perciò  che  Tufo  della  roflfigna  più  riefce 
ni0«       valorofo  ,  che  quello  della  bianca  .  Per  il  che  meglio  mi  pare  la  fentenza  di 
Diofcoride  ,  affai  più,  che  Plinio  in  quefto  eccellente  ,  Trouafene  di  quella 
(  io  l'ho  ben  veduta  in  più  luoghi  in  Italia  )  che  produre  il  fiore  di  notabile 
Bianca  .  bianchezza,  la  cui  radice  none?  di  manco  odore,  che  la  Illirica,  &confirman 
dola  con  le  proprietà  ,  che  fi  danno  alla  buona  ,  pare  che  del  tutto  con  e(Ta  fi 
confaccia .  Il  fucchio  %  che  hoggidi  in  Italia  fi  da  a  gli  hidropici ,  fi  caua  dalla 
noftra ,  perche  d'Illiria  non  lì  ci  porta,  fe  non  fecca  .  Et  quantunque  della  frc 
fca  fi  ritroui  qualche  pianta  ne  i  giardini  in  diuerlì  luoghi  d'Italia ,  &  malfima 
mente  in  Vinegia,  tienuiiì  nondimeno  più  per  fpettacolo  ,  che  per  l'ufo  della 
medicina  .  E  quefta  radice ,  fecondo  l'opinione  de  più  valenti  authori ,  calda, 
&,  fecca  nel  fine  del  fecondo  grado  ,  8c  nel  principio  del  terzo,  &  oltre  alle  vir 
tu  augnatele  da  Diofcoride  ,  ritrouo,che  manicata  ,  toglie  il  puzzore  del  fia^ 
to ,  8c  lauandofi  la  bocca  con  la  decozione  fua  ,  alleggerire  il  dolore  de  i  dea 
ti .  Edigefliua  ,  after(iua,maturatiua,rifolutiua,lentiua,  aperitiua,  mondificatf 
ua  ,  8c  folutiua .  La  decottionedi  quefta  radice  fgargarizata  ,  rifolue  le  porte* 
me  dell'ugola  ,  Se  le  radici,^  il  fucchio  di  quelle  fi  danno  à  gli  hidropici:  Pro  - 
uocano  lehemoroide,&  foluono  la  cholera,  la  flemma,&  l'acquofita  gialla  del 
corpo.  Beuuta  in  aceto  la  radice  vale  contra  tutti  i  veleni .  Tirato  il  fucchio  fu 
per  il  riafo,tira  valentemente  la  flemma  dalceruello.  Nuoce  allo  ftomacho,& 
imperò  fi  coftumadi  darla  con  fpigo  ,  se  con  acqua  melata ,  nafeene  in  fu'l  con 
tado  di  Goritia  ,  in  certi  prati  lungo  al  fiume  del  Lizzonzo  ,  vna  fpetie  di  fai» 
uatica  con  frondi  più  breui  del  Xiphio ,  fiori  finiìli  alla  noftrana ,  quantunque 
molto  minori  :  la  cui  radice  e'roffigna  ,  poco  ò  nulla  odorata  ,  breue  &  legno  # 
fa  .  Dell'Iride  non  ritrouo  io  ,  che  ne  i  libri  delle  facoltà  de  i  Semplici  faceffe 
Saluati'  alcuna  memoria  Galeno  ,  quantunquefe  ne  ricordale  pero  egli  nel  libro  de  gli 
C4.        Antidòti ,  cofi  dicendo  :  Comanda  Andromaco ,  che  fi  metta  nella  Tiriaca  Vi 
ride  Illirica  della  quale  ,  mentre  ,  che  parlare  ,  io  voglio  ,  che  più  diligente 
mente ,  &  più  accuratamente  tu  flia  auertente,  che  attorno  all'altre  medicine, 
Tiriaca.  ^elIe  ?ua^  infegnaró  pofeia  quelle ,  che  faranno  le  elette .  Il  Camedrio ,  &  il 
Polio  ,  i  quali  fi  portano  a  Roma  d'altri  paefi  ,fono  veramente  poco  migliori 
di  quelli,  che  nafeono  in  Italia  .  Imperoche  fi  ritrouano  alchuni  luoghi  in  Ita 
lia  ,  ne  i  quali  nafeono  quefte  herbe  poco  inferiori  av  quelle  ,  che  fi  ci  portano 
foreftiere  ,  ma  quefto  non  interuiene  perei  ogni  anno  ,  ma  folamente  quelli, 
quando  la  Primauera  non  ev'del  tutto  piouofa  t  Ilche  fpeffo  interuiene:  perciò 
che  la  Primauera  il  piudelle  volte  ritiene  le  qualità  della ftate  .  Qjiando  adun 
que  le  difpofitioni  de  tempi  fono  fecche,  nafeono  in  Italia  affai  herbe  non  me 
no  valorofe  ,  che  fi  fieno  quelle  di  Candia  ,  oueramente  pochiflìmo  inferiori, 
come  fono  il  Camedrio  ,  il  Camepfcio  ,  l'Hiperico  ,la  Gentiana,  il  Thlafpi, 
rBUeboro  nero,  «altre  affai .  Ma  l'Iride  ,  chenafee  in  Italia,  non<?  cofi:  per 
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deche  qnefta  fi  ritròua  (blamente  ottima  in  Illiria.  Ornella  ,che  fi  porta  del# 
la  Libia  maggiore  ,  e  tanto  differente  dalla  Illirica,  quanto  vno  animai  viuo 
da  vn  morto  .  Q^uella  che  nafee  in  altri  luoghi ,  e  anchora  efTa  di  poco  vaio* 
re,  &  quella  di  Libia  molto  più  di  tutte  l'altre  .  Debbefi  adunque  eleggere  del 
la  Illirica  quella  ,  che  é  più  odorata  :  imperoche  ,  quella  medicina ,  che  lì  ritro 
ua  eflere  più  odorifera  d'ogni  altra  della  fpetie  fua  ,  e  veramente  la  migliore, 
&  il  medefimo  s'intende  del  fapore  .  In  oltre  ,  la  Cottile ,  che  non  ha  fucchio^ 
non*  buona  .  Sono  vniuerfalmcnte  inutili  in  tutte  le  fpetie  delle  medecine  tut 
te  quelle ,  che  fono  rugofe ,  &,  magre  .  Nientedimeno  quelle,  che  pattano  la  me 
diocrita  della  groffezza ,  fono  veramente  peggiori  di  quelle ,  che  fono  medio* 
cremente  nutrite,  &  mezzanamente  crefeiute  .  Perii  che  tante  volte  ammonif 
co  io ,  douerfi  guardare  bene  le  medicine ,  &  malTime  quelle,  che  fono  ottime, 
&  conefeiute  in  longhezza  di  tempo  per  vera  ifperienza  di  molti  huomini  eci 
celienti ,  &  laudate  da  lcro  .  L'Iride  adunque  d'Illiria  è  quella  più  lodata  di 
tutti  coloro  ,  che  hanno  fcritto  di  medicina. 


DELL'ACORO 


Cap.  Ih 


A  C  O* 
ro  fi  Ufi 
l  glie1  fimi 
h  all'Iti* 
de,  ma  al 
quanto  più  frette;  ne  fi 
noie  [ut  radici  dijjmi 
li  da  quelle  dell'Iride; 
fono  intricate,  non  prò* 
fende  interra,  non  drit 
te,mafcontorìe)nodofe% 
di  colore  bianchiccio,  al 
gufo  acute  odinoti 
ingrato  odore  4 1/  mi* 
glioreeil  denfo,  pieno >, 
biancheggiante,  ncntar 
lato  ,& odorifero, fimi 
le  à  quello  diColchide, 
et  di  Galatia, chiamato  A  filetto  X*  radicehavirtu  difcaldae.Beuutoneladecottione, 
prouoca  l'orina,  gioua  ài  dolori  delle  cofe,  del  petto,  &  del  fegato .  Accomoda/i 
a  nchora  à  dolori  di  corpo ,  a  rotti ,  &  a  fiafmati .  Sminuifce  la  mel^a ,  &  gioua  à 
coloro ,  che  à  gocciola ,  à  gocciola  orinano  \  &  alle  mot  fere  de  i  yelenofi  ammali.  Se 
dendoji  nella  fua  deccottion  e }  gioua  alle  malattie  della  mirice ,  come  Viride .  1/  ficm 

A  iiii 


IL     PRIMO  LIBRO 

chio  cnuato  d  Ile  radici  toglie  ogni  impedimento  ,  che  ojfufca  la  (Marcia  degli  oc* 
chi .  Metteficon  vtilita  grande  la  radice  dell'Acoro  ne gft  Antidoti. 


Acoro 


Se  f  ua  ef  TI?  f  E  *linga  ignorantia  accaduto  ,  che  per  fino  al  tempo  d'hoggidi  non 
famina  f  C  . lo  in  Ita]ia  » ma  in  clllal  fl  vogha  luogo  del  mondo  >  doue  fieno  fpctia 
tione.  jC  *  &  fia  in  v*°  iJ  medicare  canonicamente  ,  che  lì  Zìa  communemente 

vfato  di  pigliare  per  l'Acoro  vna  certa  radice  roflìgna  ,  laqual  nafee  nelle  pa* 
ludi  abondantiflimamente  9  8c  in  altri  luoghi  acquaftrini  ,  di  ninno  odore,piu 
preftodadire,chela  fia  vna  fpecie  di  Gladiola  ,che  altrimente:  Se  perche  prò 
duce  le  foglie  limili  all'Iride  ,  Se  la  radice  anchora  nelle  fattezze  (  dal  colore  in 
poi  )non  da  quella  diffomigliante ,  e  ftata  meffa  in  prattica ,  da  chi  più  non 
n  ha  faputo  conofeere  ,  in  vece  dell' Acoro  ,  che  Diofcoride  ne  deferiue  dai 
quale  quanto  fia  in  molte  qualità  lontana ,  apertamente  nella  deferirtioné  di 
Diofcoride  fi  comprende  :  auuenga  che  in  quefta  ne  bianchezza  fi  difeerna  ne 
accarezza  fi  gufn  ,  ne  alcuno  grato  ,o  ingrato  odore  vi  fi  fenta  :  8c  tenche  non 
poco  del  continuo  hoggi  da  i  più  dotti  fi  dannino  tutti  coftoro  ,  che  non  Colo 
mquefto  femplice  ma  in  molti  ,  se  molti  altri  hanno  errato,  nondimeno  per 
non  hauere  eglino  hauuto  i  buoni  authori  fedelmente  interpretati ,  fono  più 
da  cflVrc  fcufati ,  che  alcuni  di  quelli  d'hoggidi,  che  hanno  le  cofe  più  chiare, 

Errore  \f°kf  ?  n°  **  1  fc?^CÌ  Piu  va,enti>  *  ena™  maggiormente  de 
manife*  rg  '  jft  V^Pero^ .^.^fauola,  huomo  veramente  dotto,  Uqlfal  fa  non  pie 
fto  del  C  °la  Plofffflone  di  dicniarare  più  incogniti ,  8e  male  vfati  femplici ,  anchora 
Brafauo  C.  -  m.mokl>  *™°lt\h^bm  veridicamente  efpoftone  la  chiarezza,  in  quefto 
u  8c  in  alcuni  de  gli  altri  maggiormente  erra  nella  luce  de  i  buoni  authori  che 

non  errarono  coloro ,  che  auanti  a  lui  caminarono  nelle  tenebre- Dicendo  che 
1  Acoro  ,  defentto  da  Diofcoride,  non  poto  cflere  altro  ,  che  quella  aronuti' 
ca  radicetta chiamata  vniuerfalmente  Se  dai  Medici,  &  da  gli  Spedali  Galan* 
ga  Rilegando  hauer  coli  fempre  tenuto  il  Leoniceno  fuo  precettore  II  che 
quanto  fia  dal  vero  .lontano  ,  Se  quanto  dalla  dottrina  di  Diofcoride  fi  difeon 
tienga  .facilmente  fi  prona  .  Percioche  il  dire,  che  le  foglie  de  la  Galani  fi  fo 
migliano  à  quelle  dell'Iride  %  non  credo  ,  che  da  Medico  ,  ne  da  Spetiaìe  alai 
no  d'Italia  ,  li  polla  veramente  (  anchor  che  coli  potette  etere  )  affermare  per 
non  ci  fi  portare  altro  ,  che  le  fole  radici  di  Soria  ,  oue  dice  Serapione  che  la 
nafee.  Che  oltre  a  quefto  le  radici  della  Galanga  fomigliano  J  quelle'dell'I, 
ride.a  me  veramente  non  pare.ne  penfo  anchora,  che  fia  alcuno  che  raffermi 
Che  le  fieno  bianchiccie,  come  afferma  Diofcoride  effer  quelle  dell'Acoro  non 
veggio  veramente  io  :  imperoche  tanto  di  dentro  ,  quanto  di  fu  ore  fono  ih 
le  fempre  veramente  roffe  .  Che  le  fieno  al  gufto  acute  ,  non  fi  niega'  ma  non 
e  pero  per  quefto  da  dire  che  la  Galanga  fia  l'Acoro,  non  confondendo* 
ui  1  altre  note  ,  delle  quali  la  vediamo  apertamente  mancare  ,  &  maffimamen 
te  ,  che  rivede  dire  Diofcoride  ,  l'Acoro  efitre  acuto,  3c  non  acutiffimo  & 
Errore  mordaciffimo  come  e  la  Galega  .  Tiene  quefta  medefima  opinione  Leonar, 
del  Ftt*  do  FiicIi,.oledefco>benche  vuole  egli  f  fecondo  che  li  legge  in  quello  fuo  coli 
chlio.      nnrauigliofo  nerbano,  eh  e  ila  l'Acoro  quella  altra  Galanea  eroffa  chrr— 


mio* 


uamente  fi  ci  porta  :  ma  confiderandofi  ,  che  non  fi  rafembra  all'iride  non  fi  fa 
che  fi  ondi  ella  fi  uccia  ,  &  e  molto  più  rolla  ,  di  quello  che  importi  qui 


quello  che  importi  quefta  dù- 
tione 


V  D'OSCORIDE, 
t>one  greca  vrMto  m  che  vaol  dir  bianchiccie ,  &  non  rofcggianti  fi  pub  ve. 

ZT  ZT^"''^ in,iemc  co'' Blafai,ola  $,i«g««"i  «nchoriKtóo  con 

retta  '  Ì  T  ™T  C  k  rjdke  All'Acoro  acuta  al  gufto.m  a, X  a Vnn 
retta  Jaq  uIe  «mantiidlne  non  fi  ritrnoaa  in  alcun  modo  ne  nell'una  ne  nel 

choTdX 

effe  Cmd  « fa  cunò che  .  V^"^  fa,f°  • &  errone°  <  come  ne  può 
donare  al  mZ  ,gaf"  ^a  P,a,r,0ne }  "dimeno  fi  può  in  ciò  per 

fi  Mer  in,  ,nn od , fi»;,  .  7  flia  pm,nace  °pin,one  ' non  a««*g«nd* 
il  rtftTlKS • Che  S'a  haueila  o««pato,  &  infettato 
peSSSeottìmo^r^  '  aI"'a  effer rAcoro  > &  aItIa la  Galan m, 
j- r  Ildiiliai  -icoio  ,  òc  JaGalancra  ne  fere  ^npn-^s  hn..j... 


d inerii  capitoli 
tro  .  Ma  vene 


cani  dotti  Kfc?fe<fcSSS  ° ed°, he"c  ? che  «  Po(ra  dile>  i«Stoe con  al 

Diofcoride!SLlajSLS^nCher  *2  ?C°r°'di  cui 

tiarie   IrnuèrochluP  "tei1  v?'Sar  Calal"°  aromatico  delle  fpe 

ride  fono  Sot  2  "E?  le  fue  radici  i  CJllelle  «R 

diiTe  Galeno.  lSoKlSfe!A.w?<f1  '  *  a'"" ttte  >  co'»e 

ciò  che  fono  quafi  qne £ fe" 7  *1    ^  ^  *che  vi  fi  1'it'-«°'"no,per 
forno ,  che  f?nra^,d^S/^^t°rfH  S10?0  «  P«°  chiarire  eia 
ferito  il  dottore  Merlo  medicò  in   foruch'  »     i  >    '    °nd°  ' dle  ,n'ha  re 
in  Lituania ,  nafee  quefto  voti r  Calamo Sfc  1         lg°  £mp°  ha P«»>«ro  L'Aco 
douepiuvolten.lLlfermalohaue  Kffj^^  T 

fcan  domi,  che  nelle  fiondi,  &  in  o^niaft  a  n  tem»  cmi  nafce,n 


Lituania 
lattaria 


noia ,  che'J  volpar  Calamo SoSSffi!  r  facl^ente  fi  creda  il  Brafa 

remo  al  fuo  proprio  cap.ché  il  Calamo  arnmVr;,  S  accor2a  .  C01'*  di 

Dell'Acoro  vfiamo  noi  fa  X ,  I  S      tur  ""f  "' C0,ì  ^ 
odore  non  ingrato  .  Per  ikhee  eeli  cà)An  » aj  *l"ro  amta  ,  alquanto  amara,  di  Acoro 
fa  elfere  buono  per  prouoc^ 1%  h t '„f0t  °P "!  1       ^«o.ilche  Jo    fc, irto 
per  Jeuate  via  alle  caligini  de  gì  SdSSSJlS'  d,?feZZf  dd,a  '»eJza .  &  da  Cale, 
gliore  il  fuo  fucchio.E  mw^«tó2£K2f  Pr  '  faf  1uefto  fia  "10,t0  •»« 
rimente  caldo  nel  terzo  oV  d   e  ^  virtù  f„e,&  pa 

deJIaCalanga.nonfenefacédodaDio feSrid  ?£^^^«"kE 
forfè  non  mai  vedura,per  fodisfare  ri  1  e'ltIone,alc»n/-,comecofa  da  lui 


GaWga, 


Errore 
dei  Pa* 
dri,  che 
hano  co 
mentato 
i'Anti* 
doiario 
di  Me* 
fue. 


IL    PRIMO  LIBRO. 

E  adunque  la  C  A  L  A  N  G  A  vna  r  adicetta  piena  di  piccioli  nodi  -,  di  coler* 
&  didentro,*  di  fuori  rofla  .  &  in  alcuni  fpatii  fra  nodo,*  nodo  ritortalo 
rifera  &  di  acutiffimo  faporc.di  modo,che  mafticata  non  manco  valorofamen 
te  morde  la  lingua, che  fi  faccia  il  Pepe^fc  il  Giengeuo  ,  nell'odore  quali  li  rafii 
miglia  al  Cipero  ,  &  imperò  ,  alcuni  femplicifti  la  chiamano  Cipero  di  Babi# 
Ionia  per  portarci  in  Italia  di  quelle  bande .  La  buona  e  quella   che  t  gra 
ue  roflfa  &  al  gufto  acutisfima  .  Sono  alcuni  Truffatori  ,  che  la  fophifticano, 
torcendole  radici  del  Cipero  ,  &  mettendole  in  mollo  in  aceto  con  molto  Pe 
pe  ma  fi  conofee  la  fraude  nel  radere  della  feoi  za, perche  dentro  da  quella  nel 
la  fofttnza  della  radice  %  non  vi  lì  fente  alcuna  acutezza,  ne  fapore  di  Galanga. 
Dicono  quefta  effer  calda  nel  terzo  ordine  ,  Se  impero  aiuta  lo  fromaco  alla 
digeftione,  8c  difeaccia  i  dolori  di  quello ,  che  da  freddi  humori,  d  da  ventolì 
ta  fi  generano .  Mefla  nel  nafo ,  conforta  il  ceruello  ,  Se  tenuta  in  bocca  ,  to 
glie  il  puzzore  del  fiato  .  Daslìper  bocca  al  batticore  con  fucchio  di  piantagi 
ne  .  Conuicnfi  molto  al  vomito  del  cibo,&  à  i  dolori  colici  per  ventofita  cau 
fati  .  Vale  a  gli  acetolì  rutti  dello  ftomacho,  alle  ventofe ,  &  frigide  malattie 
della  madrice  .  Tenuta  in  bocca  ,  mafticata, &beuuta,  irrita  al  coioto  .Ebuo 
naalle  frigidità  delle  reni .  Accommodafi  con  non  poca  vtilita  a  tutte  le  frigide 
malattie .  Credonfi  quali  i  Reuerendi  padri  ,  che  hanno  commentato  l'Amido 
tario  di Mefue ,  che  la  Galanga  fia  la  iftefla  radice  del  Giunco  odorato ,  ilqua* 
le  noi  chiamiamo  Squina  nto,ma  per  ritrouarfi,il  Giunco  odorato  ex  veramente 
lo  Squinàto,mavfuale,  come  diremo  alfuo  proprio  cap.&  che  Serapione,&  At 
tuario  ne  trattano  diuerfaméte,nó  fi  può  tale  opinione  in  alcu  modo  verificare. 


DEL     M  E  0# 


Cap,  III. 


L  MEO,  ilquale chiamano  Ahamantìco,n:fct 
cbonàantemenie  in  Macedoni  t ,  &  in  Hifragna. 
i       Ha  le  figlie ,  £T  il  fùfìo  fintile  allAnetho ,  niente 
dimen  o  è  più  grojfo  .  E  il  più  delle  volte  alto  due 
gombiti .  Le fue  radici  fi  fytrgono  per  dritto,®* 
per  trauerfo  in  dinar  fi  parti ,  &  fino  longhe ,  fittili ,  odorate, 
W  algufioacutej  lequali  cotte  nell'acqua ,  oueramente  crude  tri 
te,  vtdmente fi  beuono  alle  opilationi  delle  reni  f&  detti  vifeiga. 
Vagliono  alla  difficolta  dell'orina .  Beuonfi  anchora  nelle  vento* 
fttà  dello flomacbo  ,  ne  i  dolori  Kdel  corpo  ,     nel  medefimo  tno 
do  fi  danno  per  le  infirmità  della  madrice.  Trite  con  meleinfir 
ma  di  [attuario  ,giouano  ne  i  dolori  delle  gionture ,  e2r  ne  catcr 
ri ,  che  difendono  al  petto .  Sedendofi  nella fua  decottione  calda, 
prouocano  i  meflrui .  Impiaflrate  infili  pennecchio ,  prouoca* 
no  r orina  a  i  fanciulli  ;  ma  toltone  per  bocca  più  del  douere,fin* 
no  dolere  la  tefl  u 


DI    DIOJCORIDFi  C 

E VERAMENTE  da  credere,  per  quanto  da  piafideli  authori  li  può  ca  Meo  Se 
uare,  che  l'ungo  tempo  (ìa,  che' 1  Meo  non  fi  fu  trouato  ,  ne  portato  in  Ita  fua  eTa 
Jia;  benché  gii fpetiali  d'hoggidi  certe  bianchiccie  radici,  quafìdi  fapore  minatio 
di  Paftinaca  ,vfinoperil  Meo:il che  facilmente dimoftra  non  efser  quelle  lera  ne. 
dici  del  vero,  conferendole  con  le  qualità  ditale  daDiofcoride.  Erane  careftia 
in  Italia  per  fino  al  tempo  di  Plinio  .  A  uuenga  che  egli  al  cipo  X  X  1 1 I  .  del 
X  X.libro dica,  cheal fuo tempo  non  lì  feminiai  in  Italia  ,  fenondi  pochi M: 
dici .  Defcriuene  del  Meo  egli  due  fpetie ,  delle  quali  quello  dice  efler  nrgliorc, 
che  lì  chiama  Atharnantico,  &  mancho  buono  quello,  che  di  colore  ro.Teggia. 
Parmi  pero  gran  cofa ,  che  nafeendone  in  Hifpagna  afsai  ,non  lice  ne  porti  del 
vero  in  Italia .  Affermano  i  Frati ,  che  di  nuouo  hanno  commentato  l'Antido    II  vero 
tario  di  Mefue,  che  fi  ritruoua  il  vero  Meo  in  rtalia  nelle  montagne  di  Norcia,  Meo  no 
&  in  Calabria,  ma  fé  cofifia  ,  non  voglio  io  afferm  ire,  per  hauerconofeiuto  af  rufee  in 
fai  buoni  femplicifti ,  che  fi  fono  in  tal  cofa  fpefso  di  gran  longa  ingannati.Non  Italia, 
liauendolo  adunque  noi,  non  faprei,che  imgli  oin  vece  di  quello  fi  douefse  met 
tere,  che'l Mirabolano, qual chiamano  noce  vguentaria,feguitando  Galeno, & 
Paolo  Egineta,  per  hauereesfi  ne  i  loro  fuccidanei  coli  determinato.  Ilquale  Mi 
rabolano  (  come  al  proprio  fuo  luogo  fi  darà  )  non  e  altro  ^  che  il  Ben  dei  prò 
fiwnkri .  Fece  del  Meo  mentione Galeno  al  V  1 1.  delle  facoltà  de  i  femplici,co  Meo 
fi  dicendo  :  Sono  le  radici  del  Meo  vtìli ,  calde  nel  terzo  ordine ,  &fecche  nel  fe  fcritto 
condo  ,  8c  impero'  le  vfano  coloro  che  vogliono  prouocarei  meftrui ,  &  l'ori    da  Ga 
tia ,  ma  togliendofene  troppo  ,  fa  dolere  la  tefta.  Imperoche  per  efsere  egli  più  leno. 
ca!do,che  fecco,porta  fu  ai  capo  vna  certa  crudetu  huroidita.  inùerae  cgn  vna 
culidiu  ventofa,  8c  co/ì  gli  nuoce. 

f  » 

Del  Ciper  fonerò  Angolofi  odorato  Qionco.  Cap.    1 1 1 1. 


Del  Cipero . 


L  CIPERO  Ule  figlie  fimi 
li  al  porro,  ma  pia  lunghe 1 più 
i       fittili  •  1/  fufi>  ha  alto  vn  gom* 
bito,  <&  q  ualche  volta  maggiore  9 
angolofofimiled  Gionco  odorato; 
fiela  cui fornita  fono  minute  figlie,  &  parimene 
te  ilfeme .  Le  radici ,  le  quali  fono  in  yfo ,  tutte 
infamemente  fi  toccano  ,y  fono  hnghette Ri- 
mili a  quelle  delle  oline ,  ouer amente  tonde ,  ne- 
re ,  am  irette  alquanto ,  &  odorate .  ~Nafce  il  Ci 
pero  in  luoghi  paludofi ,  <&  coltiuati .  Del  Ci* 
pero ,  quella  radice  fi  tiene  ejfer  buona ,  che  e  pori 
derofojjima ,  denfa  ,  matura ,  difficile  da  rom» 
pere, ajpr d ,  odorata,  con  alqu.tnto  d'acuto  ,  co 
fi  è  la  QliJJà9la  Soriana  9  &  quella ,  che fi  por* 


IL  PRIM 

Velia  Curcuma. 


Vel  Cipero  Babilonico. 


O  LIBRO 

tato  dalle  Ifole  Cicladi .  d.ue(la  radice 
/calda,  afre  t!X  prouoca  l'orina  .  Beefi 
per  la  pietra ,  tr  alla  hidropifta  ytilmen 
te,  &  alle  punture  de  gli  fcorpioni.  ¥at 
ione  fomento  alla  natura  delle  donne ,  me 
dica  le  frigidità ,  <&  oppilaiioni  di  quel* 
la.  Vrouocai  meflrui.  Seccafi  quefta, 
&  [p  rgefi  trita  infarina  nelle  piaghe 
corro/tue  dellalocca  •  Metteft  angio-- 
uamento  ne  gli  mg  uent  i ,  che  /caldano, 
W  e  molto  commoda  a  d  recor\o  àgli 
rnguenti  odoriferi  .  Dicefi ,  che  ne  na* 
[ce  yna  altra  fpecie  in  Indù ,  fimile  al 
Giengeuo  ;  laqual  manicata  ,è  al  gu* 
fio  amaretta ,  w  fr  vno  colore  giallo, 
fimile  altyffaranox  quefìa  meffa  in  ogni 
pelofa  parte  del  corpo  in  modo  di  limmen 
io  ,fn  cadere  tutti  i  peliy  che  h  tocca. 


Cipero         —p^fM^X  f~\  V  A  N  T  V  N      V  E  fo,a 

&  fua  cf  s*"  (N  l\\  IJ  menre  del  Cipero,  eh  e  fa  Je  ra 

tione.  *     *  de  hora  alquanto  lunghette, lacefsefo 

lamente  memoria  Diofcoride,ne  nafee  nondimeno  per  la  più  parte  in  Lombar 
dia  di  quello ,  che  la  produce  lunga  ,  &  nodofa  ,fparfa  nella  fiij  erfìcie  de  la 
terra  ,  di  colore  ,  che  nel  nero  rofseggia  ,  quali  limile  alla  Galanga.di  non  man 
co  odore  di  quello  :  di  cui  è  la  Tofcana  abondantisfima  ,  che  produce  le  rsdici 
tonde  ,  quali  nel  modo,  che  produce  la  Filipendula(colì  chia  mano  vclgarmen 
te  i  moderni  vna  certa  pianta  )  le  Tue  .  Ma  quantunque  tanto  il  lungo ,  quan 
to  il  rotondo  Cipero  nafea  in  Italia  afsai  odorato  ,  nondimeno  molto  più  aro 
tnatico  t  quello ,  che  ci  il  porta  di  Soria  foreftiero  .  &  parimente  più  amaret 
to.  Scrifse  del  Cipero  Plinio  al  X  Vi  1  I.capitolo  del  X  X  I.  Lbroafsai  difFu 
fornente ,  dicendo ,  ch'apprèfso  à  terra  il  Cipero  fa  le  foglie  bianche  ,  limili  al 
porro ,  ma  nelle  fommica  molto  più  fottilì  ,  &  che  il  furto  è  triangolare,  fe> 
condo  l'opinione  d'alcuni  .Cornelio  Celfo  nel  terzo  libro  al  capitolo  XXI# 
trattando  di  diuerlìfemplici  ,  che  lì  conuengv^noa  gli  hidropici  facendo  men 
tione  del  Cipero  ,  lo  chiama  Giunco  quadrato  :  il  che  non  e^  marauiglia:  per 
che  anchora  ,  che  per  la  maggior  parte  lì  truoui  triangolare  ,  io  n'ho  veduto 
del  quadrangolare  anchora  ,  &  impero  e  da  dire  ,  che  Cello  lo  chiamafse  qua 
drato  ,  per  auci  til  e  ,  che  citi  e  alla  opinione  di  Plinio  ,  &  di  molti  altri  ,fe  ne 
ritruoui  anchora  del  quadrangolare  :  ma  Diofcoride  ,  come  in  tal  materia  con 
fumatislìmo  ,  lenendone  egli  vitto  &  dell'uno  ,edeiraltro,non  difse  ne  trian 
golare ,  ne  quadrangolare  ,  ma  difse  Giunco  angolcfo,  nel  qual  vocabolo  fu 
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DI    DIOSCORIDE,  7 
no  ,  Se  l'altro comprefe.  Il  migliore  e"  que. lo,  dieci  li  porrà  di  5oria,&di  Alef 
fandria ,  ma  mancando  quello  ,  lì  può  torre  del  noftrano,  di  quello  raafsim:^ 
che  più  nelle  fue  proprietà* s'accolla  alla  fcrittura  di  Diofcoride.  (Quello  delia 
feconda  fpetie,  che  lì  ci  porta  d'India,  limile  al  Giengeuo,  da  ciafeuno  di  buon 
giudicio  non  fi  può  dire  efsere  altroché  quella  radice  gialla,chiamata  nelle  fpe 
tiìTie  communemae Curcuma,  perche  in  efta  lì  ritruouano  tutte  le  proprietà,  Curcn 
che  Diofcoride  afsegna  à  quella  feconda  fpetie  di  Cipero  .  Impero  che  (  come 
efso  dice  )  e  limile  al  Giengeuo  ,  ha  molto  del  tuo  odore,  e  amaretta  al  gufi  > 
gialleggia  nel  manicarla  ,  Se  adoperali  da  molti  ì  tor  via  i  peli  di  qual  li  yo» 
glia  parte  del  corpo. Ma  è  da  fapere.che  quella  noti,  e  la  Curcuma,che  deferiue 
Serapione, perche  quella  non  è  altro  ,  chela  Celidonia  di  Diofcoride  :  5c  ini 
però  puoslì  veramente dire,che  fi  gli  fia  fcabiato  dagli  interprcti,c)  da  gli  ferii 
tori  il  vocabolo  ,  8c  che  in  luogo  di  fcriuere  Celidonia  in  Serapione  ,  fia  fiato 
fcritto  Curcuma  :  ilqual  vocabolo  può  hauer  fatto  fallare  ageuolmente  gli  an 
tichi  Spedali  ^perche non  conofeendo  eglino  ,  che  cofa lì fufse  quella  feconda 
fpetie  di  Cipero ,  hanno  penfato  ,  che  lìa  radice  di  Celidonia  ,  per  il  molto  fo 
migliarli  nel  colore  ,  &  coli  feguendo  i  vocaboli  de  gli  Arabici  ,  l'hanno  chia 
mata  Curcuma  ,  per  hauer  eglino  vifto  ,  che  coli  chiama  Serapione  la  Gelido 
nia  .  Ilquale  nel  capitolo  ,  ch'ei  fa  del  Cipero  ,  ripetendo  le  parole  di  Diofco 
ride  ,  anch'egli  di  quella  feconda  fpetie  a  badarla  ha  trattato  .  l 'che  mani  fetta 
niente  dimoilrache  la  Curcuma  di  Serapione  non  fia  quefta  delle  fpetiarie,  la 
quale  rifolutamente  altro  non  e  ,  chela  feconda  fpetie  del  Cipero  di  Diofcori 
de  .  Commemoro1  Galeno  il  Cipero  al  V  1 1 .  delle  facoltà  de  i  femplici  ,  coli 
dicendo .  Le  radici  del  Cipero  ,lequali  fono  in  grandislìmo  vfo  :  hanno  virtù  Cipero 
difcaldare,  &  di  diseccare  fen/a  mordacità  alcuna  4&  imperò*  giouanomara  fcritto 
uigliofamente  alle  viceré ,  che  per  efsere  troppo  numide,  malageuolmenre  lì  fai  cU  Galei 
dano  :  alche  lì  con uengono  anchoraafs ai ,  per  hauere  elleno  vn  certo  che  del 
coflrettiuo  ,  conueneuok  veramente  a  gli  orifitii  delle  viceré  predette .  In  ol 
tre  .  lì  può  lìcuramente  teflificare  ,che  l'habbianoanchoradell'incilìuo,per  gio 
aare  elle  alla  pietra ,  &  per  prouocare  i  melimi  },  8c  l'orina, 

DEL    CARDAMOMO.        Cap.  V. 

L  CARDAMOMO 
elettijjwn  è  quello,  che  fi 
i       ci  por 'a  da  Com<tgene  ,  dt 
Armenia,  t!T  dal  Bosforo; 
et  oltre  a  quefio ,  ne  nafee  in 
India ,  et  in  A  nbia .  Qjttllo  è  Veleno  t 
che  difficilmente  fi  rompe,  chyèdenfop 
W ben  pieno.  Ogni  altro  adunque,  che  non  fora  tale,  è  fuanitodaliay ecchia^a,  & 
none  buono  .  Mojlra  ejfir  b:u  no  quello ,  che  offende  con  l'odore  il  capo,  w  che  al  gii 
fio  è  forte ,  <&  amaretto  dquanto  .  Scalda  il  Cardamomo^  beuito  con  acqua ,  vale 
cimai  Caduco  .  E  buono  cllatojfi ,  alle  fiiatiche ,  a  i  paraletici,  a  i  ro  ti,  àgli pfi* 
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IL    PRIMO  LIBRO 

mti  t&  ai  dolori  del  corpo .  Caccia  dalle  budella  i  vermini  larghi  ;  &  leuutocon 
vino ,  vaie  alle  reni ,  a  quelli ,  che  maLgeu  oliente  orlano  ;  alle  punture  degli  [cor 
poniì&  al  morfo  d'ogni  altro  velenofo  animale .  Rompe  le  pietre  nelle  rem ,  tenuto 
ne  vna  dramma  con  corteccia  di  radice  di  Lauro  .  Toltone  iljumo  per  la  natura,  ami 
ma'fòa  ilfrnciullino  nel  corpo  della  madre  ungendocene  con  aceto,gu  ari/ce  la  rogna. 
Mefcolajt  vtilmente  negli  vnguenti  odorifiri  per  ijpejjìrgli,??  dargli  corpo. 

Carda*  "D   ITRVOVO,  che'I  Cardamomo  à  tempi  noftri  ne  fi  conofee  ,  ne 
momo ,   J\  manco  da  mercanti ,  che  ci  portano  gli  altri  Semplici  aromatichi ,  fi  ci 
ie  fua  ef  porta  vero  ,  Se  impei  J  conùiene,  che  in  quello  ,  come  in  molti  altri  Semplici, 
famina  t  rimangano  ingannati  i  moderni  Medici,  3e  errino  gli  Spetiali  ^  iquali  certi  lo/ 
tione,      ro  Temi ,  Se  aromatichi,  Se  afsai  odoriferi,  di  tre  dmerfe  fpetie,vfano  per  il  Car 
11  Car  damomo  quali  indifferentemente  :  delle  quali  fpecie ,  chiamano  il  Primo  Car 
damomo  damomo  maggiore  ,  il  fecondo  Niella,  &  il  terzo  alcuni  lo  chiamano  Mele/ 
vero  no  ghette,  Se  altri  grani  del  Paradifo:  de  i  quali  niuno  fi  può  veramente  dimanda 
li  cono,   re  il  Cardamomo  de  i  Greci,  ne  manco  de  gli  Arabi .  Perciò  che  i  Greci  per  il 
tee  i  Ira*  Cardamomo  intendono  vna  cofa,  &  gli  Arabi  n'intendono  vn'altra,come  agc 
lu.         uolmente  fi  dimoftra  per  Serapione  .  Imperoche  quantunque  defcriuefse  egli 
quafi  tutti  i  Semplici  di  Diofcoride,  8c  de  gli  altri  Greci ,  non  pero  chiamò  qne 
(lo  Cardamomo,  ma  lo  nomino  Cordumeno,  facendo  di  poi  di  mente  d'Ifach 
Arabo  vn  capitolo  del  Cardamomo  ,  ilqual  nella  fua  Arabica  lingua  chiamo 
Saccola  di  maggiore ,  8c  di  minore  fpecie ,  tutto  differente  da  quello  de  Greci, 
che  fotto  il  capitolo  del  Cordumeno  egli  defcrifse  ,  Se  non  folo  differente  da 
X*       quefto ,  ma  disfimiglianre  afsai  da  tutti  quelli,  che  fi  rirrouano  nelle  Spetiarie. 
Et  impero,  che  fia  il  vero,  che  niuno  di  quelli  fia  il  Cardamomo  prima  di  Dio* 
feoride ,  fi  dimoftra  per  efser  tali  femi  poco  dchiìfacili  al  rompere,  &  per  noti 
lafciareal  gufto  nel  mafticarli  amarezza  alcuna  .  Che  non  fieno  anchora  quelli 
de  gli  Arabi ,  conferendogli  con  quelli  di  Serapione  ,  ageuolmente  fi  compren 
de  :  impero  ,  che  il  maggior  loro  nafee  ferrato  in  certi  capitelli  limili  a  quelli, 
che  producono  i  R  ofai ,  &  il  fuo  grano  e  ritondo ,  &  afsai  maggiore  di  quello 
del  Pepe  vfuale  ,  nel  quale  fono  rinthiufi  altri  granelli  picciol^angolofi^pieni, 
Se  odoriferi .  11  minor  di  poi  afferma  egli  nafeere  fenza  altra  feorzà,  Se  non  rin 
chiufo  in  capitelli  alcuni  ,  come  il  maggiore  ,  ma  che  ben  gli  fimiglia  nel  colo 
re.  llche  manifeftamente  dimoftra,che  i  Cardamomi  delle  Spetiarie  fieno  mol 
to  differenti  da  quelli ,  tanto  dico  de  Greci ,  quanto  de  gli  Arabi ,  nel  compa 
rargli  alle  deferittioni  loro  .  Et  imperò  parmi ,  che  in  quefto  il  Brafauola  no 
Errore  folo  confonda  la  cofa ,  ma  anchora  contradica  a  feftefso  :  perche  fi  legge  nel!fuo 
del  Bra»  libro  delle  efsaminarioni  de  i  femplici ,  che'l  Cardamomo  de  gli  Arabi  non  e1 
fauola,    alcuno  di  quelli,  che  s'adoperano  nelle  fpet/arie  :  Se  di  più  apertamente  egli  vi 
afferma(per  effer  cofe  barbare;no  faperne  nome,virtu,ò  qualità  alcuna. Del  che 
dimenticandofi  nel  trattato  ,  ch'egli  fa  de  i  iìropùa  cap.77  .  dice ,  che'l  Carda 
momo  maggiore  de  gli  Arabi  <?  quello,  che  gli  fpetiali  chiamano  Cardamomo 
minore,  ciò  é  la  Niellala  quale  <?  vna  fpetie  di  Melanthio,  ne  altra  differenza  ' 
vi  fi  vide,che  nel  colore  .  Imperoche  il  Melanthio  vero  fa  il  feme  nero,&  que 
fio  lo  fa  rosfigno,ma  nel  faporc ,  nella  forma  della  pianta  8c  in  ogni  altra  par 
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te  fono  il  Melanthio,*  la  Niella  vnacofa  medelìma.Tengono  i  Reuerendi  Fa 
dri ,  che  hanno  commentato  V Anridotario  di  Mefue ,  che  le  Meleghetre  fieno 
il  vero  Cardamomo  minore  de  gli  Arabi,per  Intiere  coli  efpotto  Andrea  Bel* 
Junenfe,  correttore  d\Auicenna:Ìlche  non  ardifeo  io  affermare.-percioche  il, Bel 
Junenfe  efpone  fecodo  la  commune  opinione,*  non  che  n'habbia  egli  Lanuta 
chiarezza  alcuna  .  Il  Ruellio  ne  i  fuo"  volumi  della  natura  delie  piante  tiene,  i  Ann  * 
che  1  Cardamomo  degli  Arabi  iia  quello  ,  che  fi  dimanda  hoggi  in  Italia  Pepe  doario 
d  India   la  cui  pianta  molto  s'asfimiglia  al  Solatro  de  gli  borri,  8c  dooó  i  fio  di  Me  0 
ri, li  quali  fa  gialli ,  produce  alcuni  frutti  lunghi  piramidali ,  aN  modo  di  picelo  fue, 
li  cornetti  ,  liquali  nel  nafeere  fono  verdi  ,  nel  maturarli  gialli ,  &  quando  fo<  Errore 
no  maturi  tanto  rosfi      luttri  ,  che  del  tutto  quali  fi  ralTembrano  al  Corallo, 
dentro  a  cui  i,  riferra  il  feme  ,  fimile  alle  picciole  Lenticchie,benche  molto  più 
bianco  ilquale  valentemente  morde  la  lingua,  8c  il  palato,  per  l'acutezza  fua 
nei  mancarlo   Alche  non  pollo  io  ageuolmence confenrire  :  imperoche,  an< 
cuora  che  quel  feme  fi  generi  in  quelli  cornetti  nel  modo  che  lì  genera  quel  del 
Jc  Kore  nel fuo  fratto  ,  il  ietto  non  dimeno  non  corrifpondc  al  Cardamomo 
m  serapióne;  ilquale  fa  dentro  da  ifuoi  capitelli  non  feme,  fimile  alle  Lentie 
cme  ,  ma  rifondo  t  8c  più  grotto  del  Pepe  :  ilquale  ha  dentro  di  fe  altro  feme  di 
minute  granella ,  In  oltre  ,  per  efser  quetto  Pepe  non  folo  nel  feme  ,  ma  nelle 
icorze  del  cornetto  tanto  acuto  ,  ch'ai  mafticarlo  e  eccetfsuamente  mordace  8c 
vJceratmo ,  e  da  penfare  ,  chetale  eccesiìua  qualità  non  haurebbe  taciuta  Sera* 
pione   Auicenna  due  nel  fecondo  libro  ,  che'l  maggior  Cardamomo  fa  il  gra 
no  fimile  a  1  Ceci  neri  ,  &  il  minore  fumk  alle  Lenticchie  :  il  che  ha  fatto  forfè 
credere  al  Rue  ho  .  che  quetto  Pepe  d'India  fia  il  Cardamomo  maggiore  de 
gli  Arabi ,  non  accorgendofi  anch'egli,  come  ben  s'incanna  ne  fuoi  fondameli 
ti  .  Impero  che  A  uicenna  dice ,  che'l  minore ,  &  non  il  maggiore  fa  il  feme  fi. 
nule  alle  Lenticch  le  ,  anchora  che  efso  affermi  il  contrario  ,  &  peruerta  quel 
tetto  a  fua  intenticene  .  Delche  non  poco  mi  fon  maratu>Iiato ,  auuenga  che  ra  ^ 
rohuomo  nelle  cofe  de  i  Semplici  fia  ttato  il  Ruellio  .  Plinio  al  XI  il.  capo 
del  X  I  I  dice  che  1  Cardamomo  in  tutta  la  pianta  è  funite  all' Arnorno,*  che  (°™ 
del  feme  fuo  ,  ilquale  e  lunghetto  ,  fe  ne  truoua  di  quattro  forti ,  delle  quali  il  r  I 
primo  se  il  migliore  è  quello  ,  che  molto  e'  verde  ,  pieno,angolofo,  &  mala,  (P?IC?C 
geuo  e  da  rompere  nel  peftarlo  :  il  Secondo  è  di  colore  rosficcio  bianche^ian  1  Card<l 
te:  il  Terzo  piti  minuto  ,&  piti  nero  :  Se  il  (Quarto,  di  tutti  gli  altri  trepes*  ?°m\* 
giove  z  di  vario  colore  ,  Se  ageuole  a*  pettate  ,  cofa  ,  che  Diofcoride  non  dif  £.c.°?do 
fe  nel  fuo  :  auenga  che  di  piti  d'una  fpetie  non  fece  mentione.  Galeno  ne  i  Succi  P1inl °S 
danei ,  non  trouandofi  il  Cardamomo  ,  vuole  che  in  cambio  di  quello  fi  pieli  Carda 
lì  Cipero  ,  oueramente  il  Mirto  .  Scrifscne  ,  oltre  à  quetto ,  egli  al  V  I  I.  delle  ?10m° 
facoltà  de  i  femplici  ,cofi  dicendo  :  Il  Cardamomo  ha  anchora  egli  .facoltà* 
molto  calda  ,  ma  non  pero  tanto  ,  come  il  Nafturtio,  ma  quanto  c?  egli  più  foa  da  Gak« 
ue  &  odorifero  del  Natttirtio  ,  tanto  è  meno  caldo  di  quello  Per  il 
che  impiaftrato  folo  ,  non  può  egli  in  modo  alcuno  vlcerare .  Ha  ol 
tre  a  quetto  alquanto  dell'amaro  ,  con  il  quale  ammazza  egli 
i  vermini,  8c  guarifee  la  Rogna  ,  quan 
do  fi  vnge  con  aceto  . 
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Cap.  Vl# 


L  NARDO   è  di 

due  fl>etie,de  i  quali  l'u 
i  no  fi  chiama  Indico, 
V  altro  Siriaco;  non  pe* 
rò  ,  perche  V uno  in  So* 
ria  ,  W  V altro  in  ìndia  nafia,  ma  per 
cheyl  monte ,  doue  egli  nafce  t  da  l'u* 
na  parte  rimira  India  ,<&  dall'altra 
la  Soria  .  Q^uello  della  ftetie  Soriana 
c  ottimo fche  cfrefio,  leggiere,  filto 
di  capelli ,  rojfo  ,  odorifirifjimoì 
quello ,  che  ha  odore  di  Cipero, ha 
la  fpiga  corta,il  fapore  amaro, &  che 
dijfica  la  lingua  nel  manicarlo ,  eST 
lafcia  lungamente  la  fiauità  del  fuo 
odore,  Dell'Indica ffetie  n'e  yno,che 
fi  chiama  Gangitico ,  cofi  nominato 
dal  fiume  Gange ,  il  quale  forre  al 
pie  del  monte ,  oue  egli  nafce;  ilquale 
fer  la  molta  Umidita  del  luogo ,  e  men  huono ,  anchora  che  maggiormente  vi  creo 
fca.  Vroduce  quejlo  da  vna  fola  radice  a/pijpighe,  fitte  di  capegli ,  intrigateci gra. 
ne ,  ffsr  fifìidiofo  odore  ,  duello  del  monte  è  molto  più  odorifero  ,&hala  fpiga 
più  Ireue ,  <&  affai  diminuta  ;  ha  odore  vicino  al  Cìpero ,  V  tutte  V  altre  doti ,  che  ha 
il  Sori  ano .  Trouafi  vna  altra  ffetie  di  Nardo  ,  chiamato  Sampharitico,  ilqualeft  rè* 
proba,  cofi  chiamato  dal  luogo,doue  egli  nafce  ;  la  cui  punii  e  affai  pimela,  fi  gran 
dijpighe ,  <&  ilfifto  di  me'ftobianco  ;  ilquale  fior  di  modo  ha  odore  di  be:co.Vm 
define  di  quello ,  fiato  bagnato  nell'acqua  ;  mi fi  conofie  l'inganno  alla  bv>ncheìfia,et 
fir didelfa  delle Jpighe ,  &  all'huere  elleno  perduta  la  lanugine  loro .  Sophijhcfi 
per  fargli  crefeere  il  corpo ,  e  7  pefo ,  con  lo  Stibio  ,Jpru^ndolifopra  con  la  bocca 
acqua ,  ò  vino  di  Battoli .  Bifogna  guardare  s'egli  ha  fingo  attaccato  alle  radici,  et 
per  vn  criuellofcuoternela  polueredaquale  per  lattar  eie  mani  vtilmentefi  firba.  Han- 
no calda  ,  <&  ficca  virtù. Vrouoc  ano  l'orina.  Beuuti  rifìagnano  i  flujjt  del  corpo ,  (? 
applicati  di  fotto,ifiuffi ,  &  la  marcia,  che fiolano  dalla  natura  delle  Donne .  tentiti 
con  acqua  fredda,  vagliono  alla  nanfia,^  a  i  rodimenti  dello  Jiomacho  ;  alle  ventofi 
ù  a  ifigatoft ,  a  trabocco  di  fiele ,  alle  malittie  delle  reni}*  Sedeniofi  nella  loro  de 
cottione ,  gioui  alledonne,  che  hanno  infiammatala  mirice,  conuengcnfi  alle  patyt* 
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hre  degli  occhi ,  da  cui  perflujfo  cafcano  i  feti ,  fortificandole ,  &  facendole  di  quel 
li  ritornare  fin  piene,  tir  più  folte .  Spargonfi  triti  in  poluere  fopra  a  gli  humidi  cor* 
fi  vtilmente .  Mettonfi  negli  antidotti  ;  triti  ;  &  fattone pajldli  con  vino  ,fi  ferbano 
111  vafo  di  terra  non  impeciato ,  per  le  mediane  degli  occhi. 

C»  H  I  A  M  A.  S  I  venalmente  il  Nardo  nelle  fpetiarie,  Spica  Nardi:  benché  faa'dhy 
,  l'indico  Nardo  nonpenfo  ,  che ,  per  la  molta  diftanza  del  luogo,  lì  por  minano 
ti  in  Italia  ,  &  impero  e1  da  penfare ,  che  quello  ,  che  li  tiene  hoggi  nelle  ne 
fpetiarie ,  lia  quello  di  Soria  ,  perche  di  quindi  ageuolmente  fi  porta  in  Alefian  Spica 
'  dna  ,  oue  di  Droghe ,  &  altre  infinite  merce,  fi  fornifeono  le  Galee  Venetiane  Nardi 
che  per  l'Ionico  mare  nauigano  S  mercantia ,  anchora  che'J  Manardo  da  Feri 
rara  creda,  che  la  Spica,  che  li  tiene  hoggi  in  Italia  nelle  fpetiarie ,  non  lia  ne 
l'Indica  ,  ne  la  Sorian  i  N  ci  cui  fenti  mento  veramente  non  pollo  cadere  io 
anchora  ,  che'i  Manardo  uà  ftato  nelle  buone  lettere  della  Medicina  confinila 
tifi  imo  .  Perche  in  Vinegia  in  più  luoghi  ho  villo  io  gran  lacchi  di  Spigo  Nat* 
do  leggiero ,  folto  di  capelli ,  odoriferiumio  ,  di  odore  anali  limile  al  Cipero 
rolìigno ,  amaretto  alquanto  ,  &  che  mafticato  dilìecca  forte  la  lingua,  &  Jafcia' 
lungamente  di  fe  l'odore  dipoi  nella  bocca  ,  con  ogni  altra  qualità  appreflo 
che  Diofcorde  gli  attribuire .  Il  che  mi  sforza  a  dire,  che  qui  di  lungo  fi  fia  in 
gannato  1 1  Manardo ,  il  qua!  penfo  che  fe  faputo  hauefle  qual  parte  di  tutta  la  e 
pianta  lia  la  Spica ,  &  che  n'haneflè  hatiuto  nelle  mani  delia  buona  &  in  gran  a  i??* 
de  quantità ,  forfè  che  più  nel  giudicio  li  farebbe  ritenuto   ma  per  non  hauere  j 
egli  faputo  qual  parte  del  Nardo  lia  la  fpica  ,  &  per  non  hauerne  villa  della  T T 
fcclra  ,  nell'EpiftoJa  terza  del  V  I.  libro  ,  dice,  che  Galeno  della  Spica  del  Nar 
do  che  entra  nella  Ihe.  iaca,  intende  della  radice  ,  &  non  della  Spica,  Se  che 
Iddio  volefle  pure ,  che  quella  ,  che  fi  porta  £  noi ,  fulTe  almeno  la  vera  Spica 
del  Nardo  ,  ma  che  la  non  fia ,  fi  conofee  per  mancare  ella  d'ogni  foauita  d'o» 
dorè  se  nella  prima  Epiftola  del  libro  8  dice ,  che  Galeno  ,  nel  libro  de  eli 
Antidoti  nella  preparatane  della  Theriaca.vi  mette  di  tutta  la  pianta  del 
Nardo  folo  la  radice  ,  come  più  virtuofa  ,  non  apprezzando ,  ne  facendoli  al* 
cun  conto  della  Spica  .  Ilche  troppo  manifeflamentedimoflra ,  che  male  hab 

jgi ,f?nl !  0  qud  teftod'  Galeno>  &  imPero  "O"  hauer  faputo  qual  par 
te  del  Nardo  fi  fiala  Spica  :  la  quale  veramente  non  è  altro  ,  che  la  iftelìa  radi 
ce  .  Il  che  apertiirimamente  lipruoua  da  Galeno  nel  medefimo  luogo  allegato 
da  lui  al  libro  de  gli  Antidoti  :  Doue  mentre,  che  va  egli  eflaminando  &  di- 
chiarando fottilmente  tutti  i  Semplici ,  che  entrano  nella  Theriaca  di  Andro 
macho,  peruenuto  al  Nardo,  coli  dice  :  lubet  Andromachus  adiicere  Nardum 
Indicam,  ea  vero  eli ,  quam  Spicam  vocant,  nonquod  Spica  lit,  radixetenim 
eli ,  fed  quod  Spie*  figuram  habeat .  Ciò  è  :  Comanda  Andromacho ,  che  s'ae 
giunga  il  Nardo  Indico  .ilqualee'  quello  iftelìo.che  chiamano  Spica  non  che 
fia  veramente  Spica  ,  per  efler  ella  radice  ,  ma  perche  ha  forma  propria  di  Spt 
ca .  Dalle  quali  parole  chiaramente  fi  conofee  ,  che  la  Spica  del  Nardo  non  é 
altro ,  che  la  ilMa  radice  di  quello  ,  ma  chiamata  Spica  di  Nardo,  per'che  nel 

ìL  Tr  v1?  m  ra  deI  tatto  Vna  Spica  • Conie  dichiar°  Parimente  l'ideilo  Ga 
ieno  al  I  x.delle  compoiìtioni  de  i  medicamenti  fecondo  i  luoghi,  nelcomen* 
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to  dell'Antidoto  di  Philone .  Et  per  quefto  fi  vede ,  che  l'iftefTo  Galeno  ;  nel/ 
l'ottano  libro  delle  facoltà  de  Semplici,hauendo  egli  à  fare  il  capitolo  del  Nar 
do  ,  lo  volfe  intitolare  dalla  Spica  del  Nardo  ,come  parte  migliore  di  tutta 
la  pianta ,  ben  fapendo  egli ,  che  parlando  di  quella  ,  parlaua  della  radice.  Ini 
pero'  che ,  fé  egli  hauefle  tenuto,che  la  Spica  non  fu  (Te  Hata  la  iftefla  radice  del 
Nardo  ,  Thaurebbe  lafciataicome  cofa  inutile  ,  da  parte  ,  &  haurebbe  intitola 
to  il  capitolo  ,  J  a  tutta  la  pianta  ,ò  aliatola  radice  ,come  più  valorofa  ,  8c 
Errore  più  eccellente  ,  In  quefto,  &  maggiore  errore  ritruouo  anchora  il  Brafauola, 
del  Bra  percioche  nel  fuo  libro  delle  effaminationì  de  femplici  ,  a  cap.175  .  tiene  an*' 
fauola  .  chora  egli ,  che  la  Spica  del  Nardo  non  lìa  la  radice  ,  ma  più  pretto  la  fammi 
tav  di  tutta  la  pianta ,  dicendo  ,  che  à  Vinegia  ageuolmente  la  Spica  ,  il  furto, 
Se  la  radice  lì  vendono  ,  &  che  egli  più  commenda  di  virtù  la  radice  ,  &  il  fu* 
fto  ,  chela  Spica  ,  per  efser  quelle  parti  più  in  vfoapprefso  a  Galeno  ,  8c  Dio 
feoride  ,che  non  è  lafpica  :  ma  in  nero  ,  per  quanto  ho  mai  letto  in  Diofcori 
de ,  non  ho  trouato  ,  che  egli  vii  ne  i  rimedii  delle  malattie  altrove  la  Spica 
&  che  lìa  il  vero ,  che  Diofcoride  intenda  ,  che  la  virtù  vera  del  Nardo  fia  più 
nella  fpica  che  in  alcun'altra  parte  della  pianta  ,  &  che  quando  parla  del  N  ar  » 
do,  parlafolodella  Spica,  lì  dimoftra  nel  qualificarlo,  quando  dice:  Della  So 
riana  fpetie  quello  e  ottimo  Nardo,che  ex  leggiero  ,  folto  di  capelli  ,  &c.  Inv 
peroche  l'efser  leggiero  ,  &  folto  di  capelli  ,  non  lì  conuiene  à  niun'altra  par 
te  del  Nardo ,  fe  non  alla  Spica  :  nella  quale  fenfatamente  fi  veggono  tutte  le 
altre  qaalita  anchora  afsegnateleda  lui .  Ilche  ,  8c  per  le  fopradette  ragioni 
di  Galeno, & per  Jeprefenti  di  Diofcoride,  fafermisfimo  argomento,  che  non 
habbia  Caputo  il  Brafauola  ,  che  la  Spica  fia  la  radice ,  nella  quale  $  la  virtù  di 
tutta  la  pianta  per  che  fealtrimente  fufse  ,  haurebbe  Diofcoride  ,  qualificata 
la  radice,&  non  la  Spica,  come  parte  più  virtuo(a,&  più  degna ,  perche  coli  {  il 
confueto  fuo  coftume  fare  ne  gli  altri  femplici.  Dopo*  quefto  ,  non  trono ,  che 
mai  Galeno(anchora,che'l  Brafauola  l'affermi  )habbia  lodato  i  fufti  del  Nardo 
per  vna  delle  fue  più  virtuofe  parti. Ilche  dimoftra  chiaramente,che  qui  di  lun 
go  fi fia ingannato  il  Brafauola,  co  me  parimente  s'inganna  di  nuouo  nell'ulti  4 
tuo  fuo  volumejftc^pato  in  VinegiaJ»anno  del.  1545.  Imperoche  in  alcune  ag 
giunte,che  di  nuouo  v'ha  fatto  ,egli,  trattando  della  spiati  vede  chiaramente, 
che  fi  crede  per  certo,che  produca  il  Nardo  due  Spiche,l'una  ciò  è  nella  radice 
8c  l'altra  nella  fomniitt?  del  fufto.  Il  che  <?  veramente  falfo,&  del  tutto  lontano 
dalla  ver ita.pci oche  perle authori ta prefcritte,dichiara  apertamente  Galeno, 
che  la  fpica  del  Nardo  no  t*  altroché  la  iftefsa  radice.Oltre  a*  ciò  ,qunto  in  trat 
tare>&  in  ifcrmere  del  Nardo  fia  ftato  incoftante  il  Brafauola,fi  dimoftra,  quan 
do  nell'ultimo  fuo,&cofi  ben  correrto(come  fi  dice)volume,  parlando  al  fuo 
vecchio,dice:Neigitur  in  his  montibus  Nardu  qua?ras,fed  Venetiis  fpicam,cati 
lé,&  radicem  emes.  Ciò  è  :Non  cercare  adunque  tu  in  quefti  monti  il  Nardo, 
ma  compra rai  a  Vinegia  la  fpica ,  il  fufto  ,  &  la  radice  .  Del  che  feordate fì,po 
che  righe  difotto  diccua  :  Aliud  vero  funt  fpica  &  rìos ,  qua?  ad  nos  non  adfc 
runtur  .  Ciò  e1  :  La  fpica ,  el'  fiore  fono  altre  cofe ,  che  non  fi  portano  a  noi, 
di  modo  ,  che  confonde  in  tal  materia ,  &  corrompe  la  vera  hiftoria  del  Nar# 
do  ,  &  inganna  parimente  fe  ftefso  ,  &  il  fuo  buon  vecchio  ,  che  pur  glielo  ere 
de.  Percioche  da  prima  dice,  che  la  fpica, e  '1  fufto,  8c  la  radice  firitruouano, 
&  pofeia  contradicendo  afferma  »chc  ne  il  fiore  ,  ne  la  fpica  fi  ci  portano.  Prif 
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ma  d!  coftoro  erro  in  quello  non  leggiermente  Plinio  ,  impero  che  nel  deferì  Errore 
uereil  Nardo  al  libro  ,  &  cap.  XI 1.  molto  s'allontana  da  Galeno,  8c  Dior  di  PJin. 
feoride  ,  i  quali  in  quefta  facoltà  de  i  Semplici  gli  pctrebbono  elFere  flati  lun#  1  * 

gamente precettori ,  cofi  dicendo  :  Il  Nardo  è  vna  pianta  di  grane  ,  &  grofsa 
radice  ,  ma  breue ,  nera  ,  fragile  ,  &  piena  d'humore ,  d'odore  di  Cipero  ,  di 
faporeafpro,di  picciola,  &  denfa  foglia,  le  cui  fommità  in  fpiche  fi  fpargono, 
Se  impero  celebrali  il  Nardo  efser  dotato  e*  di  fpiche  è  di  foglie.La  cui  dottri 
na  Seguitando  Hermolao ,  &  il  Ruellio  ,  anch'eglino  infieme  con  cfso  non  po  Errore 
co  s  ingannarono,  imperoche  il  Ruellio  ,  non  credo  certo  peraltro  §che  per  di  Her# 
foltenere  l'opinione  di  Plinio  fuo  familiarisfimo ,  afferma  hauer  vitto  nelle  molao 
fpetiane  Nardo  che  del  tutto  fi  confaceue  à  quel  di  Plinio.  Alche  ripugna  quei  &  del  ' 
lo ,  che  in  gran  quantità  di  Cacchi  ho  villo  io  in  Vinegia  ,  tra'l  quale  non  ho  l  Ruellio 
Caputo  ntrouare  altroché  la  fola  fpica ,  ne  penfo ,  che  fi  ritrouasfino  mai  fo<  ; 
glie  ,ne  fu  Ho  di  Nardo  ,  che  nelle  fommità  loro  producefsero  alcuna  fpica 
come  mctt<PPlinio,arTerma  il  Ruellio,  8c  contende  il  Brafauola,contra  la  men 
te  di  Galeno  8c  di  Diofcoride,  iiqual  dice  ,che'l  Nardo,  ha  più  fpiche  proce 
denuda  vna  radice  ,  &  non  da  foglie ,  ne  da  fufto  alcuno  della  pianta,  &  dice 
più  fpiche  procedenti  da  vna  radice,non  perche  le  riabbiano  altra  virtuofa  ra 
dice  fotto  di  loro,ma  pche  effendo  più,  e  neceflario.che  l'habbiano  vna  bafe, 
ouer  piede,donde  tirino  il  nafeimento  loro  co  alcune  radi cette  capilJari,come 
fi  vede  nell'Aglio  &  nelle  radici  del  Giglio  .  11  chepofso  io  affermare  per  ve 
ro  ,  per  hauer  molte  volte  vitto  in  Vinegia  cefpugli  di  fpica,  che  nelle  fatezze, 
&  figura  loro  imitauano  l'Aglio. Ilche  ageuolmente  da  cicafeuno  lì  può  del  co 
tjnuo  vedere  Ada  perche  fi  rifponda  realmente  ad  ogni  tacita  ,  6  palefe  obiet/ 
tiene  ,  dico  pero' ,  che  s'alcuno  fi  ì  itrouafse  ,  che  volefse  dire  ,  che  le  vere  ra' 
dici  della  fpica  s'intendono  efsere  quelle  capillari ,  che  fono  fottù  alla  bafe 
oue  fi  ferma  il  cefpuglio  di  tutte  le  fpiche,  come  fono  quelle  dell'aglio.o1  delle* 
cipolle,  &  che  però  le  fpiche  ,  che  di  quindi  nafeono  ,  non  fono  in  modo  alcu# 
no  le  radici ,  ma  altra  parte  della  lor  pianta ,  lì  pofsono  ageuolmente  qucfti  ta 
li  confutare  con  la  chiara  dottrina ,  che  fopra  eie/  ne  lafcio1  Theophrafto  al  de 
cimo  capo  del  primo  libro  dell'hittoria  delle  piante .  Imperoche  conclude     n  * 
egli ,  che  nell'aglio ,  nelle  cipolle ,  ne  i  bulbi ,  nelle  radici  de  i  Gigli ,  &  con*  n  ^  V. 
fequentemente  nella  fpica ,  non  folo  fi  chiamano ,  &  fono  radici  quelle  capilla 
Ti  ,  che  fotto  danno  ,  ma  anchora  tutto'leapo  dell'aglio  iftefso  ,  &  delle  ci>    .  cun* 
polle  fono  vere  radici .  Et  fopra  cid  da  vna  regola  generale  ,  dicendo,  che  tut  ?lant*  u 
ta  quella  parte  ,  di  qual  fi  voglia  pianta  ,  che  fi  nafeonde  fotto  terra ,  fi  chiama  'I^, 
veramente  radice .  Ilchefapendo  benisfimo  Galeno ,  difse  nel  libro  de  gli  An  cll*rcI* 
tidoti j  che  la  fpica  non  era  altro  ,  che  la  iftefsa  radice  del  Nardo  .  Habbiamo  ra^ICC- 
oltre  a1  quello  anchora  noi  in  Italia  il  noftro  Nardo ,  ilquale  chiamiamo  Spi  xr  \ìg° 
go  ,  come  che  in  niuna  parte  fi  rafsembri  all'Indico,  ne  manco  al  Soriano  dei  ,  [do 
quale  per  efsere  cofa  ,  notisfima  in  Italia,  non  accade  qui  altrimente  fcriuer*  luJlan0 
ne  l'hiftoria  .  Di  quefta  medefima  fpetie  fi  crede  ,che  fia  la  Lauanda  ,  anchora 
che  di  più  debile  virtù  ,  &  e  da  credere  pere?  ,  che  l'uno  fia  il  mafehio  ,  Se  l'ai 
*ro  la  femina  .  Q_  netti  per  più  vere  conietture  ,  &  confiderationi ,  di  caìda  & 
fecca  natura  ftimare  fi  pofsono ,  &  fono  alcuni  ,'che  dicono  ,  che  la  virtù  lóro 
imita  valenteméte  quella  del  Nardo  di  Soria,&  del  Celtico  anchora. 11  che  io 
tiò  reprobo  anchor  ch'io  péfi,ch'aflai  manco  poslìno.Fasfi  del  fiore  del  noftro 
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Spigo  d'Italia  Vh'olio  à  hmbico  odoriferisfiino  ,madi  tanto  acuto  ì  8c  pene 
tratiuo  odore ,  che  foffbca  ogni  altro  ,  qnal  lì  voglia  odore  ,  quando  fi  gli  tic 
ne  appreflb  ,  onero ,  che  s'incorpora  con  effo,  Se  imperò  Cogliono  i  Profanile 
ri  il  più  delle  volte  tenerlo  fuori  delle  loro  botteghe ,  acciJ  non  impedifea  la 
(bautta*  dei  loro  odoriferislìmi  vnguenti ,  Bc  altri  foauislìnii  odori.  Scritte  del 
Nflrdo    Nardo  Galeno  nell'ottaiio  delle  facoltà  dei  Semplici  ,  coli  dicendo:  La  Spica 
fcritto     del  Nardo  e  calida  nel  primo  ordine, &  fecca  nella  fine  del  fecondo.  E'  compo 
da  Gale,  ^di  foftanza  coftrettiua  fufficientemente  ,  &  di  non  molta  aciita ,  calida ,  8c 
d'una  certa  leggiermente  amara  .  ElTendo  adunque  radice  ,  che  ha  tutte  que/ 
fte  qualità1  lì  conuiene  ella  ragioneuolmente  allo  ftomacho  ,  &  al  fegato  tanto 
beuuta,  quanto  anchora  applicata  di  fuori.  Prouoca  l'orina  .  Sana  i  rodi  nien 
ti  dello  ftomacho  .  Riftagna  i  rlusfi  del  ventre,  &  quelli  del  capo  ,  8c  del  pet* 
to  #  La  più  yalorofa^  l'Indiana,  più  nera  de  Uà  Soriana. 


Del  icario  Gali  o ,  ouero  Celtico» 


Cap.    V  I  u 


L  Celtico  Nardo  nafce  nell'alpi  di  Liguria,  & 
chiamafi  quitti  per  proprio  yocabdo  Miungwna 
i  fce  anchora  in  ijlna  in  corta,  or  picei  ola  pianti. 
Ciuaficon  le  radici ,  <&  legafi  in  manipoli .  le 
figlie  ha  di  figura  lunghetteydi  colore  rojjigno,  et 
il  fior  e  giallo.  Vfinfi  di  quejìa  filo  il  fiéo,& le  radicale  quali 
parti  filo  fi  commendano  d'odore  ;  però  bifigna  per  yn  di 
auanti ,  bagnati  i  fuoi  manipoli  con  acqua  ,  ben  netatti  dalla 
terra ,  in  qualche  humido  pauimento  fopra  a  carta  difienderlo, 
W  il  figuente  giorno  nettarlo  ;  perche  in  quejìo  modo  fi  rinuen 
cidiffe  non  fi  rompe ,  ne  fi  guafìa  nd  fieglierlo  dafijìuchi, 
paglia ,  &  altri  mefiugli  inutili ,  che  vi  s'intrigane.  Contrafaf 
ficonilmefcolnrui  ynaherbafwnle  ,la  quale  per  il  fuograue 
odore,  fi  chiama  Beccarello  x  nientedimeno  facilmente  fi  cono: 
fce ,  perche  ella  è  fin^a  fifio ,  più  bianca ,  ha  le  figlie  manco 
lunghe,??  non  è  amara,  ne  manco  è  odorata  la fua  radice ,  come 
è  quella  del  vero  Celtico  -Nardo .  Tolti  adunque  per  yfare  il  fifio  ,  eiT  le  radici,  la* 
fcianfi  andare  le  figlie  ;  er  y  olendo  riferbare  il  refio  9fi  trita ,  &  impafia  con  vino, 
t!T  fajfene  paflelli ,  W  rifirbanjì  in  yn  vafo  di  terra  nuouo ,  ben  coperto  .  Quello  è 
il  più  approuato  Nardo  Cehico,cVefrefco,odorifiro,abbondante  di  radici,dijficile  al 
romperft,etcheèpieno.CLue(lo  tanto  può, quanto  può  il  Soriano,  mamolto  maggior 
mente  prouoca  l'orina ,  er  più  è  fiomachale .  Qioua  alle  infiammagli  del  fégato, 
&  à  trabocco  di  fiele .  Yale  alle  yentofiù  dello Jìomacho,  beuuto  con  decozione  d'Af 
ferino  ♦  Qioua  nelmodo  medefimo  alla  mel^a  f  &  alle  /nahttie  delle  reni ,  &  della 
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vìjcigd  ]ff  heuuto  con  vmo,  al  morfo^  W  punture  di  tutti  gli  animali  veknojr. 
Metteft ,  dira  di  quejlo ,  negli  empiaftri ,  ne  gli  ynguentì ,  eir  nelle  beuande  f  che 
fono  di  calda  virtù  . 

"TP  A  N  T  A  e  ftata  la  negligenza ,  &  l'ignoranza  de  i  noftri  anteceflori,  Nardo 
£    che  non  folo  non  fi  fon  curati  chiarirli  co'l  mezzo  de  i  buoni  authori  Celtico 
de  i  Semplici  peregrini ,  che  di  longinqui  paelì  fi  ci  portano  ,  ma  non  &  fua  ef 
hanno prefo  pur  cura  per  vniuerfale  benefìcio  de  gli  huomini ,  di  volere  al*  famina» 
meno  certificarli'  di  quelli  ,  che  in  più  ,  &  più  luoghi  d'Italia  fi  ritruouaua  tione. 
no  :  anzi  che  molto  più  mal  folleciti  ne  i  proprii,  che  ne  gli  ftrani ,  mi  gli  par 
ritrouare  .  Nafce  il  Celtico  Nardo  nell'alpi  di  Liguria  .  Nafcene  medefima* 
mente  in  Iftria ,  &  in  Carinthia  ,  &  nondimeno  in  alcun  Juogho  d'Italia  nel  $ 
le  Spedane  non  fi  ritruoua  il  vero ,  &  che  più  i  coloro,che  più  vicini  gli  fono 
&  nel  cui  paefe  nafce ,  più  errano  di  tutti  gli  altri  .  Impero'  che  a*  Genoua ,  cit 
t3  di  %  Liguria  8c  in  altri  luoghi  circonuicini ,  doue  ageuolmente  il  Celtico 
Nardo  s'haurebbe ,  non  curandoli  i  Medici ,  ne  gli  Spetiali ,  che  quiui  dimora 
no ,  di  rintracciarlo  ,  vfano  (  feguendo  i  volgari  f  &  manifefli  errori  ;  la  L  A 
VANDA  invece  di  quello  ,  laquale  quanto  lìa  di  fattezze  ,non  vo  dire  di 
virtù  fontana  dal  Celtico  Nardo  ,  chi  benpefa  prima,  &  poi  comparale  qua 
lita  dategli  da  Diofcoride  ,  con  quelle  della  Lauanda ,  può  facilmente  il  ma' 
nifefto  loro  errore  accufare.Imperoche  il  Celtico  Nardo  crefce  in  picciola  8c 
brieue  pianta  ,  &  la  Lauanda  viene  cefpugliofa  ,  alta  di  ramofcelli ,  &  di  fo> 
glie  ben  folta .  Qjieilo  ha  le  foglie  di  colore  rosfìgno,  &  il  fiore  giallo,  &  que 
Ila  le  frondi  biancheggiànti,e'l  fiore  mefcolato  di  ccleile,  &  di  porpoi  a.Q^uel 

10  ci  da  per  vfare  le  radici ,  e'1  fufto  ,  nelle  cui  parti  è  più  valorofo  ,  Se  quello 
folo  ci  concede  il  fiore  .  Ile  he  apertamente  dimoftra,  come  inferamente  s'in 
gannano  coloro ,  che  del  continuo  perfeuerano  in  tal  credenza  .  Vero  e\  co 
me  nel  Comento  dell'altro  Nardo  ,  qui  poco  difopra  fi  difTe  ;  che  per  comma 
ne  opinione  fi  crede ,  che  la  Lauanda  nella  virtù  fua  s'auicini  a  tutte  le  fpetie 
de  i  Nardi ,  ma  quello  non  pere)  ricuopre  l'errore  di  coloro,  che  credono,chc 
la  Lauanda  lìa  il  Celtico  Nardo  .  Vfafi  dopo  quello  ,  quali  nel  redo  delle  Spe 
tiariedi  tutta  Italia  ,  per  il  Celtico  Naido  vna  certa  herba  d'affai  lungo  fufto 
benché  molto  ritorto  ,  le  cui  foglie  ,  le  quali  fono  minutisfìme  ,di  colore  <nai 
licio  ,  8c  molto  folte ,  lì  rasfimigliano  quali  al  Mofco  ,  che  nafce  ne  gli  alberi. 
Q^uefte  nel  veftire ,  che  fanno  di  tutti  i  ramofcelli  del  fufto  ,  tanto  foltamente 

11  circondano  ,  che  quafi  ne  dimoftrano  vna  vera  forma  di  fpiche  ,  ma  ne  ama 
rezza,  ne  altro  fapore  aromatico  vi  lì  ritruoua  ,  come  nel  Celtico  Nardo  af# 
ferma  ritrouarfi  Die  feoride  .  Del  vero  venuto  di  certe  montagne  non  molto 
lontane  da  Hifpruch  citta  d'Alemagna  ,  più ,  a  più  volte  ho  veduto  in  Tren* 
to  alla  Spetiaria  di  M.Giouanni  Alberto  Parolino,  Spedale  al  beato  Simone 
nei  quale  manifeftamente  tutte  le  fue  qualità  vere  li  ritruouano  ,  feniche  di 
poi  me  ne  fono  fiate  mandate  le  piante  intiere  da  Grazzo,  cartello  di  Stiria  da 
Metter  Pietro  Saliceto,Medico  eccellentislìmo ,  nelle  quali  coli ,  come  nell'In 
dico  ,  8c  Siriaco  dicemmo  ,  fi  veggono  le  fpiche  lìar  fotto  terra  vnite  con  alai 
ne  piccioleradicette,  da  cui  procedono  .  Ma  non  pero*  nelle  fonimi  ti  de  i  fu 
fti  vi  fi  veggono  alcune  fpiche,  come  lì  crede  il  Brafatìola  douere  eflere  nell'In 
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dico  ,  8c  nel  Siriaco  Nardo .  Per  il  che  li  puoanchor  dire  ,  che  tale  fpetìe  di 
Nardo  nafea  non  folo  in  Liguria  ,  &  in  Iftria ,  ma  anchor  in  aln  i  luoghi  .  Ma 
perche  hoggi  il  vero  in  poche  Spetiarie  fi  ritruoua  ,  Se  forfè  in  ninna  d'Italia, 
non  altro  in  cambio  di  lui  farebbe  da  vfarc  ,  ch'el  Soriano.  Aunenga  che  Dio 
feoride  ifteffo  dica  ,che  quefto  nelle  virtù fue gli  e1  del  tutto  equiualente, ec- 
cetto ,  che  molto  più  di  quello  prouoca  l'orina  .  Delle  corrtrouerfie  ,  che  fra  i 
Moderni  fi  leggono ,  feil  Celtico  Nardo  fia  ,  à  non  fia  la  Saliunca,  che  deferi 
ue  Plinio  ,  anchora  ch'io  (  come  per  vere  ragioni  prouarei  )  tenga  ,  che  no*, 
non  mi  pare  farne  qui  altro  lungo  proceffb,per  non  rifultare  alla  Medicina  di 
quefto  giouamento  alcuno  .  Fece  del  Nardo  Celtico  memoria  Galeno  neli'ot 
tauo  delle  facoltà  de  i  femplici ,  coli  dicendo  :  Il  Nardo  Celtico  <?  quafì  nelle 
virtù  fue  limile  all'Indico  ,  &  al  Soriano  i  ma  veramente  non  coli  valorofo, 
^  Gale,  qaantunqueper  prouocare  l'orina  fia  egli  più  potente  •  Imperochee  più  cal# 
do  di  quelli  9  Se  manco  coftrettiuo. 


Nardo 
Celtico 
fcritto 


Del  Nardo  Montano  , 


Cap.  Vili. 


Nardo 
Monta  * 
no  e fua 
cflàmina 
tione. 


Errore 
del  Era 
fauola. 


Nardo 
Monta  0 
no  da 
Galeno. 


L  NARDO  Montano  ,  itquale  chiamano  alcuni  Thilacite,®*  Nr 
rite ,  nafte  in  Citici* ,     in  Soria .  Hai  ramo/celli  <*r  le  figlie fintiti  ah 
i       Vlringo ,  ma  minori ,  ne  coft  ajpre ,  ne  J]>inofe  i  Hd  due  radici ,  et  qual 
che  volta  pìu?nere,&  odorifere,  fintili  air  Amphodillo,  ma  più  fittili  & 

P^pìcaole.Nonfafifto9nefiore,nefeme,^yalelaradice  ìtm 
quelle  coft  t  che  il  Celtico. 


VERAMENTE  il  Nardo  Montano^  per  quanto  il  mio  difeorfo  por 
ta)  non  fi  conduce  J  noi:  perche(anchora  che  io  non  habbia  mancato  di 
diligenza)  non  mi  ricordo  mai  in  fpetiaria  alcuna  ne  di  Vinegia  ,ne 
d  altro  luogo  d'Italia  hauerlo  ritrouatojie  veduto  ,  &  può  ageuolmente  acca 
aere  che  non  liei  porti ,  per  non  efTer  egli  in  vfo  nella  Medicina  :  &  impero1 
quando  fi  trouafie  mai  alcuno  à  de  i  moderni  ,  <J  de  gli  antichi  authori  che 
1  Interponete  nelle  fue  coinpofirioni ,  penfo ,  che  realmente  fi  polTa  in  vece  di 
quefto  vfare  il  Sonano ,  del  quale  habbiamo  piene  tutte  le  Spetiarie  :  ancho* 
ra  che  1  Brafauola  tenga  nel  fuo  volume  dellVffaminatioiii  de  femplici  che  a' 
noi  non  fi  porti  altro  Nardo ,  fe  non  quefto  Montano,  ma  non  fo  con  quali  ar 
gomena  poffa  egli  foftentare  tal  cofa  .  Aunenga  ,  che'l  Nardo  Montano  fac- 
cia le  radici  fimili  all'Amphodillo  ,  ilquakfa  le  f  uc  perpendicolarLpiene  erra 
ili ,  &  falde  ,  se  quello  che  habbiamo  noi  nell'ufo  comune  delle  Spetiarie  "ha 
le  radici  fpicate  leggiere  ,  &  capigliofe  cofa  che  con  aperta  raqionc  ne  dimo 
ftra  come  egli  s  inganni .  Commemoro*  Galeno  il  Nardo  Montano  al  VI  II. 
delle  tacciti  de  i  femplici,  cofi  dicendo  :  il  Nardo  Montano  ,  ilquale  fi  chia* 
ma&Thilacite,&  Ninte,nafce  abondantisfimamentein  Cilicia  , ma  molto 
meno  valorofo  di  tutti  gli  altri» 
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VetTAfiro.  Cap.  IX* 


CASARO,  ilqua 
le  demi  chiamano  an* 
l       ch:ra  Nardo  faluatieo, 
è  herba  odorata ,  &  co 
ronaria  •  F*  le  figlie  Jimili  alipede* 
ra ,  ma  molto  minori ,     p  in  roton* 
de .  Vroduce  ifiorifr*  le  fòglie ,  ap 
preffo  elle  radici  yporporeì,&*  odo 
riferì  9  Jimili  di  firma  a  i  Ctòni  deh  $ 
VluJqmamo  ;  dentro  da  i  quali  è  Ufi 
me  y  come  quello  degli  Acini .  Ha  i  pie  inoli  angoloji ,  afpri ,  erflejjibili .  Vrodu 
ce  (ìffàifjìme  radici  f  nodofi  fittili ,  torte  9  Jimili  alla  Gramigna ,  ma  fin fottiliyodo* 
rifire  ^/caldano  &  mordono  finemente  la  lingua  nel  manicarle  •  E  l'Afaro  di  c4da 
fiatur a  ,  prouoca  l'orina ,  confirifee  àgli  bidropici ,  è  ytile  alle  fiiatiche  antiche,  Bes 
Mite  le  radici  al pefo  difii  dramme  con  acqua  vietata ,  prouccano  i  mejbrui ,  C  pur* 
gano  nel  modo  ,  che  purga  VUelelboro bianco  .  UctteJiT hfiro  negli  \nguenti9et  na 
fee  ne  i  monti  ombro/i  &  affiti  fi  M  truoua  in  Vonto ,  in  Vhrigia ,  in  llliria ,  ne 
nomi  Giù  [imi  detta  Italia. 

NO  N  Pare  ,  che  fi  faccia  hoggi  differenza  nelle  fpetiariedal  PAfaro  alla  ^faro,  t 
Bacchara  ,-anzi  qUafi  vniuerfalmente  per  tutta  Italia ,  lMfaro  lì  chiama  fuaefla  • 
Bacch  ara ,  &  gli  fpetiali  ne  i  compoliti  loro ,  fenza  hauerui  altro  riguar  niinatio 
do ,  in  cambio  della  Bacchara  ,  Tempre  mettono  l' A  faro  ,il  quale  quanto  gli  ne. 
fia  Se  nelle  fatezze  ,  &  nelle  qualità  lontano  ,  leggendoli  il  cap  .  della  Bacchara  Errore 
in  quefto  Authore ,  il  quale  egli  pofe  nel  terzo  libro  ,  manifeftamente  fi  rico#  de  i  fpe* 
nofee  l'inganno  :  nella  cuidefcrittionea  pieno  mi  sforzai  d,quando  a  tal  cap.  tiali, 
faro  giunto  t  di  dirne  tutto  quello  che  della  Bacchara  m'£  venuto  in  cognitio/ 
ne ,  L'Afaro  adunque  di  Diofcoride  ,  fenza  alcun  fallo  è  quello ,  che  noi  chia# 
miamo  Bacchara,  le  cui  radici  nelle  virtù  loro  ,  fecondo  che  dice  Galeno  al 
VI.  delle  facoltà  de  i  femplìci,  fono  molto  limili  all'Acoro,  anchora  che  mol 
•to  più  vigorofe .  DilTe  Mefue  ,  che  l'Afaro  folue  la  colera ,  8c  la  flemma  ,  & 
che  molto  giouaalle  febri  lunghe  /che  vengono  per  oppilationi .  Impugna  il 
Brafauola  Plinio  ,  dicendo  ,  che  anchora  egli  fi  lìa  creduto  ,  che  l'Afaro  furie  Difendo 
la  Bacchara  ,  cofa  veramente  del  tutto  aliena  dalla  fentenza  di  Plinio  :  auuen   ne  di  PJ 
gacheeglia!  libro  X  X  I.  al  cap.  VI,  riprenda  agramente  coloro  ,  che  diceua   nio  cof 
fio ,  che  la  Bacchara  furTe  il  mitico  ,  Se  faluatico  Nardo  :  &  acciò  che  più  mani   tra  al 
fedamente  fe  ne  vegga  il  vero  ,cofi  nel  luogo  allegato  fuonano  le  parole  di  Brafauc 
Plinio  :  Sed  eotum  quoque  error  corrigendus  eft ,  qui  Eacchar  rufticum  Nar#  la. 
dum  appellauere  :  eft  enim  alia  hei  ha  lic  cognominata ,  quam  Greci  Afaron  vo 
*ant,  cuius  fpeciem  ,fìguramque  diximus  in  Nardi  generibus .  Cioè*  :  Ma  £ 
Aachora  da  riprendere  l'errore  di  coloro^  quali  chiamano  la  Bacchara  Nardo 
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ruftico  :  perche  quefto  é  vn'altra  herba  coli  chiamata  ,  Ja  quale  i  Greci  chia# 
mano  Afaro  ,  la  cui  fpetic  ,  se  figura  dicemmo  nelle  fpetie  de'  Nardi ,  Per  il 
che  penfo^  che  ragioneuolmente  dire  JipofTa  ,  che  habbia  male  il  Brafauolain* 
tefo  in  quefta  parte  Plinio  .  Chiamauano  adunque  alcuni  ancho  ai  tempo  di 
Plinio  P  Afaro  Bacchara ,  &  impero  non  e  marauiglia  ,  fé  fino  £  tempi  nottii 
£  peruenuta  tale  erronea  opinione  ,  nella  quale  perfeuerando  forfè  alcuni 
antichi  fcrittori  aggiunfero  in  Diofcoride  al  capitolo  dell'Afaro  tutte  le 
virtù,  che  nel  terzo  libro  attribuifee  egli  alla  Bacchara  .  Il  che  ha  fatto  po 
feia  più  apertamente  credere  al  vulgo,  che  fofTero  V  Afaro  ,  &  la  Bacchara 
vna  pianta  medefima .  Ma  eflendo  flato  pofeia  conofeiuto  quello  per  mani* 
fefto  errore  ,  &  per  vedere  ,che  dell'Afaro  nel  primo  ,&  della  Bacchara  nel  ter 
zo  diuerfamenteferiffe Diofcoride  ,  &  per  ritrouare,  che  Serapione  fìdele  inter 
pretedi  Diofcoride  non  ha  tale  aggiunta  nel  fuo  Afaro  ,  e  flato  leuato  pofeia 
via  tutto  quello ,  che  non  era  del  fuo  ,  &  ritornato  al  proprio  luogo  ,  onde  fai 
lacemente  era  flato  flirpato  dal  cap.  della  Bacchara. 


VelVhu. 


Cap.  X. 


Della  Valeriana. 

L  PH  V,  ilquale  alcuni 
anebora  chiamano  Nardo fai 
i       uaticoynaf e  in  Vonto  confò 
glie  fintili  all'Olufatro,  oue 
roalfhlaphobofco.  H  i  Ufi* 
~fio  alto  \n  gombitoyi&  qualche  volta  più 
lifeio ,  concauo9tenero ,  à*m  colore ,  che 
tende  al  porporeo  ,  compartito  da  più  no 
di .  Rajfembranfi  i  fuoi  fiori  al  'Narcif 
fo  ;  ma  fono  minori ,  e^r  più  teneri;  il  cui 
colore  nel  bianco  porporeggia.  Ha  la  fu 
prema  firn  radice  della  groffe^a  del  di 
to  picciolo  t  da  cui  procedono  altre  ritor 
te  radicene  ;  lequali  in  loro  fieffe  sintrec 
ciano  ycome  quelle  dell  Uelleboro  nero, 
onero  del  Gionco  odorato.  Sono  rojfigne, 
dorate ,  ma  però  d'uno  odore gr.  ue ,  il 
qual  imita  quello  del  Uardo  .  Scalda  il 
Vhu  et  prouoca  l'ormquandofeccofi  bee.  llche  anchora  fa  la fua  deccottione .  E  ef 
ficace  a  i  dolori  laterali .  Prouoca  i  mefirui ,  &  mettefi  ne  gli  antidoti .  Sophifiica-. 
ft.mefchiandofi  con  ejfo  la  radice  del  Rufo  ;  ma  fi  consce  la  magagna  ;  perche 
Uè  dura ,  &  malageuole  da  rompere,  &  è  feny  alcuno  odore ,  che  grato  fa. 
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NON  PofTo,  Te  non  dire  ,  che  riabbiano  ben  detto  efitti  coloro,  che  ten  Phti ,  Bc 
gono,chek  Valeriana  maggiore  ,laqualenafce  in  Italiana  il  Phu,  per  faa  efsa 
che  prima  nelle  radici  non  li  ritmoua  altra  forma,  altro  odore,ne  altro  minatio 
colore  ,  che  quello  ,  che  s'attribuifee  al  Phu  ,  come  dimottrano  benislimo  an  ne, 
cuora  leroglie  ,  8c  il  fatto  .  Imperoche  quelle  fono  rimili  all'Olufatro,  8c  que# 
ito  d  altezza  d'un  gombito  ,  8c  di  più  ,  lifeio  %concauo  ,  tenero  ,  &  comparti 
to  dadiuerh  nodi ,  d'un  colore  come  incarnato  .  Vero  e  ,  che  pare  ,  che'l  fior 
fuo  fia  affai  lontano  da  quello  del  Narci(To:ma  come  dice  il  Rueliio,  è  da  pen 
fare  ,  anzi  da  credere  fermamente  ,  che'l  Tetto  in  quella  parte  fia  ttato  corrot 
to  ,  &fal!ificatodaglifcrittori.  Imperoche  fi  vede  la  Valeriana  nottraintut 
te  1  altre  fue  parti  ,  &  qualità  tanto  raflembrar/ì  al  Phu  di  Diofcoride.che  non 
fi  può  direaltro,fenon,  che  la  ila  l'ittefTo  Phu  ,  *  che  la  fcrittura  del  fiore  fia 
ltata  per  negligenza  de  gli  fcrittori  permutata  .  Per  le  cui  ragioni  mi  pare  da 
concludere  inficine  con  i  moderni  femplicifti ,  che  il  Phu  fia  la  Valeriana  mag 
giore,  Se  dico  maggiore,  perche  fi  ritruoua  anchora  vn'altra  fpetiedi  Valeria 
na  minore:il  cui  fatto  apprefto  alle  foglie,lequali  produce  quali  limili  alla  mag 
giore,e  alquanto  lanuginofo,&  nel  retto  dall'efier  ci  cofi  grande  in  fuorijnolto 
li  rasfimiglia  3  quello  della  maggiorerà  quetta  minore  Valeriana  fioretti  nella 
cima  del  fufto  tutti  rittretti  inficrac ,  di  colore  mefcolato  di  bianco ,  8c  di  por 
pora .  Ha  molte  radicette  Cottili ,  &  intrigate  ,  lequali  nell'odore  pia  s'acco* 
frano  a  quello  dell'Iride  ,  che  a  quello  del  Nardo .  L'ima  8c  l'altra  li  commen 
dano  d'odore  :  &  impero  molti  le  tengono  nelle  caffè  per  dar  buono  odore 
alle  vettimenta,*  altri  panni  di  lino.  Il  Phu  ,  dice  Galeno  al  Vili,  delle  fa  IIP] 
colta  de  i  (empiici,  e  alquanto  odoratole  cui  radici  hanno  virtù  limile  al.  Nar  rcrj>^ 
do,quantunque in  molte  cofe  fieno  meno  valorofe  ,Pronoca  più  l'orina  ,  che  j  £  , 
non  fa  il  Nardo  d'India,  8c  di  Sona,  ma  non  già  più  del  Celtico  ,  co' 1  quale 
in  tal  cafo  equalmente  concorre. Simile  al  Phu  afferma  Galeno  effere  il  Carpe 
fio,del  quale  non  facendo  Diofcoride  mentione  alcunaaaccioche  fi  fappia  come 
fufsc  fatto  il  Carpefio  de  gli  antichi,ne  diro  qui  quato  da  efso  Galeno  ne  ritmo 
uo  fcritto.Diceua  adunque  egli  al  V  1 1.  delle  facoltà  de  i  femplici:E  il  C  A  R 
P  E  S  I  O  rimile  a  quella  pianta,  che  fi  chiama  Phu,  8c  non  folamente  al  gutto  r 
ma  anchora  nelle  facoltà  fue,  quantunque  fia  il  Carpefio  nelle  fue  parti  più  fot  fl°>cl?a 
tile.  Et  percJ  apre  egli, &mondifica  più  valorofamente  l'oppilationi  delle  vi  clsa.ml  ' 
feere  t  &  più  prouoca  l'orina  ,  &  purga  le  Reni  aggrauate  dalle  renelle ,  che  natlonc 
non  fa  il  Phu .  Ma  non  é  pero  di  cofi  fottili  parti,  che  fi  pofsa  vfare  in  luogo  CarPeJt0 
di  Cinnamomo  ,  quando  non  fe  n'hauefse,come  faceua  Qjiinto  Migliore  del 
Carpefio  Laertio  et  delPontico,manS  però  e1  quefto  vicino  alle  virtù  del  Citi 
namomo  .  Imo  ,  che  non  e  poco  manco  buono  della  ellettifsima  Cafia .  Co* 
gnominafi  cofi  l'uno  ,  &  l'altro  da  certi  monti  di  Pamphila,  doue  nafee  .  In  Si 
da  fi  ritruoua  abondantisfimo  .  Scrifsene  anchora  più  diffufamente  nel  libro 
de  gli  Antidoti,cofi  dicendo  :  Mettena  (Quinto  nella  Theriaca  ogni  volta,che 
gli  mancaua  il  Cinamomo.il  Carpefio  ,  come  fe'lnon  fufse  ftato  inferiore  al 
l'ellettisfima  Cafia  .  Et  però  ne  riportai  io  meco  in  quel  peregrinaggio  9  che 
già  feci  alle  terre  Orientali  ,  &  cofi  loferbo  finh'ora  diligentemente  rifpofto, 
nel  quale  e  anchora  vn'odore ,  &  vn  fapore ,  fe  non  cofi ,  come  era  prima,non 
perd  anchora  fuanito.  É  adunque  il  Carpefio  vn'herba  di  fpetie  fimile  al  Phu 
ma  più  valorofo,&  pia  odorifero.Nafce  abondantisfimo  in  Sida  citta  di  Pam; 
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phiiia,cloae  fi  vende  per  vilisfimo  prezzo  .  Sono  alcuni  de  i  Cuoi  fottili  Carmen 

ti  limili  a  quelli  del  Cinnamomo',  8c  ritruouafene  di  due  forti ,  ciò  e ,  di  Laer 
tio  ,  8c  di  Pontico ,  ma  il  Pontico  e  molto  migliore,  del  quale  hauendo  già  io 
affai,  lo  medi  in  molti  medicamenti  in  luogo  del  Phu  .  Imperò  che  come  ho 
detto  molto  gli  lì  rafiìmiglia  ,  come  che  in  fattele  facoltà  Tue  lìa  più  valoro' 
fo  .  Ma  che  cola  fia  il  Carpello  ì  i  tempi  noftri  ,penfo  veramente  ,  che  lìa  ar 
Errore  dna  cofa  da  dichiarare .  Tengono  pero  per  certo  il  Ruellio  ,  Kermolao,  e'1  Fu 
di  Her  *  chiìo ,  che  il  Carpello  fia  quel  Teme  aromatico  volgariflìmo  nelle  Spetiarie/he 
molao ,  fi  chiama  Cubebe  ,  &  fondano  le  ragioni  loro  fopra  Serapione  ,  Auicenna ,  8c 
delRuel  Attuario  .  Imperdche  Serapioneaxcap.238%d'authoriti  di  Galeno  ,lodefcri* 
lio  ,  Se  ue  in  queftomodo:  11  Cubebe  è  medicina  limile  al  Phu,tanto  nel  fapore,quan 
del  Fu*  to  nelle  facoltà  fue  :  ma  e  molto  più  nelle  fue  parti  fattile  ,  &  però  apre  egli 
chfio.     tutte  Toppilationi  del  corpo  ,  prouoca  Torina,&  mondifìca  le  Reni  dalle  pie 
tre,che  lì  generano  in  effe  .  Parimente  quali  ne  fcrifìe  Auicenna  al  cap. proprio 
del  Cubebe  ,  Se  Attuario(quantunque  greco)imitando  gli  Arabi,chiama  iJ  Car 
pelìo  nelle  fue  compolìtioni  ,piu  &  più  volte,  Cubebe.  Le  quali  authorita  di' 
moftrano  apertamente  ,  che  il  Carpefio  di  Galeno  ,  &  il  Cubebe  de  gli  Arabi 
fia  vna  cofa  medelìma  .  Ma  ?  però  d'auertire  ,che  ciafcuno,che  lì  crede  (come 
Hermolao^il  Ruellio  ,eM  Fuchlìo  )  che  il  Cubebe  volgare  delle  SpetiarieJìa  il 
Cubebe  di  cui  intefe  Serapione,  Auicenna,  8c  Attuario,  s'inganna  manifcfta* 
mente.  Imper oche  prima  non  ritruouo  alcuno  di  loro,che  dica, che  il  Cubebe 
fiafeme,  ne  manco  lo  dilTe  mai  Galeno  del  fuo  Carpefio  :  ma  ben  dice  egli(co 
me  é  flato  detto  di  fopra}che  il  Carpe/io  eN  vn'herba,dj  fpetie  di  Phu  .  Ilchc  di 
moftra,che  efTendo  l'ufo  del  Phufolamente  della  radice, lìa  coli  parimente  del 
la  radice  del  Carpefio  ,  oueramente  dei  fuoi  fermenti  .  Percic?  cheGalenofco 
me  di  fopra  fi  vede  )  non  fa  del  Carpefio  altra  mentione  ,  che  de  i  farmenti, 
de  i  quali  dice  ritrouarfene  alcuni  fattili  limili  al  Cinnamomo ,  i  quali  far' 
menti  fi  poflbno  molto  bene  applicare  alle  radici ,  per  eflere  elle  forfè  far* 
mentofe  ,  come  in  molte  altre  piante  fi  ritruouano  .  llche  dimoftra  ,che  il 
Carpefio  fia  più  pretto  radice  ,  che  altra  parte  di.tuttala  fna  pianta  ,  6c  pero 
contra  ogni  ragione  impugna  il  Fuchlìo  nelle  fue  Paradofie  il  Leoniceno.  OU 
tre  a* ciò  non  ritruouo  ,  che  nel  Cubebe  fia  fapore  alcuno  di  Phu.  Et  pero  non 
pofTo  accollarmi  alle  opinioni  di  coftoro  ,  ma  ben  credo,  che  lì  pofìaarTer* 
mare  ,  che  molto  fia  differente  il  Cubebe  de  gli  Arabi  da  quello ,  ch't?  in  via 
nelle  Spetiarie,come  interuiene  anchora  nel  Cardamomo  vfuale,ilquale  non  é 
ne  quello  de  gli  Arabi ,  ne  manco  quello  de  i  Greci ,  &  pero  credo,che  più  ra* 
gioneuolmente ,  doue  appretto  av  i  Greci  fi  ritruoui  intrare  ne  icompoiìti  il 
Garpefio  ,  &  appretto  J  gli  Arabi  il  Cubebe  ,  vi  fi  polla  mettere  il  Phu  in  ma£ 
giore  quantità ,  ouero  la  Calìa  in  minore  ,  che  il  Cubebe  vfuale  .  Erro  oltre  jf 
Errore  cioi  $erapione  t  imperoche  nel  cap.ch'egli  fa  del  Cubebe  ,  ferine  di  authorita 
di  bera,  di  Di0fCOride  tutto  quello  ,  ch'egli  fcrittedel  Rufco  .  Ilche  i  del  tutto  alieno 
Plone-    dal  vero  .  Che  cofa  ,  oltre  a  ciò, polla  efiere  il  Cubebe  vfuale, veramente  fin'ho 
Cubebe.  ra  non  ritruouo ,  ma  ben  dirà  io  ,  che  il  Cubebe  e'  vn  feme  ,  ouero  frutto  aro 
matico ,  prodotto  dalla  fua  pianta  in  racemi,come  produce  l'Hedera  i  fuoi  co 
rimbi ,  ilquaJee'  al  gufto  odorato,  &  con  alquanto  d'acutezza  amaro,  le  qua* 
li  qualità  dimoftrano ,  che  fia  caldo  nel  principio ,  &  fecco  nella  fine  del  ter* 
zo  grado,*  pero  può  egli  confortare  lo  ftomaco,módificare  il  petto  da  i  grof 
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fl  humorl ,  giouare  alla  melza,  cacciare  le  ventofìta  del  corpo, Se  conferire  alle 
infirmiti  frigide  della  Madrice. 


De/  MaUbathro. 


tap.  XI. 


REDONO  alcuni ,  ehe'l  Malabatbro  Jia  la 
figlia  deli9 Indico  Nardo  ;  ingannati  d  Ha  fimi* 
e  gtian^a  dell'odore.  Molte  cofi  hanno  odore  di 
Ntrdo  ,  come  il  Phu ,  l'bfiaro ,  il  Niw.Ma 
laeofa  jia  altamente  auuenga  che  il  Malabathro  è 
,  figlia  di  fua  ifieffà  Jpetiei  laquale  nafee  nelle  paludi  dell'India, 
\  he  nuota  [opra?  acqua,  come  fi  la  lentie ular ia  palujìr e  fin\a 
alcuna  radice  .  Quejìofiubito  ,  che  è  ricolto ,  s'infilai  nel  refi, 
W  ficco  fi  ripone  .  Dicono,  che  nellUfiiugar fila  fiate  Tacque, 
brufiiano  quiui  la  terra  con  firmenti  fiocchi che  fie  quefito 
non  fi  fi,  ctiel  Malabathro  n:n  vi  rinafee  Lodaji  ilfrefico,  eh  e 
nel  bianco  nereggia  ;  lo  intero ,  il  non  fragile,  &  quello ,  che 
co7l  fio  fòrte  odore  firifce  il  finfio  ,  &  che  firba  l'odore  lungo 
tempo ,  eir  che  imitaneW odore  il  Nardo ,  ferina  alcuno  gufio 
*  di  file .  Quello  ch'è  fragile ,  &  minutamente frac e affiato,  tar- 
lato ,  w  di  grane  odore ,  è  cattino  .  Ha  lemedefìme  Virtù, 
che'l  Nardo ,  ma  in  tutto  più  efficaci .  Imperochela  virtù  del  Malabathro  prouoca 
fin  vafentemente  V orina,*?  gioua  più  allo fìomaco .  Trito ,  &  bollito  nel  vino,  com 
modamente  s'applica  alle  infiammaggioni  de  gli  occhi ,  Tenuto  fiotto  alla  lingua ,  fa 
bcn'jfi>7>ofiatot,&  meffo  trale  vejli7loro  dabuono  odore,et  le  conferita  dille tignuole^ 

CHIAMASI  communemente  il  Malabathro  da  i  Creci,da  gli  Arabi,  Malaba 
Se  da'modemi'Medici, Folio  Indico ,  ilquale ,  come  interuiene  in  più,  &  thro  ,  Se 
diuerfi  femplici,  che  già  ci  fi  folenano  portare  dairindia,&  di  altri  lon'  fua  ella* 
ginqni  paelìdi  Lenante,sV  in  Europa  del  tutoperduto:&  impero  penfo,cheda  minatio 
pochi, &  rarisfìmi  Medici,  Se  fpetiali  de  i  tempi  noftri  fia  mai  ftato  veduto,  ne  ne. 
conofeiuto:  tanto  tépo  t?,che  dall'Indie  non  lì  ci  porta  il  vero  Folio  in  Italia  II  Folio 
da  coloro,che  di  quel  paefe  ci  portano  l'altre  cofe  odorate.Plinio  al  lib.Xl  I.  nofi  por 
al  cap,  XXVI.  ne  commemoro*  due  fpetie ,  delle  quali  dice  Funa  efler  foglia  fa  a  no* 
d'un  albero  di  Soria  ,laqual  fi  rauolgeinfe  ftefsa  ,  &  Tene  caua  olio  per  fare  fhi  tem 
vnguenti  odoriferi  :  L'altra  e  di  quefto ,  che  nafee  in  India ,  fcritto  qui  ampia  pi  \n  Ita 
mente  da  Diofcoride  ,  da  cui  difeorda  Plinio  :  imperoche  propone  egli  per  il  ]ja# 
migliore  quello  ,  che  al  gufto  t*  falato  :  &  Diofcoride  quello  ,  in  cui  non  fi  ri* 
rmoua  alcun  faporedi  fale  .  Sono  alcuni  moderni ,  che  in  cambio  di  quefto, 
adoperano  le  foglie  della  Cafia  odorata,  lequali  fi  penso*  il  Brafauola  che  fof 
fero  dall'albero  ,che  fa  i  Garofani  ,  &  alcuni  altri  certe  altre  foglie  d'alberi 
vfano  ,  che  ci  portano  d'Alexandria ,  fimili  a*  quelle  del  Lauro  %8c  dell'Alba 
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Errore  to  ,  tenute  da  Hermolao  ,  dal  Rucllio ,  8c  dal  Erafauola  fenza  addurne  autho 
di  Her  0  rità  alcuna ,  per  il  Tembul  de  gli  Arabi .  Ma  non  hauendo  fìn'hora  ritrouato 
molao  ,  io  alcuno  de  gli  Arabiche  deferiua  di  qual  maniera  fia  fatto  il  Tembul(ancho 
delRuel  rache  Auicenna  ne  faccia  vn  capitolo  )  perd  più  prefto  diro  che  fieno  foglie 
lio,edel  d'alberi  £  noi  incognite  ,  che  altrimenti  condefeendere  nell'opinioni  di  cofto 
Brafauo  ro  :  per  ilche  non  fono  quefte  in  alcuna  maniera  da  vfare  ,  perche  non  fapen 
la#         dofene  ne  virtù ,  ne  compleslìone  alcuna  facilmente  potrebbero  coli  nuocere 
come  giouare  .  Ma  ben  dirò  ,che  posiìamo  in  cambio  del  Malabathro  ficura) 
mente  vfare  la  Cafìa ,  ouero  il  Soriano  ,  o*  l'Indico  Nardo  ,  per  hauer  cofì  di# 
fpofto  Galeno  ne  i  fuoi  Succidanei ,  8c  nel  V 1 1 .  libro  delle  facoltà  de  i  fem 
plici  %  Il  Malabathro  e*  nel  fecondo  ordine  calido  ,  &  fecco,  fecondo  che  lì  ri* 
coglie  dal  fecondo  libro  de  i  Canoniche  fcrifse  Auicenna. 


Della  Cafia.  Cap .  XII, 

A  C  A  S  I  A  nafee  nelPodorifira  Arabia  di  più Jpetie .  Tuttehanno 
i [armenti di grofla  cortecce, & figlie  dipepe.Q^uellaè  da  eleggere, 
l       cVe  roffa  ,  ha  bel  colore,  che  fi  rajfetnbra  al  corallo ,  eh9  è  bemffimo 
flrttta ,  lunga ,  gro/Jà ,  cannello/a ,  algujlo  mordente  ,  e?  con  alqiun 
to  di  calore cojìrettiua ,  aromatica  :  &  ,  he  babbia  odore  di  vino ,  come 
è  quella,  che  da  gli  habitaton fi  chiama  Achi ,  £r  da  Mercanti  d'AleflàndiaV*- 
phnitis  •  Auan^a  quejìa  di  bontà  quella ,  eh1  è  gro/Jà ,  porporea ,     nereggiante,  co 
gnominata  Zigir  ;  d'odore fimile  alle  rofe ,  &  ibe  tiene  il  primo  yfo  nella  medicina. 
Il  fecondo  luogo  tiene  la  predetta  ,tr  il  ter^o  quella,  cV e  cognominata  Gemine 
lAofilitico  ;  le  altre  tutte  fono  di  poco  pre^o ,     vili  come  quella ,  che  chiamano 
Afiphemon  ,nera ,  infoaue ,  &  lacuifcor^aè  fi/fa  ,  ty  fonde  ;  eir  come fono  quel 
le  anchora ,  che  barbaramente  chiamano  Bacar  ,  <&  Citto .  Eaene  ma  frette  chia- 
mata Ealfacafiadel  tuffi  y  tramente  fmile  ali?  predette ,  ma  ficonofeend  gufarla, 
perche  la  non  e  ne  fine,  ne  cdorata,     la  corteccia  fu  a  finemente  s'attiene  al  midol- 
lo .  Trouafene  vn'altradi  più  ampia  canna,  leggiera ,  tenera  ,  <&  tiu  denfit  molto 
migliore  delle  predette .  Vituperafi  la  bianca ,  la  fcabrofa ,  &  quella ,  che  ha  odore 
di  porro ,  ò  di  becco  ;  cV  è  fittile  di  canna ,  <&  di  rumda  coneccia  .  Scalda  la  Caftt, 
W'dijfccca;  prouocat *  orina ,  &  leggiermente  cojìrigne .  Conuienfi  nelle  medicine, 
chef  fanno  per  chiarificare  la  vifia,et  negali  impiajlrimollitiui.  Onta  con  mele,  toglie 
le  lentigini ,  &  prouoca  1  mefirui .  Beuuta,  yale  al  morfo  delle  Vipere  gioua  a  tutte 
Vinfiammiagiom  delle  interiora,  &  molto  alle  infirmiti  delle  reni .  Serue  alle  oppia 
tioni  della  madrice ,  fedendofi  nella fua  decottione,  ouero  fiunentandofene  .Mman* 
do  per  le  medicine  il  Cinnamomo^  mette  il  doppio  pefo  di  Cafia  in  yece  di  queUo,con 
la  medefima  ytilità  ,  E  la  Cafia  finalmente  à  molte  cofe  yùlijjìma, 

Del 
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E  L  CINNAMOMO  fi  ritruouano  pili  Jpetie  ,  ncminate  da 
luoghi ,  oue  egli  nafce  ;  ma  tienft  per  il  migliore  queilo/heper fomigliar 
c?        fi  alquanto  à  quella  Jpetie  di  Cafra,  chiamata  Uofiliie,  anelo  ejfo  fi  cbia 
ma  Mofilitico  ;  <&  di  quejlo  ,  quello ,  cVefrefco ,  di  colore  nero,  W  che 
tende  dal  vinofo  al  cenericcio ,  Ufcio fonile  di  rami ,  cinto  di ffejfincdi, 
£T  odoriferiffimo .  Da  veramente  inditiod'o  timo  Cinnamomo  la  proprietà  del  fuo 
giocondo  odore.  Ritruouafi  anchora  nell'ottimo  Cinnamomo ,  er  in  quel  maffime, 
ch'è  più  in  yfo ,  odore  profjìmo  alla  Ruta ,     al  Cardamomo  .  Approuafi  quello, 
ch'è  acuto ,  mordente  al  gufo  ,V  infume  con  vn  certo  calore  alquanto  falfo  ,  diffio 
cile  al  rompere ,  che  nel  romperfi  fi fyolueri  ,  V  che  tra  nodo ,  e  nodo  e  ben  polito, 
er  lifcio .  Se  adunque  tu  vuoi  chiarirti  del  buono  ,j\irpane  dalla  radice  vn  ramufceU 
lo,  &  fa  facile  quefia  prona .  Imperò  che  i  frammenti  non  fono  altro ,  che  vn  certo 
wefcuglio,  de*  quali  quello  e  migliore ,  che  riempiendo  del  fuo  odore  ilnafo ,  impedi 
fee  la  cognitione  del  manco  buono  .  E  anchora  vn  Cinnamomo  montano ,  groffo,  cor 
to ,     roffeggiante  .  Ere i  anchora  il  terty fimile  al  Mofilitico ,  nero ,  odoratijfimo, 
è  ramofo  ,  ma  con  rari  nodi .  Il  quarto  è  bianco  ,fingofo ,  tumido ,  di  poco  pre'fc 
yfraglle  >  e  &  radice  grande ,  che  ffira  odore  di  Cafia .  Il  quinto  offende  il  nafo 
co'lfuo  odore,  è  rojficcio , fintile  alla  corteccia  della  Cafia  rojfigna;  al  toccare  duro, 
wa  non  net  uofo,è  digroffa  radice.Tra  tutti  quefli,  quello  è  manco  foaue ,  che  Jpira 
odore  d'incenfo  ,  di  Cafia  ,  di  Mirto ,  ò  d'Amomo  .  Dannafi  il  bianco ,  lo  fcabrofo, 
illegnofo  ,  il  creffo ,  <&  il  non  polito  .  Trouafene anchora  vn  altro  chiamato  Cinna- 
momo fiilfo  ,  di  niuna filma  ,      di  niuno  prefóo ,  di  vano  odore,  W  di  pochiffi* 
ma  virtù  ;  ilquale  chiamano  ancho  a  'Zingibero  *  quantunque  egli  fa  legno ,  &  non 
corteccia  di  Cinnamomo  ♦  il  qualeha  col  Cinnamomo  qualche fembian^a  .  Enne  vna 
Jpetie  di  legnofo  ,  che  ha  i fermenti  più  lunghi ,  &  più  faldi ,  $ odore  men  vigorojc, 
che 7  Cinnamomo .  Sono  alcuni,  che  dicono  che' l  legnofo  fa  differente  difpetie  dal 
Cinnamomo  ,auuenga che difeordi  dalla  fuanatura.  Sonoi  Cinnamomi  tutti  di  cai 
da  natura ,  mollificano ,  maturano ,  &  prouocano  l'orina .  Beuuti ,  ouero  applicati 
con  Mirrha,  pruoccno  tanto  i  mefirui,  quanto  il  parto  ;  foccorrono  a  veleni ,  &  alle 
punture,??  morfi  di  tutti  gli  animali  velenofi .  Yurgano  le  ccligini ,  cheoffufiano  il 
vedere  .  Ajfottigliano  legroffe^e  degli  humori ,  et  vnti  con  meleffyengono  lelenti 
gini ,  &  l'altre  macchie  della  pelle  della  faccia .  Conuengonfi  alla  toffe ,  a  i  caurri,al 
Vhidropifia ,  alle  malattie  delle  reni ,  <&  alle  difficolta  dell'orinare .  Mettonfi ,  oltre  a 
quefio ,  negli  \  nguenti  pretioft ,  UT  fono  vniuerfalmente  in  vfo  in  molte  cofe .  Accio 
che  più  lungo  tempo  durino}  tritanfiì     impajlanfi  con  vino,feccanfi  all'ombra ,  & 
fi  ripongono. 
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Cafia,      Q>  O  N  O  ftate  create  dalla  fagace  natura  in  quefto  noftro  mondo  alcune 
fuahifto  ^  piante  tanto  implacabili  .,  che,  come,  che  loro  fieno  ftate  fatte  infinitisfi 
ria.  me  carezze  ,  &  lunghisiime  feruitu  ,  nondimeno  è  ftato  imposfibiledi  ri 

tenerle  apprefso  a'  noi .  Imperò  che  quelle  ,  che  fono  ftate  coftrette  a  viuere 
in  Italiane  gli  horti ,  &  in  altri  amenisiìmi  luoghi  ,  lì  come  gli  huomini  nati 
nelle  montagne  ,difprezzata  la  maefta  delle  Citta  ,  non  pare  ,  che  fappiano 
viuere  altroue  ,  che  nel  lor  nido  ,  coli  ancho  efse  nel  medefimo  modo  ,  lafciati 
gli  horti ,  i  giardini,  i  palazzi ,  la  tranquilla  dell'aria,  Tameng  de'  paefi,la 
Vaghezza  de  i  fonti  %  8c  il  confortio  di  tutte  l'altre  domeniche  piante  %  ne  gli 
antichipaefi  (  anchoracheinculti,&;  folitarii;  oue  prima  nacquero   fe  ne  fono 
ritornate,  tanto  può  in  tutte  le  cofe  l'amore  della  patria  :  del  cui' numero  ri 
truouo  io  eflcre  (lata  la  Calia ,  laquale  ne  i  tempi  ,  che  Roma  abbondaua  del 
la  gloria  de  ifuoi  maggiori  triomphi ,  in  diuerfi ,  &  varii  luoghi ,  &  mafìlme 
appretto  alle  Api  che  fanno  il  mele  ,  fi  ritroua  piantata  .  Ma  non  potendo  da 
Errore  tante  munificenze  efter  ritenuta  nel  fuo  proprio  ,  &  natiuo  terreno,chetamen 
vniuer*  te  fe  nV  fuggita  .  Il  che  non  poco  ha  dato  da  fare  a1  moderni  Semplicifti  per 
fale  de  i  che  hauendone  già  perduta  la  forma ,  &  la  fpetie  ,  non  poco  hanno  dentato  £ 
Medici  rintracciare  quale  ella  fi  fia.  Imperoche  per  fino  £  quefti  nollri  tempi  per  la  Ca 
moder  '  fa  odorata  hanno  fempre  vfato  ì  Medici ,  &  gli  fpetiali  certi  pezzi  d'uno  in' 
ni,  3c  de  cognito  legno  di  niuno  odore ,  &  di  niuna  virtù  :ma  poi  che  da  moderni  e  fta 
gli  Spe*  ta  fatta  buona  diligenza  di  ritrouarei  veri  femplici',  vedendo  iMercanti(quel 
tiali       "  dlco  >  che  portano  le  merci  d' Alefsandria ,  &  di  Damafco  a'  Vanesia  )  che 
tal  fophillaria  non  haueua  più  fpatio ,  in  luogo  di  quella,  ci  portano  vn'altra 
fpetie  di  Cafia ,  laquale  (  dall'odore  ,  8c  fapore  in  fuori ,  di  cui  e  quali  in  rutto 
pnua  )  molto  fi  raflmiiglia  alla  Cafia  deferitta  da  Diofcoride,*  impero  credo 
che  non  fallarebbe  ,  chi  dicefse  ,  che  quella  tale  fufsc  quella  ,  che  chiama  Dio 
feonde  Falfacafia,tanto  mi  pare,ch'ella  fi  le  rafsembri.  Imperoche  ella  e  grof 
fa  di  feorza ,  rof>a  h  pochiflimo  aromatica ,  non  mordace  ,  &  come  che  la  'fia 
canellofa ,  vi  fi  vede  di  dentro  attaccato  pure  afsai  del  legno  interiore  Alcu 
mjaltri  non  contentandofì'di  quella  ,  togliono  per  la  buona  certi  fcanezzoni 
di  Cannella  ,  che  dal  colore  in  fuori ,  non  hanno  più  odore ,  ne  fapore  in  fe 
che  s'habbia  vna  feorza  di  quercia  ,  Ma  per  venire  alla  verità  ,  chi  ben  ragua 
glia  la  Cannella  Jaqual  noi  chiamiamo  Cinnamomo  %  alle  Calìe*  fcritte  da  Dio 
feoride ,  manifeflamenre  (  come  tengono  i  più  dotti  Semplicilli  d'hogeidi)co 
nofeera  cfsere  la  Cannella  ,  8c  la  Cafia  vna  cofa  medefima  Imo  che  chi  dili 
gentementeefsaminara  più ,  &  più  facchi  di  Canella  ne  i  maeazini  trouara 
fenza  alcun  dubbio  tutte  le  (pctie  deferitte  da  Diofcoride  :  Perche  i  Mercanti 
generalmente  vogliono  ,  che  le  buone  merci  fempre  gli  fieno  ruffiane  3  fpaccia 
re  le  peggiori .  Calenoparimente  nel  libro  de  gli  Antidoti  fece  mentione  di 
più  fpetie  di  Cafia ,  8c  accordandofi  con  Diofcoride ,  per  la  più  eccellente  no 
mino  quella ,  che  fi  chiama  Zigi  :  quella  dice  egli  efser  molto  profuma  al  Cin 
namomo   &  impero  trouarfi  di  coloro  ,  chela  vendeuano  per  Cinnamomo. 
Il  che  fa  ,  che  non  ci  debbiamo  marauigliare,fe  à  tempi  noftri  anchora  hauen 
do  tanti  anni  perfeuerato  tal  coilume ,  in  ogni  luogo  la  Cafia  fi  vende  per  il 
Cinnamomo  .  Ne  farebbe  quello  grande  errore,quando  la  fufse  pur  di  quella, 
eh  e  ottima ,  perche  Galeno  nel  medefìmo  luogo  dice  apertamente  /che  molte 
volte  la  Cafia  /i  trasforma  in  Cinnamomo,  k  che  di  già  egli  ha  veduti  rami  di 
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perfetta  Calia  del  tutto  limili  al  Cinnamomo ,  &  per  contrario  hauere  fimilme*  La  Cali» 
te  veduto  rami  di  Cinnamomo,  che  molto  alla  Calìa  lì  rasfìmigliauano  .  Per  fitrasfor 
ijchedifse,  che  fi  poteua  per  vna  parte  di  Cinnamomo  metterne  due  d'eletta  ma  in 
Cada  Mettene  il  medefimo  Galeno  vnafpetie  della  manco  buona  ,  laquale  di  Cinna  < 
ce, che  Andromaco  il  giouine la  chiamd  Caliafiftola ,  per  efsere  &  concana,  &  momo. 
di  valida  feorza  ,  come  nella  noftra  Cannella  infinita  fe  ne  vede.  Et  impero  ma 
ni  ertamente  errano  coloro  ,  che  prendono  per  la  Caliafiftola ,  la  Calia  filiqua  La  Calia 
folutiua  ,  laquale  e  piena  di  nera  midolla ,  di  feme  duro ,  Se  di  legnofe  fqua,  fiftola 
Tm  c  f™'0^0  «odagli  Arabi.  Imperoche  Serapione ,  Auicenna,  nÓ  *  la 
Se  Mefue,  o  ha  per  oro  proprio  errore.d  de  gli  Interpreti  loro.hanno  di  com  Cafiafo 
nmne  fent.mento  chiamata  Caliafiftola  ,  la  Calia  folutiua ,  &  l'altra  ,  di  cui  s'è  Iutiua. 
fattomentione  Cal.a  lignea  :  &  pero  penfo  ,  che  lipofsairreprenlìbilmente  di 
re  che  in  tutte  le  compofitioni .  che  nafeono  da  gli  Arabi' ,  Se  che  non  fieno 
ftate  da  loro  tolte  da  i  Greci ,  doue  fi  ritroua  dentro  fcritto  Caliafiftola ,  fi  deb 
ba  torre  la  Caca  folutiua  :  Ma  fe  ne  i  libri  de  deci  fi  trouara  Caliafiftola, ouc 
ro  in  quelli  de  gli  Arabi  ,done  fofsero  compofitioni  tratte  da  i  Greci ,  fan 
pre  fi  debba  torre  la  Calia  odorata  di  Diofcoi  ide ,  altrimenti  cafearanno  tutti 
.  i  Medici  facilmente  in  quello  errore ,  che  afferma  ilLeoniceno  effercafeati  alca 
ni  ignoranti,  i  quali  a  prouocare  i  meftrui,&  il  parto  in  luogo  della  Calia  odo 
rat^tolleuano  fempre  le corteccie della  Calia  folutiua  .  Del  C  I  NN  A  M  O 
_M  O    comeche  afsai  in  Vinegia.in  Napoli,  Se  in  altre  Città  d'Italia  habbia 
io  diligentemente  cercato  ,  non  ho  potuto  pero  anchora  ne  vederlo,  ne  inten 
dere  ,  che  fe  ne  truoui ,  ne  apprefso  de  i  Mercanti ,  ne  ancho  di  Prencipe  alai 
no  .  Del  che  non  mi  marauiglio  ,  perche  fino  al  rempo  di  Galeno  ,  n'era  gran 
didima  careftia  in  Italia  :  ne  fe  ne  trouaua ,  fe  non  predo  a  gli  Imperadori  li 
quali  con  mirabil  cuftodia  Io  faceuano  cóferuare  tra  le  loro  piupreciofe  cole 
Del  che  ne  da  manifefto  inditio  Galeno  iftefTo  nel  libro  de  gli  Antidoti  coli 
dicendo  :  La  cogmtionedel  Cinnamomo  non  e  coli  difficile  ,  come  quella  del  „. 
Brafauola  :  Imperò  che  fi  può  egli  molto  bene  conofeere  da  coloro  che  più  ZinM  ' 
volte  n'hanno  veduto  dell'elettiffimo.nelchenon  fi  può  forfè  ciafeuno  fodisfa  womo.rt 
re  fe  non  hauefTe  però  egli  modo  di  vederlo  appreffo  J  Cefare  ,  appreffo  al  fua  hiìlo 
qaale  veramente  lì  veded'efTo  grande  apparecchiamento  .tra'l  quale  fe  ne  veg  ria  reti* 
gono.fadmerfefpetie,&  impero  per manifefti  fegni  fi  può  quiui  conofeere  T 
quale  lia  il  buono ,  &  quale  ileattiuo  .  Ilche  fi  può  parimente  fare  nell'otti 
ma  Calia  ,  tra  laquale,  Se  l'infimoCinnamomoeN  pochiffima  differenza.  II  yec  Galeno* 
chio  veramente  Cinnamomo  non  ì  in  alcun  modo  da  vfare   &  imperò*  é  da 
fapere,che  malageiiolmente  fi  può  confernare  con  la  fua  prima  virtù  fino  a»  tré  * 
ta  anni  :  &  pero  m  vano  cianciano  coloro  ,  che  dicano ,  che  la  virtù  del  Cin* 
namomo  non  fi  può  con  alcuna  longhezza  di  tempo  confumare .  Percioche  ho 
veduto  Cinnamomo  non  dico  di  dugento ,  ne  di  cento  anni  vecchio  ma  di 
affai  manco  tempo  ,  non  poco  fminuito  della  bontr  fua  .  Il  che  conobbi  fen* 
ratamente  nel  tempo  .checomponeuaio  la  Theriacaper  Antonino  Imperado 
re  ,  appreffo  alquale  allhora  mi  fu  conceffo  vedere  molti  vali  di  legno  pieni  di 
Cinnamomo.de  1  quali  alcuni  erano  flati  riporti  al  tempo  di  Traiano  &  altri 
al  tempo  d'Adriano ,  ma  quelli ,  che  folamente  erano  flati  la  pofti  in  conferai 
al  tempo  di  Antonino,  ìlqualefucceffealla  dignità  Imperatoria  Cubito  dopo* 
Adriano ,  tanto  fuperaua  tatti  gli  altri ,  di  fortezza  d'odore ,  quanto  era  egli 
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fuperato  da  loro  di  lunghezza  di  tempo  .  Tra  quefti  cauai  d'una  cafla  lunga 
quattro  gombiti  Se  mezzo  ,  vno  albero  intero  di  Cinnamomo  della  prima,mi 
gliore,&  più  eletta  fpetie,con  laquale  compolì  pofeia  la  Theriaca  allo  Impera 
dorè  Antonino,!a  quale,era  tanto  migliore  dell'altre  Theriache,che  guftàdola 
Tlmperadore  non  volfeper  vfarlahauer  tanta  partenza,  che  la  lì  fermentante 
fi  maturile  il  debito  tempo,  che  fé  le  conueniua,ma  la  cominciò  a*  vfare  Cubito 
dopo  idue:me(ì  ,  che  la  fucopofta.Succerìe  dopo  Antonino  all'Imperio  Coni 
modo  %  ilquale  non  fi  prefe  cura  alcuna  ,  ne  di  Theriaca  ,  ne  di  Cinnamomo, 
nel  qual  tempo  non  fo  in  che  modo  li  perdt?  tutto  il  redo  non  (blamente  di 
quello  Albero  ,  ma  tutto  l'altro  f  che  dopo     morte  d'Adriano  fu  acquifta* 
to'da  Antonino  :  di  modo,che  douendo  io  per  comandamento  di  Seuero  Ini 
peradore  tornare  à  comporre  la  Theriaca  nel  modo  ,  che  la  compofi  per  An 
tonino  ,  fui  coftretto  a  tordi  quel  Cinnamomo  vecchio,  ch'era  flato  riporto 
al  tempo  d'Adriano  ,  ilquale  ritrouai  molto  debile  ,  quantunque  non  hauef 
(e  anchora  egli  trenta  anni .  Per  ilche  conofeo  efiermi  qui  necefTario  narrare 
tutti  ifegnali  ,  &  le  buone  parti  di  quel  buono  .  Egli  era  prima  odoratiflìmo, 
haueua  vna  propria  ,  &  particolare  rifragantia  fopra  tutti  gli  altri,  laquale* 
malageuolmente  fi  può  efplicare  ,  era  al  gufto  affai  acuto,ma  non  pero'  molto 
mordente  .  11  color  fuo  era  tale ,  quale  farebbe  il  colore  d'un  latte  mefcolato 
con  vn  nero  ,  8c  vn  poco  di  ceruleo.  Di  quefto  haueua  io  da  Antonino  quan 
to  mi  piaceua ,  delquale  haueua  io  riporti  alquanti  ramofcelli  nella  mia  bof 
tega  ,  ripofticolo  di  tutte  le  ricchezze  mie  :  liquali  pofeia  s*abbrufciarno,qua 
do  s'abbrufcicJ  il  tempio  della  Pace,  nel  qual  tempo  perdei. anchora  cinque 
altre  fpetie  di  CINNAMOMO.  Q  uefto  tutto  del  Cinnamomo  al  libro 
degli  AntidotidiflfeGaleno.il  cui  tefto  ho  qui  di  parola  in  parola  voluto  re 
ferire  ,  per  dimoftrare ,  che  fe  cofi  al  tempo  di  tali  Imperadori ,  a  cui  tutto  l'u 
niuerfo  preftaua  vbidienza,  era  raro  il  Cinnamomo,non  ci  debbiamo. noi  ma 
rauigliare  fe  ci  e*  fatto  egli  del  tutto  incognito  ,  &  rarirtìmo  .  Le  curvimi  riffe 
Il  vero  rendo  Galeno  al  V  I  I.  delle  facoltà'  de  femplici  cofidiceua  :  E1  il  Cinnamomo 
Cinna  »  comporto  di  fottilirtìme  parti  ,  ma  non  però  per  quefto  e'  egli  calidiflìmo,  per 
momo    cioche  non  eccede  il  terzo  ordine  di  calidita:&  parlando  ,  nel  medefimo  libro 
no  fico  della  CafiajdiceuaiE1  la  Calìa  quafì  calida,&fecca  nel  terzo  ordine,quantunque 
nefee  in  la  fia  comporta  di  parti  molto  fottili  ,é*  acutilTima  ,  &  leggiermente  cortretti 
Italia,    ua  ,  èc  pere?  digeftiua ,  Se  incilìua  .  Aumenta  la  fortezza  ne  gli  inrtrumenti  cor 
porali .  Conferifcea"  prouocare  i  meftrui,ouelacaufa  fia  per  copia  di  grotti hu 
mori  .  Ma  perche  ne  Diofcoride ,  ne  alcuno  altro  de  gli  antichi  Greci  fanno 
mentione  alcuna  della  C  A  S  I  A  folutiua  ,  laquale  alcuni  de  i  moderni  han# 
Cafia  fi  no  chiamata  filiqua  d'Egitto,acciochc  il  noftro  Giardino  non  refti  vacuo  d'un 
tutina  et  tanto  h°norato  >  virtuofo  >  &  neceflario  Semplice ,  ne  dirci  qui  quel  tantoché 
r   ,      n'ho  ritruouato  da  gli  \rabi ,  come  primi  inuentori  di  cofi  bel  frutto  ,  Ma 
Jua  hijto  prl-ma  9  chc  più  auanti  faccia  io  progreMo ,  non  poco  mi  fon  marauigliato, 
ria»        che'l  Ruellio  nelle  greche  lettere  confumatiflìmo  ,  nel  primo  volume  della  na 
Errore  tura  delle  piante  chiami  la  Cafia  nera  folutiua  ,feguitando  i  detti  degli  Ara* 
delRuel  bi ,  Cafia  fiftolare  ,  con  dire,  che  coli  la  chiamano^  moderni  Greci,  perche  in 
lio.       verità  di  tana  la  fchuola  de  Greci ,  che  fìn'hora  mi  fono  venuti  alle  mani,  no 
ritruouo  altri,  che  Attuario  ,  che  habbia  fcritto  della  Cafia  folutiua  ,  &  egli, 
fecondo  che  ritruouo ,  non  Calìa  fittola ,  ne  fiftolare ,  ;ma  Cafia  nera  fempre  la 
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nomina.  E*  l'albero ,  che  la  produce  %  affai  grande ,  con  fcorra  di  colore  di 
cenere  .  La  materia  del  Tuo  legno  ,  quantunque  nella  fuperficie  difuore  gialleg 
gi ,  didentro  e  nondimeno  nero,  fimile  all'Ebano ,  ouero  al  legno  d'India, 
che  s'adopera  per  il  mal  Francefe  ,  folidiflìmo  ,  duro  ,  8c  di  mal  odore  ,quan 
do  è  verde .  Sono  le  foglie  aflai  fimili  i  quelle  delle  Noce  &  accoftanfi  non  po 
co  a%  quelle  del  Carobolo .  Da  quefto  pendono  le  filique  della  Cafia  di  notabile 
Itingezza ,  ritonde  ,  denfe  ,  &  quando  fono  mature  di  colore  roffo  nereggiane 
te ,  nella  cui  interior  parte  è  vna  polpa  nera  ,  partita  da  fpefle,  8c  legnofe  fqaa 
me:  tra  le  quali  e  il  feme  duro,  Umile  a'  quello  delle  Carobole.Eleggefiper  buo 
na  la  grolTa  ,  fplendente ,  frefea ,  ben  piena  ,  graue ,  Se  quella ,  in  cui  nel  dime 
nar  la ,  non  fi  Tenta  fonare  il  Teme  .  Ev  la  Cafia  folutiua  numida  nel  primo  gra< 
do  inchinandoli  alquanto  a  calda  natura  ,  e*  lcnitiua  ,  &  rifolutiua  ,  chiarifica 
il  fangue ,  8c  fpegne  l'acutezza  della  cholera .  Nuoce  nel  torla  a'  chi  ha  le  vifee 
re  debili ,  &  il  corpo  affai  lubrico  ,  altrimenti  non  fi  truoua  in  efla  alcuno  ap 
parente  nocumento,  ilquale  figli  leua  co'l  mefcolare  con'effa i  Mirhobalanj^ 
&  il  Reubarbaro  ,  l'acqua  del  Maftice  ,  &  la  Spica  .  E^  qualche  volta  neceflaj 
rio,  quando  la  fi  da  a  i  coftipati  di  corpo  ,  aggiungerle  alquanto  di  virtù  pili 
lenitiua,  8c  impero  fé  le  aggiunge  olio  di  mandole  dolci  .  Tolta  con  cofediu 
retiche  ,  conferifee  alle  malattie  dell'orina  :  folue  debilmente ,  &  impero*  per 
fortificarla  fi  mette  infieme  con  effa  qualche  cofa  acuta,  come  l'Ifopo.  Ma  vna 
delle  cofe  ,che  molto  accrefee  l'operation  fua  ,<?  il  Siero  ,  &  maflìme  il  capri 
no  .  Mondifica  lo  ftomacho ,  folue  la  cholera  ,  &  la  flemma ,  operando  fenza 
nocumento  alcuno  ,  perche  la  non  hainfe  mordacità  .  Lenifica  il  petto,  &  il 
gargattile  ,  8c  rifolue  le  acute  pofteme  loro  .  Vale  al  rifcaldamento  delle  re 
ni ,  &  prohibifee  il  generar  delle  pietre ,  prefa  con  cofe  diuretiche ,  &  decot* 
rione  di  Cìicirizza ,  &  molto  gioua  alle  calide/ebri. 
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lo ,  che  dal  legno  fi  rauolge  in  fe  Jleffo  in 
l       firma  di  racemo  .  Ha  il  fiere  picciolo  yfi* 
tnile  a  quello  delle  Viole  bianche ,  &  le  fi 
glie  fimili  alla  Brionia  il  migliore  fi  por--- 
ta  d'Armenia ,  di  colore  aureo  ,  di  legno  rojficcio,& 
edoratijfimo .  Quello  di  Media  ,  perche  nafee  alla  cam 
pagna  p  &  inluoghi  acquajlrini,  è  manco  buono;  ma 
grande,  verdiccio  9  tenero  al  toccare ,  nel  legno  \eno* 
fi)  ,V  d  odore d? Origano  .  Il  Vomico rojfiggia  9è  pie 
dolo ,  fragile ,  racemofò ,  pieno  di  feme ,  &  férifee  l'o 
dorato  co'l fuo  odore  .Eleggerai  adunque  quello  ,chy  e 
frefio,  bianco ,  ouero  rofficcio,  che  non  fia  firetto,  ne  ra 
fiottato  infime  j  ma  che /ciotto ,  s'allarghi  j  ben  pieno  di  feme  ,fimilt  à  i  racemi  deOt 
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fiutole  sue  5  grane ,  odoratijftmo ,  non  tarlato ,  acuto ,  mordace  al gujìo ,  cfc  y?m* 
pft^,  e2T  «oh  Vdr/o  r  o/ore .  Scalda  l'Amomo ,  cojìrigne ,  eiT  dijficca  ;  prouoca  il 
fonno  :  a  imjwè  p  o/?o  w    la  fronte,  lena  ria  il  dolore*,  matura,  &  rifolue  le  infiam 
magioni,  <&  le  pofieme,  lequali  chiamano  meliceride.  Gioua,  impiajìrato  infume  con 
bafiluo ,  alle  punture  degli  fcor  pioni ,  w  à  igottofi .  hllegerifce  anchora  le  infiam 
magioni  degli  occhi ,  <&  dell9  interior  a  aggiuntQui  vua  paffa .  Uejfo  ne  i  perfora- 
ne 1  bagni,  oue  fi  fanno  federe  le  donne ,  gioua  à  i  defitti  della  m.idrice  .Conuienfi, 
beendofine  la  decottione ,  a  ifigatofi ,  atte  malattie  dette  reni ,  <&  alle  gotte .  Mettefi 
l'Amomo  ne  gli  Antidotti ,  &  ne  pretiofiffimi  vnguenti .  Contrafajfuon  yriherba  fi 
mite  à  lui  chiamata  Amoma ,  ma  fin\a  odore ,  &  fin\a  feme .  Mafie  quefia  in  Ar 
menia  ,  il  cui  fiore  efimile  all'Origano ,  &  imperò  bifogna  in  quefie  proue  fchiuarfi 
diframmenti ,  &  eleggere  gli  interi  ramofietti ,  che  procedono  da  vnafola  radice. 

fuT/irf,  TT^r  N  V  C'  ftatf  k  trafcuraSSine  &  no^ri  antecelTori  nella  fcie'za'de  fem 
mina  io  -1  S  '  l  T,  ,  ""«''«"P""  de  migliori  hanno  lafciata  perdere ,  di 
«         donnTf^      v  h'le™m*  dc  Cidi  n™  ha«fse  j  quelli  noflri  tempi  prò 

t^I  mÌaT  SKfc &  dUimi  ln^nì  »  1  ^tiali  oItr*  all'hauer  Pagato  tur 
frm„S5  J ^inadainfinitl5rrJ°",  fono  Itati  grandinimi  rintraciatori  de  veri 
fempl  c,  era  certamente  da  dubitare ,  che  in  poco  fpatio  di  tempo  non  fifuf 
fe  del  tutto  peruertita  la  Medicina ,  &  mas/ime  quella  parte ,  che  per  compor 
Diffidi  "  '  mcdicai"enti  e  data  in  gouerno  a*  gli  Spetiali .  Imperoche  fe  cofi  troppo  fi 
cofa  è    fané  Proceduto  auanti ,  non  e  dubbio  alcuno ,  che  lì  farebbe  di  ciò  perduta 
lo  eradi  °gn»  vera  cognitione.  Ma  tanto  era  radicata  quella  pefte.che.quantunque  mol 
care  l'u  *  vaI.entl  [PIntl  c\c«n°  n°n  P°*<>  affaticati ,  Se  del  continuo  s'affatichino  nel 
faze  vec  ch'ani'e  gli  erron.che  fi  fanno  ,  non  l'hanno  perd  potuta  del  tutto  fpegnere 
chié,  an  ? fanare-Imperoche  fi  ritruouano  alcuni,!  quali  (  anchora  che  intendano  quei 
cjiora     ft,e  r?gg,oni> non  vogliono  tralasciare  le  antiche  loro  vfanze  :  &  di  qui  nafce 
che  cat>  ?e  ,n',em«on  moIti  alt"  femplici  ,  ne  manca  anchora  il  vero  Amomo  ,  per 
tiue  fie'  „qtiaIe  vendono  certi  Herbolati,  che  vengono  dal  monte  di  fanto  Angelo  di 
no        Pugna.vn  certo  picciol  feme  nero.d'odore  molto  limile  alla  Niella  &  Perche 
L'Amo  tiene  alquanto  dell'odorifero,  dell'aromatico,»  del  mordente,  s'hàn  penfato 
mo  nofi  P"^!^3"0'  dl     credere  ,  che  fia  il  vero  Amomo  il  quale  ,  fecondo 
porta  in  Dl°[co"de  :  »  «1  £«ne  limile  a  i  racemi  delle  picciole  vue.&  non  minuto.come 
Xtalia.     q.Bf  fto»che  ne  moftrano  hoggi  gli  Spetiali.  In  oltre,*?  me  non  pare,  che  Diofco 
ride  celebri  il  feme.perche  chi  nota  bene,  &  confiderà  la  fcrittura  fua.dimoflra 
che  la  virtù  fua  fia  pm  nella  pianta  :  che  nel  feme  ,  come  che  egli  no'l  dica  aper 
tamenre  :  ma  fi  conofee  quello  fuo  tacito  volere ,  nel  confiderai ,  chea'cono 
feere  il  buono,qualifica  egli  la  pianta,*  non  il  feme.  Sono  alcuni  fciocchi.che 
ingannati  dall'interprete  di  Serapione.il  quale  dice  ,  che  il  Pie  colombino  e' 
1  Amomo.credendosfelo ,  l'ufano  per  quello  fenza  cercarne  verità  alcuna  aué 
ga  che  il  Pie  colombino  fia  di  gran  lunga  dall'  Amomo  differente  come  nel 
procelTo  di  quella  opera  fi  dimollrara.Io  non  f0,  chein  alcun'lùogo  d'Italia 
egli  lifemmi.o  fi  pianti ,  ma  per  quanto  da  alcuni  fideli  Medici  m'<?  llato  riffe 
xito ,  li  comincia  già  ì  portare  in  Portogallo  il  vero  Amomo  dall'lndie.Noa 
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é,ncl  mancamento  fuo,davfare  il  volgare  in  modo  alcuno,per  nonconofcer* 
fi  qiiello.che  egli  fi  lìa,  ma  più  predo  fi  dee  feguitare  Ga!eno,il  quale  fece  l'Aco 
ro,&  l'Anionio  di  virtù coniìmili ,  &  impera  l'Acoro  in  fuo  luogo  realmente 
fi  può  mettere  nelle  ^Medicine,In  oltre  ,  e  flato  conofciuto  l'errore  di  coloro, 
che  fi  credeuano  fermamente  ,  che  furie  l'Amomo  quella  fecca  pianta  ,  che  le 
noftre  Donne  d'Italia  chiamano  Rofe  di  Santa  Maria  ,  portateci  di  Hieri* 
co  da  i  Pelegiini ,  che  vanno  al  Santisfimo  Sepolchro  del  noftro  Signore 
G 1  Es  V  CHR  I  STO,  le  quali  nell'hora  del  partorire  vfano  di  tenere 
le  donne  nell'acqua}credédolì,che  come  tal  pianta  s'apre  fubito  partorivano. 
Concioiìache  lì  vede,che  ne  fi  ondi  limili  3  quelle  della  Brionia  vi  fi  ritrouano 
ne  odore  alcuno  d'Origano  vi  fì  fente,ne  che  per  l'acuita  fuaferifca  il  nafo,ma 
più  prefto  lì  riti  ouano  cotal  piante  fenza  odore  alcuno. 


Galeno 
fece  di 
pari  fa^ 
colta  Io 
Acoro 

8c  va* 

momo. 
Rofe  di 
Rierìco. 
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L  COSTO  eccellente  e  quello  ,  che fi  ci  porta  u'  Arabia ,  bianco, 
leggiero  ,W  difoaue  odore ,  il  fecondo  luogo  di  bontà  ha  quello  d9  in 
i        dia  ,à>e  leggiero,  pieno ,     nero ,  comelafirula  .  Tiene  ilter^ogra 
do  quello  di  bona  y  cb'è  graue,  di  color,  di  bojfo ,  &  che  firijce  co  l 
fiio  odore  il  najò  •  L'ottimo  è  quello ,  che  è  frejco,  bianco,  ben  pieno,  dm 
io  >  ficco,  non  tarlato ,  non  grane  d'odor e,  calido,et  mordente  al  gufo  .  Scalda  il  Co 
fio  ,  V  prouoca  l'orina ,  tST  1  melina ,     aiuta  applicato  alle  malattie  della  madri - 
<e,  £r  parimente  fomentato  tanto  di  vapore  di  decottione ,  quanto  di  fomento.  Beuu 
to  al pejo  di  due  dramme ,  Yale  d  morfo  delle  vipere .  Beeji  anchora  con  vino,  &  aj 
fen^oal  dolore  del  petto,  allo fipafimo ,  et  alle  ventofità.  Beuutocon  vino  mdato,  inci 
ta  alt  atto  venereo)     prefo  con  acqua,  ama'fòa  1  vermilarghi  del  corpo  .  Vnto  con 
oliOjrimette  il  freddo,che  precede  alle  fibri,et  vale  a  1  par  alitici. Vnto  con  ac^ua,ouero 
con  meleflegne le  macchie  deliapelle  della  face  la.Mettefi  negli  Antidoti,et  negli  em 
piajìri  .  borio  alcuni ,  chel  fophijìicano ,  mefiolando  con  ejjo  certe  dure  radici  d*E- 
nula ,  che  fi  portano  da  Comagene .  Il  che  facilmente  fi  conojce ,  perche  l' Enula  non  e 
al  gufo  calida ,  ne  ha  tanto  valido  odore ,  chela  pofja  cofi  forte  ferire  l'odorato* 

IL  COSTO,  che  communemente  s'ufa  nelle  fpetiarie  d^Jtalia^di  due  fpe  Corto 
tic  ,  amaro  ciò  è  ,  Se  dolce  lo  fanno  gli  fpetiali ,  come  che  L>iofcoride  >  &  &  fua  cf 
Plinio  non  del  dolce  ,  ne  dell'amaro  >  ma  del  nero  ,  &  del  b  ianco  folamen  fa  mina* 
te  feriueflero  .  Galeno  difle  berte  ,che'l  Cotto  ha  infe  leggerillimaamaritudi>  tione. 
ne,ma  che  fe  ne  truouaffc  del  dolce  io  non  lo  trtiouo  appi  elio  d'autentico  Gre 
co  authore  :  come  che  appreso  a  molti  de  gli  Arabi  nelle  loro  compoiìtioni  lì 
ricruoui  l'ufo  dell'amaro,  8c  del  dolce  .  11  volgar  delle  fpetiarie  tanto  s'adii 
miglia  al  vero  ,  quanto  i  C'orbi  alle  bianche  Colombe  :  &  impero*  nelle  coni' 
polìtioni  di  medicina  s  non  e  da  mettere ,  auenga  che  non  fapendolì .  che  radi' 
ce,  c?  tronco  d'albero  egli  li  /ia  •  facilmente  potrebbe ,  è  operare  il  contrario, 
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<?  efler  di  niun  valore .  Del  vero  certamente  non  ne  manca  al  prefente  i  Vinti 

già  ,ma  portarci  per à  da  pocchi  anni  in  qua  ,delqnale  douerebbono  fornirli 
tutti  i  dilìgenti  Spetiali,  8c  non  Tempre  (lare  oftinati  nelle  loro  antiche  vfanze, 
&  erronee  opinioni.Conciolìache  troppo  gran  cofa  è  il  theforo  della  fanita,& 
della  vita.Dico  pero\che  prima, che  vfare  quello  del  vnlgo,meglio  farebbe  di 
feguitare  Galeno  ne  i  Succidanci,  ilquale,  nel  mancamento  del  Cofto  ,  fuppjf, 
fee  con  l'Ammoniaco  ,  Se  con  la  Enula  campana  .  Ha  il  Cofto ,  fecondo  chepu 
re  elfo  Galeno  riferifee  al  VII.  delle  facoltà  de  femplici ,  in  fe  vna  certa  vir 
Cofto  ta  9  &>  qualit  J  leggiermente  amara  t  ma  affai  accuta ,  &  calida  :  di  modo ,  che 
fcritto    P&°  egli  anchora  vlcerare ,  quando  s'onge  con  olio  ,  per  il  freddo  ,  che  viene 
da  Gale  nel  principio  della  febre ,  oueramente  nelle  fciatiche,c)  nella  parali fìa  ,o  doue 
fio.       più  fa  di  bifogno  di  fcaldare ,  in  qual  fi  voglia  parte  del  corpo ,  c?  doue  fia  ne 
cellario  tirare  alcuno  humore  dal  profondo  alla  fuperficie  .Per  ilche  prouoca 
anchora  l'orina  ,  &  i  meftrui ,  &  conferifee  a*  dolori  laterali ,  a*  i  rotti,&  a*  gli 
fpafimati .  Ammazza  ,  oltre  i  quefto  ,  anchora  i  vermi  del  corpo  per  l'amari 
tudine ,  che  fi  ritruoua  in  effo ,  &  fpegne  le  macchie  del  vifo  fatte  dal  Sole ,  ap# 
plicatoui  fopra  con  mele ,  onero  con  acqua  .  Ha  oltre  ì  ciò ,  in  fe  vna  certa  hu 
nudità*  ventofa ,  conlaquale  muoue,  mangiato ,  gli  huomini  a*  lufliiria. 


Del  Cionco  odorato* 


Cip.  XVI* 
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ASCE  il  Gionco  odorato  in  Africa  ,  in  Ara, 
bia  ,  cr  in  quella  regione  chiomata  Nabathearfon 
n       de  fi  porta  il  migliore  ♦  Vroffimo  à  quejlo  è  pA* 
rabico  ;  ilquale  alcuni  chiamano  Babilo  nico,  ®* 
alcuni  Teuchite.ll  manco  buono  è  quello  d'Afri* 
ca .  Debbefi  eleggere  qu  elio ,  c Ve  rojfo ,  d9accefo  colore ,  fre 
fio,  pieno  di  fiori,  [citile,  t?  di  cui  i  frammenti  porp:reggia 
no  ;  er  quello ,  che  fregato  infra  le  mani  ,ftira  odore  di  refe* 
acuto  algu(lo9vr  mordace ,  &  firuente  alla  lingua .  Sono 
in  yfo  di  quejlo  i  fiori  ,i  calami,  &  Undici ,  Vrouoca  Voti* 
na,  imefìrui,     rifolue  leventofttà*  Aggrava  il  capo  ,  & 
ftrignè  leggiermente .  Rompe ,  matura  ,  &  apre  .  Il  fiore  be* 
uuto ,  è  vtile  à  gli  fiuti  del fangue ,  a  i  dolori  dello  fornaio, 
del  p  olmone  9  del  figaro ,  &  delle  reni .  Metteft  ne  gli  Amido 
ti .  La  radice  è  più  cojlrettiua  ,  <&  impnò  fi  da  a  ifafiidij  del 
lojlomacho  ,  a  glihidropici ,  &  a  gli fpafimatiper  alquanti 
giorni  con  tip  ari  pefo  di  Vepe  .  La  decottiont  è  ytile  a  federa 
ui  dentro  per  l9infiammagioni  della  madrice. 

tH  I  AMASI  volgarmente  nelle fpetiarie  il  Gionco  odorato  Sqnina'tho» 
ilquale  vocabolo,anchor  a  che  fia  corrotto,  nafee  dal  nome  della  pianta, 
c  dal  fiore/atto  d  ambe  due  <juefte  dittioni  yna  fola.Conciofiache  corroì 
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lamette  Squinantho  non  vuole  rileuare  altro  ,  che  quello ,  che  riletta  in  Gre/ 
co  Scherni  anthos  t  ciò  e,  fiore  di  Gionco  :  percioche  Schenos  in  greco  no  vuol 
rileuare  altro ,  che  Gionco  ,  &  anthos  fiore  ,  anchora  che'l  fiore  a  noi  non  lì 
porti  .  11  che  accadeua  fino  al  tempo  del  magno  Galeno:&  pere)  diceua  egli  nel 
libro  degli  Antidotti  :  Io  non  Co  per  qualcaufa[il  vulgo  chiami  lo  Scheno  ara 
bico  ,  Scheni  anthos ,  auenga  che  à  noifpesfìslìme  volte  manchi  il  fiore,  il  qua 
le  pafeono  i  Camelli  nelle  fommità  ,  per  effer  eglino  oltre  modo  auidi  di  quel 
cibo  .  Ritrouafi  anchora  il  Gionco  odorato  nafeere  in  Italia  ,  nel  Reame  di 
Napoli  nella  prouincia  di  Puglia,  &:  Terra  di  lauoro,  ma  non  perei  cofieccel/ 
lente  ,  come  quello  ,  che  fi  ci  porta  di  Leuante  £  noi  fi  portano  folamente  le 
frondi ,  il  fatto  ,  8c  le  radici  .  Ma  ev  pero  da  vfare  diligenza  nel  comprarlo,per 
che  Cogliono  alcuni  per  accrcfcere  la  mercantia ,  mefcolare  con  esfì  diuerfime* 
fcugli.E  oltre  <}  quello  da  vedere,  che  non  fìa  vecchio  ,'per che  ,  come  diflèGa* 
leno  nel  libro  de  gli  Antidotti1,  dal  vecchio  e'  fpirato  ogni  odore ,  &  ogni  vir 
tu.  Affermano  li  Reuerendi  Padri ,  che  hanno  di  nuouo  comentato  l'Antido 
tario  di  Mefue  ,  che  lo  Squinantho  ,  il  quale  e*  communemente  in  vfo  nelle  fpe 
tiarie ,  non  £  il  vero  Giunco  odorato  ,  fcrittone  daDiofcoride ,  dicendo  ,  che 
quella  paglia  ,  che  s'vfa  ,  non  gli  corrifponde  in  parte  alcuna  %  percioche  non 
ha  ella  radici  notabili,  per  Tv  fo  della  medicina  ,  ma  capillari ,  et  inutili ,  non 
morde  la  lingua  nel  manicarlo,  Se  quantunque  fia  alquanto  odorata  ,nonpero' 
fregata  con  le  mani  ,  refpira  odore  di  rofe  ,  &  non  produce  Giunco  alcuno, 
ma  vn  calmo  nodofo,come  fa  l'orzo  ,&  parimente  il  tormento  .  Nel  che  erra» 
no  quefti  Padri  doppiamente  ,  prima  ciò  è  ,  in  non  hauer  ben  confederato  il 
tefto  greco  di  Diofcoride  ,  &fecondariamente,  in  affermare  quello,di  cui  l'ef» 
perienza  dimoftra  il  contrario  .  Che  adunque  non  riabbiano  intefc,ne  ben  con 
lìderatoDiofcoride,#fi  ci  dimoftraper  il  dir  loro,  che'l  Gionco  odorato  pro# 
duce  vn  gionco,&  non  vn  calamo,  imperocché  tutto  il  contrario  ritruouo  io 
in  Diofcoride  ,  il  quale  cofiferiffe  nel  Greco  .  ^hj-kt^th  olvòns.  kkh'  tq?v  kx 
>ki  th  $  ^)h$  .  Cioè* ,  L'ufo  e*  del  fiore  ,  de  i  calami ,  8c  dellaradice. 
In  oltre  ,  lo  affermar  poi ,  che  lo  quinanStho  vfuale  non  morde  la  lingua  nel 
mafticai lo  ,  non  corrifponde  all'efperimento  ,  percioche  il  frefeo  morde  vaio 
rofamente,&  impero  fi  può  dire,chc  quello,che  guftarono  quefti  Padri  fuffevec 
chio ,  da  cui  (  come  dice  Galeno  ;  fpira  via  ogni  odore ,  &  ogni  fapore .  Che 
faccia,oltre  aquefto,lo  Squinantho  vfuale  le  radici  fottili ,  non  importa  9  per 
cioche  [non  ritrouo  ,  che  dica  Diofcoride  ,  che  le  lìeno ,  ne  fottili  ne  grofle. 
Spira  /oltre  av  quefto  ,  il  fiore  del  frefeo,  di  cui  ho  pure  alquanto  veduto  io, 
odore  affai  fimilealle  rofe.  Et  impero  non  faprei  io  affermare  altro,  fe  non,che 
lo  Squinantho  :  di  cui  e  il  commune  vfo,  fia  il  vero  Giunco  odorato  .Et  per* 
che  interuiene  ,  che  coire  alcuno  prefuntuofo  dice  qualche  melanfagine  ,  diué 
ta tanto  feiocco  ,che  non  li  riferba  punto  di  fale,  pero  quefti  buoni  padri  ,ac 
ciò  che'l  primo  errore  non  fe  n'andarle  folo  ,  come  non  v  anno  foli  per  le  pu* 
bliche  ftrade  i  frati  da  i  zoccoli , differo  nella  confettione  della  Galanga  di  Me 
fue  ,  che  la  vera  Galanga  non  (1  ci  porta  ,  8c  che  quella,  che  é  in  vfo  nelie  fpetia 
rie,  e*  la  radice  del  vero  Giunco  odorato.Scalda  (  fecondo  chepure  fcrifle  egli 
al.  V  1 1  I. delle  facoltà  de  Semplici  )  &  riftagna  leggiermente ,  ne  £  egli  cer* 
to  alieno  dalle  parti  fottili  ,&  impero' ,  per  tali  cagioni ,  prouoca  l'orina  ,  8c 
la  venire  il  meftruo  ,  Adoperato  tanto  in  beuanda ,  quanto  in  fumentatione, 
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IL    PRIMO  LIBRO 


i   ^     i    ^   1  ivi  L   I   D  a  u 

gì oaa  alle  mfiamtmgioni  del  fegato  ,  dello  ftomacho  ,  &  delle  budella.  La  ra 
dice  e  più  coftrettiua  ,  ma  il  fiorct*  piucalido  .  Ritruouafi  in  ogni  fua  parte, 
quantunque  in  qual  più  ,  &  in  qual  meno  i  virtù  al  gufto  manifeframente  co 
ftrettiua  ,  8c  impero  lì  mette  con  quelle  medicine  ,  che  fi  preparano  per  gii  fpur 
ti  del  fangue. 


Ori  C;j/<w;o  odorato . 


C<#.     X  V  1 1 . 


L  CALAMO  odorate  nafee  in  In- 
da ,  cfc  cui  quello  è  il  migliore ,  de  di 
i      colore  è  rcffr9&  fteffo  di  nodt,&  quel 
lo ,  che  fi  ftezfy  in  aflette,  &  quello, 
(he  velia  concauità  della fua  canna  e  pU 
nodi  rdffikeHi,  bianchiccio,  nel  mancarlo  yfeofo, 
V  cheha  del  cojìreWuo,  con  alquanto  dell' aecuto.Be 
uuto,prcuoca  l'erma ,  & imperò  cotto  con  feme  di 
Gramigna,  ouero  di  Apio  cemmod amente  fibeealFhi 


terbmtina  per  modo  difimeto  p  r  ma  cima  f'inrhiot 
tifce  ilJumo.La  decozione  e  ytite  i fedenti  dentro  le  donne  perii  difittiloro,  et  per  far 
ne  chrijìeri .  Uetlefi  ne  profumi,  che  fi  fanno  £  f]>irare  buono  odore ,et  ne  gli  empiajlri. 

Mìf  Ct  ?  v  ?!?T?  ni°at0  '  i  ?arime*te  iJ  Gioncocdf ccaa  Theophra 
fto  al  I  X.  libro  dell  hiftona  delle  piante  )  di  la  dal  monte  Libano  in 
(   vna  certa  valhcella,  laqualeex  infra  effo  Libano ,  &  vn'alrro  monticeli 

K0,ir^0nC°mCd,^0aIcUnÌ  Ìnfra,]  Libano,&rAntilibano,tra  liquali<>  vna 
belliffiina ,  &ampliflimacampagna,laqual  chiamano  Aulone  .  Madoue  nafeo 
no  il  Calamo ,  e  1  Giunco  e  vn  certo  Lago,che  largamente  li  fpande,  apprefso 
al  quale  fono  paludi, che  occupano  più  di  trenta  ftadii  di  paefe,nel le  quali  qutf 
do  h  feccano  nafeono  ajnendue  quelle  odorate  piante  .  Non  fi  vedono  mai 
efser  verdi  .V  di  figura  non  difenile  il  Calamo  da  gli  altri  Calami  ,  SenteiL 
nel  in  rare  del  luogo  ,  nfragantia  grande  del  loro  odore ,  quantunque  non 
molto  fi  lenta  di  lontano ,  come  difsero  alcuni .  È1  quefto  luogo  lontano  dal 
mare  più  di  cento  &  cinquanta  ftadii .  In  Arabia  (  come  può  ciafeun  fapere 
rifpira  il  luogo  molto  doac  nafeono,  come  che  in  Soria  fieno  di  ninno  odo. 

mo  al  X  X  I  I.  capitolerei  XII.  libro.Per  il  che  fi  può  mancamente  cono 
feere,  come  dicemmo  di  fopra  trattando  dell'Acoro  ,  quanto  erri  il  Brafauo 
la  in  cofi  fan  mente  crederti,  che  il  vero  Calamo  aromatico  fia  quella  radi, 
ce  che  cof,  volgarmente  fi  chiama  per  errore  nelle  fpetiarie  :  laquale  habbiams 
di  fopra  per  euidentiflime  ragioni  prouato  eflcrc  l'Acoro  vero  fcri^onedi 
Greci.  Imperché,*  per  la  (crittura  di  Diofcoridc,  acper  quella  di  Thcoi 


Dì    DlOSC  GRIDE  io 
phrafto'fi  vede  ,  che'l  Calamo  aromatico  e\nafpetie  di  canna  ,  &  non  radice, 
«c  impero  diceua  Plinio  ,  imitando  Diofcoridc  :  Ineft  fiftula?  araneam  ,quod 
vocant  florem  ,  Ciò  ì  :  Nella  concauita1  della  canna  e  il  ragnitello,  ilqual  chia 
mano  fiore,  5c  non  difleé1  nella  fuftanza  della  radice  il  ragnitello  ,  come  dice 
elfere  il  Brafauola  nel  volgare  delle  fpetiarie  .  In  oltre  ,  fcritiendo  pure  etto 
Pliniodelle  virtù  delle  canne, al  XI.  capo  del  X  X  I  I  I  I.  libro,  più  aperta 
niente  lo  dimoftra  ,coii  dicendo  :  Habbiamo  dimoOrato  eflere  ventinone  fpe 
tie  di  canne  ,  ma  non  di  più  euidente  natura  di  quello,  che  habbiamo  trattato 
in  qucfti  continui  volumi .  Certamente  la  radice  della  canna  trita  ,  &  impia* 
Arata ,  caua  fuori  i  fufti  della  felce,  che  foflero  intrati  nella  carne,*  pel  contra 
no,  le  radici  della  felce  emano  le  canne ,  delle  quali  facemmo  noi  più  fperie. 
Q_uclla,chc  nafee  in  India,&  in  Soria  all'ufo  de  gli  odori,  &  de  gli  vnguenti 
cotta  con  Gramigna,  ouero  con  feme  d'Apio,  prouoca  l'orina .  Applicata  fa 
venire  il  mcftruo  .  Beuuta  al  pefo  di  due  oboli  ,  gioua  a*  gli  fpaiimati ,  I  idi 
fetti  del  fegato  t  alle  reni  :  &  all'hidropifia  .  Conferire  alla  tofle,quando  fe  ne 
fa  fomento  con  i  agia  :  &  imperc?  è  chiariffimo  l'errore  di  ciafcuno,che  fi  penfì 
che'l  Calamo  aromatico  fia  radice ,  &  maflìme  quella  ,  ch'<?  in  commune  vfó 
nelle  Speriarie  .  Imperoche  in  quella  fi  riti  ouano  tutte  le  parti  ,  8c  qualità  del 
I  Acoro  :  ma  non  già  quelle  del  Calamo  aromatico  .  Ma  fe  pure  per  più  lungo 
cauillaredicefie  alcuno, che  quelle  radici  d'Acoro  fufiero  quelle  iftefle  della 
<:anna  Aromatica  ,  gli  ribatte  velociflimamente  il  fophiftico  argomento  quel* 
lo  ,  che  frnza  cercarne  authorita*  alcnna}appare  euidentemence  alPocchiu,  per 
cloche  quantunque  infinite  radici  d'Acoro  lì  ritrouino  hanere  in  capo  le  fro* 
di  fecche,vguali  a  quelle dell'I  ride ,  non  pero*  fe  tfé  mai  ritrouata  alcuna ,  che 
riporti  fcco  aJcuno  tronco  di  canna  .  Imperoche  quello  ,  che  nafee  copiofo  in 
Lituania,  in  lattaria,  Se  in  Pento  (come  di  fopra  al  I  I.  capo  fu  detto  ;produ 
ce  le  frondi  limili  all'Iride,*  non  fopra  di  fe  alcuna  cannatine  fi  fognano  al 
cuni .  In  oltre,non  ritruouo  io  ,  che  Diofcoride,ne  manco  Galeno  ,  ilquale  ac 
curatiffimamete  andò'  inueftigado  per  li  fapori  le  virtù,  e  qualità  di'tutti  i  fem 
plici,dicefsero,  che  nel  Calamo  aromatico  fufsc  amaritudine  alcuna  come  bea 
difse  efso  Galeno  ritnmuarfi  nell'Acoro  .  Fece  del  Calamo  odorato  memo* 
ria  Galeno  al  V  I  I  .delle  facoltà*  de  Semplici ,  cofi  dicendola  il  Calamo  aro  Calamo 
manco  vna  certa  leggiera  qualità1  coftrcttiua ,  8c  pochiflima  acutezza  .  &  per  la   odora  * 
più  parte  e :  la  fnaftiiWa  ter  rea,  &  aerea  ,  stemperata  nella  coneiuntione  del  to  ferir 
la  frigidità1,*  calidita  fua.  Per  il  che  muouc  moderatamente  l'orina .  PuciTi  fi  to  da'Ca 
curamente  mettere  con  le  medicine ,  che  fi  fanno  per  il  fegato,  &  per  lo  ftoma  leno% 
cho,&  ne  i  fumé*ti,che  fi  fanno  alla  madrice  per  rinfiammagioni,&  per  prouo 
care  i  melimi  ,Per  ilche  fi  può  porre  il  Calamo  odorato  calido  ,  &  Cecco  nel 
fecondo  ordine  ,  come  che difsecchi  afsai  più  va!orofamente,che  non  ifcaldi 
Haanchora  in  fe  alcune  parti  fornii, come  hanno  tutte  l'altre  cofe  aromatiche' 
quantunque  molte  di  quelle  n'habbiano  afsai,  &  il  Calamo  aromatico  poche* 
Per  Jaqaal  domina  li  conofce.che'I  volgar  Calamo  delle  Speriarie  none  il  ve 
ro  .  Imperoche  in  quello  e*  maggiore  accutezza  ,  che  non  riferifee  Galeno  ef  II  Cala 
fere  nel  fuo;  La  onde  concludo  che  il  Calamo  odorato  3  quefti  noftri  tempi  mo  odo 
non  fi  porti  m  Italia  &  impero  in  fuo  luogo  fi  dee  vfare  .fecondo  che  Galeno  rato  no 
dice  nella  Succidanolo  Sphagno,cio  e  il  iMofco  de  gli  alberi.  fi  porta 

C    ini  *noi. 


IL    PRIMO  LIBRO 
DEL    BALSAMO.  Cp  XVIII. 


L  BALSAMO  è  vno  arbofieiìo ,  che  Cti 
fce  nella  grandezza  delle  Xicle  bianchi)  oue  o 
della  Piracantba .  H  a  f rondi  di  Ruta  ,  ma  mol* 
topiubumcìr  ,  che  [empie  verdeggiano  .  Nrf- 
fce fidamente  in  Giudea  in  yna  certa  v  alle, in 
5  Egitto  »  E  differente  nella  fua  fi»  eie  ,  nella  ruiiidei^a ,  nella 
lunge^s  nella  fittigliela*  Diquefio,  quello  eh' è  fonile ,  £r  di  filta  chioma, 
fi  chiama  Eutherifìon ,  quafi  come  dire ,  da  mietere  ;  per  he  fife  per  effcre fittile  fa 
cilmente  fi  miete .  Cogliefi  il  fio  liquore  ;  ilquale  chiamano  Opobalfimo  ;  la  fitte ,  ne 
i  giorni  ardentiffimi  canicolari ,  grafitando  l'albero  con  graffi  di  fino  ;  dalle  cui  pia 
ghe  tanto  parcamente  difilli  a%  che  ciaf  uno  anno  non  più  ,  che  fei ,  ò  fitte  congi  fi  ne 
ricoglie .  Comprafi  nel  luogo  doue  nafie per  il  doppio  pefi  d'argento  .  Tienft  per  il 
miglior  liquore  quello,  eh*  e  frefeo ,  di  valido,  &  fincero  odore ,  non  accetfo  al  fa* 

,  W  mordace* 
>  con  alcuno 


r.etopioìoue 

ro  con  mele,  con  alquanto  di  Mirtbo,&  di  ligujìro  me/colando  con  liquida  cera.  Ma 
fi  conofie  facilmente  l'inganno .  ìmperoche  il  puro  yJparfo  fipra  le  veftì  di  lana ,  non 
vilafiia  fu  la  macchix  dapoi  al  laure  t  ma  il  falfificato  setacea  .  Il  puro  ,  meffo 
nel  latte,  l'apprende  ;  il  che  non  fa  il  fophifiico  .  1/  buono  infiifo  nel  Lite,  onero  nel* 
V  acqua  ,fubitofi fifarge  ,  &  diuenta  biacco ,  comelatte  ;  ma  ilfalfi  nuota  di  fipra, 
come  l'olio,®*  condenfifi  in  firma  di  (Iella,  il  fecero  neHyinuecchiarfi  f'ingrojJi,& 
diuenta  manco  buono  .  S' ingannano  coloro,  che  penfano ,  che  fi  a  quello  il  lincerò,  che 
meffo  nellf acqua ,  prima  fi  ne  fende  al  findo  intero ,  &  fofiia  diffondendofi  ,fi  ne 
Xitohat*  riuiene  di  fipra .  Dalla  fpetie  del  legno?laqual  chiamano  biloba1  fimo/ approua  il  fre 
fimo*     fio ,  di  fiottili  ramofielli ,  rojfo  odorato ,  &  che  alquanto  refipin  dell9 odore  dell' Opo* 
Carpo*  balfimo .  E  neceffano  anebora  l'ufo  del fime;&  i  pero  eìleggefi  l'aureo,pieno,gran 
hljàmo.  de ,  ponderofo  ,  mordente  al  gufio ,  caldo  Alabocca,  w  (he  habbia  alquanto  d'odore 
del  fino  liquore  •  Falfijicafi  il  fime  del  Balfiamo  con  vn  altro  fime ,  che  fi  refi .  iglia  a 
quello  dell  Hiperico ,  ilquale  fi  porta  dalla  V  etrac  afelio*  ma  fi  conofie  ;  per  effir  egli 
più  grande ,  vano ,  di  niuno  valore  7     per  lafaare ,  nelgujìarlo ,  odore  di  Tepe. 
Mffitériffima Virtù  ha  il  liquore  ,  per  effcre  eccellentemente  eddo  .  duejìoleuavia 
tutte  quelle  cofi  ,  che  ojfufcano  la  vifia ,  &  la  pupilla  de  gli  occhi .  Applicato  con  ce 
roto  rofido ,  gioita  alle  frigidità  della  madrice ,  prvuoca  i  mejlrui ,  le  fecondine,  (? 
il  parto  •  Caccia ,  vngendofine ,  il  freddo  ,  cheprecede  allefibri,&  iltremore.Vur 
gale far dide  viceré  %  Matura,  1?  digerifie  le  crudità.  Beuuto,prouoca  Vorina.Qio* 
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DI  DIOSCORIDB.  « 

«a  S  WiffrfBiiiprtt* .  D<#"  fon  latte  a  coloro ,  chebauetferobeuutol'acmito>,&-  al 
mori  de  fermenti  .Mettejt  nelle  medicine  ielle  kQhuiim ,  ne  gli  impiajtri  ,&ne  gli 
Antidoti,  in  fimma,  il  li  quore  ha  efficaciffima  virtù  ;  &  dopo  lui,  iljtme  ;  &  man 
(o  d'amendu:  ,illegno.  Vafii  commodamenteà  ber  e  il  feme  nei  dolori  laterali,  net 
difetti  del  polmone ,  alla  tofc ,  alle  fciatiche,  male  caduco ,  vertigini ,  atnfa,  diffi* 
colta  d'orinare ,  dolori  di  corpo  ,  cr  morft  di  fermenti,  hppliccato  in  profùmo,è  mol 
to  vtile  alle  donne  ;  cr  fedendoft  nelle fue  dxomoni ,  apre  Voppilatiom  della  madrutt 
tirandone  jùoraj'humcre .  1/  Ugno  ha  le  medefime  virtù ,  ma  di  manco  efficacia.  Et 
uuta  la  decottione fitta  con  acqua,  vale  alle  crudità,  à  i  dolori  del  corpo ,  allo  Jjfaft 
mo,&al  morfo  de  velenofe  ammali .  Premorì  l'orina ,  W  conuienfi  alle  ferite  detta 
tejla  infume  con  rride  fecca .  Caua  le  fcaglie  dell'offa  <&  aggiugneft  negli  vngutn= 
ti  penjpef irgli. 

ANTIC  AMENTEil  Balfamo  f  come  fcriue  Plinio  al  libro  XI  l.S 
cap  X  X  V.)  (blamente  in  due  horti  reggii  fi  ritmoua  in  Ciudea.de  qna 
li  il  maggiore  era  di  non  più  ,  che  di.xx  iugeri,  &  il  minore  di  molto  ma 
eofpatio .  Ma  fé  n'amplio'  di  poi  la  fpetie  nel  tempo  ,  che  la  Ciudea  venne  in 
nenie  co'l  Balfamo  fotto  allo  Imperio  de  Romani ,  i  quali  ,  come  impilatori 
delle  cofe  politiche,»  pretiofe.non  poterne  tollerare,che  vno  fi  degno  albero 
fune  cofi  raro  nel  inondo,*  imperrf  piantandolo ,  Se  ripiantandolo  con  i  far 
menti  nel  modo  medeiimo ,  che  per  i  colli  fi  piantano  le  viti  lo  mojtipl.caro 
no  gr.ldemente.Per  il  chediceua  Ciuftino  hiftorico.al  libro  X  X  X  V  Un  Gin 
dea  è  vna  valle  chiamata  Hierico.cinta  di  continui  monti.datig h  per  muraglie 
dalla  natura  ,di  fpatio  di  dugento  milia iugeri  ,doue  e  vna  feluadi  Palmeti/ 
to  &  d'Opobalfamo ,  ma  come  chela  fpetie  di  quefto.degno  &  pretiofo  Albe 
ro'fia (tata  molto  accrefeiuta ,  e'  non  dimeno  longo  tempo  ,  che  m  Italia  non 
s'e  portato  il  liquore ,  nel  feme,nel  legno  ,  ne  la  feorza  altrimente,  che  fophi 
dicati  ,&  contrafatti  ,  come  pai  imente,accadeua  al  tempo  di  Theophrafto, 
il  quale  fcriuendo  del  Balfamo.al  V  I .  capo  del  I  X.  libro,  col,  diceua ,  Nafce 
il  Balfamo  in  vna  valle  di  Soria  folamente  in  due  luoghi ,  1  imo  de  qua  i  non 
e'piu  di  xx  iugeri ,  &  l'altro  molto  minore  .  La  grandezza  dell  albero  è  ,  co, 
ine  di  Melagrano,  folto  di  molti  rami ,  lecuifrondi  fi  raflembrano  a"  quelle 
della  Ruta  ?  ma  più  bianche ,  &  fempre  verdeggiano ,  lituo  fl  utto  nella  gran 
dezza  fcnelcoloreè-  veramente  limile  a"  quello  del  Teribmtho  ilqualefpn 
ra  di  maggiore  odore ,  che  non  fa  il  liquore  il  quale  fecondo  che  dicono  fi 
cauadal  tronco  dell'albero  ,  intaccandolo  con  graffi  di  ferro  nel  tempo  della 
(rate  quando  nella  canicola  molto  rifcalda  il  Sole,  ma  non  pero  eiler  mol» 
to  vogliono  quello  ,che  fe  ne  caua  fuori ,  Refpira  di  fuauisfimo  odore,*  gra 
de  di  modo   che  fi  fente  l'odore  del  poco  affai  di  lontano  .  Ma  veramente 
del'finrero  no'n  fe  ne  porta  a'  noi.  Imperoche  «?  tutto  fophifticato  quello ,  che 
fi  vende  in  G-  ecia .  Et  impeto*  diceua Galeno  ,  nel  libro  de  gli  Antidotti ,  che 
per  faperecgli  in  quanti  modi  fi fophifticaua  il  Balfamo  ,  dubitandoli  di  non 
eflere  ingannato  nel  comprarlo  ,  fi  delibero'  vedere  fenfatamente  i  fuoi  atbo< 
fcelli   &come da  quelli  diftillafTe  il  liquore  ,  del  qual  poifeinpre  ritenne, 
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I v  ParaSonc  con 2H  altI  '>h«  fi  contrafanno .  Theophrafto,* 
Diofcoride  difsero ,  che  accioche  il  liquore  diftillafse  dall'albero  fe  eli  erVf 
fiaua  la  feorza  con  certe  vngh;e  di  ferro  :  ma  Plinio  ,  nel  luogo  di  fopra  nomi 
nato ,  dice  che  quando  ,1  Ealfamo  fi  ferifee  con  ferro ,  dal  potarlo  in  fuori  5 
fi  fecca  st  fi  muore,»  impero*  nel  cauarne  il  liquore.quelli  artefici  che  fono  ben 
pene  ln  quell'arte  gli  intaccano  olcon  vetri  ,à  con  pietre,  có .certi ico£ 
i ito,  d'ofso  cogliendo  pofeia  il  liquore  cón  lana  in  certi  pfaSSSSH 
Oltre  a  oocito  confiderando  le  truffane  chehoggidi  fi  fanno  mi  pa?e  d  i 
durre  nelle  menti  de  gli  huomini  ,che  fe  mai  alcuno  portai  del  llflo 
m  Italia  .che'l  non  fi  compri ,  fe  prima  non  fifa  d'efso  ogni  poSile  oroua 

*  che  mancamente  fi  conofea  efser  in  lui  tutte  quelle  buone*  o„al  5  che  fi 
gli  danno  da  piofcoride  Il  femefuo  ,  ilquale  chiamano  CamobSmo'/  o5 
to  differente  da  quello  ,  che  ne  mofirano  gli  fpetiali .  ImperocheTl  bTno  ?  d 
co  ore  aureo,  pieno,  ponderofo  ,  calido,  *  mordente  al  guftó  &  vokafe 
delle  frenane  nereggia ,  e  leggiero  ,  vano,  non  mordente ,  &  poco  òdorS 

l \u?vÌ  ^  dtPnnfjr^C  PÌU  prcfto  quello  iftefsó  fe„P,Ì  eh fi  po  u 
dalla  Ferra  caftello  d.Paleftrina  .fimileall'Hiperico,  che  alrrimente  l  2 
ne  quefto  mederò  anchora  nel  legno.ilquale  chiamano  X SobaSmo  iX 
roche  quello  ,  che  ne  moftrano  gli  fpetialie?  cofi  il  Xilobalfamo  com™°a  O  JS 

q  al  t?vrX°  fi  con^^  «•>  U>  )  n'ncad  tuSe 

l7^  £8nod<  BaJfa"10  •  Della  feorza  non  par 

b.^e,;^^ 

le  facoltà  de  Semplici  ,  cofi  dicendo  :  U  fialfamo  e  calido  &  fecco  nel  fecondo 

teSttltlw  ' chVanclio,a 

'  IJ  r  *■  P       tlle  ' cht  Ia  Planta  •  C0,ne  <*e  non  però*  fia  cofi  caldo  ce 

me  fi  ftimano  alcun.  .  Ha  il  frutto  la  medefim.  virtù  ,  come  chi  fia  Ufi  di  ,'„S 
to  meno  fottìi,  parti  comporto ,  *  ne  i  Succidane!  Vuole  efso  Galeno  che  1 

SS?;  H  fi      J°      B^m° P°rrC  "e 1 C°mP°!;tÌ  10  ftratte ^elTa  Sr'ha 
quale  e  il  fiore  di  tUtto  ,1  Spore  ,  onero  l'olio  I  rino  ,  à  la  radice  del l'Iride 

ba  mmére  £ 2 S£^f?  "*» dd"  -ole  Lianche.Ma  quelle  fi  dt 
Da  mettere  perii  Carpobalfamo ,  non  truouo  .ch'egli  ne  faccia  mentionealcu 

did  O  ufo  ^  ™T'C]^?Mrme  d'"^oreSalcuno  e'  d£5 Io  L Me 
i'n  &    P    ql  m*  m  hl0SO?eì  BjlfaJno  fi  mf"<  Ia  felina difullata  onero 

o  'ddSÌ«H^  £T0'  f  °  kSn0  •  A'CUnÌ  modemi  Medlci ,  vedendofi  pri 
uidelliquoiedel  Balfamojianno  ritrouato  vn  modo  di  farlo  artificiale  ethol 

n°jTJtOP,l'eTl  v?lte:Perrha™'o  trouatodi  mirabiliw™«S 
molte ,  et  molte  infirmita  ,  in  quefto  modo  .  Togli  della  gomma  che  Sa" 
d  i  Lance  ,  olio  dMuezzo  ,  d.  ciafeuno  vna  libra"  Mannari ncen'fo Odano 
di  ciafeuno  otto  once  :  Spigo  dramma  vna  ,Maf  ice  .Galanea  Garósi  Ca' 

HA?rt  ?  mmae,Jc,nI  °Tf  fe'  :  Aloe  EPatico  »  Caftorio,  Noccioli  di  Datto 
vn W  T°  r  StTCe  '  Ca,amita  •  Wirrha ,  Belzoino ,  di  ciafeuno 

ua  SS  ,/?^0ll,er^^,  C,°*  ChC  fi  PU°  Pf fra,e'&  'nco>  P°™  ^n  i  Cori  e  ci 
Z  fo  fll  HoCCI\d'  Vf  tr°  tt*?r"««**«  ,  ^n  buona  mifura  di  Loco  e  n 
queftad.ftillatione  haurai  in  prima  vn'acqua  chiara ,  fottiliffima,  laq:ule  ar" 
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B  I  D'I.O  SC  O  R  I  DE.  Ji 
de  ecce {finamente ,  et  chiamafi  quefta  prima,acqua  di  Balfamo.  Dopo  quefta  co 
minciara  i  venire  vn'olio  giallo  ,  fottilc,ilquale  fi  chiama  oliodi  Balfamo,  et 
nell'ultimo  verrà  il  Balfamo  artificiale,  di  colore  rofso  limile  alla  porpoia.La 
prima  acqua  ho  ritroiuto  io  retificare  mirabilmente  gli  ftomachi  frigidi ,  per 
che  la  confinila  potentemente  la  flemma  .  11  fecondo  liquore  é  mirabile  inferi 
te,in  fiftoIe,in  dolori  di  nerui,&  di  giunture. L'ultimo  olio  non  folo  vale  a*  tur 
te  le  cofe  predettela  a  molte  piu,lequali  per  breuita  al  piefente  mi  taccio , 

DEL  L'A  SPALATHO.  Cap.  XIX. 

O  ASP  ALATHO,  ilquale  chiamano  al 
cmi  Erefifcettro ,  è  yno  arbofcello  firmentofo, 
l  armato  di  molte jpme .  Hafce  in  l/?r  o ,  in  N//*» 
rio ,  in  Soria ,  &  nell'ifola  di  Rhodi;®*  V  ufa* 
no  i  Profumieri  per  dare  il  corpo  àgli  unguenti 
L  ottimo  egraue,  &r  quello9che fcortecciato,  rojjeggia  ,  onero 
f*rporeggia  ;  &  quello  chyè  detfo9  odorato,  &  alguflo  amareggia.  Trouafene  ma 
Jpetiedi  bianco  Jegnofo  fen\a  odore ,  ilquale  e  inutile  .Ha  l'Ajpalatbo  fi  colta  dì 
fcallare  ,  UT  di  rijìrign.re  :  <&  imperò  c>oceft  nel  vino ,  lauafi  la  bocca  con  la 
fra  decozione  ,  per  ejfere molto  vtile  all'ulcere  maligne  di  quella  .  Infindefì  nelle  v/ 
cere,  chi  vanno  pafeendo  ne  i  membri  genitali ,  £r  parimente  alle fordide  neipo 
Upi  delnafo  .  Mejfò  ne  i  pejjcli  per  fuppofitorio  9prouoca  il  pirto  .  Strigne  il  cor- 
po ,  W  lojputo  delfongue,  beendofi  lafua  decottione .  Rifilue  le  vento/uà,  &  Fan- 
gujìie  dell'orina. 

LO  ASPALATHO  veramente  no  fi  ci  porta  ne  di  Candiate  di  Rho 
di ,  ne  di  Sorja  ,  quantunque  riabbiano  alcuni  penfato  ,  che'l  Sandalo  rof  Afpala 
fo  lìa  l'Afpalatho  di  Diofcoridc,  il  cui  errore  difeuopre  molto  bene  Sera  tho ,  de 
pione  :  Imperoche  nel  cap.  ch'ei  fa  de  i  Sandali,non  v'interpone  alcuna  autho  faa  efsa 
ritardi  Diofcoride,  com':  fuo  coftume  di  fare  intinti  gli  altri  Semplici  tratta  minatio 
ti  dalu^mafoloin  taldifcrittione  vfa  authorita"  Arabiche.  Uche  manifcftamen  ru*. 
te  arguifee  .che'l  Sandalo  rodo  non  lìa  l'Afpalatho  di  Diofcoride  :  del  quale 
tratto*  elfo  Serapione  per  particolare  capitolo  d'authoritadi  Diofcoride,  Se  di 
Galeno ,  (otto  quello  vocabolo  Arabico,  Darlìfahan  ,a  X  X  V  1.  cap.del  fuo 
libro  de  i  Semplici.  Ecci  appretto  a  quefta  vn'altra'ragione  molto  più  efficace: 
Impero  che  recitano  nelle  fue  nauigationi  fatte  all'Indie  Aluigi  Cadamofto, 
Chriftophano  Colombo  ,  Se  il  Pinzone  ,  hauer  ritruouaregrandiflmiefelue  di 
Sandali  di  bella  procerita ,  il  che  non  auuiene  allo  ^fpalatho  p  ilquale  e'  piccio 
io  arbofcello  ,  amaro  al  gufto ,  &  odorato  .  11  che  nel  Sandalo  rodo  non  fi  ri  Errore 
truoua .  Panni  appo  quefto  ,  che  non  s'inganni  manco  il  Ruellio  nel  crederfi  del  Ru 
egli  per  vero  ,  che  l'Afpalatho  fia  quel  legno  , che  fi  ci  porta  di  Rhodi ,  anti  ellio. 
chamente  adoperato  da  gli  Spetiali  per  l'Agallocho  .  ilquale  chiamano  alai* 
ni  legno  Aloe  ,  del  quale  &  nelle  fpetiarie  ,  8c  in  alcune  botteghe  ,  doue  fi  fan 
no  le  corone  de  Pater  noftri ,  n'ho  veduto  io  diuerfi  pezzi,  ó  tutti  di  nero  co* 
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Olitia  lorc  ,  ov  molto  venofi  di  nero  ,  se  di  giallo.  Ma  di  colore  roflb  non  ho  mai  vt 
ftro  di  duto  io  legno  di  Rhodi ,  come  dice  il  Ruellio  .  L*  quello  legno  ,  fecondo  che 
Rhodi .  recitano  i  Khodioti ,  vna  certa  forte  d'Olino  che  nafee  cofì  odorifero  in  quel 
paefe  ,  Se  non  fpinofo  ,  ne  rodo  fotto  la  feorza ,  come  ferine  Diofroride ,  &  im 
pero1  penfo  ,  che  fi  polla  realmente  dire  ,  che  non  ila  l'Afpalatho  rOliuaftro 
di  Rhodi,ne  manco  il  Sandalo  roflb  .  Non  hauendolo  adunque  noi ,  fi  può  in 
fuo  luogo  mettere  il  feme  del  Vitice,per  efTer  cofi  fententia  di  Galeno  ne  i  fuoi 
Succidanei.  Scrittene ,  oltre  cio,pur  egli  al  V  I  .delle  facoltà*  de  Semplici,  cofi 
dicendo  :  L'Afpalatho  è  al  gufto  acuto  ,  &  parimente  coftrettiuo .  Et  pere?  nel 
le  facoltà  fueeN  egli  manifeftamente  contrario ,  per  efler  caldo  per  le  parti  acu 
te  ,  Se  frigido  per  le  parti  auftere  .Onde  perTuna  Se  per  l'altra  ragione  é  egli 
diffeccatiuo^  Se  vtile  per  le  putredini,  fcperli  fluflì.Maaccio  che'l  noftroGiar 
Sandali  dino  poffa  fpirare  anch'egli  odore  di  SANDALI  (  non  fe  ne  truouando 
/  d'efli  memoria  alcuna  in  Diofcoride)ne  diro' qui  quatoda  gli  hortideggIi  Ara 
bi  ho  riportato  .  Ritmouo'adunque ,  che'l  Sandalo  nafee  nell'Indie  in  foltifi 
Oria»  fimc fclac  ,  &  che  fe  ne  truoua  di  trefpctie,  delle  quali  tiene  il  principato  quel 
lo ,  che  gialleggia  :  Se  dopo  quefto  ,  il  bianco ,  Se  pofeia  ,  il  roflb  .  I  primi,  due 
fono  odoratiffimi ,  ma  nel  rollo  non  vi  fi  fente  odore  alcuno  .  È  il  Sandalo  fri 
gido  nel  III.  grado,  fcfecco  nelfecondo.il  roflb  prohibifeei  flufl!  delcatar 
ro  ,  Se  comporto  con  fucchio  di  folatro  ,  cf  di  fempreuiua  ,  d  di  portulaca ,  8c 
applicato,  gioua  alle  gotte,  Se  alle  pofteme  calde .  Il  bianco,&  il  giallo  fi  pon 
gono ,  mefcolati  con  acqua  rofa  ,  in  fu  la  fronte  ,  per  il  dolore  della  tetta,  gc# 
nerato  per  canfa  calda  .  Conferirono  alle  febri  calide ,  Se  dannofi  a  bere  à  co# 
loro  % che  hanno  lo  ftomacho  troppo  caldo .  Fattene impiaftro  con  acqua  rofa 
infulo  ftomacho  s per  confortarlo  nelle  ardentiflìme febri  .  Hai!  Sandalo  (co 
me4dilTe  Auiccnna  in  quel  trattato  delle  virttiTdel  cuore  )  poflanza  di  rallegra 
re  confortare  il  cuore  ,  se  impero  fi  mette  ne  i  cordiali ,  Se  nelle  medicine, 
che  fi  fanno  per  il  batticuore. 


Del  Mofco  de  gli  Alberi. 


Cap.    X  X , 


L  MOSCO,  ilquale  chiamino  ah 
cimi  Splachno ,  fi  truoua  nafeere  nel  Ci 
i       dro ,  nelC  Oppio  bianco,  &  nella  Q^uer 
eia  .  V ottimo  e  quello  del  Cedro  ;  à  cui 
ya  appreso  di  bontà  quello}che  nafee  nel 
l'Oppio  ;  ma  quello  dell'uno ,  &  dell* altro  più  fi  lo* 
da ,  ch'è  bianco  ,  £r  odorato  •  Biafmaft  quello  9  che 
nereggia .  Ha  il  mofco  virtù  cojìrettina ,  &  è  \tile  a  federe  nella  fua  decozione  alle 
Mofco  e  donne  peri  defitti  della  madrice .  Mettefi  nell'unguento  balanino  ,  &  ne  gli  olii  per 
fua  etti'  dar  loro  corpo .  Conuienfi  nei  profumi ,     nelle  medicine  delle  latitudini- 
tninatio  ALENOndVI.  lib.delle  facoltà  de  Semplici,  Se  Paolo  Egineta  nel 

ne.        Ir  V  I  I.  tacendoli  del  Mofco  del  Cedro,oltre  a*  quello  dell'Oppio,  Se  del 
la  Q_uercia;fcriITero  anchoradi  quello ,  che  nafee  infu'l  Pezzo  ,  albero 
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DIDIOSCORIDE.  23 
molto  fimilc all'Abete  ,  dal  qual  nelle piualte  montagne  della  valle  Anania 
del  diftretto  di  Trento  ,piu,  &piu  volte  ho  ricolto  io  il  Mofco  ,  molto  più  Hiftoria 
odorato  ,  8c  viftofo  di  quello  dell'Oppio  ,  &  della  Quercia.  Non  ha  di  quefto 
mcn  buono  odore  quello  dell'Abete  ,  de  1  quale  ho  vifto  in  alcune  felue  tanto 
carichi  gli  alberi ,  che  molto  piu  co'l  mofco  ,  che  con  le  frondi  adombrauano 
il  luogo  m  Ma  oltre  a  quefti  affai  più  gentile,  &.  molto  piu  odorifero  e1  quello 
del  Larice  :  8c  impero  forfè  per  aùuentura  piu  virtuofo  ,  col  quale  mi  ricordo 
hauere  hauuto  la  (late  al  tempo  della  notte  affai  piacere  .  Imperc?  che  mentre 
cheftaco  dal  cercare  varii  Semplici  ne  gli  alti  monti,  mi  ripofaaa  io  tufJ  fieno 
doue  erano  affaislìmi  Larici ,  fuor  di  modo  mofeofi  ,  meteuano  alcuni  Pallori 
il  fuoco  con  vn  piciolo  lume  nel  Mofco  aridisfimo  loro  ,  il  quale  brufeiaua  co 
maggior  furia  ,  che  non  fa  la  poluere  delle  bombarde,  &  faceua  nell'ofcurita* 
della  notte  vn  numero  infinito  di  fauille  ,  &  fiamme  ,  ch'afeendeuano aitarne» 
te  nell'aria  .  Se  impero  e  da  penfare  ,  che  quando  Galeno  ferine  :  Brion  inue* 
nitur  in  Q_uercubus,&  Piceis:  che  egli  non  intenda  folo  del  Pezzo,ma  di  tutte 
le  fue  fpetie ,  come  è  l'Abete,  il  Larice  ,  8c  il  Pino  chiamali  volgarmente  ilMo 
feode  gli  alberi  nelle  Spetiarie  Vfnea  :  perche  coli  ex  chiamato  dagli  Arabi, 
fra  i  quali  diceua  Serapione  ,  L' Vfnea  per  alquanti  giorni  infufa  in  vino  ,  bel 
uendofene,  fa  profondislìm  amente  dormire  .  Aromatizza  lo  ftomacho ,  riprie 
me  il  vomito  ,  &iftringeil  flutto  del  corpo. E  anchora  medicina  cordiale  l'V( 
nea,  fecondo  che  recita  Auicenna  nel  fuo  trattato  delle  virtù  del  cuore  .Ma  per 
chela  fimilitndine  del  vocabolo  m'ha  ridotto  a  memoria  il  M  VSCHIO  Mufchio 
odorifero  ,  il  quale  &  di  Leuante ,  8c  di  Ponente  rìnchiufo  in  certe  vifeighette  odorifi  = 
liei  porta  ,  nonritrouandone  io  alcuna  memoria  in  Diofcoride,  non  ho  vo  Tq  etfua 
luto  preterire  di  non  dirne  in  quefto  luogo  quello,che  feJne'richicde.Perche  in  - 
verità  s'io  lo  tralafciafli  %  8c  non  l'inferifliin  quella  mia  opera ,  meritamente  lì 
potrebbe  ella  di  me  condolere  .  Imperoche  vedendo  ,  che  tutt'ol  mondo,  par 
te  per  occultare  i  fetori  del  corpo,  parte  per  amoreggiare, &  parte  per  vnacer 
ta  lafciua  politia ,  al  collo ,  ne  i  veftimenti , nelle  borfe  ,  nelle  corone  de  Pa/ 
ter  n offri ,  &  in  mille  altri  modi  porta  feco  il  Mufchio  ,  fe  la  non  n'hauefTe  an 
ch'ella  la  parte  fna ,  e  da  dubitare  ,  che  malageuolmente  haurebbe  potuto  ha# 
uer  gratiafra  gli  huomini  ,che  cofi  vniuerfalmcnte  delle  fragrantie  de  gli  odo 
ri  refpirano  ,  8c  imperd  accioche  la  fi  porta  fare  vna  miftrura  a  fuo  modo  odo 
rifera  ,  del  Mufchio  prima. &  pofeia  del  Zibetto,*  dell'Ambra  gli  darò  quel 
la  poflibile  cognizione  ,  che  le  mie  forze  patiranno  Del  Mufchio  adunque  odo 
rifero  ,  fecondo  che  ritruono  fcritto  da  Aetio ,  fe  ne  truouano  piu  fpetie .  Ma 
tiene  il  principato  di  tutti  quello ,  che  nafee  in  vna  certa  terra  f  che  riguarda 
affai  piu  l'Oriente  ,  che  non  fa  la  citta  di  Chorafa ,  8c  quefto  in  lingua  Barba* 
ra  fi  chiama  Pat  di  colore  gialliccio  .  Tiene  ,  appo  quefto,  il  fecondo  luogo, 
quello  ,  che  fi  ci  porta  d'India  .  Imperoche  egli  e  d'affai  minor  bontà*  del  pri 
tuo  ,  il  cui  colore  affai  ritira  al  nero.  1 1  peggiore  di  tutti  e*  quello ,  che  viene 
dal/a  regione  di  Seno  .  Generali  vniuerfalmente  tutto  il  Mufchio  nell'ombiliv 
co  d'un  certo  animale  fimile  al  Capriuolo  .  Ha  vn  fol  corno  ,  8c  è  di  corpo  af 
fai  grande  ,  &  impero*  quando  egli  va  in  amore  ,  diuentaquafi  furiofo  ,  &  in 
groffafegli  rOmbilico,empiendofi  d'un  certo  fangue  groffo  in  modo  d'una  po 
ftema.In  quefto  mezzo  quefto  animale  non  mangiale  non  beue  ,  ma  quali  fem 
pr<  fi  va  travolgendo  per  terra  :  per  il  che  crcpa  la  poiìcma,  &  efeie  fuori  quei 
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fangue  mezzo  corrotto ,  ilqual  di  poi  in  certo  fpatio  di  tempo  cimenta  odorf 

•feriffimo .  ScrilTe  parimente  del  Mufchio  tra  gli  Arabi  affai  accuratamente  Sera 
pione  ,  in  quello  modo  dicendo:  I  luoghi,  doue  fi  ritruouano  gli  animali,  che 
producono  il  Mufchio  ,  fono  nelle  regioni  di  Tumbafco,  &  di  Seno,  paefi  prò 
prio  ,  che  confinano  in/ìeme .  Ma  è  molto  migliore  quello  di  Tumbafco  ,  che  li  ri 

quello  di  Seno.  Imperoche  gli  animali  del  Mufchio  di  Tumbafco  mangiano  il  jf  ! 

Nardo ,  8c  altre  herbe  odorifere .  Il  che  non  accade  à  quelli  di  Seno  ,  i  quali 
anchora  che  mangino  herbe  odorifere ,  non  fono  però  da  comparare  con  la 
fpica  ,  8c  con  le  altre  t  di  che  fi  nutrifeono  quelli  di  Tumbafco  .  Oltre  4  quefto 
gli  huomini  di  Tumbafco  non  cauano  il  lor  Mufchio  delle  vifeighe  per  contra 
farlo  ,  come  fanno  quelli  di  Seno  ,  liquali  per  la  maggior  parte  lo  fophiftica* 
no  .  Il  migliore  e  quello  ,  che  refpira  più  fragrentia  d'odore  ,  Se  quello  ,  che 
fi  caua  dall'animale ,  quando  e  ben  maturo  .  Gli  animali,  che  fanno  il  miglio 
re  ,  non  fono  differenti  da  gli  altri  in  cofa  alcuna,  fe  non  che  hanno  elfi  di  più 
due  denti  canini  bianchi,  #  lunghi  più  d'una  fpanna ,  che  gli  efeano  fuora  dì 
bocca,  come  fanno  quelli  dei  porci .  11  Mufchio ,  quando  non  é  maturo,  ha 
odore  horribile  ,  &  faftidiofo  ,  Se  impero1  i  cacciatori  ,  che  cauano  le  vifeighe 
O  ualfia  n?~ma?iro  »  rattaccano  all'aria  ,  doue  in  certo  fpatio  di  tempo  fi  mata* 
l'elettiffi  ì° é  Mail  ,niglioreVelio  ,  che  fi  matura  nella  fua  vifcigha 

mo  Muf  animale  ,  ilquale  fi  ricoglieda  gli  huomini  di  quel  paefe  fuperifaf 

chio       r  1  *  pir  1  tronchl  • 1  «nperoche  come  l'animale  fente  la  poftema  matura  ,  fi  va 
fregando  ,  &  ftropicciando  a  i  fan!  ,  &  alli  tronchi  tanto ,  che  fe  la  rompe  ver 
fando  fopra  quelli  il  liquore  odorato  ,  che  vi  fi  ferra  dentro,il  quale  è  mielio 
re  di  tutti  ,  per  hauer  la  perfetta  maturità ,  per  efiere  flato  cotto  dal  Sole  ,  & 
preparato  dall'aria  ,  Rkolgonlo  quindi  i  cacciatori ,  8c  ripongonlo  in  altre 
vifeighe  vacue,gia  fiate  d'altri  animali  prefida  loro,&  quefto  e'  quel  Mufchio 
che  vfano  i  Re  ,  &  che  fi  dona  per  cofa  pretiofillima  .  E  caldo  il  Mufchio  nel  fe 
condo  ordine,  &  fecco  nel  terzo  .  Fortifica  il  cuore,  &  tutti  l'interiori  beuu/ 
to  ,  8c  applicato  .  Mondifica  le  fottili  albugini  de  gli  occhi ,  &  diffecca  le  humi 
dita  loro  .  Fortifica  il  ceruello  ,  &  conferifee  all'antico  dolore  di  teda  che  Wqi 
procede  da  numida  caufa.  Humefatto  con  olio  di  Cherua,&  ontone  le  parti  ge  | 
Zibetto  ,  nil;ali  >  Prouoca  al  coito  .  Habbiamo  oltre  al  Mufchio  vn'altro  liquore  ,  ilqua        v :  ' 
sfrr  Cu  a  Ui  lee  anch'e2li  y  &  dl"  f0ime  >  &  d'acntiffimo  odore  .  Q  uefto  volgarmente  oer        k.  ? 
fJua  m  tutta  Italia  fi  chiama  ZIBETTO,  molto  vfato  da  Profumieri  nelle  loro  38 
Jtona.     compofitiom  odorifere .  Generafi  ne  i  tefticoli  efteriori  di  certi  Gatti  rimili  al* 
le  Foine,  liquali  più  volte  ho  veduti  io  a  Vinegia  portatili!  di  Soria  Eque 
Ambrate  fto  liquore  calido  ,  &  humido,&  imperò  conferifee  alle  prefocationi  della  ina 
fua  hijìo  dricc  »  ungendone  l'ombilico  alle  donne,  onde  non  e  marauiglia,fe  mirabile 
*.     J    xlilettationeelle  ne  fentono ,  quando  fi  gliene  porge  nell'atto  del  coito  Ma  co        ^  ? 

Vari*  mc  fiSeneri  L'AMBRA  odorifera  ,  rirruouo  varie  opinioni  .  Imperoche  5ìtt 
^ninin  aJclini  tengono  > che  ^  nafea  nel  fondo  de!  mare  nel  modo  ,che  in  terra  nafeo 
nf  nr nr  no  '  fongHi  '  *  che  p°fcia  Pcr  {>aSitM(ì  dell'onde  la  fi  fpicchi  dai'fondo,  A  con 
Gialli  dllC*fl  *l,erilie  '  Akri  dìC0™,  che  vn  certo  pefee5,  nominato  Azel  la  mangia, 
n^rf  *  mangiatala  ,  (libito  fi  muore.  8c  che  i  Pcfcatori  ,ìi  quali  fono  bene  iftrutti  di 
;,,,»Am  <3lK  fto  »  vedendolo  nuotare  morto  fopra  Tacque  ,  lo  lirano alla  riua  confuni  v  : : 
aen  Atn  &  con  vncini ,  8c  apertogli  il  ventre  ,  cauano  l'Ambra,  delia  quale ,  quella  di* 
ora-      -cono  etere  la  migliore ,  che  fi  gli  ritruoua  più  apprettò  al  filo  della  fehena.  Al 
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tri  dicono  ,  che  la  nafee  in  certi  fonti  i  modo  di  bitume ,  Se  che  di  quefta  fé  ne 
trouano  trefpetie  .  Vna  ,  che  gialleggia ,  migliore  di  tutte  ,  la  quale  fi  porta 
da  Selechito  citta  d'India: L'altra  che  biancheggia  ,  che  lì  ci  conduce  da  vn  ca* 
ftello  dell' Arabia  felice  ,  chiamato  Sinchrio  :  Et  la  terza  ,  la  quale  t?  nera,  et 
di  niuno  valore.  E  l'Ambra  calida,  &  fecca.  Corrobora ,  nell'odorarla ,  il  cuo 
re  ,  &  il  ceruello ,  &  conferire  molto  a'  vecchi ,  &  frigidi  di  natura:  &  impero* 
a  coftoro  fi  poflbno  realmente  concedere  i  guanti  che  fieno  ben  profumati  con 
ella  .  Conforta  le  membra  indebilitc ,  &  parimente  i  nerui ,  aumenta  l'intellet 
to  ,  conferisce  a*  i  malinconici ,  conforta  lo  ftomacho ,  &  apre  le  oppilationi 
della  madrice  4  prouoca  i  meftrui  ,  mitiga  i  dolori  colici ,  irrita  al  coito  ,  gio* 
ua  al  mal  caduco  ,  a*  i  paralitici ,  8c  allo  fpafimo  .  L'  Ambra  infufa  nel  vino  ,  fa 
eccesiìuamente  imbriacare. 

DELLO     AGALLCCH'O.  Cap.  XXh 

O  AGALLOCHO  è  vn  legno ,  il  quale  fi  por 
la  d'Indi*  ,  eir  d'Arabia  ;  fimile  al  legno  della  Thuia, 
l        dilìmtamente  punteggiato ,  odorifero ,  al  gujlo  cojlret 
tiuo  ycon  alquanto  d'amaritudine .  Ua  la  corteccia  fua 
ftmìlitudìne  di  cuoio  ,  &  di  colore  alquanto  yario.Ma 
Jìicafil'Agalloccho ,  ouero  che fi  lau.i  la  bocca  con  la  fua  decottione 
per  fare  buon  fiato  .  Spa*gefi  trito  in  poluere [opra  tuto  il  corpo,  per 
prohibire  il /udore  .  Adopera/ine  profumi  in  cambio  d'incenfo ..  La 
radice, beuuta al pefo  d'una  dramma ,  dijpcca le humidità,  <&  mi 
figa  l'ardore ,  &  la  deboleìfta  dello  flomaco  .  Bevuto  con  acqua, 
gioua  a  i  dolori  laterali ,  del  fegato,*?  del  corpo  ,     alla  difinteria. 

CHIAMASI  vniuerfalméteTAgallocho  da  i  nuoui  Greci,  da  gli  Ara  Agallo* 
,  bi ,  8c  da  moderni  latini ,  legno  Aloe ,  del  quale  ,  come  che  egli  fia  in  cho  ,  8t 
buon  prezzo  ,  fe  ne  troua  pere/  hoggi'afTai  del  buono  in  Vinegia,che  nel  fuahifto 
brufciarlo  fpira  foauiflìmo odore .  Non  Stroppo  ,  che  fi  cV cominciato  a' por*  ria, 
tare  il  buono ,  del  quale  ^fe  bene  fe  ne  trouaua  prima  qualche  pezzo ,  era  perii  Legno 
affai  raro,  &  vfauano  communemente  gli  Spedali  in  fuo  luogoccome  di  Copra  Aloe, 
diflfe  )  folamente  l'Oliuaftro  di  Rhodi ,  ilquale  dal  Ruellio  evenuto  ,  che  fìa 
l'Afpalatho  .  L'Agallocho  (  fecondo'che  riferifeono  i  Portughefi  ,  che  con  le 
Joronauigationi  han  domato  l'Oceano  Athlanticho  )  nafee  nell'I  fola  Tapro 
bana ,  &  in  altri  luoghi  circonuicini ,  8c  hannone  riportati  in  Portogallo ,  8c 
m  HifpagnabellilTìmi  tronchi ,  i  quali  ,  anchorache  non  s'accendano  fpirano 
nel  maneggiarli  (  come  dicono  )  foauiflìmo  odore,  &  per  quello ,  ch'efii  affer 
mano ,  é  anchora  ne  paelì ,  oue  egli  nafee  ,  molto  (limato  :  ma  di  quella  tanta 
eccellenza  ,  &  bontà  fin'hora  non  ne  ho  vitto  io  ,  come  che  in  Vinegia  fene  Erronea 
troui  di  quello  ,  chV  tenuto  per  buono  .  Hannofi  fognato  alcuni ,  che  J'albero  opinio  0 
dcll'Agallocho  non  fia  mai  ftato  veduto  da  gli  huomini ,  8c  che  egli  nafea  nel  ne  di 
Paradifo  terreftre ,  8c  lì  ci  porti  da  i  fiumi  >  che  fecondo  le  facre  lèttere  ,  efcoA  moltù 
no  di  quello  .  Ma;  fi  tiene  ben  per  vero  (  come  breuementc  n'accenna  Serapio' 


.   a  IL   PRIMO  LIBRO 

ne)  che  dal  Gange  ampliflimo;fiume  dell'India,  fe  ne  menino  infiniti  pezzi,con 
dottiui  pero  da  gli  altri  fiumi ,  che  vi  concorrono  .  Impcroche  trafcorrendo 
quelli  per  li  luoghi ,  doue  nafce  l'Agallocho ,  nell'ingroflarfi  ne  rapifcono  in 
finiti  tronchi ,  infieme  con  molte  altre ,  Se  diuerfe  forti  di  legnami,  come  fi  ve 
de  ne  i  noftri  fiumi  d'Italia ,  quando  troppo  s'ingroflano.  Del  che  quello  che 
fitrouaav  Vinegia,  da  ageuolmente  inditio  perciò  che  egli  fi  vede  tutto  l'ace» 
ro ,  rotto ,  rafpofo ,  &  frammentato  dal  lungo  corfo  dell'acqua ,  &  perciò  non 
e" '  marauiglia ,  che  nel  toccarlo,  8c  odorarlo  non  vi  fi  troui  quel  foaue  odore 
che  dicono  ritrouarfi  in  quello ,  che  dalle  proprie  felue  fi  porta  in  Portogallo' 
&  in  Hifpagna .  E  l'Agallocho  (  come  fcriue  Serapione  )  di  diuerfe  fpetie  & 
caldo  «efecco  nel  fecondo  grado  ,  &  e'  opinione  d'Auicenna  ,che  conferifea 
a*  i  difetti  del  cuore ,  8c  pero  lo  mene  fra  l'altre  fue  cofe  cordiali .  Non  ritmo 
no  ,  che  di  qnefto  faccia  mentione  Galeno  ne  i  libri  delle  facoltà  de  femplier 
ma  ne  i  Succidanei  dice.che  in  cambio  dell'Agallocho  fupplifce  la  Centeaurea' 


DEL  NARCAPHTHO. 


Cap.    XX II. 


L  NARCAPTHO  fi  porta  d'India .  E  v». 
feor^a fintile  à  quella  del  sicomoro,  hbbrufeiafi  in 
i      profumo  per  far  buono  odore ,  &■  mefcolafi  con  le  com 
pofitionide  profumi .  Vale  per  ria  di  fomento  alle  op* 
pilationi  della  madrice, 

fua  efT«    1   «oririL  rkf?  S*"^ ?£he maIa8ei}0lm«"e  »P"o darnequella  vera 

ntruouo,  che  I  heophrafto ,  ne  Plinio  n'habbiano  ne  i  volumi  loro  ìafeiata 

Tigna,  alThen;Xr°r,a  I Ma  '  V?amente  *  Credere  '  che  fe  i[  Narcaph  l7fi  ci  Z 
i jgna,  ta ,  che  egh  fia  il  proprio  Tignarne  delle  Spetiaric ,  come  fi  può  affermare  per 

SEI'  TT1-  '  ImpW°  Che  TÌSname  non  vaòl<  altro  che  Th  ' 

miama  ,  &  Thimiama  in  greco  non  rileua  altro  nel  noftro  volgare  che  profa 
tno  &  perche  il  Narcaphtho  molto  s'ufa  a'  profumare ,  lafciat?  H  no 
me  fi  ha  folamente  (erbato  il  nome  della  cpfa ,  in  che  egli  s'adora  forrot? 

£rteb°LOTh!mmm?ÌnTigna,ne-  OJ««Wo  ,  dice  DiSide  che 
KSSS  'n  rh(!  ",efcolato1con  gM «Itti  odori  pendendoli  rende  buo' 

etto*  tanto  in  vfo  nelle  compofitioni  odorifere ,  che  non  folamente  s'adope» 

nonvi  entri  ilTignamell  che  fa,  che  non  ci  debbiamo  marauigliare  fela* 
fciato  il  proprio  nome  dell'albero  ,  fi  habbia  vfurpato  il  nome  de  l  nrów 

UmroVoratoÌ°ne    Narcaphtho  UfalMten  »  *  &*  nauer  virtù  fimilc  alCV 

Del  Cancamo. 
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Di   D  I  O  5  C  O  R  I  D  E, 

del    Gangamo.  cap,   x  x  1 1 1. 

IL  CANCAMO  vn  liquore  d'uno  albero  <P  Arabiayquaf\  fumle  al 
la  Mirrha ,  d'affai  graue  odore  nel  gufarlo  .  Vfaji  per  fare*  profumo, 
e        Adoperafi  con  U\rrhay  #r  Storace  à  profumatele  wefìi .  Ducno ,  che  he- 
untone  il  pefo  di  tre  oboli  alquanti  di  con  acqua  ,  è  aceto  melato  yj 'magri  - 
fce  igrajji .  Dajfi  àchi  patine  nella  mel\a ,  al  mal  caduco  t&  àgli  af* 
Viatici .  Benino  con  aquamelata ,  prouoca  i  mejìrui .  Toglie  via  previamente  le  cicairi 
ci  de  gli  occhi  ;  er  bagnato  con  vino ,  cura  la  debilità  di  quelli .  Non  e  più  efficace  co 
fi  del  Caricamo  per  liflujji  delle gengiue ,  &  per  il  dolor  de  denti. 

L  V  E  R  O  Caricamo ,  che  corrifponda  all'hiftoria ,  che  ne  feri/Te  Diofcori  Canca  ' 
de ,  veramente  a  tempi  noftri  non  ci  fi  portale  d'Arabia,^  d'altri  luoghi.  !P°  'J* 
Per  ilchc  manifeftamente  s'ingannano  coloro  %  che  fi  credono  f  che  il  Canea  (ua,c"a' 
ino  fia  quella  Gomma  roda ,  &  trafparente,  laquale  vfano  alcuni  per  la  vera  Lac  minatI° 
ca,&  dico  per  la  vera  Lacca,percio  che  coli  chiamano  gli  Arabi  il  Cancamo  feri* 
to  da  i  Greci .  Che  adunque  quella  Gomma  non  fia  il  vero  Cancamo,  fi  dimoftra  Can' 
per  non  ritrouarfi  inetta  alcuno  odore  tanto  manicandola ,  quanto  facendone  cam°  vC 
profumo  ,  come  dice  Diofcoride  ritrouarfi  nel  Cancamo  .  In  oltre,  errano  alcu  ro  no  ^ 
ni  Spetiali ,  liquali  mettono  fpefTo  nelle  fpetie  di  Dialacca,  la  Lacca  artificiale  C1  Por' 
che  fi  fa  nelle  tintorie  della  feccia  del  verzino  ,  della  Grana  ,  Se  del  Cremefe  ,  lai  ta# 
quale  per  li  colori  rolli  feuri  i'ufa  da  i  Dipintori .  Nel  che  s'ingannano,  pei  ÌTegiM 

Errore 
di  Sera* 
pione. 

te  authorita  Arabiche,ogni  cofa,dicendo,che  Rafis  dice,  che  la  Lacca  cafeaua  dai 
cielo  in  fu  gli  Alberi  asmodo  di  Manna,  &  Jfach,  chela  lìfaceua  della  feccia  del 
cremefe  nelle  tintorie  .  Il  che  ha  dato  manifefta  cagione  d'errare  e  gli  Spetiali 
alliquali  £  veramente  ,per  eft'er  flati  cofi  ingannati  da  gli  a  uthori,  più  da  perdo  ' 
nai  e ,  che  ad  alcuni  altri  de  i  moderni ,  che  errano  per  loro  ifteflì ,  R  nra  efTere  in 
gannati  da  altri ,  era  liquali  ritrpuo  io  nuouamente  i  Reuerendi  padri ,  che  han/  Errore 
nocomentatof  Antidorario  di  Mefue liquali configgano,  che  mancandola  Lac  ^c  1  ^ia 
ca ,  ciò  e*  il  Cancamo  ,  fi  debba  porre  in  fuo  luogo  nella  Dialacca  magna  di  Me>  ci  c'han 
fue  quella  Gomma.che  chiamiamo  fangue  di  Drago  in  lagrime ,  laquale  è  del  t  ut  no  co  ' 
to  nefle  fue  operationi  contraria  al  Cancamo  :  percioche  quello  e*  aperitiuo   8c  nic^ta  * 
prouoca  i  meftrui  f  8c  perciò*  merlò  in  quefta  compofitione  fatta  per  aprir  le  oppi  to  l'-An 
lationi ,  &  quelite  e*  efficacemente  colhettma ,  8e  pero'  vùu  per  riftagnare  il  fan  "dota  ' 
gue ,  per  confolidare  le  ferite ,  Se  le  rotture  dell'otta  ,  Se  per  ritenere ,  &  non  per  rio  di 
prouocarei  meftrùi  .  lo  veramente  ne  i  Succidane]'  ,che  Scredono  efTere      Mefue  . 
di  Galeno  ,  ne  manco  altroueritrouo  ,che  cofa  fi  debba  vfare  inluo 
godei  Cancamo  ,  &  pero1  configlio  i  diligentifiimi  Spetiali,  che 
in  tal  difetto  fi  configlino  tempre  con  ì  Medici ,  che 
loro  fono  più  familiari, 

* 


IL    PRIMO    Li B R O 
DEL     C  I  P  H  I.  Cap.  XXiriT. 


IL  C  I  P  H  I  vnacompofithnedi  profumo, 
dedicata alli  Dei  ;  laquale  abondantemente  v fa 
t  noi  Sacerdoti  d'Egitto.  Mefcolafi  negli  Anti-- 
dotti ,  &  dajjì  a  bere  a  gli flretti  di  petto  .  Se 
ne  fanno  più  compofttioniidelle  quali  quefla  n*è 
yna  :  Togli  me'fóo  fejlario ,  di  Cipero  f  UT  altrettante  bac* 
che  Ginepro  ben  mature ,  d'uua  uffa  eletta ,  &r  ben  piena ,  curata  da  i  fiocini ,  dodi* 
ci  mine  9  di  Ragia  purgata  cinque  mine,  di  Calamo ,  Gioncooiorato ,  d'Afyalatho 
egualmente  di  tutti  vnamina,di  Mirrhadodici,divin  vecchio  fe fiori  noue, di  mele  mine 
due  .Vefia  pofciaVuua  paffa  ben  prima  netta  da  i  fiocini,  &  incorporala  conia  Mir* 
rha,  col  vzho;  aggiugniui  poi  tutte  l'altre  cofe  pefìe  ,  bene  facciate ,  (?  la* 
fciale  in  infufione  à  macerarft  per  vn  giorno  intero.  Dipoi  cuoci  il  mele,!?  come  lo  vedi 
venire  vifcofo  ,  aggiugniui  la  Ragia  liquefatta  ,  mefcola  diligentemente  con  l'altre 
cofe  ben  trite ,  &  /erbaio  in  vn  vafo  di  terra  cotta. 
Non  fi  ITROVANSI  alcuni  voltimi  di  Diofcoride,  &  maflìme  de  i  più  an 

crede ,  fichi  (  come  recita  il  dotto  Marcello  Fiorentino;  che  manco  di  quello  ca 

che  que   «*•  x  pitolo  del  Ciphi ,  ìlche  fa  ageuolmente  credere ,  che  più  predo  vi  fia  fra* 
fto  capi  f0  aggiunto  da  qualche  curiofo  Medico  ,  che  portoni  da  Diofcoride  .  Del  che  ne 
tolo  fìa  da  non  picciolo  inditio  prima  il  penfare ,  che  fcriuendo  Diofcoride  de  femplici, 
di  Dio'  non  haurebbe  ,  coli  fuor  di  propolito  ,interpoftouiqueftacompolìtione,&pO' 
feoride.  feia ,  perche  non  fi  ritroua ,  che  Paolo  Egineta,ilqual  fi  vede  manifeftamente  nel 
fuo  libro  ricercare  tutti  i  femplici  di  Diofcoride  ,  n'habbia  fatto  mcntione  alcu 
na .  Imperoche  fe  egli  hauefle  approuato ,  che  quello  capitolo  fulTe  ftato  legitti 
dio  ,  8c  non  adulterino ,  non  l'haurcbbe  coli  facilmente  taciuto. 

DEL    CROCO.  Cap.  XXV. 

L  CROCO  cttimo  nell'ufo  della  medicina  e  il  Cori* 
ceo  yfrejco  ,  tT  ben  colorito,  &  che  habbia  nelle fuefila  al 
i       quanto  di  bianconi  quello,cVe  lungo,intero  in  tutte  le  fut 
partirmi  fragile, pieno, non fminuito  di  cofa  alcuna\et  cj<el 
lo,che  bagnato,  tingete  mani\nonha  odore  dimujfa^n  j> 
humido,non  Ugnato,??  alquanto  acuto.     quello ,  che  non  farà  coft,ò 
è  vecchio  ,ò  è  flato  bagnato .  il  fecondo  luogo  di  bontà  fi  da  al  Cori* 
ceo  d'una  prouincia  ,  che  confina  con  Licia .  llter^o  al  Licio  del  mone- 
te Olimpo ,  &  U  quarto  à  quello  di  Egide  citta  di  Etholia  .  1/  C/re* 
naico,  &  il  Centuripino  fono  di  minor  virtù  di  tutti  quelli  di  Sicilia. 
Tutto  il  Croco  ha  natura  domenica ,  Nondimeno  gli  Italiani  per  la  co* 
pia  del  liquore,  &  belle  ^a  del  colore ,  Pufano  per  tingere  i  cibi  ì  che 
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fi  fanno  ne  i  mortori  *  per  ile  he  fi  rende  affai  caro .  duello  y  ch'in  medicina  è  più  ytile, 
è  quello  ,  chefenuemmo  prima  ,  Sophifiicafi  il  Croco  con  il  Crocomagmate  peflo ,  oue 
ro  mefeohtoui  viri  cotto  ;  aggiuntoci ,  perche  più pefi ,  ftiuma  d'argento  ,  tir  Plom* 
bagnine  \madifeuoprt  la  magagna  la  poluere ,  che  v  i fi  truoua  dentro,  tf  mafime  fi 
ri  fi  finte  l'odore  della  fapa.  V  mie  The/fiacche  l  Croco fi  commedi  filo  per  l  "odore.  Di 
cono  alcuni ,  che1 1  Croco  ,  beuutocon  acqua  alpefio  di  tre  dramme,  ammala .  Ha  v/r 
tu  dimaturare ,  mollificare  ,  &  leggiermente  cofiringer e  .  Vrouoca  V orina .  Fa  buon 
colore .  Eeuuto  con  vino  paffo  ,  yale  contra  alla  ebriachet^a  .  Applicato  con  latte  huma 
no,  férma  i  fluffi  degli  occhi .  Uetteji  ytilmente  nelle  beuande,  che fi fanno  per  finte* 
riera ,  V  ne  peffili ,  &  ne  gli  empiafiri ,  che  fi  fanno  <&  per  U  natura  delle  donne ,  (? 
per  il  federe  •  SiimoU  il  Croco  a  luffuria ,  tf  mitiga ,  empiafirato  ,  le  infiammagli, 
che  tendono  al  fuoco  fiero  .  E  ytile  alle  pofleme  delle  orecchie .  Bifcgrut ,  acciothe  fa* 
cilmente fi  pejii ,  metterlo  in  yn  yafo  di  terra  caldo  ,  onero  al  Sole,  roltarlo  conpre 
fle¥fc  •  L  efue  Y<x^lcx  f  beuute  con  paffo ,  prouocano  l'orina. 

DEL    CROCOMAGMA        Cap.  XXVI. 

L  CROCOMAGMA  fi  fa  delle  cofi  aromatiche, lequalifi ffire 
mono  daVyngutnto  Crocino,  firmate  pofiia  in  pafìelli .  L'ottimo  è  quel 
i       lo, eh* è  odo  rato  y  che finirà  mediocremente  odore  di  Mtrrha,  graue ,  ne 
ro,ron  legno  fi, li  fi  io ,  amaretto  ;  &  quello ,  che  ben  bagnato,  fa  colore  di 
Croco ,  &  gufìato  tinge  grandemente  i  denti ,  <&  la  lingua  ;  er  quello, 
che  molti  anni  fi  confirua  ;  come  è  quello ,  che fi  porta  di  Som  .  Ha  yirtu  di  nettare 
le  caligini  degli  occhi .  Vrouoca  V orina,  fialda,  matura,  t?  mollifica  .  Egli  riprefin* 
ta  quafi  le  yirtu  del  Croco ,  perche  contiene  in  fi  gran  parte  di  quello* 

E IL  CROCO  veramente  noto  i  tutto  il  mondo  ,  &  chiamati  (  anchora  Croco  , 
che  fia  vocabolo  Arabico  ;  per  tutta  Italia ,  8c  maflime  in  Tofcana  ,  Zaffa*  &  faa  hi 
rano  ,  Ma  del  Coriceo,  ne  di  quello  del  monte  Olimpo  3  quefti  tempi  non  ftoria. 
fe  ne  porta  a1  noi ,  8c  impero*  tiene  il  principato  a  Vinegia  quello  ,  che  fi  porta  ZafTara 
dall'Aquila  3  citta  d' Abruzzo.  Trouafene  dell'ottimo,  &  migliore  aflaidell'A,  no« 
quilano  in  ogni  fua  parte  in  Alcmagna  ,  in  Auftria,in  fu'l  territorio  di  Vien# 
na  ,  citta  principale  di  quella  prouinciarma  di  quello  pocchiflìmo  ne  palTa  in  Ita 
Jia  ;  percioche  mal  volentieri  gli  Ongari ,  8c  i  Thedefchi  per  l'ufo  grande  ,  che 
fanno  delle  fpetie  ,  fc  lo  lafciano  cauar  del  paefe  loro  .  Nafccne  anchora  in  To* 
fcana  in  alcuni  luoghi ,  8c  maflime  in  quel  di  Siena  dell'ellettiflimo  ,  ilquale  può 
Gare  con  tutti  quelli  al  paragone .  Fece  del  C  R  O  C  O  mentione  Galeno  al  fet*  Croco 
timo  delle  facoltà'  de  femplici ,  coti  dicendo  :  1 1  Croco  ha  anchora  vn  puoco  del  fcritto 
coftrettiuo ,  ilquale  ha  del  terreo  ,  8c  del  frigido  :  ma  eccede  in  elfo  la  virtù  cali  da  Gale 
da ,  di  modo  che  tutta  la  fua  efTenza  arriua  al  fecondo  grado  di  calidirj,&  al  pri  no. 
mo  di  liceità  :  &  imperc)  ha  egli  vna  certa  virtù  di  maturare  :  al  che  l'aita  quel 
poco  ,  che  ha  di  coftrettiuo  .  Veramente  tutti  quei  medicamenti  ,che  non  fono 
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troppo  calidi ,  8c  hanno  vn  poco  dello  ftitico,hanno  la  pari  facoltà  dell  eflenze, 
che  chiamiamo  emplaftice ,  8c  maturitatiue  . 


DEL  V  HELENIO. 


Cap.  XXVII. 


O  H  E  LENI  O  fa  le  figlieftmi^ 
li  al  Verbafco ,  che  producete  fighe 
l  più ftrette,  mi  più  afpre  ,  V  più  lun* 
ghe.  In  alcuni  luoghi  non  fa  fiflo.La 
fua  radice  biancheggia,  et  qualche  voi 
t  i  soffieggia  5  è  odorata,  groffa,  &  algufioalquan 
to  acuta  ;  dalla  qua!e  fi  fpiccano  lepropagini,etpian 
tanfi  nel  modo ,  che  s*  ufi  di  fare  coni  Gigli, &  con 
V  Aro  .  Nd/re  in  luoghi  montagnofi,  omhrofi  ,ty 
fecchi  .  Cauaft  la  radice  la  fiate ,  &  tagliata  in  pe^ 
^etti  fi  ficca  .  La  decozione  fua  beuuta ,  prouoca  lo 
>  rina ,  eir  i  meflrui.  Qioua  la  radi  e  tolta  con  mele  in 
firma  di  Lattuario  alla  toffe,  agli  afmaticiy  rottila 
filmati  ;  alle  ventofità  ài morfi  de firpenti .  in  fomma  ha  ella  virtù  difcaldare.  Le 
figlie ,  cotte  nel  vino ,  >9aptlicano  vtilmente  alle  fciatiche .  E  vtile  V  Helenio  allo  fioma 
co ,  condito  con  vino  pajfo  :  &  imperò  gli  artefici  del  condire  peccatolo  prima  alquan 
to,  W  pofeia  cottelo ,  Vinfindono  in  acqua  frefia,  &  poi  lo  mettono  nel  vino  pajfo,  et 
lo  confi ruano per  v farlo .  Trito ,  &  beuuto  >gioua  allo  fputo  del /àngue .  Refirifie 
Crateua  nafeere  vn* altra  jpetie  d1 Enoia  in  Egitto ,  che  produce  i  rami  lunghi  vn  gom* 
bito ,  Uguali  fi  ne  vanno  ferpendo  per  terra  a  modo  di  Serpollo  .  Vroduce  quefia  intor- 
no tirami  figjie fxmxli  alle  lenticchie,  ma  più  lunghe ,  fcr  piufilte .  Lei  fua  radice  e 
pallida ,  digroJfe%(a  del  dito  minore , groffa  apprejfo  aljufio ,  eiT  fittile  nellacima,et 
di  nera  corteccia  .  N  afe  e  in  luoghi  maritimi ,  &  nelle  colline  •  Vn.i  delle fue  radici  ie* 
uuta  con  vino ,  è  vtile  ài  morfi  degli  animali  velenojì. 

L'H  E  L  E  N  I  O,  che  noi  Tofcani  chiamamo  Lella>  8c  altri  Enoia  ,  Se  Enoa, 
e  cofa  molto  nota  in  Italia  ,chiamafida  Greci  Helenio.  Percioche  di  (Te  fauo 
landò  nelle  fue  poelieHomero  ,che  ella  hatieua  prefo  quel  nome  da  Helena 
per  effer  nata  delle  lagrime  ,  che  ella  fpai  fe  in  Helena  lfola  nella  morte  di  Cano 
po  fuo  gouernatore,  quando  trafTitto  dal  ferpe,  reftd  priuo  di  vita  t  Ma  vede/i  la 
noftra  produrre  foglie  molto  maggiori  di  quel ,  che  recita  Diofcoride  .  Impero 
che  non  folo  le  produce  maggiori  del  verbafco ,  che  ha  più  ftretta  foglia,  ma  moi 
fo  più  gradi  di  quello  che  di  tutti  i  verbafehi  produce  le  foglie  piu  ampie,&  pia 
longhe.  Il  che  può  forfè  accadere  per  il  variare  delle  qualitì  de  luoghi,  oue  lana 
fce,o  vero che'ltefto  di  Diofcoride  é  flato  corrottoda  glifcrittori,come  in  mol 
ti  altri  luoghi  /ì  ritroua,&  masfìme  nel  prefente  capitolo.  Percioche  recita  il  dot 
to  Marcello  Fiorentino  hauere  hauuto  egli  vn  Diofcoride  vecchio,*  approuato, 
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nelqnalc  fi  ritrouaua  quello  di  piu/rhe  non  é  fcritto  ne  gii  altri  Diofcorfdi  in  que 
fto  proprio  capitolo.  Ciò  é  :  Caulem  ex  fé  mittit  Heleniuna^raiTum ,  hirfutum, 
cubitalem  ,  &  aliquando  maiorem  ,angulofumq> ,  rìoies  luteos ,  8c  in  his  femcn 
verbafco  limile,  taclu  pruritum  faciens.  Ciò  e  :  i'Heltnio  produce  da  fé  vn  fallo 
grotto  ,  hirfuto  ,  angolofo  $  d'altezza  d'un  gombito  ,  &  qualche  volta  maggio/ 
re  :  i  fiori  gialli ,  &  in  quegli  vnfeme  limile  al  verbafco  ,  ìlquaJe  caufa  prurito, 
oue  tocca  .  Il  che  non  ini  fa  marauigliare ,  che  lì  ritroui  in  quello  medeiiino  ca* 
pitolo  hauer  taciuto  Dìofcoride  della  proprietà  dell'Enola  l'amaritudine  gran* 
de,  ch'ella  ha  in  fé:  perche  lì  può  penfare  ,  che  mancando,  in  quello  capitolo  tut 
te  quelle  parole  foprafeitte ,  vi  lì  pollino  ageuolmente  delìderare  quelle  altre,che 
facelfero  mentionedeiramaritudine  :  percioche  Diofcoride  non  haurebbe  mai  ta 
ciuta  vna  tanto  manifefta  qualità  .  Il  che  non  pretermette  Plinio,  parlando  del 
l'Enola  al  V.cap  del  X  I  X.  lib.L'Enola ,  come  tellifica  Hippocrate ,  mangiataci 
kgra  molto  .  Per  ilche  dittero  alcuni ,  chela  fa  dimenticare  tutte  le  tliftezze  del 
l'animo  .  Conferua  in  bellezza  la  faccia  ,  &  tutto  il  corpo  .  Rifueglia  Venere,  se 
mangiata  da  i  Topi ,  gli  amazza  .  Auicenna  fenzafare  dillintione  alcuna  da  que 
fla  i  quella  d'Egitto ,  inlìememente  le  confonde  .  Dell'Enola  %  laqual  di  mente  di 
Crateua  Medico  recita  nafeere  in  Egitto  ,  nonfene  porta  in  Italia  .  Seri/Te  dell'E 
NOLA  Galeno  al  V  1  .delle  facoltà  de  i  femplici  coli  dicendo  :  La  radice  dei' 
l'herba  Helenioe*  veramente  molto  vtile.  Non  ifcalda  Cubito  nel  primo  guilo, 
per  ilche  e*  da  dire  ,  che  la  non  lìa  eccefliiiamente  calida ,  come  il  pepe  tal  bian* 
co ,  qualnero  ,  ma  con  vna  certa  fuperrìua  humiditi.  Per  ilche  li  mette  ella  ragio 
ncuolmente  ne  gli  Elettuaiii ,  che  lì  fanno  per  cauare  i  grofli ,  &  vifcoiì  huinori 
.dal  petto  ,  8c  dai  pillinone  .  Rubifica  ,  8c  applicata  alle  membra  opprette  lunga* 
mente  da  frigidi  humori  ,come  fono  le  feiatiche ,  &  le  piccioie  diflongagioni 
delle  giunture,  caufate  da  humidita*. 


D  E  L  V  O  L  I  O.     C*p.    XX  VI  ir. 

O  OLIO,  eh' e  ottimo  nellufc  della  [anita,è  quel 
lo ,  cheji  caua  d;Ue  Oliue  immature ,  ilquale  chiama 
l      no  Omphacino  ,  ciò  è  acerbo  ;  &  di  quejìo  quello  è  il 
migliore ,  cb*è  nuouo ,  odorato ,  eir  non  mordace  al 
gufilo .  Q^uefìo  è  vtile  nel  comporre  gli  vnguenti,  & 
efino  «Ilo  flomacho ,  per  ejfir  egli  cofirettiuo .  Kiflrigne  legen* 
giue ,  w  tenutolo  in  bocca ,  firma  1  denti ,  e*r  probibifice  il [udore. 
Quello  è  più  atto,  <&  pm  vtitene  medicamenti ,  elfi  è  più  vecchio, 
W  più  gra  ffo  .  Ogni  olio  communemente [calda ,  mollifica  il  Yen* 
tre ,  prejerua  il  corpo  dd  freddo ,  &  falk  p,u  pronto  nelle  fine  ai 
timi .  Spegne  la  mordacità  delle  medicine  vlceratiue ,  quando [1  me 
[cola  con  effe  .  Uafli  contra  1  veleni  mortiferi ,  beuendolo ,  &  vo* 
mitandolojpejfo.  Purga  il  ventre  fluito  al  pefo  d'una  heminacon 
altrettanto  di  [ucchio  di  Vtifina ,  ouero  con  acqua ,  Toltone  caldo 
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tre fejìarij  di  quello ,  che  vi fi  a  cotto  dentro  Ruta  :  gioua  à  i  dolo  ri  del  corpo.  Caccia  i 
vermini,  £r  faffene  crifleri  per  li  dolori  de  fianchi .  Il  vecchio  è  più  caldo  ,  &  più  va 
lentememe  rifolue .  Ongendofene ,  chiarifica  gli  occhi .  Mancandone  del  vecchio,  per 
farlo  imitarci' antico  ,  fi  cuoce  in  vnvafo  per  infin  eh  e  diuenta  fyejfo  ,  come  mele  .  lm* 
per  oche  cofi  ritiene  tutte  le  fòr^e  del  vecchi  \Quello  che  fi  fa  delle  oline  faluatiche,mag 
giormentecofirigne ,  w  nell'ufo  de  [ani  tiene  il  fecondoluogo  .  kdoperafi  ne  dolori  del 
capo  in  vece  del  Rofado .  Vrohibifce  il  [udore ,  <&  il  cafeare  de  i  capelli .  Mondifica  la 
farfarella ,  l'ulcere  del  capo  ,  che  humigano ,  la  rogna  ,  *<?  la  fcabia .  Diuentano  tardi 
canuti  coloro ,  che  giorn  Imente fe  nongono  il  Capo*  Fajfi  Polio  bianco  in  queflo  modox 
Togli  di  quello  ,cheperfe  fiejfo  \'iu  biancheggia ,  ma  non  pero  più  vecchio  d' un'anno, 
alla  mifura  di  cento  hemine ,  &  mettilo  in  vn  vafo  di  terra ,  che fta  ben  largo  di  bocca, 
&  pofeia  portalo  al  Sole ,  &r  con  vn  altro  vafo  emeauo,  ogni  giorno  mi  me^o  di  me 
fchialo ,  a;  lafcialo  cafeare  da  alto  tanto ,  che  per  longo  cadere  faccia  la  Jpiuma ,  do 
pò  V ottano  giorno  mettiui  dentro  cinquanta  dramme  di  Fien  greco  netto ,  che  fta  prima 
flato  in  mollo  in  acqua  calda  ,  con  tutta  q  ella  humidità ,  ch'egli  fe  ne  porta feco  ;  er  po 
fch  aggiugmli  vgual  pefo  di  Thed  i  di  Pe^o  ,  ben  graffa  ,  tagliata  in  afielle  ;  et  paj 
fati  altri  otto  giorni ,  torn  t  nelmeieftmo  modo  à  dimenarlo ,  &  come  fta  ben  bianco/i* 
ponto  in  vn  vafo  nuouo,  primabene  abbombito  di  vin  vecchio,  mejfcm  però  prima  in 
fondo  vndici  dramme  di  Ueliloto ,  di  cui fi  fanno  le  ghirlande  in  difciolti  manipoli,  con 
pari  pefo  d'Iride  twfecofi  non  diuent  rabenbianco ,  ritornifi  al  Sole ,  &  facciafi  il 
medefimo  ,fin  che  biancheggi  a  bafian^a .  1/  modo  di  far  quello ,  che  fi  chiama  Sicionio, 
è  cofi  x  Mettefi  vm  congio  d'olio  bianco ,  cauato  da  oliue  non  mature ,  in  vn  vafo  di  ra* 
me  yflagnato  di  dentro ,  che  fta  largo  di  bocca ,  infume  con  me^fiocongio  d'acqua  ,  et 
ponfe  à  cuocere  alento  fuoco  ,  agitandolo  leggiermente  ;  &  leuatoche  egli  habbia  due 
bollori,  fi  leua  dal  fuoco ,  come  e  freddo ,  con  vn  vafo  concauo  fi  cima  dall'acqua, 
trfajfi  ribollire  in  altrettanta  acqua  nel  modo  predetto ,  &r  riponfi  .  Tajfi  cofi  l'olio  in 
Sic  ionia ,  donde  ha  tratto  il  nome  di  Sicionio  .  Ha  virtù  di  fcaldarefino  a  vn  certo  modo. 
Gioua  allafebre,  W  ai  defitt  i  de  inerui.  Vfanlo  le  donne  per  farft  bella  la  facciale 
rafure  dell'olio ,  che  fi  cauano  de  i  bagni ,  fcaldano ,  mollificano ,  &  rifoluono ,  & 
fàffene  linimenti  alle  pofieme ,  fe  tole  del  fe  dere .  M*  quelle  rafure ,  che  per  la  polue- 
re  contratta  nella  palefira  diuentano  fimili  al  fango  ,  applicate giouano  alle  giunture. 
JAettonfi  a  modo  d'impiafiro ,  &  difu.nento  in  fu  le feiatiche  .  Quello  ontume fango* 
fo ,  che  nelle  muraglie  de  i  luoghi  della  palefira  ,  &  attorno  alleflatue  fi  troua  attacca* 
to ,  fcalda ,  rifolue  le  pofieme ,  che  fono  malageuoli  da  maturare,  &  gioua  alle  ylcere 
vecchie,  <&  difquamate. 


OL  E  V  A  S  I  appreflo  gli  antichi  vfare  non  poco  artificio  nel  comporrceli 
uerfe  maniere  d'olii ,  come  bene  ne  dimoftra  il  prefente  capitolo  di  Diofco 
ride  .  11  che  al  tempo  d'hoggi  di  appreflo  i  noi(  come  che  in  Grecia  forfè  ne 
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fia  rimafto  qualche  vfo  )  non  fi  coftnma  di  farc.Percioche  communemente  neilV 
fo  noftrocotidiano  adoperiamo  noi  quello, che  lìcaua  dalle  ben  mature  oline, 
come  die  molti  per  haucrlo*  più  dolce,*  più  alla  fantó  conferenre,fe  lo  faccia 
no  cauare  dalle  olme  immature,colte  nel  tempo,  che  già  fatte  ben  gialle,  comia 
ciano  leggiermente  a  rofleggiare  .  Ma  non  e  marauiglia,  fe  gli  antichi  ceicauano 
d4  farlo  bianco  ,  &  d'adattarlo  indiuerfi  modi .  Imperoche  oltre  al  frequentarlo 
ne  cibi  cotidiani  %  fui  loro  in  grande  vfo  per  ongerfene  fpeflb  tutto  il  capo  per 
effere  più  agili.piu  pronti,*  più  fpediti della  perfona  :  *  imperov  per  leuarfi,poi 
fpelio  da  quello  ontume,vfarono  molto  di  frequentare  i  bagni,  ne  i  quali  fi  faceua 
no  radiare  tutta  la  perfona  da  i  ferui  loro  con  certe  ftregghie  accommodate  mol# 
to  a  tal  feruigio%&  quelle  chi  l'haucua  d'oro,chi  d'argent  o,chi  di  ferro ,  chi  d'e* 
bano:  *  chi  di  qualche  rara  pietra  ,  fecondo  la  nobilita'  *  la  ricchezza  delle  per* 
Ione,  &  cofi  facendofi  con  quefre  ne  i  bagni  caldi  radiare  per  tutto  il  corpo ,  cafau 
nano  nell'acqua  quelle  rafure  dell'olio  ,  co'l  quale  s'erano  onti  da  prima,  *  que< 
Ite  erano  quelle  ra{Hature,delle  quali  nel  prefente  capitolo  fa  mentione  Diofco/ 
ride  .  Fu  anchora  oltre  à  quello  in  grandiflìmo  vfo  l'olio  ,  appretto}  gli  antichi 
per  vngere  gli  Athleti,  che  ne  Theatri  della  paleftra  giocauano  ignudi  alle  brac 
eie.  Il  che  non  folamentefaceuano  per  eflere  più  agili  t  *  ifpediti  delle  membra 
ma  perche  più  malageuolmente  fi  potettero  l'un  l'altro  attaccare  alle  prefe  per  gii 
tarn  rf  terra,  &  perche  quiui  co'l  calpeftio  de  i  piedi  fi  faceua  affai  poluere,per 
efler  cofi  onti  d'olio  ,  fi  gli  n'appiccaua  addofTo  gran  quantita,oltrei  quella,che 
nel  trauolgerh  con  tutta  la  perfona  leuauano  di  terra,  dalla  quale  facendofi  pofeia 
ftregghiare  nel  bagno,  tutte  quelle  rafiirepoluerofe  fi  conuertiuano  in  feccia,fìmi 
le  al  fango.  Ma  perche  nell'abbracciarfi  d'infiniti  Athleti  onti  copiofamente  nel. 
j  oho,  *  nel  i'accoftarfi  alle  muraglie,*  alle  Statue  per  tutto  lafciauano  l'ontume 
il  quale  poi  dalla  poluere  fi  faceua  fangofo  :  pero  Diofcoride  nello  fcaldare  efler 
fimile  a  quel  de  bagni  nel  prefente  capitolo  ne  deferire .  Fece  dell'olio  mentione  r  •  Q 
Galeno  al.  Vi/delle  facoltà'  de  femplici .  cofi  dicendo:  Qjial  fia  il  temperamento  ? "5? 
dell  olio,  che  tìfa  communemente  dalle  oliue.ampiamentefu  detto difopra  ne  sii 
altri  libri  douedimoOrammo  efiere  egli  humido,  &  moderatamente  calido.  Co/i 
adunque  {  quello,  chV  dolci(ìiti.o,  &  che  fi  fa  di  quelle  oliue,che  noi  chiamiamo 
troppe  .  ma  quello/che  chiamane  omphacino  ha  tanto  in  fedi  frigidità  quan 
to  vi  fi  gli  ritruouadelcoftrettiuo.  Il  vecchio,  che  fi  fa  del  dolce,  e  più  caldo  * 
più  potente  per  euaporare ,  ma  quello, che  fi  fa  del  crudo,  mentre  che  rifebra  in  fe 
qualche  redduo  di  coftrettiuo,  rimane  di  facoltà  mille  ,  ma  come  lo  perde  diuen 
ta  fimile  all'altro.  In  oItre,coloro  ,  che  nel  preparare  l'olio  vi  mettono  i  ramini 
lo  fanno  veramente  fimile  all'omphacino  .  Per  il  che  non  e'da  dimandare  come 
egli  fia  fatto,  ma  fi  dee  più  tolto  gufare,*  fe  vi  fi  fcntefaporecofhetituo  alcuno 
fi  dee  giudicare  parimente  frigido,  come  e* ,  quello  ,  che  fi  ci  porta  d'Hibcria  *  f? 
chiama  Spagnuolo  ,  il  quale  non  ritrouandofi  al  gufto  coftrettiuo  ma  del  tutto 
dolce  ,  e  da  (binare  efiere  alquanto  caldo  .  In  oltre ,  fe  fi  ritroua  elìer  fottile  (co 
fi  €  quello  che  é  puro  ,  *  trafparente  alla  villa  )  Se  che  ontone  la  pelle  copiofa 
mente  vi  fi  ritruoul  vguale  ,  &  che  prettamente  fe  ne  penetri  dentro ,  <?  da  fonia 
re  ,  che  Ua  ottimo  ,  Se  de  gli  altri  migl[ore,come  i  il  Sabino.  Che  l'olio  lauato  fia 
manco  di  tutti  gli  altri  mordace ,  l'habbiamo  ampiamente  dimoftrato  di  fopra 
ma  in  che  modo  fi  debba  egli  benisfimo  lauare  ,  l'infegnaremo  nel  feguente  tìat 
tato,che  farà  delle  compontiom  de  i  medicamenti ,  doue  Se  del  Sicionio  *d'o 
gni  altro  fimile  olio  fi  trattara  la  dottrina  .  Percioche  horaeM'intentionmiadi 
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trattare  de  i  Semplici .  Q  uello,  che  fi  fpreme  dalle  oline  faluatìchc ,  non  e  còni/ 
pofto  difemplice  temperamento  :  percioche  egli  coftrigne,  &  disecca .  Cinedo 
e1  di  tutti  gli  altri  più  afpro,&  meno  l'Hiftriano  r  &dopo  quefto  lo  Spagnuo/ 
lo  .  Grafismo  è  quello  di  Libia  ,  8c  di  Cilicia .  Sottile  ,  8c  parimente  graffo  é  il 
Sabino  ,  &  mediocre  tra  tutti  quefti ,  di  cui  s'e  detto ,  e'  quello  ,  che  nafee  nelie 
Cicladi  Ifole  in  Grecia  f  &  in  Alia  .  Il  graffo  fi  giudica  dalla  vifeofita  Tua,  &  il  fot 
tile  per  la  trafparenza ,  8c  per  la  prefta  penetratione  ,  quando  fe  n'unge  il  corpo. 
Poffbnfi  adunqueper  le  ragioni  predette  conofeere  le  qualità  di  tutti  gli  olii,  i 
quali  equivocando  chiamano  vngiienti ,  come  il  Rofado,  de  i  Pomi  cotognine 
Gigli ,  8c  d'ogn'altra  fpetie  di  fiori ,  frutti ,  germini ,  &  frondi .  Di  quefti  adun 
ejue  dinenta  vnguento  ciafeuno  ,  che  fi  prepari  concofe  aromatiche  ,  se  cofi  va 
ria  ogni  altro  olio  il  fuo  temperamento  ,  fecondo  le  qualità*  di  quelle  còfe^che 
Vi  fe  infondono. 


DELLEL  E  OMELE, 


Cap.  XXIX. 


N  P  ALMIRA  di  biria  da  vn  certo  tronco  d'albero  dijlilla  vrìoliv 
piugroffo  del  mele ,  alguflo  dolce,  ilquale  chiamano  Eleomele .  Eeuuto* 
i       ne  il  pefo  d'un  fejìario  con  wna  hemma  d'acqua ,  purga  la  cholera  ^al- 
tri crudi  huomori  ;  ma  coloro ,  che  lo  beuono ,  diuentano  quafi  flupidi ,  et 
fin^a  fir^e .  Il  che  non  e  da  temere , [vegliandoli }  &  non  lanciandoli  dor 
mire  .  Faffi  parimente  della  graffe  rà  de  rami  di  quejlo  albero  olio,  delquale  quello  e  ec 
celiente,  eh* è  vecchio ,  graffo ,  denfo ,     non  turbido  .  Ha  virtù  di  fcaldare  .  Ongefi 
panatamente  per  chiarificare  gli  impedimenti  de  gli  occhi ,  C  onfirijce  alla  fichu  ,  & 
ài  dolori  de  neiner.iu 

Eleome  T  'ELEOMELE  non  fi  porta  k  noi,  anchora  che  più  merce  fi  ci  portino  di 
le,&  fua  \  .  Soria  ,  ne  manco  ho  mai  ritronato  alcuno  ,  che  l'habbia  veduto  in  Italia, 
effami  '         Hermolao  Barbaro ,  huomo  veramente  dotto  ,  fta  in  dubbio,  fe  l'Eleomc' 
natione  lefia  ,  ò  non  fia  la  Manna  ,  fondandoli  più  nel  lignificato  del  vocabolo  ,  che  nella 
Ambi*  proprietà'  ,  &  nell'elTenza  della  cofa,  Imperoche  tiene  egli  quafi  come  per  certov 
guita  di  anchora  che  del  tutto  non  l'efprimi ,  che  l'Eleomele,  &  l' Aeromele,  ilquale  non 
Hermo*   vuol  dire  altro ,  che  mele  dell'aria  ,  fieno  vna  cofa  medefima  .  Per  ilche  non  mi 
Jao.        pollo  ,  fe  non  maravigliare  ,  che  non  haueffe  forza  di  canare  di  dubbio  vn  tanto 
huomo  lafcritturadi  Plinio  fuo  familiariflìmo,&  quella  di  Diofcoride,i  qualidi 
communefenrenza  affermano  ,  che  l'Eleomele  i  vn'olio,  che  diftilla  da  vn  tron- 
co d'un'albero  inPalmiradi  Soria  ,  &  non  che  fi  i  ne  liquore,  ne  mele,  che 
cafehi  dal  cielo  ,  ò  dall'aria  ,  &  tanto  più  ,  che  nel  procedo  del  capi* 
tolo  afferma  Diofcoride  ,  che  oltre  i  quello  ,che  per  fefteflodi 
ftilla  dall'albero  ,  fe  ne  fa  artificialmente  della 
graflezza  de  i  fuoi  rami. 
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DI    DIOSCORIDE.  a* 
DEL  L*  OLIO  RICINO  O  V  E  RO  GICINO.      Cap.  XXX. 


O  O  L  I  O  Rum  fifa  in  quefto  modo  :  Togliefi  la  quMita  deiRei 
ni  ben  maturi ,  che fi  rude ,  er  difìeft  pofcia  a  fece  ne  al  Sole ,  nel  modo 
l      che  fi  difendono  le  altre  cofe  in  fu  le  grati ,  tanto  vi  fi  hfeiano  filtri  ,  che 
lacorteccia,chegli  vefìe,fi  romp?,  &  gli  cafca  da  doffo  .  Vigliafipoi  la 
carne  loro,  &  mejfa  in  rn  mortaio ,  diligentemente  fi  tefia ,  mettefi  pò- 
feia  in  V4  yafo  di  metallo  fiagnato  infteme  con  acqua  a  bollire  al  fuoco ,  cr  come  fi  ve* 
de,  che  gli  habbia  refe  tutto  il  fuo  humore,  leuato  il  yafo  dal  fuoco,  fi  ricoghe  tutto  Vo 
lio  ,  che  nuota  difopra ,  con  vn  nicchio  di  gongola .  M<*  in  Egitto ,  doue  pu  abondan 
tenente  ^ufa ,  fi  fn  dirimente .  Imperoche  mandano  i  Ricini  ben  mondi  alla  macina,  & 
come  fino  ben  macinati ,  mejfigh  in  certe  fporte ,  ne  [premono  l'olio  ver  il  torcolo.  So  ■ 
nomaturi  i  Ree  ni ,  quando  facilmente  efeono  fuori  delloro  gufeio .  Ebuono  l'olio  Ri 
cino  aW  ulcere  del  capo ,  che  humigano  f  alle  oppilationi ,  <&  prefòcationi  della  mirice, 
dia  rogna ,  alle  pofieme  edde  del  federe ,     leua  via  le  difformi  cicatrici ,  tr  i  dolo  • 
ri  deh" orecchie .  Mefifo  negli  impiafir  i ,  gli  fa  più  efficaci  ;  £T  beuuto  purga  l'acqua, 
<ST  i  vermini  del  ventre. 

CHIAMASI  Polio  Ricino,ouero  Cicino  communemente  olio  di  Cher  & 
ua,  anchora  che  poco  ila  in  vfo  nelle  Spetiarie.  Imperoche  il  feme,che  chia  Cherua. 
ma  Diofcoride  Ricino,  non  £  altro,  che  la  Cherua,  ouero  la  Cataputia  mag 
giorede  gli  Arabi  ,  la  quale  chiama  Serapione  anchora  Pentadattilo  ,  comepiu 
ampiamente  nel  quarto  libro  fi  dira  ,  quando  nel  propriocapitolo ,  fìparlara  di 
tutta  la  pianta, Ma  non  preterirò1  pero  di  dire,che  Ricino  non  vuol  dire  altrove 
ramente ,  che  quelle  zecche  grolle ,  che  attaccate  addotto  a*porci,as  cani,V  capre,& 
a*  diuerfi  altri  animali  lì  ritrouano ,  liuide  ,  8c  piene  di  fangue  :  &  perche  quefto  fé 
ine  in  ogni  Tua  parte  li  raflembra  a  quel  fordido  animaletto,  è  flato  chiamato  an 
ch'egli  Ricino  ,  tirando  il  nome  dalla  molta  fembianza  ,  che  ha  con  quello.  Di 
quefto  olio  fcriffe  Mcfue  nel  tratrato,ch'ei  fa  de  gli  olii,chiamandolo  olio  di  Che 
jua  ,  8c  oltre  alle  virtù  afsegnategli  da  Diofcoride ,  difce  che  molto  fi  conuiene 
alle  vento/ita  grofse,  &  che  per  quefto  gioua  a  dolori  di  ftomac  ho,  di  fi  anchi,*  fi 
milmente  colici ,  onto  ,  beuuto  ,  8c  mefso  ne  crifteri. 


DELL'OLIO  DELLE  MANDOLE*        Cap.  XXXI. 

O  OLIO  delle  Mandole,  ilquale  demi  chiamano  Metopio',  fi  fa 
in  quejlo  modo  t  Togli  la  quartaparte  d'un  moggio  di  Mandole  amare, 
J  ben  mon  Je,  et  be,i  fecche,  W  con  vn  pcflello  di  legno  leggiermente  pefìale 
in  vn  mortaiOyjin  che  vadano  in  pajìa,  et  gìtta  lor  fopra  due  hemine  d'ac 
qua  cdh  .  Lafcide  poi  cofi  per  me^a  lord  in  infufione ,  <£T  ritornarlea 
pelare  p\ufonw:M,  <&  pofeia  fremile  in  vn  vfòJeMiiÌQ  con  vrw  gongola  quel* 
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lo  9  che  t'appicca  alle  dita.  Aggtugni  poi  di  nuouoalle  Mandole 
fremute  vnahemina  d'acqua  y  w  come  far  cnnobene  abbombateì 
fa  vrì  altra  volta  il  medefmo  ♦  Ogni  me^o  moggio  di  mandole 
rende  vnahemina  d'olio  ♦  Vale  ài  dolori  fprefi)cauonitconuerffo- 
ni9  infiammagioni  della  madnce.  Gioua  alla  dogli  i  della  tefìa, 
t$  a  i  dolori  ,fuoni ,  V  fojfoli  delle  orecchie*  Vale  a  t  difetti  del 
le  Reni  alle  pietre ,  che  vi  fi  generano ,  al  ritenimento  dell'orina,  al 
la  ftrettura  del  fiato  ,  &  a  i  difetti  della  md^a  .  Toglie  mefhiato 
con  mele ,  radice  di  Giglio  9  cera  ài  Cipro}oue>'  cerotto  P  ojà* 
do ,  le  macchie ,  le  rumde^e  ,  ©r  le  crejpe  della  fac  ta  Ymfca 
la  yjjla  ,  et  mondijica ,  applicato  con  Yino ,  la  farfarella  ,  fcr  /t  v/> 
cere  del  capo ,  che  humigano. 


DI'  di  $  s  E  N  D  O  il  dolce  il  vero  ricompenfo  dell'amaro  ,  mi  pare  verament  di 
M  H  le  4  douerdire(tacendofdoDiofcoride)anchora  dell'olio  delle  mandole  dolci. 
Maao  jm,  erociiepocijj  spedali  h  ritrouano  ,  che  lo  facciano  realmente ,  8c  fecon 

<lolcL     do  il  douere  .  Fafli  adiincjtie  fecondo  Mefuecoiì ,  Togliefì  delie  migliori^  più 
dolci  mandole  la  quantità ,  che  lì  vuole,  ben  monde  da  tutte  due  lelcorze,  &  pe 
ftanfìjlafciando/ijjo.cia  per  cinque  horein  luogo  ben  caldo  .  Ripeftan  fi  dipoi  al 
quanto  ,  &  portami  al  torchio  ,  &  cauaiTene  l'olio  .  Cuoce/i  anchorala  palla  lo 
ro  in  vafo  vetriato  ,  onero  di  (lagno  nel  bagno  ,che  chiamano  di  Maria,  per  al 
quanto  fpatio  di  tempo  ,  8c  pofeia  cofi  calda  li  porta  fotto  al  Torchieilo  #  &  caua 
fene  l'olio  più  abondantemente.  Tritami  anchora  le  mandole  ben  monde ,  &  me 
tonfi  ne  i  Tacchetti,  inuolti  in  più  doppi  di  panni ,  fotto  l'arena,ouero  cenere  cai 
da,  &  come  fono  ben  calde,  fe  ne  lpieme  fuori  l'olio.  Ma  inoltri  spctialifenza 
Errore  mondare  altamente  le  mandole ,  pigliando  ogni  rortume  delle  communi ,  le  qua 
gradedcji  fempre  fon  mefcolate  con  qualcuna  delleamare,  dopo  che  le  han  pefte  affai 
gli  Spe#  grettamente ,  le  mettono  in  vn  vafo  di  rame  fopra  ai  fuoco  ,  &  le  fcaldano  di  tal 
tiaii.      forte ,  che  quali  l'arroftifcoao  :  &  fe  non  fuffe ,  che  pur  le  sbruffano  con  vn  poco 
d'acqua ,  del  tutto  s'abbruftolarcbbei  o,  &.  coli  pofeia  le  portano  fotto  al  torchiel 
lo  à  cauar  l'olio  ,  il  quale  il  pia  delle  volte  piuza  tanto  d'abbi  uftolato  ,  che  of 
fende  mirabilmente  ìlnafo  ,  non  accorgendoli ,  che  per  rifparmiar  fatica,  peruer 
tifeono  tutta  la  fua  virtù  lenitiua ,  &  pettorale ,  Impero1  che  peftando  le  mando 
lefenza  mondare  ,  vienea  prendere  l'ono  nell'abbruftolarfi  le  mandole,  lanata 
ra  del  gufeio  ,  il  quale  e''  llitico  ,  fecco  ,  afpro  ,  &  fcabroib  .  Il  che  parimente  gli 
accrefeie  quello  arroftire  le  mandole  nello  fcàldark,  Alchehauendo  hauutoauer 
tenza  il  peritilìimo  Mtfue  ,  volfe  ,  che  J  rare  l'olio  buono  delle  Mandole  dolci, 
èhe  le  Mandole  fuffero  ben  monde,  Se  che  pofeia  le  li  fcaldaffei  o  con  vn  certo  cai 
ciò  foaue  ,  lento  ,  8c  piaceuole  ,  come  in  diuerii  modi  qui  di  l'opra  s'è  fcritto.Ha 
quello  olio  ,  quando  lì  fa  diligentemente  virtù  molto  lenitiua  ,  tsc  impero* ,  bc 
uutone  il  pelo  di  qnatroonze  ,  lemfce  il  corpo  <\  i  coftipati,  l'afprezza  della  gola, 
del  polmone  ,  6c  di  tutte  le  parti  citeriori ,  &  Immetta  tutte  le  durezze  ,  Se  licci' 
ta  de  i  membri ,  &  delle  giunture ,  Se  impero  conferire  molto  a  gli  Etnici .  ln# 
graffa  ,  &  moltiplica  il  feme ,  &  applicato  gioua  a  i  dolori  della  madrìce  ,  &  del 
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la  vifcigamelToiii  con  la  Siringa. Q  uello  delle  Mandole  amare  ,  oltrcalle  virtu 
affienateli  da  Diofcorìde  ,  apre  l'oppilationi  i  se  caccia  la  ventofità*  del  corpo. 


DELL'OLIO  BALANINO. 


Caf.  XXXII. 


ASSI  Volh  Balanino  nel  medefino  mo* 
do ,  che  quello  delle  Mandole .  I  eua  quejlo 
f  le  macchie  del  vi  fi  ,  le  lentigini ,  //  vainolo, 
CT  le  cicatrici  nere.  Scine  il  venire  Nwore 
allo  fìomacho  Vidillafi  vtilmenteinjìeme  con 
graffo  d'oca  nell'orecchie  per  li  dolori^  ilfuono,e  per  li  [uff oh  di  quelle. Bann  fi  nel  me 
demo  modo  Volio  di  S  famose  quello  delle  Nocifanno  la  medefirra  virtu,che'l  Balanino. 

L'O  L  I  O  Balanino  ,  ilquale  lì  fa  della  Ghianda  vnguentaria  ,  fi  chiama  ap' 
pretto  a  i  profumieri ,  &  fpetiali  olio  di  Ben ,  per  chiamarli  cofi  da  gli  Ara* 
bi  il  frutto  ,  onde  egli  lìfpreme  ,  come  ampiamente  diremo  nel  proceffb  di 
quefto,  al  quarto  libro,quando  quiui  nel  proprio  capitolo  lì  parlara  della  Ghian 
da  Vn^uétaria,chiamatada  i  Greci  Mirobalano.In  quefto  mede/imo  modo  fcrif 
fe  Mefue  l'arte  di  fare  il  fuo ,  dicendo  ,  ch'egli  e'  after(ìuo,mondincariuo  ,  Se  aperi 
tino  dell'oppillationi .  Onto  ,  rifolue  le  fcrofole ,  se  le  pofteme  dure  Gioua  à  i 
defetri  frigidi  della  Meka ,  Se  del  Fegato  ,  Se  conferifceallo  Spalìmo^  Se  altre  ma 
lattie  de  Nerui  frigide,&  k  i  dolori  delle  giunture.  Ha  quefto  olio  quefta  proprie 
tff ,  che  inuecchiandofi  non  diuenta  vieto,  ne  rancido, &  imperò  i  Profumieri  per 
incorporare  le  mifture ,  che  per  profumare  guanti ,  Se  altre  cofe  ,  di  Mufchio 
Ambra  ,  Zibetto ,  Se  altri  foaui  odori ,  compongono  interne  ,  non  adoperano* 
altro  olio  ,  che  quefto  ,  Se  imperò  non  e*  marauiglia  ,fc  il  fruttto  ,da  cui  lì  caua 
quefto  olio  ,  fatte  de  gli  antichi  chiamato  Ghianda  vnguentaria  .  Auuenga  che  fo 
lo  il  fuo  liquore  fia  il  più  atto  ,  se  il  più  frequentato  nelle  mifture  de  gli  vnguen 
ti  pretiofì,&  odoriferi  .  Scritte  medefimamente  Mefue,che  quello  del  Sifamo  lì  fa 
ceua  nel  mede  (imo  mòdo  ,che  quello  delle  Mandole  ,  mondandolo  prima,  &  po 
feia  peftandolo,&  fpremendolo  con  quel  medefimo  artificio  %8e  fecondo  che  egli 
afferma  ,  ingrana  il  corpo  ,  moltiplica  il  feme  %lenifce  l'afprezze,&  maflime  della 
gola,rifchiara  la  voce,&  mollifica  le  pofteme  dure  Entra  pofeia  l'olio  del  Sifamo 
in  molte  compofitionid'olii,che  fono  in  vfo  nelle  Spetiarie.  (Quello  delle  Noci 
non  ritrouo,che  fia  in  vfo  nella  medicina,  ma  ben  fo  che  in  Lombardia  per  Ja  ca 
xeftia,che  hanno  di  quello  delle  olmeto  brufeiano  giornalmente  nelle  Lucerne. 

Veli  olio  dell'BLio[ciamotdel  Grtno  Gnilio,del  Cartamo,del feme  del  Rafano ,  del  Me- 
lanthio ,  W  di  quello  de  la  Senape.  Cap.    XXX  III. 

O  OLIO  delTMofciamofi  fa  cofi  :  Vrendeji  il  femefecco  nuouo,&> 
j       bianco  ,  <&  peftaft ,  &  abbombafi  d'acqua,  come  dicemmo  nell'olio  deh 
le  Mandole  .  Vortafi  pofeia  al  Sole,  cr  le  parti  fue ,  che  di  [opra  fi  feccac 
no  }fi  r incorporano  continuamente  nella  maffa  .  Baffi  cofi  infino  a  tanto 
che  diventa  nero  ,er  comincia  a  pulsare.  Spremefi  pofeia,  y  colato,  fi  ripone.Con* 
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Det  Rafino.     ftrifce  a  i  dolori  delle  orecc  hie,  &  metteft  ne  i  peffoli  p*r  tjfre  egli 
mollifichino.  Zaffi  fimilmente  Colio  del  Grano  Gnidio  mondato. 
Beuuto,  purga  il  corpo  .  Nrf  medefimomodofi  caua  quello,che 
fi  chi  ma  Gnuino  ,  ilqualeha  la  medfima  virtù ,  di  quello,  che  fi 
fa  del  Grano  Gnidio  ,  ben  che  manco  fia efficace  .  Q^uefia  medefu 
mi  regola  fi  tiene  anchora  in  far  quello  del  feme  del  R  afono;  come 
neuole  à  coloro ,  che  per  lunga  malattia  diuentano  pidocchio  fi  Le* 
ua  Vafprei^a  dalU  pelle  delia  faccia,??  vfinlo  quelli  d'Egitto  per 
condimento  delle  viuandehro  .  Il  Melanthino  tanto  vale,  quanto 
il  Rafamno.  Quello  della  Senape  fi  fa  cofi  ?  Tritafi  il  feme , 
abbombafi  d'acqua  calda ,  er' aggiuntoti  dell'olio  }fi fìrere  ,  <*r  vale ,  vngendofenr, 
alle  doglie  vecchie ,  &  tira  afe  gli  humor'x  già  ragunati  in  qualunque  parte  dd  corpo. 

L'OLIO  dell'I  ufquiamoc  imperoche  cofi  fi  chiama  lo  Hiofciamo  nelle  Spe 
tiaiie)anchora  che  appretto  V  poche perfone  hi  in  vfo,  nondimeno  perle* 
ùare  ogni  dolore ,  oue  gli  altri  remedii  non  giouano,e\'oIenniflmio  rimedio 
tua  vi*'  in  qual  fi  voglia  parte  del  corpo ,  8c  maflimamente  nelle  calde  pofteme  de  i  mem 
tu.  bf i  genitali.tanto  de  i  mafehi  ,quanto  delle  femine.  Vale  affai  ne  i  dolori  accutifli 
mi  delle  orecchie  4  diftillatoni  dentro  con  cafroi  eo ,  d  con  zafferano .  Prohibi 
fee  la  gommorrea  vngendofene  le  reni  ,  &  i  tefticoli ,  &  j  mrftrai  rodi ,  8c  bian 
chi  delle  donne,  rnefTo nella madrice con  pefìoli  ,  8c  vntoneil  filo  della  fchena. 
Vale  efficacemente  a*  i  dolori, 8c  infiammagioni  delle  mammelle,^  tenuto  in  boc 
ca  tepido  a  i  dolori  dei  denti ,  &prohibifce  piu,che  ogni  altra  cofa,  il  rinafeere 
de  i  peli ,  mefehiato  pere?  con  àiuerfi  altri  Semplici .  (Quello ,  che  fi  fa  del  grano 
Gnidio  ,  il  quale  chiamano  i  villani  pepe  de  monti  ,fpefle  volte  adoperato  da  lo 
ro  per  purgar/i ,  come  cofa  veramente  conueniente  aN  i  loro  (lomachi  ,non  s'ufa 
per  non  elTer  cofa  molto  violenta  nel  fuo  operare .  Ma  il  Gnicino ,  che  lì  caua  del 
feme  del  Cardiamo,  fecondo  che  recita  iMefue  , beuuto  >  vale  al  trabocco  delfie 
le  ,  alle  oppilationi,  &  a1  i  dolori  tanto  ftomachali ,  quanto  colici .  Gioua  mara 
uigliofamente  a  gli  fuetti  di  petto,  &  à  fchiarire  la  voce.  Solue,  beuuto  i  la  fieni 
ma  tanto  per  vomito,quanto  per  la  via  dei  corpo. Qjiello  ,  che  lì  fa  del  feme'del 
Rafano  ,  8c  parimente  del  Melanthio,  non  s'vfano  ,  ne  manco  s'vfa  quello  della 
Senape ,  anchora  che  più  volte  i'habbia  fatto  io ,  quantunque  non  fenza  lagrime 
tanta  e  la  accutezza  del  fumo ,  che  lafcia  nello  fpremei  lo.  * 

DELL'OLIO  DEL  M IRTHO.        Gap.  XXXIÌIT. 

L  k  0  D  O  di  fare  Polio  del  Uìtiho  è  cofi  t  Togtionfi  le  più  tenere  jG* 
glie  del  Mirtho  nero  faluatico ,  cuero  del  domefiico ,  &  pefìanfi ,  e?  ca* 
i  vtfene  ilfucchio ,  col  quale  fi  mefehia  il  pari  pefo  d'olio  omphacino  ,etjh f 
fi  cuocere  infume  a  fuoco  di  carbone,  ricoglitndo  poi  l'olio,  che  nuoto  di 
fopra  .  ¥al]i  anchora  più  facilmente  in  quello  modo  ;  Cuxonfi  in  olio,  & 
^quabenpefielefogliepiuteneredejMtrth^ 

cuni 


SS 


.DI'  DIOJCORIDE.  '  V 
[mi  primtwente  lofcnno  al  Sole ,  mettendole  figlie  del  Mirtho  a  macenrfi  nell'oliot 
&  fino  nchora  de  gì  altri,  the  prima  danno  corpo  ali1 olio  con  gufi idi  Melagrani,  Ci 
preffo  ,  Cipero  t  &  Squmantho .  '/  iu  efficace  e  quello  che  amareggi*  al  gufi  o  ,  eh  è 
cliofo  ,  <*r  graffo  di  liquore  ,  verde ,  trajparente ,  che  rej])ira  f  odore  del  Uir- 
tho .  Cofirigne  Volio  Mirthino,&  indura  x  &  imperò  fi  mefehiacon  le  medicine ,  che 
cicatrizzano  .  Vale  air  ulcere  del  capo ,  che  humigano  ;  alle  cotture  del  fioco  ;  W  alle 
bolle  ,  che  vengono  per  U  per  fina .  E  buono  alle  fraccaf]ature  delle  membra  ,  alhfirjh 
relladelcapo)allefijfuret  w  pofleme  del federe ,  e^r  alle  giunture  fmojfi  .Vrohibifie 
il fudore ,  t?  gioua  à  tutte  $  uelle  cofe ,  che  hanno  bifogno  d'ejfire firette ,  et  condenfite* 
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COSTUMASI  di  fare  l'olio  Mirthino ,  quafi  in  tutte  le  Spetiarie  della  qjj0 
Italia  ,  non  con  le  foglie  tenere'del  Mirtho,  fecondo  la  dottrina  di  Diofco  Mirthi* 
ride  ,  ma  con  i  frutti,  togliendone  de  ben  petti  ilpefod'una  libra,etinfon  no  cfua 
dendoli  con  tre  libre  di  vino  nero  ,  &  due  d'Olio  commune  i  far  bollire  ,  per 
ifpedirfipiu  predo  ,  in  vn  vafo  di  rame  3  fuoco  di  carboni ,  infìno  a1  tanto ,  che 
del  tutro  fi  confumi  il  vino  ,  non  hauendo  auuerrenza ,  che  Meme ,  &  ancho  Gio 
uanni  da  fanto  Amando  ,  da  i  quali  gli  Spetiali  han  cauato  i  loro  Luminari,  vo 
gliono  ,  6c  comandano  ,  che  lì  faccia  nel  bagno  di  Maria  ,  8c  con  olio  Omphaci 
no  ,  &  non  col  commune  ,  che  fi  fa  delle  Oliae  mature  ,  come  fu  anchora  l'inten  Infere 
tione  di  Diofcoi  ide  .  Il  che  quanto  importi  i  farlo  virtuofo ,  8c  efficace  ,  me  ne  ja  fatica 
rimetto  alfano  giudicio  di  coloro  che  bene  intendono  quanto  lia  differente  l'epe 
ratione  del  bagno, da  quella  de  i  carboni, ilquale  per  la  troppa  violenza  brufeian 
do  9  fa  efshalare  ogni  virtù .  Ma  perche  per  vniuerfale  beneficio  de  gli  rinomini 
(come  fino  dal  principio  prometti  di  fare  )  non  vo  mancare  di  far  conofeere  gli 
errori ,  che  giornalmente  lì  commettono  ,  pero  dico  ,  che  tutti  gli  olii ,  che  s'a< 
doperano  nelle  Spetiarie  (  eccetto  quelli  ,  ckeda  gomme  ,  o  d'altri  materiali  lì 
cauano  per  lambico  )  fi  douerebbero  fare  in  vafi  di  vetro,  ó  almanco  di  fragno,  V\£r  " 
nel  bagno  di  Maria  ,  lafciandoui  dentro  almanco  lo  fpatio  di  tre  giorni  per  voi  ?•* 
ta ,  anchora  che  {Tandoui  più  non  lo  potrebbe  fe  non  giouare  .  OÌtre  a*queflo,  1 
per  fargli  più  virtuolì ,  dourebbonlì  dopo  i  tre  giorni ,  fp:  emere  i  materiali  io/ 
ro  ,aggiu  j;nendouenepoide  gli  altri  frefehi  ,&  tornandogli  pofeia  almedeiimo 
bagno  per  il  pari  fpatio  di  tempo  ,  &  cofi  fare  tante  volte  ,  che  f afferò  affai  vir# 
tuofì ,  Ma  la  troppa  cupidità  di  volere  abbracciare  ogni  cofa,&  il  voler  fare  pili 
di  quello,  che  lì  può.  Se  che  lì  dourebbe,per  guadagnare  affai,&  empire  la  caffa  del 
la  bottega  ,  non  lafcìa  trouare ,  ne  difpenfare  il  tempo  debito  d'operare  realmen 
te  ne  i  medicamenti  a  quelli  Spetiali, che  più  alle  borfe  loro  ,  che  alla  vita  depo 
ueri  ammalati  fono  del  continuo  vigilanti  ,  &  intenti  .  Intendendoli  perei ,  che 
io  non  parlo  ,  fe  non  di  quelli  ,  che  coli  fanno  ,  Per  ilche  i  fare  vno  olio  Mir* 
thiuo ,  che  fa  ben  pieno  di  virtù  di  Mirtho  ,  fi  fa  coli  :  Toglieli  de  i  frutti  del 
Mirtho  frefehi  vna  libra,di  fucchio,cauato  da  i  triedefimi  frutti,mezza  libraci  vi 
no  nero  Mitico  due  libi  e,d'olio  Omphaxino  tre  libre,*  ponfi  ogni  cof*  in  vn  va 
fo'di  vetro,onero  di  (lagno  ben  ferrato  a»  bollire  lentamente  al  bagno  di  Maria 
per  rre  giorni. &  pofeta  cauafi,&  fpremefì  per  torchio,  8c  ritornannifi  di  nuouo  al 
trettanti  frutti  ben  pefti,ritornado  ogni  cofa^come  nrima  dh^-lprfnKo^an^ 
altrettanto 
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auanti ,  che  ficaui  fuori,(i  lafcia  Ja  bocca  dei  vafo  aperta,  accioche  Fhumidita1  del 
vino  fe  ne  vapori,*  retti  l'olio  folo  nel  vafo. Ne  pero'  fi  fallino  quelli  Speciali, 
che  lo  fanno  bollire  al  fuoco  de  carboni ,  con  dire ,  che  coli  faceua  bollire  il  fuo 
Diofcoride,per  che  al  tempo  di  Diofcoride  non  era  la  medicina  co  fi  corretra,co 
me  fi  vede  effe  re  a*  tempi  noftri,&é  da  penfare,che  fe  l'arte  del  bagno  gli  fuffe  (la 
ta  nota,che  non  fe  l'haurebbe  cofi  facilmente  taciuta,come  non  fe  la  tacquero  Me 
fue%&  de  gli  altri  aflai,liquali  hanno  co  gran  diligeva  ordinata  tutta  la  medicina. 

DEL  L'OLIO  LAV  RINO.        Cap.  XXXV. 

ASSI  Po/ io  Laurino,  cuocendofi  VOrbachelleben  mature  nel? acqua, 
Impercche  dalla  corteccia,che  le  cir.  onda ,  rendono  yna  certa  graffila, 
f  laqualefi fpreme  conle  mani  in  yna  conca ,  <&  ncoglieji ,  Alcuni  altri, 
dando  primacorpo  aWolio  Omphacino  cm  Cipero  f  Squinantbo,  &  C* 
lamo odorato ,  lo  cuocono  infieme  con  fòglie  tenere  di  Lauro,  alquale  agi 
giungono  alcune  Orkachelle  injìn  che  conofeono  hauere  affai  odore  ;  &  altri  vi  metto- 
no  Storace ,  W  Mirrha  .  L'ottimo  Lauro  a  far  Colio  Laurino  è  quello  delle  montagne, 
&  che  produce  le  figlie  più  larghe  ♦  1/  migliore  olio  l  aurino  è  ilfiefio,  verde ,  acuto, 
t$  amanffimo .  Ha  virtù  di  fcaldare,& di  mollificare .  Apre  le  bocche  delle  vene .  To 
glie  le  latitudini .  E  vtile ,  ongendofene ,  più  che  ogni  altra  cofa  à  tutti  t  difitti  de  i  ner 
ui ,  al  freddo  ,  che  precede  alle  fibri ,  a  catarri  dolori  d'orecchie ,  &  malattie  di  reni, 
caujate  da  frigidità .  Nientedimeno  beuuto,  caufi  grandiffimannufia* 

HA  M  E  S  V  E  vn'altro  modo  di  fare  l'olio  Laurino ,  ma  però*  poco  diffe 
rente  da  quefto ,  8c  impero1  per  non  effere  cofa  di  molta  impoi  tanza,la  la 
fciodapartejperfapereio,  oltre  a*  quefto  anchora,  che  l'olio  Laurino, 
che  s'adopera  nelle  Spetiarie ,  non  lo  fanno  gli  spetiali  ,  ma  lo  comprano  fatto, 
come  quel  lo  ,che  li  fa  dell'Oline  ,  da  coloro ,  che  ricolta  gran  quantità  d'Orba» 
chelle ,  ne  fanno  l'arte  del  canario  .  Mefue  ,  oltre  alle  virtù  augnategli  da  Dio* 
feoride  ,  lo  lodò1  i  i  dolori  del  fegato  ,  &  alla  Emigi  anca  ,  che  vengono  per  cau 
(a  fredda,  addolori  di  ftomacho,Colici,di  madrice  ,&di  Meka. 

Dell'olio  del  L  entifeo ,  &  del  Terebinto.         Cap.  XXXVI. 
* 

E  L  modo ,  che fifa  fo/io  L  aurino  ,fi  fa  medefimamente  anchora  quella 
del  l  entifeo ,  cauandolo  dal  fuo  frutto,  quando  è  maturo,      dando  cor 
n        po  affollo,  come  fu  detto  nel  Laurino,  Sana  quejìo  la  rogna  de  cani ,  & 
de  gli  altri  animali  quadrupedi.  E  vtilijjimo  ne  pejfett,nelle  medicine  del 
lelaffitudini ,  &  in  quelle  della  lepra .  Vrohhifie  il  fu  dorè .  Ne  fifa  o/« 
Modo  trimente quello  del  T erebintho ,  ilquale  rinfrefea  ,w  coflrigne. 
di  far  l'o         ASSI  l'olio  del  Lentifco  in  più  luoghi  in  Tofcana ,  &  maflime  nel  Con' 
lio  del     L  tacj0  noftro  di  Siena .  Faflì  nell'Helba ,  &  nel  Giglio  Ifole  nel  mar  Tirrhc* 
Létifco»  J-    no ,  8c  non  molto  lontane  dalle  noftre  Maremme ,  in  quello  modo  :  Pren# 
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DI  DIOSCORIDE. 
dono  buona  quantità  di  frutti  di  Lentifco  ,  flati  prima  ricolti  alquanti  giorni,  # 
pongonli  pofcia  a*  bollire  in  acqua  à  lento  fuoco,  8c  come  cominciano  av  crepare, 
ne  f premono  fuori  l'olio  fenza  dargli  compagnia  d'altro  olio  :  imperoche  per  fe 
fteflb  ne  fa  affai  .  Credonfi  vniuerfalmente  i  Paefani ,  douc  egli  fi  fa  ,  che  a*  vfarlo 
ne  i  cibi  fia  valorofo  rimedio  a*  far  buona  vifta  .  Lodollo  affai  Galeno  nel  V  Ai* 
bro  delle  compofìtioni  de  Medicamenti  fecondo  i  luoghi,alle  Gengiue  infiamma 
(e,&  ancho  alla  lingua,ritenendolo  in  bocca. Q  uello,che  fi  fa  de  i  frutti  del  Tere 
bintho  ,  liquali  chiamano  gli  Arabi  Grani  verdi,non  fi  porta  in  Italia,&  impero* 
non  s'ufa  .  Di  queflo  parlando  il  Manardo  da  Ferrara  nella  prima  Epiftola  del 
Tottauo  libro  ,  fi  marauiglia  ,  che  Diofcoride  dicefle  ,  chehabbia  egli  virtù  d'in 
frigidare ,  Per  dire  egli  pofcia  nel  capitolo  del  Terebintho  ,  chc'lfuo  frutto  ha 
virtù  di  fcaldare  ,  &  impero1  tiene  egli ,  che  quello  Tello  fia  corrotto  ,  &  men* 
dofo,  &  proualo,per  hauere  truouato  vn  Diofcoride  ,oue  folamenteè  nota* 
to  il  modo  di  far  l'olio  ,  fenza  eflerui  delle  virtù  fue  memoria  alcuna.  Ha  quello 
come  afferma  Mefue  ,  vii  tu  di  faldare  le  ferite ,  oc  conferifce  allo  fpafimo  ,al  ti/ 
io ,  8c  alle  durezze  de  nerui ,  8c  mettelì  molto  frequentemente  ne  gli  empiaftri. 


DELL'OLIO  MASTICINO.       Gip.  XXXVII. 


ASSI  Polio  ìAafiicino  del  Mafiice  trito ,  ilquale  con- 
fcrifce  a  tutti  i  difètti  della  madrice  ,  Scalda  temperata- 
fi      mente ,  mollifica ,  zr  cofirigne  •  E  vtile  alle  dure'tfe, 
Wflufifi dello fiom-cho,  V  alla  difinteria.  Mondala 
faccia  da  ogni  macchia,  zr  fa  bellijfimo  colore.  L'ec- 
cellente fi  fa  nelTlfolidi  Chic 

MOLTO  bretieméte  fe  ne  pafsd  Diofcoride  nello  fcriuere  ilmodo  di  far 
l'olio  di  Maftice ,  dicendo  folamente:che  fi  faceua  co'l  Maftice  trito,  fenza 
infegnarne  il  modo  di  farlo.  Gli  Spetiali  d'hoggidi  per  la  maggior  parte,  Errore 
hauendofì  dimenticato,  che  Mefue  vuole,  che  fi  faccia  in  bagno  di  Maria,  fanno  de  i  Spe 
bollire  il  Maftice  in  olio  commune  ,  8c  vin  bianco  fopra  a'  i  carboni,  fino  che  fi  tja]j 
confumi  tutto  il  vino.Ma  io  l'ho  fatto  alcune  volte  molto  eccelenteper  lambico 
di  vetro. 


T>ellacompofitione  degli  ynguenti. 


Cap.  XXXVIII. 


E  R  C  H  E  gli  ynguenti  fono  ytili 
in  alcune  malattie,  ò  in  meficolarli  con  i 
P  medicamene  in  ongerfineyò  in  odorar 
It ^enfiamo  douerfi  d'ejfi  confeguente 
mente  trattare  :  £r 'impera  nelprouar* 
li  hifogna ,  che  il  nafo  fia  giudice  ffe  r  evirino  V odore  di  quelle  cofe ,  di  cui  fi  compone 
gono .  Q^uefio  è  v er amente  l\  turno giudicio ,  come  che  in  alcuni  nonfipoffà  ojferuare, 
per  alcune  cofe ,  che  yifx  mettono ,  ledali  auantyo  d'odore  tutte  le  altre ,  come  in  quel 
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deH'Amaraco ,  delZajfarwo ,  dd  fien  Greco  j  er  alcuni  de  gli  altri  ;  tifali  jòlmm 
te fi  prou.\no ,  eir  y?  conofiono  (er  pratica. 


DELL'  VNGVENTO  ROSADO, 


Cap.  XXXIX. 


VELLO  cfe//f  Ro/f  fi  fa  cofi  t  Togli  cinque  ti 
bre  y  &  otto  onde  ,  di  Squinantho ,  d'ol<o  due  libre, 
q      W  cinque  onde  t  pefla  ,  W  infondi  in  acqua ,  eir  aio 
ci  ,mefchiando  continuamente  ;  &  come  l'haurai  coli 
to  mettilo  con  mille  rofc  bene  afciute  dall' humiditàfm 
rertti  libre,     cinque  onde  d'olio  ,  <&  pofiiaper  vndi  con  le  ma 
ni ,  prima  onte  d'odorato  mele%  fr  ejfi  volte  mefihiale,  leggiermen 
te  fingendole,  &  la/cu  cofi  per  tutta  yna  notte,  dipoi  Jpre* 
mito,  <&  come  [ara  andata  al  fèndo  la  refiden^a  ttrajportalodi 
quel  vafo  in  vn' altro ,  che  fta  bene  abbonato  cfi  mele ,  Vr  firbalo  .  Tolte  dipoi  quelle 
Rofe  fremute  in  vno  altro  vafo  ,  gittali  di  nuouo  [opra  del  medefimo  olio fyeffito  otto 
libre ,  <&  tre  onde ,     fpremile  vn'altra  volt  i ,  &  cofi  haurai  ti  ficondot  &  [e  tu  vor 
r  ai  far  e  il  ter^o     il  quarto  infondigli  volta ,  per  volta  l'ilio ,  &  (premilo .  Ma  qum 
te  volte  tu  h  fard ,  tante  volte  fi  debbono  ongtre  i  v  afidi  mele .  Oltre  quefloyfe  tu  vor 
rai  far  la  feconda  info [ione ,  metti  nelV olio ,  che  fu  fremuto  prima  il  pm  numero  di  Ro 
fi  frefche,  afiiutte  da  ognihumidita,&  mefihiandole  con  le  mani  onte  di  mele  tJpremi 
le ,  cofi  facendo  in  fino  alla  ter^a ,  w  quarta  volta  ;      ogni  volta ,  che  tu'l  ritorne* 
rai  a  fare ,  mettili  di  perdinuoue  Rofe ,  tagliando  lor  prima  via  quel  poco  di  biancbet* 
to ,  che  hanno  le  figlie  loro  nella  radice  i  percioche  cofi fra  più  efficace .  Vafft  cofi  fino 
allafittima  infaftone ,  <&  non  più  .  Ma  bifogna però ,  che'l  torchietto fra  onto  di  mele,  et 
che  l'olio  fia  ben  feparato  dal fucchio  delleRofe  x  Imperoche  ogni  minima  parte ,  che  ve 
ne  rim  ngi ,  coi  rompe  tutto  l'unguento*  Alcuni  altri  prend  noie  fole  Rofe,  leuntone quel 
poco  di  bianco  dell'eternità  inferiore ,  al  pefo  di fai  onde  ,  W  le fommergono  in  vn  fi*. 
Jlario  d'olio  ,  <&  pongonle  al  fole,  <(?  lafiiatole  cofi  otto  giorni ,  reiterano  rinfùfionetre 
volte ,  fino  allo fpatio  di  quaranta  di ,  <&  poi  lo  ripongono  ♦  Sono  altri  anchora ,  che  dan 
no  prima  corpo  all'olio  con  Calamo  odorato ,  &  con  A  jpalatho ,  &  altri  vi  mefchiano 
Anchufa  per  dargli  colore ,  &  file ,  accio  che  non  fi  corrompa  •  Ha  virtù  d'infingi* 
dare ,  W  di  cofinngere ,  è  vnle  nelle fomentationi ,  &  ne  gli  empìajìri .  Beuuto  ,foU 
ue  d  corpo ,  & Jpegne gli  ardori  del fìomacho .  Riempie  le  viceré  profonde ,  (f  mitiga 
le  malefiche ,  W  malageuoli  da  faldare .  Vnggnfine  l'ulcere  ddcapj ,  che  humigano, 
W  le  calde  puflole  di  quello  .  hpplieafi  vtilmente  à  dolori  di  teda  nel  principio  del  ma* 
le .  Tenuto  in  bocca,  &  lauandofent  giou  i  al  dolore  dei  denti .  E  efficace  ,  vngendo* 
fine,  alle  dure^e  delle  palpebre .  Fajfine  chrijìeriper  l'ulcere  delle  interiora,  &  ptf 
il prurito  della  madrice* 
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CHIAMA  Diofcoride  Olii  tutti  quelli ,  chefenza  aggidgnerli  altro  òlio, 
fi  cauatK)  o1  da  frutti  d'alberi ,  o  da  fcmi.  Se  chiama  pofcia  vnguenti  tutti 
gli  altri  , che  fono  comporti  d'olio ,  Se  d'altri  materiali  ,  come  qui  nel  Ro 
fado ,  8c  ne  gli  altri  %  che  feguitano  manifeftamente  fi  comprende  :  tutto  che  quc 
ftifuoi  vnguenti  non  fiano  altro  che  olii  :  Se  imperi  trattando  dell'olio  GaJeno 
al  VI.  delle  facoltà'  de  Semplici,  cofi  diceua,Debbonfiper  le  ragioni  già  dette  co 
nofcere  l'altre  fpette  de  gli  olii ,  li  quali  equiuocando  ,  chiamano  alcuni  vnguen* 
ti ,  come  il  Rofado  ,  quello  della  Mela  cotogne  9  scòti  Gigli ,  Se  ciafeuno  altro, 
che  fi  faccia  ,  macerandoui  dentro  fiori ,  frutti  germini ,  Se  foglie .  Di  quefti  adii 
que  ciafeuno ,  che  fi  prepara  con  cofe  aromatiche ,  fi  chiama  poi  vnguento  .  I/o* 
lio  Rofado  ,<:hc  s'ufa  hoggi  nelle  Spedane ,  veramente  è  molto  lontano  da  quc 
(lo  di  Diofcoride ,  8c  più  predo  da  reputarlo  anchora  migliore  ,  che  altrimente 
per  ilmolto  artificio  ,  &  diligenza ,  che  concorrono  nel  comporlo  ,  quantunque 
pochi  Spedali  (  per  fuggir  la  fatica  )  lo  facciano  fecondo  la  dottrina  di  Mefue ,  il 
quale  ne  fcrìffe  più  modi  con  grandifsima  diligenza  .  VTafi  di  fare  con  Rofe  :  che 
non  fiano  del  tutto  aperte  ,  quello  ,  che  chiamano  Rofado  omphacino,  parte  la 
fciandolo  nel  bagno  di  Maria(come  in  altri  difopra  e  (rato  detto;&  parte  al  fole, 
Se  fono  di  quelli ,  che  per  farlo  più  efficace  ,  lauano  prima  l'olio  benifsimo  cori 
acqua  rofa ,  Se  fatto  che  v'hanno ,  per  più  fpatio  di  tempo ,  tre  ouer  quattro  inftì 
fìoni  di  quelle  Rofe  ,  che  fono  anchora  mal'aperte  ,  fatta  l'vltima  efprefsione, 
v'aggiungono  del  fucchio  di  quelle  rofe  mal  mature,  &  pongóloal  fole,  per  piu^ 
Se  più  giorni ,  8c  pofcia  lo  feparano  ,  8c  ripongonlo.  Q_uefto  fpegne  l'infiammi 
gìoni  , conforta  .  congrega ,  fpeflìfee ,  se  prohibifee  il  corfo  delle  materie  i  Uno 
ghi  del  male  .  Beuuto  ,  vale  alla  diffenteria  ,  8c  molto  s'adopera  nelle  ferite  dei 
capo  ,  perche  molto  conforta  ,  se  prohibifee  mirabilmente  le  infiammagionù 

DELL' VNG  VENTO  E  L  ATI  NO.        Cap.  XL. 

FILASI,  pofcia fi  pejìa  la  corteccia  de  i  frutti  della  Valma  nel  tem 
po  ,  che  non  è  anchora  ben  fiorita, et  meffa  coft  in  yn  vafò,  figli  gitta  di  fi 
f  pra  olio  Omphacino .  Lafiiafi  pofcia  cofi  jìare  tre  giorni ,  er  mejfolo  poi 
in  vna /porta  ,fi Jpreme,  W  riponfi  in  yafo  netto,  &  vfifi .  Ver  furio, 
fi  piglia  tanta  corteccia  àpefo,  quanto  olio  Omphacino  .Corrijponde  con 
le  virtù  fue  d  rofado ,  ma  non  però  mollifica  il  corpo. 

LVNC  VENTO  Elatino ,  che  fi  faceua  anticamente  de  gufei  de  Dattoli, 
a  tempi  noftri  non  e  in  vfo. 

DELL'  VNGVENT  O  MELINO.        Cap.  Xl'U 

O  M  P  O  N  S  I  r unguento  Melino  in  quello  modo  t  Hoglefi  yn  cone 
gio  d'olio  ,%r  mefchiaft  con  dieci  fefiari  dy  acqua,  &  cgiugneuifi  tre 
c       onde  di  corteccia  di  Palma  pejìa,  w  vna  oncia  di  Squinantho.  La* 
fcianfi  tutte  quefte  cofe  in  infintone  per  vn  giorno,  v  pofcia  fi  cuoco* 
no  9  &  colafi  l'olio  in  vn  vafo  di  larga  bocca,  oue  meffa  difopra  vna 
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Vett'unpumo  Melino,    graticola  fatta  di  canne  ouero  vna  foia  radaci  fi 

gono  di  fopra  le  mela  cotogne,  et  coperto  con  \n  panne, 
tanto  vi  fi  lafciano  ,  che  Polio  tiri  afe  la  virtù  loro .  I/js 
uolgono  alcuni  altri  le  mela  cotogne  per  meglio  conferà 
uar  lorol'odore  infra  certi  panni  perifyatio  di  dieci gior 
nì,^r  poi  lafciandole  in  macera  due  giorni  nell'olio ,  lo 
Jpremono  ,  &  ripongonlo .  Ha  quefio  olio  virtù  d'mfrì 
gidare  ,  &  dicoflrignere  .  Confirifce  ali 'ulcere  della  rogna ,  alle  fer  pigino fe ,  alla  far 
farella,  alle  bugance .  Vale  applicato  vtilmente alV ulcere  della  madrice  .  Mejfo  ne  i 
crifteri,  firma  ilflujfo  dell'orina ,  prohibifie  il  [udore  .  Beefi  vtilmente  contra  alle 
cantarelle,  buprejìi ,  &  brucchi  de  i  fini .  (Quello  più  fi  loda  9  che  più  rijpira  l9  odore 
delle  mela  cotogne. 

Olio  di  y  'OLIO  delle  mela  Cotogne  ,  che  s'ufa  nelle  Spetiarie ,  fi  fa  co'I  frutto  no 
Mela  co  I  DCa  maturo,  tagliato  in  pezzuoli  nell'olio  Omphacino  ,  &  porto  a]  fole  co 
togne  ~?  buona  quantità  anchora  del  fuo  fucchio,&  poi  al  bagno  di  Maria,  reiterado 
Vfaale.   fe'infufioni ,  come  in  molti  altri  difopra  ampiamente  s V  dimofhato  .  Ma  quello, 

che  era  in  vfo  appretto  a*  gli  antichi  chiamato  Melino ,  s'aromatizzaua ,  come  nel 

prefente  cap  .  fi  vede , con  diuerfecofe  odorate. 


DEL  L*  VNGVE  NTO  ENANTHINO,    Cap.    X  L  1 1, 


RE  N  D  E  S  I  il  fiore  della  Lambrufca  nel 
tempo ,  che  più  rejpira  d'odore  ;  er  come  è 
p       alquanto  fuanito  ,  fi  mette  nell'olio  Cmphaci* 
no,  &  mouefi7etmefchiafv7etlafciatoloripofa 
re  due  di, fi  Jpreme  \ofcia,etfi  ripone.  Ha  vir 
tu  cojìrettiua;etcorriJponde  nelle  virtù  fue  à  quel  delle  rofex 
ma  non  però  mollifica  %  ne  (blue  il  corpo  .  V ottimo  è  quel* 
io ,  che  più  rijpira  odore  di  Lambrufca. 

L'Xì?  G  Y  E  N  T  O  de  j  fiori  de  ^mbrafea  f  fl  quaic  chiamarono  gli  anti# 
chi  Enanthino  non  ricerca  altra  annotatane .  per  cflerc  qui  chiariamo  il 
modo ,  che  fi  dee  tenere  a%  comporlo. 

DELL'VNGVENTO  TELINO.  Gip.  XLIII. 


O  L  G  O  N'S  I  cinque  libre  di  Fiengreco  ,  vna  di  Calamo  odorato ,  & 
due  di  Cipero,etmettefì  tutto  in  macera  in  noue  libre  d'olio  per  fette  gior 
t  ni ,  me  fichi  andò  ogni  di  tre  volte  ;  tff  pofeia fi  Jpreme  ,  fi  ripone .  A/* 
c uni  altri  /w  cambio  del  Calamo  svi  pongono  il  Cardamomo  ,(?pril 
Cipero  il  Xilobalfamo .  Altri  per  turni J^effifcono  l'olio  con  quefte  coftt 


DI   DIOSCORIDf.  54 

tf*  mltenioui  poi  in  infùfione Alien  greco ,  lo Jpremono  .  Ha  virtù  di  mollificar  e, et  di 
maturare  le  pofieme  .  Conuienfi  particolarmente  a  tutte  ledure^e  de  fecreti  luoghi  Jet 
le  donne .  Applicafi  per  ài fitto  alle  donne ,  che  fontano  à  partorire ,  quando  mandata  pri 
ma  fuori  Inumidita ,  $\ a fciugano  i  luoghi  loro  .  G  oua  all'enfiagioni  del  federe,^  mei 
tefi  ne  i  criteri ,  che  fi  fanno  per  le  fòr^e  dello ffiremere,che  vengono  nelle  pondoraMon 
difica  la  farfarella,  t3  ?  ulcere  del  capo ,  che  humigano;  er  mefiolato  con  cera,  vale 
alle  cotture,et  alle  bugance.  Levale  macchie  della  faccia  .  l/ìetteji  ne  i  lifci  per  far  fylen* 
didaU  faccia.  Eleggefi  quello,  ch'èfrefeo ,  che  nonha  grande  odore  di  Fiengreco; 
qudl?,cbefa  bella  mano ,  V  che  algufio  è  inftememente  dolce ,  <&  amaro  x  percioché 
queflo  el  elettijfimo. 

T -  T  ANNO  i Luminari  delle  Spetiarie di  mente  di  Rafis un'altro modofan 
! — I  chora  che  non  lìa  in  vfo  )  di  far  l'olio  del  Fien  greco  ,  il  qual  chiamano  i 
greci  Telino  ,nel  quale  oltre  al  Calamo  odorato ,  &al  Cipero  ,  entrano 
otto  oncie  di  Elaterio, 


DELL'  VNG  VENTO  DEL  SANSVCCO.     Cap.  X  L  1 1 1 1. 

H  lì  N  D  E  S  I  di  Serpillo ,  Cafia  Abrotano  ,fior  di  <  ifembro  ,  figlie 
di  Mirtho,  &  ài  Sanfucco  vguale  pontone  ;  m  i  però  in  tanta  quantità f 
p       quanta  difesamente fi  penft ,  che  poffà  bajìare .  Vejlaft  poi  ogni  cofa  injie 
me,  &  infòndeftgli  di  fopra  tanto  olio  Ompbacwo,  quanto  richiede  la  vif 
tu  delle  cofe  y  che  vi  s'infondono,  i  afeianfi  cojì  quejie  cofe  quattro  giorni, 
pofeia fi Jpremono ,  &  di  nuouo  vi fi  rimette  il  pari  pefo  di  eia/cuna  di  quelle  cofe j re 
fche\  <&  lafciateuele  per  altrettanto  di  fratto,  fi  fyremonox  'mperocbe  cojtji  fa  più  vir 
tuofo  ■  Bifogna  perciò  eleggere  quel  Sanfucco ,  che  nel  verde  nereggia ,  che  ben  rejpis 
ra  d'odore  ,  c  che  al  gujlo  è  mediocremente  acuto  .Ha  virtù  di  Jcaldare,etdi  dijjccca 
re  •  E  acuto  Conmenjt  alle  conuerfioni ,      oppilatiom  de  i  luoghi  delle  donne  •  Vrouo* 
ca  i  mefirui  ,le  fecondi^,     il  parto  .  Vale  alle  prefòcatiom  della  madnee  .  Mitiga  i 
dolori  de  ì  lombi  y  &  dell'anguinaglie  ;  ma  più  confinfee  vfitndofiì  con  melel  dr  impe* 
roche  indurile  iluoghi ,  per  diuentare  egli  maggiormente  cojìrettiuo  .  Caccia,  vngen 
dofene  ,le  lafjh'àim  .  Mefchhfi  vtilmeme  nei  medicamenti  dello  $afimoy  che  ritirai 
nerui  verfo  le Jpalle  ♦ 
a    NCHORA  CHE  vna  medefima  cofa  fieno  il  Sanfucco,  8c  l'Amaraco 
r\  appretto  a*  Theophrafto,  Diofcoride  ,  &  Plinio ,  non  dimeno  per  hauer* 
ne  Galeno  ,  &  Paolo  trattato  per  due  dinerlì  capitoli  ,  8c  hauergli  anchora 
affai  diuerfamente  graduati  ne  temperamenti  loro,  hannolì  veramente  creduto  al 
cuni  ,chealtracofa  lìa  il  Sanfucco  ,  Se  altra  cofa  T  A  maraco  .  Nella  cui  credenza 
gli  ha  fatti  maggiormente  cadere  pofeia  Diofcoride, per  hauere  inquefto  fuo  trat 
tato  de  gli  vnguenti  fatto  in  diuerlì  capitoli  l'unguento  del  sanfucco  ,  &  quello 
dell'  A  maraco  .  Il  che  veramente  non  e*  picciolo  argomento  di  far  credere ,  che 
quefte  due  piante  fofTero  differenti  di  virtù,  &  di  forma .  Perche  s'altrimente  fufr 
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t  '  P*re  > che  "^farebbe  Oato  ncceflario  aN  Diofcoride  trattarne  per  due  diuer^ 
Diff,,;.  ? "Plt0Ì\?  chlatm,r  1V»°  vnguento  Ainaracino.fc  l'altro  Sanfuccino  .  Ma  per 
za  dZ  f  »  V£  ^.d,le  menMf e  ?!i  ^©mmi  coli  fatti  dnbii,  e  prima  da  fapere,  che  I'  Ama 
?ma       P  ini  ^  ?alCn0  '  &  Ì  P?0l°  •  n°n  £f  1,An,araCO  • Che  Theophraflo,  Diofco,id<£ 
co  Tri  '  A     °  ch!amaron°  s™f«eo  ,  nw  il  Maro  ,  come  tengono  ì  più  dotti  Semplicifti 
ferirà  ?    t     empl  n,°i?ni P"cl°cI,e      '^ro  non  fa  Galeno,  ne  manco  Paolo  mentici" 
icrutor,  alcuna  ne  ihbn  defempliei.Per  il  che  li  crede,cheper  difetto  de  gli  Scrittone,* 
ftato  corrotto  ,1  titolo  del  Maro  in  Galeno,!.,  Amaraco.per  vederli,  che  nel  sra, 
u  uu°nfa  Cgh  *m  con  Diofcoride.Benche  vogliono  alcuni,  che  per  l'Ama 
Meo  habbiano  intefo  Paolo,  Se  Galeno.quella  pianta,  che  nel  terzo  libro  chiama 
Diofcoride  Parthemo.per  eller  chiamata  anchora  da  molti  Amaraco .  Dei  che  Da 
re, che  dia  vero  inditio  il  non  hauere  in  altro  luogo  del  Parthenio  trattato  Ga 
«no  ne  Paolo.La  quale  opinione  non<?  veramente  del  tutto  da  elTere  reproba, 
ta  oltre  a  quefto .quantunque  n'hauefle  Diofcoride  trattato  per  due  capitoli  n<5 
otta  per  quefto  che  non  pollano  eflere  vna  medefima  cofa  lMmaraco,  e'1  Sanfuc 
co  .  Imperochedue  corepolTono  hauere  indutto  Diofcoride  a  cofi  fare.  La  pri« 
ìm  f  "guardaalle  compolitioni  dell'uno ,  &  dell'altro  ,  veramente 
molto  più  odorifero  ,  &  piupretiofo  farà  giudicato  l'Amaracino  ,che'l  Sanfuc 
c  no  &  impero  per  non  volerli  egli  tacere  vno  fi  nobile  vnguento  &  parendo 
gli,che  per  la  nobiltà  fua  meritafle  particolare  defcrittione|erdimóKd"ft 
tenza  dt  bonta,&accioche  ficonofeefle  l'eccellente  dal  imnco  buono.vario  .Tno 
me  &  non  io  vofe  chiamare  Sanfuccino,  ma  A  maracino.Imperoche  feambidue 
fi  fonerò  chiamati  d'un  nome  medefimo,non  fi  farebbe pofeia  fapuro  diftineuere 
qual  folle  di  oro  ftato  più  eccellente .  La  feconda  caufa ,  che  inda/Te  DiofcK 
4  chumarel'uno  Sanfuccino,  *  l'altro  Amaricino,^  perche  in  CidS°cS 
legge  monello  al  proprio  capitolo  nel  terzo  libro  ,  il  Sanfucco  fi  chiama  Amara 
<o,donde  quefto  vnguento  fi  porta  elettiflimo  ,Sc  per  cflercofi  dai  Ciziceni  otti- 
mi copofiton  di  quello,  chiamato  fecondo  il  loro  coftume  Amaracino.non  volfe 
Diofcoride  cambiargli  altrimente  il  nome,  ma  lo  lafcicJ  in  quel  proprio,  che  eeli 
«a  Cizicoshaueua  riportato.  r  6 
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A  S  S I  V olio  del  Baftlico ,  come  quello  del  ligujlro ,  in  quejìo  modo; 

Vrendi  venti  libre  delio ,  &  vndici ,  &  otto  onde  di  fòglie  di  Baftlico, 
f       CT  la  fetale  vn  giorno ,  &  vna  notte  in  macera,  &  poi  firmilo  ;  cr  ri 

ponlo;  cr  come  haurai  cattato  del  colatoio  le  cofe fremute,  refèndile  nel 

la  medefma  quantità  d'olio,  &■  ifpremile,  che  haurai  coft  il  fecondo.  No» 
fifa  d  terxo  ;  mperoche  il  Bafiltcononlopatifce .  Toglidipoi  la  medefima  quantità  di 
Baftlico  fkjco ,  &  ritornarlo  à  infóndere ,  come  dicemmo  nel  Roftdo ,  &  come  vi 
farà  fiato  in  infùfione  il  fari  fratto  di  tempo  fremilo  di  motto,  &  riponloi  & 
fitu'tvorraijhre  tre,òquattro  volte ,  infondi*  ogni  volta  del  Baftlico  nuouo.  Vuof 
fifared'olio  Omphacino,  ma  l'altro  modo  è  migliore  ,7  amo  può  :uefio ,  quanti  quel 
io-dei  ìanfuteo  ma  non  è  tento  efficace. 

Dell'unguento 
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DI  D  I  O  S  C  O  R  I  D  !. 
DELL' VNG  VENTO  D  E  LrL'  ABROTANOi    C«p.  XLVI. 

FARE  /'  unguento  dell'Abrotano  ,fi  tolgono  nouehbre ,  CT  cinqui  on. 

aedi  quello  oho  odorifero  ,  che  fi  prepara  per  fere  il  Ligu(lnno,Cr  in» 
i      finàonuifi  dentro  otto  libre  di  figlie  d  Abrotano  per  ifpato  d'un  giorno,et 

d  una  notte  ;  £r  pei  fi  Jbreme  ;  cr  volendofi  ferbare  in  lungo  ,fe  ne  ca- 

ueno  le  prime  fòglie ,  cr  vt/f  n'infóndono  delle  nuoue ,  &■  pofciafipe- 
me .  Scatta ,  et  gioua  alle  otfilattom ,  &  dure^e  dell*  madrice,  Vrouoca  i  me;  rat, 
Cle  fecondine . 

DELL'VNGVEKTO  DELL'ANETHO,      Gap.    X  L  V 1 1. 

OLGONSI  à£r  r  unguento  del? 'Anetho  otto  libre,  W  noue  oncit 
d'olio  •  £T  vniin ,  CT  otto  MKU  <tt /ori  d'hneibo.  Lafaaji  tutto  in  ma* 
»  cera  per  yn  giorno,  Spremef,  pofaacon  le  mani,  V  fe,bafi,Ua  votalo* 
fibre  dui' altra  infifione,  vi  fi  ritornano fimiUente nuoui fon  d  Aw 
ffeo .  Mo////ta  ,  V  apre  i  luoghi  fecreli  d.  He  donnei  conmenfi  al  tre* 

more,  trai    freddo ,  che  viene  nel  principio  dede  fibn  periodiche  ,fcaldando ,  <? 

netreanio  ìéle  latitudini;  £?  gioua  «  i  dolori  delle gionture. 

Dell'unguento  dei  Gigti  ,ilq't:l  chiamano  Sufino.      Cap.    XL  Vili. 

L  $  V  S  I N  O,  ilquate  chiamano  altri  di  Gigli  ,  fi  fa  cefi  :  Tolgon* 
fi  noue  libre,  V  cinque  onde  d'olio  ;  cinque  libre ,  &  tre  onciediClam» 
i       odorato  ;  6~  cinque  onde  di  Uirrha  Vefìanfi  tutte  quejle  cofe ,  V  maca 
ranfi  in  vino  odorifero,  (?  cuoconjr,  er  com;  è  colatoT  olio,  vifiaggmn 
gono  tre  libre  ry  mez^a  di  Card  ;raomo  pejlo,bene  abbomb;to  prima  d'ec 
fts  piouana  ;  &■  lafciatouelo  dentro  a  macerar  fi  ,  fipreme  t  Dopo  queflo,tolgonfi 
tre li  're,  &  menadi  quefìoolio  cefi Jpeffito,  co' l  quale  in  vna  lineila  affai  larga, 
er  poro  cupa  s'infondono  mille  Gigli  sfiglioli ,  V  dipoi  con  le  mani  vnttdi  mele fi  me 
fcola ,  V  lafaafi  cofinpofire  per  vn  g.orno ,  ftr  vna  notte  ;  V  pofaa  la  mattina  fine 
fpreme  l'olio  in  vn  vafo  l  Ma fubito  bifogna  fepararlo  daT  acqua ,  che  infume  con  lui 
ftne  jreme  firn  t  Imperoche  egli  non  la  teiera ,  come  fa  d  rofado  ;  perche  come  fifcal 
da  belle,  &- fi  corrompe .  Ver  ilcheperben  fepararlo  ,fi  mutafpejfo  d'un  vafoinvno 
altro  vnto  di  mele ,  &  Jpargeftgli  Copra fa'e  trito ,  &  feparafi  diligentemente  dal  fin* 
dardo ,  cb'ei  fc  ,  Oltre  a  quéfto fi  ripigliano  quelle  cofe  odorifere ,  ch'auan^arono  del 
la  efj>reffione,  cr  trainatole  in  vna  lineila  ,  fx  gli  rigetta  difopra  il  pan  pefodel  me* 
dtfimo  dio  odorato  ;  V  aggiuntow. dieci  dramme  di  Cardamomo  peflo  ,fi  mefcola  con 
mano  ogni  cofa  diligentemente ,  V  in  breue  jfatio ,  fi  fpreme ,  turbando  fempre  l'o-- 
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lto,chejenecau  .  ìnfòndonfila  terty  volta  le  cofe  mede/ime,  &  aggimtbui  Cor* 
4*mmo,&fiU,JÌ  mefcolanocon  le  mani  vntedimele,& fpremonfi  .  Uottimoètlpri 
wojrt  djecondo,il fecondo  m  bontà  :  ,1  manco  buono  è  il  ttrZc.  Oltre  k  amilo  mlianfi 
énuouo  mille  Gigli  sfogliati,  &  rmfandefigh  foprat  olio,  che  fa f premuto  prima  i 
cendojempre,  come  fu  fatto  al  primo  ;  mettendom  ti  Cardamomo ,  &  (premendolo.  1/ 
chef,  dee fare  anchora  nel  ficondo ,  &  nel  terrò .  Ma  tanto  fiutigli  %„,[„  <fc  v,>- 
tu  ,quantepiu  volte  figh  infondono  mom  Gigli .  Finalmente  quando  fi  cìnofce  efTert 
perfetto , fi  gli  cggtugne  per  ciafcum  ccmpofitwne  fettanta  due  dramme  d,  Mirrhaelet*  - 
tijfma,fettantacinqueai  Cardamomo,  &  diecidi  Croco .  Alcuni ,  tolto  ti  pari  peti 

t T\  Vr?TT?  bT  feJÌ0>  GrJlacc",t0  ' 11  mmno  ccn  acv«  »  y»  v*h 

&mfandonghdifopra  l  olio  della  prima  compoftione ,  ter  kfciatoudofiare  alquanto] 
lofeparanopofaa  doli  acqua  mettendolo  in  demi  piccioli  vajiafciuttt  &  xJoluera, 
tipertu  «oA  Mirrha,  %r  di  Gomma,  &  abbombati  d'acqua ,  di  Croco ,  &  di  mele, 

^Zeliti  1  m^TnU/CC't  '  &  • 

ttll  n  'ì  tP  &*?"koWl<>«™  >  V  *  "fiammlgiom  della  madnee; 
V  vniuerfaUenteevUlfmo  a  i  difatit  delle  donne .  E  buono  a  Are  della  tefta ,  che 
\»™è*™^cf<^mtìalvaiuolow 

letture,  Spegne  quelli  delinei .rk^ogiinetfrTcetor*.  slfgrfie; 
Vbemopurgalacholeraper  dtfetto.  Vrouoca  l'orina ,  ma  nondimeno  nuoAt fio 
macho  ^  fa  gran  naufea,  '  J 

QlMEner  J  ?flW!e  i fa  dC  5  Ci§li  qudl°  deì  Bafilico  » de "'Abrotano,  &  del 
1  Aneto  efondo  le  compofit.oni  loro  aliai  ben  chiare ,  non  hanno  ve» 

ramente  bifogno  d'altre  particolari  annotationi. 
DELL' VNG  VENTO  DEL  NARCISSO,    Gtf.       X  L  I  X. 

P  E  S  SIS  CESI  l  unguento  del  Caraffa  inquefìo  modo  ;  prendonfi 
ftttantalibre ,  er  cinque  oncie  d'olio  lauato  ;  er  Ubrefei ,  &  due  onae 
f      d  Afpalatho.  Peflafi  l'Afpalatbo ,  &  macerafiin  tanta  acquatto  Ha 
terla  parte  di  tutto  l' olio  ,v  cuocefi  ogni  cofatnfieme .  Qalafene  poi 

vi' f  '/'7  ^  V"  ^rf'  ^an°^'  t*"™ .  *  f>  bombano  con 

TJr^t    T!V  &  mfchÌat°  ^  C *  mf'm<  J  ™«  5  «r  "me  ha  bolli- 

t  c  TÉ ^m^TcVf^  '"Hefiglidtfcpralio  perduegior- 
m ,  come  fa  detto  in  quello,  che  fi  fa  de  ;  G,glt ,  MefiolafX}fpremeffi ,  ntraprfaJl  H 
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Vafoin  vafoyàcckchebenfipurghidal  fondaccio:  perc'wche  altrimenti  fi  guafla .  Vale 
per  mollificare  leduretfe,  &  aprire  Voppilationi dei  luoghi  fèmimli ,  macaufa  do-- 
loreditejìa* 

TROVANSI  alcuni  tetti ,  che  nella  compofitióne  di  quello  vnguento, 
comandano, che  l'Afpalatho  fi  cuoca  Colo  nella  terza  parte  dell'olio: 
ma  panni  ilfcntimento  dell'altro  affai  migliorc.Perciochefuperrluofareb 
te  ftato  pigliare  fettanta  libre  d'olio  per  far  quefta  compofitióne.,  &  non  volerne 
pofcia  mettere  in  opera  altro ,  che  la  terza  parte  .  Era  difmeflb  l'ufo  del  compor 
re  l'unguento  del  fiore  del  Narciflb  fino  al  tempo  di  Plinio  ,  come  ditte  egli  c(V 
pre/Tamente  al  primo  capitolo  del  decimo  terzo  libro  della  fua  naturale  fattoria. 

DELL'  VNGVEKTO  CROCINO.  C;p.  L. 

E  L  FARE  P unguento  del  'Zaffar ano  ,  fifpefjìfce  Colio  eo'l  pari  pe 
fi  ,&  U  pari  mifura  di  tutte  quelle  cofe ,  che  fu  detto  nell'unguento  de  i 
n       Gigli ,  &  tolgonfi  di  quefìo  tre  libre*?  me^a,et  otto  dramme  di  Zaffa 
rano ,     per  cinque  giorni  fi  mefchiano  fpeffe  volte  ogni  di  infieme,Co* 
lafi  pofcia  il  fi fio  giorno  tutto  l'olio  puro,  &  aggiugnefiàquel  medèfte 
tno  Zaffarono  il  pari  pefo  d'olio  y  ejr  mefcbiafiper  tredici  giorni ,  eir  aggiuntoui  qua 
tanta  dramme  di  Mirrha  pefìa,  <*r  ben  penata,  fi  mefehiain  vna  pili  quanto  bafìa, 
Vfinpone.  Sono  alcuni  altri  de  lo  fumo  con  V  olio  , che s  aromatica  d'odori  per 
fare  l'unguento  liguflrino .  duello  più  fi  loda ,  che  rifpira  maggiormente  d'odore  di 
Zaff arano  ,      queflo  più  s'ufa  nella  Medicina,  il  fecondo  è  quello,  che  più  rifpira  di 
Mirrha  .  Ha  l'unguento  Crocino  virtù  di  fcaliare  :  prouoca  il  formo  ;  <&  imperò  va- 
gendone il  nafo  à  1  phrenetici ,     parimente  il  capo ,  lor  gioita  .  Matura  le  pofteme,mon 
difica  ]e  viceré.  Giouaalle  orpiUtioni ,  t7  'He  dure^e  de  1  luoghi  delle  donne,  alle 
viceré  maligne  di  quelli ,  mejchiandolo  con  cera  f  Zaffar  ano ,  midolle ,  t'I  doppio  pe- 
fo  d'olio  .  Matura  mollifica  inhumidifce,<&  lenifica.  Vngefi  con  acs  u  1  àgli  occhi,ihe% 
fi  cambiano  in  colore  Glauco.  Sono  confondenti  a  quefìo,  fwguento  delburro,roni 
chinò ,  &  quello  dello  flirace .  Imperoche  fi  ben  fono  daqueflo  diuerfi  di  nome  ffono  pe 
rò  di  compofitióne,     di  virtù  parimente  vgualu 

DEL  L'VNG  VENTO  LIGV.STRINO.        C*p.  LI. 

RENDESl  vna  parte  d'olio  Omphac'mo  latiato,  y  vna  parta  et  me\ 
%a  d'acqua  pionana;  della  quale  vna  pirte  s'adoper  1  à  lauar  l'olio,!?  l'ai 
p  tra  à  macerare  gli  odor  amenti ,  che  vi  s'infondono .  Tolte  adunque  cinque 
libre  t?  me'fta  d'Ajpalatbo  ;  fii ,  gr  me^fia  di  Calamo  odorato  ;  vna  di 
Mirrha  ;  tre  ,<&  none  onde  di  Cardamomo  ;  V  none ,  W  cin  uè  oncit 

E    ii  ii 
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folio ,  s'infènde  l'Afpalatbo  prima  ben  peflo  neWtcqua ,  &  cuocefi  nell'olio  yfino  al 
primo  boìloreùncorporaft  pofcia  la  Mirrbacon  il  Calamo  ben  pefto  con  vino  vecchio  odo 
rifiro  ,  eir  dijìingueft  poi  in  bocconi*,  li  quali  fi  mettono  nel  medefimo  olio,  trattone  pero 
prima  l'Ajpalatho  ;  &  come  hanno  bollito  >fi  leua  il  caldaio  dal  fu  coy<&  colafi  folio; 
nelquale  s'incorpora  il Cardamomo  pejlo ,  £T  bene  abbombato  delreflo  delT  acqua  ;  firn-, 
pre  mefchiando  con  vna  Jpatola  ferina  mai  ritener  fi  infino  a  tanto  che fia  freddo  .  Colafi 
pofcia ,     prefone  venti  otto  libre  s'infonde  con  quaranti  fci  libre  7  &  otto  onde  di  fio* 
rèdi  Liguflro  ;  y  come  fono  ben  macerati ,  fi  fpreme  l'olio  per  vna  Jporta  ;  <&  volen* 
dofipiu  copiofoì  fi  gli  rinfonde  il  pari  pefo  di  fiori  f  che  fièno  frefchi  ;     dinuouo  fi 
fpreme  f  &pudfficoJìfareà  beneplacito  due ,     tre  volte.  Imperoche cofi  facendo, 
diuenta  del  continuo  più  virtuofò  •  Kkggefi  per  il  migliore  quello ,  che  refpirando,em 
pie  più  il  nafo  del  fuo  odore .  Sono  alcuni ,  che  v'aggiungono  il  Cinnamomo .  Ha  vir* 
tu  di  fcaldare  t  mollificare ,  £T  aprire  ;  &  gioua  à  i  malori  de  i  luoghi  fecreti  delle  don 
rie  ,&r  de  i  nerui .  Vale  a  i  dolori  del  coflato ,  cr  alle  rottur  e  dell'offa  per  fe  folo}oue  » 
ro  compoflo  con  cerato .  Oltre  à  quefto  fi  mette  ne  gli  empiaftri ,  che  fi  fanno  per  la  fichi 
rantia,  infiammagioni  dell' anguinaglie ,  ZT  per  il  tiro ,  che  ritirando  i  nerui  Ritorce  il 
capo  verfo  le frolle  ;  &  mette  fi  nelle  medicine  delle  laffitudirìi. 

DELL'VNG  VENTO  IRINO,  Gap.    L  I IV 

O  L  G  O  N  S  I  della  corteccia  de  i  frutti  della  palma  libre  fei ,  gr  otto 
onde ,  &  fottilmente  pefìa ,  s'infónde  in  fettanta  tre  libre  9  &  cinque  oncie 
t       d'olio  ;  &  infieme  con  dieci  mine  d'acqua  yfi  cuoce  in  vn  vafo  di  rame,  fi 
nocheben  refpiri  d'odore;  &  pofcia  fi  cola  in  vn  catino  ben  vnto  di  mele. 
Faffi  Virino  primamente  di  quefio  olio  bene  aromatizzato ,  mettendoui  den 
tro  Viride  macerata  nell'olio fpeffito ,  come  s'e  detto  •  Ma  ecci  anchora  di  farlo  vn  altra 
compofitionein  quefia  maniera  :  P ongonfi  in  fittami  libre ,  &  cinque  oncie  d'olio,  cm 
que  libre ,     due  onde  di  legno  di  Bufiamo  peflo  ;  come  s'è  detto  ;     cuocefi  ;  &  ca* 
natone  pofcia  il  legno  del  Baljàmo  ,  vi  fi  mettono  noue  libre ,  t!T  dieci  onde  di  Calamo 
odorato ,  ben  pedo ,  infieme  con  vn  pe^o  di  Mirrha ,  abbombata  di  vino  vecchio  odori 
fièro  ♦  latto  quefio  fi  prendono  di  quefio  olio  Jpeffuo  ,  e^r  aromatifóato  quattordici  li* 
bre9  Vmefchiafi  co' l  pari  pefo  d'Iride  peflo  ,  £r  lafciatolo  macerare  due  giorni ,  et  due 
notti ,  fòrtemente  fi  fpreme .  Ma  volendolo  fare  più  efficace  ,  vi  fi  rinfènde  ti  paripe/i 
d'Iride  due  ,ò  tre  volte  ,<& fimilmente  ma  erato , fi  fpreme  ?  L'ottimo  è  quello,  che 
Tton  refpira  altro  odore ,  che  quello  dell'Iride ,  come  è  qudlo,  che  fi  fa  in  Verga  di  Vam 
philia  ,  £T  in  Elide  £ kcaia  .  Ha  l9 unguento  Irino  virtù  di  fcaldare      di  mollificare: 
Jìtrpa  l'efcara  de  cauteri  :  purga  V ulcere  putride ,  &  fcrdide  .  Vale  à  i  defitti  de  i  ho 
ghi  fecreti  delle  donne  ;  UT  finalmente  alle  infiammagioni     oppilatiom  loro  .  Vroioca 
diparto 9cr  *prt  levenehemorroid.di.  Difiillajicon  aceto ìrutaìi^  mandole  awrc 
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nelle  orecchie  per  il  fuono,  che  vi  s'ode .  Vale  a  i  catarri,  che  difendono  dalla 
jla ,  &  alle  furienti  ylcere  del  nafo  yngendouile  nari  di  quello.  Beuuto  al  pefo  d'un 
ciatho  ,  pirgad  yentre ,  vale  a  i  dolori  de  ijianchi  <&  prouoca  l'orina  .  Fa  yomitare  co 
loro ,  che  non  pojfono ,  vngendofene  le  dita ,  b  altro  prouocatiuo  frumento,  &  metten 
doli  ingoia .  Gargari^aji  nella  fchurantia  con  acqua  melata ,  <&  vngendouifi  ancho 
ra  e  buono  draftre'fta  della  canna  del  pulmone.  Dajft  à  chi  haueffe  mangiato  ckuta}co 
riandolaria  ,  &  finghi  malejichi. 

Q'VANTVNCLVE  il  prefente  capitolo ,  per  efTere  molto  chiaro,non 
haueflTe  più  bifogno  di  dechiarati  one, ,  che  s'habbiano  hauuto  i  due  prece 
denti  dell'unguento  del  Zafferanno,  8c  del  Liguftro  ,  nondimeno  par* 
rebbemi  hauer  mancato  in  qualche  cofa,  s'io  non hauefTi  detto,ch'in  quefta  coni 
pofitìone  dell'unguento  I  rino  ,  quando  fi  parla  dell'Iride  ,  s'intende  (  anchora 
che  Diofcoride  fé  lo  taccia  )  della  radice  ,  8c  non  del  fiore  .  Imperoche  nel  fiore 
fifente  più  predo  odore faftidiofo  ,  &abomineuole  ,  che  grato  ,mail  contrario 
fi ritroua nella  radice,  8c  impero*  ev  da  penfare,  chedouendo  gli  vnguenti  refpiV  Qotret0 
rare  odore  foaue  ,  fcaggradeuole  all'odorato  ,  che  delle  radici  delFIride,&  non  ti-e  ,  . 
de  i  fiori  intenderle  Diofcoride  .  Evin  oltre  da  credere  ,  che  doue  fi  legge  in  que*  tefto 
fio  capitolo  ,  che  l'ottimo  Trino  è  quello ,  che  fi  fa  in  Elide  d' Acaia  ,  che  voglia  piof 
dire  in  Elide  d'Arcadia ,  imperoche  nelle  fcritture  di  coloro ,  che  fono  periti  di  x^ 
Geographia  ,  fi  ritruoua  Elide  effere  in  Arcadia  ,  &  non  in  Acaia. 

Dell' unguento  Gleucino ,  ouero  Mutte  o,  Cap.  LUI. 

ASSI  femplicemente  l'unguento  Gleucino  ,ouero  Uufieo  d'elio  Om= 
phacino ,  di  Squinantho  ,  Calamo  odorato ,  Spica  celtica  ,  Spatha  di  pal- 
f       ma,  A Jpalatho ,  Ueliloto ,  Cojlo  , £T  Mofio  ;  tr fipellifcefi il  vafo ,  doue 
infume  fi  mettono  gli  odoramenti ,  Volio,  e'I  vino  ,  nella  vinaccia  per  tren 
t  i  giorni ,  ogni  giorno  mifchianddo  due  volte  •  S^remefere  pofaa  Polio, 
&  rip.nft.  Scalda,  mollifica ,  V  rifolue  .  Gioita  al  tremore ,  V  al  freddo ,  che  precede 
alle  febrt ,  &  vale  a  i  defìtti  de  nerui ,  &  de  luoghi  fecretti  delle  donne,  t?  più  molli 
fica ,  che  ognialtra  medicina ,  che fi  faccia  per  le  laf  itudini. 

NON  E*  MARAVIGLIA,  che  Diofcoride  chiamane  quefta  compo  ' 
firione  d*  unguento  Gleucino  femplice  .  Imperoche  fe  ne  ritrouano  d'efr 
fo  altre  compolìrioni ,  affai  più  di  quefto  abondanti  di  femplici  odoriferi, 
come  fi  legge  apprettò  a  Columella  al  L .  capitulo  del  X  II  I .  libro  .  Vero  e  che 
anchora  quella  compofitionefeonfiderandon  i  femplici^ch  e  v'entrano  )  non  può 
anch'ellafenon  manifeftamentefcaldare ,  (Quantunque  Plinio  al  I  1 1  I.cap.  del 
XXII  I. libro  dica  cfpreflamente  ,  che'l  Gleucino  coftringe  ,  &  infrigidire .  JI 
che  fa  efficace  argomento  ,che'l  Mufteo  ,  ouero  Gleucino  vnguento  di  Plinio 
forte  di  compofìtione  del  tutto  difsimile  da  quefto  di  Diofcoride ,  8c  da  quello  di 
Columella  ,  ouero  ,  che  grandemente  habbia  egli  errato  nel  graduarlo  ne  tempe 
ramenti  fuo'i.Fecene  oltre  a'  quefto  mentioneal  V  1 1  .  capitolo  del  XV.libro,  di 
cendo  che  nellVnguento  Gleucino  fi  mctteuail  mofto,&che  con  lento  caldo,n6 
come  gU  altri  al  fuoco  ,  ma  nella  vinaccia  fi  componeua,mefcolando  due  voli 
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tcilgiornò.Ilche  non  poco  fi  viene  a1  conformare  con  Diofcoricte:  Se  però1  q5« 
fi  pare  più  ,  che  Plinio  habbia  errato  nel  dire  ,  che  il  Gleucino  infrigidifee  ,  che 
altramente  • 

DEL  L'VNG  VENTO  A  MARACINO.  Gap.  LIIII. 

O  OTTIMO  vnguento  Ammarino  fifa  in  Cinico  d'olio  Omphaci 
no ,     di  quello  della  Ghianda  vnguentana  *  Jpejfiti  prima  con  legno  di 
l       Balfimo ,  Sq.iinantho ,  &  Calamo  odorato  ;  &  aromatvfóati  con  Amai 
raco ,  Cojìo  ,  Amomo ,  ìs  ardo  ,  Cafxa ,  Carpobalfamo ,  &  Mirrha,  A g-. 
giungonui  coloro,  chel  vogliono  fare  più  pretiofo ,  il  Cinnamomo, toglien 
do  vino  per  bagnare  ivaft,  &  mele  per  impalare  gli  odoramenti  pefli .  Scaldai*  Ama* 
TTla*  prouoca  llfomo>  atre  >  mollifica,  &  matura.  Vrouoca  l'orina .  E  vti* 
le  allejijiole  f  die  viceré  putride ,  &  alle  hernie  acquofe ,  dopò  l' operatone  del  chirurc 
gico.Fa  [piccare Vefcara  de  cauteri^  vdeà  quelle  \lcere ,  che  perlaloro  mdigni* 
ta ,  chiamano  i  Greci  theriomata .  Gioua  all'orina  ritenuta ,  vngendofene  il federe  ;  et  pa 
rimenteaUeinfiamm.igiom^  Applicato  di 

Cotto  alla  natura  delle  donne,  prouoca  i  mejìrui ,  &  rifelueui  le  darete ,  &  le  enfiata 
re  .  Giona  die  ferite  dei  nerui,  <&  de  imnfcoli  ,meJfoui  [ufo  con  la  lana  carminata. 

DI  S  SES  I  diqueftofufficientemente  difopra  nel  capitolo  del  Safuccino- 
&pero  non  accade  a  recitarne  qui  altra  hiftoria  .  Fecene  mentìone  CaleJ 
no  nel lib.  degli  Antidoti,nel dichiarare l'Hedichroo  d'Andromaco  che 
fi  mette  nella  Theriaca  ,  affai  dirTufamente  dicendo  ,che  gli  Unguentari  ddVuo 
tempo  in  luogo  dell'Amarai ,  che  vi  fi  metteua  antichamente  in  Cinico,  vi  met 
teuano  il  Maro ,  acciocherefpirafle  più  d'odore,*  che  perciò  egli  per  veder  qua! 
tutte  il  vero  Amaracino  ,ne  fece  preparare  con  Amaraco  folo^lquale  fe  ben  non 
refpirauacofi  d'odore  ,  era  nondimeno  di  virtù  dall'altro  poco  inferiore, 

Dell' vng vento  megalino.  lv, 

A  C  E  V  A  S  I  già  per  il  paffato  l'unguento  .  Megalino ,  ma  effene  Si 
poiandata  la  fua  compefition?  infimo.  Nondimeno  per  non  mancare  alThi 
f       jìoria ,  non  farà  fior  di  propofito  il  ridurlo  in  cogmtione .  Faceuafi  tue* 
ftonel  me  kfimomodo  f  che  fifa  l' Amar  acino ,  eccetto  che  di  più  vili  ma 
teuala  Ragia;  &  filo  in  quejlo  erano  l'uno  dall'altro  diff  rentm  imperò 
leggiermente  mollifica  f  Non  fi  mette  laRagianegli  vnguentifer  confermane  per 
fargli  odoriferi ,  ma  per  dar  loro  corpo ,  e  colore .  Cuocefi  la  R  agi,  Terebinti,™  m 
io,  cbeperJal'odore  ♦  Del  modo  del  cuocerla  fine  dira  quando  di  quella firiuere  io. 
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delVvncvento  hedichroo. 
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VELLO,  che  chiamano  Hedichroo  Ji fuol  fare  in  Cojimiledi  virtù ,  eiT 
di  compojiti'one  aT  A  mar  acino  ;  benché  fi*  molto  più  odorifero. 


*r%  ECE  della  compofitionedell'Hedichi'oo  memoria  il  magno  Galeno  nel  lv 
H  bro  de  gli  Antidoti  ,  per  intrare  nella  compolìtione  della  Theriaca  d'Anr 
■*  dromaco  tutti  gli  odoramenti  di  quello  impattati  con  vino ,  &  quantunque 
egli  affermi  ritrouarfene  più  compofitioni^nondimeno  ne  fcrifle  vnadi  quefla  ma 
nieraper  la  migliore  :  Prendeiì  a*  far  l'Hedichroo  due  dramme  di  Maro,  Se  altret 
tante  di  Afaro  ,  Amaraco  ,  Afpalatho,  Sqiiinantho,  Calamo  odorato  ,  Se  Phu  di 
Ponto  ,  di  Legnobalfamo ,  Opobalfamo ,  Cinnamomo  ,  Se  Cofto  ,  di  ciafeuno 
tre  dramme  ,di  Mirrhafei ,  &  altrettante  di  folio  Malabathri.no,  di  Nardo  d'In 
dia,  di  Cròco  ,di  Calìa,  &  d'Amomo  il  dóppio,  se  vna  drammmadi  Mafticedi 
Chio  .  Fallì  pofeia  di  tutte  quefte  cofe  ben  pefte  con  vino  Phalerno  vna  patta,  Se 
di  quella  lì  formano  i  padelli ,  fmiili  J  quelli  della  fcilla  ,  &  delle  Vipere.  Mof 
k  à  fcriuer  Galeno  tal  compolìtione  ,  per  hauerlafi  C  come  afferma  )  dimentica' 
ta  di  fcriuerla  Andromaco,  &per  dichiarare  a  i  poco  periti  Medicine  femplici, 
Se  compoliti  Medicamenti ,  che  cofa  volefTe  dire  Hedichroo  nella  compofltione  Hiftoria 
della  Theriaca  ,  accio  che  nonliaueflero  a  cadere  in  quello  errore  f  ch'egli  fcriue  aj 
effere  caduto  vn  Medico  al  fuo  tempo  à  Roma,ilqtJalenoneflendomai  flato  pre  no^ 


i  wHjponendc  «~» 

varie  compolìtioni  affai  differenti  di  femplici  %  di  pefi ,  Si  di  mifure  dalla  deferrt 
lione,che  ne  fece  Galeno:  se  imperd  nel  comporre  la  Theriaca  ,  none  marauiglia, 
che  lungo  tempo  fia  ,  che  non  ne  fia  fucceffa  la  vera  compolìtione  ,  per  cfTere  da' 
ta  corrotta  Se  da  gli  Arabi ,  se  da  compofitori  in  vari ,  &  diuerfi  femplici. 


DELL'  VN  GV  ENTO  METOPIO* 


Cap.  LV1L 


ASSI  in  Egitto  Tunguento,cbe  volgarmente  in  quella  patria  perii  Gal 
barn,  che  vifi  mette  <,ft  chiama  Metopiot  impero  che  cofi  chiamano  l'aU 
f      leroj  douenafee  il  Galbano ,  Componfidi  Mandole  amare ,  d'olio  om± 
phacino ,  C  rdamomo ,  Squinantbo  t  Calamo  odoralo^  Mele ,  Vino ,  M/r- 
rha ,  Carpohlfmo ,  Galbano ,  er  Ragia  .  V ottimo  e  quello ,  ch'ègraf 
fo  y  di  graue  odore  ,     che  piuj)iradi  Cardamomo ,  &  di  Mirrba ,  che  di  Galbano. 
Scalda  grandmante  ;  abbrufcia ,  apre ,  tira ,     mondijica  le  ylcere .  Meffo  negli  vn* 
giunti  corrofim ,  vale  a  i  nerui ,  #r  mufcoli  tagliati,  &  aWherme  acquofe .  Mettefi  ne 
gli  empiajlri  moWficatiui       ne  i  ceroti .  E  vtile  al  tremore ,  W  al  freddo,  che  prece-- 
ie  éefibr'r.et  allo  fra/imo*,  «&■  majfime  à  peUo^he  ritirati  i  nerui ,  ritorni  capo  va* 
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Jo  U  JpaBe  #  Vrouoca  il  /udore ,  afre  i  luoghi  naturali  deh  ionne ,  mollifica  le  iur$fc 
%  loro9&  havniuerfalmente  virtù  di  mollificare* 

DELL1  VNGVENTO  MENDESIO.    ?  Cap.  LVIII. 

OMPONSI  il  Mendefto  d'olio  Balanino ,  di  Viirrha^  Cafia,  &  di 
Ragia  ;  ma  fono  alcuni ,  che  poi  j  che  qaejlecofe  fon  pefate{  benché  inui  U 
€      mente  )  vi  mettono  vn  poco  di  Cinnamomo .  Imperoche  quelle  cofe,cbe  non 
fi  cuocono infume  non  vi lafcìano  la  yirtubro.E  del  medefmo  valore  del 
JAetopio ,  ma  pero  manco  efficace. 

DELLO    STATTE.  Cap.  LIX. 

O  STATTE  graffia  che  fi  cauadaUaWrrhafrefcatpe fa 
Vabbombata  d'acqua  fremendola  al  torchio .  e  quejìo  liquore  molto 
|  odorato,  &  pretiofo,&p  perfcjìejfo  t unguento  chiamato  Statte.Q_uel 
lo  è  V ottimo ,  che  non  ha  compagnia  d'olio  ;  &  quello ,  la  cui  poca  qun 
titàfta  di  molta  virtù  .  Scalda  lo  Statte ,  cornjpondendo  nelle  fue  proportio 
ni  alla  Mrrha ,  Va  gli  vnguenti ,  che  hanno  virtù  difcaldwe. 

CHIAMA  lo  Sfatte  Serapione,&  parimente  tutto  il  redo  de  gli  Arabici, 
infieme  con  tutta  la  caterua  de  gli  Spetiali,  Storace  liquida  ,  delqual  iiquo 
re  fe  ne  troua  non  folo  a  Vinegia  in  gran  quantità'  ma  vniuei Talmente  per 
*  *  tutte  le  Spetiarie ,  che  compongano  di  Medicinale.  Difcernefì  quefto  per  Serapio 
ne.  Imperoche  egli  nel  capitolo  della  Storace  calamita  ,  parlando  anchora  del# 
la  liquida ,  dice  ,  chela  fi  caua  dalla  Mirrha  prima  bagnata  d'acqua, &  poifprc* 
mendola  ,  accordandoli  nel  rcfto  in  tutto  con  Thiftoria ,  che  ne  fcrifle  Diofcori 
de  .  Conferma  pofeia  tale  fentenza  Teflerc  ella  (quella  ftorace  liquida  dico,  che 
non  e%  contrafatta  )  odoriferiflima  ,  8c  al  gufto  amara  .  Ma  è  d'auuertire ,  che  £ 
tépi  noftrife  ne  troua  poca  della  fincera,comc  accade  quafi  in  ogni  altra  cofa,  che 
fi  ci  porta  di  Leuante.Perchc  paflando  fimili  merci  per  le  mani  de  i  Mori ,  *  de 
i  Turchi  i  nimici  capitali  di  noi  altri  chrifttani ,  lor  pare  di  fare  vn  facrifitio,  co* 
ine  ci  polTono  ingannare  nelle  mercantie ,  &  in  ogni  altra  cofa  .  Ma  per  tornare  ì 
proposto ,  credo  veramente  ,  che  quando  fi  potefTe  hauere  lo  Statte  fincero ,  fi 
potrebbe  legitimamente  adoperare  in  luogo  d'eletiflittia  Mirrha. 

bell'unguento  del  Cinnamomo*  Cap.    L  x. 

0  VNG  VENTO  Ìel  Cinnamomo  fifa  con  Tolio  della  Gb'mh 
vnguentaria  Jpejfto  conlegno  di  Balfamo,  Squinantho9  &  Calamo  odo 

l      rato;et  aromati^ato  con  Cinnamomo ,  &  Carpobalfamo^aggiuntoui  più 
Mirrha  quattro  volle ,  che  Cinnamomo  ;  &  tanto  mele ,  che  fa  fujficiente 

1  macerare  il  tutto  éLodaft  quello ,  che  non  fu  d'acuto ,  ma  di  piacente 
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odore  ;  che  rigira  di  Mirrha  ;  Jpejfo  di  corpo,  odorato,  <&  molto  amaro  al gutìo.  Ili 
peroche  quello, che  [aràcoft,  non  haura  prefigr  offesa,  ne  corpo  dalla  Ragia,  ma 
dalla  Uirrha  :  perche  laRagh  non  caufa  amaritudine ,  ne  alchuno grato  odore .  E  neU 
le  virtù  fu  e  acutijfimo ,  caldo  ,  V  amtro  ;  W  impero,  per  la  caliditkjua  ,  apre  leboc* 
cbe  delle  rene ,  rifolue ,  &  iftarge  ;  tiragli  humori ,  &  le  vento fi tà .  Aggraua  nien 
tcdimeno  il  capo  ;  gioiu  a  i  defitti  de  luoghi  naturali  delle  donne ,  aggiuntoui  il  doppio 
d'olio,  di  cera ,  W  di  midolle  :  imperoche  cofi  perde  molto  della  fra  aeuteìfìa,  &  di 
uenta  mollificalo  ;  altamente  brufcia ,  &  indura  più  valentemente,  che  tutti  gli  vm 
guenti ,  che  han  corpo .  E  rimedio  efficaciffimo  contra  le  fiftole,  <&  le  viceré  putride. 
Gioita  alle  hernie  acquofe ,  à  i  carboni ,  &  alle  cancrene,  aggiuntoui  Cardamomo.Vn 
gefi  vtilmentè  at  freddo ,  &  al  tremore ,  che  precede  alle  fibri  ;  a  i  morfi  degli  anima* 
li  velenoft  ,  W  alle  punture  de  gli [cor pioni ,  &  di  quei  ragni,  che  fi  chiamano  ph*> 
Ungi,  applicato  con  fichi  triti. 

DELL*VNGVÉNTÓ  DEL  NARDO.        Cap.  LXI. 

OMPONSI  f  unguento  bardino  in  vari  modiAmperoche  o fi facon 

il  Folio  Udabathrino ,  ò  fen^a  effo  •  fajfi  qualche  volta  dyolio  Balanino9 
t       ouero  Omphacino  ,aggikntoui ,  per  ifyeffirlo ,  lo  Squinantho  ;  ter  per  aro 

maii^ario ,  il  Cofìo ,  /'Adorno ,  il  Nardo ,  la  Uirrha ,      il  Baljamo. 

I  odafi  il fittile ,  &  non  acuto  ;  quello ,  che  fpira  l'odore  del  Nardo 
fecco ,  ouero  dell' Amomo .  Ha  -Virtù  di  di/ficcare  ;  è  acuto  )  [calda  ,  purga  ,  mondifi 
ca  gli  humori ,  &  rarifica .  E  liquido,®*  non  è  vifiofi  ,fe  non  vyè  aggiunto  Ragia. 
Fajfi  oltre  à  queflo  più [emplicemente  9  d'olio  Omphacino  9  Squinantho  9  Calamo  odora* 
io ,  Coflo 9  eir  Nardo. 

DELL'VNGVENfO  MA  LAB  ATHRI  NO.    Cap.   L  X  1 1. 

SPESSISCESI  lo  Ualbathrino  ton  le  medefime  co[e,chil  Nard\no\ma  vi  fi 
mette  più  Uirrha  ;  &  impero [calda ,     corrifronde  nelle  virtù [ue  aìthmaracU 
no,  &  ìquello  ,  che  fifa  del  Zajfarano* 

DELL^VNGVENTO  IASMINO*  Cap.  tXHT. 

REP  ARASI  lo  lafmino  in  Verjla  de  i  fiori  delle  bianche  viole  ;  ie  ì 
quali  [e  M  infondono  due  onde  in  vn  fejlario  Italico  d'olio  di  Sifimo ,  tra* 
p  mutandole  viole,  come [t  dij[e  in  quello  dei  Gigti .  V[an!o  i  Verjiani  nelle 
cene  loro  per  far  buono  odore  ;  imperò  che  è  egli  conueneuole  à  tutto  il  cor* 
po,vngendo[ene  ne  i  bagni  9et  douefia  dibifogno  di [caldare,  &  di  moffi* 
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VngiT         k     mn^imtn,}  l'odore graue ,     imperò  affai  fino ,  rfce  fior*  Fufino  volentieri. 

tolafmi  I^T  O  N  ERA  veramente  da  pafTar  quefto  capitolo  dellVnguento  IafminO 
no  ,  8c  1  \L  con  fi^entio  >conic  fi  f°no  traf  a^ati  alcuni  altri  di  fopra  perciò  che  in  quel 
fua  efla#  li  niente  ,  &  in  quello  qualche  cofa  fi  ritroua  da  dire  ,  &  impero*  è  prima 

minatio  da  fapere  t  che  lafmino  vocabolo  tradotto  dal  Greco  efecondo  l'opinione  di  più 
ne.        dotri  de  tempi  noftri  )  non  vole  rileuare  altro ,  che  violato ,  ne  mi  pare  ,  che  fi 
poffa  negare  quefto,percioche  facendoli  delle  viole  bianche  (come  ferine  Diofco 
ride  )  quefto  vnguento  ,  non  fi  può  ragioneuolmente  chiamare,  fe  non  vnguento 
violato ,  intendendo  pere)  di  quella  forte  di  viole  bianche ,  che  arabicamente  fi 
chiamano  kciri ,  &  non  delle  communi ,  che  quafi  fempre  per  le  publiche  ftradc 
nafconoalla  campagna  .  Ma  fono  alcuni  de  i  moderni ,  che  confidandoli  nelfuo 
no  del  vocabolo  ,  fi  credono  veramente ,  che  quedo  vnguento  fi  facefie  di  quegli 
odoratami  fiori  ,  che  noi  chiamiamo  Gelfimini ,  nella  cui  credenza  ritrouoìo 
Errore  Hermolao  Barbaro ,  Se  Marcello  Virgilio  Fiorentino  ,  il  quale  ,  per  verificare  lo 
di  tìei-0  >^nto  fuo  vuole  che  gli  antichi ,  &  Diofcoride  niafsime  habbiano  fcritto  il  Gel 
molao  ,  «mino  complicatamente  con  quella  fpetiedi  viole,  &  che  habbia  Diofcoride  inte 
te  del    1°  qa*Ha  fpetie  di  viole  per  il  Gelfimino  ,che  egli  afferma  ritrouarfi  di  colore  ce- 
Marcel»  ruleoN  •  NcJIa  opinione  de  quali  non  pollo  io  in  alcun  modo  cadere  .  Impero1  che 
lo#         non  e  da  penfare  ,  non  vo  dire  da  credere  ,  che  Diofcoride  ,  il  quale  ncIP  hido# 
ria  de  Semplici ,  8c  nel  dmidere  le  fpetie  dalle  fpetie ,  fu  diligentifsimo  hau*(Te 
cofi  fcioccamente  ,  fenza  alcuna  didintione  intefo  ,  che'I  Gelfimino  fuffe  cmelIaTpe 
tie  di  viole  cerulee,  auuenga  che  nelle  radici,  nelfudo  nella  lunghezza  nella  qto( 
fezza  ,ne  i  rami ,  nelle  foglie  &  in  molte  altre  parti  fia  il  Gemmino  daìle  viole  di 
qual  fi  voglia  fpetie  lontano  ,  &  in  oltre ,  anchora  che  a'  Marcello  fi  concedette  ciò 
che  egli  dice  ,  quantunque  non  figli  debba  concedere ,  come  fi  dira  ,  che  lo  Taf/ 
mino  fia  vnguento  de  i  fiori  del  Gelfimino  ,  il  quale  vuole  egli  che  fieno  Je  viole  ce 
rulee ,  fe  lo  ideilo  Diofcoride  afferma ,  che  lo  lafmino  fi  compone  delle  bianche 
viole  f  Dimodrafi  pofeia  oltre  a  quello  per  Serapionegrandiflimó,  Se  fideliffimo 
imitatore  di  Diofcoride,  che  altra  cofa  fiano  le  viole,&  altra  i  Gelfimini  :  impero 
che  di  quelli  al  cap.i  7  6.  %  di  quelle  al  cap  .220.  diuerfamente  ne  Veri  He ,  &  ne 
noto  le  virtù  loro  .  Per  il  che  è  da  penfare>che  fe  haueffe  egli  conofeiuto,  che  Dio 
feoride,  Galeno,  8c  gli  altri  haueflero  intefo  il  Gelfimino  nel  capitolo  dèlie  viole 
non  n'haurebbe  egli  fcritto  cofi  didimamente  in  due  capitoli  ,  ma  per  efier  egli 
più  che  certo  ,  che  i  Greci ,  &  maffime  Diofcoride,  non  cognobbero  mai  il  Geli 
limino  ,  ne  fece  da  per  fe  particolare  capitolo  .(blamente  d'autorità  di  più  fcritto 
ri  Arabici ,  affermando  ,  che  de  bianchi ,  de  gialli  ,  8c  de  cerulei  fi  ritruouano. 
Tal  che  e  fermamente  da  credere ,  che  efTendo  ftata  ritrouata  da  gli  Arabi  queda* 
odorifera  pianta ,  vedendola  eglino  nelle  fattezze  de  i  fiori ,  &  nell'odore  molto 
confarfi  alle  viole  bianche,  volendo  imitare  il  greco,a(Tai  barbaricamente  gli  deri 
Errore  norono  dalle  viole  il  nome,  ciò  ev ,  Iafmen,anchora  che  nella  lingua  lorolochia 
di  Guai/  nil*no  Zambac  ouero  ,  Sambac  .  Il  che  dimodra  ,  che  mani  fedamente  s'inganni 
tieriThe  Cnarltiheri  Thedefco  d'Argentina  in  quel  fuo  nuouo  Diofcoride,tenendo  ancho 
defeo.    egli,  che  Diofcoride  intendete  qui  de  volgari  Gelfomini  Ma  accioche  le  virtu, 
Gelfimi   &  proprietà'  fue  vengano  in  luce  ,  non  douendofenepiu  in  altro  luogho  di  quei 
no  et  fua  fto  libro-fare  altra  mentione  ,  mi  pare  douerne  qui  dire  quanto  da  Serapione  fe 
hfì  ria    nefcrifre-£  adlinc3uciI  Gelfimino calido  nel  principio  del  fecondo  grado,&  mol 
rijiori  •       conaeneuoleairhumidita,  alla  flemma  falfa,&i  i  vecchi  di  frigida  compiei 
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(ione  »  &  a'  i  dolori  caufati  da,  gli  fautóri  grotti  .  8c  vifcofi .  Gioùa  alle  impetigi* 
ni  &  macole  della  faccia  ,  tanto  applicatoti  Cecco  ,  quanto  frefeo  .  Il  fuo  olio,  il 
qualchiamano  dall'Arabico  vocabolo  Sambacino  ,  gioua  molto  all'ufarlo nel 
verno,  anchora  che  a  coloro^hefon'calidi  di  complellione^eirodorarlofpeflb 
prouochi  il  fangue  del  nafo  .  Errano  alcuni ,  ingannati  dalla  conformi  taN  del  vo 
cabolo  ,  penfandofi  ,  che  l'olio  Sambacino ,  &  il  Sambucino  fieno  vna  medefima  Errorc 
cofa,fra  quali  s'ingannd  Giouanni  da  Vigo  chirurgico  nel  fuo  trattato  ,  che  ei  fe  di^  Gio< 
ce  de  i  Semplici ,  al  proprio  capitolo  del  Sambucco  .Non  è  però  gran  tempo,  nani  da 
che  i  Geliìmini  lì  fono  portati  in  Italia  ,  anchora  che  volgarmente  al  prefente  per  Vigo 
ogni  horto  lì  ritronino  i  bianchi  y  8c  parimente  i  gialli,  Chiruf/ 

gico, 

DELLA    MIRRHA,  Qap.  LXIIII. 

LA  MIRRHA  vn  liquore  d'uno  albero  >  che  na* 
fee  in  Arabia  yfimile  all'Egittia  Jpina  ;  dalh  cui  piaghe 
t  di jìilla  fopra  certe Jloie ,  che figli  adattano fotto\q\untun 
que  ve  ne  fi  a  di  quella  ,che  Ji  condenft  attorno  al  tronco 
dell9 albero  i  Trouafcne  vna  jpetie  di  molto  graffa ,  chia 
mata  Vediafimos  ,da  cui  quando fi  Jpreme  %  difilla  lo  fatte .  Enne,oltre  a  quefa,  vn'al 
ira  graffi f  ima ,  chiamata  Gabirea  ,  che  nafee  in  luoghi  grafi  ;  laquale  molto  più  copio 
famenierfud:.  lo fatte  .  Tiene  il  principato  quella,  chef  chi  ma  Tragloditica  ,cofi  no 
minata  dal  paefe ,  oue  lanafce  .E  que  fa  di  colore  alquanto  verde  ,  trafilar  ente,  &  al  gu 
fo  mordace.  Cogliefene  vna Jpetie  di  minuta,laquale  tiene  il  fecondo  luogo  dopo  la  Tra 
gloditica  ;  quefa  nel  maneggiarla  s1  arrende ,  come  fa  il  Bdellio,  ma  rijpira  di  piugra 
ue  odore,  &  nafee  in  luoghi  aprichi .  Enne  vn  altra  chiamata  Caucalia  ,fior  di  modo 
fuanita,  nera  come  fi  fijfarrof  ita*  t  a  peggiore  di  tutte  e  quella ,  che  fi  chiama  Ergaft 
ma  ,  muffata ,  non  graffa  ,  al  gufo  acuta  ,  d 'ajpetto       di  virtù  fimileaìla  Gomma. 
Vannafi  quella ,  che  chiamano Aminea »  Eajfenedi  tutte  padelli*  delle  gr  ffe  y  graffia 
UT  odoriferi  ;  £T  delle  fecche , ficchi ,  V  fenfy  odore*  Quella  V.irrha  più  rifpira  di 
cdore ,  che  nel  fare  i  pafelli  non  fu  mefehiata  con  olio  .  Falfficafi  la  lAirrha  con  lagom* 
ma  bagnata  nell'acqua  della fuainfifione .  Eleggefi  la  frefea ,  fragile ,  leggiera  ,  ettut 
ta  d'un  colore ,  <£T  quella ,  che  nel  romper  fi  ,  mofra  alcune  vene  bianche ,     lifcie  rfi* 
mili  air  unghie  ;  minuta  di  granella ,  amara  >  acuta,  firuente,     odorata.  E  mutile  quel 
la ,  che  molto  pejà ,  &  ha  colore  di  pece .  Ha  virtù  difialdare ,  &  di  cofrignere  ;  prò» 
uoca  il fonno  7fdda,  &  diffecca .  Mollifica  le  dure^e,  (7  apre l 'oppilationi  de  luoghi 
naturali  delle  donne  ;  e^r  prouoca  pref  amente  i  meftrui ,  e  l  parto  ,  applicandola  di  jot* 
to  con  A ffin\o ,  W  infifìone  di  Lupini ,  ouero con fucchio di  Ruta  .  Inghiottifcefi  alla 
quantità  d'unaftiua  per  la  tojfe  vecchia ,  per  la  Rrettura  del fiato ,  per  li  dolori  del  cofia 
to,  &  del  petto ,  W  per  il  flujfo  del  corpo ,  cr  difinterico .  Alleggerire  il  freddo,*? 
tremore ,  che  precede  alle  fibri ,  prefa  alla  medefima  quantità  con  pepe ,  <&  acqua ,  due 
lorc  a  uanìx ,  che  cominci  la  fibre  •  Meifa  fitto  la  lingua  f  &  ritenutaui  tanto  9  che  fi  l\* 
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pefaccia ,  leua  fajpre'fóa  della  canna  del  polmone ,  eir  la  raucedine  della  voce .  Ama^ 
ì  vermini  del  corpo.Mafiicafi  per far  buon fiato, tsr  vngefi  con  alume  liquido  per  il 
fettore  delle  duella ,  (ìabilifce  i  denti fmojji ,  &  firignele  gengiue ,  lauandofene  la  hoc* 
ca  con  vino ,  <y  olio  infieme  ;  empiajìrata ,  falda  le  ferite  della  tetta  ,fina  le  rotture  del 
le  orecchie ,  <&  ricuoce  l'offa  di  carne  ,  applicatati  con  carne  di  chiocciole  .  Giona  d* 
le  dijìillationi  delle  orecchie ,  &  alle  loro  infiammagli ,  meffaui  dentro  con  cafloreo, 
opio ,  erglaucio .  Vngefi  al  V aiuolo  con  Mele,  <&  Caftan arga,impiafirata  conace 
to ,  le  impetigini  ;  vnta  infieme  con  vino ,  laudano ,  e*r  olio  di  Mrtbo,  ferma  i  cape* 
gli  ,checa[cano  .Mitigai  catarri  vecchi  ungendone  con  vna  pinna  le nari  del nafi. 
Riempie  le  viceré  de  gli  occhi,  toglie  l'albugini  7  w  parimente  le  caligini ,  polifce 
l'aft  reVLa*  fa$  della  Mirrki,coJì  come  dell'  lncenfo,la  friggine,  vtile  à  tutte  le  medefi 
me  cofe  ,  come  dipoi  infegnaremo .  La  Mirrha  BEOTICA  è  radice  d'un  albero 
di  Beotia  •  L  a  miglior  è  quella ,  che  rijpira  d'odore  fimile  alla  Mirrha , /calda,  molifi* 
cu ,  <&  rifolue  *  &  mettefi  ne  projùmi  vtilmentc* 

LA  M  IR  RHA,  che  d' Alexandria  hoggi  fi  porta  a  noi ,  e*  molto  differen 
te  da  quella  ,  che  tra  le  fpetie  della  buona  ne  fcrifle  Diofcoride  .  Percioche 
la  maggior  parte,  8c  quafì  tutta  quella,  che  habbiamo  in  comiuane  vfo  nelle 
Spetiarie  ,  manca  di  tutte  quelle  buone  qualità',  che  s'attribuifeono  alla  migliore. 
Imperoche,  come  fi  può  manifeftamente  vedere ,  non  e'  ne  verde,  ne  graffane  acu 
ta,  ne  odorata  ,  ne  vnita  nel  colore,  ne  ripiena  di  quelle  venelifcie  ,  le  quali  di' 
cono  raflembrarfi  allVnghie  humane,&  come  che  fi  Tenta  in  efsa  nel  guftarla  qual 
che  amare2z:a ,  non  e'.perd  molto  notabile .  Per  il  che  fe  pur  fufse  alcuno,a  cui  pa, 
refse  ,  che  la  lì  douefse  nelle  fpetie  della  Mirrha  connumeraref  quantunque  da  dix 
bitare  vi  fìa  ;  altro  non  penfo ,  che  fi  potefse  dire ,  fe  non ,  che  la  fufse  fpetie  di 
quella  peggiore,  chiamata  da  Diofcoride  Caucalia ,  Se  Ergahma.Percioche  la  mag 
gior  parte  di  quella  ■  che  fi  ritruouahoggifranoi  ,é  Cecca  ,  arroftira  ,  nera  ,  pai 
lida,&  poluerofa,  &  fe  ben  tra  quelle  fe  ne  ritmoua  qualche  pezzo  di  trafparente 
Se  di  chiara ,  rompendola  ,  lì  ritmoua  di  dentro  di  diuerfi  colori ,  8c  che  piuf  giù 
(hndola^poco,  coniente  d'amaritudine  vi  fi  fente  ,Per  il  che  e  da  credere  ,  che  la 
fia  contrafatta  &  con  gomma  ,  8c  con  altri  mefcugli ,  come  fcriue  Diofcoride  che 
fi  fuol  fare  nel  contrafarla.  Enneftata  portata  già  di  quella ,  che  dimoftra  efseré 
deli'elettiffima ,  ma  è  infino  rf  qui  coli  rara ,  8c  coli  poca ,  che  non  fi  ferba ,  fenoli 
per  vnparagone.Falfiflcauafi  la  Mirrha  fino  al  tempo  di  Galeno  co  TOpocaJpafo, 
liquore  d'vno  albero  chiamato  Calpafo ,  velenofo  ,  8c  mortale  :  &  impero  nel  li 
brode  gli  Antidoti,  nella  compofitione  della  Theriaca  d'Andromacho  ,  co/idi 
ceua  :  Io  fo  certamente  ,  che  molti  fono  morti,  che  hanno  vfatala  Mirrha  conrra 
fatta  con  l'Opocalpnfo ,  Per  il  che  e'da  fapere  ,  che  coloro  g  che  la  preparano  vi 
mettono  l'Opocalpafo  feientemente  ,&  li  induftriano  a  far  quello:  percioche  fan 
no  efsere  vtile  3  molti  mali.  Mettendoli  ne  colliri,  &  nelle  lauande  rifolue  la  mar 
eia:  fcrnondifica  le  viceré  fenza  mordacità1  alcuna,  fcrifolue  qualche  volta  le  fuf 
fufioni  de  gli  cechi  ,quando  fi  generano;da  poca ,  8c  fottil  materia  .  Mefsa  ne  gli 
fmpiaftri ,  ouero  cerotti  ,  aumenta  mirabilmente  la  virtù  loro:  ma  togliendoli 
dentro  per  boccale  veramente  veleno  mortifero.Q,uefto  tutto  della  Mirrha  mc# 
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(boiata  con  l'Opocalpafo  fcrifsc  Galeno ,  per  auucrtire,che  nel  comprarla,  &  nel' 
Tvfarla  fi  debba  molto  bene  aprire  gli  occhi,  Se  vfar  diligenza  .Credefi  quali  il  Bra 
fauola ,  che  la  commune  Mirrila,  di  cui  è  Tvfo  vniuerfale,fìa  piu  predo  il  BdelJio 
che  altro .  Il  che  a'  me  non  pare ,  che  corrifpónda  airhiftoria,  che  ne  fcriue  Dio* 
feoride  .  Imperò  che  la  noftra  Mirrha  ,  non  cv  di  quella  trafparenza  ,  che  è  la  col 
la  del  cai  nicio  ,  come  difse  Diofcoride  ef sere  il  Bdellio  ,  &  fe  pure  ni  Te  ne  troua 
(come  s-V  detto  )  qualche  pezzo  di  trafpat  ente  j  é  più  predo  vna  miftura  di  goni 
ma  arabica ,  che  altrimente  ,  come  nel  guftarla  fe  nefeuopre  la  malitia  .  Oltre  a* 
qnefto  ,  rifpira  il  Bdellio  (  diceua  Diofcoride)  ardendolo  ,  odore  limile  a  quello 
delle  vnghie  odorate.  Et  impero  ,  perche  non  mi  pare  (come  che  piu  volte  n'hab 
bia  io  fatta  efperienza  )  che  accendendo  la  noftra  Min  ha,la  refpii  i  di  quello  odo 
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riabbiamo  noi  ,  maneggiandola  ,  lì  fgretola,  8c  rompendola,  e?  di  dentro  aridifìì 
ma  .Vituperò  Diofcoride  ,  &  tenne  per  la  peggiore  tra  le  fpetie  della  Mirrila 
quella  ,  che  chiamano  ehi  Minea,&  chi  Aminea  :la  quale  lodò  Galeno  nel  libro 
degli  Antidoti  perla  migliore  ,  che  fi  ritruoui nelle fpetie della Tragloditica, 11 
che  ha  fatto  credere  a'  molti ,  che  Ila  in  quello  luogo  falfo  il  Tello  di  Diofcoride 
per  negligenza  de  gli  fcrirtori.  Supplì  Plinio  al  X  V. capo  del  X  I  I. libro  i  quél 

10  ,  che  manco  Diofcoride  nello  fcriuere  accuratamente  l'hiftoria  della  pianta, 
che  la  produce  ,  dicendo  ,  L'albel  o,che  produce  Ja  Mirrha  è  fpinofo  ,crefceal* 
l'altezza  di  cinque  gombiti,  è  duro,  ritorto,  piu  gretto  di  quello  dello  incenfo, 
coli  appretto  alia  radice^come  in  ogni  altra  parte  .  Ha  la  corteccia  lifcia, limile  5 
quella  dell'Arbuto  ,  quantunque  dicano  alcuni ,  chela  fìaruuida,  &  fpinofa  .  Pro 
eluce  lefrondi  limili  alPvliuo  ,  ma  pungenti ,  &  piu  crefpe.  Scritte  della  Mirrha 
Galeno  al  Vili  %  dellefacolta  de  Semplici ,  coli  dicendo  :  La  Mirrha(edi  quelle 
cofe  ,  che  fcaldano  ,  &  diseccano  nel  fecondo  ordine ,  &  imperò  può  ella  falda* 
re  le  ferite  della  teda  .  Contiene  in  fe  non  puoca  amaritudine,  con  la  quale  amaz 
za  ilfanciulonel  ventre  ,  8c  i  vermini,  &  gli  caccia  fuore .  Oltre  à  quello  ,é  élla 
•ncboraafterlìua*,  &  perà  lì  mette  ne  i  medicamenti  degli  occhi ,  che  fi  prepara* 
fio  per  le  viceré  di  quelli ,  &  per  le  cicatrici  grotte .  Mettefi  per  fare  il  medefimo 
affetto  nelle  medicine  ,che  fi  compongono  per  la  tofTe  vecchia, per  Tafma  ^  &per 

11  ferramento  del  fiato  .  Imperochela  non  inafprifle  la  canna  del  polmone,  come 
fanno  molte  altre  medicine  alienine ,  ma  e  co  fi  moderatamente  afterfiua ,  che  al 
cimi  la  mettono  ne  medicamenti^  quali  chiamano  Arteriaci ,  come  cofa, che  fcal 
di  ,  &  disecchi  fufficientemente,non  haùendo  alcun  timor*  della  facoltà Tua  after 
(ìua,la  quale  procede  dalla  fua  amaritudine  .Mancando  la  Mirrha  ,  fi  dee  infuo 
luogho  porre ,  come  ditte  Galeno  ne  i  Succidane],  il  Calamo  odorato  t8c(cconr 
do  Coftantino  ,  il  medelìmopefo  di  Mandole  amare  .  Ne  debbono  in  quello  c« 
fo  feguitare  gli -Spettali  quel  loro  trattato  chiamato  ,  Q  ui  prò  quo  ,  il  qual  vuo 

le,che  di  mente  d'Auicenna  fi  pofla,in  cambio  della  Mirrha,  porre  ne  i  com 
politi  Ja  meta  del  fuo  pefodi  Pepe  nero  ,  percioche  Auicenna  intefe 
altrimente  ,  coli  dicendo  :  Ponli ,  fecondo  che  li  dice  ,  in  cambio 
della  Mirrha ,  la  meta'  di  Pepe  nero  ,  ma  quello  è  falfo  .  In 
oltre,  della  Beotica  Mirrha  altro  non  ho  ,  che  dire  , 
fe  non  ,  che  a1  tempi  noftri  non  li  porti  in  Julia. 
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O  S  T  IR  A  CE  }yn  liquore  d'uno  albero fimile al  Udo  Cotogno; 

&  quello  fi  tiene  per  lo  più  eccellente  y  che  è  roffo,  graffo,  ragiofofet  che 
l  nelle fue granella  biancheggia  ;  &  quello  che  riferii  lungo  tempo  la  bon* 

ta  delfuo  odore  ;  £r  che  quando fi  malajfa,  rende  vn  liquore fintile  al  me 

le .  Qofi  el  Catabalite,  Vijfidiaco ,  e2r  quello  ,  che fi  porta  di  Cilicia.  Vi 
tup:rafi  il  nero ,  ilfembolofo\  il  fragile ,  &  il  muffato .  Trouafene  (  quantunque  po* 
€0)  di  quello ,  che  èftmite  alla  gomma ,  trasparente ,  che  firaffembra  alla  mirrh  a .  Con 
trajnjjt  con  ta  tartara  delfuo  legno  cefi  mele,  &  conia  feccia  del  rnguento  Irino ,  v 
alcune  altre  cofe.  sono  alcuni  altri ,  che  togliono  cera  f  &  graffo  fan*  odorifero , et  im 
pajUno  con  lo  Stirace  negli  ardentiffimi  caldi.et  pofiia  per  yn  criuello largamente  pertu 
giato  lo  fanno  fremendolo,  trapalare  nell'acqua  fredda  a  modo  di  yermicelli ,  &  lo 
rendono  chiamandolo  Stirace  yermicolare  •  Approvatogli  ignoranti  per  lo  più  fincero, 
non.  auuertendo  alla  refragan^a  delfuo  odore  ;  percioche  ilfincero  rigira  taccutijfmo 
odore ♦  Scalda  lo  Stince ,  mollifica  \  &  matura .  E  rtile  alla  tojfe,  ai  cattarri ,  alle  rau 
cedmi,  allegrante  del  rigirare ,  &  alla  yoceperduta  •  Gioua  alle  oppiLtioni,  & 
dure^e  de  luoghi  naturalideUe  donne.  Beuuto  ,  er  applicato ,  prouoca  i  mejlrui . 
Mollifica  leggiermente  il 'corpo  .togliendone  yn  poco  con  ragia  di  Terebìnthoin  firma 
dtptlule  .  Uettefi  ytilmente  ne  gliempiafiri  rifolutiui ,  w  m  quelli ,  che  fi  preparano 
perle  lafcitudini .  Brufciafi  yW  faffenela  fuliggine ,  come  fi  fa  conVlncenfo,  la  quale 
e  ytile  ygualmentein  ogni  cofar  come  quella  +Componfeneynrolio  in  Soria9  il  qual  chi* 
mano  Stiracino ,  yeramente  eccellentiffimo  per  ifialdare ,  <*r  per  mollificare  t  ma  caufa 
dolore,  &  granfa  di  tefla>  &  prouoca  il  fanno. 

CHIAMASI  lo  Stirace  communemente  nelle  Spetiare  Storace  Calami 
ta  ,  ilqual  cognome  e*  flato  tratto  dal  libro  de  gli  Antidoti  di  Galeno. Per 
croche  parlando  egli  de  Semplici ,  che  entrano  nella  Theriaca  ,  lodò  per  lo 
migliore  Stirace  quello, che  fi  portauadi  Pamphilia  ne  Calami ,  da  i  quali  prefe 
egli  il  cognome  di  Calamita ,  &  impero1  per  cfler  quello  di  quefla  fpetie  il  miglio 
re  ,  che  fi  ntroui ,  lì  cofluma  Tempre  da  i  Medici  nell'ordinario ,  di  dargli  il  co 
gnome  di  Calamita ,  per  dimoiare ,  che  cofi  intendono  del  migliore.  Percioche 
Galeno  nel  luogo  medefimo  dice  ,  che  tanto  fupera  di  bontà  quella  fpetie  di  Sri 
race  gli  altri  Stiraci ,  quanto  il  vino  Phalerno  fupera  di  bontà  ogni  altro  vino 
cheper  vii  prezzo  fi  vende  nelle  tauerne .  Dalla  cui  ragione  effendo  indotto  il  Ma 
nardo  da  Ferrara,  fi  pensef ,  che  doue  fi  Jeg^e  in  Diofcoride,  Corte  il  Catabalire, 
vi  fia  flato  corrotto  il  Tefto ,  &  che  fi  debba  pero  leggere,  Cofiè  il  Calamite.Ma 
in  vero  (  quantunque  molto  dotto  fia  flato  il  Manardo  )  a1  me  nondimeno  affai 
in  quello  più  piace  la  fententia  di  Marcello  Fiorentino,  il  quale  vuole  che  fi  leg 
ga  Gabalite,  8c  non  Catabalite .  Del  che  fa  veramente  teflimonio  Plinio  al  XXV, 
capo  del  X  I  I. libro  ,  douepar  landò  egli  dello  Stirace ,  dice  ,che  nafee  nella  So 
ria  più  proffima  alla  Giudea  intorno  a  Cabala  Marathunta ,  &  al  monte  Caffio  di 
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DI  DIOSCORID!.  45 
Seleftcia,con  la  q&al fentenza  s'accordano  parimente  Hcrmolao  1 8c  il  Rrtelio.Lo* 
dd  Plinio  ,  oltre  a1  i  predetti,  quello ,  che  fi  porta  di  Sidone  ,  Bc  di  Cipri ,  vitupe 
rando  quello,  che  nafee  in  Candia .  Rende  Plinio  la  ragione,  perche  fia  quali  fem 
pre  lo  Stirace  poluerofo  ,  dicendo  ,  che  ne  fon  cagione  alcuni  vermicelli  alati, 
che  ne  i  giorni  Canicolari  vi  volano ,  &  rodendolo  lo  corrompono  ,  &  fannolo 
poluerofo,  8c  fecondo,  ch'ei  dice  ,fi  falfifica  anchora  con  gomma  di  Cedro,gom 
ma  arabica  ,  mele  ,  &  mandole  amare:  per  il  che  debbonfì  in  ciò  oflTcruare  le  qua 
liti ,  che  fi  danno  da  Diofcoride  al  buono.Fecene  memoria  Galeno  al  V  1 1  I.del 
le  facoltà  de  Semplici ,  cofi  dicendo  ,  Lo  Stirace  fcalda ,  mollifica  ,  8c  digerifee, 
&  impero  molto  confcrifee  egli  alla  tofle  ,  i  i  cattarri ,  a  i  flufli  della  flemma ,  8c 
alle  raucedini,  le  quali  chiamano  corrizze,&  branchi. Prouoca  tanto  beuuto,quan 
to  applicato  ,i  meftrui .  La  fuliggine  del  abrufeiato  e1  quafifimile  a1  quella  dello 
lncenfo. 

DEL    BDELLIO.  Cdp.    L  V I. 

L  BDELLIO  èvn  liquore  furio  albero  faracinefco .  Lodafi  quel* 
lo ,  che  al  gu  fio  e  amaro ,  &  cofi  trajparente ,  come  è  la  colla  taurina  ;  di 
i       dentro  graffo ,  che  nel  maneggiarlo  fi  rinuencidifce  5  che  non  fia  mefehiatù 
ne  con  iegno ,  ne  con  altre  fporcitie ,  &r  che ,  quando  s'accende ,  njpira 
d'uno  odore  fimxle  a  quello  delle  vnghie  odorate .  Vortafene  d'India  vna 
Jpetie  di  nero  ,  &  fi  rdido  in  più  groffi  pe^t ,  d'odore  d'A Jpalatbo  .  Vortafene  pari  « 
mente  dalla  Pietra  cafieìlo  vn9  altra  jpetie  dìjècco ,  ragiojò ,  e2T  liuido  ;  ilquale  tiene  il  ft 
tondo  luogo  ♦  Contrafaff  mefiolandolo  con  Gomma  ;  ma  quejlo  non  è  cofi  amaro  al  gu 
fio  t  W  non  rigira  ne  i  profumi  di  cofi  buono  odore  •  Ha  il  Bdellio  virtù  di  feddare,  et 
di  mollificare  .  Rifolue  il  gonfio  della  gola ,  ledure^fte,  &  l'hernie  acquofe ,  ma  laf 
fato  primacon  filma  da  digiun> .  Applicato ,  V  parimente  fomentato  apre  i  luoghina* 
turali  delle  donne ,     prouoca  il  p*rto ,  £r  tutti  gli  altri  humtri .  Beuuto ,  rompe  te 
pietre ,  e^r  prouoca  l'orina .  Vajfi  vtdmente  centra  la  loffi  fvai  morfi  de  velenofi  ani 
mah  .  Gioua  alle  rotture  ì  allo J}?fimo  ,  *  i  dolori  del  cojlato ,  er  alle  vagabonde  venm 
tofità  del  corpo.  lAettefi  ne  gli  empiafiri  mollificati  ni ,  che fi  fanno  per  le  dure'ffiyW  no 
dofttà  de  i  ncrui .  Vefiafi }  (?  infòndefi  in  acqua  calda,ouero  in  vinoj?  cofi  fi  rifoltie* 

QVEL  BVONO,*  eccellente  Bdellio  ,J  cui  da  le  maggior  lodi  Dio/  Bdellio 
feoride  ,  che  cofi  trafparente,  come  la  colla  taurina*,  laqual  noi  chiamia*  8c  fua  ef 
mo  di  Carnicio,  amaro  t  trattabile  nel  maneggiarlo,*  che  nell'accender  famina* 
Jo  rifpira  dell'odore  dell'unghie  odoratele  a  noftri  tempi  pure  fi  ci  porta  in  Ita  tionc. 
lia  ,e  tanto  raro  ,  che  come  dicemmo  nella  Mirrha  fi  (erba  Solamente  per  vnpa  Rarif» 
ragone ,  Credono  alcuni  ,  che  quello  dozzinale ,  che  va  per  le  Spetiarie  ,  fia  par  fimo 
te  di  quel  nero  ,  che  fi  porta  d'india,  &  parte  di  qnclfecco,&  gommofo  ,  che  prò  il  vero 
duce  l'Arabia  .  Il  chefe  pur  cofi  fuffe,ci  potremmo  contentare  d'hauere  almeno  Bdellio 
del  mediocre  ,  da  che  cV  vietato  fhauerne  dell'eccellente  ,  ma  in  vero  ,  per  ri*  1  Italia, 
trouaruifi  nel  dozzinale  &  pocca  amaritudine,  Se  quali  niuna  dell'altre  qualità, 
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I  L    F  R  ['M  lTLIBl  O* 
che  gli  attrfouifee  Diofcoi  ìde  ,  pili  pretto  t?  da  penfare,  che  fia  contrafatto,- che- al  ' 
trimente:  8c  di  qui  e1  proceduto,  che  volendo  pure  alcuni  inueftigatori  sforzar* 
fidi  farcelo  ritrouare  per  le  Spedane  ,  fenza  farcelo  portare  akrimente  da  Sarac 
ca  citta  della  felice  Arabia  s'hanno  fognato  ,  che  la  Mirrha ,  che  s'adopera  con> 
illunemente  nelle  Spedane  ,  da  il  vero  Bdellio ,  come ,  contradicendo  à  tali  opi 
nioni ,  dicemmo  nel  cap.  della  Mirrha  .  Di  quello  ,  che  volgarmente  s'ufa  ,  fe  ne 
ritrouadipiu  forti.  Imperoche  più  volte  n'ho  veduto  io  di  nero  ,  affai  groflb 
d'odore  quali  limile  all'Affa  fettida  del  trafparente ,  come  la  colla  del  Carniccio* 
ma  fecco,  non  amaro  ,  &  di  niuno  odore ,  &  di  quello -,  che  del  tutto  irrademi* 
braua  alla  Mirrha ,  che  s'ufa  ,  ma  tutto  però  adoperarli  per  buono  .  Mancando 
il  Bdcllio  ,  li  mette  in  fuo  Juogoil  Mofco  de  gli  alberi ,  fecondo  che  ne  fuoifucci 
daneifcnfle  Galeno  ,  ilquale  feriuendonepofeiaal  V  I .  delle  faccoltade  Sempli 
ci  ,colìdiceua:il  Bdellio,  ilqual  chiamano  Scithico,  *  maflìme  quello,  che  e 
più  nero ,  &  piu'ragiofo  ,  ha  maggiore  virtù  di  mollificare  :  ma  l'altro ,  che  lì  por 
ta  d'Arabia  ilquale  e  molto  più  lucido  ,  e  più  diflèccatiuo ,  che  moJJificatiuo  & 
impero  e  egli  frigido,  &  humi  do  ,&  quando  è  petto  ,  agenoiihente  diuenta  tene 
ro  .  E  buono  a  tutte  quelle  cofe  ,  a%  cui  li  conuiene  lo  Scithico  .  Il  vecchio  è  al  m* 
fto  amariffimo  acuto ,  &  parimente  fecco,  8c  imperd  li  parte  da  quelle  cofe  che 
mollificano  le  durezze .  VCano  alcuni  il  Bdellio ,  &  mattìme l'Arabico  per  rifol 
nere  il  gozzo  della  gola,*  Cernie  acquofe,malaflandolo  con  la  faliua  da  digiuno 
accioche  diuenti  vifcofo  .  In  oltre ,  l'Arabico  rompe  ,  bcuuto,  le  pietre  delle  re, 
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L  altro  dille, che  era  vn  fruttò  d'una  pianta  limile  alla  palma  .  Le  piante  di  me- 
fto  vltimo  ho  veduto  io  abbondantiflime  in  NapoIi,nélle  boteghe,doue  lì  vendo 
no  k  canne  di  zuchero ,  nel  tempo  ,  che  mi  vi  ritrouai  con  la  felice  memoria  di 
Bernardo  Clelìo  Roierendiffimo  Cardinale ,  &  Principe  Illuftrifliino  di  Trento 
niio:padrone.Portanlì,per  quanto  mi  fumetto ,  quefte  piante  di  Sicilia  conia 
radice,*  frondi  limi  li  a  quelle  della  Palma  ,  ma  non  pero1  troppo  madori  d'un 
bombito  &  imperd  e  da  penfare  ,  che -confondendo  Auicennal'un  Bdellio  con 
l'altro,  5c.ditendo  ,  che  fe  neritrouaua  vna  Spetiedr  Siciliano  ,  intendere  egli  di 
quello,  che  lì  porta  di  Sicilia  limile  alle  palme.  Chiamami  quefte  piante  in  Napo 
li  Cefagiioni ,  *  mangicene  quiui  folamentevn  certo  lor  germoglio  tenero  * 
tpolto  faporofo ,  il  quale  vi  lì  ritroua  nel  mezzo  a%  più  di  mille  inuocrli  E  quetto 
genuine  in  affai  maggior  reputatione,  che  non  fono  i  Gardoni,i  Tartuffi  *  i  Car 
croff  ijpcr  effére^  al  gufto  aggradéuole,*  molto  amico  di  Monna  Venere,*  qui 
do  fi  può  confiderare,quefto  nome  di  Cefaglione  e*  fratto  tratto  da  crii  Arabi  Per 
cicche  Serapionedice,Sed  CifHioett  cor  iftitis  piante,*  natura  eiuseft  lìcut  natii 
ra  Palmerii  .  Ciò  e  ,  ILCifiglionee  il  cuore  di  quetta  pianta  ,la  cui  natura  e  timi* 
le  a  quella  deHaPalma.Pcr  il  che  ho  più  volte penfato,per  efTer  quetto  cibo  molto 
foaue  ,fe  mai  fufle  quetto  quel  Bdellio ,  che  nelle  facre  lettere  fcrifie  il  crran  Mofe,J 
ali  I. capo  del  Genefi  ,  ritrouarli  nel  Paradifo  tenettre  .Galeno  al  Vili  delle 
facoltà  de  Semplici    parlando  della  Palim  ,dice  ,  che'IMirollo  k  chiama  Enee 
phalos  .  Il  che  ini  fa  penfare,che  qui  corrompendo  li  Greco,habbiano  canato  si  i 
Arabi  il  Cenilo  loro.Fecene,oltre  accio,in  alni  luoghi  anchora  etto  Galeno  m<:n 
t\one  ,*  ifpetialinenre  nei  libro  dell'affottigliante  vitto. 
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DI   D  I  O  S  C  O  R  I  D  I. 
DELLO    INCENSO.  Cap,    L  X  V  1 1. 


//  - /  ASCE  loTncenfo  nella  Arabia ,  che  fi  ehia* 

ma  Tunfora .  Tiene  il  Principato  il  mafcbio,  il 
ti       canale  chiamano  Stagonia  ;  ritondo  di  granello 
naturalmente .  Q_uefto  adunque  è  intiero,  bian 
co,&  di  dentro,  quando  fi  rompe ,  graffo, 
er  nel  brufciarlo  fubtto  s'accende .  Q_ueOo,che fi  porta  d'In 
dia ,  rojpggia ,  &  è  tiuido  nel  colore  .  Fafli  mondo  di  gra 
nello  rtificiofamente .  Tagliatilo  adunque  in  quadretti,  &  mettonloin  vn  vafo  di  ter* 
ra ,  o  tanto  lo  voltano  attorno  ,  chefia  ben  tondo  ;  maquefio  inuecchiandofi  pofcia,rof 
feggia ,  cr  chiamanlo  Atomo ,  ouero  Siagro .  Tiene  il  fecondo  luogo  l'Arabico ,  & 
quello ,  che  nafce  in  Smilo  ;  ilquale chiamano  alcuni  Copifio  ;  affai  picciolo,  cr  molto 
rojfo  di  colore .  Trouafene  *  naffetie ,  laqual  fi  chiama  Amomite,veramente  bianeo,m 
nel  maneggiarlo  con  le  dita  ,fi  rinuencidifie ,  come  fa  il  Mafike .  Contrafajfi  tutto  per 
il  viggio'con  Ragia  di  Pino ,  &  con  Gomma .  llche  ageuolmente fi  conofce  impero* 
chela  Gomma ,  accendendola ,  non  fa  fiamma ,  &■  la  Ragia fi  ne  va  infimo  ;  ma  l'in* 
cenfofubito  s'accende .  Gonofcefi  oltre  a  qucjìo  lafraudedalrejpirare  dek"  odore.  Scalda 
Plncenfo  ,&  cofirignr,  rifolue  le  caligini  de  gli  occhi  ;  riempie ,  &  faldate  viceré  prò 
fènde  ;  ccnfoltda  le  finte  frefche  ;  rifiagna  tutti  ifiujji  del fingue ,  anchora  che  veniffe 
da  i  pannicoli  del  ceruello .  Mitiga  le  viceré  maligne  del  federe ,  ftr  d'ogni  altra  par-, 
te  del  corpo ,  trito ,  &  applicato  in  fu  le  fila  con  latte .  Disfa  nel  principio  quelle  formi 
che ,  che  fi  raffimbrano  à  porri ,  fcr  le  volatiche ,  vntoui  con  aceto ,  &  pece  -,guarifce 
le  cotture  del  fioco ,  &  le  bugance  mefehiato  con  graffo  d'Oca,  ouero  di  Porco*  Vnto 
con  nitro,purga  le  v  Icere  del  capo,che  menano.  Giona  applicato  con  mele  h  iVanarici  del 
le  dita,&  mefehiato  con  pece ,  alle  percojfe  delie  orecchie,^-  a  tutto  il  refto  de  i  loro  do* 
lori ,  infifom  con  vino  dolce .  Impiafirafi  vtilmente  con  Chimolea ,  &  olio  rofado  alle 
mammelle,  che  s'infiammane?  dopo'l  parto.Uettefi  nelle  medicine  della  canna  del  polmone, 
&  delle  membra  interiori  del/orpo .  Beefi  per  lo fiuto  del  fangue  vtilmente .  Ma  beun 
to  in  fanita ,  fa  far  paftie  ;  cr  beuuto  più  abbondantemente  con  vino  ammatta .  Br«« 
feiaft  (incenfo  in  vn  tefto  di  terra  netto ,  accendendo  prima  i fuoi  grani  à  lume  di  Lucer 
na,  &  cornei  bene  affocato,  &  br  ufi  tato,  [tempre fubito  con  vno  altro  vafo, injin  che 
fijpeng  i  ;  percioche  facendo  cofi ,  non  dmenta  egli  cenere .  Sono  alcuni ,  che  per  piglia 
re  la  fihgine,  quando  fi  brufcia  l'incenfo  ,fopndono  fopra  alla  pignatta  ,oues'ab» 
brufeh,  vn  vafo  di  rame  concauo ,  pertugiato  nel  me^o ,  come  pur  bora  parlando 
della  filtgine  dell'Incedo  diremo  .Mettonlo  alcuni  altri  in  vn  vafo  di  terra  crudo  bene  il 
luttato  ,  &  pofiia  lo  pongono  à  calcinare  nella  fornace  t  Krufciafi  anchora  in  vn  vafo  di 
terra  nuouo  fopra  carboni  bene  affocati ,  infimo  a  tanto ,  che  più  non  bolla, non  viri* 
manga  ale  una  graffila, &  più  non  fimi. Trita  fi  facilmente  quello,che  non  è  brufeato. 


IL    PRIMO  LIBRO 
DELLA  CORTECCIA  DELLO  INCENSO.  Cap.  LXVIft, 


IENE  il  primo  luogo  in  bontà  quella  Corteccia  dr incenfò  ,  eh' è  grafi 
fa,  odorata  ffrefea,lfcia9  grojfa ,      noncartilaginofa  .  Contrajh£ì  con 
t       la  corteccia  del  Vino ,  ouero  con  i  gufei  del  fuo  fruito  ;  ma  ne  difeuopre  la 
tnalitia  il  fuoco.  Imperoche  fkcenàoji  con  ogni  altra  corteccia  il  profumo, 
non  i *  accende  ,mafe  ne  va  infamo ,  fenica  alcuno  odor  e.  Ma  la  Cortec- 
ila  dello  Incenfa  brufeia      fall  fuo  fumo  con  fragranza  d'odore .  Ardefi  qucjìapa* 
rimente ,  come  s'arde  lo  Incenfò  9  w  hala  virtù  medefima ,  Ma  è  più  valor  ofx,  più 
cojìrettiua;  et  imperò  fi  da  a  coloro,che  Jputano  il  fangue;et  mettefi  ne  i  peffoli,per  lifluf 
fideiluoghi  naturali  delle  donne .  E  eonueneuole  alle  cicatrici  degli  occhi  clTulce 
re  concaue^t fordide  *  Qioua  l'abbru feiata  efficacemente  alla  ruuide^a  delle  pjpebre. 

DELLA  MANNA  DELLO  INCENSO.         Cap.  LXIX, 

A  BVONA  Manna  dello  Incenfò  è  quella  ,  eh9  è  bianca  ,  pura ,  tf 
granellojà  .  Ha  le  virtù  medefime  dello  Incenfò  ,  ma  non  è  pero  cofi  vdoro 
l      fa .  Controfasi  con  ragia  di  Pino  cnuellata  ,  con  poluere  ,{?  con  cortec 
eia  d'incenfo  pefla .  Del  che  è  veramente  paragone  il  fuoco.  Vercioche  fé 
contrafatta,  non  fa  neWabbrufciarU  il  fuo  fumo  vguale,  mafuligmofoì  & 
impure,  & finn fi  r  evirar  e  in/teme  co'lfùofoaue9altrofaflidiofo  odore. 

Della  le  uligine  deh  Iwnfo*  Gap.    L  X  X. 

ARAI  toftlafuligine  dello  Incenfc  jT rendi  a  vno  per*  vnoi  grani  del 
lo  Incenfò  con  vna  picciola  molletta,  &  accendigli  alla  lucerna,  t7  metti* 
f       &  cofi  accefi  m  yn  yaf°  *  *err<*  concauo,<&  nuouo,     cuopnlo  poi  con 
vn  vafo  di  rame  ben  netto ,  concauo  f  <&  pertugiato  in  me'fóo  mettendo 
tra  l'uno  ,  t$  l'altro  vafo  ,òdavna  parte ,  ouero  daambedue,picciole  pie 
tre  aite  quattro  dita ,  acciocheft  pofjà  pm  facilmente  vedere  dentro ,  fa  f  incenfò  Pabbru 
feia ,  &  per  hauere  tanto  di  luogo  aperto ,  che  vi  fa  ne  poffa  aggiugnere  dell'altro  :  et 
imperò  auanti,  che  del  tutto fia  bruf ciato  il  primo,aggiugniuene  dell'altrofino,che  haurai 
fatta  laFuligine,  che  ti  bafla .  Ma  hi  fogna  continuamente  con  vna  fpogna  ben  piena  di 
ac qua  frefea  andar  bagnando  attorno  al  coperchio .  imperoche  cofi  temperando  la  e  lidi* 
ta  del  rame,vi  s'appiglia  pu  férmamente  la  ¥  uligine ^altrimenti?  fa  cendofi  per  la  fu  a  kg 
ger*ZXa>ca<llica  9  fi  mefeola  con  la  cenere  deWlncenfo,  che  vi  fi  brufeia .  Spaftafi  po-- 
fcia  dal  coperchio  la  primi  F  uligine,     fa  (fi  il  medefimo,  per  infin  che  ti  piace  di  far- 
ne .  Matoghefi  però  volta ,  per  volta  via  la  cenere  dello  Incenfò  brufeiato.  Mitiga  la  tu 
Ugine  dello  incenfò  le  injìammagjom  de  gli  occhi  r  prohibifce  i  catarri ,  che  vi  difeendos 
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1®  >Tur&d  k  y^ere  >  rlemP*  'e  c oncauita ,  e^r  /erro*  i  cancheri .  Fd  wno//  wrf  mede/imo- 
modo  quella  della  Uirrha ,  cff/Z^  R<jgw ,  della  Storace  ì  W  d'ogni  altra forte  di  liquor 
ri ,  tutte  vniuerfalmente  buone  alle  medefime  malattìe. 

E ESSENDO  lo  Incenfo  ,  k  Corteccia  ,  la  Manna ,  &  la  Fnligine  tutte  co 
Ce  ,  che  Procedono  da  vna  medefima  pianta  ,  non  m'è  partito  fuor  di  pro# 
polito  di  trattarne  di  tutte  infiememente .  Ma  cominciando  prima  dall'ini 
cenfo  :  non  diffondendoli  molto  ampiamente  Diofcoride  in  narrarne  l'hiftoria* 
per  fodisfare  al  bon  volere  di  coloro  ,  che  la  voleflero  intendere ,  ne  dir  J  qui 
tutto  quello  ,  che  dal  I  I  1 1.  cap.del  1 X.  libro  di  Theophrafto  ,  &  dal  X  1 1 1  I. 
del  X  I  I.di  Plinio  ho  fedelmente  ricauato  .  Dico  adunque ,  che  quantunque  fola 
mente  nafea  lo  Incenfo  in  Arabia,  e*  però  dafapere  ,  che  non  per  rutto  nafee  egli 
quiui,ma  particolarmente  in  vn  certo  luogo,nel  mezzo  qua  fi  della  regione  dopo 
Atramite,  villaggio  principale  del  Regno  dei  Sabei. Rimira  il  fito  del  luogo  il 
Leuante  ,  &  euui  fiata  vietata  dalla  natura  da  ogni  parte  la  ftrada  dell'entrami* 
Imperoche  ha  dalla  deftra  banda  per  fortezza  fcogli  grandinimi  di  maie,&  in  tut 
to'l  refto  del  contorno  altiflìme  ripe .  Dura  la  lunghezza  delle  Selue ,  che  proda 
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che  folamente  coftoro  ne  furono  i  primi  inuentori,&  elfi  foli  n'effercitano  la  mer 
caria  E*  prohibito  ad  ogni  altro  di  vederne  gli  alberi,che  lo  producono:  anzi  che 
gli  ifrefli  Minei  non  tutti( fecondo  che  fi  dice) gli  poffono  vedere.  Imperoche  di 
rutti  folamente  trecento  famiglie  v'hanno  la  giurifditionj ,&  la  parte  nel  ricorlo, 
alle  quali  per  fucceflio ne  dell'una  età"  neiraltra,ne  reftal'heredita4.  Sono  coftoro 
che  lo  ricolgono  da  ipopoli  drammoni  chiamati  Sacri  •  Imperoche  quando  in# 
taccano  co  i  ferramenti  la  corteccia  dell'albero,per  dare  adito  al  liquore ,  &  cofi 
medefimamente  quando  lo  ricolgono,s'aftengono  per  non  macularfi,dalle  donne 
Joro,&  dallo  andare  alle  efTequie  dei  morti.  Il  che  pare,  che  gli  faccia  crefeere  il 
prezzo  della  mercantia.Sono  alcuni  altroché  dicono;che  iMinei  v'hanno  intere? 
fo  tutti, &  che  ogni  anno  fe  lo  portano  fra  loro.  Ma  come  fi  fia^nchora  che  gli  an 
fichi  Romani  armeggial  o  in  Arabia.nondimeno  niuno  de  latini  Authori  ne 
fcriue,come  ftifle  fatto  l'albero  dell'Incenfo,&  benché  molti  de  Greci  n'habbiano 
fcritto,niuna  concordanza  pero  tra  loro  fi  ritrnoua.  Anticamente  fifoleua  ricorre 
l' Incenfo  vna  volta  ranno,intaccando  gli  alberi  ne  i  giorni  folamente  canicolari, 
per  efTere  à  quel  tépo  molto  pregna  la  corteccia  d'humore,  8c  ne  ricoglieuano  po 
feia  l'Incenfo  nel  feguente  Autunno:ma  la  dolcezza  del  guadagno  ha'fatto  ritro 
uar  modo  di  ricorlo  anchora  la  Primauera,efTendo  prima  ftati  intaccati  gli  alberi 
il  Verno  ,  Ricogliefì  quello  ,  che  diftilla  ,  &  gocciola  dall'albero  in  fu  certe  Sto 
ie  tefsute  di  palme,  fe  il  luogo  concede ,  ch'elle  vi  fi  pollino  adattare ,  altrimente 
vi  fanno  fotto  vna  aia  in  fu'i  terreno  ben  battuta,  &  ben  netta.  Il  più  puro  ,  &piti 
Splendido  e  quello  ,  che  lì  ricoglie  in  fu  lestoie  .  Imperoche  quello ,  che  cafea  in 
terra, e  più  graue  ,  non  trafpare,  ne  coli,  come  l'altro ,  è  valorofo  .  Q  uello  ,  che 
fi  ricoglie  nella  Primauera ,  rofseggia ,  Se  none1  da  comparale co'l primo  in  bon 
ti  ,perefsere  egli  veramente  di  minore  virtù' .  Crede  li ,  che  quello ,  che  diftilla 
da  gli  alberi  giquani  ,  fia  molto  più  bianco,che  non  t'  quello  de  i  vecchi .  Rafpa 
fi  con  ferro  da  gli  alberi  quello ,  che  vi  fi  condenfa  fopra  ,  8c  perà  ne  riporta  feco 
afsai  pezzi  della  corteccia,di  cui  fece  (come  qui  di  fopra  fi  vede  )  Diofcoride  par* 
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IL    PRIMO  LIBRO 
ticolar  cap.  &  parlando  dello  incenfo  difse,  ritrouarfene  oltre  all'Arabico  di  rof 
fo,  che  ci  li  porta  d'India.  Il  che  dimoftra  t  che  anchora  in  altre  parti  del  mon 
do  nafca  l'incenfo ,  oltre  à  quello  ,  cheti  porta  d'Arabia .  Il  che  fapendo  benifli 
mo  Theophrafto  ^8c  Plinio  ,  quantunque  prima  hauefsero  fcritto,  che  (blamente 
1  Arabia  produceua  l'Incenfo  ,  difsero  pero  che  alcuni  haueuano  detto,  che  ne  na 
iceua  anchora  in  alcune  Ifole.EMo  Incenfo,caldo  nel  fecondo,*  fecco  nel  primo 
Jncenro  grado  couvn  poco  di  facoltà  conftrettiua(  fecondo  che  recita  Galeno  al  V  II.de! 
icntto    le  facoltà  de  Semplici)  come  che  nel  bianco  non  vi  fi  fenta  manifeftamente .  La 
aa  caie  fua.cortecaaco{rringe  chiaramente  ^Etperd  è  ella  molto  difseccatiua  di  modo, 
no.,       che  la  fi  connumera  con  quelle  cofe ,  che  diseccano  nel  fecondo  grado,     ella  ve 
ramente  compofta  di  parti  più  grolle1,  che  lo  Incenfo  •  8c  pero  ha  manco  dellV 
cuto  Per  quefte  qualità  adunque  ,  8c  facoltà  fue  l'hanno  i  Medici  in  vfo  per  eli 
fputi  del  Sangue ,  per  le  debolezze  ,  se  flufli  dello  fromaco ,  &  parimente  per  la 
difenteria.  Ne  folamente  fi  mette  ella  ne  i  medicamenti ,  che  s'ufano  di  fuorivia 
in  quegli  anchora  ,  che  li  tolgono  dentro  nel  corpo  .  La  Fuligine  poi  fcalda',  8c 
diflecca  più  che  l'incenfo  ,  di  modo  che  quali  arriua  al  terzo  grado  .Ne  pero  è  el 
Ja  pnua  di  qualche  poco  di  facoltà*  aftcrfiua  ,  &  perequo  mondificare,  &  riempie 
le  le  viceré  de  gli  occhi  come  fa  quella  della  Mirrha  f  &  della  Stirace .  Quefto 
tutto  dello  Incenfo  fcrifle  Galeno .  Ma  e'  ,  oltre  ciò ,  da  fapere  r  accioche  alcuno 
non  fi  penfaffe  che  male  haueffi  io  inrerpretato  quefto  tefto  di  Galeno  )  che  in 
tutti  i.volumi  latini  delle  facoltà1  de  Semplici  d'erto  Galeno  tradotti  per  il  Ganda 
uo  di  qual  fi  voglia  ftampa  :  è  il  tefto  dello  Incenfo  feorretto  :  per  efser  fimi], 
mente  depravato  ne  i  Greci  come  ,  parimente  fi  ritroua  corrotto  in  Paolo  E*i- 
neta,  &di  qui  viene  ,  cjieamendue  quelli  tefti  fi  ritrouanopcruerfi,  8c  mal  tradot 
ti  in  Latino  .  Imperoche  doue  nel  latino  fi  ritroua  fcritto  ,  Ramus ,  vel  Surcnlus 
cius  tum  ficcions ,  tunrcalidi or is  ed  facultatis ,  quam  ipfumThus ,  Sideeragio 
neuolmente  legere ,  Fuligo  eius,  8c  c.  Imperoche  ritruouo  prima  appreflb  a*  Dio* 
feonde ,  che  la  Fuligine  dello  Incenfo  e1  quella  :  8c  non  i  rami ,  che  ha  propria  fa 
colta  di  mondihcare,  &  riempiere  le  viceré  degli  occhi  .  Il  che  poi  ne  dimoftra 
parimente  in  quello  luogo  l'idedo  Galeno  ,  nel  dire  egli  nella  fine  del  capitolo 
che  il  medefimo  effetto  fa  quella  della  Mirrha ,  &  dello  Stirace .  Percioche  al  ca? 
pitolo  dello  ftiracenel  V 1 1 1  .libro  .dice  poi  egli,  che  la  Fulmine  dello  Stira 
ce  abbruciato/  quali  fimile  nelle  facolra  fue  a'qnella  dello  Incenfo  8c  nel  V II 
libroni  capitolo  proprio  delle  Fuligini  diceua^&no  parimente  i  Medici  la  full 
ginc  dell' Incenfo  nelle  medicine  degli  occhi  ,  &  in  quelle  maffimamente  che  vi 
/ingenerano-  o  per  infiammagioni  à  per  catrarri,&  parimele  l'ufano  per  l'ulcere  di 
quelli  percioche  la  le  mondifica ,  Se  riempie  di  carne .  Qjiella  poi,  che  fi  fa  della 
ragia  del  Terebintho  &  della  Mirrha  ,ev  prina  d'ogni  moleftia  non  altrimente 
che  fi  fia  quella ,  che  fi  fa  dello  Incenfo,  come  che  quella,  che  fi  fa  dello  Stirace  fia 
yn  pocchetto  più  valorofa.  Per  quello  ho  adunque  io  confiderai  ,  che  fia  nel  ere 
co  depravatoli  tefto  da  gli  fcrittori,i  quai ,  doue  ragioneuolmente  doueano  feri 
uerc«<rK0AH\/yvu  <; ,  che  vuol  dire  propriamente  la  fuligine  ,fcriflero  peruerft/ 
mente  ,ctko  À04,  ,  che  vuol  dire  ramo ,  ouer  furculo ,  &  colie  accaduto  quello  er 
roreper  lafimilitudinedi  quefli  due  vocaboli  greci .  Il  che  manifeftamente  di- 
chiara Serapione,  percioche  hauendo  egli  hauuto  al  Tuo  tempo  il  tefto  di  GaJeno 
corretto  ,  tutto  quello ,  che  fi  legge  hoggi  de  i  rami  in  Galeno  ,A  de  i  furculi  o 
uero  Armenti  m  Paolo  Egineta,  lì  legge  appreffo  di  luideifumo,ouero  della  fun- 
gine dcllalncenfo  .Ilche  fi  vedeanchor  manifeftamente  in  Aetio,fe  bene  il  Gaa* 


I 
è 

::> 

ti: 


dna ,  & 
fpcrie, 

diprcz 
nita ,  c 
pia  s'; 
propr 

P*i 
fiori 

txtki 

Mariio 
prcapr< 

colgono , 
tbaonahe 


TÌSconofc 

Spione, 

Meft 
lìti 


«fu 


1 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  143 


.     .  DI    DIOSCORIDI,  4? 

d'arto  in  Galeno,*  l'Andernaco  in  Paolo  inEgineta  non  fe  n'accorfero.  Hanno* 
fi  ,  olrre  a%  quefto  ,  penfato  alcuni  , che  la  Manna  dello  Incenfo  appreflo  a1  i  Greci 
foflfe  la  Manna  folutiua  ,  che  a1  tempi  noftri  vfiamo  di  dare  nei  corpi  teneri ,  8c  di 
licati  ,per  faluberrima,& (incera  medicina,  ma  in  verolacofafta  altrimente .  Ter 
che  .fecondo  che  recita  Plinio,  interne  con  molti  de  gli  altri  Ja  Manna  dello  In 
cenio  non  e  altroché  quella  poluere  granellofa,  che  fi  ritruoua  fra  erto  fatta  nello 
ftroppiciarfi  mucine  delle  fue  granella ,  che  auuiene  nel  fomeggiarlo  .  Ma  pofeia, 
chela  Manna  dello  Incenfo  .m'ha  ridotta  a  memoria  la  M  A  N  N  A  folutiua.che  Manna 
fccnde  dall  Aria  non  fe  ne  facendo  nel  procedo  da  Diofcoride altra  mcntione,  rJuZL 
accioche ,  fi  fodisfaccia  a  i  Lettori ,  ne  diro  di  mente  de  gli  Arabi  quanto  effi  ne  JQl"m*> 
fenderò  ,  8c  quanto  anchora  io  fteffo  n'ho  veduto  in  Calabria  ,  dou*  la  fi  ricoelie  etJuahisi 
cccelIentiOima  .  Dico  adunque,  chela  Manna  ,  e  vna certa  Rugiada,  ouero  li#  fiorii 
quore  foaue,che  cafea  la  notte  dall'aria  fopra  le  fr ondi,  8c  fopra  i  rami  de  gli  alt* 
ti  :  in  fu  1  herba  ,  in  fu  le  pietre ,  8c  parimente  in  rerra  ,  la  quale  pofeia  conden* 
fahdofi  con  certo  fpatio  di  tempo  ,  diuenta  granellofa  a  modo  di  gomma  Di- 
fetta ho  veduto  io  in  Italia  folamente  di  due  fpetie,delle  quali  l'una  e1  la  Leuan 
lina,  &  1  altra  la  Calabrefe  .  Q_uella*,  che  fi  porta  di  Leuante  è  di  due  diuerfe 
ipCt!V^na  Cloe  eccellcntlffima,^  qual  chiamano  Mafticina  di  granello  fimi* 
le  al  Maftice  ,  onde  ha  tirato  il  nome  ,  *  L'altra  ,  la  qual  chiamano  Bambagina 
di  prezzo  vile  ,  &  di  poco  valore,imperd  che  la  non  e  altroché  la  Mafticina  fua# 
nita  ,  ouero  contrafatta  di  zucchero  ,  8c  d'altri  mefcugli.  (Quella  della  Calabrefe 
più  s'appregia  ,  che  fi  ricoglie  dalle  frondi  de  gli  alberi ,  oue  la  s'appone  8c  che 
propriamente  s'addimanda  Manna  di  foglia  ,  minuta  di  granella  ,  trafp'arente 
graue  ,  fimile  a  picciole  granella  di  Maftice ,  bianca  ,  8c  al  gufto  dolce ,  8c  foaue 
Tiene  il  fecondo  luogo  dopo  quella  quella  de  rami     il  terzo  quella  delle  pie," 
tre ,  &  del  terreno  ,  le  quali  fonno  di  pia  groffo  granello  ,  &  di  colore  aliai  man 
co  lincerò  m  Di  quella  cafcatadal  cielo  la  pallata  notte ,  mi  fu  già  portata  da  certi 
Pallori  in  Cofenza  ,  citta  di  Calabria  fopra  a  frondi  di  Faggio ,  £  di  Orno  ,che 
parcua  proprio  gocciole  d'vn  Giulcbbo  ben  cotto .  lntefiui  da  gli  habitatori, 
che  la  fi  ncoglie  la  mattina  auanti  ,  che'l  fole  fcaldi.  Imperoche  pofeia  rarefacene 
dolali  Sole,  fi  rifolue ageuolmente in  aria      impero  vfano  coloro  ,  chela  ri* 
colgono ,  quando  ne  cade  gran  copia ,  di  tagliare  i  rami  de  gli  alberi  la  mattina' 
a  buona  hora  ,  8c  riporli  nelle  cappanne  al frefeo  :  doue  pofeia  indurita  la  ricol* 
gono  con  maggiore  agio  .  Ritrouone  dagli  Arabi  due  fpetie  ,  fcritte  perdiuer/i 
capitoli  delle  quali  ne  chiamano  vna  Manna  ,  8c  l'altra  Terertiabin,  ne  perciò 
vi  lì  conofee  tra  effe  altra  differenza  di  fpetie ,  fe  non  ,,che l'una  pare  effere  liqui 
da  fimile  al  mele ,  8c  l'altra  condenfata  in  granella .  Q_uefta  e1  veramente  quella 
vera  Manna  mafticina,che  fi  porta  a  noi,&  l'altra  quella,che  chiamarono  Terenia 
bin  gli  Arabici ,  la  quale  fi  dimoftra  effere  Manna  apertamente  per  teftimonio  di 
Serapione.  Imperoche  nel  capitolo  proprio,il  quale  e  l'undecimo,d'authorita  di 
Abix,coii  ne  fcriue  ,Miriga  il  Tereniabin  le  infiammagioni  delle  febri  calde  toglie 
la  fere,  mollifica  mediocremente  il  corpo  ,  gioua  al  petto,  &  alla  toffe,  &  non 
c*  altro  ,  che  Manna .  Conciofia  cofa  che  cafea  f  dall'aria ,  come  cafea  la  Manna. 
Afferma  il  Brafauola,  che  vn  Nicolo  Nicoluccio  (  penfo  Spetiale  in  Ferraia)com 
prc?  vna  volta  da  vn  Moro  vn  vafo  pieno  d'una  Manna  liquida  fimile  al  mele,  la 
quale  faceua  nelle  medicine  mirabili  effetti .  Q^uefta  veramente  fi  può  dire  edere 
ftata  di  quella,  che  chiamano  gli  Arabi  Tereniabin,quantunquedi  contraria  opi 
nione  fia  il  Brafauola  ,il  qual  vuole ,  che'l  Tereniabin,  Arabico  iìa  la  Manna  del. 
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ftoftro  eommune  vfo  ,  Se  che  la  Manna  loro  fia  pofcia  quella  fpetie  di  liquida:  la 
qual  fcntenza  del  tutto  ripugna  alle  fcritture  Arabiche.  Effendo  che  io  ritrouo  in 
Serapione ,  che'l  Tereniabin  i  vna  rugiada  ,  che  cafca  dal  cielo ,  fimile  i  vn  me 
le  granellofo  ,  Se  che  altrimente  fi  dimanda  Mele  di  Rugiada  :  Se  Auicenna  ,  feri 
uendo  della  Manna ,  dice ,  che  la  fi  condenfa  S  modo  di  gomma  ,'dal  quale  non 
veggio  punto  deuiare  Mefue  .  Fu  opinione  d'Auerrhoe ,  Se  di  molti  altri  dopo 
lui ,  che  gli  Antichi ,  Se  tnafllme  Galeno  ,  non  conofeeflero  la  Manna ,  alche  ripu 
gna  quello  ,che  elio  Galeno  neferiffe  nel  terzo  libro  delle  facoltà1  de  gli  Aliinen 
Manna     »  nei  Capitolo  del  Mele ,  cofi  dicendo:  Falli  in  fu  le  frondi  de  gli  alberi  vn  liquo 
fcritta    re  >  ^^alc  veramente  non  fi  può  dire   che  fia  ne  fucchio ,  ne  frutto  ,  ne  parte  al 
da  Gale  cuna  ^  quelli ,  ma  bene  fi  può  dire  ,  effere  vna  fpetie  di  rugiada ,  quantunque  non 
no^        vi  fe  ne  ritroui  gran  copia ,  ne  manco  vi  fi  veggia  del  continuo  .  Io  mi  ricordo 
bene  ,  che  qualche  volta  nel  tempo  della  ftate  s'e  ritrouato  in  fu  gli  alberi ,  &  fo 
praall'herbe  alTaiflìmo  Mele  >  delche  giubilando  ,  Se  facendo  ,  feda  i  Villani  cari 
tauano  ,  Gioue  ne  pione  il  Mele  .  Era ,  nell'accader  quefto,ftata  la  pallata  notte 
rifpetto  al  tempo  della  ftate ,  affai  fredda ,  Se  il  pafTato  giorno  molto  caldo,  & 
fecco  .  per  il  che  i  dotti  interpreti  della  natura  fi  penfarono  proceder  quefto'dà 
i  vapori  leuati  dalla  terra ,  Se  dall'acqua  .  Imperoche  effendo  prima  rarefatti ,  Se 
cotti  dal  Sok,è  da  credere,che  per  il  freddo  della  feguente  notte  fi  condenfaflero. 
Ma  quantunque  appretto  a  noi  accaggia  quefto  di  rado  ,  non  dimeno  nel  monte 
Libano  ogni  anno  fpeflìflìme  volte  interuiene  ,'ondemeffe  molte  lane  per  terra 
ricolgono,  crollando  gli  alberi  i  Villani,  Se  i  Pallori , il  Mele,  &  n'empiono  cer 
ti  Ior  vafi ,  &  lo  chiamano  Mele  di  rugiada ,  ouero  d'aria  .  Q_uefto  tutto  della 
Manna  fcriffe  Galenno,a  cenfufione  di  coloro ,  che  fi  credono ,  che  la  non  fuffe 
conofeiutadalui  .Di  qui  adunque  è  da  penfare,  che  riabbiano  tratto  gli  Arabi  il 
loro  Tereniabin ,  Se  maflìme  affermando  Serapione  ,  che  appretto  ax  loro  ancha 
ra  fi  chiamaua  Mele  d'aria  :  di  cui  fece  parimente  mentione  Plinio  al  X  1 1 .  capo 
del  X  I,  libro  .  Di  liquida  ,  Se  parimente  di  granellofa  ne  cafed  dal  cielo  ancho 
ra  nel  contado  di  Goritia  ,  per  tutta  la  patria  del  Friuli ,  &  parimente  in  altre  re 
gionicirconuicine  ,  ilmefe  di  Maggio  ,  &  di  Giugno  del  l$46.delle  quali  invm 
tempo  medefimo  ricolfi  io  in  aliai  quantità1.  Imperoche  tutta  quella  ,  che  era  fa 
pra  frondi  di  Fico ,  8c  di  Orno  ,  era  bianchifììma,  Se  granellofa,  8c  quella,  che  fa 
pra  frondi  di  Pefco  ,  di  Mandorlo  ,  Se  di  Q  uercia  era  caduta,  era  liquida  ,  di  fa 
pore  ,  &  di  colore  fimile  al  Mele  .rll  che  ageuolmente  mi  induce  a*  crederebbe 
non  per  fua  natura  ,  Se  per  fe  fletta  diuenti  la  Manna  granellofa  ,  Se  fi  condenti  fi 
milealMaftice,  ma  che  tale  accidente  fi  caufi  dall'inetta  faccolta*  delle  frondi  de 
gli  alberi ,  oue  la  s'appone  .  Et  pero*  nel  monte  Libano  ,  oue  per  auuentura  noti 
nafee  albero  alcuno  ,  che  habbia  proprietà  di  condenfarla  ,  gocciola  pofcia  ella 
dalle  frondi  (  come  fcriue  Galeno  ;  a'  modo  di  Mete.  Alche  auuertendo  con  dili 
Melafa*  genza gli  fcrittori  Arabici t  ne deferirtelo fenfatamente ambedue  le  fpetie.  Oltre 
gine  de  £  ciò,  e  chiaramente  da  credere  >  che  fifognalTero  i  Frati ,  che  hanno  comentato 
i  Ymi,  l'Antidotariodi  Mefue  ,  che  la  Manna  alianti  all'apparir  della  Canicola  rifluii 
c'hanno  in  Calabria ,  fenza  cader  dall'aria  9  dalle  frondi ,  Se  parimente  dalla  feorza  del 
cometa  tronco  del  Fraffino,  &  deirOi  no  ,  nel  modo,  che  da  molti  altri  rifudano  le  goni 
to  l'An  me,percioche  quello  è  tutto  contra  alla  verita,di  cui  fi  fogliono  pero'  i  Frati  chia 
tidota  *  mare  predicatori  .  Fra  coloro ,  che  fi  crederono  ,  che  la  Manna  dello  Incenfofuf 
rio  di      quefta  dell'aria,  ritrouo  effer  (lato  Pietro  Crinito  Fiorentino,  riprefo  già  agra 
Mefue,  «rente  dal  Manardo  da  Ferara  nel  primo  libro  delle  fue  epiftole  Medicinali  :  nel 
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.  Di  DIOSCORIDE,  46 
cui  errore  cafco1  parimente  anchora  Serapione .  Percioche  ,  come  fi  legge  al  capi 
tolo  della  Manna,  confonde  la  folutiua  dell'aria  con  quella  dello  Incenfo  affai  in 
conlìderaranlente.  Attuario  tra  gli  altri  Greci  (  per  quanto  fi  legge  nel  Tuo  tratta 
to  delle  compofitioni  de  Medicamenti  )  hebbeafsai  bene  la  Manna  in  confiderà* 
tione ,  Se  recitonne  afsai  fufficienremente  le  facoltà  fue.  E1  la  Manna  (  fecondo 
che  riferirono  Auicenna  ,  Se  Mefue;  ne  fuoi  temperamenti  vguale  ,  inchinando* 
Sperei  più  pretto  al  caldo,  che  altrimenti.  Ma  fecondo  Auerrhoee*  calida,  Se  ha 
fnida.  Solue  il  corpo ,  quantunque  debilmente per  fe fola ,  se  impero  fida  Se  aik 
donne  grauide  ,  &  a  i  piccioli  fanciulli  fenza  alcuno  detrimento  ,  d  timore. Mef 
fa  tra  l'altre  medicine  ,  accrefee  le  virtù  loro  .Purga  ageuolmente  la  cholera,to 
glie  la  fete ,  apre ,  8c  mollifica  le  parti  del  petto ,  Se  della  gola,ma  non  fi  ferua  in 
vera  bontà  più  d'uno  anno. 

DEL    PEZZO,    Et    DEL    PINO.  Cap.  LXXI. 

O  N  O  il  Ve^p  &  il  Vino  d'una  fcr 
M&jm^  te  nfiedefema  ;  anchora  che  tra  le Jpetie  h 

m^^^i  f  rofxa  cualhe differenza  \  <&  Jonoalée* 
^^^^^^  ri  volgari,  <&  tonojciuti  •  E  la  cortec- 

eia  loro  cojìrettiua ,  gioua  trita ,  im- 
^g^S*^  piajìrata  alle*intertrigini,  alle  viceré fuperfeciali ,  &r  al 
le  cottun  del  fioco  ,mefcd taperè  con  Litargirio9     Manna  d'Lncenfo  •  Incorpora* 
ia  con  ceroto  mirthino  i  consolida  le  viceré  de  ì  corpi  dùcati  ,che  non  pojfono  tollerare  co 
fe  fini .  Trita  con  Vetriolo  ,  raffrena  le  viceré,  che  vanno  fcr  pendo .  battone  profimo9 
frouoca  il  parto ,     le  fecondine .  Beuuta ,  flrigne  il  corpo ,  <&  prouoca  l'orina  .  Mi* 
tigcno  le fr  ondi  loro  trite ,  #r  impiajìrate  linfiammagioni ,  &  prohibifconte  nelle  ferite* 
La  decottione  calda  delle  trite  fita  in  aceto  ,  mitiga ,  lauandofene  la  bocca ,  il  dolore  de  ì 
dtnti  •  Beuutelej rondi  al  pefo  dfuna  dramma  con  acqux  femplice  ,  onero  melata ,  gio* 
nano  ìli  frgatofi  .  F  nno  qttejlo  medefimo  igufei  delle  Pine  beuute,^  parimente  le f roti 
di  del  Tino  .  Latheda  d'amendue  tagliata  in  perfetti ,  e^r  cotta  pofeia  in  aceto ,  Uud* 
tonelabocca,  mitiga  il  dolore  de  1  denti  .lajfine  Jpatole  per  le  compofitioni  de  i  yejfclr, 
degli  vnguenti,  che  fi  fanno  per  le" latitudini  •  Coglie fene ,  brufciandola ,  la  filigì 
ne  per  fare  inchiojìro  da  libr  i ,  <&  per  mettere  ne  i  linimenti  f  che fi  fanno  per  acconciare 
le  ciglia  delle  donne .  Gioua  agli  angoli  degli  oa  hi  corrofi ,  al  fluffo  delle  lagrime,  ^ 
alleagli*  ,  chef  pelano.  Chiamanji  Vitides  i  frutti  tanto  del  Vino ,  quanto  del  Pf£* 
£0 ,  the fi  rinchiudono  dentro  alle  pine  loro  •  Sono  quejìi  cojìrettiui  f     alquanto  calidi$ 
&  mangiati  per  fe  foli,  ouero  con  mele  ,giouano  alla  toffe ,  &  altri  difetti  delpetto» 
Q_H;  ///  del  Vino  mondi ,  w  mangiati  ne  i  tèi ,  ouero  beuuti  con feme  di  Cocomehf  & 
ton  vino  pajfo ,  pr cuccano  V orina  ,  &  fiengonogh  ardori  delle  rem ,  cr  della  vifch 
ga .  Tolti  con fucchio  di  portulaca  ,  vagliono  al  rodimento  dello  flomacho ,  rejìaurano 
le  fir^t  ne  i  corpi  debili ,  e7  ripercuotono  gli  humori  corroti .  Tolti  frefehi  dall'  4be* 
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to  tutti  intm  ,  er  pofcia  pejli  f  &>  cotti  nel  vino paflò ,  vaglino  atlal  offe  Vecchi* , 
conferì/cono  a  i  thifici  .beuenàofi  ài  tal  decottione  ogni  giorno  tre  cidthu 

SAREBBE  veramente  cofa  da  imputarmi  A  non  poca  negligenza ,  feritro 
uandomì  tutto  il  giorno  nelle  felue  dei  Pini ,  degli  Abeti ,  de  i  Larici  ,&  de 
j  Pezzi   non  ifcriuefli  io  di  tatti  quefti  Ja  vera  hiftoria  ,  fecondqxhe  i  fen/i 
propri  ne  fono  ftati  giudici ,  &  tanto  più  mi  pare  hauere  io  baouto  oSlgatione 
di  farlo  ,  guanto  pm  veggio  in  molte  cofe  Plinio  ,  con  molti  altri  de  i  moderni 
nel  defcriuere  quefti  alberi ,  che  producono  le  raggie  aliai  allontanarti  da  quello 
che  gli  occhi  propri  mi  fono  in  quefti  monti  di  tutta  la  giuriditione  di  Trento  fta 
ti  teftimoni  .  Cominciando  adunque  dal  Pino  ,  ritrouo  ,che  Theophrafto  al  X. 
capitolo  del  1 1 1  .libro  dell'hiftoria  delle  piante,  ne  fcrifle  vna  fpetie  di  domefti 
co  &  vna  di  faiuatico,*  diuife  il  faiuatico  in  maritimo,*  montano,co/i  dicendo 
Augnano  de  Pini  due  fpetie,  l'una  ciò  è  domeftica,*  l'altra  fanatica,*  di  quella 
fono  parimente  due  fpetie,vna  montana ,  &  Vna  maritima ,  i  Pini  della  montana 
fpetie  fono  più  drittoni  alti,*  più  groffi,*  quelli  della  maritima,fono  piccioli, 
hanno  le  frondi  più  fornii ,  ft  la  corteccia  più  lifcia,  vtileper  conciare  le  cuoia.H 
frutto  della  maritima^  tondo  &  prefto  s'apre,*  quello  della  montana  *  lun 
go  verde  ne  cofi  prefto  fi  fgufeia ,  come  più  faiuatico .  Alche  nel  clima  noftrS 
ripugna  rrfpfnmento  ,  che  fene  vede  ogni  giorno  ,perciochei  PiniTaluST 
che  nafeono  nelle  Maremme  noftre  di  Siena  Jroducóno  il  frutto  loro  lungo  vna 
fpanna ,  in  forma  di  Piramide  ,  fermiamo  ,  &  fodo ,  iiquale  malageuoJmente fi 
apre  per  fe  fteffo  &  quelli, che  nafeono  per  tutte  le  montagne  della  valle  Anania 
&  di  tutto  il  refto  del  Trentino ,  doue  fe  ne  ritrouano  aflàiffime  fe]„e  ,  produco* 
rio  i  frutti  loro  piccioli ,  &  breui ,  iiquali  fubito  che  fon  fecchi ,  s'aprono  ,  &  ca 
forno  dall  albero  Oltre  a  quefti ,  fe  ne  ritrouano  per  la  giuriditione  di  Trento 
nelle  montagne  della  valle  Anania,  &  di  Reme  due  altre  fpetie  pur  di  falnatichi. 
diuerh  molto  da  i  predetti ,  delli  quali  ne  fono  vna  fpetie  chiamati  da  gli  huomì 
Ili  del.Pacfe  Mugh,,  che  fenza  fare  alcun  fufto  nel  mezzo, vanno  con  i  ramUiqtu 
li  producono  dalla  radice ,  per  terra  lo  fpatio  di  dieci ,  quindici ,  *  venti  brac 
,cia,come  nella  valle  Anania  nella  più  alta  cima  della  mótagna  di  Rouena  fi  può 
chiaramente  vedere ,  &  in  molti  altri  luoghi  di  quei  monti .  Producono  quelli  i 
lor  frutti  alquanto  maggiori  de  gli  altri  falnatichi ,  &  molto  più  carichi  di  Ra# 
già .  Adoperano  i  paefani  i  rami  loro  più  grofti ,  per  eflcr  molto  tenaci,*  arren 
deuoli  §  perfarne  cerchi  da  botti .  Dell'altra  fpetie  fon  quelli ,  che  chiamano  al< 
cuni  Cembri ,  &  altri  Cirmoli,  de  i  quali  nelle  montagne  di  Fieme,in  Gania  mon 
tagna  della  valle  del  Sole,  parimenre>iTu  quella  di  fiorino  di  Voltolina , dalle 
cui  cime  mai  non  fi  parte  la  neue,  n'no  veduto  io  infinitiflime  piante .  Crefcono 
quefti  in  alberi  d  aliai  bella  grandezza,di  modo  che  de  i  tronchi  loro  fi  fanno  bel 
liflime  tauole    &  odorifere ,  ma  non  crefcono  pero*  cofi  in  altezza ,  come  gli  al< 
tri  Pini  falnatichi.  Producei  rami  fu  per  il  tronco  quali  come  fa  ilPezzoJefroa 
di  fono  quelle  iftefte  de  i  Pini,ma  la  corteccia  non  rofTeggia^ome  fa  la  loro,  per 
cioche  effendo  bianchiccia , affai  fi  rafsembra  a'  quella  dell'Abete ,  11  frutto  di  km 
ghezza ,  8c  di  grofsezza ,  <?  fimile  vgiialmente  ax  quello  del  Pezzo  ragiofo  di  co 
lore ,  quando  e*  frefeo che  nel  nero  porporeggia ,  dentro  alle  cui  fquame  fono  i 
pinocchi  afsai  limili  à  i  domeftichi ,  ma  fono  più  piccioli ,  triangolari ,  breuifrà 
gili ,  &  agcuoli  da  rompere  .  Il  fapor  loro  rafsembra  quafi  quelto  ftefso  de  i  do 
tneftichi ,  ma  lafciano  di  più  vna  certa  quafi  infenfibile  afprezza  nella  bocca.fcgno 
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D  I  DIO  S  COR  I  O  6.  47 

veramcnre  della  faluatichezz*  loro  .  Diftilla  da  quelli  parimente,  come  da  gli  al 

tri  Pini ,  la  Ragia  bianca  ,  &  fono  le  fue  tauolca  i  Tedefchi  in  prezzo  per  le  fa 

briche  dei  loro  edifici  ,  Percioche  oltre  all'efler  venofe  ,  Se  belle  ,  fono  molto 

odorifere,  cofa  che  molto  lì  ftima,per  l'ornamento  delle  loro«Stufe  ,  le  quali  han' 

no  in  continuo  ,  Se  frequentiamo  vfo  .  Non  mi  fono  ,  fe  non  potuto  marauiglia 

re  ,  che  Plinio  dicefle ,  che  le  fcandole  del  Pino  follerò  le  migliori  per  coprire  le  Errore' 

cafe,  di  quelle  d'ogni  albero,  che  producala  Ragia  ,fapendo  pero  egli ,  che  il  di  Plin. 

Larice  in  bontà ,  durezza  ,  se  fortezza ,  non  ritroua  fuo  pari .  Oltre  a  quefto  dice 

Theophrafto  ,  che  la  morte  del  Pino  e  il  conuertirli  in  Theda .  Il  che  Plinio  diffe 

del  Larice ,  attribuendogli,  oltre  a  quefto  ^quafi  ciò  che  Theophrafto  attribuire 

al  Pino.  Del  che  volendolo  feufare  il  Ruellio  fuo  familiariftmio  ,  dice  che  non  e  Errore 

marauiglia  , che  in  quefto  equiuocarTe  Plinio  ;  per  clTereil  Larice  di  quegli  alberi,  manifc  j 

che  mai  non  perdono  le  frondi,per  nafeere  egli  al  monte,&  per  raflembrarfi  quafi  q0  ^el 

in  ogni  fua  fattezza  al  Pino,non  s'accorgendocome  bene  erri  anchpra  egli  di  grof  p^eUio, 

fo .  Imperoche  io  giurerò  ben  quefto  ,  che  di  quanti  Larici  io  vidi  mai  al  tempo 

mio  (  che  n'ho  vedute  le  centinaia  delle  felue  )  mai  ne  vidi  akuno,acui  il  verno 

non  cadefTero  le  fi  ondi ,  ne  manco  ,  che  haueflecoli  gran  fìmilitudine  co'l  Pino 

comedifseil  Ruellio,  &  Impero ,  accio  che  anchora  d'efso  fidiuulghrl'hiftoria 

vera  ,  ne  diro  qui  tutto  quello  ,  che  fenfatamente  n'ho  veduto  io  .  Dico  adunque, 

che  il  L  A  R  I  C  E  e  vno  albero  di  grandiftìma  procerità  ,  veftito  di  groflìflìmà    T  • 

corteccia ,  tutta  piena  di  profonde  crepature ,  Se  di  dentro  rotta .  Produce  i  fuoi  !?nr'» 

lami  di  grado  in  grado  all'intorno  di  tutto  il  tronco  %  le  cui  cime  fono  coli  venci  rt  JUA  hi 

de,&  arrendeuoli ,  come  quelle  de  falci  ^di  colore  quafi  giallo ,  Se  di  buono  odo  jìor\a% 

re  ,  Jefrondi  produce  egli  fpeflifilme  intorno  a  i  ramuicelli,  longhe,  tenere  ,mol 

ìifcapegliofc  ,  più  ftrette  di.  quelle  de  Pini  ,  Se  non  pongenti ,  le  quali  nella  fine 

dell'autunno  ,eflendo  di  verdi  fatte  olrre  modo  pallide  ,  tutte  fc  ne  caggiono  in 

terra ,  dimodo  che  folo  il  Larice  di  tutti  gli  alberi,che  producono  le  ragie  ,  reftà 

ilveino  fpogliatodi  fi  ondi. Raflembranlì  i  Larici  giouani  del  tutto  a  ì  Cipreflì,& 

non  punto  al  Pezzo,  come  fcriue  ii  Ruellio,  se  i  fuoi  frutti(quantunqtie  fi  credeffe  Errori 

Plinio  elTere  i  Larici  fterili,&  non  produre  alcun  frutto )fono  molto  fimilì  anchor  ^  pijn 

eglino  alle  noci ,  che  produce  il  CiprefTo ,  Se  ifpirano  di  non  ingrato  odore  .  Ma 

molto  più- odoriferi  fono  i  fuoi  fiori, liquali  nella  primauera  efeono  dalle  cime  de 

i  ramufcelli  infieme  con  le  fi  ondi  vaghinomi  da  vedere. Imperoche  efTendo  d'un  co 

lore  proprio  ardentiffimo,paiono  fiocchetti  pofti  con  bella  arte  dalla  natura  fra 

quel  bel  verde  di  tuttala  pianta.E  il  Tuo  legna  duriftìmo,  Se  maffimamente  quella 

parte,che  dentro  dal  bianco  rofleggia.Per  il  che  non  ha  pari  nelle fabriche  àdìe^ 1 

fl;elJa,de  i  palazd,&  delle cafe  per  edificare.E  vnafciocchezzail  credere(come  difte 

Plinio,  Vittruuio,  Se  molti  altri  de  i  moderni  Jche  il  Larice  non  brufei  nel  fuoco^  -  p  r 

&  non  faccia  carboneria  lì  confumi,&  fi  cuoca,come  fanno  le  pien  e  nelle  fornaci  *f.e' 

della  calcina.  Imperoche  farebbe  male  il  forno  delfcrro^he  e  nella  Valle  del  So  j™.  dl 

le  della  ginrifditione  dfTrcto,&  molti,che  ne  fono  in  Val  Camonica,&  Val  Tro     |!nl°.»  ' 

pia  in  quel  di  Brefcia,fe  non  fatte  H  carbone  del  Larice,del  quale  vi  s'adopera  gran'  e 

didima  copia. Conciolìache(fecondo,che  riferifeono  i  Maeftri  di  qnella  arte)non  trULU0  • 

fi  ritroua  altro  carbone, ohe  faccia  la  migliore  fattione  a  far  colare  la  vena,  che  fa 

quello  del  Larice. Oltre  a  quefto,il fuo  legno,quando  efecco,per  efler  molto  graf 

fo ,abbrufcia  con  grandiflìmo  impeto,*  molto  s'adopera  nelle  montagne  del  Tren, 

tino  a  fcaldare  i  forni,  Se  le  ftufe  .  Produce  il  Larice  l'A  G  A  R  I  C  O  eccellenti 

fimo ,  da  i  cui  tronchi  n'ho  più  volte  con  le  proprie  mani  fpiccato  io  belliffimifl 
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j  e'ertiffimi  pttzi ,  &  compratone  da  coloro ,  che  ne  fanno  incetta  i  faeeh?  tutti 
interi .  Nafce  l'  a  oonv^,   ,  r.^^.„A„      •m^mv*  dn..-.  \  .•    -r  - 


r„  p  u.  " 'I  ASanco  fonS°  °  "dice quantunque  u»«.«  Foi,cne  ne  naicain 
■uj  aidero  deICedro.Il  Brafauola  afFerma  hauerne  ritrouatoa'  Comacchio  info 
gli  Elici ,  &  hauerne  veduto  caualcando  egli  per  Francia  :  apprefso  alle  radici  del 
le  Querele  .  Ma  io  in  verità  in  tutta  Tofcana,  in  gran  parte  del  regno  di  Napoli 
in  molti  luoghi  di  Lombardia ,  le  in  varie  parti  d'Alemagna ,  &  Boemia  do. 
«e  fono  felue  grandrffime  di  querele,  cerri ,  elici ,  farnie  ,  &  foueri ,  tutti  alberi 
ghiandifen  non  ho  mai  veduto  ,  ne  manco  vdito  dire,  che  vi  natta  l'Agarico 
ma  bene  v  ho  veduto  io  altri  fongacci  neri  duri ,  &  legnoli ,  de  i  quali  parte  fc  ne 
fa  efea  dafuoco ,  &  parte  s'adopera  per  dar  fuoco  gli  archibufi ,  &  à  gli  tthioo 
petti.  Oltre  a'  ciò  per  tutte  le  montagnedel  Trentino,  quantunque  oltrel  gli  Ab? 
ti  :Pim,Lanci,&-PcrZi,vi  fi  ritrouino  infinite  quercie,nondimeno  non  fi  ritroua 

t^Zr  * Che,nC  *  La"CÌ  • Non  dìco  ^eft0  P"t5  ,  per  contradire  ad  aku* 

Gomma  no .  P«  fioche  ageuolnientepuo  accadere ,  che  fotte  altri  Climi  fi  ritroni  1'  <\wri 
lamina.  C°  "^cere  fopra  diuerfe 'piante  .Cauafiokte  a'  queftodel  Larice  quella  liquida  l 
2^fa^chcP;™ck%tiariedel!fl  Italia  fi  chiama  TerbTnrina 
Eni  I  fuccefsa  ,UOg°  d^ud,a  >che  fi cauadal  Terebintho.  Chiamano  i  Pae' 
on^S  Vnt*f nC  q,,C^ °  U*10te  LarSha  •  ^nominandolo  cofi  dal  UrS 
ondedift,  la  .  Non  efee  quello  per  alcun  tempo  fuori  per  feftefso  ,  &  percioS 
Ai  r  h  a  ,0/1C0,g0n°  PertuS''^°  >'l  tronco  dell'albero  vnafpanna  ,  £2 Z 
d  f cotto  da  terra  con  grofso  &  lungo  fucchiello  lino  al  mirollo ,  onde  pottia  di 
fi  llando  la  fiate  il  hquore ,  fe  ne  feende dall'albero  in  certi  vafi  fatti  di  fortecc^ 

rnrh^°  '    ,P'U {F kAd±  e>eI,°  '  Che  R  caua  da  &  aIberi  Po-mi  :  *  S' 
torb  do  quello  ,  che  diftilla  da  i  vecchi .  Ritrouafi  fpefso  ne  i  tronchi  dei  Larici 
vecchi  apprefso  al  midollo  gran  pezzi  d'un  certo  panno  bianco  Ornile  al  cJo  ò 
PeHo.  buono  a  fald*>e  |e  ferite ,  Se  riftagnare  il  faugue .  Ma  fe  alberi  fono 

Abete.    J^'^Pf^  ilPE  ZZO,  &  l'A« 

B  E  T  E  di  modo ,  che  fpefso  ingannano,  togliendoli  l'un  per  l'altro,  da  chi  non 
n  anuertifce  bene .  Sono  quefti  limili  nella  lunghezza  ,  nella  grofsezza  &  nelle 
frondi ,  le  quali  fon  lunghette ,  breui ,  dure ,  se  folte  .  Tutti  i  ramufcelli  'loro  na 
feono  m  croce  procedendo  (blamente  da  due  bande  de  i  rami ,  &  il  medeiìmo 
fanno  anchora  le  frond.  Ma  e'  pero1  quefta  differenza  dall'uno  all'altro ,  ciò  e1  che 
il  colore  delle  frondi  del  Pezzo  e  più  feuro  affai  di  quelle  dell'Abete.le  quali  fo 
no  anchora  a  quanto  più  larghette ,  più  tenere  .  più  lifeie  ,  &  manco  appuntate 
Oltre  a  ciò .  la  corteccia  del  Pezzo  nereggia,^  tenace ,  &  arrendente ,  come  vna 
corregg,a  &  quella  deirAbete biancheggia  «cnelpiegarla  ageuolmente  fi  rom 
pe  I  rami  del  Pezzo  fi  riuoltano  per  lo  pW  terra ,  il  che  non  fanno  quelli  del 
1  Abete ,  &  la  materia  del  legno  ex  molto  più  bella ,  &  più  vtile .  Imperoche  ha 
pm  dritte  vene,  &  manco  nodi .  Solamente  la  femina  del  Pezzo  produce  i  fnuv 
ti  il  che  nelle  montagne  del  Trentino  non  fa  nel  mafchio.ne  la  femina  de  gli  Abe 
»  tutto  che  Plinio  dica.che  anchora  quefti  gli  producono.  11  Pezzo  per  lo  più 
fa  lafua  Ragia  dura  &  condensa  tra  la  corteccia,  Se  il  tror.co,  come  che  qual 
che  volta  diftilh  anchor  e?  idelU  HnniA*  «mii.  -il  r  ..      5  4  . 
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fiore  della  Ragia  Laricina  :  imperd  che  quello  li  ricogfie  dalla  corteccia  dell'A'  Errore 
bete  tanto  m  fu'l  tronco  ,  quanto  in  fu  i  rami ,  aprendo  certe  vifcighe  ,  lequali  di  molti 
gonfiandoli  fanno  fegno  ,  che  quiui  fia  il  liquore  ,  ilquale  vi  fi  ritrona  dentro  ge  * 
nerato  tra  fcorza,&  fcorza.  Q_uefto  ho  fpefle  volte  nelle  felne  delle  più  alterno!» 
tagne  della  valle  Anania  cauato  io  dall'albero  ,  &  anchora  in  cafa  mia ,  dalle  cor 
teccie  Hate  fcortecciate  da  gli  alberi  da  quelli  ,che  ricolgono  la  Ragia  &  fiate» 
mi  portate  in  cafa  tutte  pregne  di  liquore ,  per  effer  ficuro  io.che  quello  non  era 
contrafatto  con  Ragia  Laricina  ,  ilquale  teneua  io  poi  per  vn  paragone  ,  per  fa* 
per  conofcere  il  buono  dal  contrafatto ,  come  faceua  Galeno  con  il  Balfamo  E* 
quello  liquore  oltre  all'effe  limpido ,  chiaro  ,  &  trafparente  ,  odorato ,  Se  ama 
10 ,  ilquale  odore ,  &  fenfibile  amarezza  non  fi  ritruoua  nella  Laricina  .  Il  vec» 
chio  di  più  d  uno  anno  nella  fua  trafparenza  gialleggia ,  &  induriteli  alquanto. 
E  incarnatino  ,  mondificatiuo ,  rifolutiuo  ,  Se  confolidatiuo  ,  tolto  per  bocca 
cacciale  ventofita  & e  medicina ficuriffima  per  li  dolori  dei  fianchi,*  permon 
dificare  le  reni  dalle  renelle ,  &  prohibire  la  loro  generatione  .  Conferito,  man 
giato  a  1  dolori  de  1  nerui ,  &  delle  giunture  .  Confolida  ficuramente  tuttte  le  fe# 
me  &  malìime  quelle  della  teda.  Afferma  il  Ruellio.che  l'Abete  produce  il  fior 
giallo.ma  nelle  montagne  di  Trento  fono  gli  Abeti  Aerili  &  di  fiori,  &  di  frutti. 
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L  LENTI  SCO  albero  affai  noto,  hai» 
ogni  fune  Mia  fua  patita  virtù  di  coftrignere, 
i       Imperoche  fono  di  confinile  virtù  U frutto ,  le 
frondi,irami ,  la  corteccia ,  ty  Uradici .  Faf 
fi  della  corteccia  ,  delle  fondi,  cr  degradici 
yvn  liquore  in  quefto  modo .  Cuoconf  lungamente  neh" acqua; 
^  laquale  come  pofeia  leuata  dal  foco fi  raffredda  ,fi  cola] 
SgUfrfi  *  nuouo  tanto  ribollire,  che  s'ingrojf  di  corpo,  comi  me 
*\  le .  Beefi  vtilments  per  la  facoltà  fua  cofrettiua ,  al  ùeitta* 
re  deljangue ,  à  ifluffi  del  corpo ,  &  alla  difenteria%efi 
parimente  con  il  pari  giouamentoper  riflagnare  ifiujft  del 
fangue  meflruo  detledonne,&  atterelaffàtionbdellamadrice^ 
Cr  del  federe  ;  er  puofft  vniuerfalmente  vfaxe  in  luogo  d'A 
Sjy^  lf*\  VfHit"$i*t  •  Fa  il  mdefimo  ilfuccko,(auato 
fJf^P®*^  dalle  fondi  trite .  Riempie  lafuadecottione,applicataper  via 
1 ,  »  ir     a       a  rr  f  ^Wf"f  M*ncauiÙ&  indura,  &  confonda  le  rotture 
deh  offa  ;  rtRaura  ifiujft  dei  luoghi  naturali  delle  donne  ;  firma  le  viceré,  che  vanno 
ferpendo  ;  prouoca  l'orina ,  &  lauandofene  la  bocca,  firma  i  denti  fmoff  ,  Adoperi 
tfuoi  fermenti  verdi  a  nettare  i  denti  in  cambio  dicanne .  Del  frutto  fi  ne  fa  olio  <oL 
ueneuole ,  ouefia di bifogno  di  cofrignere ♦  Predare ,/  Lenti/co  vna  Ragia  UqluU al 
<uni  chiamano  Ltntifiinat  C  altri  la  dimandano  MASTICE,  Qjtefla  beuuta  v«.  MiQict 
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i  l  p  r  imo  tino; 

te  A  rìgitwtM [angui,  &  alla  tojfe  yecchìa  :  è  ytile  allo  (lomacho,ma  cmmoue  i  ni 
ti. ,  Mettefi  nelle  polueri ,  che  fi  preparano  per  i  denti,®*  ne  i  lifci,  che  fi  fanno  per  dia 
rificare  la  faccia  .  E  ytile  k  fare  rinverei  peli  delle  palpebre .  Et  manicandola  fa  buon 
fiato ,  y  dijpccalehumidità  delle  gengiue .  N<f/re  copiofa ,  &  ottima  nelTlfola  di 
Cbio  .  \  odaji  quella^,  che  rifylende  à  modo  di  Lucciola  quella,  che  fi  rajjèmbra  nel 
la  candide!^ faa  alla  cera  di  Tofcana  , piena ,  ficca f  fragile,  odorata ,  &  jìridente, 
Lt  yerde  è  manco  yalorofa ,  ContrafoJJì  con  incenfo,& con  ragia  de  i gufai  delle  Vint. 

NA  C  SE  il  Lentifco  nelle  Maremme  di  Siena  abbondanteméte ,  nafee  nel 
leftiperbe,  &  antiche  mine  Romane,*  veggonfene  nella  corta  di  tutto  il 
mare  Tirheno  andando  verfo  Gaeta,*  verfo  Napoli  infiniriflime  piante,trt 
lequali  ve  n'e  affai  di  quello  ,  che  crefee  ,  Se  s'ingrofTa  in  albero  ,  Se  tli  quello, 
che  fenza  fare  altro  tronco  ,  manda  dalle  radi  ci  fpeffiffimi  farmenti ,  nel  modo,' 
che  fannai  nocciuoli  faluatichi ,  8c  le  vetrici ,  che  nafeona  terrene  in  fu  la  rena* 
dei  fiumi .  Ma^  più  folto  il  Lentifco  pe  i  rami,  &  nelle  fiondi,*  più  fi  piega  con 
le  cime  de  farmenti  verfoterra  .  Hanno  l'uno  ,  Se  l'altro  le  frondi  loro  rimili  i 
quelle  de  i  Piftacchi ,  graffe ,  fragili ,  &  verdifeure  ,  come. che  nelle  eftremita  lo 
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Co  da  Ga 
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nace ,  *  arrendeuole.  Produce  oltre  al  fmtrof  come  di  fopra  nel  capitolo  del  fuo 
olio  dicemmo  ;  certi  baccelli ,  come  .coi  netti  ,  piani ,  ne  i  quali  e*  dentro  vn  Ji# 
quore  limpido ,  ilquale  inuecchiandofi  fi  conuertifee  in  piccioli  animaletti  vola* 
tili ,  limili  in  tutto i  quelli  ,.che  fi  concreano  nelle  vifeighe  de  gli  Olmi .  Hanno 
le  frondi  infiemecon  tutta  la  pianta ,  &  maftìme  quando  fon  verdi ,  vno  odore 
aftai  graue,*  pere?  lo  fuggono  alcuni, per  caufar  loro  nell'odorarlo  *  dolore ,  * 
grauezza  di  tefta  .  Produce  il  Lentifco  d'Italia  (  come  fenfatamente  ho  veduto 
io  )anchora  egli  il  Maftice ,  come  che  non  cofì  abbondante  ,come  fa  in  Chio, 
Se  inCandia  ,  *  imperc?  centra  al  donere  imputarono  alcuni  Auicenna  ,  per  ha 
uer  egli  ridotto  ax  memoria  il  Maftice  d'Italia ,  credendoli  ,  che  non  ne  nafeefle 
forfè  altroue,  che  in  Ghio.Mae*  opinione  &  di  Theophrafto,  &  d'altri,  cheqtwl 
lo,  che  fi  porta  d'India  fi  produca  da  vm  certa  fpinofa.pianta  di  quel  paefe.  Scrif 
fedel  Lentifco  Galeno  al  VII  I.  delle  facoltà  de  Semplici -cofi dicendo  :  Il  Lew 
tjfco  e*  comporto  d'una  elTenza  acquea  leggiermente  calida  ,  *  d'una  non  poca 
terreftre  frigida  .  DilTecca  nella  fine  del  fecondo  ordine,-ouero  nel  principio  del 
terzo  ,  ma  nella calidita  ,  *  frigidità'  e  quafi  vgualmente  temperato  .  E*  coftretti 
uo  parimente  in  tutte  le  parti  lue ,  cioè  nelle  radici  ,ne  i  rami,  ne  i  germogli, 
nelle  frondi ,  nel  frutto  ,  Snella  corteccia  .  11  fucchio  ,  catiato  dalle  fue  frondi 
verdi  ,è  moderatamente  coftrettiuo  ,  Se  impero1  fi  bee  cflb  folo ,  8c  infieme  con 
altri  medicamenti ,  che  curano  ladifenteria  ,  &  altri  difetti  del  corpo  /inoltre, 
è  conueneuolerfglifputidel  fangue  ,  &delmeftrno,  &  alle  relafTation  idei  fede 
re  ,  *  della  madrice  ,come  cofa, che  .molto  fi  confa  con  PHipociftide .  Scriffe  del 
Maftice  anchora  eflo  Galeno  al  V  I  L  pur  delle  facoltà  de  Semplici  ,cofi  dicendo: 
Maftice  biancho  ,  il  quale  per  confueto  coftume  chiamiamo  Chio  ,  ev  quali  coni 
pofto  di.contrarie  facoltadi  ,cioè*  coftrettiue  ,*  mollitiue,  *  impero  è  egli  con 
wenientealle  infiammagioni  dello  ftomaco,delle  biKMlat*del  fegato,come  cofa, 
rhc  fralda,*  difseccu  nel  fecondo  ordine  .  Il  nero,  Uqual  chiamano  Egittio,  AG 
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feccapìii,  che  noncoftrigne ,  *  perd  fi conuiene  egli  in  quelle cofe,  che  hanno  bi 
fogno  di  eflcre  più  valorofamente  digefte  per  trafpiratione  ,  Per  il  che  e*  rimedio 
efficace  per  liforoncoli  .  Faffi  l'unguento  ,  onero  l'olio  Maricino  con  quello, 
che  lì  porta  di  Chio  ,  &  non  con  quello  d'Egitto  ,  &  ha  il  medelìmo  valore  del 
Matrice .  Q_uefto  tutto  del  Maftice ,  &  del  Lentifco  ditte  Galeno  .  Ma  hauendomi 
ridotto  a*  memoria  il  Maftice  la  Càmphora ,  per  ritrouarfi1  alcuni ,  che  la  conti  a 


(tare  le  centinaia  de  gli  huomini .  Nafce  quefto  albero  ne  i  monti ,  che  fon  quiui 
vicini  al  mare. La  materia  del  fuo  legno  e*  leggiera,*  ferulea,da  cui  nafce  la  Cam 
phora .  Da  vero  fegno  di  douer  effer  quell'anno  affai  Camphora  ,  quando  proce 
dono  per  auanti  tuoni  affai  folgori  ,  *  terremoti  .  Enne  di  più  fpetie  ,vna  ciò  e, 
che  fi  ritroua  tra  le  vene  del  legno  ferrata  a*  modo  di  lamina  ,  *  vna  altra ,  che  fe 
n'efce  fuori  per  la  corteccia  del  tronco  ,  come  fanno  le  Ragie ,  &  vi  fi  condenfa  fo 
pra  .  E  tutta  nel  principio  macchiata  di  rollo,  come  che  poi  d  per  calidita  di  fole 
c  di  fuoco  diuenti  bianca .  Q^uefta  chiamano  gli  habitatori  di  quella  regione  in 
lingua  loro  Rihachina ,  percioche Rihach  Reantico  lorofu  il  primo,  cheritro 
uafTe  il  modo  di  farla  bianca  ,  Hafi  quella  per  la  più  valorofa  ,  perche  dura  nella 
bontà  fua  affai  più  longo  tempo. Q_uella  della  prima  fpetie,che]iì  ritroua  tra  le  ve 
ne  del  legno, e1  più  grofTa,non  e>  trafparenre,ma  di  nero  colore,  &  perd  meno  vaio 
rofa.Rirrouafene  vna  terza  fpetie  afsai  più  vile,difofco  colore.La  maco  buona  e' 
quella  della  quarta  fpetie,groffa  di  graneilo,hora  come  vna  mandola,hora  come 
vna  faua,hora  come  vn  cece,tutta  piena  dell'allei  lette  del  legno  dell'albero,*  ve 
cida  come  la  gomma .  Vfanla  i  Sacerdotti,  *  i  Pontefici  ne  Tempi,  come  vlìamo 
noi  lo  Incenfo ,  &  la  Mirrha  ,  per  incenfare ,  *  profumare  gli  altari  ,  ne  i  facrifi 
ci  loro.Riduconfi  finalmente  tutte  quelle  fpetie  in  due  forti,cio  e*  in  rozza,*  lauo 
rata,intendendo  per  rozza  tutte  quelle  tre  fpetie  di  manco  buona,  *  per  lauorata 
quella  che  fi  purifica,*  faflì  bianca  co'l  fole,ouero  co'l  fuoco,come  fi  fa  co  quella, 
che  fi  porta  rozza  a*  Vinegia,Jaquale  fi  fa  bianca  per  via  di  folimatione.  Scrittene  af 
fai  feioccamente  Plateario  Salernitano ,  affermando  effer  bugia  ,che  la  Camphora 
lìa  gomma  d'albero  ,  &  che  dice  Diofcoride ,  *  molti  altri ,  che  lì  fa  d'un  fucchio 
d'una  herba.il  che  eN  veramente  falfo:percioche  Diofcoride  non  fece  in  tutta  la  fua 
opera  mentione  alcuna  della  Camphora  ,  ma  che  la  fia  gomma  ,  non  folamente  fi 
proua  per  Auicenna ,  *  per  Serapione ,  ma  per  quelli ,  che  a1  tempi  noftri  hanno 
nauigato  all'Indie,*  in  Mezzo  giorno.  Imperoche  affermano  effer  la  Camphora 
veramente  gomma  d'un'albero  di  quelle  regioni .  Credelì ,  da  gli  effetti,  che  la  fa 
ne  corpi  humani,che  lìa  la  Camphora  frigida ,  *  fecca  nel  terzo  ordine ,  ma  Far* 
dere  ella  valorolìflimamente  y  &  l'effer  molto  odorifera  ,  dimoftrano  affai 
il  contrario  .  Mittiga  i  dolori  del  capo ,  caufati  da  caldi  Immoti  ,  fpegne  le  in 
fiammagioni ,  *  maffìmedel  fegato,  infrigiditele  reni ,  &  i  vali  fpe rinatici ,  * 
riftagna  il  fangue  .  La  proua  di  vedere ,  fe  la  Camphora  è  lincerà ,  fi  fa  coli  :  Met 
teli  in  mezzo  a*  vn  Pane  caldo  ,  quando  ficaua  fuori  del]  forno  ,  *  fe  la  lì 
disfa  in  humore  ,  è  fegno  ,  che  la  fia  lincerà  ,  *  feccandolì  ,  dimoftra  effe 
re  sontrafacta  .   Metteiì  ne  i  linimenti ,  che  fi  fanno  per  polire  la  faccia 
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&  pcripCegnere  le  infiammagioni  delle  ferite  ,  dell'ulcere,  delle  erifipele ,  Se  d'o 
gni  altro  caldo  humore.Vale  efficacemente  alla  gomorrea ,  6c  al  Muffo  demeftrui 
bianchi  delle  donne,tolta  per  bocca  co  poluere  di  Carrabe  in  acqua  di  nimphea 
Se  parimente  impiaftrata  Copra  aj  pettinecchio  ,  tefticoli ,  8c  reni ,  dìftemperato 
pero  prima  con  mucillagine  di  Piìlio  ,  ouero  con  agretto ,  d  con  fucchio  di  fola 
tro  .  Riftagna  il  fluffo  del  fanguedel  nafo,  meffaui  dentro  confeme  d'ortica  bm 
(ciato ,  Se  impiaftrata  in  fu  la  fronte  con  fucchio  di  fempreuiuo.  Mette/ì  vtilmen 
te  ne  i  colliri ,  che  fi  fanno  per  le  infirmiti  calide  de  gli  occhi ,  fpegne  applicata 
alle  reni ,  Se  i  i  tefticoli ,  la  luffuria,  fccongiela  la  fperma .  Preferua  dalle  putre 
fettioni  ,  Se  impero  vtilmente  fi  mette  ne  gli  Antidoti ,  che  fi  fanno  contra  i  ve 
leni ,  contra  la  pefte  ,  Se  contra  i  morfi  de  vclenofi  animali .  Ha  in  Comma  affai 
altre  virtù ,  lequali  per  breuita  lafcio  da  parte .  (Quando  non  fi  conferua  con  di 
licenzi  ben  ferrata  nelle  fcatole ,  qualche  volta  fe  ne  va  in  fumo ,  Se  reftano  co/i 
fpeffo  beffati  gli  Spedali .  Percioche  credendoli  di  ritrouarla,  douc  la  ripofeno 
ritrouano  la  Ccatola  piena  di  vento  .  Il  perche  fi  coftumaper  conCeruarla ,  ripor 
la  in  vafo  di  Marmo  ,  ouero  d'Alabaftro  tra'l  feme  del  Lino,  ouero  del  Piìlio, 
Conferuanla  alcuni  anchora  tra'l  Pepe  intero.  Jl  che  a'  me  non  molto  corifponde! 


Drf  Terebintho,*?  della  fu  a  Ragia ,  Cap.    L  X  X  IH. 


L  TEREBINTH  O  è  albero  cono/àuto  fi 
m  i  fiondi  ,  frutti ,  &  corteeeie  per  labro  virtù  co* 
i  pettina ,  vagliono  in  ogni  cofa ,  quanto  quelle  del  L  en 

tifco  ;  preparando/i  però ,  er  togliendofi  in  quel  mede 
fimo  modo.  Mangiafi  il  frutto  del  Terebintho,manuo 
ce  aUoficmachofcalda,prouocal'orina,&  incita ìluffuria  .  Bee* 
fi  con  vino  contra  al  morfo  di  quei  ragni,che fi  chiamano  Vhalangi. 
7Vortafi la fua  Ragia  dalla  fi flb fa  Arabia  *7nafce  parimente  in  G/«* 
dea ,  in  Soria ,  in  Cipri,  in  Libia,*?  nelle  IfoleCicladi .  Veccellen 
tee  la  biancha ,  trafparente,  di  coloredi  vetro,  che  tiri  al  ceruleo,?? 
odorata  di  odore  proprio  di  Terebintho .  Ha  tra  tutte  Poltre  Ragie  il 
primoluogho  quella  del  Terebintho ,  er  dopo  quefta  è  quella  del  Len 
tifico,*?  pofeia  quella  del  Vino,  &  dell'Abete,  àcuifuccedcnoqueU 
ladelVefco,!?  quella  de ig  fii  delle  Pine  .  Hanno  tuttele  Ragie  virtù  di fcaldare, 


firmità  del  petto ,  prouocano  l'orina ,  maturano  le  erudita ,  &  mollificano  u  corpo  ;  i 
pongono  i  peli  delle  palpebre  ,  &  guarifionola  ficabbxa,  ongendofenecon  verde  rame9 
vetriolo ,  &  nitro .  Vagli-nò  al  fluffo  della  marcia  delle  orecchie  f  meffiui  dentro  con 
olio  ,  con  mele  ;  yr  fimilmente  al  prurito  delle  membra  genitali  ♦  Uettonfi  ne  i  ceroti 
mollificatiti  ,negltempajlri ,  er  negli  vnguenti,  che  fi  preparano  per  le  lajfitudini9& 


DI  DIOSCORIDB. 

gìouano ,  applicate,  &  y me  per  fi  (lejfi  ,  a  i  doUrx  del  cojìato. 


DELL'ALTRE  RAGIE. 


Cap.     LXXI  IH. 


A  RAGIA  liquida,  che  difilla  dal  Ph 
no9&  dal  Pelfio  fi  porta  di  "Et am  ia 9  &  di 
l        Tofcana  ;  ma  anticamente fi  portaua  di  Colopho 
ne  d'Afta  9  donde  fi  prefe  il  nome  di  Colopho* 
ma  .  Portafineanchora  di  liquida  dt  Gatatià,lti 
quale  è  appreffo  alle  Alpi ,  cauata  dal  l  ance  ;  la  quale  i  pae* 
fini  chiamano  Larìgna  .  Q^uejlalambtndofi  com^ofiainlaU 
tuano  t&  perfe  fila  9gioua  valorofimente  alla  tojfe  \ec* 
*Kchia .  Sono  le  Ragie  tra  loro  differenti  di  colore  ;  pen  io  che 
.alcuna  e  bianca  ,  alcuna  di  color  d'olio,{?alcuna  di  meleto* 
me  è la  Larigna.  Difilla  labqmda  Ragia  llCipreffo  an+ 
eh  ora ,  a  tutte  le  co/e  predette conueneuole .  Nelle  ftetie  deh 
la  ficca  e  quella  de  t  gufici  delle  Pine ,  deli' Abete,  del  Pefc 
%o  9&delP  ino .  Debbefi  fra  tutte  quefle  eleggere  per  la  mi 
I  gliore  quella ,  che  è  odoratijfma ,  traftarente,  non  ficcai 
nonhumida  frangibile  9y  chef  rajfembri  alla  cera.  Uan 
no  di  tute  quefle  maggiore  eccellenza  quella  dd  Pe'fto  9  & 
dell'Abete:  impero  che  le  fono  odorate, come l'incenfo  .Le 
fiu  lodate  fi  portano  da  Pitiufa  ifola  della  cofia  di  Spagna  .  Qjuella  del  Pino  9  de 
gufici  delle  Pine ,  er  delCipreffo  fon  mancobuone9  ne  confondono  dipahta  di  yir 
tu  con  l'altre  predette  ;  ma  s'ufino  nondimenoin  luogo  di  quelle.  Quella  del  Lenifico 
confonde  a  quella  del  Terebintho  •  Cuoconfi  tutte  le  liquide  Ragie  in  vafo ,  che  ten* 
ga  quattro  yolte  tanto ,  quanto  e  il  liquore ,  che  vi  fi  mette  ;  &  cofi  meffoui  vn  congio 
di  R  agta  9  &  due  d'acqua  piouana  9fi  cuocono  à  fioco  temperato  dt  carboni,  mefihian 
doh  fimpre9  fin  che  perduto  il  loro  naturale  odore  9diuentino  fragili  9W  fecchtdi  mo 
do  ,  che  fregandole  con  le  dita  9  ageuolmente  fi  flritolmo .  Serbanfi  pofcia9come  fono 
fredde ,  in  vafo  di  terra ,  non  impeciato*  Fannofi  tutte  molto  ben  bianche ,  fi  prima  fi 
disfanno  al  fuoco  9  &  colanfi  dalla  fèccia .  Brufiianfi  anchora  fin^a  cuocerle  in  acqua 
a  lento  fioco  9fino  che  cominciano  a  indurir ftfma  pofita fi  gli  accrefie  con  molti  più  car 
boni  9cocendole fen^a  alcuna  intermijfione  per  tre  giorni  continui  9  &  tre  notti,  infino 
a  tanto  che  diuentino ,  come  e  detto  di  fopra9w  cofi  fi  ripongono  9  come  s'è  detto* 
Le ficchefi  cuocono  in  vn  fil  giorno  .  Sono  vtilile  Ragie  cotte  ne  gli  impiajìh  odorati^ 
ne  i  medicamenti  delle  laffmdim%  &  in  dare  il  colore  à  gli  vnguenti .  ¥  affi  ne  la  Fuli* 
ginenel  modo  medefimo  9  che  fi  fa  dello  ìncenfo  ,  per  vfare  ne  i  linimenti,  che  fi  fanno 
per  ornamento  delle  ciglia,  per  le  corrofiom  de  cantoni  de  gli  occhi  per  il  c afe are  dei  pei 
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h  ielle  palpebre ,  e*r  per  il  flujfo  dellelagrime .  Fajfene  anchora  inchiojlro  pìr  ifcmeri. 


Terebln 

tho  .  u 


ftoria     dallffcmma:  della  quale  fi  ritruouano  due  fpetie,  di  cui  l'ima  fa  il  frutto  roflb 
fimile  alle  lenticchie,  ilqualé  veramente  cibo  indigeftibile,  se  l'altra  lo  produj 
ce  prima  che  lì  maturi ,  verde  ,  nel  maturar/i  rollo  ,  8c  pofeia* ,  quando  e*  maturo 
del  tutto  ,  nero ,  di  grandezza  d'una  faua  ,  Se  fi  matura  quando  fi  maturano  l'u# 
ne  *B  nella  feorza  di  fuori  ragiofo,  Se  infolphorato.  Nel  monte  Ida ,  Se  aopref/ 
fo  a  Macedonia  crefeono  i  Terebinthi  breui,  ftorti,  Se  farmentofi,  ma  in  Sp# 
na  ,  appretto  a  Damafco  ,  diuentano  grandi  ,  fpatiofi,  Se  belli ,  doue  s'affcN 
ma  per  certo  edere  vn'ampliflìmo  monte  non  d'altro  pieno,  che  di  Terebinthi 
E  legno  vencido ,  &  arrende  uole  .  Ha  le  radici  faldiffime ,  Se  profonde  Se  in  tut 
te  le  parti  fuee'faldo  ,&  incorrotto  .  Produce  il  fiore  di  fattezza  fimile  all'Oli* 
no ,  ina  di  rotto  colore  ,  Se  le  frondi ,  lequalifon  quafi  limili  ì  quelle  del  Lauro 
coptamente  procedono  ne  i  f noi  ramnfcelli ,  nel  modo ,  che  fi  veggono  proce 
dere  quelle  del  Sorbo ,  retandone  pofeia  vna  fola  nella  fine  della  cima  fuor  del. 
J  ordine ,  fenza  compagna ,  ma  pero1  meno  intagliate  di  quelle  del  Sorbo  &  fi, 
tulli  nella  circonferenza  alle  laurine ,  Se  grafTe ;  come  Al  frutto  .  Produce'  in  ol 
tre  certe  yifcighe ,  come  noci ,  nellequali  cofi  come  in  quelle  de  gli  Olmi  fi  con 
creano  piccioli  animaletti ,  come  mofeioni,  infieme  con  vn  certo  liquore  tenace 
Se  ragiofo  ma  non  pero  fi  ricoglie  di  qui  la  fua  ragia  ,  percioche  la  fi  caua  dai 
tronco  dell  albero  .  11  frutto ,  anchora  che  nel  maneggiarlo  fia  tenace,  non  ren 
de  pero  fe  non  poca  copia  di  liquore  .  Ma  fe  prima  non  fi  laua  nel  ricorlo  s'at* 
tacca  pofeia  tutto  infieme  ,ma  quando  fi  laua  ,  nuota  quello  ,  che  non  e*  ben  ma 
turo ,  Se  il  nero  fe  ne  va  alfondo .  Nafcene  vnafpetiein  India, laquale  quantun 
que  in  ogni  fua  parte  fia  fimile  a1  gli  altri  Terebinthi ,  nondimeno  produce  il  frut 
to  aflai  diuerfo  da  quelli ,  fimile  alle  mandole  ,  ma  molto  più  al  gufto  foaue  Se 
grato  .  Per  ìlchegli  habitatori  di  quei  luoghi  più  volentieri  lo  mangiano  che 
le  Mandole .  Nafce  il  vero  Terebintho  st  Trento  copiofo  in  fu'l  monte  di  Cartel 
Trento  ,  doue  mi  fu  la  prima  volta  dimoftrato  dall'eccellentiflimo  Medico  Mef 
fer  Giulio  Alcfiandrino  ,  del  tutto  corrifpondente  à  quello  di  Theophrafto  & 
hollo  dipoi  ritrnouato  in  più  altri  luoghi,  cioè*  in  monte  Baldo  ,  inThofcana 
in  fu  1  Carfo  chiamato  da  gli  antichi  Iapidia ,  andando  da  Goritia  a'  Triefti  & 
nelle  antiche  ruuine  Romane ,  aliai  fimile  al  Lentifco ,  quantunque  habbia  frondi 
più  lunghe ,  Se  più  larghe ,  Se  da  quelli  ho  io  più  volte  colto  il  frutto  Se  la  ragia 
laquale  quantunquefia  la  migliore  di  tutte  ,  nonevperd  gran  tempo  /chela  fi  coJ 
mmcia  a  portare  a  Vinegia  ,  ma  pochiflima  vi  fe  ne  porta  fin'hora  della  liquida, 


Terebin* 
ihina. 


Ja  porwnu  corw  ,  ma  per cne  già  più  erano  Ipirate ,  che  la  Terebinthina  non 
era  venuta  in  Italia  ,  &  efiendone  perduta  quali  la  memoria  era  faccetta  in  fuo 
luogo,  Se  hauetiaiì  vfurpato  il  fuo  nome  quella,che  difilla  dal  Larice  chia« 
mata  Langna ,  comedi  fopra  fu  ampiamente  detto  ,  Se  impero*  non  mi  diften* 
dero  qhì  altrimente  in  narrare  la  hiftoria  delle  Ragie  del  Pino  ,  del  Pezzo  de! 
1  Abete,  del  Larice,»  del  Lentifco,per  hauere  io  pienamente  di  fopra  fodisfa'tto. 
doue  ho  trattato  1  hiftoria  de  gli  alberila  cui  le  fi  ricolgono.Ma  ev  pero  da  fa* 

pere 
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pere  ,  che  pochi  Abeti  fi  ritruouano  nelle  montagne  del  Trentino  /che  produchi  * 
no  Ragia  Cecca  ,  oltre  al  lagrime ,  di  cui  dicemmo  di  fopra,  &  fé  pure  ve  nV 
qualchuno ,  è  (  come  dice  Plinio  )  vn  morbo  di  quello  albero  .  Percioche  mani 
fellamente  li  vede ,  che  tutti  quegli  Abeti ,  che  la  fanno  ,  fon  fracidi   tarlati ,  &c 
guafti ,  &  la  Ragia  loro  e  di  pochiflimo  valore .  11  Brafauola  dice  ntrouarfi  di*  ■ 
uerfita*  nelle  hiftorie  delle  Ragie  tra  Plinio,  &  Diofcoride .  Percioche  Plinio 
al  VI.  capitolo  del  X  1  l  1  I,  libro  diceua  ,  che  fommariamente  erano  k  Ragie 
di  due  fpetie  pecche  ciò  e*,  se  liquide  ,  se  che  la  fecca  lì  cauaua  dal  Pino  J  8c  dal 
Pezzo ,  se  la  liquida  dal  Thercbintho  ,  dal  Larice  ,  dal  Lentifco,  se  dal  Cipreffo: 
Se  Diofcoride  diceua ,  che  la  liquida  lì  ricoglieua  anchora ,  oltre  alia  fecca  ,  dai 
Pino  ,  &  dal  Pezzo  .  Alche  lì  può  veridicamente  rifpondere,  che  feben  difle  Pli  Rifpo 
nio  ,  che  le  ragie  fecche  lì  ricoglieuano  dal  Pezzo ,  &  dal  Pino  ,  non  oda  pero'  fta  corra 
quelto  ,  che  cotali  alberi  non  producano  anchora  le  Ragie  liquide  inlìeme  con  le  al  Bra  * 
fecche  .  Del  che  poffo  rendere  io  vero  teftimonio,  percioche  in  più ,  &  vari  fauola. 
luoghi  del  Trentino  ho  veduto  &  da  Pini  ,  &  da  Pezzi  di  lungo  tempo  tagliati, 
&  ifcaldari  dal  fole  ,  se  parimente  da  quelli,che  lì  brufciano  rifudare  dal  capo  del 
tronco  non  poca  quantità*  di  ragia  liquida ,  fìmile  a*  quella  del  Larice .  Uche  acca 
de  fpeflTo  anchora  nelle  tauole ,  che  fi  fanno  dinotali  alberi ,  &  nelle  traui ,  che  fi 
mettono  ne  gli  edificii .  Ma  ben  direi  io  che  errafle  Plinio  nel  connumerarc  con 
le  liquide  Ragie  quella  del  Lentifco ,laquale*e  il noftro  Maftice,piu  duro  che 
ogni  altra  ragia  .In  oltre,e%  dafapere ,  che  quella  ,  che  volgarmente  fi  chiama  Pe* 
ce  di  Spagna ,  Pece  greca  ,  &  Colophonta  nelle  Spetiarie  ,  non  e'  altro ,  che  quel  p„ 
la  fpene  di  cotta ,  che  infegna  a*  cuocere  Diofcoride. Ne  da  altro  procede  che  que  ce£>re 
fra  lì  ritroua  di  diuerlì  colori  ,  ciò  e*  Criftallina  ,  lacintina ,  6c  forte  colorita  fe  ca* 
non  perche  le  Ragie,di  cui  la  fi  fa  ,  furono  qual  più  ,&  qual  ineno  colorite .  Per 
ciochec  come  difle  Diofcoride  )  alcuna  e*  chiara,  alcuna  ^  di  colord'olio  ,&  al» 
cuna  di  mele,  come  ev  la  Larigna  .  (Quella  che  fi  porta  di  Colophone ,  da  cui  ha 
prefo  il  nome  di  Colophonia,fecondo  che  riferifee  Plinio  al  X  X.cap.del  XII  II. 
Jib.  è  la  più  colorita  di  tutte  .  Ne  per  altro  fi  chiama  anchora  di  Spagna   8c  Gre 
ca  ,fe  non  perche  la  fi  porta  parimente  di  quelle  regioni .  Mafe  voleflìmo  dire 
che  PJ  inio  ,  &  Diofcoride  non  conofeefìero ,  ne  haUeflero  in  coniìderatione  la  li 
quida  dell'Abete  ,  laqual  volgarmente  chiamiamo  Lagrimo,  Se  olio  di  Auezzo 
veramente  non  ci  partiremmo  punto  dal  vero  .  Imperoche  della  ragia  liquida* 
che  li  jicolga  dall'Abete ,  non  fecero  eglino  ne  i  libri  loro  memoria  alcuna.  Sci  if 
fe  del  Therebinrho ,  Se  delle  Ragie  Galeno  al  V"  I  I  I .  delle  facoltà1  de  Semplici  Terebin 
cofi  dicendo  :  La  corteccia ,  le  frondi,  e'1  frutto  del  Terebintho  hanno  vn  certo'  tho  fcrit 
che  di  coftrettiuo  ,  ma  fcaldano  anchora  nel  fecondo  ordine  ,  &  diseccano  ma/  to  da  ga 
nifeftamente  ,  benché  quando  fono  frefehi ,  &c  anchora  numidi,  poco  disecchino  leno, 
fe  bene  i fecchi  feccano  nel  fecondo  grado.  In  oltre ,  il  frutto  particolarmente* 
quando  e*  benfecco,e  veramente  propinquo  3  quelle  cofe,che  diseccano  nel 
terzo  ordine,  se  é  coficalido  , che  lì  fente  manifeftamente  lacalidita  fuanel  m*n 
giarlo  .  Per  ilche  prouoca  l'orina  ,  &  gioua  a1  i  difetti  della  milza ,  Se  ifcriuen/ 
do  poco  auanti  delle  Ragie  ,  coli  diceua  :  Tutte  le  Ragie  diseccano  ,  se  rifcal*  Raeie 
dano  :  ma  e1  pere?  differenza  tra  loro  ,  percioche  ne  fono  alcune ,  che  al  gufhr*  diueifc 
le  hanno  chi  più ,  Se  chi  manco  dell'acuto  ,  8e  più  se  meno  fon  calde  nelle  facol  ferite  c'a 
ta'loro  ,  &c  coli  anchora ,  perche  ne  fono  alcune ,  che  hanno  J'una  più  dell'altra  Galeno 
del  fottile  nelle  parti  loro  ,  se  àlcune  fono  coftrettiue  ,  &  alcune  nò  .  Ha  vera* 
mente  tra  tutte  iJ  primo  luogo  quella  del  Lentifco,  che  chiamano  Maftice.  Im# 
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JKroche  oltre  allo  hauere  ella  vn  poco  del  colettino,  con  il  quale  fi  conuiene 
alle  debolezze  dello  ftonwcho.dei  ventre  ,  &del  fegato ,  difsecca  veramente  fen 
ra  mordacità  alcuna  :  non  é  in  alcun  modo  acuta,  quantunque  la  (ia  comporta  di 
parti  fotilliflnne  .  Tra  l'altres'ha  per  più  valorofa  la  Terebinthina.Ia  quale  ha  an 
cnora  ella  fe  ben  non  coli  valorofa.ne  vguale  al  Maltice.nianifefta  vii  tu  cofn  etti- 
ria.  Ha  oltre  a  quefto.anchora  dell'amaritudine.  Il  che  fa  che  lafia  più  del  Ma. 
eedigeftiua  .E  parimente  per  l'amaritudidine  ,  chela  poffiede ,  anchora  tanto 
afterfiua   che  ageuolmente  guarifse  la rogna,  Se  tira  dal  profondo  più,  che  tur, 
te  a  tre  Ragte.per  efser  eUa  compofta  di  parti  più  fonili ,  che  non  fon  quelle. 
Nientedimeno  quella  del  Pino ,  &  più  di  quefta  ,  quella  de  fuoi  frutti ,  hanno  pia 
dell  acuto.che  nonha  laTerebmthina  „„„  nonperd  più  tirano,  ne  più  digerito 
no.  Mezzane  tra  tutte  quefte  fono  quella  del  Pezzo,  &  delI'Aoeté ,  come  che  le  fie- 
no pm  acute  della  Terebmthm^  ,  &  manco  di  quella  del  Pino ,  &  del  Ciprefso. 
LaTerebmthina  ha  vn  certo  che  anchora  del  mollificatiuo,  nel  che  ha  quella  dei 
tentacoli  fecondo  luogo  ,  come  quella  del  Ciprefso]  'ha  dell'efser  acuta. 

DELLA  PE  CE  L  I Q.  V  I D  A  C*.     L  XXV. 

ICO  GLI  EST  la  liquida  Pece  dal  più  graffo  legno  iti  Pino,.  &  del 
Fello  ..  L'ottima  è  quella  ,che  r.Jflende ,  èlifci*,  &  fincera.  Vale  aire 
r       lem,  a  itbifia,  allo  fiuto  della  marna  alla  tojfe ,  alla  d.ffcoltà  dello  fiira 
re,  &  a  tutta  tenaci,  &  vifcofihumori  del petto,  che  malageuolmente  fi 

peanotlambendofi  con  mele  alla  mifurad'vnaatbo.VngeJt,  oltre  àqur 
fratle infiammagli  dell'vgcla,  dellefiue, ,  &  alla  fcbiranaa;  &  mettefi  conolioro 
jadoMt  orf  ceke  ,da  cui  difilla  la  marna,  &  tmpiafiraft  in  fu  i  morfi  de  i  ferventi  con 
UJaletnto.  Mefcbiatacon  i  parhuantità  d,  cera  ,  fu  cadere  l'unghie  corrotte  ,  fana'e 
volatiche,  rifoluele'nfiagiomdeUmadrue,  &  U  pojìemedure  del  federe .  Cotta  confi 
nna  d'orty  &  orina  difamMx/ompetefcrofole^ofiamfurvlcerecorrofiueconfol 
pho ,  <?  cortecctadi  pe^o,  ouero  confmbola ,  le  ferma  :  &  mefcolat, con  cera  ,  er 
manna  d*lncenjò,riempitdi  carne  le  concauitìdeli' ulcere,  &  le  confihda.  Serra ,  vngen 
dofene ,  le  fiJTurede  i  piedi,  &  del  federe  ,  Wfcolatacon  mele,  mondifica  le  vkerr,&- 
U  riempie  di  carne.  Impiagata  con  vua  p*ffa  ,  &  mde  (  rmfg  j  taxUm  ^  « 
fi  viceré  putride  .  Mettf/5  «fi  medicamenti  corrofm  vttlmente+ 

DELL'OLIO  DELLA  PECE.        Cap.  LXXVL 

ASSI  L'Olio  dellaPece,  feparando primi  tutta  lracqiofita,chelinuo 
ta  d!fopra,comefktlferofopra  aliane  meffa  pofaafefiefa  della  la» 
f  na,  doue  la  fi  cuoce  a  nceuere  il  va  pore,  che  nel  bollire  effhala  ,  come  n'è  he 
ne  abbombata,  fi  fireme  fuori  olio  in'vnvafi  .  Reiterali  cofi ,  fino  che  fia 
cotta  la  Pece .  Ha  .jwejfo  U  virtù  mede/me  dalla  Pece  liquidai  ngend»^ 


fit  DIOJCORIDB.  fi 
fene  infimi  tonfimi  d'orbo ,  fa  rinafcere  i  capelli  cafcati .  1/  c he  fa  parimente  la  Pece 
liquida .  Sana  queflo  anchora  U  viceré  ,&h  fcabia  degli  animali  quadrupedi. 

Cd*  àella  Pe  ftt .  Cap.    L  X  X  V  1 1, 

À  FVLIGINB  della  Pece  liquida  ,fifa  in  queflo  modo  t  Mettefi  la 
Vtcei-i  vnatucerna  nuoua ,  the habbia  il  fuo  lucignuolo  , fcr  pofcia  s'a:* 
ì       tende ,  cr  mette/?  in  vn  vafa  di  terra,  the  habbia  ilfuo  coperchio  tontauo, 
&  ritond  o ,  fabricato  nella  cima  alquanto  fretto ,  <&  perforalo  nel  fondo, 
tomefoglwno  effir  i  firmili .  Lafciaft  cofi  ardere  h  Pece ,  &  tome  è  con 
fumata  ,  vi  fe  n'aggiugne  dell'altra  ,fin  the fi  faccia  Fuligine  a  fufficien\a  .  Ha  vir 
tu  tojlrettiua ,  &  atuta ,  &  adoperafi  ne  i  linimenti,  the  \i  fanno  per  l'ornamento  del 
le  agita ,  &  per  fare  rinafcere ,  peli  nelle  palpebre Jpelate .  Gvua,  oltre  a  queflo ,  àgli 
*cchi  deboli ,  lagrimofì ,  er  vlcerati. 

DELLA  PECE    SECCA.  <Zap.  LXXVIII. 

A  P  E  C  E  fetta ,  laquale  thiamano  alcuni  Paltmpiffa  ,ft  fa  cuo.  encto, 
la  liquida.  Trouafene  di  due  forti ,  vna  tioèthiamata  Bofcas  Jtmile  al 
l       vifco ,  &  l'altra  ,  che  èfeeca .  Lodafi  la  pura  ,  graffa ,  odorata ,  roffeg 
giante ,  &  ragiofa  ;  tome  è  quella  di  Litia ,  &  la  Céabrefe;  lequali  han 
no  infummente  natura  di  pett ,  er  di  ragia  .  Scalda ,  mollificale  dureì* 
j? ,         ,  rifohe  le  pofìemette ,  &  t  pam .  Riempie  le  viceré  ,  &  mettefi  ne  i  me* 
lamenti  delle  ferite.  J 

DELLA    ZOFISSA.  C;p.  LXXIX, 

CHIAMANO  alcuni  Zopiffa ,  la  Ragia  meftolata  conterà, the  fi  raflia, 
&  fi  fritta  dalle  naui ,  &■  da  molti  fi  chiama  Apochma .  Q_ufta,per  ejfire  ma 
cerata  dal  [ale  marino,  ha  virtù  di  nfoluere.  Sono  alcuni  anchora,che  thiamano  ZopifTa 

la  ragia,  che  difiilla,tr  fi  ricoslie  dal  Pino.  _ 

°  Pece 


na 

QVAH  TV  NQ..V  E  di  più  forti  di  Pece  »  dell'olio ,  *  della  fuligine  fui'  hi* 
loro  per  diueri.  capitoli  fcrluefse  Diofcoride,  non  dimeno  per  efsere  Phi  ftoria 

Airhi  A0""  ,0w  pCr  ^  ftf  <  c  a'?"fl,me  '  non  acCitde  1ai  fame  altra  particolar 
dJchiafatione  .  Ma  perche  forfè  d)letrera  ad  alcun  l'iniendere  in  che  modo  la  Pe 
ce  fi  faccia  ,  per  fodjsfrre  al  mio  debito ,  &  alle  loro  volontà  ,  ne  recitare  breue 
mente  tatto  quello,  che  in  fi  I  Trentino  nelle  montagne  di  Fieme  n'ho  fenfata 
mente  veduto .  Toglici* .adunque  per  far  la  Pece.che fi  chiama  communemente 
Nanale  ,  i  Pegolorti  (  cofi  n  chiamano  i  Maeftri  di  quella  arte >i  Pini  vecchi  che 
oel  tutto  fon  Ancorati  leda,  &  tagliatili  diligentemente  inpe?zj  come  ritaglia. 


G   i  i  i  i 


Pece 
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no  g  ì  altri  legni  per  fare  il  Carbone,*  fabricatapofciavna  aia  alquanto  fidine* 
zo  ri lenata  che  pende  vgualmenre  verfo  le  eftremitafuedi  tenace  creta.accioche 
ineglio  pofsa  fendere  il  liquore  ,che  cola  dalle  legna  in  vn  canale,  che  circonda 
tutta  la  niafsa.n'acconciano  di  poi  con  bella  arte  al  tondo  tutta  la  Theda  taglia 
ta.olseruando  quel  medelìmo  ordine,  che  fe  ofsertia  nel  cuocere  il  carboné.Per  il 
cheferrata)&  coperta  prima  tutta  la  Mafsa  con  rami  ben  fronduti  d'Abeti ,  &  di 
vezzi,  &  pofcia  con  terreno  in  modo  che  niente  polla  rifiatare  ,  eli  danno  il  fuo 
rW  "  Tr  n'cdejiin,°  °""ne  ,  &  modo ,  che  s'oflcrua  nel  cuocere  i  carboni .  Il 
che  fa  chefehtendo  la  Theda  il  calor  grande  del  fuoco,*  non  hauendo  luogo.on 
de :  pona  fpirare  fuori  la  fiamma ,  coli ,  &  fi  diftilli  la  Pece  nelfondo  dell'aia  nel 
„"  ;  C'  „  ,a_c,rc°nda,  onde  pofcia  per  altri  cànali.bene  adattati ,  fe  ne  fcendein 
certi  gran  cafToni  fatti  di  tauole  grofle,  ben  ftiuati,onde  pofcia  fi  carica  nelle  bot 
■  Rdu e  r f'r7^nIt•,1  opera  .quando  la  mafsa  cede,  &  manca  di  diftillareil 
fcritta  ffiìV  S",fscfde,Ia fpff  Galeno^al  V  I  1 1. delle  facoltà»  de  Semplici ,  coli  di* 
da  Ga'  S?;r"JrCe  fcccar"Ida  veramente,*  difsecca  nel  fecondo  ordine.come  che  1, 
leno  •  Em  ,         IT"  '  cj?.e/calda"  «  La  liquida  fa  tutto  il  contrario  /ciò  e*  che  W 
3  •  5he  la  "°n  dlfse5ca .  *  ha  in  fe ,  &  nelle  parti  fue  alquanto  del  lottile; 
fa  Ehi!  drn! ^  3  Ì.gI'  co,oro^e  fputano  la  marcia  .  Alche  ba.' 

oltre fi  5  P  ?  ,  a  mfene  C°n  mde  < la  mifura  d'un  ciatho  •  Ha™° 
JSier^ri  1     v,rt»«fa'fiM,  maturatiua,  *  digeftiua,  &  nel  gufarle  vna 

fc      te'f  aCCUtfza  • MefcoIatc  con  «»  «nano  l'unghie  leprofe, 
de  SZ  -  k,VllThe  -,Mefse  "f     emPiaftrì  » matura«°  <»»* *  «*»"  ,  &  cri 
ouefat  n     /       PeLÙ  P'U  Va,ente,la  ^Uida  •  chc  ,a  fecca'  Ma  quantunque 
li  fì  te  Ver  l     T"  ^ftaÌ  6  nondimeno  aflai  P«  valorofa  per  confidare 
Le  in  fr  S  q'»'lrag'oni  e>  veramente  cofa  chiara  ,che  la  Pece  liquida  con. 
ftllfgf  ^2522  hDnm,dlt8  ,Ca!da:Scn(reparimente  Galeno  nel  V  II.  anchora  del 
hifcriu  SS^i^^14  ^»^^1'  1™"  cofidiceuarOgriiFuliginee^ 
da  Gal    Wat^.  &''»pero'?  diadi  terreflre  eflenza  ,  hauendo  anchora  in  fealcuné 
*         rei  quie  del  fuoco,  che  abbrufcid  la  materia,  da  cui  ella  fu  fatta  ,  *  perd  è  tarw 
di  terreftre  natura  ,  &di  parti  forili  .  Ma  fe  alcuna  fpecialita  pur  fi  ritrnoua  nelle 
fuligini   quello  non  procede  da  altro  ,  chc  dalla  materia ,  da  cui  elle  fi  fanno  per 
coche  lefatte  da  cofe  piùacute  ,  *piu  calde  ,  fono  parimente  coli  anchora  effe, 
&  il  medefimo  mtermene  di  quelle  ,  che  fi  fanno  da  cofe  più  dolci.  Viano  primie 
«mente  la  fuligine  dello  Incenfo  nelle  medicine  de  gli  occhi ,  &  in  quelle  malfa* 
fi  ritrovano  valere  che  fi  fanno  per  le  loro  infiammagioni,ac  perii  catarri  che  vi 
difcendono  *  per  1  ulceragioni,  che  vi  fi  generano  :  percióche  la  le  mondifica  Se 
incarna-  Vfanla  anchora  per  ornamento  delle  ciglia,*  delle  palpebre.Q  nella 
che  i,  fa  della  Terebinth.na  ,  &  della  Mirrha ,  e>riua  d'ogni  moleftia  non  alt* 
mente.che  fi  fia  quella  dello  Incenfo  .  Ma  quella  dello  Stiracee  più  vaio' 
»ola  ,  &  più  acuta  ,  quantunqueanchora  più  quella  della  Pece  liquida 
&  pm  di  qnefa  quella ,  che  fi  fa  della  Ragia  del  cedro  .  Vfanli  le 
pm  acute  per  li  difetti  delle  ciglia  de  gli  occhi ,  &  perle  cor 
rosoni  de  gli  angioli  loro,  &  parimi'tc  per  le  lagrime, 
purché  non  fieno  infiammati,*  vfanii  le  più  piace 
uoli  a  tutte  le  predette  cofe  anchora.quatun 
que  pinne  lia  l'ufo  in  quei  difetti,»  cui 
>  dicemodifopraeffercoueneuole 
la  f  uligine  dello  Incenfo. 
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DI  DIOSCOR1D» 
DEL  BÌTVME  G  V  E  R  O  A  S  PH  A  L  T  O. 


Cap*    IX  XX. 


VELLO  A  fphalto  fB  per  il  più  eccellente ,  che  fi  porta  di  Giudea, 
£T  di  quello  quello  piufi  loda  f  che  rifplende  di  colore  di  porpora ,  graue, 
}       &  di  v alido  odore  .  Vituperafi  il  nero  ,  V  il fordido  Gontrafaffi  con 
lapece*Kafct  in  Vhenice,m  Sidone,  mBabilonia,  &  neh*  foladi?,* 
cintho.  I  rouafene  di  liquido  anchorain  Sicilia  nel  territorio  d*  hgrigen* 
,to  ,  che  nuota  fopraà  certi  finti  ,ilquale  adoperano  in  cambio  d'olio  per  Tufo  delle  Lu'± 
cerne .  Errano  mamfrjìamente  cdoro  ,  che  lo  chiamano  olio  di  Sicilia  \  percioche  non  è  al 
tro ,  che  vna Jpetie  di  Bitume* 


DEL    PISS  ASPHALTO* 


Cap.  LXXXU 


NASCE  //  Viflafybalto  r el territorio  S Apollonia  d'Epiro ,  ilquale  portato  dal 
corfo  de  i  fiumi  da  i  monti  Certuni  ,fi  ritruoua  pofcia  nei  lidi  loro  ammajfato  in 
fefói ,  d'odore  mefcbitto  di  Pece,  &  di  Bitume  # 


Drf  Bitume ,  chiamato  Naphtha* 


C<tp.    L  X  X  X  I T* 


HIAMANO  quelli  di  Babilonia  'Naphtha  vn  liquore  bituminofo, 
bianco ,  quantunque  fe  ne  ritroui  cnchoradi  quello  ,  che  è  nero  .  Ha  tanta 
r       virtù  ,  eir  proprietà  di  tirare  a  fe  il  fuoco,  che  quantunque fi  gh  ponga  aì 
quanto  difcojio ,  fi  gli  auuenta  .  Vale  alle  albugini ,     fuffujiom  de  gli 
occhi .  Spegne  ogni  Bitume  le  infiammagli  ,plda,  rifolue,  &  mollifi* 
ta  .  Gioua ,  applicato  ,fu»entaio ,  tr  odoratocele  preficatiom ,  &  ni  (Jatiom  della 
inadiice .  Scwpre  limai  caduco ,  fomentandone i  patienti ,  nel  modo  medefimo ,  chejh 
fa  pietra  chiamata  Cagate  •  Beuefi  vtilmente perprouocarei  mejlrui  con  yino ,  tsr  ca* 
Jloreo .  Gioua  alla  tojfe  vecchia ,  a  i  difitii  del  r  evirar  e    morfo  deiferpenti ,  alle  fri* 
ìiche  ,<yài  dolori  del  cofìato  •  VaJJì  in  pilolertei  flulJrjìomachali,  £r  beuefi  con  aceto 
per  d.sfare  il fingue  appreffo.  Mettefi  liquefatto  con  ttipnane  i  criteri  perifluffi  della 
dijpntena  ♦  Giona  fomentato  a  i  catarri ,     mitiga  il  dolore  de  i  denti ,  mette  doueìo 
attorno  .  ìlcondenjàto,  &  ficco  confolidai  peli  delle  palpebre ,  mettendouifi  fufo  con  lo 
Jìile .  Vngefi  caldo  mefcolato  con  cera ,  nitro ,     farina  d'orbo  ,  per  li  dolori  delle  pò 
iagre ,     delle  giunture  ;  V  parimente  nt\L  htargia  •  Tanto  è  valorofo  per  fe  Jlejfo  il 
■Pijfitfphalto ,  quanto  è  la  Vece  incorporata  co'l  Bitume. 


,  T  O,  che  in  luogo  del  Bitume  di  Giudea  hoggi  fi  porta  $  noi, 
unemente  s'ufa  nelle  fpetiarie ,  è  veramente  vna  compolitici 


'ASPHAL' 

f  8c  che  communemente  s  ma  neue  ipetiane  ,e  veramente  vna  compc 
ne  contrafatta  con  Pece ,  8c  altre  mifturaggini ,  Et  imperò  li  ritruoua  egli 
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ener  oliai  lontano  da  quelle  qualità,  che  eglialTegna  DiofcoriJe  .  Vero  è1  ,cnf 

parrebbe  hatier  qualche  fimilitadinecon  queilo,che  chiamano  Piflaphalto  ,effcn 
do  quello  vna  materia  mifturata  con  Pece ,  pure  non  fi  può  quefto  ,  fe  non  mala 
geuolmente  affermare,  per  non  hauer  noi  la  vera  notiti*,  onde  fi  ci  porti. Pernii 
cheev  più  pretto  da  crcdere,che  fi  ci  porti  co  fi  contrafatto  fino  di  Leuante,comeac 
cade  ogni  giorno  in  infinite  delle  a Itrecofe ,  che  vengono  d'Aieùandria .  llche 
non  hauendo  benconfiderato  i  Rcuerendi  Padri ,  che  hanno  nouamenre  fatto  il 
tomento  fopra  l'Antidotario  di  Mefue  ,  fi  fono  veramente  perfuaiì,  che  quello 
che  cN  in  vfo  nelle  Spetiarie ,  fia  il  vero ,  &.  fincero  Bitume, confondendo  1* Afphal 
to  ,e'l  Pifsafphaito  afsai  inettamente  infieme.  Nafte  J'dlettiflimo  Bitume  in  Gin 
dea  in  vn  certo  lago  ,  doue  entra  dentro  il  fiume  Giordano  ,  tre  leghe  lontano 
dalla  citta  di  Hierico  fecondo  che  recita  il  Broccardo,ilquale  accuratiflimamentc 
fcrifse  il  (ito  di  tutta  la  terra  Santa.  Ne  altro  quello  e  Bitume,  che  vna  certa  graf 
fezza  ,  che  nuota  fopra  l'acqua  di  quel  lago  ,  laquale  portata  dall'onde ,  &  dal 
vento  alle  riue  ,  vi  fi  condenfa  ,  &  ammafsa  infieme,  &  falli  tenaciffima.  Non  prò 
duce  quefto  lago  c  come  fcriueGaleno  al  XIX  .  capo  dell  I  I  I.Iib.  delle  facoltà 
de  Semplici  ;  pefei  ,  ne  altri  animali ,  ne  piante  di  forte  alcuna  per  la  falfedinc 
grande,  che  contiene  in  fe,&feben  due  grandinimi  fiumi  v'entrano  dentro, 
de  1  quali  l  imo  e  1  Giordano  ,  nondimeno!  Pefci  non  pallinole  bocche  de 
i  fiunn  :  &  di  più  dice  efTo  Galeno , che  alcuna  cofa  .che  vi  fi  girti  dentro  non 
va  i  fondo  ,  ma  fempre  nuota  di  fopra  .  Ilche  interuiene  per  la  fua  eccettua  falfc 
dine  .  Prouafi  quefto  per  la  manifefta  efpenenza  ,  che  fe  ne  vede  ,  percioche  eia* 
faina  natie  molto  più  galleggia  fopra  l'acqua  marina ,  che  fopra  la  dolce  ,  la' 
qual  cofa  fapendo  molto  bene  efso  Galeno  (  come  al  XX  .  cap.  par  del  1 1  J  [Ai* 
bro  già  detto  recita  egli  ;  hauendo  veduto  ,che  vn  Riccone  &  per  vana  gloria, 
Se  per  ambinone  hauetia  fatto  portare  in  Italia  tanta  acqua  del  Jago  Sodomeo, 
chen'hauena  piena  vna  Cifterna'per  fare  oftentacolo  alla  gente,  che  quantunque 
vi  fi  gittafse  dentro  vn'huomo  viuo  legato ,  nuotaua  fempre  di  fopra  ,  fenza  an* 
dartene  al  fondo ,  fece  pofeia  efso  Galeno  a  confinone  di  quel  vanagloriofo  Rie 
cone  in  breue  tempo  far  quefto  medelìmo  all'acqua  dolce  ,nella  quale  haueua  fat/ 
to  liquefare  grandifllma  quantità*  difale  .  E1  quefto  proprio  laeo  quello  iftefso 
che teftincano  lefacre  lettere  efserfuccefso,  oue  già  fprofondarono  Sodoma,Go 
mora  ,  &  le  altre  tre  lor  vicine  cittadi .  Delche  fa  fede  Galeno  ai  luogo  predef 
to  ,  dicendo  ,  che  fi  chiama  quefto  lago  Sodomeo  .  Scrme  vn  Patriarchi  Hic 
rofolimitano ,  ilquale  fpeffiffime  volte  vi  fu^refentialmente,che  fi  leuano  da  que 
fto  Jago  certi  continui  vapori  molto  puzzolenti,  li  quali  eflendo  pofeia  portati 
dallo  fpirare  de  i  venti  per  tutta  quella  valle ,  ami chamente  fertiliffima,  v'inda 
cono  vna  perpetua  fterilita  f  di  modo ,  che  per  ifpatio  di  cinque  leghe  ne  herbe, 
ne  alberi,  ne  fortealcuna  di  piante  vi  nafeono  ,  ne  v'alligano ,  fe  non  apprefsoa* 
Hierico,doue  fonoirrigati  gli  horti  dal  Fonte Helifeo.Riferifce  Plinio  aiX  V  U 
cap.del  V.  libro ,  che  la  lunghezza  di  quefto  lago  è  cento  miglia  &  la  maraor 
larghezza  non  più  di  X  X  V.Del  Pifsafphalto  fcrifse  anchor'egli  pofeia  al  Vi  1. 
cap  -  del  X  X  11  JI  .libro  intra  le  fpetie  delle  Peci,  coli  dicendo-  E  il  PiTsafohaU 
to  vn  Bitume  mefchiato  naturalmente  con  la  Pece.laqual  fi  ritrona  nel  reiritorio- 
degli  A  polloneti  quantunque  fieno  alcuni  ,  che  lo  facciano  artificiofamente 
mefchianoo  1  Afphalto  con  la  Pece  .  In  oltre,  di  quefta  vltima  fpetie  di  Bttunf 
chiamato  Naphtha  .Icnfsemedei  ima  mente  pur  PiinioalC  V  J  1 1  c«p  del  I  f 
Jibio ,  ntrouarfcneanchorain  Anfragene  di  Parthia,  maraui^lioùmcnte  attrai 
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tino  del  fuoco  ,  del  quale  quantunque  non  fe  ne  porti  in  Italia  nondimeno  ve  ne 
nafte  in  più  luoghi  di  quello  t  che  fa  i  medefimi  effetti  con  il  fuoco  ,come  fa  eui# 
dcntemcnte  quello  ,  che  nafte  in  fu  quel  di  Modena,  il  qual  chiamano  olio  Fttro 
Jio  ,  8c  olio  di  Safso.  Ma  per  ritornare  nella  ftrada  ,doue  prima  erauamo ,  di 
co,  chei  Firnmi  non  fi  ci  portano  fe  non  contrafatti,  &  fophifticati  Vruole  il  Bra 
fauoia,  che  fi  pofsa  per  il  Bitume Giudaico  vfare  Scuramente laMVMl  A .affer  Errore 
mando  efserela  Mumia  ,  che  riabbiamo  in  vfo  nelle  Spetiarie  il  vero  Afphalto  del  Bra# 
di  Giudea  .  Imperoche  quelli  corpi  morti  fecchi ,  che  per  vera  Mumia  fi  ci  porta  fauoia, 
nodi  Soria,  per  efsere  (  come  dice  egli  )  di  pouere  famiglie  di  quel  paefe,in  cani 
bio  d'empirli  fecondo  il  mode  de  i  Giudei  -,  d'Aloe,  Mirrha  ,  ZafFarano  ,  8c 
Falfamo,  non  potendo  la  pouerta  far  la  fpefa  ditalcofe  aromatiche g empie  i 
fuoi  folsmente  d'  a fphalto  Jfqual  fondamento  fa  cglrper  hauere  fcritto  Stra* 
bone  allibro  X  V  I  .  che  il  Bitomedel  lago  Sodomeo  s'adopera  per  conferna» 
fe  1  corpi  mortf  .  Ma  per  quanto  io  cano  da  gli  Arabi ,  ritruouo  ,  che  più  pie* 
flo  la  Mumia  noftra  t  il  Piflafphnlto  •  che  iMfphalto  .  Imperoche  Auicenna  al  Ji 
bro  l  l.de  fuor  canoni , dice, che  la  Mumia  ha  la  virtù  medefìma  ,  che  ha  l'Afphal 
fo  mefehiaro  con  Pere.  Ilche  fa  argomento  ,  che  egli  intenda  del  PifTafphalto 
Al  che  beniflìmo  corrifponde  quello,  che  ferine  Serapione  al  C  C  C  1 1  I  I.cap  . 
Percroche  deferiuendo  egli  quitti  la  Mumia, riferifee  di  parola,  in  parola  d'aurho 
riti  di  Dicfcoridc  tutto  quello  che  fcrifte  egli  del  Pifsafphalto',  cofìdicendo:Mu 
ftiia  eft  interris  Apollonie.deftcndit  naque  exmontibusjqui'ducuntflumina.cum 
equa  8c  eiicit  etf aqua  rìuminis  in  ripis,&  ed  coagulata, &  fit  ficai  cera,&  habet  odo 
rem  Picis  mrfre  cnm  A  fphalto,  cu  ni  aliqno  fattore,  &  virtus  eius  eli  licut  virtus  Pi# 
c\s98c  Afphaltr  miflorum. Ciò  e*:  La  Mumia  è  nel  territorio  d'Apollonia,percio 
che  la  feende  da  ceni  monti  ,  i  quali  conducono  Fiumane ,  l'acqua  delle  quali  la 
gittapofeia  fuori  alle  rmecodenfata,&  faflicome  cera,&  ha  odore  di  Pece  mefehia 
ta  con  AfphaIto,con  vn  cerro  puz?ore,fa  cui  vii  tu  e*  quella  medefìmadeirAfphal 
ro  mefcolato  con  Pece .  Per  ilche  direi  io,che  la  Mumia  noftra  più  pretto  Ma  il  Pif 
faphalto.che  l'Afpaltho  .  Imperoche  .quantunque  dica  Strabone,  che'lvfodel 
Bitume  Giudaico  Ma  in  vfo  per  conferuare  i  corpi  morti ,  non  concludepero  que 
fto  ,cheinfìemeco'l  Bitume  ,  non  vi  mettano  anchora  la  Pece ,  8c  facciano  il  Pif 
fafphalto  artificiale ,  come  lì  vede  efsere  intentione  d'Auicenna  ,  &  di  Serapione 
iqualiageuolmenre  Tappano  quatte  mifturaggini  ,  che  vfano  i  Mori ,  per  efsere 
anchora  eglino  Arabi  ,  te  non  mo'to  lontani  dalla  Giudea  .  Per  ilche  non  affer 
marei  io  ,  che  canonicamente  fi  potefse  vfar  la  volpar  Mumia  in  cambio  del  Bitu- 
me :  perche  oltre  all'efser  prima  il  lincerò  Bitume  misurato  con  Pece  ,  lì  mìfttrra 
anchor  poi  con  l'hnmidira,  8c  humore,  che  del  continuo  vien  fuori  della  carne  de 
rorpi  hnmani  nelle  fepolture .  Ilche  t  da  credere  ,  chenon  Poco,  lo  diftragrgano 
dalla  propria  ,  bc  natia  fua  natura  ,  Ma  feguirer  più  pretto  Galeno  ,  rlqnalè  ne  ì 
Succidane]*  merte  nel  mancamento  del irA  fphalto  9  la  Pece  liquida  .  In  oltre  e  da 
notare  ,  che  quantunque  Serapione  foglia  per  la  Mumia  ilPifsafphalto  di  Diofco 
ride  ,  lo  fa  per  ce mmemorarl©  nelle  fue  f  etie ,  fapendo  certamente  egli  ,che  i 
corpi  di  tal  materia  s'empiuano  in  Soria  ,  comes'empiuano  anchora  quelli  ,  che 
faceuano  poi  la  vera  Mumia  di  Mirrha  .d'Aloe,  &  di  Zafferano  /della  quale fe>     Ti\  che 
ce  memoria  nel  principio  del  cap  .cofì  dicendo  :  La  Mumia  delle  fepolture  fi  fa  cofe/ìftìc 
di  Mirrha  ,  d'AJoe  t  8c  d'altre  cofe  ,  che  fi  mettono  con  efse  ,  &  di  quella  numidi  eia  la  >  e 
tav  g  che  rifuda  da  i  corpi  humani .  Ma  di  ouetta  a'  i  tempi  nottri  non  fe  ne  porta  ra  Mu  p 
b\\l*)\ik  :  perche  tal  mifturanons'ufa  in  Soria  da  altroché dai  nobili, bricchi,  nii*. 
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per  f  (Ter  cofe  d'affai  valore, &  quefti  ta]i  hanno  Je  Toro  fepolmre  benfflimo  órdini 
tt,&  ferrate, &  impero1  non  coli  ageuolméte  fi  gli  poflono  rubbarei  corpi  da  i  mef 
canti  chi iftiani,  che  vanno  in  quel  paefe,comelì  poffbno  con  minore  difficili 
torre  quei  delle  pouere  perfone,  che  empiono  i  loro  d'Afphalto  nufttirato  con 
Pece  .  11  che  fa  vero  argomento ,  chela  vera  Mumia  non  fi  porti  di  Soria.La  on 
de  manifeftamente  errano  coloro  ,  che  per  la  Mumia  ,  intendono  della  Carne  dì 
quei  corpi  fecchi ,  8c  non  del  condimento  loro  ,  come  fanno  alcuni  Spetialf ,  che 
ne  pedano  h  Carne,  Se  l'offa  9  se  coli  pofcia  la  mettono  in  tutti  i  medicamenti  , 
chericeuono  la  Mumia  nelle  compolìrioni  loro  .  Sarebbe  adunque  neceflario  a1 
chi  volefle  hauere  della  buona ,  di  fare  empire  de  i  corpi  de  i  chriftiani,che  muo# 
iono  ne  gli  fpedali  di  quella  miftura  d'Aloe  ,  Mirrha  ,  Se  Zafferano  ,  Se  al  con 
gmo  tempo  torla  poi  fuori  :  percioche  (  fecondo  che  fcriuono  gli  Arabi  )  ha  là 
Mumia  affriffime  virtù,  E  calida  ,  8e  fecca  nel  fecondo  grado  ,  e  buona  ne  i  dolo 
ri  della  tefta  caufati  da  frigida  caufa  fenza  prefente  mareria  .  Conferite  alla  emi  $ 
granea  ,  paralifìa  ,  tortura  di  bocca ,  al  mal  caduco ,  &  alle  vertigini ,  tirandola 
fu  per  il  nafoinfieme  con  acqua  di  Maiorana  .  Vale  al  dolore  delie  orecchie  alpe 
fo  d'un  erano  ,  diftemperata  con  olio  di  viole  bianche  ,  ouero  di  Celfomini  & 
infondendo  pofcia  tal  liquore  nelle  orecchie,  che  dogliono  .Gioua  diffblutaal 
pefo  d  un  carato  con  decottionedi  Sauoreggia,a  i  dolori  della  gola  .  Beuutacon 
decottionedi  giuggiole,  orzo,  Se  febeften  per  tregforni  e'vtik  alla  tofle .  Tolto, 
ne  vn  carato  con  acqua  di  Mentovale  alle  Paffioni  del  cuore,  Se  co  acqua  di  Cimi 
no  ,di  Ameos  ,  &  di  Carni ,  alle  vcntoiìta  del  corpo  .  Benefene  vn  carato  con 
grani  di  Bolo  armeno ,  Se  cinque  di  Zafferano  in/ìeme  con  Caffia  folutiua ,  per  il 
cafcare,chehfadairnlrofopraal  ventre,&alle  percofTepur  di  quello,* parimen 
te  del  fegato  .  Beueflene  allìnghiozzo  vn  grano  con  decottione  di  feme d'Apio 
Se  di  Cimino  .  Faflene  nalìpurgio  con  Mofco,  Caftoreo,  &  Camphora  ,  Se  olio  di 
Ben  vtilmente  all'antico  dolore  della  tetta,  Se  mafiime  quando  malageuolmentc 
lì  rifolue  con  gli  altri  rimedii .  Gargarizzali  al  pefo  d'uncarato  con  aceto  melato 
nella  fchirantia,  Daflenene  i  dolori  della  milza  vn  carato  con  acqua  di  Carni'  8d 
beuefeneper  liveleni  mortiferi  con  decozione  di  Triboli  marini  ,  &afla  fetida 
8c  alle  punture  de  gli  Scorpioni  fe  ne  beue  vn  carato  con  vino  puro  ,  Se  metterei 
ne  in  fu  lapuntura  con  Burro  di  vacca  frefeo  .  Strigne  la  Mumia,applicata  di  fua 
ti ,  i  riunì  del  fangne ,  Se  beuuta  quando  efee  il  fanone  delle  interiora  ,  se  imperef 
s'adopera  vtilmente  allo  fputo  del  Sangue.Confeìifce  all'ulcere  del  canàk  della 
verga  ,  Se  della  vifciga,beuutone  vn  carato  con  latte,  Se  a  coloro  ,  che  non  ooflb 
no  ritenere  l'orina  .  E'  fiata  opinione  di  molti  ,  che  l'offe  de  corpi  morti  beuute 
in  poluere ,  giouino  a  diuerfe  infirmita  del  corpo  ,  ciò  è  che  ogni  ofTo  lìa  appro 
priatoralfuo  membro  .11  che  non  è  del  rutto  reprobabile,  auuenga  che  di  quel 
lo  della  teda  habbia  veduto  io  fenfatamentebellimme  efperienze  nel  mal  caduco 
Se  ne  i  dolori  colici ,  8c  dolori  renali .  Ne!  che  opera  valorofamente .  Ma  perche 
ehormai  tempo  di  ritornare  al  Bitume,  da  cui  mi  haueua  quali  difuiato  la  Ma 
mia  ,  feguitando  pure  il  noftro  ordine  ,.ritruouo  ,  che  Galeno  ne  fece  mentione 
al  IX.  libro  dellefacolta  de  Semplici, coi? dicendo  :  11  Bitume  ev  anchoraeeli  vna 
di  quelle  cofe,  chenafeono  nella  acqua  falfa  del  mare,  Se  in  alcuna  altra  ,  che  no* 
gli  e  diflimile ,  come  in  Apollonio  d'Epiro  ,  8e  in  molti  altri  luoghi  nelle  acque, 
che  efconofpontaneamente  dalla  terra  ,doue  lì  rirroua  notare  fopra  di  quelle  il 
quale  mentre  ,  che  fta  fopra  l'acqua,  eMiquido  ,  ma  come  fe  ne  lena  ,  se  lì  fecca  di 
uenta  pm  duro  della  Pece  fecca .  L'ottimo  e  quello  ,  che  nafee  in  quello  ftagno 

della 
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flellabaffa  Som  ,il  qual  chiamano  Marc  morto  %  le  cui,fcpe  hanno  poftanzadi 
fcaldare  &di  feccare  nel  fecondo  grado  :  Se  impero  meritamente  s'vfa  per  con* 
glutinare  le  ferite  frefche  ,  &  in  tutte  le  altre  cofe ,  che  hanno  di  bi  fogno  di  dif 
feccarfi,  con  alquanto  di  calidita. 

DEL  CIPRESSO,  Cap%  LXXXIII. 


Chamèciprejfo 

A  tL  Cipref* 

fi  virtù  frigi  la 
h  &  coflrdtiua* 
Benonfi-le  fue 
f rondi  contrai 
r  fluffi,  che  feendono  alla  vifcì 
ga ,  con  vino  pajfo  ,  vn 
poco  di  Mirrha  ;  <&  fimilmen 
rte  al  ritenimento  dell'orina.  Be 
uonftanchoracon  vino  le  fue 
noci  pejì ]e  per  gli  fyuti  del  fin 
gue,a  ifluffi  del  corpo ,  aU 
la  difenteria ,  alla fìrettura  del 
fato ,  all'  Afma ,  {fallalof 
fe  ;Wil  medefimofn  la  loro 
decottione  *Vejìe  con  fichi  fec 
^  chi,  mollificano  le  dure^e,^r 
guarifiono  i  polipi  delnafo* 
Cotte  in  aceto ,  <&  trite  con  Ih 
piniyfhnno  cadere  le  vnghiefcà 
hofe  •  Confoliiano ,  applicate ,  Vhernie  intef  inali .  Hanno  la  virtù  medefima  anchora  le 
fòghe .  Credefi,  che  fi  cretino  via  le  tannare,  facendo  profumo  con  le  Noci  del  Cipref 
fo  ,  <{?  con  le  cime  delle  f  rondi .  Trite  le  figlie,  &  meffe  in  fu  le  finte,  le  confolidano, 
&  riflagnano  il fingue  ;  pejle ,  £T  cotte  in  aceto  ,  fanno  neri  i capelli  ♦  Uettonfi fole,y 
con  polenta  infieme  in  fu'l  fuoco  fiero  ,  <*r  in  fu  le  viceré,  che  vanno  ferpendo,  <&mfii 
i  carboni ,  W  infiamme^m  degli  occhi .  incorporate  con  cera ,  &  meffe  in  fu  lo  fio* 
macho,  lo  fortificano. 

QVANT  VNQ.VE  fia  il  Cipreflo  notiflima  pianta  in  Italia ,  Se  noti  (i 
milmenre  fieno  a  ciafeuno  i  fnoi  fruiti ,  li  quali  noi  volgarmente  chia* 
iniamo  Noci  di  Cipi  eflo,  nientedimeno  ,  non  fe  ne  fcriuendo  alcuna  hifto 
ria  da  Diofcoride  ,  a  fodisfatione  di  diuerlì  intelletti ,  fe  ne  dira  qui  quanto  8c  da 
Plinio,*  da  più  altri  fedeli  authorife  ne  deferiue  .  Dico  adunque  ,  che  fu 
anticamente  il  Cipreffo  in  Italia  albero  foreftiero,  &  di  quelle  piante ,  che 
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malagenolmente  nafcotjo,  at  che  vogliono  grandiflìma  diligenza  nell'al/eaarfc 
*  mafljme  ne  1  luoghi,  oue  naturalmente  non  allignano .  Diceuano  gli  antichi  e f 
ler  confagrato  il  Cipreflba'  PJutone  Dio  dello  Inferno  :  Se  impero*  era  loro  nubi 
co  coftumc.di  mettere  femprei  rami  del  Cipreflb  alle  porte  delle  cafe  .douemo 
nua  giornalmente  qualche  vno  :  per  la  cui  vggia  fi  crede  ,  che  nociua  ne  fia  la  fua 
ombra  .  l>  nelle fpetie  del  Cipreflb  il  mafehio,  &  la  femina ,  ma  quefta  crefeeap, 
puntata  nella  cima  ,  e'1  mafehio  con  rami  fparii .  La  propria  patria  de  i  Cip,  erti  è 
1  Ifola  diCandia.percJochcquiui  in  ciafeun  luogo, che  lì  muouala  terra  fenza 
feminaruene  ilfeme,  vi  produce  la  natura  i  Cipreffi  .  Nafcono  parimele  nTi 

ZZI  tf  r  '  S*"  1  ChTl"°  bJa0ch,Ì  '  P"  Ia  g^iffima  neue ,  che  perpetua 
•pente  vt  fi  vede  In  quelli  luoghi  crefee  ageuolmente .  ma  altrouecon  LE 

Cnn  r  * 11  C,P"lToJin  odio  « fiumi  •  *  «««  I'«que ,  *  imperd  pian Sou 

appreflb  ,  fi  lecca,  &  ,1  medefimo  fatandogli  la  terra  d'intorno^  rien.p  end0 
di  letame  la  fona  Sono  i  Cipreffi  feraciifimid.  frutto,  percioche  tre  volte  l'anno 

Settembre.Producono  lefuc  noci  il  feme  tanto  minuto.che  malageuolmente  fi  di 
feerneaeperd  none*  poco  miracolo  della  natura, chéd'un  feme  cTpi  dolo 
ne  producaalberocofi  grande  ,  Piace  ilfuo  feme marauigliofamente  a Hfc 2 
che  onderanfonoi  Cipreffiche  facciano frutto.che  non  fieno  tuti  carich d  form  • 
che.  Non  perdei!  Ciprefso  per  alcun  tempo  le  fue  frondi  verdi, Tiffuol" 
gno  non  mai  per  vecchiezza  fi  tarla,  come  fi anchora  quello  del  Cedro  deX 
no  delLpto  delTafSo,deI  Bofso\  *  dellTliuo,  ApeXa Ivhìltt 
del  Ciprelso  a  gh  antichi ,  per  fabricare  le  ftatuc,  che  fipenfarono ,  che  haaSro 
a  durarein  perpetuo  cornea'  Roma  era  quella  di  Ciouein  CampidoghoK 
la  dal  Cjprefso  vna  Ragia  liquida ,  limile  1  quella  del  Larice  ,  molto  fi  «nte  a 
gufto   Le  frondipefte  se  mefletraqual  lì  voglia  feme,  non  vi  lafcia  intere  ti 
cuna  forte  d,  vermin,  che  posano  corrodergli,  Se  ferba  il  legno  perpetuarne 
il  fuo  bono  odore  .  Chiamano  ,  oltre  a  qucfto ,  alcuni  Ciprefso  1' Abrotano  fc! 
mina  per  fomigliarfigli  afsai ,  quantunque  fia  pjcciola  pianta  nelle  fattezze  fue- 
ne  errarebbe  forfe.chi  credefse.che  Plinio  al  X  V.cap,del  X  X  I II  I.libro  fcriuen 
do  del  picciolo  Opre  soherba  intcndefse  di  quefto ,  &  maffime  dicendo  eglv?  < 
lere  bcuuta  ne  vino  al  veleno  del  morfo  di  tutti  i  Serpenti  ,&  alle  punture  de  gli 
Scorpioni .  Al  che  s'adopera  quefta  da  molti  anchora  a'  i  tempi  noftri    &  e'  cer 
far  morire  !  vermini  parimente  in  vfo  di  farne  frittelle ,  Se  darle  poi  a  mangiare 

#  |  fanciulli.  In  Tofcana  fi  chiama  Santolina.di  cui  pofeia  diremo  nel  1 1  I  libro 
cotKedendoceloIddio  al  fuo  proprio  capitoloFece  del  Ciprefso  memoria  Galeno 

al7. U  ddÌ  faC°lta  de  Sen,P,lcI  ' co,i  dicendo  :  L«  fiondi,  i  germini  se  i  fra™ 
ti  del  Ciprefso,  quando  fon  frefehi,*  teneri.confolidano  ne  corpi  duri  le  viceré 
quantunque  grandi ,  dal  che  s'ha  la  chiarezza ,  che  habbiano  virtù  di  difleccare 
fenza  apparente  acuita ,  &  calidit* , come  fa  veramente  testimonio  il  gufto  Ao 
pare  certamente  nel  Ciprefso  leggiera  mordacità* ,  ma  afsai  amaritudine ,  se  mol 
to  più  acerbezza  Ha  fa  fc  folamentc  tanta  acuita  ,  se  calidita,  quanta  gli  bafta  a* 
far  penetrare^!  fondo  l'acerbezza  ,  che  contiene  in  fe  ,  fenza  caufare  ne  i  corpi 
mordacità ,  o  calidita  alcuna  ,  Se  imperd  ,  ifolue  egli ,  &  confuma  fieramente , 

*  fenza  nocumento  alcuno  le  humidiuf ,  che  frano  afeofe  nel  profondo  delle  vice 
re  putride ,  Se  fracide  .  Percioche  egli  altri  medicamenti ,  che  fcaldano ,  Se  pari, 
mente  diseccano ,  fe  ben  rifoluono  quelle  humidita ,  che  ritrouano ,  ve  ne  tira 
no  fempredell  altre  con  la  mordacità ,  &  calidita ,  che  pofsegono  «  peto  giQ 
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DIDIOSCORIDE.  ?6 
Ùa  il  Cipreflballc  rotture  inteftinali ,  perche  difsecca,5dngagliardifsc  quelle  par 
ti  del  corpo  ,  fatte  già  lafse  per  la  hiunictirà* ,  che  vi  iì  contiene.Conciofia  che  con 
ducendo  egli  la  virtù  fua  coftrettiua  nel  profondo  mediante  Ja  caJidita  ,  che  ht 
inficmemente  mifta ,  ferba  quefta  regola  ,cio  e  di  far  penetrare  le  parti  corretti/ 
ue  ,  fenza  mordacità  alcuna .  Vfano  alcuni  il  Ciprefso  a*  i  carboncelli,  &  alle  vi 
cere ,  che  vanno  ferpendo  ,  per  il  che  fare  lo  mefcolano  con  polenta ,  accio  che 
facendoti  humido  %  rifoluatali  malattie  fenza  fcaldare.  VTanlo  alcuni  altri  pur 
mefehiato  con  polenta  ancho  alle  erifipele ,  ouero  infìeme  con  acqua,  cj  aceto  be 
niflimo  inacquato. 


DEL  GINEPRO. 


Cap.  LXXXIJII* 


IL  GINEPRO  dì  due  flette,  maggio 
re ,  fio  è ,  trr  minore  ;  &  l'uno  ,  %r  l'altro  è 
e        Acuto  al  gujlo .  Hanno  virtù  di  fcaldare,  & 
di  prouocareV  orina  ,  sfacendone  profumo  di 
facciano  i  Serpenti .  Ritrouanft  qualche  volta 
alcuni  de  lor  frutti  groffi ,  come  noci,  &  comi 
noceiuole,  ritondi ,     odoratami  mangiarli  dolci,  &  alquan 
to  amareti  ;  li quali  chiamano  Arceutide ,  ciò  è  bacche  di  Gì* 
nepro.  Scaldano  quejii ,  W jìringono  mediocremente.  G/o* 
uanoallojiomacho,  W  vaglionobeuuti  ài  difetti  del  petto ,  al 
la  tojfe ,  alla  vtntofità ,  a  i  dolori  del  corpo  ,tr*  i  morft  di 
vdtnofi animali  t  prouocano  l'orina,  &  conferifeono à  iRoi 
li ,  a  gli  Jpaft  moti ,  &  aHeprefecationi  della  madrice. 

RITROV  ANSI,  come  ben  diflé  il  dottiamo  Marcello  Fiorentino, 
alcuni  tedi  di  Diofcoride ,  che  hanno  il  capitolo  del  Ginepro  tutto  coni  £  .  c* 
fufo  ,  &  corrotto  con  alcune  aggiunte  ,  lequali  non  fi  dee  credere ,  che  fic  *?mma# 
no  di  Diofcoride .  Percioche  non  fi  ritruoua ,  che  Galeno ,  ne  Paolo  Egineta  ,  ne  tlon^ 
manco  Scrapione ,  ilqnale  riferifee  in  ogni  capitolo  di  parola  ,  in  parola  affai  fe 
delmente  la  fcrittura  di  Diofcoride  ,  faceflero  mentione  ,  che  la  limatura  del  le/ 
gno  del  Ginepro  ammazzi  chi  fe  la  bec .  Ikhe  ne  fa"  penfare ,  anzi  fermamente 
credere  ,  che  non  ifcrinelTe  tal  melenfagine ,  fapendofi  certo  efser  la  bugia ,  1  Jche 
hauendo  ben  confederato  alcuni  moderni.nelle  greche  lettere  cofumatiflimi,  han 
no  con  molta  diligenza  purgato  il  prefente  capitolo  ,  8c  ritiratolo  nella  forma, 
che  qui  nella  volgare  mia  lingua  Italiana  Fho  io  tradotto  .La  maggiore  8c  mi# 
fiore  fpetie  loro  fi  ritruoua  in  più  luoghi  d'Italia ,  oltre  alle  quali  n'habbiamo 
noi  in  quel  di  Siena  in  Vefcouado  di  quelli ,  checrefeono  in  albero  grande ,  & 
groflb  ,  &  imperi  li  chiamiamo  Ginepri  domeftichi .  Fanno  qucftiil  loro  frut 
to,come  gli  altri,  azzurro,  ma  alquanto  più  grofso  .E' il  Ginepro  legno  ,  che 
dura  le  centinaia  de  gli  anni  fenza  corromperli ,  a  impero1 ,  fecondo  che  ferine 
Plinio  al  X  L .  capo  del  XVI .  libro  fece  Hannibale  mettere  in  vn  tempio ,  ilqua 
le  fabriccf  a  Diana ,  traili  di  Ginepro  ,  accioche  hauefse  a  durare  molte  ,  te  moi 
te  etadi.  Onde  non  è  marauiglìa ,  fe  dicono  gli  Alchimifti ,  che  il  carbone  fot* 
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t  IL  PRIMO  LIBRO. 

to  di  Ginepro  accefo,&  ricoperto  con  la  Tua  cenere ,  conferii!  il  fùoCó  VilO  afiriò 
di  lungo  .  Produce  il  Ginepro  la  Gommi  limile  al  Maftice  ,  k  chiamali  quefU 
Gomma  (  anchora  che  male)  SANDARACA,  A:  Vernice  da  fcrittori.Q^e 
fta  quando  è  frefea ,  é  lucida ,  bianca  ,  8c  trafparente ,  ma  inuecchiando/ì  rofseg* 
già .  Ma  e*  d'auuertire  ,che  molto  (?  differente  quella  Sandaraca  de  gli  Arabi  da 
quella  di  Diofcoride  :  perciochela  Sandaraca  de  i  Greci  e>  vnafpctie  d'orpimen 
to  rotto  ,  velenofo,& corroiìuo,come  nel  quinto  libro  più  apertamente  diremo. 
E  caufato  tal  nome  di  Sandaraca  nella  gomma  del  Ginepro  da  i  Medici ,  che  han 
no  fegnìta  la  dottrina  Arabica ,  volendo  fare  il  proprio  nome  fuo  Arabico  latf 
no  .  Impero*  che  gli  Arabi  (  fecondo  ,che  fi  legge  in  Serapione  )  non  Sandara 
ca,  ma  Sandarax  la  chiamano  .Per  ilche  e1  da  notare,  che  doue  lì  ritruouala  San 
daraca  ordinata  nelle  fcritture  Arabiche,  lì  dee  fempre  quiui  i  ntedere  della  goni 
ma  del  Ginepro  ,  8c  quando  nelle  Greche  ,  quella  minerale  fimile  all'orpimento. 
Difle Plinio  al  X 1.  capo  del  X  I  I  I.  libro  ,  facendo  mentione  di  più  fpetie  di 
gomme  ,  che  la  gomma  del  Ginepro  era  di  niun  valore  %  Ma  nell'ufo  della  me 
dicina  lì  vitruoua  a  i  tempi  noftri  manifeftamente  il  contrario .  Fallì  di  quefta/& 
d'olio  di  feme  di  Lino  artificialmente  la  VERNICE   LI  Q^V  IDA,  che 
s'adopera  per  far  luftre  le  Pitture ,  &  per  inuerniciare  il  ferro ,  vtile  veramente 
alle  cotture  del  fuoco ,  &  fingulariflìma  per  li  dolori ,  8c  tumori  delle  hemnior* 
roide .  La  fecca  ,  ciò  e*  la  gomma  del  Ginepro ,  conferifee,  fecondo  che  recita  Se 
rapìone  ,  al  catarro  ,  ferma  i  rlufli  de  i  meftrui ,  diffecca  le  fittole ,  8c  le  fuperflut 
ta  flemmatiche  ,  che  fono  nello  ftomacho  ,  &  nelle  budella  .  Ammazza  amendue 
le  fpetie  de  vermini  ,  conferifee  alle  rilafTationi  de  nerlii  caufate  da  frigidi  humo 
ri  .  Fomentandone  il  capo ,  diffecca  i  catarri ,  &  tolta  per  bocca ,  ftagna  lo  fpu* 
to  del  fangue  ,  8c  applicata ,  il  fluffo  delle  hemorride,&  aggiuntoui  olio  rofado, 
ferra  le  fetole  del  federe ,  &  le  fiffare  caufate  dal  freddo  ne  piedi ,  8c  nelle  mani. 
E  calida ,  &  fecca  nel  primo  grado  .  L'olio  ,che  per  difeenforio  con  due  vali  di 
terra  polii  l'uno  contra  l'altro, &  parimente  per  lambico  di  vetro  9  fi  fa  del  legno 
del  Ginepro  beniffimo  fecco,  vale  tenuto  in  bocca  marauigliofamentealdolo* 
re  de  i  denti,caufato  da  frigidità  di  catarro,&  celi  in  tutti  gli 
altri  dolori  del  corpo  ,  caufati  da  humori  freddi ,  come  do 
lori  di  nerui  ,  di  giunture,  fpafimo,paraliiìa,  8c  fimi  li.  Scritte 
del  Ginepro  Galeno  al  V  Ldelle  facoltà  de  Semplici ,  cofì  di 
cendo  :  Il  Ginepro  e  calido  ,  &  fecco  nel  ter^o  ordine ,  &  ca 
lido  e'  parimente  il  fuo  frutto,ma  non  perei  parimente  fecco, 
percioche  in  ficcita  non  palla  il  primo  grado. 

DELLA  SABINA.        Gip.  LXXXV, 

A  SABINA  è  di  due  Jpetie  i  Vana  ielle  guati 
produce  le  fiondi  fintili  al  Ciprejfc,  ma  più  Jpinofi 
l       di  graue  odore ,  &  al  guflo  acute ,  &  firuenti  •  E 
pianta  dibreue  grande^a  ;  percioche  più  crefeein 
largo ,  che  in  lungo  t  yfano  alcunile  fue  fiondi  ne  i 
profumi  t  L  \ltra jpetie  fa  le  fiondi  fimili  al  Tamarigio .  Ferma* 
no  le  fiondi  d' amendue  le  viceré,  che  fe  ne  vanno  ferpendo,*?  pa~ 
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DI  BIOSC  ORIDE.  57 
fcenh  la  esrnt  ;  pojìe  a  modo  di  linimento  [opra  li  infiammami, te  mitigano.  Me 
fchiateionnìele,$engonole  macchie  nere,  &  fordide  della  pelle.  Rompono,  empiajln 
te  con  vino,  i catoncelli  ;  #r  beuute,  prouocanoinftemecon  l'orina  anchora  il fingue. 
Fanno,  applicate,  partorire  le  creature  ;  il  che  frnno  medefimrmente  fomentate. Mettonjt 
negli  vnguenti ,  che  hanno  virtù  di  fcddare,  &  particolarmente  ne$Gleucino> 

LA  SABINA,  laqual  volgarmente  fi  chiama  Sauina  ,non  t?  manco  no 
ta  in  Italia,  che  lì  fia  ogni  altra  volgar  pianta  ,  tanto  dico  quella,  che  fi  raf  Sabina  * 
fembra  al  CiprefTo  ,  quanto  l'altra  ,  che  raflimiglia  al  Tamarigio.  Ilche  no  &  faa  ci 
batta  qualche  volta  a*  gli  ignoranti  ..Perciocheho  veduto  alcune  volte  prendere  famina  / 
per  la  Sabina  vna  certa  herba  lunga  vna  fpanna  ,  laquale  nafee  copiofiflìma  ne  i  tione. 
monti  ,  che  molto  gii  fi  riduce  nelle  frondi  ,  ma  non  perd  nell'odore  %  ne  nel  fa 
pore  .  Orietta  ho  più  volte  penfato  effe*  la  SELAGINE,  fcritta  da  Plinio  Seldrin* 
«1  X  I.  capo  del  X  X  I  I  I  I.  lib.  Imperoche  cflcre  la  Selagine  aflai  fonile  alla  Sa  **ia&me 
bina  afferma  egli .  VTarono  la  felagine  anticamente  i  Sacerdoti  de  i  Francefi  con  s      « . 
tra  ogni  cartiuo  auuenimento  %  8c  ogni  difetto  di  vifta  ,  facendone  certe  loro  fu  b.aPc.ri" 
mentationi  .  Ma  tanta  era  in  quel  tempo  la  vanita'  delle  fuperfhtioni  ,lequali  an  t-10/11  afl 
chora  ne  tempi  noftri  non  poco  s'offeruano  ,  che  mai  non  ricoglieuano  collo*  tlcnc* 
ro  la  Selagine  :  fe  prima  non  facrificauano  ai  loro  Dei  :  &  che  più?  di  niun  vaio 
re  la  riputauano  ,  fe.la  non  fi  ricoglieua  folo  con  la  man  delira  ,  8c  a*  piedi  fcal> 
zi.ScriiTe  della  Sabina  Galeno  al  V  I.  delle  facoltà*  de  Semplici  coli  dicendo  :  La 
Sabina  e  di  quelle  cofe ,  che  valorofamente  diseccano  ,  &  quefto  per  tre  qualità*,  Sabina 
che  la  dimoftra  nel  guidarla  ,  limili  al  Cipreffb ,  eccetto  che  quefta  e  più  acuta  ,  &  fcritta 
più  aromatica  .  E*  adunque  ella  partecipe  delle  qualità'  predette ,  ciò  ex  d'acutez/  da  Gap 
za  Jocara  nel  fuo  calido  temperamento  ,  &  d'amaritudine  ,  8c  virtù  coilrettiua  leno. 
fninorc  di  quella  del  CiprefTo  :  Se  imperi?  è  tanto  piudigeftiua ,  quanto  la  fupe* 
ra  più  il  CiprefTo  di  acutezza  .  Ilche  fa  ,  che  non  polla  ella  faldare  le  piaghe,  per 
cfler  calida  ,  8c  fecca  .  Imperoche  la  partecipa  tanto  d'amendue  quefte  qualità*, 
che  la  fa  enfiare  ,  &  infiammare.  Ma  nelle  viceré  putride  fi  può  cofi  comejl 
CiprefTo  vfare  ,  8c  maflime  nelle  maligne  contumaci  ,&  di  lungo  tempo':  per' 
cioche  quefte  la  poffono  patire  fenza  nocumento  alcuno  ,per  purgare  ella  ,ac* 
r ompagnata  con  mele  ,le  viceré  nere  ,  8c  fordide  .  Rifolue  i  Carboni  .  Oltre  i 
ciò  ,  per  la  molta  fottilita  della  fua  elTenza ,  prouoca  i  meflrui  quanto  ciafeuna  al 
*ra  cofa  ,  se  che  fa  orinare  il  fangue  .  Ammazza  anchora  il  fanciullo  nel  ventre,  Se 
fa  partorirlo  ,  quando  e*  morto  .  EN  la  Sabina  calda  ,  &  fecca  nel  terzo  ordine,  Se 
del  numero  di  quei  medicamenti  :  che  fono  fottiliflirrri  nelle  parti  loro  .  Perii 
che  fi  mette  ne  gli  vnguenti  odorati ,  &  maflime  nel  Gleucino ,  &  parimen 
te  fi  mette  in  molti  Antidoti  .  Sono  alcuni  ,  che  in  cambio  di  Cinna 
momo  mettono  ne  i  medicamenti  due  parti  di  Sabina .  E*  vera  * 

mente  medicina  ,  che  può  benendofi ,  attortigliare  ,  \ 
Se  parimente  digerire  i  grotti  humori. 


IL  PRI 
DEL  CEDRO. 


M  O 


L  I  B  R  O 
Cap. 


LXXXVI. 


Cedro, 
&  fua  hi 
ttoria. 


L  CEDRO  à albero  grande  ,  dal  quale ft  ricoglie  la  Ragia  ;  la  qua* 
le  chiamano  Cedria.  E  i/  fuo  frutto  ftmile  à  quello  del  Ginepro,  ma  gran* 
i      de,&  tondo,  come  quello  del  Mirto  .  Q_  ue  ilo  liquore  di  Cedro  più  fi  lo  z 
àa ,  che  e  piugrojfo  ,  trafparente  f  &  di  graue  odore ,  nr  che  gocciolar» 
do,  mantiene  le  fue  gocciole  mite  infieme.Ua  quefto  liquore  virtù  di 
corromperei  corpi  viui ,  &  diconferuare  i  morti  ;  t?  però  lo  chiamarono  alcuni  vita 
dei  morti.  Corrompe  le  veflimmta ,  w  le  pelli  per  la  fua  troppa  ealidita,  &  ficcita. 
E  vtile  per  chiarire  la  vifia  ;  pere ioche  leua  yia  le  cicatrici ,  &  l'albugini  de  gli  occhi. 
Ammala  i  vermini  delle  orecchie ,  difiillatoui  con  aceto ,  ar  con  decozione  d'Hifopo; 
CT  parimente  ne  toglie  itfuono ,  e'I  bufino  .  Ueffo  nelle  concauita  de  i  denti ,  gli  rom* 
fe,wleuane  il  dolore.  Fa  ilmedefimolauandofenelaboccacon  l'aceto.  Vngendofi 
con  ejfo  le  membra  genitali  auanti  al  coito ,  prohibifee  il  generare  t  vngeft  nelle  injiam* 
magioni  del gorgoftule ,  &  nella  fchiarantia .  Ammala ,  vngendofene,  i  pidocchi, 
er  parimente  i  lendini .  Gioua  applicato  con  fale  al  morfo  delle  ceralìe  ;     beefi  vilmen- 
te con  vino  dolce  contraal  veleno  del{a  lepre  marina .  Vngefi  nella  elephantia  v  inghìot 
tifeefi lambendolo coyl pari giouamento.  Beuutoalpefo  iunciatho,  purga ,<& confo* 
lida  le  viceré  del  polmone .  Ueffo  necrifleri ,  ammala  i  vermini  del  corpo,  er  caccia 
pori  il  parto  morto  .  Fajfi  del  liquore  del  Cedro  olio  ,fofteniendoglifi>pra  lana ,  co* 
me  fi  diffe  in  quello ,  che  fifa  della  Vece ,  vtile  a  tutto  quello ,  che  FiP.effo  liquore,  ma 
particolarmente9  fana  quefto  la  rogna  de  i  cani ,  de  i  buoi ,  V  de  gli  altri  quadrupedi  . 
Ammala  le  pecche  loro ,  &  falda  le  piaghe ,  che  fi  gli  frnno  per  il  tofargli .  Chia* 
trionfi ifuoifrutti  Cedride ,  &  fònodi  lor  natura  calidi  ;  nuocono  allo Jlomacho,  etgio 
unno  alla  toffe ,  allo  fpaftmo ,  à  i  rotti ,  &  alledijlillationi dell'orina .  Brutti  con  Vepe 
trito ,  prouocano  i  mejìrui  ;  &  con  vino ,  vagliono  al  vebno  della  lepre  marina.Yngen 
dofene  il  corpo  infime  co*l graffo  del  Ceruo ,  ouero  con  le  midolle  dell'offa ,  non  lafcia 
no  appreffàre  iferpenti .  Uettonfi  anchora  negli  Antidoti  ♦  Faffi  del  liquore  del  Cedra 
la  Fuligine  nel  modo  di  quella  della  pece ,  con  le  pari  virtù  di  quella. 

IL  CEDRO,  dice&a  Theophrafto  ,  quantunque  fia  albero  di  notabile  prò 
cerita*,  ha  nondimeno  poche  ,  &  rare  radici',  non  profonde,  ma  fparfe  nella 
primaTommita'  della.terra  .  RalTembrafì  quafi  del  tuto  al  Ginepro  :  percioche 
ancho  eflb  produce  le  frondi  lunghe ,  ftrette ,  dure ,  8c  pungenti .  E1  il  Cedro  fol 
tiffimo  di  rami ,  8c  il  fuo  tronco  è  tutto  nodofo',  &  pieno  di  concauita ,  oue  il 
più  grofso  de  fuoi  rami  s'unifee  co'l  tronco  .  Il  midollo  di  mezzo  e*  odorato, 8c 
rofleggia  ,  come  fa  quello  del  Larice .  Produce  il  frutto  fimile  à*  quello  del  Gine 
prò  ,  ma  grofso  ,  come  quello  del  Mirto  ,  roflb  ,  allegro ,  odorato,  &  buono  da 
mangiare  .  Maturati  l'Autunno,  ma  femprc  auanti,  che  fi  maturi,  produce  i  frut 
ti  noueUi .  Ilche  fa  ,  che  in  quel  tempo*  fi  veggano  nel  Cedro  i  fuoi  frutti  nuoui, 
&  vecchi ,  Godefi  il  Cedro  de  i  luoghi  frigidi,  Se  faflbfi,  8c  ama  il  monte  più  d'o' 
giù  altro  Tito  .  Sta  fempre  verde ,  ne  mai  per  alcuna  ftagionc  perde  le  frondi .  Rv 


te 

odi 


ito 

chi, 
ftoc! 
nifc 
grò 
legi 
pd 
do 
citt 
per. 
Icfc 
chi 

ita: 

ih 

m 
mt 
rr  ff  o 
ìm 
pfa-,, 
te 
khh 
chiama 
fletti 
iwfjnn 
ini 
u 

ttntiuj 
faltroi 

feria  v 

foconi 

% 


i 

Early  European  Books,  Copyright  ©  201 0  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 
Firenze. 
Postillati  143 


DI   DIOSCO  RIDE.  5$ 
3i  qhelle  piante ,  che  quando  fi  gli  taglia  la  cima  %  fi  muoiono  ,  8c  mai  non  riger 
minano  ,  come  fanno  i  Ciprefli  t  i  Pini  ,  i  Larici ,  &  molti  de  gli  altri .  Diedi, 
che  nell'I  fola  di  Cipri  crefeono  i  Cedri  in  tanta  proceritaN,chc  già  vi  fe  ne  fono  ri 
trouati  de  i  lunghi  cento  trenta  piedi  ,  8c  grotti  nel  più  fpeflb  del  tronco  l'abbrac 
dare  di  cinque  huomini  %  Halli  per  certo,  che  de  i  grotti  l'abbracciare  di  tre  huo 
minife  ne  trouino  affai  nelle  Selue  di  Soria ,  doue  crefeono  abbondantemente.  I  Cedri 
Nafcono  i  Cedri ,  quantunque  non  cofi  grandi  anchora  in  I  ftria  ,  doue  fon  tenti  nafeono 
ti  da  gli  habitatori  per  Ginepri .  Imperoche  non  fanno,che  cofa  fia  Cedro,  ne  che  in  Iftria 
fiacofi  limile  al  Ginepro  ,  ma  eflendomene  donato  vn  ramo  daM  .  Giorgio  Ref 
finger  dottore  di  Medicina  fc  &  prouifìonato  di  tutta  la  Carniola  in  Lubiana  ,  tue 
to  carico  di  frutti  rubicondi ,  allegri ,  odorati,  &  grotti ,  come  quelli  del  Mirto, 
ricordatomi  di  quanto  n'haueuaio  letto  in  Theophrafto  ,  8c  in  altri  de  gli  anti 
chi ,  fubito  mi  cadde  nell'animo ,  vedendo  il  frutto  cofi  rotto ,  che  doueffe  quc# 
ftoettere  ilCedro  .  Percioche  fecondo  che  commemorano  gli  antichi,,  &  modcr 
ni  fcrittori ,  fe  non  futte,  che  il  Cedro  produce  il  fuo  frutto  rottb,&  alquanto  più 
grotto  ,  farebbe  malageuol  cofa  a  conofcerlo ,  8c  diflinguerlo  dal  Ginepro  .  E'  il 
legno  del  Cedro  durittimo  .  Per  ilche  riputauano  gli  antichi  ,che  non  fi  corrotti 
pelle,  ma  che  futte  vna  cofa  perpetua^  imperc?  lo  faceua  mettere  Salamone(fecon 
do  che  fi  legge  nelle  facre  lettere  )  nel  gran  tempio ,  che  fece  egli  edificare  nella 
citta  di  Gierufalemme ,  8c  nefaccuano  gli  antichi  le  (lame  ,  (limandole  tanto  per 
petue, quanto  fe  fufsero  (late  di  pietra ,  d  di  metallo  .  Ev  in  vfo  la ,  oue  nafee,  per 
le  fabriche  delle  Naui ,  de  i  Palazzi ,  se  delle  Cartella  ,  anchora  che  non  ritenga 
chiodi  di  ferro  ,  ne  d'altro  metallo .  De  i  Cedri ,  che  ne  i  giardini  aurei  di  tutta 
Italia  ,  nelle  riuieredi  tutto  il  mare  Tirrheno,  &fpccialmente  del  lagoBenaco, 
ilquale  chiamano  volgarmente  lago  di  Garda ,  crefeono  in  copia  infinita,  nel  prò 
cefso  di  quello ,  al  capitolo  delle  Mela ,  oue  ne  fece  mentione  Diofeoride  ,  ampia 
mente  diremo  .  Imperoche  molto  é  differente  da  quefto  Cedro ,  di  cui  al  prefen 
te  fi  tratta .  Qjiella  fpetic  di  Cedro ,  che  nafee  in  I(lria,di  cui  disopra  dicemmo, 
#  vcramentequellaprimadicui  trattando  Galeno  al  V  I  1. delle  facoltà*  de  Sem 
plici ,  cofi  diceua  :  Il  CEDRON  di  due  fpetie ,  vna  delle  quali  è  ramufculofa,  Cedro 
Se  breue ,  fimile  al  Ginepro  ,  &  l'altra  e  albero  veramente  non  picciolo  .  L'una,  fcritto 
8c  l'altra  fpetie  é  calida  ,  &ffecca  quafi  nel  terzo  ordine  .  Ma  la  Cedria  (  cofi  fi    <ja  £a# 
chiama  il  liquore  del  Cedro  )  tocca  il  quarto  ordine  ,  tanto  e1  ella  calida ,  se  fot  jcnOB 
tile  nelle  parti  fue  .  Per  ilche  putrefa  ella  la  carne  molle  fenza  dolore  alcuno,  co  cedria 
me  fanno  le  altre cofe ,  che  fono  parimente  calde  nel  medefimo  ordine ,  &  fono  fcrjtta 
anchora  Cottili  nelle  parti  loro .  Nella  carne  dura  appena  può  ella  ,  te  non  feri'    ja  q^0 
za  lungo  tempo  fare  tale  effetto  •  Chiamanti  quefti  tali  Medicamenti  corrofiui,vl  icn0 
ccratiui ,  8c  putrefattici ,  ma  fono  differenti  tra  loro ,  fecondo  che  l'uno  più  del 
Faltro  e*  valorcfo  .  Di  quefla  forre  di  Medicamenti  è  veramente  la  Cedria  ,  ma 
del  primo  ,  8c  manco  valorofo  ordine  ^percioche;  gli  altri  fono  per  la  più  par* 
te  più  valorofi  ,  &  corrompono  la  carne  anchora  de  i  corp  i  morti:ma  la  Cedria 
difsecca  i  corpi  morti  ,  8c  parimente  gli  preferua  dalle  ptitrefattioni ,  come  cofa, 
che  confuma  l'humidità*  loro ,  &  non  toccai  corpi  folidi  :  ma  il  calore  ,  che  fi  ri 
troua  ne  i  viui ,  aumentando  le  forze  della  Cedria  ,  é  veramente  cagione  ,  che  la 
brufcl ,  8c  confumi  la  carne  tenera .  Non  è  adunque  da  marauigliarlì ,  efsendo  ci 
la  cofi  valorofa  ,  che  la  pofsa  vecidere  i  lendini ,  i  pidocchi ,  le  tignole ,  i  vermi* 
ni ,  che  nafcono  ne  i  corpi ,  ne  che  l'ammazzi  il  fanciullo  nel  corpo  della  madre^ 
Jtche  faccia  partorire  il  morto  ,  ne  che  mefsa  intorno  al  membro  virile,  proni* 
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IL    P  RI'MO:  LIBR  O. 
5ifca  la  conccttione ,  nel  che  non  ha  veramente  pari.  Fa  molte  altre  cofe  partiVò' 
lari  anchora  .  fcx  argomento  vero  ,  che  la  !ìa  valorofamentecalida  il  metterla  ne 
i  denti  pertugiati  :  percioche  ,  oltre  al  mitigami  il  dolore  ,  gli  rompe pofeia  ir% 
pezzi  .  Afìbttiglia  le  cicatrici  de  eli  occhi ,  8e  conferir  e  alla  groflezz a  della  viltà 
caufatada  groflì  Rumóri .  Oltre  è  ciò  quella  parte graffìflìma  ,  Se  oleaginofa,che 
fi  caua ,  fofpendendogli  fopra  la  lana ,  quando  ti  fa  bollire  t  e*  più  Cottile  di  tutta 
la  Cedria  ,  ma  veramente  manco  acuta  ,  quantunque  non  manco  calida  ,  Se  nelle 
fue  operationi  ha  quello  olio  quel  medefimo  ,  rifpetto  alla  Cedria,  onde  lì  caua 
chel'oho  allaMorca.  Il  perche,  efTendo  la  Cedria  più  grofla  ,  V  mordace  £' 
più  apcritiua  ,  onde  nuoce  alle  viceré ,  caufandoui  dolore,  Se  infiammagione  ma 
quella  parte  fottile ,  Se  oleaginofa  ha  cofì  clemente  virtù  ,  che  i  plebei  già  (atti 
dotti  dalla  efpericnza  ,fanano  alle  pecore  le  piaghe  fatte  loro  nel  torrida  h, 
na  con  le  forbici ,  ongendole  con  eflb  ,  come  con  la  pace  liquida  ,  Se  vfanU  per 
la  rogna,  se  per  le  zecche  delle  pecore  .  Oltre  cid,le  Cedride(  co/ì  chiamano  it 
frutto  del  Cedro  )  fono  pili  temperate,  di  modo,  che  le  lì  poflbno  mangiare  no» 
dimeno mangiandofene  affai  fanno  dolere  la  teda,  Se  caufano  ardore  &rodi 
mento  nello  ftomacho.  ' 


Del  lauro  è&dei  fuoi fruiti. 


Cap.    L XXX  VI  J. 


E  L  L  A  V  R  O  rie  vna  flette ,  che  produce  le  Tur 
}rondi  larghe  ,  &  vn'àltra ,  che  le  produce  firme .  M* 
d       hanno  pero  menine  virtù  di  fialdare ,  er  di  mollificai 
rt%  &  imperò gioua  la  decottione loro ,  fedende nifi den> 
tro,ai  difitti  della  matrice ,& '  alle pajfioni  della  vH 
Jaga  .  Sono  le  verdi  leggiermente  eofireitiue,&  empiafirate  trite,  gi» 
nano  a  le  punture  fatte  dalle  api ,  w  dalle  vefle .  Fattone  impJro. 
,  conpolenta ,  &  pane  .mitigano  tutte  le  infiammagli .  Beuute,offe* 
f  donoNiom^ho  ,  cr  fanno  vomitare .  Hanno  le  orkachelle  virtù  affii 
più  calda,  chele /rondi  ;  &  perno  trite,  &  incorporate  con  mele ,  & 
Japa,  vagliono  lambendole ,  ài  tifici  Ornatici  ,flretii  di  fiato,  &  * 
i catarri ,  che  fiendono  al  petto .  Beuonfi  con  vino  alle  punture  detti 
fcorpiom  .  Mondano  le  vitiligini,^  gioua  ilfucchio  lorocon  vino  ree 
chio  W  olio  rofado  allegrane^ ,  &  dolori  delle  orecchie ,  diHla 
tom  dentro.  Mettonfi  nelle  medicine  delle  latitudini ,  et  ne  gli  vnZuer> 
ti ,  che  hanno  virtù  di  fialdare ,  &  rifilare  .  La  corteccia  delle  radici  dell'uno  et  dt 
V altro  rompe  la  pietra ,  &  ammala  le  creature  nel  corpo  della  maire  ;  fcr  gioua  à  i 
gatojj ,  beuutone  tre  oboti  con  vino  odorato, ,  •      -  : 

E 7  LJLAVRi°  odorifcriflima  pianta,*  albero  confacrato  (  fecondo  che- 
fi  credettero  gli  antichi  )  allo  fplendidimmo  Apolline  ,  Se  honorato  da  Ciò 
OC ,  Se  già  fu  antica  vfanza  a'  Roma ,  che  di  Lauro  folo  s'ornaflero  i  Palazzi 
de  gli  Jmperadorijfcde  i  Pontefici ,  11  cui  cortame  ,  coli  come  molti  altri  pure 
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3e  Gentili ,  s'oflerua  anchora  fin'hoggidi  fra  noi  chriftiani  in  Italia  .  lmperoche 
alle  porte  de  i  Tempii  nelle  grandi  folennita'],  &  parimente  à  quelle  de  glorio/i 
Palazzi,ouunque  s'afpetti  qualche  gran  perfonaggio,fi  mettono  i  fedoni, k  colon 
ne ,  Se  gli  archi  di  Lauro  .  Ev  oltre  a  quello  il  Lauro  albero  pacifico  vgualmente 
con  l'Oliuo  ,  Se  impero*  antichamente  :  quando  tra  gli  armati  inimici  fé  ne  ino 
ftrauano  i  rami ,  era  fermiflimo  argomento  di  pace  .  Alche  attendendo  la  felice 
memoria  di  Bernardo  Clefio  famolìflimo  Cardinale  di  Trento,  vero  amatore, 
&  conferuatore  della  Pace,&  della  quiete  ,  non  folo  del  fuo  flato ,  ma  vniuerfal 
mente  di  tutta  Europa,  legaua  per  fua  particolare  imprefa  vn  ramo  di  Lauro,  Se 
vno  di  Palma  fiorita  ,  come  i  terii  marmi  ,  i  fuperbì  metalli ,  le  vaghe,,  &  diuine 
pitture*  altri  ricchiflimi,&  magnifici  ornamenti  del  fuo  magno  Palazzo  in  più 
di  mille,luoghi  ne  fanno  fede  ,  Portauano  i  Romani  il  Lauro  in  fegno  di  lettitia, 
Se  di  vittoria  ,  se  imperò  era  cóftume  loro  di  mettere  il  Lauro  ne  i  Tempii  lo 
roin  grembo  a  Gioue  ogni  volta  ,  che  le  vittorie  gli  arreccauano  £  Roma 
qualche  lettitia  :  Se  vfarono ,  oltre  a'  quefto ,  di  mandare  ogni  anno  doni  in  Par* 
nafoad  ApoJline.pereflerquiui  i  primi  Lauri  del  mondo.  Puofli  dire  ,  chea  Ro  \\  iAU 
ma  per  coronare  gli  Imperadori  fufle  mandato  da  Gioue  il  Lauro  dal  cielo  %  Per  ro  p  cl 
cioche  fedendoli  vn  giorno  Liuia  Drufilla,la  qual  fu  poi  moglie  d' Augufto,  in  vn  ronare 
fuo  giardino  ,  venendo  vna  Aquila  dal  più  alto  dell'aria , gli  lafcic)  piaceuolmen  2li  Inu 
te  cadere  in  grembo  vna  candidjflima  gallina,  che  portaua  nel  becco  vn  picciolo  perado ' 
ramufcello  di  Lauro  , carico  tutto  defuoi  odorati  frutti. Il  che  venendo  alle  orec  ^[  carcc} 
chiede  gli  Arufpici,comandarono,cheferbare  fi  douefle,  se  la  gallina ,  Se  ogni  fo  ;n  n  0 
bole,  che  di  lei  fi  trahefle  ,  &  che  con  ogni  diligenza  fi  douefle  quel  ramufcello  di  ma  a  \ 
Lauro  piantare.  Il  che  fu  tutto  ofleruato  in  vna  certa'villa  di  Cefare  vicina  al  Te  c;ci0 
uere,  lontana  da  Roma  da  nouemigiia.La  qual  cofa  fu  cagione  di  dar  nuouono 
mealiuogojmperochedaindiinpoi  fu  fempre  detta  la  villa  alle  Galline.  Creb 
be  poi ,  Se  amplio'  tanto  il  Laureo  ramufcello  (  quantunque  fenza  radice  vi  fofle 
piantato  )  Se  tante  propagini  vi  produfle  ,  che  in  breue  tempo  vi  fi  vide  vna  felua 
di  Lauri ,  de  quali  triomphando  pofeia  vn  giorno  Cefare  ,  ne  tenne  vn  ramo  in 
mano,&  in  teda  vna  corona,preponendo  il  Lauro  aH*oro,&  ad  ogni  pretiofiflima 
gioia.  Il  che  feguitando  pofeia  i  fuoi  fucceflbi  i,fi  coronarono  ancho  erti  parimene 
te  di  Lauro  ne  i  Triomphi  loro,  Se  ne  portarono  in  mano  i  fuoi  viuidi  rami,li  qua 
li  dopo]al  Triompho  cotonarono  di  far  trapiantare  nei  più  celebrati?luoghi  che 
fulTero  ne  gli  altieri  colli  di  Roma  .  Il  che  fu  pofeia  cagione(effendogli  fatta  ogni 
poflibil  cura  nel  coltiuarli, che  piufeluedi  Lauri ,  le  quali  chiamauano  Laureti 
come  era  quella ,  che  affai  più  lungo  tempo  dell'altre  verdeggid  nel  monte  Auen 
tino  ,  fi  ri  trouaflfero  a*  Roma .  Dimoftra  eflere  il  Lauro  veramente  albero  celefte 
la  veneratione  ,che  gli  portano  gli  impetuofi  folgori,che,partendofi  dal  cielo  feri 
za  rifpetto  alcuno  di  Diuinita  ,  6  grandezza  di  Principi ,  percutono  il  più  delle 
volte  ne  campanili  delle  Chiefe,  nelle  Torri,  &  ne  i  più  fuperbì  Pallazzi  del  moti 
do ,  ammazzando  molte  volte  gli  huomini  troppo  crudelmente.  Imperochc  non 
folo  non  fu  mai  quefto  albero  tocco  dal  Fulmine ,  ma  fi  tiene  per  certo ,  che  nelle 
cafedoue  fieno  i  fuoi  rami ,  non  percuota  ,  ne  entri  alcuna  forte  di  Fulmini .  Al 
che  attendendo  Tiberio  Cefare ,  ogni  volta  ,che  fentiua  tuonare,  fi  metteua  in  ca 
po  vna  ghirlanda  di  Lauro. Ha  il  Lauro  in  fe  virtù  di  produrre  il  fuoco  per  fe  ftef 
fo ,  Se  vedefene  il  manifefto  effetto  ,  fe  fregando  velocemente  infieme  due  verghe 
di  Lauro  fecco ,  vi  fi  getta  fopra  del  Solfo  poluerizzato,  imperoche  fubito  vi  s'ac 
ccnde  il  fuoco .  Sia  di  verno ,  fia  di  fiate ,  il  Lauro  fempre  verdeggia ,  se  hanno 

H  Hi 


.  il  primo  libro. 

1  tuoi  rami  tanta  virtù  ,  che  piantati  ,  &  medi  ne  i  campi ,  difendono  mirabJlmetf 
te  le  biade  dalla  ruggine. Imperochetutta  la  ritirano  in  fe  ftefii.Coronanfi  di  Lau 
i  o  i  Poeti ,  in  fegno  di  perfezione,  Se  quefto  tale  ev  il  premio  de  gli  Apollinei  ce 
lebratori  delle  Mufe  .  Purga  il  veleno  il  Corbo ,  hauendo  vecifo  il  Cameleonte, 
mangiandole  frondi  del  Lauro ,  con  lequali  Spurgano  anchora  ogni  anno  i  Co 
lombi  faluatichi  ,  i  Merli ,  &  altri  vccelli  affai .  Scriffe  del  Lauro  Galeno  al  V  I. 
Lauro  delle  facoltà  de  Semplici ,  cofi  dicendo  :  Le  frondi ,  Se  il  frutto  del  Lauro  difTec 
fcritto  cano  ,  Se  ifcaldano  valorofamente ,  Se  affai  più  il  frutto  ,  che  le  frondi .  La  cor* 
da  Ga  feccia  delle  radici  è  manco  acuta ,  Se  manco  calida  ,  ma  più  amara,  Se  ha  alquan 
leno,    to  del  coftrettiuo  :  Se  impero  rompe  ella  le  pietre ,  Se  gioua  al  fegato.  Beuefi  con 
vino  aromatico  alpefo  di  tre  oboli. 


DEL  PLATANO. 


Cap.    LX  XXVIII. 


E  TENERISSIME  fiondi  del  Vlatano  cotte  nel  Vino  ,  <*r  pos 
feia  empiajlrate ,  fermano  i  fluffi  de  gli  occhi ,  1f  mitigano  le  infiagioni, 
l  &  le  infian magioni .  la  decottione  della  feor^a  fatta  in  aceto  ,  gioua  a i 
dolori  de  i  denti  ì  lauandofegli  con  efja .  Beuuti  i  fuoi  frutti  verdi  con  vi 
no ,  vagliono  à  i  morfi  de  i  fermenti  ;  &  compojìi  con  graffo  ,fanan<>  le 

cotture  del  fioco .  La  lanugine  de  frutti,  delle frondifcadendo  ne  gli  occhi  &  nelle 

orecchie ,  lor  nuoce. 

Planiti*  T  Tr.A  £  1  A  per  fc  fte(ra  non  ProcIlICC  Platani ,  qnantùnguef  come  dice  Theo/ 
&  fi  a  hi  i-  Prafto  }  fia  elk  ir rl*gata  da  bellifìimi  fiumi  :  ma  fepur  vi  fe  ne  ritruoua  qual 
ftorifl  C        9  C°me  f°n  qudli  9  chc  h°  vcdllti  Sia  in  Napoli,  vi  fono  ftati  portati  di 

«una.     lontane  regioni  :  come  furono  già  fatti  portare  da  Romani  per  il  mare  Ionio,fo 
Jamente  per  hauer  l'amenità  dell'ombra  loro  a  Roma ,  doue  tanto  furono  i  Pia 
tani  in  riputatane ,  che  per  alleuargli  f  gli  annaffiarono  lungo  tempo  le  radici 
col  vino. Imperoche( fecondo  che  fi  recita  nella  hiftoria  delle  piante)molto  diber 
vino  fi  gode  quefto  albero ,  come  che  oltre  modo  fi  goda  de  i  fonti,*  de  i  fiumi. 
Crefce  il  Platano  in  lunghezza ,  Se  larghezza  di  rami  ampliffimamente ,  come  fa 
•         neIIe  fcritmrc  fue  L^ìnio  Mutiano  cittadino  Romano ,  ilquale  effendo  lega 
Hiftona  to  della  proùincia  di  Licia,affcrma  efTere  flato  quiui  in  fu  la  ftrada  vn  Platano  fo 
pra  vnbelfonte,d'altezzad'ottant'uno  piede,!  ramidelquale,  in  forma  di  gradi 
alberi,s'allargauano  alla  campagna,come  vn  gran  tetto  :  fotto  l'ombra  delquale 
afferma  egli  hauer  pili  volte  mangiato  con  diciotto  compagni ,  doue  haueua  eia/ 
feuno  di  loro  largo,  &  fienro  fpatio,  Se  da  vento,  Se  da  pioggia.  Vn  Platano/he 
mai  nonperdena  le  frondi ,  fi  legge  effere  flato  in  Candia  appretto  a  vn  fonte,  fot 
to  alquale  fauolando  alcuni  differo  ,  efferfi  giaciuto  Gioue  con  Europa  .  Q^aelli, 
che  fono  ftati  portati  in  Italia  ,per  non  t fiere  aitati  dal  Clima  ,  non  crefeono  in 
gran  procerita* ,  ma  producono  pero1  la  corteccia  affai  groffa .  Le  frondi  fono  af> 
fai  larghe  ,  molto  fimilia  quelle  delle  viti .  Il  cui  picciuolo  e'  lungo  :  Se  rofleg* 
giante  .  Il  fiore ,  ilqual  producono  affai  picciolo  , nel  bianco  gialleggia .  Il  fruf 
to  è  ritondo,  minuto,  ruuido,  &  fcabrofo,  ricoperto  da  lanuggine  ,delqua# 
MiftOTÌfl  le  fcriffe  Plinio  aj  V  1 1  .  capitolo  del  X  V.  libro,  che  fe  ne  fa  olio .  Scriue  Helia# 
no  effer  tanto  piaciuta  à  Xerfe  l'ombra  del  Platano ,  che  efsendo  egli  in  Lidia,& 
hauendo  feco  grofliflimo  efsercito  a  camino,  fi  ritardo'  quiui  tutto  vn  giorno  ai# 
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Vombra  no  curandoli  per  fibreue  piacere  di  ritardare  vn  tanto  numero  di  gente. 
Ev  il  Platano  inimiciffimo  de  i  Vefpertilioni,  8c  fpengono  i  faoi  frutti  incoi  pora  piata* 
ti  con  mele,  Se  applicati  ,  le  lentigini,  &  ogni  altra  macola  del  corpo.  Scritte  del  no  fcrit 
Platano  Galeno  al  VI  II.  delle  facoltà  de  Semplici,  cofi  dicendo  :  11  Platano  non  todaGa 
é  molto  più  frigido,  8c  humido  del  temperamento,  &  imperò  le  fue  frondi  trite  leno. 
verdi,&  impiaftrate,aiutano  non  poco  ai  flemmoni  nel  nafeimento  loro.Lacor 
teccia  ,&  parimente  il  frutto  hanno  virtù  più  difleccatiua ,  di  modo  ,  che  quella 
s'adopera  cotta  nell'aceto  per  il  dolore  de  i  denti,*  quefto  incorporato  co  graf 
fo  ,allc  viceré,  del  fuoco  t  Sono  alcuni ,  che  bruciando  lafcorza  ,  fanno  vn  me* 
dicamento  difleccatiuo,  ac  after  liuo,ilquale  applicato  conacqua,fana  la  fcabbia, 
&  per  fe  folo  le  viceré  vecchie,humide,&  fordide.  E1  da  guardarli  dalla  poluere, 
chenafee  nelle  fue  frondi,percioche  tirata  in  gola  dal  fiato,offende  grandemente 
la  canna  del  polmone  ,  diseccandola  ,  &  facendola  ruuida,guafta  la  voce,  fi  come 
anchora  il  vedere  ,  8c  l'udire  ,  cafeando  ella  ne  gli  occhi ,  o' nelle  orecchie. 


DEL  FRASSINO» 


Cap.    L  X  X  X I X. 


L  FRASSINO  e  albero  cono/cimose  cui  fron 
di  empiajlrate ,  &  beuute  con  vino ,     parimente  il 
l        fucchio  loro ,  yagliono  al  morfo  delle  Vipere  .  La  ce 
nere  del  legno  wnta  con  acqua ,  caccia  la  fcabbia  ; 
duejì  j  chela  limatura  beuutt  è  cofi  mortifera. 

E*  ILFRASSINO  albero  notiamo  in  Italia ,  Se  fc  FraflTno 
*  condo  ,  che  al  X  I.  capo  del  I J  I.  libro  ,  rifenfee  Theo  &  fua  ef 
phrafto,  lì  ritrouano d'eflb  due  fpetie:  L'uno  crefee  in  famina/ 
v  oella  ,  &altiflima  procerita*,  &  ha  il  legno  bianco  venofo,ner  ti  one. 
lofo  t  fleflibile  ,  fenza  nodi ,  &  crefpo  :  Ma  quello  della  fecon 
'^hT  ^a  fpetie  e1  più  picciolo  ,  non  crefee  troppo  ,  è  più  ruuido,piu 
fcabrofo,&  più  giallo  .Hanno  le  fiondi  umili  a  quelle  de  i  Lati 
ri ,  che  le  producono,  più  larghe,  ma  fono  veramente  più  apf 
puntate ,  8c  per  intorno  minutamente  dentate  ,  Pare,  che  vno 
de  i  fuoi  ramufcelli  lìa  vna  fol  fr onde,per  portare  e^ìi  iniìemc 
tutte lefrondi  con  vn  folo picciuolo,dalqualeefcono effe  fron 
di ,  come  da  certi  nodi  congiunte  del  pari ,  con  affai  ampio  interuallo  dall'una 
coppia  all'altra  ,  come  parimente  fi  veggono  procedere  nel  forbo.Pi  oduce  il fuo 
frutto  in  vnfolliculo  minuto,  a  lìmilitudine  di  mandola,  al  gufto  amaretto. Cre 
deli  Plinio  ,che  mangiandoli  le  frondidel  Franino  daqual  li  voglia  animale  che 
non  ruminagli  fieno  veramente  mortifere  .  Ilchedifle  Theophrafto  delle  fro*ndi 
del  Taflo  ,&  non  di  quelle  del  Franino. Ma  fu  ingannato  Plinio  dàlia  molta  limili 
tudine  de  i  vocabili  greci  del  nome  dell'uno,*  dell'altro  di  quefti  alberi  .  lmpe  Errore 
roche  la  Greca  lingua  chiama  il  Franino  Meha  ,  Se  Milos  (  come  dicono  alcuni;  di  pi;n 
il  Taflb:  Ilche  fu  caufa  ,  togliendo  l'uno  per  l'altro  ,  di  fare  errare  Plinio.  Fa  ma 
nifefta  fede  ,  che  in  ciò  inauei  tainente  erraffe  Plinio  ,  l'efpenenza,  che  manifefta 
mente  fe  ne  vede  in  Italia .  Imperoche  le  frondi  dd  Faflb  fono  quelle,  cheamaz 
zano  gli  animali ,  che  non  ruminano,  &  non  quelle  del  Frafiino  ,  anzi  che  fono 
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qftelre  valorofo  rimedio  ì  i  mortiferi  veleni  de  i  ferpenri ,  de  i  quali  e'  tanto  inf 
mico  il  Franino  ,  che  mai  lì  ritroud  ferpente,  chegliandafse  tanto  app  efso.quan 
to  ricuopre  di  terra  con  l'ombra ,  &  impero'  s'afferma  efsere  (lato  pronato  che 
le  dentro  a  vn  cerchio  diffondi  di  Fraffino  fi  mette  in  vna  banda  i  J  fuoco  ,*  nel 
It  r?Zn£rlpey,  denoJfo'Pil]  P"fto  H  mette  a  pafsare  il  ferpe  per  il  fuoco  ,che 
Ln  t         °iV:  "  vede,  che  tempre  per  benignità  delli  natura  .pròda, 

ce.l  Fraffino  il  fiore  auant.  che  le  terpi  efcanodi  terra  ,  ne  mai  Ufcia  Jefrondi, 
te  prima  non  ritornano  nelle  cauerne  loro  Sonofpetie  di  Fraffino  l'Orno.ilquale 
no.  in  Tofcanachiamiamo  Orniello,  &  pariméte  l'Orneogloffb  cofi  chiamato  per 

lì?  V*  ff-flin0',d/  Cl"  fcrmendo  Plmio  al  V  III.  capodel  XXIII  I.  libro 

10  lodo  affai  per  il  fegato  ,  per  li  dolori  del  coftato ,  per  gli  hidropici  &  pari/' 
mete  per  ifmagnre  i  troppo  graffi.  Vfefi  da  i  moderni  Medi!,  per  hauer lo  toda  t0 
KM,  ^rab,C,'Pf,r  PAr^°«re  altrui  a  Infuria. Frondi  veramente  limili  a  que? 
M  a >tA<faiCJ  e£rata  pianta , che  chiamano  i  volgari  D  ?  TT  A 
M  O  B  I  A  N  C  0,&  impero»  e'  (lato  chiamato  da  alcuni  de  moderni  fu  Incito 
Q_uefto  non  ritrouo  io  defcritto  da  alcuno  de  gliantichi  fcrittori  . Te di 
co  de  Greci,  quanto  de  gli  Arabi,*  perd  non  mi  poffodè  non  ma  auielia  e  come 

t^r^TA^T^  Vf° in  lu°S°  del  Dittamo^SStoZ 
roro  fi  ci  porta  d,  Candia.E1  veramente  il  Frenello  nell'afpetto  belliffima p an 
ta&moofono  odoriferi,  quantunque  molto  acuti  ,ifuoi  allegri  7ZZ 

o  dalla  natura .  E  a  fna  radice  alquanto  amara  ,  tal  che  non  è  Lrauielia  che 
1  ammap ,  vermini  del  corpo .  Dicono  anchora  *  che,  per  fna  occulta  propnW 

££i n«»  in  *  TTti(T  ' 81  m0rf°  di  tUtd  g»  an*™Ji  veleni  f  &  att 
ftilenza.  Giona  allo  ftomacho,  &  a  gli  «retti  di  petto.  L'acqua,  che  li  fa  del  fiore 

•  bagno  d,  Maria  oltre  ali  efsere  odoriferiffima  ,e>  veramente  vtile  tirata  p« 

11  nato,  alle  antiche  frigidità  del  capo.  ^  • u*r**w 


DEL  POPOLO  BIANCO.        Caf.  XC. 

A  CORTECCIA  del  Vopolo  bianco  baMa  al 
pefo  d'una  oncia ,  gioita  alle feiatiche ,  cr  alia  difaU 
l      lationeieWorina.Credefttchebtuendoft  conrognoni  dì 
mulo  ,  faccia  diuentart  Aerile  ;     che  faccianoli  me 
deftmo  le fae  fiondi  t  beuute fubito  dopo  alla  purga» 
tione  de  t  meftruu  Metteft  il  facchio  loro  tepido  con  vtilità  nellefirec 
che ,  che  dogliono  .  Gli  occhi ,  che  infama  di  pilule  (puntano  nel 
primo  germinare  delle  fiondi ,  pelli ,  ©•  vnti  con  mele ,  vaglio* 
no  alla  debole^  della  vifla  .  Snifferò  alcuni ,  che  togliendofi  la 
feor^a  delnero ,  &  delbianco ,  tagliandola  in  ^1^iminuti,et  po 
feia  [otturandola  nefolchi  bene  illettamati ,  in  ogni  tempo  dell'anno 
vi  nafiono  pofaia  i  fanghi  buoni  da  mangiare. 
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DI  DIOSCORID  f- 

DEL     POPOLO    NERO.         Gip.    X  C  T. 


E  FRONDI  del  Popolo  nero  applicate  con  aceto,  giouano  à  i  Sobri 
ielle  gotte  .laRagia,  che  difilla  dal  tronco  ,  fi  mette  ne  gli  empajlri. 
I  Vtjjì  il  fuo  feme  wtilmente  abere  in  aceto  al  mal  caduco .  Diceft ,  che  illi 
quore  d'amendue  i  popoli  appreso  al  fiume  del  Po,  nel  diflillare  dal?  albe- 
ro ,ft  condenft  infume,  £r  jnjjene  quello ,  che  chiamano  i  Greci  Ellettro, 

&  alcuni  altri  Chrifophoro .  E  di  colere fimile  all'oro  ,  &  net  peflarft  odorifero. Q^f* 

Jlo  trito ,  £T  beuuto ,  riflagna  ifluffi  dello fìomaco^  del  corpo. 

CHI  AM  ANSI  in  Tofcana  i  Popoli  volgarmente  Oppi ,  quelli  cìoè9  Popoli, 
che  fono  neri ,  &  Alberi  quelli  che  fono  bianchi  :  ma  in  Lombardia  fi  chia  8c  loro 
mano  amendue  Pioppe  ,  fono  notiflime  piante  ,  8c  copia  grande  ne  nafee  hiftoria 
in  fu'l  Mantouano  ,  &  Ferrarefc  ,  lungo  le  riue  del  Po ,  &  in  fu  gli  argini  de  1  fof 
fi  per  le  campagne  :  per  laqual  cofa  fcriflero  fabolando  i  Poeti  f  che  piangendo  a 
i  lidi  del  Po  le  forelle  di  Phetonte  il  miferabile  cafo  del  fulminato  fratello,fi  con  Fauola 
uertirono  pofeia  vltimamente  in  quefti  alberi ,  da  i  quali  in  quel  nodo  mede/i  poetica, 
mo  ,  che  efTendo  in  forma  humana ,  lor  pioueuano  le  lagrime  da  gli  occhi ,  coli 
anchora  da  diuem  meati  delle  corteccie  loro  in  forma  di  lagrime  aurate  rifuJa 
il  Succino ,  ouero  l'Elettro  ,  ìlqual  noi  chiamiamo  volgarmente  Ambra  gialla,  E/rt/ro, 
della  quale  fi  fanno  a1  i  noftri  tempi  le  corone  de  i  Pater  noflri  &  infinite  collane  Succin0 
per  l'ornamento  della  gola  delle  genti  volgari ,  &  di  baffa  mano  .  Alche ,  come,  9 
colui ,  che  non  prefraua  fede  Diofcoride  ,  per  efler  cofa  detta  da  i  Poeti ,  non  voi  r\mt?re 
Ce  metterne  l'hiftoria  affermatiuamente  ,  &  imperi  difle  egli:  Dicefi ,  che  il  liquo  gialle, 
re  d'amendue  gli  Oppi ,  il  qual  chiamano  i  Greci  Elettro  ,  &  i  Latini  Succino,ap 
preflb  al  fiume  del  Po  nel  diftillare  dall'albero  fi  condenfa  infieme  .  Ilche  dirno* 
ftra  ,che  volendo  pure  Diofcoride  fcriueredel  Succino  qualche  cofa ,  non  hauen* 
done  alcuna  altra  vera  hiftoria  ,  lo  pofe  qui  fotto  al  Popolo  nero ,  attacandoue 
lo  pero'  per  non  hauer  ritrouato  in  tutta  quefta  opera  ,  douc  più  commodamenrc 
ne  potefse  fcriuere.  Alche  l'indufse  l'hauer  egli  ritrouato,  che  i  Poeti  haueuano 
fauolandofcritto,che  il  Succino  diftillaua  dal  Popolo,  ma  ben  fapeua  Diofco 
ride  ,  che  il  Succino  non  era  la  gomma  del  Popolo .  Perche  la  fauola  fu  cofi  far* 
ta  per  la  copia  delle  filze  delle  ambre ,  che  anticamente  fi  portauano  al  collo  ini 
le  genti,  che  habitauano  lungho  le  riue  del  Po  .  Tmpcrpchcpatiuano  per  la  molta 
humidita  del  luogo  le  Donne  maffime  alcune  infirmila  di  gola ,  alle  quali  fi  crede 
uano ,  che  fofsero  l'ambre  contrarie .  Il  che  non  era  forfè  fenza  qualche  ragione 
perciochc  hauendo  l'Elettro  virtù  di  prohibire  i  flufli ,  ageuolmente  portato  an     ^  . 
chora  al  collo  prohibiua,  che  non  difeendefsero  quelli  della  tetta  alla  gola.  RI  opinfo# 
trono  oltre  a'  queflo  più  ,  &  diuei  fe  opinioni  d'authori ,  li  quali  quantunque  fai  ^ 
damente,come  veri  hiftoriographi  ne  parlino,  nondimeno  per  non  hauerne  egli  ^ori. 
no  veduto  l'origine  in  alcun  luogo  del  mondo  ,  &  hauerne  fcritto  folamente  to 
gliendo  da  queflo ,  &  da  quello ,  poco  ,  à  niente  fi  gli  preda  fede .  Imperoche  dif 
fe  Philemone,che'l  Succino  fi  cauaua  nella  prouincia  di  Scithia  di  Miniera  in  due 
diuerfi  luoghi',  8c  che  dall'uno  s'haueua  il  bianco,  &  dall'altro  quello  di  color 
d'oro .  Sudine ,  8c  Metrodoro  difsero,chc  diftillaua  il  Succino  da  certi  alberi  in 
liguria.il  che  fi  penso  Sotaco  accadere  in  Bertagna.  Pithia  dice  efserc  vn  luogo 
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wnge  dall  Jlola  di  Abaio.»  portato  il  Succino  ,  del  quale  dice  che  ali  rinomi,,» 
del  paefe  fanno  i  loro  fuochi ,  &  vedonlo  a  i  Tnedefchi.  Si  Nicm  hiZcl 
che  il  Succino  fia  fucchio  de  i  ragd  del  Sole  inm*^  l  V  .  "'"orico 
feruentemente  percuotano  il  So  che  lafcino  oui  ,i  i  f  T  *  ^  t3nt° 
pofcia  nella  fiate  fattoli  duro  tofto&dT»a™??^r  U  ^ 

ftomedefimo  modo  fcrilTe  eg i  ,ch %^«£Z£Ì&  d.German,  ,  Inque 
che  moWpiugratoa' giuliani  "h „"„  •  °  '  -^'P 

nafceua  il  Succino  apprefto  al  mare  Ath^nH  J,  °'  !  r°  akunl  a,t"> che 
fide ,  congelandoli  |L  di  h™£S^™0^°a  *  CePM 
thori,che  tutti  differentemétel'un  dalfaltrone  ferino  £7  ^V*^*?*  t 
fente  di  dire  l'oppinioni,*  per  non  tCttàìotf^t  *  lafC'°  '?  P'e  fi 
di  fermo  :  &  imperò  lì  può  veramente  dire  et  V  c  ltI0t,arul  Poc°.°  mente  «q 
uendolìeglicolìWotirl  ea^S  J  * 

fe  forme  .  Ma  per  dirne  quello  che  fi  K  T  fe  VIC'&  vane' &  dlatT  EÌft 
ledell'OceanoWrioTaK  fatuI 
il  che  furono  alcuni  di  quelli  eh ^  ranò  ?  nn  rCh,amalono  «Germani  Glefo.Pe,  |  Elect: 
con  gli  elTerciti  in  quelpaefe  !  "nnG!f,nan^°,  Ct^e.  quando  eglifi,  rW 

no  Glefaria.come  che  fofTefemp !edSlfta? ,a  P.u,abbo"dante  Jfola  di  Succi  tinti 
Q_uiui  nafee  veramente  il  sSltimZo  A  d* *  Barbari  Auft.rani*       ■  mìt 

ftriPini  infa'Jterreno,ouep^  certi  alberi  molto  lìmiiia'ino,  tìm 

quindi  rapito  dall'onde  dei  ,Ze  laT  '  '?d?nfce  '  &  viencdi  Poi  di  «M 
fremendonellepropinquefe  Se StóCC,T^fuperchio  Vento  >enrrano  cofi,i 
tato  da  quelle  tino  ne  i  lidi  di  G^mama  PUoZ  FT*-  vktì  ?0t'  10  >d 

chetamente  i  Germani  habiVató 3 and  ^  ^  ?me,i°  Tacit0»  *no 
Che  fia  egli  liquore  d'albero  fin.  Hi  P?nÓ  I  I  ^Ya  nCO,g0n°  *  S"cdn0'  ^ 
Caualieie  mandato  a  cornar  J  l  l^l  M  {f"  %l*  {'di  8  1  Ron,ani  ™  Jo™ 


ci,  few 

|»01S  f 


Pino ,  che  ne  lafcia ,  ta^E^^K*  ^  ™° 11  maIfft  °,  ?d°re  «  < 
lo  rende  limile  a  quella  della  Theda  &  dell.  rV«  la  fian,n,a  > che  ™i  l'accende, 
dantemente  coli  da  gli  alberi  tenace'  ì  ÌTl  §,             1,qa0,re  ' che  abb°» 

vi  fi  veggono  congelate  dentri  come  fono  Fn  I lo  ,dlm°ftlano  alcune  cofe  ,che  £,:&. 

Lucertofe , *  Muchi .  Con"  ófia'che TeS  chef  r" che>/anzare>  Vtfpe,  Mofche.  llf0WM 

altri mefcugli  nella vifeolìta  de 'Pia^ai^  ^ 

feia  nel  ficcarli  inprigione  .Polifcefi  il  ?,milM,g0llfP«  «.Ptthi 

in  gralTo  di  Forcole  latti/econdo  eh ^^aS^^TT*"^*01*  f"»1 

vedutodirouoanchoraappiccatoalecor    ^  A* 
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t>  t   DIOSCO  «RIDE.  & 
cte  Semplici  voglia,che  Je  vere  Charabe  de  gli  Arabi  non  fieno  il  Succino,  ma  la 
vera  gomma  dell'  Oppio  bianco .  Percioche  dice  egli  ,  che  coli  affermano  Sera 
pione  ,  &  Auicenna,  non  accorgendoli ,  che  ne  l'uno  nell'altro  di  loro  lo  difle  af 
fermatiuamente  ,come  fece  parimente  Diofcoride  ,del  quale  recitano  gli  Arabi 
la  propria  fcrirtura ,  &  ciò1 ,  che  nefcriuono  ,é  tutto  tolto  di  parola  in  parola  da 
Diofcoride  ,  il  quale  fcrifle  del  Succino,  come  difopravna  altra  volta  dicemmo 
nel  cap.  dell' Oppio  nero ,  per  hauer  coli  fauolando  detto  i  Poeti      per  non  fa* 
perne  egli  la  vera  hiftoria  ,  &  non  perche  fi  credete  ,  che  fufse  il  Succino  la  gom 
ma  del  Popolo  ,  di  cui  haueua  prima  detto  :  &  impero'  perdimoftrare  ,  che  non 
penfaua  ,che  fufse  la  gomma  del  Popolo ,  8c  l'hlettro ,  il  qual  chiamano  gli  Arabi 
ci  Charabe ,  vna  cofa  medefima ,  no'l  volfe affermare  ,  ma  difse  ,  Dicelì ,  &c .  Da 
cui  togliendo  Serapione  %  come  in  ogni  altro  femplice ,  che  commemora  s  e*  fuo 
coftume  ,  riferifce  anchora  egli  il  mede/imo  ,  coli  dicendo  :  Et  dicitur  quod  gum 
mi  Haur  Romi ,  quod  nafcitur  circa  rìuuium,  qui  dicitur  Eridanus ,  quando  diftil 
latur  in  Rumine  ilio  ,  coagulatur  ibi ,  &  eft  illud  ,  quod  dicitur  Alapton  ,  ideft, 
Electrnm,  &  fant  qui  nominantipfum  Arfopodon^  &eft  Charabe.Cio  è  :Sidice, 
che  la  gomma  dell'Oppio,che  nafce  apprefso  al  fiume  Erìdano,  diftilla  da  gli  albe 
ri  nel  fiume,  8c  quiui  li  congelale?  quella,che  lì  chiama  Elettro,  la  quale  chi  ama 
no  alcuni  Arfopodon,cio  £  Chrif^phoro,&  è  quefto  le  Charabejl  medelìmofen/ 
timento  fi  ricauad'  Auicenna  :  percioche  an  ch'egli  al  cap  .  Haur  ,  &  parimente  al 
cap.  delle  Charabe  non  afferma, che  fieno  gomma  di  alcuno  de  gli  Oppii,ma  che 
cofi  lì  dice  .  11  che  viene  i  verificare,  che  le  Charabe  Arabiche  fieno  il  Succino  ve 
ro  ,  di  cui  tratte)  Diofcoride,  per  non  faperne  l'hiftoria,nel  cap.dell'Oppio  nero, 
&  non  Ja  gomma  vera  de  gli  Oppi,  laquale,come  per  l'hiftoria  vera  del  Succino 
lì  può  comprendere  ,e  cofa  afsai  da  quello  differente.  Verifica  oltre  a  quefto  aper 
ri/fimamente  ,  che  le  Charabe  de  gli  Arabi ,  8c  l'Elettro  de  i  Greci  fieno  vna  cofa 
medefima  ,  il  lignificato  del  vocabolo  loro  :  imperoche  Charabe  in  lingua  Per/ì 
ca  ,  fecondo  che  fcriue  Auicenna  al  proprio  cap  .  non  vuol  dire  altro ,  che  ra 
piens  paleas ,  ciò  e*  furatore  di  Paglia .  Il  che  fenfatamente  fi  vede  efser  propria 
facoltà'  del  Succino  >  ouero  Elettro,  &non  della  gomma  dell'Oppio  .  Q^uefto 
adunque  ,  oltre  alle  predette  ragioni ,  fa  manifefto  argomento ,  che  di  lungo  qui 
fi  fia  ingannato  il  Brafauola  ,  Onde  concludendo  diremo,  che  vna  cofa  medefima 
ria  l'Elettro  de  Greci,  il  Succino  de  i  Latini ,  8c  le  Charabe  de  gli  Arabi ,  &  che 
la  gomma  de  gli  Oppii  fia  altra  cofa  particolare ,  &  non  come  tiene  ,  oltre  a  que 
Ilo ,  il  BrafauoJa,che  l'Elettro  de  Greci  fia  veramente  Ja  gomma  del  Popolo  bian 
co  ,  per haner detto  Paolo  Egineta  ,  Electrum  populialbae  lacrymam  dicunt, 
qùaeìuxtaamnem  Eridanum  deftillat ,  &  in  fpiffitudinem  coit  aureo  colore  .  Ciò 
«% ,  Dicono  efsere  l'Elettro  la  gomma  del  Popolo  bianco  ,  la  quale  diftilla  appref 
fo  al  fiume  Eridano  98c  quiui  s'indura  in  color  d'oro  .Le  qual  parole  in  modo 
alcuno  non  concludono  ,  che  fia  l'Elettro  la  gomma  del  Popolo  bianco  :  perciò 
die  Paolo  togliendo  anchor'egli  da  Diofcoride  ,  lo  dice  conditioneuolmente, 
8c  non  l'afferma ,  per  non  hauer  faputo  ancho  egli  di  che,  8c  doue  nafcefse  il  vero 
Elettro  .  Ilchedimoftra  non  efser  vero  ,  che  l'Elettro  de  Greci ,  la  gomma  del 
Popolo  bianco,  &Je  Charabe  de  gli  Arabi  fieno  vna  medefima  cofa  .  Percioche 
tanto  apprefso  a  Greci ,  quanto  apprefso  a  gli  Arabi  l'Elettro,  il  Succino  ,  8c  le 
Charabe  fono  vna  cofa  medefima  :  ma  non  pero*  fi  può  dire,  che  fiala  gomma 
del  Popolo  il  succino  ,  ouero  l'Elettro  de  i  Greci ,  i  quali  non  intendono  per 
iJloro  Etettro  altro,  che  g&ello,  chea^  tempi noftri  è  invfo  per  le  corone  dei 
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pater  noftri  .  Ma  non  hauendo  eglino  potuto  hauer  chiarezza  onde  nafcefse  lo 
pofero  in  dubbio  ,  imitando  i  Poeti ,  &  non  affermandolo  fotto  À'hiftoria  de  i 
Popoli  :  8c  impero'  btn  fanno  quegli  Spetiali  ,che  vfano  il  Succino  per  le  Chara 
bede  gli  Arabi .  Alche  aggiugne  non  mediocre  credenza  il  veder  noi  ,cheGale 
no  al  V  1  1.  libro  delle  compoiitioni  de  i  medicamenti  fecondo  i  luoghi,  Paolo 
al  V  1  K  del  fuo  volume  ,  &  Attuario  nel  trattato  di  comporre  i  medicamenti, 
chiamano  i  Trocifci  coftrettiui ,  che  tolti  pofcia  da  gli  Arabi  hanno  effi  chiamati 
Trocifcidi  Charabe  , non altrimente  ,chepaftelli  d'Elettro, 8c  non  di  gomma 
d'Oppio .  Pentodi  Demoftrato  9  che  nafcefse  il  succino  d'orina  di  Lupi  Cernie 
ri ,  come  lì  credono  hoggi  gli  Spetiali ,  &  la  maggior  parte  de  i  Medici ,  che  na* 
fcano  quelle  lor  pietre ,  che  chiamano  Lapis  Lincis  ,  dicendo  ^  che  il  più  giallo 
Succino  nafce  del  mafchio,  c'1  bianco  dell'orina  della  femina.  Alche  ripugna  Pli 
tiio  nel  fine  del  1 1  L  cap.dell'ultimo  libro:imperoche  apertamente  afferma  efser 
quefto  falfo  .  Del  che  biafma  egli  parimente,  per  hauerfi  eglino  quello  medefimo 
creduto ,  Theophrafto  ,  8c  Diocle ,  8c  non  Diofcoride,  come  recita  il  BrafanoJa, 
Errore  parlando  delle  Pietre  del  Lince .  Che  adunque  Diocle ,  &  non  Diofcoride ,  dan# 
del  Bra#  nafse  Plinio  di  tal  credenza ,  oltre  al  trouariì  nella  fenttura  notato  Diocle,come 
fauola  .  ciafeuno,  che  fa  leggere  può  chiaramenre  vedere  ,  lo  dimoftra  efso  Diofcoride 
nel  fecondo  libro  ,  al  cap .dell'orina  :  Imperò  che  concorre  anch'egli  con  la  opi 
nione  di  Plinio ,  cofi  dicendo:  Credei!  quantunque  fia  falfo  ,  che  l'orina  del  Lu# 
po  Ceruierofubito  ,  che  e1  orinata ,  s'indurifea  in  pietra  :  per  ilche  è  veramente 
inutile  ,  8c  fauolofa  l'hiftoria  fna  .  Conciofiache  il  Lincurioé  certamente  quella 
fpetie  di  Succino  ,  che  tira  a  fe  le  piume ,  &  perd  nominato  Pterigophoro,  ilqua 
lebeuuto  nell'acqua ,  vale  airiuflì  del  corpo  ,  &  dello  ftomacho  ,  ma  non  hauen 
do  auuertenza  il  BraLuola  al  modo ,  che  ne  parla  Diofcoride,difse  nel  cap.delle 
Charabe ,  che  Diofcoride  haueua  giudicato,  che  l'Elettro  fufse  quella  pietra,chc 
ti  congiela  d'orina  di  Lupo  Ceruiero  .  Ma  veramente  a  me  non  pare.che  cofi  vo 
glia  efprimere  Diofcoride .  Percioche  non  vuole  egli  dire  altro  ,  fe  non  che  quel 
la  pietra ,  che  lì  dice  efser  condenfata  dell'orina  del  Lupo  Ceruiero,non  e  in  mo 
do  alcuno  cofi  concreata ,  ma£  vna  fpetie  di  Elettro ,  che  tira  a  fe  le  piume,  8c  pe 
io  chiamato  Pterigophoro. 
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IL  MACERO  è  vna  corteceia,che  fi  porta  di  Bar 
baria ,  roffìgna ,  groflà,  al  gujìo  grandemente  cojlretti 
ua .  Beuefi  per  gli  fiuti  del  Jàngue9per  la  difenteria9& 
perliflufjì  del  corpo. 

HE  IL  M  A  C I  S  delle  Spetiarie ,  ilqnal  fapph 
mo  noi  veramente  nafeere  à  modo  di  ricamo  (ò# 
pra  l'ultima  corteccia  delle  Noci  mofcade,lia  il  Ma 
cero  di  Diofcoride ,  è  a"ai  da  dubitare,  anzi  parmi.che  fia  certemente  da  crede 
re  ,  che  molta  differenza  vi  fia  .  Imperoche  il  dire  Diofcoride  :  Portali  il  Macero 
di  Barbaria ,  Se  è  vna  corteccia  grotta ,  di  color  roflìgno ,  che  nel  guftarla  é  vaio 
rofifltmamentecoftrettiua  ,  dimoili  a  apertamente^he  non  fia  il  Macero  il  noftro 
Mach  vfuale  delle  Spetiarie  ,  per  efferc  egli  Cottile ,  feruente ,  acuto  ,  odorato, 
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DI   D105CORTD  fi.!  6f 
cpìafi  infenfibilmente  amaretto.  Corrobora  p  che  differenza  non  poca  fia  tra']  no 
ftro  Macis,  e'1  Macero  de  i  Greci,Plinio  al  Vili  .cnp.delX  I  I.libró,coii  dicendo 
il  Macero  li  porta  d'India  ,&  è  vna  corteccia  rofTa  ,  d'una  radice  grande  ,  che  ri 
tiene  il  home  delfuo  albero  ,  quantunque  non  milìa  noto ,  che  albero  egli  fi  fìa. 
Conobbe  efler  differenza  tTa'l  Macisti  Macero  anchora  Serapione:percioche  po 
(ciàt  che  hebbe  detto  d'authorita*  di  Ifach,cheil  Macis  era  la  prima  corteccia  del 
JaNcce  Mofcada ,  difTe,  che  altrimente  craquello,di  cui  parlaua  Diofcoride  ,per 
hauereegli  detto,  che'J  Macero  era  vna  corteccia  d'vno  albero. Il  che  conofcédo 
chiaraméte  Auicenna, trattò  deU'uno,&  dell'altro  p  diuerlì  capitoli,fcriuédo  del 
Macis  delle  noci  Mofcade  a'  cap.4  5  6.  8c  del  Macero  fcorza  di  radice  d'albero  a* 
*ap. 694.  Sotto  il  titolo  Talifafar.Fa  oltre  a  quefto.che  altra  cofa  fia  il  Macero  de 
Greci ,  &  il  Macis  de  gli  Arabi  non  picciolo  argomento  il  veder  noi ,  che  non  fe 
cero  Diofcoride,  Galeno,  &  Paolo  alcuna  mentionenei  libri  loro  delle  Noci 
Mofcade  ,  come  da  loro  non  conofcinte .  Perciochefe  il  Macero ,  che  fi  portaua 
a  loro  fufTe  (raro  il  Macis  noftro  commune,  pàrmi  cofa  quali  imposfibile,che  non 
fi  fuflero  portate  infieme  co  eflb  anchora  le  Noci  Mofcade,&  che  portandoli ,  non 
fuflero  ftate  defcritte  da  qualchuno  di  loro  eflendo  frutto  peregrino,  coli  raro,co 
fi  aromatico  ,  coli  virtuofo  ,  colìpreciofo  ,  &  cofi  all'ufo  della  medicina  appro* 
priato  „  Scrittene  Galeno  al  V  I  1 1 .  delle  facoltà  de  Semplici ,  cofi  dicendo  :  Il    ^  Mis* 
Macero  e  vna  corteccia  ,  la  quale  fi  ci  porta  d'India ,  al  gufto  molto  accerba ,  leg  cis  ifcrit 
giermente acuta  ,  &  odorata  ,  quali  d'un  tal  giocondo  odore ,  come  fìfente  nella  toda  g* 
maggior  parte  delie  cofe  odorate  ,  &  aromatiche ,  che  B  ci  portano  d'india  .Pa  le  no.- 
re  che  lìa  comporto  d'una  e/Tenza  mifta ,  la  cui  maggior  parte  é  frigida  ,  8c  terre/ 
ftre^  Se  la  minore  calida  ,  &  fottile:  &  impero*  diiTecca  ,  &riftagna  valorofamen 
te  .  Per  il  che  s'adopera  alla  difTenteria  ,  &  a  i  fluffi  ftomacali.  Diflecca  nel  terzo 
ordine  ,  ma  nel  colore,  8c  nella  frigidità  non  dimoftra  apparentemente  in  quale 
più  ecceda  il  temperamento ,  Per  laqual  dottrina  fi  può  ageuolmente  dire ,  che  il 
Macero  di  Galeno  ,  co  ;i  come  anchora  di  Diofcoride ,  fiaafTai  differente  da  quel 
Io  delle  Noci  Mofcade  :  imperoche  io  non  ritrouo  quefto  coli  accerbo,ne  coli  leg. 
giermente  acuto  ,  anzi  manicato  morde  valorofamente  la  lingua,  &  le  fauci 
lafciando  con  il  fuo  grato  odore  ficcita  nella  bocca  con  vna  quali  infenfibr*' 
k  amaritudine,  le  quali  note  fanno  mani  feflo  fegno,  che  fia  nel  noftro  Macis : 
vgualportione  ,c)  forfè  più  di  caldo,  che  di  fccco  ,  &  che  fia  per  la  maggior  parte 
comporto  di  parti  fottili  :  ne  penfo  ,  che  errarebbe  ,  chi  dicelTe  ,  che  fufTe  il  Ma* 
cis  calido  ,  ik  fecco  nella  fine  del  fecondo,  ouero  nel  principio  del  terzo  ordine: 
8c  impero  non  può  efser  quello  ,di  cui  intende  Galeno , dicendo  egli ,  che  non  di 
moftra  il  Macero  fe  più  ecceda  il  temperamento  nella  calidita  ,  che  nella  frigidi 
la  fua  .  Il  che  finalmente  conclude ,  che  a  tempi  noftri  11  Macero  de  Greci  non  fi 

porti  a  noi  .  Ne  fo  io  corteccia  alcuna  di  quelle  ,che  fono  aromatiche ,  & 
u      riabbiamo  noi  in  vfo  nelle  Speriarie  ,  che  fi  pofsa  conietturare  efsere 
il  Macero  .  Il  chefafermifsimo  argomento  ,  che  di  gran  lunga  li 

fieno  ingannati  i  Venerandi  Padri,  li  quali  hanno  di  nuouo  Erro' 
comenrato  l'Antidotario  dì  Mefne  :  percioche  ferma-  :  re  de  V 

mente  fi  credono  ,  che  niuna  differenza  fia  dal  pratj  cg 

noftro  Macis ,  a  quello  di  cui  fcrifTero  metato* 
gli  antichi  Greci.  ri  di  Me 
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E  F  R  O  N  D  l,la  corteccia 9  w  i  rami  dell'Olmo, 
hanno  virtù  cojlrettiua .  Le  f rondi  trite  9  applu 
l       caie  con  aceto ,  medicano  la  fcabbia ,  s  faldano  le  fi 
rite  •  llche  molto  più  fa  quella  parte  più  fittile  della 
fiorft  di  dentro  fafeiataui  ,&  rauuoltaui  attorno, 
come  vnafafiia.  Im  per  oche  fi  piega  coft  ageuolmente,comefifaf 
fi  cuoio  .la  parte  più  groffa  della  cortecciabemtaal  pefo  d'una 
oncia  con  vino  ,  ouerocon  acqua  fredda ,  folue  la flemma  .la  de* 
cottione  delle  fr ondi  9  &  parimente  della  corteccia  della  radice,  ap- 
plicata in  modo  di  fomento  9fa  prejlo  confolidare  V  offa  rotte!vbu 
more  9che  nel  produrre  delle  prime  fiondi  fi  ritruoua  nelle  fue  \h 
fiigheyfa  bellapelle  9  &  più  Jplendida  la  faccia.  Ma  comefafm 
ga,ficouertifce  in  certi  animaletti  qua  fi  fimili  à  i  mofiioni.Cuoconfi 
da  alcuni  le  fiondi  ne  cibitcome  fi  cuocono  l'altre  herbe  degli  borii 

SONO  GLI  OLMI  nottiffime  piante  in  Iralia ,  &  impero1  non  accadi 
recitarne  qui  altra  hiftojia.  Ma  dico  bene,  che  il  liquore .  cheli  genera  nel 
lefue  vifeighe ,  oltre  alle  virtù  dategli  da  Diofcoride  ,t?  veramente  rime  dio 
valorofiflimoc  come pm  volte  ho  fperimentato  io)  allegro  tture  interinali  de  i  Die 
ciloli  fanciulli,appliicato  co  pezze  di  lino  fotto  al  bracchiere  bc  fermo  in  fu  la  rot 
tura.Fece  dell'Olmo  memoria  Galeno  al  V  I  I  I .delle  facoltà  de  Séplici  co/ì  di 
cendo  :  Ho  qualche  volta  fanato  le  ferite  frcfche  con  le  folefrondi  dell'Olmo  con 
fidandomi  nella  virtù  loro  coftrettiua ,  8c  parimente  afterfiua ,  chef  poflegono  La 
feorza  è  più  amara  ,  8c  più  coftrettiua  ,  per  ilchefana  applicata  con  aceto  a n 
chora  la  fcabbia  .  Et  oltre  a'  qucfto  ,  legata  frefea  a  modo  di  fafeia  fopra  alle  feri 
te ,  le  può  ageuolmentefaldare  .  Hanno  la  virtù  medelìma  anchora  le  radici  Bc 
imperò  fono  alcuni ,  che  fanno  lauande  della  loro  decottione  per  far  prefto  fare 
il  callo  ,doue  fi  faldano  le  rotture  delle  offa. 


Velia  Tarlatura  del  legno. 


£*h  XCIIIJ. 


ATARLATVRA,  che  fi  ricoglie  de  i  legni ,  tsr  dei  tronchi  vecchi, 
l    Jparfa  a  modo  di  farina  in  fu  le  viceré ,  le  mondifaa ,  &  leconfolida  Macerar- 
la prima  mfieme  con  anefi  nel  vino  9  &  applicata  di  fopra  con  vette  di  lino 
firmalevlcerefirpiginofi.  Ll  1 

NONE1  VERAMENTE  la  Tarlatura  dei  legnami  vecchi,  &  fracidi 
adunque  del  tutto  da  difprezzare  ,  cflendo  in  lei  tanta  virtù  di  faldarc  ,& 
mondificare  le  viceré,  8c  parimente  di  fer  mare  le  maligne  corrofìue  .  Ai 
che  tanto  maggiormente  vale ,  quanto  la  lì  ricoglieda  legnami  d'alberi ,  che  hab 
biano proprietà'  di  coftrignere ,  &  di  adergere .  Ilche  manifeftamcnte  dimoftm 
quella  (  benché  poca  fe  ne  tmoui;che  fi  ricoglie  dal  legno  Cuaiacane  g  che  fi  ci  por 
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ta  d'India  per  la  cura  del  mal  francefee ,  percioche  diflccca ,  8c  eonfolida  non 
lamcntc  le  viceré  mediocri,  ma  quelle  del'iftefio  mal  francefee ,  &  fpegne  con  pre 
(rezza  i  caroli  della  verga  .  Fecenc  memoria  Galeno,  hauendo  anchora  egli  parti  Tarlata 
colare  intentane a*  gli  alberi ,  da  cui  la  fi  ricoglie,al  V  1 1  Ldcllc  tàcoM  de  Sem  ra  di  le 
plici ,  cofì  dicendo.  La  Tarlatura  de  legnami  vecchi  ,  &  maffimc  quella  ,  che  par  gnoferit 
tecipadel  cofrrettiao  ,  &  del  afterfìuo  ,  come  i  l'olmo  ,  mondifica,  U  incarna  ta  daGa 
Je  viceré  humide.  leno. 


DELLA  CANNA  C«P*  XCV* 

ELLE  SPE  T  IB 
delle  Canne  n'è  ,  che 
n  fi  chiama  Naftos  f  della 
quale  fi  ne  fanno  fiette,& 
vn4fiminatdicuiji  fan 
no  le  linguette  delle  pijfere  •  'Enne  oltre 
a  quejle,  ma  altra ,  chiamata  Siringa, 
carnofi9cinta  di  fini  nodi  f  atta  per  ij  cri 
-nere  libri .  Nafiene  vm  altra Jpetìe  anchora  apprejfo  alle  acque ,  chiamata  da  chi  Dona* 
ce  %W  da  chi  Cipria  •  Ef  rìtrouafine  parimente  ma  altra  fittile ,  bianca,  chiamata 
Vhrdgmite  ,  V  Vallatoria ,  notijjima  à  tutti  +La  cui  radice  applicata  per  fi fila  ,&Ji* 
milmente  con  bulbi  7  caua  fiori  le  fyine  \  le  fiele  delle  piaghe  ;  con  aceto ,  mittiga  + 
le  dislogagioni ,  er  i  dolori  de  lombi .  Oltre  ciò,  te  fuef rondi  verdi  trite,  applicate, 
medicano  le  erifipile,  &  le  altre  ìnfiammagionu  La  cenere  delle cortecciefue  vnta  con  ace 
to  fguarifie  l'alopecia .  La  lanugine  delle  pmocchieloro9mejja  nelle  or ecchie  9aJfordaé 
Fa  i  medejimi  effetti  anchora  quella ,  che  fi  chiama  Cipria* 

CINQUE  fpetie  di  Carine  Tolamente,  come  pia  note ,  8c  pia  conofeiate  ctnne 
fono  qui  deferitte  da  Diofcoride:  quantunque  Plinio  al  X  XX  VI.cap.del  _  t  * 
X  V I. libro,  fcalXl.del  XXI I  I  Lnedimoltrieflerc  le  Canne  di  ventino  fattoria 
uè  fpetie  .  Fra  le  quali ,  come  difoprafu  detto  ,  neconnumcra  vna  fpetie  d'odo* 
rata ,  che  nafee  in  India  ,  8c  in  Soria ,  atta  all'ufo  de  gli  vnguenti  per  il  fuo  bua* 
no  odore .  Il  che  manif ertamente  dimoftra  hauer  qui  intefo  del  vero  Calamo  ara 
matico,a  confufione  di  coloro,che  fi  credono^he  fia  il  vero  Calamo  aromatico,!! 
volgare  delle  Spctiarie.  Qjiella,che  fi  chiama  Naftos,la  quale  e  tutta  folida,&  pie 
na,quantuque  lifcia,&  leggiera,che  per  l'ufo  delle  facttede  gli  archi  loro  adopera 
no  communemente  i  Soriani,  non  fo  io  ,  che  la  nafea  in  Italia,  fe  non  (  come  difr 
fe  Plinio  )  nel  Fiume  Rheuo  di  Bologna.  Ma  quella,  che  fi  chiama  femina, 
il  cui  vfo  e%  folamente  per  lepirTere  ,  io  fin'hora  non  conofeo,  percioche  j  tempi 
noftri  fi  fanno  delle  communi  Canne  ,  ciò  e  di  quella  fpetie  ,  che  chiama  Diofco 
ride  Vallatoria  ,la  quale  noi  vfiamo  per  far  fiepi ,  pergolcpali ,  8c  altre  cofe  necef 
farie  alle  vigne  ,  Ma  che  la  Vallatoria  fufle  quella  ,  di  cui  e*  il  commune  vfo ,  Se 
fe  ne  piantano  i  Caneti  grandifimi  in  Tofcana  >  m'ha  fatto  alcune  volte  dubitare 
il  dire  Diofcoride  ,che  la  e'  fottile ,  &  biancha  percioche  le  communi  Canne  no* 
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ftre  fono  le  più  grolle  .Ma  l'hauere  io  poi  ritrouato ,  che  Theophrafto  diceria  al 
3UI.cap.delI  I  I  I. libro1  che  la  pia  grofTa,&  la  più  forte,  è  quella  f  che  fi  chia 
ina  Venatoria  ,  m'ha  fatto  credere ,  che  ageuolmente  fia  (lato  qui  corrotto  '1  Te 
fto  di  Diofcoride ,  Se  tanto  più ,  che  per  ferrar  luoghi ,  far  pali,  Se  pergole  ,  più  li 
conuengono  le  grolle  ,  che  le  fattili  .  Q_uella,che s'adopera  per  lo  fcriueredeli 
bri  ,i  cui  hanno  vfurpato  l'authorita*  le  penne,  fi  ritruoua  in  affai  luoghi,  Se  é  no 
tifiìma  in  Italia  ,  Se  coli  parimente  quella  ,  che  chiamano  Cipria  ,  che  nafce  nelle 
paludi  ,  Se  appretto  all'acque.  Scriuefi  Se  da  Plinio,  &  da  molti  altri,  che  hanno 
fcritto  d'agricoltura,  eflerr  tra  le  Canne,  Si  la  felce  mortale  inimicitia,  Se  impero 
differo  ,  che  legando  appretto  al  vomero  ,  quando  s'arrompono  i  campi  vn  pez 
zo  di  Canna  :  vi  diftrugge fermamente  la  felce,.  Ma  tanto  maggiore  amicitia  fi  ri 
truoùa  poi  tra  le  Canne,,  Se  g!ifparagi,percioche  feminati  ne  i  Canneti ,  inarati! 
gkofamente  v'allignano  .  Snifferò  alcuni ,  che  in  India  tanto  crefeono  ,  Se  s'in# 
grofsano  le  Canne  ,  che  d'ogni  loro  cannone  fifa  vna  barchetta  ,  capace  da  na 
Can  uigare  per  fiumi  ;  &  per  laghi  per  tre  perfone.scnffè  delle  Canne  Galeno  al  V 1 1 
iie  fcrit  delle  facoltaMe  Semplici  ,cofi  dicendo  .  La  radice  di  quella  Canna ,  la  quale  chia 
te  da  ga  mano  Phragmite  iniieme  con  bulbi  tira ,  fecondo  che  fcriffero  alcuni  dal  profon 
leno.     do  della  carne  le  fpine  ,  Se  le  faette  ,  come  fe  l'haueffe  virtù  attrattiua  ,  ma  noi 
in  vero  non  n'habbiamo  fatto  mai  l'ifperienza  ,  ma ,  per  quanto  fi  può  cornetta 
rare  nel  guftarla,  fi  conofee  hauerc  ella  non  poco  deil'afterfiuo ,  fenza  acuita"  alai 
na.Sono  parimele  afteriìueanchora  le  frondi.  EMa  fcorzaabbrufciata  fottililfima 
•nelle  parti  fue  digeftiua  ,  se  afterfiua  alquanto  ,  di  modo  che  la  fcalda  ,  &  diffec* 
ca  quafinel  I  I  Lordine,  come  che  piudiffecchi,che  la  non  ifcaldi.EMa  guardar 
.fi  del  fuo  fiore  :  imperochecafeando  nelle  orecchie,  tanto  vi  s'attacca  tenacemen 
te  ,  che  non  fe  ne  può  per  akun  modo  fpiccarc,per  il  che  fminuifcel'udi:e,  fc 
fpelTo  fa  del  tutto  all'ordire. 


DEL  PAPIRO.  Cap.  XCVL 

la  P  A  P  I R  O ,  del  quale fi  fa  la  carta ,  e  noto  à  tutti .  Vfift  nella  rredì 
<ina  con  non  poca  vtdità  per  dilatare  le  bocche  delle  fiflole  t  Impero  che  fri 
i       ma  ben  bagnato  yfifìrigne  con  fio ,  fin  che  fia  ben  /ecco ,  er  pofeia  co  fi 
riflretto}te fecco.fi mette  nelle fìfloletoue  fentendo  rhumoreijigonfia,  etfcjft 
grojfo  ,  &  cofiapre  le  bocche  delle  fiflole  .  Ha  la  radice  fua  vn  certo 
che  di  yiriu  nutritiua  :  &  imperò  gli  Egitiila  maflicwa ,  &  n*  inghiottirono  folamen 
te  il  [ucchio,     il  refìo  lo fiutano.  V fan  fi  le  fue  radici  da  i  paefani  in  \ece  di  legno. Gio 
uale  cenere  del  Vapiro  à  fermare  le  \lcere ,  che  pafeono  la  carne  in  tutte  le  parti  del  cor 
po.particolarmete  quelle  della  bocca.  U  che  fa  però  pm  valorofcméte  la  Carta  brufeiata. 
Papiro,  k  TON  SA  ITALIA  come  il  Papiro  lì  fia  fitto:  Imperoche,  come  feri 
*  fua  ef  i\L  ue  The°Phraft°  al  IX. cap.  del  1 1  I  I. libro,  Se  Plinio  al  XI  cap.del  XIII 
{amimi'  non  nafce  in  Italia  ,  ma  in  Egitto  ,  in  certi  luoghi  appeflo  al  Nilo,  ouc  re 

tione,  ftano  alcuni  ftagni  d'acque  da  poi  alle  inondationi  ,ch'ei  fa  per  quel  paefe ,  ma  fe 
Jefoffe  dell'acqua  fon  troppo  cupe  ,  non  vi  nafce,  perche  la  fua  natura  non  com* 
porta  l'acqua  più  alta  ,  che  due  gombiti .  Sono  le  fue  radici  ritorte,  della  groflez 

za  dei 
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7A  del  braccio  ct'uno  huomo.  La  maggior  lunghezza  dell'albero  non  pafla  X.goni 
bici  1  hti  del  furto  fono  triangolari  ,  8c  la  fommita  dell'albero  appuntata  & 
ferrata  a  modo  di  torfa.  Produce  il  fiore,ilquale  vfarono  gli  antichi  per  far  glnr 
iandealli  Dei  :  ma  non  pero1  pruduceegli  ne  frutto  ,ne  feme  .  Non  diro  delle 
frondi  :  condolitene  ,  come  egli  fe  i'habbia  ,  non  ne  ritrailo  hiftona .  Nafce  il 
papiro  anchara  in  Soria,intorno  a  quel  medefìmo  lago^ue  nafce  il  Calamo  odo 
rato  ,  ma  quiui  folamente  s'adopera  per  far  funi ,  &  nafce  parimente  appreflo  al 
fiume  Eufrate  .  Faceuaii  del  Papiro  anticamente  la  carta  da  fenuere  ,  come  faccia/ 
mo  noi  la  noftra  di  (tracci  di  tela  >  onde  riferbando  il  rfome  antico,  lì  chiama  la 
Carta  in  più  luoghi  Papero.  Credonfi  alcuni,  che  quelle  Canne,  lequali  noi  chiar 
miimo  Indiane  ,  che  di  i  gran  Prelati ,  &  altri  prencipi  fecttlari ,  per  efler  forti, 
Se  leggiere  s'adoperano  a  fomentare  le  debboll  forze  della  vecchiezza  loro,  fieno 
veramente  il  Papiro  :  Ilche  non  fo  io  ^ne  affermare  ,  ne  negare  ,  per  non  haaer 
ne  vere  conietture  .Fece  del  Papiro  memoria  Galeno  al  V  I  I  I. delle  facoltà  de 
Semplici ,  con  dicendo  :  11  Papiro  con  per  fe  folo  non  entra  nelle  medicine  ,  ma 
tnfufo  ,  oue  brufeiato  :  percioche  macerato  nell'aceto  inacquato  ,  ouero  nel  vi* 
no  ,  confolida  le  viceré  frefche  ,  &  quelle  fpctialmcnte ,  che  di  figura  fono  ton>  pap{ro 
àc  .  Per  ilche  fi  vede  non  far  quello  per  fe  fleffb  ,  ma  come  materia  ,  che  riceue  i  fcrjtto 
medicamenti ,  che  fanano  .  Ma  quando  lì  brufeia  ,  diuenta  veramente  medicina  da  Gale 
come  e  anchora  la  cenere  della  carta.  no. 


Del  Mirice,  ouero  Tamarigio. 


Cap.    CX  VII. 


IL  MIRICE  volgarmente  conosciuto  t  na 
fee  apprejfo  die  paludi  ,  <&  all'acque ,  che  non 
corrono  .  Produce  il  frutto  mofcofo  ,  come  fa  an* 
chora  il  fiore  .  In  Egitto,®*  in  Soria  ne  nafce  dà 
domejlico  Rimile  del  tutto  al filuatico,  eccetto  che 

&* 
medi 


f:<%r^*  nel  frutto  f  ilquale  produce  fmile  dia  galla ,  è  ai  guflo  difi 
J0rj>  gualmente  cojìrettiuo  •  Adoperafiin  cambio  di  galla  nelle  ma 
^  jì  cine  de  gli  occhi,  <&  della  bocca.  Dajfi  à  bere  allo  Jputodel 


$•*  fff$fingue ,  &  parimente  ne  i  fiuffi  fiomachali ,  in  quelle  delle  don 
\ÌW  nt  al  trabocco  del fiele ,  er  a  morfi  di  quei  ragni,  che  fi  chiama 
ffèr^no  VhjLngi .  Ripercuote  ,  empiaftrato ,  te  pojleme  •  Ha  la  cor 
Jfo$  leccia  la  virtù  medefimi ,  che il  frutto  .  1/  vino  della  decottiont 
delle  frondi  beuuto,  affottiglia  la  miY^a  ;  eST  tenuto  in  bocca 
Uuanlone  i  denti ,  ne  toglie  il  dolore  .  Sedendoft  nella  fua  deca 
tione ,  riQagna  i  fu  (fi  delle  donne ,  tX  lauandofine  ama^fia  ì 
lendini,  fimilmentei  pidocchi,  la  cenere  del  legno  ri(lagna9 
applicata  i  fluffi  delle  donne .  lanfi  del  legno  del  Tamari- 
giobicchieri  per  tufi  di  coloro  f  che  patifioni  i  difitti  della  mil^a  j  impero  che  fi  credi 
tht  molto  lorgioumo% 
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»io     *  TLpOMESTICO  Tamarigio  non  nafte,  ch'io  fcpph  in  Italia,  comef* 
fua  efl?  *  m^lt^&inS0Ila.*/ePuiei"q^lch^«ogofenenmuIa  ne  i  giardini"! 
lua  ella,      quelio.cheh  tiene  perdomeftico,non  e' pero' altro  chefalnarico  trinici  ? 
minano  m  luohhi  domeftichi  :  di  che  fa  manifefto  argomXil fiS5TSliS!Tffi 
«e.        produce  del  tutto  Uk  alfabetico,  *  non  «ùnileai.a  g    ^co  „e  e el  ?  el 
domeft.co   Soto  vna  pianta  di  notabile  proceri  mi  ricordò  eflermi  p  u  vot 
ricreato  la  ftate  all'ombra  lungo  alla  riua  del  Tenere  in  vn  giardino  dd lo  Sncl 
ledi  S.  Spinto  in  Roma,ilquale  quantunque  fuflè  tenuto pcfdorukonond 
meno  produceua  il  fruitoci  fiore  limile  al  faluatico,  delqualep t mx  la !3Ì 
appreflb  a ,  fiu«,  correnti  fempre  fe  ne  troua  abbondanza  X ilei  e on  ho  Do 2 
to.fe  non  marauicliarmi  d  Diofcoride  dicendo  etrli  rh*r~L    l  ir    „  P  tu 
-d.,&  a  gli  ftagni  nafta  il  Tamarigio:  perdo  he  tutto  j  conSn^  °  Mt^k 
cadere  m  Italia .  Ilchcpiu  voltcVfi fatto ^/ISKflfcSSS 
feonde  corrotta,ouero  che  in  Grecia  altrimente  che  in  \t»ul  *JZZJE  r? 
alle  paludi,*  a*  gli  ftagIli .  Rlfcrjfce  Colam^^^iS^ 
fatti  de  tronco  del  Tamarigio,  lafciandoai  bere  i  porci  \  emanò  d male  de  ' 
nnlza,che  contraggono  al  temoo  delle  ikeiti  „f.nJ;       '«-mano  aai  male  della 
damente  i  frutti  degli  albe  ^tSSftSS^  "'anSUre  tI0PP°  ing°t 
tade.Diftecca  la  cenere  del  22^^,  ^°^  &"n,*MW 
re  valorofamente,*  mainme' kSdlSto  d722Ì7W?^  kfkV 
tuttalapiantaappliVateinforniadSfumen^ 

no  già  curate  dalla  lepra  due donnefber  quanto  ne  reftifir  P ?  •  ,  *  Fur0 
il  lungo  vfo  delberela  dtcott^&t^SrS^i^"1  4rab,C0>P« 
[i,epiuvoltem'hafattocredere,che^m^ 

e  fuccedere  in  luogo  del  legno  mdiano.Soleuanfi  none'  lun"o  tenfpc ver  die  » 
luogo  della  Cada  odoratala  efTendone  pofeia  conofeiuta  la  «aS  J  SStf 
Tamari-         la  *l  Tamarigio  memoria  ùtaSSggj^  ^  g 

gio  ftrit  Ietacolta  de  Semplici  coli  dicendo:  Il  Tamarigio  è  aderii 

to  da  ga  %      "°',&  ^o;*ftnf»  hauer  troppo apparsa del  difleccati 

leno.         Jbs  7f  ^    "o,l  a  alquanto  di  virtù  coftretriua ,  per  le  quali  facoltà,  & 

quali!  ,gioua  alle  durezze  della  milza.coccdofi  nell'aceto 
onero  nel  vino  h  radice.ouero  Iefrondi.o'nero  eli  eftremi 
fuoi  ia  nufcelli.Sana,oltre  à  qiiefto.anchora  ildolorcdei 

WCaIT"*  ?  &,  larC01teccia  h™»°  no"  Poco  del  coftret, 
igkJ uno,  di  modo  che  fono  qtiaii.rgoalì  al/e  galle  immature, 

"  Ta^  g    '  "■ Vcde  T  maniic(l"  acerbezza ,  &  nel  frut 
to  del  Tamarigio  vna  diluguale  temperatura.  Imperoche 


i  a  '  'na,nt're  non  fl  "troua  nelle  gallemièn* 
W  tcd\"W  d0Ue  -n°  «""^ino  galle ,  e'  lecito  v'fare  il  frut 
^bto  del  la.mrig,o  in  fuo  luogo,  *  parimente  la  corteccia. 
JL  Oltre  a  cio.Ja  cenere  del  brufciato<>  valorofamente  diilec 
X,  catiiw,&  afteriiua,qnantunque  poco  coftrettiua. 

t  D  E  L  L'  E  R  I  C  E.        C,;-.     X  C  V  1 1 1. 

|p  IT  O  E  R  I  C  E  è  vnoarbofce!l.namu[culofo,f,miteal  Ta 
^  X^mArigto;  »,a  molto  pH picciolo,  v itiiprafi  tl'mele^bt  frn 
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nò  le  Api ,  che  fi  paftòno  del  fio  fiore.  Le  f rondi  fue ,  tir  fi  vilmente  i  fiori  medicano  ,ap 
facati  a  modo  d'wipiafiro  ,  le  morfuredei  Serpenti. 

L'ERI  CE  Arbofcello  proprio  dell'Alia,»  della  Grecia,*  ftcondo,che  fnahi'fto 
\  dicono  gli  fcrittori.fiorifce  due  volte  l'anno.ondc  lì  dice,chedl  tutte  le  pia 
'  tefaluatiche  e  l'El  ice  laprìma>  l'ultimale  fiorifea  .  Scrmendone  Plinio  v 
al  IX-  cap.del  X  X  1  II  I.  libro  dice,che  PEriccfi  raflembra,*  nel  colore,*  nel 
Je  frond'i  aitai  al  fofmaritio  :  ma  che  fi  ritroui  in  Italia,  io  non  ardifco  affermar 
lo,qnantunquc  dica  Hermolao,che  ne  nafea  ne  i  moti  di  Padoua,  3c  Marcello  /cr 
-ilio  in  quei  di  Fiorenza,  percioche  tanto  breue  hiftoria  ne  ntrouo  appretto  a 
di  antichi  che  malageuolmente  li  può  dichiarirne  il  vero,  quantunque  non  tulle 
poco  argott*ritoj>er  venirne  in  cogni«oné,r buttare  con  diligenza  del  fiorire, 
che  fa  l'Èl  ice  due  volte  l'anno  .  Di  quella  pianta  ,che  intende  Hcrmolao  ne  fo< 
no  pieni  anchora  tutti  i  monti  del  Trentino:ma  in  vero  a  me  non  pacche  trop 
po  cHcorrifponda.ScrilTcnc  breuemente  Galeno  al  V  1.  delle  facoltà  de  Semph 
cLcofi  dicendo:L'Erice  ha  virtù  di  digerire  per  trafpiratione  ,  nel  che  e  veramen 
te  l'ufo  delle  frondi,*  del  fiore:*  impero  più  torto  concludo  ,  che  non  li  ritro* 
ùl  l'Erice  in  Italia  ,  chealtrimente. 


Ericc 
fcritta 
da  Ga. 


DELL'  AC  AC  AL  IDE. 


Cap.     X  C  I  X. 


*  L'ACAC  Miie  va  fimt  d'uno  arboftello  J'Egittorfuafifimileà  quello  del 
\  rmariffo;la  cui  injufione  fi  mette  ne  i  celtiche  fi 'fanno  per  rifehiarire  la  wi(la. 
\C  A  C  ALIDE  per  quanto  io  ho  potuto  inueftigare,  non  credo  vera 
mente,che  la  lì  porti  in  Italia,perche  noritrouo  Seme  alcuno  di  quell^chc 
JdaJtrui  paelì  li  ci  portano,  che  li  gli  poflà  raflfeinbrarc. 


RHAMKO, 

cretina. 


Cap*  C. 


L  RHA  mnoe  vno 
cirbofcellojcbe  nafte  nel 
i       le fiepij  produce  ifi<oi 
rami  dritti  yJpinoji,di 
fyinefimili  a  quelle  del 
ladina  acuta.  Vroduce le  frondi 
picciole,  tenere ,  lunghette ,  e^T 
quanto  gr affitte .  Enne,  oltre  à  que 
fio ,  yna  altra  frette  di  più  bianconi 
parimente  yna  ter\a fyetie ,  che  prò 
duce  le  frondi  più  nere ,  W  più  lar* 
ghe ,  tendenti  al  rojfigno  .  Vroduct 
i  rami  lunghi  circa  à  cinque gom* 
biti,*?  benché  fieno  molto  più  fri* 
1  ii 
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oojt ,  nondimeno  non  fono  ledine  fue  molto  ferme ,  ne  molto  pungenti.  Fa  il fio  frutto 
tergo,  bianco  Rottile,  in  firma  di  filinolo  Jimileàvn  fafaiuoh .  Le  frondi  di  tutte 
Ì«tjte  Jpetie  applicate  in  firma  di  linimento ,  giouano  al  fioco  [acro ,  &  alle  v/«« 
referpiginofe.Dicef,,cbe  mtttendofene  i  rami  àgli  vfci,W  alle finejìre  delle  cofej  eoe 
(tono  i  malificij.  J  ™ 

fata»  c^iam^ 

cheproducc le  fp.ne  limili  all'acuta fpina ,  Se  lefróndi 

&  graffette ,  &  il  nero  ,  come  dice  Diofcoride ,  crefee  cSKiSSfc^* 
gombiti  ha  lefpiuepiudeboli ,  *  produce  il  frutto  fo Sta*  e  Se 2 
do,  fim.k  a  vnfafaiuoiodi  quelli,  che  adoperano  le  donnea  filare  2  ànl  E ^ 
mi .  che  di  gran  lunga  erri  qui  il  Ruellio  oenfandnfi  rhlf,  „Te'La  ondc  Par 
lo,chevolIarmente%hkmLononntaiS^ 

no  cera  no  :  imperoche  quello  fa  le  fmnrì;  i  trll?  merioA  m  Lombardia  Spi 
ce  il  frutto  nercTin  bacch?  come  ^Uo  d  L  luftrolf  S  Pcr°  ' &  Proda 
tori,  se  i  Minatori  per  fare  y^lSmovircì^V^  adoPerano  Dipin 
doalcunoaqualfiv^liakranm^ 

no  ferir  Semplici ,  co»  dicendo  :  Il  Rhamno  diffecca  &  direriL  n  J  r  5  °ìta  de  1 
to  daCa  infrigidifee  nella  fine  del  primo  oa ero  nel  orìncio r     iC°nd°  °rdine'  * 

DE  LL'AL  IMO,  ^  CI. 

O  A  L  I  M  0 1  è  vno  arbofcello ,  che  nafee  nelle  fìepi ,  fmile  al  Rham* 
no  mafinv  jpme .  Produce  le  frondiftmde  all'uhuo ,  ma  più  larZhe. 
I  mfee  nelle  maremme  .  Le  fue  frondtf,  cuocono  come  l'altre  herbe  nei  eh 
buLa  radice  beuuta  con  acqua  melala  d  pefo  tunairtmma  vie  à  i  dolo 
ri  del  corpo ,  alhftafmo ,  à  i  rotti ,  &  fa  abbondare  il  latte  nelle  mam* 


melle  delle  donne. 


Alimo , 
&  fua  ef 
filmina' 
tione. 


prcffo 


DI  DIOSCORIDB.  é? 
torello  a*  ilictt  del  mare  ,  fenza  quella  terza  fpetie  ,che  particolarmente  ne  ferite 
Crateua  herbario  nafeere  (blamente  fotto  all'hedera  con  più  lunghe  ,  Se  più  h*r 
fute  trondi,d'odore  molto  limili  a*  quelle  del  Cipreffo.Qjiefto  di  cui  ferme  Dio 
feoride  ,  quantunque  forfè  nafea  in  alcun  luogo  d'Italia,  nondimeno  non  ho  ri 
trouato  io  fìn'hora  alcuno ,  che  me  lo  fappia  dimoftrare ,  ma  fecondo  che  nf  e 
rifee  il  Ruellio,in  Francia  nafee  per  tutto  nelle  ììepi  .Riferifce  Solino,che  in  Can 
dia  ne  nafee  affai  ,  &  che  tanta  virtù  regna  in  lui ,  che  folamente  mordendolo, 
cacciala  fame  ,  Chiamanlo  gli  Arabi  Molochia  ,  Se  Attriplice  marino  .  Delqua 
le  fcriuendo  Serapione  dice  ,  che  lì  vende  in  Babilonia  legato  in  mazzi.  Se  che  co 
loro,  che  lo  vendono,vanno  gridando  per  lacitta^MolochiajMolochia.Ilchedi 
mofcra,chc  appretto  a  gli  Arabi  fia  l' Alimo  più  pretto  herba,che  albero,  Se  forfè 
quella,che  fcriue  Plinio  nafeere  ne  i  lidi  del  mare  di  falfo  fapore.llche  più  volte 
m'ha  fatto  imaginare,che  quell'herba  falfa  chiamata  Bidone,  che  nafee  ne  i  lidi  di 
Vinegia ,  ageuolmente  potrebbe  eflere  quella  herba,  per  mangiarli  ella  eotta  ne 
i  cibi,  come  gli  altri  herbaggi.  Scrittene  Galeno  al  V  I.  delle  facoltà  de  Sempli 
ci  ,  cóli  dicendo  :  L' Alimo  e'  vno  arbofcello  ,  che  nafee  copioiiflìmo  in  Cilicia, 
doue  lì  mangiano  i  fuoi  germini ,  quando  fono  frefehi ,  Se  teneri,*  li  ripongono 
anchora  per  vfar  ne  gli  altri  tempi  dell'anno.  Genera  quella  pianta  parimente  fe 
me  ,  Se  latte  ne  i  corpi  humani ,  Se  nel  guflarla  e  acuta ,  de  alquanto  coftrettiua: 
per  il  che  li  può  ageuolmente  conofeere ,  che  la  non  lìa  confìmile  nelle  parti  fue. 
E' adunque  per  la  maggior  parte  calidatemperatamente  ,humida  imperfettame» 
fe  ,&  leggiermente  ventofa. 


DEL  PALIVRO. 


■Cdp.  CIT. 


A  limo 
ferito 
da  Ga 
kno. 


L  PALIVRO  è notifììmo arbo fcello,Jpì 
nofo  ,     àuro  .  Produce  iljèmefiiliginojo^t 
i       gtajfo  ;  tiqttol*  beuutofgiovd  alla  toffe ,  torti 
pe  la  pietta  nella  vifaga ,  eir  medica  le  merfu 
re  delle  Set  fi .  Le  jr ondi ,  eir  parimente  la  ra* 
Jliee,' hanno  wirtu  cojìretttua  ,  t?  imperò  beuendofene  la  de- 
cottion  e,rijlagna  il  corpo9prouoca  rorina^tconfinfee  àwek  a 
nitet  al  morfo  de  i  yelenofi  ammali  yRifohe  la  radice  in  fòron 
coli  frefehi,  et  ftmilmente  le  enfiagioni ^ejìa^tme/Jam  fopra. 

TANTO  fon  varie  nell'hiftorie  d'alcune  piante 
le  fcritture  ,  8c  1*  opinioni  de  gli  antichi  fautori,  ìlUl® 
che  generano  fpefle  volte  non  poca  confusone  nel*  *lua  c* 
le  menti  di  chi  diligentemente  cerca  di  fapei  ne  il  vero.  lamin*' 
■  Ettal  varietà  fi  ritroua  veramente nell'hiftoria del Paliu  tlonc» 
1  o.  Impero  che  queflo  di  Diofcoridee'  diuerfo  da  quel 
•  io ,  che  per  diuerfe  fpetie  fenile  Theophrafto:  quelli  di 
»  Theophrafto  fono  diuerfì  da  quello  ,  che  notoN  Agato* 
de  :  8c  quello  d'Agatocle  da  quello  di  Plutarco:  Se  quello  di  Plutarco  diuerfo  da 
tutti  gli  akri.Et-cominciando  prima  da  Diofcoride^  il  Pali  uro  arbofcello  fpino 
fo  fcduro  di  breue proceriti,  conofeiuto  daciafeuno,  il  cui  femee'fuliginoìb^ 
9        '  l  Hi 
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grano  .  scrii  sene  orenemente  non  facendo  alcuna  mentione  ,  come  facefse  le  frott 
ai ,  peritandoli  ,  che  fofse  lo  ferine)  ne  faperrìno,per  efser  il  Pallino  ne  i  Cuoi  Dae 
li  notiOima  pianta  ,  ilche  fa  che  a  noi  fu  ofeuro  l'intendere  quale  fia  il  vero  Paliti 
oU,,Cg  !"tefe  ■•Thwphraftopofciaal  X  V  I  1.  capo  del  III.  libro,  dice, 
ene  i  Palmro  ha  pia  fpetie ,  &  tutte  fruttifere ,  &  che  produce  il  feme  Aio  in  folli 
r;  i^;n0c  2en0eranÌ°  Pia  che  ,  ouer  quattro  grani  per  follicolo  ,  lento ,  ma- 
ciiraginofo ,  * :  graffo  ,  come  e  il  feme  del  lino ,  &  che  nafee  in  luoghi  numidi  * 

SSf*  *n*^1  BH0?  •  •  Ma  da  queft°  Pare  e(I"er  niolto  diff"en"  q^Ilo  altro  Pa 
dell?  ohnre'  Z  ^  T*™  ^  1  1  L  ^°  dd  1  1  1  1  • lib'°  «WlTuftorfa 
fróndfS  ;ffer-ma  nafcere  "piofamente  i]  Palil"o  ^  àfrica  con 

li ^Tel  efrÓndi^  S irro  <f  ^i™  PIU  *J» de  del  ^to ,  &  quantnnqnefia  fimi 
a  »  ?r  -  a11  altro  ' e  nondimeno  nel  frutto  non  poco  dilTimile  Percioch* 

MelaS  ì  "  r '  B  C^  nocciolo.ilqaalee'  limile  a'  quellode 
-      cune  vokècrXJTg'a       ìUm"^  P«  <e  giocondo .  Il  che  mi  ha  fatto  al 
E  S  K  T  ?  ,U,ng°  fa  ,arebbc'chi  d'ceue,che  quello  false  l'Agri 
de? Tondo 

allWMo  'aZ*  A  '  ,  '  C°n.!l fu°  nucleo  molro  d«ro  dentro  ,  giocondo  ,  & 
tolScgSS?  ' *  PanmetTval  gUft°  *  P1,ni0  t0SIicndo  da  Thephraffo, 
doV^Tl  Zt  Sl  7Cnt,one  a  ?  V  1  L  ?P°  del  X 1 1  I-libro .  Ma  feria» 

■C  IC "fio  d  n7of  ori    ,mr°  31X11  I  CaP,°  ^  X  X  1  1  1  U™k  *»«  di  <M 

^  "  Sa  K^m£/Sp  ?  •     r/amCntCnon  fo  vfdcre  akro  aIb«o  in  Italia  ,  che 
piaiìrarsembri  alPaliaro  d'Africa  (  come  ho  détto  )  che  l'Agrifoglio  nondi 

c««n  »rì«       ?  PAqtiifoglio*  quello  ih  Italia.che  chiama  Theophrafro  Crate 
-aI  n'fPol°  »  °?IV  fua  Pa'*  i  *  non  quefto,  che  noi  ch&mia 
mo  Agrifogli» ,  che  produce  le  frondi  più  larghe  di  quelle  del  Lauro  Kgroffe.cre 

iftntll'r  inlorno.ordinatamfn"  <Pinofe  :  verde  di  corteccia,  vencido%arren 
«Sr S  ?  *  *  -1  ia°  uatt°  ' COme ^  P°co  difóPra  ^emmo  delle  cui 

Sri U ?£,ì am°Jtatenacit*  »  che  v! 15  »tr°«a ,  fenefa  il  vifchio ,  come  di  quelle 
?«r £  f ! «ri  ^a  ?er;,,t,°rrnarene  dì  PrIma»*co,  che  il  Paliuro  d'Aga 

Irefr/;^r  T-°  df.1,*ftn»n«d«  coft?'°  :  imperochefecondo  die  dice  egli, 
2?. E  ^sandr.ia  aI,a  de  Pini ,  &  de  gli  Olmi ,  con  folti .  &  foinofi 

rami  .le  ci  frondi  fono  verdi ,  monde ,  se  fattili.  Produce  il  frutto  due  volte 
1  anno  nella  Primauera  «oc-  ,  &  nello  Autunno,  come  ben  volse  Vliue.  Man 
gufi  crudo ,  8c  verde ,  &  feccafi ,  &  falsene  farina ,  laquale  fi  mangia  cofi  in  polne 
re  lenza  comporta  con  altro  liquore ,  Scriuene  nafcere  vna  altra  Spctie  Plutarco 
d'authorita  di  Ctefiphonta  fcrmore  di  pianterei  monte  Coccigio ,  nelquale  ri 
mangio  innifchiati  gh  Auge  h  che  fa  vi  fi  pofano ,  come  fannS  nella  pania,ec 
cetto  il  Cuculo  augello  il  qual  falò  per  ifpetiak  virtù  non  ui  rimane .  Per  ilche 
*  »  r"  V° tantC  d,0«r*  opponi  .*  varie  hiftorie  del  Paliuro  mi  fa  credere,  che 
Pahnro  fia  vn  nome  mefso  a  compacenra  a  più  ,  &  diuerfe  piante  fpinofe  ,  in  di- 
ga T£-T T0?l  •  Ga,enJ° al  X 1 1 1  -,libro  de,!e  facoIta  de  Amplici  fcrifse  di  quello 
Sa  di  Diofconde  ,  cofi  dicendo  :  Le  frondi ,  &  la  radice  del  Paliuro  hanno  tanto  del 
cortrettmo ,  che  pofsono  ristagnare  i  flufii  del  corpo  ,  &  tanto  del  digeftiuo  che 
pofsonofanareitnmori.che  nonfono  molto  calidi.  Il  frutto  ha  veramente 
tanro  dell  mcifiuo.che  rope  le  pietre  nella  vifciga,  se  giouaa  gli  humo 
ri  groffi  del  petto,&  del  polmone.che  malageaolmente  fi  fcreano. 


DI  DIOSCORIDB.  «3 
DELLA  OXIACANTHA.  Cap.  CHI, 


Acuta  Spina 


A  OX  I  Aeantha,la» 
qual  chiamano  alcuni  Vi 
l      hna  ,  cr  Vitiantha,  è 
vno  albero fintile  al  Pe* 
rofiluatìco  ;  marnino** 
ref  &  moltopiu  Jpinofi  .  Produce 
il  frutto  pieno ,  fragile ,  eiT  roflìg* 
giante  ,  della  grojptfa  di  quello  del 
JAirto,  con  il  nocciuolo  di  dentro.  Ha 
molte,  et  prò  fende  radici,  il  fuojrut 
to  mangiato,  ouero  beuuto ,  rijìagna 
\t  fluQì  del  corpo,  &  parimente  quel 
li  delle  donne.  Laradice  pefla,  V  im 
J  piajlrata  ,  caua  fuori  della  carne  le 
faette ,  Ut  le  fpine .  Dicefi ,  che  bat* 
tendoft  con  effa  leggiermente  tre  voU 
te  il  corpo  alle  donne grauxde1,  le  fe 
fconciare ,      parimente  empiajlra* 
tatti  fufo .  3 


TIENE  fermamente  tutta  la  Schùola  de  i  moderni  Mediacene  l'Acuta  fpi 
na  dì  Diofcoride,laquale  gli  Arabici  hanno  chiamata  Berbero  fia  veramen 
te  quello  Spinofo  arbofcello ,  che  volgarmente  in  fu'l  Trentino  ,doue  ne 
nafee  6c  per  le  (ìepi,&  per  le  felue  vna  infinita  di  piante,  lì  chiama  Crefpino,  Se  da 
i  Medici ,  8c  da  gli  Speciali  di  tutta  Italia  Berbero  ,  credendoti  finceramente  an# 
chora  eglino ,  che  coli  fia  .  Ma  inferita* ,  fe  bene  lì  confederano  le  note  ,  che  fi 
danno  da  Diofcoride  All'Acuta  fpina ,  fi  trouaranno  del  tutto  differenti  da  que 
le  del  Crefpino .  Il  che  m'ha  sforzato  ,  Se  per  dirne  il  vero  ,  Se  per  inoltrarne  ma 
nifeftamente  Terrore  ,  di  contrapormi  alle  opinioni ,  che  hanno  tenuto  i  moder 
ni  Medici  ne  i  commentari  fatti  da  loro  fopra  l'hiftorie  delle  piante  :  8c  però  par 
mi ,  che  non  pocafara  la  mia  fatica  i  dimoftrar  loro  fenfatamente  il  contrario,^ 
fare  ,  che  tanti  animi ,  Se  diuerlì  intelletti ,  Se  tanti  Medici ,  &  spedali  già  tanto 
tempo  inuecchiati  in  tal  credenza  fene  diftolgano  ,  Se  s'acquetino  a  quefta  mia, 
anchora  che  ragioneuole ,  opinione  .  Ma  per  fapere  io ,  che  la  verità  é  più  can* 
dida  ,  che  la  neue ,  Se  più  rilucente ,  che'l  Sole ,  se  fida ,  Se  vera  amica  de  i  vir# 
tuofì,&  di  tutti  gli  huomini  da  bene,hoconfìderato,chele  mie  molto  autentiche 
ragioni  non  potranno  in  modo  alcuno  offendere  l'orecchie  di  quelli  dottiflìmi 
huomini ,  che  non  volendo ,  hanno  errato ,  anzi  più  tofto  ,  coli  come  a1  diffenfo 
ri  del  vero ,  faranno  cofa  giocondiflima ,  8e  molto  grata .  Imperoche  coloro,che 
più  pretto  compiacendo  a*  fe  fteflt  *  vogliono  errare ,  che  cedendo  alla  verità ,  & 

I    i  iii 


Oxiacatt 
tha  m  Se 
fua  effe' 
minatio 
ne. 

Eronea 

opinio  é 
ne  de 
molti. 
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9}  cìonere  non  vogliono  riconof.ere.egii  errori  *  ,  rammendarono!!  fonò  da  rf: 
cenere  nel  numero  de  i  Philofophi ,  ne  de  gli  huomini  ragioneuoli .  Ma  per  non 
perdere  pmrempo  in  Apolegie  , dice  Di ofcoride,  che  l'Acuta  fpina  <?  vno  albero 
.mille  a!  Pero  faluatico  ,  ma  minore,&  molto  fpinofo  :  &  che  produce  il  frutto  ai 
Ja  grcffezza  di  quello  del  Mirto  ,  pieno  ,  fragile ,  &  roffeggiante ,  con  il  fuo  noe 
nuoJo  dentro^  chehafotto  terra  molte,&  profonde  radici.  Ikhe  dimofrra  che 
della  Acuta  fpina  non  fcriffe  Diofcoride  altre  note,  che  quelle  della  grandezza 
prezza  &  fimilitudine  del  tronco  ,  Se  defuoi  rami ,  8c  della  quantità',  &  prò,' 
fondita  delle  radici    *  della  groffezza  ,  colore  ,  &  qualità'  del  frutto  ,  lafciando 
&  tacendo^  1  hiftoria  delle  frondi ,  del  fiore,  &  della  corteccia  .  Alche  attenden* 
do  io,  parmi  veramente  s  che  Zia  per  la  prima  il  Crefpino  tutto  difuguale  dal  Pe# 
ro  faluatico,  a  cui  del  tutto  raffembri  Diofcoride  l'Acuta  fpina  .  Efce  parimente 
il  Pero  faluatico  dalle  radici  fopra  al  terreno  con  vn  fol  tronco,bene  leuato  all'ai 
to ,  il  quale  nel  crefeere  notabilmente  s'ingrofsa ,  &  crefee  in  albero  di  cominir 
ne  grandezza  ,  ma  il  Crefpino ,  del  quale  ho  vedutolo,*  veggio  ogni  giorno  in* 
fini  iflime  piante  non  produce  aJcun  tronco  dalle  radici  fife ,  ma  fe  ne  crefee  da 
quelle  con  più,  &  diuerfi  farmenti,d  vogliamo  pur  dire  bafteni  fpinoiì ,  de  i  qua 
ri  ÌZf^  ù  ^CO  ?tm  ecc^dono1il  dit0  g'oflb  della  mano  ■  fe  non  fono  di  Zi 
SI  TCCh T  nClk  £?ffft?a  lor°'&  rarc  fono  k  fu<  Piante  , che  trapanino 
LncT  lt  ""ì  hU°mn?  1  01Ìre  aV10^la  C0rteccia  de  Peri  e  ruuida  C 

i  A*]  m  dlmo{Jn  rotto  dl  fe  qweila  fiia  giallezza  molto  pia  viua,  che  quel 

la  del  Melagrano  .  Vedefì,  oltre  a>  quefto,effcre  il  Pert>  faluatico  fpinofo  a  modo 
de  i  Pruni ,  &  mandar  fuori  vna  fpina  folaper  luogo  ,  fe  bene  fi  ritruouano  fpeffe 
ne  fuoi  rami  nere  di  colore  falde,  come  quelle  del  Rhamno  ,  *  bene  appunta 
re ,  se  il  Crefpino  produrre  le  fue  ^  tre  rf  tre ,  ciò  e'  due  dalie  bande ,  8c  vaa  nel 
mezzo   le  quali  efeono  fu  per  tutto  il  battone  da  vn  medefimo  luogo  tutte  tre  in 
fieme  ,  bianche, piane,  &  moltofragili  fe  bene  fono acutilTìme  .  E'  oltre  a  quefta 
il  frutto  dell  Acuta  fpina  groffo ,  come  quello  del  Mirto,  &  quello  del  Crefpino  » 
poco  maggiore  di  granella  di  fermento,  &  pende  ordinato  bcliamentein  lunshi 
grappolletti  a»  modo  d  uua  ,  i  cui  viuidi ,  &,rofli  acinetti  molto  (ì  raffembrano  £ 1 
quelli  de  Melagrani,  quantunque  non  fieno  coli  grofli,  8c  habbiano  affai  pia  vino 
colore  ,&  fieno  al  gufto  molto  più  brufehi  di  fapore  .Lefrondi  del  Crefpino  non 
fono  veramente  di  Pero  faluatico ,  ma  più  predo  di  Melagrano  ,  quantunque  fie 
ino  alquanto  più  larghe  ,  non  cofì  appuntate,  &  cinte  per  tutto  allo  intorno  di 
minutame  „  &  fpeffiffime  fpine .  Le  radici ,  le  quali  fono  coli  gialle,  come  fe  fuf 
fero  inzaftaranate,come  che  le  fieno  affai  ,  8c  fottili ,  non  dimeno  non  fono  prò 
fonde  in  terra ,  come  fono  quelle  della  Acuta  fpina,  ma  fuperficialmente  s'allarga 
no  allo  mrorno  .  Il  fiore  fimilmente  non  e  di  Pero  faluatico ,  percioche  vien  fuo 
ra  giallo  ,  del  color  proprio  del  fuo  legno,  in  grappoletti ,  come  fa  quello  deliba 
ua  8c  ìfpira  nello-  apnrfidefuoi  minuti  bottoni  il  Maegio  di  foauiflmio  odore. 
H  chemanifeftamente  conclude  ,  che  l'Acuta  fpina  de  Greci ,  8c  il  Berbero  de  gH 
Arabi  non  fia  il  Crefpino  ,  che  communemente  e  in  vfo  de  Medici  :  la  onde  ex  ve 
ramente  da  credere ,  che  fe  per  l'Acuta  fpina  haueffe  intefo  Diofcoride  del  Crefpi- 
no ,  non  haurebbe  egli  lafciato  di  dire,come  molto  artificiofamente  fieno  cinte  di 
minutiffime  fpine  le  fue  frondi ,  ne  fatto  il  fuo  frutto ,  ilqual  pende  da  i  rami  in 
grappoli  di  minute  granella ,  fimile  a  quello  del  Mirto .  Non  haurebbe  ne  anche 
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fcritto  che  le  fue  radici  (i  profondalo  in  terra  ,  ne  fi  farebbe  facilito  il  nota 
bile  color  giallo ,  che  vi  li  vede  .  Non  haurebbe  tracciato  1  hifton  »  delle  fpine 
che  a  tre  a  tre  nafeono  per  tutto  dal  piede  alla  cima  de  fuoi  baftoni  :  non  la  candì 
dezza  &  fottilita  della  feorza  :  non  il  nafeere,  ch'ei  fa  fenza  tronco  in  dmerfi  ba 
ftoni  -  ne  coli  raffembratolo  largamente  al  Pero  faluatico  ,  dal  quale  e  vera-msn 
te  più  diuerfo  il  Crefpino.chc  le  (guercie  da  gli  Vliui.Mafepurc  vogliamone^ 
dire  ,  che  l'Acuta  fpina  nafea  in  Italia  ,  direi  io ,  che  la  fufle  quello  albero  fpinofo 
tutto  limile  nel  tronco,  nella  corteccia  ,  &  nei  rami  al  Pero  falaatico  ,  che  m 
Tofcana  ,  &  maffime  nelle  Maremme  di  Siena  ,  lì  chiama  Bagaia ,  &  nelle  monta 
gne  di  Trento  Amperlo  ,  8c  Pane  d'orfo,&  in  Friuli  Barazzo  bianco.  Imperoche 
in  ogni  fna  nota  lo  riti  ouo  del  tutto  limile  all'Acuta  fpinadi  Diofcoride.  Del  che 
fa  veramente  fede  il  tronco  prima  di  tutta  la  pianta ,  i  rami  in  ogni  parte  armati 
d'acutiffime ,  Se  ferme  fpine  ,  la  materia  del  legno  ,  &  la  ruuida  corteccia  ,  come 
di  Pero  faluatico  .  Oltre  ciò  confermarne  coli  lia,  la  profondità  delle  lue  radici 
&  il  frutto  .che  produce  della  groITezza  di  quello  del  Mirto,  vago  roueggiante, 
pieno  ,  &  fragile  nello  ftropiccìarlo  con  le  dita  ,  in  cui  e  dentro  il  nocciuolopo 
co  più  grande  d'un  granello  di  Pepe  .  11  fiore  ,  ilquale  produce  bianco  ,<?  quello 
iftefso  del  Pero  faluatico  ,  folo  le  frondi  fono  alquanto  diflimighanti ,  per  efse 
re  intagliate,come  quelle  dell'Apio,fe  bene  alquanto  di  forma  più  lunghette. Ma 
quefto  a  me  non  pare  per  diuerfe  ragioni,  che  contradica  alla  opinione  noftra, 
perche  le  fomiglianze  fempre  li  fanno  fecondo  le  più  parti ,  &  non  fecondo  le  me 
no  ,  Come  adunque  habbia  l'Acuta  fpina  le  fiondi ,  non  ifcrifse  in  quefto  luogo 
Diofcoride  ,  ma  difse  folamente  efsere  vno  albero  limile  al  Pero  faluatieo,hauea 
do  più  rifpettoallafattione  del  tronco  alla  materia  del  legno,  alla  feorza,  a  ira 
mi  ,  &  a  i  fiori ,  che  alle  frondi ,  le  quali  fa  però  l'Acuta  fpina ,  quantunque  qui  fe 
Io  faccia  Diofcoride ,  intagliate  ,  come  fon  quelle  dell'Apio  .  Il  che  fi  proua  ma 
nifeftamente  ,  &  per  efso  Diofcoride  ,  &  per  Theophrafto  .  Percioche  fenuendo 
Diofcoride  delle  Nefpole  nel  procefso  di  quefto  libro  per  due  diuerfe  fpetie  ,  la 
feiate  le  più  volgari ,  che  lì  veggono  abbondanti,  8c  communi  per  tutta  Italiane! 
la  fine  del  capitolo  comincici  recitare  prima  l'hiftoria  di  quelle ,  che  volgarmen 
tea  Napoli  chiamano  a  tempi  noftri  Azzarole,&  gli  antichi  chiamarono  Aronie 
coli  dicendo  :  il  Ncfpolo  ,  il  qualeè  chiamato  da  alcuni  Aronia,ex  vno  albero  fpi 
nofo ,  di  fronde  limile  all'  Oxiacantha  .  Produce  il  frutto  foaue ,  picciolo  ,  con 
tre  noccioleti  dentro  :  &e  .  Come  pofeia  faccia  le  frondi  quefto  Nefpoio, 
chiamato  Azzardo  ,  dichiaro*  Theophrafto  al  X  1 1  .  capo  del  I  1 1  libro  ,  cofi 
dicendo  :  Le  frondi  di  quefto  fono  intagliate  di  modo ,  che  nell'vltima  parte  lo# 
ro molto  li  raflìmigliano'all' Apio  .11  che  viene  a  concludere  facendoli  Nefpo# 
]o  Azzarolo  le  frondi  fimili  all'Oxiacantha  ,&  eflendo  intagliate ,  come  fono 
quelle  dell'Apio ,  come  dice  Theophrafto  ,  che  fia  fenza  alcun  dubbio  quella 
fpinofa  pianta  ,  di  cui  intendo  io ,  la  vera  Spina  acuta  É  8c  il  vero  Berbero;percio 
che  le  fue  frondi  fono  intagliate  a  modo  d'Apio  ,  come  fon  quelle  di  quel 
primo  Nefpolo  ,  che  ferine  Diofcoride  :  &  impero' diremo  il  Crefpino  efleral 
tro  ,chel'Oxiacantha,  &noneflere  ftatoin  confideratione  dfalcuno  de  gli  anti 
chi  Scrittori  .  E1  adunque  il  CRESPINO  vna  pianta  ,  che  crefee  fu  da  terra 
con  folti  farmenti  ,  d  vogliamo  dire  bacchette ,  come  fanno  anchora  i  Noe 
duoli  faluatichi  ,  tutte  dall'alto  al  baflb  armate  di  certe  acutiflime  fpine,  lun 
ghe  ,  piane  ,  &  bianche  ,  che  vi  nafeono  (  come  dicemmo  di  fopra  )  a  tre  a  tre 
in  ciafeun  luogo ,  oue  le  fpontano  fuori .  La  feorza  de  i  baftoni  c?  bianca  f  lifci* 
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&  fonie  fottola  pah :«?  la  materia  del  legno,  gialla,  fragile,  &  fangofa.Haafòf 
radici  di  colore  molto  giallo ,  le  quali  fparge  nella  primo  faperficie  della  te! 
ra    Le  frondi  produce  quali  limili  a\ quelle  de  Melagrani ,      fono  più  tonili 
pio  larghette  &piu  mozze  nella  cima  ,  in  ogni  parte  per  intorno  cinte  di  mh» 
tiffime  fpine.Produceilfiore  «dpritópiodiA4gio,gMo,^p^&™ 
fi  come  fa  l'uua  di  foauiffimo  odore.dacui  fi  generano Pofcia  gliiiKnH 
liquah  nel  maturar»  dmentano  rofll  fiammeggianti,  limili  alle  granella  S  S 
grani  ma  non  fono  cofi  grofli  di  fapore  acetofo,  &  (litico .  Di  quelli  fe  ne  fa 
&  lo  chiamano  (quantunque  non  legitimamente  )  vino  di  Berbero  il 
ramentealTai  più  brufeo ,  che  non  é  quello  de  i  Melagrani aceìofi n-i3   n  '  VC 
udirne  febri ,  percioche  mefcolato  con  Giulebbo  vStó  VL  ^SI*? 
mente  la  fete  ,  &  l'arfura  della  bocca  .  Dadi  parimente  né  S  <£«  W°ft 
vomiti cholerici  * nella difenteria.Riftagna LZZ^o  ^oZtlL'ì 
fluftìde  meftrui.  Ammazza  ,  vermini,  Se  maffime  quando  fi  beLon  acoua 
tano ,  é  di  Gramigna  ,  &  vn  poco  di  zuchero .  Conferire  allo  fouto?^?  r  *  ° 
fermaidentifmofll,lauandofene  la  bocca ,&  confo  da i  le  i 
gargarizzato  ,le  infiammagli  delle'fauci  a  dell,  v  «?-   J   g  u  t?  nfolue 
ftltìciri  fua  ilWo  che  vi  difeende  JSL\LT&?&}£  ?r±blfce.con " 


non  ritrouo  alcuno  de  gli  antichi  che -tàb&to  cS1'  \ ■  thC  C°fi  COme 
ritrouo  parimente  à^ì^  t^^i^t^fS  ì  n,ent,one;no" 

s/it v  terdaz  anch'e,,,a  ^ipa1^ 

«.        febri  acute  /*  vniuerfalmente  e'  moltSca  dS^^™^"* 
(la  ridotto  a  memoria  quella  altra  farmentofa  pianta  taduS  ?.     ?«IT  q? 
produce  le  frondi  vitiginee,  ouafi  di  figura ,  £  grand  zza  d.  ouel  '/"tt 
poli ,  Se  il  tatto  rofTo  quando  ì  ben  maturo',  incappo!  «  fon  ft 
no  ,  i  cu,  acni  fono  tondi,poco  maggiori  delle  granelh  del  pépe"  di  fopor bm 
feo ,  &  dolce  mefcolato .  Le  cui  piante  fon  fatte  hoggi  volgari  ne   i  2S 
teffcrelefiepi,  che  compartono  gli  ambiti  del  terreno  Cr,£J  i        Pu  l 
qoeuoarbofcelloilRihLdegliirabi 

(fecondo  che  ferme  Serapione  ,  e' il  R  I  BESvna  pianta  ,  che produ? vftS 
onero ,  caprmoli  di  colore ,  che  nel  verde  rolìeggk,  se  lefrondi  [arche  *3 
*  tonde .  Le  quali  note  veramente  non  corrifpondono^lla  fop^^^ 
peroche  ne  vinci  ne  tal,  frondi  produce ,  11  fratto  perora i  fimikalSte 
pernoche  fi  fatte  al  gufto  acetofo  parimente ,  *  dolce  come  dice  elf  Se  apioné 

carerapetito,  pernftagnarei  ftff  ^SSjoTfflo^&S^ 
Spegnere  .1  feruor  del  fangue ,  Se  per  domare  l'acutezza,  &  il  furore  della  diólìJa 
Se  impero  fono  dacomendare  quegli  spetiali  che  ne  ferbano  per  tali  difetti  il  vi 
no  anno  per  anno  .  sono  alcuni  che  fi  credono  efser  quefta  pianta  quella,che  al 
V  I  I  libro  delle  compofittoni  de'i  medicamenti  fecondo  i  luoghi  chiamo»  Galeno 
vua  d  orfo  ma  fi  dimoftra  non  efser  la  venta ,  percioche  dice  l'iftefso'Caleno.che 
J  Manteche  produce  corale  vua.fa  le  frond.  fintili  all'Aron».  Scrifse  dell'Óm 
*»nrha  Galeno  al  Vili  dellefacolt^  de  Semplici  £otìdicendo:L'Oxicantha  «f  di 
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del  Cottile  nelle  fue  parti  con  alquanto  dell'incilìuo:  manelle  fattezzefue  non  è  il  leno . 
frutto  deirOxiacantha  fimile  a  quello  del  Pero  faluatico ,  ma  vguale  a  quel  del 
Mirto ,  rofso,  &  tenero,  con  il  fuo  nocciolo  dentro  .Cioua  tanto  mangiato,quan 
to  beuutoatutti  i  rìuflì. 


DEL  R  O  V  O  CANINO* 


Cap.    CHI  I. 


L  ROVO  canino  è  yno  Jlerpo,  che  crefee 
in  albero  affai  maggiore  del  Roho;  le  cuifron 
i        di  fono  affai  più  larghe  di  quelle  del  Mirto. 
Ha  intorno  ài  rami  falde y& ferme  fpine. 
Yroduce  il  fior  bianco ,  tsr  il  frutto  lunghet 
'to  ,  fimile  d  i  noccioli  delle  Qliue  ;  ilquale  nel  maturar  fi  di 
uenta  roffo ,  &  ha  di  dentro  yna  certa  lanugine .  Il  frutto 
ficco  y  er  cotto  nel  y  ino ,  <&  beuutone  la  decottione ,  rifa* 
;gna  iflufft  del  c  or  po^mabi  fogna  trarne  prima  fuori  quella 
fua  lanugmeximpcrò  che  la  nuoce  all'arteria  del  polmone. 


Koao 


IL  R  O  V  O  canino  a  me  non  pare  ,  che  fia  vera 
mente  quella  fpetie  di  rofe  faluatiche ,  che  produ*  Ca™no^f 


cono  i  ftroi  fiori  quafi  fimili  a  quelle  rofe  che  chia>  &  ^u.a  e^ 
mano  :  Mofchette  ,  8c  il  frutto  fimile  a  quello  de  i  ro»  famJ*na  t 
fai  ,come  fi  credono  alcuni .  Imperi  chebaftaua  dire  *ìone. 
a  Diofcoride  ,  chefufle  fimile  a  i  rofai  ,fenzadire  ,  che 
crefeefle  in  albero  affai  maggiore  del  Rouo,  &  che-egli 
haueflc  le  frondi  fimili  al  Mirto  ,  dal  quale  quefto  Ro 
faio  faluatico  le  ha  molto  differenti,  &i  frutti  vera 
mente  di  gran  lunga  più  grotti  de  i  noccioli  delle  oliue,Nella  qual  credenza  me 
ha  pofeia fatto  reftar  Plinio  .  Percioche  chiama  particolarmente  il  Rofaio  ùlaa 
tico  Cynorhodon ,  ciò  e*  Rofacanina,lodando  maraaigliofamente  la  radice  per 
il  morfo  de  cani  rabiofi  al  X  L  I.  capo  del  V  1 1  J.  libro:»  parimente  al  IL  del 
XX  V,douedice,cheda  gli  antichi  s'intendeuanoper  la  Rofa canina folamen 
te  quelle  fpogne ,  che  vi  nafeono  fufo,  &  ifcriuendo  pofeia  del  Cynosbatos,  ciò  e* 
Rouo  canino  ,  lo  fece  di  due  fpetie  molto  diuerfe  dal  Rofaio  faluatico  ,  come 
fi  vede  al  X  1 1  1 1 ,  capitolo  del  XkX  1 1 1 1.  libro ,  dicendo ,  che  l'una  fpetie  fa 
le  frondi,  come  la  pianta  del  piede  d'uno  huomo,&  l'altra,  come  quelle  de  cap 
pari .  Muouemi ,  oltre  a  quefto,  che  non  fia  il  Rofaio  faluatico  il  Rouo  canino, 
Phiftoria ,  che  ne  ferirle  Theophrafto  a  X  V  I  1 1.  capitoli  del  1 1  I.  libro ,  cofi  di 
•eendo  :  11  Rouo  canino  fa  il  frutto  rofìb ,  fimile  al  Melagrano ,  &  di  grandezza 
«N  mezzano  tra  gli  Sterpi ,  8c  Palbero  del  Melagrano  .  Le  cui  frondi  fono  fimili  a 
quelle  del  Vitice .  Ilche  dimoftra  effer  non  poca  differenza  tra'l  Rouo  canino, 
JtkRofcfaluatichejdi  cui  fece  poi  egli  particolare  hiftoria  al  V I.  capo  del  VI. 
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libro ,  hauendo  prima  lungamente  parlato  delle  domeftkhe ,  co/I  dicendo  :  CIP 
arboscelli  delle  rofefaluatiche  hanno  i  rami ,  8c  le  frondi  più  afpre  ,  &  più  ruuì 
de  delle  domeftiche,  &  i  fiori  meno  coloriti  &  meno  odorati ,  ne  fono  cofi  gran 
di  come  i  domeftichi .  Ikhe  dimoftra  ,  che  altra  cofa  fìa  il  Rofaio  faluatico  il# 
qual  chiamano  Cynorhodon,  Se  altra  cofa  il  Rouo  canino  ,  chiamato  da  Greci 
Cynosbathos,& imperò*  erra  manifeftamente  Marcello  V'ergi  li  o  Fiorentino  ere 
dendofi ,  che  fieno  vna  cofa  mede/Ima ,  non  accorgendoli  quanto  di feren temente 
l'uno  dall'altro  fcriuefTe  Plinio  fuo  familiariflìmo .  Alche  non  hauendo  autiere 
tenza  i  Venerandi  Padri ,  che  hanno  comentato  l'Antidotano  di  Mefue  dico* 
no,  errando,  che  le  Rofefaluatiche  fono  quella  piantarne  chiamano  i  Greci  Cy 
nosbathos .  Scriflene  Galeno  al  V  1 1.  delle  facoltà*  de  Semplici  cofi  dicendo*  il 
frutto  di  quella  pianta  e*  poco  coftrettiuo ,  ma  le  frondi  mediocremente  ,  8c  im# 
pero  il  fuo  particolare  vfo  è  noto  a  ciafeuno  .  E  veramente  da  guardar/i  da  quel/ 
lo  ,  che  ha  dentro  di  fe  vna  fpetie  di  lana ,  che  offende  la  canna  del  polmone. 


DEL  LIGVSTRO. 


Cap.    C  V. 


JLiguftro 
3c  fua  ef 
famina  ' 
tione. 
Errore 
di  Ser* 
uio. 
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fcritto 
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LLIGVSTRO  èvn  albero,  che  produce  intor 
no  à  i  rami  le  frondi ftmilt  à  quelle  deWoliuo ,  ma  più 
i       larghe ,  più  tenere ,  &  più  verdi  ;  <&  i  fiori  bianchi, 
mofiofi,<&  odorati  *  Il  fuo  frutto  e  nero  ,fim\U  a  quel 
lodelfimbuco  .  ^afiel'elettiffimo  in  Afcalone,  <&  in 
Canopo.  Sono  le  fiondi  coflrettiue      imperò  giouano  mafìicate 
alle  \lcere  della  becca  ;  eiT  impiafirate ,  giouano  k  i  carboni ,  &  al 
Je  calidiffime  infiammagli .  Uettefi  ladecottioneloroytilmente  in 
fu  le  cotture  del  fiwco.  Trite,  &  infife  nel  fucchio  dell' berba  la* 
naria  ,  fanno  i  capelli  ro(fi  .  Il  fiore  pefto ,  &  meffo  con  aceto  in  fu 
U  fronte ,  mitiga  il  dolore  del  capo  .  L'unguento  Ligufirino  me* 
fihiatocon  cofi  calde,  fialda  ,  or  mollifica  i  neruu 

CHI  AMI  AMO  noi  in  Tofcana  il  Liguftro,Guiftrico,a!tri  lo  chiamano 
Oiiuetta,  altri  Oliuella,  St :  altri  Chambroflene  .  Gli  Arabi  lo  chiamano 
Alcanna.Nafce  abbódanteméteperlefiepi  lungo  allepubliche  ftradein  ogni 
luogo  d'Italia ,  &  fiorifee  nella  fine  della  Primauera,  &  nel  principio  della  State. 
Stimano  alcuni ,  che  Zia  il  Liguftro  vna  certa  fpetie  di  Vilucchio  ,  che  per  Je  fiepi 
s'auuolgea  gli  fterpi  ,  che  produce  i  fuoi  fiori  bianchi ,  fioriti  a  campanelle  .  Nel 
la  quale  opinione  lì  Jafcio*  tirare  Se  mio  grammatico  commentatore  di  Virgilio, 
poco  veramente  curiofo  di  vederne  la  vera  hiftoria  appreflb  a  Plinio  ,  ó  altro  ati 
tentico  authore,  41tri  fono  ftati,che  s'hanno  creduto  ,  che  lìa  il  Liguftroil  Capri 
folio  de  gli  Arabici ,  ilquale  e'  la  Pixiacantha  di  Diofcoride ,  &  non  il  Periclime* 
no  ,  cernie  fi  penta  il  Rnellio:  ma  anchoracoftoro  /ì  fono  di  gran  lunga  inganna* 
ti .  Scrittene  Galeno  al  V  I  I.delle  facoltà  de  semplici,  coli  dicendo  :  Sono  del 
U^uftro  in  vfo  le  frondi ,  8c  le  cime  tenere  ,  Se  fono  di  natura  mifte  tanto  nelle 

facoltà, 


DIDIOSCORID5,  yi 
facoltf  ,  quanto  nelle  qualità  loro  .  Imperoche  hanno  vn  certo  che  di  digeftnro 
iniìeme  con  vna  fuftanza  acquofa  ,  poco  calda  ,  Se  hanno  vn  certo  che  di  coihetti 
uo  da  vna  loro  fuftanza  frigida ,  Se  tcrreftre  .  Per  il  che  fono  alcuni ,  che  fan  no 
bagno  della  loro  decottione  alle  cotture  delfnoco ,  Se  oltre  a*  ciò  ,  l'ufano  m  ncho 
ra  contra  le  molte  focofe  infiam magioni ,  Se  parimente  contra  i  Carboni  .  Perciò 
che  diseccano  fenza  moleftia ,  Se  mordacità*  alcuna .  Giouano  medefìmante ,  ma 
flicate  ,  alle  viceré  ,  che  nafeono  per  fe  fteffe  in  bocca. 


DELLA  PHILLIREA* 


Cap.  CVI> 


A  PHILLIREA  r  vno  albero  della  gran-. 

de^a  del  l  igujlro ,  &  produce  le  f rondi  anch'1  ef 
\       fi  jtmili  k  quelle  deli" olmo  ;  benché  più  larghe  9  er 

più  nen .  ?a  ilfruto  fimileal  Lenti/co  ,  nero ,  doU 

cigno ,  &  grappolo fo  .  *Nafce  in  luoghi  afyr'u  L* 
frondi  j£no  correttine ,  eir  coft  vtili ,  come  quelle  delfoliuo  filua 
ùco ,  oue  fi*di  bifogno  di  coflring-ere.Vagliono,  mafìicate^  alk 
v Icore  della  bocca ,  ouerolauandojcne  con  la  loro  decottone  .  Pro 
uocano ,  beuute  ,  l'orma }  &  parimente  i  mefìruu 


H 


ANNOSI  creduto  tutti  i  moderni  Interpreti  di 
Diofcoride ,  ciò  e' Hermolao .  il  Ruellio  ,  Se  Marcello 
Fiorentino,  che  la  Phillirea  qui  fcritta  da  Diofcoride, 
fìa  veramente  quell'albero,  che  fi  chiama  Tilia,  ingannati  dal 
la  conformità  del  nome,imperc>  che  la  Tilia  nella  lingua  gre 
ca  fi  chiama  Phillira  ,  Se  non  Phillirea  .  11  che  non  hauendo 
alcuno  di  qticfti  coli  dotti  huomini  faputo  difeernere  ,  fegui 
landò  le  veftigie  l'uno  dell'altro  ,  hanno  nelle  loro  latine  interpretationi  chia 
tiratola  Phillirea  Tilia.  Ilchehapoi  huo  crederei  molti,  che  Diofcoride  non 
foconofccfse,perefserein  ogni  fua  parte  la  Phillirea  differente  dalla  Tilia.  Jlche 
dimoftra ,  che  quefti  tali  Interpreti  f  oltre  all'hauere  errato  nella  traduttione, 
non  habbiano  conofciuto  qual  fi  fia  la  vera  Tilia  :  perciochc  fe  di  quefta  hauefse 
ro  hauuto  cognitione,  haurebbono  facilmente  conofciuto  il  loro  manifeftoer/ 
"ore  .  Della  Phillira  ,  ciò  è  della  vera  Tilia  ,  fcrifse  Theophrafto  al  X  .  capo  del 
I  I  I J  .  Iibro,cofi  dicendorE*  nelle  fpetie della  Tilia  il  mafchio,&  lafemina,diffe 
tenti  intra  loro  di  materia, & di  forma, &  di  produrre,  Se  non  produrre  il  frutto 
La  materia  del  legno  del  mafchioe*  duralo iofa  ,  Se  gialla,  &  il  contrario  é  quel 
la  della  femina  ,  ìa  quale  e  bianca. .  La  corteccia  del  mafehio  e  piti  grolfa  ,  più  le 
aara,  se  più  dura,  Se  imperò  meno  vencida.  Se  meno  trattabile  ,  che  quella  della 
remina.  Il  mafehio  eAfter  ile ,  Se  la  femina  produce  copra  Se  di  fiori  ,  &  di  frutti.  Il 
fiore,  che fta  ferrato  nel  fuo  bottone  ,  oltre  al  picciuolo  della  fronde  prodotta 
per  fuo  legamento  ,  pende  legato  da  vno  altro  picciuolo  :  refta  verde  fino  ,  che 
fta  ferrato  ,  come  chepofeia  neil'aprirfi  alquanto  gialleggi .  Fiorifce  la  Tilia  con 
.gli  alberi  domeftichi  ,  Se  fa  il  fuo  frutto  tondo ,  alquanto  lunghetto ,  di  quantità 
d'una  faua^diuifo  da  cinque  eminenti  neruetti,  dentro  dal  quale  e1  vnfeme  minu* 
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,  IL    PRIMO  LIBRO, 

ro  Camita  quello  dell' a  triplice  .  Le  frondi  fono  limili    quelle  dell'Hcdera  ma 
fono  più  tonde appretto  al  picciuolo,  &  d.il  dkzzo  inanzi  appuntate .  Sono  attor- 
no crefpe  leggiermente  tutte  intaccate  ,  &  fono  al  gufto  dolci ,  &  foani ,  Se  impe- 
ro molto  defiderate  dal  beftiame  per  pafcerne  .  Il  contrario  li  vede  nel  frutto  :  in, 
peroche  non  vien  mai  mangiato  da  animale  che  lìa  .  Ha  iJ  tronco  poco  midolo  & 
poco  più  tenero  del  fuo  legno  .  Conciolia  cofa  che  tutto  il  reftodel  legno  e'mol 
le,  &  dolce.  Tutte  quelle  note  diede  dell.!  Tilia.  Theophrafro  :  le  quali  lì  vee-o- 
no  compiutamente  nella  noftra  Tilia.Ma  non  già  ,  fecondo  il  parer  mio,  fi  ritn.o 
nano  ne  la  Phillireadi  Diofcoride .  Imperd  che  quella  produce  frondi  d'uliuo,& 
quella  d  Hedera  .  &ueftafail  frutto fimife al  Lentifco  ,  il  qùale^  di  minuto  gra, 
nello  rqnigno.fimile  aHa  faggina  :&  quella  lo  produce  di  quantità  d'una  La 
verde  ,  &  compartito  afpicchi  da  cinque  neruerri.con  il  fuo  femedi  dentro  Jffei 
Je  a  quello  del  Attnplice .  Il  che  dimoftra  apertamente  la  differenza  loro .  Con. 
ftttna  pofcia quello  ,  la  procerita*  della  pianta  della  noftra  volpar  Tilia ,  &  Pam* 
r!ZZ-         !"  1"80r°ffaPan.°  «  f«oi  folti  rami:  Percfoche  la  Phillirea  di  DÌofco 

t  oPS°ff  fdl,°  ""cIe  a'  L,'Saft,r?'  *  ff  bcn  PIinio  dk<  .  che  la  Tiliac' 
albe,  o  affa:  ballo ,  elTendo  a  fen*  noftri  1  efperimento  a  lui  del  contrario  Oda  pen 

lf,ro  i  T?gan?'lt0a  anJCh°'"a  eg5Ì ^"eIle  «>fomiitadel  vocabolo  cÓfondefle  la  ferii 
tura  dnheophrallo  ,  da  cui  tolfe  l'hiftoria  con  quella  di  Diofcoride  II  che  n  i 
fa  pofaa  credere  il  vedere  ,  che  da  egli  a  vna  fpetie  fola  c  SS  a l  a  noi n  vc 1, 

ihrea1 1 E?  Ie       '  ^  ««ribui  Diofcoride 

alla  Pini  rea  oltre  a  molte  altre,  che  fono  proprie  di  quella  come  la  fatto  do 
cu  eguitandolo  il  Ruellio  .  La  Phillirea  adunque  eMb'ero  ì& Tacente  M 
la  lilia ,  noto  ,  &  conofciuto  da  molti ,  percioche  nafee ,  &  crefee  in  varii  se  di 
EoXel £S'  »!  luoghi  feTofi      tnontan"  ,  donde  tS 

SS1  n,i  r  u  »,ed!co  "'^.Mapheo  de  Maphei  |uelk,che  hòggi  ver 
Reggia  nel  fuo  nobiliffimo  giardino  di  Vinegia .  Confoiida  la  feorza  della  vera 
TH  a  mallicata ,  &  pofeia  impiallrata  ,  le  ferite  frefdie  ,  &  le  frondi  trite  rifoluo 

finn  J l  ?ÀnTgTl  der piedi  '  &  !,'!wmore  ',chc  nc  imh  •  V™*»  i«  rtntacw 
imo  al  midollo ,  fa  nnafeere  icapellt ,  &  prohibifee ,  che  gli  altri  non  cafchin*. 

DEL     CISTO  Op.  CVII 


ASCE  ilCijlo,ilqutl  chiamano  alcuni  Ci 
tbaro,  onero  Ci/Jaro,in  luoghi  faffoft,  y  è  vrto 
*       arbofcelloramofo  ,fronduto ,  non  molto  grande 
Produce  le  frondi  tonde',  acerbe,  &  pelo/c  .  U 
mafehiofo  fiori  fimili  al  Melagrano  r  &  la  fi 
mina  bianchi .  H<*  virfH  coJ}rettiutyv  imperò  i fimi  fiori  pri 
' ma  pejli ,  &r  poficiabeuuti  due  volte  ilgiorn>  in  vino  auflerp 
vagliano  nei  flujfi  di  [enterici  .  fermano ,  applicati  in  férma 
di  li  nimento  ,  \e  ylccrt  f  ci,e  vann0  firptndo  ,  &  mefehiati 
con  cera  ,  confirifeono  alle  cotture  dei Jùoco ,     ali 'viceré  vecchie» 


DT  DI  OSC  GRIDE.  71 
DEL    HIP  OCISTO  Cap.  CVIIl. 


O  HIPOCISTO.i/  qual  chiamano  alcuni  Tritrhano  ,  ycro  Citino 
nafee  appreso  aìlt  radici  del  Cijìo  ì  &  rafimigluvjì  al  fiori  del  Melagra* 
l        no  .  Tronanfene  tre Jpetie ,  dijìinte  da  tre  diuerh  colori  >  ciò  c  rojjb  ,  ver* 
de ,     bianco  .  Cogliefene  il  jucchio ,  come  dall'Acacia.  Sono  alcuni ,  che 
tolto  l'HipociJlo  [ecco ,  &  pefto ,  V  infóndono  nell'acqua ,  t?  pofcia  la  cuo 
€onoy  &  fanno  tutto  quello  yche  fi  fa  nelfcreillifao.Tantoè  valorofo  V  Hipocifto  7  cjuan 
10  l'Acacia  }ma  maggiormente coftrigne ,     diffecca  .  Beuuto  ,     meffo  ne  criftieri, 
"ftagna  i  )fitiffi  flomachali,  &  difentmù  .  gioua  ì  gli  fymi  delfngue,  O  et  1  fìufji 
delle  donne  '. 

NASCONO  il  Cifto  ,  &  Hipocifto  in  pia  luoghi  di  Tofcana ,  ma  copio  *j!ft<\* 
fo  fi  ritrona  ne  più  afpri ,  Se  faflbfi  luoghi  dello  l'Apennino  ,  &  impero*  ™Pocl ' 
donerebbero  veramente  i  buoni  Spedali  fare  ogni  fatica,  &  vfare  ogni  di 
ligenza  ,di  far  fi  portare  o  di  Tofcana  ,  6  d'altri  luoghi  l'vno  ,  8c  l'altro  :  impero  ro  Jlllto 
che  fenza  il  vero  Hipocifto  non  (2  può  comporre  la  1  heriaca  ,  ne  altri  affai  medi  rla" 
camenti  neteflarii  all'ufo  cottidiano  della  Medicina  .  Q_uefto  '  che  volgaimente 
e1  Irivfò,  e'  veramente  vnamiftura  contrafatra  del fucchio  fpeftito  al  Sole  di  cjucl 
la  radice,che  noi  chiamiamo  in  Tofcana  Saffefrica,oucro  Barba  di  becco,etDiofco 
ride  chiama  Tragojjógono  ;  8c  e'  nato  quello  manifefto  errore,  imperoche  gli  Ara 
bi  chiamano  il  C  ifto  Barba  di  becco,&  di  qui  viene,che  coloro  ,  che  fanno  il  coni 
mune  Hipocifto  :  delie  Spetiarie ,  credonfì  ,  che  la  Earba  di  becco  fopradetta  fìa 
quella  ,  di  cui  intendono  gli  Arabi ,  ne  (premono  il  (ticchio ,  &  pofeia  lo  conden  Errore 
fano  al  Sole  ,  &  coli  ingannano  parimente  fe  fteflì ,  &  pofeia  tutti  coloro  ,  che  l'u#  di  niolti 
fano  ,  in  cambio  del  quale  farrebbe  affai  manco  male  vfare  l'Acacia,  quando  pure 
anchora  eliaci  fi  portarle  lincerà.  Imperoche con* ritruouofcritto  qui  da  Diofco 
xide  ,  8c  parimente  da  Galeno  ne  i  fuccidanei .  Puoii  anchora  ,  mancando  l'Hipo* 
cifto  vero, prendere  in fao  luogo  il  nicchio  de  balanfci  ,come  lì  vede  in  quefto 
nel  capitolo  del  Melagrano  .  Plinio  ingannato  dalla  funilitudine  del  vocabolo, 
confonde  affai  fcioccamentc  l'hiftoria  del  Ciffo,che  vuol  dire  Hedera  ,con  quella 
del  Cifro,  &  imperò  fu  dannato  dal  dottillimo  Leoniceno.Fcce  del  Cifto  métione 
Galeno  al  VII  delle  facoltà  de  séplici  coli  dicendo. Il  Cifto, ouero  Ciftaro,v?  vno  Cifto 
arbofcello  Se  al  gufto,&  in  ogni  fua particolare  operatione  coftrettiuo.niétedime  (crino 
no  le  frondi ,  &  j  germini  teneri.pefti,  &  applicati,fono  co;i  di(Teccatiui,&:  coftret     da  Ca* 
tini,  che  poffono  cofolidare  afìài  bene  le  ferite.  I  fiori  fyno  più  valoroii  ,di  modo  leno, 
che  bf  miti  con  vino/an-ino  i  fluffi  difenterici,&  le  debolezze,*  i  rìulìì  ftoaiachaji. 
Sannano  impidCtr^tijìc  viceré  putride,  h4  la"  virtù  loro  veramente  no  poco  coftret 
tùia,  dimodo,  che  lì  poffono  mettere  nel  fecondo  ordine. Non  £  il  Cifto  coli  frigi 
do,cheiion  habbia  perù  vn  certo  tepido  calore.  Q_ucllo,che  chiamano  Hipocifto,  Hipoci 
è  molto  più  cqftretrJeio  ,  che  non  fono  le  frondi ,  &  impero  e  valoroliflìmo  rime  fto  fcrit 
dio  S  tutti  i  rluftì ,  come  dello  fpùto  del  fangue,  de  meftrui  delle  donne ,  dello  fto  to  da  Ga 
macho  ,  &  della  difenteria  ,  Corrobora  ,  Se  conforta  tutte  le  membra  del  corpo  kno, 
debilitate  per  troppo  humidita*  ,  &  imperò  li  mette  egli  vtilmcnte  nelle  epithime 
ftomachali ,  &  del  fegatose  per  altro  lì  mette  nella  Theriaca,  fe  non  perche  fui  tifi 
£hij8c  -corrobori  i  corpi, 


ri  primo  tran  o 

&EL     LADANO.  Cafr.  ClXc 


V  N  A  ALTRA  frette  di  Cifio,  ilqaal  chiamino  alcuni  Ladano», 
checrefce  in  arbofcello  ,'fimile  ale  ilio  ;  ma  produce  le  f rondi  più  lunghe, 
«       <&  più  nere  ,lequali  hanno  [opra  di  loror  nel  tempo  della  primauera  y 
mac erta graffia  .  Sonocofinttiue ,  &  fanno  tintigli  effetti  del  Cìp 
[lo  .  Eafli  di  quejlod  l  adano .  bnperoche  pafcendofi  delle fue  fondi  i  bei 
chi ,  &  le  capre ,  fi  gli  attacca  quella  tenace  graffia  alle  barbe  r  &  al  vello  delie  co> 
Jcie      coffe  la  riportano ,  &  gliela  pettinano  pofcia  i  P afiori ,  &  l'.quefcnnola ,  cr 


Ladano 

8c  fiw  ef 
Camma/ 
tionc. 


od*Jì  per  il  miglia 

quel  l  adano  ,  che  e  odorato ,  verdeggiante,  trattabile ,  graffo  ,  non  arenofo  ,  non  (ir- 
dido  ,  ragiofo  ,  come  e  quello  che  nafi e  in  Cipro  .  il  manco  filmato  9 &  il  manco  buo 
no  è  quello  di  Libia  ,  &  d'Arabia  .Ha  ili  adano  virtù  difcaldare ,  di  eofirignere, 
mollificare,  V'aprire  .  Mefchiito  con  vino ,  Mirrha,  &  olio  di  Mino ,  prohibfa  il 
cafcarede  i  capelli  .  Vnto  con  vino ,  fregne  le  macchie  delle  cicatrici  ,&  abbelfcela 
pelle  .  Vifiillafi  con  acqua  melata,  onero  con  Olio  rofado  nelle  orecrhie,  che  dogltono. 
Applicato  in  profimo  ,  tira  fuori  le  fecondine  ;  <*r  meffo  ne  ipeffoli ,  mollificale  dure\ 
£e  della  madrice .  Mettefi  vtilmente  nelle  medicine  mitigarne  de  i  dolori  p  ari  menu 
della  tofe  ,  df  negli  empiafiri  mollificaci  •  Beuutocon  vino  vecchio  nihgna  il  cor* 
po ,  V  prouoca  l'orina. 

CHIAMASI  volgarmente  il  Ladano  ,  da  chi  Laudano,  &  da  chi  Odano, 
del  quale  comecheaflaifeneritrouidelcontrafarto>rophi(licato  ,  &  di  po 
co  valore  ,  nondimeno  n'ho  però  Tempre  ritiouato  dell'elettifltmo  fri  Vìi 
negiaappreflba  phi  profumieri,*  ifpetialmentealla  profumiera  &t\  Moroinfn'l 
ponte  di  Rialto  .  Di  quello  adunque  ,  in  cui  veramente  fi  ritrouano  tutte  quelle 
buone  partì,  che  vi  ^richieggono ,  debbono  i  boni  ,  &  diligenti  Sperìali  cercar 
dihauere  nelle  botteghe  loro ,  &  laCciare  il  contrafatto  a  coloro,  che  portali 
la confeienza  dopo*  le  fpalle  non  fi  curano  vniuerfalmente  in  ogni  lorcofa,fe 
Errore  quel  che  comprano  ,  (ìa  buono  ,  e?  catriuo  ,  pur  che  pochi  danari  vi  corrano  ;  Vìi 
diPlin.  nio  confondendo  afTaiccome  nel  precedente  capitolo  dicemmo  )per  la  conformiti 
de  nomi  Fhiftoriadel  Ciflo  ,  che  vuol  lignificar  Fhedera,  con  quella  del  Cifto, 
fcritte  al  X  V  1 1  .  cap.  del  X I  I  lib.che  le  capre,*  i  becchi  riporrauano  il  liquore 
di  cui  li-fa  il  Ladano  delPHedera.  Il  che  ha  fatto  credere  a  molti,che  dalI'Hedera, 
81  nonda/Cifto  fi  riporti  il  Ladano. Fecene  memoria  Galeno  aJ  V  I  I  delle  facol 
Lada*  tà  de  Semplici  cofi dicendo  :  Il  Cifro  ,  onero  Ladano  nafee  nelle  regioni  calde, 
noferit  &  quantunque  non  fia  differente  di  fpetie  da  quello ,che  nafee  appretto  a  noi,  e"  no  # 
to  da  dimeno  fatto  più  eccellente  dalla  regione,  &  halli  acquiftato  vna  propria  caliditaN  "* 
Cale,    digeftiua  ,&  in  due  cofe  e  differente  dal  noftro ,  8c  per  hatier  egli  lafciata  la  frigi 
diri  ,  &  per  hauereacquiftata  la  calidita,ma  in  ogni  altra  cofa  fi  ritroua  elferqtiel 
medelìmo  Cifto  ,  che  il  noftro  .  Fatti  da  quefeo  quel  medicamento,  che  chiamano 
Lad-mo,co/i  caldo  nella  fine  del  primo  ordine,che  pare,che  tocchi  anchora  alquan* 
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DI  DlOJCORIDf  7) 
to  del  fecondo ,  8c  infieme  con  quefto  ha  egli  anchora  vn  poco  del  coftretriuo.^ 
-oltre  i  quefto,  nella  fuftanzafua  rottile,  &  imperò  è  mollincatiuo  ,  moderatane 
te  rifolutiuo  .  &  anchora  tmturatiuo  .  Per  il  che  non  è  punto  da  maramgharli,fe 
lì  conuengaeglia*  difetti  della  madrice  ,  &  maffimehauendoapprefìo  alle  predet 
te  qualità  vn  certo  poco  di  eoftrettiuo  .  11  che  fa  ,  che  confenfea  a  prohibire,  che 
•non  cafehino  i  capelli  :  imperoche  rifolue  ogni  trifto  humore ,  che  giace  appretto 
«Ile  radici  loro  ,  &  ferra ,  &  chiude  i  meati,  doue  fono  fitti  dentro  :  ma  non  può 
pere!  fanare  quella  fpetie  di  pelagione  ,  che  chiamano  Alopecia,  ne  manco  idi 
fetti  de  gli  occhi ,  percioche  per  caufarfi  cotali  morbi  da  humori  vifeofi ,  8c  grofli 
hanno  di  bifogno  di  meditine  più  incifme  ,  &  rifolutiue  ,  &  che  fieno  pm  valoro 
fe  del  Ladano  ,  &  che  anchora  fieno  di  parti  fottili  ,  ma  non  però  tanto  fornii 
4t  difleccatiue  ,  che  cpnfumino  infieme  con  gli  humori  cattiui ,  che  fi  ritrouano, 
4'humidita  naturale ,  che  nutrifee  i  cappelli  :  percioche  cofi  non  folamcnte  non  fa 
rebbe  curare  l'Alopecia,  ma  fare  diuentare  l'huomo  del  tutto  caluo:Ma  quefto  no 
appartiene  a  quefto  luogo^erciochce'  proprio  documento  della  cura  de  morbi. 

OELL'EBENO*  Cap.    C  X. 

O  EBENO  apróbatijfmo  è  quello  9chenafce 
in  Ethiopia  ;  nero  9  ferina  vene  ,l\fcio ,  w  fimi- 
l  le  d  corno  brunito ,  u  che  mi  romperlo  yfta  den 
fi  f  dgujlo  mordace ,  1?  leggiermente  cojlretti 
uo  ;  1$  chebrufciato  f  refyira fen\a fumo  digra 
odore .  llfrejio ,  per  effir  egraffo ,  accodato  al  fioco ,  s'ac 
cendt  ;  sfregato  in  fu  la  pietra  diuenta  rojfo  .  Enne  vn'aU 
tra Jpetie  dell' Indino ,  pieno  dibianchet  &  rojfrggianti  vene, 
<&  fyejp  macchie  ima  il  migliore  è  il  primo*  Sono  alcuni,  che 
vendono  per  Bbeno  illegno  della  Spina  Indiana  f  o»  ero  del  Moro  ;  maficonofce  la  frati 
de ,  per  ejferela  materia  lorofingofai;  &  vedeji ,  diromperlo  in  pe^fii ,  tutto  porpo* 
reggiart  ;  non  è  morda  e  al  gufo  ,  &  nel  brufeiarfi  non  refprca  d'alcuno  odore .  Ha 
l'Ebeno  virtù  di  chiarificare  la  vijìa .  Adoperafi  ne  i  catarri  f  tornei  fluffi ,  che  fendo* 
no  a  gli  occhi  .  Al  che  gioua  più  valor  ofamenteje  fregandolo  fittilmente fopra  vnap'it 
tra  da  arrotare ,  fi  mette  pofeia  ne  i  cohn .  Infonde]}  la  fua  limatura  nel  vino  di  Chio  per 
vn  giorno ,  er  vna  notte  ,  &  pofeia  fi  ftjìa  ,  W  fajfene  collirij  per  gli  occhi .  Sono  al 
rum  ,  che  tritatala  prima  pofeia  la  colano  ,  &  firmo ,  come  s'è  dettoì  UT  alcuni,  che 
w  cam1  io  di  vino  la  pongono  nell'acqua,  Abbrufciafi  l'ibeno  in  vn  vafo  di  terra  crudo, 
fino  che  diuenti  tutto  in  carboni ,  &  lauafi  cme  il  piombo  brufeiato  yifvfifi  pofiia  d 
ie  infirmiti  fecche,  &  fcabrofe de  gli  occhi. 

CREDESI  Vergilio  (  anchora  che  Poeta  )  diceua  Plinio  al  1 1 1  I.  cap. 
del  X  I J.  libro  ,che  di  tutte  le  regioni  del  mondo  folo  l'India  produca  *D*n0  9 
l'Ebeno ,  8c  quefta  non  tutta ,  ma  che  nafea  folo  in  vna  picciola  parte  di  *  lua  m 
quella  .  Herodoto  pofeia  tiene  ,  che  nafea  folo  in  Ethiopia  ,  non  facendo  di  quel  lt0Ila» 
4'lndia  mentione  alcuna .  Ma  yedeiìper  la  frittura  di  Diofcoride  %  che  nafee  ve 
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IL    PRIMO  LIBRO, 

«niente  in  aaiendue  quelle  regioni .  In  India  ne  fanno  le  Hatne  de  gli  Idoli ,  «  la, 

i  •aitom  regali  .Fannone  parimente  tazze  da  bere,  percioche  credono  effer  l'Ebe  l 

no .  valorohflimo  centra  alle  malie  ,  &  fatture  ,  &  impero1  non  e"»  maraniglia ,  fe  * 

in    1  VCnue  f 8 r°  qU,dl°  ' che  15  P°rta  in  1  talia  > e,rfncio  cofi  anchora  ««maro  ne  i 

luoghi , che  lo  producono  .  11  primo  ,  chedalle  Indieil  trafportaffe  a  Roma  fu  ! 
PompCO  Magno  nel  tnompho  di  Mitridate  .  E>  l'Ebeno  di  materia  denfifll.no 

&  impero  ,  quantunque  fecco  di  molti  anni,  meno  nell'acqua,  fe  ne  va  al  fondo  i 

E  a  tempi  noftri  notiflìmo  il  fecco  in  Italia,  per  ritrouarfcne'apprefio  a*  coloro'  £ 

che  fanno  i  pettini  per  la  tefta  infinitiflìmi  tronchi ,  8c  finalmente  appreflb  a1  co?  2 

cao  ddX £m  6  r?r°ne  dC  P?ern?ftri  •  Scrifrc  de,le  virtl1  fue  P1^°  * 1.  : 
caP  del  X  XI  III-  hbro ,  col.  Scendo  :  Non  lafciarc?  per  miracolo  di  dire,  che 

la  imaturadell'Ebeno  gioua  marauigliofamente  a  gli  occhi .  U  legno  fregato  i* 

cliVI  ?  d  aTTTri>  fi"°  Che  fi  fa/da  f°«ilimma  poluere,  incorporato8  pofdj 
cor .  fapa.Ieua  via  le  albugini ,  &  mefcolato  con  mele  conferito  alla  ruffe  Fece  de  ' 
Ebeno  ì  Ebeno  memoria  Galeno  al  V-  I.delle  facoltà  de  Semplici  coli  dicendo:  L'Eben» 
fcritto  fjl.fa  fi™  •  che  trItl  - fi  difoluono  nell'acqua  ,  e'  compofto  di  lottili  parti  l 

,eno-    S*Se  ^  f  1Ì0.CChÌ  '  *  mettefi  in  molti  alt"  "^dicame,^^  dé  g!  *J 

occhi ,  che  I,  fanno  per  le  viceré  ,  &  per  le  pnltole ,  che  vi  nafeono .  Hanno  (lini  ** 
to  alcuni ,  che  il  legno  che  fi  ci  porta  dalle  Indie  .chiamato  d uhi  GVAÌACO 
teeno  tri  V Guala,cane>  *  da  chi  Legno  fanro  .di  cui  ^  l'ufo  perla  cura  dei  mal  Fm 
Cu£  n,  k  anCh°ra' eg!'  Vra  fp"ie  d'£beno  • Ikhf  veramente  non  fo  ne  rTprobare 
Guata  -  ne  affermare  per  non  ritrouare  alcuno  de  gli  antichi  fcrittori ,  che  ne  dica  che 
co  onero  frondi ,  che  fiori ,  &  che  frutto  produca  l'Ebeno.  Ma  e'  ben  vero  che  dall'egre  il  *" 
Quakca  g?MC0  c°r>  {o"e  n«°  ^  fuori,  fi  raffembra  del  tottp.in  ogni  altra  qualità*  fua  al  £ 

ne.         {  Em  P°n- IT, Tv*  nOÌ'C°me  ffelméK  fcrifre  i]  dotto  M«"^o  dì  Fer  ara  alla 
Dmerfe       LEPlft°la  del  XVII.  libro  di  treforti,  di  che  pollo  anchora  io  far  vero  tefti  *? 
Siedi  a7"'°^P" h;«erle  tutte  efperimentate,  &  più  volte  hauute nelle  man?  Enne 

Cuakco  T  ì""?  f01te  d"  %a  gro,Ib  tf5c0'che  feSato  a>  «auerfo.dimoftra  più  ampio 
Guaiaco  campo  dl  coIor        che  gl]-  alm.  f  con  yna  gh.r knda  attorn'G  che  nel  H  q  ^  P» 

tende  veramente  al  giallo  :  la  cui  materia  e1  piena  d'intrigate  vene  ,  che  fendo- 
no  per  lungo  tutto  il  tronco  di  piufofeo  colore  :  L'altro  per  la  più  parte  none1 
col.  groflo  di  tronco,  &  dentro  di  fe  ha  manco  campo  di  nero  .  &  più  circuito  di 
bianco  con  le  medelime  vene,  Il  terzo  manco  groffo  d'amendue  i  predetti  chia*  !1' 
mato  particolarmente  Legno  fanto  ,<?  tanto  di  dentro ,  quanto  di  fuori  folamen 
te  bianco  ,  diftinto  per  lungo  da  fottilifllme  linee  ,  &  più  acuto  ,&  più  odora* 
to  di  tutti  gli  altri  predetti .  Ma  non  però  per  quello  er  da  penfare ,  che  per  effer 
eoli  differenti  di  colore  ,  fieno  legni  di  diuerfe  piante ,  Se  di  diuerfe  fpetie  come 
forfè  fi  imaginano  alcuni,  percioche l'effer  di  dentro  bianco ,  come  di  fuòri  & 
co/,  parimente  nel  mezzo  poco  nero  ,  non  procede  da  altro  che  dall'effer  più  ma  2 
enro,  &  manco  maturo.Percioche  tanto  più  nero  lì  ritroua  il  Guaiaco ,  quanto  é  : 
pm  vecchio  ,  &  più  maturo  l'albero ,  da  cui  fi  taglia  ,  &  tanto  manco  nero  qua*  ?" 
to  egli  e  pm  giouane .  Il  che  fi  vede  in  affai  de  notiti  alberi  d'Italia  ,  &  ifpe* 
Q_nal  tiahnente  nel  Moto.Ma  e'  ben  da  penfare.che  PetJ  faccia  l'uno, più  dell'altro  va 
Guaiaco  lorofo  nell  operare  Sopra  al  che  ragioneuolmente parlando, dico.che  ritrotian 
(in  pm  doli  in  quello,  che  e  tutto  bianco pin  odore  ,piu  acutezza ,  &  più  amatitudine 
valore  Sceflendolafua  acqua  più  corpolenta  y&  più  denfa  d'amendue  l'altre  fpetie,  co* 
fo.       me  la  niella  efpenenza  ne  dimoftra  all'occhio  ,  dico  confequentemente  eflere  ié 
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DI  D  I  O  S  C  O  R  I  D  !.'  b  r  74 
cAefto,  rome  pili  giouane,  la  virtù  vegetatiua  piu  valorofa,&  conreguen  temente 
titrouamifi  piu  humore ,  Se  imperi  è  aflTai  piu  valorofo  de  gli  altri .  Per  il  che  eh 
rei  io  ,  che  fune  quello  Tempre  da  vfare  in  quei  veri  morbi  francefi  f  oue  fi  ritro 
Dino  viceré  maligne ,  cauernofe,  Se  corroliue  corrottione  d'offa  gomme  ,  &  dolo 
ri  di  Punture ,  &  di  tefta ,  Se  tanto  più,  quanto  lì  vede  il  fubierto  giouane  forte,  & 
di  buona  natura  .  I  l  fecondo  in  bontà'  reputo  efsere  il  mezzano  ,  percioche  que 
fto  anchora  e  più  odorifero,  &  piu  acuto  di  quello  ,  che  ev  piu  nero,  &  piu  rofso% 
Se  quello  non  per  altro  ,  che  per  efsere  più  giouane,&  piu  pieno  dTiumore,  Se  itti 
pero*  da  vfare  ne  corpi  piu  delicati ,  &  piu  deboli, &  doue  non  fia  anchora  il  male 
troppo  incarnato  .  Il  manco  adunque  bono  ,  &  manco  valorofo  ,  e*  il  piu  nero,il 
piu  grofso  ,  e'1  piu  maturo  ,  percioche  inuecchiandofi,  diuenra  fempre  ogni  pian' 
ta  (  come  inreruiene  anchora  ne  gli  animali  )piu  fecca  %  Se  piu  priua  d'humore,del 
che  ne  fa  manifefto  fegno  l'efsere  il  piu  vecchio  fempre  piu  nero  de  gli  altri ,  per/ 
cioche  il  color  nero  dimoftra  veramente  liceità  ,&  perdita  del  calore  naturale, 
Se  humido  radicale  ,  il  quale  fi  ritroua  coli  nelle  piante  ,  come  ne  gli  animali.Ma 
é  perd  molto  bened'aduuertire,  che  quello,  che  étutto  bianco,  fia  frefeo,  perciò 
che  per  efser  piu  fattile  de  gli  altri  piu  predo  fifecca,&per  hauer  piu  humore  pia 
prefto  lì  tarla,  &  fi  corrompe,  Se  imperà  meglio  farebbe  qualche  volta  vfare  del 


pare  cofa  del  tutto  reprobabile  ,  percioche  ,  ciafeuno ,  che  phificalmente  conlìde 
rara  la  cofa  ,  trouara  poca  differenza  da  i  rami  del  piu  vecchio  al  tronco  del  mez 
zano  ,  Se  dai  rami  di  quello  al  tronco  del  pia  giouane ,  percioche  piu  humore 
tira  afe  la  virtù  crefeitiua  de  rami ,  che  quella  del  tronco  ,  se  impero*  non  per  al* 
tra  eaufa  fi  ringiouenifeono  le  piante  ,  ripiantando  ,  o1  propaginando  i  loro  ra* 
mi ,  fe  non  perche  hanno  in  fe  quel  medelìmo  humido  radicale  ,  che  hanno  i  gio 
aani .  Percioche i  rami  non  fono  altro  ,  che  figliuoli  del  tronco,  &  impero4  fi* 
miìi  a  piccioli  animali .  Ma  veramente  a  me  piu  piacerebbe  Tufo  del  tronco 
giouane ,  percioche  a  qucfto  miniftra  la  terra  immediate ,  Se  non  per  altro  mez* 
zo  rhnmore,  e'I  nutrimento  ,  Se  parimente  per  non  hauer  portato  per  auuen' 
tura  alcun  frutto  .11  che  molto  toglie  di  virtù  alle  piante ,  coli  come  anchora  a 
gli  animali .  L'ottimo  legno  adunque  farà  il  giouane  dell'iftefso  tronco  tanto  di 
dentro  bianco,  quanro  di  fuori ,  frefeo  ,  fenza  alcuna  fifsura  ,  denfo  ,  ponderofiftì 
mo  ,  non  tarlato,  odoratoci  gufto  acuto,  8e  alquanto  amaretto  .  Et  perche  a  tem 
pi  n'oftri  fono  còfi  in  vfo  le  fue  feorze ,  come  fi  lìa  anchora  il  legno ,  panni  che  il 
iwedelìmo  ordine  s'habbia  da  tenere  in  conofecre  quali  fieno  le  migliori,  &  le  piu 
piene  drhumore,che  s'e  detto  nella  elettionedel  piu  valorofo  legno,cioe4  tor  quel 
le ,  che  fi  feorzano  dal  piu  valorofo.  Portali  dalle  Indie  nouamente  ritrouate  da 
gli  Spagnuoli ,  Se  parimente  da  Calocut,  Se  dalla  Taprobana  Ifola  di  Mezzo  gior 
no,  &  fecondo  che  dicono  alcuni  altri  anchora  d'Ethiopia^'  albero  ,  per  quanto 
riferifeono  coloro,  che  ritornano  a  noi  da  quelle  regioni  ,  che  crefee  alla  grandez 
za  del  Franino  ,  Se'  ingrcflaiì  per  lo  piu  alla  grofìezza  d'uno  hnomo  di  commune 
datura  .  Produce  le  frondi  ferme  ,  Se  breui ,  ma  di  figura  fi  rafsembrano  quali  a 
quelle  della  piantagine  .  I  fiori  affremano  effer  gialli  %  8e  il  frutto  grofso  ,  come 
noci,  il  quale  vogliono  ,  che  mangiato  folua  il  corpo.  La  corteccia  ne  vecchi 
e' nera,  Se  ne  giouani  beretina  .  Ne  i  primi  tempi  ,che  fu  portato  in  Italia 
k  fauihiiente  per  molti  anni  dapoi  ,  lì  daua  ,  &  lì  toglieua  la  decottione  del 
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ri  tri  m  O  LIBRO, 

Cuihco  con  non  >rocò  timore  ,percioche  diceuano  ,  che  chi  non  haue/Trcfeir 
biramente  ottenutala  dieta  del  pane,  Se  dell'ima  patta  fola  ,  &  chi  non  hauefr 
Te  perfeuerato  nella  cura  quaranta  giorni  continui ,  Se  non  ruffe  Tempre  (lato  Ter 
rato  allo  feuro  ,  fenza  vedere  aria  ,  o  vfeire  fuori  dì  camera  ,  effere  in  ma' 
nifefto  pericolo  di  morte  ,  Se  prohibiuano  coli  fi  mangiare  carne  ,&  il  ber 
re  vino  ,  come  veleno  mortifero  .  Ma  accadendo  fpefTo  ,  che  alcuni  mol* 
to  deboli  atlanti  al  determinato  tempo  per  la  infopportabile  dkta  fi  fentiua* 
no  mancare  il  vigore  ,  Se  rifoiuere  gli  fpiriti ,  per  ricuperare  la  vita  ,  fi  fece' 
to  fare  buoni  peftidi  cappone  ,  da  cui  ritrouarono  mirabile  giouamenro,  fat 
tofi  beffe  delle  ciancie,  &  delle  bugie  di  quefti  tali  Emperici  ,  cominciarono: 
poi  i  Medici  a1  dare  quefta  acqua  con  più  moderata  dieta,dando  per  volta  alpe 
fio  fino  a  due  ,  ouero  tre  orrcie  di  carne  di  pollo,  ma  non  pero  alcuno  ardi' 
•  *       uà  a  dargli  vino  .  Il  che  piu,&  più  volte  confederando  io,  motto  perdf  da  viue  , 
rione  di  *  VCfC  ra2,oni  •  vollì  di  tutti  *  Medici  di  Italia  effere  il  prima,  che  tentali! di 
*      7?  dare  il  vino  delia  infufione  del  Legno  nella  cura  del  mal  Francefe  :  il  chefuc 
Guaiaco  cc^endomi  meglio  nelle  materie  ,  Se  complefioni  frigide, che  ia  decotti  one  fa- 
ro'l  vìi  Ia  dcll'acclua>  facaufadi  farmene  far  publica  mentione  per  communi  vtilit* 
1  V1    di  tutti  già  fono  dodici  anni  pattati  :  quandi  feci  dar  fuori  in  Rampa  in  Bo 
iogna  il  mio  Dialogo  del  Morbo  gallico  ,  Tanno  che  Carlo  Q_uinto  Imperadore 
fu  quiui  da  Clemente  fettimo  Pontefice  Maffimo  felicemente  incoronato  ■  se  di 
Pl,rtHfl  9ui<;  proceduto,  che  di  poi  molti  Medici  s'hannocon  le  facoltà1  mie  ,  &  lunghe 
M»«-r£  fdtkhc  acc3ui{hto  non  P°co  nome:  per  hauer  meflb  il  vino  del  Guaiaco  in 
e    Pf  attica  con  molto  faccetto  ,  facendo  credere  a  ciafeuno  ,  che  fatte  da  loro  (lata 
**•         ntrouato  quello ,  che  già  più  tempo  haueua  metto  io  in  iftampa  ,  Se  per  dare  piit 
colore  ,  Se  più  credito  alla  cofa,  nafeondeuano  a  ciafeuno  il  fecreto  di  farlo  accio 
che  ne  feguitatte  loro  tenendo  la  cofa  in  riputatione ,  attài  più  guadagno  *Ma  in* 
uerita  e  da  guardarli  da  alcuni  Emperici  ,  i  quali  ettendo  ignoranti  di  quanto  ini 
portino  le  confiderationi  della  Medicina  ,  fanno  la  decottione  del  legno   Se  del 
lefcorzenel  vino  infiemecon  pan  porcino  ,  brionia  ,efula,  coloquintida  8c 
turbit,  8c  mille  altridiauoli ,  che  fe  gli  portino ,  Se  cofifenza  hanere  alcun  rifpet 
to. ,  fe  la  compiendone  ,  0*  la  malattia  Ha  calida  ,  d  frigida ,  o  fe  fia  di  verno  o1  di 
ftate,ov  fe  fia  huomo,  o  donna,  cr  giouine  ,  0*  vecchia  la  perfona  ,  che  medicano 
ne  fanno  ogni  mattina  bere  vn  becchiere  ben  caldo  ,  &  imperod'uno  che  per  dif' 
gratialor  guarifee  nellemani ,  gliene  muoiono  poi  dieci,che  i  boi  manigoldi  am 
mazzano  .  Ma  accioche  dalle  mani  di  coftoro  fi  pofla  guardare  ciafeuno  ecco  qui. 
il  modo  vero,  &  ficuro  di  fare  ,  &  parimente  d'ufare  il  vino  del  Guaiaco 

Mhcfn  F/r       /?qilC  f 1  P1  ru Ctt5  Hbrc  ^attro>rafpato  beniffimo  fottile ,  dei 

Nfodo  le  fcorzedel  predetto  libre  due  di  Cardo  benedetto ,  il  qual  chiamano  herba 

1  111  ^J^SY'A"*^*  *  genere,  di  vera  fcolopendria  ,  dì  fiori 
&  vfare  cordiali ,  di  foghe  di  Sena  di  tutti  libra  vna  ,  di  zucchero  di  Mederà  libre ouat 

SeS        '  &<L0"  rrWCUtUttC  -qUCftcCOrC  Ìn  ™  b^  di  bon  Tcap  ciSTea. 
delGua  nerro,  Se  pofcia  habbi  centocinquanta  libre  di  vino  uomachale  ,  *  buono 
meo.       bianco  eoa  caHo  come  fe  volete  bollire  ,  se  gittaglielo  fopra  ,  &VeVra  benitti 

oer   ?  Sj«i?Ji^k        MTC°l  PCr  trC  ■  *  Pofd*  ^iarificalo 

per  il  colatoio  di  tela,  fino  che  fia  ben  chiaro-,  &  férbaio  in  vn'altro  vafa 
bennetto,&  che  di  quefto  fi  bene  a  patto  in  cambio  del/ 

Lnll  *  ^  i-V°n  ^bCUC  lama»ina,nela  fera  in  cambio  di  firopo 
come  colmano  di  far  molti  con  poca  ragione  .  Puoffi  quefto  medefimo  vino: 


fare  molto  meglio,  Se  in  pia  quantità»,  mettendo  a  bollire  con  ftr« Ma m i  le  co 
f  e  predette  nella  Cina ,  fino  che  il  vinosa  chiaro ,  Se  moltiplicando  i  materiali  fe 
condo  la  quantità*  dell'vua  .  Oltre  al  bere  ,  che  fofare  a  parto 
ogni  mattina ,  Se  ogni  fera  Tei  oncie  di  acqua  di  decottione  di  legno ,  follmente 
limato  ,  8e  cotto  fecondo  il  commune  vfo,iniìeme  con  due  oncie  di  f**°J*W™ 
coli  fatto  Togli  di  Capiluenere ,  di  lupoli ,  di  fumoten  e  di  vera  rcol^ndr» 
di  frondi  di  fena ,  di  ciafeuna  tre  manipoli ,  di  radici  di  glicinzza  ,d  ccnuurca 
maggiore  ,  di  polipodio  ,  di  borracine  , di  ciafeuna  quattro  oncie,  di  feme  d  ane 
fi ,  di  fiori  cordiali ,  di  tolti  i  fcndafi ,  di  cinnamomo  di  ciafcheduno  mezza  on 
eia  Fa  cuocere  ogni  cofaragioneuolmente  in  libre  X  X  d'acqua  commune  infine 
a  tanto,  che  cali  la  terza  parte,*  pofeia  togli  libre  due  d'elettilTima  Sena  in  foglie 
*  con  quefta  decottione  bollente  ,  &  bene  fpremuta ,  &  colata  fa  vna  in  ulione 
fopraladetta  Sena  ,  inun  vafodi  terra  vetriato  , che habbia  la  bocca  ftretta  ac 
cioche  ù  pofla  meglio  ferrare  con  vn  ferraglio  à  di  ftoppa,ó  di  fonerò,  o  di  tella 
che  punto  non  ifpiri,  Se  pofeia  inuolta  il  detto  vafo  in  vn  capezzale  di  piiin»  ben 
prima  fcaldato  al  fuoco ,  Se  ferralo  in  vna  caflTa  lafciandolo  con  per  hore  X  A  ili. 
Canaio  poi  fuori,&ifpremi  beniflimo  la  Senaconmano,&cola  la  detta  infufione 
Aaggiugnilifei  libre  d'infufione  di  rofe  della  più folutiua,&  libre  otto  di  zucche 
ro  di  Mederai  ponlo  a  bollire  alfuoco  temperato,  Se  come  farà  calato  la  terza 
parte,  buttali  dentro  vna  oncia  di  perfettiflìmo  Reubarbaro  polarizzato  grot 
temente    Se  lafciauelo  cofi  bollire,infin  che  fi  cuoca  li  liquore  alla  cotta  del  gin 
lebbo  ,  colalo  poi ,  fino  che  lì  chiarifichi ,  Se  ferbalo  in  vafo  di  vetro  ben  ferrato 
Aauuertifci ,  che  fe  vedeffii  il  male  efler  molto  frigido  ,8e  con  molta  flemma,po 
trai  aergiugnere  nella  decottione  foprafcritta  vna  oncia  di  buoni  Turbiti ,  ma  al 
tripiente  non" accade  .  Per  il  mangiare  cottidiano  ,  mentre ,  che  dura  la  cura ,  fi 
danno  tre  oncie  di  pan  bianco  ben  cotto ,  Se  tre  oncie  di  carne  di  pollo  ,  ouero 
tordi  ,  e)  pernici  alla  medelìma  quantità* ,  più  predo  arrofto,  che  leffo  ,  con  due, 
ouer  tre  oncie  d'uua  pafla  ,  Se  a  bere  vna  guaftadetta  del  foprafentto  vino  ,  Se  fe 
alcuno  non  può  tolerarlo  fenza  acqua,  fi  fa  innacquare  con  acqua  cotta  nelle  gua 
ftade  di  vetro,  con  mezza  oncia  di  legno  alla  volta  ,  facendo  bollire  ,  per  infin 
che  cali  tutto  il  collo  .  11  miglior  tempo  a  fai  qucfto  è  veramente  nella  Primaue 
ra  il  Marzo,  l'Aprile  ,c'l  Maggio  ,&  nell'Autunno  .  il  settembre ,  Se  l'Ottobre: 
percioche  mal  fi  poffono  le  lunghe  potioni  tolerare  al  tempo  de  gran  caldi,  Se  pa 
rimente  de  glieftiemi  freddi .  Poflonii  fenza  pericolo,  quando  fi ^  vede  efler  l'aere 
quieto  ,  8e  purificato  lafciare  vfeire  i  patienti  a  fpaflb  per  cafa,  o  per  qualche  prò 
pinquo  giardinetto  ,  Il  che  induce  fpefso  non  poca  ricreatione  all'animo  .  Nella 
guai  cura,  fi  fanno  perfeuerare  chi  più ,  &  chi  meno  ,  fecondo  il  bifogno  ,  Se  il  fuc 
cefso,che  giornalmente  fe  ne  vede9&  per  quefta  via  lì  fana  ficuramente  ogni 
crudelMal  Francefe  .  Se  lìmilmente  ogni  altra  vecchia  ,  &  frigida  mala 
ria  di  tefta,di  nerui,di  ftomacho,&  di  giunture,  certificando  eia* 
feuno,  che  nelle  gotte  non  troppo  vecchie  fa  mirabili  effetti. 
Ma  e1  d'auuertirejche  io  non  vfo  di  dare  il  vino,fe  non 
nelle  materie  frigide,ouero  non  molto  calide,per 
cioche  oue  il  male  fia fondato  nell'aduftione 
della  choIera,doco  la  medefimacura  a 
bereapafto  della  fecoda  ,  Se  terza 
acqua  del  legno  :  fecondo  il 
commune  coftume , 
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II   PRIMO  LIBRO 
DELLE    ROSE.  Cap.  CXT, 


EROSE  f re/che  rifì ringono  ,  &  infrigi 

difcono  ;  ma  più  riflringono  le [ceche  „  Qauafi 

l       il fucchio  dalle  frefche  in  quejìo  modo.Taghan 

fegH  prima  con  le  fòrbici  l'unghie  (  co  fi  Ji  chia 

ma  quel  poco  di  bianco/he  hanno  nelle  efremi 

tà  d  elle f rondi  loro] et  peflanfi  pofcianel  mortaio,a  [freme 

fene  il  fucchio^t  lafciafi  all'ombra  in  fino  a  tanto,  chef  con- 

\denfi  ;  &  ferbafi  iofi  per  i  linimenti  degli  occhi .  Seccanji 

le  j rondi  delle  Rofi  all'ombra,  velandole Jpejfo ,  accioche 

per  la  muffa ,  &  per  il  fobbollire  non  fi  guafino .  La  decot 

?tione  delle  fecche  fatta  nel  vino ,  eir  bene  fremuta ,  vale  a  i 

dolori  delle  orecchie ,  della  tefa ,  delie  gengiue  de  gli  occhi, 

_  del  federe,  &  del  fuo  budello,  tsr  della  madrice ,  vnto  con 

vna  penna,  ouero  mejfo  ne  i  crtjìieri.  Le  Rofe  fecche  fen^a 

[premerne  il  fucchio,  medicano ,  empiaflrate ,  le  infiamma* 

'  gioni  dei  precordi) ,  Inumidita  dello  fiomacho ,  &  il  fioco 

\fcro .  Le  fecche  trite  in  poluere ,  jìfpargono  in  fu  l  feorti- 

cature  delle  cofeie,  <&  mefcolanfine gli  antidoti  delle  finte 

&in  quelle  compofitioni,che  chiamano  Anthere .  Brujhank 
per  imbellirete  ciglia  deg[t  Qcchl .  lfiori  cheJòno  m  m^  ^    -     fc.  ^  J 

rifiati fopra  alle  gie^ueprohibifiono  ifluffi9che  vi  difcendono.l  capi  loro  beuuti  ri 
[lagnino  iflujfi  del  corpo,  &  le  fiuto  delfngue. 


De iVaflelli  delle  Rofe. 


fi  XX  XX J  VJ  r  M'***1"<flo modo  .  Vrendorr 
fi  XXX  X  dramme  di  Rofe  frefebe,  V  afaute  da  ogni  humore,comt 

ZT°  arTldlre  5  drCl  *  *  V[ei  di  Mirrha:  pe* 

Mi  ogni  cofa  inf  erni,  &  firmacene  i  paftelli  di  pefo  di  tre  oboli  V unirei 

**   rerranZft^  ^  terra  ^ 

So,  f  '  CKn0n:eJPin  •  *™  **ni ,  che  v'aggiungono  due  dramme  di 
*ot^  *  -efcolanoconmele,Ì  vino  dicZZ 

dio^ 


T   EROSE,  Se  .Ih  Medkina  appartengono  fono  d, 
I    che  fon  pia  commani  in  Italia,  fono  le  rofe  M%**^J%^'Ì 
^  noli  le  rofe  per  le  pia  eccellenti,  &  doppci  quefte  le  .marnati,» impero  l.  ten 
gono  per  le  manco  baine  le  bianche  noftre  common} ,  n°»  ~™Xrl^S. 
fon  qaefte  quella  forte  di  bianche  molto  odorifere ,  Iemali  in  Tofcana  pi  op  >a 
men*!,  chiamano  Damafchine  ,  ft  in  altri  luoghi  Mofchette  :  impero  che  queice 
fono  le  pia  folutiae  di  ratte  l'ai  re,&  le  piuodorifere  Sono ,fc  Kofe  comporte d 
d°ueVfifuftanZe   ilperche  contengono  infe  fecondo  le  pam  loro  pm  fuperficiah 
&phtntin^ 

acSuee  Ve  quali  mediocremente  poligono,  la  fuftanz a ,  &  la  ft.t.ata  :  dalle  ae, 
atti    .»    ^     ,  .  t  , ._    _  j_i,>.  ril*-~         mie  e.chefeguendola  natura 


Rofe, 
Se  loro 
esalili  ' 
nationc 


ne  loro  folutiua .  la  quale  non  conobbero  gli  antichi  Greci  .procede  dall  amare* 
2  , 1  frefche  folcono  il  corpo ,  Se  non  le  Cecche.  I  ucchio  eccellente  per  compor 
re  diuerfi  medicamenti ,  li  fa  delle  roffe,&ancho  delle 

fiacolì  vtile  ,  Le  infafioni  ,  che  fi  fanno  per  lo  Siropo  rofaoVfo  utmo,fi  fanno  per 
il  piudelleincarnatc:ma  migliori,  Se  pm  folutiue  fono  le  Mofchette  che  noi  chia 
infamo  Damafchine,  quando fe  ne  potefTe  hauer  copia  .  Percioche  mangiandoli 
XX  ò  XXV  dellcloro  odoratiffimc frondi  alianti  al  cibo.foluonocommodamen 
te  il  corpo  ,ic  fenzamoleftia  alcuna  .  llfucchio  delle  Rofee  apentmo  nfoluri 
uo  aftertìuo ,  &  foiutiuo ,  Se  imperò  folue  egli  la  cholera,  &  mondifica  il  fangue  di 
duella  .  Vale  al  trabocco  del  fiele  ,  &  alle  oppilationi  dello  ftomacho  ,  Se  del  fe 
Lio  Conforta  il  cuore  ,  conferifce  al  fuo  tremore,*  caccia  fuori  gli  numeri,  che 
ne  fon  caufa ,  Vale  alle  febri  cholerichc  %comc  fono  le  Terzane  di  tutte  le  fpetie. 
Connumerano  i  moderni  Medici  tra  le  medicine  benedette  1  infufione  delle  Ro0 
fedi  cui  li  fa  il  Siropo  foiutiuo  :  imperoche  fenza  moleftia  ,  Se  fenza  alcun  dc> 
tritmnto  della  natura  folue  il  corpo  ,  Se  purga  la  cholera.  Le  Rofe  bianche  conv 
munì  (  non  dico  le  Mofchette  damafchine  )  non  per  altro  s'adoperano  ,  che 
per  fare  acqua.  Imperoche  in  quefte  none*  quella  viua virtù  folatf na , come  è 
nelle  rolTe  ,  Se  nelle  incarnate ,  Se  però  parmi ,  che  contra  ogni  ragione  riprenda 
in  quello  il  Manardo  da  Ferrara  Mefue  :  conciolìache  quantunque  nelle  Mo» 
fchette  ,  lequali  fono  bianche  ,  lì  ritruoui  più  virtù  folutiua  ,  che  in  tutte  le  altre, 
nondimeno  t? da  penfare,che  Mefue  non  intendere  di  quefte,  come  cofa  da 
lui  non  conofeiuta  ,  ma  folamcnte  delle  communi  bianche  vfuali .  Il  che  può  age 
uolmente  verificare  il  faper  noi ,  che  nuoue  fono  le  Mofchette  in  Italia  ,  ne  fi  ri# 
truoua  jChefuflTeroconofciute  dagli  antichi .  Sono  veramente  le  Rofe  da  eflere 
{limate ,  Se  tenute  care  ,  non  Colo  per  l'ornamento  de  i  giardini ,  &per  il  giocon 
do  fpertacolo,chc  raprefentano  alla  vifta  nella  Primauera ,  mapiu affai  per  la  mol 
ta  conferenza  ,  che  hanno  con  varii  ,  8c  diuerfì  medicamenti  importanti  alla  vita 
deirhuomo  .  Le  Rofe  faluatiche  fono  affai  più  ftitiche  ,  Se  coftrettiue ,  che  le  do 
meftiche  ,  ma  meno  odorifere ,  ne  liritroua  in  loro  virtù  alcuna  folutiua  ,  &  ini 
pero  diceua  Theophrafto  al  V  I.cap.dci  V  I  libro  Je  Rofe  faluatiche  fono  più  af 
predelle  domeftiche,  nei  rami,  Se  nelle  frondi .  Hanno  il  fiore  meno  odorifero 
&  manco  tinto  di  colore  ,  ne  cofi  e  egli  ampio  ,  come  e*  quello  delle  domeftiche. 
Ritrouanfene  oltre  alle  predette  in  più  ,  Se  varii  giardini  d'Italia  di  colore  giallo 
vmad'horribileodore.CerchiapprefToa*  Plinio  al  1 1 1  I. cap.de I  X  X  1. libro,  chi 
1  curiofo  di  faperc  le  duierlità  delle  Rofe  .imperoche  quitti  ne  ritrouara  per  hm* 

K  iiii 
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IL   PRIMO  LIBRO, 
gahìftoria  didiuerfe  fpetie.Furono  da  gli  antichi  fei  parti  cofiderate  JielJeRoie, 
tutte  conuenienti  da  faperfi  nella  medicina,  come  che  pochiffimi  Spettali  fi  ritro 
Sei  fono  Ilino  >  c'ie  particolarmente  le  ripongano.  Le  prime  due  parti  fi  ritrouano  nelle  fa 
le  parti  g'ic ,  &  l'una  fon  quelle  eftremita*  ,  chiamate  vnghie  da  Diofcoride,  Se  l'altra  tut 
confide  «  to    re^°  delle  foglie .  L'altre  feconde  due  parti  fono  in  quei  fiori,  che  in  minuti 
rate  nel  gianelletti  attaccati  a  fottiliflime  fila  gialeggiano  nel  mezzo  della  Rofa,  de  r  qua 
le  rofe.    Ji  vna  Parte  fanno  eflere  i  granelletti ,  &  l'altra  le  fila .  Le  terze pofeia ,  Se  vltime 
due  parti  fono  nel  piede  ,  foftentacolo  di  tutta  la  Rofa  ,  vna  cioè'  nella  prima 
parte  di  quello ,  &  l'altra  nell'auanzo ,  che  feguita  fino  al  picciuolo  .  Le  foglie 
confortano  il  cuore  ,  lo  ftomacho ,  e'1  fegato  ,  Se  parimente  la  virtu'retentfua 
mitigano  i  dolori  caufati  per  caliditi  d'humori,  &  fpengono  le  infiammagioni' 
L'unghie  anchora  che  facoltà1  alcuna  propria  non  gli  attribuifeano  gli  fcrittori' 
nondimeno  s'adoperano  Se  nelle  Jauande ,  Se  ne  i  crifteri ,  che  fi  fanno  per  rilW 
gnare  1  flufli  vtilmente .  Sono  i  fiori ,  &  le  lor  fila  vtili  a  i  flufli  delle  gengiue  se 
fecondo  che  dice  Plinio  ,  a  i  flufli  bianchi  delle  donne.  L'ombilico pofeia  ilq'ual 
chiamano  alcuni  la  tefta  ,  con  tutto  il  refto  del  piede,  vtilmente  s'adope'ra  a  ri 
ftagnare  i  flufli  del  corpo  ,&  gli  fputi  del  fangue  .  Oltre  alle  predette  fei  nomina 
te  parti ,  lequali  fi  ri  trouano  tutte  infieme  nel  tempo ,  che  le  Rofe  fiorifeono  tre 
altre  ne  ntrouo  nel  frutto ,  quando  è  rolTo,  &  maturo , ciocia  fuftanza.il  feme, 
&  la  lanugine,  che  vi  i.  ritroua  dentro  .  Nelle  quali  parti  e"  fenfata  virtù  (lirica 
Se  coftrettiua ,  &  impero  vagliono  anch'elle  ne  i  flufli  del  corpo  ,  &  de  i  melimi 
tanto  rofli  quanto  bianchi ,  se  fimilmente  nella  Comorrhea  :  nel  che  hanno  mag 
gioì -conferenza,  che  in  altro  Sono  alcuni,  che  fi  credono,  che  l' Anthera  fia  quel 
fiore  ,  che  nafee  in  mezzo  alle  Rofe,  Se  altri,  che  fia  il  lor  frutto  ,  ma  di  gran  Imi 
Errore  ga  veramente  s  ingannano ,  peteioche ,  come  fi  legge  appreflb  a  Cornelio  Ce  fo 
di  alca,  a  Galeno,  &  a  Paolo  Egineta ,  noni  l'Anthera  felnpliS: medicando 
».        comporto  di  più  Semplici  vfato  da  gli  antichi  frequentemente  nelle  viceré  della 
bocca  ,  nelle  Sfare  de  i  piedi,  Se  pterigii  delle  dita\  Lambicc.fi  l'acqua  delle  Ro 
Mo<!?   S1'  d'Urrfi  m°d;'ma  vera,nente  l'eccellentiflima e  quella.che  fifa  per  bl 
tet°u-dl  A'C°h  comeIfono,a»chor'»t««el'altreacque,chef,  lambiccano  pe •?« 

lambii  Jlk  medicina ,  tra  legnali ,  Se  quelle ,  che  a  vino  fuoco  fi  fanno  per  lambiccò 
T/' 3     II i  i    i ,C  tantaudlfferen*a  >  vediamo  eflere  dall'oro  alferro  impem 

Modo  che  le  lambiccate  a  bagno  co  i  cappelli  àmpi ,  Se  ben  grandi  di  vetro  fenza  akS 
di  cofer  no  faftidiofo  fapore  ne :  di  fumo  ,  ne  di  brufeiaticcio,  ne  riportano  fecoSpore 
Dare  r  fa  &  odore  naturale  de  l'herbe ,  Se  defiori,  onde  fi  cauano:  ilche  non  fi  Kf* 
pori  de  nelle  communi  fatte  a  lambicco  di  piombò  leauali  oorhiffi,™.  3°  .  m,ro"* 
gli  odo  -fanequandofonofrefche,  firitrLno^^^SvroTdfb'r!. 
ri  nel  la  fciato ,  cofa  veramente  ,che  nduce  non  Poco  faftùlin   *,  t-         .  " 

biccare.  nel  bere  i  Siropi ,  oltre  al  nocumento  ?he?e  finnó       a       l?h  an,mala» 
Incoue-  parimente  a  turre'le  membra  interioH.'pe  PortaS^^^ 
nienti  ,  piombi ,  Se  de  i  rami ,  doue  fi  lambiccano >  MrhlZttlì J  A    ■  ma,a  <lua,lt:>  de 
che  «a.  tifliini  Medici,  vfano'fegnitando  gl  a„nchi ft^Zif  '  Vak,v 

ifuoi 
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X  fifa!  appropriati  tempi cauo  ^^^£^S^^^. 
amare  , acute , garbe , acetofe  ,  aromatiche  &fcl0CCJ' ' i"°f"„a re?utti gli  Spe 
J  »„^,J  onde  le  fi  tirano .  per  ikhe  douerebbonfi  sforzar  :  tura  g  v 

Ite  i  Medici  di  dimenticarli  hormai  ilf>bicch.dr  pio  mbo,*  m 
bricare  de  i  bagni.  Imperoche  cofi(anchora  che     f«"  W£ 
tanto  guadagno  vi  fia  )  fodisfarebbeno  infiememente  a  Dio  ,« 
delle  Rofe  memoria  Calenoal  V  I  I  I.  delle  facoltà .de  ^  f"."6^^" 
,  &  facoltà  delle  Rofe  e1  (tata  in  più  luoghi  di  fopra  d  chiarata  ,  ««  «  ™  » 
mpofta  di  vna  fuftanza  acquea  calda  ,  mefcolata  con  le  due  altre  .coltrettt 


tura  de  Semplici ,  onde  le  n  tirano .  ì-xr  ^^^:jVj.j  j:  Djombo.&  in 
fiali ,  &  parimente  i  Medici  di  dimenticarli  hornM,,^bia£2nPS*non 
lor  bogl farfi  fabricare de i  bagni.  Imperoche  cofiCanchora  che p  ofcnj ,* non 
hnmon^mnvi  fia  ì  fodisfarebbeno  infiememente  a  Dio  . se _al  monao » .  ree 


virtù , 

fia  comporta  < 
aa  cioè1 ,  Se  amara. 


D  E 


L    l  I  C  I  O. 


ex  III. 


L  L  I C I O,  i?3«<«/  c tiamdrto  alcuni  Pixacantha,  è  vno  albero fìinofò, 
che  produce  i  «Mi  alti  tre  gombiti ,  qualche  volta  maggiori ,  intorno  a  ì 
i       quali  fonole  frondi  denfe  folte, &fimilià  quelle  del  Bojfo.  Mfuo  frutto 
ftmile  al  Pepe,  nerotamaro,  lifcio,et  denfo.  La  fra  corteccia  e  pallida,)imile 
à  vn  L  ino  bagnatola  molte  radici  torte,et  legnofe.lt afeene  abbondantemen 
te  in  Cappadocia ,  Licia ,  &  in  molti  altri  luoghi .  Ama  i  luoghi  api.Cauafine  il 
picchio  in  quejlo  modo  i  Pejlmfi  infume  con  trami  le  radici,  &  maceranfi  pojeta per 
alquanti  giorni  in  acqua ,  &  cuoconfi  ;  &•  come  fono  cotte  ,ft  cattano  fuori,  &jt>Vt 
tofi  bollire  il  liquore  per  infino  a  tantoché  fi  condenfi  come  mele.  Contrari  mejchiando 
pli  nel  cuocerlo  Ma  marca, ouero  freehio  d' Afftn^o  ,o  fiele  dibue.  Leuaftgli ,  nel 
cuocerlo ,  la puma ,  &ferbafi  per  le  medicine  degli  occhi ,  &  il  rejìoper  vjare  inai 
tre  cofe .  Spremefi  nel  medefimomodo  ilfucchio  delfine,  &  condenfaft  al  Sole.  L  ot 
timoè  quello .  che  s'accende  alfuoco ,  &  che  nello  ffegnerh ,  fa  la  puma  rojja  ;  & 
quello ,  che  di  fiori  e  nero  ,  V  di  dentro  nel  romperlo  rojfeggia-,  &  queUo,cbenon  ha 
niunocatiiuo  ohre  ;  &  che  con  amarena  è  cojlrettiuo ,  &  di  colore  di  Zajfarano, 
tome  è  quello  d'India  ;  ilquale  &  per  bontà,  tf  per  efficacia  fi  propone  à  tutti  gli  altri. 
Via  il  Lieto  virtù  cojlrettiua .  Chiarifica  le  calgini  de  gli  occhi ,  &  guarisce  la  fcaU 
bia ,  la  fmania  ,&ifluffi  vecchi  delle  palpebre .  Qioua  alle  orecchie ,  che  menano  mar 
ila  ,  al  gorgone ,  alle  giengiue  vlcerate ,  alle fiffure  delle  Idra ,  <&  del  federe ,  & 
«te  feorticature ,  vngendone  i  loro  luoghi .  Metteft  ne  i  crifleri ,  &  beueft  per  li  flujft 
flomacbali ,  er  difenterici .  Dajfi  con  acqua  allo fiuto  del  fangue ,  &  alla  toffe  .  Gio* 
ua  al  morfo  del  cane  arrabbiato  mangiato  in  pilule  alla  quantità  d'una  faua ,  ouero  he» 
mito  con  acqua .  Vngendone  i  capegli,  gli  imbiondifce  .Sanai  panaricci  delle  dita,  et  le 
viceré  putride ,  &  corrofiue .  Applicato  ,  rijlrigne  ifiuffi  delle  donne .  Eeuutocon  Ut 
te ,  ouero  tolto  in  pilule ,  gioua  à  i  morfi  de  gli  animali  rabbioft .  Dicefi  che  V  Indiano  fi 
fad'un  arbofceUo  ,che  fi  chiama  lonchite ,  ilqualeèpnofo ,  roti  rami  dritti ,  di  luti* 
getfa  di  tre  gombiti ,  &  qualche  volta  maggiori ,  più  groffì  del  U.ouo,&  efeono  af* 
fiiinfieme  dalla  radice  .Lafua  corteccia p^ata  rojfeggta ,  &  lefre  fronii  r afferri 


■ 


■ 
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Imo  quelle  iefOHuo  ;  lequah  (  fe  <  ondo  che fi  dice  )  cotte  nell'aceto ,  ir  beuute ,  fina- 
noie  infiammagioni  della  mil'^a  .  Vagliono  a  trabocco  di fiele,&  provocano i  mefìrui; 
Cr  oltre  à  queflo ,  fi  crede  y  che  trite ,  &■  beuute  crude  facciano  il  mede/imo  ;  £r  di  più 
effermafi  tthebeuuto  me\^0  ciatho  del  fuofeme,  purghi  la  flemma  ;  W  che  Jìa  an 
eh  ora  rimedio  de  i  veleni. 

IL  L I C I O ,  che  volgarmente  fi  tiene  hoggi  nelle  Spetiarie,e'  veramente  aflài 
nelle  fembwnre  fue  difconueneuole  da  quello,  che  qui  ne  ferine  Diofcoride. 
&  tua  ci      Impero  che'l  noftro  non  s'accende,  non  e"  rotto  di  dentro  ,  ne  rifponde  al  cu» 
famina  >  ttarlo  alcuna  amaritudine .  Il  che  dimoftra  edere  veramente  contrafatto  di  più  & 
tione.     diuerlì  fucchi  .  Dicono  alcuni ,  che  fi  fa  quefro,  che  e'  in  commune  vfo  ,  delie  b'ac 
Il  Licio  che  del  Liguftro  altri  dicono  di  quelle  della  Matrifelua ,  altri  di  quelle  del  San 
vfuale  e  guinelto,  &  altri  di  tutte  quefte  inlìememente  pefte  .  Nondimeno  facciali  come  li 
tutto  co  voglia  e  pero  cofa  certa,  che  il  vero  non  fi  ci  porta  a*  tempi  noftri  di  Licia  onde 
trafatto  s  ha  egli  prefo  il  nome .  Nafcono  gli  alberi ,  da  cui  fi  potrebbe  cauare  il  vero  (  fe 
condo  che  r.fer.fce  il  Brafauola  )  nelle  Alpi  di  Liguria  :  ma  la  poca  cura.che  s'ha 
della  più  partedellecofe.chefonoin  vfo  per  le  medicine,  non  lafcia  cónofeer? 
quello  che  fpontaneamente  ne  concede  la  natura.  Cominciami  pero*  à  portare  in 
Italia  .  frutti  del fuo  arbofcellc ..liquali  fono  fimili a]  Pepe,  &  parimente  fi TZ 
ta  qualche  pezzo  del  vero  ,  pofda  che  ne  e*  ftato  fatto  querelai  coloro ,  che  nani 
gano  n  A leflandna  Mancandone  il  Lido,  fipuo  infuo  luogo  vfare    M  rea 
dell  ohocottain  vafo  dirame  oueramentei  Sommacchi:  perciochecofirkrouo 
,o  elTere  la  dottrina  di  Diofcoride.come  fi  può  chiaramente  vedere  le<4dofene 
Lido  ^  «oghi propri, la  loro h,ftoria.ScrifSe del  Lido  Galeno  al  V  I  I  .  ddie S 
fcritto  £  de  SemP  1CI ,  cefi d,«ndo  .  La  Pixiacantha  albero  fpinofo,  di  cui  <  ff  quel  me 
da  Ca.  d'eamen  o  liquido  chiamato  Licio  ,  ilquale  vfano  per  gli  liu  di,per  le  mfiamn^ 
gion,  della  bocca ,  Se  del  federe ,  alle  viceré  formicofe  putride  ,  &  con  umàci 

DELL'ACACIA.  r„„  _Vt 

Cap.     C  X 1 1 1 1 

"    Ì2£ffi?%n***r*fi  Jp™«  ficchi  £Ì  d- 

^^H^chetendedqu^ 


Di   DIO»  CORIPB.  7S 
Dell'Acacia.  pi  tal' Acacia  .Cattatilo  alcuni ,  fremendo  infume 

le  f rondi/ Ifeme.Uafce  anchora  di  quejìa  fpina  vm 
gomma  .  Hai' Acacia  virtù  di  rijlngnere,  w  dinn 
fre  'tare.ll fuo fuccbio  è  conueneuole  alle  medicine  de 
\gli  occhi  igioua  al  fuoco  fiero  ,  alle  bugance ,  atte 
viceré  ferpiginofe ,  ai  ptengi)  delle  dita  .  Bevuto, 
&r  mjjbne  crijleri,  firma  ijluffi  delle  donne9  rimet 
te  l  i  madrice  dtslogata,  etrijlagna  i  fluffi  del  corpo. 
*Sana ,  applicato,  le  viceré  della  bocca,  y  riduce  gli 
occhi ,  che  efeono  del  fuo  luogo ,  &  fa  neri  i  capelli. 
I  auafì  nell'acqua  7  poluen^ato ,  per  le  medicine  de 
gli  occhi,  tanto  che  ramandogliela fyejp  volte  refi 
cihara  nel fine\t?  cofi  pojcia  fe  ne  formano  i  troajci* 
Brujciaji  mettendola  nella  fornace  in  vn  vafo  di  terra 
crudo,quando fi  cuoconole  tegole. Brufciafi anchora 
fopra  àgli  ardenti  carboni, fonando  continuamente. 
Fumentanfi  le  giunture  fmojfe  con  la  decotti  otte  di  tutta  la  pianta.  Della fua  gomma  quella 
e  eccellente, che  di  figura  fi  rajpmbra  a  i  vermini  contrattile  e  trafilar  ente, come  il  ve* 
iro,t?  non  legnofi.  Lodafi,  oltre  a  quefìoja  bianca;  ma  quella  eh' è fordida,  &  fimile 
alla  ragia ,  è  inutile .  Ha  quejla  Gomma  virtù  di  reimpire ,  &  di  ferrare  i  porri  della 
carne .  Spegne  V acuita  delle  medicine ,  mefcoUndouela .  Empiaflrata  infume  con  voua, 
non  lafaa  fere  le  vifaghe  alle  cotture  del  fuoco .  Nafce  vn9altra Jpetie  d'Acida  in  Cap 
padocia ,  V  Ponto ,  laquale ,  come  che  la  fia  fimile  àquella  dell'Egitto,  nondimeno  e  di 
fianta  molto  più  breue ,  più  bajjà ,  più  tenera  ,  UT  più  folta  ,  &  piena  difpine  .  Produ 
ce  quejìa  f rondi  fimili  alla  ruta  x  fa  il  feme l'Autunno  nei  baccelli ,  minore  delle  Lentie 
cbie,  producendone  foLmente  treouero  quattro  grani  per  baccello  .  1/  fuc  hio  di  quejìa 
è  an  Vegli  coftrettiuo  f  ma  molto  meno  efficace  dell'altro  7  per  le  medicine  de  gli 
occhi  è  inutile . 

CH'I,  A  M  A  l'albero  ,  che  produce  l'Acacia ,  Theophrafto  al  TI  I.  capito  Acacjff 
lo  del  ITTI,  libro ,  femplicemente  Spina;, coli  dicendo  :  La  fpinalia  tal  &  fua 
nome  per  eflere  albero  per  tatto  fpinofo  ,  tecetto  che  nel  tronco  /impero*  rtor;a 
che  ha  egli  le  fpine  non  (blamente  fu  per  li  germini ,  8c  fu  per  li  rami,  ma  ancho 
ra  fu  per  le  frondi .  Crefce  in  affai  procerita' ,  di  modo ,  che  fe  ne  fanno  traui  per 
li  tetti  lunghi  dodici  gombiti  .  Ritrouanfene  due  fpetie ,  bianca  ciò  e* ,  &  nera, 
la  bianca  £  debile  ,  Se.  facilmente  fi  putrefa ,  ma  la  nera  e' più  robufta ,  &  piufer 
ma  ,  8c  non  lì  tarla  ,  8c  imperi  e*  in  vfo  per  le  fabriche  delle  naui ,  nelche  vale  a1 
far  le  corte  loro  ,  8c  per  ferrare  le  congiunture  del  corpo  .  Non  crefce  perj  in 
troppo  grande  altezza  .  Produce  il  fuo  frutto  in  bacelli ,  come  fanno  i  legami: 
ilquale  vfano  gli  habitatori  in  cambio  di  Galla  per  conciare  le  cuoia .  Il  fuo  fio 
ree*  cofi  bello  all'afpetto,  che  fe  ne  fanno  le  ghirlande,Kicolgonlo  i  Medici  per 
eflere  anchora  vtile  nelle  medicine .  Nafce  da  quello  albero  anchora  vna  Gom# 
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ma ,  la  quale  diftilla  per  fc  ftefla  ,  &  parimente  per  arte  ,  intaccandola  feorz* 
con  ferro  .  Ritrouafi  di  quelli  alberi  gran  copia ,  &  veggonfene  gran  bofehi  nel 
territorio  di  Thcbe,  La  materia  del  legno  è  dura ,  di  colore  ceruleo  ,  come  e 
anchora  il  Loto.  Qjiefto  tutto  della  Acacia  fcrifse  Theophrafto,co'l  quale  accor 
dandofi  Plinio  ,  ne  fcrifse  anchor'egli  al  X I  I .  capo  del  X  X  I  I  J  I.  libro  ,  co/i 
dicendo  :  fc'  anchora  la  Spina  della  Acacia  albero,  che  nafee  in  Egitto,  nero,biaa 
co,5c  verde,  dei  quali  e5  il  verde  il  migliore:  nafee  parimente  in  Galatia ,  più  te 
nero,&piu  fpinofo.il  feme  e1  in  tutte  quefte  fpetie  limile  a'  quello  delle  lenticchie, 
ma  minore  di  granello,^  di  baccello  .  Coglie/i  l'Autunno,  percioche  colto  auan 
tiyè  troppo  forte  .  Il  fucchio  fi  fpreme  da  i  baccelli,bagnati  prima  con  acqua  pio 
uana  ,  8c  pofciapefli  nelìnortaio  ,  Se  meflìal  torchio  :  condenfafi  poi  al  fole  ,  8c 
faffene  trocifeijaffene  anchora  delle  frondi,  ma  meno  veramente  efficace.  Vfano 
il  feme  in  cambio  di  Galla  per  la  concia  delle  cuoia  .  Vituperali  quel  fucchio 
nero ,  che  fi  fa  in  Galatia  ,  Se  parimente  il  troppo  roftb.  Q_uefto  fucchio,  cniama 
no  i  Greci  Acacia:in  luogo  della  quale  vfano  i  moderni  Medici,&  comprano  gli 
Spedali  il  fucchio  delle  Prugnole  faluatiche  condenfato  in  certe  lamine ,  come  fa 
uolette  ,al  fole  :  percioche  la  vera  non  fi  porta  a*  tempi  noflri  in  Italia  .Hanno 
La  vera  ^cmedefime  facoltà' dell'Acacia  le  {rondi  del  Rhus ,  ilqualé  noi  chiamiamo  Soma 
Acacia   ck°  >  &  parimente  il  liquore  ,  che  fi  fa  delle  frondi  del  Lentifco  ,  &  l'Hipocifro, 
non  fi  ci  come  apertamente  teftifìcaDiofcoride:onde  affai  più  conueneuole  farebbe  vfar 
porta.    cjtielle  in  fuo  luogho ,  che  altro  .  Oltre  a  ciò  e  da  fapere,  che  chiama  Serapione  la 
Comma  Gomma  »  che  produce  l'albero  dell'Acacia  ,  Gomma  Arabica ,  per  portarli  elfo 
d'Arabia  prouincia  vicina  all'Egitto  .  Mae*  però  da  fapere  ,  che  la  Gomma  Ara 
Arabica>  bica  delle  Spetiarie  e  affai  differente  da  quella .  Imperoche  quella  non  è  Cimile  a  ri 
tratti  vermicelli ,  ma  e  granellofa ,  &  di  diuerfi  colori  :  il  che  veramente  corro» 
bora  il  veder  noi  mancarne  l'Acacia ,  percioche  quello  argui fee ,  che  ne  manchi 
anchora  lafua  Gomma  ,  con  la  quale,  fe  quella  fuffe  la  vera  ci  fi  porterebbe  fenza 
fallo  alcuno  anchora  l'Acacia  per  il  molto  bifogno,che  n'habbiamo  per  Iaconi 
pofitione  della  Theriaca  :  8c  imperò*  fi  può  ageuolmente  concludere  ,  che  affai 
differente  fia  la  Gomma  della  Spina  Egittia  dalla  commune  Gomma  Arabica  .Ol 
tre  a*  ciò ,  effendo  l'Acacia  flitica  ,  &  coftrettiua  ,  &  parimente  l'albero,che  la  prò 
duce:  panni  veramente  ,  che  della  medefìma  natura  doueffe  effer  anchora  lafua 
Gomma  :  il  che  non  fi  ritruoua  nella  Gomma  Arbica ,  per  effer  ella  lenitiua  8c 
apeririua  :  &  pere?  non  può  riempire  ,  ne  ferrare  i  porri  della  carne ,  comeferiuc 
Diofcoride ,  che  fa  la  gomma  dell'Acacia.  La  noflra  adunque  reputo' io  verameo 
te  effer  quella ,  che  chiamano  i  Greci  femplicemente  Gomma ,  nella  quale  creden' 
za  m'ha  indotto  Galeno  :  percioche  al  V  I  I.  delle  facoltà*  de  Semplici,  la  Corri* 
ma  (  diceua  )  è  vna  lagrima  congeliate ,  &  condenfata  ne  tronchi  di  tutti  quegli 
aloeri ,  che  la  producono  ,  come  fi  vede  anchora  la  Ragia  in  tutti  quegli  alberi 
da  cui  diftilla  %  Oltre  a  ciò, che  la  fia  diseccati  uà,  8c  mollificatiua  e1  cola  certa  8c 
impero  exella  Medicina  delle  afperita ,  &  delle  umidezze  .  La  qual  dottrina  diiìio 
tira  manifeftamente  - 
la  noflra  ( 
più  Gomme  < 

forme ,  che  fi  ritrouano  particolarmente  nelle  fue  granella 7&  vedefV  che  Gak^ 
chiama  felicemente  Gomma  tutte  le  Gomme  de  gli  alberi  ,che  non  producono 
Ragia  .  Talché  non  e  d  accettare  il  giuditio  di  coloro,  che  fi  credono ,  che  oeni 
y^ka.chefitrouafcmto  ne  Greci  authori  Gomma  femplicemente  gabbiano  ini 

tefo  dì 


DI   DIOSCORID».1         ,  7* 
tefo  di  quella  della  Spina  Egictia .  Oltre  a  ciò  ,  fono  alcuni  altri ,  che  fi  fono  mia 
rinati  douere  eflerela  gomma  della  spina  Egittia  quella  ,che  chiamiamo  noi 
Gomma  di  Draganti ,  per  eflfere  nellefattczze  fue  fimile  a  vermicelli  :  il  che  mol 
te;  più  fi  eli  conuiene  ,  ma  per  non  ci  fi  portare  (  come  s'e  detto  )  la  Acacia,e  da 
penfare ,  che  non  ci  fi  porti  anehora  la  fua  Gomma .  Fece  dell  Acacia  mentione   ^  Aca# 
Galeno  al  V  I.  delle  facoltà1  de  Semplici  ,  coli  dicendo  :  La  pianta  dell  Acacia  e  eia ,  fewt 
acerba ,  Se  parimente  il  frutto  ,  &  le  frondi .  11  nicchio  ,  lauandofi  diuenta  men  tadaGa 
valorofo  ,& manco  mordace  ,  percioche  perde  per  lauarli  l'acutezza  Q^ueftoem  leno. 
piaftrato  in  qual  fi  voglia  parte  del  corpo  ,fubito  la  diflecca  ,  &  la  riduce  infieme 
nia  non  perei  vi  lafcia  alcun  fentimento  di  caldo,  ne  di  freddo  ,che  valorofamen 
te  fi  fenta  .  Per  il  che  fi  conofee  efler  medicamento  freddo  ,  asterrete  ,  co  lqualc 
fi  ritroua  mefehiata  anehora  vna  eflenza  acquea  :  8c  impero  e  da  (limare ,  che  le 
parti  fue  non  fono  limili  ,  ma  hauerne  in  fe  alcune  difperfe  calide  ,  &  fottili ,  le 
quali  fi  feparano  per  il  lauarlo  .  Et  perciò  fi  può  dire  eflere  difieccatiuo  nel  terzo 
ordine  ,  &  frigido  nel  fecondo  ,  quando  e  lauato  ,  8c  nel  primo  quando  €  puro. 


DEL    V  I  T  I  C    S.  Cat*  CXV, 

L  VI  TI  CE,  ìlqu  de  dirimente fi 
chiaw a  Agnos9  &  parimente  Lygo/,ì 
i  pianta ,  che  crefee  in  albero ,  Nafte  in 
luoghi  ajpri,  &  incititi  apprejfo  alteri 
ut  de  i  fiumi  Ha  i  ramilunghrfrjr  ma 
lageuoli  da  rompere.  Producete  frondi  come  d'Oli 
uo%  ma  più  tenere*  Enne  di  duejpetie,  vnarìo  'e9cht 
produce  i fiori  bianche  porpori^antì,  W  V altra  del 
tutto  por  porci  .Bilfuo  feme  fimile  al  Vepe .  h*  y*r 
tu  ,  &  facoltà  calida  W  cojìrettiua  .  ìlfemebeuuto 
gioua  al  morfo  degli  animali  yelenoji ,  eir  confèrU 
fee  a  i  difètti  della  mil^a ,  &  agli  hidropici  :  fa  ò 
bondare  il  latte ,  &*  prouoca  i  mtflrui,  beuuto  con  ri 
no  al  pefo  d'una  dramma  :  diffecca  la  Jpefma,  offen 
de  la  teda  f  &  prouoca  il  fanno .  La  decottione  del 
fame  ì  ty  delle  frondi  vale  ,fedendojì  in  effa  ,  alle  infiammagioni ,  £r  altri  difètti  dei 
luoghi  naturali  delle  donne  •  U feme  beuuto  con  puUgio ,  applicato  profumato,  prò 
aoca  i  meflrui  ;  vnfo  ,  leua  il  dolore  del  capo  ;  &  difnlUJì  a  i  letargici ,  er  phreneti* 
à  in  fui  capo  con  olio  ,  <&  aceto  •  LefronJi  jparteper  terra ,  &  parimente  fumeniite, 
cacciano  gli  animali  yelenoft  ;  applicate ,  guariscono  i  morfi  delle  ferpi  :  impiafìra 
ti  con  burro ,  &  frondi  di  viti ,  rifoluono  le  dureffe  de  i  tejìicoli  .  1/  feme  applicata 
conacqui  ,  mitiga  lefiffure  del  federe  ;  er  aggiuntoci  le  frondi ,  cura  le  giunture  fmof 
fe ,  C  le  ferite  .  Credeft  che  i  yiandanù ,  che  portano  in  mano  yn  bajlone  di  Vitice$  rum 
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/ /corichino  per  il  caminare  in  alcuna  parte  del  corpo .  Chiamaft  da  ì  Greci  quejlo  aU 
bero  Agnos ,  do  è  callo  ;  imperò  che  le  donne ,  che  ojferuano  capa  ne  ifacrifici  di  Cere 
re  apprejfo  a  gli  kthemefi  Jfaceuano  i  letti  delle  fiondi  del  Vitice .  Chiama/i  Lygof, 
ciò  è  yimina ,  per  ejfere  ifuoi  rami  molli ,  <&  arrendeuolu 
'  Viticf   T  L  V  I  T  I  C  E,  che  volgarmente  fi  chiama  Agno  cafto,  è  in  Italia  notiffima 
ouero  a*  1  pianta ,  &  come  teftifica  Plinio  al  I  X.  capo  del  X  X  1 1 I  I  .  libro ,  e  di  due 
gno  ca'      fpetie  ,  bianco  ciò  é  8c  nero  ,  maggiore  ,  8c  minore  .  Crefce  il  nero  ,  ìlquale 
-fto,efua  è  il  maggiore,  alla  grandezza  del  Salice,  &il  bianco  ,  ìlquale  e  il  minore  ,e*  pm 
effarni  >  folto  di  rami ,  &  più  farmentofo ,  &  ha  le  fue  frondi  bianche ,  8c  lanuginofe ,  il 
natione.  fuo  fiore  e*  mefehiato  di  bianco ,  Se  di  porpora  ,  6c  quello  del  maggiore  ?  pura* 
Vitice  mente  porporeo  ,  Il  Vitice  e' Tempre  il  primo  albero  ,  che  fiorifera  nella  Primaue 
fcritto  ra  .  £N  (  fecondo  che  riferifee  Galeno  al     I.  libro  delle  facoltà  de  Semplici  )  cali 
da  Ga.  do  ,&  fecco  nel  terzo  ordine  ,  8c  comporto  di  parti  molto  fonili ,  al  gufto  acu- 
*  to,  &  codi  ettiuo,il  cui  feme  è  più  valorofo  d'ogni  altra  cofa  per  cacciare  ia  ven 
toma  del  corpo  .  Sminuite  il  defiderio  del  coito  ,  &  parimente  il  feme  generati 
uo ,  non  folamcnte  diseccando  ,  come  credono  alcuni ,  ma  cacciando  la  vento' 
fìta  ,  fenza  laquale  in  quello  atto  non  fi  può  fare ,  Le  frondi  ,  fecondo  che  riferi' 
fee  Plinio  ,  mefcolate  con  farina  d'orzo  ,  maturano  quelle  pofteme,  che  fono  ma 
lageuoli  da  maturare  .  Gioua  il  feme  beuuto  ,  al  morfo  di  quelle  fpetie  di  ragni, 
che  per  occulta  proprietà  del  loro  veleno  fanno  indurire  il  membro  genitale.  11 
feme,&  le  frondi  trite  con  Aphronitro  ,  Se  aceto  fanano  le  volatiche ,  6c  le  lenti 
gini ,  &c  con  mele  guarifeono  le  viceré,  8c  le  pofteme  della  bocca. 

DEL     SALICE.  Cap.    C  X  V I* 

fua  hi*         %/^$^  L  S  A  L  1 C  E  *  *lhero  yolèdre  > Ie  cui  frondi  Jes 

ftoria*'        "^^^^  me,  corteccia,*?  liquore  hanno  virtù  cojìrettiua* 

i       La  frondi  trite ,  tr  beuute  con  vn  poco  di  vmo,ey  di 
Vepe ,  vagitomi  i  dolori  de  i  fianchi  ;     tolte  fole 
con  acqua  non  lafchiano  ingrauidare  le  donne  •  Rifa* 
jgnailfeme\ <&  beuutolo Jputo  del fingue.  llche fa  parimente  la 
fua  corteccia  ,  la  cui  cenere,  macerata  in  acceto  ,  guanfee i porri, 
9  Vi  calli,  che  sf  impiagano  con  ejfa  .  Il  fu  echio  delle  frondi 
della  corteccia  cotto  con  olio  rofado  in  vngufeio  di  Melagrano ,gio 
uaa  i  dolori  delle  orecchie  .  I  a  decottione  d'amendue  gioua  per  ria 
di  fomento  alle  podagre,  w  modificala  farfarella  .  Qoghefeneil  ' 
liquore,  intaccandogli  la  corteccia  nel  tempo  eh' W  produce  il  fiore; 
W  ntrouift  poi  congiekto  nelle  intaccature-,  w  e  ville  per  tutti  À 
impedimenti ,  che  offufeano  la  vifla. 

0VANT7N(^ve  Diofcoride non habbia  tratta* 
to  del  Salice  ,  fe  non  fotto  vna  fpetie ,  fono  nondime* 

bio  a  &  da  Plinio  al  y  YY0ur0re/Ita  da  The°PIìr^°  al  X  1  1 1.  del  1 1  L  li# 
1    *  Plim0  al  X  X  XV  1 1,  del  X  V I .  ;  i  salici  di  più  ;  *  diuerfe  fpetie, 


DI  DI0$  CORIDÉ.  W 
tome  fono  quelli ,  dì  cai  per  tutta  Lombardia  fe  ne  fanno  pertiche  & .pan  pene 
vigne  :  quelli  di  ben  giallo  colore ,  che  fi  fendono  per  legare  ,  cerch  d e lk  borth 
quelli  de  i  quali  fe  ne  fanno  certe  alla  groffa  per  vfare  in  vi  la  :  ^ti\]^ht^ 
di  tutti  i  più  fottili ,  chiamati  in  Tofcana  Venchi ,  di  cm  f^no ^  P^^T1  ^^ntio/ 
no  i  Cucchi  del  Salice  recitati  da  Plinio  ,  anchora  che  Diofconde  facete :  mencio; 
ne  folamente  d'uno  de  i  quali  l'uno  rifuda  per  fe  (tetto  dal  tronco  a  modo  di 
Gomma,  l'altro  dall'in taccarc,  che  lì  fa  nella  corteccia,  &  il  terzo  ^ìf^^on 
coni ,  quando  li  gli  tagliano  i  rami  nell'Autunno  .  Non  rrtrouo  d^  aena 
fua  fpiuma  bianca  ,  laqual  dopo  il  disfiorire  fi  vede  in  grofTì  fiocchi  pendere ^a  i 
Cuoi  ramufcelli ,  &  portarli  pofeia  dal  vento  per  l'aria  a  modo  di  piume  **  **** 
lice  albero, che  prefto  s'inuecchia ,  &  del  fuo  legno  ,  per  effer  molto  tigliolo, 
tenace  ,  &  leggiero ,  fe  ne  fanno  le  iarghe  ,  Se  le  r  ottelle  Fecene  "i™ia  Gale 
no  al  V  I  .  delle  facoltà"  de  Semplici „  cofi  dicendo  :  PolTonfi  vfare  le  grondi  del 
Salice  perconfolidare  le  ferite  frcfce,&  fanguinofe.  Vfano  molto  i  Medici  ancho 
ra  i  fiori  ne  eli  empiaftri  refolutiui  :  imperoche  fono  cofi  valorofamente  diilecca 
tini ,  che  non  contengono  mordacità  alcuna,come  che  riabbiano  alquanto  del  co 
ftrettiuo  .Sono  alcuni  anchora,  che  ferbano  ilfucchio  fpremutodelSalice,come 
medicamento  diffeccatiuo  ,  &  non  mordace  per  molte  cofe .  I  perche  (appi,  cne 
tu  non  ritrouarai  medicamento  alcuno  più  conueneuole  a  molte  cofe  ,  che  quel 
lo  ,  che  ritenendo  alquanto  del  coftrettiuo  ,  diflecca  fenza  mordacità  alcuna ,  co 
me  benirtimo  dimoftraremo  nell'opera  delle  compofitioni  de  1  medicamenti; La 
corteccia  dell'albero  ha  le  facoltà*  medefime  delle  frondi,  8c  parimente  de  1  non: 
quantunque  lìa  ella  alquanto  più  fecca  come  fono  generalmente  tutte  le  feorze: 
Se  pero  s'abbrufcia,&  vfafi  in  tutte  quelle  cofe,che  valorofamente  diseccano.  Con 
nienfi  adunque  a  i  calli>  a  i  porri,  che  pendono,  chiamati  formice,  fattone  em/ 
paittro  con  aceto.  Oltre  a  ciò  fono  alcuni,  che  intaccano  la  corteccia  de  Salici  neJ 
tempo  che  fiorifeono  ,  8c  ne  ricolgono  vn  certo  fucchio ,  8c  vfanlo  pofeia  a  tut 
ti  gli  impedimenti,cheorTufcano  la  pupilla  de  gli  occhi,  come 
medicamento  afterfiuo  ,  &  comporto  di  parti  fottili, &  pere?  lì 
r  potrebbe  quando  pur  fuffetale  f  vfare  anchora  in  molte  al# 
tre  cofe. 


Vtircliuo  S abiatico. 


Gtp.  cxvn. 


E  FRONOI  dell' Cliuofiluatico,  ilqualecbia* 
mano  alcuni  Cliuaftro ,  e^r  altri  Olino  di  Ethiopia, 
l        hanno  virtù  di  cojlrignere .  Trite  &  impiafìrate,  me 
dicano  il  fuoco  fiero,  i  carboni ,  <&  Vepinittide  ;  le  yI 
cere  firpiginofe,     corrojtue  ;  e^T  le  redime  delle  di 
fta .  lattone  linimento  con  mele  ,  fanno  cadere  l'efchara  de  ì  cauteri 
mondificanole  ylcere  fordide ,  rifoluono  i  pani,  &  le  infiammagli* 
fli  7  applicateti  con  mele  é  Ricongiungono  la  cotenna  del  capo  fiacca 
ta  dall'ojfio  ;  e*r  rnaflicate,  vaghono  alle  viceré  della  bocca,??  maf 
Jime  dei  fanciulli .  ìlebefa  fimilmente  ilfucchio ,  &  la  decottionh 
ro  ,  Ilfucchio Jlagna, applicato ,  il fluffo  delfingueì     i  mefirai 
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itile  donne .  Ripercuote ,  &  prohéifie  l'uue  degli  occhi ,  fimilmente  le  pufiulle\  H 
prohibifie  i  catarri  f  t?  le  ylcere  di  quelli ,  tT  imperò  fi  mette  ytilmente  ne  i  colliri  ,  chi 
fi  fanno  per  le  corrofioni  dille  palpebre .  1/  modo  di  ricorlo  è  coft  t  Vefianfi  le  figlie,  (? 
pefle  fi  sbruffano  di  vino,  ouer  d'acqua  piovana,  er  Jpremonfi  ♦  Seccafi  pofiiaalfi* 
le  il  fiuccbìo ,  (ffanfene  pafieìlix  ma  è  migliore,  V  meglio  fi  [erba  quello ,  chejijpre* 
me  co9l  vino ,  che  quello ,  che  con  l'acqua .  E  buono  alle  orecchie  ylcerate ,  &  à  quelle, 
ehehumigano ,  tir  che  menano  marcia .  Impiafiranfi  conueneudmente  le  figlie  con  fari 
ita  d'Orbo  ne  i fiujfi  Jìomachali .  Brufiianfi  le  /rondi ,  &  i  fiori  9  accioche  la  loro  ce 
nere fupphfcain  cambio  di  Spodio  9  mettendole  in  vn  vafi  di  terra  crudo  coperchiato,^ 
btne  illutato  alla  bocca  ,  <&  lafciandole  dentro ,  fino  che  nella  fornace fi  cuoca  il  yafo. 
Spengonfi  pofeia  con  vino ,  ritornafi  impaftate  con  yino  yn' altra  yolta  à  ricuocere. 
Lauafi  pofeta  la  cenere  nel  modo ,  chefìlaua  la  Bxaccha ,  tsr  fanfinepafielli*  imperoche 
non  e  quefla  cenere  men  buona  nelle  infirmita  dt  gli  occhi,cheft  fia  lo  Spodio*  Hanno  le 
yirtu  medefme  le  f rondi  anchora  cofi  brufeiate  d'Oliuo  domefiuo ,  ma  non fino  coft  ef 
ficaci  ;  esr  fero ,  per  non  ejfire  elleno  cofi  fini  ,fono  più  conueneuoli  nelle  medicine  de 
gli  occhi.  La Jpiuma,  ehefuda  dal  legno  yerde  dell' Oliuofiluatico,  quando  fi  brufeia, 
fim  la  rogna ,  la  farfarella,  <&  le  volatiche .  E*  i  noccioli  delle  Oliue  fanano ,  fattone  li 
nimento,  la  far  far  ella  ,&  le  ylcere corrofiue ,  eir  firpiginofe .  La  midolla  del  noe 
dolo  fa  cadere  le  ynghie  corrotte,  et  fiabrofi >,  applicatati  fopra  con  graffo  ,  et  con  farina. 

Delle  Qliue filate ,  &  conditi.  Cap.    C  X  V 1 1 1. 


E  OLIVE  condite,  pefie ,  &  applicate',  non  U filano  leuare le  yifiì 
ghe  nelle  cotture  del  fioco  .  Mondificano  le  ylcere  fordide  •  Lauandofi  la 
l        bocca  con  la  loro  falamuoia  firigne  legengiue,  in  ferma  i  denti  JmoJfi.Le 
Oliue  frefche ,  che  nel  colore  rojpggiano  auanti,cbe fi  maturino  fono  più 
vtili  allofìomacho ,     cofiringmo  il  corpo  ;  male  nere ,  &  ben  mature, 
fi  corrompono  più  facilmente ,  &  nuocono  allo  fiomacho  offendono  gli  occhi ,  &  fan- 
no dolere  il  capo.  Secche,  er  fattone  linimento ,  firmano  le  ylcere,  che  yanno  pafiendo9 
tf  rompono  i  carboni. 

Dell'olio  dette  Oliue  faluatiche  Qap.    C  X  1 X. 

O  OLIO,  che  fi  fa  delle  Oliue  faluatiche ,  che  tenuto  in  bocca ,  lauan* 
l    dofila  con  ejfo ,  confirifie  alle  gengiue  putride ,  &  inhumidite .  Ferma  i  den 

tifmofjì  ;  <&  adoperato  caldo  ,  yale  a  i  catarri ,  che  difiendono  alle  gengiue -f 
mabifogna  applicacelo  con  yn  poco  di  lana  annotta  m  fi  la  cima  dello  fide  infino  a  tan 
io  f  eòe  diuentano  bianche. 

Del  liquore 
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Velliquore ,  o«ero  Gomma  dell'Olmo  d'Etbiopia.         Cap.  C  X  X. 

A  GOMMA  dell'Olino  cVEtbiopia  è  ftmile  alla  Scamonea,  rofla,  con 
icnfata  in  minute  gocciole  ,&  mordace  •  Quella  ,  che  rajfembrandojt  al 
l       f  Ammoniaco ,     alla  Gomma  nereggia  ,  W  che  non  morde  è  veramente 
inutile.  DijliUane  di  quella  ftmile  k  quejìa  anchora  da  i  nofiri  ohm  tanto  do 
mefticbi,quanto filuati  bi.ValequeJìa,vngendofene,alle  debole^e,  albugp 
fS,^  cicatrici  de  gli  occbi.Vrouoca  l'orina,*?  i  mejìrui.Mtfla  nttt*  concauità  de  i  denti, 
ne  toglie  efficacemente  il  dolore.Connumerófi  quejìa  tra  li  velem,prouoca  il  parto.&finé 
la  fcabia9w  le  impetigini^  cbiamafi  quejìo  olmo  d'Etbiopia  anchora  Qliuofaluatko* 

Velia  Mona  deT  0  /io.  C*p.    C  X  X I . 

A  MORCA  è  ta  feccia  delTOliue  fremute  5  lacuale  cotta  in  vn  Vd« 
fo  di  rame  di  Cipro  in/m ,  che  fi  Jpejjìfca  come  mele ,  tcojlrettiua ,  &  i 
i       nelle  virtù  fue  in  ogni  effetto ftwile  al  Udo,  Ma  vale  particolarmente  con 
molta  vtihtà  a  i  dolori  de  i  denti ,  applicata  con  aceto ,  c  con  vino ,  ouero 
con  vino  melato  .  lAett  fji  ne  i  medicamenti  degli  occhi ,  &  in  quelli,che 
Ji fanno  per  cojìipare  i  porri  della  carne  ♦  Irmecchumdofi  àutnta  più  valorosa  •  Mettefi 
nelle  viceré  del federe  vtilmcnte  f  in  quelle  de  membri  y  ir  ili,  &  de  i  luoghi  naturali  del 
le  donne .  Cotta  con  olio  Omphacino  (Ma  jpejfitudine  del  mele ,  circondandone  i  denti 
g«afli ,  gli  fa  cadere .  Vntacon  decouione  di  lupini,  &  chàmeleonta  fina  la  rogna  de 
gli  animali  quadrupedi .  Impiajlrafi  calda  la  frefcha,non  cotta  ,  vtilmente  altep?da* 
gre ,  ax  diri  dolori  di  giunture .  Vntone  vna  pelle ,  che  b abbia  la  lana  9  applicati 
4  gli  hidropici ,  rifolue  fenfiagione* 

iTJSSENDO  gli  Ol  ui,  le  Oline,  POlìo ,  la  Gomma  de  gli  oliai  p  &  k  Mor  Olmi 
ca  tutte  cofe  ,  *  frutti  d'una  medeiìma  pianta ,  non  m'e*  paruto  fuor  di  prò*      1  * 
pofito  fcriuerne  infamemente  ,  secoli  fodisfarcà*  quanto  farà  di  bifogno  a*  tfrAl°i° 
ciafeunaparte  .  Nafcono  gli  Oliui  faluatichi  nel  contado  di  Siena  ,  Se  in  variial  Mtin 
tri  luoghi  di  Tofcana  abbondantemente,*  molto  più  piccioli  de  gli  altri  domefti    qi  — 
chi ,  fpinofi ,  &  di  più  breuj  f  rondi.  Le  Oliue  loro,  delk  quali  fe  ne  caricano  feti  cai 
ta  mifura  ,  fono  affai  minori  delle  domeftiche,  ma  al  gufto  affai  più  faporitc.  Fan  chi 
none  manifeftamente  fede  i  Tordi ,  i  Merli,  se  gli  Storni,  imperothe  affai  più  vo 
lentieri  mangiano  le  faluatichc  ,  che  le  domeftiche .  Cuftodifcono  i  nofrri  conta 
éini ,  che  fi  dilettano  d'uccellare  ,  quefti  Oiiui  faluatichi  da  gli  augelli  con  gran 
de  arte ,  fino  che  le  domeftiche  fieno  del  tutto  ricolte ,  oueipofcia  co'l  v  ìfeo  pren 
éono  vna  infiniti  di  Merli,  &  di  Tordi  tutto  il  mefe  di  Dicembre,*  di  Gennaio, 
Pochi  fono  in  Tofcana  ,  che  ricolgano  le  oliue  fanatiche  per  fare  olio  :  impero 
che  l'abbondanza  dclledomeftiche  finche  poco  s'apprezzino  le  fanatiche  .Ritmo   Q  tìitt 
uo  appretto  f  gli  antkhi  dieci  forti  d'Oliue ,  ciò  e  le  Pauiìe ,  le  Algiane  t  ie  Licia  lìeno  fta 
ne ,  le  Sergie ,  le  Nenie,  le  Ca{mine,le  Orecchie,lc  Regie,le  Circite,*  le  Murtee:  te  le  fpe 
benché  Virgilio  folo  di  tre  forti  fcriueffe,come  veramente  st  tempi  noftri  non  di  tic  de  li 
più,  che  di  tre  forti  Ce  ne  veggono  in  Tofcana,  u  masiìme  in  quel  di  Skna  .  Del  #  Olmi 
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leccali,  quelle  della  prima  forte  g  come  che  le  lìeno  prodotte  da  i  pia  piccioli  off 
ui ,  fono  nondimeno  di  bella  ,  &  notabile  groflezza,  limili  alle  Bolognelì .  Man 
gianfì  quelle  acconcie  infalamuoia^ne  i  cibi  :  concioiìache  per  fare  olia  fono  del 
tntto  inutili .  Le  feconde  belle  &  di  groflezza  ,  Sedi  colore  (  anrhora  che  fìenor 
delle  prime  affai  niiniori  )  fono  le  migliori ,  che  lì  ritrouinoper  fare  olio:  impe 
roche  lo  fanno  aureo  ,  dolce  ,  chiaro  ,  8c  faporito  di  tutta  eccellenza  .  Gli  olmi, 
che  le  producono ,  fi  chiamano  volgarmente  oliuaftri ,  8c  fono  alberi  di  grandsfi 
ma  proferita ,  con  i  fuoi  rami,  che  ampiamente  s'allargano*  Le  terze  pofeia  fona 
quelle ,  che  fon  communi  a  tutta  Italia  .  Le  eccellenti ,  acconcie  in  falamuoia  >  fi 
portano  a  Roma,  8c  in  altri  luoghi  d'Italia,  oue  li  ritrovinole  pia  laute  nsenfe, 
Inmici  $  di  Spagna .  Fra  l'Olino  ,  8c  la  Quercia  (  e*fecondo,che  gli  antichi  fcriflero)mor 
tia    tr*  taleinimicitia,di  modo  9  che  piantandoli  oliai  appreffb  alle  quercieprcfto  fi  per 
rOiiuo  dono  .  Diuentano  fterili  gli  Oliui  quando  fono  panciuti  dalle  Capre  nel  primo- 
eia  qaer  J°ro  germogliare  :  alche  non  lì  ritruoua  rimedio  :  ma  feper  altra  cagione  gli  oli 
ci*.        ai  non  portano  il  fmrto  e1  valorofo  9  &  prouato  rimedio  feoprir  loro  le  radici 
tutto  il  tempo  del  Verno .  La  gomma  de  i  faluatichi ,  ouero  Ethiopici  Oliui  ,co 
me  che  i  molte  cofe  la  lia  vtile,  nondimeno  i  i  tempi  noftri  non  e  in  vfo  nelle 
fpetiarie,  ne  foche  la  lì  ricolga  .  Alcuni  s'hanno  penfato  (  come  dicemmo  di  fa 
pra  nel  capitolo  dell'Acacia  ;  che  la  lia  la  gomma  Arabica  ,  che  s'ufa  nelle  fper 
tiarie,  &  altri  .chela  fia  la  gomma  E  Temi:  rrn  di  moftTa  veramente  ,  che  la  goni' 
ma  dell'Oliua Ethìopico  non  fia  la  gomma  Elemi,  ne  l'Arabica  ,  il  non  lì  rirro* 
ture  ,  che  alcuna  di  quefte  fiaal  gufto  mordace ,  8c  vlceratiua ,  8c  per  vederli,  che 
quella  ^che  chiamiamo  volgarmente  nellefperiarie  gomma  Elemi  ,  pia  pretto  e* 
vna  Ragia ,  ouero  liquoreprodotto  da  qualche  à  noi  incognite* albero,  forfè  lìV 
mile  alPino,  all'Abete,  oaero al  Pezzo ,  che  fpetiedi  gomma  di  forte  alcuna. 
Impcroche  at  fuoco,,  coli  come  fanno  l'altre  ragie  ,  fabito  lì  fonde  ,  &  fi  liquefa 
Gomma  tutta  come  cera:il  che  non  fa  alcuna  forte  di  gomma .  Ma  come  che  non  s'habbr* 
HUmu     a  i  tépi  noftri  alcuna  chiarezza  da  qua!  pianta  habbia  la  gomma  Elemi  la  fua  ori 
gine,nondimenoper  guato  hanno  efperimentato  i  Medici  de  noftri  tempi,  Se  maf 
lìmamenteChirurgici^e"  ella  la  pia  eccellente  di  tutte  le  altreforti,di  ragie  nel  me 
dicare  le  ferite  del  capo.DelIamorcavltimamente  dell' Olioaltro  non  refta  a  di 
rc,fc  non  che^comeferiue  Cut one,è  vtile  ar  mefcolarla  con  la  Calcina  per  intorni 
care  i  magazzini,*  le  bottegheyde  i  panni,&  de  i  drappi  di  fctajmperoche  la  pra 
hibifee  i  ragni  Ietignole,&  altri  vermicelli,*  nociui animali,» oltre avcio  l'hami 
Oliaf  dit*> chc  rifuda  dalle  mvtT*  •  Scrifsc  dc  Zli  OIiu*  Galeno  al  V  I.  delle  facoltà  de  i 
ferirti  Semplici,  cofi  dicendo  :  I  Rami  de  gli  Oliui  quanto  hanno  del  coftrettiuo  tanto 
da  Ga  hanno  partente  del  frigido.  Il  frutto  toro^iando  e  ben  mature  mediocreme» 
kno.  tc  caIdo:ma  «pando  e  immaturo  t*,veramentc  più  frigido  ,  8c  pia  coftrettiuo„ 

Velia  Quercia  9  delle  Ghiande ,  dd  faggio,*?  dev'Elice*      Cap.    C  X  X I  r# 

G  N I  CL V  E  R  C I A  ha  virtù  coflret  taf ,  mafjlme  quella cortec 
#  eia  fittile ,  che  è  fra  Ugroìja  corteccia ,  &  il  legna  ;  cofi  mede fi ma* 
mente  quella  p filicina  folto  al  gufo  delle  Ghiande  .  Vajfi  la  iecotttone  lo 
ro  ne  ijluffi  difentenci  ,  &  \\omachdi ,  allo fiuto  del  [angue  ;  et  net 
tonfi  triti  ne  i  fejfoli  de  1  luoghi  figreti  delle  donne  per  U  fluffi  di  quelli. 
Ji  feti  medefimianchorale  Ghiande .  Troutcano  l'orimi,  et  mangiato  ne  icibi$ 


Quercia. 


io  quercino» 


Faggio. 


'Elice. 


fanno  dolere  il  caponi  generano  yen* 
tofttà .  Vagliono  manghte  ai  morji 
degli  ammali  velenofi.La  lorodecot 
iioneyet  quella  de  i  gufa  loro,  keu uta 
con  latte  H  v accadale  cètra  al  tofco. 
|  Trite  crudeli  impiaftrate ,  mitigano 
le  infiammagli .  vefle  con  gr afri* 
di  porco  filataci  contengono  alle  ma 
lejiche  dure^fyw  malefiche  viceré. 
9  Quelle  degli  Elici  fuperano  m  v/r* 
\tu  quelle  della  Quercia .  1/  ^ggio9 
}&  l'Elice  fi  connumerano  ne  le Jpetie 
della  Quercia  7  &  fono  di  confimi* 
le  virtù  ♦  L  a  corteccia  delle  radici  del 
tElice,colta  nell'acqua  fino  che  fi  di] 

"  *]i0$l  captUi ,  prima  purgati  con  Cimo--» 
J/^^lia  gli  fa  diventar t  neri  ♦  Infrondi  di 
tutte pejìe  9giouano  alle  enfiature,  et 
*  fortificano  le  parti  debili  delle  m'èbra. 

ì  O  NO  altri  alberi  affai ,  ol 
i  tre  alla  Qjiercia ,  all'Elice,  Se 
al  Faggio, che  abbondantemé 
te  producono  le  Ghiande,  come 
i  Cerri  , iSoueri,le  Ifchie,leFar 
nie,&  i  Ceni  foueri  fanno  fede  in 
tutta  Tofcana,  8c  ifpetialmentenel 
le  Maremme  noftre  di  Siena ,  Se  £ 
tutto  il  Patrimonio  di  Roma,ouc 
nelle  feiue  alle  lor  Ghiande  s'in> 
graffano  infinitiflimi  branchi  di 
porci .  Ma  perche  Drys  vocabo* 
Jogreco,ilquale  noi  interpretiamo 
Quercia  nel  noftro  volgare  ,ferue 
wiuerfalmente  &  alla  Q  *ìercia,fc  ad  ogni  altra  fpetie  d'alberi  ghiandiferi.cópre 
fc  Diofcoride  fotto  quello  vocabolo  tutte  ìc{petic  delle  piante,che  ne  producono 
le  Ghiande  ,  se  imperd  difle  egli  nel  principio  del  prefente  capitolo:Ogni  Qjier 
eia  ha  virtù  eoftrettiua,  quali  volendo  dire  ,  Ogni  pianta  ghiandifera  è  coftretti 
ua.  Ilche  da  ad  intendere  efler  quello  capitolo  communea  tutti  gli  alberi  Copra, 
detti.  Ma  parlando  particolarmente  della  Quercia,?  da  fapeie,che  l'acqua  lam# 
biccara  dalle  fi 6di,qu«ndo  nel  venir  fuori  fon  teneris/ime,fana,beuuta,ì  flusfì  epa 
tici,rompe  le  pietre  nelle  reni, Se  cura  i  rlusfi  bianchi  delle  donne. Il  Faggio  li  có* 
numera  anch'egli  nelle  fpetie  ddle  piante  ghiandifere,  anchora  che  il  fuo  frurto 
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fdZgiQ.  ftonhabbh  formane  figura  di  Ghianda. Q  ueflo  in  Tofcana  lì  chiama  Fffggiuoftf 
66  e'  di  fuori  rondo,  hiifuto ,  &  fcabrofo  di  gufcio,dentro  dal  quale  eyiì  frutro  triarr 
go!are,coperto  da  vna  più  fottile,&  lifcia  corteccia,che  rofleggia  nello  fcuro ,  co 
me  quella  delle  Cavagne. L'animella, che  ve  fra  dentro  e'  di  dolce,&  di  grato  fapo 
re  ,  ma  al  gulro  nel  fine  affai  coftrettiua.  E*  cibo  gratiffimo  la  Faggiuola  avi  Tor 
di,a  i  Topi,a  gli  Schirati, li  quali  noi  chiamiamo  Scoiuoli,&  a  i  Ghiri,imperochc 
valentemenre  s'ingraffano  con  efla  .  Recita  Cornelio  Aleflandro  ,  che  effondo 
da  i  nemici  afTediato  il  cartello  di  Chio,fi  difefero  foftenendo  l'afTedio  gli  habita 
tori,dalla  fame  folo  co  la  Faggiuola. Le  frodi  del  Faggio  manicate, vagliono  alle 
malattie  delle  gengine,&  delle  labbra: pelle, &  applicate  ,  corroborano  le  mébra, 
che  fono  ftupide.La  cenere  della  Faggiuola,brufciata,  vtilméte  s'adopera  a  far  li 
ìiiméti,per  tirar  fuori  le  pietre  delle  reni. L'Elice  poi  e*  volgarifììmo  albero  inTo 
'Elice,  fcana,crefce  in  bella  procerita,con  la  corteccia,che  nel  rofTo  nereggia. La  mareria 
del  legno, laquale è  molto  ferrata,&  dura,nellofcuro  rofTeggia. Le  frodi ,  le  quali 
fempre  fon  verdi,fon  limili  a  quelle  de  i  Lauri,ma  di  fotto  biancheggiano  ,  &fo 
no  di  fopra  affai  ruuide:lefue  Ghiande  fon  più  picciole  di  quelledella  Quercia, 
Sepia  ruftiche. In  Tofcana^  in  prezzo  il  fuo  carbone,  cóciofìa  che  oltre  al  tenere 
vn  fuoco  tutto  viuoffì  dice  che'l  fuo  vapore  no  offende  punto  k  tefta .  Metton/ì 


Sonero( 

crefee  tanto  a  vn  gran  pezzo,quanto  fa  l'Elice.Chi  hacaminato  da^Baccanoa  Ro 
ma,ne  può  redere  affai  bon  teftimonio,  per  ritrouarfene  dietro  a  quella  ftrada  in 
fini tifììme piante. Q_uefto  albero  Jc  ben  fi  fcorteccia,non  fi  fecca,  come  fanno  gli 
altri  alberi.  Imperoche  fapendo  la  naturarne  farebbe  fpeiììflime  volte  fpogliato, 
; .  .  *        lo  prouide  di  doppio  mantello.  Adoperanfi  le  corteccie  fue  in  piu,&  diuerfe  cole 
domefHche.ma  più  comunemente  è  adoperata  da  i  calzolai  per  far  le  pianelle ,  8c 
da  i  pcfcatori,da  farne  le  palle.che  lor  Tengano  le  reti,che  non  vadano  al  fondo 
Beuutalafcorza  del  Souero,benpoluerizata,có  acqua  calda,riflagna( fecondo  Pli 
nio;il  fangue  di  qual  fi  voglia  parte  del  corpo:  8c  brufeiata  in  cenere,&  bcuuta  co 
A  Ih™  vino  caldo'va,ea  S!i  rPuti  dcI  ^ang»e .  Fece  della  Quercia,  &  d'altri  alberi  ghia 
Jhi*A-       "  mcntionc  GaIeno  aJ  V'  L  delle  facoltà  de  SépIici,cofi  dicédo:Tutte  le parti 
frr  frrii  dclla  (^ucrcia  hanno  virm  coftrettiua,  ma  più  di  tutte  quella  fottile  cartilagine 
ti  da  r    Chc  aPPrcfr°  aI  Jeeno  fl  rirroua  fotto  alla  corteccia  del  tronco, 8c  pariméte  quella- 
leno      P^'fctttlvhe  nafee  fotto  il  gufeio  delle  ghiade,che  vette  la  fufta'za  del  frutto  Et 
impero  fi  crede efler comoda  medicina  ai  hufli  delle dóne,allo  fputodel  fangue 
alia  difenreria,  a  i  rìufli  vecchi  del  corpo.nel  che  s'ufa  per  la  più  parte  cotta  Sono 
pera piir valorofaméte  coftrettiui  il  Faggio,* l'Elice,volendo  alcuno  d  che  fieno 


fetta  co  vna  fcure,non  hauedo  ail'hora  alle  mani  altro  medicaméto,che  frodi  di 
Quercia, lequah  peftaua  fopra  vna  pietra  lifcia, &  pofeia  ne  ricopriua  la  ferita  co 


v  '  "  ^iiucii^wii«  ivjcujLttnicnu  cQirvemui.Ma  queita  dottrina  e  veramète  pia 
pertinete  a  i  trattati  delle  aire  de  i  Morbi,che  a  quefto  prefente,*  imperd  bafti  il 
frgac.che  la  quercia*  coftrettiua/ecodo  che  dicemmo  da  prima,*  pariméte  dift 

(eccatiua. 
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feccatiua,  &  nella  caliditaY  poco  di  fotto  dal  temperamento  di  mezzo,*  impero 
della  fpetie  di  quelle  cofe  ,  che  fono  tepide .  c^uefto  tatto  della  guercia  difse 
Galeno  .  Oltre  ciò,  e1  dafapere ,  che  qaei  ricci,  che  producono  le  guercie ,  limili 
a  quelli  de  i  Rófai  faluatichi ,  hanno  ,  quando  fon  fecchi  in  pplacrc ,  facoltà  va 
lorofiffima  coftrettiaa  ,  *  perd  molto  fi  conuengono  in  tutti  1  Muffi  del  corpo,  * 
in  ogni  altro  cafo ,  oue  fia  dibifogno  di  riftagnare. 


DELLE    CAST  AG  NE. 


Gip.  CXXIII. 


E  GHIANDE  Sartiane  Jiquali  chiamé 
no  alcuni  Caflagne>ouero  lopime,ouero  Ghian 
l      de  di  Gioue}fono  coRrettiue  ,er  fanno  gli  e  jet 
ti  medefmi  f  che  fanno  le  Ghiande ,  £r  majji  - 
me  quella  loro  buccia  fittile,  che  hanno  tra  la  cor 
ne ,  &la  corteccia .  L  a  po/p<i  loro  mangiata ,  è  vtile  à  chi 
hauejfi  beuuto  quel  veleno  ,che fi  dimanda  Ephemero. 

SO  N  O  le  Caftagne  frutto  nottiflìmo  a4  tutta  Ita 
Ha,  Se  fimilmentegli  alberi,che  le  producono, del 
le  quali ,  come  che  appreflo  a  gli  antichi  ne  fuflero 
di  diuerfe  fpetie ,  &  didiuerfi  nomi  tratti  a  compiacen 
za  per  Ja  più  parte  da  i  luoghi,  donde  le  fi  portauano  , 
nondimeno  in  Tofcana  folo  fono  le  domeniche  ,  *  le 
faluatiche.  Le  domeniche  facilmente  fi  mondano,*  fono  di  quefte  in  prezzo  quel 
le ,  che  fi  chiamano  Marroni ,  per  efiere  molto  più  grofse  ,  *  molto  più  belle 
dell'altre .  Nelle  montagne  9  oue  fi  ricoglie  poco  grano ,  fi  feccano  in  fu  le  grati 
al  fumo  ,  &  pofeia  fi  mondano ,  &  fattene  farina ,  la  quale  valentemente  fupplifce 
per  farne  pane  .  Gli  alberi  fono  vtili  per  le  fabriche  delle  cafe  ,  per  fartraui  cor 
renti ,  tanole  ,  doghe  ,&  cerchi  da  botti  :  ma  per  legna  da  fuoco  fono  del  tut 
to  inutili.  Amano  molto  più  i  Caftagni  le  montagne,  che  le  pianure  :  impero 
che  di  lor  natura  fi  godono  del  freddo  ,  &  per  quefto  fi  vede  che  molto  più  alli 
gnano  al  Settentrione,  *  all'Opaco,  che  altroue  .  Stagnano  le  Caftagne ,  *  mafll 
me lefecche,  valentemente  i  fiutnftomachali ,  *  del  corpo ,  *  vaglionoa*  glifpu 
ti  del  fangue  .  Pefte  con  mele,  *  con  fale  s'applicano  vtilmentein  fu'l  morfodel 
can  rabiofo.Rifoluono  le  durezze  delie  mammelle,irnpiaftrateui  fufo  con  aceto,* 
farina  d'orzo.  Prouocano  al  coito,  per  eller  molto  ventofe.  Mangiate  abbondan 
temente  ne  i  cibi,  fanno  dolere  la  tefta  generano  vcntofita,ftiticano  il  corpo,*  fo 
no  dure  da  digerire  .  Ma  quelle ,  che  s'arroftifeono  fotto  alla  cenere  s  rimettono 
affai  del  nocumento  loro  ,  mangiate  pofeia  con  pepe  ,  *  con  fale  t  oue;  con  zuc# 
chero  .  Scrifse  delle  Caftagne  Galeno  al  I  l.  delle  facoltà  dei  Cibi ,  coli  dicendo; 
Le  Caftagne  tengono  il  principato  tra  tntte  le  forti  ddle  Ghiande ,  *  quefte  fole 
tra  tutti  i  frutti  faluatichi  danno  nutrimento  al  corpo  degno  di  memoria  ,  Ma^ 
perd  d'auuei  tire,che  fe  ben  dice  qui  Galeno,che  le  danno  copiofo  nutrimento,nó 
pero4  fi  lodano  ne  i  cibi  cottidiani.percioche  fecondo ,  che  pur  riferifceefso  Gale 
no  al  libro  della  dieta  fotcile,mangiandofi  le  Caftagne  lcfle,of  arroftite,oueramen 
te  fritte.fempre  fono  cattine,*  molto  piu/]tiando  le  fi  mangianocrude.il  chepa 
rimente  confermò  egli  al  libro  de  Cibi,che  danno  buono,*  cattiuo  nutrimento. 
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A  GALLA  £  frutto  della  Quercia  ;  $ 
cui  ne fono  due fyetie  ;  vna  ,  lagnile  chiamanti 
(       Omphacite  spìcciola ,  mal  rugofa ,  come  i  no* 
di  delle  dita  s  falda,  &  non  pertugiataci  IKU 
tra  tifeia  f  leggiera      pertugiatati  odaft  ptf 
la  migliore  l'Omphacite  ;  imperochela  è  lapiuefficace.Hip 
rio  cmendue  v ir tu  grandemente  coflrettiua  .  Unto  in  polue*t9> 
rifoluono  le  fu  per  fluita  della  carne  f  rijìagnano  i  flujfi  delle 
gengiue,  &  dell'ugola  9  &  Ridano  le  viceré  della  bocca* 
Il  lor  nocciolo  leuail  dolor  de  t  denti  ,  mejfo  nelle  cauernofiù 
di  quelli .  Brufiiattin  fu  i  carboni  ,fino  ,  che  fieno  bene  afe 
ficaie  \  &  pofeia  fidente  con  vino ,  ò  conaceto y  ouéro con fila  ruoia  acetoft  9  (lagnano 
il  ftngue  .  Sedendofi  nella  loro  decottione ,  è  efficace  rimedio  à  far  ritornar  la  madrict 
dislogaH,  &  ànjlagnareifluffidi  quella  .  Macerate  con  aceti,  outro  con  acqua,fin 
no  i  capelli  neri .  Applicate  trite  con  vino ,  onero  con  acqua  in  firma  di  linimento,  ouero 
he  ute,giouano  à  i flujft  difinterici,  (? flo^achali.Debbonfi  quefie-mef chiare  con  i  a* 
hi ,  oueramente  cuocere  intere  in  acqua  infume  con  qualche  altra  cofa  conUeniente  in  fimi* 
li  malattie*  Infomma fono  da  y farete  Galle  a  flrignere^t  dijficcarefdoue  fi  dibifigno* 

L\S*. A  ,L  L  E  fono  nottiiTiine,  &  volgari,*  fon  prodotte,fecondo  che  dics 
Plinio,da  tortele  piante,  che  producono  le  Ghiande.Nafcono  quando  il  So 
le  efee  del  fegno  de  Gemini,  &  quando  fon  tocche  da  troppo  caldo  fi  feccaj 
no  ,  &  reftano  vane .  Produconle  le  (guercie  oltre  alle  Ghiande  r maggiori ,  8c 
minori ,  chiamate  Omphaciti .  Le  maggiori  hanno  in  fe  queftat  loro  particola? 
virtù ,  che  predicano  ogni  anno  con  il  parto  loro  la  bontà  ,  d  malitia  dell'anno 
futuro ,  percioche  fe  rompendoli  quelle  ,  che  fi  ricolgono  il  Marzo  fecche,  &  nor* 
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che  vi  nafte  &  che  non  l,  ntroui  pregna  d'unodi  quelli  tre  animali ,  Ja  onde  4 
può  dire  che  lagnerà»  produce  frutto,  Se  animale .  Ikhe  fapendo  gli  antichi 
l°t\Ac°?  fenza«f?dJ^°>^  la  guercia  era  confagrata  a'Cioue.Scrif 
fe  del  eCalle  Galeno  al V  I.  delle  facoltà  dei  Semplici .  co/i  dicendo  :  La  Galla, 
lagnale  li  ch.ama  Omphaate  e  medicamento  valorofame nte  acerbo,*  nella  »«s 


_  i •  „    „  r  •  •  3  i  .  "K^w  uijtcucicciia  ietta  nei  terzo 

TtrLr.  r  FÌT1  '  M' 1  W  gialla ,  grande ,  Se  leggiera, 

t  j^Ain  n  d,fll?'"M  -, ,1,a  tanto  P«J  ™"o  dell'altra.quanto  manco  e'  pav 
£menrZ  q  ^r^* ÌmpCrÒ  COtta  Per  fcfoM  impiaftrata,<f  medi 
«mentonen  poco  r«lorofo«  i  Bcmmoni,  &  alle  rilaflìttìoni  del  federe  Cuow 


t>  I    D  T  0  È  C  0  R  I  D  E.      ,  .  „  xU 

«  *fc fla di bifogno di  poco eoflrignere, nell'acqua  , &  a?fiea,^'nC^ 
5 : nelchetan*  più  fi  fa  gagliarda  ,  quanto  pia  il  vino ifara 
Tre  a  ciò ,  le  Galle  brufeiate  acqueo  virta  di  riftagnare  il  ^S^^^ 
dono  deìcaldo  ,  ft  dell'acato  :  per  laqaal  cofa  fono  pia  Cottili,  8c  piud  ccat 
uc  delle  crude  .  Volendole  adunque  tu  preparare  per  r  legnare  il  fangne  tnet 
tile  nel  fuoco  de  i  viui  carboni,  *  come  fono  beniffimo  affocate,  Tpegnile  con  vi 
mio  ,  ouero  con  aceto. 


DEL    RH  V, 


cap.  cxxv; 


■L  £HV,  ffejf  mette fo fra  alle  yi 
uan^e  ,chiamato  d'alcuni  Enthro,è 
J       vn        At0O  arbofielo  buono  fer 
conciare  le  cuoia  ,  f oji  chiamato  }  fer* 
cioche  coloro ,  che  conciano  le  cuoia, 
fufano  periffefftre  le  pelli .  Crejcequejìo  arbofcel 
lo  fra  i  jàf)t  d'altera  di  due  gombm  .  Sono  lefue 

//y^bGSh  fron^1  lHn&etie  f  r0)Jl&ne  >  &  Pfr  mtorno  denta* 
ffir^L  :?  te .  Produce  il  frutto'racemofo  ,denfo  di grande'fc 

%a  di  quello  de/  Tmbintho ,  ma  alquanto  jliaccia* 
to  ;  di  cui  è  molto  ytile  la  corteccia  »  Hanno  le  fue 
frondi  yirtu  co(lrettiua,& fanno  tutti  gli  effetti  del 
l'Acacia .  La  loro  decottionefa  i  capelli  neri  ,  et  mei 
tefiper  la  difenteria  ne  i  criteri ,  nei  bagni  per  feder 
w  dentro,  &  nelle  beuande  •  Dijhllaji  nelle  orecchie, 
*be  humigano  .  Le  grondi  applicate  conmele,  ouero  con  aceto ,  curano  le  canchrene  , 
1?  \  ptengi  delle  dita  •  La  decozione  delle  j rondi  fecche fremuta ,  pofcia  ricotta  al 
latitudine  del  mele,  vale  quanto  il  Licio,  Il  Jemefa  i  medejtmi  effetti .  Metteft  con 
ueneuolmentenei  cibi  di  coloro ,  che  patiscono  iflufji  difentena,  ouero Jìomachalu  Af 
flicato  nei  linimenti  con  acqua  ,  probibijcele  infiammagli  ni ,  l*  polteme ,  nelle  rotta 
re  dell'offa,  nelle Illudere  delle  per coffe ,  &  nelle  fcorticature.  Leua  Caft  rendei* 
la  lingua  fregami  con  mele  .  Stagna  i flujji  bianchi  delle  donne ,  &  guanjee  le  nemor 
rhoide,  applicami  con  carbone  di  Quercia  trito  .  L'acqua,  doue jia Jiatu prima  que* 
flofeme  in  injufione ,  cotta ,  o  condensa ,  è  più  efficace,  cbel'ijteffo  feme .  Produce 
quejlo  arbof cello  vna  gomma,  laquale  meffa  nella  conctuita  de  tenti, ne  leua  il  dolore. 

CHIAMASI  ilRhudeìGreci,ilquale,fecondochedicePlinioalXl.  veroSo 
del  X  X  l  I  I  I .  non  ha  nome  alcuno  in  latino ,  communemente  nelle  Spe  macho  § 
nane  Sornacho ,  vocabolo  tirato  da  gli  Arabi ,  come  fono  affa  irti  mi  de  gli  8c  fua  d 
altri  già  detti  difopra.  Imperoche  Serapione  con  tatti  gli  altri  Arabici  chiamano  famina  * 
il  Rhu  Samach.  Vfarono  il  Rhu  gli  antichi  in  cambio  di  fale  per  condimento  de  rione. 
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IL   PRIMO  LIBRO. 

ilorcibi  :ondc  Diofcoride  nel  principio  del  cap.io  chiama  Rhu  ,  che  fi  mette  Itt 
fu  le  viuande  ,  Il  cui  collume  s'oflerua,per  quanto  ho  intefo  ,  fin  hoggi  in  Soda, 
&  in  Egitto,  douenafee  il  Rhu  più  eccellente  .  Nafcene  in  Italia  in  più  luoghi 
in  fu  T Appenino  con  tutte  quelle  nore,che  gli  aflegna  Diofcoride.  Concianfi  con 
Je  fue  frondi  le  cuoia  di  quelli  eccellenti  Cordouani  ,  che  chiamano  Somachi  dal 
nome  di  quelle  frodi,con  che  lì  fpe(Efcono,&s'increfpano.PenfoÌ1i  Pietro  Crinito 
Fiorentirto,come  fi  legge  al  Vf  I.cap.del  fuo  libro  dell'honella  difciplina,che  il 
Rhu,  il  quale  mendofamente  in  Cornelio  Celfoes  fcritto  Rhos  Syriacus  ,  fufte 
la  Manna  •  che  ci  fi  porta  di  Soria ,  penfandofi,  che  Rhos  fignificaCse  Rugiada,  im 
peroche  la  Manna  non  e1  altro,  che  Rugiada  .  Perii  cui  errore  fu  agramente  cor 
retto  dal  Manardo  da  Ferrara,come  ampiamente  nelle  fue  Epillole  alla  quinta  del 
primo  libro  diritta  all'iftefso  Crinito  fi  legge,  &  fi  vede  .  JiRuellio  non  fapendo 
che  cofa  fifufse  la  Fluida  di  Theophraflo ,  di  cuifcrifseal  XVIII.  cap  .  dell'hi 
ftoria delle  piante  ,  fipensJ,  chefotto  quel  nome  hauefse  Tfeeophrafto  fcritto 
del  Somacho,  non  accorgendoli,  che  la  Fluida  di  Theophrafto  none1  altro,  che 
quella  pianta ,  delle  cui  radici  fi  fa  il  vifeo ,  la  quale  efso  Rueliio  chiama  Lantana, 
come  volgarmente  i\  chiama  in  più  luoghi  d'Italia  .  Scrifse  del  Rhu  Galeno  al 
Vili,  dellefacolta  de  semplici  ,cofi  dicendo  :  li  Rhu  pianta  ramofcolofa ,  ha 
virtù  coftrettiua  ,  8c  difleccariua ,  8c  impero  bufano  i  coriarii a  rillrignere  8c  dif 
feccare  le  pelli ,  dal  quale  effetto  fi  chiama  pianta  da  cuoia  .  Sono  oltre  a  quello 
in  vfo  a  i  Medici  primamente  i  fuoi  frutti,  Se  e'  il  fuo  fucchio  veramente  molto  au 
fiero  ,  &  imperd  e  quello  medicamento  di  quelli,che  diseccano  nel  terzo  ordine 
U  infrigidifeono  nel  fecondo,  ' 


Della  Valma  f&iei  Dattoli. 


Cap.  CXXVf, 


ASCE  la  Valma  in  Egitto ,  &  il 
/olito  tempo  di  ricorne  il  frutto  e  nel* 
n       l'Autunno  alquanto  atlantiche  fi  matte 
ri  •  E  fintile  al  Mirb datano  d'Arabia, 
e*r  è  cognominato  pom  o  ;  verde  di  co 
I  lore ,  <&  d'odore  di  Mela  cotógne  :  ma  quando  fi  la 
fch  ben  maturare ,  fi  chiama  pofeia  Phenicobalano. 
QjiéHo ,  che  fi  ricoglie  mei^o  maturo  ,  è  acerba 
tf  coflrettiuoi&imperòfibeue  in  vinoaujìeront 
iflufft  del  corpo  ,  &  delle  donne .  ferma  le  bem:r 
rhoide ,  W  falda ,  impiajlratoui ,  le  viceré .  I  Vhe* 
nicobalani  fr  efebi  fono  più  coflrettiui,  chei  ficchi; 
.fanno  dolore  di  tefia  ;  <&  mangiandofene  troppo,  im 
)  briacano .  E  vide  l'ufo  de  i  ficchi  ne  u  ibi  allo  JpHto 
delfangue,  al  vomito  del  cibo ,  <*r  alla  dtfinteria. 
conuengonfi  impiagati  con  Mela  cotogne,  &  ceroto  Enantino  a  x  malori  della  vifii^a, 
duelli,  che  chiamano  Cariote ,  mangiati  j  medicano  l'tftre'fìa  del  gorgone  Ti  a 

decottionc 
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itcoàon*  de  i  Ihebaci  batata  ,  fregne  il  calore  nelle  continue  fibri  chiamate  Ctufint; 
tr  beuutacon  acqua  melata  veccbia ,  ricrea  lefir^e .  Unno  il  meàeftmo  ancbora  man- 
giati ne  i  cibi  i  raffi  di  quejii  \ino  à  tutte  quefìe  cofe  conueneuole.  L  a  decottionebeuu* 
la  per  fefda.tr  gargan^ta ,  cofìrigne  yalorofamente  .1  noccioli  dei  frutti  delle 
Valme  brufciati  nel  modo ,  che  fi  brufcianogli  altri  in  v»  yafo  crudo  di  terra ,  &  Jpen 
ti  pofiìa  con  vino ,  cr  lauatone  di  poi  la  cenere  Jupplfiono  in  vece  di  Spodio  ;  tf  me~~ 
fcolanfi  pofiia  ne  i  linimenti  delle  ciglia .  Mi  non  effindo  ben  brufciati  la  prima  votta  k  bi 
fogna  di  mono  ribrufiiargli .  Hanno  viri»  cojlrettiua,&  riferrano  i  porri  del  corpo. 
Qiouano  alle  Vue<&  pujìule  óegli£«hi,&  d  cafcare  de  i  peli  delle  palpebre,apphcati 
hi  infume  con  Nardo .  Sminuifcono  infume  con  vino  le  enfiente  della  carne 7  confili* 
dano  ,  er  cicatrifóano  le  ylcere  $  al  che  fon  molto  più  vtili  $uei  delle  Valme  d'Egitto, 
tir  maffimamente  di  quelle ,  che  fino  più  baffi. 

Della  Corteccia  de  i  frutti  della  Valma.  Cap*  CXXVIt. 

A  CORTECCIA  della  Valmatlaquale  chiamano  alcuni  EUta,oue 
ro  Spatha,  e  l9inuoglio,ouero  ilgufcio  de  i fruUi,qHandofiorifiono  le  Pai 
t       me  .  V finta  gli  ynguentari  per  ijpejfire ,     dar  corpo  a  gli  ynguenti. 
duella  è  cttima ,  eh' è  cojìrettma ,  odonta  graue ,  denfa ,  W  graffa  di 
dentro  •  Ha  rirtu  cojlrettiua,  firma  le  ylcere,  che  pafeono  ;  riduce  legiun 
turefme{fi9er  mJtefipeJla  neglihmpiafiri .  Gioua  ài  precordi,  ài  fluffì  flomacha 
li ,  cr  alle  mdattie  delfigaio ,  mefcolata  negli  empiafìri ,  cheyificonuengono.  la* 
uandofi  fyejfo  conia  fua  decottione  ;  fa  i  capelli  neri .  Giouabeuuta  a  i  di  fitti  dell  a  yh 
feiga ,  delie  rem  ,  eir  dell'interiora  ♦  Riflagna  i  fiuffi  del  corpo,  &  quelli  de  luoghi  na 
t  *rali  delle  donne .  Vntofrejco  per  X  X*  giorni  con  ragia ,  &  cera  ,fana  la  rogna* 
Quel  frutto ,  che  fi  ferra  dentro  iella  corteccia  anchor'eglt  fi  chiama  Uata,&  altri  Bo 
raffo.Ha  quefìo  anchora  yirtu  cojlrettiua,  ftmile  a  quella  della  Corteecìa*ma  no  e  cofi  yti 
le  ne  gli  ynguenti.  La  mirollafrefca  del  tronco  ;  laquale  e  bianca  ;  cotta ,  &  mangiata 
ne  i  cibi  tanto  yale  in  ogni  fio  effetto ,  quanto  il  Eoraffb. 

BENCHÉ  in  pia ,  &  pia  citta  d'Italia  ne  gli  horti ,  ne  giardini     ne  chio'  ™ltm, 
fai  de  frati  fi  veggano  delle  Palme,  8c  di  notabile  groffezza,  8c  di  belliffi'  &  ina  hi 
ma  procerita1 ,  nientedimeno  per  non  cfTereil  noftro  clima  concordeuole  "0ri*. 
conia  natura  loro  ,  non  producono  aN  noi  le  Palme  il  fratto  .  Ritronafeneperà 
nelle  maremme  di  sPagna ,  cne  producono  il  frutto,  ma  non  fi  matura  è  perfettio 
ne .  Quelle ,  che  nafeono  in  Candia  ,  maturano  i  lor  frutti  affai  bene  ,  ma  molto 
meglio  quelle  ,che  produce  rifola  di  Cipro  .  Le  pia  celebrate  fon  quelle  di  Già 
dea  ,  Si  di  quelle  più  di  tutte  l'altre  fon  migliori  quelle  (  come  dice  Galeno  )  che 
nafeono  appreffo  a  Hierico.  A1  Vinegia  fi  portano  i  frutti  delle  Palme  ,  li  quali 
^  noi  chiamiamo  Dattoli  di  Soria,&  vienuene  anchora  da  Napoli  portati  d'Africa,  Datoli, 
&  di  Barbaria ,  ma  a  noi  non  fi  portano ,  fe  non  fecchi ,  per  il  lungo  viaggio ,  che 
4  fra  noi ,  &  doue  nafcxmo ,  De  i  frefcki(come  dice  Plinio  al  VI .  cap.del  XI III. 
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libro  )  fe  ne  fa  vino  ,  del  quale  per  lor  bere  fi  feruano  i  Parthi ,  gfi  Ind? ,  k  flirta 
l'Oriente  .  Et  fecondo ,  che  fi  legge  al  1 1 1  I.  del  X 1 1  I .  nel  medeiimo  ,  le  Pai* 
•ne  feininenon  producono  il  frutto  loro ,  fe  non  hanno  il  mafehio  appretto,  il 
quale  fe  per  forte  lor  vien  tagliato ,  o*  fi  fecca  ,  non  fannopiu  frutto .  Nafcene  nel 
ìe  Maremme  di  Siena  nel  piano  di  Val  d'Alma  affai ,  come  che  poche  vene  fieno, 
che  pallino  due  fpanne  di  niifura .  Poco  maggiori  di  quelle  fon  quelle,  che  fi  por 
tano  di  Sicilia  a  Napoli ,  lequali  chiamano  Cephaglioni ,  come  più  diffufamen» 
te  dicemmo  di  fopra  nel  cap.  dei  Bdellio .  Enne  vna  fpetie  in  India  (  fecondo  che 
fi  legge  nelle  nauigationi  di  Iofepho  Indiano  ,che negli  anni  del  Signore  I  y  o  r. 
capitò  in  Portogallo  )  dalla  quale  diftilla  da  i  tronconi  de  rami ,  che  a  polla  fi  gli 
tagliano  11  mefe  d'Agoflo,  vn  liquore  .ilquale  ricogliendolo  i  paefani  in  certi  lor 
vali ,  l'ufano  in  cambio  di  vino ,  ma  fe  non  fi  cuoce ,  non  lì  mantiene ,  fe  non  tre 
di:conciofiache  dipoi  tutto  diuenra fortiflìmo  aceto.Cuocono  adunque  quello  co 
ine  facciamo  noi  il  mollo  per  far  la  fapa  ,  se  cofifacendo  diuenta  foauifllmo  mèle 
il  quale  pofeia  dhToluono  inacqua  ,  &  per  venti  giorni  con  certo  loro  magifterio 
lo  colano ,  fino  che  lìa  ben  purgaro  dalla  feccia ,  &  ben  chiaro:  la  onde  coli  diuen 
ta  foauiffimo  vino  il  quale  fi  può  lungo  tempo  conferuare  .  Quella  fpetie  che 
chiama  Diofcoride  Dattoli  Fhebaici ,  per  quanto  da  più  diuerfi  authori  ho  ritto 
uato.tanto  fi  feccano,*  s'indurifcono.che  fe  ne  fa  farina,&  pofeia  pane.  Il  lignifica 
to  del  vocabolo  Arabico  fa  che  fi  tégano  effere  vna  fpetie  di  Dattoli  d'India  ancho 
raiTAM  ARINDI, imperoche Tamar, Arabica dittione , e*  quel medefimo 
che  Dattoli  nella  noftra  lingua ,  ne  altro  vuolrileuare  Tamarindi    che  Dattoli 
Indiani  .Producono  queftì ,  fecondo  che  recita  Serapione  c  come  che  alcuni  vo 
gliano  che  fieno  i  frutti  delle  Palme  faluatiche  )  alcuni  alberi ,  li  qu<I]j  fanno  le 
frondi  loro  lunghe,  &  appuntate  fimi»  molto  a  quelle  del  Salice .  A1  noi  fe  ne 
portano  pochi  d'interi ,  ina  il  più  delle  volte  tutti  pefti ,  &  niefiì  infieme  come 
vna  pafra  nella  quale  (intronano  i  fuoi  noccioli  gialli  di  diuerfe  forme'  Lo! 
danti  quelli  che  nel  nero  rofleggiano ,  teneri ,  pieni  di  fila ,  &  frefehi .  Faliìfican 
ficon  polpa d,  prugne.  Mane  dimoftra  la  fra'ude  l'effere  eglino  nel  colore  SS 

£  ì Z'ffl\Chl7  • S0nO,'  feC°und°  Mcfl,£  '  friSidi  •  *  fecchi  «1  fecondo  £ 
do  comedi  Auerhoe  voglia  ,  che  fieno  nel  terrò.  Muouono  il  corpo  &fm 
pere  beuuti  foluono  facilmente  la  cholera ,  &  gli  humori  adufti  Conferìffo^ 
allamania ,alla melancolia , d  tutte  le oppiliationi ,  i  gli  hidropici  al traboc- 
co del  fiele  ,  *  alta  milza  grolTa  .  Soft  buoni  alla  rogna,  alla  lepra  alle  volartene 
&adogn.foited'ulceragionifracarne,&pelle,  che  procedono' da  BinZS 
adufti  Nuocono  a  ghftomachi.  freddi  ,&.  impérd  fifminuifee  il  nocmnentoTo 
ro  niefcolando  con  elfi ,  quando  fi  vogliono  vfare ,  cofe  ftomachali  ™ 
cis ,  maftice  ,  fpica ,  calìa  odorata,  *  cinnamomo .  Sono  S^foSSc  ™ 
fannofipiuvigorod  dandoli  infufi  óin  fiero  di  capra ,  d  in  fucchio  dXmoJerr? 
d  in  quello  di  luppoli .  In  Comma  le  fpetie  delle  Palme  fon  moire  *  aZ r  * 
cflendoneqoalchuno  curiofo  /«disfacciali  co' li  }  ;  T V»o  Hei  y'i  r  t  ufC'  ? 
Plinio .  Fece  della  Palma  memoria  Calino  al  V  III  &  fi l  !  a  1  •Jlblo,ii 
coli  dicendo  :  La  Palma  e'  veramente rnIWi    -        -  r     3    ,ta  dc  SemP,J«. 

terrea  frigida.  Di  limile  tiJnSiiaSnU  ^  K?ida'*  di 

*cernelIo\che,W.din^ 

quando  è  farro  dolce  .contiene in fi  nonDort rA°  T°  \*  ,nafllmamen« 
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tffle  an&ora  applicato  di  fuori ,  doue  fìadi  bifogno  di  fortificarti,  di  di/leccare, 
di  ritirare  ,  di  ferrare  ,  &  di  indurire .  Quella  ,  che  chiamano  Elata  ,  ciò  £  quel 
fuo  tenero  germine,  ha  la  virtù  medefima  del  ceruello,che  chiamano  EncephaW: 
ma  quello  ,  che  fi  può  dire  efiere  TiniToglio^e  Scoprimento  fuo,  ha  parimente  ari 
chora  effo  virtù  cofrrettma  ,  8c  più  diffeccatina ,  &  impero*  ragioneuolmentc 
l'ufano  alle  viceré  putride ,  6c  k>  mettono  ne  i  medicamenti  coftrettiui ,  che  >ì  fan 
no  per  le  giunture  fmoffe ,  8c  in  quelli  ,che  fono  per  Tufo  dello  ftomacho,  &  del 
fégato,  tanto  in  quelli  dico ,  che  fi  tolgono  di  dentro  ,  quanto  ,  che  s'amminiftra 
nodi  fuori .  Oltre aN  ciò  ,  la  radice  della  pianta  dilTeccafenza  mordacità*  alcunai, 
*  ha  anch'ella  alquanto  del  coftrettmo  .  Et  parlando  de  sfrutti  della  Palma  al 
J  I .  delle facoka  de  gli  alimenti,  cofi  dicena:fc*  trai  Dattoli  non  poca  differenza, 
imperoche  alcuni  fon  fecchì ,  &  coftrettiui  come  fon  quelli  d'Egitto  é  8c  alcuni 
teneri  ,t numidi ,  Se  dolci ,  come  fon  quelli ,  che  chiamano  Cariote  .1  piti  eccel* 
lenti  de  dolci  nafeono  in  Hierico  Cartello  di  Soria  Paleftina ,  Tengo'nfi  mezzani 
tra  quefti  due  predetti  tutti  gli  aitri:ma  fono  veramente  malagenolì  da  digerir*, 
&  fanno  dolore  di  tetta ,  quando  lì  mangiano  copiof  amente .  Inducono  mordaci 
ta  alla  bócca  dello  ftomacho:  generano  humorì  groffi  ,  Se  vifcoiì,&  maflime  i  graf 
ti ,  8c  dolci  ,  8c  impero' con  la  dolcezza  loro  agenolmenteoppilano  ilfegato.l  ver 
dinoccionoaffai  piu,chei  frefchi,mangiandofene affai .hs  cofachiara,chei  dolci  fo 


tiu.i\ciicrcgioni,cne  no  tonno  molto  caiide,i  Uatoii  non  n  maturano,*  impero 
non  vi  fi  poflbno  conferuare  (cechi,  il  pche  fi  gli  mangiano  gli  habitatori  cofi  ver 
di,*  non  c*  poi  marauiglia,fc  cafeano  in  malattie  frigide,*  oppilationi  di  fégato. 


Balauffo. 


D  ci  Melagrano*      G*p.    C  X  X.  V 1 1 1. 


VTTI  lUeldì 
grani  fon  di  buono 
t       nutrimento ,  y  Jfo 
machali ,  come  che 
pochffmo  nutrì  fiat 
no*Viuj}omacbaltjQnoquelli,cbe 
fin  dolci  t  ma  non  fi  conuengono 
nelle febritfer  le  chdita,et  \entO' 
fiù9cheindu<on  o .  I  brufihi  fo* 


ti  infiemecon  i  abiterò  triti,*  foluen\^ti  foFa  a  quelli,  rijìagnano  i flujjiàel  (lo* 
macho,  et  delcorpo  ;  y  beuorìfi  ytilmenteinfufi  in  «tip*  picena  per  ghjputi  del  (un* 
gue.  Vongonfi  ne  i  bagni  cofrettiui  ,  ove fi  jenno  federe  i  difentenci,  '&  le  donne  per  ì 
flvjji  loro.  Il  fuccho^hefi  J}reme  dainocaoli  de  Mdagrcmi ,  fi  cuoce  con  mele 
pr  l'ulcere  della  bocca ,  de  i  membri  genitali ,  et  del  federe  É  V  ale  anchora  ì  i  pterigf 


il  primo  libro 

ielle  ditale  rlcere  corroftue  9alle  crefcen^e  della  carne ,et  al  dolore  deSe  orecchie,  et  dif 
fitti  del  nafo;et  iftetialmente  quello  degli  acetofi.  I  fiori  de  i  Melagrani 9  chiamati  Citini, 
cojlrmgono,  diseccano yiperc uotono 9et  confondano  lefirite  frefcbe9et  tanto  vogliono  in 
ogni  cofa9  quanto  i  Melagrani  »  Lauandofila  bocca  con  la  decottione  loro 9gioua  a  i  denti 
fmoffi9  etatiahumidità  delle  gengiue.Mettonfi  i fiori  de  i  Melagrani  ne  gli  emphjìri  del 
le  rotture  intejlinali  ytilmente  •  Dicono  alcuni ,cbe  chi  mangia  tré  fiori  di  Melagrano  per 
picciolijfimi  9  che  fieno 9  per  tutto  quello  anno  non  /ente  alcuna forte  di  malattia  d'occhi» 
Spremefene  il  fucchio  nel  modo 9  che  fifa  con  l'Hipociflo  »  llgufcio  del  Melagrano9che 
chiamano  alcuni  Malicorio  9  ha  virtù  cofirettiua ,  1?  faccommoda  à  tutte  quelle  cofe9 
che  gli  ifiejjt  fiori .  La  decottione  delle  radici  del  Melagranobeuuta ,  ammala  i  vermi 
ni  hrgbi  del  corpo ,  eir  cacciagli  fuori .  Chiamanfi  Ealaujli  i  fiori  de  i  Melagrani  falua 
tichi ,  jìmili  al  Citino  t  ma  ne  fcno  di  pi  i  Jpetie  i  imperoche  di  quelli  fi  ne  trouano  di 
bianchi  9  dirojjt  9  W  di  rofadi »  Cauafene  il  fucchio  9  come  dall' Hi poajlo  9     ha  vir- 
tù cofirettiua9  &  fa  i  medefimi  effetti  deU'Mpoctfio,  &  del  Citino» 

Mcfo  <  tMELaGRANI  fi  chiamano  in  più  luoghi  d'Italia  Pomi  granati ,  dai 
grano.e  I  molti  grani,  che  contengono  in  loro  dentro  del  gufeio ,  tutto  che  vogliano  al 
fua  effa*      cimi  alrri,che  fi  chiamino  granati  del  Reame  di  Granata  fertiliflìmo  di  quefto 
minatio  frutto  .  Ma  come  li  fia,  fono  i  Melagrani  frutti  volgarmente  conofeiuti  da  tutta 
ne.        Italia  :  imperoche  quiui ,  &  ne  gli  horti ,  nelle  vigne ,  Se  ne  giardini  nafeono,  8c 
fi  trapiantano  abbondantemente.  Di^querti^come  lì  vede  nel  prefente  cap.nefcrif 
fe  Diofcoride  di  trefpetie ,  ciò  e*  dolci  forti ,  &  vinolì .  I  pinoli  fon  quelli ,  che 
noi  in  Tolcana  chiamiamo  Vaiani ,  &  che  in  altri  luoghi  lì  chiamano  Schiaui  8c 
in  altri  di  mezzo  fapore .  Scriflene  Plinio  al  X  V  J  1.  cap.  del  X I  I  L  libro  di  cin 
que  diuerfefpetie,cio  é  dolci  forti,mifti,acetofi,&  vinoii.Ma  quefti  tutti  in  tre  fpc 
ne  comprefe  Diofcoride,ponendo  nell'una  i  dolci,nell'altra  i  fòrti,*  gli  acetofi  8c 
cella  terza  i  mirti,*  i  vino/i.  Veggonfenc  di  tutte  queftefpetiehoggi  in  Italia  ma 
più  grotti  ,  8c  di  frutto  ,  &  d'acini  ,  &  piti  abbondanti  di  liquore  fono  i  dolci  8c 
1  vaiani.rannofi  i  forti  diuentar  dolci,mettendo  loro  alle  radici  letame  porcino 
Come  fi  ouerohumano,  con  orina  riferbata  di  molti  giorni.  Impeditomi ,  che  non  ere* 
facciano  pino  in  fu  l'albero  fe  quando  fi  piantano  fi  gli  pongono  tre  pietre  fotto  alle  radi 
i  Mela  *  ci  :  il  che  fa  anchora  ponendole  a  quelli ,  che  già  portano  ij  frutto  .  Quefto  prò 
granifor  hibifce  medeiimamente  vna  Cipolla  Squilla,  piantatagli  appreso  alle  radici  Fafli 
ti  diuen  ritenere  i  fiori  a  quelli ,  che  fe  gli  lafciano  cadere  ncll'allignare  i  frutti  baenan, 
tar  dol<  dogli  tre  volte  l'anno  con  vgual  parte  d'acqua  ;  8c  d'orina  ftanria  infieme  mefeo 
ci.         late  ,  Falli  1  effetto  medefimo  cingendo  il  tronco  dell'albero  con  vn  cerchio  di 
piombo  ,  onero  con  la  fpoglia  d'un  Serpe  .  Serbami  i  Melagrani ,  che  non  fi  gua 
fimo  per  tutto  l'anno  ,  torcendogli  il  picciuolo  in  fu  l'albero ,  quando  fon  qua* 
Come  fi  maturi .  Serbanti  anchora  limilmente  arruffandogli  nella  creta  ottemperata  con 
ferbinoi  -equa  ,  *  faccndoueJa  pofeiafeccar  fufo  ah  Sole  .  Attutami  anchora  per  con 

™>  c,hc  f* m  *L  H  Jn;  Ì  n-ln0i  d.f  tuttc^«eftc  r««*  «  &  de  gli  acini  puri ,  ac  llcn  netti  da 
f°nAln  cor^  i  Vfrr^plr  ì  P  .  ^  loro ,  fpremendolo  per  il  torchio  ,&  chiarendolo  pofeu 
fracidl ,  i giacchetti  che  fi  fanno  per  tali  effetti  nelle  Spetiarie ,  &  fcrbafi  per  li  bifo, 
no.       gm  ,  che  giornalmente  occorrono  .  E*  differenza  jiel  nome  de  i  fiori  fra  DiofcorU 

de  eoa 


o  t  d  ras  e  o  n  i  d  e-'  %y 

de  con  ttitti  gli  altri  Greci ,  &  Plinio ,  iinperochc  Diofcoride  chiama  Citino  il 
fiore  del  Melagrano  domeftico  ,  &  Balauftio  quello  ,  che  produce  il  faluatico:ma 
Plinio  ,  difeordando  da  quefto  fentimento  (  fecondo  che  al  V  I.cap.  del  XXI II. 
libro  didimamente  fi  vede  )  chiama  Citino  tanto  il  fiore  del  domeftico  ,  quanto 
quello  del  faluatìco  non  aperto,  &  Balauftio  chiama  il  fiore  di  qual  fi  voglia  dì 
loro  ,  ogni  volta ,  che  fia  aperto  fuori  .  Gli  ottimi  fiori  de  i  domeftichi  d'un  rof 
fo  fiammeggiante,  &  vino  colore,  lì  portano  hoggi  a  Vinegia  di  Leuantc  ,  di  Ci 
4  pro,&  di  Cahdia ,  aggradeuoli  veramente  all'occhio  ,  &  efficacifimii  nelle  facoltà 

Ioro,ma  fe  ne  fanno  per  arte  in  Italia  anchora,  che  del  tutto  fi  raflembrano  a  quel 
li,1,  che  fi  ci  portano  foreftieri ,  Chiamali  Malicorio  folamente  quel  gufeio  de  Me 
lagrani ,  che  none'  maturo  ,  deriuando  tal  nome  dalle  cuoia  ,  &  dalle  pelli,  con 
cui  fi  conciauano  ,  &  s'incrcfpauano  anticamente  ,  come  lì  fa  cori  i  Somachi.  Pli' 
aio  dice  ,  che  i  dolci  offendono  i  denti ,  le  gengiue ,  &  la  bocca .  H  che  Diofco' 
ride(  come  t?  più  da  credere  )  dine  de  i  forti  %  Riftagna  valentemente  il  corpo  la 
poluere  d'un  Melagrano  fecco ,  &  arroftito  in  vna  pignata  ben  ferrata  nel  forno, 
beuendola .  I  fiocini  de  i  faluatichi  beuuti  in  poluere  diseccano  l'Hidropiiia  .  La 
corteccia  dell'albero  cotta  nel  vino ,  guarifee  le  bugancc.tf  grandiflima  amicitia 
fra']  Melagrano  e'1  Mirto,  &  impero  s'inferifeono  ageuolmente  l'uno,  nell'altro 
diuentando  pofeia  affai  più  fertili ,  che  non  fono  per  loro  medefimi .  Tutti  i  Mela 
frani,  diceua  Galeno  al  Vili,  delle  facoltà  de  Semplici ,  hanno  virtù  coftrettii 
uà  ,  ma  non  perd  è  ella  fuperiore  in  tutte  le  fpetie ,  tra  le  quali  ne  fono  di  quelli, 
che  fono  acetofi ,  8c  di  quelli  più  dolci ,  che  aufteri  :  il  perche  e  neceffariò,  che  l'u 
filiti  ,  che  fi  caua  da  ciafeuno  di  quefti,fia  fecondo  la  qualità ,che  più  abbonda  nel 
le  parti  loro,  Del  fapore  dolce  ,  auftero  ,  &  acetofo,  a*  baftanza  s'è*  detto difo 
M.rf^  ^rtmoA;^  P**a  nel  1 1  1 1  .  libro ,  8c  impero1  dalla 

Mirto  domeftico.  àottrinadi  quelli  fi  può  molto  ben  co. 

nofeere,  che  differenza  fia  tra  i  Melagra 
ni .  Il  fucchio  de  gli  acini  è  diseccati* 
no,fc  coftrcttiuo,ma  molto  pia  i  gufcif 
a  i  quali  fono  confimili  anchora  i  fiori* 


eia**; 

Baiati  * 
Jlio. 


Melagra 

ni  fcrit* 
ti  da  Ca 
knOà 


Df/  Mirto, 


Cap*  XXIX* 


L  MIRTO  domeftico, 
eh* è  nero,  e  più  vtile  affai  nel 
ì       la  medicina ,  cbe'l  bianco;  et 
di  quello  molto  più  il  mma* 
no;  tutto  ebe  produca  il  feme 
poco  efficace .  Hanno  wirtu  cojlrettiua  il 
mirto fe7 feme.  Dafful  feme  verde,  & 
ficco  ne  i  cibi ,  à  gli  fiuti  del fingue ,  & 
à  i  rodimenti  della  vifaga .  Fa  il  medeftc 
mo  il  fucchio,  fremuto  da  i  frutti  frefebi) 
V gì  Ua  allo  Jlomaco,&  al  prouocare 
con  yjno  e  vùU  al  morfo  di  ye i  ragpi  a  che  fi  chiamano  ihdaw* 
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gì  ,  &  alte  punture  de  gli  Scorpioni .  La  decozione  delfemejh  neri  i  capelli  ;  &  il  me 
de/imo  cotto  nel  vino ,  w  applicato  in  firma  di  linimento, guari/ce  le  viceré  ddle  ejlre 
miti  del  corpo  .  Mette  fi  ne  gli  occhi  con  fiore  di  polenta  pr  mitigare  le  infiammagli, 
&  Jefiflole  lagrimali .  Il  vino  che  fi  fi  delle  bacche  del  Mirto  fremute ,  bollito  prima 
alquanto,  accioche  non  diuenti  ietto  ,  beuuto  per  aitanti  nonlafiia  imbracare.  Tanto  va 
le  in  o  yni  cofa  il  vino  de  i  Mirti ,  quanto  il  [or  feme  .  Sedendouifi  dentro,  gioua  alle  pre 
apitatiom  della  madrice,al  budello  del  federe, et  à  t  flujji  delle  donne.  Mondfica  la  far* 
firella,lebro^(e,et  le  viceré  del  capo,  che  bumigano;  et  probi  bifce  il  cafear  de  i  capelli. 
Metteft  negli  empiaftri,liquali  chiamano  i  Greci  Lipari,  come  vi  fi  mette  l'olio ,  che fi  fi 
fon  k  frondi  lorotla  decottione  ddle fi  ondi  è  buona  à  far  bagni  per  federui  dentro,et  per 
le  giunture  fmoffe,che  difficilmente  fi  confóndano. Y  affine  fimento  vtilmente  'die  offa  rot 
te,malageuoli  da  confolidare  mondifica  le  vitiligini.  VifiiUafi  nell'orecchie,  che  menano  la 
m.ircia,et  bagmnfene  i  capelli  per  farli  neri.La  medefima  virtù  fi  ritroua  net fuccbio.Le 
f rondi  pejìe,et  applicate  con  acqua,gwuano  alle  \lcerehumide,ài  catarri  di  ciafcuna  par 
te  delcorpo,et  a  i  flufji  jlomachaluMefcolate  con  olio  Omphacino, onero  con  vnpoco  del 
rofido,mfiemeconvino,vagliono  alle  viceré ferpiginofe,al fioco facro,alle  infiammagli 
ni  dtiteftico!i,aUeepimttide ,     pojìeme  del  federe.  Secche,  artrite  in  poluere,  s'im* 
piafìrano  vtilmente  a  i  panaricci ,  <&  [terigi  delle  dita ,  &  humidità  delle  duella ,  £T 
delle  anguinaie  .  Rijìnngono  il  fudore  nelle  paffiom  del  cuore  .  Crude ,  onero  brufcii* 
te ,  giouano  infieme  con  cera  alle  cotture  del  fioco ,  à  i  panaricci ,  e*r  pterigij  delle  di* 
ta .  Qauafi  ilfucchio  dalle  figlie  irrorate  prima  con  vino  vecchio ,  &  acqua  piomna, 
mtii        ^m  Fefìandolei>  &JPrmendok  •  Vfafifrefco  ;  impero  che  inocchiando  fi, fi  gua 
no        fla>W  Frdt la  yirtH  •  Chiamano  MIRTI  DANO  quel  nlieuo  tumido  ,gobbo9 
&  inequale ,  che  nafceinfu'l  tronco  del  Mirto;  w  l'abbraccia  ,  come  fififfi  vna  ma* 
no;  &  è  del  medefimo  colore .  E  affai  più  cofirettiuo  queflo  del  Mirto  .  Fefiafi  <&  m* 
piafìraficon  >inoauflero ,  w  fanfene  Trocifci  ;  libali  fi  ficcano  all'ombra,  <&  ripone 
gonfi .  Sono  più  efficaci ,  che  il  feme ,  &  le  fighe  del  Mirto .  Mettonfi  ne  i  c eroti ,  ne 
ì  pejfoli ,  nelle fimtnUioni ,  ne  ibagm  da  federui  dentro,  w'ne  gliempiafin,  oueft4 
bjfogno  di  cojìrignerep 

Mirto, 
rfua  hi 
ftoria. 


Crefcono  ,  domeftich.  d'affai  conunune  altezza ,  &  hanno  i  or  r  mi  fZen  o« 
&  arrendeuoli  la  cortecc.a  roffigna ,  8c  le  frondi  lunghette ,  groitette,  &  femp  é 

feern/n^n  *2TTT  R?"**  MÌ  •  *  P1»  Cianci/e  .nei  bianchi  fiSi- 
S  "  >  "  Tf  e  blanC°  »  V^'k'-o ,  *  imperc'molto  aggrada  i  i 
Profmnien  1  acqua ,  che  fe  ne  caua  per  lambicco  :  &  come'  che  la  noftra  d'Itali* 
fi '°donfm.  *  gentile  nond.meno  odor.fenffima ,  &  molto  più  aggradente 
debbe  «Ter  quella  de  a  Mirri  d  Egitto .  Percioche  Theophrafto  recita  fere  i  Mi. 
I» di  oue. paci, aromatici»  molto ,  *  odoriieriffimi .  i  Pbianchj ,  * fne 'r dVidi# 
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ttleftichi portltio  i  lor  fratti  ,  li  quali  producono  lunghetti  .qtiafi  Ornili  all'Oli* 
ue  faluatiche  ,aflai  madori  de  i  faluatiche  ,  che  per  loro  fletti  nafcono  alla  cani 
pagna  :  anchora  che  Marcello  Virgilio  efpreflfamente  lo  nieghi  ,  ma  vedefsene  Errori 
pere?  l'efperienza  ouunque  lieno  coltiuati  i  domeftichi  ,che  i  frutti  loro  fono  aliai  di  Mar 
più  grofli.  gli  alberi  piti  grandi,  Se  Infrondi  più  morbide  :  imperoche  ilcoltiuar  cella* 
gli  gli  addomeftica,&  gli  empie  d'humore ,  il  che  non  fa  la  durezza  del  terreno  a* 
i  faluatichi .  Ma  accio  che  alcuno  ,  parlando  io  de  i  Mirti  faluatichi,  non  s'ingan 
halle ,  incendendo  ch'io  dicefli  del  Rufco  ,  chiamato  8c  da  Diofcoride ,  *  da  Pli 
t\io  Mirto  faInatico,dico  che  non  di  quefto  intendo  io,  ma  de  i  Mirti ,  che  per  lo 
ro  iftefti  nafeono  per  le  riuiere,per  li  bofcni,&  per  le  campagne: li  quali(quantim 
qtie  fia  il  Rufco  chiamato  da  Diofcoride  Mirto  faluatico)  prefuppongono  efTere 
fiati  conofeiutida  lui  in  quella  fpetie  anchora  ,  oltre  al  Rufco  ,  i  Mirti  veri  falua 
tichi ,  le  prime  parole  del  predente  Capitolo  che  ei  diffe  del  Mirto .  Imperoche  il 
dire  il  Mirto  domeftico  ,  che  e1  nero  i  &c  .  presuppone,  che  ve  ne  lìa  della  fpe' 
tic  medeiìma  anchora  de  i  faluatichi .  Ne  fono  fra  i  faluatichi  cofì  de  i  bianchi,  8c 
de  i  neri ,  come  fra  i  domeftichi  :  imperoche  fra  quelli  aflaiflimi  n'ho  veduti  io 
portare  i  frutti ,  8c  maturarli  fenza  diuentar  neri .  Non  crefeono  cofi  alti ,  ne  co 
fi  grofli  i  faluatichi  i  come  fanno  i  domeftichi ,  ma  per  il  più  non  facendo  molto 
alto  tronco ,  crefeono  partiti  in  varif ,  &  diuerft  farmenti ,  Non  Campano  i  Mir 
ti  nelle  montagne  ,he  in  altri  luoghi  freddi,  &  come  che  infra  terra"  ,ne  glihor 
ti  ,  ne  i  giardini ,  nelle  vignerà  ne  ì  campì  beniflimo allignino ,  nondimeno  lun 
go  alle  n'uiere  del  mare  ,  &  di  qualche  ameno ,  &  dilerteuole  lago  ,  natliralmen 
te  per  loro  ftefli  nafeendo ,  marauigliofamente  prolificano  i  Mirti ,  &l  fi  manten 
gono  .  Giouano  le  frondi ,  Se  il  Teme  de  i  frutti  de  i  Mirti  fatti  in  poluere  ,  8c  bc 
fiuti  con  vino  a1  chi  hauefle  mangiati  funghi  malefichi,Q_uello  ,  che  chiama  Dio* 
(coride  Mirtidano  5e%cofanota,  8c  volgare  §  oue  fieno  aflai  Mirti  %  In  Tofcana 
fi  chiamano  i  Mirti  volgarmente  Mortina ,  8c  Mortella  :  &  qui  fono  affai  in  vfo  ^ortì 
le  frondi  per  conciare  le  cuoia  :  percioche  valentemente  le  ferrano  ,  le  increfpa  na 
no ,  8c  le  ingroflifeono  .  Enne  vnd  infinita*  nel  Tombolo  d'Orbetello  ,  oue  tutto  MorttJ 
il  verno  fi  pafeono  i  tordi*  De  i  frutti  ben  macinati ,  quando  fon  frefehi ,  8c  ben  ja 
maturi ,  compongono  le  noftre  donne  vn  fauore ,  il  quale  lì  può  ferbàre  aliai 
in  lungo  ,  non  poco  aggradeuole  al  gufto  per  mangiare  con  gli  arrofti ,  8c  tutto 
cheftitichi  alquanto  il  corpo,  conferire  nondimeno  a  i  flutti  difenterici ,  &  fto 
tnachali ,  &  al  fuperftuo  metti  uo  delle  donne  .  Il  Mino ,  come  difle  Galeno  al 
V 1 1.  delle  facoìt}  de  i  Semplici ,  e*  pianta  compofta  di  diuerfefufranze,  ma  vin 
«e  pero1  in  lei  la  qualità  frigida,  &  tcrreftre.  Ha  anchora  del  fottilc,  &  del  caldo,  y*.0 
&.  impero1  diftecca  valorofamente .  E*  veramente  non  poca  differenza  di  più ,  8c  f*1^ 
di  manco  facoltà  cofrrettiua,  Tra  le  fionderai  germini ,  tra'l  frutto  ,  8c  tra'i  (tic    ?a  ^ 
chio.  Q^ucIJo  ,  che  chiamano  Mirtidano ,  che  nafee  hora  in  fu'l  tronco ,  hora  in  /?ft?J 
fa  i  rami  a  modo  di  gobba ,  tanto  più  valorofamente  diflecca.fc  coftrigne,  quan  Mirtidé 
lo  e  egli  delle  altre  predette  parti  più  fecco.  Peftanlo  alcuni  ,  &  fannone  paftelli  no, 
con  vino.  Le  frondi  fecche  affai  più  valorofamente  dilTeccano,che  le  verdi, 
percioche  con  qnefte  fi  mefehia  vna certa  humidita*  .  Il  fucchio  fi  caua 
non  folamenre  dalle  frondi  verdi ,  ma  anchora  dal  frutto.  Tut 
te  quefre  cofe  hanno  virtù  di  coftrignere  tanto  applicate  di 
fuori,quanto  tolte  dentro  nel  coi  po:Percioche  no  ha» 
no  alcuna  facoltà1  ne  velenofa^efolutiua .  Tutto 
qucfto  del  Miito,&  del  Mirtidao  difle  Gal. 


ìt  primo  libro; 
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Ciregie, 
Se  loro 
cflami  > 
nati  one 
Chi  prì 
ina  por 
tafie  Jc 
Ciregie 
in  Italia 


E  CTREGIE  mangiate frefche,  lubricai 
no  A  corpo;!?  fecche,  lo  ritingono.  L  a  Gom 
l       ma  dell'albero  beuuta  in  vino  inacquato,  gioua 
alla  tojfe  anticha ,  fa  buon  colore ,  acuì/ce  il  ve^ 
dere ,     prouoca  l'appettiti  .  Beuuta  nel  vù" 
no,  Vale  al  mal  della  pietra. 

JC  I  RE  Gì,  de  i  quali  no  e  albero,  che  fia  hora  pia 
conosciuto  in  Italia  (fecedo  che  fcrifle  Plinio  al  xxv. 
cap.del  XV.  libro  )  furono  portati  primamente  in 
Italia  di  Ponto  per  cofa  nuoua ,  8c  per  alberi  quiui  fore> 
ftieri ,  ne  più  veduti  t  da  Lucullo  nella  vitoria ,  che  ri# 
porte?  egli  a'  Roma  contra  a"  Mitridate.  Ma  tanta  e  ftata 
l'amift£  del  terreno  dejrameniflima  Italia  con  quefto  al 
bero ,  che  non  (blamente  ha  conferuato ,  &  ampliato  le 
fpetie  de  i  domeftichi ,  ma  come  pregno  per  grande  affa 
bilitadel  loro  humorc ,  per  fe  fteflb ,  fenza  alcun  femr, 
per  le  càpagnc,pcr  li  monti,&  per  li  bofehi  innumerabi 
liflìme  piante  di  grandiflima  procerita  ce  n'ha  prodotte, 
*  produce .  Sono  ilor  frutti  ,liquali  volgarmente  chia 
miamo  Ciregie ,  di  diuerfe  fpetie  ,  fra  lequali  in  più  pi  ez 
zo  fono  le  Marchiane ,  8c  le  Duracine  auenga  che  di  que 
fte,  di  più  grolle,  &  di  piupicciole,dipiu  roffe,5c  di  piu 
bianche  fe  ne  rit  rollino.  Qjielle,  che  chiama  Plinio  lulùne,  &  noi  Acquaiuole^ 
fono  in  poco  prezzo  :  percioche ,  fe  non  fi  mangiano  in  fu  l'albero ,  malageuol* 
mente ,  per  effer  fuori  di  modo  tenere  ,  fi  poflbno  portare  ,  che  non  fi  fiacchino, 
Bc  oltre  a  ciò ,  non  fono  co  fi  piaceuoli  al  gufto  per  la  tenerezza  loro  ,  come  fon 
l'altre  .  Quelle ,  che  per  diuentar  molto  nere  ,  chiamiamo  noi  Corbine ,  &.  Pli> 
ilio  nomina  Attie  ,  8c  Siciliane  ,  eflendo  di  quelle  ,  che  fon  durette  ,  &  dolci,  fo> 
^    no  affai  aggradeuoli  al  gufto  ,  quantunque  poco  s'ufino  ne  i  conuiti ,  per  tinger 
Ciregie,  re  elle  fuor  di  modo,&  le  mani,*  la  bocca.Nelle  fpetie  delle  Ciregie  lì  connume 
Amarne  rflno  anchora  quelle  ,  che  in  Tofcana ,  &  in  Siena  maflime  t  fi  chiamano  Ciregie 
Vifciole,  -Amarìnc  > in  Roma  Vifciole,&  in  Vmegia,  8c  quafi  per  tutta  la  Lombardia 
!Aara(    Ma*.afchc  ■  Sono  <lueftc  di  Piu  diuerfe  fpetie,  ma  tutte  pero  chi  piu,chi  meno  han 
J    no  dell'acetofo  ,  8c  del  mordente  .  Chiamanfi  in  fu'l  Trentino  Marafche  quelle, 
che  manco  mordono,delle  quali  ve  nY  vna  forre  molto  al  gufto  per  lo  gentile  fa 
pore  aggradeuole  :imperoche  hanno  infiememente  vn  dolce,  8c  vn  mordace  non 
ccceffiuo.Chiamaniì  anchora  quiui ,  oltre  a  quefre  Marine ,  &  Marinelle,  certe  al 
tre  d'una  altra  fpetie  di  piu  breue  picciuolo ,  di  minor  frutto, &  piu  tondo,poco 
Verule .  ™l         differenti  dalle  predette.Ne  fono,  oltre  a  ciò ,  d'una  terza  fpetie  ,  chia 
mate  ferule  ,  più  lunghe  di  picciuolo  ,  pia  grofse  ,  piu  acetofe ,  &  piu  brnfche 
di  tutte  1  altre  .  Et  come  che  le  due  prime  fpetie  ,  quando  fon  ben  mature  diuen 
tino  tanto  vermiglie,che  quafi  nereggino  /le  Verule  nondimeno  fempre  rimango 
no  rofse.  Lodanfi  mete  quefte  fpetie  d'Amai  ine  per  feccare,per  confettare  ,  8c 
f  ci  far  fauon ,  &  gich  per  ifpegncrc  la  fete  ncU'ardcntiflime  febri,&  per  prouocarc 

l'appettilo 


\ 


Cire# 

gic  fcrit 


uc  picciuolo,*  fon  prodotte  da  piante  nane,  ai  tanu  ui™*«.,  •   £pnfvrn  ,  nllan 
no,  che  auanzino  la  mifura  d'una  fpanna  .  Il  perche  £o  P'*  ^ 
tunque  io  non  olì  d'affermarlo  ;  che  le  fieno  quelle  ifterTe  che  P 
cedoniche.Lefaluatiche,  le  quali  per  il  più  fon  cibo  df  Sl'aU^ 
,di  mangiare,  eccetto  che  da  villani  :  pei cioche  oltre  all'cffcr  poco  cainofe  fono 
amare  ,  *  difpiaceuoli .  Tralignano  i  Ciregi  a  cui  fi  mette  k™***™**1  [?' 
gliaforteal  piede  :  imperoche  non  lì  gode  d'altro ,  che  de  i  Tuoi  fteffiram  che 
nel  potargli  li  gli  tagliano ,  foderandoglieli  appretto  alle  radici   Fanno  quei  C 
regi  i  lor  frutti  più  primaticci  degli  altri  ,a  i  quali  fi  ponga  "lc'n*  ^ 
piede  auanti  ,che  moftrino  i  fiori  .Galeno  al  V  1  I .  delle  facoltà  de  Sempl  ci ha  te  da  ga 
ucndoauuertenza  a  tante  ,  8c  coli  diuerfe  fpetie  di  Ciregi ,  con  ne  firme breuc*  icno. 
mente  dicendo:»  Ciregio  albero  produce  il  frutto,  che  non  e  vpalmente coltret 
tiuoìn  tutte  lefpetie  delle  fue  piante  :  imperoche  in  alcune  delle  lue  lpetie  (  co' 
me  fi  vede  ne  Melagrani ,  &  nelle  altre  Mela)  abbonda  l'auftenta ,  in  altre  la  dol 
cezza  ,  &  in  altre  l'acetolita  :  8c  pero'  le  dolci  piumuouono  il  corpo  quantun- 
que  meno  ììeno  aggradeuoli  allo  ftomacho  :  &  per  il  contrario  le  aultere   &  le 
acetofe  affai  più  lì  conuengono  agliftomachi  flemmatici  ,&  che  generano  fuger 
fluita  .  Le  acetofe  diseccano  più  delle  auftere,  &  fono  alquanto  inaline .  La  goni  Comma 
ma  dell'albero  ha  la  medelìma  virtù  ,  che  hanno  gli  altri  medicamenti  che  tono  di  Qixc 
vifeolì  fenza  mordacità.  Qoua  al  petto,  &  all'afprezza  della  canna  del  polmone  ^ 
L'animelle  dei  noccioli  loro  perle  renelle  ,  &  per  le  pietre  delle  reni  li  danno 
ytilmente  a  bere  con  vino  a  chi  nV  difettofo. 


Velie  Silique. 


Cop. 


C  X  X  X  !• 


E  S  IL  I  CL  V  E  frefche  mangiate,  nuocono 
allo  ftomacho  ,  fvluono  il  corpo,  ma  fecche ,  lo 
l  jlnngono ,  e^r  fono  più  vtili  allo  ftomacho  t  frouo 
cano  l'orina ,  £r  tnajjime  quelle ,  che  fi  conferua* 
no  nelle  *  inia  ie* 

OSELLE, che  chiama  Diofcoride  ,  Silique  onero  Si  lique, 
Ceratie ,  chiamami  volgarmente  da  noi ,  8c  per  tut  &  ìo[° 
te  le  Spetiarie  d'Italia  Carobe  ,  8c  Carobole .  Na*  hiftoria 
fconole  piante  ,  che  le  producono  abbondantemente  nel  Carobe. 
regno  di  Napoli ,  come  e*  ben  noto  a  chi  caualca  da  Fondi  Carobo 
ad  Itri,&  di  quiui  a  Mola. Imperoche  dietro  a  quella  fallo  le. 
fiffrma  ftrada,laqual  chiamano  ^ppia  ,  vi  fe  ne  vedono  in/ 
finitiffime  piante  •  Chiamano cotali  piante i  paefani  Sale* 
qua  ,  vocabolo  veramente  corrotto  da  Siliqua.  Sono  albe 
ri  d'affai  bella  procerita  ,  come  che  più  i  fuoi  rami  trafpor 
tino  in  larghezza  %  che  in  altezza  ,  11  colore  della  corteccia 
e*  cenericcio  ,  &  le  fi  ondi  affai  s'aflìmigliano  a  quelle  del 
Franino  nel  procedere  dell'ordine  loro  ,  ma  fono  più  far/ 
ghette ,  più  dure ,  più  rade  t  Se  più  tonde  .  Fiorifcono  nel 
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ffnr  de!  Vertt<*§  8c  principio  d<  Pfiroaaera,  &.  portano  il  frutto  tutta  la  State,  Se 
tutto  l'Autunno.  Q  aando  fi  i  icolgono  dall'alberoTono  abomineuoli,  &  ingfa 
ti  ai  enfio  ,  ma  diue nfano  dolci  poi  ,  clic  fon  ficchi  in  fu  le  grati .  D'un'aJtra  for 
tedi  Silique,  Ja qua! chiamano  Fico  d'Egitto  ,  [bifferò  1  heophrafto ,  oc  Plinio, 
della  quale  mi  taoero1  ,  &  per  efsere  incognite  in  Italia  ,  &  per  non  efsere  elle  di 
momenro  alcuno  .  Vitupero  le  Silique  per  vfar/ìne  i  Cibi .  Galeno  al  1 I  .  delie 
Sili-   facoltà  dei  cibi ,  dicendo  ,  che  per  efsere  legnofe  ,  necefsaria  cola  è,  che  k  fieno 
queferit  duriffime  da  digerire ,  &  impero*,  che  meglio  farebbe  (lato  lafciarle  in  Oliente, 
te  da  ga  che  portarcele  ne  i  pae/ì  noftri. 


Silique 
d'Egit. 
to 


leno 


Cotogne 


DI  T  V,T  TE  LE  MELI,        Cap.    CXXXÌI , 


Mela  Cotogne. 


£  FftONDI  di 
tutti  i  Meli  fono  cojìrel 
l        tmef  w  coft  p  .nmtrt 
te  i  jìoriygr  le  cime,  tT 
muffirne  quelle  de  i  Q> 
togni.  Sono  correttine  le  Meh,quan 
do  fono  acerbe,  m  i  le  mature  Cono  al 
intuente.  Quelle,  che  fi  maturano' 
la   rimìueru  ,  aumentano  la  eh  olerà 
nuoconoàmt*.  i  nerui ,  generano 
ventata  .  f  e  C  O  T  O  G  N  E  fi 
no  ytili  ullo Jìomacho,  prouoca- 
no  V orina  .  brrofthe  nel  fuoco ,  di* 
uentuno  t7  più  tenere,  &  più  me\e. 
G  uano  à  ifluff  jìomachali,  et  difen 
teric>f&  àgli  fiuti  Jella  mar  la/ti  i 
cholena7et  w  affi  marne  te  crude.  Beta 
fi  miniente  tu  U  ro  infittone  ne  ifluffi 
del  corpo  et  dello  jìomacho. Il fucchiv 
delle  crude,  vale  u  difficultà  di fpiri 
to,etflretturadt  petto.  E  vtile  la  decot 
noe  loro  alle  reluffàtwi  della  madrice, 
parimente  del budelìedetfedere.Q_uel 
le,che fi  cofitttno  nel  mele,prouocan* 
Vonna,et  il  mele  del  condimento  loro> 
tirata  àfela  virtù  del  frutto,  diuenta 
coftrettiuo,  w  ingro  'ffatiuo .  Sono  le 
cotte  nel  mele  vfi/i  allo Jìomacho ,  <y 


»  X  BIOS  C  ORI  O!,  9» 

linone         roo/to  al  gujlo  grate  nel  mangiarle 9  ma  manco  cofiringonOé 
Meìofi  crude  negli  empia(ki,cbe  fi  fanno  perrifiagnare  il  cor 
po,per  li  vomiti,®  per  k  infiammagli  dellofiomaco,per  le 
injiammagioni  dellemamelle,per  ledure\^e  della  milfa  & 
per  le  pofieme  del  federe.  F a fji  delle  Mela  cotogne  vino  pefian 
dote  prima,  erpoi fremendole 9  VncciOihe  fi<onferui3  ,k 
s*aggiugne  in  ogmfedeci ftjlari  vn  fi  fior  io  di  melejmpcro--  \ 
chtfe  non  fi  facofi  9  dmenta  acéto 9  &  è  vide  a  tutte  le  cefi 
\  predette  •  Componfi  de  le  Mela  cotogne  l'unguento  9ilqua 
le  fi  chiama. Melino,che  s'ufa  ,  oue  fi*  bifogno  d'olio  cojìnt 
tiuo  .  Debbonjl  eleggere  le  vere  ,lequali Jon  quelle ,  che  fon 
piccole ,  tonde ,  £r  odoratijjime  x  imperoche^  quelle,  the  fi         .  * 
chiamano  Urutbie,  che fono  grandi y  fono  affili  meno  buo- 
ne /I  fiori  verdi  f&  ficchi  fieno  vtihnegli  empiajtri  t.firettiui ,  <sr  alle  mfiammagiom 
de  gli  occhi  f  &fi]?uti  del  fangne.  Eeuonficon  vino  perii  fiujjìdelccrpo  ,&  del* 
le  donne  *  Quelle  9cheddfaporedel  Mele  fi  chiamano  MELIMELA,  librici  Mrfmw» 
no  il  corpo ,  w  cacciarne  fuori  i  vermini 9  rm  nuocono  allo  fiomacho ,     fanno  fete.  la. 
quefie  chiamano  alcuni  Mela  dolci  *  Q^uelle  ,  che  da  Epiro  fi  chimono  Epiroticke  9  t? 
da  Latini  Orbiculate  ,fon  conueneuoli  allo  fiomacho  : firingono  il  co-po ,  <*r  pr&noca* 
no  roma  i  mafbnoperò  mancopotenti  delleCotogne.  Lefiludtiche  fono fimrli  aquelle  $ato*tl* 
della  Vrimauera  9  &  fono  coikfttme ,  nel  quale  y fio  fono  neceffàne  tutte  quelle  9  che fio  c^*% 
w>  immatura,  &  actrbe*  UPERSICHE  fino  buone  allo  fiomacho  9  &  lubrica* 
no  il  corpo  ornale  non  mature  loflringono,  h fecche  hanno  itnehora  maggior  for^a  Vtrfi™* 
ài  cofirignere .  La  decottione  delle  fecche  beuuta ,  rifiagna  i  fluffi  dello  jiomacho  9  tf 
del  corpo  Le  A  R  M  E  N  I  A  C  H  E  ,  che  da  Latini  fi  dimandano  Precoce,  fono  più  Arme* 
ftccioiedi  qv.cfit,  ts  migliori  allo  fiomacho .  Lt  Mela  di  Media  9  onero  Cedormela9  ni(icy 
the  da  latini fichiamwoZ  E  D  R  l  conofeiute  da  tutti  9  hanno  i  loro  Uberi  9  che  in  Cedri 
cgm  tempo  dell'anno  portano  i frutti,  imperoche  l'uno foitf  entra  all'altro.  E  quefiofrut 
tolungo più  che  ionio  ycreJpo  duolor  d'oro  ,     gravemente  odorato.  Hail  femefimi 
a  quello  del  Vero  ,tlm4e  heuuto  nel  vino ,  fupera  i  veleni,^  muoue  il  corpo.  La  decot 
tione  de  ifirutti,ouero  il  fuccbio  tenuto  in  bocca,fa  bon  fiato.  Dannofi  i  Cedri  a  mangiare 
ne  i  difim  delle  Donne  gr amie,  <?  maffme  in  ^uella  forte  di  male,che  i  Greci  chiamano 
Ciffit  .Credefi,che  tenendoli  nelle  caffi,ouero  ne  gli  armari,  nn  lafcino  tignare  le  vefiu 

SO  T  T  O  le  fpetie  delle  iMele  in  vn  medeiìmo  capitolo  fcrifse  Diofcoride  *  loro 
per  efsere  fimtìi  di  figura  ,  Se  deperto  ;  delle  Pefche ,  delle  Mela  Cotogne*  efsami  ' 
&  de  i  Cedri,  ma  venendo  parimente  alle  communi  Mela,dico(  fecondo  che  natióe 
ferme  Cileno  al  ll.dellefacolta  degli  Alimóti  )efserne  di  diuerfì  fapori,*  perc6  LeMel 
ftquéza  di  dinerfc  operanom.Percioche  tali  fono  auftcre,ta!i  acetofe,taÌi  dolci  ta  la  fono 
li  acetofe,*  dolcetti*  acetofe,*  acerbe,  A  tali  dolci  acetofe,*  acerbe  infiememen  di  diuer 
te.Nodimeno  fecodopni,&maco  tutte  le  forti  delle'Mela  fono  coftrettiue  frigide  fifapori 
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Se  terreftri  :  ma  in  particolare  le  acetofe  generano  frigido,  8c  fotti  le  fin  tri  mento. 
Le  mezzanamente  dolci  fono  temperate ,  accoftando/ì  pero*  alquanto  A  calda  na 
tura  .  Le  feioche  ,  feguendo  la  natura  dell'acquar  ancliora  che  paiano  più  dolce 
giare ,  che  altamente  )  fono  del  tutto  inutili  ,  imperoche ,  oltre  all'efsere  tnoU 
to  allo  ftomacho  nociue  ;  ne  fono  aggradeuoli  al  gufto  nel  mangiarle ,  ne  come 
lealtre  fortificano  lo  ftomacho ,  neriftagnano'il  corpo  troppo  lubrico \  Debbon 
fi  adunque  vfare  le  mela  fecondo  la  qualità  ,  che  al  gufto  manifefta  il  lor  fapore, 
vfando  le  autiere  nelle  caliditJ  ,  8c  humidita  dello  ftomacho ,  le  acerbe  ne  i  me 
defimi  effetti  più  eccefliui  f  8c  le  acetofe  ne  i  grofli,ma  non  troppo  freddi  humori; 
conciona  cofa  che  a*  i  molto  freddi  ,  8c  grotti  humori  cofe  acute ,  &  non  acetofe 
(come  che  amendue  fieno  incifiue  )  fi  richieggono  .  Le  dolci  non  partecipi  d'ai 
tro  fapore  ,  ne  di  grotta  natura  ,  aitano  mirabilmente  aMiftribuire  ir  nutrimen 
to  nel  corpo  .  Ma  accompagnate  d'acuto  fapore ,  &  da  grofla  fuftanza  ,  foluono 
più  predo  il  corpo  ,  che  altrimenti  Debbonfi  con  ogni  cura  fchifare  non  folo  le 
inutili ,  ma  quelle  ,  che  più  fi  lodano  infino  <r  tanto  f  che  non  fon  ben  mature  in 
fu  l'albero ,  percioche  le  fono  duriflime  da  digerire 9  frigide  ,  8c  malageuoli 
da  pafsare  ,  &  oltre  a  ciò,  danno  cattiuo  nutrimento  ,  generando  humori  frigi 
di  .  &  grotti ,  ma  quelle  ,  che  ben  mature  fi  riferbano  il  Verno ,  8c  fino  alla  Pri 
mauera , cotte  con  parta  attorno  ,  o  pur  fenza  nella  cenere  calda,  fono  fpefle  voi 
te  conueneuoli  alle  malattie  ,  mangiandole fubiro  doppo patto,  &  qualche  voi 
ta  coMpane  ,  8c  maflimamente  ne  i  flutti  del  corpo  ,  8c  ne  i  vomiti  dello  ftoma 
cho.  Alche  molto  gioueuoli  fono  anchora  le  acerbe,percioche  cotte  per  cotal  via 
fi  riducono  mediocremente  coftrettiue.  In  Thofcana  ,  oltre  à  tutte  l'altre  ,  fo 
no  in  prezzo  quelle  ,  che  fi  chiamano  Appiè ,  &  quelle ,  che  chiamano  Mela  Ro 
f e  ,  imperoche  in  quefte  due  fpetie  fi  ritroua  oltre  ax  vn  aromatico  f  8c  gratiffimo 
Mela  odore  ,  vn  fapore  molto  aggradeuole  al  gufto  nel  mangiarle  .  Il  perche  non  ere 
•Appiè,  do  ,  che  troppo  s'allungherebbe  dal  vero ,  chi  dicefse ,  che  lMppie  follerò  le  Me 
limele ,  *  le  Rofe  .  l'Epirotiche  ,  ouero  l'Orbiculate  di  Diofcoride  .  Quelle 
che  in  tanto  arroflifeono  ,  &  che  diuentano  vermiglie ,  non  crefcono  in  troppa 
grofTezza  ,  8c  fono  al  gufto  acetofe  ,  ne  per  altra  caufa  cofi  arroflifeono  fe  non 
perche  la  lor  origine  e'  tratta  da  gli  annetti  de  i  Meli  fatti  in  fu  i  Mori  neri.  E1  va 
lorofo  rimedio  a1  i  Meli  ,che  non  portano  i  frutti  attempo  ,  il  cerchiar  loro  il 
tronco  con  vn  cerchio  di  piombo  auanti  ,  che  fiorirono  ,  Niellarglielo  pofeia 
auanti  ,  che  fi  maturino  le  Mela ,  mettendo  il  cerchio  non  più  che^vn  Diede  il 
mUCo  todaterra.LeMELA  C  OTOGN  E  furono  portate  in  Italia  da  Odone  ca 
fogne.      ftelI°  di  Candia  ,da  cui  tratterò  il  nome.  Ritruouanfidi  quefte  in  Italia  tre  for 
Le  Mela  ti  dellequali  le  più  lodate  fono  propriamente  quelle  ,  che  chiamano  Mela  Coto 
Cotogne  Snc  >  non  punto  dittimili  da  quelle ,  che  per  le  migliori  loda  Diofcoride  &  chia 
fono  di  «™  Pllnl°  Chnfomele:  imperoche  le  fono  picciole ,  piatte  compartite  in  fette 
tre  Spe  glaII«  >  hniiginofe  ,  &  molto  pia  odorate  delle  altre  .  Della  feconda  fpetie  fori 
ùc.         qnelle  .che  pm  che  tutte  lealtre  s'ingroflTano  ,  chiamate  da  Diofcoride  &  da  Ga 
leno  Strnthie  ,  aiTai  meno  valorofe  delle  altre ,  chiamiamo  noi  quefte  in  Tho 


de  i  Meli  Cotogni  in  fagli  alber,  delle  Struttile ,  &  parimente  delle  Stnuhie ,  m 
fu  i  Meli  cotogni .  Crefcono  quefte  di  quefta  terra  fpetie  maggiori  delle  Mela,  & 

Olinoti 
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minori  delle  Pera  ,  &  in  ogni  loro  qualità*  tengono  il  mezzo  tra  runa,  Se  1  altra 

fpetie .  Sono  veramente  tutte  quelle  (  quantunque  molro  più  le  Mela  )  molto  ne 

ceflaric  nelle  spetiarie  per  le  medicine  coftrettiue  :  percioche  di  tutte,  oltre  al  vi 

no  ,  alla  Mma  ,  &  all'Olio ,  Ce  ne  fanno  fauori  ,  gieli  cotognate  in  vari ,  &.  dmer 

fi  modi  ,conueneuoli  non  folamente  a  gli  ammalati,  ma  vuli ,  &  aggradenti  an 

chora  all'ufo  de  fani .  Portaualì  la  Cotognata  fatta  al  tempo  di  Galeno  di  boria,  Auuerté 

Ad'lDeria^no  a  Roma,  fecondo  che  recita  egli  ne  1  ii^n  delle  facoltà  de  ze  nel  ri 

Cibi .  I  Cotogni ,  che  lì  condifeono  ,  vogliono  veramente  efler  beniffimo  ma#  pori  e  le 

turi ,  altrimente  s'indurifeono  :  «ediuentano  legnoii.  Quelli , che  perii  Verno  cotogne 

fi  ripongono  crudi,  non  lì  debbono  mettere  appreso  all'uua,  percioche  il  mol 

to  loro  acuto  odore  la  fa  corrompere  ,  &  infracidare  .  LePfcR^lCHE,ie  Pe  fichi 

quali  noi  in  Thofcana chiamiamo  Pefche , fono  di  più,  &  diucife  foiti,  percioche 

delle  roflTc  , delle  gialle, delle  verdi ,  delle  bianche  ,  &  delie  vermiglie  limili  al 

fangue ,  delle  partitole  ,  delle  duracine  ,  delle  cotogne  ,  delle  amare ,  delle  bru 

fche ,  delle  faporite  ,  &  delle  feiocche  fe  ne  ritrouano  .  Q  nelle  ,  che  più  ne  i  cibi 

fono  in  prezzo  ,fono  le  duracine,  ciò  e\quel  le  ,  che  non  li  fpiccanodal  noccio* 

10  ,  &  di  quelle  più  quelle,  che^er  il  lor  giallo  colore,  &  per  efllr  molto  odora 
te  fi  chiamano  cotogne  .  Stimami  appreflb  a  quefte  le  vei  miglie ,  che  fanguinano 
chiamate  da  noi  Pefchecarote  ,  non  tanto  peiO  perche  le  lìeno  pia  delle  altre  ag  j 
gradeuoli  al  gufto ,  quanto  per  effe r  belle  f  &  vaghe  alla  villa  .  Non  lì  apprezza 

no  anchora  meno  quelle ,  che  per  la  famigliane  s  addimandano  Pefche  noci:im 
peroche  per  edere  durette  al  dente  ,  8c  nel  colore ,  &  nel  fapore  limili  alIeCoto 
gne,  molto  dilettano  ai  gufto  nel  mangiarle  .  Enned'una  forte  in  Tofchana,  ar* 
tificiofamente  fatre  da  gli  agricoltori ,  chiamate  Pefche  Mandole ,  perche  in  vece 
di  nocciolo  hanno  vna  Mandola  limile  all'altre  Mandole,  Biafmanc  Galeno  (co 
ine  lì  legge  ai  fecondo  deJkfacoltax  de  ì  cibi  )  tutte  le  fpetie  dicendo  ,  che  danno 
mal  nutrimento, &  che  pretto  fi  corrompono  nello  (lomacho.  11  perche  comman 
da  egli,  che  fempre  fi  mangino  auanti  a  tutti  gli  altri  cibi:  Se  impero  non  fo  don 
de  fi  cauafle  Plinio  dicendo ,  che  le  non  nuocono  a  gli  ammalati  :  fe  già  forfè  per 

11  Pefco  non  intefeanchor  egli  del  Perfeo  ,  ingannandoli ,  come  molti  de  i  ino 
derni  lì  fono  ingannati  •  1  fiori  de  i  Pefchi  mangiati  ,  foluono  il  corpo  ,  8c  fanno 
vomitare  con  affanno  ,  &  con  fudore .  Crede  lì  Marcello  Fiorentino  commenta* 

tore  ,  8c  interprete  di  Diofcoride  ,  &  parimente  Simphoriano  Campeggio  ne  le  ^rrore 
fcholie  fatte  fopra  i  Campi  hiftoriali  di  Galeno  ,che  vna  medelima  pianta  fìa  il  ^  Mar  0 
noilro  Pefco  d'Italia  con  quello  albero  ,  che  nell'ultimo  di  quefto  primo  libro  ce^° 
chiama  Diofcoride  Perfea ,  il  quale  (  fecondo  che  fi  dice  )  e  propriamente  quella  rcnr,no. 
pianta ,  che  eflendo  in  Penìa  velenofa  trafportata  pofeia  in  Egitto  (  lafciato  per     El  f orc 
la  bontà1  di  quel  clima  il  veleno  )diuentcf  innocente  cibo  de  gli  huomini .  Ma  ^  Slm  0 
Jeggendofene  l'hiftoria  ,  che  per  lungo  proceflb  ne  recita  Theophrafto  quali  nel  Pnori"a  > 
principio  del  1 1  1 1 .  libro,  come  più  auanti  al  fuo  luogo  lì  dira,  di  gran  lunga  lì  no  C*11» 
vede  effer  quella  pianta  da  noftri  Pefchi  lontana.  Dimoflranlo  oltre  a  ciò  chiara  PcSSio* 
mente  Diofcoride  ,  &  Galeno  :  percioche  amendue  per  due  diuerlì  capitoli  ,co 
me  piante  diuerfe  di  forma  „  &  di  fpetie ,  ne  fcrifTero  .  L'A  KMENIACH^,  Armenia 
lequali  fcriue  Diofcoride  chiamarti  da  i  Latini  Precoci ,  fi  domandano  da  i  Gre  che* 
ciBf  i  icoche,delie  quali  anchora,che  alquanto  fìa  corrotto  il  vocabolo,nV  rima  Berioche 
fta  memoria  in  To  frana  appretto  a  i  Sanefì  imperoche  Bacoche  ,  &  Moniache  le  Bacoche 
chiamano.  Ritronanfenedipiu  forti/econdo  la  bontà  del  terreno,  che  le  proda  Monia  # 
€tàmz  tutte  pero  ben  gialle,quandofono  maturc.A*  Roma,doue  lì  chiamano  Gii*  che. 
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fbmelf,ncfònò<!cnccof5grofre#chcquafì  aggiangono  alla  grofsezza  delle  Perche 
Sonitene  affai  di  belle  in  Lombardia, chiamate  volgarmente  Armtìini  Maturami, 
Se  végono  il  mefe  di  Maggio,*  di  Giugno  prima,che  tutti  gli  altri  frutti,  Se  impe 
t'&  meritamente  chiamate  PreCoce,percioche  tal  vocabolo  non  fìgnifica  altro,che 
primaticcie,  Se  mature  alianti  a  gli  altri, &  fecódo  che  riferi fee  Galeno  al  II.  delle 
facoltà' de  i  Cfbi,come  che  molto  fi  raflembrino  quefti  frutti  nella  natura  loro  al 
le  Pefche,nondimeno  non  fi  corrópono  come  fan  quelle  coti  pilo  nello  ftomacho, 
quantìique  Tefpcrienza  de  i  moderni  Medici  vogIia,che  fieno  qfti  affai  più  corrot 
Ceiri  tibili,che  lePefche.LeMELA  MEDICHE  coli  chiamate  per  eflerne  frate  portate  di 
frutti      Mediafchiamiamo  noi  Cedri, Se  Citroni.l/al  bero,che  gli  produce,coine  che  fia  al 
'      '     quanto  più  picciolo^  nondimenopoco  diflimile  da  quello  de  gli  Aranci,  Sedei 
Limoni. Le frondi, le  quali  ranto  di  Verno,quantodi  State  gli  rimangono  verdij 
fono  quelle  iftefle  de  gli  Aranci,tutte  traforare  da  quali  inuilìbili  ptugi,&  imperi 
comparate  da  Theophraflo  alle  tele  de  i  Ragni  I  frutti  mai  di  tempo  alcuno  no 
gli  vengono  meno,per  efTer  fua  natura  d'hauerne  fempre  di  maturici  quelli, che 
fi  maturano, Se  di  pìccio!ini,che  del  continuo  fotc'entrando  s'ingrofTano.  Recita 
Plinioal  I  I  I.cap.del  XI  l.lib.chenonnafceuano  al  fuotempoi  Cediiin  Italia 
dicendo,che  quantunque  con  molta  diligéza  ve  nefoflero  fiate  tra fporta re  lepij 
te  di  Medialo  vi  volfero  viuere,ne  rimanercdel  che  fe  ne  vede  hoggi  manifefta 
mento  il  contrario^ffendone  in  tutti  i  Giardini  infra  terra,8c  lungo  le  rinere  del 
Palla  marf  &  jc  ì  pju  fam0(ì  Laghi  infinitiflime  piate  per  ifpetialearte,  8c  nuoua  dilige 
dI°    rJ  za  di  Palladio,iI  quale  fu  il  primo^he  ritrouafle  il  modo,  che  trapiantati  in  Italia 
trono  U  V1-  viueffero  AltempodiTheophra(lo,come  lì  vede  al  I  1 1  I.cap  del  I  I  I  I  lib. 

c '  Chc  Ci  (CVÌ^  dclla  hiftoria  delIe  P'an^t*  Ccdri  non  fi  mangiauano ,  ma  per  il  lor 
cne  j  Le  buono  odore  erano  tenuti  nelle  Camere  nelle  calTe,&  ne  gli  armari,  Se  vfauanfi 
anviucl  Contra  ai  veleni,  i  quali  li  crede  effere  valorofo  rimedio  particolarmente  il  lor  fe 
lero  in  me  Rifcrifcc  Atheneo ,  che  elTcndo  dannati  da  vn  Prencipe d'Egitto  certi  malfa 
»n  P',„°  >°rl  !  PC1 l!' mlsfatti  loro  al  fapplitio.Tecon  lo  le  lor  leggi  d'eflerc  fatti  mordere 
¥  da  gli  Afpidi  per  dar  loro  la  morte,hauenio  eglino  mangiato  per  ftroda  vn  Ce 

d?^at0  Iordaroda  vno  dì  quelli ,  che  gli  accompagnauano,  giunti  finalmente 
ic*A  i       Thcatro>&  <Jll,ul  mordati  acerbamente  da  i  fcrociffimi  animali,non  ne  fentira 
cor™  i    n°  noc'imenr?  *»cuno. 1 1  perche  reftando  tutto  Stupefatto  il  Prencipe,*  accurata 
'  mente  dimandandole  alcuna  cofa  centra  a  i  veleni  hauelTero  pi  ima  mangiato  co 
fioro  ne  ntrouando.che  altra  cofa,che  vn  Cedro  loro  fufseftata  data,comma"d  oft 
che  feguente  giorno  fufse  dato  a  mangiare  vn  Cedro  all'uno  de  i  condennati 
Se  ali  altro  no,*  che  di  nuouc  fofsero  codotti  inlìemeal  fupplitio  8e  efsendone  il 
tutto  punralmente  ftatoefseguito^campdcolui.ches'haueua  mangiato  il  Cedro 
Se  1  altro  in  poche  hore  ,fatto  per  ì  veleno*  morfi  tutto  liuido,  finalmente  tutto 
gonfiato rimafe  morto.Oltreacio riferìfee Theopópo  Chioal  XXX  V  1 1  l  lih 
delle  fue  hifroric  che  Clear  co  Heradeote  Tiranno  di  Pento  haurebbe  fato  mori 
re  ^numerabili  defuoifudditi/e  nonhauefsero  eglino  faputala  virtù  deiCe 
[*W  1  Cted,Vhc  non  «putrefacciano,  nafcódendogli  nell'orzo.  Ma 
t'Trr.  n  VT  °r?  >v/Sliono  contra  ™«  I  veleni  ,  &  mamme  (  come  e'fta 
^^IvÌLT  ^^^)oto  tenutain  bocca,  fabonfiato,*  tenuti 
Ze  i  ndlC/afsC  '  Pr°hibifcono  le  tignuole  .  Mangiati  crudi,  fon  malagcuoli  dai 
digerire,  Se  generano  humori  groflt ,  8e  impero*  migliori  fono  i  conditi  per  ifea 
dare  eglino  valente  mente  lo  ftomacho  ,  tutto  che  anoftri  tempi  fieno  tenuti  pei 
cofa  molco  eccellente  mangiati  cmdicon  gii  arofei.  Vaglia  gli  i  S 


veleno. 
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lanconki  ,  le  particolarmente  vale  il  loro  feme  alle  punture  de  gli  fcoTpiòni,b* 
Hendoiì ,  &  applicandoli  in  fu'l  male.  11  fuo  acctofo  humor*  fpegne  la;cholera,* 
prefcrua  dalla  pefte  ,  la  onde  nelle  febri  peftilcntiali  vtilmente  yfano  1  moderni 
Medici  il  (no  liropo  .  Lodami  per  li  migliori  ne  i  cibi  per  mangiarli  crudi  quelli 
del  lago  di  Gharda,li  quali ,  quantunque  fieno  poco  maggiori  de  i  Limoni ,  fono  nafeono 
nondimeno  più  di  tutti  gli  altri  aggradeuoli  al  gufto  .  1  Genoeii  più  grofli  afsai  i  Cedri 
di  quefti  ;fono  al  gufto  pitflciocchi ,  ma  pcf  efstre'pii*poÌ£o(? ,  fono  pili  vrili,*  in  Italia 
più  belli  da  condure  .  Galeno  fervendone  al  V  1 1 .  delle  facoltà  de  i  Semplici  migliori 
diceua:  (Quello  frutto  non  più  Mela  di  Media,  Ma  da  tutti  e*  al  prefente  chiama  Cedif 

S)  Cedro  .  Domina  nel  fuo  feme  tanto  di.qualita1  acetofa ,  Se  fecca  ,  che  lo  {anno  fcritti  da 
sere  helterzo  ordine  di  quelle  cofe ,  che  itifrigidifcono ,  &  difseccano  .  E*  dif  Galeno, 
fecatiua  anchora  la  corteccia  fua,&  alquanto  acuta  al  gufto:  il  perche  diflecca  nel 
fecondo  grado:nientedimeno  none1  frigidajina  temperata ,  ouero  poco  lontana 
dal  temperamento  .  La  Polpa  è  flemmatica  ,  Se  fredda  ,  di  groflo  nutrimento,* 
mangiali  come  la  corteccia.  E1  tutto  il  feme  a  mangiare  affai  inconueniente  tanto 
quellliuinido  ,  Se  acido  ,  dei  quale  dicemmo  in  prima ,  quanto  il  nocciolo  ,che 
Vi  lì  troua  dentro  ,  il  quale  e  il  vero  feme  ,  Se  e  amaro ,  digeftiuo ,  Se  diseccati 
tio  nel  fecondo  ordine ,  come  fono  anchora  le  fue  frondi ,  Per  la  cui  dottrina  e% 
da  notare  ,  che  quando  dice  Galeno  nei  principio  del  capitolo  ,  Domina  nel  fuo 
feme  tanto  di  qualità*  acetofa,  se  fecca ,  che  lo  fa  eflcrenel  terzo  ordine  frigido, 
&  fecco,  non  intende  ei  de  i  noccioline  del  vero  feme  ma  di  quella  parte  acetofa 
dentro  dalla  polpa  biancha ,  in  mezzo  alla  quale  per  tutto  lì  ritroua  il  feme .  Di 
moftraquefroefler  vero  l'i  fretto  Galeno  j  quando  dice  alla  fine  del  capitolo  .  b9 
tutto  il  fuo  feme  affai  inconueniente  a  mangiare ,  tanto  quell'humido  ,  Se  acido, 
del  qua!  dicemmo  in  prima,  quanto  fia  il  nocciolo,  che  vi  li  troua  dentro  ,  ilqua 
le  e*  ii  vero  feme  amaro ,  Se  digeftiuo ,  ciò  è  calido  ,  Se  fecco  nel  fecondo  ordì'/ 
ne  •  li  che  feguitando  Auicenna  ,  &  fapendo  mal  distinguere ,  Se  male  intenden  Errore 
do  quel,  che  voleffedir  Galeno ,  dille  nel  1 1 .  libro  de  i  fuoi  Canoniche  il  feme  ^ 
del  Cedro  era  calido ,  se  fecco  nel  fecondo  grado ,  Se  nel  trattato  delle  forze  del  ccnna 
cuore ,  lo  fece  frigido  ,  Se  fecco  nel  terzo ,  niente  parlando  del  fucchio  acerofo, 
del  quale  fotto  nome  del  feme  intefe  parimente  Galeno  .  Non  fono  molto  nelle 
facoltà*  loro  diferepanti  da  i  Cedri  i  L  I  M  O  N  I  I  POMI  d' A  D  A  M  O,  li 
quali  noi  chiamiamo  Lomie,&  gli  A  R  A  N  C  1  ,ben  che  fi  poffano  giudicare  i  Li  . 
inooi,come  piuacetofi  ,  8e  mordenti  al  gufto  di  tutte  quefte  altre  fpetie ,  effer  di  L/WOm  • 
fucchio  più  frigidi,*  più  fecchi,^  gli  Aranci  nella  corteccia  più  caldi,imperoche  Vomii* 4 
quefta^  al  gufto  più  acuta,  &  più  amara  di  tutte  le  altre.  Sono(come  fu  detto  an  damo. 
choradcMelagraniMranci  in  Italia  di  treforti,cio  e  acctofe,mezzani,&  dolci. I  Ar  ncj 
dolci  fon  caldi  in  tutte  le  pai  ti  loro,  Se  gli  altri  frigidi  di  fucchio,  fecondo  che  fo  # 
no piu,&  manco  acetofixnde  nelle  calide  febri  fi  conuengono  gii  acetofì,&  i  mez 
«ani,&  non  i  dolci. Fallì  dei  fucchio  de  i  Limoni  cofi  come  de  Cedri,vn  fìropo  vti 
le  a  fpegnere  la  caldezza  della  cholera ,  Se  nelle  febri  contagiofe,  &  peftilcntiali. 
L'acqua  fatta  de  i  Limoni  per  lambico  di  vetro  ,  oltre  all'operarli  dalle  donne  a  . 
póiijfene il  vifo,guarifce  le  volatiche,onuque  le  fieno  nella pcncna,&  lìmilmerue  Ar$w<*aj 
i  pidiceJJi^Vieffa  ne  i  lìropi,gioua  mirabiimente  alle  febri  choleriche,acute,&  con  Limonù 
tagiofe.  Data  a  bere  a  i  fanciuLi  %  ammazza  i  vermini  del  corpo  ,  il  che  faar-. 
chora  ii  fucchio  frefeo  fpremuto  dal  frutto  alla  quantità  d'una  oncia,piu ,  Se  man 
co  jecondo  che  fon  piccioli, &  grandi  i  fanciulli™.  Affiticafi  agramente  il  Brafauo 
Ja  nei  Proemio  del  fuo  libro  in  volere  efpone  donde  lia  tratto  il  vocabolo  de 
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IL  PRIMO  LIBRO 

Aranci ,  &  conti  che  molte dcriuationi  vi  raccolga  ,  per  quanto  a  me  pare  poca 
quadranti ,  non  feppe  però  ritrouare ,  che  Aranci  non  vuol  dire  altro  ,  che  Au* 
t amia  poma ,  che  non  lignifica  altro ,  che  pomi  aurei  f  ouero  di  colore  d'ora* 

DELLE    PERA*  C'f.    CXXX  II t 


Pera ,  8c 
Joro  hi* 
(loria. 
Nomi  di 
ùerfi  de 
glianti> 
chi  nelle 
Pera. 


Diaerfi 
nomi  di 
Pera  in 
Tofcana 


Perafcrit 
teda  Ga 
leno. 
Pera  fai 
natiche. 


E  S  PETI  E  delle  Pera  fon  molte  9  ma  peri 
fontuttecofirettiue*  Il  parche  fi  mettono  Vilmente 
l  negli  empiafln  npercujjiut.  La  decottione  delle 9 
fecche ,  ejfeflejfe  mangiate  crude ,  rijlagnana 
il  corpo ,  Mangiate  da  digiuno  nuocono.Qjiek 
le ,  che  chiamano  hcrasffono  vna  forte  di  filuatiche  che  ft  ma 
turano  molto  tardi .  Sono  coflrettme ,  ma  più  affai 9  chele  dome 
Jitrhe  ;  e2T  vagtiono  a  tutte  le  cofe ,  che  s'adoperano  le  domejlU 
che  .  Sono  cojìrettiue  anchora  telorofrondi .  La  cenere  del  legno  del  Verogioua  mani 
fidamente  beuuta  a  chi  hauejp  mangiato  fònghì  mlefichi. Dicono  alcuni ,  che  cocmdofi 
i finghi  con  le  Perafalua:iche,non  fon  pofcia  al  mangiarli  ne  nociui9ne  pencohf  m 

VOLGARI  SSIMI  frutti  fono  le  Pera  in  Italia  #  8c  impero  farebbe 
adai  fuperfluo  il  recitare  come  fieno  fatti  gli  alberi  %  che  le  producono.  Ri 
trouafene  di  varie ,  &  diuerfe  forti  ,  cofi  come  furono  anchora  apprefso  a 
gli  antichi ,  liqaali  haueuano  le  Superbe  ,  le  Falerne,  le  Decumane,  le  Dolobel 
liane  ,  le  Pompeiane ,  le  Liceriane  ,  le  Seueriane ,  le  Tiranniane  ,  le  Fauoniane, 
le  Lateriane ,  le  Anitiane ,  le  Tìberiane  ,  le  Neuiane  ,  le  Turaniane,  le  A merinef 
le  Picenrine,leNumantine  ,  le  Alefsandrine ,  le  Tarantine,  le  Segnine  ,  le  Por* 
poree  ,  le  Sementine ,  le  Laurine ,  le  Amphorineje  Coriolane,leCucurbitine,& 
altre  oltre  a  quelle  di  diuerfe  fpetie  ,  nomi  pero  tutti  derinari ,  dda  gli  huomini, 
che  le  poferoin  vfojtfdaluogh^onde  le  vennero,o  da  fomeglietc  hauute  co  altri 
fruttilo  dal  color  loro,d  da  remp^ne  i  quali  iì.maturano,&  imperò feguendo  an 
chor  noi  tal  cofìume.chiamiamo  le  noftre  di  Tofcana,Mofcadelle,Giugnole  Cia 
poline,Rogg!e,Ghiacciuole,Spinofe,C^uadrane ,  Carouelle,Papali,San  Nicolo 
Durelle, Zuccaie,  Campane,  Vernareccie, Gentili , porcine %  Sarmcntme,&  al 
tri  nomi  afsai .  Ma  chi  volcfle  veramente  con  quefee  noftie  moftrare  le  fpetie  de 
gli  antichi,farebbedibifogno,che  ciafeuna  fpetie  hauefse  vna  particolare,  &  ben 
chiara  deferirtione  ,  imperoche  folo  con  i  femplici  nomi  imponibile  farebbe  il  ri 
trouarle .  Ma  generalmente  parlandone  ,  come  dicemmo  anchora  delle  Mela  fi 
conoscono  le  facoltà  loro  per  il  fapore ,  che  ne  lafciano  al  gufto  hauendo  le  do! 
ci  differente  natura  dalle  garbe ,  dall'aaftere,  8c  da  quelle  ,  che  i  niìemcmente  fo, 
no  di  diuerfo  fapore ,  &  coli  pofeia  per  lo  contrario  .  Le  pera,  fecondo  che  al  V 
delle  ùcoltì  de  Semplici  fcrifse  Galeno  ,  fono  aggradeuoli  allo  feomacho  &  dif 
feccatme  Le  faluatiche  fon  molto  più  coftrcttiue ,  il  perche  ne  i  flutti  più  vadio 
no^heledomefuche.  r  » 


DI  DlOJCOMDfi. 
oli  Nespolo*  Gap. 


CXXXIIII?' 


L  NESPOLO,  il  quale  è  chiamato  ié 
alcuni  Ar orna ,  è  rn'Sero  jpinofi ,  dt frondi 
i      Jimile  aWOxiacaniha .  Vroduc  vn  frutto  fot* 
ue  f  picciolo  con  tre  noccioletti  dentrot  il  perche 
alcuni  lo  chiamano  Tricocco .  Maturaji  tardx\ 
&  mangiato  t  cojlrigne  :  è  aggradeuole  aUo  ftomacho  f  <y 
Jlrigne  it  ventre .  Nafcene  vn'altra  jpetie  in  Italia,  laquale  al 
cimi  chiamano  Setamo ,     ale  uni  Epimelida  ;  ti  cui  albero 
producete ) rondi  fimili al  Melo ,  quantunque  alquanto  piti 
picciole.  Vroduce  il  frutto  tondo  9  di  largo  ombilico ,  buo* 
no  la  mangiare  ;  è  cojlrettiuo  ^maturafi  tardi. 

DVE  $  P  E  T  I É  di  NefpoH ,  per  quanto  fi  vede ,  fono  fcritte  qui  da  Dio 
feoride,  de  i  quali  quello  della  prima  fpetie,che  fa  le  frondi  rimili  all'Oxia 
cantha  .  in  conto  alcuno  non  corrifpondc  a  i  noftri  Ncfpoli  d'Italia .  Per 
^         cioche  ,  come  fi  vede  fenfatamente,i  noftri  Nerpoli  non  hanno  Je  frondi  intaglia 
tefimiliairOxiacantha  ,  non  e  il  loro  frutto  foaue,  ma  più  predo  afpro ,  8c  han 
no  tutti  cinque  noccioli,  &  non  tre,  come  riferifee  Diofcoride  hanere  quefta  pri 
tna  fpetie  di  Nefpoii%  Ma  fe  frutto  alcuno  fi  ritroua  in  Italia  ,  che  li  poffa  dire, 
che  /ìa  quefta  prima  fpetie  di  Nefpoli ,  veramente  farà  quello ,  che  a  NapoIi,oue 
fc  ne  veggono  ne  gli  horti  ,  8c  ne  i  giardini  infinitiffime  piante ,  fi  chiama  Azza* 
rolo .  L'albero ,  ilquale  produce  qucfti  frutti ,  ho  veduto  io  in  Napoli  >  andani 
do  verfo  Pedigrotta  in  più  luoghi  piantato  in  vn'ampiiflimo  giardino  già  della 
felice  memoria  del  Signor  Pompeo  Cardinale  CoIona .  Non  i  molto  diflimile 
dal  Pruno  ,  ma  e*  affai  fpinofo  ,  8c  d'una  mediocre  altezza  .  Sono  le  fue  frondi 
lunghette  ,  &  intagliate ,  limili  quali  a^quelle  dell'Apio  ,  il  che  dimoftra ,  che  fai 
fi  fieno  quei  Tefti  di  Diofcoride  ,  che  fanno  le  frondi  di  quefto  albero  limili  alla 
Pixiacantha  ,  8c  non  all'Oxiacantha  ,  imperochc(  come  di  fopra  alfuo  luogo  di 
cemmo  )  intagliate  fono  le  frondi  dell'Oxiacantha ,  se  fon  quelle  della  Pixiacan 
tha  limili  i  quelle  del  Bono  .  Del  che  fa  manifefto  teftimonio  quello  ,  che  di  que 
fta  fpetie  di  frurti  fcriue  Theophrafto  al  X  1  I .  capitolo  del  1 1 1.  libro  ,  doue  de 
fenuendonc  Jc  frondi  dice,che  le  fono  intagliate ,  quali  limili  as  quelle  dell'Apio, 
il  che  fa  indubitato  argomento ,  che  i  tefti  di  quei  Diofcoridi ,  che  raffembrano 
Je  frondi  di  quefta  fpetie  di  Nefpoli  ì  quelle  del  Beffo  fpineffo ,  fieno  veramente 
falTi ,  8c  corrotti  da  gli  fcrittori ,  8c  oltre  à  ciò  dimoftra  quàl  li  fia  la  fronde  dei* 
1  Oxiacantha  taciuta  da  Diofcoride  nel  fuo  proprio  capitolo .  Ma, per  ritornare 
nella  Itrada ,  onde  m'haueuano  difuiato  le  ftampe,&  poco  diligenti  fcrittori  di 
co  ,ehe  j l  Azzarole  fono  del  tutto  limili  a  quelle  prime  Nefpola  di  Diofcoride,im 
peroche  fono  frutti  affai  piccioli ,  hanno  tre  noccioletti  più  duri  di  quelli  delle 
Nefpola ,  come  che  di  quantità  ,  &  di  forma  del  tutto  fimilj  .Maturami  tardi ,  Co 
no  grate  al  gufto,  8c  aggradeuoli  allo  ftomacho,  &  in  ogni  altra  loro  qualità  tari 
to  fi  raffembrano  loro  ,  che  altro  non  fi  può  dire ,  fe  non  che  l'Azzarole  ,  Se  le 
«eipola  Aronie  di  Diofcoride  fieno  vna  cofa  medefima. (Quelle  pofeia,  che  fon 


Nefpoli, 
&  loro 
effamin* 
tione. 


lo. 


Corret  t 
tionedef 
tetto. 
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«Marnate  da  Diofcoride  Setanie ,  se  EpimeJide  ,  comparandole  f on  le  fioftrane, 
non  vi  lì  ritroua  differenza  alcuna  ,  dal  che  non  è  marauiglia ,  fe  Diofcoride  dice 
na,chedi  quefta  fpetie  n'era  abbondantemente  in  Italia  .  Galeno  manifeftamen 
le  intefe  per  l'Epimelide  aln  o  fratto  affai  diuerfo  dalie  noftre  Nefpoia,  impero 
che  t  come  fi  legge  al  V  I .  libro  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  dice  che  le  fono  acer# 
be ,  &  ingrate  allo  ftomacho ,  8c  che  da  Villani  dJltalia  lì  chiama  quefto  albero 
Vnedo.  U  che  conferma  Thauerc  egli  fcrirto  d'amendue  particolarmente  per  due 
P      t  diaci  fi  capitoli .  Erra  Serapione  al  capitolo  C  I  X  .  intitolando  quel  capitolo  al 
è  s°T  >  Sorbo  ,  che  doueiiaeflere  del  Nefpolo  ,  &  conofecfene  Terrore  per  recitare  egli 
.         quiui  tutto  quello  che  fcriflc  Diofcoride  di  quelle  due  fpetie  di  Nefpoli.  Ma  quan 
^I0n  "    runque  erri  in  quefto  di  gran  lunga  ,  manifefta  nondimeno  onde  Ha  deriaato  ij 
nome  all' Azzarole  .  Imperoche  egli  in'Arabico  chiama  le  Nefpolezaror,  onde, 
K  -      corrompcndofi  il  vocabolo ,  han  tratto  il  nome  loro  TAzzarole  %  Scriffe  delle 
I  fcr  'tte  NcrPolà  Galeno  al  V  I .  delle  facoltà'  de  Semplici  „  coli  dicendo:  Il  frutto  del  Ne 
J  Si    *PoI°  *  accrt>ifl*imo»di  ™°do  che  a  fatica  fi  può  egli  mangiare.  Strigne  valorofa* 
■*        mete  il  ventre,*  ritrouafi  tal  qualità1. anchora  no  poco  nelle  cime,*  nelle  frondi* 

DEE*    LOTO  ùp,  CXXXV, 


L  LOTO  è  albero  grandiflìmo,  riproduce  il  fio  frutto  maggiore 
del  Vepe ,  dolce ,  buono  da  mangiare ,  vtile  allo  jìomacbo ,  er  rijìrettiu» 
i  del  corpo  .  La  decottione  del  legno  tagliato  minuto  fibeue,  &  mette/i  ne 
cnjleri  per  fanare  la  dtfenterta ,  &  per  li  flujji  de  i  luoghi  pereti  delle 
donne  ',fr  i  cavelli  raffi  t  &  rifligna  i flujji  del  corpo. 

[  T  fi  JV?  J  ?  ,^aftmano  ,dai  1  • tìni  Ct^H  {econA°Ae  rifirifee  Theophrafto 
1  ir  Ljdelì  •hiftor'f  dc,Ie  p,ante  *  dl  piu  fP«'e  diuerfificate  dalia  varieta> 
che  fi  vede  ne  i  frutti  loro ,  ma  il  proprio  Loto  crefee  alia  grandezza  del  Pe# 
f  o  &  fono  le  fue  frondi  «nuli  a  quelle  dell'Elice  ,  eccetto  ,  che  fon  per  d'intor, 
n«  de«»*e -.Prodacei  frutto  graffo ,  comefaue ,  ilquale  fi  matura  come  l'uua 
matandofi  d.  diaerfi  color, .  f>  al  gufto  dolce,  *  foaue ,  *  conueneuole  allo  ftj 

*  fi Vn1  fP't,e£he"afce .^nocciolo,ijqaale oltre alJ'efterpiufoaue 
&  più  aggradinole  a  gnfto.è  m  pia  prezzo  per  farnefe  vino.  Nafcono  i  Loti  ahi 
bondantineirifoladi  Pharide ,  chiamata  Lotophagi. ,  per  mangiarfi  onta  del 
SSSif 'f1  L0t0'tl,tt°  Che  inte"«f«main  vari lLghi?i maffi 

TE  l *r  ,Z  ÌOaCdel  {im°u  pM  pm  gÌorni  a  nmì  d'Ophelló  chei! 

àmie  toi %gme  P"  ?°n  hf  "  mtr«"'a  ' fe  ne  ritroua"°  ™«  piene  gra! 
££^S ì i\  ?T,T  fL0"r'  W  dÌ  PJÌnÌ0(  fccondo  ch'«  riferirai  X  VI 
capo  del  X  I 1 1.  libro  fam.lmrjffi.nl ,  &  notiffimi  in  Italia  ,  quantanquefuiTero 
affa,  mutat.  &  per  ,1  clima ,  &  per  il  terreno  da  quello  ,  che  fi  riSn?E« 
ne  i  paefi  propri ,  onde  ci  fi  portarono.Diofcoride  fenza  darli  altre  nSe  3ice  tf 

rTÀlnt  i  '  u  t  ^°to-s  ha  volen««'  appreffo  alle  cafe  per  la  grande* 
ZtL °mbrVchefan"°  ,fl,01>c''ofi^ni  rami:  li  quali  molte  volte  tanto  s'al 
nZ?^  Cf.rffCOn°;,Crhe  trT,'Ian0  i  COrtiIi  ddIe  ,  &  P«r  nelmedefi 

fimi  Pa.l  r  :  1  (T-m°  Ìd  Lot0  '  ^"tunqnefaluatico  fi. ,  fi  fa  nondimeno 
fimileaUe  Cueg.e,  &  tanno  de  gl,  altri  alberi  perde ,  venendo  il  verno,  Ì£££. 


DI  DtOJCORID  t>  94 

fiok  fróhcli  ,  come  fa  il  Loto  ,nc  corteccia  alcuna  d'albero  tanto  diletta  all'oc 
chio  ,  quanto  la  Tua  .  1 1  perche  direi  io  ;  che  fe  pure  a'  tempi  noftri  fi  1  itrouano  i 
Loti  in  Italia,  non  penro,chefaIlarebbcchidicefle,chcfu(reil  vero  Loto,  fcrnafli 
inamente  quello  di  cui  inteferoDiofcoride,&  PliniOjqucliOjChe  in  fu'l  Treminoli 
chiama  Bagolaro,  8c  in  alcunialtri  luoghucolìcomeanchoraa'  Verona)  ri  chiama 
Perlaro .  Percioche  di  qùeftj  cotali  alberi,  come  che  dalla  grandezza  de  i  Peri  fe 
ne  rùrouino  affai  nondimeno  molti  più  fon  quelli,chedi  gran  lun^a  gli  auanza* 
fio.  Q  utfti  adunque,oltre  aU'tflerc  groflifltmi  di  rronco,larghiflimi  di  rami,&  al 
nflimi  di  procenti  .hanno  la  co  teccialoro  ben  lifcia,di  colore  ceruleo  fcuro,co 
fapropriodiletteuole  all'occhio.comedice  Plinio,  Lefrondifono  fimili  a  quelle 
dell'Elìce  attorno  attorno  dentate ,  &  fempre  aitanti  mezzo  Settembre  comincia 
no  a  biancheggiare,  l  frutti  fono  (ìmilia  picciole  Cireggie  ,  attaccati  come  quelle 
Con  affai  lungo  picciolo  lequali  prima  fon  verdi,pofcia  nel  bianco  gialeggiano, 
nel  maturarli  arroflifcono,&  quado  fen  ben  maturi  diuétano  neri,dolci  ai  guito, 
Se  affai  aggradeuoli,le  cui  note  corrifpondono  del  tutto  al  Loto  di  Theophraftof 
di  Diofcoride,&  di  Plinio  Et  impero1  lì  può*  per  vero  afferma,  e.che  nafea  il  Loto 
•nclioraabbondantillìmo  in  ltalia.ll  Ruellio  nonfo  da  che  authoi ir j1  condotto 
vuole  che  fiail  Loto  quella  breue  pidta,chenoi  chiamiamo  in  Italia  Agrifoglio 
della  cui corteccia, cofi  come  della  Fluida/anno  alcuni  vifeo  per  pigliare  gli  vccel 
li  cofa  varamente  molto  diftorta  dalfhiftoi  ia.che  lì  legge  del  Loto  in  Theoplira 
fto%&in  Plinio  percioche  l'Agrifoglio  e*  pianta  di  pei  petue,&  di  fpinoiiflime  fró 
dì,breuedi  grandezza, &  verde  di  corteccia,  ilche  del  tutto  i  contrario  aile  parti 
del  Loto,Scrifle  iti  Loto  Caleno  al  V  J  T.delle  facoltà*  de  Sempiici,coii  dicendo: 
Il  Loto  non  e"  molto  partecipe  di  qualità  coftrettiua,ma  e  ccporto  di  fonili  par 
ei,&  diSkceatiue,*  impero1  la  limatura  del  legno  vale  a  i  flufii  del  meftruo,alIa  di 
fenteria.& a  i  flnfli  ftomachali.  Cuocelì  per  tale  effetto  hora  nell'acqua,  hora  nel 
vino  fecondo  che'!  bifogno  ricerca,*  no  folo  fe  ne  fa  crifteri,ma  fi  bene  anchora 
la  ieeottione.  Oltre  a  ciò  jxr  vedenì  che  prohibifee  il  cafeare  de  capegli ,  non  é 
poco  fegno.che  fia  in  lui  virtù  alquanto  coftrcttiua,*  mediocremente  diseccati' 
Da  percioche<  come  nel  capitolo  del  Ladano  fu  detto  )  di  tal  natura  debbono  cf 
fere  quei  medicamenti,che  prohìbifeono  il  cafeare  de  i  peli,*  de  i  capelli. 


Bagoli 
Verlaro* 


Errore 
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Del  Corniolo. 


Cap.  CXXXVI. 


l  CORNIOLO  è  albero  duroxproiuce 
il  frutto  lunghett  > ,  qinfi  fmile  alle  Oline  ;  rf 
•       quale  prima  è  verde  t  nel  maturarft  di  colore 
di  cera,®*  rojfi  pofcia  quando  è  maturo.  Man 
gtatom  cibo  è  cojlrettiuo  :  riflagna  ifluffi,  del 
corpo  •  &  la  difenteria ,  tolto  ne  i  cibi  ouero  con  jjpa  ♦  Ser 
bafi  per  tufo  de  i  cibi  con  la  fMmnoia ,  come  le  O/me.  L  >b* 
more  ,  che  nfuda  dalle frondi ,  tu.ndofi'bruf(ianofgioi<a  vii 
toalle  impetigini* 


CòllllO* 

lo,*  fua 
effamina 
rione. 


Cornice 
Io  fcrit/ 
to  da  Ca 
Uno. 


It  PRIMO  LIBRO. 

IL  CORNIOLO  é  albero  notiflimo ,  ma  come  riferite  Tfieophrafto  ti 
X  I  I.  capitolo  del  1 1  I.  libro  dell'hiftoria  delle  piante ,  fi  ritrouano  nel  Cor 
nioloil  mafehio,  Se  lafemina,  Se  conofeonfi  l'uno dall'altro:  impero*  che'lm* 
fchio  t  nel  rronco  ,  Se  ne  i  rami  affai  pili  groffo ,  Se  affai  più  malageuole  da  feor* 
ticare  :  la  materia  del  fuo  legno  e1  duriflima,  Se  falda,  limile  al  corno  ,  onde  egli 
ha  tratto  il  nome  :  crcfcc  all'altezza  di  dodici  gombiti ,  con  frondi  guarì  fiorili  a 
quelle  dei  Mandorli ,  ma  affai  piu  groffette,  Sepia  neruofe.La  (cmm&  ,comc 
che  la  faccia  poco  tronco  fa  pure  affai  vergelle  fìmili  al  Vitice ,  se  fono  affai  pia 
rcncide ,  Se  meno  falde  di  quelle  del  mafehio.  In  Ida  monte  di  Troia  il  mafehio 
non  fa  frutto  ,  ma  in  Macedonia  (  coli  come  anchora  in  Italia  )producono  i  (rat 
ti  l'uno ,  Se  l'altro .  Il  legno  del  mafehio  è  fenza  midollo,  &  impero*  migliore, 
&piu  forte  di  quello  della  (emina  .11  mafehio  produce ,  Se  matura  il  fuo  frut* 
to  la  State ,  Se  la  femina  nel  fine  dell'  Autunno  ,  manco  buono  affai  di  quello  del 
mafehio  .  È  da  auucrtire  ,  che  non  fi  piantino  ,  ne  fi  lafcino  appreffo  a  i  luoghi 
delle  Api ,  percioche  mangiando  elleno  i  fuoi  fiori ,  moiono  .  Falli  della  polpa 
de  i  frutti  loro  vna  miftura  limile  alla  Cotognata, &  della  lor  decottione  vn  Gie/ 
lo  con  zucchero ,  il  quale  oltre  all'cffere  molto  aggradeuole  al  gatto  ,  giona  a  i 
flutti  difenterici ,  8c  a  quelli  delle  donne  ,  quando  troppo  gli  abbondano  .  Rife* 
rifee  Galeno  al  VI  I .  delle  facoltà*  de  i  Semplici ,  chele  frondi ,  &  i  germini  fuoi 
valentiflimamente  diffeccano ,  Se  impero  confondano  le  ferite  grandi ,  Se  malli' 
inamente  ne  i  corpi  duri  mane  i  corpi  molli ,  &  nelle  picciole  ferite  vuole  egli, 
che  piu  pretto  fieno  contrarie,  Se  loro  nocciano ,  percioche  più  diffeccano  di 
guello  ,  che  lor  fadibifogno. 


DELLE  SORBA. 
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E  SORBA  quando  feno  anchora  rojfe,  <&  non 
fono  mature,  &  tagliate  feceate al  Sole  .mangiari 
t      dole,riJìringono  il  corpo,  Macinate  al  molino,  gi  man 
giate  à  modo  di  polenta,  fanno  il  medehmo  ejfettoM 
che  fa  anchora  la  deccottwne  loro  heuuta. 

ONO  LE  Sorba  frutti  volgarismi  in  Italia,  Se  cono' 
feiuti  daciafeuno  :  nondimeno  non  mi  tacerò1  di  dire  fc 
guendol'hittoria ,  che  ne  recita  Theophrafto  al  X  I J  .del 
.1 1 1  .libro  ,  che  fi  ritrouafra  i  Sorbi  il  mafehio  ,  &  la  femi 
na,de  i  quali  da  manifefta  notitia  l'efferne  vno  Iterile  Se  l'ai 
tro  fruttifero  .  Oltre  a1  ciò  ,  le  Sorba  di  due  fpetie ,  vna  di 
tonde  più  dolci ,  pitifoaui ,  Se  piufaporite.  Se  l'altra' di  lun* 
ghette  a  modo  di  picciole  Pera ,  affai  piu  afpere  ,  se  runide 
delle  predette  .  Trouafene  anchora  delle  faluatiche,  ag^rade 
uoli  al  gutto ,  8c  più  cottrettiue.quando  fi  feccano  immature. 
Sono  le  Sorba  per  quanto  recita  Galeno  al  Vili,  delle  fa# 
colta  de  Semplici ,  &  al  1  I.  de  i  Cibi ,  cottrettiue  ,ma  mol' 
to  meno  delle  Nefpola .  Sono  amendue  affai  piunelb  Medi 
cine, che  nei  cibi  conueneuoli. 

Del  Pruno 


DI   D  I  0  S  C  O  K  I  D  E  95 
Del  Vruro$  ouer  Suftno.  C<*p.  CXXXVIII. 

I L  Vruno  yn9  albero  notiffimo .  Mangianft  i  fuoì 
frutti ,  ma  nuocom  allo Jlomacho ,  &  mollificano  il 
€       yentre .  Le  Vruna  di  Sorta ,     maffimele  Dama* 
fcbme fecche  ffono  yiili  allo  flomaho ,  er  coflrin* 
gono  il  corpo .  L  a  decottione  delle  fiondi  fotta  nel 
vino  gàrgdri^ata ,  w  lauandofenela  bocca,yale  al  catarro,  chi 
difcende  alt  ugola,  alle  gengiueff  V  ^l  gorgoglile.  Fanno  Urne 
defimo  i  frutti  de  i  Vrum filuatichi,  feccbi  dapoi ,  che firimnu: 
ri  ;  ma  cotti  nella  fapa  fono  più  ytili  allo  Jlomacho ,  eir  più  atti  ì 
rijlagnare  il  corpo  .  La  gomma  del  Pruno  è  conglutinatiua ,  <y 
beuendoft  con  vino ,  fo  romper  la  pietra  •  Vngefi  con  aceto  per 
Jànare  le  impetigini  ne  i  fanciulli. 


Mi 


OTISSIMI  frutti  fono  le  Pruna  ,  le  anali  noi  in 
Tofcana  chiamiamo  Succine  ,  tutto  che  di  diuerfe  fpe 
tic  ne  fieno .  Imperoche  di  verdi ,  di  rofle  ,  di  bian 
che  ,di  gialle  ,  Se  di  vermiglie  ,  di  grofle  ,  di  mezzane ,  Se  di 
picciole,  di  dolci ,  d'acetofe,  8c  di  mediocre  faporc  ,  di  du 
re  ,  Se  di  fragili ,  di  lunghe  f  di  tonde  ,  Se  d'apuntate  a1  modo  di  voua  fe  ne  ritro 
nano.  Et  quantunque  dica  Diofcoride  ,  che  le  Damafchine  fecche  fieno  coftrettiV 
ne ,  nondimeno  appretto  è  Galeno  fono  altrimente f  dicendo  egli  al  VII.  delle 
facoltà*  de  i  Semplici .  Il  frutto  del  Pruno  folue  il  corpo,  ma  moito  più  il  frefeo, 
che  il  fccco  :  Se  impero*  non  fo  come ,  ne  perche  Diofcoride  fi  diceflc  ,  che  le  Pru 
ne  Damafchine  (ceche  riftagnafsero  il  corpo,auuenga  che  manifeframente  lo  folua 
no  .quantunque  meno  di  quelle  ,chc  fi  portano  d'I  ber ia,  Se  di  Spagna.  Q  ueito 
tutto  delle  Pruna  difle  Galeno. Ma  Rimando  poco  il  Brafauola  di  contraporfi  i  ef 
fo  Galeno  ,  più  che  ogni  altro  efpertiflùno ,  Se  dottiflimo  nelle  confiderationi  de 
i  Semplici ,  dice  ,  che  in  quello  affai  più  Galeno  ,  che  Diofcoride  s'inganna  :  per 
non  hauere  elfo  Galeno  auuertito,  che  parlaua  Diofcoride  delle  Pruna  Damafchi 
ne  fecche .  le  quali  oltra  all'efferc  fecche ,  fi  fentono  al  gufto  clìere  acetofe ,  Se  co 
flrcttiue  .  Per  la  qual  cofa  fi  conofee  edere  flato  il  Brafauola  poco  auueduto,  non 
fi  ricordando  egli ,  chenon  folo  nelle  Pruna  Damafchine  fecche ,  ma  in  molti  al* 
fri  frutti  fecchi  lì  ritruouano  infiememente  folutiua  virtù  ,  Se  coftrettiua ,  come 
nianifeframente  appare  nei  Tamarindi  ,  Se  ne  i  Mirhobalani  :  percicche  oltre  al 
l'e/Tere  eglino  folutini ,  lafcianofemprc  dopo  loro  il  corpo  (litico  ,  perla  virtù 
coftrettiua  ,  che  oltre  a  ciò  poffeggono .  Il  che  quantunque  non  capiffe  il  Brafa* 
noia  é  Tintefe ,  Se  capi  beniflìmo  Galeno  :  onde  hauendo  prima  al  fopredetto  Ino 
go  detto  ,  che  le  Prima  Damafchine  fecche  erano  folutiue  ,  volendo  dimoftrare 
al  I  (.delle  facoltà  dei  Cibi ,  che  le  erano  coftrettiueanchora,  coli  diceua  :  Alle 
Pruna  e*  conceduto  coli  cornea  Fichi  ,che  anchora  fecche  fieno  vtili ,  delle  quali 
per  grande  opinione  de  gli  htiomini  fi  lodano  ,  &  tengonfi  per  migliori  quelle, 
che  da  Damafcho  monte  di  Soria ,  doue  le  nafeono  ,  fi  chiamano  Damafchine  ,8c 
dopo  quefte  quelle ,  che  riportano  d'iberia  ,  &  di  Spagna  ,  Ma queftenon  dimo 
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IL   PRIMO  LIBRO. 
Grano  alcfinfegno  d'efler  coftrettiue,  come  fanno  preclaramente  le  DtmthtiiMÌ 
dellequali  quellefono  ottime ,  che  mediocremente  coftrignendo  ,  fono  larghe, 
te  vencide a  toccare  ,  perciochelepicciole,dure  ,  &  acerbe  fono  trifteda  man* 
giare  ,  ne  vagli ono per  il  foltiere  del  corpo  cofa  alcuna .  La  cui  dottrina  manife 
(temente  dimoftra  che  con  poca  ragione ,  te  poco  fondamento  fi  fia  mollo  il  Bra 
fauola  contra Galeno, come fe egli  non  hauefiefaputo,  che  cofa,  &  di  che  nata 
fa  fonerò  i  fapori ,  gli  odori ,  &  tutte  le  altre  qualità*  non  folo  de  i  frutti ,  ma  di 
tutto  il  reftodei  Semplici,  del  che  fu  egli  diuiniflimo  fcrittore ,  Se  acutiflimo  in 
Oeftigatore  ,  come  fanno  a  chi  fa  manifefta  fede  i  primi  fuoi  cinque  libri  delle  fa* 
colta*  de  i  Semplici.  Con  tutte  quelle  ragioni  s'accorda  pofeia  beniflìmo  la  coti 
diana  ifperienza  de  i  Medici ,  vedendoli ,  che  le  Damafchine  elette  limili  a  quelle, 
che  loda  Galeno .  mangiate  foluono  ,il  corpo  beniflìmo  ,  lafciando  pofeia  il  cor 
po  ftitico  ,  come  fanno  i  Tamarindi,  Se  i  Mirhobalani  .  Et  impero* udendo  fai* 
nar  Diofcoride ,  non  h  può  dire  altro  ,  fe  non  che  quando  ei  dice ,  che  le  Prima 
Damafchine  fono  coftrertiue.intenda  più  dell'altre.nó  però  privandole  della  vir 
tu  folutiua.  Soluonc  le  Pi  nna  la  cholera,&  impero  nelle  febri ,  se  altre  infirmiti 
choleriche  vtilmente  le  adoperano  i  Medici,  facendone  anchora  gli  fpetiali  Gieii, 
Saoori,Conditi,&  Lettouari  aggradeuolial  gufto,  &  oltre  a  ciò  molto  vtili  a1  gli 
ammalati .  Conlimili  alle  Pruna,&  nelle  fattezze,  Se  nelle  facoltà*  loro  fono  quei 
frutti,  che  gli  Spetiali ,  le  i  moderni  Medici ,  mutando  pure  i  vocaboli  Arabici 
Sètfìen  ch,amano  S  E  B  E  S  T  E  N ,  &  i  Greci  Mixa,  te  Mixaria,*  come  che  Diofcoride' 
.il-*     -eno  dl  qneftl  {ma  niente  fcriaeflèro  ,  nondimeno  da  i  loro  pofteri  Greci 
et  toro  hi  come  furono  Paolo, Aetio.Pfello, Antiocheno,*  Attuano,  ne  fu  fatto  in  piuluo* 
Jtoria.     ghi  mentione .  Cominciarono  a  portarli  gli  alberi  Joro  in  Italia  al  tempo  di  Pli 
nio,  te  benché  bora  vi  i,eno  rare,  trouanfene  pero*  ne  i  giardini  tenuti,  &  coltiua 
ti  con  molta  diligenza  .  &  l'albeto  loro  molto  fimilealPruno  ma  non  però  co 
fi  grande  La  corteccia  nel  tronco  biancheggia ,  Se  ne  rami  verdeggia .  Le  frondi 
fon  tonde ,  &  affai  ferme  .  I  frutti  limili  a  picciole  Pruna  t  con  i  noccioli  den> 
tro  triangolari ,  te  affai  proportionati  al  frutto  ,&  fono  quelli.che  fon  maturi,  fre 
lem  in  fu  1  albero ,  di  colore ,  che  nel  verde  nereggia ,  &  al  gufto  dolci ,  &  vifeo 

VtoSlu^A^JV*'-*  VJfc°  'Che  P"  vccelli ,  fi  porta» 

Vinetia  d  Aleffandria  ,  &  di  Soria  ,  del  che  ci  rendono  certi  i  noccioli  .  che  vi 

CrfEETS?  ìenr°  '  CO,°re  '  &lB  d0lcWa  ' che  ncl  SuftarJ°  vi  fi  fen"  •  Sono 
rolutiui  ,il  che  li  pruoua  perauthorita  dei  Greci ,  & parimentede  eli  Arabi  te 

falfa  P"  Ia  cotidiana  ifperienza  de  i  Medici  :  Se  impero' ,  tacciali pure  Leonardo  Fu* 

opin  io  •  cnll°  •.  &  emendili  lenza  vergognarli  ,  di  quanto  contra  la  verità  per  voler  tafla* 

ne    del  ?  Anu,ccnna  •  * />' altri  Arabici ,  dilTe  de  i  Sebeften  al  XX  VII  capitolo  dille 

Fuchfio  fue  ParadolTe ,  doue  vuol  egli ,  che  i  Sebeften  fieno  coftrettini  ,  Se  non  folutiui 

allegando  l'authorita  d'un  certo  fuo  Plinio  Medico  ,ilouale  afca  per  forfi  bS 

lo  fino  fopra  al  tetto  della  cafa  :  te  nondimeno  nella'fua  prattica,  doue  infera 

J^T, 'tu  '  ln  V/m  i  *  dÌUerfi  ll,°Shi  •  vfa  ^  11  Sebeft™  "elle  medici 
ne  folu  ine Jlchearguifce  ,  che  più  intento  fia  il  Fuchìio  al  cauillare  che  allo  feri 
aer  realmente  la  venta'  delle  cofe .  Maaccioche  fia  aciafeuno  noto ,  hi  in  queftó 
malignamente  *  fuor  d  ogni  verità  riprende  coftui  gli  Arabi  pe  hauer  dmo 
che  fieno  i  Sebeften  folutiui,  fi  dimoftra  per  Paolo  Egineta ,  ilquale  „  Ti  I  £ 
bro  parlandone  coi,  dice:  Mixta  arboris  fruftus  eft  minor  qnidem  Pruni*  facùl 
tate  vero  con  m.hs.C.oe'  il  Sebeften  è  frutto  d'un  albero  minore  de l  e  pfuna 
«lanellefuevtrtue'confimilealoro.llchevieneapruouare  eh ecoIfotaS ! 


DI   DIOSCOR  IDE,  9é 
corpo  ì  Sebeften ,  come  fanno  le  Prima  ,  lequali  (  come  per  Ja  dotti  ina  di  Gale 
no  di  fopra  sV  detto  )  manifeftamente  foluono  .  Ilche Capendo  Attuario  greco, 
gli  mette  per  purgar  la  cholera  in  piu  faoi  compoliti  :  come  nel  fuo  compendio, 
ch'ei  fa  delle  compolitioni  de  medicamenti  chiaramente  li  difeerne  .  Dimoftraliei 
pofeia  ,  oltre  alle  authoriti  ,  la  facoltà  loro  foiutiua  per  lacotidiana  ifperienza 
(vero  lume  di  tutte  le  cofe  ;  molto  apertamente  :  percioche.,  come  già  diecimw 
lia  volte  ho  efperimentato  io,  dieci drammeldella  lor  femplice polpa  ,  à  dodici 
al  piu  ,  fanno  i  medeiìmi  effetti,  che  li  faccia  la  Calila  nera  foiutiua  .  Et  perù  in  va 
no  contende  il  Fuchlio  ,  che  fe  il  Lattoaario  de  i  Sebeften  folue  il  corpo  ,  non  da 
per  il  Sebeften ,  ma  per  1  altre  mifture  folutiae,  che  v'entrano  .Marauigliomi  ve 
ramentedi  limili  huomini ,  che  andando  piu  dietro  a  mantenere  le  loro  opinio» 
ni ,  che  a  palefar  il  vero  per  beneficio  vniuerfale  del  mondo  ,  promettendo  la 
luce  ,  mettono  altrui  nelle  tenebre  :  confidandoli ,  che  per  fapere  ben  ciarlare.» 
agramente  dir  male  di  quello,  &  di  quello,  &  faper  mettere  vn  tefto  di  lettere  gre 
che  ne  fuoi  voi  imi  ,  gli  s'habbia  a  predar  piu  fede ,  che  fe  foflei  o  tanti  Prophe* 
ti  della  vecchia  ,  o  tanti  V^angeliiti  della  mioua  legge  :  &  nondimeno  fi  ritruoua 
no  quelli  tali  da  chi  gli  fa  ben  maneggiare,  non  efler  buoni  ad  altroché  a  dir  ma 
le  .  Ma  per  ritornare  nella  via  ,  donde  m'haueadifuiato  il  Fuchlio  ,  dico  ,  chefo 
no  1  Sebeften  folutiui,  il  perche  vtilmente  li  danno  nelle  febri  choleriche  &  come 
f  vede  per  le  dottrine  di  Paolo ,  di  Aetio  ,  di  Pfello,  &  d'Attuario,  fi  lodano  per 
Ja  liceità ,  &  alprezza  della  lingua,  giouando  parimente  al  petto,  &  alla  fotte.  Cac 
ciano  valorofamente  i  Sebeften  i  vermi  del  corpo,  Se  giouano  a  gli  ardori  dell'o 
Tini  ,  caafati  percalidi  humori .  Ma  pofeia , che  pur  n'amo  a  dire  de  i  frutti  li. 
qualis  ufanohoggi  nelle  medicine,  &  nei  cibi,  non  hauendo  fatto  Diofconde 
mentionealcunadelle  Gì  V  GG  IO  LE,  legnali  i  Moderni  chiamano  luiube, 
&  i  Latini  Ziziph*, reputo  non  efere inconueniente ,  per  far  ben  conofeereai 
Medici   *  a  gh  spetiali ,  che  molto  le  hanno  in  prattica,  la  natura  loro  dirne 
giù  quanto  da  Galeno ,  ilquale  le  chiama  Serica,  al  I  I .  delle  facoltà  de  i  Cibi  fe 
cl^nT r  Ke ad,UnC]Ue CgI;  :  Vera",ente  ?™  PoJTo io  teflificare  in.che cofa  va! 
Sene  ciHfg§,0lr  ^rCOnferi,arela/anÌU  •  &P" guarire  le  infirmi*,  , impero 
fide,  are .  Sono  di  pochiffi.no  nutrimento  ,  &  molto  malageuoli  da  digerire  L 
«..però  contrarie  molto  allo  ftomacho  .  La  medefima  fentenza ,  orandola  £<£ 
i  "nn.  ^  ^''L8  1U,7nnai  foHP"gnendo  Pofcia ,  che  le  conferirono  al  petto  & 
.1  polmone  &  che  fecondo  che  dicono  alcuni.fi  ffima,  che  le  eioaino  a  i  dSóri 
del  le  rem,*  della  vifcga.  Et  perche  diceua  Galeno  non  hauer  tf  ouato  ilIeG,?i 

da  L "re «eli  CUna  T  *  *  1        '  ™o1  COmba«^  »  Faci  io  a  fpa! 

da ,  &  ottella  con  Auicenna  ,  se  con  tutti  gli  Arabici ,  dicendo  che  tutto  Vfal 

tfu  a-  'wf,n  dT  Vhm  a,Cl,na  alJf  Giuggiole  deferiuono  .'il chefe^atfo 
ne  gli  Arabi  ,e  mede:  mamente  falfoanchora  ne  i  Greci  chefono  venuti  HoS 

&Fto2t*?J  ChC  A  tmarl'°  &  GrfC°  '  *  valentiffimo  Medico ne L  Ta  t 
taro  ,  che  ei  fece  delle  compendone  de  i  medicamenti  vfa  le  finooill 
Joiiti  pettorali  contra  i  caldi  humori ,  «  £SS2i  3  2 
nel  che,  come  ben  diceua  Auicenna  giouano  :  imperoche  le  ingrogno |$3 
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il  primo  libro; 

non  era  Anicenna  tanto  fdocco ,  che  hauendo  date  le  premiflc  ,  non  gli  fapete 
pofeia  fare  la  confequen2a .  Ma  e  bella  cofa  combattere  co  i  morti,  che  non  fi  pof 
fono  difendere  .  Et  perche  (  come  in  più  luoghi  ho  detto  di  fopra  )  intendo  io, 
fenza  farmi  d'alcuna  fetta  ,  di  dilucidare  il  vero  ,  fenza  attenermi  piti  a  quefti,che 
a  quelli ,  dico  per  le  predette  ragioni  infieme  con  Auicenna  ,  che  manifeftamente 
errano  coloro  ,  che  li  credono  ,  che  le  Giuggiole  mondifìcano  il  fangue ,  &  che 
le  mettono  nelle  medicine  pettorali  per  le  malattie  caufate  da  grofli ,  Se  da  frigidi 
humori,  come  fanno  alcuni  de  i  Moderni ,  che  in  ogni  mal  di  petto  indiffVren* 
remente  le  vfano  ,  &  molte  volte  con  gran  danno  de  gli  ammalati .  Vennero  le 
Giuggiole  in  Italia  ,  fecondo,  cheriferifee  Plinio  ,  al  tempo  d'Ottauiano  Augii 
fto  ,  portate  d'Africa  da  vn  certo  Papinio  .  Columcllane  fa  di  due  Spetie,  di 
bianche  ciò  è  ,  8c  di  rofle ,  lodando  molto  i  lor  fiori  per  la  paftura  delle  Api ,  au 
aenga ,  che  molto  lor  lìeno  aggradeuoli. 


DEL  LMRBVTO 


Cap4     CX  XXIX. 


O  ARBVTO  è  fintile  al  Melo  Cotogno* 
Ha  lefrondi  fonili  •  Vroduce  il  frutto  della 
l      grande\%i  delle  Vruna ,  fen^a  alcuno  noccio* 
lo  .Cbiamanlo  alcuni  Memento*  Quando  è 
maturo  gialleggialo  rofpggia  nel  colore.  Man 
giandoft,pungela  lingua,  come  fe  juffe  fieno  di  refe.  N»o* 
ce  dio  flomacho  ,    fa  dolere  il  capo. 

LO  ARBVTO  in  Tofcana ,  ode  per  ogni  felua 
fi  vede  verdeggiare  il  verno  ,  fi  chiama  Albatro,5c 
come  che  Diofcoride  lo  raflembri  al  Melo  Coto* 
gno,penfo,che  più  alluda  egli  alla  procerita',  che  alle  frS 
Albatro  r.  a-t  r  d/,5c  al.Iacor^ccja-I^peroche  le  frodi  dell'Albatro  no 

J?  j  '  Tofcana  fono  molto  fiirnh  a  quelle  del  Lauro,*  dell'Elice,eccetto  che  que 
Ite  dell  Albatro  più  nel  verde  gialeggiano  ,  la  corteccia  del  tronco  nello  feuro 
rolleggia  8c  e  ruuida  ,  8c  fquamofa ,  ma  ne  i  rami  è  molto  più  rofsa   &  più  li 
fcia.  Fionfce  nel  fine  della  State ,  &  fono  i  fuoi  fiori  bianchi  a  modo  d'i  picciole 
campanelle ,  bene  ordinati  in  lunghetti  racemi- 1  fuoi  frutti  fecondo  che  riferito 
Plinio ,  vogliono  vn'anno  a  maturarli ,  fono  tondi ,  limili  di  grofsezza  alle  for 
ba  ,  quando  non  fon  maturi ,  fon  verdi ,  nel  maturar/i ,  gialleggiano ,  &  quando 
fon  maturi  fon  forte  rodi ,  fon  runidi  al  toccarli ,  &  dentro  non  hanno  noccio 
lo  ,  come  fefofsero  Fraghe ,  &  nel  mangiarli  c  come  dice  Diofcoride  )  pungono 
Arbu  c  V?  nt4°  lall£Sua>f  il  palatole  par  proprio>Che  lìeno  pieni  d'infenfìbili  refte. 
r«  f2  KCnf5.e  d'  ^cft°  9afe"°  aI  V  1  1  delle  faconde  Semplici,  dicendo:  L'Arbuto  al 
ta  da  oa  ?  V"?  {w"°>(ono  d'*™  b*  q^!ira,^il  frutto  per  fe  e  nocino  allo 

leno       J™1^^  frutti  dell'Arbuto  il  Verno  volu* 

Kno.      rrcr  i  Tordi  &  i  Merli  :  &  imperò  fono  ruffiani  de  gli  vccellatori  a  far  fruttare 
lacci  ,  che  afcondono  fra  le  frondi ,  delle  quali  fecche  in  Tofcana  fe  ne  conciano 
le  cuoia .  Sono  alcuni  fpenmentatori ,  che  danno  l'acqua  lambicata  delle  fi  ondi 

conpoluerc 
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fon  poWere  cPoffo  di  cuore  di  Cerno  per  cofa  molto  gioucuole  alla  pelle ,  maf 
finamente  alianti  che  riconfermi  il  male. 


DELLE  MA  NDOLE 


G*p.  CXI, 


A  DECOTTI  ON  E  della  radice  del  Mandor 
lo  amaro  pefta,  lena  via  le  macchie  della  faccia:  &  il 
l       medejìmo  fanno  le  [ut  Mandole ,  amicate  in  forma 
di  linimento.  Mejfe  per  foppofìa  nella  natura  delle 
donne ,  prouocano  i  mejìrui .  Fattone  empiaflro  in  [u 
la  fronte  ,  &  parimente  in  [u  le  tempie  con  olio  rofado,  onero  ace* 
to9  levano  il  dolore  del  capo .  Vagliono  ynte  con  vino  all' e  pini  ut  ~ 
de ,  y  alle  ylcerecorroftue ,  £r  putride  ,  (?  con  mele,  al  morji 
de  i  cani.  Mangiate  lenano  i  dolori ,  mollificano  il  corpo ,  Cr  fan* 
no  dormire ,  t!X  prouocano  forma .  Tolte  con  amido ,  riflagnano 
lo fiuto  del  [angue .  Beuute  in  acqua  ,  onero  acconcie  in  modo  di 
lettouario  con  ragia  di  Terebintho ,  vagliono  nelle  malattie  delle  re* 
ni ,  &  alle  infiammaggioni  del  polmone .  Giou.  no  beuute  con  vi* 
no  pajfa  alle  renelle,  al  male  della  pietra,  &  al  ritenimento  detta  ori 
ni.  Mangiate  alla  quantità  d1 'una  nocciuola ,  compojle  in  lettuario  fatto  di  latte  ,&  di 
mele ,  vagliono  a  ifagatofi ,  alla  tofe ,  er  alla  colica  .  Cinque ,  ouero [et  mandole  ama 
re  mangiate  auanti  paflo  %  non  lafauno  imbracare ,  ammalano  le  volpi  adefaando  lo* 
ro  il  cibo  con  effe .  La  gomma  dell'albero  [edda ,  &  coflngne .  Riflagna  beuuta ,  gli 
fiuti  del  [angue .  Liquefatta  in  aceto  ,[ana  le  impetigini ,  che  fono  tra  carne ,  £r  pd/,f 
&  beuuta  in  Yinoinacquato,confcri[ceallatojfe  vecchia,  Beuefe  vtilmente  in  vino  pa[* 
fa  prromperela  pietra.  Le  Mandole  dolci  fan  buone  per  mangiare,  ma  fino  manco  ef 
ficaci ,  che  le  amare  per  le  medicine  x  nondimeno  diseccano  anchora  efle,  &  prouocano 
l'orin*  .  le  verdi  con  tuttala  corteccia,  che  lecuopre,  mangiate  nei  cibi  >  emano 
alThumiduadelloflomacho.  v>  6 

VOLGARI  SS  IMI  frutti  fono  le  Mandole,tanto  le  dolci  dico,qnanto  le  ama 
re,ina  e  differenza  pero  tra  loro  :  percioche  affai  più  calde,*  più  diffecca/ 
*,  orr£un°  imare>chc  Jc  do^-  «  che  fa  che  per  purgare  il  petto.da  i  frigidi 
Irtriu  ifn  <  al  Phl  k  *mare>chc  lc  doki  «  ^dino.  Galeno  feriuendo  delle 
*£i  *  1  :  ri]f  f*CoW  dc  i  Clbi  :  Lc  Mandole  dolci  ( diceua)  non  fono  coftret 
*mc,&  hanno  folamente  virtù  di  diseccare,*  di  mondificarc,*  purgano  ie  vifee 

Tu    an°  pC,r  via  di  fPut0  SH  humori  d<1  Pc"°>*     polmone  *  ifcri, 
«mio  de  le  amare  al  VI .  delle  facoltà1  de  Semplici,  *  parimente  delle  dolci  co 

Ai(ì^à:  f  M™do]e/hc  manifelramente  fono  amare.hanno  veramente  virtù  di 
SS?*3™*  dlm°?ra  Ja  9"*^  loro,*  l'approua,*  cóferma  l'efperiéza  .Delia 
Sfr£  T^1  S  è  detro  difoPra  nel  quarfo.Ma  venendo  all^efperienza^ue 
™f  nc  dimoftrano  la  via  di  conofeere  la  natura'ioro  L'una  ciò  c\io  fpe 
3  we,cbe  fanno  delle  I&igini,*  l'altra  la  coferéza.che  h3no  di  purgare  per  via  di 
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IL   PRIMO  LI  E  R  O* 
fputo  i  grofli  ,  &  vifcofi  humori  del  petto ,  8c  del  polmone .  Il  che  come  e  -  fiat* 
detto,  non  fanno  fe  non  quelle  cofe ,  che  fono  generalmente  incifiue ,  &  ifpe# 
tialmente  afterfiue .  Oltre  a*  ciò ,  e'  ftato  detto  di  fopra  la  virtù  accidentale ,  che 
hanno  didifoppilare,comcdimoftra  l'efpericnza  ;  percioche  aprono  ,  &  mondili 
cano  le  oppilationi  del  fegato,&  delle  vene  eftreme  ,  caufate  da  grofli ,  8c  vifcofi 
humori ,  &  coi]  mede/Imamente  fanano  i  dolori  del  coftato  ,  della  milza  ,della  co 
lica,  Se  delle  reni .  Le  medefime  forze  ha  anchora  l'albero  :  conciona  che  la  decot 
tione  delle  fue  radici  trite  purga  fcfpegnele  lentigini  lauandofene  .  Oltre  a  que# 
fto  fieno  le  Mandole  quanto  fi  vuole  dolci  ,  nondimeno  partecipano  d'alquanto 
d'amaritudine  occultata  dalla  dplcez2a,chefupera  in  loro:il  che  fi  conofee  pofcia 
Man  do  C0>1  tenipo .  Fannofì  (  fecondo  chefcriueTheophrafto,&  Plinio)le  Mandoleama 
le  ama   re  diuentar  dolci,  fe  fcauato  il  tronco  dell'albero  fino  alle  radici;,  fi  pertugia  po 
je  come  feia  quello  nella  più  baffa  parte  fino  alla  mirolla,&  lafciafenc  benefcolare  fuori 
H  faccia  l'humore  ,  che  ne  diftilla  ,  8c  per  contrario,  le  dolci  diiientano  amare ,  fe  quando 
ftodolci  fongiouani  gli  alberi ,  fi  lafciano  pafcerelecime  dal  beftiame.  Non  fono  le  Man 
doledi  gran  nutrimento,  come  che  molti  le  vfino  ne  rcftauratiui ,  &  nelle  medi 
cine,  che  aumentano  il  coito. 


DB    I  PISTACCHI 


Cap,    CX  LI. 


Piftac 
chi, ^lo 
ro  hifto 
ria. 


Piftac 
chi  fcrit 
ti  daga 

Auicen 
na  con 
tra  Gal. 


i 


Vejlacchi  di  Germania  PISTACCHI,  fi 

qualificamo ,  che  na* 
i       feono  in  Scria  fimili  kVi 
nocchi , fono  rtiliaUofo 
macho  •  Mangiati  per  Jè 
foli  ouer  beuuti  triti  nel  vino  conferito 
no  a  i  morfide  iferpenti, 

PISTACCHI  ,  che  coni* 
munemente  s'adoperano  nelle 
Spetiarie,  fi  portano  a  Vinegia 
di  Soria,&  furono  prima  portati  in 
Italia,  fecondo  che  riferifee  Plinio, 
da  Lucio  Vitello  Cenfore  ,  eflen 
do  Legato  in  Soria ,  ne  i  primi  tem 
pi  di  Tiberio  Cefare  .  Le  piante  ho 
veduto  io  a  Vinegia ,  a  Gaeta  &  a 
Napoli  i  n  dmerfi  giardini  di  breue  procentà* ,  con  frondi ,  che  nel  verde  roiTeg* 
giano  ,  alquanto  maggiori  di  quelle  del  Lentifco  ,  ma  co'i  medefimo  ordine  prò 
cedenti  ne  eli  eflremi  ramufcelli ,  fra  le  quali  appelì  a  i  fuoi  picciuoli  pendono  al 
fuo  tempo  i  Pidacchi ,  I  frutti,  li  quali  noi  chiamiamo  propriamente  Piftacchi, 
fecondo  che  riferifee  Galeno  ali  I .  delle  facoltà1  de  i  Cibi ,  non  fono  di  molto 
nutrimento,  tutto  che  vtiliOìmi  fieno  al  fegato,  8c  alle  fue  oppilationi .  Ma  fe  fie 
no  ,  o  non  fieno  vtili  allo  ftomacho,  difle  egli  non  hauerne  certo  teftimonio ,  co 
me  anchora  fe  mollificano  ,  c  coftringano  il  corpo.  Alche  contraponendofi  Ani 
cenna  ,  &  non  volendo  nominar  Galeno  ,  diceua  nel  fecondo  al  cap.  proprio:Di 
ce  vn  certo  huomo  :  Nonritrouo,  che  i  Piftacchi  giouino,  ne  aocciano  allo  fto> 
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Wclio  ma  io  dico  bene  ,  che  prohibifeono  la  nauta,*  confortano  la  bocca  del 
lo  ftomacho  :  Il  che  dimoftra  manifeftamcnte  quella  poca  d'amarezza  ,  &  d  aufte 
riti  che  rifondono  al  gufto .  Vfanfi  i  Piftacchi  ne  i  cibi ,  *  nelle  medianiche 
fTfanno  per  Madonna  Venere ,  &  mcttonfi  ne  i  rifiauratiui , 8c  ne  i  cibi,  &  nelle 
compofitioni,che  fi  fanno  per  coloro  ,che  bramano  d'i ngrafiar fi .  CLuaii  fimili  a 
Ì  Piftacchi  fono  i  Pinocchi  ,  onero  Pignoli  ,li  quali,  come  al  già  detto  luogo  di  p/jMf 
ce  Galeno  ,  nutrifeono  affai ,  *  generano  buono  humore  ,  quantunque  grotto,*  , 
come  che  fieno  duretti  da  digerire .  Soggingne  oltre  a  quefto  Auicenna:  I  Pigno  V 
!i  fono  maturatila  ,  lenitiui ,  &  rcfolutiui ,  ingranano ,  conferirono  alle  putre-  gnoiu 
fatte  humidita1  del  polmone ,  alla  marcia  del  petto  ,  *  alla  toflc  :  mordicano  lo 
ftomacho,  feprima,che  fi  mangiano  non  s'infondono  inacqua  calda,aumentano 
la  fperma  *  prouocano  al  coito,  mondificano  le  reni:  *  la  vifciga,  *  prohibifco 
no  le  viceré  di  quelle,*  il  diftiliare  dell'orina,*  confortano  la  virtù  retentiua  di 
quei  luoghi:  *  per  ciò  in  limili  malattie  molto  fono  in  vfo  da  i  moderni  Medici. 
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E  NOCI  chiamate  Ghiande  di 
Cioue  Je  quali  anchora  alcuni  chia 
l       mano  Verjiche,  mangiate ,  malage 
uolmenteji  digerirono  :  nuocono 
allo  Jìomacho  f  aumentano  la  chole 
ra ,  fanno  dolor  ditejìa fono  mimiche  della 
iojfa  Mangiate  ne  icihi  da  digiuno ,  fanno  vo= 
mitare  x  mangiate  &  dauanti  ,     dopo  al  cibo 
con  Fichi,  w  Ruta,  vagliono contraili  vele* 
ni  mortiferi;  mangiate  copiofamente ,  cacciano 
ria  i  vermini  larghi  del  corpoAmpiafiranfi  con 
vnpoco  di  Mele,W  Ruta  alle  wfiammagiom  del 
le  mammelle ,  alle  pojleme,     alle  membra  disio 
gate,  &  applicate  con  Cipolle ,  Sale,  &  Me- 
le ,  vagliono  a  i  morfi  de  i  cani ,  &  de  glihuo 
mini  t  bruciate  co'lgufcio ,     pojìe  fopra  Vom 
bilico  ,  mitigano  i  dolori  del  corpo,  1  gufai  delle 
Noci  bru faciali  ,  &  triti  con  olio ,  &  vino,  y 
vntoneilcapoài  fanciulli,  fanno  crefcereica* 
pelli,et  rinafcere,ouefonocafaati.  Le  Noci  faenza 
gufaio  bruciate, et  applicate  con  vino ,  firmano  i 
JluJJi  de  x  mejtrui.  I  e  vecchie  mancate, et  applicate, finano  previamente  le  cancrene ,  i  cor 
bomjefijlo^  UgnmaU,et fanno  hnafaere  icapelli.IaJJi dille  N oci  olio  pe(ìando'.e,et poi 
Jpremendole.le  f refe  he ,  per  ejfar  più  dolci, mocono  meno  allo jìomacho ,  et  imperò  me* 
;c6;^rc«/^/;o^//  ro/^o/V^^f  Impiagate  in  fu  Umidi, giungono. 
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It  primo  tino 

Noci,  èc  /~\  V  ALI  &  Beno  Je  Noci  vfuali  ,  6c  come  fieno  fatte  Je  piante ,  che  lepro 
loro  hi  -  v^y  ducono  » non  accade  a  darne  notiria  in  Italia  ,  imperoche  quiui  in  ogni 
fcoria.  Juogo  abbondantemente  fi  veggono  •  Chiamanfi  le  Noci  da  Ianni  Iugkn* 

des,cio  e1  Ghiande  di  Gióue,&  furono  cofi  chiamate  fecondo  l'opinione  di  più  an 
thori  ,  ne  i  primi  tempi  del  mondo  da  gli  huomini  .Conciolìache  eflfcndo  eglino 
vfi  al  cibo  delle  communi  Ghiande,  ritrouando  pofeia  le  Noci  efler  di  quelle  moi 
to  piudolci,^  piuaggradeuoli  al  gufto,le  chiamarono  per  eccellenza  Ghiande  di 
Noci  Giouc-Dcl^clllaIiPftrI^0^aIcno  al  V  Il.deile  facoltà' de  i  Semplici,cofi  diceua: 
ferine  da  L,fl^cro     Nocc  COIi  ne^c  frondi,comc  ne  i  germinila  vna  certa  virtù  corretti 
Galeno    ua»comc  cnc  molta,»  più  euidente  l'habbia  nella  corteccia,  ouer  gùfei  de  i  frutti, 
tanto  verdi,quantofecchi.  V'fiamo  noi  il  fucchio  de  ifrefchi  cotto  co  mele,  come 
quello  delle  more^tantode  i  Roui  quanto  dei  Mori,in  vece  di  madicamétofto* 
machale.applicadolo  in  oltre  ad  ogni  altro  bifogno',  oae  s'applicano  gli  altri  pre 
detti  delle  more.La  parte  pofcia,che  fi  magia,e  oliofa,&  fottile  dalla  quale  fi  caua 
bcniffimo  Polio^a  tirafi  molto  meglio  dalle  Noci  vecchie  fpremedole,  ouero  lj 
biccandole,percioche  nell'inuecchiarfi  fi  conuertifee  ogni  lor  fuftanza  in  gramezza. 
Vfano  cotale  olio  alcuni  nelle  canchrene,ne  i  carboni,nelIe  fittole  iagrimali,&nel 
Je  ferite  de  i  nerui,&  al  II. delle  facoltà*  de  gli  Alimenti  diceua  l'ifteflb  Galeno:  Le 
Noci  fec  NoCI  fccchc  fon  co(*rcttma>mi4  Ie  verdi,  8c  frefche  non  dimoftrano  facoltà  alcuna 
che        oliohjit  coftrettiua.Digerifcofi  le  Noci  meglio,che  le  nocciuolc,&  fono  pia  vt I 
li  allo  ftomacho,&  maftime  mangiate  infieme  co  fichi  fecchi,la  onde  dilTero  alcuni 
Medici ,  che  chi  mangia  amendue  quefti  frutti  con  Ruta  da  digiuno  ,  pocopcrov 
Noci  fre  auanti  al  cìbo  1  s'a(riCLira  dal  troPPo  nocumento  de  i  veleni .  Le  frefche  più  fi  con 
(che        uenSono  a  muouere  il  corpo  ,  che  le  fecche  ,  percioche  meno  coftringono  .  Oh 
treacio  ,  le  fecche  tenute  in  mollo  nell'acqua  (comefanno  alcuni  Jdiuentano 
m  nelle  facoltà  loro  fimili  alle  frefche.  Condifconfi  le  verdi  auanti,  che  s'indurino 
ìnocico  jn  zucchero,  ouero  in  mele  ,  le  quali  fono  pofeia  vtili  allo  fto  macho  ,  &  aegra 
wc*      deuoli  al  gufto  .  Ma  pofeia ,  che  fiamo  nel  ragionamento  delle  Noci  ,  non  h* 
nendoDiofcoride,negli  altri  antichi  Greci  fatto  memoria  alcuna  delle  Indiane 
delle  Mofcade  ,  delle  Mettelle  ,  &  delle  Vomiche  ,  ma folo  gli  Arabi  n'habbia* 
no  fcritto  le  hiftorie  ,  &  le  facoltà  loro  ,  non  voglio  mancare  di  darne  qui  quel* 
la  miglior  notitia,  che  farà  poflibiie  :  &  impero1  parlando  prima  dell'Indiane 
•*      ,  PÌCO;  chc  ìc  N  O  C  I  D'I  N  D I  A  volgariffime  hoggi  in  tutte  le  Spetiarie  d'Ita 
Noci  de  lia  (  fecondo  le  opinioni  de  gli  Arabi  )fon  frutti  d'un'albero  di  quei  paefi  fimi 
India.     lc  al,a  Palma  »  grandi ,  quando  fon  cinti  da  tutti  gli  inuogli  loro  come  erodi 
melloni  .  La  prima  feorza ,  la  quale  è  molto  groffa ,  nello  feuro  roffeeeia  8c 
benché  la  fia  di  fuori  duretta,  tenace,  &  callofa,  nondimeno  di  dentro  nella 
fuftanza  fuae  tutta  difettili  ,&  capiglieli  fcogli .  E*  fotto  quella  cotale  feorza 
pofeia  il  gufeio ,  che  cuopre  la  midolla ,  legnofo  ,  8c  duro  ,  quafi  del  medefima 
co  ore ;  dentro  al  quale  e4  la  polpa  affai  dura  ,  concaua  in  mezzo,  &  vacua 
della  grofTezza  dWuouo  d'occa  ,  trofia  di  doga  vn  buon  mezzo  dito  V  me' 
ita  tenace,  vifcofa,  Se  duretta,  &  di  fuori  è  quafi  del  color  medefimo'  chcTil 
gnfcio  .quantunque nel concatlo  di  dentro  biancheggi  •  La  fuftanza  fua  e'  bian* 
chiama  vntuofa,* :  al  gufto  dolce,quafi  dei  fapore  del  burro.  Lodanfi  le  frefche 
del  che  fa  manifefto  fegnaIe,quando  fi  ritroua  nel  concauo  loro  acqua  di  dolce  fi 
Vm  pore:imperoche  fuamte  fon  qifc,&  già  vecchie  in  cui  non  fi  ritruoua  cotal  do  ce  li 
f*ì  ZTcr°n0  ?lldC  nd  fccond°  ord^>*  temide  nel  primo.  Mangiate  ag7raua! 
Indiane  no  lo  ftoiuacho,auenSache  noverino  mal  nutrimcatoiAumenung  kfgSl 
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tt  ^  il  loro  olio  buono  alle  hemorrhoide,*  maffime  mefehiato  con  quello  de  noe 
«ioli  delle  pefche  mittiga  i  dolori  de  i  lombi ,  &  de  i  ginocchi,  Se  caccia  i  vermi 
ni  del  corpo .  (Quello  ,  che  fi  fpreme  dalle  frefche,  e'  denfo,  bianco  ,  graffo  ,  Se  fi 
Tnileal  burro  ,  tanto  neliafuftanza  ,  &  qualità  , quanto  nel  fapore ,  &  nelle facol 
ta  fue ,  ma  genera  affai  miglior  nutrimento ,  che  non  fa  quello .  Sono  <nira bili  le 
Noci  d'India  a  fare  ingraffare  i  magri,*  maflime  k  donne.  Seguono  dopo  quefte 
NOCIMOSCAD  E.Ie'qualùfecondoche  riferifeono  coloro,che  hanno*  na  Kori 
oigato, Se caminato  per  l'lndia)nafcono  quiui  abbondantiffimamente  neli' Itola  di  j^0rca  - 
Badam,da  vn  certo  albero  affai  limile  al  noftro  Pe{co,&  limile  medefimamente  nei    .  J  . 
le  frondi ,  tutto  che  fieno  quelle  alquanto  più  ftrette ,  &  più  corte  .  Produce  il  e>*? 
Hot  fno  ,  il  quale  noi  chiamiamo  Macis  ,  aperto ,  fimile  alle  rofe  fanatiche  ,  dai  ro  hi\{Q* 
mezzo  del  quale  1ì  genera  crefeendo  la  Noe*  ,  la  quale  come  e'  matura  fi  ferra  tut  ria» 
tanel  fuo  ifteffo  fiore  ,  come  fe  ne  veggono  affai  in,  Vinegia,  &  in  altri  luoghi  an  y^aC{f% 
chora, tutte  cinte  di  Macis. Hanno  le  Noci  Mofcade  folto  al  Macis  vn  gufeio  duro 
che  tende  al  nero  ,  limile  di  gro(fcza,&  durezza  a  quello  delle  NocciuoJe,  di  niun 
valore ,dentro  dal  quale  ì  pofeia  la  Noce  che  riabbiamo  noi  in  vfo.Del  che  fi  può 
facilmente  in  Vinegia  chiarire  ciafeuno,  che  tanto  oltre  non  haueffe  veduto.  Lo# 
danlì  delle  Noci  Mofcade  quelle,che  fon  frefche,*  non  fon  pertugiate,  se  che  fon 
graui  ben  piene  d'humore,  Se  ben  graffe Sono,fecondo  gli  Arabi,  calide,&  fecchc 
nel  fine  del  fecondo  grado  ,  fono  (litiche,  fanno  bon  fiato ,  Se  vagli ono  alle  len 
tigini,  confortano  la  villa  ,  la  bocca  dello  ilomacho  ,  il  fegato ,  Se  la  milza .  Va- 
^gliono  a  prouocare  l'orina  ,  Se  rincagnano  il  corpo  ,  confumano  le  ventolìta  f  8c 
conferiscono  alla  madricc  .  Accommodanfì  in  fomma  vtilmente  ouunque  s'ac* 
comodino  per  giouare  i  garophani .  Cauafi  delle  Noci  Mofcade  frefche  ,  benpe' 
(le  ,  Se  ben  calde  vn  liquore  per  il  torchio ,  fimile ,  Se  di  fuftanza ,  Se  di  colore  al 
la  cera  nuoua ,  che  refpira  di  fragrantiflimo  odore ,  il  quale  e*  molto  vtile  nelle 
frigidità  de  i  nerui ,  Se  dell*  giunture ,  Se  oltre  a  ciò  valentiflimo  in  più  compofi 
tioniper  Madonna  Venere  .  Non  furono  conofeiutek  Noci  Mofcade  da  glian* 
tichi  greci ,  percioche  ne  Theophrafto  ,  ne  Diofcoride ,  ne  Galeno  punto  ne  par 
laronOjfc  perd,comefudifopranel  cap.del  Macero  noftra  opinione, e  da  peni* 
re,che  il  Macero  di  Diofcoride,  &  di  Galeno  non  fia  quefto  delle  Noci  Mofcade 
tna  vna  feorza  d'vna  radice  d'albero  ,  come  dice  Plinio  .  Perche  è  molto  ben  da 
crederebbe  fe  eglino  haueffero  conosciuto  il  fiore,hauerebbono  ùmilmente  cono 
feiuto  il  frutto  ,  il  quale  in  conto  alcuno^per  le  fue  mirabili  parti ,  non  fi  farebbe 
ro  taciuto  .Oltre  alle  Mofcade  habbiamo  anchora  pur  da  gli  Arabi  le  N  OC  I 
VOMICHE  ,  &  le  METELLE  ,  quantunque  gli  Spetiali ,  8e  parimente  la  **** 
tnaggior  parte  de  i  Medici  tengano ,  ingannandoli .  che  le  vere  Noci  Vomiche  vomire 
fieno  le  vere  Metelle  t  Se  che  le  vere  Mctcllc  fieno  le  Vomiche  :  percioche  Vomì/  &  Me* 
<he  chiamano  quelle  ,  che  fono  piatte ,  Se  quafi  pelofette  ,  con  le  quali  s'ammaz'  // 
«ano  i  cani ,  Se  Metelle  chiamano  quelle ,  che  fono  da  ogni  banda  alquanto  rileua  ' 
tetcóalcuni  nodi  a  modo  d'occhietti  attorno  attorno  per  l'ambito  loro.Conofce  ^oro 
f  quefto  loro  errore  mani  fedamente  per  Serapione,  il  quale  d'authorita  d'Abram  flwi** 
diferiue  effer  la  Noce  vomicha  di  colore  tra'i  glauco  ,  è  '1  bianco  ,  vn  poco  mag 
fior  della  Nocciuola,  Se  tutta  piena  di  nodi.  Il  che  vediamo  noi  effer  manifefta/ 
tnente  in  quelie.che  chiamiamo  Metelle  lequali  in  modo  alcuno  non  corrifpondo 
tioalle  Mettelle  vere.chedefcriue  Serapione,cofi  dicendo: Il  Noce  Metello  e  /imi 
le  al  Noce  Vomicho,*  il  fuo  frutto  e  fimile  a  quello  della  Mandragora:la  cui  cor 
leccia  <?  afpra,&  il  fuo  fapore  e'  aggradeuole,*  untuofo.  Il  che  vediamoci  aper# 
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tamfnte  in  quelle ,  che  chiamiamo  Vomiche  :  percioche  quefre  hanno  la  corfeY£ 
ciahirfuta  ,fono  vntuofe,  &  d'affai  dilctteuolefapore  al  gufto  ,  8c  nelle  facoltà* 
loro  (  nondico  nelle  fatezze.come  ingannandoli  lì  credono  alcuni,  che  habbia  in 
tefo  Serapione  )  fono  limili  a  i  frutti  della  mandragorarconciolìache  (  come  Seri 
ue  Serapione  ;  fono  frigide  nel  I  f  II.  grado  ,  8c  mangiate  al  pefo  di  due  ducati 
ammazzano  ,  8c  in  manco  quantità*  imbriacano  .  I  quali  effetti  vediamo  noicau* 
fanì  manifeftamente  nonfolo  ne  i  cani  ,ma  anchora  qualche  volta  ne  gli  huomi 
ni ,  a  cui  fono  ftate  date  quefte,  che  vogliono,  che  fieno  le  Vomiche  .  Per  Ja  qual 
cofa  diremo  ,  chequelle,che  fono  alquanto rileuate  ,  &  the  hanno  inodi  onero 
occhi  f opra  di  loro  ,  fieno  le  vere  Vomiche  ,  &c  che  quelle,  che  fono  piatte,  hirfu 
te  ,  8c  vntuofe  ,  che  ammazzano  i  cani  ,  fieno  le  vere  Metelle  .  Crede/i  il  Fuch/ìo 
nel  fuo  vltrmo  ,  &  picciolo  herbario  ,  che  fieno  le  Noci  Metelle  quei  frutti  quafi 
tutti  fpinofi  ,  che  produce  quella  pellegrina  pianta  chiamata  prima  da  lui  nel  fuo 
maggior  volume  Stramonia  .  li  che  del  tutto  ripugna  et  quello ,  che  ne  fcriuono 
gli  Arabi,  da  cui  ne  habbiamola  dottrina  .  Maeflendomi  (  fcriuendo  delle  Noci 
Metelle,  &  Vomiche  )  venuti  in  memoria  gli  A  N  A  C  HARDI,  non  co 
nofeiuti  da  gli  antichi  Greci,  ma  fola fcr itti,  &  ritrouati  da  gli  Arabi  ,adoperan 
doli  anch'eglino  nelle  Sperrarie  ,non  m'e1  paruto  in  conto  alcuno  lafciarglia*  die 
tro,  Sono  adunque  gli  A  nachardic  fecondo  Serapione  )frutti  d'un'albero, limile  al 
cuore  dWucceJlo,di  colore  roflrgno,quando  fon  frefchi,quafi  rimile  al  colore  del 
cuore  .dentro  del  quale ev  vn  liquore  groflb  ,  fimileal  fangue  ,  &  nel  mezzo  vn'af 
nimella  bianca ,  Umile  avvna  picciola  mandola  .Nafco no  in  Sicila  ne  monti  ,  che 
ardono  di  continuo  fuoco.  Son  caldi ,  &  fecchi  nel  I  1 1.  grado,  &  quello  ,  che 
$*ufa  in  medicina,^  quel  fuo  liquore:imperoche  e  egli  buono  avfenfi,corrotti,con 
ferifee  alla  memoria,*  alle  frigide  i rifornita*  de  i  fenfi,  de  i  nerui  ,  &  del  ceniello, 
nondimeno  e*  vlceratiuo  ,  Se  aduftiuo  del  fangue ,  fcimperoV  velenofo,&  mafli 
me  ne  gioirmi,  al  qual  nocumento  vale  il  latte  della  vaccha  beuuto ,  8c  fìmilmen 
te  l'olio  delle  fue  animelle,. 
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E  N  O  C I  Auellane ,  le  quali  chiamano  i  Gre 
ci  Noci  pontiche,  onero  Non  minor  i%  nuocono 
allo  Jìomacbot  nondimeno  pelle,  &  beuuteneirat 
qua  melata vagliono  alla  tojfe  vecchia  :  arrojìi 
tey<&  mangiate  con  vnpoco  di  Pepe,  maturcno  i 
catarritbrufiate  infume  con  i  ffifci,&  trite  in  poluere  con  Pra 
papero grafi  d'Orfo,  frnnorinafcerei  capelli. Dicono  %h 
nyhefi  iacmre  de  jguj-a  ,apflica  netla  parte.dmS^  dd 

co  olio  a finciullifchebanno gnocchi  btgi.glielifr  diuetarnerù 
T  ENOCCIVOLE,  le  quali  alcuni  chiamano 
JL,  Auellane,  &  alcuni  Nocelle,furono  anticamente  chia 
mate  Ponriche  da  i  Greci ,  per  effere  loro  ftate  porta 
tee  come  dice  Plinio  )di  Ponto .  Sono  tanto  le  domeftì 
che  .pianto lefajuatichcaotiffinic a1  tutta, Italia.  Somie* 
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ne  delle  domeniche  delle  lunghe,*  delle  tonde,ma  pia  gentili  affai  al  gufto  fono 
le  lunghe,*  maffime  quelle,che  nel  gufeio  forte  remeggiano,*  fon  fragili  da  rom 
pere  ,  come  fono  le  Vicentine  .  Maturanfi  le  lunghe  affai  più  tardi ,  che  non  fan 
no  le  tonde  ,  il  perche  fono  più  piene  ,  più  denfe,  *  più  mature  &  fi  confermano 
più  in  lungo  ,che  quelle  .  Copia  infinita  di  fanatiche ,  di  lunghe ,  &  di  tonde  Ce 
ne  vede  per  tutte  le  montagne  della  giui  iditione  di  Trento  ,ouc  con  Cacchi  Ce  le  ri 
colgono  i  villani  ,  quando  Con  mature .  Sono  le  Nocciuole ,  Cecondo  che  recita 
Galeno  al  V  1  I .  delle  facoltà1  de  i  semplici  ,  &  al  I  1.  de  gli  alimenti ,  più  terre 
ftri ,  &  più  frigide ,  che  le  Noci ,  ma  più  nutrirono  :  imperoche  le  fono  piti  den 
fe ,  *  meno  oliofe  .Diceua  Diocle.le  Nocciuole  nutrifconomeno,che  le  Mando 
le  .  nuotano  Copra  al  cibo  nello  ftomacho  ,  &  fanno  dolere  il  capo  ,  come  che  le 
frcfchc  manco  affai  ,chc  le  Cecche  lo  facciano. 


Noccio 
le  fcrit* 
te  da  Ga 
leno. 


DEL  MORO 
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IL  MORO  yn' albero  conofeiuto 
da  tutti .  I  [voi  frutti  foluono  il  corpo, 
t  corromponfi  facilmente ,  esr  fono  mimi 
chi  dello jlomacho  .  F4  ilmedejìmo  an* 
chora  il fucchio ,  che Jifpreme  dd  queU 
li  r  ma  rottoin  yafo  di  rame,  W  p  fcia  dijfeccato  al 
i  fole  ,  diuentapiu  cofìrettiuo  :  e^r  aggiumoui  yn  po- 
ro di  mele  ,ficonuiene  à  i  catarri ,  alle  viceré  corro* 
fiue,et  alle  infiammagiom  delle  parti  interiori  della  go 
la*  numentafi  di  virtù ,aggiungendom  alumefcifjile 
g  Ma  ,  mirrha  ,  ^ajfar  no,  feme  di  Tamarigio,iri* 
de,  <&  incenfo  ,  \ifanfi  le  More  acerbe  fecche,  £7  pe 
Jle ,  in  luogo  di  Cornac  chi  ne  i  cibi  ytdmente  perlifiuf 
fi  ftomachali .  ladecottione  della  corteccia  della  radi 
affitta  nell'acqua ,  beuuta  ,folue  ilcorpo  ,  tf?  caccia 
ne  i  yermini  larghi  9  &  confèrifce  àchihaueffe  beuuto  f aconito.  Le  frondidel  Morope 
Jle,  &  applicate  con  olio,  vagliono  alle  cotture  del  fuoco,*?  <otte  in  acqua  piouana  con 
f rondi  di  viti ,  er  di  fico  nero  fanno,  tauandofene,  dmentar  neri  i  capelli.ll  fucchio Jpre 
muto  dalle  f rondi ,  beuuto  al  pefo  <Pun  ciatho  ,  vale  al  morfo  de  i  ragni ,  che  fi  chiama 
no  Phalangi  •  La  decottione  della  corteccia ,  £r  delle  f  rondi  leua  il  dolor  de  i  denti ,  la* 
uandofcne  la  bocca  .  Cogltefi  dd  Moroal  tempo  che  jt  mietono  le  biade  ,fcoprendo  pri* 
ma  le  radici ,  W  poi  intaccandole  ,  vn  liquore ,  il  quale  vi  fi  ritroua  il  giorno  feguentt 
€ondenfato .  E  ytile  quejìo  al  dolor  de  i  denti ,  &  rifolue  i  pam  ,     purga  il  corpo. 

IMOKI  tanto  neri,  quanto  bianchi,  Cono  per  tutto  conoCciuti  in  Italia,  * 
maffime  in  quei  luoghi,oue  fi  fa  moltitudine  di  feta.ConoCcefi  ,che  molto  man 
co  Con  coftrettiui  i  bianch  ,che  i  n? ri  (come  che  de  i  bianchi  ne  DioCcoridc,ne 
Cileno  non  ifcriueffcrOpcr  la  molta,*  nianifcfu  dolcezza,  quantunque  alquanto 
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More  inffpida  ,  che  fi  rirroua'in  loro  lenza  alcun  fenfo  di  virtù  coftrettma,  quandofo* 
ferme  ben  maturi  .  E^ilMoro  l'ultimo  albero  ,  che  germogli  ,  8c  metta  fuori  le  frondx 
da  Ga  fra  j  domeftichi ,  &  imperd  lo  chiamarono  gli  antichi  fapicntrflimo.  Le  More  (Ce 
lcno.    condo  che  recita  Galeno  al  V  l  1 1  .  delle  facoltà*  de  i  Semplici,  Se  al  fecondo  de 
gli  Alimenti  )  quando  fon  mature ,  foluono  il  corpo  1 8c  le  immature  fecche  Io 
riflagnano  ,  «  impero'  vtilmente  s'accommodano  nella  difenteria  ,  Se  in  ogni  ai 
tra  forte  di  flufli .  1?  oltre  a  ciò  noto  a  ciafcuno,che  il  fucchio  delle  mature  ev vtf 
le  ne  i  medicamenti  ,  che  fi  compongono  per  lo  ftomacho  9  per  la  facoltà1  coftrer 
tiua ,  che  fìritroua  in  lui ,  auenga  che  in  altre  cofe  particolari ,  oue  fia  bifogno 
di  ristagnare ,  s'adoperi  vtilmente .  Oltre  a  ciò,  le  More  mature,  8c  ùmilmente  il 
loro  albero  in  tutte  le  parti  loro  oltre  alla  acetofità* ,  8c  acerbità*  ,  che  poficgono, 
fi  veggono  hauere  infìemementc  virtù  folutiua  ,  &  coftrettiua ,  quantunque  nelle 
feorze  delle  radici  fiafacoltà"  più  folutiua ,  che  in  tutte  le  altre  parti  dell'albero; 
percioche  in  ogni  altra  parte  vince  la  virtù  coftrettiua ,  tutto  che  nelle  frondi,& 
ne  i  germini  non  più  Tuna ,  che  l'altra  v'abondi .  Le  More  mangiate  alianti  al  ci 
bo  ,  pretto  feendono  dallo  ftomac ho,  facendo  la  via  a  i  cibi ,  che  vengono  dopo» 
loro  ,  ma  mangiate  dopo  al  cibo,  fubito  fi  corrompono  infteme  con  etto.  Il  che 
fanno  anchora,  fc quando  fi  mangiano ,  ritronano  nello  ftomacho  cattiui  humori 
ma  non  corrompendo*?  inhumidifcono  il  corpo ,  ne  però*  lo  rinfrefeano ,  fe  norì 
fi  mangiano  ben  fredderdannopochiflimo  nutrimento ,  co  me  fanno  anchora  i  pò 

?>oni,  nondimeno  non  caufano  il  vomito  ,  ne  fon  contrarie  allo  ftomacho,  come 
on  quelli  di  quelle ,  che  producouo  i  roui  al  fuo  proprio  cap  ,  concedendocelo 
Idio  nel  1 1 1  L  Tibro  diremo pofeia  a  baftanza .  Ma  perche  delle  frondi  de  i  Mo 
ri  fi  pafeono  ,  8c  fi  nutrrfconogliartifiriofi  vermicelli  (  veramente  mirabile  fper* 
Seta,      tavolo  della  natura  )  che  fanno  la  SETA  adoperata  hoggr  da  ì  Medici  nelle  me 
fua  fncol  Vicine  cordiali  faccioche  in  quanto  poflb  fodisfaccia  a  ogni  candido  lettore  ne 
*       dire?  quirnon  clTendone  flato  detto  punto  da  r  Greci  )quanto  da  Auicenna  nel  Clio 
trattato  delle  forze  del  cuore  n'ho  ritrouato  fcritto.La  Seta  adunque  (  dice  egli> 
e  di  quelle  cofe ,  che  molto  rallegrano ,  nel  che  i  molto  più  eccellente  la  cruda 
che  la  cotta  ,  ben  che  s'ufi  qualche  volta  anchora  la  cotta ,  che  non  fia  tinta  di  ce* 
Jori .  E'  la  seta  calda ,  8c  fecca  nel  primo  ordine ,difteccattiua,  aflbrticrliatiua  con 
proprietà  di  confortare,*  rallegrare  il  cuore:pcr  la  qualcofa  slarga  ,  ferma  more 
difica  ,  chiarifica  ,  se  illumina  gli  fpiriti  :  ne  s'appropria  la  facoltà  Aia  a  vn  fole» 
fpinto ,  in  vna  difpofitione,  &  non  ne  l'altra,  ma  e'  proprio  conueniente  ad  ogni 
rnftanza  di  fpirito  :  di  modo ,  che  conforta  gli  fpiriti  animali,  8c  naturali  ancha 
ra  .  Ma  quantunque  dica  Auicenna  ,  che  la  Seta  cotta ,  fctinta  di  colori  non  s'a* 
doperi  nelle  medicine ,  la  mette  pero»  Mefue  nel  fìropo  ,  che  ei  fa  de  Pomis  fem, 
©lice  adoperandoti!  quella,  che  e>  tinta  in  grana,*  parimente  nella  confettione 
che  chiama  egli  Alchermes»  u  » 

VelFìco  d'Egitto  ;  il quale  chiamano  i  Greci  Sicomoro.     Cap.  CXIV. 

H I  AMA  N  O  alcuni  il  Sicomori  anchora  Sicamino  f  ciò  t  Moro ,  ti 
frutto  iti  quale ,  per  ejfere  di  fiocco fa  f  ore  f  fi  chiama  anchora  egR  Sieo* 
t  moro  .  Kit  Sicomoro  albero  grande  ,  fintile  al  Fico ,  abbondante  di  latte,  It 
cut  fpejjijjme fiondi  fi  raffimigliano  non  poco  a  quelle  del  Moro.  Vroiw* 
a  il  frutto  tre,  &  quattro  vote  l'anno, non  ne  rami,  come  fe  ittico  ,m* 

fu  pei; 
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DI  DlOSCORIDB-  ior 
fu  per  il  tronco , fimile  a  i  Fichi  faluatichi,&  più  dolci  de  i  Fichi  groffi  primaticcijen 
Za  hauer  dentro  granelletti  alcuni.lìon  fi  maturale  prima  non  fi  graffia^  con  F  vnghief 
h  co'lfirro.Kafceneajfai  in  Caria,Rhodi9CT  altriluoghi9oue  è  penuria  di grano9impero 
the  per  la  copia  de  i  continui  frutti  9  che  ei  produce 9  è  yeramente  molto  vtile.  \l  fio  fruì 
to  mollifica  il  corpo  ima  conferire  poco  nutrimento 9  &  nuoce  allo  flomacho  •  Cauafi 
dall'albero  yn  liquore  nel  principio  della  Vrimauera ,  auanti  che  produca  il fruttofbatten 
dogli  leggiermente  con  yna  pietra  la  cortteccia  di  fopra  :  conciofta  che  grauemente  bat* 
tuta  niega  pofcia  il  liquore .  Cogliefi  queflo  nel Ugrimar  fuori  con  lana 9  ouero  con  yna 
fpogna  9  &  pofcia fi  fecca ,  er  fi  feria ,  firmato  in  pafielli9in  yn  yafo  di  terra .  Ha  que 
fio  liquore  yirtu  di  mollificare 9  di  confolidare  lefirite ,  &  di  rifoluere  le  pofieme  dure9 
the  malageuolmente  fi  maturano  •  Eeuefi  oltre  a  queflo9  &  yngefi  al  morfo  delle  firpit 
alla  mil^a  dura 9  ì  i  dolori  dello  flomaeho,  <&  alfreddo9che  yiene  nel  principio  delle  fi 
bri ,  ma  preflo fi  tarla .  Uafce  yn* altro  Sicomoro  in  Opro  9  diuerfo  da  queflo  ,  il  quale 
quantonjue  fia  fimile  alTolmo9ha  nondimeno  fiondi  di  Sicomoro 9  il  frutto  digrojji^ 
%t  delle  prunatmohopiu  dolce t<&  in  tutte  le  altre  cofe  e  deltuuo  fimile  al  predetto. 

fT*  IL  SICOMORO  ,  fecondo  che  recita  Theophrafto  al  1 1 .  capo  del 
|  1 1  1 1  libro  dell'hiftoria  delle  piante  ,  vn  albero  d'afpetto  ,di  frondose  di 
grandezza  fimile  al  noftro  Moro  :  il  quale  ha  vna particolar  natura,  oltre 
•  tutte  l'altre  Piante  in  produrre  i  fuoi  frutti  :  imperoche  non  nelle  cime  ,  ne  fra 
i  rami  gli  produce,  ma  fu  per  lo  tronco ,  8c  fu  per  li  grolfi  rami ,  oue  non  fono  le 
frondi  ,  di  grofTezza  ,  8c  fimilitudinede  i  noftri  Fichi .  ma  di  fapore,  8c  d'humo 
re  fimili  a  i  Fichi  faluatichi ,  quantunque  affai  più  dolci  ,fenza  effer  punto  di  den 
tro  granello*?. E*  albero  fertiliflimo,  ma  non  pere!  fi  maturano!  fuoi  frutti ,  fc 
prima  non  fi  graffiano  con  certe  vnghie  di  ferro  .  Il  che  facendoti ,  e*  caufa  che  po 
(eia  in  quattro  giorni  fi  maturino  .  Ma  Cubito ,  che  fi  ricolgono  ,  ve  ne  rinafeo* 
no  de  gli  altri ,  vfeendo  de  i  medefimi  luoghi,  onde  furono  (piccati  primi ,  Se  cofi 
maturi  i  fecondi ,  rinafeono  i  terzi,  8c  i  quarti.  Produce  il  Sicomoro ,  cofi  come  il 
Fico  gran  copia  di  late  ,  &e  il  fuo  legno  ,pere!Terfolido,  robufto,  8c  nero,com 
modo  a  molte  cofe  ,  Ha  vna  proprietà  oltre  a  tutti  gli  altri  alberi ,  che  tagliato 
fta  femprc  vercb ,  ne  mai  fi  fecca ,  fe  non  fi  gitta  nell'acqua ,  Se  imperò  per  feccar* 
lo,Io  precipitano  ne  i  laghi,&  ne  gli  (lagni,  percioche  ftandofi  al  fondo,fi  fecca, 8c 
rienfene  pofcia,come  è  (ceco  per  fe  ftefTo  a  galla  forpa  l'acqua. Parlando  di  qùcfto 
Galeno  al  I  I  delle  facoltà  de  gli  Alimenti ,  cofi  nediceua  :La  pianta  del  Sicomo 
ro  infieme  con  i  frutti  vidi  già  io  in  Alexandria  ,  fimile  alle  picciole  piante  de  i 
Fichi  bianchi ,  nel  cui  frutto  non  e'  alcuna  acutezza ,  8cè  partecipe  d'alquanto 
di  dolce  fapore  Reclinando  nelle  facoltà  fue  alquanto  all'humido ,  8c  al  frigido, 
come  anchora  declinano  le  More ,  la  onde  non  fallarebe  chi  lo  metteffe  in  mez 
20  fra  il  Moro,  &  il  Fico ,  donde  a  mepare  ,  che  egli  habbia  tirato  il  nome  di  Si 
comoro  .  Veramente  da  dileggiare  fon  coloro ,  che  fi  credono  chiamarli  Sico 
moro  .  per  efiere  il  frutto  fimile  a  i  piccioli  Fichi.  Ha  quefto  fruttoc  di(Te  anchora 
rgli)vn  modo  di  nafeere  oltre  a  tutti  gli  altri  frutti.Conciofia  che  non  nelle  cime, 
ne  ne  i  primi  rami  mfee  egli  dcH'afbero,ma  nel  tronco  8c  ne  i  più  grotti .  &  più  vi 
cini  rami  di  quello.  Simile  al  Sicomoro  (  nel  luogo  medefimo  dice  Theophra* 
fio  ;  i  in  Crcti  cjuella  pianta,  che  fi  chiama  Fico  di  Cipro  :  percioche  quella  an/ 
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Tfeo  di  chora  fa  i  fuorfriStti  fu  per  Jo  tronco,*  fu  per  li  fuoi  più  grotti  rami,cccetto  che 
Cipro  fi  pendono  attaccati  a*  vn  certo  germoglio  fimi  le  a  vna  picciola  radicetta  d'appuri 
tnile  al  tata  figura.  Il  tróco  di  quefto  e'  grande  limile  al  l'oppi  o-bianco^  a  molto  fi  ralfer» 
Sicomo  brano  le  fue  Erondi  £  quellede  gli  Olmi .  Produce  il  frutto  quattro  volte  l'anno, 
Xo.        ma  non  fi  matura  ,  fe  non  s'incide  immaturo  ,  8c  goccioline  fuori  il  latte  .  Il  fa/ 

pore  e' dolce  ,  fimile  a  quello  dei  fichi ,  &  le  polpe  di  dentro  £  mede/imamente 
Errore  fimile  a  loro  .  lidie  arguifee  eflTer  quefto  anchorafpetiedi  Sicomoro  .  Et  pero1  er 
di  mol'  rano  manifeflamente  coloro,  cheli credono,chc  fia  il  Sicomoro  quell'albero  che 
ti.         fi  ritrouaper  il  più  ne  i  conuenti  de  i  frati ,  de  i  cui  frutti  fanno  le  corone  de'pa* 

terno{hi.Q_uefto chiama  A  uicenna  fecondo  la  correttione  del  Belunenfe  A  Z  A 

DARACHT,  Scio  pone  per  cofa  yelenofa  allafefta  del  quarto,  comepiua 

lungo  diremo  nel  fello  libro,. 


DEI  FI  CHI, 


C*p.  CXLVI. 


JF I C  H  r  fono  di  dm 
Jpetie}domeJìicbi  do  è,  ti 
i       faluat  Ubi.  I  maturi  fre* 
febi  de  i  domefiuhi  fono 
nocini  allo fiomacho^et  fot 
uono  il  corposa  fralmente  fi  rifiagna 
il  corpomejfi  da  i  Fichi.  Fanno Judare, 
tQfrnnonajcere  ir  o^e  perla  per  fona,, 
cacciano  lafete,  & fyengon*  il  caldo* 
Ifeabi  nutrifconoil  corpo ,  fcaldano, 
frnnofete,  &  mollificano  ily entre,non 
dimeno  nuoconoalla  rheuma  dello  fio* 
Macho,  &  del  corpo, come  che  ali  a  can 
„  .   .     rr      ,     ^  M de^olmone,  aliamola, alle  rem,(<r 

Ma  vifcigagmwo  affai.  Chiarificano  il  male  colore  del  corporato  per  lunghe 
™^«y»frif^ 

^onehrofa^  Vi<™*,p«rgaivitydelpeuo%lealla  tojfevec* 

cha,et  ai  vecchi  difetti  del  polmone.  Vefli  con  mtro.etfeme  di  Cmco,ct  mangiatici 
Uficano  il  corpo .  Qargari^afi  vtitmentela  deccottione  loro  alle  infiammarmi  delle 
^^deUealtrepar^ 

polenta  rfVrfc  .  Mettonfi  conpufana,  Greco  nei  fomenti  de  i  luoghi  delle  don, 
ne .  La  decotuone  loro  futta  con  ruta  fi  mate  rulmente  m crifien  per  li  dolori  del  corpo. 
Cottu  Fichi  fecchi  v  pofeia  pejli ,  &  lm^r4tl  §  nfoluom  k  ~  ,  . 
ifironcolt,v  lepojleme  che  n.fcono  dopo  le  orecchie.  Maturano  i  pam,  ma  molto  pi* 
^Jf^l  iride 9oU  nitro  ,  ola  calcina.  I  cruJi pefil con lecofc predate  Jn* 
noilmtdefimo.  àrgano  infiemt  con  i  pjàmmmi  d<  i  mlagr  dipteri  gì  die* 


DI   DIO  SCORIDE  ro* 

fa ,  &  con  la  tinta  de  i  calcolai ,  le  ylcere  delle  ganbe ,  che  per  il  continuò  fluffo  fino 
incurabili  ;  <£T  quelle ,  che  malageuolmentefi fidano  .  Ceffi  nel  vino  con  AJfinfo,  & 
farina  d'Crty,  s'impiajlr ano  ytilmenteinfu  tcorpo  de  gli  hidropici  .  Brufeiati,  &  in 
corporati  con  cera  guari  fono  le  buganee.  Vefìi  crudi  infume  con  mojlarda  di  fenape, 
tr  di  ■  illati  nelU  orecchie ,  acchetano  il  fuffolare ,  che  vi  fi  finte ,     parimente  il  pru* 
rito  ♦  Il  latte  del  Fico  tanto  domedico,  quinto filuatico ,  fa  apprendere  il  latte,come  fa  il 
ccglio;  &  per  contrario ,  meffo  nel  latte  apprefo  ,  lo  fu  disfare  come  V aceto  .  E  il  latti 
del  Fico  vlceratiuo  ,  to'  apentiuo  :  y  filueil  corpo  ♦  Beuutoinfiemecon  Mandoletrtt 
te  apre  le  opilationi  della  madrice  ;  w  applicato  di  [otto  con  roffo  d'uouo,  ouero  con  et 
ra  di  Thofcanat  prouoca  i  mejlrui  ;  è  ytde  ne  gli  empiajlri  delle  podagre  con  aceto,  <& 
farina  di  fien  Greco  .  Uondifica  la  fiabbià  ,fin^  le  imptttrgim ,  le  vitiligini ,  le  macole 
della  faccia,  la  rogna,  rjT  le  ylcere  del  capo,  che  menano,  applicatoti  con  polenta*  Con* 
firifie  alle  punture  degli  fiorpiom ,  al  morfo  de  i  cani,  w  di  tutti  gli  animali  yelenofif 
applicatoti  [opra .  Guarifiei  dolori  de  i  denti  r  bagnandoti  dentro  la  lai  a,  V  metten- 
dola nelle  concauitct  di  quelli  ♦  Fa  caderequelle  JJtetie  di  formiche,  che  fonofimili  ài  por 
ri  ungendone  la  carne  attorno  infume  con  graffo  .  Lemedefimefor^eha  il  fu  echio, che  fi 
caua  da  i  rami  teneri  de  i  fichi  filuatichi,  pregni  di  latte  r  aitanti che  appaiano  le  gema 
me  •  Pejìanfi  quejìi ,  &  ffiremefine  il fucchìo;  ilqual  poi  fi  ficca  all'ombra t!T  ftrh 
pone  »  lAetonfi  tantoil  latte,  quanto  il  fu  echio  nei  medicamenti  yleeratiui  ♦  Fanno  pre* 
fio  cuocere  la  carne  de  i  buoi  le  cime  delFico  filuatico  meffi  a  bollire  infume  con  quel- 
la .  MefioLndo  il  latte ,  quando fi  cuoce  con  vn  ramo  di  Fico  in  cambio  di  Jpatola,di* 
venta  piufilutiuo  •  I  Fichi  grojfi  primaticci ,  liquah  chiamano  alcuni  Erinei ,  mollifica 
no ,  applicati  cotti ,  le  dure^e,  &  le  firophole  ;  £T  crudi  fanno  cadere  le  formiche ,  i 
porri ,  vfimilmente  i  thimi ,  applicatiti  con  farina ,  w  con  nitro .  Fanno  ilmedefimo 
anchora  lefrondi  ;  lequalì  mefcolate  con  aceto ,  &  nitro  , &  a':plrat  e  in  forma  di  lini 
mento  ,  curano  le  ylcere  del  capo,  che  humigano  la  far  far  ella      l'epinittide  •  Freganfi 
con  quefiele  crefcen\e  ficofi ,  &  le  ruuide\\e  delle  palpebre  •  Faffi  linimento  del* 
lefrondi ,  &  delle  cime  de  i  fichi  neri  alle  vitiligini  bianche .  Q^uejìe  impiagate  con 
mele ,  yagh  mo  è  i  morfide  i  cani ,  &  alle  ylcere  fatine .  I  Fichi  groffi  infume  con  fo 
glie  di  papperò  filuatico  cauano  le  offa  rotte ,  V  con  cera  rifiluono  iforoncoli .  Appli 
ianfi  ytdmenteconeruo  &  vino  al  morfo  del  topo  ragno  ,  or  della fiolopendra  *  Fafi 
fi  della  cenere  de  i  rami  del  Fico  tanto  domejlico  ,  quanto  fluttuo  ,  lifci<t,  reiterandoti 
Jpeffo  per  farla  più  forte  dentro  la  cenere,  V  Sfidandola  bene  macerare,*?  inuecchiare9 
conueneuole  ad  ylcerare  ,  &  brufiiare  ouun\ut faccia  bifogno  9  &  maffime  nelle  can* 
crene  t  imperoche  la  confuma ,     brufiia  yia  tutte  le  parti  catìiue  ,  che  forrab:ndano. 
Vfifi  ne  luoghi ,  oue  hi  legna ,  bagnandoti  dentro  yna  Jpogna  ,  &  pofiia  mettendola 
in fuH  male .  E  qualche  yolti  bifogno  di  criJleriQrla  nella  difintena  ,  ne  ifiuffi  di 
corpo  yecchi  ,.  &  nelle  ylcere  profonde ,  cauernofi ,  &  grandi  ;  conciofia  che  la  mon 
difica,  incarna,  &  confilida*,  &  non  falda  manco  di  quegli  empiaci ,  che  s'adopt* 
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rano  a filmare  le  ferite frefche .  Beuefi  per  liquefare  il  fingue  apprejfo  nello  flomacfà 
Giona  la  frefca  colata  bevuta  con  vnaatho  d'acqua  9  &  \n  pochette  d'olio  9àì 
rotti,  agli Jpafimati',  tra  quelli ,  che  cafcando  ,fi  precipitano  dall'alto  .  Beuuta  fola 
élpefi  d'un  ciatho  9  gioua  à  ijlufjì  jlomachali ,  difenterici  •  Vngefi  oltre  à  quejlo 
vtilmentecon  olio  allo Jpajtmo ,  dolore  de  i  nerui  t  perciò  chela  protiocail  /udore  • 
"Dajji  a  coloro,  che  hauefjero  prefi  tlgejjo  per  bocca;  t7  vale  al  morfo  de  i  ragni ,  eh: 
chiamano  VhaLngi .  Yunno  anchorail  mede/imo  tutte  le  altre  lifcie  9  maxime  di  cene 
re  di  Quercia ,  tf  hanno  tutti  virtù  cojlrettiua. 

Fichi,  &  PONO  i  Fichi  ne  tiffimi ,  8c  volgarifiimi  frutti  in  tutta  Italia ,  8c  come  che 
loro  hi  |j  feneritrouinodi  bianchi ,  &  di  neri  di  diuerfe  forti ,  nondimenoper  ciTc 
ftoria.  re  conofeiuci  da  tatti  per  Ja  copia  ,  che  fe  n'ufa  ne  i  cibi  l'autunno  ,  non  è 

neceflàrio  a  dire  quali  fieno  i  migliori  :  imperoche  molto  bene  ha  inlegnato  il 
gufto  a  ciafeuno  ,  che  quelli,  che  fono  ben  maturi  graffi  ,  &  faporiti ,  fono  i  piu 
eccellenti .  Ma  perche  fene  fappia ,  oltre  a  quello ,  che  ne  fa  iffe  Diofcoride,  qual 
ila  la  natura ,  &  qualità*  loro ,  il  nutrimento  ,  che  ne  danno,  8c  il  giouamento 
8c  nocumento  ,  chepoflono  caufare,  nedirc?  qui  quanto  ne.ritrouo  fcritto  da  Ga 
Fichi  lc*}°  al  1 1-  delie  facoltà  de  gli  Alimenti ,  fcriuendoneegli  in  quefto  modo:I  Ff 
fcritti   c,hl  » tutt0  che  non  tanto  di  ma^*  humori  generino ,  quanto  gli  altri  frutti  del* 
da  Ga  1  Aumnno  ,  &  quelli  delia  State ,  nondimeno  non  fono  ancho  eglino  priui  de 
kno.    '  vitli  »  *  nocumenti  di  queJIi,ma  piu  di  quelli  hanno  quefto  di  buono  che  pre# 
fto  li  digerirono  ,  fcageuolmente  penetrano  per  tutto  il  corpo  .  Sono  manife 
ftamente  afterlìui ,  del  che  ne  fa  certi,  che  mangiati  da  chi  patifee  le  renelle  gliele 
cacciano  per  orina,  &  quantunque  tutti  i  cibi  autunnali  diano  a  i  corpi  poco  mi 
tnmento  t  i  Fichi  nondimeno  ne  danno  piu  de  gli  altri ,  ma  non  pero1  e  la  carne 
che  li  genera  dal  nutrimento  loro  foda  ,  ne  ferma  ,  come  la  generata  dal  pane* 
Adalla  carne  del  porco  ,  ma  tumida ,  8c  molle ,  come  la  fanno  anchora  le  faue; 
pcrciochefon  vento/ì  anch'eglino .  11  perche  non  farebbono  mangiati  poca  mo# 
leftia  nel  corpo  ,  fe  non  fu/Te  il  lor  pretto  partirli  dallo  ftomacho  percioche 
non  reftandoui  lungo  tempo,  non  pofflmo  gonfiare  troppo  il  corpo  di  vento  8c 
però  non  fono  cof?  maJitiofì,come  gli  altri  frutti  dellMntunno.  Sono  di  gran  Jan 
ga  migliori  ì  ben  maturi,che  i  mal  mattinarne  accade  filmimele  ne  gli  altri  frat 


.  ,  ...  A     m  »  .   r»**"  al  ».a^u,ot  i  uunore  ai  tutti  i  fi  ut 

ti  dell  Autuno.&comepmnutrifcono'di  tintigli  altri.che  poco  durano  coli  Da 
rimente  generano  pochiffimi  cattiui  hnmori ,  ft  nuflimanunte  quando  fono/el 
tutto  maturi.  Che  nutrifeano  affai,  ne  fanno  teftinionio  i  guardiani  deJle  viVne 
1  quali  mangiando  affai  più  Fichi ,  &  vua  .  che  pane  in  quegli  interi  due  me? che 
fanno  la  guardia ,  diuentano  graffi,  &  carnolì,  quantunque  Ja  carne  loro  non  Sa 

Si        f?  V?  À  r,f^lC'  &,  Par,a,nd,°  poi  dei  kcchi  >dkfua  •  1  f«*hi  LiLewe  come 
che  <-lod.no  d,  molte  vt.lita» ,  nondimeno  chi  gli  mangia  fpeffo ,  *  in  gran  qZ 

Ut  À -  Tf  fT  enZ*  "^'^«to.imperoche  non  generano  troppo  buoi 
fangue  .  Di  che  fa  fede  la  quantità'  de  i  pidocchi ,  che  di  quindi  lì  generano  Han 
no  virtù eftrenuat.ua,  &  inchina  ,con  laqaale  folcono  il  corpo,  fpurgano  "r! 
tU  •  Nuocono  al  fegato ,  *  alla  milza ,  quando  fono  infiammati,  cS! com. 


DTDTOfCORIDB.  fot 
tn8ne  UatSra  ai  tatti  i  cibi  doki,  non  che  habbiano  eglino  qKefto  in  particolari 
ti  loro  .  maacotaJi  membri  oppilati,& induriti,  come  che  i  Fichi  fecchi  per  Jo 
ro  fletti  non  giouino  ,  ne  nocciano  nondimeno  congiunti ,  Se  mangiati  con  cofc 
incìfiue,  eftrenuatiuc ,  &  after fiue  affai  conferifeono  ,  Se  impero  alcuni  Medici  in 
tali  malattie  di  fegato ,  &  di  milza  gli  fanno  mangiare  di  lungo  innanzi  al  cibo  o 
con  thimo  ,  d  con  pepe ,  à  con  gengiuo  ,  ó  con  pulegio  ,  o  con  faturegia  o  con 
calameto.ó  con  origano^1  con  hiffopo.llchc  facendoli,  non  folo  può  molto  gio 
uare  a  gli ammalati,ma  anchora  a  faniiconciolia  che  il  preferuarfi  dalle  oppUatio 
ni  del  fegato  non  e*  manco  vtile  a  ifani,che  fi  fia  a  gli  ammalati.  Oltre  a  cio,man 
ciati  i  Fichi  fecchi  con  cofe  contrarie  alle  predette ,  che  generino  grotti  humon, 
grandemente  nuocono  .  Et  al  .  V  I  I  I .  delle  facoltà'  de  i  Semplici  diccuail  mc# 
defimo  Galeno  :  1  Fichi  fecchi  fcaldano  nel  fine  del  primo  ordine,oUero  nel  prin 
cipio  del  fecondo  ,  se  hanno  fottiliti  nelle  parti  loro  ,  Se  pero  fono  vtih  a  ma* 
turare ,  Se  digerire  le  picciole  poterne  del  corpo  ,  Se  quelli  a  quefto  efteto  fono  1 
migliori ,  che  fon  più  graffi,  Se  impero1  quelli ,  che  fono  acuti  al  gufto .  fono  pia 
efterfiui .  Soluono  i  frefehi,  Se  ì  fecchi  il  corpo,ma  manco  nutrifeono  i  frefehi  per 
l'humidita  ,  che  hanno  in  loro  .  Le  piante  dei  Fichi  fon  calde ,  Se  di  fattile  fu/ 
fuftanza  ,  come  bene  lo  dimoftrano  il  liquore ,  Se  il  fucchio  delle  frondi  :  perciò 
che  l'uno  ,  8c  l'altro  ,  e*  valentemente  caldo  nelle  facoltà  fae,  Se  dimoftranlo 
apertamente  non  folo  nell'effere  eglino  afterfiui ,  ma  nell'ulccrarc ,  Se  nell'aprire 
le  bocche  delle  vene ,  che  efli  fanno ,  Se  nelle  verruche ,  formiche ,  se  porri,  che 
ftirpano  dai  membri.  Ma  molto  più  fon  valenti  atutte  queftecofe  quelli  de  i  fai 
tiatichi ,  le  cui  cime  tanto  fono  calide ,  &  fottilì  nelle  parti  loro  ,  che  cocendofi 
con  le  carni  de  i  buoi ,  quantunque  duriflime,  le  fanno  mirabilmente  intenerire. 
Vngendo  Je  piante  de  i  Fichi  con  olio  ,  se  forco  di  colombo  (  fecondo  Demo*  Come  fi 
trito  )  fanno  i  Fichi  primaticci.^  per  contrario  pofeia  gli  producono  molto  tar  facciano 
di ,  fpiccandone  i  primi  Fichi ,  che  fanno  quando  fon  grotti  come  faue.Haffi  per  produr  • 
certo,che  ifolgori,che  difeendono  dall'aria,  hanno  quel  medefimo  rifpetto  a  gli  re  i  Fi> 
alberi  de  i  Fichi ,  che  al  Lauro.  chi  pri-- 

DEL    PERSEO  Cap.    C  X  L  V  II. 

L  PERSEO  e  vny  albero  d'Egitto .  Vroduce  vn  frutto  buono  da 
mangiare,  &  aggradeuole  allo  jlontacho^nef  quale  fi  ritrouano  quei  ra* 
i      gni ,  li quali  chiamano  Cranocolatti  ,  &  maffime  in  Thebaida  ;  le  cuifron 

di  fecebe,  &  fatte  in  polvere,  riflagnano  applicate  iflufli  del  [angue.  > 
Dijpro  alcuni  ejftre  quejlo  albero  in  Verfia  velenoJò,£T  mornjkro\macbt 
trafportato  in  Egitto ,  mutando  natura ,  diuentò  filutifiro ,     buono  da  mangiare. 

COME  di  fopra  nel  capitolo  di' tutte  le  Mela  dicemmo  il  Perfeo  d'Egira  PrefeO, 
ro  non  e*  (  come  s'imagino1  Marcello  Virgilio  Fiorentino)  il  Pefco  noftro  Be  fua  hi 
d'Italia ,  ma  pianta  aliai  differente  dal  noftro  ,  come  fi  può  comprendere  ftoria. 
per  Diofcoride ,  Se  per  Galeno  rperciochc  amendue  dell'uno ,  Se  dell'altro  per 
diuerfi  capitoli  neferiflero  .  Qjicfto  adunque  (  fecondo  che  recita  Theophrafto 
al  I  I,  capitolo  del  I  1 1  I.  libro  dell'hiftoria  delle  piante  )  e1  vn'albero  d'Egitto 
di  grande  ,  se  bella  procerita*  ne  i  rami ,  nellefrondi ,  ne  i  fiori ,  Se  in  ogni  altra 
fua  parte  molto  fimile  al  Pero ,  eccetto  che  quefto  non  perde  mai  le  foglie .  Pro 
àac€  i  frutti  abbondantiffimawnte  ,  Se  d'ogni  tempo  n'ha  de  i  maturi  vecekì. 


■ 
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k  de  i  giottani ,  che  fi  maturano .  Vogliono  vn'anno  amatàrarrt ,  Se  impeto  1* 
natura  gli  prouide  ,  che  fotto  a  i  vecchi  nafeano  i  gionani .  Sono  maturi  della 
grandezza  delle  Pera  lunghi  a  foggia  di  Mandole  ,  di  verde  colore .  Hanno  il 
nocciolo ,  come  quello  delle  Sufìne  :  ma  molto  minore  ,  &  affai  piu  tenero .  La 
fuftanza  de  i  frutti  e*  al  gufto  dolce ,  Se  foaue  ,  facile  da  digerire ,  &  quantunque 
fe  ne  mangi  gran  quantità  ,  non  lì  conofee  ,  che  facciano  nocumento  alcuno. L'ai* 
bero  e  beniflìmo  piantato  di  radici ,  conciofiache  oltre  allo  hauerne  gran  quan* 
tifa1  %  fono  groflc  ,  &  profonde  .  La  materia  del  legno  è  robinia ,  8e  dura ,  &  bel 
la  da  vedere  Se  peroTe  ne  fanno  ftatue  ,  lettiere,  tauole  da  mangiar  Tufo ,  &  a], 
tri  honorati  ifn  umenti .  Le  cui  note  fe  ben  fi  confederano  ,  manifcftamente  fi  co# 
Perfeo  nofee  ,che  altre  piante  fono  quefte ,  che  i  noftri  Pefchi  d'Italia  .  Parlando  Gaie* 
fcritto  no  di  quelle  piante  al  1 1.  delle  facoltà' de  gli  Alimenti ,  coli  diceua  :  La  pianta 
da  Caf  del  Perfeo  vedemmo  noi  già  in  Aleffandria,  &  puoflì  molto  bene  connumera» 
ieno.    re  con  quelle  piante  ,  che  fon  grandi .  Diceli  che'l  dio  frutto  e"  nel  regno  di  Per» 
fia  coli  maligno  ,  se  velenofo ,  che  amazza  ,  mangiandoli ,  gli  haomini  :  ma  por 
tatopofeiain  Egitto,  lafciata la Perfiana  malitia,  t'  diuentato  ottimo  da  man/ 
giare,  come  le  Pera  ,  &  Je  Mela ,  alle  quali  nella  grolfezza  fua  affai  fi  raffimiglia; 

DELLA    IBERlDE.  Cap.  CXLVIIT. 

A  IBERlDE,  ouero  Cardamanticd ,  baie 
j rondi  fintili  al  Najlurtio  ;  ma  nella  Prim.mera  fo* 
(       no  piu  verdi  di  quelle .  E  herba  lunga  vngombito, 
Cr  qualche  volta  minore.  ìiafee  in  luoghi  non  co'* 
<   .    timi  '  Fal"pte  il  fior  di  colore  di  latte,  nel  qual 
temp  e  più  efficace  .  Ha  oltre  a  quejlodue  radici  Jimihal  Na 
fiurUO ,  caliàe ,  &  vlceraùue  t  per  Oche  fi  lodano  alle  fciaticbe 
apphcaniouelefufo  per  quattro  bore  trite  congrafcta  data  in  fòr 
ma  d'emiro  ;  intendendo/,  però,  che  da  po,  entri  Uptìente  nel 
bagno  y<&v/anr,  con  lana  il  luogo  d'olio. 

DllZS7K°uMM  1  "»nife^menteriberide,n5 
ÌS^rt'j'?"  veduta  ,1'tccellent.ffimo 
finn  f      a  ?,ml,°  Alefl™a"no,Mcdico  nobiliffimo  Tren 
•no  fuori  delle  mura  della  citt*  di  Trento ,  doue  fi  dice  al 

aauiolcoride  ,  &  dapm  altri  greci .  Di  querta  non  fece  Ga 

capitolo ,  ma  ben  dilfc,  che  tra  quetta,  e'1  Lepidio  non  era  al 

beo  £enM  'Che  ne' nome  fol°  •  *  *U*  *™ de»  dSmo  li 
U^/T*0^*"™*™*™*  fecondoi  luoghi, 

lodo'  pe,  /.  „„  delle  fci.riche  ,  dteffi  ehe  -o ,  ™Jl  TP?  lb™i'.',uì'»1 


Iber  ide 

Se  fua 
hiftoria 
fcritta 
da  Gale 
no. 
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ho  detto)ch&mc?  e!To  Damocrate  Iberide  per  hruerla  conofciura  folamente.per 
vi{b,fenza  faperne  alcun  nome,come  non  ne  fapeua  nome  aldino  colutene  glie 
ne  infegnd  Tufo  ,  ma  per  li  fegni ,  che  egli  ne  lcriue,pare  che  chiami  Iberide  quel 
la  che  chiamano  i  Greci  Lepidio,  coli  nominandola  dalla  regione,  douefu  cura 
Co  quelfuo  amico  .Defcriuene  adunque  egli  i  fegni  in  quelli  veni. 

Hafce  quejla  herba  in  copia  in  ogni  loco,  Vendon  le  yerdi  f rondi  fin  chel  verno,  Iberide 

Apprejfo  à  fiepolture  antiche,??  vecchie  tatto  come  [armento  il  gambo  duro,        fritta  i 

Muraglie,??  per  le  <v ie  publiche,  ??  trite,  l  e  fece  a, rompe,??  corfuma  co'l gielo.     p/^Q  * 

Oue  non  fende  clcun  bifilco  mai  Vroduce  il  gamboncello  il  fior  la  Hate  crate. 

Nel  coltiuar  de  ìcampi,con  l'aratro:  Vicciolo,??  vario,??  come  latte  bianco; 

Verdeggia  ogni  hora,et  produce  le f rondi,  Dopo  à  cui  feguel  feme  fi  minuto, 

ComeH  Uafturty  ,  ma  però  rr.aggior't  Ch' inganna  l'occhio,??  fi  di/cerne  a  pena* 

La  primauera  :  onde  efee  il  gambo  poi  Ha  la  radice fico  altre  compagne 

Vngombito  alto,??  fiuente  minore,  Acutijfimeal  gufilo,  il  cui fiapore, 

Et  maggior  qualche  voltatonde  la  fiate.  Molto  à  quel  del  Nafiur^oft  rajfimbra. 

Per  la  cui  dottrina  credo,che  fi  polTa  Scuramente  dire  eflere  appreffo  a  i  Greci  L'Iberi 
riberide,e'l  Lepidio  vna  cofa  mede/ima.  lichene  viene  chiaramente  a  dimoftra  de,  &  il 
re  ,chefia  quefto  capitolo  deiriberide  (lato  in  quefto  luogo  acci  efeiuto  in  Dio  Lepidio 
feoride  da  qualche  troppo  curiofo  fautore .  Del  che  ne  da,oltre  alle  ragioni  pre  fono  u* 
dettemanifedo  inditioil  veder  noi,  chela  fine  di  quello  primo  libro  nonevin  na  cofa 
modo  alcuno  ccnueneuo!e,per  trattare  l'hiftoria  dell'I beride  :  percicche  dì  cofi  medefi  # 
fatti  herbaggi  tratto  ordinatamente  Diofcoride  nel  fecondo  libro,  doue fece  del  ma. 
Lepidio,iIquale  altro  non  e'che  l'Iberide  di  Damocrate^particolare capitolo .  Et 
però  be  diceua  Paolo  Egineta:  11  Lepidio,ilquale  chiamiamo  Iberide,e  caldo  nel 
terzo  ordine  fimileal  Nafturzo,*  nel  terzoni  L  XX  V  1 1.  cap. trattando  della 
cura  delle  fciatiche,diceua%Re(tituifce  in  tutto  coloro,che  patifeono  le  feiatiche, 
alla  fanita  l'ufo  dell'I  beride  nerba  Jaqual  chiamano  Lepidio.Oltre  a  cio,li  vede,  Iberide 
che  Paolo  Egineta  oltrealla  predetta  Iberide,  ne  vsox  nelle  feiatiche  vn'altrafpe  di  Pao> 
tie,afcai da  quella  di  Damocrate  differente.  Ikhe  fi  conofce.quando  nel  luoeo  vi  iQ  EdnC 
timo  allegato,hauendo  prima  parlato  della  vera  Iberide,dice:Ma  quella,che  na*  ta 
Tee  a  noi  con  molti  rami>  frondi  di  LaUro,quantunque  più  grandi,  corrifponde 
re  a  queftafanno  refhmonio  molti  efperimenti  fatti  non  folaméte  nelle  feiatiche 
ina  in  affai  altre  vecchie,*  lunghe  malattie.  Raffembrafi  veramente  a  qnefta  il  Le 
pidio  che  fenile  Plinio  al  Vili .  cap.del  XrX.libro,cofi  dicendoci  Lepidio  ere 
fee  ali  altezza  d  un  gombito  con  foglie  di  Lauro  .  Lequali  note  fanno  aliai  vera 
fcde,chequefra  feconda  fpetie  di  lberide,d  vogliamo  pur  dire  Lepidio,che  proda 
S/d^S  ta?e/1  ^cJ!i>chf  ho£gi  $  ^'truoua  in  tutti  gli  horti,chiamata  da 
chiPiperitisperilfuoacutiffimofapore,&dacW  ^  „ 

mancamente  Hermolao,*  il  RneIIio,crcdcndofi,che'l  Lepidio  furie  quello  che  Ve^lt^ 
volgarmente  h  chiama .  Raphano:  ma  in  vero  le  frondi  molto  grandine  proda.  Errorc 
ce  il  Raphano  maggiori  di  quelle  dei  verbafeo ,  8c  vguali  a  quelle  dell^Enola,  dcl  R» 
concludono,  che  non  cenofeeflero  coftoro  il  Lepidio.  ellio,  * 

IL  PINE  DEL  PRIMO  LIBRO  DI  DIOSCORIDE.  molap! 


IL  SECONDO" LIBRO  DELLA  MA? 

TERIA  MEDICINALE  DI  PEDAC  IO  DIOSCO» 
RIDE  ANAZARBEÒ,  TRADOTTO  IN  L  IN» 
gua  volgare  Iialiana  da  M.  Pietro  Andrea  Mat< 
thiolo  Sanefc  Medico , 


E  L  PRIMO  libro  Ario  CariJftmo9che  habbiamo  corno 
pofio  della  materia  Medicinale ,  s'è  detto  di  tutte  le  cofe  Aro* 
tnatiche 9  Oly 9  Vnguenti  9  Alberi  9  &  di  tutte  le  cofe ,  che 
n  nafeono  da  loro  ;  come  ficchi,  liquori  9 frutti  t  ma  in 

quello  Secondo  fi  dirà  degli  animali ,  del  mete  del  latte,  de 
*graQi  »  Mie  frette  de  i  grani  9  &  delle  herbe  degli  bor* 
tiìaggiugnendouigliherbaggi  9chefinoalguJìo  d'acuto 
fasore ,  per  effere  congiunti  con  quelle ,  come  per  linea  di  parentela  ;  come  fino  ?  Aglio, 
leCipolle  9&h  Senape  .  Etquejlo,  accioebe  le  virtù  divelle  9cbe fino  conftmiliè  non 
fieno feparatamente  trattate* 


DEL  RICCI  O  MARINO 
Riccio  terrefire. 


L  RICCIO  Marino  è  conueneuote  allo  (lomaeho  t  lubrica  il  ventri, 
tr  prouoca  l'orina .  1/  fuogufeio  abbruciato  crudo  fi  mefcola  con  quelli 
cofe9  che  fi  preparano  per  cacciar  via  la  rogna)&  la  cenere  de  i  gufi  bm 

v      fi"** 9  mondtfica  le  ylcm  fordlJe  i  eiT Jminuifce  la  carne  fuperflua* 
- ,    .  1°  Manno  {  notiflimo  pefee,  &  maffime  a  coloro ,  che  in1  Italia 

Rfcccio  |  tahitano  nelle  noe  di  tutto  il  Mar  Tirrheno  ,  &  dell'Adriatico  anchora,  per 
Mfln??  vJt^-T^1  T"  ^ridaP«  tuttojfì  ritrouano.  Quantità*  grande  n'ha 
*  fua  hi  ;~atajo ,  effendo  il  mare  in  calma ,  nel  fondo  del  porto  grande  di  Citta1  vec 
fona,  cfcia,  *  m  altri  luoghi ,  E*  cjucfto  animaJcjjcIJc  fatele  fue  del  tutto  rimile  a  I 

Ricci 


»  i  dios  co  r  idi;         _  t  »? 

Rie!  aciCaftagni  ,fpinofo, tondo  ,  Se  di  limile greto  accetto,  che  le fpi ne 


parte  gialla ,  Se  in  parte  bertina  ,  Vfaniì  ne  icibi  ,  ne  fono  ingrati  al  gufto  quan 
do  fono  acconci ,  come  6  gli  richiede  .  Vfa  quefto  animale  per  caminare  le  fpine 
in  luogo  di  piedi ,  Se  camina  fempre  rotolandoli  attorno  ,  Se  però  afsai  fe  ne  ri* 
truouano  ,  che  per  il  lungo  rotolarfi  hanno  fpontate  le  fpine,  Se  altri,  che  fono 
tutti  ripieni  d'alga  >  *di  Limo  marino  ,  Enne  vna  fpetie  d'afsai  maggior  gran* 
dezza ,  che  fi  pigliano  in  alto  mare ,  chiamati  Echinometre ,  li  quali  al  1 1 1 1 .  li 
bro  deirhiftoria  degli  animli  laudò  (  dicePaolo'Ciouio  )  Ariftotile per  le  diftil 
lationi  dell'orina  per  marauigliofo  rimedio  %  Ma  prende  però  qui  errore  il  Ciò 
aio ,  perche  Ariftotilenon  laudo  l'Echinometra in  tal  cafo,nia  vn  certo  altro  pie 
ciolino  di  corpo  ,  carico  diniinutiflime,  se  lunghe  fpine ,  ilquale  difseegli  ritro 
uarfi  nel  più  alto  del  mare  .  Il  che  dimoftra,  che  male  intcndefse  il  Giouio  in  que 
fto  luogo  Ariftotele  .  Scrifsc  del  Marino  ,  Se  del  Terrcftre  Riccio  Galeno  al  X  1. 
dellefacoltàdei  Semplici,  in  vn  capitolo  medelìmo  ,  coli  dicendo  :  La  cenere 
del  Riccio  tanto  marino  ,  quanto  terrcftre  ,  e  afterfiua  ,  digeftiua ,  Se  attrattiua: 
$*r  la  qual  cofa  Tafano  alcuni  à  fminuire  la  carne  lupcrflua,*  alle  ylcere  fordide. 


Errore 
del  Gio 
uio. 

Rie/ 
ciò  ma« 
rino  feri 
loda  g* 
lcno. 


DEL  RICCIO  TERRESTRE. 


Ca$*    1 I, 


A  PELLE  del  Riccio  terreflre  ébrnjciatd,  &  mefcolati  con  pece  ti* 
qmda ,  fa  rinafeere  j  camelli ,  che  fino  cafeati  per  peUgione .  L«  c  arn*  fet 
i      ca>t7  bevuta  con  aceto  melato ,  vale  à  i  difètti  delle  reni.  Qioua  à  gli  hu 
tropici ,  cr  àgli  elepbantiaci,  allo Jpaftmo  de  i  nerui  ,  <*r  à  i  chetici ,  & 
dijpccaiflujji  dell'interiora.  Riponjt  ti  ficco  fopra  vn  tejìo  al  fole \  & 
ttnferifct  dato  alle  mede/ime  cofi. 

SONO  I  RICCI  tcrreftri  conofciuti  in  Italia ,  &  afsai  volgari ,  Se  tu  Rie/ 

trouanfidi  canina,  Se  di  porcina  fpetie,  come  fonoanchorai  Tafli.il  che  ci  terre 

fi  conofceal  grugno  loro^efsendo  in  alcuni  rimile  à quello  dei  Cani  Se  in  al  (tri  Se  lo 

'tri  fimile  à  quello  de  i  porci  .fc  animale ,  che  poche  volte  efee  della  tana ',fe  non  ro  Spe# 

di  notte .  prattica  al  tempo  dell'ima  nelle  vigne,doue  accoftatofi  all'vue più  bafr  tic. 

O 
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fe,  che  fono  appreffo  à  terra,  &  fatto  loro  cadere  gin  gli  acini  con  U  zataps  vi  (t 
voltola  pofeia  fufo  ,  &  coli  fé  gli  porta  infilzati  nelle  fpine  al  la  rana  .  Il  ck*  fa  egli 
parrmentecon  tutti  gli  altri  frutti faluatichi ,  quando  glirftruoua  copiofamente 
cafeati  fotto  gli  alberi  .  E1  animale  di  frigida  compleffione ,  pieno  ài  moke  ,fic 
frigide  fuperrìuità  ,di  cui  fi  nutricano  le  ftie  fpine.  t-.glifolo  fra  tutti  gli  animali 
quadrupedi  ha  i  tetticeli  attaccatti  alle  reni  ,  come  gli  vcelli ,  Se  imperò  è  velo* 
ciflìmo  nel  coito  .  Serrali,  quando  ha  paura  ,  tatto  in  fe  (teff©  ,  come  vna  pùìlàr 
facendo^  coli  beffe  de  i  cani,  quando  gli  abbaiano  j  ma  gictandofeglr  addoflbdel 
facqtìa, Cubito  fidiftende  ,  &  camina .  EN  la  fua-  carne  phi  prefto  da  vfare  nelle 
medicine ,  che  ne  ì  cibi ,  per  elTere  &  terreftre ,  Se  dura  da  digerire.  Affai  pki  vir 
tu  gli  affegnò  Ralìs  nel  rrattato  che  ci  fece  dei  L  X  .  animali  :  ma  perciodjc  à 
me  paiono  piuapochriphe  ,  che  propinque  alla  verità  laido  la  fatica  à  chi  fia  cu 
pido  di  ciò,  di  cercarle  la  entro  x  oue  le  fono* 


DELL'HIPPOC  AMPCX  Cap.  III. 

1/  H  IPPOCAMPO  m  picciolo  animaletto  di  mare  t  la  cui  cenert 
e    mpaflatacon  pece  liquida ,  ografih  rouero  con  ynguento  m<  ratino ynta 
fa  rinafeere  i  capelli  f  che  fin  cafeati  per  pelagione. 
tappo'  OME  SI  SIA  fatto  THìppocampo  non  ritruouo  alcuna  particolare  hi 

*T£ Vi  ft°ria  > nC  aPPrefso  à     antichi  ,  ne  manco  a  i  moderni  fcrittori ,  quantu» 

*  ma  ni  qiic  pfro  tlltti  loconnumerino  nelle  fpetie  delle  Locuftc  marine .  Puofli  fa 

nana,    cilmente credere ,  che  habbia  tirato  il  nome  dalli  Bruchi ,  che  pafeono  le  herbe 
per  li  campi ,  8c  per  gli  horti ,  li  quali  chiamano  i  Greci  Campe ,  per  efsere  forfè 
nelle  fattezze  fuc  limile  a  loro  ,  8c  come  che  dica  Diofcorrde  ,  che  lì*  J'Hìppocan» 
po  vn  picciolo  animaletto  di  mare,  nondimeno  nedimofrra  la  forza  del  vocabo 
lo  efsere  tutto  il  contraria.  Imperoche  quefta  parola  Hippo,  congiunta  con  altre 
dittioni ,  ftgnifica  il  phi  delle  volte  grande,  come  fi  vede  nell'Hippofelìno,  8c  nel* 
rHippolaparho,*  nell'Hippomaratro .  Ma  non  pero  per  quello  è  da  efsere  dar* 
nato  Diofcoridt ,  ne  gli  altri ,  che  alianti  a  lui  coli  lo  chiamarono  :  imperoche 
quantunque  comparato  à  i  groflt  pefei  marini  fia  picciolo  animale  ,  è  nondimeno 
grande  ,  comparato  à  quella  forte  di  Bruchi,  à  cui  fi  raftembra  ,  ec  n'ha  tirato  il 
nome  .  Q^uefto  animaletto  chiamano  i  pefeatori  Faloppa  9  acTho  pia  volte  ve 
duro  io  nelle  pefearie  nelle  minutaglie  del  pefee ,  di  corpo  ,  &  di  forma  fimile  i 
vn  mediocre  gambaro:  ma  non  ha  le  branche  biforcate,  &  ha  rtcollo  lungo  co» 
vna  tefta  anchora  lunghetra  r  8c  afsar gambe,  &  imperò»  del  tutto  fimile  à  quella 
Tpetie  di  Bruchi  pefofi  di  color ,  che  nel  nerorofseggia ,  li  quali  ftano  fotto  terra 
«e  gli  horti ,  8c  campi ,  di  fimil  figura ,  mangiandoli  le  radici  delle  herbe,  &  delle 
biade  .  (fuetti  chiamano  à  Trento  Cagne ,  &  nella  valle  Anani*  :  per  efsere  pe 
Jofe ,  Orfolane ,  &  impero  beniffimo  le  chiamò  Corumella  hirfute .  Di  quefti  ani 
mali  ne  fono  affai  in  fu'l  Trentino,  8c  vengono  fuori  della  terra,  quando  pioue, 
8c  imperò  coloro  >à  cui  danno  faftidio  ne  gli  horti,  gliannaffìanofpefso  per  far 
Hip'  *i  venir  fuori  per  ammazzargli .  scrifse  delPHippocampo  Galeno  al  X  I  .  delle 
pocam  ,  faeoltà  de  i  Semplici  ,  cofi  dicendo  :  Difsero  alcuni^che  la  cenere  dell*  Bippocam 
po  fcrit  po  Marino  groua  molto  à  fare  rmafeerc  i  capelli  cafeati,  8c  che  efso,  ouero  la  fu* 
toda  ga  cenere ,  ha  facoltà  di  difseccare  ,  Se  di  rifoluere .  Mettonla  alcuni  con  Ptmeuento 
Jenol      Amaracino  ^altri  co»  pece  liquida  %  &  alt? i  con  grafco  di  porco» 


DI   DIOSCORIDL  io* 

Ville  Porpore 9  &  delle  Buccine.  Cap.    1 1 1 U 


A  CENERE  Selle  Porpore  Mrufciate ,  dijfe  cca,  netta  i  denti,  c  tm 
fuma  la  carne fuperflua ,  mondijic* ,  cr  confolida  k  ylcere .  Fa  il  tnedefi* 
I       wo  ancbora  U  cenere  *  delle  Buccine ,     aibrufcia  f  in  yalorofamente.  Ca 
lai  fchebrujciara  yna  Buccina  pena  di  fole  in  \n  vafo  diterra  crudo,  fa 
t4  yna  poluere  vtilifftm  per fregare  i  denti  •  ìpargeft  ytilmente  fi  fra  le 
vettore,  del  fioco,  fp  Ufiiamfifufofmo  ,cbesymdurifie,  imper oche  come  ¥yicer<x  e  fai 
data,  fi  ne  c^depoì  per  fi  Jìejja .  Fajjì ,  oltre  àquejlo,  dette  Buccine  a  Icina ,  come  di 
remo  quando  parlaremo  della  cakina.ChigmanJi  denie  quelle  parti  di  me^p  deOe  Bue 
*Me,&  dette  Torpore,  mtorno  alle  quali  s'avvolge  itgufch  loro.  Abbr  ufi tanfi  que- 
firmimene 9  tifino  pm  efficaci  per  la  yvrtu  ,che  hanno  più  eoftretiiua  •  l  a  carne 
'delle  Bucine  è  grata  ,  &  foaue  algufìo  f  tot  conueneude  aSojbmacho  9  n.a  non  wo/= 
tifica  il  corpo. 

SONO  LE  POR  PO  R  E  animali  marini  ,  coperti  da  duro  giifdo ,  &  Polpo  # 
per  quanto  recita  Plini  o  nel  1  X.  libro  ,  fi  ritroua  in  riti  quel  liquore  di  gran  rc>  *  Io 
valuta  ,  che  propriamente  s'addimanda  Porporeo  .  adoperato  per  tingere  r<>hifto 
Je  foperbe  vedi  de  i  Re,  &  de  gli  Impera  dori  .  Hanno  cotal  liquore  quefti  anima  ria- 
Ietti  nella  gola  in  vna  vena  afsai  bianca, ma  non  fi  ritroua  in  quelle  ,  che  fon  mor 
«e,  peycioche  fi  rifolue  mfiemecon  lofpìrito  loro  :  la  onde  Tempre  cercano  i  Pe* 
f catori  di  prenderle  viue.Nafcondonfi  trenta  giorni  nel  tempo  della  canicola  de 
€ogiungo(i  infieme  nella  Primanera,*  nello  ftroppicciarfì  lVnacon  l'altra  fanno 
vna  faliua  tenace  fimilealla  cera .  Hanno  le  Porpore  la  lingua  lunga  quanto  e  vn 
dito  della  mano  d'un  huomo  di  tanta  durezza,che pertugiano  con  quella  f  Oftri 
che,  &  le  Gongole,  8c  ogni  altra  forte  di  Nicchi ,  di  cui  fi  pafeono  Ilchcben  I 
rapendo  i  pefeaton  ,  che  le  pigliano,  ritrouati  fu  per  la  rena  del  mare  rérti  nicchi 
di  mordace  gufcio  ,  gli  tefsono  tra  corde ,  tra  venchi ,  &  tra  giunchi ,  à  modo  di 
nafse,Jequa!i  appiccano  pofeia  a  lunghe  funi, &  le  gittano  in  mare:la  onde  intera 
tiiene,che  efsendo  qnerti  corali  nicchi  fitibondi,*  mezzi  morti,come  fentono  l'ac 
ona  fubuo  s  aprono.a  i  quali  correndo  le  Porpore,per  pafcerne,vi  mettono  détro 
quella  lordura  lingua  ma  quelli.come  fi  fentono  pungere  fubito  riferrandofi  elie 
la  fingono  tra  amendue  le  pareti  de  i  gufei  ,  8c  fcnnolefi  prigioni ,  &  Cofi  do 
faa  fon  tira  ri  fuori  da  i  pefearori.  Viuono  le  Porpore  fuor  dell'acqua  cinnuanr? 
A^hmentadofifolamente  della  faliua  loro,ma  muoiono  fubito,che  fi  Soni 
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nell'acqua  dolce .  Crcfconoin  vnoanno  quello  ,  che  loro  bifogna  }  come  fanne 
le  altre  forti  delle  Oftriche  ,  *  delle  Gondole  .Le  BVGCINE  fono  anchor* 
clTe  fpetie  di  Porpore  ,  &  chiamanti  Buccine  ,  per  effer  fimi  li  al  corno  da  fonare,  Se 
per  haiier  elle  il  boccinolo  molto  atto  à  porfi  alla  bocca  .  Maggiori  di  quelle  fona 
le  Porpore  ,Se  hanno  il  becco  lungo  à  modo  di  canale,  onde  mettono  fuori  la  lin 
gua  loro,  tutto  comporto  di  fpinofi  cerchi,  il  che  non  fi  ritroua  nelle  Buccine.  Hai* 
no  amenduc  tanti  cerchi  nef  doffo,  quanti  fon  viuute  anni .  Le  Buccine  nons'apie 
cano ,  fe  nonallepietre  ,  Se  imperò  folamcnte  fi  ritrouano  tra  gli  (cogli .  Furono 
celebrate  le  Porpore ,  Se  le  Buccine  interne  con  tutte  le  altre  fpetie  de  i  Conchili 
per  lunga  fattoria  da  Arheneo ,  otie  poflbno  ricorrere  coloro ,  che  più  oltre  de/i* 
derano  di  faperne .  Ma  per  efiere  le  P  E  R  L  E  ,  Je  quali  firoggi  Se  per  le  pompe,  Se 
per  le  virtù  loro  fono  apprezzate  da  tutto  il  mondo ,  prodotte  da  vn  marino  ani* 
male  ,  anchor  eflo  connumerato  fra  co  tali  fpetie  di  Conchiii,non  cfTendone  ftato 
fcritto  ne  da  Diofcoride ,  ne  da  Galeno  :  se  hauendomele  la  materia?,  che  fi  tratta^ 
ridotte  hora  à  memoria  ,  non  ho  voluto  ,  che  le  lodi ,  8e  il  bel  nome  loro  rimai* 
gano  adietro  .  Nafcono  adunque  gli  ammali ,  che  le  producono  (  feconde*  che  re 
cita  Plinio  al  X  X  X  V  .  capo  del  I  X .  libro  )  nell'Oceano  Indico  ,  Se  in  quello, 
che  circonda  Tifo  la  Trapobana ,  Toide ,  Se  Perimola  promontorio  d'India ,  ma 
Je  ottime,  Se  piti  limate  Perle  fono  quelle,che  fi  ritrouano  nel  mare  Roflb  d'Ara 
bia .  Non  fono  gli  animali ,  che  le  producono  (  come  dimoftrano  veramente  le 
MADRIPERLE,  che  fi  ci  portano  )  molto  diflimili  dalle  Oftriche ,  Se  haq 
no  quefta  proprietà,che  quando  il  tempo  dell'anno  le  ftimola  à  generare,  s'apro 
nolanotte,empiendofi,  Se  nodrkandofidigeneratiua ,  rugiada  ,  dalla  quale  in 
grauidandofi  ,  partorirono  poficiale  Perle  %  eflendo  chiare  ,  ai  torbide ,  fecondo 
la  qualità  detta  rugiada  ,  che  ricolgono.  Se  quando  s'ingroffano  è  tempo  nuuo 
lo,porducono  pofeia  le  Perle  pallide,*  torbide .  Grolle  le  fanno ,  quando  abbon 
dantemente  fi  fatiano,&  pirciole  diuentano  perii  contrario  quando  non  pigliano 
rugiada  à  baftanza,nel  chele  impedi feo noi  baleni:perciochebalenando,quando 
s'ingroflanOjfi  fpaurifcono,&  fi  riferrano  auanti ,  che  fieno  piene  dì  rugiada  à  ftif 
ficienza.Sci  ranfi  parimente  per  il  romore  de  i  tuonr.laonde  pofeia  generano  Per 
le  vanefenza  fuftanza  alcuna,prene  di  vento.Nell'acqua  le  Perle  fon  tenere,ma  fa 
bito,che  fe  ne  traggono  s'indurhcono.Dicono  alcuni,  che  le  Madriperle  vanno 
i  fchicra,*  che  hanno  if loro  Re  di  corpo  aflai  maggiore  delle  altre,  come  hanf 
no  le  Api,che  fanno  il  mele,&  imperò  non  poco  s'afl&ticano  i  pefcato'ri  in  prende 
re  il  Re  foro ,  percioche  tolto  che  gli  hanno  iì  gouerno  ,  conducono  pili  ageuol 
mente  le  altre  nelle  reti .  Se  s'accorgono ,  quando  fono  aperte ,  della  mano  def 
pefeatore,  che  le  voglia  pigliare ,  la  ferrano  talmente,  chele  tagliano  crudelmerc 
te  le  dita ,  facendo  elleno  ftefsele  vendette  loro  .  Le  prefe  fi  mettono  in  alcuni 
rafi  di  terra 

con  molto  fa  le  :  percioche  confumandofi  cofi  la  carne  rimangono? 
pofeia  le  Perle  nette  nel  fondo  del  vafo  Le  più  (limate  fono  le  grofle  ,  lucidatoi* 
de  ,  Se  gTatti ,  cote  che  rade  volte  fi  ritrouano  in  vna  perla  fola .  Tuba  ferine,  '  che 
fe  Madriperle  d'Arabia  fono  rimili  ad  vn  pettine,fpinofe,come  il  Riccio  marino, 
dentro  alle  quali  Ir  ritrouano  le  Perle  fimili  à  grani  di  tcmpefta.Pfinio  (criue^che 
con  fi  ritrouano  phr ,  che  quattro  %  ouer  cinque  Perle  per  animale  :  ma  Amerigo 
Vefputio  nella  fua  feconda  nauigatione,che  ci  fece  per  l'Oceano  Athlanrico  fotra 
al  cerchio  dell'Equinozio  in  Mezzo  giorno,  afferma  hanere  egli  hauutatalMa* 
driperla,che  ve  ne  furon  ritrouatc  dentro  centotrenta:*  altroché  dopo  lui  hanno 
«alligato  alTIndie  naouc^dicono  di  molte  piu,&  ne  recitano  hiftorie  affai  cRuerte 

da  quello. 
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fla  qnefló  ,  efa  fiefcrifTe  Plinio  .  Pefcanfi  anchora  nell'Oceano  occidentale  vttCo 
fettentrione  appreso  a  Scoria ,  &  Inghilterra ,  ma  picciole  &  di  non  troppo  lo 
dato  colore  ,  *  di  quefte  fa  fatta  quella  corazza, che  Giulio  Cefare  dediccT  al 
tempio  di  Diana.  Sono  le  Perle  nell'a&della  Medicina,  fecondo  che  nftritt  Se  tf 
rapione  Arabo ,  &  parimente  Auicenna  ,  vtili  molto  alli  tremori ,  &  dcbolez*  ^  yir 
re  del  cuore  &  ne  i  collirii  per  chiarire  la  villa ,  *  per  diseccare  1  acqua,  U  \  hu 
miditJ ,  che  feende  ne  gli  occhi. 

DE    I    MITVLI  Cap.  V. 

MIT  VLI  eeeettenti  fon  quelli  di  Ponto  ;  liquali  abbrufeiati  pojfcno, 
et  v agliono  tanto  guanto  le  Buccinerà  in  particolarità  lauati,come]t  laua 
j  il  piombo  fino  ytili  co  mele  nelle  medicine  de  gli  occhitjwinuifcono  la  grof 
fe\%aielle palptbre,*?  tnondificano  le  albugini ,  ZT tutte  V altre  cofe ,  che 
offufeano  la  vijla  ♦  Uetteji  la  carne  loro  ytilmente  in  fu  i  morfx  de  i  canu 

DELLE  TELLINE,  Cip.  VI. 

E  TELLINE  frefche  lubricano  il  corpo  ,  '&  muffirne  la  decottion  h* 
l     ro  t  le  fiate  albrufciate  x  &  trite  in  poluere ,  &  irrorate  con  liquore  cedrino 
prokbijconail  hnajcer  de  ipeli  delle  àgliu 

SONO  alcuni,  che  tengono  ,  che  i  Minili  ,&  le  Telline  fieno  vna  cofa  me 
de  ima ,  della  cui  opinione  ritrouo  eflere  fpetialmente  Paolo  Giouio ,  huo#  Jl!1** 
mo  veramente  dottiflimo  ,ilqualein  quel  fuo  trattato  dei  Pefci  Romani  * 
s'accoftof  quantunque  Medico )piu  alla  opinione  d'Atheneo,che  alla  fcritturadì  H 
Diofcoride  ,  per  laquale  manifeftamcnte  lì  vede  efler  differenti  i  Mituli  dalle  Tel  ro  hlfto 
line,  Imperoche  ,  oltre  alfhaaerne  trattato  in  due  diuerfi  capitoli,  fcriflcdifTe'  ™- 
rentemente  anchora  delle  virtù  loro ,  come  colui,  che  benfapeua  edemi  differen  jErr^fc 
za  .  Ilchc  fece  parimente  Galeno  al  X  1 .  delle  facoltà  de  Semplici ,  done  tratto'  d?* 
de  i  Mituli  al  capitolo  della  Vipera,*  delle  Telline  al  fuo  proprio  capitQlo,dan  uia« 
do  a  ciafeuno  proprie,  &  diuerfe  facoltadi .  Ne  altrimenti  fece  Paolo  Egineta,eo 
me  fedele  imitatore  d'ambidue .  Per  il  chefcè  fenza  dubbio  da  dire ,  che  difFerenti 
fieno  1  Mituli ,  &  k  Telline  .  Q_uefte  fono  notilTime  in  Italia ,  Se  maflìme  a  Ro 
ma  ,  one  fe  ne  vendono  in  gran  quantità* ,  per  efler  molto  aggradeuoli  al  gu* 
fto ,  quando  fono  ben  purgate  dalla  rena  .  Ma  quali  fieno  i  Mituli  in  Italia  non 
ritrouo  chi  a  tempi  noftrz  ne  dichiari .  Il  perche  lì  può  agenolmcnte  credere,  che 
non  nafrano  i»  queftinoftrr  mari ,  8c  (e  par  vi  nafeono,  non  fieno  conofeiuti  pe$ 
li  Munii ,  chefeparatamente  dalle  Telline  fcriuono  i  Greci. 

DELLE  CHAME.  Cap.  VII, 


LA  DECOTTI  Q  N  E  delle  Chame  %  &  parimente  delle  altre  Gongole, 
(  fnttajccn  poca  ac$ua9  [olueilcorfo  ;  beueft  quejìa  con  vino* 
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IL   SECONDO  LIBRO 

LE  C  H  A  M  E  quantonquc  tra  l'altre  fpctic  de  Conchi Ji  follerò  per  lunga  hi 
ftoriaferitteda  Atheneo,nondimeno  tante  fono  le  fpetie  di  quefh  ammali 
che  malageuolmcnre  fi  poflbno  diftingucrc  l'un  dall  altro.  Ma  hanno  perd 
ahcfle ,  oltre  alle  altre  Gongole  ,  quella  proprietà,  che  Tempre  quafi  fi  ntrouano 
aperte  8c  impero1  penfo .  che  vere  Chame  fi  poffano  ragioneuolmente  chiamar 
quel  le  'che  fi  ritrouano  in  fu  la  rena  del  mare  con  lifcio  nicchio ,  aperte ,  di  cuf 
eia  n'ho  veduto  io  affai  gran  copia  in  fu  la  riua  dell' Adriatico.  Ma  per  non  haucr 
elleno  altra  particolar  facoltà  ,  che  sgabbiano  le  altre  fpctic  delle  Gongole  f  k 
delle  Cappe ,  breuemente  me  nepalTo. 


VeìTVnghia  odorata. 


c*p.  vi  ir. 
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A  VNGHTA  oiom*ì 
vn  nicchietto  d'una  piccioliné 
Gongola  9  fintile  a  quelli  dille 
porpore  ;  er  ritrouafi  nelle  pi 
ludi  d'India,  che  producono  il 
Nardo  •  &  però  rifpira  di  foaue  odore7  per 
che fi  nutrifee  ella  qmui fidamente  di  Nardo  • 
Ritrcuafi ,  poi  che  le  paludi  per  li  gran  cal- 
di, fi  ficcano .  V eccellente  Vnghia  odora 
ta fi  porta  dal  mar  Rojfo ,  bianchiccia  di  c0 
lore  f  &  graf]'a  •  Quella  di  Babilonia  e  ne* 
ra9  &  minore.  Sono  amendue odorate 9  &r 
fijpne  profumo  ;  il  cui  odoreefimile  alquanto  al  Cafloreo .  E  runa ,  cr  l'altra  conue» 
neuole nelle fumentationi  che  fi  fimo  per  le  preficationi  della  madtice ,  y  parimente  in 
quelle ,  che  rileuano  dal  parofifmodel  malcaàuco.  Beuute  9  mollificano  il  ventre  .1* 
cenere  delle  abbruciate  tanto  yale,  quanto  quella  delle  Yorpore,  &  delle  Buccine, 

LE  VNGHIE  odorate  fi  chiamano  nelle  Spetiarie  Blattar  Bifantfs ,  perche 
cofi  le  chiamano  gli  Arabici .  Ma  inuero  quelle  che  fono  in  vfo  a  tempi  nef 
ftri ,  fono  più  pretto  da  eflcr  chiamate  fetide ,  che  odorate ,  perriochc  ab* 
cflamint  bruciandole ,  rifpirano  veramente  di  faftidiofo  odore .  Io  n'ho  ben  vedute  del 
tione,    ic  cccellcnti,ma  poche ,  &  imperi  auucrtifcano  i  diligenti  Speciali  nel  comprar 
le  ,  che  non  fieno  ingannati. 

Velie  Chiocciole.        Cap.  IX# 

E  CHIOCCIOLE  terrefirift* 
no  ytili  allo  fiomacho,  ne  facilmente  fi 
corrompono.  L9eccellentij]imefcn  que\le9 
che  nafiono  in  Sardigna 9libia f  Ajlì» 
falca,  Sicilia 9&  Chjo.  Ottmt  fin* 
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anchora  quelle  delle  alpidi  liguri*,  chiamate  Vom*c 
tie,cio  ecoperchiate.  LeUarinefiono  fiomachali,  V 
W\  fralmente fi  digerì/cono. quelle  de  t fiumi  hanno  ab* 
UÀ  mineuole  odore.  Quelle, chefi  ritrouano attaccate  al 
'  le  firn,  Valle  macchie }  ledali  alcuni  chiamano  Se 
filli ,  conturbano  il  corpo  ,W  lo fiomacho  ,  ^  prouo 
cano  il  romito .  I  gufici  di  tutte  quefle  bruji  iati  hanno 
yiriu  di  ylcerare ,  V  difcaldare  :  mondano  lafiab* 
lux ,  le  vigtiligini ,  &  i  denti  :  bruficiati  infieme  con  la  carne ,  V  triti  in  cenere,  t?  v» 
fi  con  melegiouano  alle  debolefte  della  vifta ,  £T  mondificano  le  cicatrici ,  le  bian* 
che\^e  degli  occhi ,  &  fimilmente  le  macchie  della  faccia  •  Le  chiocciole  pefie  crude 
coni  firn  gufici,  dijficcano  letnfiagioni  dell' hidr  opifici  9impiajìratemfiufo  ,  ne  fie  ne 
dijpucanofi  (rima  non  dijfiecca  tutto  l'humore  i  alleggerì feono  le  infiammagli  delle 
fodagre ,  vr  cauano ,  ivpiaflrate ,  le  fidine ,  ò  altre  cofief  che  rimangono  fitte  nel  corpo. 
Unte  f  &  applicate ,  provocano  il  mefiruo .  la  carne  loro  trita  con  incenfio  f  cr  mir* 
rha  tfiilda  le  ferite  9  &  mafifiime  quelle  ne  i  nerui  •  Incorporate  pejìe  con  aceto ,  riftagna 
no  il jangm  del  rtafio  ,  Cauata  la  carne  delle  \iue ,  &  mafifiime  delle  Afiricane ,  <&  in* 
ghiotùta  con  aceto ,  mitiga  i  dolori  dello  fiomacho .  Arrojìite  le  Chiocciole  con  i  fiuoigu 
[ci ,  £r  pofiaa  trite ,  zrbeuute  non  molto  copiofiamente  con  vino ,  UT  con  mirrbatacque 
uno  i  dolori  colici ,  &  della  nfeiga  .  Qjtel  rifcofo  humore ,  che  rimane  attaccato  aU 
fago  nel pafjàr  leterrejlri  vngendofiene i  peli  atti  à  caficare^gli  conglutina,®- gli  ritiene. 

NOTISSIME  a  tutta  Italia  fono  le  Chiocciole ,  lequali  chi  chiama  lu<  cfo£°C£ 
madie  ,  chi  bugoni ,  &  chi  buouah,  £c  auengachc  fc  ne  ritrouino  di  bian  joro  hi# 
che  ,di  nere ,  di  grolle ,  di  mezzane,*  di  molto  picciole.nondimeno  han  Aorja# 
no  cotte  vna  medelìma  natura ,  &  fe  pure  £  differenza  tra  loro,cN  per  rifpetto  de  i 
luoghi  più  opachi ,  &  piuefpofti  al  Sole  ,oue  le  nafeono,  6c  funilmente  deil'her 
be ,  onde  lìnodrifcono  .Delchee  buon  giudice  il  gufto  ,  imperoche  ne  fono  di 
quelle  ,  che  per  il  pafeerc  ,  che  fanno  dell' AflTenzo,  fono  amariflime,  8c  altre  puz 
zano  di  fango,  per  eflere  colte  appretto  alle  paludi .  Aggradeuoli ,  8c  molto  fapo 
rire  al  gufto  fon  quelle  che  pafeendo  il  ferpollo,  il  calamento,  il  pulegio  ,  Tori 
gano  ,  &  altre  herbe  odorifere ,  diuentano  eccellenti ,  fra  lequali  lì  poflbno  vera 
niente  connumerare  quelle  poco  maggiori  de  i  Lupini,  che  lì  ricolgono  in  cani 
p^gna  di  Roma ,  ouc  lì  trouano  l'Autunno  attaccate  a  migliaia  ai  fufti  di  certi 
Cardoni  tutte  in  vn  mazzo  .  Furono  anticamente  le  Chiocciole  tanto  defiderate 
nelle  cene  (  fecondo  che  riferifee  Plinio  a  L  V  I.capitoli  del  1  X.  libro  )  che  furo 
no  di  quelli ,  che  s'ingegnarono  a  farne  i  viuai ,  mettendouene  fepararamente  di 
diuerfe  forti  per  poter  meglio  fodisfarc  all'appettito,  imperoche  alcuneTi  lodaua 
no  per  effergrofie  ,  come  erano  le  Illiriche  ,  alcune  perefler  prolifiche  ,come  le 
Africane  ,  8c  altre  per  efTere  più  nobili ,  come  le  Solitane ,  dandogli  il  loro  man 
giare  ,  ilqual  componeuano  di  fapa ,  8t  di  farro .  Q_uelle  ,  che  Diofcoride  chia* 
ma  Pomatie ,  lì  ritrouano  ecccllcntiflime  nelle  montagne  di  Trento ,  8c  lìmilmen 
te  ne  gli  altri  luoghi  circonuicin,  u  ricercano  il  Vanofotto  terra  appreflb  alle 
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I  L    SE  C  ó  N  D  O  LIBRÒ, 
fieni,  &  a  gli  iterpi  della  campagna:la  onde  fcalzando  la  ferra  coloro,  che  le  ctt 
cano,  concerti  vncini  di  ferro,  le  ritrouano  ferrate  tutte  in  fe  ftefiVeon  vn  cope? 
chio,chc  loro  ferra  tutta  la  bocca  dinanzi,  bianco^  8c  duro  come  fe  fuflè  di  geìfo. 
Sono  veramente  quefte  coli  ferrate  fenza  conipàratione  alcuna  aflaipia  aggradc 
uoli  al  gufto,  Se  più  facili  allo  ftomacho,  che  quelle  ,  ciré  fi  pigliano  aperte  quan 
do  pioue  alla  campagna.  Che  il  Verno  fi  ferrino  ,  &  secondano  appreflb  alle 
radici  de  gli  fterpi,  e*cofa  veramente  poco  faputa  in  Thofcana ,  quantunque  qui 
ui  da  coloro  ,  che  altroue  n'hanno  imparato  l'arte,  vi  fi  ritronino  nel  mede/imo 
^,  .    .    modo.Brufciate  le  Chiocciole ,  come  n'infegna  Galeno  al  X  I  .  delle  facoltà  de  i 
Je  r°"°  5e,l,pÌici  >  interne  con  i  gufc'i ,  8c  mefehiate  pofeia  con  galla  immatura ,  8c  pepe, 
ted^c'  fono  vtili  alla  difenteria,doue  le  viceré  delle  budella  non  cominciano  anchora 
,    a       a  putrefarli,  nel  quale  vfo  fi  prendono  quattro  parti  di  Chiocciole  ,  due  di  Calia, 
8c  vnadi  Pepe  ,  &cofi  fatto  di  tutto  fotti  liffima  poluere  ,  s'ufa  pofeia  ifopra  ai 
cibi  s  ouero  fi  beue  con  acqua  d  con  vino  auftero  .  Et  nel  medefimo  libro  parlali 
do  al  capriolo  della  Vipera  di  diùerfe  forti  di  carne,dicena:La  carne  delle  Chioc 
ciole  pefta  nel  mortaio,  &  ridotta  in  linimento ,  difTecca  valentemente  tutte  quel 
Je  parti  del  corpo,  douelMiumidità*  foprabondi.  Oltre  aquefto  ,  quello  humore 
vifeofo  ,  che  fanno  le  Chiocciole,  comporto  con  Incenfo  ,  o*  con  Aloe,  c?  eoa 
Mirrha  cJ  con  tutte  quefte  cofe  in/ìeme  tanto  ,  che  s'induri  ,  8c  facciati  tenace,  difr 
fecca Inumidita1 ,  &  la  marcia  ,  che  di ftil la  dalle  orecchie,  8c  applicato  alla  froiì 
te,i  flufli^che  difendono  a  gli  occhi.  Viano  alcuni  a  cauare  le  fpine,&  ogni  altra  ca 
fa ,  che  rimanga  fitta  ne  i  membri ,  8c  imperef  volendo  hauere  affai  del  loro  hu* 
more ,  bifogna  pungerle  in  diuerfi  luoghi  o  con  ago  grofTo  ,<J  con  pontaruolo 
&  prendere  quelle  ,  che  fono  prefe  di  frefeo  .  Pcrcioche  le  ftantie  lì  di  beccano  ,  & 
hanno  poco  humore  .  Vfaniì  le  Chiocciole  crude  ,  &  cotte,  pefte  co'l  gufeio'  & 
'fenza  ,  ne  gli  empiaftri .  che  maturano,  &  rompono  le  pofteme  ,  nel  che  fono 
veramente  efficaciflìme  .  Le  iMarinein  Italia  fon  rade  volte  vfate.  Le  TerreftrL 
che  non  hanno  gufcio,lc quali  propriamente  chiamiamo  nói  in  Thofcana  Lum* 
Luma*  che  hanno  vna  pietra  bianca  nel  *apo  ,  la  quale  (  fecondo  il  vulgo  )  vale  allefe/ 
che,&lo  bri  terzane  .  Ritrouanfenedi  Amili  alTai  nelle  cantine  ,  &  in  aitri  luoghi  hnmidi 
ro  hifto  per  le  cafe  ,  le  quali  fogliono  fpeflb  ricorre  le  donne  per  lambicarle  con  altre  lo 
Xia.        romafcalcieperlilifci  .Di  quefte  difTe  Plinioal  V  I .  capitolo  del  X  XX.  libro. 0 
eflerne  copiofa  l'Africa  ,  &  che  molto  fono  vtili  brufeiate  alla  difenteria,dando# 
ne  iniieme  con  Acacia  due  cucchiari  con  vino  di  mirto ,  &  vino  auftero.  * 


Ve  i  Granchi  dei  tinnii*  Cap,  X. 

A  C  E  N  ERE  de  i  Granchi  de  ijìk 
mi  brufci<itifdata  tr  edi  a  bere  alla  quanti 
l  ta  di  due  cucchiari  infieme con  yno  cuc 
chUro  di  radice  di  Qemianaygioua  effi 
caceméntealmorfo  Jel  canerabbiofoÀnì 
';piajlrata  con  mele  cotto}m  itiga  lemure  del  federe de  i  piedije  bugance,  &  i  cancri; 
nCnti^bemnicruJi  con  latte  di  Afiu  ygiouano  dimorfo  dei  ferp end ,  dei  ragni 

che  chiamano 


I 

b 
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DI  D  IO  S  C  0)R  I  D  E.  itOf 
•jQrdnio  marina,  che  chiamano  Vhàkngi,  &  aOepunture  de  gli  Scorpioni.  Cotti 
mangiati  conia  loro  decottione ,  giouano  a  ptiftci ,  à  chi  hat 
uejje  beuuto  il  Lepre  marino.  Meflì  triti  con  Bafilico fopra  k  gli 
Scorpioni ,  gli  ammirano  .  Tuttoquejlo  fanno  anchora  i  Ma- 
r'mi^  ma  con  affai  minore  faccelo. 


SONO  IN  manifefto  errore  coloro  ,  che  fi penfano 
chei  Granchi  ferirti  da  Diofcoride  }8c  da  Galeno  ,  tic 
no  quelli ,  che  volgarmente  per  tutta  Italia  li  dimanda 
no  Gambari  ,  imperoche  Carcinosin  greco  (  comeferiue 
JDiofcoride  in  quello  capitolo  (  non  lignifica  il  Gambaro  ,  il  quale  chiamano  i 
Greci  Aftacos ,  &  parimente  Gammaros ,  ma  quello  di  ritonda  figura ,  Se  fenza 
coda,  che  noi  chiamiamo  propriamente  in  Thofcana  Granchio  ,  8c  a  Vinegia  do 
ue  ne  viene  de  i  marini  vna  infiniti  quando  hanno  murato  il  gufeio  li  chiamano 
Mollecche  ,  Se  quando  fon  fatti  duri  Marinerie  .Jlche  chiariffimamente  dimoftra 
-Ariftotele  ali  I.  capitolo  dei  I  I  1 1.  libro  della  hiftoria  de  gli  animali,  quando 
dice  :  Cancris  ex  cruftaceisfolis  caudadeeft ,  8c  corpus  rotundum  eft  ,  cum  loca 
ftis ,  fquiliifq*  longum  lìt .  Aftacos  chiama  pofeia  Oppiano  particolarmente  il 
Gambaro  di  mare ,  il  quale  a-Roma ,  &  in  altri  luoghi  lì  chiama  Leone ,  Se  a  Vi/ 
:  negia  ,  riferbando  anchora  la  forza  del  greco  ,  fi  chiama  Aftafe  ,  Se  quello  medefi 
ino  è  chiamato  Gambaro  da  Theodoro  interprete  d' A  rifrotile  per  effere  nelle  fat 
f  ezze  fue  limile  al  Gambaro  volgare ,  quantunque  fa  egli  più  grande  :  ma  ,  per 
quanto  io  ho  potuto  conietturare ,  Aftacos V  proprio  quel  Gambaro  groffiffimo 
di  mare,  chiamato  a  Vinegia  Aftafe ,  se  Gammaros  e  proprio  quello,  che  noi  chia 
«n'amo  Gambaro  ,  che  cotto  diuenra  roffitfirno,  &  impero  diceua  MartiaJe  :Con 
color  rn  noftra Gannnare  lance  rubes  ,  Ilchefapendo  benifluno  Galeno,  Se  che 
non  poca  differenza  era  tra  i  Garcini  ,  che  noi  chiamiamo  Granchi,  Si  i  Gambarj, 
diceua  al  1 1 1.  delle  fa  coir  J  de  \  cibi ,  Aitaci ,  Paguri ,  Cancri ,  Locufte,Caride$, 
^Cammari ,  Se  id  genus  alia,  tenui  tetta  concluduntur  .  Dalle  quali  parole  lì  vede, 
che  differenti  (onoi  Gambali  da  i  Granchi  .  Perii  che  chiamiamo  anchora  noi 
Gambari  quefti  piccioli  d'acqua  dolce  <  imperoche  quantunque  fieno  mólto  phi 
piccioli  di  quei  di  mare,  non  fonoj>erd  punto  diflìmili  da  quelli  in  ogni  parte  lo 
ro     perd  errano  quei  Medici,  che  per  i  Granchi  a  ì  mor/i  rabbìolì ,  se  a  gli  net- 
tici vfano  di  dare  i  Gambari  percioche  non  de  i  Gambari ,  ma  dei  Granchi  inte# 
fero  Dicfcoride ,  Se  Galeno  JlqualealXl  .  delle  facoltà* de  i  Semplici ,  coli  lun 
•gamente  ne  ferirle ,  dicendo  :  La  cenere  de  i  Granchi  de  i  fiumi,  come  che  la  fia  cofi 
difleccatiua  ,  cornee  quella  delle  Chiocciole  , nondimeno  ha  mirabile  proprietà1 
in  coloro  ,  che  fon  merli  da  i  cani  rabbio!ì  :  il  cui  effetto  lì  vede  in  ella  fola  ,  quaa 
tunque  compofta  con  Incenfo,  Se  Gemianalìi  pofeia  molto  più crTicacemella  cui 
trompofitione  lì  toglie  vna  parte  ci'lncenfo,  cinque  di  Ccntiana ,  Se  dieci  di  cene 
redi  Granchi,ma  veramente  non  l'ho  io  mai  vfataaltrimente,che  l'ufaua  Efchiro 
Tie  Empirico  compatriota,  ■&  precettor  mio  vecchio  ,  se  perittiffimo  ne  i  medica 
mcnti.Haneua  egli  per  far  quello  vna  padella  di  rubicondo  rame,nella  quale  medi 
fopra  al  fuoco  i  Granchi  vintegli  aroftiùa,fino  che  li  potefiero  ridurre  in  fotti* 
Jiflimapoluere,  della  quale  femprcteneua  in  cafa  di  preparata,  &la  faceua  da  poi 
%1  jwfeic  della  canicola  cflfendo  ilfole  in  Leone  adiciotto  di  della  Luna,&  cofi  In 
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I  l  SECONDO  LIBRA 
«Oa  pofcla  a  bere  a  coloro ,  che  erano  flati  morfi  da  cani  rabbiofi ,  frf  Ot afa  con 
acqua  alla  in  ìfura  d'un  gran  cucchiaro  quaranta  di  continui .  Ma  fe  da  principio 
non  gli  vtmuano  i  morduti  in  cura  ,  ne  daua  loro  due  cucchiari  al  di  nel  mcdeli 
inomodo  applicando  alla  piaga  vn  ceroto  fatto  d'una  lira  di  pece,  d'un  feftario 
Italiano  di  fortiffimo  aceto ,  5c  di  tre  onde  di  opopanaco  ,  8c  tutto  che  non  fufTc 
ro  tali  cofe  da  recitare  in  quefto  luogo  ,  nondimeno  ce  n'ho  voluto  far  mentio 
ne  ,per  eflermiio  grandemente  confidato  in  quefto  medicamento  ,  perciochc 
niuno  mai  n'e  morto  di  coloro  ,  che  l'hanno  vfato .  Q_uefto  tutto  dille  Galeno, 
Spetiedi  Gambari  fono  leLocufte  quantunque  non  habbiano  le  branche  ,  8c  fi 
milmente  i  Paguri ,  i  Granchiporri ,  8c  le  Cranceuole  •  Le  Pietre  che  fi  ritrouano 
nella  tefta  dei  Gambari  vfano  i  moderni  Medici  a  prouocare  le  pietre  delle  reni, 
dandole  a  bere  in  poluere,  ouunquefia  di  bifogno  I  Granchi  fìmilialle  Macinet 
te  di  mare  nafeono  per  tutta  Thofcana  ne  i  fiumi ,  &  ne  ifoflfati  dell'acqua  dolce, 
come  in  Lombardia  nafeono  i  Gambari. 

Vello  Scorpione  Terrejlre.  Cap.    X  I. 

E^LO  SCORPI  O  N  E  terrejlre  è  rimedio  alla  puntura  fit* 
4  ta  dafejlejfo  ,  trito  crudo ,  tsr  applicami  [opra  •  ìAangiaft  pari 
mente  per  quejìo  anchora  arrojlito* 

GLI  SCORPIONI  fono  conofeiuti  animali  in  Italia 
imperoche  in  ogni  cafa,& nelle  carnale,  8c  nelle  cantine,  Su 
un  ,  ce  in  ogni  altro  luogho  fe  ne  ritrouano  t  tanto  fono  gli  huo 

loro  hi/  mini  fottopofti  a  pericoli  della  vita,  òx  come  che  in  Italia  non  lìeno  cofi  veleno 
ftoria,    fi  9  8c  cofì  maligni,  comefono  in  molte  altre  regioni  più  fotto  al  mezzo  gioì  no* 
nondimeno  ho  vifto  io  alcuni ,  che  fono  flati  in  Thofcana  trafitti  da  loro  ,  pati 
re  molto  faftidiofi  accidenti,  Se  quali  ridurli  appreflo  alla  morte.  Nelle  regioni  fri 
gidefono  affai  manco  maligni, &  impero  in  fu'l  Trentino/e  ben  trafiggono,  non 
nuocono  ,  quantunque  quiui  fermamente  s'affermi  per  cofa  vera  accader  quefto 
per  ifpatialegratiaconceffa  daDiopcr  precedi  fan  Vigilio  Vefcouo padrone,* 
principale  auocato  di  quel  Vefcouado  .  Il  che  difle  Ariftotileal  XXIX.  capo 
del  VI  I  I.lib.dell'hiftoriade  gli  animali  accadere  in  Pharo,  &in  altri  luoghi 
foggiangendo  poi,che  in  molti  altri  luoghi,6c  maflimamente  in  Scithia  fono  vele 
nofiflìmi,&  mortali,  non  (blamente  agli  huomini,chedaloro  fono  trafitti  ,ma 
•  tutti  gli  animali  bruti  Jìno  a  Porci  ,i  quali  pero*  non  temono  qual  lì  veglia  al 
tro  morfo  ,  d  puntara  d'animale  velenofo  .  Sono  gli  Scorpioni  (  fecondo  l'hifto 
ria  di  Plinio ,  d'Auiccnna ,  d'Alberto  t  u  d'altri  anchora  )  di  noue  forti ,  diftin 
ti  per  diuerfi  colori,  ciò  è  Cedrini ,  Rofli ,  cenericci ,  Ferruginei,  Verdi ,  Gialli, 
con  nera  coda  ,  Vinofi,  bianchi ,  8c  Filinoli.  De  i  Verdi  oltre  a  i  Neri ,  8c  a  quel 
li ,  che  fono  Ferruginofi ,  copia  infinita  n'ho  veduta  io  nel  contado  di  Arco ,  po 
co  lontano  dal  fiume  della  Sarca  ,  in  vn  certo  picciolo  bofehettodi  querce  ap# 
preffo  al  Romitorio  di  fan  Polo ,  doue  in  breuiflimo  tempo  fotto  a  1  falli  ne  di 
canicolari  necogliemo  il  Romito  di  quel  luogho  %  Scio  più  di  mille  ,  8c  cinque/ 
cento ,  tutti  ben  grotti ,  &  ben  pieni ,  tra  i  quali  *a(Tai  ne  ritrouammo  di  remi' 
ne  ,  che  haueuano  i  picciolini  bianchi ,  come  pidocchi  fotto;  al  corpo  per  or 
dine  appretto  ad  ogni  gamba  vno .  Qjiefti  caminando  lemadrifiportauano  per 


DI   DIOSCORIDE.  no 
tfttto  dietro ,  Se  impero1  ben  dicena  Annotile  nel  V.  delle  hiftorfe  de  gli  anima 
li  ,chcgli  Scorpioni  terreftri  parturifeono  i  lor  figliuoli  d'uoua  ,  couandolc  fino 
che  nafeono ,  ma  fono  pofeia  amazzati ,  Se  difeacciati  da  quelli  per  efferc  in  gran 
numero  :  perei  oche  il  più  delle  volte  ne  parturifeono  vndici»  Dice  Plinio,che  af 
fai  più  nuoce  alle  donne  la  ponturade  gli  Scorpioni, che  a  gli  huomini ,  Se  maf 
fimc  alle  vergini  ,  alle  quali  vuole  che  fia  del  tatto  mortifera  la  puntura  de  gli 
Scorpioni  .Q_uelli  ,che  hanno  fette  nodi  nella  coda  tfono  aflai  più  velenofi,che 
quelli, che n'hanno.fei .  Scriflero  oltre  a  ciò , alcuni , ritroaarfene  con  l'ali ,  Se 
chefpcflo  volando  fon  portati  da  i  venti  dallVna  regione  all'altra  .  Il  che  non 
mi  par  cofa  diffcile  a  credere ,  vedendo  noi  il  limile  nelle  formiche,  imperoche  in 
quefte  fi  vede  vna  qnafi  tal  diuerfita*  di  colori ,  Se  tanto  pin  ,  che  in  Cartiglia  di 
Spagna  fi  ritrouano  arando  ne  i  campi  fpefli  cefpugli  di  terra ,  tutti  pieni  d 'infini 
ti  feorpioni  ,come  in  Italia  fi  ritrovano  le  formiche  ne  fuoi  formicai.  Di  qua  da 
gliEthiopudiceua  Plinio  )i  vna  grande  regione rimafa  inhabitata  perla  molti 
tudine  de  gli  Scorpioni.cfic  vi  nafeono, &  di  più  dice  pur  egli ,  che  legando  dieci 
Granchi  con  vn  manipolo  di  Balìlico,*  mettendogli  pofeia  doue  fieno  affai  Scor 
pioni ,  tutti  vi  fi  congregano  appreflfo .  Il  che  non  fi  conuienc  a  quello  ,  che  difo 
pradiUeDiofcoridcncl  capitolo  de  Granchi ,  imperoche  dice  egli ,  che  petti  i 
Granchi  con  Bafilico,  &  mefli  fopra  a  gli  Scorpioni ,  gli  ammazzano .  Dicefi  che 
le  Vefpe  ,  le  Api ,  Se  i  Scalabroni  non  pungono  alcuno  ,  che  fia  (tato  trafitto  da 
gli  Scorpioni ,  &  al  X.  cap.del  X  V.  libro  dille  Plinio  ,  che  toccandoli  con  l'Hel 
leboro  bianco  gli  Scorpioni ,  che  fon  morti .  refufeitano  .  VTano  alcuni  Medici 
la  cenere  dei  brufeiati  vini  per  coloro  ,  che  per  oppilatione  di  renelle  6  di  pie* 
tra  nella  viCciga  ,  non  poflbno  orinare  -  Al  che  lodo1  Mefue  il  loro  olio  che  fi  nr  *a 
tiene  fatto  nelle  Spettane  vnto  alle  reni ,  8e  al  pennecchio' ,  8e  Auicenna  lo  com  c  • 
incndo  ne  1  dolori  delle  orecchie .  Io  ho  bene  efperimentato  quefto,  che  vn  olio     .  orP10 
il  quale  fo  io ,  nel  quale  entra  grandifllma  quantità1  di  Scorpioni  vngendone  fola 
mente  il  cuore ,  &  i  polfi  di  tutto  il  corpo ,  libera  ad  ogni  forte  di  veleno  tolto  Virt°" 
per  bocca,  che  non  fia  corrofiuo ,  8e  fimilmente  da  tatti  i  veleni,  che  lafciano  con 
I  morii  loro  gli  Afpidi,  Se  ogni  animale  velenofo,  come  buon  teftimonio  ne  fan 
no  coloro ,  che  effendo  flati  prima  vnti  da  i  Sacerdotti  d'olio  fanto  B  fono  flati 
pofeia  liberati  co'l  mio  del  quale  nella  pelle  ho  ritrouato  miracolofi  effetti  & 
maffime  nel  preferuarfi ,  &  fimilmente  nelle  petecchie,  Se  ne  i  vermini  de  i  fanciul 
li,  nel  che  e  efficaciflimo  rimedio .  Di  quefto  adunque  daremo  la  deferittione  & 
parimente  il  debito  modo  di  farlo  nel  fefto  libro ,  quando  parlarcmo  della  cura 
rniuerfale  di  tutti  j  veleni.  r  • 

t)eBo  Scorpione  Marinò.  fyp.    x  1 1 

IL  FIELE  Jel  Marino  Scorpionei  vtilealle  fuffuftoni .  albugini,  &  debilità 
de  gli  occhi.  6  ' 

H ANNOSI  creduto  aldini .  che  lo  Scorpione  Marino,  Se  qttel  pefce  che  Scorcio 
chiamanoScorpena,fienovnacofamedefima:machcfia  la  Scorpena  il  ne  mari 
Manno  Scorpione  ,  per  quanto  rilegge  in  Atheneo  ,Se  in  Aridotile,  non  no  &fua 
fi  può  verameare  concedere  .  Imperoche  ambi  due  differcntiarono  l'uno  da  l'ai  elTamina 
uo  •  vero  c  che  la  Scorpena,  iacjualc  volgarmente  alcuni  chiamano  Scarpeta  k  tionc, 


IL  SECONDO  LIBRO 
altri  Scarpina  ,  ha  vnafpina  nella fchcna  molto  velcnofa ,  con  la  .(fiale  cem  <ff 
trafiggere  Tempre  i  pefearori ,  8c  già  ne  fono  (lati  da  qncfta  trafitti  di  coloro,  8c  fe 
ne  fono  morti  .11  cui  effetto  ,  per  efler  limile  alle  punture  de  gli  feorpioni, ha 
fato  credere  a  molti ,  che  fia  la  Scorpena  ,  8c  lo  Scorpione  vna  cofa  ,  medefima. 
Non  effèndo  adunque  la  Scorpena  ,  lo  Scorpione  ,  &  non  ritrouandone  io  altra 
note  appretto  a  gli  fcrittori ,  non  fo  veramente  determinare,quale  egli  lì  fia,quan 
tunque  ageuolmente  potefle  effere  egli  quello ,  che  fi  chiama  Ragno ,  fimìleal  Ce 
phalo ,  percioche  qucfto  è  coli  nel  trafiggere  di  certe  fpine ,  che  ha  addoflb  vele 
nofo  |  come  fi  fia  la  Scorpena^ 


1 

Drago 

marino, 
&  fua  hi 
ftoria. 

■ 

■  •  mi 

i 

■ 

l 

■ 

■ 

Del  Drago  Marino, 


Cap.   x  ri  r.. 


EI L  Drago  Marino  rimedio  alle  punture  delU fua  ijìejfa fpina ,  aperto ,  W  taglìéi 
to  ,  e>r  pofcia  applicatoti  fopr a* 

IL  Drago  Marino  ,fe  egli?  quello  ,  di  cui  fecero  memoria  ne  i  libri  loro  Pli- 
nio ,  8c  Alberto ,  non  fi  piglia  da  i  pefeatori  in  quelli  noftri  mari.  Percioche, 


fecondo  coftoro  ,  evil  Drago  Marino  vna  granbeftia,  formata  a  modo  difer 


lì ,  che  feper  forte  vien  prefo  dai  pefeatori ,  cornei  vede  tirato  alla  rena  fubt 
to  vi  caua  vna  fotta  per  nafeonderfì .  Ma  intiero  chi  confiderà  le  parole  di  Dia 
feoride  ,  non  par  che  il  fuo  Drago  Marino ,  anchora  che  non  lo  deferiua ,  deb* 
bia  ettèr  quello  ,  che  fcriflero  Plinio  ,  &  Alberto  .  Ilche  fi  conofee  per  due  con* 
iettare  .  La  prima  fi  e' ,  che  queflro  di  Diofcoride  punge  con  vna  fpina  velenofa^ 
alla  cui  puntura  vale  il  proprio  animale  tagliato,  &  metto  ui  fopra:  Se  queftaaltra 
gran  beftia  offende  fola  mente  col  morfo.  L'altra  conietmra  finche  pare,chefa< 
cilcofa  fia ,  comperando  il  breue  dire  di  Diofcoride  ,  hauere  quello  Dra^o  per 
rimedio  del  fuo  veleno  .  Ilche  appare  diffìciliffimo  in  Quell'altra  gran  belìi*. 
Tal  che  a  me  pare  ,  che  non  fi  pofTa ,  fe  non  dire,  che  i  1  Drago  Marino  fcritto  da 
Diofcoride  finte  molto  diuerfo  dalfopradetto  :  &  che  fia  tra'l  numero  de  i  pefei 
piccioli ,  st  quello  iftcffb ,  checcnniimero'  Arili,  al  X  I  II.  capo  del  Vili,  li 
Òro  ,  deH'hiftona  de  gli  animali  tra  i  pefei  littorali .  Ondeageuolmente  porreb* 
be  eghetter  quello,  che  molte  volte  ho  ritrouato  io  tra  la  minutaglia  del  pefee 
marino ,  lungo  quafi  vn  fommeflb  ,  con  tetta  propria  di  Drago,  con  il  becco  d'a 
uanti  j  Ha  quello  li  petto  inarcato  ,  Se  la  fchena  rilenata,  a  modo  di  gobba  tut 
ta  doppiamente  da  amendue  i  Jatifpinofa  per  deritte  linee  dal  capo  alla  coda.So 
pra  la  tetta  ha  le  fpine,  che  vano  per  mezzo  cofi  rileuate,che  !ì.rafsembrano  a  vaa 
eretta  .  Il  collo  e  tutto  cinto  delle  medeflme  fpine  a  modo  di  collana  ,  dellequa* 
li  ne  va  vna  linea  di  lungo  per  il  petto  in  mezzo  a  due  altre .  che  feendono  dal' 
la  banda  verfo  1  corpo. 

Della  Scolopendra  M.rina.  Cap.    X 1 1 1 1. 

ASCOLO  PENDRIA   Marina  cotta  nell'olio  f  &  fittone  wntione  %  fi 
I  cafeare  i  peli ,  &  toccata  con  mano  f  caufa  prurito, 

E  la  Scolopendra 
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Df   DÌO  $C  O  K  I  DE     ?  HI 

*  LA'  SCOLOPENDR  A  Marina  vno  animaletto  ,  fecondo  che  rifa  Sco 
\[  rifce  Plinio  al  X  L  1 1  I.  cap.  del  1 X.  libro,fimile  a  quello  di  terra,  che  noi  lopédr* 
chiamiamo  Centogambe ,  Se  dicefi  (  fe  tali  authori  fon  pero  degni  di  fede)  marina, 
che  quando  ella  ingiottifee  l'hamo  preparatole  da  i  Pcfcatori,  fubito  vomita  tur  Se  ftia  hi 
te  l'interiora  .dalle  quali  fpiccandolo  le  ritorna  pofeia  à  ringhiottire  fenza  pa#  ftoria. 
tirne  nocumento  alcuno ,  Se  però  più  volte  hò  confi&erato  ,chc  bella  cola  fareb* 
be  vederne  l'anatomia. 


Velia  Torpedine  Vefct. 


Cap.    X  V. 


A  TORPEDINE  Marina  mitiga  i  vecchi ,  t!T  lunghi  dolori  di  tefla* 
I      applicatati  fufoìZT  mitiga  parimente  ogni  altro  eftremo  cruciato  del  corpo* 
Melfi  in fri  federe,  ritorna  dentro  il  budello ,  quando  efee  fuori* 

CONNVMERASlla  Torpedine  nelle  fpetie  de  i  pefei  piatti,  *  card 
laginolì ,  come  fono  k  raie  ,le  paftinache,  se  altri  limili  ♦  Rofleggiaquo 
fta  nel  dorfo  ,  fopra  alquale  ha  didime  cinque  macchie ,  che  nereggiano  fi 
filili  à  gli  occhi ,  Se  fetto  al  corpo  biancheggia  .E*  quefto pefee di  tale  ,  Se  tanta 
forza  ,  se  poteftà ,  che  eflendo  prefo  nelle  refi,  auanti  che  i  pefeatori  lo  tocchino 
con  mano  , gli  ftupidifee ,  Se  loro  adormentalemani  :  Se  le  braccia ,  Se  fimilmen 
te  prefo  con  rhamo,paflando  la  forza  della  proprietà*  fua  per  le  fettole  della  cor 
da  ,  Se  per  il  duro  legno  della  bacchetta ,  penetra  alia  mano  del  pefeatore ,  Se  fu 
bito  l'adormenta .  Et  pero  diceua  Galeno  al  V  L  libro  de  i  luoghi  infetti  :  Tan 
ta  potenza  di  ftupefare^  nella  Torpedine^he  efTendo  con  la  fofeìna  tocca  dalpt 
fcatorc  ,  pattando  la  qualità*  per  l'hafta  fino  alla  mano ,  fubito  f  addormenta,  Se 
ftupidifee .  Il  che  replicò  pofeia  Plinio  al  primo  cap.dcl  XXI  Mibrocofi  diccn 
do  :  la  Torpedine  (  quantunque  tocca  dalla  lunga  con  verga  ,ò  con  hafta)fa  ad 
dormcntare  ogni  valido  braccio ,  Se  ogni  velociflimo  piede ,  Se  al  X  L I  I.  cap» 
del .  del  1  X.  libro  diceua  ,  Conofce  la  Torpedine  la  forza ,  Se  proprietà  fua  :  ini 
peroche  ella  non  dormendo  punto  ,  s'afeonde  nel  limo  :  la  onde  facendo  ftupi 
di ,  Se  immobili  i  pefei ,  che  fi  gli  accodano,  gli  piglia,  Se  fi  gli  mangia  .  Ilche  pri 
ma  di  luiliaueuafcritto  Ariftotilc  al  X  X  X  1  X.  cap.I  X ,  libro  dell'hiftoria  de 
gli  animali .  Ma  tal  proprietà'  di  ftupefarc  non  c  fc  non  nelle  vine  :  imperoche  fc 
rimanefle  nelle  morte ,  mangiando/!,  come  fi  mangiano,  ftupefarebbono  tutto  il 
corpo .  iiperche  diceua  Galeno  al  X I .  delle  facoltà  de  Semplici:  Difiero  alcuni, 
che  la  Torpedine  applicata ,  fana  i  dolori  del  capo  ,  se  ritorna  dentro  il  budello 
del  federe,  quando  fi  rouefeia,  maprouandolo  io  nell'una,  Se  nell'altra  malat' 
Sia ,  non  vi  ritrouai  punto  di  giouamento ,  se  però  mi  penfai  di  farne  l'ifperien* 
za  con  vna  viua  ,  se  cofi  facendo  ,  vi  ritrouai  pofeia  beniflimo  l'effetto, 
che  fi  perde  nelle  morte .  Chiamafi  a  Vmegia  quefto  pefee  Tremolo  ; 
imperoche  ftupefacendo  il  membro ,  fa  pofeia  tremare.  A  Roma 
(non  fapendo  io  onde  fi cauino  il  lignificato  di  tal  no 
ine;  lo  chiamano  Batti  potta , 
Se  f  ottcrigia, 
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IL  SBC  ONDO 
DELLA  VIPERA. 


LIBRO 

Cap. 


3 


Vipera, 
Scfuahi 
ftoria. 


Erro* 
nea  opi 
nionedi 
Plinio , 
di  Nica 
dro ,  8c 
di  altri. 


A  CARNE  della  Vipera  cotta ,  &  mangia* 
ta  ne  i  cibi ,  rifebiara  la  vifta  tgioua  alle  infirmi» 
l  tàdei nerui ,  cr  rifolue  le  firofile.  Bifogna ,  co= 
me  è /corticata ,  tagliarle  la  coda  ,  &  la  tefla  ;  im 
peroche  :  quitti  non  è  carne  alcuna  (  e  certamente  co 
fifibclofi  il  dire ,  che  fi  taglino  Vefiremità  (Te fa  fino  à  vita  certa  mifura)tt  cofi  pofiia 
il  reflo  del  eorpo,trattone  le  interior a,lauato,tt  tigliato  in  pe^iji  cuoce  con  olio,  vino, 
Anetbo ,  &  vno  poco  di  [ale  .  Dicono  alcuni ,  che  coloro ,  che  nemangiano  la  carnege 
rierano  gran  copia  di  pidocchi  :  tic  he  efilfi  .  Altri  dicono ,  che  coloro ,  che  vfirio  ne  i 
cibi  le  Vipere ,  lungamente  s'inocchiano .  FaJJì  con  la  carne  della  Vipera  vn file  buono 
«  tutti  quefii  effetti  ;  m  manco  vakrofi  ;  er  fhjfi  in  queflo  modo .  Uettefi  vna  Vipera 
viua  in  vn  va/o  di  terra  nuouo ,  infime  con  cinque  feftarif  di file ,  &  di  fichi  ficchi  tri 
tì,wfii  ciathi  di  mele ,  &  illtttauift fipra  pofiia  vn  coperchio,  &  mette/i  in  ma  finta 
ce ,  fino  che'lfilefi  conuerta  in  carbone  ;  ilquale  pofei  a  cauato  fiori ,  fi  trita  in  polttere, 
erjiferbt  ,  &  qualche  yolta,  acciochefìa  piufiaueallaboca  ,  vi  "aggiugne  dello 
frigo  Nardo ,  ouero  delle  fie fiondi  ,ouero  alquanto  di  Folio. 

NO  N  e  gran  tempo  che  fi  fono  cominciate  à  ritronare  le  vere  Vipere  fa 
I  talia  per  li  manifeftì  fegati , che  fi  fon  veduti  ne  i  parti  ioro:imperochc 
nere  uZV*  a  a  ' Medici  >chefono  ft«*i  vaghi  di  rintracciarle ,  per  ha 
ri  di  LZ    Tf   d'  13  tant0  defiata  theriaca  •       q«<*i  Ciurmad» 

oua  i  Zrì'  T°  'e  P,olf(r!om  dfllf  Serpi , n'hanno  prefe  delle  pregne,  le 
ferr  e?  £  S ™no  Patt°r,t?  '  Y**$  nelle  fcatole.doue  le  riteneuano 
ventri  P   ?  P7  1,trouat°«*'  vero,  che  rodendo  nel  nafeere  il 

E 'ìion  * >Z  °r°  '  {\aTK7T  •cc,»efc"'«  Galeno  nellibro  della  The 
naca ,  p,f0ne  d  aurhonta  d.  Meandro  poeta ,  &  Plinio  al  L  X  I  I.cap.del  X.  li 

n  eéli  c Slff        A°  fArTtìk  >da  mi  «^*«*»«* «  conofee  hauer 

q«»l*  opinione ,  oltre  alla  ifperienza  già  fattane,* 
centuria  la  fcnrmra  d/Ariftot.le  :  imperoche  non  dice  egli  che  i  Viperini ró* 
dano  nel  nafeere  le  vifeere  neil  ventre  della  madre,  „Ì d ice  che  i£SZ 
pm  tardano  a  nafeere  (  tardano  perd  ,che  non  nenafee  ,fenonvno  per  di')  ro 
dono  vna  pellicola  .nellaquale  etti  fono  innolti  ,per  venire  J^rertÓ  aia  1~ 
ce  tt  acc.oche  quefto  più  mancamente  appaia/coli  fuonanol?  Se  che  al 
1  «1  imo  cap  del  V  libro  del  Phiftoria  de  gli  anmal,  egli  n -dM  V  f  i  £ 
Pentlbas  vna  animai  edit  ,cum  intra  feouaprimum  peperit  .  Ouum  hoc  vn  Ss 
colorisi  molle  vtpifci„meft.  Pantcatulos  obuolutosmembranis  ouTte?  " 

SSSi  paHrnit  nt!rdu'--  '  r  m  vrf  ro  adh-  > 

fe  MiioK  1™. T   ff,rPenti  Parto"^  animale  .  hauendo  prima  dentro  di 

.  t  lo  i  f  '  ^""Y  ,muoJuti  in  c"te  Pellicine  ,  legnali  fi  rompono 
Ìn?£ffi^  q"  oChe  V°ita  '  chf  q«"i  ,che  fono  nel  corpo,  ro. 

d-no  le  pelheme ,  &  nafeano  .  Pattorifcene  più  di  venti ,  ma  non  pero  più  che 
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D  t  Ti  t  ó  5  C  OHIfiE,  ttt 

agni  di  vno  .  Ma  Plinio  ,  come  s'è  detto,  corrompendo  il  tcfto  d'Ariftorele^o 
uè  doueua  dire,  che  quelli  ,che  fono  vltimi  à  nafe  ere,  rodono  nel  ventre  della 
madre  l'inuoglic  loro,  difle ,  che  ammazzando  la  madre ,  le  rodeuano  le  vifeere, 
&  il  ventre  .  Contradice  ax  tal  erronea  opinione  parimente  Philoftraco  :  impero 
che  nella  vita  di  Apollonio  Tianeo  narra,  come  Apollonio  haueua  veduto 
vna  Vipera  viua,  5c  Tana,  che  leccaua  con  la  lingua  i  viperini  fuoi  vltimi  del  par 
to.  Q_uefti  Marli,  che  vanno  in  banca  con  le  ferpi,  &  che  lì  chiamami  quantunque 
fk  la  bugia)  della  cafa  di  fan  Paolo,  chiamano  la  Vipera,  Maraflò  dclqaalc  fpelif 
fune  volte  per  far  di  fe  fteflì  maggiore  fpcttacolo  à  popoli,moftrano  i  lunghi  acu 
li,  8c  mortiferi  denti  (  come  dice  Plinio  al  XXX  V  I.cap.delX  1.  libro  )  nafeofi 
nelle  gengiuc ,  &  coperti  d'una  certa  pelle  piena  di  mortifero  veleno ,  8c  qualche 
voita  moftrano  anchora  i  piccioli ,  che  loro  figliano  nelle  fcatole  ,fenza  rodere 
le  vifeere  della  madre  .  Sono  qucfti  animali,  come  difle  Auicenna  nel  quarto ,  al 
trattato  de  i  veleni,  non  troppo  lunghi,  con  la  teda  fchiacciata ,  &  larga  appreflb 
al  collo,  ìlquale  hanno  fonile  con  affai  corta  coda  .  Oltre  à  ciò  volendo  Galeno 
nel  libro  ,  che  egli  fcrifle  della  Theriaca  a'  Pifone ,  dimoftrare  come  fieno  le  Vipc 
refemine  differenti  da  i  mafehi  :  Sono  le  femine  (  diccua  )  rofllgnedi  colore ,  8c 
molto  agili  del  corpo  :  portano  il  collo  diftefo  ,  hanno  gli  occhi  rofligni,  8c  fero 
ci,  8c  la  teda  più  larga  del  mafehio:  di  cui  hanno  parimente  tutta  la  quantità*  del 
corpo  maggiore ,  8c  hanno  il  meato  ,  onde  digeriscono,  affai  più  vicino  alla  co# 
da .  II  mafehio  ha  in  bocca  due  foli  denti  canini ,  &  la  femina  molto  più  .  Più  ol* 
tre  i  da  fapere  fecondo  ,  che  riferifee  Arili,  al  X  V.  del  V 1 1 1 .  libro  deU'hifto- 
ria  de  gli  animali ,  che  quantunque  tutti  gli  altri  Serpenti  fi  nafeondano  il  verno 
nelle cauerne della  tcn&9lc  Vipere  nondimeno  fi  nafeondono  fotto  ài  fallì,  Se 
pere?  dimoftra  d'hauere  maleintefo  Arift.  Plinio  al  X  X  X I  X.  cap.dcl  Vili 
libro  .  dicendo ,  che  la  Vipera  fola  tra  tutti  i  Serpenti  fi  nafeonde  in  terra,  Se  tut 
co  il  rcfto  delle  Serpi  nelle  concauità  de  gli  alberi/o  de  i  falli.  Tacquefi  medehma, 
inente  Ariftot.quello  che  Plinio  fcriue,  ciò  è ,  chela  femina  nel  coito  roda  8c  di 
ttori  il  capo  del  mafehio .  Ma  perche  ,  oltre  a*  quello  ,  fi  fappia  la  virtù  ,  &  faco!# 
Ùl  loro,  ne  dire)  qui  quanto  per  lunga  fattoria  ne  recito  Galeno  al  X  L  delle  fa' 
colta  de  Semplici ,  *  nel  libro  de  gli  Antidotti ,  5c  cofi  fervendone  :  E>  cofa  chia 
fa ,  che  la  carne  della  Vipera  è  calida,& .  fecca,oue  la  fia  condita  nel  medefimo  mo 
do ,  che  fi  condifeono  le  anguille  ,  ciò  è  con  olio  ,  fale,  anetho,  &  porri,  ma  che 
i'habbia  pofeia  facoltà  di  purgare  tutto  il  corpo  per  li  porri ,  della  pelle ,  fi  può 
veramente  imparare  ,  &  fapere  per  quello,  che  eflendo  anchora  io  giouane  nella 
noftra  Alia,  ho  veduto ,  8c  ifperimentato  ,come  à  ifpcrimento ,  per  ifperimento 
narrarò  hora.  Era  vn  certo  huomo  leprofo ,  ilqualc  conuerfaua  fenza rifpetto  al*  UiRo* 
cuno  co  i  compagni,  infino  à  tanto,  che  alcuni  fe  ne  infettarono  de  i  noftri,*  egli  ti*  fcr  it 
fatto  già  puzzolente ,  era  venuto  bratto,  8c  horribilc  nell'afpetto  :  il  perche  deli  &  da  ga 
bcrandofi  i  vicini  di  fepararlo  dnl  confortio  loro,  hauendogli  apparecchiato  vna  k no. 
ca/ipola  ,  ouer  tugurio  fopra  vn  colle,  appreflb  à  vn  fonte  ,  quiui  fuor  degli  altri 
lo  collocarono  ,  portandogli  tanto  di  cibo  ogni  giorno ,  quanto  gli  fufle  battati 
te ,  per  foftenerlo  viuo .  Hora  auuenne  in  quello  mezzo,  che  eflendo  certi  meti* 
tori  à  mietere  il  grano  non  troppo  di  quindi  lontani  „  proprio  ne  i  giorni  cani* 
colari ,  &  eflendo  loro  flato  portato  vn  boccale  di  buon  vino  ,  &  coli  lafciato  qui 
ui  vicino  à  loro  da  colui ,  che  l'haueua  portato  ,  nel  partirfi  difeoperto ,  veneri/ 
do  l'hora  del  bere  ,  &  mefeendo  vn  di  loro  il  vino  in  vna  tazza  per  inacquar 
4o,cafco  del  boccale  infiemeconil  vino  vna  Vipera  morta ,  del  che  reflando 
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ibiforJftlf  meritori ,  &  dubitandoti  di  non  auuelenarfi,  fe  n'hró  efferò  befiuroy 

fi  caùarotto  la  fete  con  vna  puriffima  acqua,  8c  giadouendoti  eglino  di  quindi 
partire  per  humanitff  &  mifericordia  donarono  quel  vino  a  quel  Jeprofo ,  pen/ 
fando  ,  che  meglio  gli  fufle  il  morire,  che'l  viucre  in  tanta  miferia.  il  Jeprofo/e'i 
béue*  ,k  onde  fu  pofeia  mirabilmente  Canato  :  imperoche  tutti  quei  fuoi  tumori, 
à  bitorzoli  della  pelle ,  fi  gli  fpogliarono  da  doflb,  come  fi  fpogliano  i  Granchi, 
8c  le  Locufte  de  i  lor  gufei ,  rimanendogli  fotto  vna  fimil  pelle  mollicchiofa ,  co 
Hiftoria  me  e*  quella  di  quefti  animali ,  quando  lì  mutano  .  Waltro  timil  cafo  accade1  fi* 
recitata  milmente  in  Milìa  d'Alia  non  molto  lontano  dalla  citta  noftra:  doue  efTendo  aa 
da  Cale,  dato  vn  certo  leprofo  à  i  bagni ,  fpcrando  di  ritrouarne  qualche  giouamento,  & 
hauendo  menato  feco  vnafua  ferua  giouanc ,  8c  bella  ,  quantunque  buona  corri' 
[tegna  vagheggiata  ,  8c  amata  da  più  amadori,  ridottoli  con  cfla  al  fine  in  certe 
cafe  ,  aìlequali  era  vicino  vn  luogo  fordido ,  Se  inculto ,  pieno  tutto  di  Vipere, 
per  forte  ne  intrò  vna  in  vn  orcio  di  vino  mal  riporto ,  6c  annegouifi  dentro.  Il 
die  vedendo  la  buona  femina  ,  8c  riputandoti  buon  guadagno  quello  ,  che  la  for# 
te  gli  haueua  dato  ,  diede  quel  vino  al  padrone  à  bere  per  ammazzarlo  :  la  onde 
beuendolo  egli ,  fu  fanato  dalla  lepra  nel  medetimo  modo ,  che  quelIo,chedicem 
tuo  di  fopra  .  Q_uefto  tutto  difle  Galeno ,  Et  come  che  per  più  confirmatione,che 
le  Vipere  vagliano  alla  lepra ,  ne  fcriuclTe  egli  nel  medetimo  luogo  altre  ifperien, 
ze  fatte  pofeia  da  lui  con  mirabile  fucceffo,  nondimeno,per  noneffer  troppo  lun 
go  ,  le  lafciaro'  fenza  dirne  qui  altro  ,  parendomi  ,  che  affai  baili  per  confirmare 
lai  virtù  effer  nelle  Vipere  quello  ,  che  fin  qui  fe  n'e*  recitato  .  Ne  pero*  ti  maraui 
gli  alcuno ,  che  amendue  quelle  Vipere ,  di  cui  ferirle  Galeno  ,  coti  ageuolmente 
s'annegaffero  nel  vino  ,pcrciochee*  lor  propria  natura d'eflerne  vaghe .  Il  per* 
chediceua  Arift.  al  1 1  I  I.cap.  del  V  1 1 1. libro dell'hiftoria  de  gli  animali,che 
per  cflere  le  Vipere  auidiflime  del  vino  ,  fono  molti ,  che  le  prendono  ,  metten 
do  vati  pieni  di  vino  in  campagna  appretto  alle  tiepi  ,donde  pofeia  le  canano  fuo 
ri  tutte  ebriache .  Il  che  difse  timilmente  Diofcoridenel  proemio  del  fefto  libro. 
Mangiano ,  oltre  à  ciò,  le  Vipere,  fecondo,  che  à  Pifone  fcriuc  Galeno,  le  canta 
relle  ,  &  le  Bubrefti .  &  fecondo  Ariftotile  al  X  X  I  X.  capo  del  V  I  I  I.  libro  del 
l'hiftoria  de  gli  animali ,  mangiano  parimente  gli  feorpioni ,  8c  perddiceua  egli, 
che  i  morti  di  quegli  animali  velcnoii  fono  più  nociui,  i  quali  mangiano  altri  ani 
mali  mortiferi ,  come  fanno*  le  Vipere  .Entrano  le  Vipere  nella  Theriaca  Jequa 
lì  infegnando  à  preparare  Galeno  nel  libro  de  gli  Antidoti, coti  diceua  :  Non 
bifogna  cercare  le  Vipere  nel  mezzo  della  ftate,  come  fanno  alcuni,  ne  manco 
il  verno,  quando  fon  nelle  cauerne  :  imperoche  nel  mezzo  della  Hate  la  carne 
loro  è  troppo  arida ,  &  il  verno  troppo  frigida  ,  &  troppo  fecca ,  &  di  pochifli' 
mo  nutrimento:  &  però  adunque  il  miglior  tempo  di  pigliarle  e' fra'l  gran  cai* 
do  ,e'l  gran  freddo ,  Il  perche  il  fine  della  primavera  ,  &  il  principio  della  ftate 
fono  i  propri  tempi  di  pigliarle  .  Le  pregne  /e  pur  ti  prendono  ,  fi  lafciano  anda 
_  re  ,  ma  all'altre  fi  taglia  la  teda ,  &  la  coda  ,  ti  perche  le  fono  parti  più  velenofe,fi 
Troci  anche  perche  le  fon  piti  dure ,  ne  hanno  alcuna  carne  in  loro.  Debbonti  quefte 
fri  di  vi  eftremità  tagliare  (  come  che  Diofcoride  fe  ne  faccia  beffe  )  alla  mifura  di  quattro 
pera  co  dita,  &  il  refto  del  corpo  ti debbe  pofeia.  fuentrare  ,fcorticare  ,  8c  lauare,  &  final 
me  far  ti  mente  metterle  in  vna  pignatta  con  puriflìma  acqua,&  Anetho  frefeo,  a%  farle  cuo 
debba  /  cere  à  fuoco  di  carboni ,  ouero  di  legna  fecche ,  che  nòn  facciano  fumo ,  metten 
no.       doiji  vn  poco  di  fale ,  fe  le  Vipere  faran  prefe  nel  lor  tempo  determinato ,  ma  fc 
le  fofscro  prefe  la  ftate ,  non  vi  ti  metta  fale  :  onde  è  da  guardarti  anchova  di  non 
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DI  DIOSCORIDE. 
pigliarle  nelle  Maremme  ;  ne  in  altri  luoghi ,  douc  lìeno  acque  falfe ,  perche  la 
Theriaca ,  che  fi  fa  con  quelle ,  genera  gran  Cete.  Q_uando  adunque  le  fon  ben  cot 
te  ,  come  le  fi  voleflcro  mangiare ,  gittata  via  ladecottione  loro,  iìfcegiie  Ja  car 
ne  dalle  fpine,&peftafi  inlìeme  con  puriffimo  pane  bene  arroftito,*  ben  leuitato, 
del  quale  vi  mettono  alcuni  vna  mezza  parte,*  altri  vna  terza,ma  io  ve  ne  metto 
vna  quarta,*  qualche  volta  vna  quinta.Ma  è  d,auuertire,che,l  pane  iìa  ben  arrotti 
to,percioche  eflendo  altriméte,è  pcricolo,che  non  faccia  diuentare  accetofa  la  The 
naca;*  però  quantuque  ila  anchora  bene  arrottito/neceflario  tener  lo  jper  aiquati 
di  in  vn  luogo  fecco.Fato  quello,*  petto  bene  inlìeme  ogni  cofa^norheiìa benifli 
ino  incorporato  il  tutto  fe  ne  fanno  i  Trocifciibttili,*  nongrofli,p^rche  i  gradi 
:  malagetiolmente  rileccano ,  Se  vidiuenta  ilpane  acetofo  *  la  carne  vi  s'infracidi* 
fee  dentro  :  per  la  qual  cofa  cVmoitojneglio peftaru^dentro  il  pan  Cecco  /che  oa 
gnato  nella  decottione  delle  Vipere  ,  come  faceuano  alcuni ,  che  componeuane 
Ja  Theriaca  à  Cefare  ,  &  io  lìmilmente  feci  molti  anni  .JDcbbonlìpofcia  feccare  al 
l'ombra  in  luogo  caldo  ,alto ,  *  che  rimiri  a  mezzo  giorno  voltandogli ,  *  ri 
uoltandogli  fpeffo ,  fino  che  lì  Cecchino  vgualmente  ?per  tatto  póltre  à  ciò  fec 
chi  che  fono  ,lì  gli  muta  luogo,  facendogli  ftaredoue  ilfolc  non  fcaldaper  quin 
dicidi  ,purefpe(To  voltandogli  .  Ripongono pofeia in  vn  vafodi  vetro  ,  d'oro 
ò  di  puriflìmo  argento.  Il  che  lì  dourebbe  fare  ùmilmente  con  la  Theriaca,  perche 
tenendola  in  vafo  di  (lagno ,  ò  di  piombo  ,  più  pretto  Corrompe  nelle  facol ù 
fue ,  che  alrrimente  ,  &  quello  veramente  ev  il  modo  di  fare  i  Trocifci  delle  Vipe 
re  ,  che  fieno  ottimi ,  &  eccellenti  .  ùltimamente  par  che  lì  faccia  beffe  Diofcori 
de,  che  coloro  ,  chemmgiano  le  Vipere diuentino  piodicchiolì .  Al  che  contra 
ponendoli  Cileno  al  X  1.  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  affermo*  cfser  quello  vero  in 
coloro , che  hanno  ne  i  corpi  loro  puie  afsai  humori  corrotti .  Scriue  Plinio  al  i 
XI  1 1  .cap  .dei  X  X  X .  libro, che  Antonio  Mufa  Medico  di  Cefare  Augufto 
vfauadi  dare  à  mangiare  le  Vipereogni  voltaiche  gli veniuano  alle  mani  vice  -  ... 
re  incurabili ,  con  il  che  le  fanaua  pofeia  prettamente  .  In  Egitto  (come  tiferifee       .  *P? 
Galeno  ali  li.  delle  facoltà  de  gli  alimenti  )  fi  mangiano  cotidianamente  le  Vi  rc  ,n. 
pere  ,  &  gli  altri  Serpenti  ,come.fe  fusero  anguille ,  come  lìcoftuma  iìmilmente  c£m,  ° 
nelle  Indie  nouc occidentali xitrouate  da  gli  Spagnuoli,* parimente  nelle  Onen  Snlllln* 
tali,  come  nel  VII.  libro  lì  legge  in  Plinio.  Siano 


Velia  Spoglia  delle  Serpi*  'Cap.     X  V  1 1. 

A  SPOGLIA  delle  Serpi  cotta  nel  vino ,  &  difilla* 
l     la  nell'orecchie ,  yak  à  i  loro  dolori^  £r  fimilmente  tenuta  in 
bocca  mitiga  il  dolore  dei  denti .  Metonla  alcuni  nei  medica 
menti  de  gli  occhi ,  <<r  majjìme  quella  delle  Vipere,  "Spoglia 

LA  SPOGLIA  delle  Serpi ,  che  fpefso  lì  ritroua  nelle  campagne  tra  i  faf  di  Serpi 
fi,&  tra  gli  frerpi  ,e' non iflima  cofa  à  ciafeuno  .  Della  quale  fenuendó  Ari  *  loro 
ftotile  al  XVII  .cap. del  Vili.  Mbroddl'hiftona  de  gli  animali 4 1  Ser  cflami  0 
penti  (  diceua  )  li  fpogliano  dalla  vecchiaia  nella  Primauera ,  quando  efeono  fuo  nationc 
ri  della  terra.  8c  parimente  l'Autunno  :  il  che  fa  anchora  la  Vipera:,*:  rutti  comin 
«ciano  à  fpogliarlì  da  gli  occhi ,  dimodo  ,  che  pare  à  chi  non  intende  Ja  cofa  clic 
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vogliano  diaentar  ciechi .  Spoglianfi dopo  gli  occhi  il  capo  ,  &  pofefa  Mrto'1  re* 
fto  del  corpo  quali  in  vna  fola  notte  ,  &  in  vn  fol  giorno  .  Di  quella  fcriuendo  Ga 
leno  altro  non  ne  dille  egli ,  fc  non  chescotta  nel  vino  toglie  il  dolor  de  i  denti, 

Della  lepre  tanto  Marina ,  guanto  Terrefìre.         Cap.  XVIII. 

ALEPRE  marina  è  fimi 
le  alla  picciola  L  oltgine.Adat 
l  tata  in  forma  di  linimento  fo 
cadere  i  peli  per  fe  fòla ,  & 
parimente  con  la  Ortica  ma 
rina  ♦  licer  nello  della  terrefìre  arrofìito ,  gioua  mangiato  al  tremore  delle  membra  ,  cau 
fato  da  malattie  .  Fregato  allegengiue  de i  fondutimi ,  £T  ftmilmente  dato  à  mangiare f 
quando  mettono  i  denti ,  loro  alleggerì/ce  il  dolore.  La  cenere  della  tefla  della  Lepre 
vnta  infiemecon  graffo  d'Orfo ,  onero  con  aceto  ,  fo  rinafeerei  capelli  cafeatiper  pela 
gione  •  Credeft  f  che  dato  a  mangiare  il  fuo  caglio  alle  donne  tre  giorni  dopò  le  pur 
gattoni  del  parto ,  le  faccia  diuentare  {lenii  .  Stagna  oltre  a  queflo  il  corpo  yt?  i  fluffi 
delle  donne  •  Vale  al  mal  caduco  ♦  Beuefi  con  aceto  contra  a  i  v eleni ,  t?  maffime  con* 
tra  aliane  apprejfo  nello  jlomacbo,  &  contra  al  morfo  delle  Vipere .  Il foo  fangue  fan* 
i difètti  della  faccia,  come  fono  yitxligini  9  &  lentigini,  focendouene  fufo  linimento 
quanioecaldo.  ' 

SECONDO  che  rtferifeono  alcuni  fcrittori ,  fi  chiama  Lepre  queflo  pefee 
marino ,  per  raflembrarlì  egli  affai  al  noftro  terrcftre  .  Il  perche  diceua  Vile 
nio  al  X  L  V  I  1 1  .  cap,  del  l  X  .  libro  :  La  Lepre  Marina  che  nafee  nell'Indi 
co  Pelago  nuoce  (blamente  à  tocarla  ,caufando  uno  ccccfìuo  vomito  ,  se  diflolu  , 
tione  di  ftomacho  :  ma  nel  noftro  mare  è  la  Lepre  Marina ,  come  vn  pezzo  di  car 
ne  lenza  otta ,  fimile  alla  Lepre  (blamente  nel  colore  ,  ma  in  I  ndia  ha  il  pelo  ,  &  il 
corpo  molto  maggiore  .  La  onde  lì  può  penfare  ,  che  fcriuendone  Diofcoride ,  in 
rendette  di  quella  de  inoftrimari  ,  8c  difeernelì  quello  ,  per  raffembrailacgli  alle 
picciole  Loligini ,  le  quali  fono  anch'effe  fenza  offa,  come  Cono  i  Polpi .  Alberto 
diffe  efferne  vna  terza  fpetie  fimile  di  corpo  a  gli  altri  pefei  communi ,  eccetto  che 
ra(fimigJia  nella  teftaa  vna  Lepre  ,  di  roffo  colore  per  tutta  la  fchena  ,&  buono 
da  mangiare  ,  tutto  che ,  fecondo  la  dottrina  d'alcuni ,  lì  dica ,  che  Ila  duro  da  di 
gerire  ,  8c  generi  la  lepra  .  Le  terrcftri  LEPRI  fono  volgarismi  animali ,  8c 
nel  corfo  velociflimi  ,  ne  lì  ritroua altro  animale  ,  che  habbia  denri  dinanci  difo 
pra  ,  8c  difottoin  amendue  le  mafcelle  ,  ne  che  habbia  (  come  dice  Arift  .  al  V.  ca 
po  del  I  I  I  I .  libro  delle  parti  de  gii  animali  )^  vn  fol  ventre  che  habbia  il  caglio, 
fe  non  la  Lepre  .  Trouanfene  il  verno  (  come  a  L  V  .  capi  del  V I  I  I .  libro  rife 
rifee  Plinio  ritrouarfene  nelle  Alpi  )  nelle  più  alte  montagne  della  valle  Anania, 
quando  vV  altifltma  la  neue  ,  di  quelli ,  che  fon  bianchi ,  ma  non  cofi  groffi ,  ne 
coli  aggradeuoli  al  gufto  ,  come  fono  quelli  del  piano  :  ne  fi  ritrouano  pero  cofi 
bianchi,  fe  non  il  verno  t  imper oche  ne^disfarfi  delle  ncui ,  ritornano  bigi ,  come 
fono  gli  altri ,  &  ne  inoltrano  l'effetto  alcuni  ,  che  non  hauendo  finito  del  tutto 


DI   DìOi'COMDE.  if4 
di  mutare  il  pelo  ,  firitrouano  tal  volta  mezzi  bianchi ,  Bc  mezzi  bigi.  Dormono 
le  Lepri  con  gli  occhi  aperti  ,  ne  fi  fanno  difendere  per  la  timidità  loro  ,  fe  non 
con  la  fuga  .  Ne  altro  animale  firitroua  (  fecondo  Arift.  al  X  1 I  .  capo  del  I  I  I. 
libro  dcll'hiftoria  de  gli  animali  )  che  habbia  i  peli  in  bocca ,  &  fotto  a  i  piedi, 
fenon  la  Lepre  .  Kifcrifcc  Archelao  è  Se  hmilmentc  è  opinione  di  molti  alm\che 
tutte  le  Lepri  tanto i  mafehi ,  quanto  le  femine  t  s'ingrauidano,  come  fe  fuffero 
Hcrmophroditi .  11  che  non  poftb  creder  io  ,  che  coli  ageuolmente  potette  patire 
la  natura  .Ma  può  tal  ridicola  opinione  effere  nata  nelle  menti  de  gli  huomi# 
ni  per  vederli cofi  copiofamentc  moltiplicare  ,  quantunque  ogni  di  tanti ,  8c  tan/ 
ti  fe  ne  piglino  .  Ma  quefto  non  accade  ,  perche  i  mafehi  figlino  ,  ma  perche  (  co 
medie  Ariftotilcal  XXX  1 1  I  .  cap  .  del  V  1 ,  libro  dcll'hiftoria  de  gli  anima 
li  )  le  Lepri ,  fe  ben  fon  pregne  ,  dì  nuouo  fi  rimpregnano  .  Il  che  fanno  parimcn 
te  fubito  dopo  al  parto,  di  modo ,  che  ogni  mefe  generano  ,  figliando  pofeia  in 
diuerfi  tempi  dell'anno  ,fecondo  che  Ja  natura  loro  gli  concede  .  La  onde  ne  fc# 
fue  lamoltiplicatione,chcfencvede,  Perciochefe  ben  lattano!  piccioli ,  non 
reftano  di  rimpregnar  fi  .anchora  che  fieno  pregne,  I  mafehi  (  come  almedefi* 
ino  luogo  pur  ditte  Ariftotile  )  vfano  il  coito  voltando  le  natiche  alle  natiche 
della  feniina  :  imperoche  hanno  la  verga  loro  ordinata  di  dietro ,  come  iì^  v*de 
quando  orinano ,  Se  quefta  è  anchora  Tana  delle  cofe  ,  che  ha  fatto  creder  à  mol 
ti  ,  che  i  mafehi  s'impregnino ,  percioche  è  molto  malagcuole  il  conofeere  ,  fe  fie 
no  mafehi ,  b  femine ,  come  interuiene  anchora  ne  i  Conigli ,  li  quali  moltiplica* 
no  affai  più,  che  non  fanno  le  Lepri ,  ne  però  mai  fi  vede ,  che  i  mafehi  figlino,ma 
bene  ogni  mefe  le  femine  .  ScriuePlnio  al  X  X  X  V  1 1 .  cap.  del  X  I  .  libro,che 
appretto  à  Eriletto  ,  Se  à  Therne  ,  «enei  Cherronnefo  appretto  à  Propontide  ,  le 
Lepri  hanno  due  fegati ,  ma  che  portate  pofeia  in  altri  paefì ,  non  fi  gliene  ritro* 
ua  altro  ,  che  vn  folo  .  Il  che  prima  di  lui  ditte  Arift .  al  X  V  1 1  .  cap.  del  1 1 .  li 
bro  dell'hiftoria ,  &  al  V 1 1 .  del  I  1 1 .  delle  parti  de  gli  animali ,  affermando  ri 
trouarfi  quefto  in  più  luoghi,  ma  fpetialmentc  nel  paefe  chiamato  Sicino ,  appref 
foal  lago  Bolba  ,  ficai  X  X  V  1 1  I:  cap  .del  V  I  1 1  •  della  detta  hiftoria,  ditte 
pur  egli ,  che  portate  le  Lepri  nell'lfola  chiamata  Itaca ,  ritornato  fubito  indie 
ero  al  Lido  del  mare  ,  doue  fumo  portate  dentro ,  Se  quiui  fi  muoiono .  La  car# 
ne  delle  Lepri  genera  fangue  grotto ,  Se  humori  melanconici ,  Se  difficilmente  fi  di 
gerifee  •  Ma  .fecondo  Ralis  nel  libro  de  ifeffanta  animali, è  buona  alla  difente* 
ria  ,  8e  maffime  arroftita .  Vale  il  f uo  fegato  fecco ,  Se  beuuto  à  fegatofi .  Brufiata 
la  Lepre  con  la  fua  pelle  tutta  intiera  in  vafo  di  terra  ben  ferrato  in  vn  for# 
no ,  Se  fattone  poluere ,  vale  alle  infirmila  dell'orina ,  Se  maflìme  pie#  . 
tre  nelle  reni ,  Se  della  vifeiga  %  Il  fiele  della  Lepre  mefcolato  con 
zuchero  licua  ,  metto  ne  gli  occhi,  i  ficchofi  bianchi,  chei  off 
fufeano  la  luce.Dice/ì,che  lo  fterco  della  Lepre  portan 
dofi  edotto  dalle  donne,prohibifce  l'impregnar /i 
maben  fi  fa  elTer  vero ,  che  metto  nella  na* 
tura  loro  ,  riftagna  valentemente  i 
ftrui ,  &  diflccca  la  madrice, 
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A  5  P  I  N  A  ,  che  fi  vede  nella  coda  J<jfd  Pattinaci  Marina,  alandoli' 
&   fquame  molta  in  fu  ,.alleggerifce  il  dolore  de  i  dentagli  rompe  f     gli  tali** 

E fuori. 
x  L  A  PA  ST  IN  A  C  A  Marina  connumeratà  ncllefpetie de  i  pefei  piar 
ti ,  &  cartilaginofi ,  come  è  Ja  Raia ,  la  Torpedine,  3c  altri  fimili .  Chiama 
(5  volgarmente  Pèfce  Colombo .  Ha  nella  coda  dalla  parte  di  fopra  vnafor 
tejStacatiflimafpina^laqualee1  nel  trafiggere  velenofiffima  .  &  imperò  diceria 
Aetioal  X  1 1  I  I .  libro  :  Coloro ,  che  fon  trafitti  dalla  PafKnaca  marina  fi  cono 
feono  primamente  alla  piaga  ,  chermmfciìamentrgli  fi  difeerne ,  &  pofriaal  do 
lore  continuo  ,&  fermo  ,  &  ftupore  di  tutto'!  corpo ,  che  gii  ne  fegnira  %  Il  che 
interni? ne ,  percioche  efsendo  là  fpina  di  quefto  animale  molfò  appuntata ,  &  fcr 
tua,  ficcandoti  nella  carne  vi  fi  profonda  per  fino  à  i  nerui  La  onde  fpefso  fi  muo 
iono  colorojchenefonrrafitt^d'un  fpafimo  vniucrfale  di  tutta  il  corpo.  Il  perche 
nonfenza  caufa ,  diceuar Plinio  ,che  niuno  veleno  era  più  crudele  che  la  fpinir 
che  usuata.  Copra  alla  coda  del  Trigone,  il  quak  noi  chiamiamo  Paftinaca  .  N« 
feondefi  queftopefee ,  come  medefimamente  recita  egli  al  X  L  I  I .  cap.  del  mede- 
fimo,come  fanno  1  ladri  dr  ftrada,tra6gendo  à  tradimento  ipefei,  che  fi  gli  appra 
pinquano.Marcello  Virgilio  dèfiderofb  di  volere  pur  fapere ,  come  fi  debba Nido 
perare  quella  fpina  nel  dolore  de  i  denti ,  per  hauerfeiò  taciuto  Diofcoride  dice- 
che  quantunqurmolto  fi  ila  affaticatolo  hauerne  però  ritrouata  memoria  alcuni 
apprefso  à  gli  antichi  fcrittori.  Nel  che  manifelramente  dimoftra  ,  che-  gli  fufse 
Plinio  poco  familiare,  Imperoche apertamente  avgli  VIINcapitoli  del  XXXII 
libro  ne  infegna  ìl'modo  d'operare  con  quella  fpina  nel  dolore  de  r  denti  coli 
dicendo:  Pattinaci*  quoque-  radio  facrificare  gingiuas,*  in  dentium  dolore  vfilif 
fimurm  Conteriturq>  is,  &  cum  helleboro  albo  illitus  dentes  fine  vexatione  extra 
ilt<;  ^°n?  :  E  Vf 1  jllHnia/5ora  *3  d°io^  de  i  denti  fcalzare  le  gengiue  con  la  fpina 
della  Pattinaci,  là  quale  fpina  pefta  con  Helleboro  bianco,  &  applicata™  in  for 
ma  drlmimento  gli  caua  fuori  fenza  dolorealcuno.  La  cenere  di  tutto  quello  ani 
maleimpiaftrata  con  aceto  in  fu  la  puntura e'  efficace  rimedio  al  fuo  iftefso  ve 
lcno,  a  cui  fimilrncnte  giouano  tuttequelle  cofe  ^ches'ufanonei  morfidelle  Vi 
pere  lituo  fegatacotto  nell'olio  guarifee  vneendofene  la  rogna  ,  non  fofamente 
de  glihuomini ,  ma  anchora  delle  beftie,  a  quantunque  fia  quello  pefeeeofi  vele 
™fo  nel  frangere  ,  nondimeno  fi  mangia  ne  i  cibi ;  trattogli  perd  prima  infieme 
con  quella  fua  mortifera  fpina  tutta  quella  parte  gialla  fimilc  al  zaffarano  ,chc  fi. 
^Liitxoua  nella  fchena  ,  &  tagliatagli  ùmilmente  la  tetta. 
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BÌS  LI  A  sepia.  C«p*  XX. 


L  NERO  della  Sepia  cotta  mangiato  f  duro  d  dit 
gerire  ;  nondimeno  mollifica  il  corpo  .  Fatto  del  fio  cjfo 
i       collirio  fa  lifcìe  le  ruuide^e  delle  palpebre .  hrujciata  la 
Sepia  con  il  fino  ojfo  9fino  che  ogni  cojà  fi  confumi ,  & 
fyttone  polvere  fmondtfica  U  yitiligini ,  la,  farfarella  ,  / 
demi  f  W  k  macchie  della  faccia*  lAettefi  lunato  nelle  medicine  de  gli 
occhi  ,     gioita  alle macole bianche ,  che  fono  in  quelli  degli  ammali 
quadrupedi  9feff  intoni  dentro  con  la  bocca  .  Co nfuwa trito  con  fole, 
&  applicato  tiwghelle  degli  cechi. 

SONO  le  Sepie  conofeinte  per  tutte  le  Pefcarie  d'I"  taira, 
oue  fi  portino  vìui  i  pefei  marini  .  Sono  affai  titolili  al  Polpo, 
ecetto  che  quelle  fon  maggiori  di  corpo  ,  8c  quefto  piuab* 
bondante  di  gambe  .  Hanno  k  Sepie  fopra  lafchena  vn'offo  bianco  :  ilquale  nel 
la  parte  di  more  è  affai  duro  ,  &c  lifeio  %  Se  di  dentro  tenero  ,  fongofo,  de  leggier 
mente  ruuido  ,  tutto  pieno  di  (bttiliflimi,  se  ritorti  lineamenti.  Vfanogli  Orefì 
ci  ,  percioche  faci  lineare  in  qudìa  parte  fongofa  importano  le  (lampe  deli'anei* 
Ja  ,  8c  d'altre  cote  ,  che  lauorano  di  gitto.  Hanno  le  Sepie  quella  aftutia  in  loro, 
che  come  fentono  àci'icAiarii  il  peccatore, o  gliaitri'pefci^che  fe  le  mangianojafeia 
xod  ' 
*ffer 


Sepie,* 
ioro  hi 
ftoria. 


inuu^u  aii  jv.iu<4i  ìi  ìj  ^ticaiuisr,'  >  ijUdiwj  ycicijLiJc  ic  jc  ii  jangiano,  lai  eia 
oda  fe  quelle  liquore  nero,  che  hanno  nel  corpo  ,  intorbidano  l'acqua  per  non 
.ffer  vedute.Partorifcono, fecódo  cheriferifee  Plinio  al  L  Lcap.del  I  X.libjogni 
mefe  ,  &  il  più  delle  volte  in  terra  tra  le  cannelle,  Se  tra  l'alga ,  ma  non  viuono 
più  ,  che  due  anni,  ilche  diffe  Ariftot. parimente  de  i  Polpi  al  X  X  X  V  1  I.cap, 
<lel  I  X%  libro  dell'hiftoria  de  gli  animali  :  Se  impero  fopra  ciò  direi  io  che  fe  l'hi 
ftoria,chc  recita  Plinio  al  X  X  X  capo  del  I  X.libro  di  quel  grandis!:mó  polpo  la 
cui  teda  era  co::  grande,che  fi  raffembraua  a  vna  botte  di  tenuta  di  quindici  am/ 
puore  ,  3c  le  gambe  lunche  di  trenta  piedi  ,  Se  greffe  l'abbracciare  di  due  duomi 
ni ,  c  ver  4 ,  che  na  nea  ffaria  cofa ,  che  poffano  i  Polpi  viuere  le  decine  de  eli 
anni  ,  come  anchora  può  imeruenire  nelle  Sepie  ,  se  nelle  Loligni  chiamate  da 
noi  Calamari .  Percioche  nel  luogo  mede/Imo  afferma  Plinio  efferfene  ritrouate 
ne  i  lidi  di  Spagna  della  mede  lima  grandezza  del  Polpo  fu  detto. Ma  ritornando 
alle  Sepie,  dille  Anafilao  ,  che  meffo  quel  lor  nero  liquore  nelle  lucerne  tolto  via 
ogni  altro  lume  ,  fa  parere  rutti  gli  hfioUiftti  mori.  Sono  le  Sepie   &  Umilmente  i 
Polpije  Loligini,*  tutti  quefti  pefei  cofimollicchioli,mo!to  duri  da  digerire  & 
pero  fi  cofoima  Tempre  prima  di  batterli  atlanti ,  che  lì  Giochino  ,  qaantunanedi 
ceffeAtheneo,  che  le  Sepie  cotte  leflc  conferì  fchin*  allo  Ilo  macho    8c  aflotiel'I 
no  il  (angue  ,  &  prouochino  i'hemorrhoide  .  Ma  in  (omnia,  per  quinto  s'ha  da 
da  Galeno  al  I  1  I.  delle  iacolti de j  cibi.hanno  la  carne  dura.malaeeuolmente 
fi  digerirono,*  generano  ne  1  corpi  molti  crudi  humori,dando  pero  laudabile 
nutrimento  a  coloro  ne  cui  ftomochi  valentemente  li  di  "erifeono  Et  perqunto 
ne  fenffe  pur  egli  all'undecime  delle  facoltà  de  Semplici;  vale  l'olio  della,  Scoia 
abbrufciaro  alle  virili  gini.a  1  Q_uoV*  alla  rogna,  &  cura  oltre  à  ciò  infirme  rò 
fcie  minerale  le  ogmeJkde  gl'occhi  ,i]  crudo  fregandone  i  denti  li  fa  rilucenti 
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IL    SE  C'OND  O    LI  HO. 
&  bianchi ,  &  diflecca  l'ulcere  quando  vi  fi  mette  Copra  le  loro.vuouafcome  di* 
ce  Plinio  pronocano  mangiate  l'orina ,  &  cauano  la  vifcolìta  delle  reni .  V  fatili: 
ajcuni  di  mangiare  eoa  l'agliata ,  per  efler  più  potenti  nel  coito* 

DEL   MVLLO  PESCE*  Crfp.  XXL 


REDESI,  ^  l'ufo  del  conti 
nuo  manglare  il  Mullo  ingroffila 
c       chiare^a  della  vijìa  .  Tagliato 
crudo,  et  impiajlr  aio  medica  i  mot 

fi  del  Drago  marino  ,  degli feorpioni , de i  ragni. 

Ktfullo  ,  T  PESCI ,  che  anticamente  i  latini  chiamorono  Mulli  ,  lafciatoil  nome  lati 
&    fua  X  no  •  fi  cmarnano  hog^i  in  Italia  Triglie  ,  come  gli  chiamano  i  Greci .  B'^que 
hiftoria      &°  Pc^ce  di  corpo  mediocre  _  di  colore  roffb  fmorto ,  quali  come  pauonazzo: 
Fu  già  in  gran  prezzo  appreflb  à  gli  antichi ,  8c  maflìme  k  i  golofi ,  fapendofi,  che 
Triglie,  molte  volte  furono  k  quei  tempi  comprate  le  Triglie  da  priuate  perfone  per  vna 
lira  di  puro  argento  l'una  ,  tanto  fodisfaceua  a  golofi  il  lor  fegato  ,  8c  la  lor  re* 
Tri,  ft* ,  Se  impero  diceua  Galeno  al  1 1 1  .  delle  facoltà  de  i  cibi  :  Il  fegato  della  Tri 
glie  fcrit        mirabilmente  fi  loda  da  i  principi  de  golofi, quantunque  mai  à  me  fia  egli  pa 
te  da  ga  mto  tanto  foaue  che  meriti  d'efler  tenuto  coti  in  prezzo  ,  Se  cofi  honorato  ,  ne 
Leno.      ancho  perche  dia  al  corpo  troppo  eccellente  nutrimento  ,  &  fimi lmente  dico  del 
fuo  capo,  il  quale  dopo  al  fegato  lodano  coftoro.Ma  non  fapendo  io  perche  cau 
fa^ciafeuno  andane  cercando  di  quefti  pefei  i  più  grofli,  per  efler  i  più  piccioli  piu 
faporiti,&  piu  aggradeuoliallo  flomacho,  domandandone  vn  giorno  vn  golofo 
che  n'haueua  comprati  de  i  grofli  per  vna  gran  quantità  di  denari, mi  1  ifpofc,che 
fi  cercauano  i  grofli  per  hauer  eglino  maggior  fegato, &  maggior  tefta.  Et  nel  me 
defimo  luogo  nel  principio  del  capitolo  diceua:  Le  Triglie  hanno  la  carne  piu  fo 
da  ,  &  piu  fragile  di  tutti  gli  altri  pefei  &  imperò  non  è  i  feofa ,  ne  graffa  ,  ma 
difaporeaggradeuole  ,  &  molto  familiare  alla  natura  dell'huomo  ,  Figliano  le 
Triglie  (  come  dice  Plinio  )  tre  volte  l'anno ,  &  fono  tanto  ingorde  ,  che  lì  pa 
feono  ne  i  corpi  morti  de  gli  huomini ,  (Quelle  piu  fi  lodano  ,  che  hanno  due 
barbe  pendenti  dal  mento  ,&  le  Romane  fono  alTai  migliori ,  che  quelle  del  Re 
Spari  pe  gno  »  *  ^  Vìnc&*  ••Dille  Atheneo  ,  che  il  vino  doue  fia  annegata  vna  Triglia, 
fci.       beuutoimpedifee  il  coitone  gii  huomini,  8c  ne  Ile  donne  l'impregnarli  .  A  Vme 
già  fi  chiamano  le  Triglie  Spari.. 


Defl'Hippopotamo*.  Cap..    X  X I  r. 

ITE  STIC  OL  I  dett'Wppopotamo  ficcali  \  W  triti  fi  beono  al  morfodeBt 
Serpi  • 

P*Xi  C  L'H  I P  P  O  POT  A  M  O  (  fecondo  che  riferite  Plinio  al  X  X  V\  * 

ftoria.     £j  *  x  V  I  .  cap .  del  V  1 11  %  libro  }  vna  bcftia  dcl  Nilo  affai;  maggiore  del 
Ciocodilo  >\\  quale  ha  due  vnghic  ne  i  piedi ,  come,  bannai buoi .  Ha  lai 


B!  DIOSCO  RIDI.  ìt* 
1ch*na  ,1  crini,  U  l'annitrire  di  cauallo,il  grugno  leuato,  la  coda  torta,  8c  i  dentf, 
come  di  porco  cignale ,  come ,  che  non  fieno  coli  nocmi .  Ma  Anfanile  al  V 1 1 . 
del  r  1 1 .  libro  della  natura  de  gli  animali  non  dine ,  che  i  denti  quantunque  gli 
cf  chino  fuore  di  bocca ,  fieno  di  porco  cignale,  ma  che  la  coda  ha  l'Hippopotamo 
di  cignale,  8c  tutto  il  corpo  non  maggiore  dell'Alino.  La  fua  pelle  non  li  può  paf 
fare  con  arme  alcuna  appuntata ,  fe  prima  non  lì  bagna  ,  &  imperò  fé  ne  fanno  gli 
feudi  ,  gli  elmetti ,  8c  le  rotelle  .  Ex  quefto  animale  di  tantaaftuua ,  che  entrando  Afra 
ne  i  campi  delle  biade  alla  paftura ,  v'entra  all'indictro  per  parere  ,che  fia  venuto  t  ja  gnm 
fuore ,  per  non  clTerui  prefo  .  Av  Roma  fuportato  viuo  mfieme  con  fei  Crocodili  ^c  del 
da  Marco  Scauro  Edile  /facendone fpettacolo  ne  i  fuoi  giuochi .  Ha  l'Hippopota  Hippo* 
ino  quefta  natura  in  fe,che  quado  fi  fente  carico,*  troppo  ripieno/ntra  ne  i  canne  poUmo 
li ,  doue  ritrouato  alcun  tronco  di  canna  già  (lata  tagliata  vi  frega  fuioJa  vena,  fi  * 
no  che  fi  caua  fangue  ,  lanciandone  venir  fuor  tanto  ,  quanto  pare  à  lui ,  che  gli  ba 
fti ,  8c  pofeia  ferra  lapiaga  con  belletta  ,  b  confango  .  La  cenere  del fuo  cuoio  im 
paftata  con  acqua  fana  le  pofteme  ,  che  fi  chiamano  pani  %  Alleggerire  il  fuo  graf 
fo  il  freddo,che  viene  auantialle  febri,5c  limilmente  il  fuokfterco  fomentato. I  den 
ti  della  mafcella  fua  finiftra  /fregati  alle  gengiue ,  fino  che  efea  il  fangue  ,  fanano 
il  dolore  de  i  denti .  La  pelle  della  fmiftra  parte  della  fronte  legata  appretto  all'an 
guinaia,  prohibifee  il  coito. 


DEL     CAST  CREO. 


Ca fi,    X  X  1 1 1, 


IL  CASTO* 

reo  ambiguo  animale; 
ì      peniocbe  i  onuerfa  injie 
memete  interra,  y  nel 
V acquamanili  affai  in 
acqua  ,  doue  fi  uba  di  pefci ,  &  di 
Granchi  •  Hanno  i  fuoi  teflicoh  virtù  contra  i  veleni  de  fermenti.  Fanno  ftarnutare ,  & 
yfanfiin  diuerfe  cofe  vmuerfalmente.Beuuti  con  puleggioal  pefo  di  due  dramme,  prò* 
ttocano  i  mejìrui,  &  tacciano  le  fecondine,*?  le  creature  del  corpo.  Beonft  non  aceto  al 
le  ventofuà,  a  dolori  di  corpo, olfinghiolfio,  à  mortifin  veleni ,  &  all'  Ixia.  Sueglia* 
no  mejfinei  crijìeri  ilethargici,gli  addormentati,  vghfipiti  perqualfi  voglia  c<tufa+ 
Vijfoluti  con  aceto,  &  olio  rofido,v  odorati,  ouero fattone fumento fanno  il  medefimo. 
Beuuti,&  applicati  infirma  di  linimento  giouano  a  gli  JJ>aJimati,a  i  tremori  delle  mem 
Ira,  tra  tutti  i  difiw  de  i  neruu  Hanno  vmuerfalmente  virtù  di  fcaldare .  Quelli  fono 
gli  eletti,  che  nafeono  da  vn  mcdefimo  principio  (  però  che  gli  è  impofjibile  ritrovare 
due  vefcighe  ferrate  in  vna  fola  tonica)  che  hanno  dentro  vn  liquore  ceragginofo,digra 
ne,  trfajìidiofo  odore ,  fòrte  mordace  al  gufo  ,  &  fragile  ,  <&  circondati  intorno  da 
più  naturali  toniche.  Contrafnnnongli  alcuni  Truffatori  mefcolando  f  Hrmoniaco  gorn 
ma  co'l fangue  di  quefto  animale ,  &  conglife£ite[licoli,  acconciando  pofeia  tutto  nel 
li  vifcighe  a ficcar/i .  E  veramente  falfi  quello ,  che  fi  dice ,  che  figurato  quejlo  ani- 

P  ini 
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T  L  .SÉCO  TC'D  o  aii-B  $  & 
male  dai  (amatori  fi  fiacchi  i  tefiiccti  nel  fuggirecon  i  J<nti  ;  itnperodemti fi  H  pu9 
figliare  per  ejjèr  ritratti,  come  fono  quelli  del  :  ore  \  E  neceffàrh  nel  torli  fucra  divide* 
do  la  pelle  f  confermare  quel  lijit.re fimile  d  mele  con  U  vj$£3{  doue fìà 'Jèhu'of  & 
io  poi  quando  è  ficcato  abete. 

Cattoy  O  M  E  SI  vede  per  tutti  FA  tamagna  baffa,  oiitinqiie  trafcorra  il  rìumrdel 

r^ù  a    V>^eno  »  &  perl'Auftria ,  8c  Vngheria,ouunque  pafft  il  Daaubio/ono  i  Gallo 
fiiahifto        rekcome dice Diofcoride) veramente  animali  all'acqua  ,&  alla  Ceri* con» 
riav       mum,iiecUndofìqaiuThora  notare  nell'acqua, Se  hora  trafeorrere  fra  terra  ,  &  ca  * 
minare  dietro  à  i  lidi  de  i  fiumi.  È*  animale  molto  fimile  alla  Lodria,come  che  al 
quanto  più  grande.Sono  i  Tuoi  piedi  di  dietro  limili  à  quelli  delPocha,*  la  coda, 
laqual  fi  mangia  ne  giorni,che  ne  uieta  la  legge  la  carne,per  effer  al  gufto  noradif 
ferente  da  pefri,e  affai  maggiore,»  più  larga  di  quella  della  Lodria.  Ma  nelrefto 
pofeiadi  tutto  il  corpo  ni  li  conofeepoca  differenza.  La  onde  tengono  alcuni  de  i 
moderni  Medici,che  le  medelìme  faco!tk,che  fono  ne  tefticoli  del  Caftoreo,  fieno? 
ùmilmente  in  quelli  delle  Lodrie  .  Ha  il  Caftoreo  terociflimi,&  acutiffw»i  denti* 
coni  quali  tronca  irami  de  gli  Alberi,  liquali  pofeia  acconcia  con  mirabil'arte 
in  farli  le  ftantie  di  pia  palchi  nelle  cauerne,  doue  egli  fi  ripara  nelle  ripe  de  i  fin 
mi. Morde  cmdeliflimamente,di  modo  che  mai  non  sferrandone  afferra  co  ì  denti, 
Errore  fino  che  non  fente  il  fracaffo  dell'offa.E*  come(dice  Diofcoride)una  feiocchezza  il 
plebeio.  credere,che  nedendo  r  Caftorei  il  cacciatore  fi  (traccino  i  tefticoli  co  i  denti.  Impe 
Contrai  roche  in  quelli,che  fi  prendono  \  tempi  noftri  mai  fi  uide  tal  effetto. Plinio  afferà 
dittione  mando  quefto  effer  uero  à  X  X  Xt  capitoli  del  V  I  I  I  Jibro,lo  negozili  I  I  I.  del 
di  Plin.  XXXi  lf  Che  il  Caftoreo  fi  leui  i  tefticoli  con  i  deti  fcriffe  fimilmente  ingannandoli 
Andromacho  nella  fua  Theriaca  deferirla  in  uerfi.ma  fi  gli  può  perdonar  per  effer 
egli  quiui  Poeta,come  fi  perdona  parimente  àNicandroper  hauer  fcritto  poetai 
do  contra  la  uerita  che  le  Vipere  nel  nafeere  ammazzino  la  madre .  Ma  è  bene  dì 
auuertire,che  pochi  tefticoli  di  Caftorei  di  quefti,che  uanno,  8c  uengono  da  Vine 
già  in  mercantia  fono,che  non  fieno  falfificati.Delche  ne  fa  fede  la  grandezza  loro 
auenga  che  aliai  piccioli  fieno  i  tefticoli  del  Caftoreo  ,  dentro  alle  cui  pellicole  è 
quel  liquore  fimile  al  meJe,che  pofeia  fecco  facilmente  fi  fgretola  .  Cor  romponi! 
coloro,che  ne  fanno  in  cetta,peftado(come  dice  Plinio)?  tefticoli, &  i rognoni  in' 
fieme,&  acconcinoli  pofeia  co  bell'arte  nelle  uifeighe  a%  feccare.  io  n'ho  bene  ha-* 
uuti  di  no  contrafatti  ftatimi  portati  d'Auftria,  molto  differenti  nella-  grandezza- 
^^t      nel  coIor^nell>o(lcwe,&  nella  bontà  da  quefti,  che  fon  communi  nelle  Spetiarie; 
"«a    Scriffe  de  i  tefticoli  del  Caftoreo  al  X  K  delle  facoltà  de  i  Semplici  Galeno  in 
reolcnt  qnefta  forma .  E  il  Caftoreo  medicamento  veramente  molto  celebrato  8c  vfàta 
to  da  ga  da  i  Medici  (  del  l'ufo  delqua  le  per  le  mirabili  facoltà*  fue  fcr  rffe  Archicene  tur 
fcno*      to  un  libro  )  ealido1,  &  fecco .  Ma  quantunque  molti  altri  femplici  fi  rftrouino 
anchora  effer  tali: nondimeno  per  effer  il  Caftoreo  compofto  di  parti  più  forili 
affai  piuuale,che  gli  altroché  fcaldano  ,  8c  diffeccano  anch'eglino  .  Oltre  à  ciò  è 
da  fapere  ,  che  di  gran  longa  s'ingannano  quei  Medici ,  che  in  ogni  fpetie  di  tre/ 
more  di  fpafimo;&  di  paralifia  ufano  il  Caftoreo  ,  non  ricordandoli ,  che  talli  ac* 
cidentipoffonointeruenireper  piudiuerfe,&  contrarie caufe del  corpo.  Laonde 
hauendoii  bene  ftudiato  Hippocrate  ,  poffono  beniffimo  ramentarfi  i  Medici ,  che 
lofpaiimodei  iterili  hora  per  troppa  abbondanza,* hora  per  mancamento  d'ha: 
•non  fi  cauta  ne  i  corpi,*;  però  beniflimo.  &  co  molta  utilità  doue  per  abbonda* 

zite' 


T>  I  D  I  0  S  C  O  K  1  D  8?  ixy 
ts  fìr dìbfogho  d  i  cacciar  fuori,&  di  diseccare,  fi  può  il  Caftófro  ,  8c  dar  per  bo  c 
ca,8c  applicar  di  fuori.  Ilche  non  li  può  tare  fenon  con  gran  nocumento.ouunque 
fi  rirroni  caufarlì  lo  fpalimo  per  ficittà.per  difetto  d'humori ,  &  di  nutrimento. 
Il  medefimo  fidebbeauuertire,nc  i  paralitici,*  in  coloro  ,che  tremano. Debberi 
qnefto  confederare  ùmilmente  ne  i  lunghi  finghiozzi  dello  ftomacho:  iinperoche 
doue  lìcaulìnoda  troppa  piene?za,ui  naie  mirabilmente  il  Caftoreo ,  facendo  po 
feia  il  contrario  quando  lì  fanno  da  liceità  di  donneilo, b  da  mordaci,^  acuti  hu 
mori.Ma  come  che  faccia  credere  di  douer  eflcr  il  Caftoreo  in  qualche  parte  no' 
tino  à  corpi  l'odore,*  il  fapore  affai  grani;,  che  fi  ritrouano  in  lui ,  nondimeno 
nonfene  vede  malìtia  alcuna,oue  s'applichi  conuenientemente.HoIlofperimen* 
rato  iocdiceua  pur  Galeno )tratto  prima  pero  fangue  dalla  vena  appretto  alla  giu# 
tura  del  piede,à  darlo  con  Pulegio,ouef  con  Calamento  ne  i  meftrui  ritenuti,  Se 
Tempre  ho  ritrouato  hauerli  prouocati  fenza  alcun  nocumento.  Vale  brufeiato  in 
fui  carboni,  &  toltone  il  fumo  per  bocca  à  ìdefetti  del  polmone,*  della  tefta,  Se 
giona(comcriferifce  Plinio  à  1  I  I.  capitoli  del  XXX  li.  libro  )al  mal  caduco, 
Alléserifce  il  dolor  de  i  denti ,  metto  trito  nell'orecchia  di  quella  ideila  parte, 
oueè  ildolore.Diftillato  medelìmamente  nell'orecchie  con  opio  ,gioua  mirabil 
mente  ài  loro  dolor  I.L'orina  del  Caftoreo  limette  ne  i  compoiìti,che  lì  preparo 
no  contra  à  i  uelcni,&  riferbaii  nella  fua  iftefla  vifeiga. 


DELLA  DONNOLA. 


Cap.     XXI  III. 


A  DONNOLA,  che  vaper  le  no- 
jìre  cafe  abbrujlolata  prima,  pofeia  cattato* 
l  tote  l'interiora, folata,  &  /erbata  ,fino  che 
sfinueccbi,facendola feccare  all'ombrala* 
taàbere  al  pefo  di  due  dramme  in  polue* 
re  nel  vino,  è  efficace  rimedio  al  morfo  di  tutte  le  ferpu 
Valebeuuta  nel  medefimo  modo  al  tosfico  •  Oltre  à  ciò  il  fuo  ftomacho  empiuto  di  co* 
riandoli  f  (?  inuechiato ,  fi  bee  pofeia  utilmente  al  morfo  de  i  uelenojt  ammali ,  V  al  mal 
raduco  .  La  cenere  della  Donnola  brufeiata  in  un  vafo  di  terra  7  &  applicata  con  ace 
lo  informa  di  linimento  ghua  alle  podrage.  Vngefi  il  fuo  fangue  ytilmente  alle  fcrofo* 
le,  t?  gioua  al  mal  caduco* 


rri O N O  LE  Donnole,(agaci(Rmi animali,*  qnauriì'nqtìe  piccioli , animofifr 


i  Donno 

lìmi.»  ferocisfimi,in  Italia conofciute,5c  volgari.RitrouanliccomediBePH#  lc,5clo 
nio  à  I  1 1  I .  capitoli  del  X  X  l  X.libro)Donnoledi  due  forti,  vnache  ville,  ro  Mito 
Il  conuerfa  nelle  campagne,*  ne  i  bofchi,che  fi  chiama  faluatica,&  l'altra  che  fi  ria. 
ripara  nelle  noftre  cafe  chiamata  domeftica  .  Sono  amendue  coli  gelofc  dei  lo 
ro  figliuoli ,  che  mai  non  gli  lafciano  fermi  in  un  luogo  ,  per  paura ,  che  non 
gli  fieno  tolti  ,  ma  Tempre  gli  vanno  trafportando  di  luogo  ,  àluogo.Et  pero 
(come  ben  difle  Arift.al  V  I.  capo  dell  1  l.  libro  della  generatione  degli  anima 
li  ;  eflendo  ftate  vedute  le  Donnole  quando  trasferirono  gli  figliuoli  loro  con 
bocca  %  fi  fon  fattamente  imaginati  alcuni,  chepartorifehino  elle  per  bocca, ce* 
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IL  SECONDO  I 1  ITU  Ù 
me  poetando  par  ,  che  fi  creda  Ouidio  nelle  fue  Mctamorphofì .  Combattono  vi 
riimente  con  le  lerpi ,  fempre  però  preparandoli  prima  con  la  ruta  ,  Se  (  come  fi 
legge  in  Plinio  al  X  X  l.capitolo  del  ottauo  librojammazzano  le  Donnole  i  Bafi 
lifehi ,  morendoperò  anch'effe  nella  battaglia  per  la  gran  puzza .  Diceli ,  che  ac 
cccandoii  Je  Donnole  con  ponger  loro  gli  occhi  con  l'acora ,  racquiftano  di  nuo 
uo  la  luce ,  come  tanno  le  lucei  tole  .  La  cenere  della  Donnola  vale  al  dolor  del 
capo  impiaftrataui  Tufo  ,  &  alle  Tuff ufìoni  de  gli  occhi» 


DELLE  RANE  Cap.  XXV, 

E  R  A  N  E  coffe  ìejfe  con  olio  #     <on  file 
mangiate  fono  la  Theriaca  de  i  y eleni  di  tuttele  ferpf 
l       tT  ti  medejìmo  fa  la  loro  decottione  keuuta .  Vaglio , 
no anchora contrai* miche  pojleme de  Tendoni.  La 
cenere  delle brufciate  rijlagna  Jparfa  i  flujfi  del fan* 
gue,  & fajfene  vtilmente linimento  con  pece  per  fare  rinascere  i  capelli  ,  che  cafeano. 
Il  fangue delle  Ranocchie  verdi  non  tafcia  rmafeere  i  peh ,  che fi  cauano  dalle  palpebre, 
dijlillatone  i  luoghi ,  onde  furono  Jìirpati .  Lanata  la  bocca  con  la  decozione  delle  Ra«* 
fitta  d'acqua  7  0-  d9 aceto  7  gioua  k  i  dolori  de  dentim 

LE  R  A  N  OC  C  H  I E  fono  in  Italia,*  niaffime  in  Lombardia  abbonda» 
tiffime ,  8c  volgari  ;  ma  non  fono  pero  tutte  d'una  fp«ie  d'un  colore  ne 
d  una  natura,  imperoche  ne  fon  di  quelle,  che  nafeono  di  putredine  nel 
bagnare,  che  fanno  le  pioggie  della  ftate  la  poluere  del  terreno ,  &  quefte  hanno 
breue  vita ,  ne  s  ufano  in  cofa  alcuna  .  Ne  fono  oltra  quefte  dell'altre ,  che  nafeo 
no  fecondo  1  ordine  legittimo  della  natura  ne  i  Mari ,  ne  i  fiumi ,  nelle  paludi. 
A  ne  i  laghi .  Ritrouanfene  anchora  di  terreftri ,  le  quali  noi  in  Thofcana  chia/ 
miamo  Botte,  Scaltri  le  chiamano  Rofpi,  Se  di  quelle ,  che  particolarmente  per 

rpfrarf  np  ì  ranneri  C  rKi  im^^  r»L>.,ii-»    \a~  ~  j         .  x  ^  i_  * 


S^0liVC!ìrrnrtCmangÌar  *V?Kono  -^rtorifeono  le  Ranocchie (  fecon/ 
do  che  al  X  .  chffc  Plinio  ,*  noi  del  continuo  fenfatamente  veggiamo  )  neri  8c 

minuti  Dezzuo  1  dì  rami-  rhpno^r^olrm    ,.1  lì  ?B       .  V/»* 


conuertono  in 
erano 


fnl  m       f         „,        v.  : — »    r     w  tviicd  taci  viirc  Jiconuerti 

fi'  *  Vafono  alJ,acT e  dl  Primau"a  "P«Jle  ifteffe ,  che  primamente  er 
,  nate  effendone  oculta  a  ragione,  per  checof,  operi  la  natura  in  loro 
]i  n  \  5ontraP°ne  l'efperienra.che  fe  ne  vede  il  Verno  nelle  paludi 
delle  Maremme  ,che  non  lì  ghiacciano,  oue  d'ogni  tempo  lì  vec/ 
fono,  &  fi  ritrouano  .  Es  peròc  da  dire  , (he  fe  l'opinione 
di  Plinio  e  pur  vera,  fi  verifichi  (blamente  in  quelle 
dette  difopra.che  nafeono  di  putrefai» 
tione  di  tema ,  &  d'acqua . 


DT   DIOSCORIDE,  il* 
DEL  SHVRO  PH  SCE*  Cap.  XXVI. 


ANGIATO  ;/  Siluro  frefi  one  i  cibi  nutrifce,  & 
mollifica  il  corpo  :  ma  fatato  da  pochifftrno  nutrimento* 
m  Purèa  d  gor^0^^M'f  ì  &  chiarifica  la  voce.  Lac arnt 
pur  del fatato  impiafìraia  caua  fùore  li  Jpine ,  le  faettef 
&  ogni  altra  cofa  rimafa  fitta  ne  membri  del  corpo* 
Conferire fedendofi  nella  fua  falamuoia  a  i  difenterici,  imperocht  la  tira  in  pelle  i  fluffi» 
Guarifce  i  dolori  delle  fiatiche  adoperata  ne  i  criflern 

C fi  E  DE  S  I  Paolo  Giouio  in  quel  fuo  libro  de  ipefef  Romaniche  fia  il  Si'  sijuro>e 
laro  quell'iftcffbpefce^he  noi  chiamiamo  Storione.Nondimeno  ildirc  Ari  ^  ^Q 
ftotile,che  il  Siluro  hacofì  fermi  denti,che  rompe  con  elfi  gli  hamidi  ferro,  fia> 
&  il  dir  pofeìa  Plinio  à  XV  cap.del  lX.libro,che  molte  volte  tira  il  Siluro  Cotto  Erro# 
acqua  i  caualli,che  nuotano, 8c  che  arTalta  oue  egli  ti  lìa  ogni  animale,dimoftra  ma  fe 
nife(ramente,che  altro  pefee  fia  il  Siluro ,  &  altro  lo  Storione.  Imperoche  gli  Sto'  £joaj0 
rioni  per  grandi,che  fi  fieno  non  hanno  dente  alcuno  in  bocca.  Appo  quello  il  Si'  ^ullo  * 
Inro,&  da  Ariftotile,ac  da  Plinio  è  Tempre  deferitto  per  pefee  d'acqua  dolce%&  lo  fUfl 
Storione  affai  più  copiofo  fi  ritroua  in  mare,che  ne  i  fiumi. Il  perche  ageuolmente 
concorro  io  con  il  dottifiimo  Manardo  da  Ferrara,credendomi  per  certo ,chcnon 
fia  in  alcun  modo  il  Siluro  conofeiuto  in  Italia,  perciò  che  in  niuno  de  fuoi  fiu> 
mi,  anchora ,  che  di  grandi  ve  ne  fimo  fi  ritroua  egli.  Ma  ben  credo  io  ,  che  fi  pof 
fa  dire  che  fia  quello  il  Siluro,  che  èprodutto  in  Vngheria  dal  Danubio,  chiama 
to  da  gli  Vnghcri  Acchh,  Se  parimente  in  Alamagna  del  R eno  chiamato  da  i  Te 
defehi  Bolich  ,  Imperoche  quello  a/Taira ,  8c  morde  ogni  animale ,  che  rifeontra, 
&  di  forma  fi  raffèmbraal  Gobio  con  grofla  tetta  ampia  bocca,  8c  ferociflìmi  dea 
ti ,  nella  qual  credenza  mi  ftabilifce  Plinio ,  pcrciochc  dice  egli,  che  nafee  il  Sila 
ro ,  &  nel  Reno  & ,  parimente  nel  Danubio» 

Vello  Smaride  pefcicolo*  Qap  XXVIH 

A  CENERE  della  tejla  dello  Smaride  fatato ,  confuma  la  carne  fuper* 
l     flua  delle  labbra  dell'ulcere ,  férma  Pulcere ,  che  pafeono,  &  caccia  via  i 
mi,  eri  porri  .La  cui  carne  gjo»«,  cofi  comi la falamuoia  rkimorfi  de  ii 
(ani  y  &  alle  punture  de  gli  Scorpioni. 

DELLE  MENE  Cap.    XX  Vili* 

A  TESTA  delle  Mene  brufciata  in  cenere,  cu 
l     ra  impiajlrata  le  callofefiffure  del  federe ,  &  la  lo 
rofalamuoia  tenuta  in  bocca%tfflamndofene%cura 
l  *ulcre  putride  di  quella. 

Q7ANT7NQÌ7E  molto  mi  fia  affaticato  di  voler  chiarirmi , che 
pefee  fia  Io  Smaride  nondimeno  ne  appretto  à  Plinio ,  ne  appretto  Arìftoti 
le^ncmancoappreffoàtuttiglianuchiho  potuto  io  rintracciarne  cofc. 


U  SECO    UDO  UlU-  , 
M<nole  alcuna  .Eccetto  che  pure  ho  ritrouato.  che  è  v«  picciolo  pefcefiipf/ealle  Mene 
*  Giro  che  noi  hoggi  volgarmente  chiamiamo  Menole  ,  Et  pero  non  credo  che  fallaf 
Z         fe.chi  dicefle,  che  le  Smaride  follerò  quei  pefci  minuti,  molto  limili  alle  Mene  ,i 
quali  à  Vinegia  fi  chiamano  volgarmente  Gitoli. 

DEL  GOBIO.  Crfp.  XXIX. 


A  DECOTTIONEoVf 

Gobio  fref co  mejfo,  &  cu/cito 
l       in  uno  flomacbo  di  porco ,  & 
fatto  bollire  in  XII.  Jèjlari 
d'acqua  ,fino  ebe  non  riman- 
dino Je  non  due  ,'er  pofeia  colata ,  &  tenuta  al  f ereno ,  beuutafolue  il  corpo  fen\a  al 
cuna  molejìia;  tr  applicata  in  forma  di  linimento  uale  al  morfo  de  i  cani,  &  delle  jtrpi. 
Gobio ,  j  C  O  B 1 1  fono  abbondantiflimi  pefei  nelle  pefearie  di  Vincgia,imperoche  in 
acfuaef  J^uellelagune  mi  circonuicine all'ai  allignano. Et  però  diceua  bene  Ariftole 
famina*      che  1  Gobii  ftanno  affai  volentieri  nelle  lagune  de  i  Mari ,  &  doue  lia  poca  ac 
tfone.    quaapprcffo  a  ihdi.Chiamanfii  Gobii  volgarmente  a"  Vinegia  Go.Hanno  la  te 
Co  pe-  fra  molto  groffa  &  fono  al  gufto  aggradeuoli .  &  delicati ,  per  efler  la  carne  lo 
ice.        ro  tenera,*  graffa.La  onde  al  I II. delle  facoltà  de  i  cibi  diceua  Galeno:!  Cobii 
fon  pefci.che  ftàno  ne  i  lidi  del  Mare.nel  numero  di  quelli,che  renano  femore  pie 
cioli .  Sonoalguftofoaniuìmi.facilidadigerire,*  di  buono  nutrimento,*  mam- 
me quelli  chef,  ptfeanone^  fra  glifcogli.Maè  dafaper  che 
l  Cobn  notamente  fi  nrrouano  in  Mare,  ma  anchora  ne  i  fiumi*  ne  i  laghi  co 
me  fon  quelh.che  producono  il  lago  di  Como,*  il  lago  Maggioré.ftimati  molto 
per  1  aggradeuok  fapore.che  lafcia  nel  palato  il  gufto  de  i  fegati  loro.  Ne  i  fiumi 
uniuerfalmente  fono  pm  piccioli,  quantunque  qualche  volta  di  due  &  treon 
eie  1  uno  fe  ne  ntrouino  .  in  fu'l  Trentino  pochi  fono  i  fiumi  che  non  ne  por 
Capitoni  tino  affai  .cornei  Adefo,^  Lauigio ,  il  Noce.  &  la  Sarcane  fanno  giornahnm 
Uarfm  te  buo"9  "*"»°™™  •  Chiamami  quelli ,  Capitoni ,  *  Marfoni ,  foau  S 
Ch,«y  -  &  fa"«5n»*1-g»fto  >*  '"«ffimf  q"«ndo  hanno  l'uouà  ,  &  facilìfllmi  da  d  èri 
Chiol-  re:ln  Thofcanafenentrouapur  qualchuno,  &  chiamati..  Chiodi  ° 

DEL  TONNO.  Cap.  XXX. 

H I  A  MANO  Omotaricho  la  carne  del  Tonno  fatata ,  Uguale  man* 
giata  ,  &  beuutoghfopra  affa*  ,<wo ,  di  modo ,  che  fi  prouochi  co'l  mot 
tob.reil  vomno^leal  morfo  di  quelle  forti  di  Vipere ,  lequah  chiama- 
no  Vnjlen ,  &  fmilme-te  uale  a  fireuomitare  i  cibi ,  che  conturbano  A» 
Jtomacho  .  Applicata  u  le  al  morjo  de  i  cani. 


D  I   D  I  O  5  C  O  R  I  D  E  .  rr$ 
ifoie,  partiti  in  grandinine  fchiere,  in  queftonoftro  Marc  d'Italia  che  lì  chiama 
Tirrheno     Mediterraneo  ,onde  pofeia  feorrendo  pur  qualche  fchiera ,  entrano 
anchora  nell'Hadriatico  ,  come  che  in  affai  minor  quantità  .  Q^uefti  (per  quanto 
recitano  alcuni  fcrittori  ;  fon  cacciati  davn  pefee  molto  grande  ,  il  quale  fi  chia 
ma  volgarmente  pefee  Spada ,  per  hauer  egli  in  fui  mufo  vrìo  duriflimo ,  Se  acutif 
lìinooflo  ,  limile  ad  vnafpadaco'l  quale  (  come  dice  Plinio  al  XXX  II  .libro 
&  riferifeono  anchora  i  Marinari ,  che  nauigano  per  l'Oceano  )  sfonda  ,  8c  palli 
quello  pefee  le  Naui.  I  Tonni  adunque  per  effer  fempliciflimi,  Se  timidiflìmi  pefei 
fi  lafciono  cacciare  da  quello  pefee  Spadà,come  vn  branco  dipeccoredal  Lupo,& 
cofi  vfccndo  dell'Oceano  fe  ne  vengono  ne  i  noftri  Mari  d'Italia  %  Ma  non.  fenza 
gran  fpaflfo  de  gli  fpettatori ,  fi  prendono  il  Maggio  ,  e  '1  Giugno  nell'Itala  dì  Ga 
de , concorrendo  à quefta  pefeagione  tutto  il  popolo  con  grandiflimo  romore,& 
di  voci,  Se  di  tamburi,*  di  tirare  d'archi  bufi  II  che  molto  gioua  al  pefeare  di  que 
fti  pefci:irnperoche  per  la  timidità1,*  feiochezza  loro,fpauriti  dal  gridare,*  dallo 
ftrepito  grande,fi  riducono  in  certi  vadi  appreffb  à  terra,oue  pofeia  agcuolmentc 
tic  prendono  con  grandiffime  reti  vna  fchiera  alla  volta  ,  de  i  quali  partiti  in  pez 
zi  ,  Se  (alati  ne  i  bariglioni ,  fe  ne  fa  la  Tonnina .  Hanno  i  Tonni  diuerfi  nomi  fc 
condo  che  fono  più  giouani  ,  Se  più  vecchi.  Imperoche  quando  fono  picciolini,5c 
fiati  di  poco  fi  chiamano  CordiJle^&  (atti  alquanto  più  grandi  Limane ,  Se  piir  r  j.f 
pofeia  crefeendo  Palamie ,  leqùali  fi  chiamano  poi  Tonnir  come  fon  crefeinti  mag  ,  , 
giorid'un  piede  .  Plinio  vuole  ,  &  finalmente  Atheneo  ,  che  viuano  i  Tonni  af  .>L'm* 
fai  ,  Se  crefehino  in  ifmefuratipefci  .  Affiliano  i  Tonni  ne  i  di  canicolari  punti  da  n*>Fal* 
vn  certo  vermicello,  come  affiliano  i  buoi  punti  dal  mofeone ,  &  da  i  taffàni .  Il  miC% 
perche  fpefle  volte  cacciati  dal  dolore ,  vfeendo  dell'acqua  faltano  ,  come  fe  vo 
latterò  Jn  fu  i  Nauigli  nel  qual  tempo  fi  dannano  ne  i  cibi ,  come  molto  nociuf. 
le  pnncieloro  ,  come  che  molto  aggradino  ai  gufto ,  offendono  nondimeno  po 
feia  tanto  più  lo  ftomacho  .  Fanno  il  contrario  le  parti  loro  pia'  magre  ,  le  quali 
fe  non  cofi  bene  contentano  il  palato ,  fono  però  affai  manco  moiette  allo  ftoma<  ^ 
cho.  Benche,fecondo  che  riferifee  Caleno  al  1 1  I .  delle  facoltà*  de  cibi ,  tutti  que  Jonni 
fti  pefei  co  fi  grofi  hanno  la  carne  dura,  malageuole  da  digerire,  di  poco  nutrimen  jCritti 
ro,  &  di  molte  fuperfluitav,&  imperò  più  fi  mangiano  falati  quelli  pefei ,  che  Ire  ^ 
(chi,per  efler  il  fale  buona  caufa  di  rompere  la  durezza^  la  vifcolìta  loro*.  lcno# 

DEL  CARO.  Cap.  XXXI. 

A  SALA  MV  O I A  tanto  de  i  pefcì quanto  della  carne  d'altri  ani 
l       mali  firma  l'ulcere ,  che  -vanno  pafeendo  fomentandole  con  eljà  .  Medica  à 
i  morfi  de  cani .  Zaffine  criflieri  alla  difenièria ,  <&  anchora  alle  fùatiche. 
In  quella ,  acchche  dijfeccbi ,  er  cuoca  Vulcere  r  &  inquefla  acciochc 
Srlceri  le  parti  non  vie  erate. 

Del  Brodo  de  i  Vefci.  Qap.    XXXI I. 

L  BRODO  dei  Ve/ci frefchibeuuto cofi  folo,w  fimilmenteconvinv 
i      folueilcorpo.  fajfi per tale  effetto  particolarmente con  iVhici  di,  con  glifcor 
pioni ,  con  le  iulider  con  le  Pene,  &  con  altri  pefei  fa  flàuti ,  teneri  frefehi, 
tr  il  buono  odor  e ,  %jo£jS  cuocono  femplicementeneWae^con  olio9et  amtho. 


i  l  s  re  ondoliuro 

Ctre,et  Tt  CARO  (  fecondo  che  riferifee  Plinio  ì  VII.  capitoli  del  XXXI. 
fua  effa  I  bro  )fucof,  chiamato  apprelìo  à  gli  antichi,  perei  oche  li  faceua  dell  interior*  di 
minatio  *  un  pefee  macerate,*  rifoltite  con  fale,che  lì  chiamaua  Garo.  Il  che  polcia  fi  face 
«e.       na  ùmilmente  con  quelle  de  gli  Sgombri ,  &  ufauafi  quefto  condimento  nelle  cuci- 
ne con  grande  folcnnità  ,P«  condimento  di  diucrfi  cibi .  Ma  di  quefto  non  Intc# 
(e  Diofcoride,pigliando  per  il  Garo  generalmente  tutte  le  falamuoie  de  1  pelei,  Se 
delle  carni .  Del  Brodo  de  i  pefei  non  accade  dir  altro  ,  per  efler  cofa  affai  dichia 
rata  daU'ifreflb  Authore. 

Velie  Cimici  delle  lettiere,  C<*p.  XXXIII. 

ANNOSI  utilmente  ad  inghiottire  fette  Cimici  di  Ut 
tiera  ferrate  ne  gufei  delle faueyalla  febbre  quartana,  Man 
'  ^  d      ti  che  cominci  la  febbre .  Et  inghiottite  cofifole  fen^afaue 

fono  rtili  a  morji  de  gli  A fpidi .  Rif vegliano  odorate  le 
donne  fìrangohte  dalla  madrice ,  &  beuute  con  vìzio  ,è 
con  aceto  fanno  ficcare  le fanguifughe.che  beendofi  s'amicano  alla gola.T ritele  Cimici, 
&  meffe  nel  meato  dell'orina  mitigano  l'anguflie  di  quella. 

Cimici,  TNFR  A  tutti  i  Notami  nimici ,  che  ne  rompono  fpeffb  la  dolce  quiete  de! 
ic  loro     Conno ,  non  hauiamo  veramente  i  più  crudeli  delle  Cimici;impero  che  oltre  al 
hiftoria      mordere,  al  romperne  il  fonno,&  al  fucchiarne  il  fangue,  ne  Jafciano  pofeia  di 
fe  una  tal  puzzarne  molto  più  offende  i  fentimenti,&  gli  fpiriti,che  no  fanno  i  lor 
concenti  morfi  tutte  le  membra  del  corpo.  Et  quantunque  ììeno  coli  molefriffimi, 
8l  lordiflimi  animali,nogH  uolfeperbcofìpriuarela  natura:che  non  haueffero  ari 
cho  eglino  qualche  facoltà  di  giouare.  Vfanli  alcuni  moderni  Medici  per  prouo* 
car  l'orina,  non  d'applicarli  morti  ,  &  triti^come  dice  Diofcoride  ,  ma  coli  uiui. 
Cimici  Ilchc  *  mc  Pia  (l"adra>  imperoche  quel  muouerfi ,  che  fanno  nel  canale  della  ver/ 
faluati'  £a>Prouoca  ,a  virtu  rfpulHua  all'orinare. Trouanfene  de  i  faluatichi  in  fu  l'herbe 
«  .       verdi  di  colorc,&  ùmilmente puzzolenti,  ma  di  queiìi  non  ne  ritrouo  alcuno  ufo 
nella  Medicina. 

DELLE  MILLEPEDI.  Cap.  XXXIIII 

E  MILLEPEDI,  che  fa*no  rolentierifotto  àgli 
crei  dell'acqua,fono  animalifche  hanno  moltipiedi ,  cr  *fo 
l       fubito  r  chef  toc e ano/ 'abbottonano. Beuuti  nel  uino  raglio 
no  a  colerose  non  pojfono  ormare,  C?  al  trabocco  dific-- 
le.  Vngonfi  rtil mente  con  mele  alla  fchiarrnùa  &  bolliti 
triti  in  mgufeio  di  Melagrano  con  olio  rofado,  medicano  i  dolori  delle  orecchie  dipi* 
te  ut  dentro. 

OLCARISSIMI  animaletti  fono  le  Millepedi ,  lequali  noi  chiami* 
mo  PorccUctri,et  pero  badi  quello  che  qui  chiaraméte  ne  ferme  Diofcoride. 


v 


\ 


t)  I   D  l  0  S  C  O  R  I  D  B.  .«« 
Ddfc  Bktte  de  i  Mulini.  C<p.  XXXV. 


E  INTERIORA  dèe  Blatte,  fhefl  m  \  ne  i  mulini, 
l     V  apprejfoalle  macìne,pejìe ,  cr  cotte  nell'oli*  Uiuno  i  dolo 
ri  delle  orecchie  diftilhndouift  dentro. 

SONO  (come  fi  legge  in  Plinio  allVltimo  capitolo  del  XX  I  X.  libro  )le 
Blatte  di  pia  fpetic.Ma  quelle,che  hauiamo  noi  in  Thofcana  ,  Se  che  volgare  &  lua  er 
mente  chiamiamo  Piattole  ,  che  fi  ritrouano  la  notte  nelle  cantine  appreflo  a  w  mina 
prinali ,  8c  fimilmente  ne  i  mulini ,  &  ne  i  bagni,fono  veramente  fporchiflimi ,  Se  tionc. 
abomincuoli  animali. Raffomiglianfi  quali  à  i  grilli,che  cantano  di  notte  ,  ma  Co*  Putte» 
no  più  (tacciate,*  hanno  le  gambe  più  fottili,quafi  come  quelle  de  i  Ragni,  8c  pc  le. 
rò  vclocisffime  al  fuggire .  Hanno  mirabilmente  in  odio  la  luce  ,  di  modo, 
che  andandoti  la  notte  con  lume  all'improuifo  ne  i  luoghi  humidi,oue  fé  ne  ritro 
nano  in  quantita,fubito  vclocifltmamcnte  Cene  fuggono,*  s'afcondono.Di  que 
(le  per  praticar  elle  molro  ne  i  molini  c  da  penfare,chc  intendere  Oiofcoride ,  Se 
non  di  quelle,chc  noi  chiamiamo  Barbeggic,*  altri  Carpe,  che  fi  ritrouano  fpeflo  Barbeg 
ne  i  cupìli  delle  Api, &  nelle  carni  falate  vecchie:  impero  che  quelle  anchorà  fi  di*  'gie. 
mandano  Blatte  .  Le  cui  molte  facoltà  augnategli  da  Plinio  al  luogo  già  detto,  Carpe  / 
ini  taccio  qui  hora,penfandomi,checon  più  falubri,  8c  aggradeuoli  rimedii  poflfa 
fanare  quei  mali  la  Medicina,che  non  fono  quelli  coli  ftomachofijhorribili  ,puz' 
solenti deteflabili animali. 

Del  P  olmone  Mar  in  o.  Cap.     X  X  X  V  J# 

L  POLMONE  Marino  frefeo  trito  ,  tr  impiajlrato,gioua  alle  podagre,  & 
alle  bugance* 

P  O  L  M  O  N  I  iMarini,fono  limili  à  i  Polmoni  de  animali  &  fono  quefti(co  p  • 

inenei  I  X  lib.fcrifTe  Plinio  ;piu  predo  fpetie  di  piate%che  di  pefei,  come  fono  °  m* 

i'ortichejefpugne  gli  olothiri,&  le  fiele:  Veggonli  qualche  volta  à  galla  di  fo  nC  nu" 

pra  aironde,(ìgnificano  vicina  tépella  di  Marc.  Q_ue(li  fregati  fopra  alle  bacchet  ?°  '  £ 

ttSc  k  ibaftoni  rendono  lume  di  notte,come  fiacco  le  accefe.  ftoria 

Ve  i  polmoni  d'alcuni  Animali.  Cap*    X  X  X  V  1 1# 

L  POLMONE  del  Vorco  \  dell'Agnello, 
&  dell'Orfo  applicato  prohibifce  i '  injìammagio: 
i  ni  ne  i  mali,  che  joglionofir  le f carpe  k  i  piedu  Ma 
quello  dtlleVolpibeuuto  fecco,gioua  àgli  Jlretti 
di  petto,  tr  il fuo graffo  liquefatto  ,  &  difilato  Po,roo# 
nelle  orecchie  ne  rimoue  i  dolori.  J}1  ^iuer 

ONO  A  NC  H  ORA  altri  membri  affai  di  quciìi  animali ,  de  i  cui  Po]  ro  efla  * 
moni  fa  mentione  Diofcoridc ,  che  hanno  virtù  di  Medicina,  de  i  quali  fidi»  minatio 
ra  à  i  proprii  luoghi  loro  nel  proceffo  di  cjucfto  fecondo  libro.  Ma  perche  fo  ne. 


i 
i 


IL   SECONDO  LIBRO 
fio  qae fti  animali  conofciuti  da  tutti  non  accade  recitarne  qui  altro  ,qfififnSnqttf 

non  mi  voglia  tacere  pofeia  §  che  del  polmone  del  orfo  fa  qui  memoria  Diofcori 
.de  ,  che  non  fono  i  parti  de  gli  Orfì  vn  pezzo  di  carne  fenza  forma  ,  Se  formati 
pofeia  con  il  leccar  delle  madri,  come  molti  hanno  fcritto ,  &  volgarmente  fi  ere 
Erronea  de ,  Percioche  nella  valle  Anania  della  giuriditione  di  Trento  da  vna  Orfa  pre 
opinio'  fa  pregna  ,&  affai  vicina  al  parto  nella  caccia ,  ho  veduto  io  trar  fuordi  corpo 
ne  di  gli  Orfacchi  da  i  cacciatori  fomiati  di  tutti  i  Jor  membri  ì come  fono  jjiialtri 
molti,    animali  quadrupedi,quando  fono  vicini  al  nascimento. 

De  i  fegati  d'alcuni  Animali*  Gap.    X  X  X  V 1 1 1# 

L  TE  G  A  T  O  dell*  A  fino  Mangiato  arrójìito  ,gioua  al  mal  eaiuea, 
ma  bi fogna  mangiarlo  da  digiuno.  Il  liquore, che  cola  da  quello  delle  Ca* 
i       pre ,  quando  sarrojlifcegioua  mejfo  ne  gli  vcchi  a  coloro  9  che  di  notte 
non  ueggono  chiamati  luj ciò  fi  %  V  anchora  lorgioua  togliendone  egli- 
no  il  fumo  con  gli  occhi  aperti  quando  s'arrojlijce .  Mangiato  arrójìito  nel 
li  cibi ,  vale  a  tutte  le  cofe  predette .  Dicono  che  mangiato  quel  di  Becco  da  coloro ,  chi 
patì/cono  ilmalxaduco  pulitogli  fa  cadere  nel  parojifmo  .  Q^uellode  i  porci  Cignali 
feceato,  fatto  in  poluerefZT  beuuto  con  rinomale  al  morfo  dei  i ferpenti,&  degli  veed 
li.Credefxchel  fegato  del Cane  rabbiofo  mangiato  arrójìito  da  coloro ,  che  ne  fono  flati 
tnorduti,gli  ajjecuri  dal  timore  dell*  acqua  .  Altri  vjano  anchora  per  rimedio  di  torre  li 
fanna  di  quello  ifìeffo  Canefche  hamorduto,&  legarla  in  un  faccettino  di  cuoio  al  brac 
ciò  del  patiente.  Il  fegato  del  Mergo  fatato,  <(?  inocchiato  caccia  fuor  le  fecondine ,  he* 
juendofi con  acqua  melata  alla  mijura  di  due  cucchiarì. 

Fegati,  ^r-v  L  T  R  E  al  Fegato  dell'Agno  ,  della  Capra,  del  Becco  ,  del  Cignale  * 
oc  loro  \  J  del  Mergo,  vfano  molto  à  i  di  noftri  alcuni  Medici  tenuti  nel  numero 
eliami  /  de  pm  valenti,quello  del  Lupo,dandolo  fecco  in  poluere  per  co  fa  più  che 

natione.  diurna,  ne  i  flufTi  hepatici,  &  nelle  hidropine,  quantunque  poco  valerli  affermaffe 

Fegato  CalenoalXI.  delle  facoltà  de  Semplici  ,cofi  dicendo  :  le Iho  più  vò^toS 
diLupo  fegato  del  Lupo  in  quel  medicamento  per  il  fegato  ,  che  fifa  dell'Eupatorio  8c 

fegato  nondimeno  non  ho  trouato,  che  quefto  coli  comporto  più  gioui,  che  quello  che 
Crrl^A  fico,"P°nc^^°-  Similmente  difse  egli ,  che  quel  del  Cane  rabbiofo  dato 
ìcrittcoa  con  altre  cofe  ifperiment  ate ,  hauena  curato  alcuni  da  i  morii  di  quello  ma  che  fe 
uaJeno.  ne  erano  morti  di  coloro  ,  che  confidandoli  blamente  in  quefto  rimcd  iol'ha- 

ami  !  £  *  ^  1  ,EgÌncta  f^iuenJone  difsCL  che  ^rouocaua 

rumino  le  ranelle  do  ueDiofconde  difse  delle  fecondine,  lidie  facilmente  potrebbe efser 
edemi,    errore  o  dei  tefto ,  o  dell  Interprete  di  Paolo .  Del  ventre  del  Mergo  fece  ben  men 
tione  Galeno  dileggiando  coloro,  che  te nCono,chc  mangiato  tanto  Jcfco,  quan 
Ì°m  aJT°  ?<  ccnfon\ìo  giacilo  alla  digcftione,  8c  fecefì  /imilmcnte  beffe  di  quei 
Medic,,channo^  pellicole  interiori  dei  venti  igli  del  le  £al# 

Ime,  Mnperoche  dice  egli  hauer  fatta  la  ifperienza  d'amenduefenzafuccfso  alcuno 
ili  £iouamento  .  Alchepoco  attendendo  alcuni  de  moderni  Medici ,  Cubito  che 

voglion 
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f  ©gllon  ordinare  da  confortare  lo  ftomacho,  hanno fempre  in  bocca  gftclloro: 
Recipe  ftomachi  Galli  nar  uni. 


Dclla  Verga  del  Cerno  t 


Cap.  XXXIX. 

A  VERGA  del  Ccruo  trita,  &  bevuta  con 
,  yino  9  vale  a  i  morft  delle  Vipere. 


SS  E  Rafis ,  che  la  Verga  del  Cerilo ,  oltre  .  Verga 


J  3  all'eflcr  appropriata  al  morfo  delle  Vipere,  di  ceruo 

come  dice  Diofcoridc ,  vale  all'orina  yitenu  *  fa* 
ta  ,&  à  i  dolori  Colici,  lattandola  bene,  8c  beuutone 
pofeia  la  lauatura .  Vfafi  trita  ne  i  Lertouarii  che 
f  roaocano  al  coito,  fecondo  l'opinione  d'alcuni,  Vfanla  alcuni  fecca  nel  forno 
*  trita  in  poluere  nella  difcnieria,  &  dicono  eflerc  incioefficariflimamcdicina#, 


colù« 


MVighit  dei  Afino  f  cr  delle  Cape* 


Cap.    X  L. 


A  CENERE  dell'VngtieieirAfmote* 
uuta  dia  quantità  di  due  cucchiari  per  alquan* 
ti  di  gioua,  per  quanto fi  dice ,  al  mal  caduco, 
&impaStata conolio,  &  applicata  fina  le  bu» 
gance,etlefcrofile.  La  cenere  di  quelle  delle  Cj 
pre  vnta  con  aceto  fa  rinascere  i  capelli  capti  perpelagione. 

OLTRE  all'VnghiedeirA^  . 
fis  nel  trattato  de  i  L  X.ammali,quelle  delle  Vacche  de  i  picdftinanzi  bru  di  E 
fciate  in  cenere  ,  &  beuute ,  per  prouocar  il  latte  alle  balie  8c  auclle  di  Mu  r 


D*  i  Porri,  ouero  Calli  delle  gambe  de  i  Caualli.       Cap.    X  L  I. 

PORRI  ouero  Calli  ,  che  fi  ritrouano  nelle  gambe  de  i  Candii  nelle  par 
U  di  dentro  fitto  alle  ginocchia ,  v  qualche  volta  fipra  all'Vnghie  triti  Aon 
do  che  fi  dice ,  &  beuuti  m  aceto  9giouanoal  mal  caduco, 


A   dandoli  al  dolore  de  i  denti  triti  &mTn   >  1 11  ;.,lb'° .  lo,  de  i  caua 

Imo ,  *  fimitoerite  Paolo  Lteta  o  tre  à  audio rtTn^  *  <?'  ,i  •  *  lo 
fero,  che  alcuni  gli  viWà  Dioko1^  JJ  Ucoi 


IL    SECONDO  LIBRO 
DELLE  SCARPE  VECCHIE.  Gap.  XLlf. 


Scarpe 
vecchie, 
Se  loro 
facoltà  , 
feritteda 
Caicno. 


Hiftoria 
recitata 
dal  Gat 
tinaria  • 


A  CENERE  delle  fcarpe  uecchie  tifata  a  modo  di 
linimento  uale  alle  cotture  del  fuoco  }alle  intertrigini,  et  al 
le  feorticature,  che  fanno  lefarpe  ne  piedi. 
,  I  O  V  A  LA  cenere  delle  Scarpe  uecchie(comefcrifse 
-Galeno  al  X  I. delle  facoltà  de  Semplici )  alle  feorticatu 
re  de  i  picdi,che  non  hanno  altra  infiammagione  attor 
no  imperoche  quia!  per  efTer  calida,&  lecca  più  predo  nocerebbe  Ma  oltre  à  qae 
fto  il  fumo  delle  Scarpe  uecchie  porte  in  fu  carboni,tenuto  fotto  al  nato  €cofa  mi 
rabile  à  rileuar  le  donne  ftrangolate  dalla  madrice,come  per  uero  pofro  affermare 
io  per  hauerne  già  curate  di  quelle,  che  tenute  per  morte  erano  abbandonate  da 
tutti  Mirable  è  ùmilmente  quefto  fumo  a  difcacciarc  le  Serpi ,chc  praticano  per 
le  cafe  Se  faore  de  i  corpi  de  gli  huomini,  ne  liquali  dormendo  eglino  alla  campa 
gna  conia  bocca  aperta  tacitamente  fe  n'entrano  , come fcriue Marco  Gattina 
ria  Medico  de  noftri  tempi  efler  accaduto  ad  vn  certo  huomo  al  feto  tempo  a 
Pauia  à  cui  quantunque  fuflero  fatti  molti  rimedi ,  niente  altro  gli  giouo  ,  che'* 
fumo  delle  Scarpe  vecchie  .  Impero  che  come  lo  fenti  l'animale,  il  quale  era  vn» 
vclenofimma  Vipera,  fubito  fenza  moleftia  alcuna  fc  n'ufei  fuor  a  per  il  culo  con 
aon  pocamarauiglia  dì  tutti  i  circonftanti. 

DE  I  GALLI,  ET  DELLE  GALLINE.       Gap.  XLIIIt 


E  G  AtLINE  aperte,  &  applicate  coft  calde ,  giouano  à  morft  delle 
Serpi,  ma  hfognarimutarle fpefi  mettendo  di  nuouo  dell'altre*  Da£ì  Mot 
l       c  emetto  a  bereftmilmente  contra  à  i  morft  de  velenofi  animali ,  &  applica* 
fi  a  (lagnare  ilfangue,eht  tfee  de  i  pannicoli  del  ceruetto .  Qjieìla  pellicola 
eh' e  dentro  dal  ventriglio  del  Gallo  fimile  ì  ma  fottìi  lamina  di  corno,che fi 
gitta  vi*  quando  fi  cuoce  peccata  ,  infitta  in  poluere  fi  da  vtilmente  a  bere  con  vino  à 
<oloro  ,  che  hanno  lo  Jlomacho  debile.  Solue  la  decozione  d'un  Gallo  vecchio  il  corpo,  ca 
natogli  V  interiora ,  tf  mejfogli  in  corpo  del  file ,  cufeito ,     fattobollire  in  venti  fejla* 
ri  d'aqua  ,  tanto  che  filo  nerefli  tre  hemini ,  &  co  fi  tenuta  pofeia  quejìa  deceotione  vna 
notte  al  ferenofibee tutta.  Sonoalcunì ,  che  v' aggiongonolabrajfica  marina ,  la  marco 
retta ,  il  cartamo ,  W  il  polipodio  .  Solue  cotale  decozione  gli  hu  fióri ,  che  fin  neri,  cru 
di  grofft  ,<&  vifcofi  ,  <&  gioua  alle  fibri  lunghe  f  a  ftretmra  di  f  etto,*  dolori  di  ginn 
iure ,  tr  atti  vcntofiù itilo Jiomtcbo% 


s 
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E  CON  DO  il  dire  di  Galeno  al  X  I.  delle  facolt  à  de  i  Semplici  :  il  brodo  Calli,  * 
fempliee  delle  Galline  riftagna  il  corpo,  quantunque  quello  dei  Galli  vec»  galline, 
chi  cotti  lungamente  con  molto  fale ,  lo  folua  .  Vfano  i  moderni  Medici  à  Se  loro 
i  morii  delle  ferpi ,  le  Galline,  Se  i  Galli  non  aprendoli,*  applicandoli.comefcri  facoltà , 
ue  Diofcoride.ma  co/ì  vini  gli  pelano  il  culo,&  applicanlo  in  fu  i  morii,  col  qual  fcritte  dà 
tira  à  fe  quello  animale  il  veleno  ,  come  fe  fune  vna  ventofa ,  ò  coppa  di  vetro,  Galeno. 
k  muoionlì  pofeia  in  breue  tempo ,  Se  imperò  e  neceflario  applicamene  del  conti 
nuo  de  gli  altri.  Vfano  oltre  à  ciò  il  brodo  delle  Pollaftre  giouani  per  pareggia 
re  gli  humori  nelle  reliquie  delle  febri ,  dandolo  co'l  zucchero  la  mattina  in  for 
ma  di  lìropo  ,1  tefticoli  de  i  Gialli,  cheanchora  non  calcano ie  Galline  fon  mol 
to  nftauratiui ,  &  imperò  li  vfano  alcuni  à  gli  nettici ,  &  eftenuati  per  infirmiti 
iunghe  .  Moltiplicano  quelli  la  fperma ,  Se  fortificano  la  natura  al  coito  .  Parlan 
do  Plinio  delle  Galline  alili,  cap.  del  X  X  1  X.  libro  diceua  :  Io  non  lafcie 
io  di  fenuere  vn  miracolo ,  quantunque  non  s'apertenga  alla  medicina  il  quale 
e  che  fendi  oro  liquefatto  al  fuoco  lì  mettono  le  membra  delle  Galline  tutto  Io  r  e  PaHf 
confumano  m  fe  ftefle  coli  fono  elle  velenoliflime  aU'oro  .  Non  cantano  i  Galli  fe  necg" 
fi  gli  cinge  il  collo  con  vn  farmento  di  vigna .  Ne  i  quali  non  e  volear'cofa  OaA  ?r 
fiderai,  l'iftinto  datog.i  dalla  natma  def  cantare  la'  notte  à  cerSo  Xrn?i  JSSS 
nate.alle  quali  mai  non  li  ritrouano  efiere  ingannati  dalfonno   quamunauTr*  r  à  r 
*o  le  notti  hor  molto  lunghe  ,  Se  hora  molto  breui.  '  ^uantun^<  *  fe  ftefle. 

DEL  L'O  V  A,  ^  XLIJlr# 

O  V  O  V  O  molle,  &  tenero  più  nutrifie,  che  quello, 
che  fi  bee ,  &  più  del  molle  nutnfee  il  duro.  Il  tuorlo  del 
l       l'Vouo  duro  incorporato  con  olio  rofido ,  >afkrano 
è  ytile  à  doloridegliecchi,  <?  mefihmo  conmelilotoal 

L'VO  V  A,  delIcqiMiiquiintefeDiofcoride  fon  nue!V  driu rat- 
ine img.'iori  d.  tutte  l'altre ,  &  più  adoperare  ?™f  A,      u   *  Cal,I"e  '  C0  Von«  * 
,  .  n'edidne.hnperoche.fecondoVherecS ^  Ga  no  Ti  Vi   t'^^i0  nC,'e  l°ro  ff' 
colta  de  gli  Alimenti,  Se  Ifach  nelle  diete S„„'  ,      V  1  Albl°  dtlle  fi" 
Jinefaporire,  aggradèuoli,  di ^  2              °  an '^q^e  delle  Cai  rione, 
te  l'altre,  Nutrirono,  &  rifhu^                            nutrimento  ditut  Vena 

0.  ii 
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|Iio,  Manto  le  fono  più  frefche,  *  di  Galline,  che  riabbiano  hatidro  nelgenffar 
le  il  Calio,percioche  le  ftantie  poco  fi  conuengono  di  bontà  con  le  frefche.  Seguo 
no  doppo  quelle  quelle  delle  Starne,*  de  Fagiani,quantunque  in  tutto  non  fieno 
coli  eccellenti.^  nelle  dell' Anatrc,deirOche ,  *  d'altri  vccelli  acquatici,  aggraua 
no  lo  ftoinacho  generano,  humori  grotti,  *digerifconfi  malapiolmente  ,  come 
che  ne  crii  fromachi  vigorofi,  *  forti  digerédonfi  bene,dieno  ai  corpi  pofeia  mol 
to  nutrimento  .  Calide  molto  fon  quelle  delle  Colombe ,  piti  prefto  da  vfare  nel 
le  medicine,  che  ne  i  cibi.  Cattiue ,  *  horribili  di  fapore  malageuoli  da  digerire, 
*  mimiche  della  compiendone  dell'huomo  fono  quelle  de  i  Pauoni  f  *  de  gif 
Struzzi.  Dell'  Voua  molto  migliori  fono  i  tuorli,  che  le  chiare,per  efler  quelli  ti 
perati,aggradcuoli  al  gufto  di  buono.nutrimento,  *  facili  da  digerire,  *gtiefre 
fonfrigide,flemmatiche,*  dure  allo  ftomacho  .  Cuoconfi  i'Voua  in  varii,*  diaer 
L*  Voffa  fi  modi .  La  onde  pofeia  diuerfamente  nutrifeono,*  operano  ne  i  corpi .  Lodanfi 
dàno  bo  cotte  nel  gufeio,*  in  quello  modo  quelle  più  dell'altre,  che  tremano,  come  fa  il 
no,*  ca  latte  appretto.  Qjielle  che  per  becrfele  fi  cuocono  manco  di  quefte,fol  tanto,  che 
tiuo  nu  fieno  ben  calde.nonnutrifconocofi  eccellentemente,*  quelle , che  pure  nel  gufeio 
triméto  s'indurifeono  fono  malageuoliflime  da  digerire ,  generano  grotti  humori,oppila 
fecondo  no,fi  putrefanno  nello  ftomacho.generano  le  renelle,*  la  pietra,ftringono  il  cor 
chc/i  cuo  po,*  fanno  venire  dolori  colici,*  di  ftomacho.Di  quelle  che  fi  cuocono  fuor  de 
cono,     i  gufei  fon  buone  l'aperte  cofi  intere  nell'acqua,che  bollarle. quali  noi  chiamiamo 
(perdute,  mangiate  però  cofi  tremanti,*  tenere,  perche  indurite  nuocono  mede 
fimamente,come  fanno  l'altre  già  dette .  L'affritellate  nell'olio,  ouero  nel  burro 
nuocono  allo  ftomacho,commouono  i  rutti,fono  malageuoli  da  digerire  ,  cor* 
rompono  ilcibo,danno  cattiuo  nutrimento,*  generano  corrotti  vapori.Q^uel' 
le  pofcia,che  s'arroftifeono  in  fui  viui  carboni,  bin  fu  tegole  affocate,  Aringo* 
no  il  corpo ,  *  fono  dure  da  digerire  anch'effe  .  Ma  parlandone,  come  per  l'ufo 
della  medicina.diceua  Galeno  al  X  I.  delle  facoltà  de  i  Semplici  :  La  chiara  del 
Vuo<  Vouo  è  nel  numero  veramente  di  quelle  medicine^ che  non  mordicano ,  *  impe 
fta,*  fuc      fi  P110  v^arc  non       nc^c co^c  ^e     occ^'  » ma  in  tuttc  Wtrtt  che  ricercano 
facoltà   medicamenti  piaceuoli ,  *  non  mordaci ,  come  fono  tutte  l'ulcere  maligne ,  * 
ferite  da  malageuoli  dafaldare  ,  del  federe,  *  de  i  membri  genitali  .  11  perche  fi  mettono 
Cajcnc.  vtilmente  nei  medicamenti  per  riftagnare  il  fangue ,  che  viene  daipanicoli  del 
ceruello  ,  &  fimilmcntc  s'adopera  mefcolandola  ,  con  cofe ,  che  non  mordano, 
c  ome  è  la  Tutia  lauata,  *  altri  minerali,nelle  viceré  maligne  ouunque  le  fi  fieno 
ne  i  corpi .  Q_uafi  di  fimi  le  facoltà  è  anchora  il  tuorlo ,  *  imperò  fi  mette  cotto 
letto  duro  ,  ouero  arrofto  ne  i  cerotti ,  che  non  contengono  in  Joro  mordacità 
alcuna .  Vfanfi  infieme  la  chiara ,  e'1  tuorlo  battuti  con  olio  rofado ,  alle  infiam# 
magioni  delle  palpebre  ,  delle  orecchie ,  *  delle  poppe1,  che  vengono  ,  b  per 
percotte ,  ò  pei  altra  cagione ,  *  Umilmente  in  quelle  de  i  luoghi  neruofi,comc 
fono  gombiti,  dita ,  legamenti ,  &  giunture,  tanto  de  i  piedi  ,  quanto  delle  ma' 
ni .  Cotte  l'Vuoua  nell'aceto  ,  *  mangiate  fanano  i  flutti  di  corpo  ,  *  fritte  X 
fuoco  lento  ,  &  fenza  fumo  con  qualche  cofa  ,  che  habbia  del  coftrettiuo ,  come 
•gretto ,  fomachi ,  galle  t  fiori ,  *  gufei  di  Melagrani ,  chiocciole  brufeiate  con  i 
gufci,fiocini  d'ima  Mortella  ,  Nefpola  ,  Corniole ,  *  Hipocifto,  giouano  à  flutti 
tanto ftomachali , quanto difentcrici'.  Debbonfi  vfare  l' Voua  in  quelle  medicine, 
che  diseccano  l'humidità,ò  lette,  ò  fritte,ò  arroftite ,  ma  in  quelle  ,  che  incidono 
gli  humori  lenti,*  vifcofì  del  petto,*  del  polmone,fi  debbono  vfare  da  bere,cot 
le  nell'acqua  fola  fino  ì  tantoché  fieno  ben  calde ,  *  cofi  medefimamcnte  la  douc 

fa  fatta 
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fatto  afpro  il  gorgozzule  y  ò  per  troppo  gridare  ,  ouero  per  flnfli  di  qualche 
humori  acuti .  Nel  qual  modo  fi  lodano  anchora  nell'afprezze  dello  ftomacho, 
delle  budella  ,  Se  della  vifeiga .  L'olio  ,  che  per  ifpreflione  lì  caua  da  i  tuorli  del  Olio 
le  Voua  beniflimo  prima  arrogiti  nella  padella ,  s;ioua  vngendofene  alla  runidi  j;  T 
tàdella  pelle  ,  alle  volatiche,  &allc  fiffure  delle  labbra  ,  delle  mani ,  de  i  piedi  ;.  À 
*  del  federe,  8c  vale  ài  dolori  dell'ulcere,  delle  giunture,  &  di  tutti  i  luoghi  ner  11  *  m% 
uofi ,  &  à  i  dolori ,  &  viceré  dell'orecchie  .  Vngeii  vtilmente  alle  cotture  del  fuo 
co,&  fa  m labilmente  fepai are  ne  i pannicoli  del  ceruello  le  parti  contufe  dalle 
fané ,  come  con  grande  honor  mio ,  8c  vtile  de  gli  ammalati  ho  più  volte  ifperi' 
mentato  in  Cinigia.  Generami  in  oltre  dell'  Voua tutti  gli  animali  volatili,  quan 
tunque  1  pefci  anchora  ,  se  alcuni  de  i  terreftri,comc  Crocodilli,  Ramarri,Lucer# 
role  t  &  altri  limili .  Et  per  quanto  dice  Hippocrate  nel  libro  del  parto  ,  8c  de  i 
fanciullmu  te  non  e  errore  de  gli  fcrittori  x,crea  il  Pollo  neH'youodel  tuor  HlPP°£ 
lo    se  fi  nutrifcc  della  chiara;  fenrema  veramente  contraria  à  quella,  che  con  lun  cratc/°- 
ga  dottrina  dite  Aria,  al  1  1  I.cap,  del  V  I  .  libro  della  natura  de  gli  animali,  8c  *ra 
umilmente  contraria  all'efperienza  ,  che  ogni  giorno  ne  moftrano  le  donniciuo,  ftotl1  C  » 
le,che  tanno  couare  i  pulcini  in  cafa  ,  imperoche  cauandofi  il  pulcino  dell'  Voixo  *  C  °n 
vn  giorno  ,  o  due  auanti  al  tempo  del  nafeere ,  fi  gli  ritroua  gran  parte  del  tuor  tra.j!U 
lonel  corpo  La  chiara  dell'  Voua  delle  Teftuggin'anchora  che  lungo  tempo  <  co  cot1*" 

^nSSr'n  r^h°fatt°,ÌO  lapr°Ua)fì  b^^o  nell'acqua,  non  ficLdenfa,quan  n.a 
tunque  il  tuorlo  diuenti  duriamo  :*  in  oltre  ho  ritrouate  io  di  quelle  Teftuggi,  r!cn/a  • 

Voixm 
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E  CICALE  m  ingiate  arroste  ne  i  cibiffoccorrono  a  i  do 
'  lori  della  yifeiga. 

O  N  O  le  Cicale  per  tutto  tanto  not*  in  Italia,^  tanto  vo!  r  •  u  ' 
^  gan  ,  chefpefso  la  ftate  afsordano  con  il  lor  lungo  cantare  . 1  ,  * 
fcrW  AHO  iyyy  ncl,c  5*mpagn<  i  doratori,*  i  viandanti.  Ma  per  quanto  ta  ° 

«ano  Fig  i.no  ne  i  campando  fon  ricolte  le  biade.cauando  la  terra  con  ^ 

dì \vS"i«lT^M  f'fT**1  rarto,oro''n  prima  della  terra  à  modo 
no  'Sic  ^  d,,Uf nta"°  finaJn,f nte  <Pd,i  ^  chiama 

te  ioln^ 

avite  •• 

no  alberi  non  fi  fentono  Cicale  ,  ne  manco V  od  7o  ne°  p  cffeddMJ  Tu  E"°rC  ' 

Alberto  Magno  fi  pensò  ,  che  le  Cicale  fufsero  i  CriST  eh   cantt  no  I-   P      '  di  alber 

perche  m  Alarne,  paefe  fuo  frigido  ,  *  fotto  2  F&fjS^VfcE  |  '°  M" 

Q_   iii  8n  * 
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grilli ,  non  vi  fono  le  Cicale .  In  Parthia  fi  mangiano  9  8c  cofi  in  certi  altri  luoghi 
dell'Oriente  .  Et  imperò  diceua  Ariftotile  ,  che  fono  foauifli/ne  al  gufto  ,  prima 
che  comincino  ì  volare. Di  quefte  parlado  Gal.al  XI.  delle  facoltà  de  i  Semplici, 
Cica  ^c  »  cnc  oitrc all'naucr  c^e  proprietà  à  i  dolori  della  vifeiga ,  fecondo  Tufo  di 
le  (Ct it  alcuni  Medici ,  vagliono  anchora  à  i  dolori  colici ,  con  il  pari  numero  di  granel 
te  Sa  Ga  *a  ^  P*Pc>ne*  quale      ^  nc  danno  à  mangiare  hora  trc,hora  cinque,*  hora  fet 
lcno.     tc  *n  diuenì  tempi,fecondo,che  vengono  i  tempi  de  i  dolori  &  i  loro  proffimù 

DELL  E  L  OC  VSTE.  Cap.  XLVI# 

L  FVMO  dette  Locujle  rate  al  non  potere  orinare 
&  majftme  nette  donne  .  La  carneloronon  syufa  inai 
i  cuna  cofi  •  Qjtette ,  che fi  connumerano  nette  Jpetie  del 
le  L  ocujle ,  che ft  chiamano  A  (traci  f  UT  A finelli ,  fen* 
\a  ali,  &  congrojjè gambe f  feccate  frefcheftbeeno 
ytilmènte  con  vino  dimorfi  degli  Scorpioni  .  Mangìanle  ne  i  cibi  ffino  che  nc  fon  fatijj 
coloro  %  che  haiitano  Lepti  p*eft  d*  njrica. 

Locufte  ^"^H  t  A  M  A  N  S  I  le  Locufte  in  Thofcana  %  8c  in  altri  luoghi  d'Italia  per  di 
&  loro  uerfi  nomi,  ciò   grilli  ,faltelli,  caualette,  faiuppi,  5c  altrimente  anchora, 

hiftoria  fecondo'i  coftumi ,  &  varietà  dei  paefi\  &  fono  notifliini animali ,  quan* 

tunque  molto  danneuoli  all'herbe  ,  8c  alle  biade,  bc  fecondo  che  d'effe  fcriffe  Ari 
Rotile  al  XX  V 1 1 1.  cap.del  V  I.  Iibrodella  natura  degli  animali ,  fono  i  ma 
fchi  affai  più  grandi  delle  femine,  lequali  parturifeono  Tuona  loro  ficcando  la  co 
da  interraci  cui  pofeia  nafeono  certi  poluerofi  vermicelli  coperti  da  Cottile  pel 
li  cina  ,  laquale  rompendoli  dapoife  ne  generano  le  Locufte .  Nelle  montagne, 
&  altri  luoghi  frigidi  pochiflìme  fe  ne  ritrouano ,  8c  per  contrario  affai  fe  ne  veg 
gono  nelle  pianure.  &  ne  li  luoghi ,  oue  per  li  gran  caldi  crepano  i  terreni .  Paffa 
no  le  Locufte  volando  lunghiflimi  mari,&  qualche  voltane  fono  pallate  d'Africa 
in  Italiacdiceua  Plinio )in  tata  quatità,che  leloro  fchiere  offufcauano  il  Sole  come 
l'ofufeano  i  nuuoli,con  non  poco  ftupore  de  gli  huomini,&  dubitanza,che  ferm5 
doli  ne  i  lor  paefi,non  gli  dlìmaflero.-imperoche  molto  ruinano,&  fanno  fterili  i 
luoghi  t  oue  le  fi  pofano ,  mangiando  le  biade,  8c  l'herbe  fino  in  fu  le  radici. Del 
che  à  i  tempi  noftri  ci  han  fatto  teftimonìo  l'anno  del  1  ?  4  2  l'innumerabili  fchie 
re,che  venendo  dalle  Paludi  Meotidi,coperfero  non  folamente  tutta  Vngheria, 
&grandiffima  parte  d'Alamagna ,  ma  anchora  tutta  Italia  ,doue  fecero  infinitiC 
fimi  danni  nelle  biade  minute ,  &  nell'herbe  de  i  prati ,  mangiandofi  ì  legumi ,  il 
panico  ,  il  miglio ,  se  la  faggina  fino  al  le  radici  .  I  Parthi  le  mangiano  ne  i  cibi, 
«c  imperò  non  è  marauiglia  ,fe  nelle  facre  lettere  (  come  fi  legge  al  X  I.  cap.  del 
Erronea  Leuitico)  le  lodò  Moifene  i  cibi  al  fuo  popolo  hebreo,  ne  ancho,che  SanGioan 
opinion  ni  Battifta  le  mangiaffe  infieme  co'l  mele  faluatico  nel  diferto ,  quantunque  fieno 
ne  d'ai  alcuni  efpofitori ,  che  vogliano ,  che  per  le  Locufte  s'intendano  alcune  radici,  8c 
cuni  in  altri ,  certe  cime  d'alberi  .  Alche  non  confentendo  io  ,  tengo  per  vero  ,  che  per 
terpreti  c(Ter  egli  hebreo ,  &  grande  offematore  della  legge  Mofaica  mangiafle  veramente 
dello  E'  quefte  Locufte  an  mali ,  In  alcuni  luoghi,  come  nella  ragione  Cìrenaica,nell'l(o 
uagelio  la  di  Lcnno  9  Se,  in  Soria ,  vanno  gli  huomini  à  popolo  due ,  b  tre  volte  l'amia 
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tieTTe  campagne  à  guadare  i  nidi  loro,  &  pofeia  ad  ammararle  qfiando  fono  nate, 
come  s'andaffero  a  combattere  contra  grandi  efferati  .  Dicefi,  che  in  India  fe  ne 
ritrouano  di  quelle  che  fon  lunghe  tre  piedi,  molto  mordaci. 


Villo  offifrago  vetUo. 


Cap.  XLVII. 


ICE  S I  che!  ventriglio  di  quello  ycceUo ,  che 
chiamano  i  lami  Oflifrago ,  beuuto  a  poco  a  pa 
co  fi  orinatele  pietre  wjieme  confortila. 


Ofllfra 
io 


ITROVO  dell'Offifragodiucrfe  opinioni:  im 
y  JL  ^  perochc  appreflb  ad  Ariftotilt  è  l'Oflìirago  vno  ve  v/imra 
cello  fittile  all'Aquila ,  Quantunque  maggiore ,  ma  %°  »  * 
di  bigio  colore  %Q_uefto,  quando  l'Aquila  cacciai  figli*  faahify 
noli  del  nido  alianti  f  che  fieno  ben  grandi ,  8c  finiti  d'alleuare ,  per  vedergli  far 
queftione  fra  loro  per  il  cibo ,  che  ella  gli  porta ,  gli  raccoglie ,  &  gli  finifee  d'al# 
Jeuare  .  Ha  TOflifrago  cattiua  vifta  ,  per  hauere  vna  certa  nuuola  auanti  alla  Ju' 
niella  deli' occhio,Ma  Plinio  al  1 1 1 .  cap.  del  I  X .  libro, connumerandoio  fra  le 
fpene  dell'Aquile  a  lo  fa  figliuolo  dell' A  lieto  Aquila  marina,  il  mia!*  non  Mkìi 


..a,wW1ut  ,*u.i  poca  quantità  aipeici  ,iiqiwjj  inghiottito  àpoco  à  poco  d  ue# 
fti  li  veggono  fpeflb  nello  ftagno  d'Orbetello  nelle  noftre  Maremme  dì  Siena"  L 
fono  chiamati  volgarmente  Agretti .  Ma  Quelli  fcritti  da  Ariffotilc,  &  da  Plmio  Aborti 
non  fo  io ,  che  fi  veggano ,  ne  vengano  iifltalia.  9  1   vec  il  * 


DELLA  LODOLA, 


%Cap.  XLVIII, 


LA  LODOLA  yno  vcceìino  ,  che  ha  vn  cappeU 
t      letto  in  fu  la  ama  del  ftp ,  corre  hanno  i  Pauoni .  Q_„f  s 

v  r  J"™ft'ta>&*^M1Prto medica àiddoricoluu 
'  La , "  ? ,7    E  l°no  conofc««»  vcCellini,&  ntroiufcner  co  r  oAnU 
,      «1 XX  Vxtp.del  1 X.  iibro,  diflè  Ariftótilodi  due  "peti?  17°'' 


Q_  iiii 
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DELLE  RONDINI.  Ctfj?.     *L  I  té 


pRENDOSl  i  Rondinini  della  prima  fi* 
ghatura  delle  Rondini,  auanti  (he  la  luna Jia  tonda 
4      fi  gli  ritrouano  nel  ventriglio  due  pietre,  vna  dm 
Col  colore ,  W  l'altra  Varia,,  L  e  quali  ferrate  in  cuo 
% d?una  vitella  onero  di  ctruo ,     attaccate  al  col 
lo ,  onero  al  braccio ,  giouano  in  tanto  al  mal  caduco  f  che JJpef* 
p>  con  effe  alcuni  fene  liberano,  oltre  a  ciò  l'ijìejfe  R  ondine  mangiate  ne  i  cibi  nel  modo, 
eh  e fi  mangiano  i  Beccafici  rife  tarano  la  vijìa  .  Mchegiouajimilmente  la  cenere  delle 
vecchie  ,  eir  delle giouani  vnta  con  mele  :  tu  vale  parimenti  alla  fchirantia ,  tr  wjìam* 
magioni  delTugola ,  w  del gargatttle .  Le  Rondini  fecche ,  &  parimente  i  Rondinini 
heuute  con  acqua  al  pefo  d'una  dramma  giouano  alla  febirantia* 
TT  E  RONDINI  volgariflimi  vccelli  fono  di  tre  fpetie  ,  delle  quali  vna 
i       L  *  qucIla  >#chc  fi  «coura  nelle  noftre  cafe  ,  la  feconda  nelle  muraglie  de  gli 

nì'u  *  antichi  cdificii  »  *  ncJIc  grotte  •  *{coZlì  dc  * monti  ■  *  Ia  tcrza  ncU  altc  rI 

ro  mit  '  pe  dè  i  fiumi  9  &  quelle  due  vltime  fpetie ,  chiamano  chi  R  ondoni  t  8c  chi  Tarta# 
ri .  Q_uefte  partendoli  ogni  anno  d>  Africa  (  come  al  X  X  1 1 1 1 .  cap.  del  X. libro 
fcriue  Plinio  )  pafsano  il  Mare ,  8c  fe  ne  vengono  il  Marzo  vicino  all'Equinozio 
in  ! taliaà farci  nidi,  &  l'uoua  nelle  cafe,  tanfo  fi  confidano  nella  benignità  de 
gli  huomini ,  Doue  hauendo  partorito  due  volte  ,  &  alleuati  i  figliuoli ,  fe  ne  ri 
tornano  con  loro  interne  nell'altro  Equinottio  dell' Autunno  ne  i  paefi  loro  .  Le 
Rondini  fole  fra  tutti  gli  vccelli ,  che  non  fono  rapaci ,  mangiano  carne  .  Dicefi, 
chela  Chelidonia  herba,  che  volgarmente  vuol  dire  Rondinaria  ,  fu  ritrouata 
dalle  Rondine  :  Percioche  fu  veduta  portare  ne  i  nidi  per  fanare  gli  occhi  de  i  lor 
figliuoli  accecati,  8c  di  già  s'e  prouato  di  pungere  loro  gli  occhi  ne  i  nidr,  &efli 
veduto  pofeia,  che  le  madri  gli  rifanano  con  la  Chelidonia .  Il  che  efsendo  flato 
poi  notato  da  i  Medicj,hanno  anch'elfi  ammaeftratì  da  qnefto  vccellino ,  vfata  In 
Chelidonia  nelle  malattie  de  gli  occhi.Fajcontrario  effetto  lo  fterco  loro:  perciò 
che  cafeando  caldo  ne  gii  occhi  ,fa  accecare  >  come  ne  fa  teftimonio  nelle  facrc 
lettere  Thiftoria  di  Tobia, 


DELL'AVORIO. 


Cap.  L, 


Blcpha 

ti,  SL  IO 

ro  hift . 


A  LIMATVRA  deWAuorio  fina  applicata  ì 
panaricci  delle  dita ,  &  ha  facoltà  cojlrettiua. 

A  NOTISSIMA  cofa  a  ciafeuno,  che  l'Anorio 
non  è  altro  ,  che  dente  d'Elephanrijdc  i  quali  per 
vndici  capitoli  continui  fcrifse  Plinio  al  principio 
^jJa^^^&s^F  dell'ottauo  libro. Nafcono  in  Africa  di  la  dalle  sirti,in 
Mauritania  ,in  Ethiopia,  Se  in  India,  &  quantunque  lìe 
no  di  datura  maggiori  di  tutti  gli  altri  animali ,  nondimeno  (  come  dice  Arido 
Cile  )  fono  tnanfuctiflimi  &  piaceuoiiflimi ,  cpando  fon  fatti  domeftichi .  Rafso* 

miglianfi 
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wlgliartli  (  come  dimofhò  quello ,  che  fu  al  tempo  di  Papa  Leone  decimo  \  Ro 
tua)  nella  pelle  molto  st  i  Bufali,come  che  vi  lìenfufo  Tariffimi  peli. Hanno  la  terta 
grofla  il  collo  corto  ,  8c  l'orecchie  larghe ,  per  ogni  verfo  due  fpanne  .  1 1  nafo 
hanno  lunghiflìmo,concauo,  fatto  a  modo  d'una  gran  tromba,  che  gli  pende  tra 
i  denti  dinanzi ,  quali  fino  ax  terra ,  8c  vfa  quefto  in  cambio  di  mani* .  La  bocca  e 
vicina  al  petto  ,  afsai  limile  à  quella  del  porco  ,  nella  quale  ha  nelle  mafcellt  dì 
fopra  due  grandiflìmi  denti  (  come  fe  ne  veggono  afsai  in  Merceria  a  Vinegia,  8c 
in  ajtre  città  d'Italia  )  li  quali  riguardano  con  le  punte  verfo  terra  .  I  piedifon 
rifondi,  come  taglieri,  di  larghezza  di  due,  8c  di  tre  palmi,  circondati  di  callofa 
materia  con  cinque  vnghie  d'intorno  grandi ,  come  mediocri  nicchi .  Le  gambe 
fon  grofse  ,  8c  forti ,  ne  come  alcuni  feiocchi  lì  penfano  ,  fono  tutte  d'un  pezzo, 
ma  hanno  le  giunture  nelle  ginocchia  ,  come  gli  altri  animali  quadrupedi ,  Se  Un 
pero,  come  riferifee  Aluigi  Cadamofto  nelle  fue  nauigationi  fatte  per  la  Ethiopia 
8c  a*  Calochut ,  s'inginocchiano  gli  Elephanti  al  montarui  fufo  quando  lì  cauaka 
no.Lacoda  è  come  quella'dei  Bufali  lunga  circa  tre  fpanne  con  rariiTtmefetole,& 
pero  molto  male  lì  potrebbono  riparare  dalle mofchc ,  fe  la  natura  non  gli  hauef 
fe  preparato  altro  ingegno  d'ucciderle,  il  quale,  c'hauendo  eglino  la  pelle  piena 
di  graticolate  fefsure  ,  le  ftringono  rannidandoli  fra  quelle ,  8c  coli  le  ammazza 
no  .  Nonnuocono^gli  huomini,fe  non  15  gli  da  impaccio  ,ma  fe  pur  gli  nuoco 
j*°  >  Sli  pigliano  a  trauerfo  con  il  loro  lungo  nafo  ,  fccolì  gli  gittano  in  fu  al, 
1  aria  vna  grande  arcata.  La  onde  muoiono  foffoccati  dall'aria ,  prima  che  can- 
giano in  terra.  Non  lì  troua  huomo ,  che  ììa  coli  buon  corridore,  che  gli  Elephan 
ti  nonl'arriuino  ,anchorache  cammino  di  fuo  patto  :  imperoche  la  lunghezza 
de  ì  palli  loro  auanza  di  gran  lunga  la  velocità  de  i  palli  de  gli  rinomini.  Viuono 
di  frondi,  &  di  ÙMti d'alberi,  ne  è  coli grolTo  albero  ,  che  non  rompano  con  il 
nafo  loro .  Crefcono  fino  all'altezza  di  fedici  palmi,  &  pero  coloro,  che  non  fon 
vfi  a  caualcarli ,  li  contaminano ,  come  fanno  in  fu  le  naui  coloro  ,  che  non  fon 
vfi  in  mare.  Sono  sfrenati  ne  lì  pofìon  ritenere  con  alcuna  forte  di  briglia  .  Il  per 
che  fempr*  fi  lafciano  con  la  tetta  in  libertà  .  Ma  per  efTere  vbidienriffimi ,  8c  per 
intendere  i  parlari  de  gli  huomini  de  i  lor  paef, ,  non  efeono  de  i  mandati  di  chi- 
li gouerna  Hanno  tanto  paura  del  fuoco,  che  fpauétati  da  quello  non  fi  pofTono  ri 
uocaredaliafuga.  Ilche  non Rapendo  coloro ,  che  gouernauano  quello^  era" 
Roma,euendo  dentro  al  Caftelletto  ,  che  gli  haueuano  accomodato  in  fu  la  fchc 
nail  giorno  che  1  Signor  Giuliano  fratello  del  Papa  meno  la  moglie  di  Fran# 
%Ll  kfCan}oCl  ccrtl  arch,ibufl  lo  "  tanta  fuga,  che  mai  lo  poterono  ri 

tenere  fino  che  non  fi  cacci  o  inlìeme  con  loro  nel  fiume  del  Tenere .  Non  generi, 
fio  (  per  quanto  dice  Arrotile  al  V  I .  della  natura  de  gli  Animali  )  fenon  han 
no  ventanni .  Ndchefi  vede  manifeftamente  errare Pl?n!o  ,  dS^ 

Zt^cZ ir,      nJfar10  fC      C°n  vna  fola  fe™na  >  ™  Pi»  1*  accano ,  come 

Sàyi!^  'JE  gU^darh  glÌ  Elephanti  di  ™n  ^  q^ndo  l'irn 
5 iS  i  SfE  dlfrer°  ^CUnI*  C,he  k  fcminc  Portauano diciotto  meli,  a  aS 
donn/V  rCKh/rC  T?1*  Partori^nolefemine  con  dolore  ,come  fanno  e 
donne  &  fubito  ,  che  hanno  parturito ,  leccano  il  figliuolo  iìquale  oofci^H 
T>ZtT*  y^^^g^i  fecondo  alct^ 

S  £  .^an?frChC  n°n  P1UdÌ  CCnt0  vcnti>m*  U  fiore  dell'eri  loro  è  cTr! 
wa  fefiuu a  o  fertanta  anni,  Temono  il  freddo  molto  il  verno,  *  piacegii 
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molto  Rare  apprelìb  à  fiumi  ne  i  quali  entrano  volentieri,  come  fatino  ahehoral 

Bufali.  Sono  d'intelletto  affai  propinqui  à  gli  huoniini .  Ilche  fi  vede  per  intende 
reeeliroi  parlaridei  paefi  loro ,  per  l'ubidienra  ,  che  preftano  per  la  pruden 
za  che  hanno  ,  8c  per  Mftrligione ,  che  ofleruano.  Adorano-gh  Elephanti  il  Sole 
A  la  Luna   &  di  già  fono  ftati  veduti  in  Ethiopia  ,  8c  Mauritania  ,  oue  iono  leu 
za  numero  ,  andare  la  notte  à  fchiera  ,  quando  la  luna  è  naoua  ,  a  lauarfìne  1  fin 
mi   *  fatti  pofeia  ben  mondi  ,  adorare  il  Pianeta  inginocchioni ,  8c  andartene 
poi'via  allefelue-Rcferifcono  alcuni.che  fono  di  tanto  intelletto,  che  eliendo  già 
(Urti  condotti  alle  nani  per  menarli  per  Mare  in  altri  paefi ,  no  fi  vollero  imbarca 
re,fe  non  gli  fu  promeffb  prima  di  ritornarli  ncipaeiì  loro.  Vano  per  lefelucgli 
Elephantiquafifempic  a  fenicia  .mettendo  Tempre  dinanzi  per  capitano  il  più 
vecchio  ,  8c  di  dietro  quello,che  più  di  tempo  ,  Se  d'anni  fi  gliauuicina  ^  Dicefi 
che  come  fi  veggono  affanti da i  cacciatori , fapendo  d'effer  piufeguitati  peri 
denti,cheper  altro,  vrtando  forte  con  elfi  ne  gli  alberi  fe  li  cauano,&  lafciandoli 
in  terra  fe  nefuggono  per  campar  la  vita.IJche  facilmente  potrebbe  eflerfalfo,co 
me  ùmilmente  è  la  bugia,  chc'l  Caftoreo  veduto  il  cacciatore  (itagli  con  i  dea 
tkcomme  dicemmo  di  fopra)i  tefticoli  .  Sono  naturalmente  gli  Elcphanti  tutti 
faluatichi ,  ma  s'addomefticano  con  arte  ,  come  fi  fa  con  molti  altri  animali ,  Se 
parimente  alleuandolifufo  da  piccioli, come  che  dica  Plinio,che  s'addomeftica 
no  anchora  i  grandi  con  le  baftonate ,  8c  con  la  fame.tenendoli  fra  quelli ,  che  fo 
no  domeftichi.Ma  ben  ne  fono  in  alcuni  luoghi  di  quelli  ,  che  non  fipoflbno  per 
la  ferita  loroaddomefticare,come  fon  quelli,  che  fi  ritrouano(  fecondo  che  nelle 
fue  nauigationi  fcrifse  Aluigi  Cadamofto  )  in  Senega  regno  d'Ethiopia.  Vfa(ì  VA 
uorio  macinato  in  fui  porfido  in  fottilisfima  poluere  à  i  Muffi  bianchi  delle  don 
nc,beendolo  in  latte  di  feme  di  lattughe  cauato  con  acqua  ferrata. 

Del  T alone  del  Porco.  Cap.    L  I. 

LTALONE  del  Porro  bruciato  ,jlno 
che  di  nero  diuenti  bianco  f  t$  pojcia  fatto  in 
i       foluere ,  eir  beuuto  vale  a  i  dolori  colici  f  ^ 
i  vecchi  dolori  di  corpo. 
*f  I  L  T  A  L  O  N  E  ne  gli  animali  quello  vltimo 
^  odo  del  piedc,che  fi  cornette  con  lo  ftinco  della  gam 
^frrT^5^       ba  ,  chiamato  da  i  Greci  Aftragalos.fc  da  noi  vol# 
garmente  l'olTo  della  cauicchia. 


Del  Corno  del  Cervo* 


Cap.    L  I  Ié 


L  CORNO  delCeruobrufciato  in  cenere,  & 
lauato  ;  beuuto  al  pefo  di  due  cucchiari  gioua  alla  di 
fenteria,àgli  fputi  delfangue9  àjlujji Jtomachali ,  à 
trabocco  dtjìelef&  à  dolori  di  vifeiga  con  gomma  di 


draganti.  V ale  parimente ài  jluffi  dei  luoghi  nato* 
tali  delle  donnecon  gualche  licore  à  ciò  conuemuoUM  triodo  dì 
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brucialo  ecofix  faglia  fi  in  minuti  pe^ftti^jr fi  mette  pof eia  in  vn  varo  Si  terra  crudo 
W  luutoui  fopra  beniffmo  il  coperchio, fi  mette  in  vna  fornace,  &  lafciaui  fi  tanto  che  di 
uenti  bianco. Q^uejio  pofcialauatofcomefi  lauala  Cammia,  è  \tile  ne  iflujjì^  nelle  vi 
ceredegli  occhi  Jregato  à  i  denti  li  mondifica.il  fumo  del  crudo  brufaato  in  fu  i  carbo 
ni  facciale  ferpi, Bollito  in  aceto^lau  mdofi  la  bocca  con  quello  caua  il  dolore  delle  gen 
giue,&  delle  maj celle cauf ato  per  il  nafeimento  de  i  maf cellari , 

SONO  I  CERVI  notiflìmi  animali.Ma  percioche  à  dafeuno  non  è  no/  ora;  & 
ta  la  natura  loro,pcr  fodisfare  ad  ogni  candido  lettore,ne  dirò  qui  quato  d'A  joro  \\ 
riftotile  nel  V"  1  .  &  nel  I  X  .  libro  della  natura  degli  animali,*  nel  1 1 1  I.  ftorja- 
delle  parti  loio  ,  n'ho  ritrouato.Sono  adunque  i  Cerni  animali  faluatichi ,  gian 
di,come  Afini ,  velocitimi  al  corfo,  &  armati  di  ramofe  corna  .  Q^uefti  quando 
vano  in  amore  diuentano  tanto  furiofi  &  pazzi,chcfe  ne  vanno  gridandoper  le  Tel 
txe  tanto  forte ,che  fanno  co  non  poco  ftrepito  rifonare  Eccho  nelle  concauità  delle 
valli,*  de  i  monti, &  fono  tato  furiofi,&  sfrenati  nel  coito,che  fpeflb  in  quell'atto 
fanno  andare  le  femine  à  terra ,  ouero  ,  che  per  non  potere  elle  patire  la  durezza 
della  verga  loro  ,  coli  caminando  ,  &  correndo  l'impregnano  .  Non  fi  contenta 
no  d'vna  femina  fola  ,  ma  facendo  come  il  becco  con  le  capre  ,  in  breuefpatio  di 
tempo,  molte,&  molte  ne  montano,  &  fe  per  forte  fi  ritrouano  più  mafehi  dietro 
od  vna  femina  combattono  con  i  due  più  appuntati  bronconi  delle  corna  ,  che 
hanno  fopra  alla  fronte,  fino  alla  morte.  Pattato  pofeia  il  tempo  dell'amore  nella 
fine  di  Settembre  s'afeondono  nelle  cauerne  loro,  hauendo  quali  vergogna  dello 
fpiaceuole  odore ,  che  girrano ,  fimile  à  quello  de  becchi ,  8c  con  fe  ne  ftanno ,  fi 
fio  che  viene  il  verno  ,  nelquale  ritornano  di  nuouo  per  le  felue     per  le  campa* 
gne  alla  pafhira.  La  fiate  per  effer  molto  graffi  corrono  poco,i!  perche  in  quel  tem 
po  fpeflo  s'afeondono  per  non  efler  prefi.  Le  femine  quatunque  qualche  volta  par 
torifeano  due  Ceruiatti  ,  nondimeno  il  più  delle  volte  ne  partorirono  vn 
folo,&  nel  partorire  fempre  fi  mangiano  l'inuoglie  del  parto  ,  lequali  (  fe 
ccndo  alcuni  )  hanno  mirabile  proprietà  in  molte  cofe  .  Il  primo  anno  i  gio 
uani  non  fanno  altre  corna ,  che  un  poco  di  rileuo  in  amenduele  parti  fopra 
alla  fronte.Ma  il  fecondo  anno  gli  fpuntano  ,  come  mancihi  di  lefine  coperte  tut 
tedi  pelo.Il  terzo  fanno  due  rami,& il  quarto  tre,&cofi  procedono(difle  Arido 
tile)fino  a  fei.Ma  in  Italia  fe  ne  veggon  di  quelli,che  n'hanno  fino  à  vndici  come 
affermo  anchora  Alberto  hauerne  veduti  egli  in  Alamagna.F  vna  feiocchézza  il 
credere ,  che  gli  anni  loro  fi  numerino  da  i  rami  delie  corna  ,  percioche  viuendo 
i  Cerui  lunghiffimo  tempo  farebbero  le  corna  maggiori  delle  quercie  8c  de  i  pini- 
Ma  ben  fi  conofee  la  vecchiezza  lorofcomedifle  Ariftotile)ai  mancamento  che  <5 
gli  ntroua  de  1  denti,  &  fimilmentc  al  mancar  nelle  corna  loro  quei  due  rami  prin 
cipali  fopra  la  fronte  ,  che  hanno  i  giouani  per  combattere ,  percioche  ne  i  vec 
chi  non  nnafeono ,  fapendo  la  fagace  natura  non  hauerne  eglino  più  dibifosno 
per  combattere.Mutano(fecondo ,  che  fcriue  Theophrafto  al  primo  capo  del  pri 
mo  libro  )  le  corna  ogni  anno  nella  primaucra ,  nel  qual  tempo  cacciati  dal 
Ja  natura  fe  ne  vanno  in  luoghi  remotiffimi  ,  8c  come  vergognofi  d'hauer 
perdute  1  armi ,  non  efeono  alla  paftura  fe  non  di  notte .  ne  vengono  al  di  feo 
P/r-a!  !^c^Pagna»finoch"ongli  fono  rinate  le  Corna  ,  Afcondono  (  disfo 
Arrotile )i  fimftro  Corno  per  fapere  eglino  esfer  in  quello  asfaisfime  virtù  co 
me  che  Plinio ,  *  Alberto  diceflero  del  deliro  .  Quando  fono  morduti  <fc  i 
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rtiÌ0  «  TECCONSIk  Salamandre  alla  fioretta  per  ogni  ftrada  nella  valle  AM 
•  &  \f  nia«&  per  ogni  altro  luogo  del  Trentino  ,  nei  tempi  delle  molte  piof 
hifto  ¥  gie  la  Primaucra  maffime ,  &  l'Autunno  :  ma  nella  State  per  il  caldo  ,  8c 
nel  Verno  per  il  gran  freddo,  rariffimc  volte  efeono  di  Cotto  terra  .  Sono  anima 
li  di  corpo,  &  di  quantità  limili  à  Romani,  ma  hanno  più  grolTa  teda,  maggio! 
corpo ,  più  alte  gambe ,  8c  più  breue  coda  .  [Quelli  fono  velociffimi ,  8c  quefte 
tardiffime  nell'andare .  Sono  tutte  nel  colore  pezzate  di  nero  ,  8c  di  giallo  amen* 
due  viuiflimi  coloii ,  &  cofi  lucidi ,  comefe  con  arte  Mero  bruniti .  Sono  fio 
machofe ,  &  abbomineuoli  alla  villa  .  Di  quefte  fcriuendo  Plinio  al  L  X  V  J I. 
cap.  del  X.  libro  :  La  Salamandra  (  diceua  )  non  fi  vede  fe  non  ne  i  temp  i  delie 
pi°ggic  »  *  nella  fua  natura  è  unto  frigida  ,  che  toccando  il  fuoco  lo  fpegne.  IJ 
che  fa  bene  mettendola  ,  come  ho  prouato  io  ,  in  fu  i  carboni ,  come  fa  la  carne 
cruda  di  qual  fi  voglia  animale.  Ma  gittata  nel  corpo  del  fuoco  oue  fia  gran  vigo 
re  di  fiamma ,  è  vna  melanfaginc  il  credere ,  che  ella  non  brufei ,  &  che  la  vina  di 
fuoco,  come  viue  il  Camelee  me  dell'aria.  Et  pero  alludendo  Galeno  all'opinio 
ne  di  Diofcoride,  8c  parimente  à  quello ,  che  Tcfpcricnza  vero  parangonc  di  tut 
te  le  controuerfie ,  ne  dimoftra ,  difle  realmente  al  II  I .  libro  de  i  Temperameli 
ti ,  che  quantunque  ftia  la  Salamandra  alcun  tempo  nel  fuoco  fenza  abbrufetarfi, 
nondimeno  finalmente  pur  vi  lì  confuma .  11  che  fa ,  che  non  fappia  di  chiar'io  co 
mediccfleArift.alX  I  X.capo  del  V.  libro  dell'hiftoriade  gli  animali,  che  non 
obbrufei  la  Salamandra  nel  fuoco  ,  ripugnando  però  quello  all'cfpcrienza ,  che 
fenfatamentc  fenc  vede ,  ne  oltre  à  ciò  fo  io  come  fe  gli  polla  credere ,  chc(comc 
pur  dice  egli  nel  luogo  medefimo)  in  Cipro  doue  lungamente  s'abbrufeia  il  Chal 
citi,  da  cui  fi  cauail  Rame  nelle  fornaci,  nafeono  in  mezzo  airardentifftmc  fiam 
me  alcuni  animali  volatili  maggiori  de  i  mofeoni ,  i  quali  caminano,  volano  ,  Se 
faltano  continuamente  fra  rardentiffimo  fuoco,  &  fubito  che  quello  lor  manca, 
li  muoiono .  Imperoche  le  ragioni  naturali  non  lo  confentono  ,  ne  manco  fi  ve* 
de  ,  che  il  magno  Galeno ,  il  quale  con  grandifiima  diligenza ,  8c  arte  andò*  inue 
ftigando  tutte  le  miniere ,  8c  fornaci  di  Cipro ,  faceflc  di  tal  marauiglia  mentionc 
alcuna,  effendo  pero  egli  ftato  diligentiflimo  in  ifcriuere  cotali  hiftorie  degne  di 
memoria  .  Non  è  differenza  fecondo  Plinio  nelle  Salamandre  :  imperoche  le  non 
fono  ne  mafehi,  ne  femine  9  Se  non  generano  animale  alcuno ,  ma  nafeono  elle  di 
putrefattone  .  Il  morfo  loro  e*  velenofo  ,  come  quello  delle  ferpi  se  toccando 
elle  frutti ,  o  herbe  con  bocca ,  vi  lafciano  vna  certa  faliua  fufo ,  la  quale  eVcle 
no  veramente  mortifero ,  da  cui  fono  flati  alcuni  inauucrccntcnientCiauuelenati, 
mangiando  cotali  frutti ,  ò  herbe  inialiuate  da  loro, 

DE  I  RACN1,>  Qap.  l^U 

VBL  RAGNO,  che  chiamano  L  Ufo ,  fregato  ai 
yna  pentola  di  lino ,  ò  ad  yna  foldeletta  di  fila,  cap* 
9  flicato  alle  tempie ,  onero  alla  fronte  cura  la  ternana .  La 
fua  tela  riflagna  il  fangue  impiajlrata  in  fui  luogo  t  & 
probibifee  le  infiammagli  nelle  ferite,  che  fono  fra  carm 
felle,  Enne  tmUhraftetie }  che  fo  le  tele  bianche,  fottili,  w  fteffe  ,ilq«*U 

legato 
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fegato  ìn  cuoio  {fecondo  che  fi  dice  )  er  attaccato  al  braccio ,  medicala  quartana.  Vale 
f  olio  rofido ,  oue  quejlo  Jta  cotto  ,  a  i  dolori  dell'creccbie  diflilandouelo. 


Mira* 
opc 


fi  chiama  Lupo,  chiamato  Pulce ,  &  quello  è  picciolo,  vario  di  colore ,  mordace,       0  * 
Se  libidinofo,!'  altro  è  pofeia  maggiore,  nero,  con  i  piedi  dinanzi  Umilmente  neri, 
rardo  al  caminare ,  &,  affai  debile,  óc  imperb  non  falta  come  fa  l'altro  .  Nella  fpc 
rie  di  quelli  ,che  non  nuoconoè  quello,  eh  eli  chiama  Lupo,  ilquale  è  anch'  effe* 
di  due  fpetie ,  grande  ciò  è  ,  èc  picciolo.  Q^uefto  non  tette  tela ,  come  che  il  mag 
giore  la  tetta  picciola  ,  8c  afpra  appretto  a  terra ,  et  per  le  fiepi .  Di  quefta  mede 
lima  fpetie  tono  anchora  quelli ,  che  fanno  le  tele  grandi ,  chiamati  Sapienti ,  de  * 
i  qualgji  ritrouano  lìmihncntc  de  grandi,*  de  piccioli,  ec  quefti  fon  quelli ,  che 
lettone  nelle  noilre  cafe,  &  di  quelle  due  fpetie  intefe  Diofcoride,  Chiama  Plinio 
quelli ,  che  col  mordere  lafciano  veleno ,  Phalangi ,  Ma  dice  ,  che  di  quefti  non 
lene  ritrouano  in  Italia,*  fecondo  che  recita  egli  al  1111.  cap.del  X  Xl  X. libro, 
fono  quelli  de  afsai  più  fpetie,  che  non  fcrifsc  Arili .  &  ùmilmente  chiamati  parti 
colarmente  per  diuerfi  nomi.  Caufano  quefti  nel  mordere  diuerfi  accidenti  ,lecon  ,.y: 
do  che  fono  diuer  lidi  io,  ma,  &  di  natura:  impei  oche  alcuni  fanno  punture  dolo  . 
rofe  ,  1  nuli  quelle  delle  vtfpe,  altri  come  quelle  de  gli  Scorpioni,  altri  contami  *atl°"* 
nano  le  ginocchia,  altri  Imagi  ìlconoi  corpi ,  altri  fanno  enfiar  la  bocca,  altri  fan    .  V,  . 
no  perder  la  villa  &  altri  vomitare  ,  8c  orinare  cofe  limili  alle  tele  dei  Ragni,  mcjani 
nel  modo  che  alcuni  morii  da  i  cani  rabbiolì  orinano  co  gran  pafsioni  cagnoletti  ma',nc* 
di  caine ,  di  grandezza  de  una  vefpe.  Scrifsenepariméte  Aetio  al  X  V  I  1  l.capo  nic}rc*c# 
del  XI  1  1  .libro  coli  dicendo  :  Le  Spetie  de  iFhalangi  fono  veramente  molte,  rcJoncl 
cerne  che  fokmente  fei  Spetie  ne  ritroui  io  deferitte  da  coloro  che  trattarono  de  trafi88c 
gli  animali  Velenolì.  Chiamarono  adunque  coftoro  il  primo  K  hagio ,  il  fecondo  55* 
Lupo,  il  terzo  Founicario  ,  il  quarto  Cranocolapte  ,  il  quinto  Sclerocephalo  ,  V1*'*1*' 
&  il  fello  Scoietio.  IlRhagio  ciò  èacinofo  è  i  milea  vn  acino  d'vua  nera,  da  cui  S1»  Alo 
s'ha  egli  prefo  il  nome.  Ha  la  bocca  nel  mezzo  del  ventre     i  piedi  da  ogni  banda  ro  ^Q 
breuillimi.  11  fecondo  chiamato  Lupo,piende,  se  ammazza  le  mofche  per  fuo  cibo  na* 
cotidiano  .  Ha  il  corpo  largo  ,  &  volubile ,  &  le  parti ,  che  fono  apprefib  al  collo 
intagliate  .  11  Formicario  coli  chiamato , per  effer  di  corpo  Ornile  alle  più  grotte 
formiche  ,  è  di  colore  fuiiginofo,  con  certe  macole  per  tutto'lcoipo  ,et  maflime 
in  fu'l  dolio  come  fteile  .  11  Cranocolapte  è  di  figura  lunghetto  ,  èc  di  v  erde  colo* 
re,  8c  ha  vnafpina  appretto  al  collo  ,  con  laquale  trafigge.  11  Sclerocephalo  ha  la 
tefla  dura  come  vn  fafTo  %  8c  i  lineamenti  del  corpo  del  tutto  limili  alle  Farfalle  . 
Lo  Scoietio  poi  è  l.miie  a  vn  verme  macchiato  tutto,  8c  maflìmamente  appretto 
al  capo .  Qjiefto  tutto  de  i  Phalangi  Scritte  Aetio  ,  &  però  ardirò  dir  io  d'hauer 
vedute  tutte  quelle  Spetie  in  Italia,:  quantunque  non  voglia,  Plinio  ,  che  i  Pha< 
langi  vi  nafeano  ,  Immo  ,  che  oltre  à  tutti  quelli  vi  fe  ne  ritroua  vn'altra  fpetie 
di  pillimi  ,i  quali  da  Taranto  citi  à  del  regno  di  Napoli  doue  ne  nafee  gran  copia 
fi  chiamano  Tarantole,le  quali  fanno  veramente  diuerfi,&  Urani  accidenti  ne  gli  Taran  • 
huomini ,  che  elle  mordono  :  Imperoche  dì  quello  alcuni  cantano  ,  alcuni  rido/  tole  Se 
no  ,  alcuni  piangono,  alcuni  gridano  t  alcuni  vomitano  ,  alcuni  dormono  ,  air  loro*  hi 
cuni  vegghiano,  alcuni  faltano ,  alcuni  tremano,  alcuni  fudano,  &.  alcuni  patifeo*  iìoria. 
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no  diuerfì  altri  accidenti ,  8c  fanno  pazzie ,  come  fé  fafTero  fpiritati ,  f  quali  effetti 
non  fi  può  dire  ,fe  nonché  procedano  dadiuerfe  nature  di  quefti  animali,  come 
che  vogliano  alcuhi ,  che  le  Tarantole  facciano  quefti  diuer/ì  effetti  fecondo  idi, 
che  le  mordono  t  &  ancho  fecondo  l'hora  .  Di  quefte  ne  fono  in  molti  luoghi  del 
le  noftre  maremme  di  Siena,  8c  nel  patrimonio ,  ma  vniuerfalmenre  ne  fono  affai 
in  Puglia  ,  &  ftannofi  ne  i  campi  del  grano  afeofe  in  terra  ,  doue  fpeffe  volte  tra* 
figgono  i  mettitori ,  che  per  non  fapere  l'ufanza,  non  hanno  gli  ftiualetti  in  gani 
ba.De  i  quali  già  mi  ricordo  hauere  veduto  io  alcuni  patire  affai  de  i  predetti  ac# 
cidenti .  Ma  è  gran  cofa  che'l  veleno  vniuerfalmcnte  di  quefti  animali  fi  mirtigi, 
&  fi  vinca  con  la  mufica  de  i  fuoni  ,  Percioche  ho  veduto  io  tre  ,  ò  quattro  di  co 
ftoro  affiliti  da  diuerfi  di  quefti  accidenti,  eflTer  menati  doue  fi  fonano  diuer/i  ftor 
menti  da  ballare,*  fubito  calargli  fafrìittioni,*  ballare anchor  eglino  gagliardif 
fimamcnte,di  modo  che  alcuno  nonhaurebbepenfato,che  fuflero  ftati  quelli,  che 
erano  morduti  dalle  Tarantole.  Ma  celiando  il  fuono  ritornauano  pofeia  ne  i  lo* 
ro  primi  moti ,  8c  rientrauano  ne  i  medefimi  accidenti  pian  piano  .  Et  però  fi  co 
ftuma  di  far  fempre  fonare  di,  8c  notte,  fino  che  fi  fanano.  Imperoche  il  lungo  fuo 
no,  8c  il  lungo  ballare  prouocando  il  fudore  gagliardamente  vince  al  fine  la  ma# 
litia  del  veleno  di  quefti  animali,  come  che  in  quel  mezzo  ,che  fi  fuona ,  fe  gii  dia 
della  Theriaca  ,dei  Midridato ,  8c  dell'altre  cofe ,  che  vniuerfalmcnte  vagliono 
à  i  morff  delle  Serpi ,  u  de  gli  Afpidi. 


DELLE  LVCERTOLE. 
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A  TESTA  della  Lucertola  pe* 
fla ,  £T  applicatati  fepra9caua  fio 
ri  le  Jpine9i  bronconi ,  <sr  ogni  altra 
confitta  nelle  membra  delcorpo  .  Ti 
r  a  fuor  i  i  porri 9  i  calli ,  quelle fir 
t  idi  fòrmiche ,  che  pendono.  Il  fegato  mejjò  nelle  concauiia  de  i  denti  9  ne  leua  ri  j  il  do 
lore.  Mefit  tutta  laLucer  tota  aperta  in  fu le  punture  de  gli  Scorpioni,  y'aUegerifceil 
dolore* 


DELLA  SEPA. 


Cap.    L  V 1 1 U 


Lacerto 
le,  Scio 
to  hifto 
ria. 


LA  S  E  P  A ,  la  quale  eh  amano  alcuni  Catòdica  lucertola9  beuuta  nel  vmo  è  ri 
medio  ai  fuoi  ijìejji morft. 

LE  LVCERTOLE  notiflimi  animali  partorirono  ancho  effe  Vuoila, 
come  fanno  le  ferpi ,  &  fono  inimiciflime  delle  chiocciole .  In  Arabia  fon 
lunghe  vn  gombito ,  fecondo  che  al  X  X  X  I  X  .  cap  .  del  V  I  II.  libro 
Griffe  Plinio,*  in  India  nel  monte  Nife  fe  ne  ritrouano  di  lunghe  X  X  I  I  1 1. 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  143 


DI  DIOSCORIDE.  rjo 
piedi ,  ii  colore  lì  quali  rofle ,  quali  '  gialle  ,  8c  quali  cerulee  ,  Ne  fono  ancho/ 
la  (come  pur  difle  egli  nel  VI .  )neirifola  Cflpraria,  la  quale  è  vna  delle  forni' 
nate ,  di  molto  grandi ,  &  in  grandiflora  copia  .  Le  Cakidice  non  fono  in  Italia, 
ma  per  quanto  fi  dice  ,  nafeono  in  Libia ,  &  in  Cipri  ,  doue  danno  per  la  più 
parte  fra  Cadì .  Della  forma  di  quelle  ritrouo  varie  opinioni,  Percioche'alcuni     : ar,< 
vogliono ,  che  le  fieno  fimili  alle  Lucertole  noftre  volgari ,  &  altri ,  chele  fic<  °P^10  ' 
no  quella  fpetie  di  ferpenti ,  che  fi  chiamano  Ccrafle ,  ouero  molto  fimili  à  quel*  n*    .  at* 
li .  Nicandro  in  quello  tiene  con  Diofcoride  ,  che  le  fieno  fimili  alle  noftre  Lucer*  *"on* 
tole  ,  te  pero  diceua  nelle  fne  Theriache ,  Guardarati  dalla  Sepalo  è  dalla  Chal 
cidica  Lucertola  ,  animale  veramente  fimile  alla  Lucertola  .  Ma  Aetio  al  libro 
jil  1 1 ,  diceua. Il  ferpente,  che  fi  dimanda  Sepa,  e  lungo  due  gombiti,  Se  eflendo 
grofso  dinanzi  fi  va  pofeia  afsotigliando  fino  alla  coda,  va  tardamente,  ha  il  capo 
largo ,  la  bocca  appuntata ,  &  tutto  è  picchierato ,  8c  fcacato  di  bianco  ,  8c  mor* 
dendo  ammazza  in  tre ,  ouero  in  quatro  giorni .  Paufania  pofeia  ,  parlando  d'u# 
no  Epito  Re  d'Arcadia ,  dice  % che  efsendo  egli  à  caccia  fumorduto  da  vna  Sepa 
ferpente  fimile  à  vna  picciola  vipera  ,di  colore  di  cenere  variamente  pcnticchia' 
to  ,  con  capo  largo ,  collo  fottile ,  corpo  grofso ,  8c  coda  corta  ,  il  cui  andare  è 
fempre  in  florto  ,  come  quello  del  granchio  .  Il  chefe  proprio  delle  Ceraftc  .  E1 
pero  è  necefsario  dire  ,  b  che  alcuni  di  coftoro  fi  fieno  ingannati ,  ouero  che  la  Se 
pa  fia  di  due  di lìerfe  forti ,&  che  alcuni  dell'una,  8c  alcuni  dell'altra  riabbiano  fcrit 
to  .  Ma  non  lafcierò  però  di  dire  ,  che  in  terradi  Roma  fi  ritroua  vna  certa  fpe* 
tie  di  Lucertole  tutte  (Iellate  nella  fchena ,  chiamate  per  (lare  fotto  terra  ,  Teran 
tole  ,  le  quali ,  per  efser  molto  velenofe  ,  ho  più  volte  penfato,che  fieno  ìf  Chal  Terran* 
cidice  di  Diofcoride,b  fe  non  quefte^uelle,  che  gli  antichi  chiamarono  Stellioni.  to*c  fim' 

li  alle  Iti 
certolc, 

DELLO  5TINC0#  Cdf.  LIX. 


ASCE  LO  Stincoin  -Egitto ,  in  ìndia  ,  nel  mare  RoJJfò,  &  in  Lidia 
di  Mauritania,  E  lo  Stinco  il  terrore  Qrocoddo  di fua  propria Jpetie.Con 
n      firuato  con  file ,  <&  naflurtio ,  dicono ,  chela  carne  delle  fue  reni  beuuta 
al  pefo  d'una  dramma  con  vino  accende  molto  i  defiderij  di  Venere  ima 
che  beuuta  con  con  decozione  di  lenticchie,*?  mele,ouero  con feme  di  lavu- 
ga,  eST  acqua,  opera  il  contrario*  Oltre  à  quejlo  fi  mette  lo  Stinco  negli  Antidotti. 

R  ii 


IL    SECONDO  LIFRO 
*rirnco»  (    \  V  ANTVNQ^VE  chiami  Di ofco rìde  lo  Stinco  Corocodilo  terreftre* 
&  tua  hi  yj  fono  nondimeno  quelli ,  che  fi  portano  à  Vinegia  Marini  del  mar  Roflb  * 
itoria.      ^    &  qtielli  d'Egitto  del  Nilo,  8c  come  che  fieno  nella  fatrezza  loro  fonili  à  * 
Crocodili  ,  non  dimeno  quefti ,  che  riportano  à  noi  non  fon  maggiori  delle  pia 
grotte  Lucertole  ,  &  hanno  le  lorofquame  bianche,  che  tendono  al  giallo,  con 
vna  linea  bertina  dal  capo  alla  coda  .  Ilche  non  hanno  i  Crocodili ,  ma  fono  di 
fua  natura  tutti  neriin  fu  la  fchcna.Srciuendo  deli  Stinchi  Paufania  diffe,  che  fe  ne 
ritrouauano  in  Libia  di  quelli  lunghi  due  gombiti.Nafcene  in  fu  quel  di  Vicenza 
vna  forte  di  picciolini ,  &  neri ,  in  certi  laghi  f  liquali  adoperano  fpeflb  gli  Spetia 
li  in  cambio  di  Marini ,  quando  non  ne  pofTono  hauere  d'altri .  Ma  inuero  penfo 
che  poco  vagliano  per  gli  effetti  ,che  fanno  i  Marini,  Scritte  degli  Stinchi  Plinio 
Stinchi,  a  gh  V  1 1 1.cap.  del  XX  V I 1  I.  libro  dicendo, che  quelli  d'India  fono  affai  mag 
d'acqua  gion  di  quelli ,  che  fi  ci  portano  d'Arabia ,  &  oltra  al  lodare  egli  per  le  cofe  vene/ 
dolce,    ree  le  reni  loro  ,  lodò  fimi/mente  per  li  medefìmi  effetti  il  mufo  ,  8c  i  piedi ,  &  tut 
Croco  s  to  11  corP°  heuuto  per  le  ferite  delle  faette  velenofe  .  Ma  hauendomi  gli  Stinchi 
idi  <&  reuocati  a  memoria  i  Crocodili ,  che  chiamano  acquatici ,  fieri  particolari  del  Ni 
loro  hi    ì°  '    •?  »  *e/ono  grandiffìme,  &  maluagiflime  fiere  ,  8c  molto  nimiche  de  gli 
'    ;  w    huomim  .  Crefcono  (  fecondo  che  riferifee  Arift.  ne  i  libri  della  natura  de  gli  ani 
Jtona.     mali  )  alla  lunghezza  di  quindici  gombiti ,  come  che  Plinio  dicefte  di  diciotto.  Par 
tunfcono  leloro  voua  in  terra  fuor  dell'acqua  ,  ma  non  però  maggiori  (  fe  ben 
fon  grandiffime  beftie  )di  quelle  dell'oche ,  delle  quali  pofeia  alfuo  tempo  efeo 
no  i  piccioli ,  fecondo  la  proportione  dell'uoua  ,  nella  grandezza  loro  .  Ma.è 
veramente  gran  cofa,che  vn  cofi  picciolo  animale  di  nafeimento  diuenti  pofeia  co 
fi  gran  beltia  :  imperoche  quando  nafeono ,  fono  minori  de  i  Ramarri ,  Il  Cro# 
codilo  non  ha  lingua  ,  8c  egli  folo  di  ruttigli  animali  muoue  le  mafcclledi  fo 
pra ,  8c  quelle  di  fotto  ticn  ferme .  Ha  occhi  di  porco ,  denti  crudelli(ììmi,che  gli 
auanzano  fuor  di  bocca ,  vnghie  acutiffime nelle  griffe  ,  8c  pelle  tanto  dura ,  che 
refifte  ad  ogni  percolili .  Di  giorno  Ita  la  maggior  parte  in  terra ,  Se  la  notte  qua 
fi  fempre  nell  acqua  .  Scriue  Plinio  al  V  I  I  I.  cap.  del  X  X  V  1 1 1 .  libro  ,  che 
ne  fono  di  due  fpeti  e,  maggiore,*  minore  .La  maggiore  è  quella  di  qnefti  già  fcrit 
ti,&  della  minore -  fono  queli,chefcrifse  egli,che  ftanno  fempre  in  terra  fra  l'herbe 
*  fra  i  fiori  odoriferi.  Vogliono, fecondo  che  egli  dice  i  déti  della  mafcella  deftra 
de  i  maggiori  ligati  al  braccio  deftro  nelle  cofe  veneree.  Delle  budella  de  i  mino 
ri,Je  quali  fono  odoriferiffime/enefa  vn  certo  medicamento  chiamato  Crocodi 
leo  molto  vtile  a  i  vitii  de  gli  occhi.Mefcolato  co  acqua fuanifee  tutti  i  difetti  del 
la  faccia  come  fono ,  lentigini,  pani  vitiligini ,  8c  limili  infettioni,  facend©  bel 
iiffima  peile.Dicono  ,  che  il  lor  fiele  vale  oltre  à  tutte  le  medicine ,  i  leuare  i  fioc 
chi  de  gli  occhi ,  8c  altri  humori,  che  vi  fieno  ingro(Tati,che  intorbidano  lavift«r. 
rTVu      ^U0I°  d'amc,ndlIC  impiaftrata  con  aceto  fopra  à  i  membri,  che 
fi  debbono  o  tagliare  ,  o  fegare,  ne  leua  di  tal  forte  i  fentimenti ,  che 
gli  ammalati  nell'operaie  con  ferro  non  fentono  dolore  alcuno 
Il fangue  dell'uno,*  dell'altro, vntone  gli  occhi ,rifchiara  la  ' 
vifta.  Il  cuore  de  i  Crocodili(fecondo  che  fi  dice)inuolto 
in  Janad  unapecora,che  fia  tutta  nera  fenza  macola  al 
cuna  d'altro  colore,portatoaddoflb  fanalafebrc 
guartana.Curale  feiatiche  il  corpo  del  Cro 
codilo  luatone  prima  il  capo,  Se  i  pie 
*poi  mangiato  cotto  leffo  nell'acqua. 

Dei  Ver  mi 


DI  DIOSCORIDB.  1J1 
Df  i  Vermi  della  terra.  CiP'    L  X* 

VERMI  iella  terra  tagliati  minuti ,  UT  *p* 
plicati  Janano  le  finte  de  i  turni.  Guari/cono  te  fi* 
i       hreter\ana\t!T  dijlillanfi  utilmente  nei  defitti  delle 
oreccchie  cotti  con  grajfo  d'oca.  Giona  Polio  della 
loro  dtcottione  a  i  dolori  de  denti  diflittandolo  nelTo 
recchia  della  parie  contraria  del  dolore .  Triti ,     beuuti  con  Vfe 
no  pajfo  prouocano  l'orina» 

HIAMANSI  i  Vermi  della  terra  In  Thofcana  Lombrichi,  &  fono  da  Vero 
i  moderni  Medici  affai  adoperati  cotti  nell'olio,  per  mitigar  i  dolori  de  i  madori 
luoghi  neruofi ,  &  delle  giunture  ♦  Ma  fallano  fpeflb  alcuni  Spetiali  nel  fare  fare  l'o* 
l'olio  loro  :  imperoche  gli  mettono  à  bollire  nelle  ramine  fopra  ai  fuoco  de  i  iio  de  i 
carboni ,  Se  cofi  in  vn  tratto  brufeiano  l'olio ,  8c  arroftifeono  i  lombrichi.il  vero  vermi  te 
modo  di  farlo  è  i  bagno  di  Maria  ,in  vn  vafodi  vetro  ben  ferrato;perche  cofi  fe  reftri. 
ne  caua  l'hamorc ,  &  la  virtù ,  fenza  brufeiare  ,  ne  arr oftire  Polio ,  &  i  lombri >  Errore 
chi  anchora.  In  quefto  ,  quando  fifa  con  buona  diligenza,  ho  ritrouato  io  mira  di  Spc  0 
bile  giouamento  ne  i  dolori  delle  gotte  calde ,  vngendo  prima  con  l'olio  il  do  tiali, 
lore ,  8c  pofeia  impiaflrandoui  fopra  i  vermi  già  cotti ,  petti ,  8c  incorporati  con 
vgual  pefo  di  cerotto  di  litargirio ,  che  fi  chiama  commiinemcnte  triapharmaco. 
Al  che  mede/ìmamentc  al  I  X,  cap.dcl  XXX.  libro  lodò  Plinio  la  cenere  loro 
impiagata  con  mele ,  &  applicata  per  tre  giorni  continui ,  &  fimilmente  mefliui 
fufo  cotti  con  olio  vccchio.Oltre  à  ciò  ,  tolti  i  Lombrichi,*  ben  lauati  con  vino 
ScpoCcià  mefli  eflì  co/i  foli  in  vna  boccia  ben  ferrara  di  vetro  à  bollire  à  bagno 
di  Maria  per  vn  di  naturale  ,  fi  conucrtifeono  in  vn  certo  liquore  vifeofo ,  ilquale 
perfe  foloconfolida  le  ferite  de  i  nerui     delle  budella.  Ma  molto  più  ecceller 
remente  fa  l'opera  ,  accompagnato  col  Balfamo  artificiale,fcritto  di  fopra  nel  prf 
ino  libro  al  capitolo  del  vero  Balfamo  ,ò  in  cambio  di  quello  con  olio  di  gom 
ma  di  Larice,ouero  d'olio  d'Auezzo  :  imperoche  cofi  in  breue  tempo  confolida 
marauigliofamente  tutte  le  ferite  frefche  di  qual  fi  voglia  luogo  della  perfona,ec 
cetto  che  quelle  della  tetta  .  Dannofi  vtilmente  i  Lombrichi  brufeiati ,  &  polue/ 
rizzati  fottilmentè  à  bere  con  acqua  di  Marobbio,ò  d'Affenzo,  a  coloro ,  che  gli 
è  rabboccato  il  fide ,  ouero  comporti  in  qualche  confetto  con  altre  cofe  ap# 
propriate. 

DEL  TOPO  RAGNO.  Cap.    L  X  I. 

JL  TOPO  ragno  yak  a  fuoi  ijlejfi  morfi  tagliato  in  pei^i,*?  mejfo  fopra 
alla  piaga. 

Et  1  L  TOpO  rag^o(fecondo  che  recita  Aetio)di  colore  fimile  alla  Don*  Topora 
^  noia  ,  ma  di  grandezza  fimile  à  i  Topi,volgari ,  &  ha  la  bocca  appuntata  co'  gno  & 

,   me  ^aTalpa^eJla  quale  tanto  di  fopra,quanto  di  fotto  ha  due  ordini  di  den  fua  hifto 
ti  1  uno  dentro  daH'aitro,fottili,&  appuntati,*  ha  la  coda  aliai  più  corta  di  quel  ria 
a  ,de  iTopi.  Fecene  fimilmente mentione  Nicandro  nelle  fue  theriache ,  &  ditte, 
*~  Km 


Topi,  * 

loro  hi* 
ftoria. 
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gliofa  gc 
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ne  di  To 
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Ghiri,& 
loro  hi 
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IL  SECONDO  LIBRO 
che  fe  il  Topo  ragno  palla  Copra  alla  carregiata  delle  ruote  de  i  carri  fubito  fi  muo 
re,&  imperò  gioua  molto  i  i  fuoi  morii  la  terra ,  che  fi  ritroua  attaccata  alle  rao 
te  de  i  carri ,  quantunque  quello  più  preflo  fia  cofa  fabolofa ,  che  vera  .  Di  quelli 
animali ,  quantunque  ne  fieno  in  tutta  Italia  ,  nondimeno  affai  n'ho  veduti  io 
nella  valle  Anania  della  giuriditione  di  Trento  .  Ma  quiui  mai  non  ho  intefo.che 
fieno  coli  velenolìi  fuoimorfi  .come  feriuono  molti  de  gli  antichi  fcrittori .  Il 
che  accade  forfè  per  la  natura  del  luogo,come  interuiene  con  gli  Scorpioni:liqu« 
li  fìmilmente  non  vi  nuocono,quantunque  trafiggano  leperfone ,  come  difopra 
al  lor  proprio  capitolo  a1  lungo  è  flato  detto. 

DE  I  TOPI.  Caf,    L  XII. 

COSA  certilTima  che  i  Topi ,  che  jianno  nelle 
cafe ,  tagliati  minuti ,  &  impaurati  medicano  a  Ile 
è  punture  de ghfcorpionit  &  che  arrogiti  t<&  dati  à 
fanciulli  nei  cài  gli  diseccano  la  ftltua,che  gÙ 
abbonda  in  bocca. 

IT  O  P  I  fono  diuerfe  fpetie  ,  imperoche  fe  ne  ritrotiano  di  grandi ,  di  piccio 
l  '  A      n- anl' d'  dA01n£fticMi^«ichi .  se  di  montanina  parlando  p  i 
.  mr*tVeUt  '  c»e  ne  (tanno  nelle  cafe  ,  te  di  quelli,  che  praticano  ne  i  cam 
pi ,  fecondo  che  recita  Anftotile  all'ultimo  capitolo  del  V I  libro  della  natura 

t5oeÌ?  n^;hSan°,  qu,f'lÌpÌl?  fi8,i?°J,f  'chto§m  *l«a  forte  d'animali  qua 
drupedi.Delchediffe  egli  hauerne  fatto  fede  vna  femina  loro  .imperoche  effèn 
do  (lata  ferrata  pregna  in  vnripoftorio  di  Miglio ,  apprendo),  pofeia  il  luogo 
yi  li  ntrouarono  cento  venti  Topi  piccioli  inliemc  con  la  madre.Ilperche  in  alcuni 
luoghi  m  tanto  numero  moltiplicano  all'improuifa nelle  campagne,  che  penfan 
doli  qualche  volta  gli  huomini  di  douer  mietere  il  proflimo  giorno  librano  l'han 
no  tutto  in  vna  notte  trouato  mangiato  dai  Topi .  Et  impero  fe  no°nfaffe  che 
alla  campagna  n  annegano  nelle  cane  loro  vna  infiniti  grandiflima  le  pioseie 
n  ammazzano  i  porci  afsai ,  &  afsai  anchora  ne  diflruggono  le  Volpi  i  Gatti  lai 
u«ichi,&  le  Serpi  in  tanto  moltiplicarebbero  quelli  animali  ,che  nécacciareb 
berofuora  delle  cafe,  come  già  coflrinfero  alcuni  popoli  diPhrigia  a"  partirli 
dal  e  citta  loro  .E  tanta .  lainclinitione  della  natura  al  generare  quelli  animali, 
chef  come  dine  pure  Anftotile )  in  vn  certo  luogo  di  Penìa  effendo  à  cafo  aperta 
vna  femma  pregna  gli  furono  trouate  in  corpo  dell'a  lire  femine  pregne  prima 
che  le  fufsero  nate  Affermarono^  dif>e  pur  eglOalcuni  per  cofa  certa ,  che  guftan 
do  le  femme  il  fole ,  s  impregnano  fenza  altro.  I  Topi  d'Egitto  fono  fpinofi  ,  co 
rn-anoi  i  Ricci.Spetiedi  Topi  fonoanchorai  Ghiri  ,  *imperb(  come  riferita 
Plinto  al  primo  ertolo  del  X  X  X  V  I  .libro)  vietauano  le  leggi  Romane  ,  che 
non  li  iouefiero  mangiare  nelle  cene  i  Ghiri.  Ma  à  noftri  tempi  fono  flati  podi 
in  vfo  ne  i  cibi:  parendo  a  gli  huomini ,  che  fi  facefse  torto  al  palato,  &  alla  gola, 
a  lafciar  perdere  coli  graffi  animali,  non  hiuendo  rifpetto  ,  che  per  la  gramezza 
ZI  dS"8g\n°l«P  pet.to,generinogroffi,&  frigidi  humori ,  «fieno  duri  da  di 
gerire.Dt  quelli  nelle  montagne  vicine  a1  Goritia.in  Carniola.in  Stiria,&  altrepro 
•mcie  circondane  fe  ne  pigliano  la  notte  Con  certa'arte  .  quando  i  faggi  proda* 
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DI   DlOSCORl    DE  ili 
tono  afsai  faggiuola  ,  rxmcioinÉnitia^di  nxdo ,  che  fe  nefalanoi  bariglio 
ni  coinè  far  fi  cofiuma  delle  Sai  ddk.Lx  vtik  medicinalmente  la  carne  loro,quan 
do  fono  ben  grcffi.à  coloro,  che  pattifceho  la  lane  canina  ,  laquale  chiamano  i 
Medici  Eoli fmo.  1  Topi  vtiJmcntc montani  Uno  grtflidicoil  o  ,ccmeConigJi 
&  qualche  volta  piu.nm  fono  più  beffi  di  gambe.Hanno  la  tdta  cerne  il  Leprcjfna 
Unto  breui  orecchie,  che  àiatica fi  veggono  fpuntarc  dal  capo    Hanno  il  pelò 
quali  come  il  Taffo,poca  coda  %  &k  gambe  corte  ,  con  le  grifte  ai  mate  d'un* 
ghie  affai  acute  .  Crefcono  quelli  animali  pia  in  graffetta  %  che  in  lunghezza  ,  3c 
diuentanomarauigliofamente  graffi.  Chiamami  inlu'l  Trentino ,  titlle  cui  mon  Marmg 
tagne,&maffime  in  quella  di  Tonale ,  fe  ne  veggono  aliai ,  Marmontane  f  ijqual  Unc  & 
vocabolo  corrotto, non  vuole  releuar  altro ,  che  Mus  mcntanus ,  Stanno  que  ^^'^ 
fii animali  volentieri  in,  Diedi,  come  fanno  gli  Orfi^fic  Ipiffo  adoperano ipie*  ftoria 
di  dinanzi  à  mangiare  in  cambio  di  mani  *  Hanno  quatti  o  denti  dinanzi  molto  "  ' 
appuntati ,  con  i  quali  mordono  crudelmente  chi  gli  Jadifpiacere  .  Tenute  nelle 
cafe,comc  che  l'origine  loro  (fa  nelle  cime  degli  ajtiffimi  monti  al  faiuatico  ,  non 
dimeno  s'addomefticano  affai  bene,ma  fono  molto  danncuole  :  impei  oche  rodo 
no  panni  ,  &  ogni  altra  cofa ,  che  trouano  mal  ripofta  .  11  Verno  fi,  cacciano  vo 
lenritri  ne  i  monti  del  fieno  ,  &  della  paglia,  doue  doimcno  i  meli  tutti  interi, 
come  fanno  i  Ghiri  .  Gridano  quando  hanno  paura  con  fotili ,  &  ftillanti  ftnda 
di  modo  ,che  la  voce  loropiu  preftopare  vn  fifehio,  chealtrimcnte.  Mangiali  la 
carne  loro  più  falata  ,che  frefea  ,  perche  il  fale  oltre  al  prepararla  molta  hu> 
midirà  loro  .  gli  icua  affai  del  falnatico  odore  ,  che  rcfpirano  .  Ada  tanio  (alata, 
quanto  frefea  è  la  cai  ne  loro  duriffima  da  digerire,  aggraua  lo  ftomacho ,  8c  com 
moue  fuperrluo  caldo  in  tutta  la  pei  fona.  Lodali  però  il  lorgrafso  per  mollificare 
i  nerui ,  &  le  giunture  de  i  membri  ritratti. 


DEL  LATTE. 


Cap.  LXIII. 


ENERA  communwente  ogni 
latte J noni  kumori,da  buon  nutrì* 
g  mento  ,  &  mollifica  il  corpo cos 
me  che  faccia  ventofità  dijkmacho, 
&  di  budtlla  .  Quello  della  p rima* 
nera  e  più  acquojo,che  quello  della  fiate ,  Cr  più 
_  mollifica  il  corpo  quello  ,  cheftgtnera  d'herba  ver 
de.Lodapilbicmcovgualmtntegrofifio,  trillo  che  wftiUato Jcpr a  ùnghia  flarac* 
colto  infe  fiefifo  ,  tD  non  fi  Jpar ge.Quello  delle  Capre  jolue  manco ,  che  nonjnnnogli 
tltri,  per  vfar  elle  il  più  delle  volte  pafiura  cofirettiua  ,comejono  le  querele ,  i  lenti* 
fichi ,  gli  cliuiy&  i  terebmthi.La  onde  è  \tile  il  latte  loro  alio  fitomacho .  Quello  di  Veco 
ra  ègrofifo,  dolce,  t<?  molto  graffio,  &  però  non  cofi  conueneuoleallofiomacho .  1/  Vac 
cmo/A/ìnino,*?  il  Cauallmo  ,fiono  mighcri  per  ilccrpo ,  Ogni  latte  generato  di  pajco 
lo,  otte  fta  Scamnwnea,lllcboro ,  Merco*  ella  ,<&  Volubili  (corr,  e  è  fiato  ficritto  ejfer 
quello  de  monti  G:u(ìinrm{ttefittDje}ra/ofimac1:o,  eUccrroi  V  impeto  le  C^te, 
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che  pafconoquiu  le  fiondi  dell'Elleboro  bianco ,  che  di  mono  [fumano  di  terra,  voc 
mitano  elle  prima ,     rendonne  pofcia  illatteyche  beuuto  fa  vomitare  ,  &  riuolta  loft* 
macho.Ogm  latte ,  che fia  cotto7rifìagna  il  corpo,  <&  maffime  quello ,  doue  fieno  Jf>en 
te  dentro  pietre  marine  affocate.  Qioua  communemente  il  latte  a  tutte  l' viceré  delle  interio 
ra ,  tsr  maffìme  a  quelle  del gorgo\tyle ,  del  polmone,dellebi4deìIa,dellereni  et  della  vi 
fciga.  Daffi  il  latte  frefco  con  mele  crudo, acqua  ,  &  va  poco  difale  nel  prurito  della  pel 
le,aUebro^e  vlcerate,&  altri  cattiui  humori .  QjieUo  ,  che  è  cotto  vna  volta,  è  man» 
co  ventfo.il  cotto  con  le  pietre  affocate  Jwo  che  cali  la  metà ,  medica  ne  ifluffi  V ulceri 
deUebudella.ìU  ogni  latte  il fuo  Siero ,  ilqnale  feparato  è  più  efficace  per  foluere  il  cor* 
po,  Dajfi  nelle  malattie ,  che  vogliamo  purgare fen\a  cofe  acute ,  ^  mordaci,  comefo* 
no  bum  ri  malinconici,mal  caduco  ,  lepra ,  fcabbia}<&  bro^e.che  nascono  per  tutto  il 
corpo.¥affi  d'ogni  latte  queUo,che  chiamano  i  Greci  Schifton ,  facendolo  bollire  in  vna 
pignat  a  nuoua ,  «7  mef colando  con  vn  ramo  di  fico  tolto  cofi  verde  daW  albero  ,t?  ag* 
giungendoti, come  ha  bollito  t  e,ò  quattro  bollori  per  ogni  hemine  di  latte,vn  ciatho  Hact 
to  melato ,  percioche  coft  fifepara  il  fiero  dallatte .  Ma  bifogna  ,  accioche  mentre  che  fi 
cuoce ,  non  trabocchi  fuor  del  vafo  ,  di  continuo  con  vna  fpogna  piena  d?  acqua  fredda 
bagnare  Iorio  della  bocca  della  pignatta^  fommergerli  vn  feflario  d'argento  pieno  d'ac 
qua  fredda.  Baffi  pofcia  a  bere  di  quejìo  Siero  fin*  a  cinque  mine,  interponendo  da  mina 
i  mina  nel  berlo  paleggiando  alquanto  di  tempo.E  buono  oltre  a  quello,che  è flato  detto, 
ogni  latte  frefco  a  tutti  i  veleni  corrofiui,!?  incenfiui,  come  fono  Cantarelle ,  bruchi  de  i 
fimfalamandre  ,brupeflide  ,iufqmamo ,  aconito  ,d)ricnio ,  <&  ephemero*  Al  che  pri* 
natamente  v.Je  il  latte  Vaccino.E  vtileil  latte  gargari\ì[ato  all'ulcere  della  bocca,  & 
del  gorgoglile  trjr  particolarmente  per  conferuarei  denti       legengiue  vale  T  Afini 
no.  Il  latte  di  Pecora ,  di  Vacca\  W  di  Capra  cotto  con  picciole  pietre  marine  ferma  Vul 
cere  defluffi,!?  fmilmente  i  premiti  delle  pondora  fittone  criteri  d'effofolo  con  ptifana 
tforfyt?  fpreffione  di  fpeltaùmperocbe  cofi  mirabilmente  rammorbidifce,et  mitiga  i  do- 
lori delie  budella.  Infondeft  fimitmente  neWvlcare  de  iluoghi  fecreti  delle  donne.  Dolciffi 
mo  è  il  latte humano>vr  molto  nutritiuo  Qioua  quefìo  jutto  dalle  poppe  à  rodimenti  deU 
lo flomacho ,  &  <*  thifici.  Beeft  vtilmente  da  chi  haueffe  beuuto  la  lepre  marina  .  Mettefi 
con  manna  d'incenfo  negli  occhi ,  che  per  percoffe  vengono  fanguinofi,  er  vngefi  vtil  * 
mente  nelle  podagre  con  opio  ,  &  con  cera.JE  veramente  ogni  latte  nociuo  à  diffettoji  di 
tml^a ,  afegatofiyalle  vergini ,  al  mal  caduco ,  a  malattie  di  nerui ,  allefebri,& 
a  dolori  di  tefla  t  eccetto  fe  non  fi  deffe  di  quello  già  detto  per  pur* 
gare .  Dicono  alcuni  che  it\lattedel  primo  parto dy una 
Cagna  vnto  fa  cadere  i  peZi ,  &  beuuto  vale 
contra  a  mortiferi  veleni ,  <(y  fa  parto 
r  ire  le  creature,  che  fon  mone  ne  i 
corpi  delle  madru 


Del  Cafcia. 
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L  C  A  S  C  I O  frefco  fenica  fate  mangiti?  in  cibo  nu 
trifce ,  è  yide  allo  Jlomacbo ,  &  dijìnbuifcefi  facilmente 
ì  ferie  membra  di  tutto  il  corpo.Fa  carne &  mollifica  leg 
giermenteil  corpo.Trouafi  differenza  di  bontà  nel  Co/ria 
fecondo  il  latte,  del  quale  egli  fi  fa.  Il  Qafcio  cotto  leffo, 
'erpofcia  /premuto  arroflho  rijlagna  i  jlujfi  del  corpo.? attone  linimento  gioua 
aWinjiammagioni ,  &  liuide^e  degli  occhi .  ìlfrefco  fatato  di  poco ,  nutrifce  manco 
fminuifc?  la  carne  ,e  contrario  allo fiomacho,&  difiurba  Vinteriora.il  vecchio  riflagna  il 
€0rpo. Il  fiero,  che  efce  dal  CaJ ciò  nntrifce  beniffimo  i  cani .  Q^uelh\  che  chiamano  Hip 
pace,e cafcioCaualhno,  et  come  chefia  d' odore faflidiofo^nondimeno  nutrifce ejficacemen 
te corrifpondendo nelle  f  ue proportionial  vtccino.Sono  alcuni,cbe  differo,che  l'Hippace 
tra  il  Caglio  del  cauallo. 

DEL  BOTVRO.  Cap.  LXV. 

L  PTV  lodatoBoturo  fi  fa  del  grafi  (fimo  latte , come  è 
quello  di  pecora.  Tajft  di  quello  di  capra  anchora  sbatten 
i       do  ne  i  vafi  il  latte tfino  che  fi  fepari  il  B  oturo  da  quello  •  II 
Boturo  difua  natura  è  oliofo,et  mollificatiuoet  imperò  beuti 
to  copiofamente  folue  il  corpo  .  Mancando  l'olio  fi  bee  il 
Boturoin  fuofcambio  contra  k  seleni  JAefcolato  con  mele  et  fregato  alle 
gengiue  defanciullini  gli  gioua  al  far  dei  denti,*?  fimilmente  al  prurito  delle  gengiue, 
ovanti  che  gli  facciano,??  ali*  ulcere,  che  gli  fogliono  venire  nella  bocca.  Vntoil  Botti 
ro  per  la  perdona  conferii*  la  carne  Jplendida,  &  fa  meglio  capace  di  nutrimento  il 
corpo  preferuandolo  dalle  puflule  bianche  fuperficiali  ♦  E  buono  il  Boturo ,  che  non  è 
rancido ,  ne  vecchio, alle  infiammagionif&  alle  dureìfte  deluoghi  naturali  delle  donne. 
Mette/i  ne  i  crijleri  per  la  difenteria ,  <&  per?  ulcere  del  budello,  che  chiamano  Colon. 
AggMgnefiytllwentenegliempiaftrimaturatim  ,  &  fpetidmente  nelle  ferite  dei  net 
ai,  dei  pannicoli  del  ceruello  ,  ry  del  collo  della  vifeiga,  però  che  mondifica ,  riempie, 
t!T  mcarna.Gioua  implorato  amorfi  degli  A fpidi. ìlfrefco  syufa  nelle  viuandein  cam 
lio  d'olio ,  ry  in  vece  di  graffo  ne  i  cibi  dolci,che  fi  mangiano  nel  fine  delle  cene .  Co= 
gliefi  la  f  tligine  del  Boturo  in  queflo  moiox Uetefiin  vna  lucerna  nuoua,<&  accefoui  il 
fuoco  fi  colloca  in  n  vafo  di  terra, che  habbia  vn  coperchio  fatto  a  foggia  di  Piramide, 
chefia  appuntato  in  cima,et  nel  baffo  largo,et  cofi  perf  rato  ,come  fono  i  forni fet  come  è 
confumato  il  primo,vife  ne  aggiunge  di  volta  inno'  a,fino  che  s'h  bbk  U  quMità  della 
j Uligine,  che fi vuolt >,laqu.:lepoJ eia  co  vna  penna  fi  fraudai  coperchio  .Vfafi  quefta 
tulle  mcdicinedegli  occhiùmperochelarifiagnaiflujfi9etcofolida  prefitti' ulcere  di  quelu 
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fuaelfa/  "C-IL  Lj,TTe  vn  liquore  bianco  generato  nelle  femine  de  gli  Animali,  di 
mir.atió  X*  an8lic  Jl,e  volte  cotto ,  comporto  di  Cafcio ,  di  Burro  ,  &  di  Siero .  Le  qua 
fie  *  lì  partì  quando  fono  fcparate  ,  hanno  pofeia  l'una  dall'altra  diuer/a  natu 

ra.  Ma  parlando  prima  dei  Latte  ,dirò  folamente  le  facoltà  di  quello  ,  che  ha» 
ni -ino  noi  in  \  fo  à  i  tempi  noflri  parte  ne  i  cibi ,  &  parte  nelle  medicine' .  Cora 
le  adunque  e  l'Humano,  il  Caprino,  il  Pecorino,  il  Vaccino,  il  Bufalino  ,  &  1'  4  fi 
ftino  ,  &  come  che  appi  elio  à  gli  antichi  fi  ritroui  eflere  flato  in  vfo  il  Cavallino 
£  il  C  amelino,  nondimeno  per  non  lo  coftumare  noi  in  Italia  ,  lo  lafciaiò  per 
bora  Ilare  da  parte .  Frenale  à  tutti  l'Humano  per  eflèr  egli  temperato  in  tutte  tre 
le  qua!  a  a  lue.  ^quello  s'accoda  pofeia  il  Caprino,  per  effer  anch'egli  in  cgni 
tua  fnitanza  temperato  .  11  Pecorino  è  aliai  groflb ,  &  però  ha  manco  fiero  ,  &  più 
r  i«„       !°  v  §h  aìtìi~  il  Cecino ,  e'1  Bufalino ,  oltre  all'efler  grolio  è  molto  più  di 
baleno  (fitti  gli  altri  grano,  &  impero  diceua  al  X.  delle  facoltà  dei  Semplici  Galeno-  Io 
centra  mi  marauiglio  ,  cerne  Diofcoridedicefle ,  che'i  burro  fi  facefledi  pecora  &  di  ca 
dioico  pra  ,  auenga  ,  che  fempre  l'habbia  villo  far  io  folamente  di  quello  di  Vacca  L'a 
ride,    im,no  ha  pia  fiero ,  &  manco  grafferà  di  tutti  gli  altri .  Conofceii  la  bontà  d'o« 
r«nnfr.  8niLaftea[coJc're> all'odore,  al  fapore.&alla  fullanza,  Perche  il  più  lodato, 
conoica  e  quello,  che  e  di  colore  bianchimmo,  fplendido ,  chiaro,  &  nonliuido,  d'odo, 
i  oZ     Ie  '  nC°  °  al  omatico  » non  abbomincuole ,  di  fapore  dolce ,  non  forte ,  non  agro 
"ite.    non  amaro  &  non  falfo  di  fuftanza  mediocre  infra  grofso ,  &  fottile ,  di  modo 
che  mettendofene  vna  go*iola  in  fu  l'unghia  del  dito  groffo  redi  racolta  in  fe  flef 
la  ,  &  non  fi  fparga  ,  Percioche  il  coli  fatto  è  in  tutta  bontà ,  &  genera  ottimo  fan 
gue  ,  come  per  il  contrario  genera  peflìmi  humori ,  &  mette  fottofopia  il  corpo 
&  io  llomacho  ,  quello  che  li  monge  da  gli  animali  infetti ,  &  che  pratticano  ne  i 
pafcoli  doue  fieno  herbe  molto  folutiue  ,&  velenofe .  Acconuieni,  l'ottimo  lat, 
te  agli  huomini  di  mezzo  tempo ,  a  i  vecchi.che  non  fieno  naturalmente  frigidi 
a  cholerici  a  gli  ertici ,  &  à  gli  eftenuati ,  &  vniuerfalmente  doue  gli  ftomachi 
fieno  mondi  da  cattiui  humori .  Ma  nuoce  per  i  1  contrario  alle  fébn  ,  à  i  dolori 
duella  ,a  i  difetti  de  gli  occhi ,  alle  parali/ie  ,  à  gli  fpafimi  à  i  catarri  aalle  renel 
le  alle  oppilaticni ,  a  i  denti ,  alle  gengiue ,  à  i  giouani ,  à  i  flematichi ,  &  vnS 
uerfalmente  a  tura  coloro  che  lo  mangiano  dopo  pano,  &  tanto  «feri  nuoce 
quanto  e  p,u  grolle  il  latte  di  fullanza  .  Ma  è  necelTario  à  volere.che'l  latte  facciT 
bon  p.  o ,  je  che  li  conuertifea  in  bon  fangue ,  che  ila  oltre  alle  predette  fue  quali* 

rokdi  mele  acciochc  non  s'apprenda  nello  flomacho.che  non  fi  bea,&  non  fi  man 
gì  ne  con  pefee ,  ne  con  Cofò  acetofe,  ne  in  tanta  quantità ,  che  lo  ftomacho  ncn 
lo  polla  rego  are  ,  nel  digerirlo.  E'  ùmilmente  necelTario  il  beerlo  da  digiuno  & 
non  mangiarli  dopo  cofa  alcuna ,  fino  che  non  iìa  prima  ben  digcilo  nello  fioma 

£l^mThe  f  CiJ  r  ttC'  bÌf°gna  ft^inq"iete,nondo,mhe  , nebeerS 
Pra  vino  &  perche  di  fna  natura  ruoce  à  i  denti ,  &  alle  gengiue ,  s'ufa  di  laùar 
Latteap  le  fempre dapo.  con  vino  ,  o  con  acqua  mellata  .  Q  nello  ,  che  fi  mangia \ me 
prefo.ae  fo,  quantunque  a  molti  molto  diletti  al  gallo  ,  nondimeno  generala!  d.o^ae 
fuefacol  f;aUal°« 

ti.         te  ,  &  fa  Hi  fio  di  corpo  .  Il  perche  fe  ipur  qualche  volta  fi  mangia  fi  debbe  tot 
Latte,*  giare  fer  il  primo  cibo  ,Peiò  che  mangiato  dopo  palio  (  con  J 'fecondo  il  L 
fuefacol  «  fuole  vfare  ,  ò  fi  putrefa  nello  ficmacho  ,  ò  £  Cnce 

lhui..,r.o  .  I,„  etta.i  ;n£raOa  il  ccipo  .  Lenifce  il  pe.to  ,  &  In  t;  fle  lecca  .  &» 
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fueglia  gli  appettiti  di  Venere,  moltiplicando  la  fpcrma.  Giona  à  gli  ardori  de! 
Torina,  Riftaura  i  corpi  fmagriti.  Fa  bon  fangae .  Nutrifce  affai .  Mollifica  il  cor 
po .  Fa  bel  colore .  Conuertifcefi  ageuolmente  in  fangue  ,  Se  annienta  la  car 
ne .  Di  quello  ,  che  dice  Diofcoride ,  che  dicono  alcuni ,  che'l  latte  del  primo  par     Gale  # 
to  d'una  cagna  fa  cadere  i  peli  ,  se  che  beuuto  fa  partorire  le  creature  ,  al  X  ,  delle  no  con 
facoka  ie  1  Semplici  li  fa  beffe  Galeno  dicendo  noneflerein  conto  alcuno  da  pre  traDio# 
ftar  fede  a  tal  cofa .  I  L  BVRR  O,  il  quale  chiamano  chi  Boturo,  chi  Bottero,  fCOride 
chi  Miiako  ,  se  chi  Vnro  Tortile  ,  come  al  medefimo  luogo  diffe  pur  Galeno  ,  e'  R ur  Q  ' 
matiiratmo,  se  alquanto  digeftiuo  in  quei  corpi  foIamente,che  fono  mediocri  fra'i  iwro# 
?  •  nC  rdlir°  '  &  imPcr"°  non  niat^ra  il  Burro  le  pofteme ,  che  fono  ne  i  corpi- 
duri  .  Prefo  per  bocca  conferifee  al  polmone  ,  alla  pontia ,  Se  altri  difFetti  di  pet 
to  .  Ma  come  che  mangiaro  folo  più  maturi,  nondimeno  interne  con  mele  Se  con 
mandole  amare,  fa  più  fputare  ,  Se  mondifica  meglio  .  FaflI  della  gramezza  del  lac 
te  ,  che  fi  fa  il  Burro,  quel  cibo,  che  à  Roma,  Se  per  tutta  Italia  13  chiama  Capo  di 
latte,  &  perche  da  molti  fi  tiene  per  cibo  afTai  eccellente,fappiano  coftoro,  che  per  CaP°  * 
la  gramezza  fua  mollifica  quefto  ftomacho,genera  hrimori  groffi,  vapora  alla  tetta  Latte. 
8e  fa  fondere  ri  patto  dello  ttomacho,  inanci ,  che  fia  finito  di  digerire    8c  però 
molto  nuoce  a  tutto  il  corpo.  I  L  C  A  S  C  I  O  pofeia  fi  condenfa  della  parte  più  CaRio  m 
grofsa  del  latte  mefsoui  prima  dentro  il  caglio  ,  Se  fpriemuto  con  arte  dal  fiero,  J 
Lodali  ne  1  cibi  il  frefeo  ,  percioche  non  nuoce  allo  ttomacho  ,  &  più  predo  fi  di 
genfee  di  tutti  gli  altrUl  vecchione  per  il  pizzicare  della  lingua  cheei  fa  èmol 
to  grato  ad  alcuni,e  veramente  di  tutti  il  peggiore  infiamma  il  fangue ,  fa  réte  di 
genfcefi  malageuolmente ,  genera  pietre ,  Se  renelle  nelle  reni  ,  &  nella  vifciga'op 
pila  il  fegato  ,  riftagna  il  corpo  Se  genera  cholera  ,  Se  humori  malinconici  Se  maf 
fime  nei  corpi,  che  troppo  fon  rifcaldati      q  ìantunque  per  la  calidità  fua  fufse 
conueneuole  per  afsottigliare  i  grofli  humori ,  nondimeno  tanti ,  Se  tali  pofeia 
fcia  gli  incouenienti ,  che  ne  feguonó,che'l  danno  è  afsaipiu  il  doppio  che  il  eio 
uamento  .  Di  quello  parlando  Galeno  al  X.  delle  facoJt  j  de  i  S.-mplicidifsc  che 
cfsendogh  (tato  portato  vn  Cafcio  vecchio  fattofene  poco  conto  io  dette  a  i  fa 
migli  con  animo  ,  che  fe'l  douefsero  mangiare  .  Ma  che  efsendo  pure  oltre  al  fuo 
volere  riferbato  da  loro,  dopo  alcun  tempo  gli  domandarono  vn  giorno  i  fer# 
nidori  portandoglielo  auanti  ,quello,  che  fe  ne  douefse  fare ,  Se  che  vedendo  celi 
che  per  la  molta  vecchiaia  eradei  tutto  inutile  à  mangiare  fattolo  maccrarcin 
certo  brodo  d  una  gamba  di  porco  falata  Se  pettar  pofeia  in  vn  mortaio  fino  che 
lì  fece  come  vn i  patta  ,  lo  meflc  fopra  à  certe  pofteme  duriffime ,  piene  di'  tufo  di 
vn  gottofo  ,  che  quel  di  medefimo  s'era  fatto  portare  da  lui  in  carretta  per  haue 
re  rimedio  per  quei  fuoi  dunffimi  nodi  delle  podagre .  1 1  perche  fegui  che  r  om 
pendo  primi  quetto  rimedio  la  pelle  fenza  altro  raglio  ,  Se  fen^a  alcun  dolore 
gli  vennero  fuori  affai  pezzi  di  quel  tufo  .  &  impero  e  piu  da  vfire  vn  limile  Ca  J 
fcio  nelle  medicine ,  che  ne  i  cibi  .  Ma  quello,  che  non  è  ne  frefco>ne  fecco  Ò  per 
dir  meglio ,  ne  nuouo  ,  ne  vecchio  ,  non  è  anchVgli  Iodato  per  buono  'come 
che  affai  meno  nuoca  ,  che  non  fa  il  vecchio .  Oltre  à  ciò  il  migliore  di'rutti  è 
quello  di  Pecora  .  Ma  fecondo  che  molto  lodò  Galeno  quello  della  fua  patria 
min  penfo  che  mi  farà  imputato  fe  lodarò  anchor  io  quello  della  mia  che  fi  fa  in 
Tnofcanain  fu'l  Sanefe ,  Se  in  fu'l  Fiorentino  ,ilquale  fi  chiama  Cafcio  marzoli- 
no ,  &  cafcio  dolce  ,  per  non  efsere  il  latte  di  cui  lì  fa  ,apprefso  concilio  ma 
co'l  fiore  di  vni  certa  fpetìe  di  Cardo,  ilquale  volgarmente  in  Thofcana  fi  chia< 
ma  Prefura ,  &  umilmente  quello ,  che  fi.  fa  in  fu'l  Sanefe  di  capra  il  mefe  di  Set* 
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ttmbre,  che  fi  mangia  frefeo,  eh iamato  Rauaggiuolo ,  del  quale  lene  manJafta 
fino  à  Roma  à  donare  a  i gran  Prelati  lefome  per  cofa  rara  ,  aceccelente:  irupe 
roche  (pira  proprio  dell'odore  delle  molto.odoriferc  herbe  di  quelle  amene  no# 
ftre  colline  di  Thofcarta,&  maflime  di  quelle  ,che  non  fono  guari  lontane  dalla» 
città  noitra  di  Siena. .  Quello  di  Vacca,  come  che  fìa,  è  più  nutritiuo,  *  pia  graf 
fo ,  è  nondimeno  più  maJageuoleda  digerire .  Il  Caprino  tanto  ,  che  è  frefeo , 
Ricotta   buono,  ma  vecchio  è  peggiore  di  tutti,  percioche  diuenta  duro  ,  Se  terreftre .  La 
RI  C  O  T  T  A  fi  fa  del  fiero,&  fecondo  l'opinione  d'Auicenna  é  Ra/ìs ,  Se  Ifach 
nuoce  meno  eflendo  frefea  allo  ftomacho  ,che  non  fa  il  Cafcio  frefeo  .  Gioua  al 
le  compleflioni  caJde ,  riftagna  i  fluffi  cholerici ,  fpegne  la  fete ,  Se  fa  dormire,  ma 
nuoce  à  i  nerui ,  &  a  gli  ftomachi  molto  frigidi .  Ma  quella  ,  che  fi  mangia  falate 


tà  de  i  Sempiici  ,  è  afterfiuo  .  Solue  beuuto  il  corpo,  &  nteflb  ne  i  criftieri  laua,5c 
mondifka  gli  acuti  humorì  delle  budella,  8c  fimilmente l'ulcere  corroiìue:  impero 
ci\e  fen/a  mordacità  alcuna  fa  egli  gli  effetti  fuoi.Lodò  Mefue  per  il  migliore  quel 
l  »;deJ  latte  delle  Capre  nere  ,  8c  dopo  quello  quello  delle  Pecore ,  &  pofeia  log 
giùnfe,  elicendo  :  Il  Siero  i  calido  ,  8c  fecco  nel  primo ,  Se  fino  al  fecondo  grado. 
E'  fanatiuo,  afterfiuo,  aperitiuo,  fottiliatiuo ,  8c  folutiuo  per  la  nitrofità  fua  fenza 
niui dacità alcuna  .Perle folo folue debilmente,  &  impero  pius'ufaper  infon* 
derni, &  diflemperarui  dentro  altre  medicine,che  altrimente  •  Le  facoltà  fue  fono 
di  foluerela  cholera  ,  8c  altri  humori  adulti  facilmenre  ,  &  di  conferire  alla  frene 
fia  ,  alla  malinconia,*  à  tutti  i  mali  caufati  per  oppilatione,come  hidropifie,tra 
bocco  di  fiele  ,  8c  difetti  di  milza  .  Conferifce  il  fiero  alle  febri  cholerice  ,  ic  fpe# 
tiaimente  à  tutte  quelle ,  chederiuano  da  oppilationi.  Vale  à  tutte  l'infettioni  fu 
perficiali  della  pelle  ,come  volatiche  ,Hemmafalfa,  rogna  fecca  ;  brozze  ,  &  leu 
pra .  Beuefene  per  foluere  il  corpo  ,  fino  al  pefo  d'una  libra. 


Velia  Lana ,  &  della  loro  foràiàa grafferà ,  la  quale  chiamano 
i  Greci  Bfipo.  Cap+     L  X  V  I, 

A  ECCELLENTISSIMA 

Land  fuccidaè  quella ,  che  al  toccare 
l  è  più  /office,  &  che  fi  tofa  d  al  collo$ 
da  1$  cofeie  interiori  delle  pecore  . 
Applicafi  U  l  an  1  bagnata  in  aceto ,  ey 
olio  ,  oueramente  con  vino  nel  principi*  alle  firite fre 
fiche  vtilmente,  &  fimilmente  alle  percojfi,  alle  [cor 
ticature  ,  a  i  Liuidi,  &  affoffia  rotte,  Vercioche  facilmente fi  fiucchia  ella  i  liquori,  oue 
las'infindet  V  condurne  delia  graffia  fina  ,  il  quale  chiamano  Efipo,  aeeuoh 
mente  mollifica .  E  buona  la  L  aria  infifi  nel  medefimo  modo  in  aceto ,  V  olio  rojado  à 
Mondi  teft4,difiomacho,  V  di  tutte  l'altre  parti  delcorpo  .  Bruttali  olirei  aneto 
laLana,  peroche  la  cenere  fuacauf*  in fin  ùlcere  refdara,confm«lac*rne  [«per* 

ftua 
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fiua}(?  confohda  al  chef  tre  prima  fi  purga,     pofeia  carminata  fi  brufcia  m  vnvajb 
crudo  di  terra, com?  fi  bruciano  l'altre  cojetBrufciafi  anchora  nel  modo  m-iefan> 
quella  m  -teriafimile  allafioppa,che fi  ritroua  nelle  porpore  marine.  Menni  non  purgati 
dola  altamente  dal  fuo  fuccidume,ma  carminatola  co  fi  lorda,et  irroratola  di  mele  la  bru 
Jcimo.  Alcuni  altri  meffe  prima  alcune  vergelle  di  fino  alquanto  difeofto  luna  dall'ai* 
tra  in  vafo  di  terra,  che  hakbia  la  bocca  larga ,  W  fopra  a  quelle  mejji  più  fpeffi  molti 
fiecchi  di  teda ,  pongono  pofeia fopra  la  teda  ,  la  lana  irrorata  talmente  d'olio ,  che  non 
gioccioli ,  &  cofi  con  teda ,     conlana  fanno  nel  vafo  (irati  fopra frati,  accefo* 
uivltimamentela  teda,  la  brufeiano ,  &  ricolgono  la  cenere ,  fra  la  quale  fe  fur  ri* 
trottano  qualche  parte  di  pece  colau  dalla  tedala  ricolgonoyellaferbano.  Lauafi  poi  qnt 
fila  cenere  per  le  medicine  degli  occhi  in  vn  yafo  di  terra,mettendogli  fo[ra  dell'acqua, 
UT  fregandola  pojcia  gagliardamente  con  le  mani ,  ma  laj ciaf  poi  far  ri  fi  dentaria 
cenere  nel  fondo  del  vafo  ,<&  gittafi  via  leggiermente  quella  prima  acqua,  &  vifent 
t'infonde  dell'altra  fregando  pur  di  nuouo  la  cenere  con  le  mani,®  cofi  fifa  tante  voi 
te,  fino  che  affagghndofi  cotal  cenere  conia  punta  della  lingua  cofiringa  lieuemente, 
W  non  morda.  Ma  a  cauare  il  graffo fuccidume  delle  Lane,  ilquale  chiamano  i  Greci 
E  S  I  P  o,  fi  fa  cofix  Vrendonji  le  Lane  f  uccide  molli ,  non  altrimenti  curate  con  la  ra 
dice  deliherba ,  chef  chiama  l  maria ,  <&  lauanficon  acqua  caldajpremendone  fuori  E 
bemffimo  il  fuccidume,  <&  meffa  pofaa  quefia  huaturain  vn  vafo  di  larga  bocca  s'alia 
tanto  con  vn  altro  vafo  ,  l  afe  landra  cader  e  da  alto,  ouerocbe firrmena  con  vn  balìone 
valorof amente ,  che  la  faceta  la  fftiuma  ben  alta,  &  cofi  pofeia  fi  va  irrorando  d'ac* 
qua  marina,*?  r  ab  affata  la  ftiumafi  ricoglie  quella  graffe  fta,cbe  nuota  fopra ,  et  mei 
teftjeparata  in  vn'altro  v  afo,T  or  nafi  fatto  quefio  a  far  fare  nuoua  fpiuma,® irrorarla 
pure  con  acqua  marini,*?  ricorne  la  grafferà  con  lamedefi  maarte,<&  coftfi  fatan 
te  voltefin  che  effendo  tratta  tutta  la graffetfa,non  faccia? acqua  putfpuma ,  Maneg* 
giafi  pofeia  l'Efiipo  con  le  mani  caumdone  fuori  fe  vi  fi  troua  dentro fporcitia  alcuna, 
er  fcolatonefinalmente  tutta  l'acqua ,  vi  fe  n'aggiugne  di  nuoua ,  &  molto  benefit  la 
ua,&fimefcola  l'Efipo  con  le  mani,fino  che  gufandole  con  la  Imgua,  fi  finta  leggiera 
mente  cofirettiuo,®  che  non  morda,® che  appaia  all' occhio  Jplendido,®  bianco,et  cofi 
fattofinpone  in  vafi  di  terragna fi  debbefar  tutto  quefio  fitto  à  caldifftmo  fole.  Sono  al 
cuni,che  colado  la  grafferà  dell' Efipo  lo  fregano  nel9 acqua  fredda  con  le  mani  nel  mo 
do  medefimo,  che  lauano  le  donne  la  cera  :  wperoche  diuenta  in  quefio  modo  più  bianco. 
Urouanfidi  coloro,chetolto  quel  fuccidume  (premuto  dalle  Lane  lo  cuocono  inynlaue^ 


jno 

daini  altroché  ogni  duedigli  rimutano  l'acqua,®  glie  la  nnouano.Lodafi  quelh,che 
ftcaua dalle  lane  non  purgate  con  Iherba  Lanaria  ,che  none  ruuido  al  toccare  & 
ihefpira  d'odore  di  Una  fuccida  $  ®  quello  9  che  fregato  in  vn  catino  con  acqua  fr'tfc* 
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mttenta  tnanco  f  &  (he  non  ha  in fe  durerà  alcuna ,  tome  è  quello ,  che fi  folfificd  con 
graffojt?  concera.Hal'Efpo  virtù  di Jcaid6re,riempiet<cr  mollifica  l'ulcere,*?  maffn 
mamente  quelle  del  Jèdere ,  c  de  luoghi  naturali  delie  dinne ,  infume  con  meliloto ,  er 
hoturo.Yattone foppofìe  con  lana  prouocai  meflrui,  &fa  partorirei  fanciullim  morti 
ne  corpi  delle  madri .  Conferifce  tnefcolato  con  graffo  d'oca  à  difetti  d'orecchie ,  &  di 
membri  genitali.  Gioua  à  i  cantoni  degli  occhi ,  chefi  corrodonotallarogna,Qr  calli  del 
le  palpebre ,  &  pelagione  dette  celta.  Erufciaft  Hfipo  in  vn  uflo  di  terra  nu  ouo,fino  che 
tonfumata  ognigrtjfefta  diventi  cenere.  K  icogliefimchora  deli'Efipo  la  fùligine,nel  mo 
dochefè  moftratodnaltrecofe,laquale  vtilmente  s'accommoda  nelle  mediane  de  gli  occhi. 
nr««  «,  T  A  LANA  fuccida  è  nota  à  ciafcuno  quale  ella  fi  fìa ,  &  Umilmente  l'Efipo, 
t     ir     1  /hiamatochauendone  corroto  il  vocabolo  gli  interpreti  de  gli  Arabohoegi 
ina  eua/  ~  ^  spetiarie  Ifopo  humido  ,  &  pero  hauendone  per  lunga  hiftoria  tratta 
mmatio  to  Se  di  quella ,  &  di  quefto  Diofcoride ,  ne  ritrouando,che  più  ne  fia  ftato  detta 
Be.        da  altri,non  mi  diftendero  in  quefto  più  auanti. 
Ifopo  1  r 

humido 

Del  Caglio  d'alcuni  Animali,  Qap.    L  X  V II» 

L  CAGLIO  della  lepre  leuuto  nel  vino  al  pefo  di  tre  oboli ,  c  vtile 
à  morfi  de  i  velenoft ammalia fluffi  flomachali ,  &  difer.tehci  aiukora,ry 
>r      fimdmente  èftujfc  delle  donne ,  alf.ngue  congelato  nello Jìomacho,  &  «* 
quello  fche  fi  rigata  dal  petto.  Mta  il  Caglio  della  lepre  à  fan  wgrauida- 
re  mffo  nella  natura  dtlle  donne  infieme  con  boturo  ,fubuo  che  li  fono 
purgate  de  i  meJìruuBeuuto  ammala  la  creatura  nel  corpo  della  madre,  &  fe  li  bee 
dopo  al  parto  fa  diuentare  le  donne fterili .  Ctoua  privatamente  a  fuffi  ficmachali  & 
difcnterici il  Caglio  del cauallo,ilquale  chiamano  Hippace.ìonod'vna  medejtm  t  naturai 
Cagli  de  i  capretti^ gli  agnelli,de capriuol,,de  da,m,de  capricorni,delle  cmo^e  de  i 
cerume  vitelli  &■  de  bufali,Hquali  vagliano  tutti  beuutì  con  vino  contea  all'aconito  & 
co  aceto  contra  aliane  apprefo  nello  flomacho.  Wa  priuatameme  quello  del  capriolo  fa  le 
donne ferili,lafiiandogUoper  tre  giorni  nella  natura.CLueUo  delviteUo  marmo  ha  Urne 
deftmefacoltadelcaftoreo ,  &  credefi ,  che  mir abilmente gioui  dmalcaduco  ,  &  alle* 
firang- lagiom  della  madrice.Conof  efife  veramente  fia  di  Vitiello  marino ,  in  quello  mo 
dotPrmdt  il  Caglio  diqualf,  voglia  altro  animale,  W  maffimamenle  Agnello  & 
infufolod  acqua,*?  lafiiatolo  cofi fare  alquanto  ,  toghpofaa  quella  acqua  7&  mettila 
nel  cagliodel  vitello  marino  ,  peraocheeffendo  del  vere  fubuo fa  liquefa,  a ,  ma  effendo 
xlconrario,jirefiaranelfuoeffer  diprima.  Cauafi  il  Caglio  da  i  vitelli  marmi, quando 
non  poffonoa»choranotare,lnfommaogniCagl,ofal,^ 
Cagli  te  apprendere  leliquide.  1  J        J   tr  J  *  J 

min^o  l?AcCr\  de2»  ^o  volgarismi,  &conofciuti,  &  fecondoche  ri* 

mmatlo  Jffl  ,fce  Galeno  al  X  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  ogni  Caglio  è  acuto  ,  &  mot, 
«c.  da» ,  digeftmo,  &  difleccarmo  ,&  come  che  Diofcoride ,  &  de  gli  altri  ancho 
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la  lodaffero  il  Leporino  al  fangac  ,  che  fi  rigitta  per  bocca,  nondimeno  fto>  to'  Caglio 
frollandolo  Galeno  ,  coli  nefcriffe  egli  «DilTero  alcuni ,  che'l  Caglio  della  lepje  di  Lepre 
riftagnail  fangue,che  fi  rigitta  dal  petto. Ma  intiero  io  non  ho  mai  conofcmto  aj  fcritto 
cuno,chel  riabbia  vfato  ,  ne  mitico  l'ho  voluto  vfar  io  ,  per  effer  egli  rimedio   da  Cale 
acato ,  &  mordace  al  male  ,  che  ricerca  il  rimedio  coftrettiuo.  no 


DEL  GRASSO, 


Cap.  LXyilU 


L  GRASSO  d'Oca  ,&  di  Gattina  frefeo ,  [erbato  fen\a [ale,  è  ve  Graffo 
ramente  commodo  à  difètti  de  i  luoghi  naturali  delle  donne  ;  alche  nuoce  il  ^^im 
i       fatato,  &  quello,  che  per  vecchie^  è  dmmtato  rancio  %V  rende ffi  di  na% 
qual  fi  voglia  di  quefli  del  frefi*  la  quantità  che  piace ,  <&  Iettategli  ben 
d'intorno  le  fue  pellicole ,  fi  mette  in  vn  vafo  di  terra  nuouo ,  che  fi  a  di 
«oppia  capacità  del  graffo, & eofi  pofcia  ben  coperto  fi  mette  fot  to  à  caldifjmo  Solevo 
ne  liquefacendofi  fi  cola  in  vn  altro  vafo  impeciatolo  che  tutto  fi  confumi,poifi  ripone 
in  luogo  freddo ,&s'ufa.A  leuni  altri  in  cambio  di  metterlo  al  fole  ,  collocano  il  vafo 
nell'acqua,  chebolla,  ouero  fopra  à  lemiffimo  fuoco  de  carboni.  Curaft  anchora  i[  Qraf 
foin  altro  modi  :  imperoche  nettatolo  priva  dalle fue fittili  pellicine  ,fi  trita ,  <&  mettefi 
ì  liquefare  in  vn  vafo  di  terra  ,fpargendogli  [opra  vn  poco  di  fiale  trito  ,  p  poficia  co 
latoloper  vna  tela  di  lino ,  fi  ripone .  Q_uefio  fi  mette  vtilmentt  nelle  medicine ,  che  fi  Graflb 
preparano  per  le  laffnu  lini .  CLuel  di  porco ,  &  quel  d'or  fio  fi  curano  in  queflo  modot  di  Porco 
Togliefi  da  quefli  ammalili  più  frefeo ,  e7  più  graffo  ,  come  è  proprio  quello  d*  rogna  &  dorfo 
iti  ;  &  cofi fogliatolo  dalle  fue  velitene  ,fi  mette  i  n  affai  acqm  piouana  fredda  ,  nellé 
quale  fi  vaben  da  facendo  con  le  mani  :  er  pofeia  fpremendolo  fi  glirinoua  l'acqua  Jpef 
fe  volte  .  Togltefi  poi  quello  cofi  molte  voltelauato  ,  &  mettefi  in  vna  pignatta  di  terra 
d'altrettanta  capacità  ,  con  tanta  acqua  dentro ,  che  la fuperi  il  grajfo,w  lo  ricopra,  & 
cofi  fi  mette  fopra  à  lento  fuoco  di  carboni ,  intimamente  mefcolandolo  con  vna  bacchet 
ta,  W  come  è  ben  liquefatto  .fi  cola  con  vna  tela  nell'acqua,  <&  lafciaft  apprendre, 
&  cofifeparatolo  pofeia  dall'acqua  fi  mette  in  vn' altra  pignatta  di  terra  ben  lauzta ,  t? 
mffagli  Copra  di  nuouo  pur  dell'acqua ,  fi  ritoma  àfar  lentamente  liquefar  e .  Toglie  fi 
fato  questo  dal  fuoco ,  &  lafiiatolo  pofare ,  fino  che  fi  ne  vada  la  fua  feccia  al  fondo  ,fi 
mette  poiinvn  mortaio  di  pietra  ,  fatto  ben  prima  netto  con  vna JJtugnaabbombata 
d'acqua  &  quiui  lafiiatolo  apprendere ,  &  leuatone  poi  via  ogni  fondaccio  ,  che 
ri  fi  ritroua,fi  ritorna  ferina  più  metter  ui  acqua  di  nuouo  à  liquefare ,  t?  liquefatto 
fi  rigitta  meiefimamente  nel  mortaio ,  Onde  cauato  ben  netto  ,fi  ripone  in  vafo  di 
terra  Ben  coperto ,  &  firbafi  in  frefihiffimo  luogo.  Il  modo  oltra  queflo  di  cura--  Crafso 
re9&  di  preparare  quel  di  ceruo ,  di  becco  f  &  di  pecora  fè  cofit  Prendefi  qual  di  Ccri*0 
fi  voglia  diq^fìtjauaffi  ,  &  fpogliajfi  dalle  fue  pellicine  come  è  flato  già  deh  diBc5co 
to  in  quel  di  porco,  &  mettefi  in  vn  mortaio  di  pietra,  accioche  alquanto  fi  molli  ^rg 
fichi ,  &  meffoui  dapot  à  poco  à  poco  fopra  dell'acqua ,  fi  frega  con  manoso  che  non 
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Yt  fi  difcemafegno  di  fingue ,  ne  alcuna  gr?ffe%fct ,  che  vi  nuoti  di  fopta  :  ma Jiait 
graffo  tutto  bianco ,  eir  J  l&ifnttìMetteJi  fato  quefio  in  yna  pignatta  ,w  gittata gli  ad 
coffo  tanta  acqua  ,(kelo  J.  prafct  età  ,ji  porta  a  liquefare  a  lento  fuoco  f  mejcolafi 
tr  come fià  ben  I  queji  ito  ,ji  cola  mi? acqua  .  onde  cauandofì  apptefo  fi  rimette  nella 
medfima  pignatta  fatta  ben  netta  di  nuouo  ì  riliquefare ,  con  quell'ordine ,  che  s9e  infè* 
gnato  ne  ijopt  a  detti.  Laterza  yoltafi  liquefa  fen^a  acqua  ,&  cvlafi  in  yn  mortaio 
di  pietra  bagnato  d'acqua,  onde  calato  pofi  ta  ,  quando  è  appreffo  Jì  ripone  nel  modo 
C  raffb      «  fiat0       *      del  porco. Q_ uello  de  buoi}toltolo  Jpetialmente  dalle  reni  ,fìcu* 
diEoi.  ra  pur  dalU fue  filicine ,  &  lauafi  bene  con  acqua  d9alto  mare  ,&  pofeia fi  mette 'in 
yn  mortaio ,     p(fiajj  con  diligenza ,  infondendogli  perbfempre  fipra  di  quell'acqua 
marina,*?  e ffendo finalmente  tener  amor  bidito,  fi  pone  in  rnapignatu ,  figligitta 
difipra  tan?  acqua  pur  manna ,  che  lo foprau.  n^i  meffo  buon  piede       cofi  fi  cuoce 
tanto  quefio  graffo  9  che  per à a  jwalmtnte  ogni fu  o  proprio      naturale  odore.¥atto  que 
fio  figli  mejcola  appreffo  per  ogni  mina  attica  di  graffo ,  quattro  dramme  di  ceratirrhe 
na,& r  celar fi  inj 'emer  ambiandone  poi  ogni  findaciio,cbe  yifiritroua,  ercoft  prepi* 
rato  ji  r.pone  in  yn  yrfi  di  terra  .  Ma  poi  è  neceffario  tenerlo  coperto  tanti  di  r  /  file  che 
Graffo  diuentt  bianco ,  &  che  perda  ogni  pfìtdiofo  ocore .  Quello  di  toro  fi  cura  cofixVren- 
di  toro,  de  fi  di  quefofmilmente  frefeo  da  regnem ,  £r  lauafi  con  acqua  di  fiume ,  &ftog  tè 
telo  pofia  dalle  fue  cartiltgmofi  muoglie ,  fi  mette  in  yn  yafo  di  terra  nuouo  con  yn  po 
co  di  file ,  eST  liquefaci ,  fcr  pofeia  fi  cola  nell'acqua  chiara,*?  come  fi  comincia  ad  ap 
prendere  fi  maUffa ,     Ji  rompe  yahdijf imamente  con  le  mm  ,  mutandogli, 
mutandogli  l'acq  a  ,fno  chefia  benijfimo  lauato  ♦  Ritornaci  fatto  quejìo  nel  yafo  di 
prima ,  <&  cuocefi  di  nuouo  conta  pari  mfuradi  Vino  odorifero,*?  come  habollito  due 
bollori  ,  Jì  leua  dal  fuoco ,  er  lafcuficoji  raffreddar  e  nel  fuo  yafo  per  tutta  la  notte.la 
m.  Urna  poi  figli  rejìa  qualche  poco  di  cattiuo  odoreji  mette  in  yn1  altra  ptgnatu  nuoua 
con  altrettanto  del  medefw.o  y  ino,  facendo  tutto  quello  ,che  /}  già  detto  ,fino  che  per* 
da  egli  ogni  corretto  odore .  liquefai  anchora  ttgrajfoJftCft  file ,  per  'alcuni  difetti, 
W  malattie,  elle  qu^  li  e  nocino  ilj.de ,  ma  quefio  cofi  preparato  non  diuenta  molto  bian 
Graffo  co  •  Cur  J1  m  Viefl°  medefwo  modo  quel  di  Vanthera  ,&dil  eone  cnchcra.  Fannofft 
diPanrc  o donfirii graffi  di  yitello,di  toro       diceruots  di  quefio la  mirolla  anchora ,  in 
ra  ,  &  di  quefio  modoileuanfigli  prima  d'atomo  te  vellicme  ,  &  lauanft  pofeia  come  più  yolte 
L  Modo  S'è  deU°  ?  vWxholUr* in  ymo  odorifero,*?  aromatico ,  nel  quale  non fta  dentro  aU 
di  fare  cm  '  "P*  m^im.Leu,nft  pofe  a,comefon  cottidal  fuoco,  &  la fcìanfi  cofi  fi  are  tutta 
i   graffi  la  ncUe.YaJJt  la  feguente  m.ttina  di  nuouo  liquefare  in  altrettanto  del  mede  fimo  yino9 
odorife  tr  cohjjipfeu  diligentemente.*  atto  quefio  fi  mettono  in  nuouehemine  di  quejìo  graffo 
ti.        cofi  preparato  fette  dramme  di  giorno  odorato  d'Arabia  .'M*  vo/^cio/?  fare  molto  più 
odo  r,to ,  tifi  mette  del  fiore  di  quejìo  giorno  quaranta  dramme  $  &  di  palma ,  di  ca 
fin  ydicalamo  odorato  diciamo  ygualportune,  d'afia/atho,  v  di  xilobalfamo  di 
eiafeuno  yna  dramma  ;  di  tinmtmo  cardamomo ,  ^  nardo  di  cìafcuno  yn  oncia,  & 
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tutte  quejìe  cofe  fi  peflano  diligentemente  ,  er  cofi  mejfo  ogni  cofi  in  vno  vafo  coper* 
chato  ,fi  gli  gma fipra  del  meJefimo  vino ,  tir  fi  mette  à  bollire  à  fuoco  di  carboni  tre 
bollori,  &  Iettatolo  fofeia  viadalfiocofilafiiacofiripofire  tuttu  la  notte  .La  mattina 
gittafiviailviw  ,ufi  gliene  rimette  di  nuouo  di  quel  medefimo,<&  Ufiiaffar  tre 
bollori      ripofire  nel  mede/imo  modo.Cauafene  la  n  atim  di  fot  il  graffo ,  &  gittafi 
via  ti  vino,&  lauto  di  nuouoil  vafo  ,  fcr  netto  il  graffo  dal  fedirne,*?  M  .feccia,  fi 
tiliquefa  d.  nuouo ,  v  coUto  ferbafi7&  vfifi   foft  anchora  odorifero  ogni  graffa 
ehefijfi  (lato  prima  curato  in  queflo  mcdejimo  modo;ma  a  volere  che  i graffi  riceu  no 
bene  gli  odori,  bifogna  primaifpefjirti  in  quello  m  od:  t  Vrendi  quel  fi  voglia  di  ^ueflì 
graffi,^  fagli  bollire  in  vino  mjieme  con  ramufcellt  di  mirto  Jet pollo,  cìpero,  &  ajf\  lai 
tko  ben  polucri^ati  come  che  alcuni  non  pnndano,fc  non  vna  di  quejìe  cofi)&  hauen 
éo  cofi  ogni  cofi  bollito  tre  bollori ,  leua  leggiermente  il  vafo  dal  fioco ,  er  colato  con 
ma  tela  di  Imo  ilgroffo ,  da  gli  pofeta,  come  è  fiato  detto,g  li  odori .  ljpefjrfionfi  an* 
ehora  igrafii  m  altro  modo  x  Vefìa  prima  che  graffi  che  tu  vuoi, che fia  frefio  ,fince* 
io  ,  ben  netto  dalfingue,  &  predar  tolo ,  correpiu  volte  difepra  s'è  dato,  mettilo  in 
+na  pignatta  nuoua  di  terra  con  tanto  vino  vecchio  bianco,  &  odorifero ,  che  fiprauan 
#  otioditatutto  il  graffe,  fallo  bollire  di  poi  a  lento  fioco ,  fino  che  ben  perdaogni 
fuo  naturale  odore ,  &  che  pwfapt*  di  vmo  ,  che  di  graffi  ,  leua  il  ve  fi  dalfioco% 
W  come  è  freddo,  togli  di  quejlo  due  libre ,  &  mettilo  in  vrì altro  va  fi  con  quattro 
mine  del  medefimo  vino ,  &  quattro  libre  di  fimedi  quel  loto ,  di  cui  fi  finno  le  pif 
fare,  &  fallo  cofi  bollirei  lento  fioco,  mefiolandclo  continuamele ,  &  come  kab« 
bla  perduto  ogni  odore  di  graffo  ,colalo ,  &  lafiialo  ripofire ,  fino  che  syap(  renda.  To 
gli  poi  aH'hora  vna  libra  d'aftalatho  cefo ,  er  quattro  libre  ài  fiore  01  m.icrva,  <& 
Metà  ogni  cofi  m  mfifione  in  vino  vecchio  per  vna  notte ,  &  la  mattina  metti  poi  que* 
Jìe  cofi  cofi  macera  te  infime  ro7  graffo  in  vn  vafo  ,  che  tenga  tre  congi ,  &  aggiun  to 
ui  mefto  congio  di  vmo  fa  bollire  ogni  cofi  al  fioco  ffin  che  il  graffo  nceua  la  virtù 
UT  l'odore  delle  cofi ,  che  l'iffefjifiono ,  &  cofi  leuatolo  dal  fioco ,  colalo ,  &  fittolo 
di  nuouo  liquefare ,  nponlo  .  Mafie  tu4o  vorrai  fare  più  odorifero  mefiolaglt  apprejfo 
otto  dr.mme  digrafffira  mirrha ,  macerata  prima  con  vecchffimo  vino,  fjjfi  odori  fi 
ro  quello  delle  galline,  t?  dell' oche  in  quefìo  modo  t  Prendi  di  qual  graffo  ti  piace  di 
quejìi  ^atrorn ne ,  che fiaben  curato,  &  mettilomvn  vafoditerra  tggiugnendoli 
apprejfo  d  affalatho ,  legno  di  bai  fimo ,  corteccia  di  palma,  calamo  aromatico  dicafiu 
rifatto  in  p  luere  dodici  iramn  e ,  cr  aggiuntouifcpra  vn  ciatho  di  vino  di  L  alo  ,6 
bollire  tutto  à  fioco  di  carboni  tre  bollori ,  &  Iettato  poi  il  vafo  dal  fioco,  et  lafiialo  \af 
freddare  ogni  cofi  vndt,&  vna  notte  ,fa  di  nuouo  il  di  figuente  liquefare  cgm  c  o= 
fi,*?  cola  il  graffo  con  vna  tela  di  Uno  in  vafo  ben  mondo  et  come fia  arprfocauan,. 
lo  ,  er  mettiloin  vn  vafo  di  terranuouo ,  <&  bemffmo  coperto  riponlo  in  frefihiffimo 
luogo.  Ma  tutte  quefie  cofe  fono  dafar  il  verno  fperciochei  graffinone  agghiacciano, 
tST  non  s'apprendono  la  fiate  la  onde  alcuni ,  accioche  meglio  s'appendano  vi  mettono 
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v»  pòco  ài  cera  tirrhem.  \n  queflo  mede/imo  modo  fi  fa  odorifero  quello  del  porco ,  iéU 
Forfe,??  tutti  gli  altri  fimili.Yaffì  oltre  a  ciò  il  graffo  odorifero  con  Maiorana  in  quejlo 
modoxPrendi  vnaJlibra  di  graffo,*?  maffimedi  quello  di  torobencur  ito,!?  mefeolagli 
appreffo  vnalibra  !?  rne^a  di  maiorana  ben  matura,!?  ben  pefla  ,  !?  parafalo  in  bo:+ 
conifyargendoui  però  prima fopra  vino  copiofamente .  Metti  pofcia  quefli  bocconi  in  Yrt 
vafo,!? lafciali  co  fi  ben  coperti  per  tutta  vnanottet  !?  la  mattina  trasportali  in  yn *  altro 
vafo,!?  affagli fipr*  dell' acquatoceli  leggiermente ,  tanto  che  il  graffo  perda  il fuo 
odore,!?  pofcia  colalo,!?  lafcialo ripofare  tutta  vna  notte.La  mattina  cauatone  fuori  tut 
ta  la  maffa,f?  fattala  ben  netta  dal  fendacelo  raggiugneli  nuouamente  altrettanta  malora 
na  ben  p?fla,  !?  rifar  matone  di  nuouo  i  bocconi  ,fa  come  è  flato  detto,!?  cofi  vltimamen* 
te  liquefatto  il  graffo, colato,!?  netto  dal  fondaccio, riponlo  in  luogo  frefeo.  Uavolendo 
fi  ferbare  incorrotto  fen^a  curar  fi  altamente  ogni  graffo  d'oca,di  gallina,  ò  di  vitc'ìoffi 
fa  in  quefìo  modotTogliefi  il  graffo  frefeo,!?  lanafi  diligentemente,!?  feccaft  m  vn  cri 
uello  all'ombra,!?  comene  fia  feolata  ben  fuori  t  acqua,!?  fia  ben  afciutto,fi  me  te  in  vna 
tela  di  lino  bianca ,  !?  ffremefi  gagliar  demente  con  le  mani,!?  poi  s'infila ,  !?  appics 
Virtù  fi  a^om^rd>  &  dopo  alquanti  diji  ripone  inuolto  in  carta  nuoua  in  luogo  frefeo*  l  Gràffi 
de  i  graf  c^e fi  ferbano  nel  mele,non fi  corrompono.Tutù  i  Graffi  fon  calidi,  mollificatiui,!?  affot* 
fi  de  gli  tiglhtiuixcome  che  quello  di  toro  fia  alquanto  cojìrettiuo,al  quale  corriffonde  nelle  facoltà 
•ttittwli  JUequeldi  vinello,!?  di  leone,  il  quale fecondo  che fi  dice  ,fi  cura  vngendofene  da  gliin* 
gannì,!?  dalle  infiiie.QjieUo  del  Ceruo  ,!?  degli  Elephanti  dijcaccia  vngendofene  It 
ferpi.Qjieìla  di  Capra  e  molto  più  conflrettiuo,!?  cotto  con  cafcto,polentaf  !?  femachi 
fi  da  nella  difenteria,  !?  mette  fi  ne  crifleri  infieme  con  ijpreffwne  d'orbo .  1/  brodo  del 
graffobeuutoèvtileàthificij!?  fimilmentea  chihauffe  beuute  le  cantarelle  .Q^uei 
lo  di  becco  per  rìfòluere  vdorofamente  3  gioua  alle  podagre,  impìaflratoui  con(lerco  di  ca 
fra,!?  ^affarano,a  cui  ntUe  proportiomfue  corrifponde  il  pecorino  .  Conuienfi  quello  di 
forco  nelle  medicine,che  fi  fanno  per  il  federe,  !?  per  i  luoghi  naturali  delie  donne ,  !? 
gioua  dfte  cotture  del  fuoco.Qjtefìofalato,  !?  vecchio  di  lungo  tempo  Jcalda,  !?moU 
lificatlauato  con  vino?  !?  impafìato  con  cenere ,  ar  calcina  gioua  grandemente  a  i  dolori 
àelcoflato.alleinfiammagioni,aUepoJleì7ìef!?  allefijlolecauernofe.  Dice  fi ,  che  Fa/mino 
Jpegnele  cicatrici  delle  ferite. Quello  dell'oche,!?  delle  gaUine,è  buono  per  li  difetti  del 
le  donne,  per  lefiffure  dellelabbra,  per  far  bella  la  pelle  della  faccia,!?  per  li  dolori  delle 
trecchie.Vorfinofa  dilungarci  capelli  ,!?rinafcere  anchor a, quando cafeano  dal  capo 
per  pelagione,!?  gioua  alle  bug  nce .  Q^utHo  delle  volpi  e  buono  a  i  dolori  delTorrec* 
rhie.ll  graffo  de  i  pefei  dei  fiumi  meffom  gli  occhi  rifehiara  la  vifiatper  il  quale  vfo  fi  lì 
quefaprima  al  folefet  pofcia  fi  gli  aggiunge  mele  .Q_ueUo  della  vipera  valeefficacemen 
dfpcfce!  U       debole^,!?  fujfufioni  de  li  occhi  fmeff egli  appreffo  liquore  di  cedro,mel  attico 
Grafso  &      yeff^°  *  mi  yèua^e  P^^aumdofi  i  peli,c%  Jono  fatto  alle  diteHa%  (?  il* 
di  Vipc  fiìllaiouipojcia  fopra  il  graffo  della  vipera  non  re  li  lafcia  rinafeerc* 
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QVANTVNCLVEà  lungo  habbia  Diofcoride  dettò  le  facoltà  di  tatti  Crrfsi  di 
i  graffi ,  che  fono  in  nfo  nella  Medicina  ,  Se  infognatone  diligentemente  1  iicr  fi ,  Se 
nodi  di  colarli,  dì  prepararli,  d'ifpcdirli  ,di  farli  odoriferi  A  di  ferbar  loro  la' 
li  incorrotti,  non  di  meno  per  haucrne  pia  particolarmente,*  pm  didimamente  coiu* 
fcritto  Galeno  al  X 1 .  delle  facoltà  de  Semplici  ,  ne  ricitaró  qui  quanto  da  lui  fe 
ne  ritrooa  fcritto .  Dice  egli  adunque  ,chc  la  grafeia  ,  c'i  feuo  fono  comunuT ime 
parti  tra  l'altre  de  gli  animali  :  percioche  tutti  quelli ,  che  fi  nutrirono  bene  gene 
rano  ò  feuo ,  ò  grafeia ,  Se  per  lo  contrario  quelli ,  che  fi  nutriscono  male ,  fan* 
no  poco  b  niente  di  graffo,*  fe  pure  ne  fanno  Qualche  poco,è  coli  fecco  per  effer 
magri  gli  animali,  che  malagenolmente  fi  può  vtare. Ma  è  veramente  differente  il  Che  dif 
feuo  dalla  grafeia  :  pero  che  quefta  fi  genera  ne  gli  numidi  animali ,  Se  quello  ne  ferenza 
terreftri,  che  fono  di  fecca  natura .  Oltre  di  duetto  la  grafeia  pretto  fi  liquefa  al  fia  tra  1! 
fuoco  ,  &  liquefatta  malageuolmente  fi  condenfa  ,e'l  feuo  fi  liquefa  malageuol,  feuo ,Sc 
mente,  &  facilmente  fi  condenfa  quando  è  liquefatto  ,  Se  fatti  molto  più  duro  del  la  grafeia 
la  grafeia  ;  11  porco  ,  che  fia  ben  tenuto ,  Se  ben  pafeiuto  ha  molta  grafeia  per  il 
fuo  naturale  humido  temperamento  :  ma  i  buoi ,  Se  le  capre  inficine  con  tutti 
gli  altri  cornuti  animali  per  effer  eglino  di  fecca  natura  tutti  generano  feuo. 
Ben  è  vero ,  che  generalmente  tanto  il  feuo ,  quanto  la  grafeia  fi  può  chiamar 
graffo,ma  non  pero  fi  può  dire  fenza  bugia,che'l  graffo  di  Capra  fia  più  humido, 
che  quello  de  i  porci:impcro  che  quefto  c  più  humido  di  tutti  gli  altri,auicinando 
fi  nelle  facoltà  fuc  affai  all'olio  ,  come  che  molto  più  mollifichi ,  Se  maturi  il  £raf 
fo  del  porco. La  onde  pofeia  fi  mette  egli  ne  gli  empiaftri  de  i  flemmoni ,  ma  à  cp 
loro ,  che  patifeono  rodimenti ,  Se  mordaci  dolori  nel  budello  del  federe  ,oue 
ro  del  colico ,  adoperiamo  ne  i  crifteri  più  pretto  il  caprino,  che'l  porcino,  non 
però  perche  il  caprino  più  ripercuota,*  più  fpengale  mordacità  di  quellodi  por  Perche 
co  (  Imperò  che  quello  del  porco  di  fua  natura  c  più  ripcrcuffiuo  )  ma  per  che  il  nelle  di 
caprino  per  effer  più  groffo ,  fubito  s'apprende,  Se  fi  appicca  al  male,  e'1  porcino  fenterie 
per  effer  liquido  fe  ne  vien  fuori ,  come  fa  l'olio  .  Ilperche  fi  applica  quello  nelle  più  va* 
difenterie,&  nelle  forze  delle  pondora,  che  chiamano  i  Medici  tenafmi.Maé  d'ad  glia  ir 
aertire  ,  chefono  alcune  cofe  ,  che  per  efser  Cottili  di  fuftahra  più  ripercuotono^  graffo  ca 
che  le  grofse ,  douc  fi  ritroui  effer  il  male  più  in  alto  ,  Se  pia  in  dentro ,  perciò*  prino  t 
che  più  penerra  per  la  lunghezza  del  camino  ne  i  corpi  il  liquido  ,  che'lduro ,  Se  chcMpoj 
«negiio  fi  mefeoia  con  l'humore ,  che  corrode .  Et  pero  ne  i  rodimenti ,  che  fono  cino, 
nel  più  alto  del  corpo  ,  più  ripercuote  il  grafso  d'oca ,  come  che  fia  anchora  pia 
caldo  di  quello  di  porco  ,  nel  mezzo  de  i  quali  £  pofeia  quello  delle  galline .  Il 
grafso  de  i  mafehi  é  fempre  più  caldo  di  quello  delle  feminc,  come  che  quello  de 
gli  animali  caftrati  fia  men  caldo  ,  Se  men  fecco ,  per  rafsembrarfi  fempre  di  fua) 
natura  i  mafehi  caftrati  alle  feminc  della  fpetie  loro.  Ef  differente  il  grafso  fecon* 
do  le  nature ,  8e  i  temperamenti  de  gli  animali  *che     generano  .  Ilperche  efsen' 
do  quafì  il  porco  inferiore  nella  calidità  ,  Se  ficcità  à  tutti  gli  animali  quadru* 
pedi,  ha  la  fua  grafeia  manco  calda  ,  8c  più  humida  di  quelli .  Ogni  grafso  vni 
aerfalmenre  humetra  ,  Se  fcalda  nei  corpi  humani  più,  Se  manco  f  fecondo  la 
natura  (  come  c  flato  detto  )  de  gli  animali ,  se  però  la  grafeia  del  porco  può  ab 
bondantemente  humettare  ,  ma  non  però  cofi  fcaldarecome  l'olio  ,  perefsere 
ella  limile  à  gli  huomini  nella  calidita*  fua  .  Il  grafso  di  toro  e  molto  più  cai  Dipof# 
do  ,  Sepia  fecco  di  quello  di  porco  ,  Se  quello  de  mafehi  (  come  fu  detto  )  che  co. 
[ucllo  delle  femine  ,  quando  non  fono ,  caftrati .  Qjiel  del  vitello  è  men  cai/  Die  oro 
,0 ,  Si  men  fecco  ,  che  quello  del  Toro  ,  Se  cjùello  di  Capretto  meno  di  quel' 

S  ii 


IP 

Dai':  . 


III 


Mando 


lo  ri.i^r  *     rL  Fecondo  libro 

vecchie  »o**§K^  ™J<  ^  * 

che  vai  poco  ,  o  n  ente  quello  del  porco  o  m.u  a  ■  £  '  '  v/lcnte  r,ln«li°  nel  fili 
tà  fue  dall'tmo  ,  &  dall'altro "di' o£h  ™S"     °  «  T°r°  è  diftantc  nc,,e  f«oN 

d.  me* zo  meritaméte  fi mwc  neH\nol^\ZtnA-  °T°>  ? P"°  come «>» 
li  ciò  è  delle  poterne  vecchie  &  inS,  .  ?  d' qaelh  nw»camentì,in  quel 
rare  i  flemmo^om^^  » the  6  fanno  P"  ™* 

di cera.dì  ragia  di  peceTd SS &  ch,am!n°t«rapharn,aeo,che « fa 
b  di  vitello.o^di  becco.ò  di  calta  ò  dtiofco  ?  ?*tte,,dofi in  <P*o  quel  di  Toro  tutto! 
percommouerela  m^^S£jSì^aX  ^°lC  "»edicamc"«>  *R 
conuiene  quello  del  porco  à  SdSeZnSi^  d'^ettite.che  più  fi  Urip 
le  di  carne ,  te  quello  di  Toro  pi™  i  anon.lri  '„*  *  Cu^ùno  aItro'  che  fia  ,Htfl  «P* 
loriche  hanno  la  carnedura  p  r  JiKS^»medtórI  '  &  à  tUttÌ  CO  do  1 
mi  del  loro  groffo  viuere  Oen  So  ™«  «  °  l0r?  °U"°  Per  h  cofta'  11  faI 
ealdo ,  piofottile,  Se  difecariuo  ffiS,  rP  ,S  mae"ha'tanto  Piu  dfaent«  W 
aecchiano  ,  &  non  fi  pu  cfanSo  'per ananr ™ l™?" 3  tU"e  k Coff'  che  ?**  ^ 
grano.il  barro,*  ogni  dSS'  ^V?'  V,no•,, meIe '  raceto  « i!  ^ 
tili,&però roncai  "urto  Sù ferri  *  rf« ? dmtntano Pia  «Mi,»  piufo 
*rnffi  malagevoli  da  rifeC P* d «S" /•?  aPP'ÌCatÌ  à  1  ma,i  '  chc  fono 
dimoiti  me  che  DlofcoriderdimpnV&K  Oltreàcio  co 

Intorno  della  quale  egli  fcrifle  nondimenó  1™  S?SWaIBol,e£oft  nel,a  matcri". 
*  i Tapo  vocaboli,*  delle  v^^t^^M^T  W*"10  vero  de  l 
tir  ftrettiuo  di  quello  del  porco ,  volfe ^£are  E  ftK  g  w  *  Capra  "a  Pia  co 
perche  s'hauefie  egli  inr,fo  della  r$SS£&  f°rtC«  &Pili  acl"°: 

neJTe  egli  errato  di  „sn  dira ^  fetS r??*  Potret*c.veramcntc  dirc  cI*  ha* 
ci  greche  «fttS&ftrf  ^STLS ^ 1  ver^nificati  d<»<  vo 
pepe  ,  del  piretro ,  de feSSb te  ddE  dS»?*fr  T*1^  qUe,,od'1 
difFerenra  Cruento  rapore  d  StiSj 

*  delle  galle,  dei  balaufti  de  i feS-?  ]  j  ^  1,0  ,1T,,e  ProP»«"ente 
relligen/a  ageaolmenw  S^bbè  S «W^PPocifto . U  cui  maia  itt 
Cak<  confiderafle  fopra.  Et  perche  difi>   niof     /Hl  .,naa'ie»enKlnente  non  vi 
moTot  H  graffo  della  V-,d^^&iiS.°fa^  SriZ,^Ché  Vnt° 
tra  Dio  no)non  ve  gli  larda  poi  mai  piu  rinafeere  è dW^iSn  ^ 
Tcoride    «miimente.che prohibiTca  i  principii  del  V  V««,r    •       '•  !  5?      ventà  »  * 
Gralfo  Pronato  inamendue  qIiefti effe^ 3ft„»  fe«Sfn 5    ' J^',8"'  hauer,° 
di  Taf  ,  q^«vedeconmaniftflairperienz^^^^  ^)tr, 
(0.        tare,*  de  inerui.non  recero  mentfeneD^^^  C 

infera  PnJu  po^7t  t^^SZ^iSl"^ "eI  v,iamo 

.oco^oduelibredi^dicruordUa^^^  ' 
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porco  frcfca  ,  k  fatti  ben  prima  netti  tatti  quefti  graffi  dalle  prillane  loro  ,  se  la 
uatoli  pofeia  beniffimo  nel  vino  bianco,  se  fprcmutoli  con  vna  pezza  tanto  f  che 
fe  n'efecatuori  tutto  il  vino ,  li  mettono  in  una  pignatta  nuoua  bene  vetriata,  Se 
gittangli  Copra  tanta  acqua  rofa ,  fino  che  ricuopra  la  tintura  di  quattro  buone  di 
ta  il  graffo,  mettendogli  appretto  mezza  oncia  di  garofani,  vn  quarto  di  noce  mo 
fcada,  Se  quattro  grani  di  fpigo,&  oltre  k  ciò  fei,  ouero  otto  mele  Appiuole,ouer 
faluatiche  ,bcne  diacciate ,  ouero  tagliate  in  pezzi  :  Se  coli  fanno  pofeia  bollire  la 
pignatta  à  lento  fuoco,  fino  che  calli  quafi  tutta  l'acqua,mefcolando  con  vna  bac 
chetta  fpeflb  ,  se  tenendo  la  pignatta  ben  coperta.  Tolgonla  pofeia  dal  fuoco ,  Se 
oolanla  con  vna  pezza  di  lino  in  vn  vafo  ben  netto ,  Se  ben  abbombato  d'acqua 
rofa  ,  fino  che  vien  chiara ,  Se  come  è  poi  apprefa ,  la  prendono ,  Se  metto  nla  di 
nuouo  in  vna  pignatta  vetriata  con  quattro  onciediccra  bianca  ,  Se  fei  d'olio  di 
Mandole  dolci,&  come  è  liquefatto  opi  cofa  la  colano  in  vn  catino  ben  vetriato 
tutto  bagnato  d'acqua  rofa  ,  Se  come  e  apprefa  la  mafia 'la  lauanofpelTe  volte  ftan 
gheggiandola  bene  con  acqua  rofa  mofeada  ,  ouero  con  altre  acque  odorifere,  Se 
lari  pongono  in  vn  vafo  di  vetro  ben  ferrato  al  frefeo  .  E*  in  vfo  la  Pomata  alle 
crepature  delle  labra  ^dclle  mani ,  Se  de  i  piedi ,  che  per  il  più  fon  caufate  dal  fred 
do  .  Vale  al  lattime  de  i  fanciulli  ,  A  alle  fcortkaturc  della  pelle  .  Ma  volendo 
la  fare  ,  che  la  ferri  più  predo  ,  vi  fi  mette  di  coralli  bianchi  fotilmente  macina* 
ti ,  Se  volendola  far  roffa,  del  cinabro  ,  quanto  vi  bifogni  per  dargli  viuo  colore* 
Finalmente  (  fecondo  che  ali  I  I.  delle  facoltà  de  gli  alimenti  fcriffe  Galeno,  Se 
Ifach  Arabo  nelle  me  diete)  il  graffo  de  gli  animali  vfato  ne  i  cibi  (languidifce  lo 
ftomacho,  oppilla ,  aumenta  la  rlcmma.nutrifce  poco,  genera  mai  fangue ,  indebo 
lifee  la  virrixritentiua  dello  ftomacho,caufa  fluffi  di  corpo,tantodifenterici,quan 
to  d'altra  forte  ,faria  auanti  che  fi  mangi  il  debito  cibo  ,  imbalordire  i  fen(ì,& 
nnteìkuo:  fa  i'huomo  fonacchiofo,  8c  conuertifecfi  ne  gli  ftomachi  calidi  in  cho 
lera  t8c  in  vapori. 

Dell*  Midolla  dell'offa.  Cap.    L  X  IX. 


A  P  I V  lodata  di  tutte  le  Midolle  è  la  cerui* 
ti?,  dopo  quefta  quella  di  vitello  ,  £T  pofeia 
l  quella  di  toro ,  poi  la  caprina ,  UT  la  pecorina, 
Kicolgonfi  le  Midolle  nell'ultimo  tempo  della 
Jìate  venendo  l'autunno  t  percioche  ne  gli  altri 
tempi  fi  ritroua  nell'offa  à  modo  d'una  carne  liqmda.E  diffi* 
cilcofa  il  conofeere  la  Midolla  di  quale  animale  ella  fi  fia ,  fe  non  fi  caua  perfefìefjo  dal 
l'ffi  t  &  nponfi .  Mollificano  tutte  le  Midolle,  ajf origliano ,  W  fcaldano  :  riempono 
l'ulcererà  ceruina  ha  quejìo  di  più  ,che  vnta  difaccia  lefcr^i.  Curafi  la  Midolla 
dell'offa  frefea ,  come fi  curano  i  graffi ,  lauandola ,  maialandola  Scegliendone  fuori 
r°Jfa>& (premendola  per  vna  pe^adi  limo  ,  fino che  Jc  ne  goccioli  pori  l'acqua  ben 
(h:ara.Faffi  liquefare  pofeia  in  vn  vafo  doppio  leuandone  con  vna  penna  ogni  fyorch 
t:a9  che  vi  nuotajfe  fopra  }  &  poi  fi  cola  in  vn  mortaio  di  pietra ,  donde  jt  caua ,  come 
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'  eondenfta, &  fi  ripone ,  rafehiandone  trima  via  ogni  fondaccio,  in  vn  vafo  di  terra, 
nuouo.Ma  volendo  fi  ferbare  fen^a  dirimente  cur.trla,  fifa  nel  medefimo  modo  ,  eh' è  jìa 
tomottrat)  a  fidare  il  graffo  delle  galline,  .*r  dell'oche. 

L\  MIDOLLA.  dell'olTa  de  gli  animali ,  diceua  Galeno  al  X I .  delle  fa# 
colta  de  Semplici ,  ha  virtù  di  mollificare  tutte  le  durezze ,  come  che  le  lì  ri 
vfrouino,o  ne  i  niufcoli.ò  ne  i  tendoni.ò  ne  i  legamenti,  ò  nelle  interiora.Ot 
eh,  C   ujmì  '  ef  dopo  quefta  (3ue,,a  de  buoi  &'0llani ,  &  de  i  vitelli  :  impero- 
m«ir«    •  j1  Decchl>& de  tori  e Piu forte,piu  mordace,*  più fecca.llperche non 
mou  fica  le  durezze nodofe .  Fannofi  adunquedi  quella  di  vitello ,  &  diceruo  i 
pciioli  per  mollificare  nelle  donne  le  durezze  della  madrice ,  &  fimilmente  fe  ne 
ranno  vntion.  di  fuori  per  fari  medefimi  effetti.  Cauafi  la  Midolla  de  gli  animali 
non  folo  dall  offa ,  ma  anchora  dal  filo  della  fchena ,  quella  ciò  e  che  procede 
oaiia  nuca  .quantunque  (ìa quella  piu  dura,  fcpiufecca  dell'altra.  Prendo  io(dice 
ua  oaleno)  per  conferirla  dalla  muffa  ,&  dall'altre  corrottioni ,  la  Midolla  de 
g  i  animali  nel  principio  del  Verno.come  f0  anchora  i  graffi  ,&  ripÓgolafra  fron 
ai  di  Lauro  in t  ftanze  fecche.oue  no  fia  punto  d'humidità.  Ma  volendola  riporre 
fri  ™PJ  fìr  del,a  Stote»bitogna  metterla  in  luoghi  alti.che  fieno  frefchi.ac  ben 
icoperti  dal  Settentrione.oue  fieno  alcune  fe'neftrelleaperte.accioche  tanto  di  gior 
no,quanto  di  notte  vi  fpiri  il  rouaio  Percioche  tenédola  ne  i  luoghi  caldi,  fi  putre 
ra &  diuenta  rancia ,  Se  ne  gli  numidi  apprello  à  terra  fa  pofeia  la  muffa .  Quella 
cne  (,  caua  dal  filo  della  fchena.mangiata  ne  i  cibi,opera  ne  i  corpi  quel  medefimo, 
che  operano  le  cemella ,  Se  imperò  il  fuo  nutrimento  è  flemmatico ,  genera  hu 
mori  groffi ,  digeritoli  malageuolmente,  nuoce  allo  ftomacho,  &  fa  naufea"  come 
lad  ,!^Xe„oa  nf81  °*BOle"«'[n«nto,ft  Per  forte  (intronano  ftomachi.che 
ladiger  fcano  .  Oltre  a  ciò  quella  ,che  fi  caua  dell'offa.quantunque  coptamente 
Z  X£ ITtì    ?  ^  generi  flemt"a,non  dimeno  digerendoli  be 

ne,  nutnfee  affai,*  molto  più  aggrada  al  gufto,  per  effer  più  faporita?che  l'altra. 


Beicele  degli  Animali. 


Cap.    L  X  X. 


E  R  B  A  S  I  ogni  fiele  in  quefio  molo  t  Prendeffi  il 
fiele  frefeo ,  &  legargli  la  bocca  con  vnftogroffo  fi 
f  mette  nell'acqua,  eh  e  bolla,  per  tanto  fpatio  di  tempo 
che  poteffe  correre  vn'huom  o  tre fladi  di  camino.  Zaué 
fene  pofeia  fuori,  erfeccaft  all'ombra  in  luoghi,  che 
non  fieno  Umidi.  Ma  quello ,  che  particolarmente fi  ferba  per  le  me 
iicine  de  gli  occhi ,  legatogli  parimente  con  vno  fiago  la  bocca,  fi  mette  in  vn  vafo  di 
vetro  di  mele ,  &  lafciato  loJ}ago  di  fuori  auuolto  alla  bocca  del  vafo,  fi  ripone  po 
fciaben  coperto.  Ha  ogni  fiele  facoltà  c  Ida ,  &  acuta ,  ma  fino  differenti  Vvno  dall'ai 
trofecondoc'hannonell'operaremaggiore ,  &  minore  efficacia  .  Crede  fi  effer  efficaci f 
fimo  quello  dello  Scorpione  mari» ,  t  del  p  fee ,  che  chiamano  Callionimo*,  della  tefluggi 
nemarina,deWHienatdett  <  Vernice,  dell*  A  quita ,  delU  Ga  Una  bianca ,  della  Capri 
Jaluahca,&  quefio  prettamente  vale  à  i  pnncipii  delle  fuffufiom  dt  gli  occhi ,  &  «Ut 
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cagliginitt?  yhert  di  queUi^V  alla  ruuide^a  delle p;  Ipibre.  <l fiele  di  toro  i  più  effi 
ecce  del  peco  ino7delporcino ,  delfcrftno,  W  di  quello  di  becco .  Irrita  ogni  fiele  la  vo« 
tonti  di  far  andar e  del  corpo,  etmafrmeneifanciullij'agnaniomejfo  lejcppcjìefattedi 
jloppa.Q^uello  di  toro  fi  ynge  pr  natamente  alla  fahirantia  mfiemecon  mele:  fnal'ylce 
re  del  federe  fino  al  far  della  pelle.Quarifce  V  orecchie  ,cbe  menano ,  &  ftmilmente  le  per 
toffediquelle  ,  difilli  t  ui  dentro  con  latte  humano  ,  ouerdicapra  xma  dijìilUtom  con 
fucchio  di  porri  medica  à fu  ff oli  di  quelle  Mefiolafi  con  mele  ne  gliempiaftn  delle  fin* 
te,& ne  gli  yngutnti ,  che  s'adoperano  a  i  morfi  de  velencft  ammalu  Aptlicaf  anchora 
con  mele  vtilmente  all' ulcere  corrofue  ,  eir  ài  dolori  delle  borfe  ,  &  del  membro  •  Ac« 
compagnato  con  nitro ,  eir  terra  cimolia  mcndific a rjfic 'adornamente  la  fcabbia  ,  <y  l* 
farfarella  del  capo .  Vagliono  a  tutte  quefecofe  il  pecorino^  t  orfano  ,  ma  fono  affai 
meno  efficacuDajfi  l'orfano  ytilmente  à  leccarea  chi  patifee  il  mal  caduco.Wedica  quello 
della  tefiuggwela  fihirantiatw  l'ylcere  corrofue  della  bocca  de  i  fanciulli  t  &  nettefi 
utilmente  dentro  alle  nari  del  nafo  per  il  mal  caduco.Sana  particolarmente  quello  della  ca 
fra  faluaticamejfo  ne  gli  occhi  ,coloro,  che  nel  yenire  della  notte  perdono  la  yifaaxt? 
il  medeffmofa  quello  di  becco ,  ilquale  di  più  corfumaithimi  9  e?  i  tumori ,  che  ere 
fono  m  i  leprofi .  Il  porcino  yale  all'ulcere  delle  orecchie ,  W  yfaffi  anchora  ytilmtn 
te  a  tutte  le  cofe  predette. 

Q\MNTVNQ,VE  fiaftato  detto  affai  da  Diofcoride  della  natura,*  delle  diuerfia 
virai  di  diuerfi  fieli  de  animali ,  che  all'ufo  della  Medicna  fono  neceiTari,  nnnaiì 
non  però  per  quello  mancherò  io  de  aggiugnere  quanto  da  Galeno  al  X  J.  ^  jor(J 
delle  facoltà  de  Semplici  fe  ne  fcriue .  EN  adunque  il  fiele  l'ifteffa  cholera  de  gli  ani  cfsami  5 
mali  ,  8c  il  più  caldo  humore,  che  lì  ritroui  in  loro.Ma  c  nel  fiele  differenza  fecon  natjonc 
do  la  diuenìtà  delle  fpetiedegli  animali,  per  effere  quefti  più  caldi ,  8c  manco  cai  q ^eco- 
di  l'uno  dell'altro  ,  fecondo  che  importa  la  natura  della  fpetie  loro  ,  come  am  fa  ^  ^ 
chora  vi  fi  ritroua  differenza  fecondo  diuerfi  animali  d'una  mede/ìma  fpetie.  Per  £cje  ja 
cioche  (  verbi  grafia  )  ne  i  fieli  cauati  da  due  tori ,  l'uno  de  i  quali  lìa  ftato  accana  oi:nian| 
to , fatto  correre  ,  8c  patir  fame  ,  &  fete  :  8c  l'altro  lìa  ftato  allapaftura  in  ripofo 
fi  ritrouaranno  i  liquori  in  quefti  due  fieli  affai  diuerfi  di  colore ,  8c  di  Cuftanza:  pielifcri 
imperoche  molto  più  farà  fpefìo,  8c  vifeofo  nella  fuftanza  ,  se  nel  colore  più  ne#  t-  ^ 
ro ,  ópiu  verde  .  ò  più  ceruleo ,  b  piurugginofo  ,&per  confenquenza  più  caldo,  jenQ  * 
quello  del  toro  accanato  ,  che  non  fera  quello  dell'altro  ftatofi  fermo  alla  paftu 
ra  :  &  imperò  i  liquori  de  i  fieli  quanto  fon  più  liquidi,  &  più  s'inchinano  al  pai 
lido  ,  fon  tanto  minormente calidi  degli  fpelfi  ,&  de  i  colorici .  Ritrouafi  nel  fie  p. 
le  del  toro  ,  quantunque*  fe  lo  taceffero  Diofcoride,  &  Galeno  ,  vna  pietra ,  la  qua  ie  ra, 
le  (fecondo  che  s'afferma  da  diuerlì  authori  ;  gioua  beuuta  inpoluere  à  far  rom  ie  lì  Tl 
per  la  pietra  ,  che  ti  genera  nella  vifeiga  .  Qjiefta  jiedefima  trita ,  &  foffiata  nel  lr<JUJj  , 
nafo  nfchiara  la  vi  fra  ,  &  piohibifche  l'acqua,  che  feende  negli  occhi  ,  quando  fi  hc  c 
dilatano  le  fue  tonici  e  .  Poluer  ezzata  alla  quantità  du'na  lente  ,  Se  tirata  fu  pe'l  J  oro,8c 
nafo  con  fucchio  di  bietola  ,  conferifee  al  mal  caduco  .  Oltre  àcio  il  fiele  del-  *ua  ,  [*z 
l'Orata  pefee ,  del  Luccio,  della  Pernice  t  &  del  Gallo  dilettano  maraaigliofamen  ct)iia« 
te  le  donne  nel  coito.  ' 

S  iiii 


IL   SECONDO  LIBRO 
DEL  SANGVE.  Cap.  IXXt. 

E  T  T  E  S I  vtilmente  il  fangue  dell'oca  bell'anitra ,  &  del  capretto  ni 
gli  antidoti.Q_uello  di  colombo  faluatico,di  tortora,di  colomba,®-  di  Slam* 
t»     fi  conuengono  [infirma  di  linimento  alle  firite ,  &  percoffe  frefche  degli 
occhi ,  al  fangue  che  vi  concorre  dentro ,     à  coloro  che  nel  venir  la  notte 

oneri,.*    ^im?liyi^u?iic*lm^  delfini 
g^che procedono  da  pannicoli  deicerueUo .  Q_«rf H becco,di  capraJi  lepre .  &  dice,' 
«'cangiato  frittone^  padella,  r^Ui^^^^^j^l^ 
beuuto  con  y,„o  vale  a i  veleni,che  chiamano  tojjichi.ll leporino  applicato  caldo  infimi» 
ymmentoftegnelelentigini,  &  l'altre  macole  della  faccia .  Beueft  vtilmenteil  canine, 
P«r  altoJJico,&  a  morft  de  i  cani  rabbiofi.  Dkeft,che  il  fangue  della  tejlu^ine  terreflre 
bemtogioua  al  mal  caduco.®  quello  della  marina  beuuto  con  vino,  caglio  di  lepre  & 
rimino  vale  amorfi  de  gli  animali  velenoft  ;  &  Seleni  delle  botteghe  fi  fifferobeuuti. 
Ktfilue  quel  del  toro,  &  mollifica  le  pofieme  dure  applicami  con  polenta.  Quello  delle 
canale  che  fono  fiate  montate  da  gli  fifoni ,  fi  mette  nelle  medicine  corrofme.CredeLche 
pel  del  cameleontetvfmtlmente  delle  ranocchie  verdi ,  vnto  alle  palpare  ,  ne  faccia  c* 
jear  via  ipe!t  Et  credefiche  quel  de  i  mefirui  delle  donne  applica  lo  in  forma  di  linimento, 
onero  paffandou.fi  fipra  faccia  diuentare  le  donne Jlerilt .  Q_ueflo  vngendofi  lena  i  do* 
lori  delle  podagre,  &  il  fitoco  facro.  ° 

àìdhm  fi  *  LEN  OntlprtncipiodelX  .libro  parlando  dei  Sangui  di  diuerfi'anìm* 
fi  anima  VJ  1  '  <i™™™P*  del  tutto  non  nieghi ,  che  non  fipofla  cauare  da  loro  qua! 
,j •  *  lo  C„n  1  S2  f^nd°ie  !22  &  *U  ^gna  Diofcoride ,  &  altri , ehe ne  fcrif 
ro  effa  ,  ? ro  •  "°"  dimen0  d,moftra  &       P«  la  maggior  parte  la  bugia  quello  che  f, 
ìtZttTvT1  ^faco^,drei^g«i  :  Percioche,  fecondo  ?hedi  eegli 
ne.        e  veramen  cfalfo  il  credere,  che'l  fangue  del  la  duetta  beuuto  liberi  gli afmatici 
Galeno  eL?enqad,,°.  dfd  "T'0  '  OU"°  ^cllo  vnto  alle  poppelle  dellefanciu™  ve 
eotral'ò  gin'."o«^lafacrefcere,&  che  pur  vnto  prohibifea  il  nafeere  dei  peli ,  come 
t>mi™  ffirSl  V"".^ello  d'agnello  gioui  al  mal  caduco  &  quel 
dimoiti  ;°     •  ranocch  e  ,ve  ,dl  ..le  q»ah  chiamano  Breflanti ,  prohibifea  ,che  non  fina 
fcano ,  peli  canati  dalle  «glia    Le  quali  vltime  parole  dimoftrano ,  che  i  ta 
quefto  capitolo  del  fangue  di  Diofcoride  corrotto  il  tefto ,  Se  male  ferino  •  in» 
perochefi  legge  qumuche'l  fangue  di  qurile  ranocchie  vnto  alle  ciglia  nefacade 
re  i  peli ,  volendo  pero  dire  ,  fecondo  che  qui  fi  vede  in  Galeno ,  che  prohibifee 
«he  non  vi  rinafcono  vntoui  quando  ne  fono  flati  canati .  Vna  altra  corrottela 
fi  ?HO  facilmente  dire,  che  fia  in  quello  medefimo  capitolo  per  dir  Caleno  dei  fan 
Sue  de  gli  (lalloni  qciel  o  che  lì  legge  in  Diofcoride  del  fan  glie  delle  Caualle  che 
fieno  ftate  montate  dagli  {talloni.  Olirei  ciò  dice  Galeno  ,  quantunque  molti 
adoperino  nelle  tede  rotte ,  &  trapanate  il  fangue  della  Tortora*  della  Colotn 
ba  doue  non  ha  pari  1  olio  rofado  ben  fatto  ,  &  altri  lodino  ilfangue  de  i  Galli 
*  «Ile  Galline  ai  floffide  fangue  de  i  pannicoli  del  ceruello  .quello  del  Croco 
dilo  terreflre  a  fortificare  la  vifla  ,  &  quello  de  gli  flalloni  per  corrodere  ,  &  per 
.   «aufarc  l_cfch.4r#,per  nonparere  io  cniiofo  ne  pazzo,  non  ho  volato  lafciar  mai  i 


molti 


> 
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molti  rimedi!  profiatì  da  me  per  il  paflato  ,  à  tutti  quefti  difetti ,  per  confidarmi 
pia  ne  fangui  di  quelli  animali,che  in  qudli,per  Capere  io,  che  coloro ,  che  li  prò* 
uaranno in  queftecofe, dannando  chi  n'ha  fcritto ,  fi  trouaranno  di  gran  lunga 
ingannati .  Il  fangue  del  toro  beuuto  caldo  fiferiuc  da  gli  authori  infra  vele* 
ni  :  impcrochc  foffoccachi  lo  beuc  ,cotnc  nei  V  I  .dice  Diofcoride ,  &  Actiò 
ad  XIII. 


bel o  Sterco  degli  hnhnatu  Cap.    L  X  X I  I. 
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O  STERCO  de  Buoi,  che flanno alla  pafiura  in  Mandria , mitiga 
applicato  frefeo  l9infiammigioni  delle  finte  x  nel  quale  rfo  s*inuolta  nelle 
l  f  rondi ,  yfialdaft  in fu  la  cenere  c4da ,  p  ofeìa  coji  ben  caldo  s'impia 
Jlra  inful  mal*.  Mitiga  quejìo  i  dolori  delle feiatiebe  applicami  /ufo  nel  me 
defimo  modo.  Fattone  linimento  con  aceto  disfa  le  dure^e,le  foro  fole 
rf?  i  panni. Q^uel  del  bue  mafehiofamentatoritorna  particolarmente  la  madrice ,  che  efee 
fiori  del  faoluogo.ìl  fimo  del  bmfeiato  difiacciale  farfalle .  Lo  jìerco  delle  capre, 
t?wajfme  di  quelle,  che  pajlurano  ne  i  monti ,  vale  beuuto  con  vino  a  trabocco  di 
fele ,  tT  beuutocon  cofe  odorifere  prouoca-i  mejìrui ,  <y  il  parto  •  Ma  per  il  contrario  ri 
fagna  i  mejìrui  tritoficco  con  incenfo],  V  aplicato  con  lana  alla  natura  delle  donne.  Ri 
fìagna fimilmente  mefehiatocon  aceto  ogni  altro  fluffo  di  fangue*Onto  con  aceto  puro,et 
tnelato fa  rìnafeere  i  capelli ,  e2T  i  peli  cafeati .  Medica  alle  podragre  impajlato  con  gra- 
fcia,&  mejfouifufo.Vale  applicato  cotto  nel  vino,ouero  nello  aceto, al  morfò  delle firpi 
all'ulcere  firpiginofi,al  fcocofitcro,etaUepojleme,cbe  nafeono  dopo  forecchie.Cauteri'fc 
t(afi  nelle fciatiche  conio  jìerco  di  capra  in  quejìo  modo  :  Mettefi  in  quella  parte  eoneaua, 
doueil  ditogrojfo fi  cogiugne  co  la  manovella  lana  benbagnatanelTolio,et  accefe  pofiia 
nel  fioco  le  eccole  delle  capres  i  fi  mettono  fufo  l 'una  dopo  faltra,per  fino  che  pajjàndo  il 
idore  per  ilbraccio ,  et  fendendo  alla  feiatica  ,ne  leui  via  la  doglia ,  et  chiamafi quejlù 
cauterio  Arabico  •  Il  pecorino  applicato  in  forma  di  linimento  con  aceto  medica  Pepinà 
fiele,  i calli ,  i  porri ,  X?  i  thimi,  (?  impiajlralo  con  oliorofado ,  V  cera,  va* 
le  alle  cotture  del  fioco  •  QjieUo  del  Cinghiale  trito  ficco ,  &  beuuto  nell'aceto ,  onero 
nel  vino  firma  gli  fputi  del  fangue ,  &  aUegerifce  i  dolori  vecchi  del  cojìato  «  Medicai 
rotti,  &  gli  Jpafimati  beuuto  nello  aceto  ,  &  fanale  dislogagioni  compoflo  con  cera, 
tsr  con  olio  rofado ,  impiajkatoui  fufo  .  Quello  degli  afini ,  &  parimente  de  i  ca* 
Malli  crudo ,  oueramentebrufeiato ,  &  impajlato  con  aceto  rijlagna  iflufft  del  fangue  • 
Ma  il  tolto  da  gli  afini,  &  da  caualti ,  che  JlannoneUe  greggi  attapafiura*,  ficco  prima, 
&  poi  injùfo  nel  vino ,  &  beuuto gioua  alle  punture  degli  Scorpioni.  Il  colombino,  il* 
quale  falda  fortemente ,  brufiia ,  fi  mefcola  vilmente  con  gì  i  empiajlri ,  che  fi  fan* 
no  di  farina  d'Orbo .  Rifolue  le  jcrofole  impaurato  con  aceto  :  rompe  i  carboni  tri* 
&4  &  incorporato  con  olio  ?  rnele^p  firn  di  lmo  f  er  mti\ct  wbora  tilt  coti  re  dd 
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qua  almi caduco.Bicefi  che  quello  degli auohm fumentatoì fiorire  Q  urte  di i 
topgreff,  vntocontcetofn  rinascere  , Sprfi  theuutocemneenfo ,  vZoVfaot 
«a  fuor  Uretre  Me  rem ,  er  della  «fòga  ;  «flj  nelle fe^oLe ,  InciuUi  Ili 
notala  yoglia  deodare  del  corpo .  gf»  j.  de,  £,  J^iàt  ZccWitt 
mto  trito  Jtcco  nell'acqua ,  ouer  nel  vino  rijìaena  il  corpo  L'hum  HZTn'  c 

donnepcr^nuoncolore^pendtda  lamelle  della  faccia  J  i^XZot 
fi  loda  eh  e  bianchiamo  .frangale ,  leggiero  ,  fimile  all'amido.,  che  UfdZ 
Me  ne  liquor,  tVcheVeflandofi)ifente  acetofi  nell'odore.  Uranio  *  cu,  d  fdi 

dono  .  A  km  a  »,  togliendo  del 'amido,  &  della  cimolia  macerano  egli  cefa  infjme 

^J^**™**^*-*™**™^  VrJleL  diCrZZ 
loterrejtre. 

O  M  E  A  L  X .  delle  facoltà  de  i  Semplici  afferma  Colmn  t,„  i„  a 
virtù  grandiffimadigeftiua:&  cornei  'huSS«  wSfao  ?eJo,^° 
^7  mineuole ,  nondimeno  quel  de  i  buoi  delle  cat>re  A?Vr     i  ,  f"°re  *b° 
*  de  i  «ni ,  che  mangiano  l'offa  ,  non  fono  ^to^l^^^T?1"' 
mentati  da  me  picena  Galeno  )  &  fimilmente  da  aJtri  (brS«  t-T  -^"f 
Stereo  "  cofe,  &  imperò  s'ufa  lo  ftcrco  non  (oio^t£^ì^±  "*  V?0* 
fiumano  ».  «"a  anchora  in  quelle ,  che  fi  danno  per  bc ca Ér 2^^^»°  r  ^ 
l'humano  fia  abomineuole  per  il  fuo  male  odore   nS  3  £     eg-h'  $C 
Hiftoria  ài  mirabile  virtù  nella  fchirantia  ,  cofi  d  cendo vi  ce»  '  IT,         PCr°  el2 
diGale*  nievoltelafchirantia,  * cofi grauementeX  c™ Evolta  ^K-1"?  M 
ft0.       focarh.H  per  che  gli  era  «cellario  di  cauarfi  CKa  vo!L  flf  .°r  °  d'  f^ 
finalmente  colmi  in  vno  che  eli  n,nmrf7jj   c,aicun«  vojta  fangue ,  feontrofli 
che  lochiamaffeianThatl1 0^™^?^' ^  °Sni  volta, 
fi  efsendo  al  bif0]no  chiamato  dacoftuHn  bi"e  ■  »  » 

«o  che  l'hebbe  vnto  del  fuo  rimedio ,  il  quale  JSi^0^^^^ 
volte  ,  &  vedutolo  prouare  fimilmente  in  altri  per  efser  egli  &  Hcco  1  P. 
promefsedi  dare  a  colui  afsai  buona  mercede,  fe  gli  Mwterl£Z£thlfi*k* 
to  &  hauendo  finalmente  conuenuto  infieme  defpréz  o*  d* tSSSFSL* 
tal'ifperimento.che  nongiouaua  à  coloro,  che  h^rl  £u  ??de 

Poneua  *  impero  dimandò ,  che  fi  gli  douef*  allignare  vna  SrU^&VS 
egli  fi  potefseinfegnare  con  gmramento  di  non  adoperarlo  mai  in  aleno  fino 
che  viuefse  egli ,  &  efsendofi  cofi  conclufo  di  fare ,  morto  il  venditore  non  fo!» 
niente  ogni  tratto  guanua  quel  fuo  huomo  colui ,  che  haueua  imparato  l'ifpéd/ 
mento,ma  anchora  molti  de  gli  altri.Mofso  vn  giorno  coftui  da  fe  ftefso  eli  Jja« 
qne  di  manifeftarmi  tal  cola  ,  quantunque  mai  non  ne  lo  ricercarti.  Era  cniefto  me 
dicamento  fterco  Cecco  di  fanciullo,  trito  fottiliflimamente  con  mele  Attico  al 
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gitale  faceua  Solamente  mangiar  coftui  col  pane  lupini  p  di  quelli  ciò  è  ,  che  indo! 
citi  fono  in  vfo  ne  i  abitandogli  à  bere  vino  vecchio  ,  8c  i  lupini  à  mangiare  me 
diocrcinente  ,  accioche perfettamente  Ji  potcfse  digerire,  8c  coline  recoglieuafo 
kmente  lo  Aereo  il  terzo  giorno  ,  il  quale  feccaua  pofeia,  Se  vfaualo  nelle  fchiran 
tie .  Ne  per  altra  caufa  cibaua  il  fanciullo  di  lupini ,  fe  non  perche  lo  fterco  ,  che 
lì  generaua  di  quelli  non  puzzaua  ,  Tutto  quello  difse  Galeno  .  Vale  oltre  à  qnc  Acqua 
fto  l'acqua  fatta ,  per  lambicco  di  fterco  humano  ,  &  malììme  di  quello  d'un  huo  di  fterco 
mo  rofso ,  alle  fittole  ,  all'ulcere  corrofiue ,  8c  malagcuole  da  confolidare ,  alla  ti  humano 
gna  ,  ài  fiocchi,  &  tele  bianche  de  gli  occhi ,  &  à  i  cancari  applicata  di  fuori .  Va 
le  bcuuta  al  mal  caduco  ,  alla  pietra  della  vifeiga ,  &  alle  reni  à  gli  hidropici ,  à  i 
tuorli  de  i  cani  rabbiofi ,  &  di  tutti  gli  animali  velenolì.  Il  fuo  olio  ,  che  dopo  l'ac 
qua,crcfcendofi  il  fuoco  al  lambicco  ,  ne  diftilla  fuori,  medica  maggiormente  le 
fittole  ,  i  cancari  ,  &  tutti  gli  altri  mali  già  detti  .  Ev  quello  de  i  Buoi  (  fecondo  Sterco 
che  pure  al  medefimo  luogo  djfse  Galeno  )  difseccatiuo  ,  Se  attrattiuo  ,  come  ma  di  buoi 
ni  fedamente  ne  fa  fede  il  giouamento  ,chefene  vede,  quando  s'impiaftra  in  fu  fcrittoda 
le  punture  delle  api,&  delle  vefpc,&  come  che  quello  de  Buoi ,  che  ftanno  alla  fo/  Galeno, 
refta  nelle  paftureloro  ,  conferifea  alle imfiammagioni  applicatoui caldo  ,  è  da 
fapere  che  tali  medicamenti  più  fi  conuengono  ne  i  corpi  duri  de  i  villani  >  8c  i  la 
uoratori  che  altroue.Q^uello  di  Capra  è  digeftiuo,afterfiao,&  acuto,di  modo  che  sterco 
conferisce  allepofteme  dure  ,  &  nodofenon  Solamente  della  milza ,  doue  fpefso  capra 
l'applicano  ì  Medici ,  ma  anchora  di  tutti  gli  altri  membri.  Lodollo  Galeno  (  co  fcrittoda 
me  cofa  ifperimentata  da  lui)  ne  i  corpi  de  i  villani ,  alle  vecchie  enfiagioni  delle  Gaieno. 
ginocchia  impattato  con  acqua  ,  con  aceto  ,  Se  con  farina  d'orzo  ,  &  iìmilmente 
a  quelle  d'ogni  akra  parte  del  corpo  .  Impiaftrafi  lo  fterco  di  Capra  brufeiato  oue 
ro  fecco  ne  forni  fino  che  vada  in  poluere ,  vtilmente  con  aceto  in  fui  corpo  de 
gli  hidropici  :  imperoche  marauigliofamente  fa  disfare  l'enfiagione .  Ma  per  eS'  stcrco 
fcr  egli  molto  acuto  ,  non  fi  conuicne  in  quetti  difetti  ne  i  corpi  teneri ,  &  dilica  jj  c 
ti ,  come  fono  le  donne,  &  i  fanciulli  9  Qjiello  de  i  Cani,  che  mangiano  rofla,ol  &  ^  £ 
tre  all'effer  il  migliore  ,&  il  più  bianco,  fana  Soffiato  nella  golia  la  fchirantia,  lt 
te  beuuto  co  n  latte  ,  doue  lìeno  fpente  dentro  pietre  affocate ,  ouero  acciaio ,  gio  ** 
Ha  alla  difenteria,  &c  vale  mirabilmente  per  fe  Solo  in  poluere  ,  all'ulcere  vecchie, 
Jc  maligne  .  Oltre  à  ciò  tolto  in  poluere  alla  quantità  d'un  cucchiaro ,  &  dato  à 
bere  con  vino  nelle  febri  tanto  terzane ,  quanto  cotidiane  libera  fenza  fallo  i  pa# 
tienti ,  pur  che  non  fapiano  la  cofa  .  Quello  del  Lupo  beuuto  in  poluere  gioua  à 
i  dolori  colici.  Il  perche  afferma  Galeno  hatierc  veduto  di  quelli  che  patiuano  co  Sterco 
tali  dolori ,  efTerne  liberati  in  perpetuo  hauendo  vna  fol  volta  beuuto  lo  fterco  &  *UP°» 
del  Lupo,& altri  che  fe  pur  del  tutto  non  ne  fono  reftati  liberi, non  gli  fono  però  *  ^uC 
mai  ritornati i  dolori  cofì  graui,  ne  coli,  afpricome  prima  %  Beuelìin  quefti  colta, 
difetti  lo  fterco  del  Lupo  ben  polarizzato  con  vino  bianco  ,  b  con  vn  poco  di 
fale  ,  b  di  pepe,  per  dargli  alquanto  di  fapore  aromatico  .  Ma  è  gran  cofa ,  che 
fion  Solamente  gioua  in  quello  cafo  lo  fterco  del  Lupo  co  fi  beuuto  ,  ma  mirabile 
mente  portato  addotto  inuolto  in  pelle  di  ceruo  ,&  appiccato, &  cinto  attorno  à 
i  lombi,  8c  all'anguinaglie .  Del  che  fa  teftimonio  (  per  hauerlo  prouato  )  ampia 
mente  Galeno  .  Di  quefto  il  più  lodato  è  quello  eh'   bianco  ,  fimile  à  quello  de  i 
cani ,  che  mangiano  l'otta  ,  ma  il  valorofo  in  quefto  cafo  c  quello ,  che  fi  ritmo/ 
na  in  fu  gli  fterpi ,  i  n  fu  gli  Spini ,  8c  in  Su  l'herbe ,  che  Sono  alte  da  terra.impero 
che  quello ,  che  fi  ritruoua  in  Sul  terreno  ,  non  conferisce  ,  Che  quello  della  Cicc 
gna  gi oui  al  mal  caduco  negò  eSprefliincnie  Galeno,dicendo  cttere  grauementc  da 


Cale™     £  '  "i0£ne ,aro  qm  a,tra  m<ntione  • Ma  bf ne  e  d'auuertire  ,  che  come  dicemmo 
^"«o.  efler  differenza  ne  temperamenti  de  i  fieli ,  cofi  mede/Imamente  i  differenza  neJJo 
fterco  ;  impero  che  J'nno  è  men  caldo  ,Sc  più  caldo  dell'altro,  fecondo  la  natura 
de  gli  ammala  di  diuerfe  fpetie,  &  f.milmente  fecondo  la  natura  de  i  cibi  in  quelli 
d  una  mede/una  fpetie.  * 
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A  ORINA  deWhuomo  beuendo  eia/c  uno  della  fra,  vale  à  i  morft  Jet 
le  vipere,de  i  mortiferi  veleni ,  &  a  i  principi  delle  bidroptfie .  Tajfenefa 
l       mento  vtilnente  a  morft  deh  vipere,®-  alle  punture  de glifctrpioni ,  tr 
deidraghimarinLTomentanfifmitrrente  con  la  pari  vulita  1  morft  dei 

tv  '  CW  q"ella  dtl  cmt  '  Q-H$*  mitfma  ^tfioUu  een  nitro  guarite 

lajcabbtaetilfrurito.MaeJfendoflantiamondifica  maggiormen  eMcere  del  caponi 
menano,  la  farfarella^  rogna,et  le  bro^etetfrmal'ul<ereferpenti,et  maffime  neimem 
bri  gen  iali  Cottam  vngufeio  di  Uelagrcno  mal  maUtro,fi  dtjlilla  nelle  orecchie  vtilmert 
temperartela  vi  disecca  la  marcia,*  amma^aui  i  vermi.Q_udla  dei  fanciulli  beuuta 
■  gwa  a  gli  oratici, et  cotta  co  mele  in  vn  Vafo  dirame,leua  lenuuole,leacamci,etijioc 
chi  de  gli  occhi.  Faff,  d'orina,  et  di  rame  di  Cip,  o  colla  da  oro.la  feccia  dell'orma  lana 
l^0^0^1'1''^ Mellita  in  0/(0  l'£»Pr™™<è<>i  dolori  de  tluorhi  natura 
li  delle  donne:  vale  alle  [irangolagiom  della  madrice.mond.jica  le  palpebre^  fregne  le  ci 
calria  degli  occbi.Vorma  di  Toro  mefehiata  con  mirrha,f,  difilli*  vomente  nei  dolori 
Ml*°"«bie.(±uelladelanghialefa,lmedefimo,mabem 

fere  et  m  ormàre ,  frtr(|  d  lu  y^^,  j,  f  ^  ^  rf>  (  -  rf  ^ 
uathi  d  acqua  gioita  aglihidropiciwr.perc  chela  folue  l'accaloro  per  orinai  edica  cut 
JU  medefìma  a  dolori  delle  orrecch,etd,Jìillatau,  dentro .  Q_uella  de  gli  Aftnt  (fecondo 
che  e  fiato  dettojmedica  i  difitti  delle  rem.  Crede/,  quantunque f,a  ilfalfo  che  quella  del 
lupo  cerume  fabuochefiapife^  *  p<f  ^  ^ 

mente  mutile,  &fa„olofa  e  l  hifloriafuaMmperò  che  il  i  incurio  è  quella  fbetie  di  facci* 
no  che  ura  afe  le  piume,®  pero  hognommato  Pterigophoro,,l  quale  beuuto  conacqué 
vale  a  fluffi  del  corpo,®  dello  lìomrcho.  * 

TUr™  I'°'inc>fec0nd°  che  riferifee  Galeno  al  X  delle  facoltà  de  iSena 
plicifono  calde,  ma  pm  ,  &  meno ,  fecondo  la  natura  degli  Animali  de 

ogn.  altra  dl  qnal  r  vog]la  ammk  ^    r  ,    domeftichi  c* 

ftrati  :  impero  che  '1  temperamento  loro  è  tornile  à  queJJo  dell'hiiomo  &  "olì  con 

me  bene  lo  dimoftra  al  fuo  acuto  odore  .  Vfafi  quefta  in  thofeana ,  mefcolata  co» 
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nr  ni  o  s  è  ó  r  toc,  ut  n. 

6tio  ,  &  lafciata  nella  fua  ifteffa  vifeiga  appiccata  al  fumo,  fino  che  fi  fpeflìfea  come  ynna 
mele ,  à  i  vermi  de  i  fanciiiilì  [  vngendogliene  le  nari  del  nafo      i  ponfi,  delchc  di  por  ' 
ho  veduto  io  mirabili  effetti  Ma  come  che  Diofcoride  habbia  fcritro  le  facoltà  di  codomc 
più  orine,aeciochcne  bifogni  fi  portano  vfare  per  varii  Se  diuerfi  difetti  ,nondi  jj)c0!  *f 
meno  pocofe  ne  fece  (rima  Galeno  ,  dicendofeome  dirle  anchora  del  fangue  de  gli  S 
Animalixhe  ritrouandofi  preparati  piu ,  Se  più  eccellenti  rimedii  prouati ,  Se  più  £™*!c* 
volte  ifperimentati  da  i  Medici  à  tutti  queli  difetti  ,che  fi  dice  conferire  l'Orina  ,  .  Urine 
è  piucofa  da  curiofi,  che  da  Medici  il  volere  lafciar  quelli ,  per  vfar  quelli  ,  più  >mPr 0  0 
pretto  abominevoli ,  che  altramente  .  Et  pero  difle  egli  non  effere  da  vfare  quelle  batc  da 
cotal  cofe  fe  non  in  campo  ,  Se  in  ogni  altro  luogo  ,  oue  non  fi  ritrouartero  altri  Galeno 
pia  vfitati ,  &  piu  veri  rimedii .  Cheì'Orina  dei  fanciulli  gioui  à  gli  afmatici ,  Se  Laorina 
a  gli  ftretti  dì  petto  ,  come  difle  Diofcoride ,  non  accetta  Galeno  ,  dicendo  hauer  de  iUt\ 
egli  conofeiuto  vno  ,  che  fe  la  hebbe  per  cotal  difetto  fenza  fucceflb  alcuno  .  La  »  n?  gj? 
Colla  dell'oro  ,  che  dice  Diofcoride ,  che  fi  fa  d'orina  di  fanciullo  ,  laquale  gli  na  a  811 
Spedali  ,  «egli  Orefici  de  inoltri  tempi  chiamano  Borrace  ,&i  Greci  Chrifocol  la  afmatia 
ìnfegna  in  due  luoghi  à  far  Galeno  »  Prima  ciò  è  al  cap.  proprio  della  Chrifocolla  ci,come 
nel  I  X.  Se  pofeia  parlando  egli  dell'Oorina  al  X.  delle  facoltà  de  Semplici  .Et  fi  crc*° 
come  che  (  come  nel  V*.  libro  fi  dirà  )  fiala  nera  Chrifocolla  minerale ,  non  dime  n0  alca 
no  fi  fa  anchora  artificialmente  d'orina  di  fanciulli  mefla  in  vn  mortaio  di  rame ,  ni. 
&  menataui  dentro  con  vn  peftello  del  medefimo  metallo  fotto \  caldiflimo  fole  tan  Cnfoco 
to,che  la  fi  fpeflìfea,  come  mele  %  Adoperafi  quella  cofi  preparata  vtilmente  nelle  *a  art*n 
medicine  dell'ulcere  maligne  .E'  cofa  veramente  fauolofa  (  come  fcriue  Diofcori*  ciale,co 
de ,  Se  dicendo  noi  à  baftanza  parlando  nel  primo  libro  del  Succino  ,  ouero  Eletv  mefi  &c 
tro  )  che  l'Orina  del  Lupo  Cerniere  pifeiata  in  terra  fi  condenfì ,  Sc.fi  conuerta  in  ci«^ 
quella  pietra  ,  che  richiama  Lineano  ,  peroche  qùcfta  veramente  è  vna  fpetiedi    E  CO' 
Succino  ,  che  per  propria  natura  tira  à  fe  le  piume ,  come  gli  altri  fuccini  tirano  le  fa  fauo 
paglie,  lebrufche,  Se  ififtuchidel  fieno  .Dalla  qiale  quanto  fia  differente  il  Lapis  lofache 
Lyncis  tenuto  hoggi  nelle  Spetiarie ,  Se  adoperato  da  i  Medici ,  che  non  ne  fanno  1*  orina 
l'hiftoria  ,  lo  giù  dichi  hormai  la  diligenza  di  coloro  ,  la  cui  negligenza  è  del  La* 
canfadi  farli  cadere  ogni  giorno  in  quello ,  &  altri  fimili  errori  :  Impero  pp  cer> 
che  cjue!la,che  vendono  alcuni  Truffatóri  per  il  Lapis  Lincys,che  mai  fi  ri  uiere  li 
troab  al  mondo  vero,  non  c  ne  il  Lineano  fpetie  di.  succinocene  falfa*  conden 
mente  vogliono  alcuni ,  che  fia  la  pietra  dell'orina  del .  Lupo  Cerniere  ,  ne  fi  in  pie 
manco  altra  Torte  di  pietra,  che  egli  fia  equivalente,  ne  che  habbia  virtù  ah  tra  co  / 
cuna  di  fare  orinare ,  ne  di  rompere  le  pietre  nelle  reni ,  Se  nella  vifciga,come  meficre 
fi  credono  la  maggior  parte  de  i  Medici  ,  à  cui  è  poco  familiare  Diofcoride  ', Se  dono  al 
gli  altri  buoni  femplicifH.Ma  perche  la  Saliua  è  anchor  ella  vna  fuperfluità  del  cor  cimi. 
po  ,come  l'orina  ,&  lo  fterco,non  ne  ritrouando  io  memoria  appreflb  à  Diofcori   II  La  # 
de,  &fapendo,che  ageuolmcnte  può  giouare  medicinalmente  in  alcuni  difetti  pjs  Lyn 
del  corpo ,  ne  dirò  quanto  n'ho  cauato  da  Galeno  al  X. delle  facoltà  de  i  SemphV  cisdelle 
ci. E  adunque  prima  da  fapere,che  quella  medefìma  difFerenza,che  fi  ritroua  nell'ori  Spetia  * 
ne  dell'edere  piu ,  Se  meno  calda  l'vna  deli'altra,fi  ritroua  fimilmente  nella  faliua  rie  è  vna 
imperoche  quelia,chc  fi  piglia  dopo  al  pafto,fe  affai  più  debile  di  quella,che  fi  toglie  truffarla 
da  digiuno,^  malfimc  da  chi  habbia  patito  gran  fame,&  gran  fete.Percipche  que  Saliua 
ila  è  la  piu  acuta,&  la  piu  potente  di  tutte,come  infra  quelle  due  è  mediocre  quel*  humana 
la  di  coloro,che  hauendo  digerito  beniffimo  il  cibo,  fono  anchora  digiuni  fenza  ^  r  S 
hauer  punto  patito  ne  fame,ne  fete.Curanfi  con  la  Saliua  le  volatiche,  che  vengo'     \  e™ 
fto  à  i  fanciullini  fregandoucla  fufo  con  vn  dito,fino  che  vi  penetri  bene  dcntio.  co»** 


Il  SECONDO  LIBRO 

Sài!  $  Oltre  i  do  la  Salma  l  totalmente  conrraria  i  tatti  gli  animali  velenose  vecìié 
ta,ac  fue  no  gli  huomini ,  come  riferirce  Nicandro  nelle  Cue  Theriache ,  &  imperò  fi  vede 
facoltà  chefputata Copra  à  glifcorpioni,li  ammazza,*  fimilmente  mefla  in  bocca  aliefer 
fcrittcdfi  pi  ;  Il  perche  Tempre  fi  coftuma  dì  metterla  in  fu  i  morfi,&  in  fu  le  punture  de  i  ve 
Galeno,  ienofì  animali ,  Cubito  che  offendono  gli  huomini. 

DEL  MELE.  C*f.  LXXIIII* 


IENE  IL  primo  luogo  £ 
bontà  il  Mele  Attuo,  ®  di  qne 
t      fio  quello,  che  fi  ricogtie  da  Hi* 
metto  monte  di  quella  regione* 
Loda/i  dopo  quefto  ,  quello  delle 

~    „  - ,  - —  ^  Ifite  chef  chiamano  Cichdi,®  quello,  che  fi 

porta  di  Sicilia,chiamato  Hibleo.  il  più  età  tlentefra  tutte  le  Jpetie  del  Mele  è  quello,  che  è 
fiu,dolce,®  odorato,aeuto,di  colore  roffignogrofifo  di fifian^agràue,fermo,vifiofo,ei 
tenace,di  modo  che  malageuolmente  fi Jpafìi  daBe  ditetela  il  Mele  virtù  afierfiua  >  aperiti 
ua,®  attrattiua ,  ®  imperò  s  adopera  vtilmente  nell'ulcere  f  ®  nelle  ffiole profonde* 
il  cotto  confolida  le  crepature  della  carne  applicatoti  fitfo.  Cotto  con  alume  liquido  fina. 
f  'impetigini  vngendole  con  effo  .  VifiiBtf  tepido  con  file  minerale  trito  nell'orecchie 
vtilmente  a  i  dolori,®  à  i fuffoli,che  vi  fi  fentono.  Ammala  vnto  i  lendini,  ®  i  pidoc 
ehi.Ricuopre  di  preputio  il  membro,pur  che  non fia  (lato  circoncifo,  vngendonelo trenti 
iicontinui  dopo  al  bagno.Vurga gli  impedimenti, che  ojfufcanola  vtfia.  Medica  il  Mele 
i  difiMdeUefnuci,del  gorgone,®  la  fi hir amia  margarinandolo,  ®  lauandofint 
la  bocca  prouoca  Vorina,giouaaìla  toffe,  a  morfidellefirpi ,  ®  aWopio,  che  fajfe  fiato 
beuuto,nel  quale  v fa  fibeue  caldo  injiemecon  oliorofido.  Beuefi  anchora  ,ouero(htfi 
lambe  al  veleno  de  ifinghi  malefichi ,  ®  contra  li  morfit  de  i  cani  rabbiofi  •  1/  crudo  di 
qualft  voglia  fòrte  empie  di  ventofitàil  corpo,®-  prouoc ala  toffe,®  perai  neceffario 
rfitloJpiumato.il  primo  luogo  di  bonùhailmele  della  primiera ,  ®  il  fecondo  poi 
quello  della  fiate,  (fuetto  del  verno  è  il  peggioreximperoche  égli  più  groffo,  ®  più  ce* 
raginofo.CLuello,chenafcein  Sardignaamaro,perpafierfiquiuile  Apide  ifiori  d'ajfen 
%o,fa  bella  la  pelle  della  faccia,®'  leuane  ogni  forte  di  macole.ln  Heraclea  di  Vonto  fan 
no  le  apiin  vncertotempo  il  Mele,ilquale  mangiato  per  propria  maligniti  di  certi  fori 
fa  diuentarefariofi ,  &  fidare  coptamente  coloro,  che fi  lo  mangiano  .  1/  quale  noeti? 
mento  fi  cura  con  dar  loro  à  berefitamuoia  dicane,®-  vino  melato  infieme  con  ruta  fa- 
cendoli vomitare Jpeffo ,  reiterando  però  dopo  à  ciafiun  vomito  ilrimedio.E  quefto  coiai 
mei  acuto,®  fa  flarnutare  odorandolo. L  enfi  e  infama  di  linimento  infieme  concojlok 
ruuideìfia  della  pelle,  ®  vnto  confile  fregne  i  Uuidi .  Enne  vna flette  di  condenfito  in 
India,®  parimente  nella filice  Arabia  eh  ìamato  Saccharo  il  quale fi  ritrova  in  arte  can 
ne  indurito  a  modo  di  file,fragie  al  dente,  conveniente  al  corpo,  ©•  vnleallofiom^h 


B  I   DlOSCOR  IDE.  i44' 
tenuìo  'con  acqui .  Ghua  quefto  atte  reni         difitti  della  vijciga .  Ikjfo  negli  * 
xh  rifolue  ogni  impdimmto  $  che  ojftijca  la  chiarella  della  yijla. 

B it  MELE  liquore  per  la  tua  notabile  dolcezza  volgariflimo  ,  del  quale 
haaendo  fcrìtto  ^piamente  Diofcoride ,  8C  effendo  a  tutta  Italia  familia 
rìffimo  ,  non  accade  k  feriuerne  qui  altra  hiftoria  ,  quantunque  non  fia  ma 
Je  il  iapere ,  fecondo  che  feriffe  Plinio  al  X  1 1 1 1.  capitolo  del  XXI,  libro  che 
Jc  mofche  non  toccano  quello  }cht  nafee  in f  u'1  monte  Carina  di  Candia ,  nelqual 
roonreper  fpetialdote  della  natura  fimilinente  non  fi  ritrouano  mofche  di  forte 
«leuna ,  *  come  pur  difle  egli  al  X  I  ì  I .  capitolo  del  medelìmo  libro  ,  oltre  al 
mele  velenofo  fcritto  da  Diofcoride  ,  &  ùmilmente  da  lui  ,ne  nafee  pure  in  vn 
certo  luogo  di  Ponto  di  quello ,  che  fa  diuentar  pazzi  coloro  ,che  fe  lo  man* 
giano ,  ac  credclì ,  che  quefto  intemenga  per  pafeerfi  le  api  di  fari  d'Oleandro, 
del  quale  e  abbotidantiflimo  quelpaefc  .  Oltre  di  quefto  non  è  poca  difputatio 
ne  infra  i  moderni  Medici ,  fe'l  Saccharo  ,che  fotto  fpetie  di  mele  fcriflero  Dio 
feoride ,  &  Caleno  nafeere  in  India  ,&  nella  felice  Arabia  ,  iìa  vna  mede/ima  co 
faco'l  noftro  zucchero  ,  &  come  che  molti  fieno  ftati ,  che  Gabbiano  tenuto  %chc 
il  zucchero  noftro  vfuale  ,  &  quello  ,  che  gli  antichi  chiamarono  Saccharo ,  fio 
no  vnamfdtìm*cofaper  eflTere  liquori  d'una  medefima  pianta  ,  nondimeno  il 
Adanardo  da  Ferrara  ,  8c  il  Fuchfto  Thedefco  vogliono  ,  cke  molto  differenti  fie 
no  l'antico  Saccharo  ,  &  il  moderno  zucchero  ,  credendoli ,  che  in  altra  {petie 
di  canne  differenti  da  quelle ,  da  cui  fi  cauano  à  tempi  noftr  i  i  zuccheri  in  Mede 
rea ,  mCilicia  ,  in  Creti ,  in  Rhodi ,  in  Cipro ,  Se  in  Egitto  ,  fi  condenlalFe  ,  8c  fi 
no  ài  tempi  noftri  lì  condenlì  di  rugiada  à  modo  di  manna  quello  di  cui  nel  ca 
pitolo  del  Mekfcrifscro  Diofcoride  ,  &Caleno  .  Il  perche  parmi  veramente, 
«he  in  quefto  errino  di  gran  lunga  neìl'imaginarfi  eglino  ,  che  à  modo  di  man 
fia  fi  condenfafse  di  rugiada  il  Saccharo  de  gli  antichi  in  fu  le  f rondi  delle  canne 
nell'India  ,  &  nell'Arabia:  imperoche  non  ritroùo  ,che  Diofcoride  ,  ne  Gale 
no  ,  ne  alcuno  altro  de  gli  antichi  ,nc  de  i  moderni  authoridicefscro,che'lSac 
«baro  fi  congelasse  in  fu  le  frondi  delle  canne  di  rugiada  dal  fole  ,  come  in  fu  te 
t rondi  de  gli  altri  alberi  fi  condenfa  la  manna .  lidie  fe  coli  fufse  vero  ,  come  co 
fioro  fe'l  vanno  imaginando  ,  per  efsereftato  Diofcoride  dili^entiffimo  fcritto 
se  t  Se  abbondanriffimo  nell'hiftorie  de  i  Semplici ,  non  fi  farebbe  taciuta  tan# 
«a  bella  operatione  della  natura  ,  ne  manco  fe  i'haarebbe  riferbata  nel  petto 
Cakno ,  come  non  riferbò  dipoi  l'hiftoria ,  che  ei  fcrifsc  ,  parlando  pur  del  Me 
le  ai  terzo  delle  facoltà  degli  Alimenti  ,<ii  quel  Mele  d'aria  caduto  ài  tempi 
luoi  mfu  gli  alberi,  ilquale  i  moderni  hanno  poi  chiamato  manna.  Et  perbcon 
più  verità  mi  pare  che  fi  pofsa  dire  ,chel  Saccharo  degli  antichi  fufse  il  liquore 
di  qaefte  medefime  canne  vfeitofene  fuora  ,comefe  n'efeono  le  gomme  da  gli  al 
beri,  fccondenfatoui  pofeiafopra  dal  fole  .Nella  cui  opinione  ,  mi  fa  cadere 
xrftre'alk  predette  ragioni  l'hiftoria  ,  che  concordando  fi  con  Diofcoride,&  con 
Caletto  ,ne  fcrifse  Plinio  al  V  1 1  Lcap. del X  1 1. libro  cofi dicendo:  11  Saccha 
*b  è  prodotto  dall'India^  dall' Arabia,quantunquc  il  più  lodato  fia  quello  del 
Pindia .  u  quefto  non  è  altroché  vn  Mele  bianco,fragile  al  dente  \  condenfato 
In  fu  k  canne  come  fi  condenfano  le  gomme,  grofso  il  maggio  re,come  vna  noe 
ciuola.  Le  cùf  parole  manifeftamente  diir.oftrano  ;  che  non  di  rugiada  ,  come  fa 
(a  mnm  fi  condenfefie  il  Sacello  de  gli  antichi  (opra  le  frondi  delle  canne; 
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&  del  Fa 
chfìo. 


Chef* 

fa  fufse 
il  Saccha 
rode  gli 
antichi. 
Saccha  ' 
ro  ferir* 
toda  Pli 
niot 
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■m  bene  che  rìfudafle  per  i  porri  del  tronco  loro ,  vfcendo  dal  mirollo  di'  qttb 

le ,  delle  quali  facciamo  noi  artificialmente  il  noftro  :  imperoche  per  quella  via 
te  per  quello  modo  rifudano  le  gomme  ,  &  le  ragie  da  gli  alberi  .Dopo  quella 
vn'altra  molto  più  efficace  ragione  e  fimilmente  contraria  à  coftoro  laquale  è 
che  fecondo  che  (i  vede  in  Calabria  rifolueriì  la  Manna  in  aria  che  è  rifcaldau 
dal  Sole  r  come  di  fopra  dicemmo  al  cap.della  Manna  dell'incenfo  )  coli  medeii 
inamente  e  da  peniate,  che  auerrebbein.quel  Saccharo  de  gli  antichi  fefulTeco 
«generato  di  rugiada  come  s'imagiriano.coflwo:  imperò  che'l  Sole  rare/aceti 
dolo  lo  rifoluerebbe  m  fumo  &  non  Io  feccarebbe  altrimente ,  &  tanto  più  che 
nonntrouo  io che  Diofcoride ,  ne  Galeno  dicelTero,  the  fi  ricoglielfeiJ  Sacch. 
frnn  1  or  °-  cCneum  fu,,f  cannc  •  01«e  à  ciò  il  dire  di  Diofcoride*  Cà! 

t  **  &P1'mo»chcl  Saccharo  e  duro,  bianco  comefale,*  fragile  al  dente  di 
tnoftra  ,  che  non  fia  condenfato  di  rugiada  :  Peicioche  la  manna  fatta  pur  dfm 
giada  non  è  fragile  al  dente  ,  ma  più  prefto  tenace ,  &  vifeofa  .  Il  perche  penfo 
che  veramente  fi  polTa  dire ,  che'J  Saccharo ,  del  quale  fcrilTero  Diofcoride  &  Ga' 
leno  ,  non  fune  altro,  chelapartepiufottilcdiquejlo  ,  che  era  nel  mi  rollo  del 
le  canne ,  vfcitafene  fuori  per  i  porri  di  quelle,  oue  rimana  per  efler  vifeofa  attac 
cara  alle  canne ,  vWofcia  Ie:cafufo  al  fole ,  &  condenfata ,  come  li  condtnfa 

Kn^^ro^?\C^O-q^1IÒ'cteJ^0perian,°  ««'"che  confiderai 
do  poi  1  ingegno  de  gli  huomini  .fatti  già  dotti  dalla  natura  ,  di  qual  bontà  (ai 

de  S&S  *  T*  i     Cald° Con?tnfau*  •  »'i«Woni  di  torre  le  canne 
~cJs£mZàZ?        I  CU°Ce;1C'  *  fPrienFlc  » *  Pofti.  condenfare  il  liquo, 
re  co  l  caldo  del  fuoco ,  hauendo  imparato  dalla  natura  qnelJo.chela  faceuaco'l 
fole .  se  come  che  di  qiufto  coli  fpremuto  ,  che  noi  vimmo ,  non  ne  fia  mentio 
neappreflb  a  D.ofconde.ne  à  Galeno ,  non  dimeno  fi  vede  immifcftSte 
che  fi  fpremeua  dalle  canne  il  zucchero  fino  al  tempo  di  Garrone  aiZZl 
que  non  dica  egli ,  che  fi.condenfaiìe  à  quel  tempo  ,  come  fi  condenfà  cX  o 
cerio  a  tempi  noflri .  Ma  per  difendere  pure  l'opinione  fua  il  MaiSdé da 
Ferrara  *  per  prona»  che']  Saccharo  de  gli  antichi  foffe  fpetie  di  manna  fatS 
d ,  rugiada  adduce  nella  quinta  Epiftola  del  I  X.  libro  vna  Lhor  rà Su  £ 
Mala  in  «•  auto  altre  volte  biafimato  da  lui ,  dicendo .  che  per  hauer  hauute .  eVii 
celligen  J«  inedeiima  opinione  chiama  il  Saccharo  de  gli  antichi  Manna  all'ultim  o  cadì 
»    del  tolo  delfecondo  libro  cofi  dicendo  :  Zuccharum  Alhufar  eft  mWn deus fS 
Manar*  f  '  AJhufar  &  eft  ficut fruftra falis ,  *  estera  .  Alche  nonj»Sm"inchiw 
do  ina-  reiodico  che  Alhufar,  onero  A  IhalTar,  come  corregge  Andrea  £ellunénfe  non 
«ùctnna  «gnificam  Arabico  canna  ma  vn'altro  albero  d'Egitto  ,  fcd^rabKf S 
mato  :  Imperoche  gli  Arabi  chiamano  la  canna  ,  come  I  vede  in  Se  am^r. 
fab  .  Ilche  viene  manifeftamente  a  dimoftrare ,  cWquertozuc haro  XJer  <U 
Auicenna  fia  vna  manna  di  quello  albero ,  &  non  il  Saccharo  de  gli  a„t  chi  che 
firicoglieua  in  fu  le  canne .  Corrobora  dipoi  l'opinione  noftra  ane  li  r 
gionfequiuiAnice^na^^ 

folntino ,  &  afterfiuo  aufterità ,  *  amaritudine  .  Imperoche  né  della  aìlteità 

kltb^^'Zrl  °P'C''  ^ggianfepiuauami  Auicenna  .ilqui 
leieOendiirepoi.cheficonueniuaaidifFettidegliocchi  allereni  &alllvifri 

fode^iSrrbt'S 

Aaicenna  ^  Manardopet 
«uicenna ,  da  che  pur  egli  l  accetta  in  quello  luogo  per  tcltinionio  in  fuo  fauo. 

rejche 
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f  €,clie  fi  condenfarTe  per  trafpirationc  in  fu  le  canne  à  modo  di"  gomma  :  impero 
che  al  cap. proprio  del  zucchero  facendo  memoria  di  quello  de  gli  antichi  co  lì  di 
ceua:Affumptum  (ìcut  gomma  ab  arundjne  abiergit  occulum.Cio  è  ;  Il  tolto  dal 
la  canna,  limile  alla  gomma,  netta,  &  mondifica  l'occhio.  Ma  accio  che  più  chi* 
ramente  fi  vegga,cherAhafler  è  vrv'albero  ,&  non  canna,  8c  che'l  fu o  zuccharo, 
anchora  che  d'Auicenna  lì  chiami  manna,  per  eflfer'forfe  limile  alla  manna  nelle 
granella  ,  non  nafee ,  ne  fi  condenfa  di  rugiada  ,ma  diftilla  anch'egli  come  gom# 
ma  deil'albcro,lo  proua  manifeftamente  Serapione  ,  coli  dicendo  al  fine  del  cap.  Serapfo 
del  zuccharo  :  Alhafler  habet  lata  folia ,  8c  habet  zuccharum  ,  quod  egreditur  ab  "e  con* 
oculisramorumfuorum,&  à  locisfoliorumeius,*  colliguntdecohominesrem  traalMa 
conuenientem,&  in  zuccharo  eius  eli  amaritudo.  Ciò  è  l'Alhafler  ha  le  frondi  lar  nardo, 
ghe ,  &  ha  il  zuccharo  ,  che  efee  da  gli  occhi  de  i  fuoi  rami ,  &  da  i  luoghi  doue 
efeon  le  frondi ,  del  quale  ricolgono  gli  huomini  tanto  ,  quanto  gli  bifogna  ,  8c 
in  quello  cotal  zuccharo  c  dentro  amaritudine.il  perche  fi  può  veramente  afferà 
mare,che'l  zuccharo  AlhafTer  non  fia  quello  de  gli  antichi  :  ma  bcnc,che  quello  de 
gli  antichi  diftillafle  fuor  delle  canne,  8c  per  il  caldo  del  fole  vi  fi  condenfafse  fo 
pra  a  modo  di  fale,come  diftilla  quello  dell'Alhafser  da  gli  occhi  deirami.non  Mala  in 
ottante  che'l  Fuchfio  per  foftenere  anch'egliche'l  Saccharo  de  gli  antichi  fufse  con  teiligéza 
denfato  di  rugiada  ,  &  per  farlo  parere  diuerfo  dal  noftro  ,  dica ,  che'l  noftro  e  delFuch 
coli  calido ,  come  fi  fia  il  mele ,  &  che  mangiato  fa  fete  t  II  che  non  vole  Galeno,  fio  in  ga 
che  faccia  il  fuo:impcroche  quella  fua  ragione  è  del  tutto  contraria  all'efperimen  leno. 
to  ,co'l  quale  concordandoli  Galeno  parlando  del  Saccharo  il  quale  fe  bene  era 
fatto  dalla  natura,  era  però  d'una  medefima  minerà,  che'l  noftro  diceua  :  il  Sac 
charo  è  limile  al  Mele,quanto  all'cfser  afterfiuo^ifseccatiuo  &  digeftiuo,  ma  cer 
ramate  men  dolce, &  imperò  no  coli  inimico  allo  ftomacho,ne  cofi  come  il  Mele  fa 
egli  fete. per  lacni  dottrina  lì  vede  manifeftaméte,che  per  efser  il  Saccharo  me  dol- 
ce  del  Mele,  confequentemente  men  caldo,*  però  vuole  Gal.che  faccia  maco  fete 
che'l  mele,*  non  che  non  faccia  fete  il  Saccharo,  come  vuole  il  Fuchlìo  ,  La  onde 
parmi^  che  fi.pofsa  veramente  concludere  che'l  Saccharo  de  gli  antichi  e'1  noftro 
zucchero  fieno  amendue  liquore  d'una  medefima  pianta,  ne  fia  in  loro  altra  differé- 
za,fe  non  che  quello  fia  fatto  dalla  natura,*  cotto  dal  fole,  e'i  noftro  fatto  con  ar 
te,*  cotto  dal  fuoco.Lodò  Auicenna,*  prima  di  lui  Paolo  Egineta  quello  che  è 
fatto  dalla  natura ,  il  qual  d'authorità  d'Archigene  per  portarfi  d'India  chiamò 
egli  Sale  Indo  ,  nell'agrezza  ,  *  ficcità  della  lingua  nelle  acuti fììme  febri.  Ma  di 
quefto  non  fe  ne  porta  a  quefti  tempi  à  noi ,  *  quefto  non  penfo  ,  che  auenga  per  *  In" 
altro,che  per  non  fe  ne  ritrouare  fe  non  poco,imperoche  al  tempo,che  fe  ne  porta 
aa  afsai  non  efsendo  cofi  diuoJgato  il  modo  di  cauar lo  per  arte  ,  era  necefsario 
che  reftando  le  canne  pregne  di  liquore  più,  &  più  anni  fenza  efser  tagliate ,  lo  ri 
fudafsero  fuori ,  come  fanno  infiniti  alberi  le  gomme  ,  *  le  ragie  ,  &  pero  fe  ne 
ritrouaua  all'hora abbondantemente.  Ma  poi  chela  dolcezza  del  guadagnoha 
infognato  àgli  huomini  à  cauarlo  più copiofamente,  è  venuto  in  vfodi  tagliare 
per  affatto  le  canne  ogni  anno  f  *  coli  è  ftata  pofeia  impedita  l'operatione  fuà  al* 
la  natura  ,  Se  erti  coli  perduto  il  Saccharo  de  gli  antichi,in  vece  del  quale  adopera 
no  i  Medici  moderni  quello  ,  che  chiamiamo  noi  Candito  ,  fatto  per  arte  :  impe 
roche  vei  améte  molto  conferifee  all'aridità  delia  lingua,*  all'afprezze  del' petto  ^Uccn* 
*  maflìme  quello ,  che  fi  ritroua  candito  la  ftate  ne  i  vafidel  Giulebbo  viola*  ro  Caa' 
to;  imper  oche  l'acqua,  *  l'i  nfufionc  delle  viole  lo  fanno  più  humettatiuo  *  ^lto* 
pia  leniriuo, 
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A  Et  ETISSI  MA  Cera 
ì  quella  ,  che  mediocremente  rof 
l      figgi*,  non  troppo  graffa  ,  pu 
r& ,  &  odorifera,  con  alquanto 
d'odore  di  mete.  LoJaJi  perla 
migliore  la  Poetica ,     quella  di  Greti .  rie 
ne  il  fecondo  luogo  di  b  mt  i  quella  ,  che  biancheggia  ,  &  che  di  fu  a  natura  è  graffa. 
Fafji  la  Cera  bianca  in  queflo  modo  t  Elegefi  quelli  t  che  è  più  pura  ,  y  più  biana, 
W  rajliaft  fittamente ,  &  mettefi  in  vn  vafo  di  terrx  nuouo,  <&  meffaui  fopra  tanta  ac4 
qua  marina ,  che  bafii ,  &  fltarfiui  vn  poco  di  nitro  f  ft  mette  à  cuocere  9  &  come  ha 
leuatodue,  ouero  tre  bollori,  fi  leua  dal  fuoco ,  &  lafiiafi  raffreddare .  Et  cofi  tolto  fùo 
ri  il pafiello  della  Cera ,  &  rafchiatolofe  vi  ritrouano  immonditie ,  fi  ritorna  a  cuocere 
furcon  acqua  marina ,  &  hauendogia  bollito  (come  è  fìtto  mofìrato)  fi  leua fimilmente 
il  vafo  dal  fuoco,et  prefo  pofcia  vn  fóndo  d'un  vafo  di  terra  nuouo  beneabbo  nbatonell'ac 
quafrefiaft  tuffa  leggiermente  nella  Cera  di  mod)  che fuperfcialmente tocchi  folamente 
U  Cera  difopra,acciochevi  s  attacchi  benfotde,et  prefìo  vi  s' apprenda,et fi  congelnet  co 
fi  aliato  fu  pofcia  il  find?,fi  ne  leua  ria  la  girella,  che  \'è  fufo  condensati f<&  mettedoui 
di  nuouo  dentro  il  fondo  abbombato  d' acqua  frefiafi  reitera  tante  volte  che  fi  ne  cauafuo 
ri  tutta  la  Cera.  ìnfil^anft  pofcia  que(le  moiette  di  Cera  lafiiando  tanto Jpatio  di  filo  tra 
l'una,etl'altra,rhe  non  fi  tocchinoxet fi  fojpendono  il  giorno  al  fole  bagnandole  d'acqua, 
er  la  notte  aUalunaffin  chela  Cera  diuenti  bianca .  Ma  fi  alcunola  votejfe  fare  molta 
piubianca ,  facciatutte  quefìe  cofi, ma  cuocda  più  volte .  Sono  alcuni  rche  in  cambio 
d'acqua  marina  la  cuocono  in  fòriiffxma  falamuoia  tre ,  o  quattro  volte ,  cornee  fiato  in 
fegnato ,  cauandola  poi  in  girelle  con  vna  tonda ,  <&r  fittile  fcudella,  che  habbia  di  fopra 
il  fio  manico,®*  mettendo  poi  le  girelle  in  fu  t*herba  fólta  difìintamente  al  file  ,fino  che  fi 
facciabianca .  Macomandano ,  che  fi  debba  fare  quefto  nella  primavera  t  percìoche  in 
qud  tempo  il  Sole  non  falda  troppo  aframente  ,<&  la  rugiada  prohibifa ,  che  non  fi 
colila  Cera .  H  t  ogni  cera  virtù  di  fcatdare ,  mollifica,  &  mediocremente  incarna  ,i!f 
riempie .  Daffi  nelle  beuande  alla  di  finteria  :     prefi  per  bocca  dieci  pilole  dt  Cera  grof 
Jè,come  granella  di  migliofprohibifcono,che  non  s'apprenda  alle  balie  il  latte  nelle  poppe. 

LA  C  E  R  A  (  fecondo  che  riferite  Galeno  al  Vili .  delle  facoltà  de  i  Set» 
plici)tiene  quafì  il  mezzo  tanto  delle  cofe  calide,  Se  frigide^uantodell'humi 
fe  Tue  fa        de,ac  delle  fecche,con  alquanto  d'una  certa  grolla  cflenza  interne,  &  alquanto 
coltàfcri  del  vifeofo  .  Et  però  può  ella  ,  non  folamente  diseccare ,  ma  accidentalmente  hi» 
la  da  Ga  mettare  i  corpi ,  prohibendo  la  trafpiratione  ,  che  fi  fa  per  i  porri  .  Ma  i  la  Cera 
|cao.      Plu  pretto  materia  da  accompagnare  con  altri  medicamenti  tanto  caldi  ,  quanto 
freddi,che  da  vfare  cofi  fola  per  fe  ftefsa  ,  per  efler  veramente  ella  poco  digcftiua, 
ma  non  pero  è  cofi  tolta  dentro  per  bocca,come  di  fuori^Perciochc  l'ha  pure  vn 
arto  poco  di  virtù  calida  dijcftiua.rcftatagli  daJU  molta ,  che  n'hauctta  il  mele< 
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E  B  B  E  S  J  eleggere  quella  Vropolijhe  è  rofja  nel  eoloretodor<tt<t,fmt 
le  aUa  jlir  trattabile  nella  fua  fucxtù  j  tr  che  non  manco fi  tira  %  lungo, 
4  che  fi  faccia  il  maJlice.Scal.at&  tira  la  Propoli  validamente  x  <&  perciò 
cauafuoyi  1  bronconi,®  ognialtra  cofa  fitta  nel  corpo*  Giona  riceuendone  il 
fùmoaUa  tojfe  antica,^  applicata  in  fu  l'impetigini  le  fana.Trouafi  U  Pro 

foli  appreffo  à  1  pertugi  de  i  cupl^onde  entrano  le  hpjimiltalla  cera,*?  f  affetto,  & 

di  natura, 

QVANT  VNQ.  VE  fecondo  che  ferine  Diofcorìde ,  &  fimilmentc  M.  Propoli 
Varr  one,fi  ritroua  la  Propolì  ne  i  cupili  appretto  à  i  pertugi  ?  ouero  fpi'ra  P  tv  fua  cf 
coli,ondc  entrano  dentro,-*  efeorio  fuora  le  api,PJin  o  nondimeno  al  V  l'I  famina* 
cap.del  X  1. libro  vuole ,  che  fiala  Propoli  quel  primo  fondamento,  à  cui  attacca  tione, 
fio  le  api  i  fialoni  ,  Se  la  cera,fotto  laqualc  dice  egli,  che  fono  due  altri  fondamen 
ti,  l'uno  de  i  quali  chiamano  Piffocero  ,  &  l'altro  Metyn.  Di  quella  facendo  men 
rione  Galeno  al  VI  I  Ldelle  facoltà  de  i  femplici  diceua:  La  Propolì  non  è  co/i  Propoli 
after  fiua,come  valentemente  e  attrattiua.E1  nella  fua  cflenza  fattile,  &  peròfcalda  ferma  da 
nel  line  del  fecondo  grado  ouero  nel  primo  del  terzo .  Ma  eflendo  la  Propoli ,  la  Galeno, 
ceraci  mele,delle  quali  colè  per  i  tre  precedenti  cap^trattò  Diofcorìde,  tutta  ma 
teria  fatta  con  mirabile  artificio  delle  api,non  è  male  il  fapere,  fecondo  che  in  più 
luoghi  recita  Plinio  nel  X  l.ScX  X  Uib:o,che  *e  Api  fono  di  due  fpetie/aluatiche 
cioè,&  doinefliche.Lefaluatichcfonohorrìde,pelofe,&  molto (Hzzofe. ma  valen  Api,  9c 
tiffime  neiroperare,in  far  afsai  mele,Sc  afsai  cera. Le  domeniche  fono  di  due  forti  Joro  hi# 
delle  quali  quelle  fi  lodano, che  fon  corte,varie  di  colore.  Se  ben  raccolte  in  fe  ftcf  ftoria: 
fc,comeperil  contrario  pocoliftimano  quelle  che  fon  lunghe  limili  alle  vefpe. 
Hanno  le  Api  in  odio  i  cattiui  odori ,  8c  però  come  cofa  mortifera  gli  fuggono^ 
ma  i  buoni  fentono  molto  di  lunghi, &  imperò  fpefso  danno  non  pocca  noia  à  ed 
loro,che  lì  dilcttanno  d'andare  ben  profumati  d'odori,quando  fi  ritrouano  in  vii 
la,oue  fieno  le  api.Muionfì  le  api( fecondo  che  dicono  alcuni  )quando  trafiggono: 
perciocheneilafciare  la  fpina,vi  iafeiano  gran  parte  delle  interiora .  Dimoftrano 
cfser  le  Api  ammalate.quando  non  lauorano,&  fi  ftanno  al  fole  fuori  delle cafe  lo  Come  fi 
rc,afpettando  che  le  altre  lor  portano  il  cibo  QjielJe.che  fi  muoiono  dentro  nelle  cenofea 
cafe,fono  portate  fubito  dall'altre  fuora  con  mirabile  ordine .  Hanno  le  Api  un  nokapi 
Rc,che  le gouerna,&  ogni  feiame  ha  il  fuo^ne  feiamano  fuori  de  i  Cupili,fe  il  Re  ammala 
non  fi  parte  prima  di  turte.  Al  quale  andando  pofeia  dietro  tutta  la  turba  s'appon  te- 
gono,oue  egli  primamente  s'appone  .  Morendo  il  Re  loro  in  cafa  non  lo 
portano  altrimentc  fuori  come  fanno  le  altre  .  Maftannofi  tutte  di  mala  voglia 
non  efeono  fuori,non  pafturano  98c  non  lauorano ,  ma  raccolteli  con  vn  certo 
metto  mormorio  attorno  à  quello  tutte  l'una  fopra  l'altra  fi  gli  pongono 
adofso.Il  perche  è  necefsario  torglielo  difotto  , altrimentc  tutte  fi  muoio/ 
no  di  fame .  Godonfi  le  Api  del  fuono  de  i  metalli ,  Se  che  gli  fia  piantato  N     1  * 
apprefso  à  i  luoghi  loro  ,  thimo  ,  meliffa  ,  rofe  ,  viole  ,  gigli ,  rithifo  ,  faue ,  pi  V?  *  Ti 
feili,conielIa>papaueri,faluia,rofmarino,  8c  mcliloto  .  Il  tenerle  appreffo  à  i  Cor  c  *  °£ 
aioli  ne  fa  morire  alfci  ;  imperochc  il  fiore  loro  causandole  il  fluflb  Je  ammazza  lo 
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quanttiq&e  ne  gli  huomini  rifragni  quello  fiore  i  fluffideicorpo.Similméte  nofìpa 
ce  loro  ftare,doue  fieno  oliai,  per  effèrle  molto  annoia  i  lor  fiori ,  come  che  il  te 
nerle  appreflb  à  gli  altri  alberi  fia  buono,  &  per  i  fiori,oue  /ìpoflano  pafccre,&  fi 
milmenteper  hauer  commoditàd'apporfijquando  nella  primauera  feiamano  fuo 
Arifto  "  Hanno  veramente  le  Api  grand'ordinc  ,  8c  gran  reggimento  nell'operar  loro 
moro  So  c°me  diligentemente  notò  Ariftomaco  Solenfe  in  trentaotto  anni,  che  fem# 
lenfe.    Pf  c  attefe  alle  Api  con  mirabil  cura.Hanno  diuifi  fra  loro  gli  efferenti  come  li  ne* 
-    diamo  diuifi  fra  gli  huomini  nelle  fabrichc  delle  cartella,  8c  de  i  palazzi.perche  quel 
Ie,che  vanno  fuori  fono  folamènte  diputateà  portare  il  Mele,  Ala  Cera  Ma  di 
quelle,che  reftano  à  cafa  à  lauorare,alcune  compongono  i  fialoni,  alcune  eli  ripo 
lifcono,alcune  porgono  la  materia,alcune  l>preccKìano,&  alcune  con  grande  or 
dine  fcancano  quelle,che  végono  di  fuori.  Perdendoli  in  tutto  il  Cerne  delle  Api  fi 
Api ,  se  P°}s°n°  tornarcàfar  nafeere d'un  giouenco  di  due anni,nel  modo  che  diftintame 
*  òro  H  "  ^fegno  Vergiho  nella  Georgica  .OltK \  ciò  \  da  faperc,che  le  Api  fecche,*  pc 
«tolta,  *  lJt m  poimc  co  altre  cofe  appropriate,*  pofeia  fattone  linimeto  con  olio, &  cera 
tanno  ongedofene  nnafeer  i  capelli, ^parimétri  pcli^ue  fufsero  calcati  da  prima. 

DEL  GRANO.  £fj>.    L  XX  V II. 
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O   ECCELLENTISSIMO  Granò 

per  la  confiruatione  della  finità  ne  ifini ,  e  il  nuoi 
mjar  quello  che  è  crefciuto,&  efft  maturato  a  ha 
fl**%*,& che  rojfiggia  nel  colore  •  Lodaft  dopo 
quefio  quellofcheha  tre  mefi  ,cbkmatóda  alcuni 
S'itanioMangiato  il  Grano  crudo  genera  nel  corpo  i  vermi  lun* 
ghi,& ritondi.Gioua  mafiicato  almorfi  decani  applicatoci  fi 
pra  4  11  p.ne ,  che  fi  fi  del  fiore  della  farina  del  grano  nutrifieaf 
Jaipiu  di  quellochefi  fi  della  firma  nonburattata  9  Uguali  dia 
mano  i  Greci  Sincomiflo .  Quello ,  che fi  fi  di  farina  di  Grano 
di  tire  mefi  è  più  leggiero ,  et  digerì/cefi  più  ageuolmente .  Ql»<* 
fia  medefimafarin  t  impafia'a  con  fucchio  di  lufqiamo  s 'applica 
vtifoente  infirma  di  linimento  alle  yentofità  delle  budella ,  w  * 
flujfi ,  che  difendono  a  i  nerui  :  eST  impalata  con  aceto  melato 1 
fregne  le  Lentigini .  La fimbola  cotta  lefja  ccn  firùffimo  aceto,, 
er  apatie  aia  calda  guanfie  la  fiabbia ,     mitiga  nel  princip  o 
ogni  forte  de  infiamagwni .  Cotta  nella  decotione  della  ruta  rifol 
ue  L'enfiagioni  delle  poppese  yengonodopo  al  parto:  fintene  i 
morfi  delle  vipere,*?  à  dolori  di  corpo.  Ù  heuuotche fi  fi  difa* 
'rina  di  Granoyr>ereffir  egli  calidoyv  attratiuo,gioua  a  i  defet 
^i  deile  piante  de  ì  piedi,  &  maffime  <H  calUxper  oche  gli  diminuì 
[ceMaura ,  er  rompe  infume  confilelepicaole  porrne ,  ì 
fironcolulafi  rina  delGrano  di  tre  mefi  impilata  con  y modero  con  aceto  fi  mette  vtil  ' 
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mente  informi  di  linimento  in  fu  i  morft ,  onero  in fu  le  punture  eli  tutti  gli  animati  vr/f* 
nofi.Cotta  quefìactmodo  dt  cotta  gioua  lambiniola  àgli  fiuti  del  fitngue  :  cr  cottacon 
mentalo1  con  boturo  confi  nfee  alla  toffef%r  dl'afire^a  delle  fauci,  il  fiore  della  farh 
na  del  Grano  cotto  neh*  acqua  melata,  ouero  nell\~l&an  at$u  a  fura ,  rifolueimpiajìras 
tp  tutte  ? injìammagionr.et  dfimilefa  il  pan  crudo  ,  et  cotto  nell'acqua  melata  7  per  effer 
egli  moli  ficatiuo ,  et  alquanto  nnfrefeatmo ,  etmajjime  mefcclandoft  con  eJJ'oherbefà 
Jucchi^cbe  vi  confirifcano.U^an duroyty  feccoriflagnad  corpo  mangiato  per  fe  fclorf? 
ton  altre coft  conuementu Sanati  panfrefeo  infujò  nella  plamuoia  l  impetigini  vecchie* 
L  a  c  ollafche  per  incollare  le  carie  de  i  libri  ìfifa  del  fiore  dellafanna  ,  preja  tepida  in  bef 
uanda  alla  mfura  d'un  cucchi  ro /fognagli  fiuti  del pingue* 

IL  GRAN  Oj  coli  chiamato  da  noi  in  Thofcana,  lì  chiama  in  Lombardia  for  r 
mento  ,del  quale  per  il  viuer  noftro  coridiano  facciamo  noi  il  buon  pane,dico  a' 
buono.per  tffer  il  pane  del  Grano  il  più  lodato  il  più  nutritiuo,&  il  più  aggra  no>£uC* 
deuole  al  gufto  di  ciafeuno  altro  pandi  Grano  adunque  per  tare  l'ottimo  pane,  ro,  5 
Vuole  effer  ben  maturo  ,  nato  in  graffo  terreno  , netto  da  ogni  mefcuglio ,  mala  "ieto  »& 
gene  le  da  romptie  ,  pieno  ,jgraa e  .lucido  ,lifcio  ,di  colore  quali  d'oro  ,  8c  di  età     •     .  9 
di  tre  me:ì,  quando  fe  ne  fa  la  farina ,  percioche  ,  come  dice  Galeno  al  primo  del  m,natl° 
le  facoltà  de  gli  Alimenti  ,  interu iene  qualche  volta ,  che'l  grano  à  vederiodifuo  ne* 
ridi  bel  colore  dimoiìrieffer  ben  pieno  ,  &  nondimeno  ingannando  l'occhio  è   .  Cerne 
fìappo ,  8c  leggiero  .li  perche  facendo  egli  nel  macinarli  affai  fembola  ,fapofcia  il  racci* 
pane  fembolofo  ,  ilguale  non  fola  mente  non  mmifee,  ma  riempie  lo  ftomacho  eccc"efi# 
di  molte  fuperHnir  i .  Là  farina  ,  che  più  lì  loda  ,  è  quella  che  fi  fa  dei  buon  grano,  ti^mo 
non  macinata  troppo  tuta  j  tifa  che  habbia  la  femboiagroffa ,  8c  quella,  che  non  Panc* 
è  macinata  di  fi  eleo  ,  ne  di  lungo  tempo:  imperoche  la  troppo  trita  fa  il  pane  lem  ,Q-Ua/C 
bojofo,  |a.  macinata  di  ifrffco  è  piena  de  vn  certo  caldo  non  naturale  datogli  nel  lia  ott\0 
macinarla  dalla  pitera  della  macina  ,  3c  la  vecchia  Hata  macinata  lungo  tempo  il  nia^ar'  ' 
più  delie  volte  fa  di  muffa ,  ò  di  poluere ,  b  de  altro  faftidiofo  odore  .  A%  volere  na  Pcr 
adunque  fare  vno  ecce  lièti  (fimo  pane,cerchilì  oltre  ali'hauere  la  buona  farina  buo  rc  ^  Pa' 
na  acqua  per  impaftarlo,che  lìa  chiara,  di  buone  fonti,  &  che  non  fappia  ne  di  fan  ne# 
go  ,ne  de  altro  malo  odore,  mettendoti!  tanta  portione  di  lieuito,  che  non  hab 
bia  pofcia  il  pane  à  diuentare  acctofo ,  Fatta  ,  8c  formata  la  pafta  ,  non  troppo 
tenera  ,  ne  troppo  dura  fnnalaffa  prima,  &  lì  rimena  beniflinio  ,  formandone  pò 
feia  i  pani  di  mediocre  grandezza,  iqunli  come  fono  Jieuiti  à  baftanza  lì  cuoco  0 
no  in  vn  forno  caldo  à  fuppIimento,bene  fpazzato  dalla  cenere,&  che  lìa  propor  di 
tionato  aJa  quantità  del  pane.perchecoiì  come  in  vn  forno-grande  il  poco  pane  Grano, 
ò  li  fecca  troppo  ,  ò  lì  brufeia  ,  coli  l'cffai  in  vn  picciolo  s'amarla  ,  8c  cuocelì  ma# 
le. Et  come  che  noi  in  Thofcana  nel  noltro  pane  non  mettiamo  dentro  fale ,  co'  Grano 
me  lì  mette  in  alrn  luoghi  d'Italia,  nondimeno ,  fecondo  l'opinione  de  i  Medi  feritoci* 
ci  ,  il  fale  molto  vi  conferifee  .  Conucrtifcefì  il  Grano  feminato  ne  i  campi  age  Galeno , 
ùolmente  in  Loglio,  quando  il  tempo  dell'anno  va  molto  piotxofo ,  &  moito 
freddo  ,  dti  che  fe  ne  dira  poi  al  fuo  itteffo  capi  .  Fallì  del  Grano  tiretto  fra  due 
lamine  di  ferro  mediocremente  affocate,  v  n  olio,il  quale  comtndano  alcuni  alle 
•fittole,  alla  ruuidezza  della  pelle  &  alle  crepature  caufate  dai  freddo.  Jl  Grano 
•applicato  di  fuori, fecondo  che  diffeal  V  I  I  I.  dellefacoltà  de  i  Semplici  Galeno, 
fcaida  nel  primo  grado  ,  quantunque  non  lìa  egli  difsecccatiuo,  ne  intrigidatmo, 
•  ha  alquanto  del  vi/cofa^-dell'oppilatiuo^ Il  Grano  mangiato  cotto(come  haiier* 
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profilato  in  fe  ftefso  affermò  Galeno  al  primo  delle  facoltà  de  gli  Alimenti)  è'  ma 
lageuole  da  digerire,graue allo  ftomacho,ventofo,&  vaporabile  moltoalla  tetta,' 
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D  ELI9  ORZO, 


Cap.  Lxxvirr* 


L  BVONO  Orfo  è  quello ,  che  è  bianco  9  w  ben 
mondo.  Nutrifce  l'Orbo  manco  del  grano  t  nondimeno 
i       U  ptifana ,  per  il  vifeofo  bumore  :  che  rende  nel  cuocerfi, 
nutrì/ce  molto  più  ,  che  non  fu  la  polenta ,  che  fifa  d'Or* 
Accommodaft  la  Vtifana,che fifa  d'Orba  tutte  Va* 
^te^ede gh  humori^all^re^e delle fauci ,  W fimilmente  all'ul- 
cere :  alchegiouamidejimamente  quella ,  che  fifa  del  grano  *  la  quale 
nutrtfee  maggiormente  il  corpo ,  e*r  prouoc a  V orina  .  Data  la  Vifan* 
de  or^o  cotta  con feme  di  finocchio  in  beuands  f  prouoca  il  latte  %  <&  co 
me  che  la  prouochi  l'orina  9&fia  ajìerfiua  ;  genera  nondimeno  yento 
fata,  &  nuoce aUoflomacho  x  matura  le  poilem?  .La  farina  d'Orbo  cot 
ta  con  acqua  melata ,  &  fichi  fecchi 9  rifolue  tutte  lepofleme ,  er  mefeo. 
lata  con  pece ,  ragia ,  eir  fìerco  di  colombo  ,  matura  le  dure^e .  Leua 
i  dolori  delcofiato  meffaui  fu  fa  infume  con  meliloto,*!?  gufai  di  papaue* 
ri .  Applicafi  ytihientein  forma  di  linimento  alle  ventofità  delle  budella 
con  fame  di  Unoì  di  fiengreco,  &  ruta.  ìmpajìata  con  cera ,  pece  liqui- 
da ,  orina  di  fanciulli ,     olio  matura  le  fero  fole .  Uefcolata  con  frutti 
di  mirto  ,     vmo  ouero  con  pera  faluatiche9  bcon  more  di  roui  ò  con 
gufa  di  melagrano  mal  maturo 9  riflagna  iflufft  del  corpo .  Co«  p0Jla  con  aceto 9 
mela  cotogne  rilegger  ifcel'mfiammagioni  delle  podagre  .  Cotta  nell'aceto  fortiffimo  9t*r 
fattone  impiafbo  nel  modo ,  che fi  fa  di  quefia  medefimj  farina  d'olio ,  w  d'acqua,  & 
applicai  i  calda  guarifee  la  fc.ibbia .  il  liquore ,  che fi  fpreme  della  infafa  nell'acqua  coi 
io  dipoi  con  pece ,  £T  con  olio  e  maturatiuo  .  llcauato  dall' infafa  prima  nell'aceto ,  e*r 
pofeia  cotto  con  pece ,  gioua  a  i  catarri ,  che  fendono  alle  giunture .  L  a  polenta ,  che  fi 
fa  di  farina  d'Orbo ,  rifì  igna  il  corpo ,  &  mitigai' infammagionu 
Orzo  &  t  T  °  N  mCno  c  in  Italia  volSarc  l'Orzo ,  che  fi  fia  il  grano  ,  nelquale  (  fe# 
fiu  hifto   PO  condo  che  rccita  ThcoPhrafto  al  1 1  1 1.  capitolo  del  V  1 1 1.  libro)  fe  ne 
lia         1      ritrouano  pfu  fpetie  ,  come  fi  vede  nelle  granella ,  8c  nelle  fpighe  loro. 
*        Imperoche  le  granella  fono  in  alcune  fpighe  rottonde ,  picciole ,  &  raccolte  in  fc 
ftefle ,  8c  in  alcune  altre  lunghe  ,  8c  maggiori .  La  differenza  delle  fpighe  è  ,  che 
alcune  hanno  folamente  due  ordini  di  granella  ,  altre  tre  ,  altre  quattro,&  altre 
più  fino  à  cinque ,  &  fei .  Oltre  à  ciò  fono  alcune  fpighe  lunghe ,  8c  rade  :  alcune 
corte ,  &  folte  di  granello  :  alcune  alte  ,  &  lontane  dalle  frondi  ,  8c  alcune  bafle, 
8c  circondate  da  quelle  :  tanto  s'è  dilettata  la  natura  di  variar  nell'orzo .  Vedeli 
fimilmente  differenza  ne1,  colore  delle  granella  ritrouandofene  di  bianche  ,  &  di 
rotte ,  lequali  fi  crede ,  che  facciano  più  farina ,  che  le  bianche  .  Semìnafene  vna 
fpetie  in  Erancia  fla<j4ale  chiamano  Orzo  mondo  per  vfcir  egli  mondo  delie  fpt 
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le  facoltà  de  Senvplici,diceua:  L'Orzo  è  frigido,  &  fecce*  nel  primoordine,  oltre   gno  co 
all'hauer  egli  alquanto  del  l'after  imo.  La  fua  farina  diflecca  poco  più  ,  che  quella  me  ta  u 
delle  fané  mode,  ma  nel  retto  per  l'ufo  che  fe  ne  fa  ne  i  corpi  nelle  parti  di  fuori,  &*no: 
fono  del  tutto  limili  la  farina  dell'or*o,&  quella  delle  faue  monde.Ma  mangiato  Urzofcri 
l'Orzo  ne  i  cibi  è  migliore,che  le  faue:percioche  Jafcia  per  la  cottura  la  ventofità  to  da  G« 
Pua.  II che  non  fanno  le  faue,quantiinque  le  fi  cuocano  lungamrnte.Oltre  à  ciò  al  l*no. 
primo  delle  facoltà  de  gli  alimenti  diceua  pur  Galeno  :  Preparili  l'orzo  come  fi 
voglia,no  diuenta  però  mai  calefattiuo,come  che  diuenti  di[fcccatiuo,quac|o  pri 
ma  s'arr  otti  fce,  8c  (aliene  pofeia  poléta,&  humettatiuo,q(iando  fc  ne  fa  la  ptifana, 
&  maflime  con  quell'ordine,che  vi  fi  richiede.Laquale  no  hauendo  fecondo  l'or 
dine  di  Galeno, se  de  gli  altri  antichi,faputa  rintracciare  1  moderni  Medici  ,  prert 
dono  in  vece  di  quella  l'orzo  beniflimo  cotto,*  peftatolo  bene  in  vn  mortaio  dr 
pietraio  pattano  poi  per  il  fctaccio,aggiugnédoui;  chi  pineti  chi  zucchero,chi  lat 
tedi  mandole  ,  &  chi  femedi  papaueri ,  quantunque  il  Manardo d* Ferrara  non 
laudi  per  i  tempi  noftri  ne  la  moderna  ptifana,  ne  quella  de  gli  antichi,  per  effere 
fecondo  che  dice  egli ,  cibo  non  confueto  à  noi  Italiani  Se  finalmente  perche  il 
noftro  orzo  non  è  di  quella  bontà,che  era  quello  de  gli  antichi. La  cui  fentenza  e 
del  tutto  veramente  aliena  da  tutti  i  moderni  Medici  dcll'Hippocratica,  Se  Cale 
nicafetta  .Ilpane  ,  che  li  fa  dell'orzo ,  oltre  all'aggrauare  egli  lo  ftomacho  ,& al  Errore 
generare  frigidi ,  Se  groffi  humori ,  nutrifeepoco ,  Se  genera  aliai  ventofità,quan  del  Ma' 
tunqne  dicano  alcuni  ,  che  conferifea  alle  podagre  .  Oltre  à  ciò  facendo»"  la  po*  nardod* 
lenta  di  farina  particolarmente  d'Orzo ,  Se  ritrouandofi  in  molti  luoghi  interpo  Ferrara, 
fra  da  Diofcoride  tra  le  medicine  de  i  Semplici ,  accioche  fappia  ciafeuno,  che  co 
fa  intendeflero  gli  antichi  per  la  polenta,  ne  dirò  qui  quanto  n'ho  ritrouato  feri' 
to  .  Et  per  ò  dico  prima  ,  che  infegnando  Plinio  al  V  1 1.  capo  del  X  V  I  I  I.  li 
bro  il  modo  di  comporla  in  quefto  modo  diceua:  Bagnano  i  Greci  per  far  la  po 
lenta  l'orzo  con  acqua  ,  Se  lafcianlo  àfeccare  vna  notte ,  &  il  feguente  giorno  lo 
friggono,  Se  pofeia  lo  macinano  in  farina,  altri  di  nuouo  bagnano  con  vn  poco  di 
acqua  il  già  prima  arroftito,&  poi  lo  feccano,&  lo  macinano.  Altri  prédono  l'or  Polenti 
zo  frefcolfcodb  giù  dalle  fpighe  anchora  verdi,&  mondanlo  &pofcia:lo  bagnano  che  cof* 
&'peftanlo,&poi  lolauanonellecorbe,&feccatoloal  Sole  di  nuouo  lo  peftano,&  J-a, 
lò  purgano ,  et  lo  macinano.  Prendono  adunque  per  far  polenta  venti  libre  d'or 
zo  in  qual  fi  voglia  di  quefti  modi  preparatole  libre  di  femedi  lino,&  mezza  li 
bra  di  coriandoli ,  infìeme  con  vn  acetabolo  di  fale,&  fatto  prima  ben  feccare  tut 
ra  quefta  miftura  infìeme,  la  macinano  parimente  tutta  di  compagnia,&  fannone 
farina ,  Se  quefta  chiamano  [penalmente  polenta.  Fafiì  anchora  in  Italia  con  tutte 1 
lecofe  medelime  l'orzo  s'arroftifee  fenza  bagnare  ,  se  fono  alcuni ,  che  u'agginn 
gono  vna  parte  di  Miglio. Turro  quefto  della  polenta  ditte  Plinio. Ma  altrimenti 
ritrouoefler  io  la  polenta  di  cui  intefe  Galeno  .  Imperò  che  (  fecondo  che  fi  leg 
ge  al  primo  libro  delle  facoltà  de  gli  Alimenti  )  vuol  egli ,  cheiìa  la  polenta  di 
fola  farina  d'orzo  prima  arroftito  ,  Se  pofeia  macinato  ,  Se  non  dì  unti  mefeu» 
gli  \  come  ferine  Plinio  .  11  perche  direi  io  ,  che  ogni  volta  , che  lì  ritroua  in 
Diofcoride  polenta  ,  lì  debbia  intender  fempre  della  farina  d'orzo  prima  arro* 
ftito,&  maflìmamente  di  quello,  che  è  anchora  verde  :  imperoche  di  quefto  inten 
de  Galeno .  (Quefto  adunque  ho  voluto  dir'io  ,  accioche  non  li  penfafte  alcuno, 

T  iiii 


u  •  ►    a  1  L    s  E  C  O  NT»  O    L  f  B  R  O 

che  intendefle  Diofcoride  per  la  (uà  polenta  quella,  che  vfano  i  vil'ani  delle  moft- 
ragne  fatta  di  fannadi  Miglio  ,&  d'altre  anchora  à  modo  di  dura  polre  con 

lenta'  fi  'd^SddST"^  ***      T^OMaolm^  .  che  Po, 

VetZùho&delCurmi,  ùf(  LXXI;{< 

L  Z  ITHO,  chefibeeftfa  de  or^o  .Q_ue]io  bevuto  prouoeaP 'orimi. 
™"»™frem,elH„er«i,etfpetialmM 
t       r*yentofna,&catti„ibHmoriMcorpo  &  fa  dmentare  gl.buomini  le 
proji  .1  nono  che  s' infónde  nel  Zitbo  diurna  trattabile  da  poterne  fan 

m«,er  ^sufadiberemeambiodtyino^afadolerelatefla, generai  humo. 

n>V™«*tnerm.Vannoftquefaebeuandeancho^ 

Alberta,  che  rimira  all'addente.  6 

»„rf.     *  r  vna  oeuanda  > che      d'or2o  ,  &  di  grano  limile  à  quella  ,  che  fi  chiama 

f,K»  '  Z  r  •  rde  V?a  °cuanda  ' che  in  E2itto  fi  chi<»"'«  Zitho,  in  Ifpaena 
perocneancn  elfo  fi  fa  d  orzo,*  di  grano  macerare  nell'acqua ,  &  beefi  in  cambio 

Cermfia  faterò  poco  lontani  dalla  Ceruifia.ouer  Birra,che  s'ufa  à  i  temp  nóifri  nelle  oart 
Birra,  fettentrionah  in  tutta  Alamagna,  Boemia,  PÓllonia ,  Fiandra  Frandl  &  Ere 
regioni  d'Europa  .  Ne  credo ,  che  fi  poOa  dire eter  altra  After  eMà*\'£th"*l 
Carmi,  quantunque  fieno  amendue  beuande  fatte  d'orzo ,  &  di  grano  ft  non  che 
fieno _f.tr,  o  per  d.uerfi  modi,  ò  Sciando  cuocere ,  *  purref.fre  l'orb  e'!  era 
nopmnell  uno,  che  nell'altro,  come  fi  fa  in  Alamagna  ,& in  Boemia  con  le  C« 
pfie  .  Per , oche  quantunque  le  fi  fieno  fatte  d'orzo  j  di  grano  ft!e£m„o  »«b 
in  diueri,  modi  delle  dolci  delle  amare ,  delle  garbe,  delle  torb  5    Se  Xch il 

no^ontdecZr^ 

no  con  la  decottione  dei  fiori  de  luppoli  &  licmalioer  nurftn  • 
«o  ne  i  campi  ,0ro  fu  per  le  pergolefj  fu  pe&r  iSS  Z!^  ^^ 

vinili1  r^W^f"0^0  -he  nferifc0n"  co(lor°.  da""°  «P*  fior  ?apor  di 
vino  alkCennfia)& fanno  a  piuaggradeuoleal  «nfto.La  Cernili»  imbr Uca  beutn 
done  troppo, come  fa  .1  vino,  &  pi:i  dura  il  faonocumento.che  qudlo  del  vino 

Magnerò  Seme.  C(Jp>    l  X  x  X. 

A  ZEA  è  Ji  due  fpetie  ,  Vna  ^mjrfir*  d'un  falò  nano ,  er  *Vlr„, 
Uqual  cbiam  -.no  Dicorco; ,  rio  c  d,  doppio  granotperham  ella  congmn 
l       te  duegranelb  in  due  gufa  .  Q_uejìa  ttUirift(  pi„_  ò(mnr       *  ^ 

«e  1 1  «6,  e  fiat,  nondimeno  Ufuo  pane  nutrifa  afa  m„o  ,  eh  non  fi 
quello  del  grano.  J 

3  E  LA 


f    DI  OSC  OR  IDI!,'  ?49 

SE  LA  ZE  Afcritrada  Diofcoride none] -meliache  Zea,* 
ocr  tutta  Italia  lì  chiama  Spelta ,  veramente  apprefso  à  fua  effk 
noi  fé  n'è  perduto  ilfeme  •  Ma  che  la  zea  Zia  la  Spelta,  minati* 
fi  piio  conietttirare  per  quello  ^he  ne  ferme  Diofcof  ide  facen  ne. 
dola  egli  di  due  fpetie  ,  ciò  è  di  femplice  granello,&  di  dop 
pio:imperoche  d'amendae  fe  ne  ritroua  in  Thofcana.Pli.  ol 
tre  à  queftoal  VI  li. del  X  VHI.lib.dice.che  JaZeanifceua 
copiofifs  ima  in  Campagna,*  che  fpetialmjte  fi  chiamaua  Se 
meliche  dimoftra(efsendo  coli  fiatala  Zea  copiofain  Ita 
lia  )  cheageuolmente  Ja  pofsa  efserui  durata  fino  à  i  tempf 
noft-ri.il  che  efsendo  vero  non  può  efser  la  Zea  a!tro,che  la 
Spelta,laquale  noi  in  Thofcana  chiamiamo  priiutamenre 
biada:imitado  quali  gli  antichi,che  la  chiamarono  Seme.nn 
perochecomefemeè  nome  comrn  ine  à  tutti  i  femi,coiì  è 
biada  commane  ì  tutte  le  biade.Chiamafì  la  Spelta  in  alcuni 
luoghi  di  Lobardia  Alga. Ilche  viene  anchcra  a  corrobora 
re  chela  Zeafia  la  Spelta.percioche  l'Halica  apprefso  i  i  vec 
chi  non  era  aitro,che  Zea  pe(la,&  trita  nelle  pile  di  legno.  zca  fcrj 
Parlado  della  Zea  Gal.al  VI.  delle  facoltà  de  i  femplici  dif  ta  ja  Qa 
fe,che  nelle  facoltà  fue  era  mezzana  tra  il  grano  è  l'orbo.  ieno< 


DEL  CRIMNO. 


Cap.     L  XX  X  I. 


L  CRIMNO  è  più  grojfo  di  macinatura ,  che 
L^ìrr^^^^  i  non  è  laforina,zrfujjt  tanto  di  grano  quanto  di  \e  i. 
^^flc^N^nS^  ?  affi  del  Crimno  la  polte  ,  la  quale  abbondantementt 

mlrifce ,  quantunque  walageuolmente fi  digerifea .  (Quelli  che fi  fa  di  grifagna  più 
g corpo  :  e2T  majjime  della  \ea  primi  arrojlita. 


I 


LCRI  MNO  non  è  altro,  che  vn  grano,ouer  vna  zea  macinata  grolTamen  Crimno 
te  ,  la  quale  vfauano  gli  antichi  per  far  Ja  polte ,  che  fu  à  loro  gran  tempo  ia  checofa 
vfo,  in  vece  di  pane  ,  come  al  V  1 1  I.  cap.  del  X  V  II  1.  libro  afferma  PJi.    fafo  ap 

pretto  à 

DELL'OLIRÀ.  Cap.    L  X  X  X 1 1.         gli  anti 

chi. 

A  OLIRÀ  e  fpetie  di  ^ea ,  ma  nutrifee  però  qualche  poco  manco  di  quella. 
i  Fajfi  di quejla pane9&  polte medefimamente. 

»i  il  i  x  a  j    *^ 4ytttjpH*  5*  d H  T  A  vi  J  T 

L'OLIRÀ,  come  fi  può  vedere  per  quello ,  che  ne  fcriue  Diofcoride ,  co-  Olirà,* 
me  che  à  tempi  noftri'non  fi  femini  in  Italia,  è  vna  fpetie  di  zea ,  ouerofpel  fua  effa» 
*a.Et  però  parlando  delle  facoltà  loro  Galeno  quelmedefìmo  ditte  dell'Oli  minatio 
fà,<:he  della  fpelta  ,  mettendole  amendue  co'l  temperamento  loro  in  mezzo  tra'l  ne. 
grano .  8c  l'orzo  .Oedefiquafi  Marcello  Virgilio  ,  che  fìa  l'Olirà  la  commune 
Segala  yfata  molto'per  far  pane  in  Italia ,  nei  i  luoghi  maflime  più  vicini  all'Alpi, 


1 

,  vi 

fi  ■'■ 

;    9         II   SECONDO  LI  IRÒ, 

Olirà.  &  fìmilmente  per  ratta  l'Alamagna  ,  11  perche  dimoRtà  hOfì  Ji« 
uere  ben  confiderato  Plinio  fuo  familiare,non  accorgendo^  #  che 
affai  diffeientementefcrifle  egli  dell'Olirà  à  gli  V  1*1  I.capitoli  bc 
della  Segala  ,  la  qual  chiama  egli  Feraggine  ,  alXvl.del  XVIII. 
libro  dicendo,  che  l'Olirà  fa  dolciflìmopane,  8c  la  Segala  amaro* 
&  brutto,  Se  vtile  (blamente  à  gli  affamati.  In  quello  mede/imo 
errore  ritrouo  Othone  Brunfcluo  Thedefco,percioche  in  quel  fuo 
trattatole  ci  fafopra  tutti  i  femplici  di  Diofcoride  dice  anch'ex 
gli  antieroe  co  molte  altre  mtiéfagini,che  l'Olir*,*  la  Segala  fono 
vna  cofa  medeiìma.Ma  oltre  a  quello  non  poflb  fe  non  marauiVJiar 
mi  d  Hermolao ,  del  Manardo,  8c  del  Ruellio  huomini  rutti  vera 
mente  dottiflimi  nel  dire  eglino  di  commune  concordia  come  per 
vna  bocca  ,  che  l'Olirà  è  chiamata  da  Plinio  Siligine ,  auenga  che 
feparatr.  mente  , comedi  due cofe  molto  diuerfe  ,  à  gli  V  1 1  i  à 
I  X.  8c  X.  capitoli  del  XVII  l  libro  tratto  egli  d'amendue,doue 
J0  leggendo  fe  ne  potrà  chiarire  ogni  candido  lettore.Percioche  per 
la  Siligine  intende  egli  vna  fpetie  di  grano  di  tutta  eccellenza ,  del 
^   quale  li  taceua  anticamente  vn  bianchiflimo ,  &  leggieniTimo  pane, 
&  per  l'Olirà  vna  altra  forte  di  biada  ,  che  fa  il  pan  dolce  la  qua! 
chiama  egli  quiui ,  come  la  chiamò  à  X  X  V.  capitoli  del  X  X  1  I. 
libro  ,  Annca  ,  &  non  Siligine ,  come  difiero  tutti  cofroro  fenza 
hauerui  fopra  conlìderatione  alcuna , non  ricordandoli  oltre  à  que 
Ilo  ,  che  medefìmainente  Galeno  fapendo ,  che  la  Siligine  non  era 
i  Olirà  al  primo  delle  (acoltàde  gli  Alimenti ,  parlando  del pane 
cori  diceua  :  11  linceriflìmo  pane  è  quello ,  che  da  i  Romani,  &  da 
*  tatti  coloro,che  fon  fottopoiti  al  loro  imperio  lì  chiama  Siligmeo 
imperoche  Silignis  ,  che  in  latino  lì  chiama  Siligo  ,  non  è  voce  ne 
dittione  greca,  ne  altra  ve  n'hanne  i  Greci  che  vi  corrifponda.  Il  che  non  haureb 
°w  t0vGakno> fc  la  S'iigin*,  &  l'Olirà  fuffero  vna  cofa  medelìma  :  auenga  che- 
I  Olirà  è  voce  greca   I  I  perche  fe  l'Olirà,  &  la  Siligine  fuffero  irate  vna  cofa  ni 
deftma ,  haurebbe  egli  fermamente  detto  ,  che  la  Siligine  de  i  Latini  lì  falle chia 
mata  Olirà  da  i  Greci.  Ne  ballerebbe  coli  affermato  che  la  Siligine  non  haueffe  ha 
unto  proprio  vocabolo  nella  lingua  greca.Oltre  à  ciofono  flati  alcunché  s'ha 
no  fermamente  creduto  .chela  Siligine  ,  dei  Romani  iìa  la  Segala  hoggi  vola, 
uffima ,  non  accorgendoli ,  chela  siligine  ,  come  chelafuffe  di  diuerfe  fpetie  co* 
me  li  legge  in  Plinio  a  i  predetti  capitoli ,  era  nondimeno  vna  fpetie  di  grano  'di 
cui  li  cauaua  vn  fiore  di  farina,  che  faceua  il  più  iodato,  il  più  tosticene'] !  migliore 
>  pane,  che  fi  ritrouaffe  a  quei  tempi.  Del  che  fi  vide  il  contrario  nella  commune  Se 
gaia ,  che  hamamo  a  i  tempi  noftri in  Italia. 


[4.1 


DEL  L'A  T  H  E  R  A. 


C*p.  LXXXIII. 


A  ATHERA  fi  fa  di  Zea  macinata  fottilmente,  V  e  yna  yiuanda  da. 
/    forbire ,  come  yn  fugolo ,  commoda  affli  à  i  fanciulli  ♦  E  ytile  quefia  ne  gli, 
cmpiaflru 
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T>  t   D  IO  S  CO-RIDB.  r  r  reo 

DICHIARA  per  fe  ftelfo  Diofcoride^he  cofa  fia  l' Athera  ,  &  pero  non  Athera, 
accade  dirne  altro,fe  non  che  fecondo  altri  diuerfi  authori ,k  fi  può  fare  an  &  fua  ef 
choradi  Grano,d*01ira,&d'AmidoJ  Thedefchi  la  chiamano  mofa,&  vfanla  famìna* 
per  dar  mangiare  non  folamente  à  i  fanciulli,che  lattano,  come  viìamo  noi  il  pan  tione. 
cotto,ma  nelle  proprie  menfe,fatta  di  farina,di  latte,*  di  burro,Come  ben  fanno 
coloro.che  hanno  conuerfato  in  Aiamagna. 


DEL  TRAGO» 


Gip.  LXXXIIII, 


L  TRAGO  di  figura  è  Umile  ali1  ftalica*  Nutrie 
fee  affai  manco  della  ^ea9per  effer  molto  re/lofi  t  &  per 
i       ciò  non  facilmente fi  degerifa  nello flomacbo .  E  fua  na 
tura  piamente  di  mollificare  il  corpo. 

IL  TRAGO,  ilquale alcuni  rafTembrano al  Farro,  8c  altri  Trago, 
all'Halica.veramentenon  penfo  che  l'hauiamo  à  tempi  no  &fuaef 
ftriin  Italia. Ma  non  è  però  gran  maraviglia ,  perciochc(feco  famina* 
do  che  commemora  Plinio  al  X.capitolo  del  XV  III.libro)era  tionc. 
egli  (lato  portato  à  noi  d'oriente  ,  come  alla  giornata  fi  ci  por 
tano  diuerfe  altre  piante ,  &  cofi  per  efler  egli  feine  foreftierQ  in 
Italia,  non  è  gran  maraiiiglia  fe  per  la  lunghezza  de  gli  anni  fe 
n'è  perduto  fra  noi  il  feme  ,  ritomandofene  nell'antica  fua  pa 
tria,dondcci  fu  primamente  portato.Come  in  molte  altre  pian 
te  foreftiere  è  alle  volte  interuenuto. 


DELLA  VENA, 
La  Aegilopa. 


Cap.  LXXXV, 


A  LA  VENA  la  fua  paglia  compartita  da  p/« 
nodi,nellaquale ,  eir  nelle  fiondi  fi  raffimiglia  algra* 
h       no»  Ha  nelle fimmità fue  alcune  dependenfe fimili  a  pie 
ciolelocufìe  di  due  piedi ,  dentro  a11  e  quali  fi  contiene 
ilfuo  feme,  ilquale  negli  empiaflri  non  è  manco  vtilt 
deWor^o .  Fajft  di  quefìa  polte ,  la  quale  s*u  fà  per  rijiagnar  il  cor* 
po.  Daffi  vtilmenteU  fua ijpreffione  in  beuanda  a  coloro,  che 
toflìfeono* 

LA  VENA  e '  biada  volgariffima  ,  fcconofeiutadada* 
feuno,  8c  come  che  la  fia  ftata  prodotta  dalla  natura  pia     V n*l 
per  i  caualli ,  che  per  gli  huomini ,  nondimeno  appref  r  u.a 
fo  a  i  Thedefchi  s'ufa  monda  dal  gufeio  ne  i  cibi,  come  vlìamo  amin*' 
noi  in  Thofcana  il  lifo ,  e'i  farro ,  8c  fimilmente  ne  fanno  Ja  QnC* 
polte ,  laquale  chiamino  eglino  inofa ,  nel  modo  che  dicem# 
mo  nel  capitolo  dell' Athera .  £  la  Vena  (  fecondo  che  rife* 
rUce  Galeno  al  V 1  «  delle  facoltà  de  i  Semplici  ;  nelle  vini* 


■ 
■ 


Il   SECONDO  LIBRO 

Della  Veto.       fac  Umile  all'orto,  &  imperò  quado  fi  mette  ne  gH  empfi 
ftri  digerì fee, a  diflecca  leggiermente  fenza  mordacità  alca 
na,  1 1  Tuo  temperamento  è  poco  frigido,ha  alquanto  del  co 
fhettiuo,dimodo  che  può  riftagnare  ifluffi  del  corpo.Et 
fcriuendone  pofeia  al  primo  delle  facoltà  degli  alimenti, 
coli  diceua  :  qucfto  feme  è  abbondantiflimo  in  Afia,&  maf 
(ime  in  Milla ,  ch'è  fopra  Pergamo ,  oue  li  feminapiu  per  ci 
bo  de  icaualli ,  che  de  gli  huomini,  quantunque  qualche 
volta  coftringa  la  careftia  t  &  la  fame  à  farne  pane ,  ma  fuo 
ri  delle  eareftie  fi  mangia  la  Vena  cotta  con  vino  dolce, 
i]  ouer  con  fapa  ,  ouero  con  vino  melato.  Oltre  à  ciò,  fecon 
do  che  difle  Plinio  à  X  X  ^.capitoli  del  X  X  I  I.  libro  ,  la 
farina  della  V  ena  toglie  via  i  nei  ;empiaftratiui  fufo  con 
aceto  ,  &.  il  fuo  pane  impiagato  con  olio  rofado ,  Se  acqua 
mollifica  le  pofteme  ,  &  con  acqua  melata  le  durezze. 


Rifo 
fcritto  Qfè 
daCa>  m 
leno. 


DEL  RISO» 


Cap.     L  £  X  X  V  r. 


Del  Rifo. 


Halfca  , 
&  fuaef 
famina/ 
rione. 


CONT  IENTSI  il  Rifo  nelle  Jpetie  de  grani.  Kafce 
nelle  paludi,®*  nei  luoghi  humidi .  Kutnfce  Mediocre 
mente,  <&  rijiagna  il  corpo. 

FAMILI  AR  I  S  I  M  O  il  Rifo  nelle  menfe  di 
*  tutta  Italia.  Et  pero  fuperfluo  farebbe  il  dirne  qui  <il 
trodi  quello,chenefcriuono  Diofcoride,  Se  Galeno 
ilquale  al  V  1  1  1  .  delle  facoltà  de  i  Semplici  ,  il  Rifo(dé 
ceua  )  ha  alquanto  del  coftrettiuo  ,  &.  pei  ò  r  illagna  egli  il 
corpo  mediocremente  :  &  al  primo  delle  facolrà*de  i  Cibi 
vfano(diceua)  tutti  il  Rifo  per  riftagnare  il  corpo  cuocer! 
dolo,come  lì  cuoce  l'Halica  ,  come  che  più  di  quella  lia  egli 
malagevole  da  digerire.  Se  nutrifea  manco ,  come  ancho 
rafi  fente  di  quella  manco  foaue  al  gufto  nel  mangiarlo, 

DELL'HA  L  ICA.      Cap.    L  XXXV  li. 

A  H  A  L  I  C  A  fi  fa  di  %a  di  quella  ciò  è, che  per 
hauerdue  ordini  di  grano  chiamano  Dicocconl 
l        Q^uejìa  nutrì/ce  fin  del  rifo,  cojìrigne  più  il  cor 
po,  <&  più  èytile.allòjlomacbo.  Cotta  nellace* 
t  >  ,  <&  ynta  con  ejjc  guanfee  laf  abbia  ,fa  cadere 
rvngbie corrotte,  et  medie,  ài  primipn  delle fiftole lagritnalu 

CI  criteri  della  fua  decottione  vogliono  à  i  dolcn  della  diletterà. 
O  S  T  V  M  A  V  A  S  J  di  far  l'Halica  da  gli  antichi  di  Zea  ,  peftandolacco 
f^/;  capitolo  del  XV  lì  I. libro  fcrifle  Plinio>in  certe  pile  di  legno 
fino  che  1  fuo  grano  .crafen  feperato  dalle  reflex  da  i  Sufci,&  pofeia  fi  ritor 


t>  I  D  IO  S  C  O  R  I  D  E.  (  r*r 
fiala  quando  era  monda  à  ripesare,*  cofi  pefta  fi  criuellau'a ,  *  fi  feparaiia  la  fot 
tilc  dalla  mezzana,  &  quefta  dalla  pili  grolTa,&cofi  ne  faceuano  di  tre  forti  inefeo 
landouì  in  vltimo  rna  certa  creta  bianca ,  laquak  fi  portaua  da  Pozzuoli  per  fal- 
la più  tencra,&  più  bianca.Delche  non  mi  porto  fe  non  marauigliare  ,  che  fi  man 
giaffe  à  quel  tempo  la  terra  mefcolatanei  cibì,8cil  gelToanchora:imperothe  l'Ha 
lica  che  fi  portaua  fophiftìcatac come  dice  Plinio)d,Aphrica ,  8c  d'altri  luoghi  in 
cambio  di  creta  bianca  ,  era  Comporta  con  geffo ,  ilquale  mangiandoli  oppilla  le 
vie  de  gli  (piriti,  &  Tuff  oca  gli  huominì.Se  forfè  non  fi  dicefle  che  quantunque  vi  fi 
hiefcolatte  da  chi  creta,  8c  da  chi  getto  per  farla  più  bianca  ,  8c  più  tenera ,  che  fe 
gli  tolefTeperò  via  col  Iauarla  prima  molto  bene ,  quando  la  fi  voleua  vfare  ne  i 
cibi. Perche  vediamo  anchora  à  i  tempi  noftridarc  la  terra  rotta  al  gengicuo ,  per 
conferuarlo  che  non  lì  corrompa,laquale  fi  laua  perciò  via,quando  lì  vuol  peftare. 
Il  che  mi  fa  confiderare  Galeno  al  primo  delle  facoltà  de  glj  alimenti ,  quando  di 
ce:Bifogna  ftare  auuertenti  quando  fi  preparano  i  fugoli  dell'Halica  diligentiflima 
mente  lauata  ,  ficclmperoche  volendo  egli  che  fi  laui  THalica  cofi  diligentiffima 
mente,è  fegnoche  per  quefta  via  la  fi  fpogliaffe  dalla  creta^  dal  getto.  Cheancho 
ra  non  fi  mangiarle  ella  con  quella  creta ,  ouer  gcflb,lo  dimoftra  il  medefimo  Gale 
no  cofi  dicendo:L'Halica  è  vna  fpetie  di  valentiflimo  grano,  dotata  di  vifeofo  ha 
more  ò  Zìa  ella  cotta  nell'acqua  con  vino  melato,b  nel  vino  dolce,  ò  nel  auftero, 
b  con  olio,ò  con  fale.Q^uefta  beniflimo  cotta,&  poi  colata,&  condita,gioua  ìco  Ha 
loro,che  patifeono  mordacità  di  budella ,  ò  per  humori  cholerici ,  b  per  qnal  fi  £r,ta 
voglia  altra  caufa.Percioche  non  cofi  l'haurebbe  lodata  Galeno,  fe  fi  furie  ella  man  ^Icno. 
giata  fenza  purgarla  prima  dalla  creta,  &  dal  getto. Ma  perche  à  tempi  noftri  non 
è  in  vfo  tal  cofa,lafciarò  adietro  diuerfi  modi  difar  l'Halica di  diuerfi  grani,fecon 
do  che  da  più  antichi  authori  è  fratto  fcritto. 


DEL  MIGLIO. 


Cap.    L  X  X  X  V 1 1  r. 


L  PANE  che  fifa  di  Viglio,  nutrì 
fee  meno  di  tutti  gli  altri  pani  •  La  polte 
f  juariftagna  il  corpo yma  prouoca  l'orina. 
Mejfo  il  Miglio  arrojlito  caldoneì  fec* 
chetti,  ya!e  applicato  à  i  dolori  del  corpo, 
12  d'ogni  altro  luogo  della  per  fona. 

IL  M I G  L  I  O  per  quanto  fi  legge  in  Galeno  Miglio 
al  V  1 1. delle  facoltà  de  i  Semplici , i  frigido  *  fuefa 
nel  primo  ordine,*  fecco  nel  principio  del  ter  colta  feri 
zo,ouero  nella  fine  del  fecondo.  II  perche  nutrifee  *eda  Ga 
manco  di  tutti  gli  altri  grani, disecca, &  riftagna  il  leno. 
corpo%&  rifolue  applicato  di  fuori  caldo  ne  ifac 
chetti,quelle  infirmata,  che  non  ricercano  d'efser 
medicate  con  cofe  mordaci  .Difsecca  medelìmamen 
te  applicato  in  forma  de  impiaftro,maè  tanto  tri 
ta,& fece* la fua farina, che  malageuolmente  s'irne 


I  L  SÉCO  N  D  O  LIBRO 

patta  con  i  liquori .  Al  che  corrifponde  qhtllo 
che  difle  poi  al  primo  delle  facoltà'  degli  alimeli 
ti  :  ciò  c  :  11  pane  del  miglio  arido  ,  8c  frangibi 
le  limile,  alla  rena,  et  alla  cenere:  imperoche  non 
ft  ritroua  nel  Miglio  gralTezza,  ne  vifeofita  alcuna. 
Mangiano  la  farina  fua  i  lauoratori ,  8c  i  viliani 
cotta  nel  latte.  I  lche  fino  a*  i  tempi  noftri  vedia* 
mo  noi  fare  nella  valle  Anania  à  i  bofeatori ,  che 
tagliano  la  legna  ,  et  fanno  i  carboni  per  i  forni 
del  ferro ,  i  quali  ni'hanno  più  volte  con  giura* 
mento  affermato  ,  che  non  ritrouano  altra  forte 
di  cibo,co'l  quale  polTano  perfeuerarc  à  tal  fatica 
fe  non  con  quefto  di  farina  dì  Miglio,  et  di  latte. 
*3nO  i  On&x&Qytni  ocn'ifn  ft.-t-  ■  ■  ■  ,       ri  / 

DEL  PANICO.      Cap.  L  XX  XIX. 

O  NN  VM  E  R  A  S  I  il  Panico  tra  le 
biade*  E fimile  al  miglio  fet  fpjfenefwil 
c  mente  fané ,  il  quale  c  nelle  facoltà  fne  fi 
mite  à  quello  del  Miglio  ,  quantunque 
manco  nutrifcatetmeno  r  fogni  il  corpo* 

DICEVA  Galeno  al  V I. delle  facoltà'  del 
i  Semplici  :  Il  Panico  è  limile  al  Miglio,  8c 
nelle  facoltà  fue  è  poco  nutrimento  ,  &  dif 
feccatiuo  .  Riftagna  i  fluflìdel  corpo  %  come  fa  il 
Miglio ,  8c  applicato  di  fuori  rinfresca  ,  8c  diflec* 
ca .  Il  Ruellio  erra  dicendo  che'1  Panico  fi  chiami 
in  Italia  Melega  percioche  la  Melega  in  Lombar# 
dia  è  quella ,  che  inmolti  luoghi  fi  chiama  Sorgc^ 
8c  in  Thofcafia  Saggina  .Nefo  io  luogho  alcuno 
in  Italia,  oue  fi  chiami  il  Panico  altrimente,  che 
Panico,  «cPanizzo. 

DEL   S  IS  AMO.  Cap.  XC. 

L  S  I  S  A  MO  nuoce  allo  jìomarbot 

i  mangiando^  ne  reftafra  i  denti .  Rifit* 
u  e  impiaflrato  le  gr0Jp%(e  de  neruit  gìo 
ua  alle  contufioni ,  (?  tnfiammogioni  deh 
te  orecchie  :  alle  cotture  delfùocoif  a  dolori  colici , 
a  i  morfi  delle  cerafie .  Vnto  con  olio  rofado  alleggerì 
fee  i  dolori  di  tefla  ,  caufati  dal  caldo  del  fole  ♦  ¥a  il  me 
defimo  la  fua  berba  cotta  nel  nno;     vale  particola? 


DI  DIOSCOHIDfi;  $t 

mirile'  VBe  ìnjl.'wim jgioni ,  er  gramjfimi  dolori  d'occhi  .  F<*///  if/  jEw^  del  Sifim*  olio, 
Uguale  e  invfo  in  Egitto. 

0{  V  A  LE  lìlìa  il  feme  del  Sifamo  ,  che  s'adopera  à  far  olio  ,    notifllmaco  s,r*m-># 
fa  nelle  Spetiarie  :  ma  pochi  Spaiali  firmo  pera  ,  come  lì  tia  fatta  li  pian'  *  r^ef 
ta  .  che  lo  produce  :  auenga  che  poco ,  ò  niente  ,  per  iftnigrire  egli  mira  ramma# 
r     -  -     -    .'.  Clone. 


uigliofamentci  terreni ,  fe  ne  fé  mi  ni  in  Italia,  mi  vi  (ì  porti  di  Grecia  ,  8c  del  Pe 
loponefTo  .  E  adunque  (  fecondo  che  riferifee  Theophrafto  )  il  gamSo  del  Sifamo 
affai  finaile  à  quello  del  miglio,  come  che  alquanto  più  groffo,  8t  più  alto:  le  frorj 
di  fon  roffe  :  il  fiore  c  verde  :  se  produce  egli  il  feme  dentro  à  certi  gufei  :  fimilì  à 
i  papaueri .  Plinio  al  libro  X  VII  I.dice  ,clie*l  Sifamo  venne  dall'Indie  ,  doue 
lìfemina  copiofamente  per  far  olio  ,  ilquale  vfano  ne  i  cibi  Indiani ,  &gli  Egitii, 
come  vGamo  noi  quello  dell'Olmi  .  Ha  il  Sifamo  r  fecondo,  che  diceua  Galeno  al 
V  I  I  I.  delle  facoltà  de  i  Semplici  )  non  pocodeH'untuofo,*  del  vifcofo:&  im» 
però  è  tenace ,  &  mollificatiuo  f  della  cui  facoltà  è  medelìmamente  l'olio ,  che  fe 
ne  fpreme  fuori ,  &  fecondo  che  diflTc  pure  egli  al  primo  delle  facoltà  de  gli  alimen 
ti .  Il  feme  del  Sifamo  per  effere  graffo  ,  predo  fatia  coloro ,  che  fe  lo  mangiano. 
Guada  -mangiato  lo  ftomacho  ,  digerifecfì  malageuolmente ,  8c  genera  nei  corpi 
grotto  nutrimento.  Il  perche  è  ben  chiaro,  che  non  può  egli  fortificare,  ne  corro 
borare  lo  ftomacho,come  non  lo  fortificano  fimilmente  gli  altri  cibi  grafll.Cenera 
il  Sifamo  grofli  humori,&  peròfeende  malageuolmente  al  baffo  dallo  ftomacho. 


Sifamo 
fcritto 
da  Ga# 
leno. 


DEL     LOGLI  O, 


Cap.    X  C  !• 


L  LO  CLIO  nafce  infrale  biade:  la  cui  firma 
empiajlrata  con  file ,  eST  con  rapham  firma  V  ulcere  pit* 
i        iride  ,  <ar  corrofiuef^r  fimilmentele  cancrene .  Qj<e 
Jla  medefima  mefehiatacon fitpho,  vino,  &  aceto  fie- 
nale volatiche  maligne,  &  la  fiabbia  .  Cotta  nel  vi* 
m  con  fiere  o  di  colombo ,  &  fime  di  Uno  ri follie  le  firofik ,  <&  rom 
pe  quelle  poterne ,  che  malageuolmente  fi  maturano  •  Cotta  nel 'acqua 
melata  fi  mette  vtilmente  in  fu  le  feiatiche  •  Applicata  in  modo  di  fb* 
'mento  con  polenta ,  incenfi  9  mirrht ,  ouero  ^aff arano t  mta  a  fin 
ingravidare  le  dome.  $1 

L  LOGLI  O,  che  in  Thofcana  chiamiamo  noi  Cioglio,fc  Loglio, 
notiffimo  veramente  à  ciafeuno.  Nafce  ne  i  campi  dell'orzo,  ouero 
ouero  del  grano,  quando  il  terreno  è  troppo  humido ,  oue#  doglio 
ro  ,  che'l  Verno  va  piouofo  ,  &  freddo  ,  come  parlando  di  fo#  8c  fua  cf 
pra  dell'orzo,*  del  grano  riferifee  puntalmente  Diofcoride.Ma  famina* 
quantunque  dicano  alcuni,che  nafea  il  Loglio  nella  Primauera,  tione« 
nondimeno  ,  per  quanto  fi  legge  in  Theophrafto  à  V  1 1 ,  capi# 
toli  del  V  1 1 1  .  libro  ,  nafce  egli  nel  principio  del  Verno  con 
f rondi  (frette  ,  pelofe,  &  graffe,  Crederi  Leonardo  Fuchfio  The  Errore 
defeo  in  quel  (ùo  cofi  marauigliofo  herbario .  che'l  vero  Loglio  fia  iiPfeudome^  manife* 
lanthio  ,ft  quale  molti  chiamano  Gittone ,  ouero  Ghiottone ,  cofa  veramente  ftodelfq 
*ou  folo  del  tutto  aliena  dalla  commune  opinione  de  i  buoni  Semplicifti  de  i  cbfìOg 


i 
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tempi  noftri,  ma  anchora  dall'hiftoria,  che  ne  defer ifsero  gli  antichi ,  k  che  più? 
volendo  egli  prouar  talcofa  allega  vn  tetto  di  Theophrafto  ,'il  quale  corrompe 
«gli  à  (uà  intéticne:imperoche  ne  nel  greco,nc  nel  latino  fi  ritroua  la  terza  parte 
di  queUo^hc'l  Fuchlìo  di  fua  authorità  v'allega.Et  pero  credo  veraméte,che  qui 
do  il  Fuchiìo  fcrifle  quefta  melanfagine  hauefle  quel  giorno  mangiato  del  pane  mi 
ftarato  con  Loglio  dal  quale  effendo  ftupcfatto,anfanando  nefcrifsé.Ma  che  vc# 
jramente  fia  il  Loglio  vero  quello  ,  che  non  folo  conofeono  hoggi  i  Medici ,  ma 
ogni  villano  che  lauora ,  8c  fetnina  la  terra ,  fi  dìmoftra  per  Diofcoride  al  capito 
Jo  delia  Phcnice  nel  I J II,  libro  ,  doue  dice  ,  che  la  Phenicefa  la  {piga  fimileal 
Loglio  •  Il  che  ne  dimoftra  maniieftamente  ,  che'l  Loglio  produce  la  (piga  ,  Se 
non  capo  ,  oucr  calice,  coinè  fa  il  Pfeudomelanthio ,  il  Papauero  ,  Me  altri  fimilì, 
Cauiamo  noi  in  Thofcana  con  grandiflima  diligenza  dalle  biade  il  Loglio  per  fug 
jr°^  gire  il  nocumento,  che  fa  egli  alla  teda  imbracando  ,  &  facendo  dormire.  E'  il 
gliofcrit  Loglio  ^  fCCondo  che  riferifee  Galeno  al  V  I ,  delle  facoltà  de  i  Semplici,  caiido 
da  Gal.  ^ j  principio  del  terzo  ordine ,  &  fecco  nel  fine  del  fecondo. 

DELL'AMILO.  Cap.     X  C  I  U 

O  AMILO  ecofi  chiamato  perfarfi  egli  fen\a  macina.  VecceUentif 
fimo  e  quello ,  eh  fi  fu  di  grano  di  tre  mefi  in  Candia,<&  in  Egitto .  Faffi 
l      l9  Amilo  à  quello  modo  ;  Bagnafi  il  grano  ben  netto  di  tre  mejt  cinque  voh 
teildi,  <&  fe  poffibile  è  %anchora  la  notte ,  (ST  come  fi  cominci  ano  adm 
tenerire ,  fe  ne  feok  fuori  l9 acqua  pianamente  accio/he  infieme  con  quella 
non  vada  fuori  la  parte  ytilegia  vfeita  del  grano ,  &  cefi  come  e  ben  fatto  m  .cero ,  er 
tenero ,  mejfogli  [opra  deW  altra  acqua  jx  calca  bemffimo  con  i  piedi ,  ritornatagli 
dinuouo  pur  dell'acqua ,  medeftmamente  fi  ricalca  ,  yltimamente  fine  cauanocond 
criuellole  femboky  che  vi  nuotano  fipraf  &  quello  che  auan^a  ben  purgato  dèe 
fimbole  fi  cola  prima  f&  poi  fi  mette  àcondenfare  in  fu  le  tegole  nuoue  [otto  a  cai* 
-diffimofole  t  perciocheChumidodi  fatto  diuenta  acetofo.  E  buono  limilo  alle  fcefef 
che  vengono  negli  occhi ,  &  all'ulcere  concaue,  &  pufluk  di  quelli ,  Rifligna  bekuto 
gli  fiuti  delfangue  :  lenifcePaftre'fte  delle  fauci  :  eir  mettefi  oltre  a  quep  co9l  latte,  eV 
con  le  viuande.  Faffi  l'Amilo  fimilmente  di  ^eay  la  quale  fi  macera  vn  giorno  ,ò due, 
&  pofcìafi  rimena  bemffimocon  le  mani ,  come  fi  fa  con  la  pafta9  quando  fi  vuol  fare  il 
pane:  &  fatto  pofeia  come  e  flato  detto ,  fi  ficca fitto  àcalidiffimo  fole .  (±uejlo  yuan* 
ttrnque  nonfta  buono  nell'ufo  della  Medicina ,  è  nondimeno  conueneuole  in  altre  cofe. 

Amido  T  'AMIDO  cofi  volgarmente  chiamato  nelle  Spedane  à  i  tempi  noftri  >è  no 
*  fua  ef  X^j  tiffimo  a  tutti.  L'eletto  ,  e'1  bnono  l  quello  (  come  riferifee  Plinio  à  V  1 1 
lamina,        capitoli  del  X  V  1 1  I.  libro)  che  è  leggiero ,  biancho ,  lifcio  ,  Se  frefeo  ;  & 
none,     come  che  Diofcoride  Jodafle  quello,  che  fi  faceua  in  Candia,&  in  Egitto  lodò  non 

i  Ami;  dimeno  più  di  qucfto  Plinio  quello  ,  che  al  tempo  fuo  lì  portaua  di  Chio  ,  onde 
<io  ki  lt  vuole  egli,  che  habbia  l'Amido  hauuta  la  fua  origine.  L'Amido  fi  fa  di  grano  (di 
Coda  ga  ceua  Galeno  al  primo  dellefacoltà  de  gli  Alimenti  )  &  ha  virtù,  di  polire,  &li 
Uno.  f cure  le  ruuidezze  delle  membra,*  nelle  facoltà  fue  è  l' Amido  limile  al  pane  ,Ia/ 

viato 


DI   DIO  JCORIDE.  155 
batO,quantanque  manco  nutrifca  ,  ne  può  l'Amido  (caldaie  ,  come  fcalda  il  pane 
non  lauato.Oltre  à  cio,per  quanto  fx  caua  da  Plinio  4  X  X  V  .capitoli  del  X  X-r  . 
lifcro,riftagna  l'Amido  il  corpo,&  i  iìhffì  del  fanguc,&  datti  ne  i  dolori  delia  vita 
ga  alquanto  caldo  alla  quantità  di  mezza  oncia  con  vno  vouo,&  vuapafTa. 


DelFknogruo. 


Cap.  XCIII. 


!  Lino 


A  FARINA  del  Fieno  greco, mollifica,  &  rìfoU 
ue.E  buona  à  i  flemmoni  tanto  interiori,  quanto  ejlerio 
l        ri  impafiaU  con  t  equa  meUta  cotta;®*  compofia  con  ace 
to,&  nitro,     applicata  4  modo  di  empiajiro  fmmui 
fee  lamity.Sedendofi  nella  dee  ottione  del  fieno  greco 
gioua  alle  mallaiiie  della  madr\ce,w  luoghi  naturali  delle  donne,cau 
Jate,ò  per  oppilatiom,o  per  pofìeme.ì  mucitlagim  del  Fieno  greco  cot 
to  neiracqua,mondificano  1  capellina  farfarella,*?  /' viceré  del  capo% 
che  menano.  Mettonji  con  graffo  d'oca  ne  peffcliper  mollificare,  CT 
aprire  ne  i  luoghi  naturali  delle  donne.  Il  Fieno  greco  verde  con  aceto 
vale  ali1  ulcere,®  alle  debole1^  de  luoghi  nedefimtftmmili  ♦  Gioua 
fimilmente  la  decottione  del  Fieno  greco  alle  fir^e  delle  pondora,lequa 
li  chiam,  no  1  Medici  tenefmi,  &  fimilmente  aifluffi  pufoolenti  del 
la  difenterìa .  L'olio  del  Fieno  greco  infieme  co' l  mirtino  mondifica 
le  palpebre ,  t?le  cicatrici  degli  occhi. 

EVOLCAKISSIMO  feme  il  Fieno  greco  nelle  Spc 
tiarie:Ja  coi  pianta  fa  rottili  fufti,&  frondi  quali  limili  al  Trifo 
glio.Produce  il  feme  fuo  in  certi  cornetti ,  8c  però  è  chiamato 
da  Theophrafto  Buceras.E*  il  Fieno  greco/ecodo  Galeno  al  Vili, 
delle  facoltà  de  i  Semplici,caldo  nel  fecondo  ordine,*  fecco  nel  pri 
mo,&  impèro  empiaftratoin  fu  le  pofteme  calde,maggiorméte  lefde 
gna*&  infiamma.  1 1  perche  più  fi  conuiene  alle  men  calde,&  più  dure. 


DEL  LINO. 


Cap.  XCIIII. 
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L  L  I  NO  è  volgarmente  noto.  Il  feme  del  Lino  ha  le  vir 
tu  m edefime,cbe  ha  il  fieno  greco ,  perciocheanchor  egli  rh 
i       folue,®  mollifica  i  flemmoni  tanto  interiori  cotto  con  me* 
Inolio,®  vn  poco  d9acqua,ouero  empafiato  con  mele  cotto. 
Spegne  applicato  crudo  i  Q^uofi ,  &  V altre  macole  della 
faccia. Hi filue  le  pofìerr.e,chenafiono  dopo  alle  orecchie,  &  fimilmente  le 
i  dure^e,impafiato  infume  con  mtt  o,(?  con  lifcia  fatta  di  cenere  di  fico. 
Cotto  nel  vino  mondifica  l'ulcere  corroftue  ,Crifnui  +  Compofìo  con  la 
pari  quantit  »  di  najlurtio,  et  mele  fa  cadere  l*vnghie  corrotte .  Compoflo 
con  mele  m  firma  di  Umano  purga  il  petto  facendo  fiutare  ;  £r  lemfit 
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la tojjè. Cotto  con  mele ,et con pepe,&  mangiato  lopiofiimenteinduce glt appetiti  Ji  Vene 
re.  Fannofi  della  fua  decozione  criflterid'Je  corro [toni  delle  budella }et  della  madnceyet  per 
cauarnejùora  lo  fieno  indurito.  Nongioua  manco  alle  dònne,  che  figgono  nella  decouion 
fua  pe  le  infiammagli  de  i  luoghi  loro  naturali  fcbe  fi  faccia  la  decotùone  del  fiengreco. 

NOTO,*  volgare  è  il  Lino  ,  *  parimente  il  Tuo  feme,  *  imperò  nonac 
cade  a  recitarne  altra  hi(toria,fe  non  dire,che  l'olio,  che  il  eaua  del  fuo  fe, 
me.e  mirabile  centra  allo  fpafimo.  Vale  i  mollificare  Je  durezze  de  i  ner 
delle  giunture,*  conferifee  mirabilmente  à  tutte  l'infirmiti  del  federe  *  ì 
mollificare  k  durezze  de  i  lnoghi  naturali  delle  donne.  Lauato  con  acqua  roft  oue 
ro  di  Nenufaro  confmfce  m  alto  alle  cotture  de*  fuoco  ,  *  à  fare  cadere  VeCcharl 
de  i  canteri.  Vfano  alcuni  di  darlo  per  bocca  al  pefo  di  tre  b  quattro  oncie  nella 
doglia  dei  cottatela  qua!  noi  chiamiamo  pontia,del  che  ho  veduto  io  mirabile  ef 
fetto,*  mamme  dadolo  frefeo  nel  principio  del  mak.J?  il  feme  del  Linor per  qua* 
to  piace  a  Galeno  al  VII.  dalie  facoltà  de  i  Semplici  )  quafi  cardo  nel  primo  oidi 
nc^tenendo  il  luogo  di  mezzo  infra'ifecco,*  l'humido.  Ma  perche  la  B  A  M  B  A 
G I  A  c  anchor  ella fpetic  di  Lmo,fecondo  Plinio  à i  primi  cap.del  XIX  lib  non  ef 
fendone  flato  fatto  mentione  da  Diofcoride,nc  da  Galeno,*  da  fapere  che*!  fuo  fr 
me  frefeo  coferifee  alia  toffe,*  al  petto,fcalda,&  mollifica,*  aumeta  il  feme  Oltre 
àcio  riftagnala  Babagia  brufeiara  vale'teméte  i  nulli  del  fangue 
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Ceci  ,  se 
loro  ef * 
fantina  $ 
cione. 


CECI,  che  fi fiminano,fonhuoni  al  corpo,  prouoxa 
no  r orinala  generano  y  emofilia,  fannobuon  colorerò 
i  uocano  il  parto ,et  i  mefirui,  &  genera»  o  affai  latte.  Im* 
piajìranfi  ytilmente  cotti  con  eruo  alle  infammagioni 
dei  tefiicoli,w  à  quelle ftetie  di  fòrmiche {che fi  rajfim 
ì  brano  a  i  porri.  Cotti  con  con  mele  vaglion  )  contra  alla  ro* 

gna,et  all'ale  ere  del  capone  menano,<tl!e  impetigini, et  all'ulcere  man 
caritè,®*  maligne.^  fono  d'una  altra  Jpetie  chiamati  Arietini.Vro* 
uocano  amendue  l orinandola  loro  decotti one con  rofmanno  altra 
hocco  di  fiele,*?  àglibidropicivr.anuocono  all'ulcere  della  vifiàgar 
V  delle  rem.  Sono  alcuni,  che  per  guarire  i  porri,  &  le  pendenti  fòr- 
michequando  la  luna  è  nuouaje  tocano  p  rticolarmente  con  tanti 
grani  de  Ceci,  quanti  fonoi  porri,&  le  fòrmiche,  &  rigatoli  pofiia 
m  vna  peiy di  Uno fi  gli  gutanoall indietro  dopo  lefpaUe,penfin^ 
4ofi,cbecoJi  incendo  fi  necaggianoi  ponile  fòrmiche. Le  foghe  de  i  Ceci  filuatichi 
fonofimili  a  quelle  de  i  domejìichi^afono  d'acuto  odore,& come  che  ti  feme  fia  differiti 
te  dal  domefiicho,e  nondimeno  yule  a  tutte  quelle  co  fi,  che  sufa  quello. 

S°    °  '  C| C  1  ninnilo  legume  in  Italia,*  rkronanfene  dibiandii,  di 
neri,*  di  roffi.Q_uel  li, eh  e  fi  chiamano  Arictini(  fecondo  Galeno  )fon  neri, di 
cendo  egli  al  primo  delle  facoltà  de  gli  Alimenti. Hanno  i  Ceci  virtù  afterfi* 
tt^fcpiu  potente  aJTaijcrje  non  hanno  le  faue^i  modo  che  ne  fono  d'una  certa  fpc 


DI   DIOSCORIDE,  ti4 
tìc,che  rompono,*  ftritoiano  le  pietre,che  fi  generano  nelle  rehf.Qjiefti  fono  ne  CtcìCcrì 
ri,&  piccioli,*  nafcono  particolarmente  in  Bithinia,  se  chiamanfi  Arietini .  Ghia  ti  da  g* 
mali  Arietini  Plinio  per  effer  eglino  nellaforma  limili  alleteftede  i  monroni  .  I  lcno. 
rofli,chiamò  egli  venerei ,&  impero  fi  credono  alcuni  che  più  de  gli  altri  vagliano 
à  generare  fperma,&  à  rifuegliare  gli  apertiti  venerei.Oltre  à  ciò  diflfe  pur  egli  al 
XXV\cap%del  XXU.lib.che  mangiati  i  faluatichi  copiofamentefoluono  il  corpo, 
ma  generano  ventofitk,&  dolori  nelle  budella.  Scriffe  parimente  de  i  Ceci  Aetio  Ceriferi 
coli  dicendo:  I  Ceci  legume  ventofo  danno  affai  nutrimento  ,  Se  fonno  commodi  ti  da  AC 
•1  corpo,*  in  oltre  prouocano  l'orina,*  i  meftrui,«c  generano  affai  latte,  Se  pari  do. 
niente  Sperma.La  decottione  de  i  neri  rompe  le  pietre  delle  Reni.  Enne  d'una  al 
tra  spetie  chiamati  Orobini,i  quali  hanno  virtudi  tirare,di  rifoluere,d'incidcre, 
&  di  aftergere.il  perche  mondifìcano  il  Fegatosa  Milza,*  le  Reni,  *  parimente 
la  rogna,*  le  impetigini,  Se  rifoluono  le  pofteme ,  che  nafcono  dopo  l'orecchie, 
Se  le  durezze  de  i  tcfticoli ,  Se  nell'ulcere  maligne  fono  di  non  poca  efficacia. 

DELLE  FAVE.  Cap.  xcvu 

E  F  A  V  E  gonfianoyet  fanno  ventofità9digerifionfi  malagtuolmente,fan 
no  fognare  cojè  piurofe9et  terribili  fonano  ;U  toffe ,et fanno  il  corpo  car* 
l      nofo  9fono  mediocri  ne  ten  peramcnti  loro  infra9 1  caldo/ Ifredo.Cotte  leFa 
ue  con  acqua9et  con  aceto  et  mangiate  infieme  co9lgufcio  rifiagnano  la  difin 
tena,  et  i  flujji  delle  ftomacbo  .  \fate  le  Faue  ne  i  cibi  fono  vtilt  à  i  vomiti* 
Gonfiano  m  ^nco  il  corpo ,quando fi  gnu  vii  la  prima  loro  decottione  .Le  verdi  nuocono 
più  allo  fomacho,et fono  più  ventofe. La  farina  loro  da  per  fe,et  mefcolatacon  polenta  miti 
ga  rinfiammagiom9cbe  foprauengono  nelle  fkritexnducele  cicatrici  al  colore  naturaletgio 
uaall  atte,  c  he  s'apprende  nelle  poppe9et Jpegnt  le  mfiammagioni  di  quelle ,et  eftingue  il  lai 
te.  impaflata  con  farina  di  fien  greco9et  mele  rifolue  le  pofteme9che  vengono  dopo  all'oree 
chic, i  fòronccli9et fimilmente  i  liuidi  della  carne.  Nefcolata  conchiara  d9uouo9rofe$& in» 
<enfo9nducegh  occhi  dislogati  luue9&  l'enfiagioni  di  quelli.  Maceratacon  vino  medicé 
allefujfufiom  9  et  per  coffe  fur  degli  occhi  per  riflagnare  i  flufftloro  fi  mettono  le  Faut 
majìicate  farina  gufilo  vtilmenteinfu  la  fronte  .  Q^uejìe  medefime  cotte  nel  vino  fanan* 
l' infiammagli  dettefiicoli9etme(Jà  in  Ju'l  pennecchio  dei  fanciulli  non  vi  lafciano  per 
lungo  tempo  nafcere  i  peli  tguanfeono  le  vitiligini .  I  gufa  delle  Faue  applicati  informa 
di  linimento, doue  fieno  fiati  cauati  fùore  i  peli ,  ve  gli  fanno  rinafcerepiu  fonili.  Q.ueJli 
medefimimefiolott  con  polenta  alume  fcif)ile9et  olio  veccbio9et  fattone  pofeia  impiafrofi 
fra  aìlefcrofòU  le  rifoluono  .Tin gonfi  co  la  decottione  delle  faue  anchora  le  lane. Rifiata 
tne'fóa  vna  Fauafin\a  feor^a  il fangue9cbe  efie  da  i  morfi  delle  mignatte 9le galani  Jufo. 

NOTISSIME  fono  le  Faue  à  ciafeuno,*  fecondo  che  commemora  Gale  Farféf  * 
no  al  V  11. delle  facoltà  dei  femplici,fono  poco  lontane  dal  temperamen  te  di  2* 
to  nel  di/leccare,*  nell'infrigidire.  La  polpa  loro  ha  vn  poco  di  virtù  after  lino  * 
fiua,come  hanno  i  gufei  alquanto  del  coftrettiuo.Et  al  primo  de  gii  Alimenti  di/ 
ceua:Q:iantunqiie  ti  cuocano  le  Faue  lungamente,  se  fi  preparino  in  qual  lì  voglia 
modo  non  pero  ti  rifolue  in  loro  ia  ventofità,che  pofleggono ,  come  fi  rifolue  nel 
laPiiiana.Perciochequefta  lafciaper  la  cottura  ogni  facoltà  yentofa.  Oltre  à  cicj 
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IL   SECONDO    1,1  B  R  O 
Aitino  le  Faue  lafuftanza  loro  non  dcnfa,nc  grane,  ma  fongofa ,  8c  leggiera, in  cftt 
è  pero  alquanto  di  virtù  afterfiua  come  nella  Ptifana,&  pero  manifeftatnente  fi  ve 
de,che  la  farina  delle  Faue  mondifica  le  fordidezze  della  pelle.IJche  fapendo'mol 
to  bene  gli  huomini,&  le  donne,che  attendono  all'arte  di  polire,  se  nettare  i  cor 
pi  l'adoperano  ogni  giorno  ne  i  bagni  per  l'effetto  medefimo,che  alcuni  altri  ado 
perano  il  Nitrosa  fpuma  del  Nitro,&  ciafeuna  altra  cofa  afterfiua.  Compongorila 
oltre  à  ciò  à  modo  di  linimento, &  applicanla  pofciaalla  faccia  come  fanno  alta 
ni  con  la  Ptifana,&  cofi  ne  leuano  le  lentigini,& le  macole  caufate  dalfo!e,&  altre 
picciole  eminenze.Eflendo  adunque  le  Faue  di  cofi  fatta  faco!tà,non  fono  però  taf 
de  da  pattare  in  nutrimento  come  fono  lecofe  vifcofe,&grofse,in  cui  non  fi  ritro 
Ùa  virtù  alcuna  afterfiua,come  fono  l'Halica,il  Trago,la  Similagine,  &  l'Amilo. 
Più  oltre  è  da  fapere,che  non  eflendo  priua  la  mineftra  ,  c he  fi  fa  dMFaue  infrante 
di  ventofità,molto  pia  gonfia  il  cibo  dclk  intere ,  8c  quantunque  le  fritte  liafeino 
la  ventolità  fua,nondimenodiuentanoperò  elle  malageuoli  da  digerirc.Difcendo 
no  con  tardità  dallo  ftomacho  ,  Se  generano  grofso  nutrimento  in  tutto'l  corpo. 
Qjielle,che  fi  mangiano  frefche  8c  immature ,  feguitando  la  ragione  commune  di 
tutti  gli  altri  frutticene  fi  mangiano  immaturi,gencrano  molto  humido  mitrinien 
to,8c  confeguentc  maggior  copia  di  fuperfluità  non  folamente  nelle  vie  delle  mem 
branutritiue,&  interiorità  vniuerfalmente  in  tutto'l  corpo,  &  pero  nutrifeono 
elle  afcai  meno,  8c  piti  pretto  pafsano  .  Sono  alcuni,chc  non  folamente  mangiano 
le  Faue  crude,rha  le  cuoconoinfieme  con  carne  di  porco  ,  come  fi  cuocono  gli  hcr 
baggi  de  gli  horti ,  &  altri  in  villa  lecuoccono  con  quella  di  crapra,&  di  pecora. 
Et  perche  fono  alcuni, che  fentono  la  ventofità,che  le  generano, li  mettono  nel  cuo 
cerle  lecipolle.ac  maflimaroente  quando  ne  fanno  polmento.  Sono  oltre  à  ciò  al 
cu  ni  altri, che  fenza  cuocerui  cipolle  le  mangiano  pofeia  crude  con  il  poknentoll 
perche  e  da  fapcre,che  fi  correggono  tutti  i  cibi  ventofi  con  quelle  cofe^a  cui  facol 
|af  è  di  fcaldare,&  di  difseficare, 

DELLA  FAVA  D'EGITTO»  Cap.  XCVII* 

A  FA  VA  $  Egitto  }aquale  chiamano  alcuni  Vontica^nafieabbondantementt 
in  Egiuofcome  che  la  fi  ritrow  anchora  ne  i  lagi  de  Afiajt  diQilicia  Produ 
I       ce  queflale fue  figlie  grandi  tcome  cappellai %(\o  de  yngombito  grojfo  yn 
dito fil fiore  di  colore  rofttdojl  doppio  maggior  di  quello  de  i  pcipauerifl  qua 
le  Ufcia  nel  disfiorire  i follicoli ftmili  à  yn  nido  di  vejpe,ne  i  pertugi  del  qua 
le  fono  le  funere  quali  tutte  alquanto  fi  yeggono  apparir  fuori  fipra  d  coperchio  in  modo 
A  bolle.Chiamafi  la  Faua  de  Egitto  Qìbotio?cio  è  'ffohper  fimnarfi  ella  mettendofi  fri 
ma  in  vna  ^olla  di  terra  bagnata  etgìttanioft  pofcianeW  acqua.  Ha  la  Fuua  de  Egitto  la 
radice  fua  pm  groffa  di  quella  delle  canne,  la  guai fi  chiama  Co/o  cafia,  et  mangiaji  ne  i  ci 
hi  cntda9& rotta.Mangiafi  la  Eaua  anche  efjà  yerde.Q^uando  è  ficca  dimeta  nera  &  è 
maggiore  delle fitue  communi.  E  coftrettui,  buona  allo  fiomachot  &  perciò  sJimpiafira 
rtilmente  la  fua  farina  in  rece  di  polenta  alla  d  finteria  %et  àflujft  jlomicbalt,  nel  che  fi  da 
4  mangiartmchir*  in  poltetqmntun^ue  a  tali  dijfetti  affai  piugiom  beuedofi  tre  ciatbi  del 
la  decozione  le  i gufò. Quella  p  rte  veriefcbe  fi  ntrouam  m^oa'l  afoua^mara  alga 
Qogioua  à  i  dolori  delle  ore:chie,fe  pr ima  tritanti  poi  cotta  co  oliorofado  vi  fi  diftillt  iéiro. 

CHIAMASI 
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CHIAMASI  la  Faua  d'Egitto  Colocafia  :  per  eiochc  cofi  particola]  nnr.#  Fafcadi 
te  lì  chiama  la  radice  f*a  ,  Q^uefta  coire  che  Piofccride  dica  ,  che  la  nafea  Egito  t 
abbondantementein  Egitto  ,  *fe  nentroui  anchora  rei  laghi  d'Ala,  &  di  ouero 
Cilicia,fe  ne  ritroua  però  anchora  à  i  tempi  rollìi  in  Italiane  nit  inalami  giardi  Coloca 
nidi  Vincgia,di  Napoli  l'ho  pio  volte  veduta  io,dcuc  viue  peib,quantunque  la  fo,&fua 
non  fia  piantata  nell'acqua.  Di  quefta  parlando  1  hcophiafto  à  X,  cap.del  I  1 1 1%  bifloria 
libro  diceua  :  La  Faua  d'Egitto  nafee  celle  paludi ,  &.  ne  gli  (Ugni .  11  Tuo  più  iun  Faua  di 
go  fufto  ,  i  1  quale  è  1  nule  ad  vna  canna  tenera  fc nza  nodi  è  alto  quattro  gombi  Egitto , 
ti ,  come  che  non  fia  però  piugjtffo  d'un  ditola  queflodi  dentio  ter  tutto  cer  fcritta 
te  fiffure  ^  modo  di  gligli,  Se  nella  cima  vn  capo  ìriiile  ad  vn  veipaio  ,  nei  pertu  daThco 
gi  del  quale  (  Imperoche  ogni  pertugio  ha  la  tua  ;icno  collocate  le  Fauc,Jequa  phialto 
lifonoalpiuX  XX.  per  capo,  alquanto  di  f  u  ori  apparenti.  11  fiore  è  roffo  fimi/ 
le  di  colore  alle  i  ofc  ,  Se  altrett  amo  maggiore  di  quello  de  i  papaueri .  Le  fondi 
larghe  nuotano  fopra  all'acqua,&  la  radice ,  Jaquale  è  grolTifòma ,  &  fpinofa ,  è  af 
fai  maggiore  di  quella  della  canna,  di  dentro  fella ,  cerne  è  anchora  il  fufto.  Vtati 
la  nei  cibi  cruda ,  &  corta  gli  huomini  di  quei  paefi .  Sono  le  frondi  della  colo 
calìa  (  fecondo  che  rilerifee  Plinio  al  X  V.  cap.del  XXI.  librojcolì  grandi,  cerne 
quella  della  perfenata, che  nafee  per  tutto  in  Italia  in  fu  gli  aigini  de  i  fiumi ,  & 
dei  foffi  .  Fanno  di  quelle  frondi  gli  Egittii  per  magnificare  le  doti  del  lur  Nilo, 
diuerfe  forti  di  vali  da  bere  ,  che  molto  loro  aggradirono  .  Le  Faue  d'egitto  (co 
me  dijTe  Galeno  al  primo  delle  facoltà  degli  alimenti  )  coli  cerne  le  fono  mag' 
giori  delle  noftrc  coni  muni  ,  fono  più ,  &  maggiormente  humidedi  quelle,  &  gè 
rierano  ne  i  corpi  più  fuperfluirà. 


Delle  Lenticchie* 
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£  LENTICCHIE  vfate  fre* 
quentmente  ne  i  cibi  mgrojfano  U  vijla9 
l       fono  malageuoli  da  digerire,nuocono  allo 
Jlom^cbo ,  &  gonfiatilo  inftememente  con 
le  budella.Mangiate  con  ilgufcio  njìagna 
fl*  il  corpo  9  le  buone  fon  quelle ,  che  fi  cuocono  bene9 
&  quelle t  chejìando  in  mollo  nell'acqua  non  vi  lanciano 
punto  di  nero  Manno  le  Lenticchie  yirtu  confirettiua\\l 
perche njlagnano  elle  il  corpose  prima fcorticate  fi  cuo 
cono  benijjtmo ,  gittandofi  però  via  la  prima  loro  de* 
cottionexpcrcioche  la folue  agtuolmente  il  corpo.  Fcnn* 
fognar  U  Lenticchie  cofe  tremende^  paurofeì  &  fono 
nociueal  capo  t  ì  i  nerui}  &  aljolmone  9CorroboraJi 
la  virtù  loro ,  la  quale  hanno  per  iftijji  del  corpo  me* 
Jchiandole  con  aceto  ^  indiuia  ,  ò  portulaca ,  ò bietole 
nere ,  ò  bacche  di  mirto  b  gufi  di  melagrano ,  ò  rofi 
feccheì  ò  mfj^olaì  b  forba9  ò  perafò  tamarindi,  ò  mela) 
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t  otogne ,  o  cicorei,  ò  piantatine ,  ò  galle  intere  (  impero  che  quefle,  dipoi  che  fon  (Ott(,Ji 
gettano  via  )o  con  fornichi .  Uqualtft  debbono  cuocere  diligentemente  nell' '  aceto, «Itrimtn 
sconturbano  il  corpo,  Mangianfi  vtilmente  x  x  x .  granella  di  Lenticchie  fioriate  nel 
le  fouuerfiom  dello  {ìomacho  .  Le  l  enticchie  cotte  &  applicate  à  modo  d'impiajlro  con 
polenta ,  mitigano  i  dolori  delle  podigre  i  &  con  mele  fatdano  l' viceré  concaue ,  rompom 
nol'efchara  & ■  mondificano t 'viceré  .  Cotte  le  Lenticchienell' '  teeto  rifoluono le) uretre 
&  lefcrofile  Mefchiate  con  wehlov,  mela  cotogne,  et  olio  rofado  fanano  l'infiammagli 
degli  occhiò  delfedere.il  nedefimo  fanno  nelle  maggiori  infiammagli,  &  nell'vl* 
cere  concauepur  del  federe ,  cotte  congufei  de  i  melagrani,  &  rofe  fecche ,  aggiwuoui 
mele.  Vagliano  Me cancrene ,  che  mangiano  l  carne ,  infime  con  acqua  manna.  G;o« 
umo  imilmente  alle  pujlole  ,  aff  ulcere ,  checaminano,  al  fuoco  farro  ,  &■  attebuganct 
applicateui  fufi  nel  modo  predetto  .  Cotte  le  lenticchie  nelT acqua  marina,  er  impiagate 
in  ju  le  p>ppe  non  vi  la/ciano  apprender  dentro  U  latte^  rimediano  all'mfapportabilt  ab 
fandania  di  quello. 


chie,  Scio 
ro  facol 


MOT  ISSILO  legame  fatto  le  Lenticchie  in  Italia ,  &  quantùnque  aftaf 
a  pieno  n  rub  iiafcrirro-qu  Diofcoride  ,e  non  dimeno  da  fapere(  fecort 
io  «coi  d  j  che  ferine  Galeno  al  V  I  I  I.  delle  facoltà  de  i  Semplici)  ch'elle  tenga 

ti  fent  "°  ni  '  temperamenti  loro  il  luogo  di  mezzo  infra'l frigida ,  e'I  calido ,  &  fon» 
teda  ga  diliscatine  nel  fecondo  o-dine  .  Oltre  à  q.iefto  è  da  notare,  che  Diofcoride  dice 
lena.  che  ,e  Lenticchie  Corticate  da  i  gnfei  loro,  &  gittandofi  via  la  prima  loro  decot»' 
tione  fono  eoftretti.je.  Alche  nonconfente  Galeno ,  dicendo  egli  al  primo  delle 
facoltà  de  gli  Alimenti  :  L  i  feorza  delle  Lenticchie  è  moltócoftretthi*  come  che 
poco  nacoftrettiua  lafuftanza  di  dentro  ,  laquale  genera  grollo  nutrimento  &  Da 
«mente  terreftre.  Il 1  brodo  primo.che  fi  fa  delle  Lenticchie  è  folutino,*  però'quan 
do  i,  fa  d  acqua,*  di  fale  beuuto  con  falamuoia,  &  olio  folue  il  corpo.  Ma  quel/ 

10  ,  che  a  fa  nel  modo  medeiitno  delle  Lenticchie  due  volte  cotte  opera  tu'to'l 
contrario  .  Imperoche  riftagna  tutti  i  fluffi  del  corpo ,  fortifica  la  bocca  dello  ito 
ni  ,cho.  1  interiora  se  tutto'l  retro  del  nentre.  1 1  perche  fi  da  egli  commodamente 
per  cibo  ne  i  riuflì  ftomachali ,  &  difenterici .  Oltre  àcio  le  Lenticchie  infrante. 
te  fcorticate,  coti  come  le  perdono  la  forza  loro  coftrettiua.perdono  pariméte  tutte 
1  operatiom.che  ne  feguirano  et  coli  diuétano  più  nutritiue  delle  intere  come  che 
le  generino  grotto,  et  cattino  nutrimento,  tardi  fi  di  gerifeono ,  et  non  riftaentno 

11  corpo ,  come  fanno  quelle ,  che  fi  cuocono  con  la  feorza.  Et  però  diuentano  me 
marnante  cancherofi  ,  &  leprofi  coloro ,  che  fenza  rifpetto  alcnno  le  frequentano 
ne  i  cidi  ,  petooche  quei  cibi ,  che  di  natura  fono  frigidi ,  &  fecchi  fi  convertono 
.genolmentein  humori  malinconici  .  Pero  adunque  vrilment.-  fi  danno  le  Len# 
ticchie  a  coloro,  che  fono  preparati  all'hidropifia  :  imperoche  tanto  giouano  » 

ragione  ofFufcano  la  fomgUezza  del  vedere ,  cio  \  per  effer  elle  molto  difTeccatv 
«  &  Pwo  fanno  ti  contrario  in  coloro ,  che  per  contraria  cauta  ,  cio  è  per  fa 
perflaa  hum.dit*  malamente  veggono .  Sono  veramente  molto  appropriate  ne  i 
dbi  per  r.ftagnare .  flufll  delle  donne ,  &  però  incollano  il  fangue ,  &  dannofi,  Se 
fi  conuengono  molto  negli  feorfi  grandi  dei  melimi .  PeiTm« veramente  ne  i  ci 
bifonole  Lenttcchie,  che  tcuocht  dei  ricchi  condifeono  con  Sapa  ;  impero  ch< 
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non  oifogna  merchiare  con  eflè  cofe,che  ingroflino.Ma cofe  liquide,*  qStlle  mani 
numente,chefonoinc]fiue.Q_uelle  adunque.che  li  condirono  con  Sapa  fanno  op 
pialatiom  nelFegato,&  aumentano  l'infiair.magioni  in  eflb,&  parimente  neJla'Mil 
«a  fe  non  fi  corregge  la  malitiajoro  con  mele.Oltre  à  ciò  è  cofa  chiara.che  cotal  ci 
bo  fdegna  &  aumenta  le  durezze  delle  predette  interiora.Mangiate  le  Lenticchie 
cotte  con  la  carne  di  Porco  falata  aumentano  ne  i  corpi  i  grofli  humori.percioche 
anchor  efla  genera  fangue  malinconico ,  &  nero ,  fcpero  non  fa  in  modoalcuno 
alpropofito  che  vfino  le  Lenticchie  coloro,  ne  cui  corpi  fi  ritròuano  hnmorimol 
lo  grofli,  se  del  rutto  cattiui.Q_uefto  tutto  delle  Lenticchie  difle  Galeno .  Dal  che 
fi  può  ageuolmentc  concludere,  chele  Lenticchie  non  fono  da  frequentarli  nei 
cibi,  fe  non  da  coloro ,  a  cui  per  gualche  mala  difpofitione  fe  gli  contengano. 

*  r  • 

DE  I  FAGIVOLJ.  C<p,  XCIX. 


FAGIVOLI  gonfiano,*? generano  ven 
tofttà  nel  corpo  digerì/confi  malageuolmente, 
i       &  mangiando/i  cotti,  quando  fon  verdi ,  mot 
lificano  il  corpo.  Vaglionocltreà  quejìo  iFa* 
giudi  per  riftagnarei  vomiti* 
9  N  O  i  Fagiuoii  noti  à  rutta  Italia  volgari,*  fe  ne  Faeirio 
ntrouano  di  più  forti,  ciò  è  di  bianchi,  di  loffi  di  Ji  &  J0 
gialli  &  di  pcnticchiati  di  diuerfi  colori .  Seminan  fattoria 
li  1  bianchi  li  quali  fono  di  granello  più  picciolo  di  tutti 
gli  alni ,  ne  i  campi ,  come  gli  altri  legumi .  Ma  i  roffi 
gialli,  8c  quelli  di  diuerlì colori s'ufano di  feminarene 
glihorti ,  &  in  altri  luoghi ,  oue  lì  voglia  far  ombra  per  la  fiate:  imper  oche  oltre 
al  rendere  eglino  il  frutto ,  ricuoprino  auuolgendo/ì  ,  8c  lalendo  in  alto  ,pergo 
!e,Ioggie  capanne,*  fendile,  parando  i  raggi  del  fole,come  fanno  le  viti  i  ìupol/ 
le  vitalbe,  la  matrifelua ,  6c  l'altre  fpetie  di  piante,  che  volontieri  s'auuolgono  & 
Vauuiluppano  à  gli  alberi,  &  alle  fiepi.  Il  perche  non  penfo,che  s'allontanaffe  d'ai 
vero  chi  dice/Te ,  eh  e  quella  fpetie  di  Fagiuoii  fufle  lo  SmiJace  degli  horti ,  fcritto 
ìnquefto  medefimo  libro  da  Diofcoride  :  ranta  corrifpondenza  manifefVamente 
vi  fi  vede ,  Et  però  direi  io ,  che  manifeftamente  erri  Marcello  Vergilio  Fioren 
tino  auido  troppo  di  correggere  Hermolao,dicendo  non  effer  poflìbile,che  vn  le 
gume  poffa  tanto  alto  crefcere,che  inueftifea  con  le  frondi  le  capanne,  L  ricuopra 


DiYefo 
di  Her# 
inolao. 


Je  pergole:imperoche  ripugna  veramére  à  quella  fua  opinione  uon follmente  quel 
che  per  authorità  di  Diofcoride  è  contra  di  Jui,ma  anchora  quello,che  fe  ne  vede 


cap. 


ftoria  delle  pi  ante,  8c  da  Galeno  al  primo  delie  facoltà  de  gli  Alimenti   &  Ùmili 
mente  al  primo  di  Paolo  Egineta:imperoche,  come  più  ampiamente  diremo^  con 
cadendocelo  Iddio)  alcap.delloSmilace  degli  horti,non  fono  i  Dolichi  quelle 
£mne,che  in  Lombardia  lì  chiama  Rouiglione  %  8c  in  fu'i  Trentino  Arabeia ;  limile 

V  iiii 


IL  SECONDO  LIBILO 
Errore  IT!  Piteli},  come  vuole  i!  Manardo  da  Ferrara  ,  imperoche  dell'  A  rabeia  fcriflfe 


del  Ma  Galeno  Cottoli  nome  dell'Ocro,  come  manifeftamente  fi  vede  al  luogo  predet* 
to  ,  &  in  quello  luogo  fcrifle  Diofcoridc  dé  i  Fagmoh  bianchi ,  &  non  dell'Ara 
beia,eome  vuole  il  Manardo;*  nel  capitolo  dello  Smilace  di  quelliéchc  fono  di 
diuerfi  colori. 


riardo. 


DEL  Ve  RVO. 


Capè  C» 


O  E  R  V  O  *  notoàciajcuno  •  E  uné 
picchia  pianta,  &  fittile, con  flrette 
l  f rondi ,  t?  produce  il feme  ne  i  baccelli, 
di  cui  fi fa  farina,che  chiamano  Eruina$ 
vfata  nelle  medicine  •  L'Eruo  mangiato 
aggraua  la  tefia,conturba  lo Jlomacho ,  <&  fa  orinare 
il  fanguexeotto  ingraffà  ibuoi.Fasfi  la  farina  dell'Et 
uo  in  queflo  modo .  Eleggonfi  i  più  groffi ,  &i  più 
sbianchi  grani,&  ne  fagli  fipra  dell'acqua  fi  mefeda 
no,(?  lafiianfiben  abbombare,&  inhumidiretfriggon 
fi  pofeia  ,  fino  che  fi  gli  rompe  ilgufcio  xtr  fatti  ben 
Jècchifi  macinano,*?  cofi filettane  la  farina  perfijfo  fi 
'taccio fi  ripone .Q^uejla  mollifica  il  corpo,prouoca  Fori 
\na,&fa  buon  colore,comeche  copiofamente  mangiata, 
k  ò  beuuta,faccia  flujfo  di  fangue  per  il  corpo,*?  per  la 
yifcigaìon  dolori  delle  budella.  Vurga  infiemecon  melel'ylceretjpegne  le  lentigini ,  t? 
ntondifica  l'infettioni  dilla  pelle  della  faccia,*?  le  macole  di  tutto  il  corpo  é  ferma  l'vlce 
?*,cbe  far pendo  caminano,  raffrena  le  dure^e,  le  cancrene ,  *?  rifolue  le  durefte  delle 
poppexompe  i  carbonati,*?  fina  ifaui*  *?  I*  viceré, che  chimanoi  Greci  tberiomaia. 
t  a  farina  delTEruo  macerata  con  vino ,  *?  applicata  medica  à  i  morfi  de  gli  huomini9 
dei  cani,*?  delle  viperei*?  con  aceto  mitiga Vangofiie  deU'orina,i  dolori  dì  corpo ,  *? 
i  premiti  delle  pondoraJLiquali  chiamano  i greci  tenefmi .  Fritta  ah  quantità  d'una  noce9 
&  mangiata  con  mele  fi  conuiene  èi  thi  ;ci,  che  non  fintonoil  cibo  •  Qioua  la  decozioni 
fuaaUebugance,*?  al  prurito  di  tutto  il  corpo  facendone  fomento* 

L'ERVOfi  chia  ma  volgarmente  nelle  Spedane  Orobo,&cofi  lo  chiama 
noaneborai  Greci  .Ma  quello  che  fi  porta  d'Aleflandria  à  Vinegia  quafifimi 
le  alla  Veccia,è  veramente  altro  fcmc,che  l'Orobo  vero,il  qnalc  nafee,  se  fi 
Mocho  temina  abbondantemente  in  Thofcana.  Quello  chiamiamo  noi  Mocho  ,  la  cui 
pianta  fi  rallembra  à  quella  de  i  Pifelli,ma  e  più  brcue,&  fono  le  frondi  fuc  affai  fi 
mili  à  quelle  delle  cicerchie.I  fiori  fon  parimente  flmili,ma  roffi.I  baccelli,doue 
fono  le  granellarono  fimilmentt  corrifpondenti  à  quelli  de  i  Pifclli,  ma  più  ton# 
Errore  d!,&  piufottili.il  colore  delle  granella  in  alcune  piante  è  pallido,in  alcune  biaa 
del  Bra  co,  8c  in  alcune roflb .  Manonfapendo  forfè  quefto  il  Brafauola  fi  credette ,  che 
feaola  l'Emo  fuffc  il  Rouiglione.chiamato  da  Calcno,da  Theoprafto,*  da  Paolo,Ocro 

nel  quale 


ErSo  Se 

fna  hi* 
ftoria. 


DI  DIOSCORI  DE,       ^  tff 
tit\  qhale  flott  fifcnte  punto  d'amaritudine,  ne  fa  egli  ,  quantunque  mangiato  iti  Errore 
gran  quantità,orinarefangue,come  fcriffero  Diofcoride,&  Gale«o,che  fa  J'Orobo  del  Fa* 
vero.ll  Fuchfio  poi  tanto  nel  fuo  grande  quanto  nel  picciolo  herbario  vuole,che  chfio. 
l'Orobo  domeftico  fia  la  cicerchia.  11  che  e  falfiflimopercioche  in  quefta  non  fi  ri 
troua  facoltà.aleuna  di  qnelle,che  fi  conuégono  airOrobo,&da  Galeno  chiama 
fa  la  Cicerchia  Lattiri,  come  fi  legge  al  primo  libro  delle  facoltà  de  gli  Alimenti, 
Se  non  Orobo.Nafce  l'Orobo  anchora  per  fe  fteflb  tra  le  budc,ma  effendo  cono 
feiuto  da  pochi,è  tennto,che  fia  vnafpetie  di  veccia.  Oltre  à  ciò   da  notare ,  che 
quantunque  per  farne  la  farina  elegga  Diofcoride  i  più  bianchi  grani,  Galeno  no 
dimeno  al  primo  delle  facoltà  de  gli  Alimenti  vuole  che'l  bianco  affai  men  vaglia 
nelle  medicine  del  ro!To,&  del  pallido,* però  male  infegna  il  Brafatiolaal  fuo  vec 
chio  preponendo  il  bianco  à  tutte  l'altre  fpctie.EM'Oroboc  fecondo  che  pur  difle 
Galeno  al  V  1 1 1 .  delle  facoltà  de  i  Semplici)  caldo  nel  primo ,  8c  fecco  nel  fine  icno. 
del  1 1  .ordine  ,  Se  certamente  quanto  è  egli  amaro  ,  tanto  ncll'operation  fueè 
afterfìuo ,  incifiuo ,  8c  aperitiuo ,  Prefo  per  bocca  con  mele  mondifica  il  petto  c'1 
polmone  dalla  flemma ,  &  altri  groffi  humori. 


DE  I  LVPINI. 


Cap.    C I. 


LVPINI  domeflichifino  noti  a  tutti  Lamberti* 
fi  la  farina  de  i  L  u  finì  con  mele,  ouero  beuenioft  cac 
i       eia  fuori  i  remi  del  corpo .  1/  medejimo  fanno  i  Lupi 
ni  infùfineW acqua,  &  mangiati ,  che  fieno  anchora 
amari.  Beuefi  per  il  mede/imo  con  la  meàefima  vtilita) 
ladecottionlorocon  Ruta,etconVepe9La  onde  gioua  anchora  a  co 
loro  che  pati/cono  nella  milfa  ♦  Bagnanfi  vtilmente  con  la  decottiont 
dt  L  upini  le  cane*  ene,et  l'uclere9  che  i  Greci  chiamano  theriomata9 
la  rogna  quando  principiai  le  yitiligini ,  ì  nafeimenti  delle  bro^e9 
V ulcere  del  capo,  che  menino ,     U  macole  della  frecia  ,t!T  della 
ì pelle  •  Q_Hf (la  medefima infume  con  mtrrha ,  e2T  con  mele  applica* 
)  ta  a  i  luoghi  natnrali  delle  donne  ne  i  pejfoli,  prouoca  i  meflrui,  & 
il  parto  •  Lafnriniiei  Lupini  mondificala  pelle ,  <& Jpegneiliui 
di  .Impalata  con  acqua  9  &  polenta  mitiga  le  infiammagioni  z  & 
)  con  aceto  le  feiatiche 9  1f  ifironcoli  9  Cotti  i  L  upini  nell'aceto  ,  cr 
I  impiaflrati  rifbluono  le  fcrofòle  ,  V  rompono  i  carboni  »  Cotti  in  ac 
qua  piouana  f  fino  che  fi  disfacciano ,  mondijicanola  faccia  t  & 
cotti  con  radice  di  Cameleonte  nero guarifeono  la  rogna  de  gli  ani 
^j^^m>      mali  quadrupedi ,  lauandoh  con  quella  dtcottione  tepida  •  La  radice 
it  i  Lupini  cotta  neW acqua ,  &  beuuta  prouoca  l'orina .  I  Lupini  macerati  ,  &  indoh 
riti  nell'acqua,  trki,  W  beuuticon  aceto  mitigano  ifaflidi  dello  jìomacho,et  fanno  appetì 
to.  Ne fonoanchora  de  i faluatichi fimili  à  i  domeflichi,et  come  che  fieno  minori  di  quelli, 
fono  nondimeno  vtili  à  tutte  quejìe  cofitalle  quali  fi  comengono,et fono  ytili  t  domejluhi. 


Ertfa 

fcrirto 
da  Ga 


tòpltfl 

&  loro 
e  dami  ria 
tiene. 


Lupi 
ni  fcritti 
da  Gaio 
no. 


T  t,   $  E  C  O  N  DO   LIBRO  ! 

IL  V  P  I N I  fono  non  «  ciafeuno  Scminanfene  affai  in  Thofcana  per  JtiernflW 
re  i  csnipi ,  c  uc  de  i  faluatichi  fe  ne  veggono  infiniti  il  JUaggjo  per  le  cairn» 
glie ,  fioriti , di  colore  rofado .  I  domatici  s'indolcircene  m  Italia  &  2! 
gidlrf  qua(.  per  vn  palla  tempo  ,  come  fi  mangiano  anchora  molti  altri  frutti  si 
no  i  Lupini,  fecondo  Galeno  ai  j>rimo  delle  facoltà  de  gli  Alimenti  Quando  /iman 
giano  indolciti ,  dori  da  digenre  j  imperochc  dura  ,  &  terreftre  è  la  mlWa  lo 
ro  .  11  perche  generano  ne  i  corpi  humori  gì effi  ,  &  crudi .  De  i  ouali  trmn,»£ 
pur  egi,  ai  Vi .  delle  facoltà  de  i  SempUcifl  Lupini  <  diceùa^ot n^r 
re  cotti  eflendo  pero  prima  mdok.t. .  &  Itati  lungo  tempo  nell'acqua  come  che 
generino  all'ho»  humon  groffi .  Oltre  à  ciò  vfati  i  Lupini  cofi  p?eparan  To  '  e 
medicamento  fono  di  quelle  cocche  hanno  virtù  di  mollificare.  i^  S  in  SI 
fi  ntroua  la  natma  loro  amaritudine ,  hanno  virtù  di  mondificare ,  l  pa  imen" 
d!  d.genre  apphcati  di  Inori:*  fimilmente  inghiottiti  con  mele.ouero  beuuri  co? 
acqua,*  aceto ammazzano!  vermini.Iiche  faanchora  laloro  deccotrion lag™ 
le  vfata  in  modo  di  lauanda  gioua  all'ulcere  del  capo.che  menano.a  e  v"  ti  iginf 
all'ulcere  che  chiamano  i  Greci  exanthemata ,  alla  Roana  alle  Cancrene  &  al 
l'ulcere  mahgne*contun^^ 

candofenzamordactaalcuna.  Tolticon  Pepe.  fccouRu»  perfarli  algufto  pia 
foaui  monacano  il  Fegato  ,  &  parimentela  Milza  .  Applicati  à  i  luoghi  nam» 
li  delie  donne  di  otiocano  i  m<»ttmi      *^ .-i  _       ,    ,  .    *  »  11  ""uir« 


la  farina  tutti  gii  effetti,  che  fa  ladccottionc.  ■  Q 


DELLE  RAPE 


Capé  CU. 


A  R  AD  ICE  delle  Kapt 
domeniche  cotta  nutnfiefgon* 
l      fia  :  jìimoU  v enere ,  W  gene» 
ra  carne  molle .  Fanji  della  lo* 
ro  decottione  bagni  ytili  alle 
podagre,  &  die  bugance\  alche  yak  fijlef 
Jà  radice  impiajlratam [ufo.  Uetitndofiin 
vii.1  Rapajcàuataoliorojàdo,v  cera,  (? 
cofi  ponendofi  in  fu  la  cenere  calda  ,  fi* 
no  che  fi  Uque facciano  >  fi  fa  buono  \n+ 
guent^  elle  bugance  ylcerate  .  Le  cime, 
over  germogli  delle  Kap:  cottilejfi,  et  man 
giati  ne  i  cibi  prouocano  l'orina .  ]/  fame  fi 
mette  negli  antidoti ,  e?  ndle  tberiache  7 
maffime  in  quelle,  le  quali  chiamano  anodine, 
che  Uuano  i  dolori ,  Beuutoè  fahibrecon* 
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tra  a  veleni ,  V  Jhwrf,  vwr,  .  L,  R„pf ,  che f,  ferino  infilami  quantunque  man 
<oniari[cano,mang,atenondirnenone  i  eòi  forno  appetito  dimandare  .La  Rapata- 
ne* njce  ne  i  campi  atta  difi^  vn  gombit^ueflo  è  ramofificio  nelle  cime,  v>  nelle 
frond,lequahha  lunghe  vn  duo>& falche  volt .  maggtori.Vroduceil  femene,  follali 
UqUali  quando  s  aprono  vi fi  ritrouan  dentro'  din  follicoli  fimdi  in  figura  à  piatole** 
Jìe,dentro  a  ,  quali  ,  pofit ,  dfeme  m,nuto,nero  di  fao,,,er  t Urico  di  dentro.  Uettefi  aue 
fio  con  quellemed,c,ne,ek  fono  m  ufi  per  mondificare  U  pelle  della  faccia ,  V  di  tutto  ,1 
corpo  &  imamente  in  queHetcbeft  fanno  di  farina  di  lupm.de  granota\ruo ,  &  di 

Vdo^r  U  i!  J SU  E  f°n° Ie  Ra?Pe     Ita'!a.&  £&*  m  Lombardia 
V  Ì^^S^^^t0  *5  %  fona  ncolte  le  biade 
domelt.ched.  tré  forti  f k>  è  t  kl °n  un,t'lrf  Pofaa  l 'Ottobre  .  Ne  fono  delle 
que  PHmo  dicelTe  à  X   1  ,  «p      *fe . ?!*  ^  tonde.1~ 

faluari.he,  E'  veramente  non  Lo  JrL.    I,        dlC  k  lu"She  "eno  lc 
me  «  efea  in  tre,ouer  quattro  nS^SS? /    o  ^  ' Che  da  "  PÌCCÌo1  ft 
che  lì  dice*  ne  ritroso  diZlk^Sto^™'*™"1?}"  Sa«°ia>  fecond° 
&  più  libre  n'no  veduto  ioS^/^2  ^—^ìk  %  Di 
lunghe  di  po  poreo  colora  s™l  ,     ?  della  S'iridinone  di  Trentodelle 

ne  non  fon^po  °j£S£li  Bjfc2l2&£  "f*™™^  Alpi,  do 
me  anci.ora  al  bertene  ,st  imperi Z'ì ,    P  ,         niSC°6  a  Sh  h»°*3fc«> 
le  maftìn.e.che  fi  femmano  uS^SìXS!^^^  *  i 
te  fe  le  dmorano.mefcoiando  a&jffi ■  Sfèm n     a  T''  ?°lte  V°ltC  W£ 
ro  infondendo  orinu  .io»,,  „  J    IUIS,ne  co  J  Icme.quando  le  n  femmano .  oue» 

cofap^a^ 

per  i  campi  abbondante"™ S  TH^Tn     ame"a-De,le  ne  nafcono 

ride.Ne  £rb  ConoTSS^^ST  Ti*??* Di°fc° 
come  fi  crede  il  Facn.io  JSS^fiS'GSS&ftS  "  ""T™  "''a  ^ 

*  SinCra  fper'n,'Et al  fecondo  de"<  facoltà  d  gli  Alimen tì  * 
diceua:LeRape  ben  cotte  non  lubricano,™  urinano 
ilcorpo.generano  groftlhu.no. i,&  imperò  non  - 
e  ,narau.gl,a  le  coloro.che  ne  mangiano  afc 
fai,accumalano  groffi  humori.nelle  ve 
ne  quando  perfettamente  non 
le  digerifeono.  1 1  ben  cuocer 
le  gli  Jena  affai  del  no- 
cumento,chefan 
no  lem  il 
[cotte  allo  ftomacho,* 
al  corpo. 


Rape, 

&  loro 
hiftori» 


Errore 
del  Fu 
chfio. 
Rape 
fcritte 
da  Ga 
lene. 


IL   SECONDO   LIB  R  O 
DE  I  NAPI  C*f>.    CI  Ut 


Nagio  s 
ni,  8l  lo 
ro  c(Ta  ' 
minatio 


ARADICE  de  i  Uapi  cotta, 
W  mangiata  gonfia  il  corpo  9{?  »«e 
l  trifiepoco .  Sminuifie  il Juo fer*ebeun 
io  U  fòr^a  de  i  y eleni  mortiferi  ,  & 
però  fi  metto  negli  A  nàtati,  ha  radice 
de  i  Kepi  fi  Jèrba  condita  con file. 

CHIAMASI  i  Napi  in  Thofcana  Nago 
ni,  8c  fono  fpctic  di  Rape,conofciuti  però 
daciafcuno  .  Hanno  iNagoni  ,  come  rife 
rifee  1  heophrafto ,  8c  Plinio ,  pia  fpctie ,  com« 
che  à  tempi  noftri  folamente  de  i  bianchi  ,  &  de 
i  gialli  fc  ne  ritrouino .  J  gialli  quantunque  fie# 
no  pia  groffi  ,  8c  più  aggradeuoli  all'occhio ,  fo 
no  nondimeno  più  fciapiti,  &  meno  aggradeuo 
li  al  gufto  ,  che  noti  fono  i  bianchì .  In  Egitto  fi 
feminano  in  gran  quantità  :  pcrcioche  del  feme 
loro  fi  caua  olio  abbondantemente. 


Del  Radano ,  tifale  ch'umano  i  Romani  radice.       Cap.    C  1 1 1 1. 


A  RADICE,  laqual  chiamano  l 
Greci  Rafano  9  falda  9 genera  yen* 
l  tofità ,  è  grata  dgufto ,  ma  contraria 
allo jlomacho fruttare,  prouoca  l'o 
rina ,  er  lubrica  il  corpo ,  mangiata 
pero  dopo  al  cito;  perche cofi più  aiuta  la  dige* 
filone .  Ma  mangiata  prima  fojpende  il  cibofopra  dì 
fi  t  il  perche  fi  da  \'er  far  yomihre  fempre  inanci  al 
cibo  •  heuifee  la  Radice  i fenfi .  lAangiafi  cotta  leffa 
ytilmente  allato/fi  yecchia9  contrai  groffi  bu- 
mori ,  che fi  concreato  nel  petto  •  L  a  corteccia  fua  be 
Aiutucon  acm  melato  fa  molv  più  efficacemente  va 
'  mitare.Applicata  in  modo  di  empialo  è  ytile  à  gli 
bidropici ,  à  coloro  ,  che  patifcono  nella  m<{^Vf  • 
[fregne  infume  con  mele  i  liuidi ,  firma  l'ulcere  core 
tofiue  %  nr  gioua  à  i  morfi  delle  Vipere  ♦  Fa  nnafiere  i  capelli  cafiati  ;  mfiem e  con 
farina  diloglio  toglie  vw  le  L  tntigini .  Beunta  ouer  mangiata  yale  contra  a  t  fìngiti 

maleficio 


t)I  DIO  SC'ORIDB.  tf9 

Wdejichi ,  <&  prouocai  mejlrui  .  Ya  vomitare  anchora  iifuo  feme,  prouocat orina  9  & 
leuuto  con  amo  fminuifce  la  mily .  Applicato  con  aceto  informi  di  empiajìro  [opra  le  can 
trenele  [carica  y  alidi jfimamente .  Cotto  nell'aceto  malato  fi gargarifta  ytilmentecon 
tra  allafchiranlia  :  gioua  beuuto  con  vino  contra  al  morfo  delle cerafìe  il  Raphano  [ah 
uatico ,  ilquale  chiamano  i  Romani  Armoratia ,  produce  le  frondi fimili  aldomefticojna 
fiufimili  alla  Laffana  .  Ha  la  radice  fittile ,  tenera ,  &  alquanto  acuta .  Le  frondi  1 1? 
la  radice  fi  cuocono  nei  cibi,  comeValtre  herbe  .Mia  radice  virtù  di  fcaldare ,  &  prò» 
uoeare  l'orina  :  nondimeno  fc dia  ella  fuor  di  modo. 

IL  RAPHANO  chiamiamo  noi  in  Thofcana  volgarmente  radice  ,  quan 
tunque  in  altri  luoghi  d'Italia  fi  chiami  Rauanello .  Del  faluatico  ritengono 
anchoiail  vero  nomei  Romani  :  imperoche  à  Roma  fi  chiamano  Irradici 
ìaluatiche  Ramoracci  ,  ma  ripugna  alquanto  alla  fcrittura  di  Diofcoride  l'effer 
quelle  come  fi  vede  per  la  ifperienza  >  dure ,  8c  non  tenere,come  dice  egli .  Sono 
le  Radici  .fecondo  che  recita  Galeno  al  V 1 1 1 .  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cal- 
de nel  terzo  ordine,  &  fecche  nel  fecondo ,  come  che  i  Ramoracci  foprauanzino 
amendue  quelli  termini .  Il  feme  oltre  à  ciò  c  molto  più  valorofo ,  che  tutta  la 
pianta .  Ha  virtù  di  digerire  ,  &  imperò  per  hauer  egli  cotal  facoltà  è  molto  coni 
ueneuolc  ài  hindi ,  &  alle  per  coffe  .  Et  al  fecondo  dell*  facoltà  de  gli  Alimenti 
difse,che  dopo  al  palio  non  fi  pofsono  mangiare  le  Radici  fenza  danno,  come  che 
alcuni  Medici,  8c  altri  feiocchi  huomini  dicano  hauer  per  ifperienza,  che  le  gioui 
no.  Il  che  non  poco  contradice  à  Diofcoride  .  Conofce/I ,  che  fieno  più ,  8c  man» 
co  acute  le  Radicifenza  altamente  guflarlc  ,  alle  frondi  ;  imperoche  quanto  elle 
(ono  più  lifeie  9  tanto  fono  meno  acute. 


Rapha  ' 
no  ouer 
radice  , 
8c  fuaef 
famina5' 
tione. 
Radice, 
ferita  da 
Galeno. 


DEL  SISARO. 


Caf. 


C  V.' 


NOTO  il  Sifaro  a  tuttuLa  cui  radice  leljà  è  aggradeuo 
tealgujio9vtilealloflomacho,proiioca  l'orina,  et  fu  appetito. 

SONO  STATI  alcuni,ches'hanno  veramente  credu 
to,che  fia  il  Sifaro  qucllafpetie  di  Carote  bianche  che  in 
fa'!  Trentino  fi  mangiano  nelle  mineftre  eoe  fi  magiano 
inagoni.Mafa  manilla  fede^hes^nganninocoftoro quello, 
che  ne  fcriue  Plinio  al  V.cap.del  XlX.libro:imperoche  dice 
egli  che'1  Sifaro  ha  vn  fiftuco  duro  dentro  nella  radice,  fimi 
le  à  vn  neùo,il  quale  fi  gli  caua  fuori  innanzi,che  la  fi  mangi, 
Se  che  cotal  radice  è  alquanto  al  gufto  amaretta.  Il  che  non  fi 
ritroua  nelle  Carote  bianche:Perciocheelk  no  h  anno  alcun 
neruo  di  dentro ,  8c  più  predo  nel  guftarle  vi  fi  conofcedol 
cezza,  che  amaritudine. Che  il  Sifaro  medefimamente  fia  ama 
retto  fa  buona  certezza  Galeno  al  V  1 1  I.  delle  facoltà  dei 
Semplici,quando  coli  dicc.La  radice  del  Sifaro  cotta  è  grata 
allo  fromacho,  &  prouoca  l'orina ,  fcalda  nel  fecondo  ordi 
ne  è  amara,  8c  leggiermente  coflrettiua.  Le  cui  notedimoflra 
no  non  efler  poca  differenza  in  fra'l  Sifaro,  &  le  Carote  bian 
che ,  Et  però  è  da  fapere  che'l  Sifaro  non  nafee  >  ne  fi femina 


Sifaro, 

8c  fuaha 
ftoria. 

Errore 
di  molti 


ro  fcrit 
to  da  ga 
leno. 


IL  SECONDO  E  I  BR'O. 
In  ItaHa ,  come  che  in  Alamagna  lungo  al  fiume  del  Rhcno  fe  nefemin?  molto 
ab  bondantrmente.Portafcne  copia  infinita  à  Magonza  da  Tinca o  luogo  dclJa  fua 
fciuridiri  one.Sono  i  Sifari  lunghi  vna  buona  fpanna d'affai  corrifpondcnte  grof 
ferraio  '1  Muco  in  mezzo ,  amaretti  alquanto,*  gialli  nel  colore  &  però  li  chia# 
mano  in  quel  paefe  Rape  gialle.  RalTembranfì  le  radici  del  Sifaro  veramente  mol 
to  alle  Paftinachcdomcftiche  nelle  fatezze,  nel  colore ,  nelle  frondi,  se  nel  fiore 
come  che  le  fieno  moire .pio i  grate  al  gufto  .  Hperche(  fecondo  che  al  luogo  pre 
detto  nfenfee  Pimio  )  eflendo  molto  ?  grado  à  Tiberio  Cefare  i  Sifari  fi  eli  face* 
aa  portare  ogni  anno  d'Alamagna  da  Gelduba  cartello  limato  fopra  al  Rheno. 


Del  Lanario 9  onero  bombice . 

La  Oxaltda* 


Cap  >     C  V  I. 


E  S  P  E  T  I  E  della  Rom^f» 
ce  onero  Lapatto  fono  pi«  Jr< 
/        lequali  quella  fi  chiama  L  apatto 
acuto,  che  nife  e  in  luoghi  palu* 
do  fi  con  durefrondi9&  appuni 
Meineima.'Ndfctneanchora  vn' altra fletiene 
glihorti affai  da  quejla  dijfimile .  TLitrouafe* 
ne  vna  ter\a  flette  diftluatica  breue}  et fimile 
alla  Ptantagine9tenera,  &  flrata  per  terra.  La 
quarta  flette  e  quella ,  che  chta  mano  dall' ace* 
"fi  fio  fipore  Oxalida ,  come  che fieno  ahi. 
ni ,  che  la  chiamano  Anaxirtda  cuero  Rombi, 
cefaluatica.  Le  cui/rondi  fi  raffembrm» 
quella  ter\a  jjpetit  di  filuatica,che  fu  le f rondi 
corte ,  f:  miti  aia  pinatagme .  llfajìo  di  quejla 
non  ètroppo  grande  nlfeme  e  appuntato,^ 
di  colore  et  acuto  di  fapore ,  il  qualnafce  neh 
I  cima  delfi<Jìo,  &  dei fio ramu [celli .  Tutti 
1  U  Rombici  moUtficanoilcorpomingiatecotlt. 
Impiagate  crude  con  oliorofado,  &  ^affa* 
rana  rifiluonolepofìeme,  che  chiamano  me* 
hceride.^femeMafaluaticaM^U  ;  &  di  queUa ,  chiamano  Oxalida,  fi bee  yL 
m  me  nel l'acqua,  oueramente  vino  centra  alla  difenteria  ,fluff<  ^chali,Midi  di  (lo. 

fofaa  trafitto  da  gli  fiorpioni  ,nonfen,e  nocumento  alcuno  .le  radici  diluite  leZL 
tei  crude  ouer  cotte  nel!' aceto fanano  applicate  infirma  deimpiaftro  lafcabbia ,  iW. 
Z  W  7gÌ' f°™';™^f  '  F^Jhgér  illuogoalfolecon  nitro  con 
Ibrm^r,»  v^^tor-rf^el,  ^«.ai&Qri^Aatftcr Vite 


1& 


Keubarbarp  di . 
Monachi/ 


DI    DIÒICORJD!  l6o 
idolori  dell'orecchie  dfotlataui  dentro.  Bollite  le  Rombici  nei  vino, 
eST  impalli  gii  rifoluono  le  fcrofote ,  &le  fofteme ,  che  yengono  do- 
poall' orecchie      cotte  nell'arem  Jminwfionola  md\a.  Sono  alcuni, 
ehi  per  nfituertlefirofile9portano  attaccate  al  cotto  le  radia  loroXe 
^  radici  delle  Rombici  trite ,  £T  applicate  aHanatura  delle  donne  njìa 
Y^g»*™  ipjjiloro,  wbeutte cotte  con  vino  vogliono  a  trabocco  di 
^rompono  le  pietre  della  yifcigatprouocano  i  me/lrm,^  medica* 
noaìle  punture  de  gli  fior piom. (Quello  che  chiamano  i  Greci  Hippo 
hfétho  è  grande  w  nafte  nelle  paludi      ha  qUefl0  Umiermt 
ymu,che  hanno  l  altre ftetie  dell*  Rombicifopradette. 

CH  I  A  MA  S  I  fi  Lapatio  m  Thofcana  volgarmente 
Rombice,&  quantunque  à  tempi  noflri  non  lìa  in  vfo  fe 
fj  minare  laRombice  neglihorti,vi  nafee  però  per  felle 

I  U  con  tutte  quelle  notte ,  che  fi  conuengono  alla  domeftica, 
Chiama  Diofcoride  Lapatio  acuto  quello.che  nafee  ne  i  luoghi 
paludoli,*  acquafrrini.Non  però,perche  lìaegli  acuto,*  aceto' 
To  nel  fapore,come  è  la  Oxalida,laquale  chiamiamo  noi  volgar 
mente  Acetofa,ma  per  hauer  egli  le  frondi  appuntate  :  impero, 
che  oxy  m  greco  lignifica  qualche  volta  acuto  rifpettando  il  fa/ 
pore,&  qualche  volta  appuntato  rifpettando  la  forma.comc  me 
de/imamente  lignifica  molte  volte  quello  vocabolo  acuto  nella 
lingua  noftra.  Alche  non  hauendo  aucrtenra  Auicenna ,  chiama 
ogni  Lapatio  Acetofa,  come  medefimamente  fa  Serapione  ere/ 
dendofi,che  Ci  doueffe  intendere  del  fapore  qucllo,che  intefe  Dio 

t  v  v  r     fc{ìr ,  5  dJU,ar  {°rt?*  dellc  frondi  nc]Ia  Prima  rP«*  d^  Lapatio. 
Plinio  al  XX  I.cap.del  X  X.  libro  fece  limile  al  do  me  (lieo  quello  che  nafee  per 
luoghi  paludoii  con  le  fi  ondi  dure,*  acute,come  che  affermi  Diofcoride  il  contra 
rto.L'Oxalida  non  è  altro ,  che  quella  ,che  chiamiamo  noi  Acetofa, della  quale 
quantunque  fe  lo  taccia  Diofcoride,fe  ne  ritrouano  due  fpetie,  maggiore  ciò  è  & 
minorc.U  maggiore  è  quella  fcritta  qui  da  lui  tra  le  fpetie  del  Lapatio  ,  ma  la  ini 
fiore  fa  le  frondi  fagittali,tenere,lucide,rofTeggianti,&  piene  d'humore ,  &  affai  al 
gullo  pm  acetofe  di  quelle  della  maggior  fpetie.ll  feme  è  limile  in  amendue,eccet 
to,che  quello  della  minore  è  alquanto  più  minuto  %  Oltre  à  ciò  l'Hippolapatho 
non  folamente  ho  veduto  crefeere  con  gran  frondi,*  alto  fuflo  nelle  paludi  ma 
«nchora  in  fu  i  monti,oue  fia  graffo,*  morbido  terreno ,  fimìle  del  tutto  à  quella 
nuoua pianta  teoura  hoggi  ne  i  giardini  per  il  Reubarbaro,  Scriffe  delle  Rombici 
Calenoal  VI  I. delle  facoltà  dei  Semplici,co/ì  dicendo.  Il  Lapatio  ha  virtù  mo 
deratamente  digeftiua.Ma  nell'Oxilapatho  fìritrouamifta  :  percioche  quantunque 
habbia  deldige(Huo:haperò  anchora  del  ripercuffiuo  .  11  feme  loro  è  manifefta* 
piente  cofrrettiuo,  &  maffime  quello  dell'Oxilaparho.di  modo  che  fai 
na  la  difenteria,&  gli  altri  fluffi. Oltre  di  quello  l'Oxilapatho^he 
nafee  nelle  paludi,ha  le  virtù  medefime  de  i  fopraferitt^ma 
non  cofi  valorofc. 
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IL    SECONDO  LIBRO 
DELL   A  LASSALA*  Cap.    C  V I  ì. 


Laflana, 
&fua  hi 
ftoria. 


LafTana 
fcrittada 
Calcno. 


E LA  L  A  5  5  A  K  A  yna  Ma  faluatiea ,  più  nutritiua  della  TLomhice,  fer  pia 
rtile  alh  flomacho  •  Le  cuijrondi  9&  icui  torft fi  cuocono  nei  cibi. 

L\  L  A  S  S  ANA  quantunque  (ìa  qui  con  altre  herbe ,  che  fi  mangiano  ne 
i  cibi  connumerata  da  Diofcoride ,  nondimeno  ,  non  ne  deferirle  egli  cofa 
alcuna  delle  fatezze  fue  per  cfler  forfè  à  quel  tempo  nel  pacfefuo  herba  noi 
tiflìma  à  ciafeuno .  Ilchenon  interuiene  hoggi  in  Italia .  Et  però  diremo  infieme 
con  Plinio  à  gli  V 1 1 1.cap.del  X  X.libro  p  che  la  Laflana  è  vna  (petk  di  Cacio' 
lo  faluatico  alta  di  fritto  vn  piede  .  Le  cui  frondi  fon  rouide ,  &  limili  à  quelle  de 
iNagoni,ma  il  fiore  più  bianco  .  Nafce  quella  in  Thofcana  98c  incuoiti  iuo/ 
ghi  d'Italia  abbondantemente  ne  i  campione  non  fi  lauorano.quantunque  la  non 
fia  à  i  tempi  noftri  in  vfo  ne  i  cibi ,  ne  nelle  medicine  .  La  Lattina  (  diceua  Gale' 
no  al  V 1 1.  delle  facoltà  de  i  Semplici  )  mangiata  genera  cattiui  humori ,  come 
che  applicata  di  fuori  habbia  ella  virtù  digeftiua ,  8c  afterfiua. 


DEL    B  t  I  T  O, 


cap.   c  v  i  r  r. 


ttito,  Bc 
fua  hi ' 
ftoria. 


i 


L  BLTTO  fi  mangia  come  l* altre  herbe  d'h&r 
to .  N  ori  ha  alcuno  vfo  nella  medicina ,  imperoche 


folamente  lenifce  il  cor^o. 


i 


Eledoni 


Mito 
fcritto 
da  Ca 
lcno. 


L  B  L  I T  O  c  di  due  ffcetie,  roffo  ciò  è ,  * 
bianco  ,  &  amendue  nafeono  ne  gli  horti,* 
ne  i  campi  %  Il  rollo  produce  il  fufto  rotto  /imi 
le  al  corallo,  quantunque  nel  crefeerediuenti  fem 
prepiufcuro,come  medeiìmamente  fi  vede  accade 
re  nelle  frondi,  lequali  non  poco  fi  ralTem brano  à 
quelle  deH'amarantho,chc  chiamiamo  noi  inTha 
fcana  fior  velluto.  11  bianco  fa  le  frondi  alquanto 
più  larghetto,  ma  nel  retto  dal  colore  poi  è  del  tue 
to  finailè  al  roffo.  li  feme  produce  egli  fu  per  il  ni 
fto,&fu  peri  rami  appreffb  all'origine  delle  fron 
di  in  piccioli  racemi  ,  fimiie  à  quello  del  Panico 
falaatico.  Nafcene  dell' vno  ,  8c  dell'altro  affai  in 
,  fu'i  Trentino ,  & chiamanfi  uolgarmente  Biedoni. 
Vfanli  alcumi  ne  i  cibi  prima  lefiì,&  poi  fritti  con  buro,  con  aglio,  8c  con  agretto 
nella  padella  ,  Quantunque  alcune  volte  (come  ho  veduto  io  ;  commoua  cotal 
cibo  il  vomito  ,  i  dolori  di  corpo,c'i  flutto  anchora ,  commouendo  la  cholera  ,  8c 
però  diceua  Plinio  a*  X  X  II.  capitoli,  del  X  X.libro  :  Il  Blito  e  vna  herba  infipj* 
da  ,laquale  conturba  talmente  lo  ftomacho,che  in  alcuni  commoue  lacholera.E' 
il  Blito  (  fecondo  &t  al  V  t.  delle  facoltà  de  i  Semplici  recita  Caleno  (  frigido^» 
humido  nel  fecondo  ordine.  Il  pei  che  anchora  al  fecondo  delle  facoltà'  de  gli  Ali 
menti  diceua  :  11  Blito  humido  ,  &  acquofo ,  &  pere?  oltre  all'olio  ,  &  alla  fai* 
muoia  che  vi  fi  mette  nel  cuocerlo  commodamentc  vi  feaggiugne  l'aceto:  irope* 
roche  altrimenti  nuoce  egli  allo  ttomacho. 

Della  Maina 
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Villa  Malua* 


Iti 


Malua  domenica 


O  N  0  due  Jpetie  rfi  Malua,  vné 
iomefiica  f  &  Taltrafiluatica.Lé 
J      iomeflica  è  fin  conueneuole  per 
mangiar/eia  ne  i  cibi ,  che  non  e  U 
faluatica ,  come  eh  la  fta  mutile  al 
lojlomacho .  i  tmfet  il  corpo ,  ma  molto  più  lo 
fanno  ifuoifiifìi .  e  ytile  la  Malua  alle  interior 
ra,tr  alla  rifiiga  .Le  fue  figlie  crude  malli 
«te  con  yn  poco  di  file  ,  cr  fattone  impiajlro 
con  mele  guari/cono  le  fittole  lagrìmah ,  ma  nel 
fildare  le  cicatrice  s9  ufino  pofeia  fen\a  file.Gio 
vano  coft  applicate  mede/imamente  alte  punture 
ielle  api ,  &  delle  vefte  :  er  però  chi  s'unge 
conia  Malua  pejìa  cruda  infieme  con  olio  non 
Maluaarborea.  fertepofciale  punture  di  coft  fatti  animali.  Fat* 
toneimpiajiro  con  orina  humana  mondifica  U 
farfarella,!?  l'ulcere  del  capo,  che  menano .  Le 
frondi  della  Malua  leffe  pefìe,  W  applicate  con 
olio  medicano  alle  cotture  del  fioco ,  #r  al  fioco 
fiero .  Seiendofi  nella fua  decottione  mollifica  le 
dure\1e  de  i  luoghi  fecreti  delle  donne  wfacen 
done  enfleri  gioua  à  i  rodimenti  Jellebudella, 
del federe,*?  della  madrice.  Gioua  la  deccottion 
della  Malua  fatta  infume  con  le  fue  radici  beuen 
dola  à  tutti  x  v eleni  mortifiri:  ma  bifogna  che  co 
\  loro,  che U  beono  continuamente  la  vomitino  • 
)  Vale  medefmameme  à  morft  de  i  ragni,che chia 
I  mno  falangi ,  cr  prouoca  tt  latte .  il  fame  he 
uuto  nel  vino  infieme  con  quello  del  Loto  fatua* 
t  ico  mitiga  i  dolori  dèlia  Vifaga. 

EIA  MALV  A  vna  delle  più  volga 
ri  ,  &  più  conofeiute  herbe  che  fi  ritro 
uino  tra  le  piante  .  Ritrouafenedi  più 
perie  :  imperoche  quella  ,  che  crefee  in  albe 
ro  non  è  altro  éche  Malua  commune  tirata 
con  artificiofa  coltura  ,  come  recita  Theo/ 
phrafto  al  V.  c^p.  dei  1  .  libro  dell'hilloria  deJJe  piante  ,  cofì  dicendo  :  Sono  al 
cune  piante,  che  per  il  colriuarfediuentano  diuerfe  ,  &  s'allontanano  dalla  natu 
ra  loro,  come  c  quella  Malu\  che  crefee  in  alto ,  se  lì  trasforma  in  albero  .  Il  che 
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IL   SECONDO  LIBRO' 
veramente non  fi  fa  con  lungo  tempo  ,  ma  in  Tei ,  ouer  fette  mefi ,  di"  modo  che 
la  può  coli  crefeere  alla  lunghezza ,  &  grofle^za  d'una  hafta  .  Il  perche  commoda 
jjnentc  s'ufano  i  fuoi  furti  per  baioni  ,  quantunque  in  più  lungo  tempo  affai  più 
crefea  .  Q_uefto  tutto  della  Malua  arborea  fcrifle  Theophrafto ,  di  cuijio  già  ve* 
duco  in  fu  la  riua  del  Benaco  nella  villa  di  Grignano  alcune  piante  belliflline,  8c 
grandi  .  fatte  petf  atrte  ;  E*  fimi lm ente  fpetie  di  Malua  quella  ,  che  eflendo  hoggi 
fatta  volgare  a  tutti  gli  horti  d'Italia  produce  i  fuoi  fiori  rolli ,  8c  qualche  volta 
bianchi ,  folti  di  frondi ,  Se  grandi  come  le  rofe ,  quantunque  mal  dotati  dalla  na 
tura  d'odore  ,  il  quale  fe  haueffero  coi]  corrifpondente  al  na(o,  come  la  forma ,  & 
Malua     porporeo  color  loro  corrifpohde  all'occhio ,  farebbeno  veramente  concorren 
ferita  da  za  aMerofe  •  Scriuendo  della  iMalua  Galeno  al  I  I .  delle  facoltà  de  gli  Alimenti, 
Galeno,  diffe  ,  che  ririfrigidifee  Leggiermente,  perciocheellahain  fevn  tepido  calore .  Et 
al  fecondo  delle  facoltà  de  i  cibi  :  La  Malua  (  diceua  pur  egli  )  non  folamente  fi 
ritroua  domeftica,ma  anchora  faluatica  ,come  dicemmo  della  Lattuga ,  ma  però 
differenza  tra  quefte  fpetie  ,percioche  fempre  le  piante  faluatiche  fono  piufecche, 
Se  le  domeniche  più  numide  :  la  domenica  adunque  ha  in  fe  del  vifeofo ,  del  che 
lion  fi  ritroua  punto  nella  Lattuga  .  Oltre  à  ciò  non  fi  ritroua  nella  Malua  virtu 
ìnfrigidatiua  manifefta ,  il  che  fenza  mangiarla  fi  può  conofeere  facendone  impU 
ftro  (oprale  calde  innammagioni  »  come  fono  l'Erifipele  ,hor  con  Malua  ,  8c  hop 
con  Lattuga  ,  come  ficoftuma  ,cio  è  peftandone  le  foglie  tenere  cofi  diligente* 
mente ,  che  fieno  nel  tocarle  ben  lifeie,  &  ben  pefte,  Cofi  adunque  conofeerai,  che 
la  Lattuga  manifeftamente  infrigidire ,  &  la  Malua  cofi  poco,  che  altro  non  fi 
può  giudicare  fe  non,  che  la  contenga  in  fe  vna  tepida  caldezza  .  Mangiatala  Mal 
ua  cotta  velocemente  feende  à  baffo. Ma  non  però  tanto  per  effer  humida  quanto 
.  per  efserc  ella  vifeofa^fc  maflìmamente  quando  la  fi  condifee  ab 

Atnplice  bondantemente  co  olio,&  fale,De!la  faluatica,*  delle  fue  fpetie 
hauendone  fatri  particolari  capitoli  Diofcoride  nel  III.  lib.  no 
è  bifogno  qui  dirne,ricercando  Pordine^he  la  fe  ne  dica  poi, 

VeW Atriplice.  Cap.    C  X. 

O  ATRIPLICE  è  herba  $hortomolto  cono/citi 
ta  •  Enne  di  due Jp€tie9  faluatico  ciò  è ,  cr  domeflico* 
l       ìAangiajft  lejfo  come  gli  altri  herbaggi ,  &  cefi  woJ* 
tifica  il  corpo  •  Applicato  tanto7crudo ,  quanto  cotto  ri* 
folue  i  pani  *llfuo  feme  binato  con  acqua  melata  gm* 
rifee  coloro  f  a  cui  è  traboccato  il  fiele . 

L 'ATRIPLICE  non  fi  femina  ne  gli  horti  di  Thofca* 
na  i  come  che  in  Lombardia  fi  femini  copiofamente  il  Mar 
zo,  8c  nel  principio  d'Apprilc.  Chiamafi  in  alcuni  luoghi 
di  quelli  paefi  Trepefe ,  in  alcuni  Rcppefe  f  il  che  non  è  altro, 
che  il  fuo  proprio  nome  latino  corrotto  nel  volgare  .  VTafi  per 
il  più  à  far  torte  alla  Lombarda ,  mcfchiandolo  con  cafeio  bar 
ro ,  8c  vuoila  .  Non  è  herba  che  più  pretto  nafea ,  8c  più  predo 
crefea  ne  gli  horti ,  che  fa  quefta,peroche  in  fpatio  di  quindeci, 
ouer  venti  giorni  fi  femina  ,  8c  fi  mangia  crefeiuta  ne  i  cibi.  Pro 
duce  le  froadi  di  fatte*  A  larghe  appreffo  al  fatto ,  &  appuntate 
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Sn  cima ,  a  modo  di  faetta ,  graffe  ,  piene  d'humore ,  di  colore  più  prefto  gialla, 
che  verde  .  11  fufto  il  quale  il  più  delle  volte  roffeggia ,  crefee  con  pm  ramatoli! 
all'altezza  di  tre  ,  òdi  quattro  gombiti  ,fu  per  i  quali  nafee  il  feme  incerti  folli 
ioli  Giacciati  Amile  a  quel  del  nafturtio,ma  di  forma  affai  maggiore  Vfa* 
ÌH'Atnplice  nei  cibi  per  tatto  il  mele  di  Maggio  .  lmper oche  .fecondo  che  velo 
cernente  nafce.coli  anchora  velocemente  s'inuccchia ,  Se  fi  perde  la  tenerezza  delle 
fuefrondi.fc'  veramente  vna  l'opinione  di  coloro,che  lì  credono,chc  1  Atriplice, 
&  lo  spinace  fieno  vna  pianta  medefima.Perciòche  lo  Spinace  è  herba  nuoua,non 
conofciuta,ne  fcritta  fe  non  da  i  Moderni  quantunque  il  Manardo  da  Ferrara  va 
da  fofpicando,che  fieno  l' Atriplice,*  lo  Spinace ,  amendue  fpetie  di  Chnfolacha, 
no.  lidie  veramente  non  mi  contenta:  Percioche  C  hrilolachanon  in  greco  fuona 
in  latino  aureum  olus,cio  è  herba  aurea,laqual  qualità  fe  ben  (i  conuiene  all'Atri 
plice,nonpcrb  per  qucfto  fi  conuiene  allo  Spinace ,  iìquale  neJlcfrondi,nelfufro, 
nelfiore,&  nel feme  fempre  verdeggia. Oltre  à  ciò  l'Atriplice  faluatico  nafcealla 
forefta  ne  i  campi  con  note  tutte  corrifpondenti  al  domeftico ,  eccetto ,  che  pia 
biancheggia  nelle  frondi.fc'l'Atriplicec fecondo  che  riferifee  Galeno  al  V  I.deJie 

facoltà  de  i  Semplici  )  humido  nel 
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mezzo  del  fecondo  ordine,*  frido 
nel  primo,ilquaie  mangiato  per  cf# 
fcr  molto  lubrificatiuo  feende  ve' 
locemente  dal  corpo.E1  il  fuo  feme 
afterlìuoj&però  è  à  vtile  trabocco 
di  fiele  caufato  per  oppilatione  di 
flemma .  Riferifce  Serapione ,  che 
fcriue  Rafis  hauer  veduto  vno ,  che 
hauendo  beuuto  due  dramme  td% 
quello  feme ,  vomitò ,  8c  andò  dei 
Brafftca  creila*  corpo,fino  che  lì  conduiTe  in  eftre* 
ma  debolezza,  llchefo  io  per  certo 
non  eiTer  bugia  :  imperoche  ho  co 
nofeiuto  vn  medico,che  molto  Tu 
faua  per  far  vomitare  ,  &,  per  foluc 
re  il  corpo. 

Della  Brafftca.    C<*f.  CXI# 

A    B  R  A  S  SICA 

domenica  rrangiata  mal 
l       cotta  moue  il  corpo  9  & 
per  el  contrario  lo  rifla* 
gna  la  molto  cotta^  mol 
to  più  la  cotta  due  volte,  ouero  Ucot* 
ta  netta  lifcia.lajlateè  più  acuta ,  eir 
nuoce  allo  Jlomacho.  (Quella  chenafee 
in  Egittofper  ejjère  amara  non  fi  mani 
gk.Vftta  laBraJftca  ne  iciHgioM  £  tremore  delle  mttra,etaUe  debolleffie  dellarifta. 
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Mangiata  dopalo  nfilue  i  nocumenti  itila  ebbriache^cr  della crapola. I  brmU 
lhc\rimetmodapoicbeJtt%lia>quantmq 

aUofiomacho ,  plu  (jflCaa  a  prouocar  frryama  conditi  nel  fole  fono  inimici  dello 
jìomacho,et  conturbano, l  corpo. Il  fucchio  dell,  Braffua  beuuto  crudo  con  nitro,et  ir* 
mollica  ti  corpo-.  &  beuuto  con  vinogioua  a morft  delle  viperei  (Tene  impiJro  ytil 
mente  Menadi j.eng, -eco  ,  &■  aceti  à  i  dolori  delle  pod %re,v  Jt iloH  «fi 
giunture^  ali  ulcere  fordtde,  et  vecchie.  Tirato  fu  per  ,1  nafo  purga  per  fé  filo  ,1  capt 
V  applicato  confina  di  Loglio  prouoca  i  „eflrm .  Le  fondi  m%Lit  L  fe  Col 
euero  trae  ««polenta confermo  a  tuttele  infiammagli,^  fofLnv  fintili  fi* 
cofacrolafiabha^  I  epinmduRomfono  confale,  carbonati ,  &  ritengono i capelli, 
<hecafcanoCotte,& aggiuntoci  mele  vagliono  dnicere,chepafcono,aUec%ncreneMan 
gu»«««<fonaceto,g,ouanoa 

ne  ilfucchio,rifiaurano  la  voce  perdutala  decottione  loro  beuutafolue  il  corpo,<<r  prò 
fcaimfruiAfioriappluatimipejfoli^ 

feme  della  Braffua,& maffime  di  quella  d'Egitto,beunto  caccia  fiori  i  vermi  del  corpo, 
^ftquejlomedeftmon^glyntidotitheriacal^ 

tml  torft  verdi  brufaati  infume conle  radici,  &  Scorporati  con  grafia  di  porco  vec, 
Ah  mitigano  applicai  vecchi  doloti  del  eojiato.Kitrouafatvna  fbetie di faluati 
to  laqual  nafce  per  la  maggior  parte  nelle  maremme,  &  i»  luoghi  rumati,  fmiy 
f"  \m$«<>V™™f  P"  b^ca,piu  hirfita,  &  pil(  amara  .Kon  fino  ifuoi 
brombol,  dijpiaceuoh  al  gu<loquando  fi  mangiano  cotti  nella  lifcia  .  Le  fondi em 
piajìrate fidano  le  ferite  &■  rifoluono  le  infiammagli ,  &■  le  pofieme  .  Quella, 
che  fi  chiama  marina  e  del  tutto  diuerfa  data  domenica  t  peroche  produce  le  fron 
di  alquanto  più  lunghe  de?  Infiolochia  ritonda  .fittili  &■  pendenti  ad  vnaper  vn» 
da  ifuoi  njji  ramufceilt,  aitacene  con  vnfil  picciuolo,come  Uedera .  H«  ,1  fucchio  hi  a» 
coquantmquenonnefucopiof,^  alqumo  art:arett    „  dm 

fi  difujlanla .  Tutta  lafua  pianta  è  acuta ,  ©-  inutile  ah  jìomacho  xfilue  più  che  tut 
traffica    te Coltre  il  corpo  cotta  ne  i  cibi.Cuoceftper  effir  molto  acuta ,  con  la  carne  Sraffa 
S±  '  PHI?  MI  iMO  "f'«Thofca,ABraffic.Caólo,&m  LoSdia  Ver 

Veri     ^.r^11?  v  rVYdLPTThe°phraft0  à  1 1 1  I  caP-dd  ^  1  -Iib  •  *  P«  Plinio"  gli 
VJ.III.del  X  I  X.&  v  imament.  per  quello.che  ogni  giorno  ne  veggiamo  noi  ne 
gli  hom  d,  rutta  Italia  varie  *  diuerfe  .  Carone  dilkelfere  il  Cauolo  di  tre  fpe 
tie.delle  quali  1  uno  produce  ,1  torfo  grande  con  longhe  frondi.l'altro  produce  le 
frondi  crefpe.il  qua  e  chiamano  Apiano,*  il  terzo  produce  fottil  furto  con  frondi 
tenere.fomli.  Ma  P  inioccome  fi  e  detto)  he  numerò  piu,&  diuerfefperie,  tra  le 
quah  chiama  Sabellico  quello  che  e  marauigliofamcntecrefpè  nelle  frenai  hog 
gì  pia  celebrato  ne  gli  horti  d'Italia  di  tutti  gli  altri.per  ferrarfiquali  nel  luo  cuore 
r  «  r  ^IWzzo'cpmcfa"no,c.aP^>liq^Hpar  che  commemori  Plinio  quando  dice: 
Caftoli  Notamente  fono  venuti.quelli  che  fi  chiamano  l«g0torii:perche  nafeono  nel  pae 
cajmcc.  fé .  Ar.cino.doue  già  fu  vn  lago  &  v  na  torre  Hanno  quefti  gran  tefta,&  molte  fron 
di.Di  quefti  alcuni  l.  fanno  tondi,*  altri  s'allargano.  Ilchelt  tempi  rioftri  vediamo 


fi 
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ftoì  mahìfcftamentc  ne  i  capucci:impcroche  di  quelli  che  fi  ferrano,*  di  quelli,  che 
reftano  apertici  ritrouano.Enne  vna  fpctic  hoggi  in  Italia ,  laquale  s'ingroffa  nel 
gambo  come  vna  rapa,&  mondali,  &  cuocefli  ne  i  cibi ,  come  fi  cuocono  le  rape. 
Delquale non ritrouo memoria apprefTo  à  Plinio,ne alcuno  altro  degli  antichi, 
come  non  ritrouotfimilmente,chi  fcriua  quefta  fpetie  d'intagliato  minutiflìmamen 
te  nellefrondi ,  fatto  hoggi  familiarecquantunqne  non  troppo  corrifponda  al  gu 
fto;à  tutti  gii  horti  d'Italia.  Didero  Theoprafto ,  Varrone,  &  Plinio ,  chetante 
odio  è  tra'l  Cauolo,&  le  viti,che  effendo  piantato  il  Cauolo  apprefTo  ad  vnpie 
di  vigna,fi  difeofta  la  vite  marauigliofamente  da  quello  *  Il  perche  fi  credeua  An# 
drocide,chc  tanto  valerle  il  Caualo  à  gli  ebbriachi ,  come  che  Ariftotile  n'aftegni 
miglior  ragione  nei  Cuoi  problemi.Delfcme  vecchio  del  Cauolo  feminato,  come 
riferifee  Plinio  à  X.cap.del  X  I  X.  libro  nafeono  le  rape,  &  di  quello  delle  rape 
tiafcono  i  Cauoli.il  Cauolo  faluatico  nafee  nelle  maremme  di  Siena,nella  cotta  di 
Terracina  andandofi  verfo  Napoli  copiofamente  con frondi(come  dice  Diofcori 
decimili  al  domeftico,pelofe,quafi  come  quelle  dell'I ufquiamos&  amare  al  gufto . 
E*  il  Cauolo  domeftico ,  fecondo  che  riferifee  Galeno  al  V  1 1.delle  facoltà  de 
i  Semplicismo  mangiato  ,  quanto  applicato  di  fuori  diffeccatiuo  %  quantunque 
egli  non  fia  troppo  acuto, 8c  ha  in  fc  alquanto  dell'afterfiuo.Et  al  fecondo  delle  tat 
colta  de  ge  gli  Alimenti,mangiafì  il  Cauolo(diccua)ne  i  cibi,come  gli  altri  herbag 
gi.Ha  il  fuo  fucchio  vna  certa  virtù  di  purgare,  come  che  il  contrario  operi  il  fuo 
corpo  riftagnando  egli  conia  ficcità,chepo(fiede,&  però  quando  fi  vuol  foluere 
il  corpo,è  cacciarne  fuori  le  fuperrìuità,bifogna  poco  Mario  nell'aqua,  &  coli  mal 
corto  mangìarfelo  ben  condito  con  olio,*:  con  fale,&  volendofi  riftagnare  il  flufTo 
del  corpo.bifogna  farlo  ben  cuocere,*  come  fi  vede  che  habbia  bollito  mediocre 
inente  gittar  via  il  brodo,&  metterli  fopra  dell'acqua  calda,&  cofi  farlo  bollire  tà 
to  in  Jungc,che  dei  tutto  s'intenerifea.  Il  Marino  quantunque  dica  Diofcoride  ha 
uer  le  foglie  fattili,  A:  più  lunghe  dcll'Ariftologia  ritonda.nondimeno  non  fi  può 
dire  eflere  altro  la  Braffica  marina  t  che  la  Soldanella  volgare  delle  fpetiarie  :  im- 
pcroche  la  nafee  apprefTo  al  mare  con  frondi  piene  di  latte  ,  che  ordinatamente  à 
vna  per  vna  fono  appiccate  con  il  lor  picciuolo  al  loro  fufto  ,rofleggiante  ,  8c  lun 
gp  a  modo  d'hedera,*  hanno  al  gufto  del  falfo, dell'amaretto,  8c  dell'acuto.Et  pc 
rò  ho  più  volte penfato,che  facilmente  fia  qui  corrotto  quello  tetto  di  Diofcoride 
impcroche  può  ageuolmente  accadere ,  che  per  errore  de  gli  fcrittoridoue  fi  l  itro 
aaferitto .che  vuol  lignificare  lunghe, voglia  dire  pi*?*  ,che  lignifica  piccio 
le.Ilche  mi  fa  veramente  credercene  la  vera  Braffica  marina  fia  la  Soldanella.  Erra 
in  quefto  manifcftamentc  il  Ruellio,imperochc  volendo  egli  prouare ,  che  la  Sol 
danelia  fia  la  Braflica  marina  di  Diofcoride,  dice,che  la  Soldanella  fa  le  frondi  più 
larghe  dcll'Ariftologia  lunga. Errò  in  quefta  nerba  finalmente  Mattheo  Siiuati 
co,volendo  egli,che  quella,che  chiama  SerapioneChachile,fia  la  Soldanella .  Del 
cui  errore  fa  manifefta  fede  il  dir  Serapione^icM  Chnchile  fa  le  frondi  fimi 
li  all'Vfnea.oueroal  Nafturtio,cflendo  amendue  quefte  del  tutto  nella 
forma  lontane  dajquelle  delia  Soldanella.Ho  più  volte  ricoltola  io 
lungo  alle  riuedcl  mare,&  copia  grande  fc  ne  vede  in  u'1  li 
do  poco  lontano  da  Vinegia,oue  la  ricolgono  gli  Spc 
riali;per  cfTer  ella  in  commune  vfo  de  i 
Medici  per  l'hidropifie. 
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A  B  I E  T  O  L  A  Hi  due  ptie,  delti 
quali  quella,che  nera  fi  cuoce  con,  lelen* 
l       ticchie  f  per  r  fognare  il  corpo .  Ilcbefi 
molto  più  U  fa  radtce.V altra,  tarale  è 
bianca,lenifce  il  corpo  %  nondimeno  amen* 
due  perla  nitrofili  loro  generano  cattivi  humori,w 
impero  il  lor  fucchio  meffo  nelnafo  infume  con  mele 
purgala  tefta.  Confiti fee fimilmente  à  i  dolori  de/le 
orecchie.  Oltre  ì  quejlo  la  decomone  delle  j rondi ,  & 
delle  radici  loro  nettano  il  capo  dathfitrfvreVa,  cr  da 
lendim.FaJfine  bagni  die  bugance  anebora  .  Lefrondì 
toro  impiagate  crude ,confènfcono  alle  vitiligini ,  alle 
peUgioni,&att'Ylcere,cbe pafcono,ma bifogna  regar 
prima  le  vitiligini  con  nitro,  &  grattare  i  luoghi  pela* 
ti  mohobenecon  lunghie.La  Bietola  cotta  leffà  fana  k 
bro\\e,le  cotture  delfuoco  Vi  fuoco  [acro. 

LA  BETA  in  Thofcana  fi  chiama  Bietola,  & 
amendue  la  bianca  ciò  c,&  la  nera  fi  ritrouano 
hoggi  ne  gli  horri.In  Alamagna ,  8c  inalami 
gioghi  del  Trentino  fe  ne  ritroiìa  vna  terza  fpetie 
di  roiTa,le  cui  radici  non  fono  punto  diflimili  nelle 
fattezze  loro  da  quelle  delle  Carote rolTe,come che 
le  fieno  di  forma  piu  grofie ,  &  al  gufto  più  dolci. 
Vfanfiqucftecommodamente  il  Verno  cotte  nel 
J I  mfalate.Scriuendo  Galeno  delle  Bietole  al  VII  I 
delle  facoltà  de  i  Semplici,  diceua:E'la  Bietola  ni 
trofa,&  pero  èdigeftiua,*  afterfiua  t  ma  cocendoff 
fe  ne  priua.E'  piu  afterfiua ,  &  più  digeftiua  la  bian 
ca, che  Ja  nei  a  :  imperoche  la  nera  ha  in  fe  alquan 
to  del  cofrrettiuo,&piu  nelle  radici ,  che  altroae: 
8c  al  fecondo  delle  facoltà  de  gli  Alimenti  diccat 
La  Bietola  nutrifee  poco ,  come  fanno  fimilmente 
•i       .  Ìa1tt^IlaJtrihcrbaggì,nondimeno  molto  meglio 
s  accommoda  alle  oppi  lati  oni  del  fegato)Che  non  s'accommoda  la  malua,  *  maf 
fime  quando  la  fi  mangia  con  fenape,*  con  aceto  .  Cioùa  marauigliofamente  à  co 
loro,  che  patifcono  nella  milza  ,  di  modo  che  più  predo  fi  crede  elTer  in  talcafo 
medianiche  cibo  Plinio  vuole  al  V  1 1 1.cap.del  X  X.libro,che  fi  rirroui  ancho 
fra  la  faluatica,  &  che  fia  quella  che  fi  chiama  Limonio  ,  commemorato  da  Diofco 
ride  nel  quarto  libro, &  da  Galeno  nel  fettimo  delle  facoltà1  de  i  Semplici .  Ilchc 
non  accetta  Galeno: imperoche  nel  luogo  predetto  delle  facoltà  de  gli  Alimenti, 
dice  egli:  Io  non  ho  mai  conofciuta  alcuna  Bietola  fa luatica, eccetto  fe  non  volete 
dire  alcuno  chc.fuflc  quella  la  Rombice ,  ouer  il  Lapatio  ,  La  Bietola  bianca*  (eco* 
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cotta  al  luogo  predetto  fa  memoria  Pliniojcotta ,  smangiata  con  aglio  erodo 
Yak à  \  vermi  del  corpo  .11  fucchio  pm;ifitato(come  pia  volte  ho  i  fperimcntato 
lo)  applicato  ne  i  crifteri  al  pefo  d'ftna  libra  (blue  le  coftipationì  del  corpo ,  che 

ftonpofTonofoluere  gli  altri  crifteri,  8c  difoppilale  vifeerc. 

"Aìiln  «nolani  m  )I1ìi.  i  ì-^tmdi  ni        '  9k. bcq?lbl  A>4       !-:  ;  Mì^an 

DELLA  PORTVL  ACA,  Cap .  CXIII. 

A  PORTVL  ACA  è cojlrettiua* 
Ghua  applicata  con  polenta  a  dolori  di  te* 
l       ta9  alTwfiammagicni  degli  occhi 9  &  del 
V altre  parti  del  corpo ,  4  gli  'ardori  dello 
ftomacho,  aljuoco fiero  f&  a  i  dolori  della 
uifciga.NaJìicata  toglie lojìupore de  i  denti,&  mangita 
mitig  a  gli  ardori  dello ftomacho ,  W  delle  budella ,  & 
fimilmente  i flujjì  loro.Gioua  àrodimenti9delle renifdel 
la  yifaga9<&  delle  parti  loro.Vrohbifce  gli  impiti  di  ve 
nere  talché  nude/imamente  gioua ,  &  allefibri  anchora 
HfuofucchiobeuutOi  laVortulaca  bemjjmo  cotta  vale 
contra  a  i  vermi  lunghi  del  corpo ,  àgli Jputi  del  fins 
gue^Uadifenteria^lThemorrhoide,  W  àflujjidel fin* 
gue  .  Giona  àimorfi  delle chalcidice lucertole .  lAettefi 
valmenu  nelle  medicine  degli  occhi  t  f^fajfene  crifteri 
ne  ifiujji  delle  budella,??  corrosioni  de  i  luoghi  natu- 
rali delle  donne.  Applicaji con  olio  commune,  &  rofida 
à  i  dolori  di  teflacaufati  dal  caldo.  Sana  infieme  con  vi* 
no  le  broffie ,  che  nafeono  in  fui  capo ,  &  applicata  con 
polenta  vale  ài  membri  feriti9cbejì  vogliono  corrompe^ 
rey&  mortificare. 

LA  PORTVL  ACA  fi  chiama  inThofca 
na  Procacchia,&  in  altri  luoghi  d'Italia  Por*  PortSf* 
ceJiana.E'herba  notiflìma  à ciafeuno ,  &  qaan'  ca^faa 
tunque  Diofcoride  non  faccia  mentione  ,  fenpn  effami* 
d'una  forte  .feneritroua  però  ài  tempi  noftri  ne  natrone. 
gli  horti  vna  forte  di  domeftica^he  produce  il  gam  Procace 
60  tondo, &  eleuato,con  fiondi  graffejucide ,  &  af  chia.  . 
fai  larghe  .  La  faluatica  i\  diftende  ,  &  va  ferpenio  ProceJa 
per  terra,fenza  far  fufto  ,  con  frondi  pili  breui ,  8c  na, 
0S=^>^J  ivi  mancho  grafle%EN  la  Procaccila  (  fecondo  che  fa  me 

^  moria  Galeno  al  V  1. delle  facoltà  de  i  Semplici;ne 

temperamenti  fnoi  frigida,*  acquea,poco  partecipe  d'anfterità.ll  perche  riftagna  Procace 
ìflnflì,&  quelli  maffime>  che  fono  cholerici,&caiidi:imperoche  effendo  molto  fri  chia  feri 
gida  gii  altera  nelle  qualità  Joro;per  effer  ellafrigida  nel  terzo  ordine,*  humida  ra  da Ga 
nel  fecodo.Sc  al  1 1 .delle  facoltà  deiCibiiVfa^diceua^aProcacchianeicibi^ma  Jcno. 
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a!  corpo  da  debile  nutrimento  f  6c  quel  tanto  è  pofeia  humido,frfgido,&  vifcòfo. 
Leua  come  medicamento  lo  ftuporc  de  i  denti  per  elTer  ella  ,  Se  vifeofa ,  8c  fenza 
mordacità  alcuna.  Impiaftrata(fecondo  cheriferifee  Piinio'alX  X  I.  capito  .del 
X  X .  libro  )  riftrigne  le  rotture  dell'ombelico ,  &  gioua  con  Cimolilairinfiam* 
magioni  delle  poppe,*  delle  podagre.  Vale  in  fomma  à  tutte  le  infirmila  calide 


DELL'ASPARAGO, 


c<p.  Cxiiii. 


O  ASPARAGO,?  volgarmente  no 
to.  Le  cui  cime  cotte  nei  cibi  mollificano 
l       il  corpo ,  &  fanno  orinare.la  decottione 
delle  radici  loro  beuuta gioua  aW orina  r  ite 
nuta  |  à  trabocco  di  fiele,  alle  malattie' delle 
reni ,  eralle fciatiche.la  decottione  fatta  nel  yino  gio 
ua  a  i  morfi  di  quei  ragni ,  iquali  chiamano  phalangh 
tenuta  in  bocca  dalla  parte  del  dolore  gioua  a  identi,  che 
dogliono.Cofèrifce  atutte  quejìecofe  Ulor  femebeunto. 
Dicono  che  beuendo  i  cani  la  decottione  loro  ft  muoiono^ 
Di/fero  ah  uni,  che  peflandofi,  &  fotterrandofi  le  corna 
dei  montoni  vi  nafcono  /opragli  Sparagi,comeche  non 
paia  quefto  a  noi  da  credere.*  l'ajparago,  quantunqzt 
picciolapianta,nondìmeno  ramo/a,  con  fr  ondi  numero* 
fc,&  lunghe  9  fimilià  quelle  del finocchio.  Halara* 
iice  lunga,  tonda,  &  fpugnofa  .  Le  cime  pefle ,  &  beuute  convino  bianco  leuano  do 
lori  delle  reni.  Cotte  tanto  lejfe,  quanto  arroflite,&  mangiate  nei  cibi  medicano  alle 
ieflillationi ,  cr  ritenimenti  deW orina,  &  alla  difenteria.  Le  radici  cotte  con  vino,oue 
ro  con  aceto ,  giouano  a  membri  fmojft ,  w  cotte  leffe  con  fichi ,     ceci ,  &  mangiate 
ne  icibiconfèrifeono  à  trabocco  di  fiele  t  medicano  a  i  dolori  delle  feiatiche  ,  V  dell'ori 
na.  Portate  le  radici  addojfo  legate ,  ouer  beuuta  la  loro  decottione  fanno  fterili  tanto  i 
ma/chi  quanto  le  filmine. 

SONO  gli  Afparagi  notiflimi  à  tutta  Italia.come  chefe  ne  ritrouano  de  i  do 
medichi  coltiuati  ne  gli  horti ,  8c  de  i  faluatichi,  che  nafcono  perlor  medcll 
mi  nella  campagna  .  Sono ,  fecondo  che  commemora  Galeno  al  V I.  delle  fa 
coità  de  i  femplici,afterfiui,quantunque  non  appaiono  elTer  manifeftamente  calidi, 
ne  manifcftamente  frigidi  .«cali  I.  delle  facoltà  de  gli  Alimenti  :  Ritrouanfi  (di 
ceua  >  Afparagi  di  due  forti  :  vno  chiamato  R  egio,  che  nafee  ne  gli  horti ,  &  Tal 
tro  chiamato  Hclio ,  che  nafee  nelle  paludi .  Sono  tutti  grati  allo  ftomacho  8c  fan 
no  orinare  98c  come  che  fieno  di  poco  nutrimento  .nondimeno  quando  fi  digerf 
feono  bene ,  nutrifeono  affai  più  %  che  non  fanno  tutte  l'altre  cime  limili  a  gli  Af 
paragi ,  che  producono  tutti  gli  altri  herbaggi ,  che  fi  mangiano  .  Conferirono 
per  quanto  fcriue  Plinio  al  X. capitolo  del  X  X .  libro ,  mangiati  alla  vifta  f  8c  à  I 
dolori  delitto,  X  del  filo  della  fclicna  .  Oltre  àcio  (  chereciu  Auicenna  ne  li 

l'ultima 
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f  aUim&Ten  dell  1 1  1  .libro  )  fanno  gli  Afparagi  buono  odore  m  tutto  il  corpo, 
ma  fanno  puzzare  l'orina. 


DELLA  PIANTAGINE. 


C<tp« 


ex  V. 


Viantagine  minore* 


A  PIANTAGINE  è  di  dut 
fyetie ,  maggiore  cioè  ,  t?  minore .  La 
l  minore  ha  lefrondi  fin  frette,  più  pie  ciò 
le ,  più  tenere,  fin  hfiie ,  &  pi»  fittiXul 
fùfliangoloft,  inchinati  a  terra .  ì  fiori 
pallidi ,  tr  il  feme  nelle  femmitàde  i  fufii .  La  msg* 
giore  è  più  grofjà ,  er  più  bella ,  con  fiondi  più  lar* 
ghe  •  1/ cui jùftoeangolofo,roffigno,alto  vn  gom* 
bito  ,  tutto  fieno  dal  me%(o  alla  cima  di  picciol  fi  me  le 
cui  radici  fon  tenere ,  p elofi ,  bianche  f  grojfe  vn  dito* 
Nafte  la  Viantagine  in  luoghi  humidi ,  appreffo  à  la* 
ghi,  &  oppnffo  alle fiepi  •  la  migliore ,  C  la  più  ef 
ficace è  la  maggiore  ,  le  cui  f  rondi  diffeccano,  UT  co» 
jlringono,  &  impero  s'impiaflranovtilmente  in  fu  tut 
te  V  ulcere  maligne ,  CT  fordi de ,  che  menano ,  &  che 
fono Jpetie  di  elephantia.  Riftagnano  iflujfi  del fingue 
firmano  i9 ulcere ,  che  caminano ,  i  carboni ,  l'epinith 
de ,  tr  ?  ulcere  che  mangiano .  ridanole  (rondi  della 
Viantagine  l'ulcere  vecchie,  W  ine quali  ,&  quelle 
che  chiamano  chironie.  Saldano  lejiftole  cauernofit  con 
finfeono  a  i  morfi  dei  cani ,  alle  cotture  del  fi4ocofallt 
infiammagli,  a  i  pmni ,  alle  posteme ,  che  vengono 
dopo  le  orecchie ,  alle fcrofile ,  W  alle  fiftole  lagrima 
li  impiafirateuifufo  con  file .  Cotta  la  Viantagine  con 
aceto  y&file,  mangiata  gioua  alla  difinteria,  ì 
flufft  flomachali .  Vajft  in  vecedi  bietola  cotta  con 
le  lenticchie  :  W  mangiaji  contra  Thidropefta  acqua 
tica,  con  quejlo  però  che  mangiano  prima  gli  hidropici 
cofe  ficche  fintjx  bere ,  &  mangiandola  in  me^o  del 
cibo  •  Daffi  contra  al  mal  caduco 7  &  agli  flretti  di 
petto  .Lauandoft  laboccaconil  fucchio  delle  fiondi 
furgaf  ulcere  di  quella  ■  Qjuefia  mefehiato  con  cimoglia ,  &  cerufa  medica  al  fioco  Ja 
€ro  gioua  alle  fifiole,a  i  dolori  delle  orecchie,et  a  i  difitti  de  gli  occhi  infù  fotti  dtntroMet 
ufi  anchor*  ne  i  coUerìj  »  che  fi  fanno  per  le  malatie  de  gli  occhi  ♦  Confirifce  beunto  ah 
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gngtue  chefinguinano  ,&ài  romiti  del  [angue  x  mette  fi  necnjlieri  per  U  difinteriaì 

daQ-,  a  bere  a  thijm  t  apphcafi  con  lana  alla  ne-  tura  delle  donnf  per  le  ftrangolagioni  della 
madrìce,  &  per  iflitfft  loro .  Oltre  a  do  il fime  della  Viantagme  beuuto  con  Vino  rifia* 
gna  ifìujjt  del  corpo  ,Wglifj  uti  del  fingue .  L  cuanfi  con  la  decottione  della  radice 
ytilnunte  i  denti  che  doglicno  t  alche gioua  anchora  mafiicarela  radice .  Vanft  a  man* 
giare  con  vino  ptffo  lefrondt ,  er  le  radici  mW ulcere  detieteni ,  v  della  yijcga.  Cre 
defi  che  beuendoji  tre  radici  di  Vtantagìne  intere  con  tre  bicchieri  di  vino ,  e?  tred'ae* 
qua,  guari/cono  le  fibri  tergane  ,<&  quattro  le  quartane .  Sono  alcuni,  che  potano 
le  radici  al  collo  per  cacciar  Via ,  &  rijclue  le  [crofile. 

QVA  N  T  y  N  Q,  v  E  da  Diofcoridc,da  Plinio ,  da  Apuleio,  *  da  rotti- 
gli altri  amichi  foJameme  fieno  (latte  fcritte  due  fpetie  di  Piantagine,mag 
,h,w8,°rC  C1°  C  ' *  minore  >  nondimeno  non  fi  può  fe  non  dire ,  che  quella  che 
cniamiamo  noi  in  Italia  LaociuoJa per  la  fimilitudine ,  chele  frondi  fue per  cf, 
ri r.  , *  a^c>  *  appuntate,  hanno  con  i  ferri  delle  lande,  fia  altro  ,che  vnacer 
ta  ipene  di  Pianragine .  Chiamati  volgarmente  laPiantagine  in  Ihofcana  Cen< 
{Tonale  corrotto  da  ^ifiquencruia  ,  La  maggior  per  haucre  larga 
rohi  *. 9  ™ Iette  nwui ,  Ja  mezzana  cinque  ,  &  la  minore  tre  .  Diceua  commemo 
ranaola  Galeno  al  V  I.delle  facoltà  de  t  Semplici  :  La  Piantaginc  ha  in  fc  mifto 
temperamento  :  imperoche  fi  ritrotia in  efTa  cerra  facoltà  acquea ,  &  frigida ,  8c  a  11 
llenra  anchora  II  perche  ha  del  terren  e  frigido,*  fecco,&  però  infrigida,*  dif 
lecca  nei  fecondo  grado ,  Le  Medicine  adunquefdice  pur  Galeno  )  che  infrigidì 
ice  no  &  coUringono  infieme/on  tutte  veraméte  conueneuoli  all'ulcere  maligne, 
&  malageuoli  da  curare,à  j  rìufli,&  alle  difenterie;  rincagnano  ì 
flun1delfangue,infrjgidifconolecotture,confolidano  le  fittole, 
l'ulcere  cauei  nofe,&  le  nuoue,&  le  vecchie.  Nellequali  fpetie  di 
medicamenti  tiene  la  Piantagine  il  principato.  Il  che  gli  accade 
per  Ja  convenienza,  &  mifura  del  fuo  temperamento:percioche 
Snella  liceità  fua  non  è  mordacità^  tanta  èia frigidità,che  pof 
fa  ftupefare.La  virtù  del  feme,&  delle  radiamone  diflìmiledal 
valore  delle  frondi,  come  che  più  di  quefte  diffeccano,  &  meno 
infrigidifeono. 


DEL  SI  o. 


Cap.     CX  VI. 


L  S  IO  nafte,    fi  ritroua nel? acque .  E  pianta grafi* 
fi  ,  drita ,  con  figlie  large  7  fintili  aWolufitro ,  come  che 
ì       minori,  &  odon  te.  Q^uejìe  mangiate  tanto  crude,  quan 
io  cotte  rompono  le  pietre ,  &  li  fanno  orinare',  prouo/ 
canol9 crina,  imefirui,&  \l  ^arto  ,  Giorno  mangiati 
ne  i  cibi  alla  di  finteria.  Crateua  ber  bario  dijfi,  che'l  Sio  era  ma  pianta 
fruticofi  con  poche  fondi,  ritonde,  magiori  di  quelle  della  menta,  nenn 
V*cbe  ?  accollano  in  figura  à  quelle  della  P  uchetta* 
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rly  T  ASCE  volentieri  il  Sio  ne  i  riui  delle  fontane ,  che  Ja  State  fon  fredde, 
:|\|  8l  il  Verno  calde.  Ma  veramente  s'ingannano  coloro,  che  per  il  Siopren 
^  dono  il  Crefcione  tanto  quello  ,che  e  dolce  ,  con  frondi  %  Se  fapore  timi 
le  alla  Lattuga ,  quanto  quello  ,che  produce  le  frondi  Staili  alla  Ruchetta ,  8c 
che  mangiato  rapprefenta  al  gufto  ftftcfib  fapore  del  Nafturtio  :  imperocheque 
Ùo  non  e  altro  rcomc  diremo  nei  fofleguente  capitolo ,  che'l  Sifembro  acquatico 
di  Diofcoridc  ,  &  non  il  vero  Sio  ,il  quale  propriamente  chiamiamo  noi  Sane/i 
GorgoJeftro  ,  non  punto  diffimile  da  quello  ,chc  ne  fcriue  Diofcoridc  :  perciò 
che  la  fua  pianta  è  grafia  ,  dritta  f  con  frondi  limili  allo  Smirnio  ,  oucro  Oiufa 
tro ,  ilquale  chiamiamo  noi  Macerone  ,  affai  odorate  ,  ne  guari  diffimili  da  quel 
le  delle  paftinache  domeftiche  .  Pochi  veramente  fono  i  riui  dell'acqua ,  ne  i  qua 
li  nafea  il  Crefcione  ,  che  non  vi  lì  ritroui  anchora  copia  di  Sio  .Plinio  à  XXI I. 
capitoli  del  X  X  1  I. libro  confonde  il  Sk>  con  il  Crefcione  , ilquale  nel  feguente 
capitolo  chiama  Diofcoridc  Sifembro  acquatico  :  imperoche  attribuifccal  Sio 
anchora  le  facoltà  del  Crefcione  é  ingannato  dal  vocabolo,  Percioche,  come  ben 
dice,Diofcoride,chiamano  il  Sifembro  acquatico  anchora  alcuni  Sio:&  però  ere 
dédolì  Plinio,che  fuffero  vnamedefima  pianta,fotto  vn  fol  Sio  pofe  le  virtù  d'a 
tnendue,quantunque  prima  à  XXII  .cap.del XXlib.hauefle fcritto  egli  del  Sifem 
bro  acquatico  particolarmente. Chiama  Serapioncil  Sio  Senacion ,  quantunque 
Senecio  appretto  à  Diofcoridc,  come  fi  vede  nel  I  1 1  IJib.  fia  altra  pianta  diuer 
fa  dal  Sio  ,  del  quale  facendo  memoria  Galeno  al  V*  I  1 1. delle  facoltà  dei  Sem 
plici ,  cofì  diceua  :  Q^uanto  ii  sio  è  odorato  ,  tanto  è  egli  partecipe  di  candita, 
Se  imperò  è  digeftiuo,fa  orinare.rompe  le  pietre  delle  reni,&  prouoca  i  meftruù 


DEL  SISEMBRO. 


Cap.    C  X  V  1 1. 


Sio,  se- 
dia hiflo 
lia. 

Errore 
di  molti 


Gorgolc 
ftro. 


Errore 
di  PJi. 


Sio  ferie 
to  daga, 
leno. 


L  SISEMBRO,  ilqual  chiamano  alcuni  Serpol 
lofaluatico,  nafeein  luoghi  incolti  Rimile  alla  menta 
i       degli  horti  ;  ma  confronti  più  larghe ,  UT  più  odora 
te.  Zaffine  ghirlande,??  ha  vtrtu  di  fcaldare.  llfemt 
beuutoin  vino  è  buono  ì  dijìdlatione  d'orina ,  alle 
pietre  della  vijciga .  Ferma  il  finghio^o,  <&  acqueta  i  dolori  delle 
budella .  Impiajìranfi  le  frondi  in  fu  le  tempie,  £r  in  fu  la  fronte  per 
i  dolori  di  tejì^er  in fu  le  punture  delle  vejje,  &  dell'api .  Beuuto 
il  Sifembro  rijlagnai  vomiti  Enne  vn" altra  fpetie,  ilquale  chiamano 
alcuni  Cardammo,®*  demi  Vxo.Qjuefia  herba fi  gode  de  i  riui  dd 
Vctcqua,et  imperò  nafeein  quei  prop>  ijluoghi,doue  nafte  il  Sio.Chia 
manlo  alcuni  Cardamìno,pero  che  alguRo  fi  raffimbra  al  Qardamo9 
ciò  è  al  N aJlurtio.Le frondi  di  queflo  nelprincipio  fon  tonde,  ma  nel 
crefeere  diuentmo  intagliate,  come  quelle  della  Ruchetta.  E  fuana 
tura  di  fcaldare ,     di  far  orinare.  lAangiaft  crudo »t  Jpegnele  len 
tigini ,  er  r altre  macole  della  faccia  9  impiafiratoui  fufo  la  nottety 
Uuatone  la  minine 


IL  SECONDO  LIBRO 

Sifebro,        ENC  HE  dica  Diofcoride , che  nafca  il  Sifembro  in laoghf  incolti  Se  fo> 
te  fta  hi    r\  di  nondimeno  per  quanto  fi  legge  in  Theophrafto  al  V 1 1 .  del  Vl.iibro. 
ft°na-    cW       h,fto™  :  *  a»  V  1 1 1  .del  V.  delle  caufe  delle  piante,  fene  ritroua  an 
™°radi  domeftico  coltiaato ,  te  tenuto  ne  gli  horti .  Et  quello  per  quanto  fe  ne 

*  ,r    •  Lr  •"Cdere'1a[tr°  SS  "  ^'mauC-he  fia'che  ^ud,a  fP«iedi  Menta       hoggi  voi 

Balfami  g«e  a  tutti  gh  horti  d'Italia ,  chiamata  communementc  da  gii  Spedali  Baffamù 

ta.  ta ,  te  dal  vulgo  Menta  Romana.impcroche  la  produce  le  frondi  quantunoue  ere 

Menta  J»  ,  ritonde  &  più  larghe  di  quelle  della  Menta  volgare ,  co'i  gambo  quadrai 

Roma  /  g? lare ,  di i  colore  quando  rollo ,  &  quando  verde,  d'odore,*  di  fapore  alquanto 

dette ,  il  degenerare.  ,che  fa  laBaWamita.quando  con  grande  arte  non  fi  coltiua  ne 
gh  horti ,  *  il  permutarli  ella affai  ageuolmente  nella  Menta  corninone  :  perciò. 
Sifem*  che  diceni  Theophrafto  al  VII.  capitolo  del  V  I.Jibro  dell'hiftoria  delle  pian* 
breferit  te  :  Il  Sifembro  (  come  s  e  detto  )  facilmente  degenera ,  te  al  V  I  1 1. delle  caufe 
to  da    delle  piante  diceua  :  La  permutatione,  che  fa  il  Sifembro  in  Menta  non  viene  per 
Theofra  ««ro  ,  che  per  negligenza  di  non  coltrarlo  ,  te  di  non  hauergli  la  debita  cura  in 
8o.        «nargli  fuori  le  radici  :  imperoche  generando  egli  molte ,  &  profonde  radici  la 
virtù  la  bontà ,  te  l'odore  fe  ne  feende  in  quelle ,  te  refta  la  pianta  ftaniti  te  per 
dendo  la  forma  con  parte  anchora  del,fto  naturale  odore,  fi  conuertifee  in  Men, 
ta  -  Il  P"che  veramente  parmi ,  che  malagcuolmente  fi  pofTa  dire ,  che  quefta  fpe' 
tiedi  Sifembro  domeftico,  &  quello  che nafee al  faluatico fcritto da  Diofcoride 
Sìsébro  fieno  vna  cofa  medefima.  Lo  fcritto  da  Diofcoride  ho  veduto  io  nafeere  nelle  cam 
faluatico  Pagne  „&  nei  luoghi  poco  coltiuati  della  valle  Anania  della  giuriditiore  di  Tren 
to   con  tutte  quelle  parti  che  Diofcoride  gli  nttribuifee .  Il  che  dimoftra  la  dift 
ferenza  manifeftamenrc ,  che  ejinfra  quelle  due  fpetie  di  Sifembro.  Oltre  à  quefto 
Per  vn  altra  bnona  ragione  fi  può  dire,  che'I  sifembro  di  Diofcoride  non  fia  quel 
Io  che  ne  ferme  Theophrafto  :  percioche  fe  ftlTero  vna  cofa  medefima,de*e 
do  il  Sifembro  non  cotonato ,  impoffibil  farebbe  ritrouarlo  altrimentè  ,  che  per" 
Errore  ™tat0™  Menta  alla  campagna,  non  hauendo  quiui  coltiuatore  alcuno. A lebepo 
del  tra*  co  cpnfiderandoilBrafaaola.melTela  Balfamit*  ,  laqnale chiama  celi  Menta  Fio 
fattola.    lemm  >.  Per  «mendne  quelle  fpetie  indiffe,  ente mente.dicejido  hauerla  veduta  nm 
tare  egli  in  Nepeta.Ikhe  non  dille  Theophrafto ,  ma  che  bene  la  diuentaua  JVkn! 
ta,  &  pero  e  ftato  corretto  quel  luogo  di  Plinio  à  X.  capitoli  del  X  1  X  libro  per 
ciochc  doue  diceaa  prima  :  Sifymbrium  degenerar  in  calamintham  ,  è  flato  fatto 
Are  in  Mentam.  Perche  accorgendo»  i  correttori  hauerlo  di  parola  in  parola  tol 
to  Plinio  da  Theophrafto  hanno  conofeiuto  l'errore  della  frittura  Thannoto 
Sise'bro  ra«oncIO-n  S'fcrnbropofcia  acquatico  gnlfcritto  da  Diofcoride  non  èaltro  Jh  ? 
acquati/  Sf101?  vol|arcd  acat?  cui  s'è  detto  nel  precedente  capitolo  de'l  Sio 

"oT     irnpcroche  nafte  egli  ne  ,  nui  dell'acque  infieme  co'l  Sio  ,  con  frondi  prima  £ 
Crefcio,  ?  a'      M  Crefc"f  dl"entano  poi  limili  quelledellaruchetta.il cui  fapore 

«.        StenTfe0.?         kd£l,Naftur«°-  f«  memoria  di  quX* 
Plinio  i  X  X I  I.cap  del  X  X  lib.come  che  al  V  1 1  I.del  X  I X .  appretto  alla  fi 

Sn?C*a-T!,0-ed?? ,a,tr! ifpetifdi  ^'"bro.Iaqualedice  nafeereinft  glia" 
E£Vi  i  /V  •  "1  ■ u  'c  Pefc,"V  &  dc  &  ftaSni  >  *  Bnlilniente  nelle  pareti  de  i 
Klift       3  m?     u  {T°  Crcdere  ' che  intenda        «g«  d«»a  menta ,  ouer 

Ecc.  f  1™?A alV,U  I,delli/acol» d«  !  Semplici %  cofi dicendo:!!  Sifembro 
difsecca,  te  fcalda  nel  terzo  ordine  .Et  però  lo  danno  alcuni  nel  finghiozzoà 


bere 


t>  T 
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bere  con  vino  ,  &  à  i  dolori  di  corpD  •  Ma  quello  ,  che  chiamano  Nafttircino  per  Sifembri 
efler  egli  neifapor  fno  fimileal  Naftarcio  ,  quando,è  fecco,c  calido ,  de  fccco  nel  feriti  da 
terzo  ordine ,  come  che  verde  non  ecceda  il  fecondo. 


Galeno. 


VelCrithmo ,  onero  Crithamo. 


Cap.    CX  Vili. 


L  CRITHMO,  ouero,  come  dico* 
no  alcun) ,  Crithamo ,  è  ynherbetufrn  * 
t       ticofa  ,  per  tutto  pena  di  fiondi ,  la  qual 
crefee  all'altera  quafi  de  yn  gomlito. 
Nafte  nelle  maremme ,  &  luoghi  fijfifi, 
con  dfii fiondi ,  algujlo filfe ,  graffe ,  biancheggian 
ti,  come  fon  quelle  della  Procacchia ,  quantunque  più 
larghe ,  &  più  lunghe .  Troduce  i  fiori  bianchi,  e'I  fe 
me  come  quello  del  R>ofmarino  f  tenero ,  odorato ,  W 
tondo  .  Rompeft  quando  e  [ecco  ,t!?had\  dentro  yn 
nocciuolofimilead  yn  granello  di  grano .  Leradicije 
quali  bora  fon  tre ,  bora  quattro  ,fon  grojfe  yn  dito,  et 
Jpirano  df  un  giocondo ,  &  aggradevole  odore.  La  de 
cottione  delle  radici ,  delle  fiondi ,  &  del  feme  fitti 
nel  y  'mo ,  <£r  beuuta  ysde  aWangofcie  dell'orina ,  à  tra 
hocco  di  fiele,  &  a  prouocare  1  meflrui .  Mangaifi  il 
Crithmo  crudo ,  r?  cono  ,  come  V altre  herbe  de  gli 
horti ,     conferuafi  anchora  in fiU  muoia* 

NASCE  il  Crithamo  per  tutta  la  rmiera  del  mare  Tirrheno  ,  &  maflìme 
attorno  al  monte  Argentalo  nelle  noftre  maremme  di  Siena,*  per  tutta  la 
coda  ,  che  da  Roma  fe  ne  gira  verfo  Napoli  .  Chiamafi  il  Crithamo  a  Ro* 
ma  ,  8c  quali' per  tutta  Tholcana  Finocchio  marino ,  come  che  in  altri  iuohi  d'Ita 
lia  doue  dal  mare  è  (tato  trafportato  ne  i  giardini ,  &  ne  gli  horti ,  fi  chiami  voi 
gannente  herba  dì  San  Pietro  .  Ilche  a  molti  ha  fatto  credere  ,  che  non  lìa  altro 
quella  pianta  ,  che  l'Empetron  ,  che  fcrifle  Diofcoride  tra  i  Semplici  folutmi,  qua 
15  apprefso  al  fine  del  I  1 1  L  libro ,  più  perfuafi  dalla  conuenienza  del  vocabolo, 
che  da  fomiglianza  alcuna,  che  ne  ritrouino  fcritta.  Nella  cui  opinione  ritrono  io 
Pietro  Collimicelo  nelle difenlioni  ,chefa  egli  per  Plinio  contra  à  Leoniccno:im 
©croche  vuole  che  fia  corrotto  il  vocabolo  Empteron  in  San  petra  herba  .Alche 
non  acconfacendomi  ,dico  ,  che  l'Empetron  di  Diofcoride  è  molto  diuerfo  nel, 
l'operare  fuo  dal  vero  Crithamo  chiamato  herba  di  san  Pietro:percioche  quella,, 
quantunque  fi  mangi  copiofamente,  non  folue  ne  la  cholera ,  ne  la  flemma^e  man 
co  l'acqua  de  gli  hidropici,  come  ferine  Diofcoride  %  che  folue  l'Empetron,  &  im* 
però  collocato  nell  I  I  I  .libro  nel  mezzo  all'ordine  di  tutti  i  Semplici  folutiui 
fcritti  quiuida  lui  .Oltre  à  ciò  non  fi  può  dire  ,che  fia  l'Empetron  l'herba  di  San 
Pietro ,  auenga  che  niente  fcriua  Diofcoride  in  parte  alcuna ,  come  ella  lì  fia ,  ma 


Critha 
mo  ,  ec 
fua  erta 
minatio 
ne. 

Finoc 
chio  ma 
rino. 
Herba  di 
fan  Pie 
tro. 
Errore 
del  Col 
li  nudo. 
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bene  e  da  credere,  anzi  da  tener  per  certo ,  che  Ja  iia  il  Cnthamo  perle  corrifpoft 
denti  fomiglianze ,  che  fi  veggono  nelle  radici ,  nelkfi  ondi  4  nel  fapore ,  &  in  rat 
ta  Ja  pianta  Dell'Empetron  diremo  pofeia  l'hiltoria  al  fuo  proprio  capitolo  nel 
Critha/  1 1 1  1. libro.  Scritte  del  Crithamo  Galeno  al  Vi.delle facoltà  de  i  Semplici  colidia 
iiìo  fcrit  cendo  :  U  Crithamo  è  al  gufto  falato  ,  &  alquanto  amaretto;  1 1  perche  è  egli  nelle 
to  da  ga  facoltà  fae  diffcccaiiuo  ,  Se  afterfiuo  .Quantunque  li  ritrouino  in  lui  tali  facoltà  mi 
leno4      noi  i ,  che  nelle  piante  amare. 

del   coronopo.  c*p.  exix. 

I  CORONOPO  e  \na  herbetta 
lunga,  deva  fervendo  per  terra.  Le 
i       cui  frondi  fono  incife  •  Uangiafi  quejla 
cotta, come  l'altre  herbe .  Baia  radice  fot 
tile  9     cojìrettiua,  U  qual  mangiata  ne 
icibigioua  a  ifiuffi  ftomaihali  ♦  ^  afa  in  fu  gliar* 
gini  de  ifijft  ,apprejfo  alle  v/e,er  in  luoghi  incolti. 
\  7  A  R  I E ,  &  diuerfe  fono  ftate  ropinionide 
V  §Ji  h&om ini ,  che  fi  fono  afFaticati  à  rintrac  # 
dare  i  veri  Semplici,  qual  fi  fia  il  Coronopo 
di  Diofcoride,  il  qual  volgarmente  non  voi  dirai 
tro  ,  che  piedi  Cornacchia  .  Tra  li  quali  per  lun* 
ga  diceria  ne  fcrifle  il  Leoniceno,conchindendo  in 
fine  eflerii  Coronopo  quelPherbafla  qual  chiami» 
ino  noi  in  Thofcana  Sanguinella ,  &  egli  nel  fuo 
volgare  Vicentino  Capriuola,  adoperata  Ja  fiate 
fpefìo  da  i  fanciulli  per  farli  venire  fangue  dal  nafo 
Quella  opinione  non  accettandoli  Manardoda 
il  J^Ì  '  f  °^ndo^Vana  frittura  di  Diofcoride ,  che  di  Plinio  ,  &  di  Theo* 


cne  a  coloro,che  vogliono.che  fia  la  Sanguinella,  ouero  la  Capriuola  :  imperoche 
quetta  non  e  in  vfo  alcuno  ne  i  cibi  de  gli  rinomini ,  ma  più  pretto  paftura  delbe* 


Errore  del  corpo ,  oue  fia  bifogno  di  cofi  fare  .  Della  quale  opinione  non  folamente  fo< 
di  mol  no  flati  ì  ComcntatoridMuiccnna,  maanchora  qualcuno  de  i  moderni  di  quelli 
ti .  <  mamme ,  che  hanno  fermo  i  volumi  ben  grandi  delle  facoltà ,  &  delPhiftoria  da  i 
Perlina  Semplici  .  Tra  i  quali  è  Othone  Brunfehio  Thedefco,  il  quale  quantùnque  habbia 
eia  de  ben  faputo  effer dannati  ragioneuolmenteda  i  moderni ,  &  dotti  Medici  tutti  co 
£runfel  loro ,  che  hanno  tenuto ,  *  tengono,  che'l  volgare  Pie  cornino  fia  il  Coronopo 
fio  con  di  Diofcoride  ,  nondimeno  per  effer  egli  flato  frate ,  &  per  non  haucr fi  mai  potuì 
tra  lave  to  dimenticare  Poftinationi  fratefche ,  più  pretto  ha  voluto  effer  dannato ,  che  re 
rua.     ttarc  di  non  volere  foftentare  il  falfo,  Peicigche  vuole  egli  marnfeftajnente, che»! 


I 

I 

I 


t)  l  O  S  C  'O  R  I  D  E  ,  r63 
V le  cornino  volgare  fia  il  vero  Coronopo  di  Diofcoride ,  il  quale  ,  eome  al  Tuo 
proprio  capitolo  Ti  dirà,  è  mani  fello  non  erTerc  il  Coronopo  ,  ma  bene  il  Batra 
chio,  oueroRanoriculo  fcritto  da  Diofcoride  fotto  diuerfe  fpetie  ,  le  quali  mani 
fedamente  fi  veggono  nel  volgare  Pie  cornino  .  Che  fia  oltre  di  quello  il  Corono 
po  di  Diofcoride  la  Sanguinella,  ouer  la  Càpriuola ,  come  fi  crede  il  Leoniceno, 
io  veramente  non  porlo  credere:  peroche,  quantunque  la  faccia  quella  herba  in  ci 
ma  al  riduco  cinque  picei  ole  Spighe ,  le  quali  quando  s'aprono  rapprefentano  nel 
Ja  forma  loro  vn  Pie  di  Cornacchia,  b  d'altro  vccello  ,  nondimeno  (  come  dice  il 
Manardo  )  non  è  in  alcun  vfo  ne  i  cibi  %  eome  fcriue  Diofcoride  ,  ne  manco  prò 
duce  le  frondi  intagliate,  ne  fi  femina  ne  gli  horti,  come  difle  Plinio  al  X  i  X.  cap. 
del  XXI  I  ,  Iibro,il  quale  fe  vogliamo  purfeguitare  nel  dire  eglia  1  XVI.capito 
Io  del  XXI .  libro,  togliendolo  dal  V  1 1 1.di  Theophra(lo,che'l  fufto  del  Coro 
uopo ,  herba  fpinofa ,  va  ferpendo  per  terra  ^  diffidi  cofa  farà  il  prouare ,  che  fia 
la  Sanguinella,  ,  ouer  ola  Caprjuola  :imperochcil  fi  (luco  di  quedanon  fa  coli, 
ma  leuandofi  in  alto  fa  cinque  picciolefpighe .  Il  che  ne  perfuade  à  dire ,  che  fia 
queda  Sanguinella  quella  fpetie  di  Gramigna  fpinofa  commemorata  da  Plinio  al 
X  I  X.  cap.del  X  X  I  [  I  I. libro,  cofi  dicendo  ,  Sono  alcuni ,  che  dicono  efler  la 
Gramigna  fpinofa  di  tre  fpetie  ,  tra  le  quali  chiamano  quella  Dattilo  ,  che  per  il 
più  ha  cinque  fpine  nella  cima  del  fudo,  le  quali  rauolte  tutte  infieme  fi  mettono 
nel  nafo  per  trarne  fuora  il  fangue.  Et  cofi  terminandone  egli  quiui  Thidoria  non 
dirle  (  come  lì  crede  il  Ruellio  )che  ruffe  qneda  fpetie  di  Gramigna  il  Coronopo 
Oltre  à  quedo  è  d'auaert  re,  che  Diofcoride  non  fece  memoria  alcuna  ,  chefufle 
H  Coronopo  herba  fpinofa,  ne  meno  nell'ordine  dello  fcriuerla  la  pofe  rra  le  fpi 
nofe,  ma  tra  quelle,che  fono  in  commane  vfo  da  mangiare  ne  i  cibi,  fe  bene  Theo 
phrado  la  conniimerò  fra  le  piante  fpinofe  .  Il  che  mi  fa  ageuolmente  credere 
che'l  Coronopo  di  Diofcoride  lìa  differente  affai  da  quello  ,  che  intende  Theo 
phrado,  8c  impera  Plinio  nel  XXI.  libro ,  imitando  Theophrado  ,  fece  il  Coro 
uopo  fpinofo,  &  nel  X  X  1 1  .  imitando  Diofcoride ,  non  fece  quiui  di  fpine  me 
moria  alcuna.  Laonde  non  eflfendo  fpinofo  quello  di  Diofcoride  ,  8c  nafeendo, 
Se  feminandofi  in  Italia,  non  credo ,  die  fallino  coloro ,  che  vogliono  ,  che 
l'hcrba  Stella  (ìa  il  Coronopo  ,  auenga  che  altra  non  vi  fe  ne  ritroui, 
che  più  lì  gli  radunigli  .  Nafcene  di  faluatica  al  Magro  in  diuerfi 
luoghi  :  ma  copia  fe  ne  vede  lungo  al  fiume  del  Lizzo nzo 
nel  contado  di  Goritia,  doue  la  chiamano  Serpentina; 
imperoche  la  fua  radice  fecca  in  poluere ,  &  bcuu 
ta  nel  vino  è  valor ofo  rimedio  al  morfo  del 
le^ipere^ome  io  ho  efperimentato  pia 
volte  .  scriuendo  del  Coronopo 
Gal.al  VII. delle  facoltà  dei 
Semplici  altro  non  ne 
difsefenon  che  la 
fua  radice  man 
giata  gio 
ua  ài 
fluflì  doma 
chalù 


Mala  in 
teliigen 
za  del 
Ruellio 


Strienti 

Corono 
po  fcrit 
to  dagi 
ieno. 
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IBCONDO  LIBRO 

OelSoncbo.  Cap.  CXX, 


t  SO  N  C  HO  è dì  due  ftetie, 
i       vno  più  faluatko ,  &  più Jpinojò ,  &> 
l 'altro ,  che  fi  mangia  più  tenero .  Ha  il 

ir  Ww.tr  qualche  voi 

<r0JJ°  Sfrondi  fite  fono  con  alcuni  intentati  attor 
ito  intagliate.  Hanno amendue  facoltà  de  infrigidire 
f  unere  mediocremente ,  &  imperò  imparati 
'"pgltftomachi  caldi ,  &  in  fu  le  infiammagli  W 
giouano  .  Il  fa  Jucihiobeuuto  mitiga  i  rodimenti  del 
t°  tjtomacho  &  genera  ajfaiktte  .  Applicato  conia. 
™&oua4ll'infiammagioni  del  federe  ,&  de  i  luoghi 
naturali  deh  donne.  Qonfinfie tanto l'herba ,  quan 
to  la  radice  impianta  alle  punture  de  gli  [carpioni. 
*nne  oltre  ì  quefli  yna  ter^  fpetie  di  p,«  tenero,  che 
trefcein  albero  con  larghe  fondile  quali  diuiionoi 
luoramofo  fcj}0.  Q_UeJ1o  vale  tanto,quamo  gli  diri. 

I  ti! ArMASI  il  Poncho  volgarmente  in 
V-»j  nofcana  Cicerbita  ,  se  Crefpine  anchora , 

hnrt i  .  q"a  e  '  nc  ve&S°no  i  campi.per  gli 
hortU  per  ,c  vigine  tutte  trelefpetie.che  nefo 

ettei  e  anchora  molto  tenere  ,  &  dolc  aliai  ama 
donoalgufto^IlSoncho,qUaVdoè™ 

i  sempjm,*  fpmofo.ma  quando  r  anchor  tenero 

,  Infng,d1fce  manifeftamente  .  Ma'  come  è  feco  dS 
«cnta  terreftre,*  rettagli  pochiirima™al!S/ 


'Della  Endivia, 


Crfp.  CXXXI. 


A  ENDIVIA  ì  di  due ftetiel 
l        domenica  ciò  è,  tff  filuaiica^tlla  qua* 
U  rte  ma Jpetieja  quale  dall' amantu* 
dine  fi  chiava  %icra9et  cicoreajt  urial* 
tra  coti 


DI  DI05C0RIDE, 

1/  Latijvlio  domeflico» 


Cicorea  Jaluatica. 


tra  confronti  più  larghe,  chefifimina  f  più  \tile  altoflomacho .  la  domenica  e  mede* 
[imamente  di  due  Jpetie,  delle  quali  Vvna  fa  le  fiondi  larghe /imiti  alla  lattuga^  poltra 
lefajìrette,<&  e  al  gufo  alquanto  nel  fuofapcre  amara,  Rijlringono,  &  infrigidì  fono 
mendue,et  conuengonft  allo Jlomacho.  Cotte,&  mangiate con.aceto  rifagnanfil corpo* 
La  faluatica  e  più  aggradeuole  allo  (lomacboxpero  che  mangiata  alleggerire  gli  ardori 
Vie  debilità  di  quello.Tutte  quejìe  fpetie  impiajlrate  £er fe  fole,  &  con  polenta  vaglio* 
no  a  dolori  della  bocca  dello jlomacho.  Qiouano  alle podagre,*?  all' infiammagli  de  gli 
occhi,  Impiajlrmft  infteme  con  le  radici  vtilmente  in  fu  le  punture  de  gli  fcor pioni,  &in 
fil  faocofcrofmefcolate  con  polenta.  Vngonfi  con  fucchio  loro  quelle  cofi9  che  hanno 
bi fogno  d'effer  infrigidite,  aggiuntoci  però biac a,  &  aceto, 

NOTISSIME  à  rutta  Italia  fono  l'Endiuie ,  8c  le  Cicoree  :  Imperoche 
oltre  all'e/Ter  elle  in  freqncntiffimo  vfo  nelle  fpetiarie  per  Tacque  da  fare 
i  Siropi ,  8c  per  altre  mifture  ,  fono  volgariflime  à  furti  per  l'ufo  cotidia* 
no.chcfen'ha  communemente  nell'impalate.  Ma  come  che  dica  qui  Diofcoride  che 
fia  la  Cicorea  cofi,come  l'Endiuia  folamente  di  due  fpetie,nondirneno  Ja  Ccndrii 
la,che  ferine  egli  di  due  fpetie  nel  feguente  cap.è  veramente  fpetic  di  Cicorea  co/ 
me  è  anchora  della  mede/ima  fpetie  quella ,  che  chiamiamo  noi  in  1  hofeana  Pi* 

Y 


Endiafa 

&fua  cf 

famina^ 

tione. 

Cicorea 

&fue  fpe 

tic. 


1 1 


Negli 
genza 
grande 
de  gli 
fpetiali 


Ciano 
Battife/ 
culaia 
tifuoce 
re  .  8c 
fua  hi> 
Oria. 


La  Condrilla. 


ttìàié 
feria  ferie 
tada  Ga 
kno. 


feia  al  lctto,altri  la  chiamano  Grugno  di  porco,a!rr!  itti 
te  di  Leone,altri  dente  di  cane ,  aItri,Capo  di  monaco&c 
altri  Ambùbeia.Ma  parmi  cofa  veramente  fciocca,&  rreV 
gligenza  grandiflima  de  gli  Spedali  di  tutta  Italià,che  ha 
uendo  eglino  pieni  gli  horti  d'Efidiuia  eccelentiflmia,  & 
buona  domenica,*  le  campagne  piene  di  Cicorea,laquaIe 
no  e  altro,come  dice  Diofcoride,che  l'Endiuia  faluatica 
Colgano  per  far  l'acqua  d'Endiuia  vna  certa  fpetie  di  Lat 
tugaccia  faluatica,fpinofa,dura,&  tutta  piena  di  Jatte:co3 
fa  veramente  reprobabile.Perdoche,dato  che  nel/a  latta 
ga  faluatica  fia  frigidczza,nondimeno  il  fuo  molto  Jatte 
ha  in  fe  alcune  parti  tanto  calde ,  che  brufeia  ,  8c  vifeiga: 
8c  alcune  cofi  fonnifere  (  come  dice  Diofcoride  poco  qui 
difetto )che  fono  alcuni,che  lo  mefcolano  con  quello  del 
papauero, quando  ne  fanno  l'opio.Sono  oltre  a  ciò  alai 
ni  moderni,che  vog!iono,che  fi  metta  tra  le  fpetie  dellaCi 
corea, &  della  Scariola.  Q  uel  fior  celefte chiamato  pe'l 
fuo  viuo  colore  da  Plinio,Ciano,da  altri  Battifecola,  da 
molti  Èattifuoccre ,  &  da  noi  in  Thofcana  fiore  Alifo,fic 
fiore  Campcfe,nafceegli  tra  le  biade  il  mefe  di  Maggio,& 
di  Giugno  abbondantiffimo  nelle  campagne,di  cui  fanno 
le  contadinelle  noftre  ghirlande  molto  vaghe  nel  tem# 
po  della  ftate.Main  vero  non  veggio  per  qual  ragione  fi 
poflail  Ciano  tra  le  Cicoree  collocare,auuenga,chc  in  taf 
te  le  fattezze  fue  punto  non  fi  gli  rafllmigli.Di  quello  non 
ritrouo  io  alcuno  degli  antichi  fcrittori,che  fcriua  facolt  j 
alcunarquantuque  lo  metta  Guglielmo  Piacentino  nelfao 
Siropo  di  Cicorea,ilqual  deferiue  egli  per  le  febri  peftilen 
tiali,&per  ogni  materia  velenofa.Nel  chefecondo,chedi 
cono  alcuni  altri  de  i  moderni,vale  marauigliofamente  8 
Ciano  per  fua  particolare  proprietà  datali  dalla  Natura. 
Fecedell'Endiuia  ,  8c  della  Cicorea  memoria  Galeno  al 
Vili  .delle  facoltà  dei  Scmplid,cofidiccndo:L'endÌ 
ùia  è  vna  herba  amaretta ,  ma  molto  più  la  faluatica ,  tv 
quale  dall'effetto  alcuni  chiamano  Amara  ,  Scaltri  Cico 
rea-tf  frigida,  &  fecca  nel  fecondo  grado,ma  certamente 
rIa  domenica  infrigidifee  molto  più,  che  non  fa  la  faluati 
ca,&  fpegne  la  fua  liceità  la  molta  hnmiditi ,  che  fi  ritro 
ua  in  elTa.Nondimcno  fona,*  l'altra  ha  del  coftrettiuo. 

Dth  Condritla .         Cap  •  CXXII* 

A  CONDRILLA,  Uquale alcuni ài** 
mano  Cicorea  f  alcuni  ìnduiia  ,fu  iljujio9 
I  ijiori ,  vie  fiondi  fimili  alla  cicorea ftluàt\ca% 
La  onde  dijpro  alcuni,  chef  era  vna  frette  di 
Cicoriamondimmo  ì  $utjia  in  tuttala  pani*  pi* 
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DI  DIOSC  ORIDE.  170 
Joulk.Nf  f  cui  rami  fi  ritroua  vna  gomna  fimik al  mafiue&roffà  quanto  vna  faua,U 
fude  trita  infime  con  mirrba,*?  alleata  con  tela  alla  quantità  de  vna  ohua  à  i  luoghi  m 
turali  delle  donne, prouocai  mejìrui.  Vberbapejla  infume  con  la  radice,*?  fattone  pofcia 
trocifei  con  mete,*? con  mtro,foluendofi  trocifa  nell'acqua  cura  le  Vitiligini .  La  gomma 
conferita,*?  fa  rinafeere  i  felli  delle  palpebre.)  lebe  fa  fimilmentela  faar  adice f  re fca,  quan 
io  con  la  punta  d9un  aco  Ji  mette  il fuo fucchio  in  fu  le  radici  de  Veli .  Beuuta  con  vino 
gioua  a  i  morfi  delle  vipcreM  fucchio  della  cotta  beuuto  fer  fe  Jlejfo,  ouer  nel  vino  rifta- 
gnail'corpo.Ritrouafi  vn altra  flette  di  Condrilla,che  produce  le  f rondi  lunghe,  attorno 
attorno  intagliate,*?  frate  per  terrari  cuifajlo  è  pien  di  latte. La  radice  e  tondajòttile  ,  et 
appuntata,rottarojfeggiante7*?  pena  del  medefimo  liquore.Le  fiondi/ Ifafìo  ban  virtù 
digejliuaM  fucchio  conferua  1  peli  delle  pApebre^afce  in  luoghi  graffi 9aUegri3coltiuatU 


NONE1  dubbio,che  la  Condrilla,come  dice  Diofcoride,  fia  altro,  che  fpe' 
tie  di  vera  Cicorea,ma  più  minuta  di  frondi  di  fufto,di  fiori,&  di  feme.Del 
Ja  quale  fe  ne  veggono  per  tutta  Thofcana ,  &  in  ogni  altro  luogo  d'Italia 
pieni  i  fodi,&  gli  argini  de  i  campi  appreflb  alle  vie,  non  manco  in  vfo 
per  mangiar  nelTinfalate  (  come  che  fiapiu  amaretta)che  fi  fia  la  Cicorea.  En* 
ne  ùmilmente  vn'aJtrafpetie/ome  dice  Diofcoride,non  guari  da  quella  difiimile, 
laquale  dal  m  oJto  latte,che  lì  ritroua  nelle  radici  fue,ncllefrondi,&  nelfufto,chia 
miamo  noi  in  Thofcana  Lattaiuola ,  8c  vfafi  anchor  efla  da  i  Contadini  ncll'infala 
ta.Fece  della  CondriiJa  memoria  Galeno  al  V 1 1 1.delle  facoltà  de  i  Semplici, 
nei  proprio  oip.dell'Endiuia,*  della  Cicorea^on  dicendone  però  altro  ,fe  non 
elvella  era  vna  fpctied'Endiuia. Della  quale  fcriuendo  egli  pai  al  fecondo  delle  fa 
còlti  de  gli  Alimenti  non  la  raffembrò  quiui  puto  ne  airEndiuia,ne  alla  Cicorea, 
*ome  prima  haueua  fatto,ma  folaiwntc  ajla.  Lattuga,  nel  cui  capitolo  la  deferiffe. 


la,&fua 
eflTamì  ' 
natione. 


Condri 
la  fcrit 
rada 
leno. 


DELLA  ZVCCA, 


Cap.    C  XX  III. 


Zuccba  tonda 


Zucca  lunga. 


I 


A  ZVCCA  buona  da 
mangiare  trita  cruda,*?  impia 
ftrata  leni fee  i  tumori,*?  le po 
Jìeme .  Le  mondature  applicate 
in  fu  la  parte  dinanzi  della  te* 
Jla  ,giouano  ne  fanciulli  alleinfiammagioni 
de  i  pannicoli  del  ceruello.  Jmpwjìranfi  que* 
Jlemedefime  alleinfimmagioni  degli  occhi, 
etaUepodagre.il  fucchio  fremuto  dalle  mo 
dature  pe[\e,ei  dijìiilato  per  fe  fo  lo, et  con  olio 
rofido  mll9  orecchie, gioua  a  i  dolori  di  qtle*  Gioua  medefmaméie  vngedofene  negli  ardori 
ielle  calidiffimefclru  \l  fucchio  di  tutta  In  Zucca  prima  leja^etpofcia fpremuta  aggiun* 

Y  il 


IL    SECONDO  LIBRO 
toui  vn  poco  di  mele ,     nitro  foluefitmigliarmenie  il  corpo.  Il  vino  ,  che fi  mette  in  ytià 
"Zucca  frefca  fiatata  tenutoti  dentro  vna  notte  al firenotet  pofiia  beuutojenifce  il  corpoé 

"Zucche,  Y  ^  ZV^Cc  HVE>  cfic  volgarmente  s'ufano  la  (lare  ne  i  cibi,fono  di  tre  for> 
&  loro    1^  ri  y  lunghe  ciò  e ,  tonde ,  &  Giacciate  .  Ma  non  però  ,Te  ben  fono  di  forma 
hiftoria.        diuerfe ,  fono  diuerfe  di  natura  :  percioche  (  fecondo  che  riferite  Cotonici' 
la  ,  8c  Plinio  al  V.del  X  V  I 1 I.  libro  )  quefte  forme  nelle  Zucche  fipoflono  fa 
re  co'l  feme  d'una  fola  Zucca,perche  toglicndofi  il  feme  del  collo  nafeon  lunehe 
prendendofì  quel  del  *orpo  nafeon  tonde  ,  8c  feminandofì  quel  del  fondo  fi  fanj 
no  piatte,  Se  diacciare ,  &  molto  atte  quando  fon  fecche,  à  tenerui  dentro  vino, 
te  don  oIlo>  &  aItri  %•><>"  •  Volendoli ,  che  vengano  okre  mifura  grofse,  feminifi  il  fé 
ne  impe      di  me"°  con  la  PLinta  ln  giu  verfo  la  terra.Ma  guardali  bene,chc  non  vi  rtac 
difeono  5oft!no  lc  dorme  :  imperò  che  toccandole  le  impedirono  il  crefeere .  Ilchc  mol# 
il  crefee  t0  Piu  fanno  guadandole  ,  quando  hanno  i  meftrui .  Quelle  che  fi  ferbano  per 
le  alle  ca  iarnc  ìl  fc,nc  >  vogliono  efsere  delle  prime ,  che  nafeono  ,  ne  fi  debbono  fpicct 
lacche.  rc  daIla  Pianta  Pia  Prcfto  > chc  ncl  principio  del  verno ,  tenendofi  pofeia  al  fole, 
ouero  al  fumo  ,  fino  che  elle  fieno  benKfuno  fecche ,  altrimente  fi  gli  putrefa  agc 
uolmente  il  feme  in  corpo  .  Amano  le  Zucche  marauigliofamenre  l'acqua  ,  8c 
impero  è  ftato  prouato  ,  chc  mettendogli  fotto  in  vn  vafo  d'acqua  ben  largo,  8c 
capace  ,difcofto  vna  fpanna ,  fi  dilunga  in  vna  notte  fino  all'acqua  .  Nafconqle 
Zucche  fenza  feme ,  fe  auanti ,  che  fc  ne  pianti  il  feme  ,  fi  tiene  nell'olio  del  sìfa 
mo .  Ritrouanfene  oltre  à  quelle  ì  tempi  noftri  in  Italia  da  ferbàre  per  il  verno, 
Zucche  Varje  di  grandezza ,  di  forma ,  u  di  colori ,  veramente  al  gufto  affai  inlìpide ,  fe 
marine  Per  *°rza  dl  condimenti  non  s'altera  il  lor  feiapito  fapore  .  Q_ucfte  di  nuouo(fe 
A  India  coridocnc  dicono  )  ci  fono  ftate  portate  dell'Indie, quantunque  quelle  die  chia  • 
n^       miamo  Marine  fieno  piu  lungo  tempo  ftate  in  Italia .  Fece  delle  Zucche  memo* 
Zucche  ria  G*Icno  alVI.  delle  facoltà  de  i  Sempiici ,  coli  dicendo  :  La  Zucca  è  frigida, 
ferite  da  *  h™1"^  nel  fecondo  ordine .  8c  al  1 1.  delle  facoltà  de  gli  Alimenti  :  La  Zucca 
Calcila  *d,ccaa  *  mingiate  cruda  *  infoauìffima  al  gufto , pernitiofìflima  allo  ftomacho, 
Se  del  tutto  indigeftibile  .  Leffa  non  ha  in  fc  niuno  euidente  fapore ,  8c  man* 
giata  cofi  da  al  corpo  frigido,  8c  humido  nutrimento ,  8c  impero  è  da  vfarc  ne 
I  cibi  in  poca  quantità ,  come  s'è  più  volte  detto  id  tutte  quelle  cofe  ,  che  (00 
no  acquatiche ,  8c  fottili .  Digeriteti  facilmente,  pur  che  prima  la  non  fi  corroni 
pa  nello  ftomacho .  Il  che  fuole  fpclTe  volte  auenir  giu ,  quando  nel  cuocerla  no» 
H  gli  da  buona  preparatone,  ouero  quando  ritrooa  nello  ftomacho  humori,che 
ieno  corrotti ,  &  putrefatti  l  Mangiata  con  cofe  forti  fi  conucrtifee  nella  natura 
Joro  .  Ft  impero  fc  la  fi  mangia  con  Senape ,  l'humorc ,  chc  fc  ne  diffonde 
per  i  mercùri  farà  veramente  acuto  con  manifcfto  calore,*  mangiari 
doiì  con  cofe  falate ,  altro  non  genera  fe  non  fallì  humori..  ArV 
loftita  la  zucca,  ouero  fritta  nella  padella  lafcia  veramente 
affai  dell'humidiù  fua  .  Nondimeno  perla  naturai  fua 
acquea  qualità ,  meritamente  fi  mangia  con  l'ori 
jano  :  imperochc  tutte  quelle  cofe  >chc  fo 
no  di  cotal  natura ,  fi  debbono  me* 
fchiare  con  cofe  acute ,  acet  ofe, 
ialfe,  ficauftere  volendoli, 
chc  l'aggradino 
«1  gufto. 

Del  Cocomeri 


DI  DIOSCOHIDI. 

Drf  Cocòmero  domefiico.  Cap  , 

Il  Cedrinolo. 


cxxiiii. 

L  C  OCO  ME» 


Cor  ornerò  marino. 

RO  domeflicoèmol 
i  tortile  allo Jlomacho, 
etaJcorpo.Rtnfrefia, 
nefi  corrompe  nello  fio 
macho,  tome  che  malageuolmente  fi 
digerifia*  Gioua  ala  yfciga  •  R//* 
uà  odorato  i  tramortiti.  Il  femeha 
mediocre  virtù  diprouocare  1  orina 
2>eefi  vtilmente  con  latte,  1?  con  vin 
paffi  nelTylcere  della  vifiiga  •  Le 
fiondi  empiafirate  con  vino  conferì* 
[cono  a  i  morfi  de i  canti  &  con  mele 
all'epinitide  .  La  polpa  di  quello ,  de 
.chiamano  Vepone  Cangiata  nei  cibi 
ìprouoca  l'ormai  &  impiafirata  hfol 
ue  le  infiammtgioni  degli  occhi .  Le 
Jcor^e  meffiin  fu  la  parte  dinanzi 
wel  capo  giorno  ne  i  fanciulli  alle  in 
ffiammagioni  dei  pannicoli  delcer* 
ueìlox  &  mejfe  in  fu  la  fronte  prohh 
bifcono  ifiuffi  f  che  difendono  àgli 
occhi.llfucchio  mescolato  col  feme9 
z$(t  con  farina ,  &  pofcia  [ecco  al file, 
mondifica ,  fa  bella  la  pelle  della 
faccia,  la  radice  ficca ,  &  beuta  al 
pefi  d'vm  dramma  con  acqu  i  mela} 
la  £  vomitare .  Et  però  volendo  alcuno  dopo  cena  purgarfi  vomitando  leggiermente ,  è 
affai  il  beuerne  dui  oboli .  Qjuejìa  medefima  impiafirata  con  mele  fina  quei!  viceré  7che 
fi  chiamano faui. 

CHIAMANO  i  Greci Pcpon  (comeriferifce  Galeno  al  1 1 .  delle  facoltà  Cocome 
dei  cibi)  tutte  le  fpctic  dei  Cocomeri ,  dei  Melloni,  &deiCedriuoli.Een'  ri,  &  ÌO0 
che  quefto  nome  Sicys,  Cotto  al  quale  tratta  il  preferite  capitolo  Diofcori   ro  hifto 
de,fempre  fignifica/econdo  la  commu  ne  opinione ,  quello,  che  ì  Latini'chiamano  ria, 
C  ucuniis.  Ma  non  però  parmi,  che  quello  badi  per  dimoftrare  fe  qui  inrenda  Dio* 
feoride  deinoftro  cocomero  di  Thofana,il  quale  in  altri  luoghi  lì  chiama.Anguria, 
ouero  di  quello,  che  in  Thofcana  fi  chiama  C  edriuolo,  8c  in  Lombardia  Cocomero 
à  tutti  noto:  impero  che  ne  effo  Diofcoride,  ne  ale  uno  altro  de  gliantichi  fcrifle, 
come  fi  ila  fatto  il  Cocomero ,  che  chiamano  i  Greci  jicys.  Ma  bene  è  vero ,  che  fi 
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può  far*  veriflima,*  ficurifiima  coniettura,che  fia  il  Cocomero  fcritto  qui  dà  Dìotté  t 
ride  quello  ifteflb  de  i  Lombardi,per  dir  pofcia  efTo  Diofcorid.e  nel  I  J  I  I.libro  I 
che  1  Cocomero  faluatico  è  differente  dal  domeftico  folamente  nel  fratto  ,  ilqmì 
produce  fimile  alle  ghiande ,  ma  che  le  fr  ondi,&  i  farmenti  fono  del  tutto  fimili,à 
quelle  del  domefrico.perche  vediamo  manifeftamente  non  eflere  alcuna  differenza 
dalle  frondi,&  farmenti  del  Cocomero  faluatico  à  quelle  del  domeftico  di  Lombar 
dia. Et  impero  manifeftamente  erra  il  Brafauola ,  credendole  per  il  Cocomero  ù 
intendano  i  Greci  dell'Anguria  pcrcioche  oltre  alle  ragioni  fopraferitte ,  fcriue  I 
Errore  Vh™°t  al  ^  .del  x  I  *  libro  che  i  Cocomeri  nafeono  in  Italia  verdi, &  piccioli  ma  * 
Sei  Bra  *  *tlì  altrc  Prouincie,eranii(Smi.hor  gialli  di  collore.à  hora  neri,*  che  mangiati  * 
fauola.   ftanno  ne"o  ftomacho  inSno  al  giorno  fequente .  Ilche  manifefhmente  fi  vede  in  ** 
quelh,cbe  da  i  Lombardi  lì  chiamano  Cocomeri,*  non  nelle  Angurie:impcroche 
IeAngurie:in  Italia  vengono  gron1ffimc.& per  effer  quando  fono  mature  morto  ac 
quofe  8c  dolci.prefto  difeendono  dallo  domaci  o.  1  Jche  non  fanno  i  noftri  Cedri* 
noli  chiamati  Cocomeri  in  Lombardia  che  per  eflere  eglino  molto  vifcofi,frigidi, 
&  duri  da  digerirete  ne  (ranno  lungo  tempo  nello  ftomacho  .  Oltre  di  quello  nel 
tnedefimo  luogo  difle pur  Plinio  , che lafciandofi  difeorrere  i  Roride  i Cocome' 
ri  nel  pertugio  d'vna  canna,ouero  d'un  altro  inftrumento  in  lungo  pertugiato,  vi 
crefeono  dentro  inmirabil  lunghezza,*  che  ftando pendenti  i  Cocomeri  anchora 
Nimicò  attaccati  alla  pianta  fopra  vn  vafo  d'olio,tanto  odio  fi  ritroua  tra  l'uno  ,  &  Pai  # 
ta  tra  i  tro,che  fi  riuoltano  i  Cocomeri  indietro ,  &  rorconfi  à  modo  d'uncino .  Le  quali 
Cocome  cofe  ^°  vifto  manifeftamente  prouar  io  con  i  noftri  Cedriuoli  in  Thofcana ,  doue 
ri,&  l*o  ne  %ti  h?rt*        fatti  volgarismi  i  lunghi ,  8c  i  ritorti  à  modo  di  ferpenti •  ftati 
lio.        piantati  del  femedi  quelli  già  fatti  per  arte  nelle  canne,  i  quali  per  lungo  circuito 
d'anni  hanno  fempre  prodotti  i  Cocomeri  lunghi  :  8c  fimìlmente  fi  può  dire ,  che'l 
torcerti  in  vncino  fia  cofa.chepiu  predo  pofla  accadere  ne  i  Cedriuoli ,  che'nclle  km 
Angurie:Percioche  quelle  per  effer  tonde>  quafi  imp otf?biIe,che  poflano  prende*  £ 
re  tal  forma  ,  come  che  per  erTer  lunghi  porta  quefto  ageuolmente  accadere  a  i  Ce# 
drmoh. Oltre   cio,che  cofa  intendano  gli  antichi  Greci  per  i  Peponi,  8c  Mclope*  po^j 
pompon  fo  tq  ficuramente  affermare,qnantunque  fieno  alcuni,che  vogliono ,  che        «  4 
Peponi,  GaIffTOa!  I  I.<*e  gli  Alimenti  intenda  per  i  Meiopeponi  i  noftri  communi  Mclio      J  f0L 
fc  Melo         Pjf  1  PcP°ni  °^ IIa  fP«ic  Plir  Aì  Melloni ,  che  chiamano  à  Vinegia  Pipone. 
peponi,  Ma  "dir.Galeno  nella  fine  del  cMp.de  i  Melopeponi,che  quella  parte  vltima  della 
carne,nelta  quale  fi  chiude  dentro  il  feme,fe  ben  non  fi  mangia  ne  i  Peponi,fi  man* 
già  nondimeno  ne  i  Mclopeponi,mi  fa  frar  fofpefo  in  determinai  e  che  cofa  voglia 
per  queftì  due  frutti  intendere  Galenorperchein  amendue  le  fpctie' tanto  deicom 
mani  Mdloni,qaanfo  delle  Pipone  quella  parte  apprelfo  al  feme  fi  mangia, a  noti 
fi  mangia  ,  fecondo  che  tali  frutti  fono  più  maturi ,  8c  fnanco  maturi .  Percioche 
«mendue  quefti^nandofonomaturijafcianoper  feiìeffi  da  loro  il  feme  con  tur* 
ta  quella  parte  carnofa,otie  s'afeonde  quando  fi  tagliano,*  all'hora  non  fi  mangia. 
Ina  fe  fono  alquanfo  men  maturi\rimahe  tal  carne  attaccata  infieme  con  Vaiti*, 
&c  cofi  fi  mangia;hauendone  però  prima  con  il  coltello  trattone  fuori  il  feme.  Vero 
*,che  l'animo  m'inchina  à  credere,che  fe  de  gli  noftri  Melloni  intende  in  vno  di 
quelli  dnccap.GaIeno,fia  in  quello  dei  Melopeporti.  Apache  cofa  habbiaegliinte 
fo  per  i  Peponi, non  fo  io  veramente  in  alcun  hìodo  determinàre  .  Et  impero  non 
diro  che  intenda  delle  Pipone  Vihetiane,ne  rhartetì  delle  Angurie ,  come  fi  vanno 
mainando  alcuni.Percìoche  ritrotio,  che  Sermone  hauendo  prima  fatto  men 
Honedauthorità  di  Galeno  di  tutte  qttefte  fpetictfecc  delle  Angurie  particola* 
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Cap.fc  chiamale  in  lingua  Arabica  Dullaha,  nel  qnal  capitolo  non  a ddace  authori 

ì\  alcuna  di  Diofconde,nedi  Galeno,ma  folo  d'autori  Arabici.  Jlche  mi  fa  penfa  Anff&TM 

rc,che  non  Mero  conofeiute  l'Angurie  da  gli  antichi  Greci ,  come  parimente  di# 

tnoftra  non  hauerle  mai  vedute  il  Fuchfio:impcroche  in  quelfuo  coii  grande  her 

bario,fi  crede  egli  .  che  i  communi  Cocomeri  dì  Lombardia  chiamati  da  noi  in  Errore 

ThofcanaCedriuoli^fienole  vere^nguriejingannandofiperòdi  gran  lunga.  Per       p  j 

cicche  quantunque  chiamiamo  noi  Thofcani  le  Angurie  Cocomeri,  non  però  chia  chrQ 

miamo  per  il  contrario  i  Cocomeri ,  Angurie  $comc  fcriue  il  Fuchfio  intenden 

dola  alla  riuerfeia .  Hanno  i  Cocomeri  che  noi  chiamiamo  Cedriuoli(  fecondo 

che  recita  Galeno  al  fecondo  delle  .  facoltà  de  gli  Alimenti  )  proprietà  di  fa 

re  orinare ,  come  hanno  anchora  i  Peponi  :  ma  però  manco  di  quefti  valorofa.  Cocome 

Ma  per  eflere  i  Cocomeri  manco  humidi.non  coli  agcuolmente  fi  corrom  r*  Scritti 

pono  nello  ftomacho  ,  come  fanno  i  Peponi .  Ritrouanfì  alcuni  che  man/  da  Gale 

giahdo  i  Cocomeri  benifiìmo  gli  digerifcono,coli  come  tutti  gli  altri  cibi  maìngc 

uoli  da  digerire,nondimeno  nientre,che  confidandoli  fopra  cio,fe  n'empiono  co 

piofamente  ftnza  tinioi  e,iì  gli  laguna  pian  piano  nelle  vene  vn'humore  frigido 

&  groffo,il  quale  oialageuolmente  può  conuertire  in  buon  fangue  la  virtù  digefti 

ua,che  fi  riti  oua  nelle  vene.Et  però  è  da  fapere,che  quantnnque  i  cibi  che  genera 

nomai  nutrimento  lì  digerivano  valorofamcnteda  alcuni,  non  perJ  conliglierò) 

io  alcuno  alti  iniente,fe  non  che  fe  ne  debba  guardare:percio,che  il  mal  mitrimeli 

to  loro,che  ocultamente,&  pian  piano  s'accumula  nelle  vene,  putrefacendoli  poi 

con  ogni  leggiei  etta  occalìone,  genera  febri  crudeliflime ,  lunghe  ,  8c  marauigJio 

fa-mente  pertinaci. Et  fcriuendo  egli  poco  auanti  de  i  Peponi,Sono(diceua)  i  Pepo 

ni  frigidi,  &  largamente  humidi,ac  hanno  vna  certa  facoltà  afterliua,&  pero1  prò 

uocano  la  orina,&  più  predo  fe  ne  vano  à  baflb,  che  non  fanno  le  zucche  &  i  Me 

lopeponi,*  leuano  via  ie  macchie  caufate  dal  solerle  ientigini ,  6c  parimente  le  vi 

Uligini  della  faccia,Ev  il  feme  loro  per  tutte  quelle  cofemolto  più  efficace, di  mo 

do,chepuo  egli  molto  giouarealle  pietre  delie  Reni .  Generano  i  Peponi  nel  cor 

po  molto  catriui  humori  ,  8c  maffimamente  quando  non  fi  digerifeono  be* 

ne  ,  &  coli  finno  pofeu  cafeare  altrui  in  quel  morbo ,  che  lì  chiama  cholera.impe 

ro  che  prima,  cheli  corrompono  fanno  vomitare:*  però  mangiando/i  copiofa 

mente  ,  fe  non  fe  gli  mangia  fopra  cibi  di  buon  nutrimento  fenza  alcun  fallo  indù 

cono  il  vomito.,  &  fcriuendo  anchor  poi  de  i  Melopeponi  :  Q^uefti  (  diceua  )  fono 

manco  humidi,che  i  Peponi,nc  generano  cori  come  quelli  cattiui  humori ,  &  però 

non  con  gagliardamente  fanno  quefti  orinare,ne  coli  predo  difeendano  dallo  ilo 

macho.Non  fanno  cori  come  i  Peponi  vomitare,  ne  coli  velocemente  li  corrompo 

no  nello  ftomacho,  quantunque  lìa  egli  pieno  di  cattiui  humori,  aedi  materie  cor 

rote.  Oltre  a*  cio.quantunque  manco  giouino  allo  ftomacho,che  non  fanno  ifrut 

ti  Autunnali,nondimeno  non  tanto  però  gli  nuocono/juanto  fanno  i  Peponi, 
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A  L  ATT  VGA  domejlicaè  aggradevole  allo  jìctnacko  9rinfrtfca 
l     fa  dormire,mollifca  il  corpo,®*  genera  affiliane  .La  cotta  èpiu  nutrtttua 
la  non  lauta  mangiata  nei  cibi  è  vài  à  coloniche  non]riten?ono  il  cibo  nello  fa 
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macho Al  femebeunto  caccia  via  te  imagi 
nationilibidinofe  delfonno,&  inhibifceil 
coito .  Mangiata  troppo  frequentemente  nt 
,i  cibi  nuoce  alla  vijìatgioua  alle  infiamma 
gioni,w  al  fuoco facro  Salaft,&  ferba* 
Ji,come  l9  altre  cofe falate,Q_uando  ha  pr* 
dotto  ilfaflo  acquifìa  virtù fmde  d  latte, 
ouer  al  fucchio  della  faluatica .  Queflaè 
ftmileJla  domejìica ,  ma  ha  più  lungo  il 
gamh^Ufrondi  piubianche,pÌA  fonili, 
più  ajpre,  eir  più  al  gufo  amare  .  Le  cui 
facoltà  fono  al  quanto  fimilià  quelle  del  pé 
pauero  :  imperò  fino  demi  che  me* 
tatuga  Letuale.  fabiano  il  fuo  latte  coni 'or io ,  che  fifa  de 
i  papaueri .  heuuto  quefìo  latte  al  pefo  di 
due  oboli,  con  aceto  melato  purga  l'acqua 
del  cor po,<&  leua  via  i  fiocchi,  &  le  nuuo 
lette  degli  occhi.  Vngonji  con  queflo,  & 
]con  latte  h  umano  vtilméte  le  cotture  del  fuo 
coAnfimmaè  la  Latuga  faluatica  Jcn* 
niftra.Et  però  facendo  ella  dormir  e, allega 
gerifee per  cotal  ria  i  dolori  Vrouoca  i  me- 
Jlui.Eeeficontra  le  punture  de  gli  feorpioni,  &  di  quei  ragni,  che  fi chiamano  pbalangi. 
Il  feme,come  quello  della  domejìica ,  rimouegli  appetiti  venerei ,  che  vengono  nt  i fogni 
&  fmìnuìfee  il coito, T utto  queflo  fa  anchora  il  fucchio, quantunque  conminore  efficacia. 
Serbaft  il  latte  della  faluaticain  vafo  di  terrafprmi  feccoal  fole  come  gli  altri  fucchu 

LA  LATVGA  notiffinia  à  ciafeuno,*  quantunque  la  fìa,come  fi  vede  ma 
nifeftamente  hoggidi  ne  gli  horti,*  m  fu  le  piazzc,done  ia  /ì  vende,per  tutta 
Italiani  diuerfe  fpetie,nondimcno  non  ritrouo  altra  differenza  tra  loro,fc  no 
che  Tvna  molto  piu,che  l'altra  aggradite  alla  villa,*  aIgufto,per  e/Ter  qualdi  lo 
io  tenera,crefpa,f  errata,*  bianca:*  qual  dura,lifcia,aperta,*  verde.La  faluatica  è 
anch'clla  affai  nota,*  nafee  ne  i  campi,*  ne  i  luoghi  non  coltiuati,  raflembranda 
fi  alle  frondi  della  domeftica,che  produce  ella  fu  per  il  gambo,  quando  la  Corifee, 
ma  è  amara,*  molto  piena  di  latte.  La  domeftica  y  fecondo  che  commemora  Gale 
no  al  V I. delle  facoltà  de  i  Semplici,*  frigida,*  hùmidarmanon  eccefliuamente: 
imperoche  fc  cofi  fuffè,non  fi  mangiarebbe  ne  i  cibiJUflTembrafi  la  frigidità  fua  à 
quella  dell'acqua  delle  fonti,*  perciò  vale  alle  calde  pofteme,*  alle  leggieri  Erifipe 
le:percioche  alle  maggiori  non  è  badante  à  fodisfare. Mangiata  ne  i  cibi  è  contra 
ria  alla  fete,*  riftagna  il  fuo  feme  il  Muffo  della  fpcrma.  Et  fecondo  che  fcriue  pur 
egli  al  fecondo  delle  facoltà  de  gli  Alimenti,  genera  la  Lattuga  miglior  fangue, 
quantunque  poco  fia,che  ogni  altra  fpctic  d'herbaggi,  che  fi  mangi.ma  non  perii 
éd  tutto  laudabile  nelle  parti  fue. 
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L  G  I  N  G  I D I  O ,  il  qnal  chiamano  alcuni  l  epi 
dio  ,  nafee  abbondantemente  in  Cdicia,  <y  m  Sona. 
E  kerbafwuìetll  i  Vaflinacafaluatica^a  più  fittile, 
&  più  denfy.  Vroàuce  la  radice  picchia ,  bianebeg* 
gicnte,  W  amaretta.  Mangiaft  come Caltreherbe  coi 
[  tof&  crudo.tt  [erbato  nel  [ale  .  E  vtile  allo  flomacbo,prouocal'ori 
na,&  gioua  molto  ala  yìfcigdlafua  decottionebeuuta  convino* 
VANTVNQ^VE  il  Ruellio  ,  il  Fuchfio ,  8c  mol' 
ti  altri  de  i  moderni  Semplicifti  molto  s'affaticano  in 
volerne  pervadere  chc'l  Gingidio,che  ne  deferiae  Dio* 
feoride  lia  quella  pianta  fatta  hoggi  volgare  à  tutti  gli  horti 
d'Italia,  la  qual  chiamiamo  noi  in  Thofcana  Cerofoglio,non 
dimeno  vedendo  nocche  la  radice  del  Ccrofoglio  non  rende  al 
eufto  punto  d'amaritudine,ma  più  pretto  fi fente  acuta ,  &  odo 
rata  come  fa  parimente  Inerba,  non  mi  pare  in  alcun  modo  di  douer  confirmare 
taleopinionr,  ma  più  pretto  dire,  che  non  nafea  il  Gingidio  in  Italia  ,  &  tanto  più 
per  veder  io  che  Diol'coride,Gal.&  Pli.  concordcuolmcnte  affermano  etter  il  Gin 
cidio  herba  particolare dt  gli  horri  di  Cilicìa,*  di  S  ori  a.  Scrittene  Gal  al  Vl.del 
le  facoltà  de  i  Semplici  coli  dicendo:!  1  Gingidio,  come  dimoftra  al  gufto  amarmi 
din*  8c  ftiticità,co/i  parimente  dimottra  effer  ne  i  fuoi  temperamenti  caldo,*  frigi 
do  Ma  fccodo  l'una,&  l'altra  qualità  è  difleccatiuo,*  amico  dello  ftomacho,come 
cofa  che  no  ha  poco  del  coftrettiuo,*  imperò  non  ha  molto  apparente  calidità.& 
disecca  nel  fecondo  ardine,*  al  fecondo  delle  facoltà  de  gli  Alimenti  diceua:Ev  ve 
La  Sca-Jice  raméte  noto  à  ciafcuno,che'l  Gingidio  e  molto  più 

conueneuole  nelle  medicine,  che  ne  i  cibi,  per  efler 
egli  non  poco  amaro,&  coftrettiuo.  Il  che  manife* 
ltaméte  più  ne  dimoftra,che  non  fia  in  modo  alai 
no  il  Cerofoglio  il  Gingidiorpercioche  nel  Cerofo 
glio  non  fifentonotali  manifeftc  quali  tà^mare/i 
coftrettiue. 

Della  Scandice.    Ctp.  C  X  X  V 1 1. 

LA  SCANDICE  herba  faluatica9 
maretta,  &  ha  alquanto  dell'acutoMan 
è  già  fi  cruda ,  cr  cotti.Conferifce  allo  fio 
macho,t7  al  corpo,  £r  prouocaV orina* 
Beufila  fua  decozione  vtilmenteaidi* 
ftt  i  delle  reni .  della  vi/riga ,  <&  del  fegato. 

VANT  VNQ^VE  fufse  la  Scandice  ap  Seandi# 
prefso  i  gli  antichi  notiffima  pianta  ,  &  fa  ce,  Se  fua 
-    miliarmente  vfatane  i  cibi  tra  gli  altri  her  efsami  « 
fc*£gij  nondimeno  non  ritrooando  io  veruno  antico  ,  &  autentico  fcrittoretche  natione. 
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narri  reme  ella  fi  fia  in  parte  alcuna  ,  non  fc  cerne  fi  p offa  con  verità  affermare 
qua!  hoggi  Ha  la  Scandice  in  Italia.  Vero  è,cheHeimo)ao  laibaio  huon  o  ma* 
mente  dottiamo  fa  iue  d'hauc ria  veduta  dipinta  in  vno  antico  Diofcoride  greco 
ce n  li  c ndi  quafi  f  mili  al  Finocchio ,  fieri  rcfiìgni  oueramente  bianchi  &  con  cer 
ti  cornetti  nelle  fon  miti  de  i  furti. Quella  tak  più  volte  ho  lin  ouato  io  il  Mag. 
giotralebiude,*  anchoil  Giugno,&  quantunque  dica  Hermolaoraffimieliar/iia 
già  veduta  dajui  nellefrcrdialFmocdìio.nodimeno^mepiupare.cheiìrarTem 
bri  à  quelle  del  Fimuiflerre  ,  &  co/ì  anchora  alq^        quelle  della  Chamamilla. 
I  fiori  fono  del  tu  to  f.mili  a  quelli  del  CerofogJio  bianchi ,  &  minuti  da  i  quali  fi 
generano  polcia  alcuni  cornetti,<ome  Acora  lunghi,diritti>  appuntati,alquanto 
nel  nafcimcnto  grofletti ,  &  poco  v  eramente  diffimili  da  quei.che  produce  il  Ce, 
r amo  maggiore,  ,1  che  parimente  veggiamo  nel  CerofogiioVnrunque  i  cornea- 
eli  quello  più  Iragih  *  piumati  i*no  di  niodo^  cofapar 
che  quafi  fieno  amendue  quelle  piante  d'una  medefima  fpetie.  (  1  che  par  che  confer 
mi  non  poco  il  fapor  e,nel  quale  non  fono  fe  non  poco  differenti.Et  però  coloro, 
chefenflero  t che  il  Gingidio  er«ilCerofogIio,nonfeKabellaoccafionelo  fece? 
ro  percioche  credendoli  scuramente  che  la  pianta  diari  hora  trattiamo  furie  la  ve 
ra  Scandagli  pareua  lecita  cou  l'affermare,  che  il  Cerofoglio  fufle  il  Gingidio 
perefrcreconfuetudinedi  Diofcoride  di  mettere ,  &  d'accozzare  intìeme  l'un* 
dopo  i  altra  le  piante  ,che  più  tra  loro  lì  raffimigliano .  Ne  veramente  mi  difpiV 
cerebòcro  tali  opinion^  pur  ritrouaffi  io  nel  gulìare  quella  nuoua  Scandice  quei 
tanto  d  acutezza,  Se  d  amaritudine  ,  cheritrouauano  gli  antichi  nella  loro  :  per* 
cloche  tali  apparenti  qualità  non  fo  ioco'lmio  gufto  in  quefta  nuoua  ritroua* 
re,come  parimente  non  ritrouo  nel  Cerfoglio  le  qualità ,  che  fi  danno  al  Gingfc 
dio.fctperofe  il  Clima, &  la  regione  noftra  non  hanno  permutato  i  fapori,  &  le 
La  Qaucdide       3ualij?f  di  quefte,  Piante>llialag™olmente  mi  riduco  à  ere 
dei  e  d  hauer  veduto  fin  hora  la  vera  Scandice,dalla  quale 
opinione  punto  non  mi  difuia  la  pittura  veduta  da  Her> 
molao  in  quelfuo  cofi  antico  Diofcoride.  Imper  oche  non 
ntrouandofi  akuno,che  la  diicriua^on  fo  come  dipinta 
VI  fuffe  la  vera,fe  già  l'ifterTo  Diofcoride  non  veThaueflc 
depintadi  fua  mano.  Rafembrò  Plinio  la  Scandice  al* 
1  Anthrifco  ,  ma  per  efserneanchor  egli  del  tutto  inco* 
\gnito,  niente  ce  ne  feruiamo  per  rintracciarla  .  Scrifse 
f  della  Scandice  Galeno  al  Vili,  delle  facoltà  dei  Sem* 
'plici  coli  dicendo  .  La  Scandice  fi  connumera  tral*herbe 
,  faluatiche .  E  di  fapore  amara  ,  alquanto  acuta ,  di  mof 
[  do,  che  e  calida  ,  &  fecca nella  fine  del  fecondo  ordì' 
ne ,  ouero  nel  principio  del  terzo  .  Il  che  mi  fa  ficura' 
mente  crederete  quella,che  ne  dimoftrano ,  per  la  Sc«n 
dice ,  non  fia  in  modo  alcuno  la  lrgitima  :  imperoche  ne 
1 1  uno  ,  ne  l'atro  fapore  vi  fi  conofee  coli  apparente ,  che 
paffi  il  primo  grado  del  caldo,  &  delfecco  quefta  che  ne 
I  dimoftranoper  vera. 

LeUaCaucdide*       c<tp.  CXXVIII. 

LA  C  A  V  G  A  L  I D  E  ,  la  quale  chiamano  alcuni 
Dauco  fanatico,  fn il  jùjlo  lungo  yna^anna^t^uU 


....    ._  t>  I  JHOsCóRTDfi.  -2 

tfo  vofo  ft^ggrav ,  dìuanto  pelofetto  ,  con  fiondi  fmìH  alPapio ,  incife  nett'ejìremità 
tomefon  quelle  del  finocchio ,  anch'effe  pelofe  ;  nelh  cuifommità  produce  ti  fiore  in  om  » 
héìla  bianca ,  &  odorata  .  bAingiafi  qwfìa  herla  cruda ,  &■  cotta*,  prouoca l'orina. 

VED  E  S  I  laCaucalide  m  Thofcana  per  tutte  le  campagne  ,  ne  i  campi  maf 
toc  non  cotonati ,  &  fimilmente  nella  valle  Anm-a  della  giuriditione  di 
Trento ,  non  punto  diflimile  da  quefta  ,  che  qoi  fcriue  D'ofcoride .  Chia 
ma!,  in  quel  di  Siena,*  altri  luoghi  di  Thofcana  Petrofello  fai  zatico,  perefser  le 
tlTÀ  '  fS?  ■  Pr°ducePiu  vicineà  terra,  molto  limili  all'Apio ,  &  al  Petro 

«  r«,Cf,  A1'  Vep,aaltetJUttCincife.^9'i^f"eql«lleafl  «nocchio.  Il  fio 
«  .1  quale  produce  bianco  *  odorato ,  è  quello  irtefso  del  D  meo  .  11  perche  di 

So  f  .  °  al  Vl  Iielk,facolt^ei  Semplici  :Ch.amano  alcuni  la  Caucalide 

Velia  Ruchetta.    Cap.  CXXIX. 

A   RVCHETTA mangia 
ta  cruda ,  ty  copiofmente  ne  i  ci 
hi ,  defìa  venere,  il  che  jn  fari 
m  metl  fuo  feme  :  commodo  an* 
chon  a  prouoc  rf  orina  .  l 'ber* 
ha  fa  digerire,  £r  è  conueneuole  al  corpo .  V/S= 
no  il  feme  per  condirete  vi  ande ,  w  ferbanh, 
accioche  duri  più  lungo  tempo  '  impalandoli 
con  latte ,     ccn  aceto  f     formandone  pojcia 
pajìelli,  Lafilu  tic  a  nafte  p>t Molarne  te  neh 
rikeria  occidentale ,  oue  hanno  gli  habitaton  m 
yfo  il  feme  in  yece  di  ftnape  •  Q^uejlo  è  molto 
più  acuto  del  domeftico,  w  prouoca  n  aggior* 
mentt  l'orina. 

LA  R  UCHETTA  cofida  norchia 
mata  in  1  hofcana,in  Lombardia  ti  chia 
ma  R  ucola.E  Wo  la  dcmefHca  quan 
to  la  faJuanca5hf  rba  volgare, &  nota  ì  ciafeu 
no:imperoche  abbondantemente  frequenta 
ella  le  cene  tra  l'infalate  Scalda  manifefHfn, 
niamete,fecondo  che  neferiue  Gal.al  fecon# 
do  delle  facoltà  de  gli  Alimenti  ,di  modo 

«indi  vn  oguale  teinperamento  Mangiata  fola  efshala  ageaofmente allateSa  1 
feme  c  fecondo  che  difsero  alcun,  degli  antichi  )gioua  beuato  al  morfo  de  To 
po  ragno  ammazza  .  verm,  del  corpo,  &  fminuifee  la  mifca.Trito  8c  mefehia  o 
con  fiele  di  bue  h  bunche  Jemargini,ouero  le  cicatrici,che  recano  nere  Mondi? 


CaacaK 
de,&fua 
eflamina 
tione. 


Caucali 
deferita 
da  Gale. 


Rnchet 
taucola 
la,ac  fua 
effemina 
tione. 


Rachet 
ta,&  fae 
facoltà, 
ferite  da 
Gakno 


^^^^ 
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IL  lICONDO  IIBR6 

DEL    BASILICO.  C*P«  CXXX# 


Jmpa' 
tl&adel 
Erafauo 


Basico 
&  f  aa  hi 
ftoria. 


L  BASILICO  f  Volgarmente  cmofciuto$ 
Mangiato  copiofttnente  nei  cibi  ifcuhfce  la  vifta, 
I  mollifica  il  corpo ,  comntoue  la  vento/ni,  prouoca  /'a 
fina  9  aumenta  il  latte  t  ma  difficilmente  Jidigerifce, 
Impaurato  con  farina  di  polenta  f  olio  roJàdo7&  aceto,  gicua 
all'injiammagiorìt  del  polmone  x&  per  Ji  filo ,  ouer  con  vmo  d\ 
Chio  conferì  jet '  alle  punture  del  dragomanno  9  de  gli  fior  pioni, 
Cr  à  i  dolori  degli  occhi  ♦  il fuccho  mejfo  negli  cechi  mondifea 
le  caligini ,  &  diffidai  fuffi  di  quegli  .\lfcme  beuutogioua  à 
colerò ,  ne  cui  corpi Ji  generano  humonmalmcomci ,  alla  dijficul  * 
ta  dell'orina ,  V  alle  yentofitk  del  corpo .  tirato Jù  per  il  nafifa 
fìramtare-  :  ilcbe  fimilmentefo  rherba  ;  ma  bifogna  mi Jìrpnuure: 
comprimer  fi  gli  occhi .  Aflengonfi  alcuni  dal  Bafduo  mejfo  nt 
i  cibi  ;  imperoche  maflicato  ,  &  po[xo  al file  genera  yermicellu  Dif 
fero  i  L  iblei  f  che  ejfendo  trafitti  dagli  fcorpionì  colon ,  che  quel 
giorno  han mangiato  Bafilico,  non  fentono  dolore  alcuno  9 

E IL  BASILICO  odoriferiflima  pianta,*  notiflma  à  ciafeuno  in  Italia: 
imperochc  poche  fono  quelle  cafe,&  maflimamente  nelle  Città,che  nonhab 
biano  la  State  il  Balilico  in  fu  le  fineftre,in  fu  le  loggie,*  ne  i  giardini. Enne 
à  i  tempi  noftri  in  Italia  di  tre  forti,di  quello  ciò  è,che  produce  le  frondi,larghcf 
lunghe,*  grafle,aflai  maggiori  di  quelle  dell'amarrino:*  di  quello.chc  leprodu 
ce  aflai  minori  di  quefto,quantunque  maggiori  di  quelle  della  terza  fpetie,che  voi 
gannente  pei  haucr  pìcciolinc  frondi,e'l  rifpirar.di  più  foaue  odore,(ì  chiama  Ba 
iilico  nnk. Se  iue  il  Erafaaolanelfuo  lib.delle  efTaminationi  dei  ftinplicifta» 
pato  in  R  cma/fce  tanta  contrarietà  è  nel  Eafìlico  tra  Plinio,*  Diofcoride,che  ne 
ceffona  eof*  e  ,  ch'uno  dì  lorohaLbia  veramente  fallato:impcroche,fecondo  che 
dice  DicfcoridCjChe  coloro  ,chc  quei  giorno  hauranno  mangiato  BafiJico/rTendo 
trafitti  daglìfeorpioni  non  fentiranno  dolore  alcuno  :  Plinio  per  il  contrario  à 
X  I  I.cap  del  X  X.liò.dice,che  non  può  guarire  hauendo  quel  giorno  mangiato 
Bafìlico  chi  fia  (bto  trafitto  da  gli  Scorpioni. Nelche  poca  patiétia  nel  finir  di  leg 
gereil  capitolo,dimoftra hauere  hauuto jlBrafouolapcrrìoche  fe haueffe egli kt 
to  quel  capitolo  di  Plinio  fino  all'ultimo ,  hauerebbe  conofeiuto  quanto  bene  l'i 
ftcflb  Plinio  rifolua  la  contronerfia ,  8c  rifponda  à  gli  obietti , che  Crìiìppo ,  Se 
alcuni  altri  fanno  contra  il  Ealìlico  •  Nelche ,  accroche  n'appaia  il  vero  ad  ogni 
candido  lettore ,  cofi  di  parola ,  in  parola  ne  fcrifle  Plinio .  Bialìmò  ChriHppo 
grauemente  il  Bafilico ,  dicendo  nuocere  allo  ftomacho ,  all'orina ,  *  alla  vii!*, 
*  oltre  à  ciò  caufare  pazzia  ,  lithargia,  &  diffetti  nel  fegato ,  &  coli  come  le  ca' 
pre  non  ne  fanno  ftima ,  8c  non  ne  mangiano ,  debbia  lìroilmcnte  non  mangiari 
dagJihuomini.  Didero  alcuni,  che  mettendo/i  trito  fotto  vna  pietra  ne  nafeono 
gli  feorpioni ,  U  che  mafticato  ,  *  pollo  al  fole  fe  ne  generano  alcuni  vermi.  Al* 
tri  han  detto/c  alcuno  farà  trafitto  daglìfeorpioni  il  diche  hauera  mangiato 

del  Bafìlico 
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àet  Bafilico,  noti  potrà  guarire  .  Ma  la  età  ,cheèfeguitadopòcoftoro  difende  al 
legramente  il  Bafilico,  prouando  ,che  le  capre  il  mangiano,  &  chebeuuto  con  vi- 
no, 8c  con  vn  poco  di  aceto  Tana  le  punture  de  gli  feorpioni  marini ,  &  terreftri, 
non  meno,  che  Sfaccia  la  ruta,  8c  la  menta  .  E*  oltre  di  quefto  (lato  ifperimentato 
tlTereil  Bafilico  falutifero  à  farlo  odorare  con  aceto  à  coloro,che  tramortirono^ 
te  fi  vengon  meno,  8c  medefìmamente  à  i  lethargici ,  Se  à  gli  infiammati .  Q_uefto 
tutto  del  Bafilico  fcrifle  Plinio .  Nel  che  imnifeftamente  lì  conofee  reprobar  Pli/ 
nio  l'opinioni  di  tutti  coloro  ,  che  cofi  agramente  lo  biafimarono  .  Trasforma/i 
il  Bafilico  come  fcriue  Theophrafto  al  V  I  I  I.capo  del  V.  libro  delle  caufe  delle 
piante,  ageUoimcnte  in  Serpollo,  quando  fi  femina  in  luoghi  valorofamente  fcal' 
dati  dal  Sole,  nella  qual  permutatone  perde  egli  la  grandezza  delle  frondi ,  &ac# 
guida  maggior  odore:  ma  è  però  da  penfare ,  che  cotali  trasform  moni  non  fac* 
ciano  con  effetto  la  fpetie  vera  delle  cofe  in  cui  fi  permutano,  ma  folamente  in  vn 
certo  modo  fi  gli  raflimigliano.  Difcorda  oltre  k  quefto  Auicenna  da  Diofcoridc 
in  dir  egli  nel  fecondo  trattato  delle  forze  del  cuore,  che  genera  l'ufo  del  Bafili# 
co  fangue  torbido ,  se  malinconico  .  Fece  del  Bafilico  mentione  Galeno  al  I  I.del 
!e  facoltà  de  gli  Alimenti,cofi  dicendo:  Sono  affai  che  vfanoil  Bafilico  nelle  vi' 
bande  ,  come  che  poco  fi  commendi .  Menton fi  coloro ,  che  dicono ,  che  metten 
dofi  trito  in  vn  vafo  di  terra  ben  coperto,  8c  maftime  pofto  al  fole ,  generi  gli  feor 
pioni  :  imperoche  quefto  e  del  tutto  alieno  dal  vero.  Ma  fi  può  ben  dire  con  veri 
ti  quefto  di  lui,  ciò  è,che  fia  nimico  dello  ftomacho,  per  efler  egli  molto  duro  da 
digerire. E*  oltre  di  quefto  (  fecondo  che  riferifee  pur  egli  al  fine  del  VII  I.  delle 
facoltà  de  i  Semplici  )  caldo  nel  fecondo  ordine,  8c  ha  in  fe  vna  fuperflua  numidi 
tà .  Et  però  non  è  al  propofiro  ne  i  cibi,come  che  aminiftrato  di  fuori  fia  per  ma 
turare,*  p«"  digerire  molto  conueneuole. 

DELL'ORO  BANCHE,  Gip.  CXXXI. 

O  OROBANCHE  imo germine  d'un ph 
1?  meffo,  t?  qualche  vo'ta  maggiore,  roffigno, 
t       pelofo,  tenero,  graffo  ,trfiri\a  f rondi  •  Produce  ti 
fiore  bianchiccio,  che  tende  al  rojfo9  Ha  la  radice  grof 
fi  vn  dito ,  la  qual fi  disfa  tutta  nel  ficcar  fi  del  fu* 
ftot  *Nafie  tra  alcunilegumini,liqualx  Jlrangola ,  dal  cui  effetto  ha 
egli  prefi  il  nome  •  Mangiaji  crudo ,  &  cotto,  come  gli  JparagU 
l/iejfo  con  li  legumi ,  quando  fi  cuocono,fi  crede  9  che  yrefio  li  Jnc 
eli  cuocere. 

NASCE  TOrobanche  con  tatte  quelle  note  ,  che  gli  af  Orobaft 
fegna  Diofcoride  nella  valle  Anania  della  giuridico  che  ,  * 
ne  di  Trento  ,  nonfolamenie  ne  i  campi  tra  i  legumi,  fuahifto 
ma  frequentamente  tra  le  biade,  8c  tra'l  Canape.  Et  come  che  ria  • 
dica  Theophrafto  al  V  1 1  I.  deirhiftoria,  &  al  V.deiJccau* 
fe  delle  piante ,  che  TOrobanche  ammazza,  8c  ftr angola  l'orobo  auinchianiofìli 
attorno ,  nondimeno  quefto ,  che  del  tutto  rapprefenta  lo  fcritto  da  Diofcoride, 
feda  Piiiiio  all'ultimo  capitolo  del XX 1  Uibro  tamnuMailegami#il  Canape, 
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le  le  biade  ,  cbegjj  r.afconoattoinofolamcDteconJaprefentiafuafenza  toccarle 
nefuinchiarfegli  al  piede:  &  impelò  ilauoratori  lo  chiamano  herba  lupa,  per  di 
uorarfi  egli  le  piante ,  che  gli  naiccno  apprtffo  .  fcjafce  quella  pianta  (  cerne  dice 
Diofcoi  ide  )  fu  dalia  terra  fenza  alcuna  ironde ,  con  vn  lo!  germine  groflb  come 
vno  Sparago  ,  ma  reffigno,  pelofo  ,  tenero,*  graffo ,  alto  bora  più  ,  &  bòra  me 
no  d'un  piede,  fecondo  la  bontà  del  terreno ,  oue  nafce.Efce  ilfuo  fiore  da  certi 
bottoni  rauuolti  nella  cima  à  modo  di  mazza ,  li  quali  fono  inedefmamente  rof 
f  gni ,  quantunque  più  bianchicci ,  che  non  e  il  fuflò .  La  radice  è  grefia  \  n  dita 
&  tenera .  In  alcuni  luoghi  fi  chiama  quello  germine  ceda  di  Leone  &  in  alcuni 
herba  torà  :  imperoche  per  vero  e  ftato  ifperimentato,che  fubito  chele  Vacche 
la  mangrano  vanno  al  Toro  :  11  che  non  fi  può  dire ,  che  proceda  da  altro  che  di 
vna  fua  propria  &  particolare  occulta  operatone  .  Chiamano  l'Orobanche  fe 
tondo  che  dille  Plinio  al  luogo  fopradetto,  alcuni  Cynomorion  per  eflere  celi  li 
nule  al  membro  genitale  de  i  cani .  11  che  veramente  non  fu  fe  non  bella  compara 
tiene  :  percioche  per  efiere  l'Orobanche  grolTo  in  cima ,  &  rottile  in  tutto  il  refi* 

52  &  P0l°  fi£H  Iaffmbra  '  EtP«ò  ™*  »i  PolI°  non  marauigliare, 
che  dicefse  Theophrafto  ,  che  ammazzi  j  &  iìrangoli  l'Orobanche  i  legumi  auin 

■   ì*?,,?1  f"0™0  »  *  tanto  più  veggendo  che  fe  lo  tacquero  Diofcoride.fc  Plì 
?. J.  panche  (  fecondo  che  fi  legge  in  Galeno  al  V  1  i  1  .delle  facoltà  de  i 
fcmphcj  ;  ù-rgido ,  a:  fecco  nel  fecondo  grado. 


Della  Barba  di  Bea; 


caf.  cxxxrr. 


A  BARBA  di  Becco  preduce  il ficflobreue  ,lefrcndi  Jìmili  a  quelle  Jet 
t    Sforano ,  &  la  radice  lunga ,  &  dolce  .  Sopra  il  cuifuflo  è  il  calice  #m 
de,nel}ua!tè  dentroilfeme  nero,  dacuiShaelta  acetato  il  nome .  h  hit 
*«*  ™e  fi  mangia* 

!  T  A  ,B- A  R  E  A  ,di  Eecco>,a  <3ual  ^'amiamo in  Thofcana  Safsefrica.e" afsai co 
™  IL  ™cln?-' &  V?,ga„r  pianta  •  Vfan,i  le  radici  »  Vemo  Dell'infoiate ,  per  efsar 
eTami?  v,  *  al        a?Pdeuoli,  • Le  fondi  produce  come  il  zaffarano.mo 

SriSJ  V"amente  alcI"ant0  Pm  larfche>*  pi"  ^oghe  •  Il  fiore  ègiallo,  &  afsai  grande  r* 
Si  ™kVtnvn  VafQ '  W  S'Te>  * ''^'quando  vede  ilfòle,*  ferS  no? 
aauun,  te  ,  e  1  giorno  quando  e  nuolo  .  R  afsembraii  quando  è  qtiafi  ferrato,  per  efsere  al 
quanto  appuntato  in  cima,&per  hauer  alcuni  peli  bianchitile  efeon  fuori  auafi'ai 

labarharl'nn  hrem     il,  ìmverA  C**^A~  ,1.-.  ......  m  \  _  n_  ■  . 


„,.i.„       *     .  °.  •■«..«•.»..■»»#  jjajuaiu,  wjc  ìcnio rcnacrne  celi  aìCtt 

01  0  '  «**«g"»n^  non  voglia,  che  fia  quella  tal  pianta  la  vera  Barba  di  Eecco  fcritta  ds 
Theophrafto,  &  da  Diofconde.  L'acqua  di  quella  fatta  al  lambicco  applicata  coi» 
pezze  di  Imo  m  fa  le  ferite  frefche  della  carne,le  falda  ìrurauigliofamente.  Dekh* 
ho  pili  volte  veduto  io  noo  volgari  ilperienze . 

Dell'Omtbogdo.  c,p#  CXXXIII. 

LO •  O  R  N I T  H  O  G  A  L  O  è  vn  germine  funpie  &  mifrjtmojfa**  \ 
r  lò^ntrt0uerìHm0ramufcelhmcmaiancho^ 


"di  Bios  c  o  r  i  d  e:  r  t?6 

ti  ì  fiori  dicolor  fherba^ome  che  spprendofi  diuentino  di  color  di  lattetin  me^o  dei 
•quali  è  vn  cupido  intagliato,ftmile  à  quello  che  negli  Seri  ft  chiama  cachry s .  Cuocefi 
<o'l $anetcome  la nigella.laradi:eth  quale  èbulbofi,fi mangiacrudj,& cotta. 

N.A  S  C  E  POmlthosalo  copiofamente per  ì  campì  tra'I  grano.rra  l'orzo.  &  Orni 
:ra  tutte  1  altre  oiaie  m  ciafcun  luogo  ,  come  fi  può  chiarire  ciafcuno  ,  che  th°g*lo 
non  lo  conofcefTe  ncercandooelo  il  mefe  di  Maggio  :  peroche  liauendofi  in  &  <■»  ef 
mente  tutto  qCiello.che  ferine  Diofcoride.lo  potrà  ciafcuno  per  fe  fteflb  conofce,  ^ina 
re.Rec.ta  il Ruellio ;  ,che  nel  fuo  paefefi  rìtroua  l'Ornithogalo copiofiffimo  nei  «ione.' 
«mpi.doue  ne  ricolgono  i  fanciulli  le  radici.che  voltano  i  bifolci  fuor  della  ter» 
laratn°  '  per      ,in  V„°Igf  vfo  aPPrefl"°  à  «afcunoper  mangiar  crude  ,  & 
£112     3lIa  ?*>P'°ducono  quelle  ilfuo  germinela  Priniauera,*  la 

State,*  caiundospofcia  l'Autunno  con  i'aiatro.fiferbano  lungo  tempo,*  impe. 
rone,te,npi  delle  carene  fono  In  grande  vfo  alla  plebe  in  luogo  di  caftagne. 

Te  non  ?  nì0tt0  à  ^ein°ria  ^elle'che  non  nafcono  « tQtta  ME 

r  r  Ver°nrf*j5hu«?eTHR  A  S  I.dolci,  *  difapore  fimilialle  carta 
gne.Ranembranfi  quelli  nellaf  orma  loro  ,  &  nel  colore  naturalmente  àquei  ver 
mi  che  fan  la  feta.che  rellano  nel  tirarla  tutti  ragrinzati  nella  caldaia  .  Delle  facol 

Àl?T°u  T  \mA°a°  "TO  ChÌarezZa  apPre,ro  » 1  Moderm"  >  quantunque  fieno  al 
«ni  che  gli  lodino  Refe ^Veneree  compofitioni ,  credendoli  che  ne  temperamenti 
loro  Sano  iThrahcalidi.hnmidi  et  venrofi.L'herba  che  li  produce  è  quafifimik  ala 
regalaci  le  cui  radia  fotto  terra  fono  attaccati .  simili  à  i  Thrafì  fono  quelle  pie 
ciole  radicene  che  l,  ci  portano  di  Legante  ,  &  parimente  di  Puglia  dal  monte 
Sant  Agnolo  chiamare  volgarmenre  DORONICI,*  lodate  da  gli  Arabi  * 
Ipetialmente  d'Anicenna  nelle  paflìoni  del  cuore,*  contra  à  veleni.  La  pianta  che 
li  produce  non  ho  fin  hora  veduta  come  che  dica  il  Ruellio.che  produca  le  froti 
di  più  ftrette  della  romnice,*  altri  vogliono,chele  fieno  fintili  à  quelle  delle  yio 
k  bianche  chiamate  da  gli  Arabi  Zeiri.  u 

DeiTartufi.  Cdf>  cxXxmi. 


er  cotti. 


O  NO  i  Tartufi  radici  tonde,  ferina  fiondi ,  vfen\aj«Jtot 
di  colore  roJJigno.'Cauanfi  Upimautra,  &  mangianfi  crudi, 


ONO  «tartafrinotiffimiaciafcnno.RirrolianfiinTho»  « 
,  frana  abbondantemente  per  tutto  belli,*  groflì.di  due  for/  c™' 

n.Er  come  che  vna  ve  ne  fia,  la  cui  polpa  dentro  alla  feorw  J  »  *£ 

«w      ì.       i  e  blanCa »■?  1  ",tra  bert,na  «cura .nondimeno  amendue que  '?  h,fto 

fefpetieW  la  feorza  ruQ.d*,*  nera.  Trouanfene nella  valle  Anania  deliaca  IW- 
nWdi  Trento.d,  pli  che  oltre  allVrer  piccioli,  hanno  la  fcorza  lifc^ 

iclSifxilS,S£C0 7ì   a  alf foFcce de  1  £artwffi mentione Plinì° "» 

I.cap.del  X I  X.hbro ,  cofi  dicendo  :  Nafcono  i  Tartufi  in  luoghi  fecchi,  *  areno 
ft.  tra  gli  fterpi  *  trouanfi  di  quelli.che  fon  maggiori  d'una  mela  cotogna,  che  paf 
fino  vna  .bradi  pcfo.  Sonodi  due  fpetie.arenofi  cioè  alcuni,*  inimici  de  i  denti 
*alconi  altri  puri,*  fmccri.EMiffcrciu*  aneto»  tr« loro  del  colgre  nero,*  r offa 


/ 


Il  SECONDO!  I  BR  O 
come  che  di  dentro  fieno  tutti  bianchi. Lodanfi più  degli  altri  gli  Africani.  Ma  <8 
rcmo|noi  che  i  Tartuffì  fieno  vitio  della  terra:  Vcramétc  non  fi  può  intendere,  che 
fieno  altro.Manon  facilmente  fi  può  intenderete  da  principio  fi  concreino  di  quel 
Hiftoria  *a  grandezzate  fi  ritrouano,b  fe  viuano  ò  no. Sono  pochi  anni,  che  efTendo  Laer 
recitata  tì0  Licinio  Pretore  di  Spagna  in  Cartilagine  fi  guaftò  i  denti  dinanzi  mangiando 
daPli.    vn  TartufFo,nel  quale  era  dentro  vn  danaio.Ilchedimofl:ra,chela  terra  di  fua  na' 
tura  fi  raccoglia  in  fe  medefima ,  8c  fi  condenfi.Q_uefto  fi  vede  certo  nelle  cofe,che 
nafcono,&  non  fipofTonfcminarc.Oltre  di  quello  diccuaal  J I  I.capitolo  del  me 
Tartuffi  defimo  libro  §  che  nafeono  i  TartufF i  quando  nell'Autunno  fpcflapioue,  8c  fpef# 
feriti  da  fo  tuona  ' 1  Tartuffi  (diceua  Caleno^al  I  L  delle  facoltà  de  gli  Alimenti  )  non  haa 
Galeno  no  aIc?na  ««dente  qualità  ,&  impero  coloro ,  che  gli  vfano  hanno  folamente  vna 
materia  atta  à  riceuere  i  condimenti ,  che  fi  gli  danno  .  Il  perche  il  nutrimento, 
che  generano  ne  i  corpi,non  ha  in4fe  alcuna  apparenre  facoltà,  come  che  fia  alquan 
to  frigiderto,  Bc  groffo,Scriflenenltrimente  Auicenna  ai  I  l.dei  fuoicanoni,co/i 
dicendo  :  I  Tartuffi  fon  comporti  di  più  terrcftre  fuftanza  che  acquea,  &  fon  priui 
d'ogni  fapore .  Generano  melanconici,  8c  groflì  humoii ,  più  che  tutti  gli  altri  ci 
bi,  8c  oltre  à  ciò  paralefia,  &  apopleffia  ;  digerifeonfi  inalageuohnente ,  Se  agraua 
no  lo  ftomacho. 


Vello  Smilace  degli  horti. 


Cap.    C  X  X  X  V. 


Smilace 
de,  gli 
horti,  8c 
fua  efTa 
minati  c 
ne. 

Fagiuo 
li  Tur 
chefehi. 


O  SMILACE  de'gli  horti  e  vna  pianta ,  il 
cui  feme  da  molti  fi  chiama  L  olia.  Vroduce  le  fron 
l       di  d'hedera  ,  quantunque  più  tenerextST  ijùjli  fot* 
tili ,  dei  quali  efeonoi  capriuoli ,  con  i  quali  attac 
candoft  ài  propinqui  arbufcelli ,  tanto  fe  dilunga* 
no9^r  crefeono ,  che  ricoprono  d'ombra  le  loggie ,  t?  i  pam 
gltoni.Vroducelo  Smilace  i  baccelli  firn  ili  a  quelli  delfien  gre*, 
IrV  ma  Piu  lunghi ,  Cr  piugrefft ,  dentro  a  i  quali  fono  le  granella 
J  del  feme  fintili  k  i  rognoni  de  gli  animali,  di  diuerfi  coleri ,  i  qui 
li  in  parte  fon  roflì.i  baccelli  cotti  co3l feme  fi  mangiano  come 
glijpartgi .  Vr  ouocanoV  orina  9  ma  funno  fognare  cofe  Ibauen 
teuoti  f  &  grauu  Jl 

GO  M  E  dicemmo  difopra  in  qncfto  medefimo  libro  al 
capitolo  de  i  Fagiuoli  bianchi,*  communi,fottoil  no 
u-  tv  r  -j  c  •  !  j  ,,,^^^^'inga^nandofiilManardo  vuole,  che hab 
bia  Diofcoride  ferino  dell'Arabea  ,  ouero  Rouiglione,  non  fi  può  dire  altro,  fe 
non  che  lo  Smilace  de  gli  horti  fieno  quelli  Fagiuoli  di  diuerfi  colori,  li  quali  voi 
garmente  chiamiamo  in  Italia  Fagiuoli  turchefehi:  imperochc  oltre  all'eflcr  loro 
per  il  p,u  roffi  &  di  diuerfi  colori ,  *  (  come  ferine  Diofcoride  )  Ornili  à  i  rogno 
ni  de  gli  animaJf,fono  umilmente  anchora  le  frondi  fimill  à  quelle  dell'hedera,  * 
i  lutti i  fornii,  dai  quali  nafconoi  capi  inoli,  coni  quali  appiccandofipian  piano, 
non  folo  s  aimolgnno  intorno  a  i  pali ,  *  à  gli  alberi;  ma  ricuoprono  ne  i  giardi 
ni  per  far  ombra  la  State ,  loggie, pergole,  cappanne,  *  pauiglioni.  c^ucfti  chi** 

ma  Galeno 


DIDIOSCORID*.  vyy 
tna  Galeno  alle gando  Theophafto  al  primo  delle  facoltà  de  gli  alimenti  ,'DoJi  chi,  Dolichi 
coli  dicendo:Il  Dolicho  mettendoiigli  apreflb  vn  lungo  palo  ,  vi  faglie,8c  diuenta  fcrittida 
più  rruttifcro:improche  altrimcte  andado  per  terra diuenta  rugginofo,*  guaftafi.  Galeno. 
Il  che  manifeftamente  vediamo  noi  in  quefti  Fagiuoli  turchef  chi.  Perei  oche  quelli, 
che  non  hanno  foftentacolo  alcuno  andandocene  per  tcrra,fubito  fi  guadano ,  et 
arrugginirono. Ma  meffbgli  appreso  ogni  lunghiflima  hafta  auuolgédouifi,come 
è  noto  in  Italia  hoggi  àciafeuno  ,fag!ìono  fino  alla  cima,  8c  imperò  di  gran  Jun  Errore 
ga  mi  pare  ,  che  s'inganni  il  Manardo  da  Ferrara  ,  volendo  egli  (ottenere  nella  del  Ma* 
terza  Epiftola  al  primo  libro,chc  i  Dolichi  fcritti  da  Galeno  fieno  il  Rouiglione,  narcj0 
onero  r  Arabea  ,  auuenga  che  Galeno ,  &  Paolo  Egineta  chiamano  l'Arabea  ma# 
Inettamente  Ocro  ,  Alche  non  otta  il  dire  egli ,  che  i'Arabca  è  quella,  che  fi 
guafta  ,  quando  non  ha  foftentacoli ,  &  pali  ,che  la  folleuino  da  terra  ,  &  che 
folo  di  quefto  legume  quando  è  tenero  Te  ne  mangia  il  gufeìo  ,come  fcrifsero 
Galeno ,  8c  Paolo  Egineta ,  che  fi  mangia  quello  de  i  Dolichi  :  imperochc  quan* 
tunque  rade  volte  fj  mettano  all'Arabea  picciole  frafche,  non  vi  fi  mettono  però 
mai  lunghi  pali .  Percioche  non  vi  s'arramparebbe ,  come  vi  s'arrampano  mani* 
fellamente  quefti  fagiuoli .  Ne  fi  guada  ,  ne  s'arrugginifcc  TArabea  fe  ben  va  per 
terra ,  come  fi  vede  per  tutto  il  territorio  di  Trento  ,  oue  fe  ne  feminano  infim* 
tiflìmi  campi .  Oltre  à  ciò  non  oda  fimtlmente  il  dire  egli  f  che  (blamente  tra  tut 
ti  i  legumi  fi  mangia  i* Arabea  cotta  nel  gufeio .  Imperoche  quantunque  la  fi  porti 
in  fu  le  menfe  quando  è  tenera  cotta  con  i  fuoi  baccellino  però  fempre  veduto  io 
tirarne  fuori  il  femecon  i  denti ,  &  Iafciar  nel  piatto  ne  i  gufei .  Ma  bene  fi  coftu 
ma  in  Italia  mangiare  i  cornetti  di  quelli  fagiuoli ,  quando  fon  teneri,  pereffèr 
tnolto  fragili ,  Jeffi  prima  &  pofeia  acconci  in  infalata^ouero  altrimente  fritti  nel 
burro ,  8c  acconci  dipoi  con  agretto ,  8c  Gengedo ,  ouero  con  Pepe  t  II  perche  mi 


Errore 

rabea  9  sedei  Fagiuoli  pofeia  qui  al  capitolo  dello  Smilace,'dicéndo  per  colobo  f Iìdo*# 
tarelafuaragione,chenonhaurebbe  Diofcoride  fcritto  dei  Fagiuoli  per  due 
diner fi  capitoli .  Alche  non  credo  veramente  che  fallalTe ,  chi  rifpondefle,  che  Dio 
feoride  faille  primieramente  de  i  bianchi  volgari ,  che  fi  feminano  ne  i  campi  alia 
campagna ,  doue  generalmente  trattò  delle  biade ,  &  de  gli  altri  legumi ,  che  fi  fc 
minano  ne  i  campi ,  8c  che  fece  pofeia  mentionedi  quefti  altri  per  feminar fi  egli* 
no  folamenre  ne  gli  horti,fra  l'altre  cefe ,  che  fi  feminano,*  fi  coltiuano  in  quelli 
&  imperò  per  dìttinguere  quefti  da  quelli ,  diceua  :  Lo  Smilace  de  gli  horti  è  vna 
pianta ,  8cc  .  Lequalì  parole  dimoftrano  la  differenza ;  ch'ei  intefe  tra  quefti  de 
gli  horti  y8c  quelli  che  fi  feminano  nei  campi  :  &  peròpiu  voltami  fonmaraui 
gliato  ,  che  oltre  à  quefto  il  Manardo  huomo  cofi  dotto  fi  mettefleà  dire ,  che 
fufsero  i  DoJichi  i' Arabea ,  douendo  hauer  egli  pur  veduto ,  che  Galeno,  Bc  Pao 
lo  la  chiamano  Ocro, 

DELA  MEDICA.  Gip.  CXXXVI, 


E LA  MEDICA  nel  nafcere7nette  fiondi ,  nelfujlo  fintile  al  trifoglio  de  i 
fraterna  nel  crejeere  fi  gli  ritirano  le  fiondi,!?  diuentanopiujlrettefrtjlando  fero 

Z 


Medie* 

Afuacf 
famina' 
tionc. 


IL  SE  C  O  N  D  O  L  I  B  ITO 
La  Mfdica.  '  ifoflì  fimili  i-quelli  del  trifòglio  \  Vrodiice  ì  ha  elfi  ritortili 
modo  dicor*eti,ne  i  quali  è  ilfeme  digrande^\a  de  vn*  lenti 
Kbia.  Seccafi  queflo,&  per  lafoamta  del fio  fasore  fi  m* /cola 
*  con  file ,checot  diariamente/ adopera  nei  condimenti.  Appli* 
cato  verde [opra  a  quelle  cofi  f  che  hanno  dtbifogno  d'ejpre 
'infrigiditeci  gioua.  vfife nerba  per  abo  del  befitme  in  tuo 
godi  Gramigna. 

LA  M  E  D  I  C  A  (  fecondo  che  riferite  Plinio  $ 
X  V  I. capitoli  del  X  V  I  I  I.librof  fa  coli  chiamati 
per  eflere  ella  già  ftata  portata  in  Italia  di  Media-, 
8c  come  che  la  fuffe  già  volgare ,  Se  femmaflefì  per  tutta 
Italia  per  li  beftiami  f  nondimeno  a  tempi  noftri  per  che 
fifia  ella  del  tutto  fuggita  da  noi.Qjiefta(fccondo,che  ri 
ferifee  pur  Plinio,*  de  gli  altri  de  gli  antichi  )  feminata 
vnafola  vo)ta,duradi  rigermogliare  fino  à  trenta  anni. 
Enne  copiofaC  per  quanto  riferifeono  alcuni  )  ài  tempi 
noftri  molto  la  Spagna,doue  con  grande  arte  la  coltiua/ 
no  per  il  beftiame,&  chiamanla  gli  Spagguoli  Alfalfa,ri 
tenendone  quafi  il  vocabolo  Arabico,quantunque  correr 
to.Impcrocbe  come  fi  vede  in  Auicenna  ni  capitolo  Cot 
fi  chiama  quella  herba  anchora  da  gli  Arabi  Alfafafat  ,  11  Ruelliodicc  chequan 
tunque  la  non  nafea  m  Italiane  la  nafee  nondimeno  per  fc  ftefla  copiofamente  in 
Francia,  8c  che  la  chiamino  ilauoxatori  Trifoglio  maggiore. 


DELL' A  P  HACAf 


C<p.    C  XX  XV  Ut 


Aphact. 

&foa  cf 

lamina  * 
rione. 


ASCE  tAphaca  ne  i  campititi  alta  della  leti 
teje  cu  i  fiondi fino  fittili,  &  i  baccelli  maggio 
n       rifne  i  quali  fon  dentro  tre  ouer  quattro  granella 
difeme  nero,minori  deUa  lente  lequali fin  ctfret 
tiuet&  imperò  abbruflolate  rotte  9&  cotte  ì  mù 
do  di  lente  riflagnano  i  flujjt  dello  flomachof&  del  corpo . 
k  TASCE  TAphaca  abbondantemente  in  più  luo 
{^.ghi  d'Italia  per  fe  medefima ,  &  fi  femina  anchora 
da  molti,come  gli  altri  legumi.  Fa  le  frondi  fimili 
alla  vecciata  maggiori,  &  più  graffe  :  11  fafto  quadrian 
golare,il  fiore  incarnato  ,&i baccelli  rimili à  quelli  de  i 
pifelli,ma  pin  coiti  affai,*  maggiori  di  quelli  delle  lentie 
chie,ne  i  quali  è  dentro  il  firme  poco  maggiore  di  quello 
della  veccia.Nafcene  affai  per  fe  ttefsa  in  fu'l  contado  di 
Gonfia  per  li  campi,*  lungo  alle  fiepi:sc  imperò  errano 
veramente  coloro,chepcnfano  chcl'Aphacafia  la  veccia, 
che  nafee  communemente  tra  le  biade.percioche  la  veccia 
fa  foglie  pia  mifl&tt/ttfti  pia  fottili,fiore  che  nel  rofso  porporeggia,*  baccelli  pia 


Di  D  1  O  s  C  O  R  IDA,   f  17* 
fcmgM,pm  fottili,&  più  tondi. &  pcrO  Galeno  tratto*  della  Veccia,*  dell'Aphac* 
ali  J. delle  facoltà  de  gli  alimentinoli dicendo.Laigura del feme  de  ll'Aphaca,* 
della.  Veccia  non  è  coli  tonda,come  quella  delle  faae,  ma  alquanto  comprefsa.Ri 
pongonnei  vilanni  i  baccelli  inficine  co  tuttala  pianta  per  il  beftiame,quantunque 
qualche  volta  per  fame  habbia  io  conofeiuto  di  coloro,chefe  n'hanno  mangiato  il 
Urne  nella  Primauera  anchora  frefeo  ne  i  baccelli,come  fi  coftuma  mangiare  le  fané 
ic  iceci.Ma  veramente  non  folo  fon  queftifemi  poco  aggradetioli  al  gufto,md  ma 
Jagcuoli.da  digerire,*  coftrettiui  del  corpo.  11  che  fa  mani  fello,  che'l  nutrimento, 
che  fi  genera  d'effigia  grofso,&  coftrettiuo.aparccchiato  à  cóuertiriì,in  humori  me 
lanconici .  Oltre  a  ciò  e  da  notare,  che  Theophrafto  al  V  1 1.&  alX  L  capitolo 
del  V  Ijibro  dell'hiftorie  delle  piante,  collocò  l'Aphaca  tra  le  fpctie  della  Cico 
rea  .11  perche  non  è  marauigiia  fe  qualche  volta  difeorda  egli  da  Diofcoridc 
come  li  vede  nel  Coronopo, nell'Orobanche,&  in  altre  pur  afsai  piante. Alche  ha 
uendo  auuenenza  Plinio  ,  recitò  al  V.capitoio  del  X  X  V  I  Llibrol'hiftoria  di 
parola,ìn  parola,che  fcriìse  dell' Aphaca  Diofcoride:&alX  X  I. libro  coinmerJiQ 
io  la  fcritta  da  Theophrafto  tra  le  Cicoree,*  altre  herbe  faluatichc. 
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Caf.    CXX  XVII  I. 


L  P  ORRO  capitato  fayentojita,  genera  cattìuì 
[  b  mori,  fa  fognare  cofe  terribili, &J)>autntoJefprox 

i  uoca  ly  orina,  è  buono  al  corpo ,  fmagrìfee,  ntioceà 
gli  occhi,  jprouocai  mejlrui,  ma  nuoce  alla  vifciga 
ylc  erata,  traile  reni  .  Corco  con  ptijàna;®*  mangia 
to  nei  ciUgioua'al  petto. Cuoce  fi  la  capxUMrafuaneìTacceto,*? 
in  acqua  marina,  &  èrtile  quella  decozione  a ftderui  dentro  lt 
donne  per  le  oppilationi,  &  dureìfie  de  i  luoghi  naturaiiloro'.Dh 
uenta  dolce  il  porro,®  majìco  ventofo  mutandogli  due  vote  Vac 
qua  nel  cuocerlo,®-  infondendolo  nell'acqua  fredda,  il  femedel 
Porro  è  acuto,®1  ha  alquanto  di  virtù  cojlrettiua.  Il pereberifìa. 
gna  ilfuofucchio  infume  con  acceto,  incenfo,ouero  della fua  mrma  ifluffidel fangue,®- 
maffime  del  nafo.  Stimola  il  Porro  venere,  ®  compojlo  con  mele  a  modo  di  lettòuariocon* 
firifee  a  i  defitti  del  petto,®  a  thfui  Mangiatone  cibi  purga  il  gorgoglile,  ®  lacanna 
del  polmone  7  ma  nuoce  il  troppo  yfirlo  alla  vifta ,  ®allo  flomacho.  Beuuto  ilfucchio 
del  Porro  con  mele  giova  i  morfi  dei  veknofi  animali,  ®-  parimente im  piaflratom  fu fo. 
Gioita  infume  con  aceto  meenfo,  &  latte,  oneramene  con  olio  rofado  difìilUto  ncll'  orecchi 
ì  dolori,  &  àfujfoli  di  quelle.  Le  f rondi  impiagate  con fomachi finano il  vaiuolo,  ®* 
Fepiniiidi .  M  tjchiato  il  Porro  con  (a/e ,  &  imparato  rompe  ?efchare  de  i  cauteri!,  il 
feme  beuuto  al  pefo  di  due  dramme  infume  con  altrettanti  mirti  riflagniV  antico  riattare 
del  fangue,  che  vien  dal  pitto .  6 

SONO  i  Porrì,cheper  ilpm  fi  vendono  la  Qjiarefima  con  glialtri  herba^f  Porro' 
degli  horti  piante  notiflime  a  ciafeuno,*  quantunque  sVftitichmo  eli  ho rrn  Ct  flia  cf' 
lani  de  i  tempi  nofrri  in  farli  lunghi ,  bianchi ,  teneri ,  Se  groili ,  non  eli  fon  famina  ' 

n?     ?  .ione. 
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IL   SECONDO  LIBRO 
no  però  far  crefeere  la  tefta,*  farJi  capitati,coine  Je  Cipolle,quantuque  fufTero  quclfi 
incommune  vfo  appretto  à  gli  antichi  per  e/Ter  migliori  ,  &piu  teneri  di  quefl-i 
lungi,!!  quali  chiamauano  Scttiui.  Vfarono  adunque  coftoro  per  farli  diventare 
capitati  di  cofì  fare .  Seminauangli  prima  radi ,  8c  cauatigli  fuori  al  tempo  deJ  tra 
piantargli ,  gli  tagliauano  le  frondi ,  &  le  radici ,  piantauangli  con  yn  pezzo  di  te 
gola,b  d'altro  tefto  fotto,accioche  effendoglùcofi  facendo )vietato  lo  feendere  al 
baflb,fi  slargaffcro,*  faceflero  groffa  la  tefta.Scriffe  adunque  di  quefti  Diofcoridé 
come  de  i  più  tener!,*  de  i  più  apprezzatila  non  però  perche  rudero  d'altra  na 
tura  differenti  da  i  Junghi  ,  de  i  quali  per  arte  fi  fanno  i  capitati.  Fecene  mentione 
Galeno  generalmente  parlando  de  i  Porri,dell'AgIio,*  delle  Cipole^ll 'ultimo  ca 
pjtolo  del  I  I.libro  delle  facoltà  de  gli  alimenti,  cofi  dicendo  :  Le  radici  di  quelle 
piante  (caldano  il  corpo,aflbttig!iano  i  groffi  humori,*  incidono  i  vifco/i .  Non' 
dimeno  cotte  due,ouer  tre  volte  nell'acqua  perdono  l'acutezza  loro  ,come  che 
non  perdano  però  la  facoltà  di  aflbttigliare  gli  hum  ori  anzi  che  coli  acquattano 
vha  certa  occaltifliroa  virtù  di  nutrire  il  corpo. 


Veti* A  m^ehptafofno  ?  p  orroftluatico,  Cap.    C  X  X  X I  X# 
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t  PORRO  faluatico ,  il  quale  chi** 
ma  Awpeloprofo9nuoce  piu  allo Jlomach$ 
i  che  non  fa  il  domeflico  xmae  nondimeno 
piu  efficace  in fcaldare,*?  in  fare  orinare. 
Vrouoca  i  mejìrui ,  mangiato  ne  i  cibi 
gioua  à  i  mùrji  de  i  yeleno fa  animali  • 

•A  SCE  II  Porro  faluatico  copiofamente 
per  le  vigne,  onde  ha  pofeia  prefo  il  nome 
d'Ampeloprafo,che  non  vuol  dire  altroché 
Porro  di  vigna.Nafce  parimente  per  tutta  Thofca 
na  in  fu  gli  argini  de  i  campi,*  da  noi  è  chiamato 
Porrandello.Qjicfto  mangiano  volgarmente  i  vi 
lani,*  ilauoratori  con  l'infalata  in  cambio  d'agli 
frefco%  come  che  fia  affai  duro  da  mafticare,*  d'o' 
dorè  molto  acuto  .  E  il  Porrandello,fecondo  che 
comemora  Gal.  al  V  I, delle  facoltà  deiSemplici, 
piu  acuto,*  piu  fecco  del  domefticotcomc  è  natura 
di  tutte  le  piante  faluatichc  cóparandole  co  le  dome 
fh'che  .La  onde  nuoce  piu  allo  ftomacho/t  bene  inci 
de,*  affoctigliamaggiormetc  i  groffi,*  vifeofi  humo 
ri,*  difoppila  piu  gagliardamente:*  imperò  ha  egli 
fpeffo  fatto  orinare  coloro,  ne  i  quali  s'era  ritenuta 
l'orina  pcrroffi  ,  *  vifeofi  humori.E*il  Porrandcllo 
talmente  calido ,  che  impiatìrato  vlccra .  Ma  è  ftato 
detto  pid  volte,che  qlle  cofe  che  fono  cofi  calide,fono  ncllVltimo  ordine.Q_uefto; 
«atto  del  Porrandello  difsc  GaLMa  non  preterirò  però  di  dirc,che  attribuiti*  egli  al 
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DI  DIOSCOMD!  t.'7* 
V  AttìPcloprafo  quello,chcM  lignificato  ddvocabolo  non  comporta,*  che  più  fi  con 


che  veramente  più  lì  conuienc  allo  Scorodoprafo,che  vuol  dir  aglio  porro,chcax 
r^mpcloprafo,che  vuol  dire  Porro  di  vigna. llche  conferma  poi  ìlmedcfimoC* 
leno  al  V  1 1  l.parlando  dello  Scorodoprafo,colì  dicendo  :  Coficomc  lo  Scoro 
doprafo  poffiede  mezza  uirtu  d'aglio,*  mezza  di  Porro,cofianchor a  ritiene  egli 
le  force  d'amendue  loro. 


DELLE  CIPOLLE 
Cipolle  capitata* 


Qap.  CXU 


E  CIPOLLE  lunghe  fino 
più  acute  {he  le  tonde  :  &  pm  le 
l  toffejhe  le  bianchexpiu  le  fecche 
che  le  yerdixt?  più  le  crude  ,che 
le  cotte ,  &  che  le [alate .  Tutu 
nondimeno fono  yentofe ,  hanno  del  mordace 
preme  ano  l'appetito, fanno fete,d\ffeccano,  ge 
nerano  fujlid\o,  &  mouono  il  corpo .  Aprono 
le  wie  alle fuperfluiti,v  maffime  à  qutlle,che 
efeono  per  Ibemorrhotde, quando  fon  mondate 
dalle feorfe  ,tx  applicate  con  olio  perfoppo* 
Jìa.ll fucchio  loro  s'unge  con  mele  per  rifchié 
rar  la  vijlatperoche gioua  a  i fiocchigli*  nuuo 
lete,&  alle fuffuf\oni,che  principiane  negli  oc 
chi .  Vngefi  con  effo  anchora  la  fchirantiaxpro 
uoca  i  mefìrui  ritenuti:  Tirato  fa  perilnafi 
purga  la  teJla.Tmpiafiraft  con  acet^ruta,  &  mele  in fu  i  morfi  de  i cani.  Quarifcele  yiH 
hgim,cbe  s'ungono  con  ejfo,&  con  aceto  al fole.Cura  con  ilpari Jpodio  la  rogna  de  gli 
occhi.  Vefchxato  confale  ripercuote  il  v aiuolo. Vngonfi  con  quefio,et  con  graffo  di  gal* 
Imalefcorticature  de  t  piedi  caufate  dalle  fc  arpe.Rifiagna  il  cor  potgioua  alle  graueffi, 
*  ìfcjfoli,(?  al  menare  della  marcia  delle  orecchie,  &  al  trarne  fuor  l'acqua  fche  vj  Jtrac 
coglie.Freganft  con  effo  t  luoghi  caini  del  capo ,  onde  fon  cafeati  icapelliiimper  oche  piti 
frejìo  yeghfa  r  ina  fi  ere, chef  Alcionio.  Mangiate  le  Cipolle  coptamente  ne  i  cibi  fanno 
doler  la  tefla.lt  cotte  diuentano  più  efficaci  à  prouocar  t  orinavamo  diuentare  lethargi 
ci  coloro,cbe  nelle  infirmila  le  mangiano  cotte  m  troppa  copia  ,  teff? ,  &  mefehiate  con 
yuapAlfi^ty  con  fichi  maturano  le  pojìeme, 

NASCONO  copiofamente  le  Cipolle  per  tutta  Italia ,  8c  fono  fecondo  rfpollc 
che  commemora  Plinio  al  V  I.cap.  del  V  1 1  I.libro  ,  8c  fecondo  anchora  u  |oro 
che  ogni  giorno  vediamo  fenfatamente  noi  à  ì  tempi  noftri,di  varie,*  di  r0etie. 
•luerfe  foni ;imper oche  di  grolle,*  di  picciole^di  lunge,  &  di  tonde  di  fchiacciatc  ^ 
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il  rofte,di  verdi,d'incarnate.*di  bianche,di  dolci,di  mediocri, 8c  d'acute  fe  neri 
*  trouano.Le  maggiori,chc  à  i  tempi  noftri  habbia  vedute  io  in  Italia  ,  fon  quelle, 
che  fi  portano  à  Roma  da  Gaeta,  1  equali  quantunque  fieno  roffiflime  ,  &  grotte  di 
fcogli,nondimeno  fono  molto  dolci, &  tenere.  Ilche  per  la  maggior  parte  intcruie 
ne  in  •tutte  le  rotte,  che  nafeono  in  Thofcana.  Doue  le  bianche  per  efjer  fortiflìme, 
piu  fi  confernano,perfar  medicine.che  per  mangiare  ,  quantunque  forfè  in  Grecia' 
interuenga  il  contrario , affermando  Diofcoride  ,  che  piu  furti  fon  le  rotte,  che  le 
bianche.Sono'fpctie di  Cipolle,comeal  medefimo  luogo  ditte  pur  Piinio,anchora 
le  Scalognc,cofi  chiamate  per  ctterci  elle  (late  portate  da  Afcalone  cartello  di  Giù/ 
Scalo'    dea.  -Alle  quali  fi  raffembrano  affai,  come  che  le  non  fieno  cofi  acute  quelle  CipoU 
fnc      ,c  cnc  ufiamo  di  mangiare  noi  frefche  in  Thofcana  chiamate  Maligict  Sono  le  Ci* 
polle  per  quanto  riferifee  Galeno  al  V  1  I  .delle  facoltà  de  i  Semplici ,  calde  nel 
quarto  grado,ma  la  loro  eflen*a  è  piu  pretto  comporta  di  parti  grotte/*  imperò 
Cipolle  applicata.ouero  vnta  con  aceto  apre  l'hemorrhoide ,  guarifee  le  vitiligini  fregane 
Maligi/  do  con  ette  al  fole,*  fa  rmafeere  i  peli  cafeati  piuprcfto,chc  l'Alcionio.  Sprema 
g/c#      tone  fuori  il  fucchio ,  è  quel  che  refta  firn  ile  à  vna  fuftanza  terrea  ,  ma  però  calida, 
Cipolle  quantunque  la  calidità  del  fucchio  fia  acquea,*  aerea,*  imperò  vai  quefto  alle  fu? 
fcritte  fufioni  de  gli  occhi,*  parimente  per  acuir  la  vifta  ingroftata  da  grotti  humori, 
da  Ga*  Tutte  adunque  le  Cipolle,che  fono  di  quefto  temperamento  mangiate  fono  vcn# 
Icno.    tofe,*  impcrò;quellc,che  fono  ne  i  temperamenti  loro  piu  fecche,fono  manco  ucn 
tofe.Del  nutrimento  poi,chc  danno  elle  à  i  corpi ,  di  fopra  parlando  de  i  porri  af 
fai  £  flato  detto  di  meni  e  di  Galeno. 


DELL'  AGLIO* 


Cap.  CXLT» 


O  AGLIO  domejlico  è  dì  dna Jpetie,vnocio  i9 
ilquale  nafee  in  Egitto  con  vn  fol  capo,  come  il  porro, 
t      picciolo,*?  dolce,di  colore  di  porporate?  V  altro  che 
nafte  in  altri  luogbi,gr  off», bianco,  con  molti  JpichU 
Erme  vw Jp ette  di  fàluatico ,  ilqual  chiamano  Ophio  ; 
fcorodon,ciot  Aglio  ferpentino.E  ogni  Aglio  acuto,  [calda,  mor* 
de,fùtrarcorreggie,muoue,w  turbailcorpo,dtjffecca  lo flomaeho, 
'fate, genera  ventofità  ,vlcer ah  pelle,  f? nuoce alla vifta.  llchefa 
parimente  il fàluatico.  Mangiato  T Aglio  nei  cibi  caccia  fuor  del 
corpo  iVmwfcrg^^  deWhermrrhoi 

ie,pin  che  ogni  dtracofa,togliendoftintalcafQtritoconvinoMangiato  ne i  cibi,  &  ap 
flicato  di  fuori  gioua  à  i  morfi  degli  animali  rabbiofi:  è  vtile  à  gli  hidropici .  Chiarifica 
la  voce9aUeggerifcela  tojfe  vecchia  tanto  mangiato  crudo,cju*nto  cotto.Beuuto  con  deca 
tione  d'origano  ammalai  pidocchi,*?  i  lendini  .La  cenere  delbrufciato  impasta  con 
mele,f? fattone  vntione,rifolue  i  liuidi,  wfr  rinafeerei  capelli ,  che  fon  cafeati  per  peU* 
gtone9ma  vuol  però  ejfere  mefcolato  con  olio  nardino .  Sana  inftemecon  olio ,  (?  confali 
ieboUeche efeono  per  la  perfona,(?  con  melele  vitiligini Je  volatiche ,  le  lentiginifvlci 
^M^htmenmo;afcabbiaèetlafar^ 
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fo,etgioua  quella  decottione  tenuta  mboccaal  dolor  di 
i  denti Ampajìranji  injteme  con  f rondi  di  fico,  &  cimi 
no  in  fu'lmorfodel  Toporagno.  Sedendole  donne  nel 
la  decottiont  delle  frondt  frouoca  i  mejlrut^  le  fecondi 
ne.  Uchefr  anchora  tifammo  dell'  AglioAl  pejlo  che  fi 
fad'Aglio&d'ohue  nere,ilqH*l  chiamano  i  Grer, 
myttoto^mangiatoprouoca  ?orina,e  <tperm«o,«y  vtife 
àgli  bidropici. 

E>V  AGLIO  notiffimo  >  *  volgariflSmo  l 
ciafcuno  &  quantunque  dica  Diofcoride ,  che 
quello,che  ha  il  capo  intero,*  fenza  fpichì,  na 
fca  in  Egitto  ,  nondimeno  nafee  anchora  in  Thofca 
na,&  in  altri  luoghi  d'Italia,  *  chiamali  Aglio  ma 
fchio.ll  faluatico  nafte  abbondantemente  nei  mon 
ti  della  valle  Anania  fenza  fpichì  :  è  più  picciolo  af 
fai  dcldomeftico,ma  d'odore,  &  di  fapore  limile  à 
qucllo.Le  frondi  fon  più  ftrette,*  il  fufto  è  Cottile, 
in  cima  del  quale  efee  il  fiore  roflb\dal  eguale  procc 
de  poi  feme  nero.Di  quello  eflendo  già  a  Feltro  in 
fu'l  monte  di  San  Vittore,  M. Iacopo  Luniga  medi 
co  ecce  llentiflìmo  Triuigiano ,  *  io  cogliemmo  cf 
fendo  anchor  egli  fiorito  in  certepiaggie  ,  feenden 
do  in  alcuni  giardini  di  frati,alcune  bellepiante.il 
che  ne  diede  materia  di  ragionare  infieme  in  quanto 
error  fieno  flati  gli  Arabi,*  i  feguacì  loro,  toglier* 
do  per  mettere  nelle  loro  Thcriachc  quello  Aglio  faluatico  in  vece  dello  Scor 
dio  herba  limile  al  Camedrio,della  quale  intefero  Andronico,*  Galeno.  Ilquale 
errore  era  nato  tra  gli  Arabi  dalla  conformità  de  i  vocaboli  greci ,  Scorodon, 
tfre  voi  dire  Aglio,*  Scordionqueft'htrbafopradetta,comcpiu  ampiamentc(con 
cedendocelo  Idiojdiremo  al  cap.proprio  dello  Scordio  nel  1 1  Llibro.Ma  in  vero 
non  mi  pare  da  tacere  ,  acciochenon  s'ingannafsero  glfSpetial^vn'errore,  che  fa 
il  Brafauola  parlando  diqueil'Aglio  faluatico  al  fuo  libro  dell'enaminaticni  de  i 
Semplici,dicendo,che  appretto  à  gli  authori,  che  lo  defenuono ,  fi  chiama  l'Aglio 
faluatico  Scorodoprafon  ,  onero  Ampcloprafon  .  Nel  che  fi  conofeono  due  mani 
fedi  errori  l'vncioè  il  perfuaderli,cherAglio  faluatico  fi  chiami  Scorodoprafon 
ouero  Ampeloprafon,*  l'altro  il  crederfi,che  fiano  lo  Scorodoprafon ,  A :  l'Ampe 
loprafon  vnacofa  mede  ima,  efsendo  però  tutte  quelle  piante  molto  differenti 
l'vna  dall'altra  :  De  cui  errori  fanno  manifefta  fede  Diofconde  ,  &  Galeno, 
chiamando  amendue  l'Aglio  faluatico  Ophiofcorodon,cio  è  Aglio  ferpentino,il 
Porro  faluatico  Amp  loprafon,  ciò  è  Porro  di  vigna,*  quello  che  nellefacolta 
fue  tiene  il  mezzo  tra  l'Aglio  ,  *  il  Porro,  del  quale  diremo  nel  feguente  cap.chia 
ma  noScorodoprafo,cio  è  Aglio  Porro,*  impero  di  tutti  quelli  come  differenti 
IVno  dall'altro  trattò  il  dotto  Galeno,imitando  pero  Diofconde  perdiuerfi,  * 
particolari  capitoli*  però  non  pofso  fe  non  marauigliarmi  molto  del  Brafauo 
k  che  hauendo  fcritto  egli  cofigran  volume  della  materia  dei  Scmplici,non  hab 
bù  prima  letto  Diofcoride  con  ogni  diligenza,*  parimente  Galeno. 
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IL  SECONDO 

Dello  Scorodoprafo. 


I  BR  O 

Cip.    X  L  I  T. 


O  SCORODOPRASO  è  grande  ,  come  il  Porro  ,  &  è  parte 
tipe  delle  qualità  dell9  Aglio,  &  di  quelle  del  Porro,     imperò  ha  virtù 
I      mjla  d'amendue ,  dandogli  effetti  dell1  Aglio ,     del  Porro ,  ma  fiondi* 
meno  con  minoreefficacid.Cotto  diuenta  dolce,  come  il  porro,  &  mangiafi 
ne  i  cibi ,  come  l'altre  herbe» 
Scorodo  kT  O'N  fi  ritrouatra  gli  antichi,  da  Diofcoride,  Galeno,  k  Paolo  infuori, 
orafo, Se  J^J  cnl  labbia  ferito  dello  Scorodoprafo  cofa  alcuna  :  Se  però  s'imaginò  Mar 
foa  cfiV  ce^°  Virgilio  Fiorentino ,  che  non  fuffe  Jo  Scorodoprafo  pianta  prodot 

minatio  naturalmente  dalla  natura  ,  ma  più  prefto  fatta  con  artificio  da  gli  hortolani, 
fte-        facendo  crefeere  con  certa  loro  arte  infieme  vna  pianta  di  Porro,  *c  vna  d'Aglio. 

Errore  Alche  ripugna  manifeftamente  reflerfi  egli  ritrouato  in  più  luoghi  d'Italia  nelle 
di  Mar^  campagne,  onde  per  farne  oftentacolo  àciafeuno  è  flato  trafportato  ne  i  giardini 
cello  vir  <**  cni  molto  fi  diletta  de  i  Semplici ,  doue  l'ho  veduto  io  in  Padoua  ,  &  in  Vi* 
t ilio      negi*  »  *  parimente  per  le  campagne  in  pia  luoghi  d'Italia, veramente  non  putì 
*     io  diffìmile  nelle  frondi  dal  Porro ,  &  nelle  qualità  da  quelle ,  che  gli  attribuì* 
(cono  Diofcoridc  ,  ac  Galeno. 


DELLA  SENAPE» 


Cap.    C  X  L 1 1 1» 


A  SENAPE  degli  horti  chiamano  alca 
ni  li  api  4  Debe fi  eleggere  la  matura,  ben  roj 
I  fi,  &  quella,che  non  è  troppo  fecca,et  che  rom 
pendofi fia  yerde  di  dentro9]&  che  bagni  é  mo 
do  di  certo fucchio 9  di  color  ceruleo  t  impero» 
che  la  cofi  fitta  è  di  tuttabonta  .  Ha  la  Senape  fir^a  9  &  né 
1  tura  di  fcaldare,  di  diseccare  9  %r  di  tirare .  Majticatatira 
la  femma  del  capo  per  labocca.Gwua  il  fio  ficchilo  garga 
"Sfiato  con  acqua  ,  &  mele  contra  le  vecchie ,  &  callcfi 
*Jprett  delle fiuci ,  &  del  gorgo^ftule .  La  Senape  trita, 
&  mejja  nel  nafo  fi  lìranutare  :  gioua  al  mal  caduco  :  rifui 
glia  le  donne flrangolate  dalla  madrice .  Impiaftrafi  in  fi'l  cè 
po ,  rafi  però  premieramente  da  capelli ,  per  rifiluere  quel 
finno indiffolnhile,  il}ual  chiamano  i  Greci  Lethargico.Gio 
ua  mefchtata  con  fichi ,  &  applicata  ,fino  che faccia  bene  or 
rojiire  illuogo,  a  i  dolori  delle fciatiche.  Confi' ifee  alla  mil 
ty,et  vniuefilmente  atutti  i  lunghi  dolori,doue  per  permu  • 
tare  la  malattia  è  bijògno  di  tirare  dal  profindo  de  membri  al 
la  fommita  della  pelle.Gioua impiagata  alte  pelagiom,  mondifica  la  facciaci  me[chiaté 
€on  mele9con  graffia  ci  arotofrtfolHe  i  liuidi  caufiti  dalle  per  coffe, Vngefi  infieme  con 

oaco 


Rochet 


DEL  N  A  ST  VRTIO. 
Nafturtio  faluatico. 


DI    D'I  0$C  O  R  I  DB.'  tSf 
aceto  contra  alla  fcabbu  et  le  maligne  impetigini  Beffi  in  modo  di  poltnta  alle  febn9  <  he 
non  fono  contìnue,  Uettefi  vtilmente  negli  empiajlri  attratiui,& in  quelli  che  dijpcc  no 
larogm.Uefchiatoconfichi9et  mejjbnelf  orecchie  medica  alle  fordità9(? [uff oh  di  quel 
le.  Vwge/t  miniente  il  fucchio  mefchiato  con  mele  Megrojfe^  delia  vifla  9  alta- 
forese  delle  palpebre  .  Spremeft  d4la  verde  il  fucchio9yr  feceaji  pofcia  al  fole. 
pLA  SENAPE,  delia  quale  fi  fa  la  moftarda,notiflima  à  ciafcuno.Ritro  Senape  , 
H  uafene , come  riferifee  Plinio  al  V  I  I  I.cap.dcl  X  I  X .  libro,  di  trcfpctic,  8c  f  oa  cf 
*    vna  foctile,raltra  co frondi  di  rape,&  la  terza,  che  le  produce  quali  limili  à  famina  0 
quelle  della  Ruchetta.  Veggonlì  tutte  tre  quefte  à  i  tempi  noftri  in  Italia:  impero  tione. 
che  quella ,  ch'è  più  picciola ,  minuta  di  pianta  ,  8c  di  feme  ,  c  la  faluatica.Q_uel 
fa ,  che  ha  le  frondi  {  come  le  Rape ,  quantunque  minori ,  8c  più  ruuide  ,  Se  che 
crefee  in  alto  con  molti  rami  è  la  comune,  che  fifemina  ,  &  la  terza  limile  alla 
Ruchetta  è  quella  ,  che  pur  lì  femina  ,  che  produce  il  feme  bianco  ,  il  quale 
chiamano  Rochetta ,  molto  meno  acuto  di  tutti  gli  altri  .  Q_uefta  meflfa  nel  mo 
ito ,  che  non  habbiaanchor  bollito  lo  mantiene  coli  dolce  affai  giorni  ,  8c  però 
l'adoperano  coloro ,  che  portano%i  modi  dolci  del  Trentino  per  vendergli  in 
Alamagna  .    la  Senape  (  fecondo  che  molto  breuemente  diflc  Galeno  al  Vili, 
delle  facoltà  dei  Semplici  )  cali  da ,  Se  fecca  nel  quarto  ordine . 

Cap.    C  X  L  1 1 1  r. 

ASCE  [ottimo 
Najlwtioin  Babilo 
n       ma  .Ha  il  fimt  del 
Hajlurtìonato  deue 
fi  voglia  virtù  di 
fcaldareì  è  acutòtnuoce  allo  floma 
cho9conturba  il  corpo,  ma  necac* 
eia  fitori  i  vermi  •  ìminuifee  la 
mil^a  9  amaz^a  le  creature  nella 
madncetproHocaimeJlrw,  W  fli 
mola  venere.  E  fimile  aìlà  feriipe, 
et  alla  ruchetta  mondifica  le  impeti 
ginì,ttlafcabbia.  Impiagato  con 
melefminuifce  la  mi\a9etpurga  quM  ulcere  9cht fi  chiamano 
fnuine.  Cotto9et  dato  ne  ifugol\9purga  il  petto9et  il  polmone* 
Beuuto  vale  coma  a  i  veleni  de  fcrpenti9&  cacciali  via,fi$ 
tendone  profitmo.Ritiene i  capelli9cheeafcano9matura9(?  rompe i  carbonceUulmphftra 
io  conpolenta9et  aceto fana  idolori  delle [ciatiche9rifoluei iumori9etle  pofìeme.  Impiajlra 
io  con  falamuoia  matura  i  fòroneoti.Tutte  quefte  cofe  fa  Pherba.ma  con  manco fitccejfo.  **aftftf  4 

CHIAMASI  il  Nafturtio  volgarmente  Agretto,  notiffimo,*  famigliare  rj£  'ir* 
hoggi  à  tutti  gli  horri  d'Italia.Ec  è  vn'herbetta ,  che  produce  minute ,  *  !^nVtiV 
intagliate  frondi ,  *  il  gajnbo^iuntunjnc  Cottile ,  «Ito  vn  pie  *  mc«o<  ™  - 


IL  SECONDO  LIBRO 

Fa  il  fior  bianco ,  c'J  feme  roflb  fcuro ,  ferrato  in  certi  follicoli  ritondi,  k  fchiaC 
ciati ,  &  quantunque  fieno  minori,  fono  nondimeno  affai  limili  à  quelli  dell'Ai 
triplice .  Enne  di  nero  .  &  di  bianco  ,per  quanto  lì  legge  in  Plinio  al  X  I II  •  capi 
tolo  del  X  X  .  libro ,  doue  fe  ben  dice  egli ,  che  impedite  il  Nafturtio  gli  appetì 
ti  di  venere  contra  al  fentimento  di  Diofcoridc,fi  può  chiaramente  dire,ò  che'J  tt 
fto  fia corrotto ,  ò  che  manifeftamente  fi  fia  egli  ingannato ,  come  fpelTo  fuol  fare 
tnipef  oche  fe  ne  vede  ogni  giorno  il  contrario.E*  il  feme  ckl  Nafturtio,  per  quan 
Naftur  /  to  ti  vedeferitto  da  Galeno  al  V  i  I. delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cauftico ,  8c  caji< 
tio  fcrit  diflimo,comc  la  fenape.  La  onde  fi  mette  ne  gli  empiaftri  delle  fciatiche,de  i  dolo 
todaga  ri  frigidi  del  capo, &  in  ogni  iuogo,doue  fia  bifognodirubificarelacarnc.L'herba 
Uno.      quando  e  fecca,c  cofi  vigorofa,comc  il  feme,quantunque  verde  per  I'humidità,che 
ritiene  ,  fia  molto  meno  calda,  se  imperò  è  in  vfo  il  mangiarla  inneme  co'l  pane. 


i*l  a  ^ci 


DEL 
Thlafpi  minore. 


THL  A  SPI. 

Thlafpi  maggiore. 


Cap.    CXL  V, 

L  THL  APSI 

è  vrfberbetta  ,  che 
i       produce  le  fighe, 
fir ette }  lunghe  vndi 
to  f  voltate  a  terra 
graffette  ,  &  appuntate  in  cima. 
Ha  ilfufto  fonile  lungo  due  f fan 
ne ,  con  pochi  ramufcelìi  per  ogni 
intorno  ,  ne  i  quali  c  il  frutto  ,  il 
quale  dal  nafeimento  fi  va  slargan 
do  in  forma  di  quello  delle  lentichie 
con  feme  dentro  ftmileal  Kajiur* 
tiojecetto  che  nella  cima  e  alquanto 
sfejfotdal  cui  effetto  fha  acquijla 
to  il  nome  •  1/  fiore  biancheggia* 
ì^afee  nelle  vie  pelle fiepi  et  ne  tfif 
fi  Mfeme  algujlo  e  afyro,  &  calido,  del  quale  leuutoneyn  acetabolo  purga  la  doler  a 
difotto  f  tr  dtfcpra .  Mfjffo  ne  i  crijlerigioua  alle feiatiche .  Beuutofr  ilfuffo  del  fan* 
gue,  rompe  le pofleme  interiori,  prouoca  i  nteftrui ,  ma  ammala  le  creature  nella  ma 
dyfice  .  Rifèrifce  Crateua  herbario  effer  Un'altro  Thlafpi,  chiamato  da  alcuni  Senape  di 
Verfia.  Produce  quejlo  le f rondi  più  larghe,  &  la  radice  maggiore .  ÌAefcolafi  con 
quelle  cofe  fdtcuifene  frnno  i  cnjleri  per  le  feiatiche. 
Thalfpf,  y^V  VA  NT  V  NQ_  VE  fi  fieno  imaginati  alcuni,  che  vna  medefima  cofa  fie 
defuà  ef  II  no  il  Thlafpi ,  8c  JaBurfaPaftoris  nondimeno  per  non  effere  le  floridi  fue 
fcrnina*    >C  fimili  al  Thlafpi  .come  che  fieno  ondeggiate  da  banda  ,  8c  non  effere  ilfe 
tionc.     me ,  come  lo  fcriuc  Diofcoride  ,  roffo  ,  8c  acuto  ,  dimortra  manifeftamente  elfcrc 
non  poca  differenza  tra  amendue .  Ma  il  vero  Thlafpi  ho  piti  volte  ricoko  io  ,  8c 
nella  vale  Anania  j  &  nel  contado  di  Coritia  neiriftelfo  cortile  del  ,R,  M.  Alci 
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DI  DI  OSCO  RIDfi.  tf, 

fahiro  t  irlo  Canonico,*  Archidiacono  TergefHno  nella  villa  il  San  Pietro  non 
guari  lungi  da  Goritia  ,  &in  altri  luoghi  circonuicini,  8c  di  quindi  mandatolo  m 
diuerfi  luoghi  à  più  miei  lìngolari  amici ,  acutifllmo  al  gufto ,  ferrato  in  follicoli 
alquanto  sfefll  in  cima  limili  alle  lenticchie,  come  quello  del  Nafturtio  ne  punto 
diflimile  da  quello,  che  ne  fcriue  Diofcorjde  .  Scrittene  Galeno  al  VI*  delle  fa* 
Colt  i  de  i  Semplici ,  coti  dicendo  :  il  Thlafpi  ha  anchor  egli  il  feme  calido ,  di  mo 
do  che  beuuto  rompe  le  pofteme  intrinfeche  ,  prouoca  il  meftruo  ,  3c  ammazza 
il  parto  .Fattone  crifteri  giouaallefciatiche  :percioche  euacua  fino  al  fangue .  Be 
Outo  alla  mifura  d'uno  oflibafo  purga  di  fopra ,  8c  di  fotto  la  cholera.  Ma  eflfendo 
detto  qui  di  fopra  della  BVRSA  PASTORJS,  non  eflendonc  altra  me 
moria  appreflb  à  gli  antichi  ,  dirò  delle  facoltà  fue  quello ,  che  ne  trouodai  mo 
derni  '  E  adunque  la  Burfa  Paftoris  frigida ,  fecca,  8c  (litica  t  Bc  imperò  gioua  pe 
fta,  Bc  impiaftrata  con  aceto,  ài  flemmoni ,  &  alle  erilìpele .  Conferircela  decot* 
tionefua  fatta  inacqua  piouana  intìcmeconpiantagine  ,  Se  bolo  armeno  alla  di 
fenteria  ,  Bc  à  gli  fputi  del  fangue  .  Il  fucchio falda  le  ferite  frefche ,  Bc  l'ulcere  pu 
trjde  ,  che  fono  dentro  all'orecchie  .  La  decottione  fatta  di  quella ,  &  della  Perii 
caria  riftagna  fedendomi*  dentro  i  meftrui  ,  Vale  à  tutti  i  flutti  del  fangue  ,  &  im- 
però fattone  frittelle,  8c  mangiata  riftagna  i  meftrui,5c  gli  altri  flufli .  Mettefi  ne  i 
ce  roti  capitali ,  &  in  molti  altri  vnguenti. 

Dell' Arabide,oueroDraba.    Cap.  CXLVI» 

A  A  R  A  B  I  D  E  è  alta  vn  gombi* 
io .  Ha  ififii  fittili ,  dai  lati  de  i  quali fi 
l       no  le  fiondi  da  ogni  parte  fimili  à  quelle 
del  Lepidi ,  ma  più  tenere  7  &  piubian 
che .  Fa  nella  cima  vn  fiore  in  ombella  co 
me  ilfambuco,tutto  bianco.Cuocefiquefta  herba  conja 
ptifana,  vr  maflìme  in  Cappadoaa .  Mettefi  il fime  fec 
co  nelle  Yiuande  in  luogo  di  pepe. 

NASCE  nella  valle  Anania  della  giuridù  Arabidf 
tione  di  Trento  per  li  campi,*  malfime  nel  Bc  fua  hi 
le  fponde ,  vna  pianta  veramente  molto  fi<  ftoria. 
milcalla  Draba  qui  fcrittada  Di ofeoride ,  come 
dice  anchora  il  Ruellio  nafeerc  in  Francia  nei  cam 
pi  di  nuouo  adomefticati .  Ma  per  dire  Serapionc 
al  proprio  cap  JeI^Nafturtio,che  ella  èiJnafturtio 
orientale,  se  per  no  ritrouare  io  moltaacutezza  nel 
fuo,feme,non  ofo  affermare, che  la  nafeain  Italia. 

Dell' Irione,  onero  Eriftmo.    Qap.  CXLVII. 

HlAMANOi  latini  Wrifimo,  Irione. 
€    Nafte  attorno  alle  cittafne  i  cortili  delle  cafe, 
apprejfo  àgli  borii  9  tftra  vecchi  calcinacci 
irgli  antichi  edtjicij9VroÌHce  le  fiondi ftmili  dartu* 


lt  SECONDO  tlBUO 

thtU  fluatica,  '&  i  fijìi  y  triadi  ,  cene  ccrreggie.l  fiori  fon  gialli ,  da  quali  rtafcettù 
i  baccelli  fottìH  ,  inforna  di  cernati,  cerne  quelli  delficngreco,nequalièdentroil  feme 
picciolo9jimile  a  quello  del  Hafiumo,al  guflo  forte ,  &  acuto.Q^uefio  è  Ytile  à  i fluffi 
del  petto ,  a  gii  Jputi  della  mraa,alla  tcjfc,  à  trabocco  di  fide  ,  CT  alle  fiat!  che .  in 
ghotito  pan  pano  infime  con  mele gioua  axyeleni  mortifiiuConfohfce  applicato  con 
acqua ,  &  mele  a  cancheri  occulti  ,  alle  peficme ,  che  yengono  dopo  l'orecchie,  alle  du 
re\\e  deh  poppe ,  cr  alle  infiamma ggiom  de  i  tejìicoli .  hft  Infimo  yniuerjàlmenti 
calido^t?  fi1     Diuenta  più  piaccuoley  olendo  fine  far  criteri  infondendolo  prima  nel 
l'accua.C  fofii*  abbrujlolandolofouero  legandolo  m  yna  tela,  &  circondandola  pofeia 
di  fafia ,  &  arrojìendola . 
irione,  VANIVNQ^VE  Theophrafto ,  8c  alcuni  altri  de  gli  antichi  corniti 

Erii  mof  II  nierinorEriiìmorralc  biade,  &  Joraffembrino  ,  &  lo  facciano  molto  fi* 
Se  fua  hi  >c    mijc  aj  sifamo  ,  nondimeno  quefto ,  che  ne  fcriue  Diofcoride  nafeere  con 
uoxia .    frondi  ftniJi  alla  R uchetta ,  come  cofa diflìmiie  da  quello,  è  da  lui  connumerato 
tral'hcrbe  acute,  $c  non  tra  le  biade  doue  trattò  egli  del  Sifamo  .  ]J  perche  agc# 
uolmente  fi  può  credere  ,  che  fia  differenza  fra  loro,  U  impero  Plinio  hora  tenea 
do  dall'una,*  hor  dall'altra  parte  al  VII.*  al  X.cap.  del  X  X  V  \  1  1.  libro,con 
numerandolo  tra  le  biade  lo  fece  fimile  al  Sifamo.  Et  al  X  X  V.del  X  X  1  1 .  lo  de 
feriffe  fecondo  l'hiftoria ,  che  ne  da  Diofcoride  .  Il  che  medefimamente  fece  Ga# 
leno:  Imperoche  al  V  1.  delle  facoltà  de  ì  Semplici  lo  pofe  con  l'herbe,  che  fono 
acute  ,  come  è  il  Nafturtio ,  6c  la  Senape:  Bc  al  primo  delle  facoltà,  de  gli  Alimeli 
ti  loconnumeiòtragli  altri  grani  ,  che  fi  mangiano  infieme  co'l  Sifamo,  dicea 
do,chc  TErifmo  nella  fuflanza  fua  è  alquanto  fimile  à  quello^ma  che  nei  mangiar 
lo  non  è  ccfifoauc  .  Per  quefto  adunque,  &  per  hauer  detto  Plinio  ,che  amendue 
quefte  piante  fanno  le  frondi  roflc ,  &  che  tanto ,  che  fon  verdi  il  beftiame  non  le 
mangia ,  s'imagina  il  Ruellio ,  che  fia  TEriiìmo ,  che  fi  connumera  tra  le  biade, 
Errore  quella  fpctie  di  grano ,  che  in  fu'l  Trentino  fi  chiama  formentone,  Se  in  Frìoli  Sa 
del  Ruc  racino,  della  cui  farina  fe  ne  fa  la  polenta,  come  che  poco,  b  niente  corrifpon# 

da  il  Formentone  all'Eriìimo  ,  che  fcriue  Plinio  tra  le  biade: 
percioche  il  f  ormcntone^a  roflb  il  fufto,  &  non  le  frondi,  ne 
vien  riguardato  dal  beftiame,  anzi  che  ogni  animale  ,che  volc 
tieri  fi pafecd'herba, amdamente,*  fenza alcun  rifpettofelo 
mangia  ,  ne  fi  raffembi  a  in  parte  alcuna  al  SiOamo.  Ma  per  ve 
nire  finalmente  à  dire  qual  fia  hoggi  in  Italia  l'Enfuno  di  Dio* 
fcoride,dico,chc  l'Erifimo  è  vna  pianta ,  che  nafee  volgarmen 
te  perle  piazze,*  per  le  ftradc  con  frondi  di  R  uchetta,ori  pie 
cioli,*  gialli,da  cui  nafeono  fu  per  li  fufti  i  coi  netti  fottiii,du 
ri,&  appuntatane  i  quali  è  dentro  il  fuo  feme  d'acuto  fapo're . 

DEL     PEPE.  Cap.  CXLVIIT. 

L  VE  VE  fi  dice  f  chenafie  in  India  da  breue  arbu* 
i    fido,  il  qual  dal  principio  produce  il  frutto  lungo  a  mo 
do  dibaccello,  ilqualefi  chiama  Veptlungo.  Kaque* 
fio  dentro  di  fi  yn  certo  che ,  fmile  ì  picciol  miglio  f  che  dwen* 
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DI  DlOfCOMDE,  '  r?J 
'U  Ji  poi  pfrjflto  Pepe.  Femori  ^prencio/?  ro7  tempo  n'efcono  fuori  i  racemi  tutu  cari . 
chidi  granella  tche  vediamole  quali  colte  acerbe  fanno  il  Pepebianco ,  conueneuole  a  i 
rimedij  de  gli  occhi ,  &  per  mettere  negli  antidoti,  (?  nelle  medicine ,  che  fi  preparano 
contrai  veleni ,  le  quali  chiamanotberiache .  lllongo  è  più  fòrte,  (?  più  mordacela 
perche  fi  ricoghe  immaturo  ,  ritiene  in  fe  alquanto  dell' amar  et  tomondimeno  è  egli  volto 
più  degli  altri  conueneuole  negli  antidoti,  &  nelle  theriache .  Il  nero  per  ejfer  più  ma* 
turo  e  più  odorato ,  più  foaue ,  più  grato  alguflo,  &  più  ville  ne  i  condimenti,  che  non 
t  il  bianco  ;  il  quale  per  effer  ricolto  acerbo  ha  di  tutte  quejìe  cofe  manco  de  gli  altruVelet 
io  è  il  grauiffimo ,  il  pieno ,  il  nero  non  troppo  crefto  ,fnfco ,  &  nonfembolofo .  Si  ri 
trouano  oltre  a  ciò  nel  nero  alcune  granella  marcie ,  vane ,  &  leggiere,  le  quali  chiama* 
no  Erafma .  Ha  tutto  il  Pepe  virtù  di  fcaldare ,  prouoca  V orina  ,fa  digerire ,  tira  ,  rU 
folue ,  &  leua  le  caligini  de  gli  occhi .  Beuuto  ouer  impiajlratofouuiene  al  tremore  del* 
le  fèbbri,  che  interpongono  quiete.Gioua  a  i  morfi  de  i  ferpentixfa  partorire .  Credefi,cbe 
tneffo  nei  luoghi  naturali  delle  donne  fuhitodopo  al  coito  gliimpedifca  Vingrauidarfi. 
Qiom  àlatoJfe,&a  tutti  gli  altri  difètti  del  petto  compojìo  in  lettouario ,  ouero  beuu* 
to.  Appticaftcone  mie  contra  allafchirantia .  Beuuto  con  f rondi  frefche  di  lauro  toglie  i 
dolori  del  corpo  Wiaflicato  con  vua  paffà  purga  la  flemma  della  tefla .  Conferua  tafani* 
ta ,  toglie  i  dolori ,  muoue l'appetito  ,fa  digerire ,  W  maffwe  mejfo  ne  gli  intingoli  dtl 
leviuande.  Applicato  infieme  con  pece  rifclue  le  farofole,  <&  con  nitro  fregne  le  viiili* 
gini .  Brufciafiil  Pepe  come  le  lentìcchie ,  in  vafi  di  terra  nuouo  pofloin  fu  icarbo* 
ni ,  mediandolo  continuamente  .  Non  e  (  come  pur  bora  dimoflr aremo  )  il  Gengeuo, 
ta  radice  del  Pepe,  come  fi  penfirono  alcuni  t  imperoche  ella  è  fimile  al  coflo  al  gufo  è 
firte  :  tirala  faluia .  Impiagata  con  aceto,  ouer  beuutarifoluela  mil^a .  Majlicata  con 
jlaphifàgria  purga  la  tefla. 

LE  N  A  V  I  G  A  T  1  O  N  I  fatte  à  i  tempi  noftri  da  i  Portughefi  per  l'Ocea  Vcpe , de 
'no  Atlantico  nel  Mezzo  giorno ,  verfo  il  Leuante  all'lfola  Taprobana,  8c  à  faa  hifto 
Calecut ,  &  dopo  loro  da  gli  Spagnuoli  all'Indie  nuoue,  al  Peni ,  Se  altre  di  ria. 
nerfe  Regioni  ftatc  non  (blamente  incognite  à  noi ,  ma  à  tutti  gli  antichi,&  veo 
chi  Cofmographi ,  non  (blamente  hanno  ripiena  tutta  l'Europa  di  Pepe ,  Se  altri 
bromati  ecccllentiflimi ,  ma  ci  hanno  riportate  le  chiarezze ,  quali ,  Se  chenti  fie 
no  le  piante ,  che  liproducono .  11  che  veramente  faparere,che  Theoprafto,Dio' 
feoride  ,  de  Plinio  non  (ape  Aero  ,  b  per  la  lontananza  de  i  luoghi,  ò  per  altro,co 
me  fi  fulfe  fatto  l'albero  del  Pepe  veramente  ,  ne  manco  in  che  maniera  producef 
fe  egli  i  fuoi  frutti  :  imperoche  Plinio  al  V  1 1 .  cap.  del  X 1 1 .  libro  difficile  l'ai 
bero  del  Pepe  era  fimi Je  al  Ginepro,  se  che  produceua  le  granella  ne  i  baccellino 
me  fanno  i  Fagiuolì ,  Se  che  quelli  baccelli  colti  auanti,  che  fieno  maturi ,  Se  pofeia 
fecchi  al  fole  fono  il  Pepe  lungo .  Nclche  alTai  fi  concorda  con  Diofcoride ,  eccet 
to  che  nel  dire  egli,che  l'albero  del  Pepe  fia  fimile  al  Gineprorpcrcioche  non  com 
paro  Diofcoride  l'albero  del  Pepe  con  alcuno  altro.  Oltre  à  ciò  Thcoprafto  quan 
tunque  al  X  X 1 1.  cap.del  I X.  libro  dell'hiftoria  delle  piante  faceffe  memoria  per 
due  diuerfe  fpetic  del  lungo ,  Se  del  tondo  :  nondimeno  niente  difle  egli ,  come  fi 
luffe  fatto  l'albero  del  Pepe .  Ma  coftoro ,  che  con  le  loro  lunghe  nairigationi  fo# 
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I  t   SE  tOND  OLI  B  K  0 

fio  flati  à  i  luoghi  prcprii ,  doue  nafcor.o  Jc  piante ,  che  producono  !  Pepi  >cJi> 
cono  che'l  Pepe  tondo  ,  fcnero  vicn  prociotto  da  vna  pianta  limile  alle  VitaJ 
be  ,  che  natcono  per  le  lìepi,  8c  che  s'arrembano  in  (li  gli  alberi  chiamate  da  Dio# 
fcorideClcmatiie,  &  che  producono  il  Ptpem  racemi ,  corne  i  produce  il  Lìgu# 
tirò  i  tuoi  frutti  ,  ihquale  come  è  maturo  ricolgono,  &  leccano  in  fu  le  ftoie  fot* 
Pepe  Ju  r/oà  calidiflìmofole,douediuentacoiicrefpoJ&neroJ&  che  non  nafee  nei- baci 
go  &  fue  celli ,  come diflcrp,, gli  antichi. Cin  e  à  ciò  affermano  i  PornigheiI>  gli  Spagmió 
hiftoria,  li  predetti ,  che'l  Pepe  lungo  non  è  frutto  della  pianta,  che  produce  il  tondoni* 
4 'altro  veramente  diuerfo  arbufcello ,  dal  quale  nafee  egli ,  come  da  i  Nocriuoli 
nafeono  quelle  prime  gemme  il  verno  ,  alle  quali  conie  vediamo  del  tutto  firaf# 
fembra  il  Pepe  lungo ,  come  cheanchora  Galeno  non  hauendqne  hauuta  akrano 
riti*;  ^(Seguitandone  Miiftomii  Diofcoride  terigaal  V  1 1  1  .  delle  facoltà  dei 
Semplici ,  che'l  Pepe  lpngo  ,  e'ì  tondo  fieno  amendue  prodotti  da  vna  medefimà 
pianta ,  dicendo ,  che  l'uno ,  8c  l'altro  è  valentemente  calido  ,  de  Cecco  t  Quello, 
che  ho  veduto  io  in  Napoli,  &  in  altri  luoghi  d'Italia,  non  è  panto  diflimilcdal 
le  note /che  gli  alfegnano  i  Portughclì  ;  imperoche  molto  nelle  frondi  fi  raffittii* 
glia  alle  Vitalbe. Vn'altro  alborrcello,che  produce  il  Pepe  in  racemi  limile  del  tue 
to  à  quella  pianta,  che  volgarmente  fi  tiene  per  il  Ribes ,  quantunque  non  iìa,h<* 
veduto  io  nuouamettfe  à  Vinegiain  vn  giardino  di  Meffcr  Mapheode  Maphct 
Medico  eccellentilTimo  :  fra  moki  altri  rari  Semplici  in  Caneregio  ,  il  quale  tanto 
nel  tepore ,  quanto  nell'odore  fi  raffembra  in  tutto,  al  Pepe  vuiale%  ,\ I  che  mi  fa  fa 
cilmente  penfare,  che  variì  fieno  gli  alberi ,  che  producano  il  Pepe  f  Scrittene  Gt 
Tepefcri  leno  al  luogo  predetto ,  coli  dicendo  :  11  Pepe  lungo  è  più  hnmido  dei  tondo  m* 
indaga  Wvo  ,  delia  quale  humidirà  da  manifeftoinditio  il  predo  tarlar  fi  cjtia  ndo  firipo* 
leno.      ncu»<£  pVUriéntii  il  non  mordere  egli  velocemente  nel  primo  malticarlo  ,maai 
guanto  dapoi,  durando  in  lungo  La  fua  mordacità.  Il  Bianco  non  èperfeKameri 
te  maturo ,  come  che  iìa  egli  più  acuto  del  nero  per  efter  quello  arrogino ,  &  lecco 
piudeidouere  , nondimeno difseccano  amendue,  &fcaldano  valorofamente.Ma 
perche  non  ritróuo  io  appreflb  àDiofcoride  de  i  Garofani  memoria  alcnna,haueiv 


tiì^&'lo  rtempinedri  per1  le  Cucine  nondimeno  gli  antichi ,  come  ferme  Plinio  al  V  Ur- 
lo hifto  cap  ;  del  X  1 1 .  libro ,  non  gli  vfarono  per  altro ,  che  per  odoramenti .  La  pianta 
ri*.        che  gli  produce  dicono,efser  limile  di  tronchi ,  Se  di  rami  al  J3oflbt  ma  che  le  fron 
di  firaflimigliano  à  quelle  del  Cinamomo  ,  quantunque  fieno  alquanto  più  riton/ 
de  ,  &  piti  breui .  De  i  Garofani  non  lafciò  alcuna  memoiia  Galeno  ,  per  quanto; 
fe  ne  veggia  in  tutti  i  libri  fuoi  delle  facoltà  tanto  de  i  Semplici,quanto  de  gli  Ali 
menti .  11  che  mi  fa  afsai  marauigliare  ,  che  Serapione  à  C  C  C  X I  X.  cap.  fcrìucf 
fe  d'authorità  di  Galeno  più  di  mezzo  il  capitolo  ,che  fa  egli  dei  Garofani  :pcc 
cioche  quello  arguifee  ,  che  in  qualche  luogo  netrattafse  Galeno,  del  quale  non 
ila  notitia  apprefso  a  noi .  Et  quello  pare  ,  che  confermi  il  ritrouarfi  fcritti  i  Ga 
rofani  da  Paolo  fcgineta  ,  in  quello  modo  :  nafeono  in  Indiai  Garofani  ,  &  fona, 
come  fiori  d'an  certo  albero  ,  lìrtucofi,  &  neri  lunghi  quanto  è  il  dito  grofsodel 
la  mano  .  Sono  odoriferi ,  acuti ,  alquanto  amaretti ,  Se  calidi ,  fecchi  nel  terzo 
ordine.  Vfahfi  in  molte  cofe,cofi  nelle  medicine  della  faccia,come  dell'altre  meni 
bra .  Confcrifcono,  per  quanto  dice  Serapione,  allo  iìomacho ,  8c  al  fegato  :  cor» 
fortano  il  cuore  ,  fano  digerire,  ec  rincagnano  il  corpo .  fornitone  quattro  dram*  • 
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n  I    DfOsG  O  RIO!.  i84 
ttie'con  latte  Alimentano  le  forze  di  vertere.  Afsotigliano  (  fecondo  Aàictnnajla 
&  knahó  i  fiocchi  ,&  le  nmiòle  de  gltotchii- 

DEL  GENGEVO.  C*v  CXLIX. 
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ini  iiod  ttitun  ì  fi        r*c  s  nttittootav  91 
L  G  E  TST  G  E  V  O  è  vna  p'Unta  di  fra Jpetie  dtf 
firme  dal  Pepe ,  che  nafee  per  la  maggior  parte  nel- 
la Ttagloditica  Arabia,  vjànole  fuefrondi  verdi  in 
molte  cofe ,  nelle  quali  vfìamo  noi  la  ruta  ,  &  mefeo* 
lanle  nelle  prime  heuanie  ,     ne  i  pri  ni  lor  cibi.  So« 
j  no  le  radici  del  Qengtuo  piccìok  ,fimilià<  quelle  del  Cipero ,  èìahì 
I  chegghnti,  odorrte .  di  faporefimtU  al  Pept.Kleggonfile  non  tar* 
I  late  .  Condifconle  molti  per  tarlarfi  elle  ageuolmeme,  <W  portanfi 
pofeia  coji  conditene  i  vafi  di  terra  in  Italia  •  E  il  Gengeuo  coment 
itole  nei  cibi9zr  <oJìumafi  di  mangiare  ne  i condimenti. Ut  fhcolti 
di  fcaìdarefet  di  digerire  .  M  oue  leggiermente  il  torpore  vtile  allo 
fiomicho,  vale  à  tutti  gli  impedimenti  della  vijìa  &  m-etteft  ne  gli 
antidoti.  In Jòmma  corrijponde  il  Gengeuo  à  tutte  le  facoltà,  chef) 
no  nel  Pepe* 

DICONO  coloro  •  che  à  i  tempi  noftri  hanno  veduto  il  Gengeuo  ih  Iti  Cegcuo, 
'  uf        nafce  C°fl  abb0Tldante"icnte  > comc  neUa  Tragloditica  Arabia,  &  Tua  hi 
chela  fua  radice  va  ferpendo  fra  rerra ,  compartita  da  dmerfi  nodi,ouer'oc  ftoria. 
chi  »  da  i  quali  efeono  alcuni  germini ,  onde  pofeia  fi  generano  altre radici.Prodfc 
re  lefrondiiiue,  ouer  tre  volte  l'anno,  fimili  à  quelle  delle  canne,  quantunque  pia 
flrette ,  &  più  corte .  Oltre  di  quello  dicono ,  che  quando roloro  ,  che  lo  ricolgo 
no  ,ne  cauano  le  radici  kfeiano  dentro  alla  foflfa  Tempre  vn'occhtetto  di  oratile 
€c  ricopronla  con  la  terra  :  percìoche  rigermina  nuoue  radici  per  l'anno  tegnen- 
te .  Portali  il  Gengeuo  à  i  rempi  noftri  d'Arabia  ,& d'Egitto ,  non  fornente  ftc 
co  in  grandifEma  copia  ;  ma  condito  verde ,  molto  pia  eccellere  di  quello  che 
ti  condifce  fecco  in  Vinegia  ,  &  altri  luoghi  d'Italia  per  forza  di  capitelli  fatri'con 
cenere  forte  >  &  con  calcina .  Imperoche  quelle  infierire  con  Tacque  falate  ,  &  dol 
ci  oltre  al  dargli  8c  lafciargli  buona  parte  della  malitia  loro,  per  il  lungo  tempo, 
che  ve  lo  tengono  in  mollo  gli  lcuano  non  folaméte  l'odore,ma  totalmente  anchó 
ra  il  fuo  fapore  acuto,*  per  quello  nel  eofì  fatto  non  fi  fente  fc  non  pochiflimò  fa 
pore  di  Gengeuo  ,  come  che  voglia  il  Brafauola  ,  cheM  più  acuto  fìa  quello  di  Vi  Errore 
negia.e'l  dolce  quelIo,che  fi  ci  porta  d'Jndia,d'Arabia,&  d'Egìtto.Ii  che  quato  fi  del  Bra# 
dilughi  dal  vero,Io  giudichi  non  folamente  ogni  diligente  Spetiale,tna ogni  raglo  faaoJfe- 
neucle,&fcenigno  lertore.Fecc  del  Gengeuo  memoria  Gal. al  VI.  delle  facoltà  de  Cenge  0 
ì  Semplici^cofi  dicendoci  Gégeuo,chc  fi  ci  porta  di  Barbaria  e  veramente  vna  radi  Uo  fcjic 
ce  vtile,la  quale  fcalda,ma  no  però  nel  primo  gufo  cofi,come  fa  il  Pepe,  8c  impero  t  o  daga 
è  da-penfare/rhe  no  fono  lefue  parti  cofi  fottili,come  quelle  del  Pcpe.Oltre  di  caie  lcno. 
jTo  fi  difcernenel  Gengeuo  vna  certa  fuflanza  grofla,  de  imperfetta ,  non  pero 
fece*  ,ne  tcireftre,  jna  humida  j  *  acquea  ;  k  di  gui  viene ,  che  facilmente  « 
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tarla  •  Il  che  noti  viene  fe  non  da  fnperflua  humidità.  Percioche  qàtltt  eofe ,  cfcf 
hanno  infc  humidità  fàmgiliare,*  perfetta  non  fi  tarlano,  Accade  quefto  mede/i 
moanchora  al  Pepe  lungo,*  di  qui  viene,che  la  calidità,chc  nafce  da  quefto,& dal 
Cengeuo  ,  dura  più  lungo  tempo ,  che  quella ,  che  procede  dal  Pepe  tondo,tanto 
bianco  quanto  nero  :  impcroche,  come  pretto  le  canne  Cecche  s'accendono,  Se  cor 
re  velocemente  per  efse  la  fiamma,  cofi  medefimamentefa  la  calidirà  ,  che  proce* 
de  dalle  cofe  fecche,  ma  il  fuoco,  che  procede  dal  le  legna  verdi,  fe  ben  s'accende 
tardi ,  dura  molto  più  in  lungo  .  Il  che  dimoftra  ,  che  differente  fia  l'ufo  d'amen 
due  quefti  medicamenti  :  &  impero1  veramente  oue  fia  di  bifogno  di  fcaldare  vela 
cernente  tutto  vn  corpo ,  fon  quiui  quelle  cofe  necefsarie  9  che  fubito,  che  tfan  toc 
che  dal  noftro  calore ,  velocemente  fcaldino,  &  vadano  per  tutto  il  corpo ,  ma 
doue  fia  intentionedi  fcaldare  vna  fola  parte  del  corpo  t  debbefi  fare  tutto  il 
contrario  ,  ciò  è  amminiftrare  quelle  cofe ,  chefcaldanopiu  tardi,  8c  che  più  in; 
lungo  dura  il  lor  calore ,  ma  quantunque  il  Gengeuo,e'l  Pepe  lungo  per  queftara 
gione  fieno  differenti  dal  Pepe  nero ,  non  è  però  grande  la  differenza,  come  farcb 
bc  nei  Nafturtio  ,  nella  .Senape ,  nella  Taflia,&  nello  ftercode  i  Colombi  faluati* 
chi,  per  accenderli  tutte  quelle  cofe  con  più  tempo  perfettamente ,  8c  durar  pofeia 
in  lungo  .  Quello  tutto  del  Gengeuo  difse  Galeno .  Simile  al  Gcngeuo  nelle  fat# 
terze  fue ,  quantunque  fia  più  odorata ,  alquanto  amaretta ,  &  non  cofi  acuta ,  è 
quella  radice  de  gli  Arabi,  che  volgarmente  fi  chiama  ZEDOAR  I  A  ,  non  co 
nofeiuta  da  gli  antichi  Greci ,  comechc  fia  interpofta  da  Aetio ,  &  da  Attuario  ne 
i  medicamenti  loro  .  la  Zedoaria  adunqne  ,  fecondo  che  al  C  L  X  X 1 I .  cap.  fe* 
ce  memoria  Serapione,  fi  ci  porta  di  Seno  .  ET  calida,  8c  feccand  terzo  ordine.Fa; 
ingrafsare  ,  8c  rifoluele  venrofìri  .  Mangiata  toglie  l'odore  dell'aglio  ,  delle  ci' 
polle ,  8l  del  vino .  Conferifce  à  i  morfi  de  gli  anhiuli  vefenotf,  rirtagna  il  corpo, 
rifoluc  le  pofteme  dellamadrice ,  cura  il  vomito ,  &  ì  dolori  colici .  Et  per  qaan 
lo  riferifee  Auicenna  ,è  la  Zcdoria  laTheriaca  9  &  il  vero  rimedio  del  Nappe! 
Io  .  Hanno  (limato  alcuni,  che  i'Arnabo  fcritto  da  Paolo  Egineta  fia  la  iftcfsa  Zc 
doaria  de  gli  Arabi,  ma  per  quantoritrouo  io  in  Serapioneal  cap.  C  C  L  X  X I. 
i'Arnabo  greco,  8c  il  Zurumbct  Arabico  fono  vna  cofa  medefima ,  percioche  qui 
ni  Serapione  recita  del  Zurumbet  tutto  quello,  chefcrifse  Paolo  dell'Arnabo, 
Q^uefto  fecondo ,  che  dice  Ifach  ,è  vn  albero  grande ,  che  nafce  in  oriente  ,cfie 
produce  le  frondr  lunghe  di  colore  di  quelle  de  i  Salici  tra'l  verde  eTgiallo,  &  co 
fi  parimente  è  la  feorza  de  i  rami .  Non  produce  frutto  alcuno  ,  &  refpira  vn  odo 
re  come  di  Cedro  .  U  che  manifeflamente  dimoftra ,  che  I'Arnabo  non  fi  porti  à 
i  tempi  noftri  in  Italia ,  manco  in  Europa .  Erra  in  ciò  feioccamente  il  Brunfclfio, 
cfponcndo  nel  fuo  Onomaftico  ,  che  I'Arnabo  è  vn  vnguento  odorifero ,  haum 
do  peruerfamente intefo  egJi  Paolo  f  il  qual  difse,  chel'Arnabo  fi  mettcua  per  il 
fuo  buono  odore  ne  gli  vngnenti,  &  non  che  fufce  vnguento  come  fi  fognai! 
Branfelfio. 


Del  Hidropepetcio  è  Pepe  aquatico. 


Cap,    C  L , 


ASCE  il  Vepe  acquatico  appreso  all'acque,  che Jlanno  firme ,  onero  à  quel 
te ,  che  lentamente  difeorrono .  Produce  iljùjlo  pieno  di  nodi  ,fodo  9  con  alcu 
neconcauita  9  doue  efeono  i  rami .  fa  le jr ondi fimili  alla  menta ,  mamaggio* 
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DI   D  IOSCORIDE  igf 
Lo  Hidro  pepe.   ri,piu  tenere ,  er  più  bianche  f  acute  al  gujlo,  tome  il  Pepe  9  ma  non 

odorate.  Genera  il  fcmeneifuoi  ramuf celli  in  racemi  apprejjb  alti 
frondai  quale  c  anch' egli  acuto  di  fapore  .Le  f rondi  impiajìrate 
infieme  ro7  fe me  rijòluono  le  recckie  dure^e^  U  pojleme,  tot 
gon  yia  i  limdidella  cameMeJcolanfi  le fecthe  pefie confale  nelle 
yiuandein  yece  di  pepe.E  la  radice fua  picciola,*?  di  nwn  momen* 
to  in  medicina. 

SFORZASI  con  alTai  belle  parole  il  Riicllfo  di  voler 
\  farfi  credere,  che  fia  il  Pepe  Acquatico  fcrirtone  da  Diofco 
<      ride  queirherba,che  Tempre  hanno  adoparata  gli  Speriali 
(quantunque  falfamente)per  il  vero  Eupatorio. &elche,ancho 
ra  che  huomo  dottiflìmo ,  &  confumatifiimo  non  folo  nella 
feienza  de  i  Semplici  fia  flato  il  Ruellio,ma  anchora  nelle  boo 
ne  lettere ,  mi  pare  ingannarli  egli  di  gran  lunga.imperochc  il 
Pepe  acquatico  di  Diofcoride  produce  le  fiondi ,  come  Ja 
menta,fe  ben  Mero  alquanto  maggiorette,  8c  più  tenete  8c 
più  bianche. al  gufto  forti,*  di  fapore  acuto,comc  il  Pepe(non 
amaro,  come  corrompendo  il  tetto  di  Diofcoridc ,  dice  il 
Ruellio,  per  far  venire  la  cofa  àfuo  proposto  )8c  quello  che 
chiamano  gli  Spetiaii  Eupatorio,produce  le  frondi  canapine,dure,pelofe,al  gufto 
«mare  ,  &  non  forti ,  8c  acute  ,  come  è  il  Pepe  .  Oltre  à  ciò  nel  Pepe  acquatico 
non  e  odore  alcuno,  &  in  quello  chiamato  Eupatorio  è  veramente  mirabile  rifra/ 
granza  d'odore,per  il  quale  è  flato  {rimato  efTer  pianta  (fe  bene  incognita  à  gli  an 
tichi)di  non  poco  valore.  Appretto  à  quefto  il  Pepe  acquatico  produce  il  fuo  furto 
pieno  di  nodi,con  alcune  concauità  ne  ì  luoghi,orjde  hanno  origine  le  frondi  8c 
i  (noi  ramufcelli,*  il  feme  in  racemi  fa  per  li  rami  appretto  alle  jfròndi^nchor'egli 
d'acuto  fapore,*  quefto,chc  chiamano  Eapatorio,non  produce  nel  furto  nodo  al 
runo  pm  apparente,che  fi  producano  l'altre  herbe ,  ne  produce  fu  per  quelli  feme 
alcuno  in  racemi  d'acuto  fapore  :  ma  ben  produce  i  fiori  nelle  cime  de  i  rami  di 
colore  incarnato,non  guari  diffimili  da  quelli  del  Tragorigano,li  quali  nel  mata 
rarlì  diuengono  lanuginofi,producendone  pofeia  il  feme  amaro,  come  e  anchora 
i'herba, &tutta  la  pianta,non  ottantenne  dica  efier  acuto  il  Ruellio  ,  il  quale  per 
nafeere  quefto  Eupatorio  in  fu  le  riuede  i  fotti  appretto  all'acque  s'imaginò  ,  che 
futteilPepeacguatico,non  hauendo  riguardo  alcuno  all'altre  fue  circoftanre'.  La 
onde,comeper  le  ragioni  aflegnate  può etter  noto  à  ciafeuno  ,parmi  veramente, 
che  in  quefto  non  habbia  hauuto  il  Ruellio  quel  maturo  giudicìo,  che  fi  richiede* 
iuaallefuc  buone  parti. Perciochedoueua  almeno  penfarefe  nel  guftare  egli  que 
fto  Eupatorio  u'haueua  fentitc  dentro  amaritudine,  che  non  Phaurebbono  gli  an 
fichi  vfato(  come  dice  Diofcoride  )  di  mefcolarlo  co'l  fale  in  cambio  di  Pepe  per 
condimento  de  i  cibi.effendo  le  cofe  amare  cofiodiofe  alla  natura  humana.Ma  ve 
r  amente;  quantunque  non  piaccia  al  Ruellio )fe  il  Pepe  acquatico  fi  ritroua  in  Ita 
lia,non  lì  può  dire  altro  ,  fe  non  che  lìa  quella  fpetie  di  Perficaria  acutiflima  al  gu 
fto,nelle  cui  frondi  non  fi  vede  quella  macola  nera ,  che  fi  difeerne  apparente  nel 
l'altra.  Perche  le  frondi  fu  e  fono  iunghe,maggiori  di  quelle  della  menta  ,  più  tene 
re,&  più  bianche,  llfufto  è  tutto  groppolofo,*  duro. Sono  apprefso  a*'i  rami  le 
concauità  .11  feme  nafee  fu  per  quelli  in  racemi  d'acuto  fapore  ,  &  ritrouafi  per  la 
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pte  It  SECONDO  t  I  B  R  (3 

f  *  parte  nafcer  quefta  pianta  in  luoghi  acquatomi  ,come  difse  Diofcoride. S<frif 
Hidrope  v  ^eli'Hidropepe.Galenoal  V  l  I  I.delic facoltà  dei  Semplici,coridicendo:Non 
pefcrit    i'Hidropcpe cofìcalido, cornei  il Pcpe,nondimenomc(Ta  l'herba  verde  infor 
to  da  Ga  ma  d'impiaftro  in  fu  i  liuidi,&  nellcpoftemc  indaritie^c  rifoiue. 
Icno. 

DELLA  PTARMICA.  Qap.  QIU 

A  PTARMICA,  laquàle  chiamano  il  latini  Sternut  Mentana  J 
vna  piantale  ha  molti  ritondi^ fittili fiflifmili  à  quelli  dell'Abrotano 
l  attorno  d  i  quali  fino  molte fron  li  funghe  ,et  oliuarifneUa fimmità  ielle  qné 
li  è  vn  picciolo  capitello/itondofimile  a  quello  della  camamilla ,  acuto  di  fa 
pore9ilquale  odorato  fa  flarnutarefdal  che  ha  ella  ricauato  il  nome .  Le  fron 

ii  impiagate infieme  con  i  fori  toglionoiliuidi,!  fiori  fanno  Jiarnutare  efficaciffm* 

mente*  Nafie  ne  i  monti,  &  ne  i  luoghi  fijfiji. 

Ptxttnu  TV  TASCE  LA  PtarmicainThofcanaabbondantemente.Nafce  anchorainfta 
ca,&  fua   1^ 1  montl  della  vaIIc  Anania  della  giuriditione  di  Trento,con  fufti  afsai ,  & 
hiftoria.         fottilijCome  fa  rabrotano,carichi  di  fpefse  frondi,bianchcggianti,  &  mino 
#  ri  di  quelle  de  gJi  Oliui,  8c  imperò  da  molti  è  chiamata  Olinella.Fa  nella  cima  un 
capitello  ritondo,nelquale,&  in  tutta  la  pianta  vno  odore  cofi  acuto ,  che  vale» 
temente  fa  ffiarnutare.Di  quefta  fe  ne  fanno  in  Thofcana  le  fcope,ne  è  efla  in  a~ltro 
vfo  apprefso  à  noi.Scrifsene  Galeno  al  V  I  1 1. delle  facoltà  de  i  S>mplici,cofi  di 
cendorl  fiori  della Ptarmica  fanno  ftarnutare,&  nei  temperamenti fuoi  è  calda,* 
fecca,&  quando  è  verde  è  ella  calda  nel  fecondo,^  fecca  nel  terrò  grado. 

DeHaRadicettaroutroherb4lanarÌ4       Cap9  CLIIf 

L'H  ERBA  Lanariéflaquale  chiamano  i  Greci  Sttu 
thion>nota  et  votgare,et  yfxria  per  purgare  le  Une  col» 
è       ro/be  lelauano*E  laradice  di quejìa acuta pronocal'o 
rina.Tolta  con  mele  alta  quantità  d'un  cucchiarogiou* 
dlh  tojfeyà  ifigatofi,&  àgli  ajmatici  «  Oltre  à  ciò  fot 
ue  il  corpotprefo  con  opoponaco,*?  radici  di  Cappari/ompele  pie* 
tre  della  vifeiga,*?  cacciale  fiori  con  Corina  t  confuma  le  durelgt 
della  mUty  Applicata  à  ì  luoghi  naturali  delle  donne  prouoca  i  me* 
Jlrui,&  ammala  manifefl  amente  le  creature  nella  madrice .  San* 
impìajlrata  con  polenta,*?  acet  o  la  fcabbia.Cotta  con  farina  d'orbo 
Knel  vino  rifoiue  i piccioli  tumori.Meficlaft  negli  empiaflrif  er  nei 
collirij}chefi  frnrìoper  nfcbiarirelariftaiodoratafi  (tarnutare.Pur 
ga  per  bocca uiucon  méleyinfifa  nelnafit 
Herb»  al  ÉcmP°  di  Diofcoride  l'hcrba  Lanaria  in  tanto  volgare  vfo  apprefc 

lanari* ,  C  fo  *tlltti  8M  httomini  P*r  lauar  le  lane  ,che  non  ii  curo  egli  di  fcrinere  quali 
* fna hi  fu(ftro  lc  notc  delk  fo^e  fue.  I lche  fa,che  eflTendone  pofeia  difmelTo  Tufo, 
ftori*    *  non  C0IÌ  volgarmente  contorcendoli  a  i  tempi  noftri ,  che  mal  fi  pofla  giudicare, 


DI    DIO  SCOMDE  i8é 
fpafe^'chenti  ella  fi  fia  hoggi  in  ltalia.Gli  Arabici  chiamano  quella  radice  Con 
difi,&  vfanla  molto  per  fare  ftarnutare:ma  non  però  fi  ritroua  ella  nelle  Speda* 
rie,quantunque  molte  volte  vi  vada  nelle  ricette. Et  impero  fé  la  nafea  à  tempi  no 
ftri  in  Italia  non  ofo  io  afFermare,per  non  haaer  fin  hora  ritrouato ,  chi  ce  lo  mo 
ftri.Diqueftafece  mctionc  Plinio  a  1  I  l.cap.del  XlX.lib.in  queftomodo:  Qjitl 
la  herba ,  che  fi  chiama  Radicetta  ha  il  fucchio  veramente  molto  atto  al  lauare 
delle  lane,&  è  gran  marauiglia,quanto  ella  le  faccia  candide,^  morbide. Nafcefc 
minata  per  tutto,ma  l'eccellente,  che  nafee  per  fc  medefima  fi  ritroua  in  Afia,&  in 
Soria  in  luoghi  afpr i ,8c  faflbfi .  Enne  di  la  dal  fiume  Euphrate  della  più  lodata  di 
tutte.Qjiefta  produce  il  fufto,come  la  Ferula:  ma  fottilc,ilquale  fi  mangiano  riti 
lor  cibiixirconukini  habitatorì  .Tinge  quefto  ogni  cofa,con  che  fi  cuoce:ha  fron 
di  fimiìi  aU'oliuo:i  Greci  lo  chiamano  Struthion. Produce  i  fiori  la  fiate  affai  ag 
gradeuoli  all'occhio  ,  quantunque  fieno  di  niuno  odore  .  Sono  le  frondi  fpinos 
fé,  &  il  fufto  lanuginofo ,  non  fa  feme  ,  produce  la  radice  grande,  laqual  fi  raglia 
per  Tufo  già  detjto  .  E  la  Radicetta  ,  oucro  herba  Lanaria,  fecondo  che  fa  men' 
rione  Galeno  al  V'  I  I  I.  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  al  gufto  forte  ,  8c  calda  nel 
quarto  ordine  .  E  afterfiua ,  8c  fa  ftarnutare ,  come  fanno  tutte  l'altre  cole,  chefo 
fio  calde  ne  i  temperamenti  loro,  &  al  gufto  acute  .  EtpcròVingannamanifefta* 
mente  il  Fuchfio  nel  fuo  grande  herbario  dipingendo  per  l'herba  Lanaria  queija, 
che  volgarmente  fi  chiama  Saponaria:imperochequefta  ha  frondi  di  Piantagine 
lifeie,  &  non  come  lo  Olino,*  fpinofe,*  il  fufto  lifeio  con  diftinti  nodi ,  8c  non 
lanuginofo, &  nel  fapore  è  veramente  più  prefto  infipida/he  altrimentc. 
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DEL  CICLAMINO» 


Cap.  CLIII 


L  CICL  A  M  IN  O  ha  le  fionditi 
hedera,  por por ee,  varie, con  alcune  maco- 
i       le  difiopra,  &  di  fiotto  biancheggianti.  Fé 
ilgambolungo  quattrodita,nudo,et finfa 
firondi  xfipra  il  quale  fino  i  fiori  rojji  in 
firmadi  rofi.Laradiceentrafichiacciata,jimilead  vna 
[rapa  laquale  beuuta  in  acqua  dolce,  purga  per  U  parti  di 
fiotto  la flemma,  &  r acquai  beuuta,  V'applicata,  prò* 
uoca  i  mefirui .  Dicefi,  che  fi  fiondano  le  donne  grojfi, 
™*  gli  pa/fin  fiprax  attaccata  a  ddojfo  fi  predo  partorire.  Beefi  nel  vino  contra  a  tutti  i 
veleni,*?  particolarmente  al  lepre  marino.  Impiajìrata  gioua  a  i  morfi  de  i  fierpentix  meffia 
nel  vino,  imbriaca.  Beuefi  con  pajfio ,  ouero  in  vino  melato  inacquato ,  a  trabocco  di  fiele 
tlpefi  di  tre  Jrammetma  bfigna  pofcia  mettere  gli  ammalati  in  luogo  caldo  con  ajjaico 
Htrte  addojfo  à  fidare:  impero  che  ilfudore  vitn  fior  giallo  del  color  del  fiele .  1/  fiuc* 
cbio  detta  radice  fi  t  rafiu  pel  nafio,  per  purgare  la  tefta.  A  pplicafi  con  lana  al  federe  ut  fir 
via  difippoPfperfareandardel  corpo.Vnto  quejìo  all'ombaco, et  al  pennecchio  fin  giù 
apprejfi  alle  cofiie,  mollifica  il  corpo,  et  fi  fionciare  le  donne  :  vnto  con  mele  àgli  occhi 
Yale  allefitjfufioni,et  debole^  di  quelli xmettefi nelle  medicine,  thefinno fionciare xvnto 
m  aceto  al  federerà  ndo  e/ce  fiori  il  budellojo  riduce.  Qamfi  ilfiuccbio  dalle  radic  i  p< 

AA  ii 


Ciclamì 
tio,e  fua 
cfTami  * 
natione. 
Pan  por 
cìno. 
Errore 
del  Rti# 
cllio. 

Sigila 
lufanfl* 
Marix. 


IL  'SECONDO-LI  B'R/O 
flf,et  cuoctfi  fino  che  s'ingroffà,  come  mele.  L  a  radice  purga fct  netta  la  peltetripercuotéf 
&  prohibifee  Una/cere  delle  puflolet&  dtllebollet  guari/ce  per  [e  fola ,  ouer  mefchiatU 
con  mele  blefarite  :  impiaflrata  fu  disfare  lamica  tgioua  alla  faccia  cotti  dal  fole,  & 
fa  rinafeerei  capelli  cafeati  per  pelagione.  La  faa  decottione  i  buona  da  far  bagni  4  i 
membri  fmofft ,  alle  podagre ,  all'ulcere  della  tejla ,  <&  alle  bugance.  L'olio  vecchh,do 
ue  fa  fritta  dentro  la  radice  %  vnto  falda  l'ucere ,  Scauaft  la  radice ,  &  empiefi  d'olio 
1?  mette ft  pofeia  a  cuocere  in  fu  la  cenere  caldi  <&  aggiugneuifi  qualche  rotta  della  ce 
ra  Tirrhena ,  accioche fi  faccia  ynguento  tenace ,  £r  vifcofi,  Itile  principalmente  allf 
bugance^  •  Serbafi  la  radice  tagliata  in  fatte,  come  la  Scilla  •  Dicono  alcuni,  che  Sa* 
doperà  àgli  incanti  amorofi ,  pefìa ,  &  formata  inptfttlli,  Uafceil  Qiclmino  in  luoghi 
opachi  9  C  ombrofi  f  &  maffimmente folto  àgli  alberi, 

D' un'altro  Ciclamino .  Cap.    C  L 1 1 1  r. 

VV I  yrf  altro  Ciclamino,ìlquale  dna 
mano  alcuni  Ciffantbemo,ouero  Cijfophil 
t      lo,  che  ha  le f rondi  à*hedera,quantunque 
minoruVroduct  ifajli  nodojt,et  graffi, 
i  quali  fauolgono  attorno  àgli  alberi  cir 
conukini  .  1/  cui  fiore  ì  bianco,  1?  odorato  x  i  frutti 
fono  acinoft ,  come  yua  fftmili  quantunque  firn  più  te 
^eriài corimbi  dell9hedera,  ilcuifàporeèacutotetla 
foftan^a  yifeofa  tè  la  fua  radice  inutile  t  nafee  in  lue 
ghi  afperiM  Jèmebeuutoin due  ciathi  di  rino  bianco 
al  pefo  d'una  dramma  quaranta  di  continui,  rifolueh 
md^aper  or\na7w  perii  corpo.  Beuuefi  aUy  afma,& 
altre  Jlretture  dipetto,cheimpedifcono  il rifjpirarexpr 
ga  beuutole  donne  di  parto, 

HIAMASI  vofgarmente  il  Ciclamino 
Pan  porcino.E  pianta  notiflìma,  8c  volgare, 
quella  dico ,  ch'è  in  vfo  hoggi  nelle  Spctia 
rie:  imperoche  l'altra  fpetiefcrittaquidaDiofco 
ride  à  j  tempi  noftri  non  è  in  vfo,ne  fi  conofee  in 
Italia,qaantunque  voglia  il  Ruellio,  che  fia  il  CI 
clamino  della  feconda  fpetic  quella  pianta  ,  che 
volgarmente  da  i  femplicifti ,  &  da  gli  fpetiali  fi  chiama  Sigillum  fanfta?  Mari*. 
Ma  per  il  Sigillum  fanfta?  Maria?  non  intende  egli  la  Fraffinella  ,  ouero  i  Ginocf 
obietti  >  ne  manco  il  Secami  di  Serapione ,  ne  quella  fpetic  di  Perficaria  ,  che  ha 
fopralc  frondi  quella  macola  nera,  come  tengono  vniucrfalmente  gli  Spedali, 
ma  intende  d'una  altra  pianta ,  laqualc  fecondo  i  lineamenti ,  8c  la  forma,  che 
egli  gli  attribuifee ,  mi  pare  ,  che  veramente  non  fia  altro ,  che  la  Vite  nera ,  ferie 
ta  da  Diofcoride  nel  fine  del  I  1 1 1.lib.  laqualc  chiamiamo  noi  in  Thofcana  Ta 
maro,*  quella  dice  egli  chiamarti  da  gli  Arabi  Bothomarien,onde  dice  hauer  ti  # 

rato  gli 
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tato  gli  Spettali ,  8i  il  valgo  il  vocabolo  del  Sigillimi  fancrap  Mari*  .  Nel  che  ma 
nifeftamcnte  s'inganna  :  perciochc  Serapione,5c  tutti  gli  altri  Arabici,  per  il  Bo< 
thomaricn ,  non  intendono  altro  ,  chc'l  Pan  porcino  della  prima  fpctie  .  Ritro  P&  por  # 
uanlì ,  fecondo  chcfcriuc  Mcfue  »  del  Pan  porcino  due  fpetie,  maggiore  ciò  è,&  cino  feri 
minore  .  11  maggiore  fa  la  radice  ,  come  vna  rapa  ,  e'1  minore  come  le  nocciuo  to  da 
le ,  &  come  i  ceci  %  Il  maggiore  veramente  è  noto  à  ciafeuno  ,  ma  il  minore  fcrit  Mcfue. 
to  da  Mcfue  non  ho  veduto  io  in  I  talia  altroue  ,  che  nella  valle  Anania  della  giù 
riditione  di  Trento  ,  doue  fe  ne  ritrouano  infinitiffimc  piante  :  le  cui  radici  non 
fono  più  grandi  d'una  nocciuola .  Oltre  à  ciò  diffe  pur  Mcfue ,  che  tolto  il  Pan 
porcino  per  bocca  %  ouero  merlo  ne  i  crifteri  folue  la  flemma  vifcofa,&  conferite 
à  i  dolori  colici  t  flemmatici  ,  8c  fimilmcnte  à  quelli ,  che  fi  fanno  ,  quando  s'irw 
durifcono,&  fi  ritengono  pofeia  le  lecci  nelle  budella.  Tiratone  ilfucchio  fu  per 
il  nafo ,  conferifee  à  i  dolori  antichi  del  capo ,  alle  frigide  emigrancc  ,  à  i  parali 
tici ,  se  a  tutte  le  infii  mità  frigide  del  ceruello  .  Fece  del  Ciclamino  mentione  Ga  Pa  porci 
Icno  al  V  1 1.  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi  dicendo  :Ha  il  Ciclamino  varie,*  no  fcrit 
diuerfe forze  :  ftnperoche  è  after fiuo  ,  incifìuo  ,aperitiuo  ,  fcattrattiuo  .  Et  tanto  todaga 
ì  forte  nelle  facoltà  fue ,  che  vngendolì ,  ouero  impiaftrandoiì  in  fu'l  yentr* ,  fol  leno. 
ac  il  corpo ,  8l  ammazza  le  creature  nella  madrice. 


Della  Drsgontea  maggiore  < 


Cap*  CIV. 


ASCE  LA  Uragontea  maggiore  in  luoghi  ombrò 
fi  apfrejfo  allefiepi.  Produce  il  gambo  diriUo,alto  due 
n  gombm,  cr  grojfo  come  vn  bajtone ,  dmerfo  di  colori^ 
et  lifiio,di  modo  che  del  tutto  rapprefinta  vn  firpetfino 
le  fue  macule  per  la  più  parte  porporee.Froduce  le  fon 
1  di  Vyna  inuolta  netl'altrajimile  alla  rombice.  Il feme  nafee  nella  firn* 
miti  delfifio  ;  racemofo  9  prima  di  colore  di  ceneri,  quantunque  nel 
maturarfi  diuenti  di  colore  dtfctfarano,*?  roJfo.E  la fua  radice  gran 
de,  ritonda,  bianca,  ricorperta  di  fittile  y elame.  Coglie/i  Inerbanti 
maturarfi  il  feme,  &  Jpremefenepofiiailficcbio,  &  feccaftall'om* 
bra.La  radice  fi  caua,qu<ndo  fi  mietono  le  biade,*?  tagliafi  in  fitte, 
ledali  infilate  fi ficcano  ali 'ombra  .QLuefia  beuta  con  Yinoinacl 
qmofialdàìte$  onero  arrojlita  con  mele,w fattone lettouar io gioua 
àgli  affilatici,  à  1  rotti,  à  gtijpafimati,à  1  catari,che  difendono  dal 
capo ,  &  alla  tojfjì;  beuuta  con  vino  muoue  i  veneri  appetiti;  pefia9 
&  fattone  vnguento  con  mele  firma ,  <&  purgai rie ere  maligne'. 
Cr  corrofue,  majjimamente  aggiuntola  la  yitalba .  ¥anfi  di  quefta, 
&  di  mele  lauande  da  febbre  nelle  fijìole ,  &  nella  madrue,  per  tirar  fiori  le  creature'; 
ynta  medefman.ete  con  mele  fregne  le  Vitiligini,!?  fiirpa  1  polipi  delnafo,®*  i  cancheri] 
E  vtile  i/ficchio  nelle  medicine  digli  occhi  t  imperoche  gioua  alle  caligini ,  fiocchi  & 
muolette  di  quelli .  L'odore  delTherbafrefia  fa  fconciarele  donne .  ìlebe  fanno  mih 
mente  trenta  granella  del  fio  feme,  beuuie  in  aceto  inacquato .  Hanno  v fato  alcuni  il  fuc* 
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éhio  de  amenduene  i  dolori  delle  orecchie,  difìillandouelo  con  olioxyr  le  f rondi  nelle  feriti 
frefche,  &  nelle bugance,  mettendouele [ufo  cotte  nel  vino,  come  cofe  cojlrettiue.  Oltre  a 
ci  o  ft  dice, che  coloro, chef  fregar  annoìe  mani  con  le  f rondi  di  quefìa  pianta  ouero  che  por 
faranno  in  mano  la fua  radice ,  non  poteranno  ejfer  morfi  dalle  vipere. 


Della  Dregontea  minore* 


Cap.  CLVI. 
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A  D  R  AG  ON  TE  A  minore  produce  le f rondi  d' bedera,  ma  gran 
di,tutte  pinticchiate  di  bianconi  fu (io  produce  ella  dir  monito  due  gombitiji 
diuerfi  colori,tutto pinttechìato  dì  porporee  macole,di  modo  che  rapprefenta 
in  tutto  vnferpe  groffo ,  come  vn  baflone.  Il frutto  è  racemofonela  fimmitì 
delfùflo,  prima  verde  ,  ry  pofeia  nelmaturarfi  di  colore  di  ^affarano,. 
élguflo  firuente ,  &  mordace .  L  a  radice  è  alquanto  ritonda ,  bulbofa  ,fimile  all'aro, 
refìita  di  fittile  inuoglio.  Nafte  in  luoghi  ombroft  apprejfo  alle  fiepi.  llfucchio  àelfeme 
iiflillato  nelle  orecchie  mitiga  i  dohri  di  quelle  :  meffo  nel  n*  fo  con  lana  ,  ne flirpa  fuori  i 
polipi ,    férma  i  cancheri  applicami  [ufo  .  Beuuto  il feme  al  numero  di  trenta  grand 
U  con  aceto  inacquato  ,fa  [conciare  le  donne  grauide .  Dicono ,  che  fa  il  mede/imo  Cedo 
re  de  ifiori ,  che  fono  fracidi .  Eia  radice  cai  ida  ,  conueneuole  àgli  ajmatici ,  àghfia- 
fimati  a  trotti ,  a  i  catharri,  &  alla  tojjè  •  Mangiandfi  le(fa,ò  arrojìita  con  mele,  oue 
ro  perfefila,  facilita  allo  Jputogli  humori  del  petto .  Il  chefn  parimente  la  fua  farina 
lambendoci  con  mele  fa  orinare  ,  W  beuuta  nel  vino  accende  i  venerei  appetiti:  applica 
la  trita  infume  con  brionia  bianca  r  &  con  mele,  falda  ['viceré  maligne,  &  corrofiutf 
Soglionfi  far  d'ejfa  lauande  per  medicare  le  fifìole ,  &  per  far  partorire .  Dicono ,  che 
chi  ft  fregale  mani  conia  ndice ,  non  può  effermorfo  dalle  vipere:  fattone  linimento  con 
aceto  fregne  le  vitiligini .  Mettonfe  le  frondi  in  cambio  di  pej^e ,  &  di  fila  conuenien-- 
temente  nelle  finte  frefche  ;  cotte  nel  vino,  W  applicate  giouano  alle  bugance.  Il  cafeio, 
che  Swuolge  nelle  fondi, fi  conferua  da  putrefarft.E  conueneuole  il  fucchio  cauato  dalle 
radici  alle  c  ahgini ,  fiocchi ,  &  nuuolete  de  gli  occhi .  Mangiafi  in  finità  ne  i  cibi  la  ra 
dice  cruda,& cotta  cuoconla  nelUlfole  Balean  con  molto  mele,  &  danlanei  conuitim 
luogo  di  pan  dolce.  Cauaft  la  radice  al  tempo  della  metitura ,  laquale  prima  lauata Jt  ta* 
glia  ripetetti ,  V  feccafi  infilzata ,  air  ombra,  &  pofeia  fi  ripone  • 

OVANTVNQ_  VE  fi  ritr  ouino  ne  gli  antichi  Tefli  greci  di  Diofcori' 
deamendue  quefti  capitoli  della  Dragontea  maggiore .  &  minore ,  nondi 
meno  per  effere  poco,  ò  niente  differenti  di  tenore,  5c  il  non  hauer  Gale- 
no ,  Paolo  Egineta ,  8c  Serapione  diligentiflìmi  imitatori  di  Diofcoridc,fatto  mcn 
tione  fe  non  di  vna  fola  fpetie  ,  ha  fatto  credere  à  molti ,  che  l'uno  di  quefti  due 
vi  fia  ftato  da  qualcbuno  accrefciuto.Nella  cui  opinione  non  poftb  fe  non  anchor 
io  concorrere  ,  vedendo  tanta  fìmilitudine  di  fcrittura,  come  che  fappia  haaer  di 
^  cerro  veduta  in  Trento  la  Dragontea  maggiore  nell'horto  d'un  Canonico  :  &  la 
minore  (  non  dico  l'Aro  )  nclconuentodifan  francefeo  limile  del  tutto  à  queft» 
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DI  DIOSCOMDI.  188 
fpetie, che  ferine  Diofcoride  far  le  frondi  hederacee  quantunque  maggiori  :  &  la 
maggiore  ho  veduto  produr  le  frondi  più  larghe  di  quelle  della  rombice^Vna  in* 
aolta  nell'altra,*  il  lutto  alto  due  gombiti,pinticchiato,  morbido  ,  *del  tutto/? 
inile  à  vna  vipera,dalla  cui  fonimi tà  nafee  vna  guaina  gl'offa  nel  piede,*  appunta 
tiincinia,lunga  per  ilpiuduefpanne,*  come  che  tutta  lìa  verde  di  fuori  ,nondi# 
meno  aprendoli  nel  maturarli  per  fe  ftefsa,è  per  tutto  di  dentro  ben  tinta  d'un  co* 
Jore  porporeofcuro.CLuefta  tra  poco  tempo  fatta  languida  cafeafoprafe  della,  la 
feiando  in  mezzo  vna  lingua  limile  ad  vn  cornetto  di  capra:pur  di  rofso  colore,  il 
quale  tanto  vi  rimane,che'lfeme,iiqual  gli  nafee  nel  piede, vi  crefee,*  fi  fa  grande 
F quello  acinofo,di color  verde,quando  e  immaturo1,  * rofso  cornee  il  corallo, 
quando  è  perfetto.Nel  retto  pofeia  di  tutta  la  pianta  fi  rafsembra  fenza  altra  con* 
troùerfìa  alla  Dragontea  maggiore  ,  che  qui  fcriue  Diofcoride .  Et  imperò  ,  come 
che  l'opinioni  fopradette  fieno  afsai  ragioneuoli ,  *  veramente  da  efser  lodate 
nondimeno  i'hauer  veduto  io  quelle  due  fpetie  di  Dragontea  fenfatamente,come 
ho  detto  maggiore,*  minore,m'ha  più  volte  fatto  imaginare,che  Diofcoride  feri 
uefse  d'amendue.Percioche  di  già  lì  vede ,  che  fe  bene  non  vi  fi  ritroua  cofiferitta 
la  forma  del  frutto  della  maggiorenne  le  frondi  dell'una  non  fono  ,  come  quelle 
dell'altra,ne  il  color  del  feme  è  limile  in  amendue.Del  che  m'ha  fatto  crefeere  la  ere  Dragon 
denza  Plinio  fcriuendone  egli  di  quattro  fpetie.Di  tre  fpetie  fcrifse  egli  al  X  V  I.  tee  feri  * 
cap.del  X  X  I  l  I  l.libro,cofi  dicendo  :  Qjiello  che  chiamano  i  Greci  Dracontio,  te  da  P1I 
mi  è  flato  moftrato  di  tre  fpetie,  vno  con  frondi  limili  alla  bietola, non  fenza  fuilo  nio« 
il  cui  fiore  è  porporeo^ìmileall'Aro^'altro  con  longa  radice ,  *  nodofa  ,contre 
germini,*  la  terza  con  frondi  minori  di  quelle  del  Corniolio^con  radice  come  di 
canna,tutta  piena  di  nodi.  Della  quarta  fpetie  fece  pofeia  egli  mentione  al  1  Lea* 
pitolo  del  X  X  V\libro,diccndo.In  Lu/ìtania  conobbi  in  vn  campo  del  mio  hofle 
vna  fpetie  di  Dragontea  quiiii  di  nuouo  riportata  co'l  fufto  grofso,quanto  è  il  di 
to  primo  della  mano  ,  tutto  pinticchiato  di  colori  di  vipcra,il quale  diccuano  ef 
fere  rimedio  contra  al  morfo  di  tutte  le  ferpi.D'un  altro  dicemmo  nel  libro  pafsa 
to,ma  quello  ha  veramente  altra  figura.  Ilcheconclude  ,  che  di  più  fpetie  fieno  le 
Dragomtee,come  ho  pofeia  fenfatamente  veduto  in  vn  nobile  giardino  di  rari ,  8c 
glorioiì  femplici  deU'ecccllentìffìmo  medico  M.Maphco  de  i  Maphci  in  Vincgia, 
doue  due  fpetie  di  Dragontea,*  vna  d'Aro  uifi  veggono  il  Maggio. Scrifse  della  r)raeo 
Dragontea  Galeno  al  V  j  .delle  facoltà  de  i  Semplici ,  in  quello  modo:  Ha  la  Dra<  t    £  > 
jontea  vn  certo  che  di  fìmilitudine  con  l'Aro  nelle  frondi,*  nella  radice,ma  è  più      *  J 
acuta,*  amara  di  quello,*  però  più  fcalda,*  è  comporta  di  parte  più  fottili.t1  oltre  i*  Q 
à  ciò  leggiermente  coitrettiua,congiunta  con  le  due  già  dette  qualità  ,  il  perche  è 
medicamento  efncaciflìmorpercioche  la  radice  purga  tutte  le  vifcere,difseccando, 
&  afsottigliando  i  grotti,*  vifeolì  humori ,  *  è  ottimo  rimedio  di  tutte  l'vlcerc 
maligne,*  contumaci. Di  quella  parlando  Mefuedifse  ,che  lafolueua  la  flemma 
tanto  grofsa,quanto  fattile.  Del  che  fu  egli  agramente  riprefo  dal  Manardo  da  Fer  n 
rara:imperochedoue  Galeno,*  Paolo  dicono,che  la  purga  tutte  le  vifcere,non  in  Ura8on 
tendono  pero  che  la  folua  il  corpo  ,  ma  che  la  fia  aperitiua ,  &  che  ella  afsottigli  i  tca,  J!* 
grofli,*  vifcofì  humori.  E'  afsai  differente  da  tutte  quelle  fpetie  il  Diagoncello,  *adaMc 
chcfi  coltiuane  gii  horti  di  tutta  Italia,d'acutofapore,per  l'infalate,*  per  le  fai* 
fc.Qjieflo  dicono  alcuni  efsere  herba  artificiofa,*  non  naturale,nata  di  feme  di  li  DN* 
no  mefo  fatto  terra  in  vna  cipolla,oucro  fcalogna,  quantunque  à  molti  non  ne  goncelo, 
riefoi  la  proua.Di  quello  non  è  memoria  alcuna,che  fi  fappia  apprefso  à  gli  antichi 
Crcci,nemanco  ì  gli  Arabiima  confidcrata  la  mordacità,che  lafcia  nel  mafticarlo, 
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IL  SECONDO  LIBRO 
non  fi  può  dire  altrove  non  che  fia  il  Dragoncello  ne  gli  ordini  di' quelle  cofe, 
che  valentemente  fcaldano  .  Ritrouafi  oltre  à  tutte  le  predete  piante  ,  una 
herba  à  i  noftri  tempi  in .  Italia  non  conofeiuta  anch'  erta  da  gli  antich  i 
chiamata  da  chi  Serpentina,da  chi  Argentina,  8c  da  chi  Lucciola.  Nafee  quefta  nei, 
prati,ma  non  vi  dura  per  altro  tempo,  che  da  mezzo  Maggio  fino  a  mezzo  Gin* 
gno.peroche  per  effereella  molto  tenera,in  breue  tempo  lì  perde.  Produce  vna  fo 
la  fronde,  che  per  il  mezzo  non  ha  cortola  alcuna  ,  Se  però  la  chiamano  alcuni 
herba  fenza  cortola.  Efce  da  quefta  fronde  vn  breue,*  fottil  fufto,la  punta  del  qua 
le  termina  in  vna  picciola  linguctta,che  nel  colore  gialleggia ,  &  perche  fi  raflém' 
bra  alla  lingua  d'vn  ferpe  la  chiamano  alcuni  Serpentina.  E*  querta  hcrba(fecondo 
che  recitano  alcuni)  per  confolidare  le  ferite  frefche  mirabile,  &  mamme  l 'olio, 
che  fi  fa  con  efla  al  fole,come  fi  fa  quello  delle  rofc.Et  imperò  molto  la  lodano  a? 
le  rotture  intcftinali,*  maffime  de  i  fanciulli. 
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O  ARO  ilquale  è  chiamato  daSoria* 
ni  L  upha,produce  le  j rondi  di  dragontea, 
ma  più  lunghe,®*  manco pintiechiate. Fa 
Ujuflo  roffigno,h<ngo  ma Jpanna,  come 
yn  peJìello,dalquale  nafee  ilfime  di  colore 
di  tyjf arano.  Produce  la  radice  bianca,  come  quella  del 
la  dragonteaylaquale  perejfiremen  firte.fi  mangia  cotta 
ne  i  cibitCondifconfi  le  figlie  nel  fate  per  l'ufo  de  i  cibi, 
&  mangknft  parimente  ficche,cctte  per  fi fole  .  Hanno 
la  radiceli fime,  <&  lefrondi  le  yirtu  mede/me  della 
dragontei.Vriuatamente  gioua  la  radice  dell' Aro  impia 
Jlrata  con  fieno  d'i  bue  alle  poJégre  .  Serbafi  nel  mt* 
iefimo  modo  che  quella  della  dragontea,  &  per  e(fer  ella  men  fine,  è  più  vfita  à  man* 
giarfi  nei  cibi* 

r*To  •  *  TVT  *  S  C  E  L* A  R  O  copiofamente  per  tutta  Thofcana  ne  i  campi ,  nelle  yit 
fuahifto  Y ^  ^ne,ne  i  forti,*  appreflb  alle  fiepi,*  maffime  nelle  noftre maremme  di  Sic* 
ti9.  na,doue  fi  chiama  volgarmente  Gigaro, vocabolo  corrotto  da  laro:  Fanno 

delle  radici  di  querta  le  donne  acque,*  lifei  per  polirti,  8c  far  fi  bianca  la  faccia  >  di 
non  poco  valore.Et  imperò  quella  miftura,che  fi  fa  di  quelle,chiamata  Cerfa,fa  mi 
^  rabilmente  lucida,*  bianca  la  carne.Di  querto  fece  mentione  Galeno  al  V  I. delle 
Aro  feri  facoltà  de  i  Scmpliri^ofi  dicendo:  L'eflTenza  dell'Aro  è  tcrTcftrc,ma  calda %E*  oltre 
toda  Ga  à  ciò  afterfiua,ma  non  cofi  forte ,come  la  dragontea .  Scalda  l'Aro,  *  diffecca  nel 
leno.     primo  ordine.Et  nel  fecondo  delle  facoltà  de  gli  Alimcnti.La  radice  dell' Aro(  di 
ceaa)fi  m3gia  come  fi  magiano  le  Rape.Nafce  in  alcuni  luoghi  l'Aro  molto  acuto 
di  modo,  cheqdafi  è  fimile  alla  Dragontea. iMa  in  Cirem  nafee  al  contrario  del  no 
ftrorimpero  che  quiui  non  riporta  U co  acrimonia  alcuna  ,&  però  non  è  conuenc 
cole  nelle  medzcineje  quali  parole  fanno  fenniffimoargornento,chedoue  le  cofe 

mancano 


0 

: 
: 


JU 


Ceraai 

fi  copie 
ileend 
tolto ; 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  143 


Di  DIOSCORIP!  i3* 
mancano  delle  proprie  qualitl  loro  ingannano  fpcflb  i  medici ,  che  le  adoperano. 
Et  però  non  batta  folamenteconofcere  le  piante  ,  8c  tutti  gli  altri  Semplici ,  ma  è 
cofa  molto  neceffaria  conofeere  t  &fapercfe  quelle ,  che  fi  hanno  alle  mani  hab* 
biano  le  qualità  iftefle  ,  che  fe  gli  attribuifeono  :  imperoche  mancando  di  quelle, 
alterano  il  proprio  temperamento  loro,&  cofi  poco  %  ò  nulla  conferifeoao ,  oue 
le  bifognano. 

DELL' ARIS  ARO»  Qap.    C  L  V 1 1 1. 

O  ARIS  ARO  è  Ina  plccioU  herba.  la  cui  radice  ì  grande ,  come 
t  yna  oliuajnolto  più  acuta fche  quella  dtll'Aro .  Et  però  firma  impiagata 
F ulcere^he  mangi  no.Fannofi  d'ejja  ejfieaciffimi  colirij  contrale  fflole. 
Ipipiaftrata  la  radice  i  i  membri  genitali  di  tutti  gli  animali  quadrupedi  gli 
corrompe. 

L'AKISARO,  fecondo  che  à  X  V  I.capitoli  del  X  X 1 1 1 I.fcrifle  Plinio  Arifarei 
nafe*  in  Egitto  lìmi  le  alfAro,ma  molto  minore  di  frondi,&  di  radici.  Q^oe  &fuahi 
fto  veramente  mi  ha  dimoftrato  Francesco  Pati  da  Correggio  fpetialealla  ftoru  . 
Gema  in  Vinegia  del  tutto  fimile  à  quello,che  ne  deferiuc  Diofcoride,  8c  M.  Alui 
%i  Romano  herbario,&  femplicifta  peritiamo  mi  ha  più  volte  affermato  ritrouaf 
fi  copiofo  attorno  à  Roma.Scriflen*  Galeno  al  V  l. delle  facoltà  dei  Semplici,cofi 
dicendo:L'Arifaro  è  molto  minore  dell'Aro  .Ha  la  radice  come  yna  oliua  :  ma 
molto  più  acuta  di  quella  dell'Aro. 

DWT  A fthodelofiucro  Uajìula  regia.  Cap*  CLÌX. 


C  ASPHODEIO  i  pianta  quafi  nota  a  eia 
feuno.  Vroduce  le  f rondi fimili al  Vorrò  rnaggiore% 
l        &  it  jùflo  tutto  hfeio ,  meta  tuifimmit  *  è  il  fiore  7  iU 
qual  chiamano  anthmco.H  i.  le  radici  lunghe,!?  riton 
de  ,  fimili  alle  gkiande9algujlo  acute f  che  di  fica  natu* 
ra  fcaldano.Quelìe  prefi  inbeuanda  pt ouocanot *  orina  t&  ime* 
Jlrui.Beuute con  y'mo  al pefo  d'una  dramma ,  medicano  à  i  dolori 
del  co(latofài  rottagli  Jpafimati/*  alla  tojfe.fanno  vomitare  man 
giate  ne  i  cibi  alla  quantità  d'una  teffèra.  Dannofi  vtilmente  al  pefi 
di  tre  dramme  contrai  morfi  deifirpenti  :  ma  bifbgna  impiaflrare 
anchora'l  morfo  con  i  fiori ,  con  le  f rondi ,  &  con  le  radici  cotte  nel 
Vino.  Jmpiaflranfi  con  quefte  medefime  V  ulcere  fordide^  quelle  {he 
mangiano.Cottt  conficela  di  vino  s'applicano  alle  injiamagioni  del 
le  poppe,  &  de  i  tejlicoli,  a  piccioli  tumori,*?  alle  pojleme,che  nafio 
90  nelle  parti  carnofetO' con  polenta  attinoueUeinfiammagionUQuù 
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c ejt  il fucchio  delle  radici  con  rino  vecchio  dolce,mirrha ,  nr  ^aff arano ,  &fiffène  cofi 
effcaciffxmo  medicamento  per  gli  occhi*  Diflillafi  il  fucchio  per  fe  fìejfo  tepido,  ouero  in 
fiemeconincenfo  ,  mele,  mirrha,  &  vino  nell'orecchie  ,che  menano  marcia  •  Difilla* 
to  nell'orecchia  della  parte  contraria  mitiga  il  dolore  de  <  denti  ♦  La  cenere  delle  radici  vn 
tajn  rinafcere  i  capelli  cafcati.  L'olio  cotto  nelle  radici  fcauate  confirifce  alle  bugance  vU 
cerate ,  &  alle  cotture  del  fuoco  :  dijlillato  nell'orecchie  giouaalla  [ordita.  La  radice Jpe 
gnele  vitiligini  prima  fregate  al  fole  con  vna  pe^adilino ,  er  pofcia  imphjlratam  fu* 
fi  .il  feme ,  er  i  fiori  beuuti  nel  vino  refijlono  marauighofamente  à  i  veleni  della  Scolo 
pendra  ,  &  degli  fcorpioni.  Vurgano  quejli  mede  fimi  il  corpo. 
Ampho         H I  A  M  A  S  I  l'HaftuJa  regia  ,  laqual  chiamano  i  Latini  Albnco,  volgare 
dillo,  &         mente  Amphodillo  .  Ev  pianta  volgare  à  tutte  le  fpetiarie.  fcv  veramente  bel 
faahifto  lo  il  vederlo  nel  cauarlo  fu  di  terra  per  la  grande  moltitudine  delle  radici, 


i  quando  per  „ 

tiuità  della  pianta  fi  gli  rompe  l'inuoglio.  Mangiauanlì  anticamente  (  fe  Heiiodo 
ne  riferifceilvero  rie  radici  dell'Amphodillo ne  i  cibi  cotte  con  fale,  &  olio 
fimilmentecompofte  con  fichi  fecchi.Lodolle  Nicandro  poeta  molto  nelle  fuetlie' 


leno.  &  della  Dragomea,  per  efier  anchor'ella  afterfiua.  La  cenere  delle  radici  e  piu  cai 
da  ,  piu  fecca,  piu  fotti  le,  Se  piu  potente  nel  digerire.  11  perche  fa  rinafcere  vaJen 
temente  i  peli.che  cafcano.at  fecondo'che  riferifee  Aetio,il  vino  della  decottione 
delle  fue  radici  prefo  alla  quantità  d'un  bicchiere,  prouoca  dopo  al  bagno  fubito 
t  meftrui  ritenuti ,  ma  vuole  efler  il  vino  bianco ,  &  parimente  vecchio. 

Del  Bulbo ,  che  fi  mangia.  Qap.    c  L  X. 

L  B  V L  B  O ,  che  fi  mangia  è  volgare ,  &  mo'à  ci  temo .  Mangi* 

toneicibievtilealloflomacho.  Urojfo,cbe  fi  porta*  Africa  muoueil 
i       corpo,  V  amarore  fi  rajfimbra  alla  filila  fa  digerirei  mclto  più  è  conut 

neuoleattofiomacho.Tuttt  i  Bulbi  fono  acuti,  fialdano,  fino  venerei,  fanno 

^aUmgua  erilgorgo\Xule,nutr^ 
Sentofi.  impiafiranfi  a  i  membri  rotti ,  &■  drogati ,  &  in  fu  i  dolori  delle  giuntura 
cauano  i  bronconi,  &  ledine .  hpphcati,  fili,  ouero  infteme  con  mele  giounoalle  can 
(rene ,  &  atte  podagre .  Giouano  anchora  impiajlrati  con  mele ,  &  con  pepe  /  ejìo  à  gli 
bidropìci,  &  a  j  morfi  de  i  cani  :  prohibifiono  ilfudore ,  &  leuano  i  dolori  dello  fio-- 
m  aeho .  Mondificano  la  farfarella,^  Pulcere  del  capo,  chememno ,  quando  vi  fi  empia' 
Jtrano  infume  con  nitro  brufciato.  Spengono  infteme  con  tuorli  a'uoua  i  liuidi,  &  le  mar 
gim  del  vatuo'o  &  con  mele ,  ouero  con  aceto  lelentigini  .  Medicano  alle  percoffe  del 
Pecchie,  tf  dell'unghie  delle  dna  applicami  fu  fa  infume  con  polenta.  Arrofiui  fitto 


Di  DIOSCOMDt  t)ò 

ita  cnen calda ,  applicati  infieme  con  la  cenere  delle  mene ,  guari/cono  i  fichi  ,  Bru 
[nati,  &  mefcotati  con  Alcionio Jpengonole  macole  della  pelle  della  fa  ccia  ,t!?le  negreZ 
fedele  cicatrici,  &  maffìme  facendone  yntioneal  fole .  Cotti  nell'aceto,  &  mangiaufi 
no  conueneuoh  à  i  rotti .  M4  è  da  guardar  fi  dal  troppo  mangiarne  :  imperoche  nuocono 
ìinerui. 


bel  Bullo ,  c  he  fa  vomitare* 


Cap.  CLXÌ. 


L  BVLBO,  il  qual  chiamano  vos 
mitorio  ,  ha  le  fiondi  più  lente,  e  più 
i       vencide,    molto  più  lunghe,  che  quelle 
che  ft  mangia.  La  radice  è fimile  à  quel* 
la ,  ricoperta  di  nera  JpogUa  .  CLueflé 
mangiata,  ouer  beuutone  là  fu  a  decottione ,  gioua  à  i  di 
fitti  della  vifeiga  9  &fa  vomitare. 

OVANTVNCLVE  tanto  il  Bulbo,che  fi  Bulbi,* 
mangia,quanto  quello  che  fa  vomitare  fuf  loroefla 
fero  notiflìmi  à  Diofcoride ,  fono  nondime  minati©, 
no  Moggi  a  i  moderni  Medici,  &  ad  altroché  fanno  la  profeflione  de  i  Séplici,  del  nc. 
tutto  mcogniti,qiiantunqae  appreflb  à  gli  antichi fuflero  eglino  notiflìmi,*  in  gra 
diflirno  vfo  ne  i  cibi ,  &  maffime  in  quelli ,  che  fi  fanno  per  eccittare  i  venerei  ap 
periti  se  pero  ben  diceua  Martiale  :  Cum  fit  anus  coniux ,  cùm  fint  tibi  mortua 
membra  :  Nil  afiud  bulbis  quàm  fatur  effe  potes  .  Sono  però  flati  alcuni ,  che  fti 
niarono ,  che  fnffero  i  Bulbi  Je  communi  Scalogne  ,  ouero  quelle  Cipolle ,  che 
a*0   gu  rafnmi^fano  »  Riamate  da  noi  in  Thofcana  Cipolle  Maligie .  Ma  di 


rra  le  fpetie  de  i  Bulbi 


DELLA  SCILLA. 


Cap.    C  L  X  I J. 


LA  SCILLA  firuente,& acuti  •  Vfofi  più  ano 
fiitache  altamente  ,et  imperò  fi  circonda ,  et  fi  ncuopre 
e        di  pafia ,  ouero  di  creta ,  <&  mettefi  nel  fimo ,  ouero  fit 
to  a  carboni  fino  che  fia  ben  cotta  la  pafia,  che  figli  mette 
attorno.  Togliefi  pofeia  yia,t?  fila  fi ritroua,  cheli 
non fiaben  cotta,  &  fatta  tenera  ,  &  fiappa,  fi  ricuopre  di  nuouo  di 
pafia ,  ouero  di  luto,  ricuoce  fi  t  per  oche  quella ,  che  non  è  cofi  arrofii 
ta7  non  fi  può  dare fin^a  graue  pericolo  dei  membri  interiori .  Arrofii 
/cefi  anchora  mejjà  nel  fimo  in  vn  vafo  di  terra  ben  coperto .  Vrendefi 
deìlaSciUagittanio  via  gli fcogli  di  fiorale  pmi  p  che  fono  più  di  den~- 
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Wù^écuoccnfi  tagliate  inferni  mutandogli,  cr  r  mutandogli  Ptequà)  fino  eie 
più  non  gli  fi  ritroui  nefirtefta ,  ne  amaritudine .  ìnfil^nf  pofcia  di  modo  che  non  fi 
tocchino  l'una  con  l'altra ,  &  feccanfx  all'ombra  per  fare  l'olio ,  il  vino  f  cr  V aceto  feiti 
tico  .  Vagliono  gli  /cogli  della  Scilla  dette  farti  più  interiori  fritti  nell'olio ,  cr  pejìi  con 
ragia  contra  alle  crepature  de  i  pedi.  Impiajlraft  la  Scilla  cotta  nell'aceto  in  fu  i  morfi  del 
Uvifere  .  Vaffi  vna  parte  dell' arrojìita,  con  otto  farti  di  file  pur9  arro filtrai  pe fa  d'un 
cucchiaro ,  ouero  di  due  da  digiuno  per  fare  andare  del  corpo .  Mettefi  nelle  beuande,& 
nette  medicine  odorate ,  cr  in  quelle ,  chef  fanno  prouocar  l'orina  f  per  lehidropifie,per 
livomiti  dello fiomaebo,  cr  debole^  di  quello  .  Qiouafattone  lettouario  con  mele  al pe 
fo  di  tre  oboli  ,  a  trabocco  di  fiele  ,  a  dolori  di  corpo ,  ali*  tojfe  vecchia  a  finitura  di  pet 
to,&  *  vomiti .  Cuocefi  con  mele ,  Cr  mwgiaft  nei  cibi  per  tutte  quejìecofe  ,  cr  par 
ticolarmenteper  corroborare  la  digejlione  t  folue  per  il  corpo  le  mitene  vxfiofe  ,  cr  tena* 
ci  .Le/Jet ,  &  mangiata  nel  medejimo  modo  fi:  i  medeftmi  effetti:  ma  non  è  da  dare  à  co-- 
ìoro ,  che  hanno  vlcerato  alcun  membro  int  riore.  Vngonji  vtilmente  con  l'arroflitalebu 
gance  i  porri ,  &  i  calli .  1/  fe me  della  Siila  trito ,  Cr  impajiato  con  mele ,  tr  con  fichi 
ficchi,  &  mangiato  mollifica  il  corpo  .  A  ppiccata  la  Siila  fopra  a  gli  vfci  deUecafe  prò 
hibifcegli  incantamenti. 

Del  Vancratio ,  ciò  e  Scilla  minore*         Cap.    C  L  X  I  I  I. 


Scilla,» 
Panerà/ 
tiOj&Jo 
ro  cfla  ' 
minatio 
ne. 


L  P  A  N  C  R  A  T I O  ,i7  quale  chiamano  alcuni  Scilla 
minore  ,  predu  e  la  radice  fimileal  Bulbo  maggiore ,  di 
i       colere roffo  9  porporino .  1/  cui  fapore  à  fruente,  &  ama 
ro  .  Infrondi  fu  e  fon  fimih  è  quelle  del  Giglio,  ma  pili 
lunghe .  Ba  quejia  la  vi  tu  medeftma  della  Scilla,  Cr  pre- 
parafi f  &  dafji  al  medefimomodo ,  Cr  almedefmopefo  per  le  infimi 
ta  ,  oue  fa  ella  dibifogno ,  quantunque  fia  men  fòrte  della  Scilla  .  hnpa* 
Jlafi  dfucchocau  to  dalla  radice  con  farina  d*orobo  ,  cr  fanfenetroci* 
fci  i  quali  commodiffimamente fi  danno  a  glihidropici,  cr  a  coloro,cht 
patij cono  nella  rnil^a. 

LA  SCILLA  maggiore  fi  chiama  volgarmente  nelle  Spe' 
tiarie  Squilla  .  E*  nota  à  tutti  gli  Spedali,  &  veramente  moi 
to  buona,  8c  vt'le  per  le  medicine  :  impei  ochefenza  la  Scilla 
non  fi  può  far  la  buona,»  la  vera  theriaca. La  minore  la  quale  chia 
ma  Diofcoridc  Pancratio  ,  non  è  à  i  tempi  noftri  in  vfo  ,  ne  man* 
co  in  confideratione  ,  quantunque  nafea  ella  forfè  in  diuerfi  luoghi ,  8c  maflima' 
mente  in  Puglia,  doue  abbondantifiìme  lì  ritrouano  le  Scille.  Del  che  non  accade, 
che  molto  lì  curino  gli  Spetiali:  percioche  in  vece  di  quefta  più  valentemente  fup 
plifce  la  maggiore  ?  della  quale  fe  ne  moftrano  nelle  Spedane  due  fpetic  ,  bianca, 
cioc,&  nera. ht  pero  vogliono  alami,  che  ria  Ja  bianca  ilmafchio  ,  &  la  nera  Jafc 
tnina(  fecondo ,  che  recita,  ilRucllio;  quantunque  fecondo  la  ragione  delie cofe 

naturali 


DI  D  ÌOsCOR  IDE.  r9r 
< natdfdli  dottene  efTer  il  contrario  ,  Vfano  à  i  tempi  noftri  alcuni  Medici  per  l'in 
firmiti  frigide  del  ceruello  ,  &  de  i  nemi ,  di  mettere  la  Squilla  cruda ,  tagliata 
pelò  in  minuti  pezzuoli  con  mele  in  vn  vafo  di  vetro  tutta  la  ftatc  al  Sole ,  vfan 
do  pofeia  quel  mele  diligentemente  colato  per  rimedio  eccellentiflimo  al  mal  ca* 
duco .  Ma  intiero  altamente  faceua  Galeno  ,  percioche  non  metteua  egli  la  Scilla 
infieme  con  mele  ,  ma  bene  in  vn  vafo  douc  prima  fufle  flato  il  mele  per  trarne  il 
(ticchio  ,  che  ne  liqaefaceua  il  Sole  ne  i  giorni  ardentiffimi  canicolari  ,  8c  però 
male  intendono  la  cofa  coloro ,  che  volendo  caùar  fecondo  Galeno  il  fucchio  dei  Errore 
la  Scilla  fanno  (  non  accorgendoli  del  loro  errore)  il  Mele  Scillino .  E1  la  Scilla  dimolti 
t  fecondo  il  dir  di  Galeno  al  V 1 1 1.delle  facoltà  de  i  Semplici)  valentemente  in  Scilla 
rifiua ,  ma  non  però  cofì  valentemente  calida  :  imperochelanonpafla  nel  caldo,  ferita  da 
r he  ella  poffiede ,  il  fecondo  grado.  Galeno 


DEL  CAPPARO. 


Cap.    C  L  X  1 1 1 1. 


L  CAPPARO  èvw  pianta  fili* 
nofia  $flrataper  terra  in  ritonda  figura, 
j       Sono  le  fiue  fpine  ritorte  à  modo  d'bamo 
come  quelle  de  i  roui .  Vroduce  le  fion- 
di tonde  y  filmili  a  quelle  dei  Pomi  coto* 
gni .  1/ fuo frutto  è  fintile  alle  olìue,  il  quale  aprendo* 
fi  produce  vn  fiore  bianco  fdopo  al  quale  vi  rima- 
ine  vn  certo  che ,  come  ma  ghianda  lunga ,  il  che  dimo 
' jlra  nelfaprirfi  le  granella  ,  filmili  à  quelle  del  melagra 
no ,  paiole ,    rofifie  •  Ha  molte ,  grandi9  legno* 
fe  radici .  "Nafte  in  fottìi  terra ,  in  luoghi  afyri ,  neh 
Plfole/tnellermnedegliedificij*Condifcejì  ilfiuofirui 
to ,  e'I fiùfìo  nel fiale  per  vfio  de  i  cibi .  Conturba  il  cor» 
po  :  è  inimico  allo  fiìomachoyfa  fietex  benché  cotto  è  piti 
tonueniente  alloflomacho ,  che  mangiatocrudo  .  Beuuto  il fieme  quaranta  giorni  conti  f 
mi  al  pefo  di  due  dramme fimimifice  la  mil\a ,  er  (s  orinare  i  trombi  del  fiangue .  Qioua 
beuuto  mede/imamente  a  i  dolori  delle  ficìatiche ,  a  i  paralitici  a  i  rotti ,  w  a  gli  fi^afi* 
tnatit  prouocaimeflrui,  &  purgala  flemma  della  tefia  per  bocca  .  Qiouala  decottioz 
ne  del  fieme  lauandofiene  la  bocca  a  i  dolori  de  i  denti .  La  corteccia  della  radice  fiecca  va* 
Uà  tutte  le  cofie  predette  x  mondifica  tutte  l'ulcere  vecchie      fordtde      quelle ,  che 
fin  fatte  callofie  .  Impalata  con  farina  d'orbo ,  sfattone  impiaflro'gioua  a  co/oro,  che 
fatijcono nella  mil^a  Mordutagioua  a  i  dolori  de  denti .  Trita ,     vnta  con  aceto  ft>e 
gne  le  vitiligini  bianche .  L  ef rondi ,  &  le  radici  pefie  rifoluonole  dure^e ,  &  le ficrofi 
le .  1/  fucchio ,  che  fi Jpreme  dalle  radici  dtfiillato  neU9  orecchie^*  ammalia  dentro  i  ver 
m  .  T/  Capparof  che  nafee  nella  WLamarica  Libia  è  grandemente  ventofio  t  &  quello 
che  nafte  in  Puglia  fa  vomitare  ♦  (Quello  chef  porta  dalmar  RoJfo>  &  di  Libia  è  tea» 
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tifjìrr.o  U  ernie  rleer*  la  bocca ,  ©r  rode  teg<ngwe  pr  fino  dToffà  9  il  pèrche  fi  ianiié 

nell'ufo  deicibu 

Cappati  QONO  I  Cappati  notiflìme  piante  in  Italia  ,  &  f  milmenre  noniTSmi  fono  ! 
£  Joro  £Vuoi  frutti,]!  quali  vfiamo  ne  i  cibi  ferbati  nella  falamuoia.Portanfi  gli  cecie» 
hiftoria.       ti  à  Vinegia  d'Aleflandria^ome  che  dica  Plino  al  V  1 1 I.cap.del  X 1  X.  li» 
brocche  i  più  ledati  fon  quelli  di  Caria,*  di  Phrigia  ;  Portanfcne  affiti  di  Puglia^ 
ma  non  fono  coli  aggnrdeuolì  al  gu(lo,ne  con"  belli  all'occhio,come  fono  gli  Alrf 
fandrini,ne  fanno  però  vomitare  à  i  tempi  noilri  come  fcriue  Diofcoridc ,  benché 
1  forfè  intefe  egli  de  icrudi,&  non  de  i  falati,*  pofeia  cotti. Nafcono  i  Cappari  ab/ 

bondantemente  anchora  à  Roma  per  le  mine  de  ifuoi  antichi,*  fuperbi  edifici^ 
&  maffime  attorno  al  tempio  della  Pace.  Theophrafìo  fcriue  al  V\cap.del  V  1  .li  * 
bro,chenon  nafcono  i  Cappari  in  luoghi  coliiuati.  Alche  ripugna  Ufeminare,che 
Cappari  fe  ne  fa  in  più  luoghi  a  i  tempi  noftri,&  che  le  ne  faceua  al  tempo  di  Plinio,ilqna/ 
come  fi  le  al  luogo  predetto  gli  infegnò  à  fcminare,cofidicendo:Scminando!ì  i  Cappari  b* 
femina*  fogna  metterli  in  luogo  fecco  in  vna  aia ,  che  fia  ben  canata ,  &  circondata  di  fefli 
fio.        per  ogni  intorno  ,  &  che  le  ripe  fieno  ben  per  tutte  cerchiate  di  f«£H ,  altamente  fi 
ipargono,*  fi  dilatano  per  tutti  i  campi  circonuicini ,  8c  fanno  diuentare  la  terra 
Aerile. Fiorirono  lattate,*  Hanno  verdi  fino  all'occafo  delle  VergiJie  .  Godonfi 
Cappari      ì  luoghi  arenosa  i  quali  fono  familrariffimi  .  Nella  corteccia  delle  radici  dr  i 
fcrittiCa  CapparK  fecondo  che  al  V  II. delle  facoltà  dei  Semplici  commemorò  Galeno)  fi 
Icno,      veggono  tre  maniiefte  qualità,ejo  è  amara  più  apparente  dcll'aitteja  feccnda«cn 
ta,*  acerba  la  terza. Il  perche  è  ma  nife  fioche  vi  fi  ritrourno  diuerfe  qualità ,  che 
combattono:imf  eroche  è  per  l'amaritudine  aftèrfiùa ,  aperitiua  ,  *  inciiiua  :  per 
l'acuità  calefattiua,incifiua,&  digeiliua,*  per  l'acerbità  contrattiua,induiatiua,* 
coftrettiua.Et  impero  fe  medicamento  alcuno  può  giouare  alle  durezze  delkmil 
za,quefto  è  il  più  valente  co  fi  applicato  di  fuori  comporto  con  altri  idonei  medica 
tnenti,come  prefo  per  bocca  tanto  cotto  nell'aceto ,  ouero  nell'oximele  ,  quanto 
tolto  fecco  in  poluere,mefchiato  con  i  medefimi  già  detti  liquori .percioche  è  aper 
tamente  manifefto,  che  purga  egli  i  grofli  *  vifcciì  huniori,non  fofementeper 
orina,mafpcflb  gli  conduce  fanguinolenti  per  il  corpo  .  Dal  che  fono  fiate  curate 
le  durezze  della  milza,*  finalmente  le  fciatiche.Prouoca  dopo  quello  la  coi  teccia 
della  radice  dei  Cappari  i  meftrui,*  manicata  tira  la  flemma  dalla  tefta,  &  conferi 
fee  a  x  rotti,*  à  glifpaiimati ,  fana  applicata  a  modo  di  empiaflro  le  viceré  mali/ 
gnejpercioche  le  [acolta  fuefono  di  mcndificarc:*  di  diseccare ,  gioua  per  le  pre 
dette  fue  qualità  à  i  dolori  de  i  denti  b  cotta  neH'accto,oucro  nel  vino,*  parimcn 
te  mafticata,c  cofa  chiara  per  le  precedenti  ragioni,che  la  fiaincilìua^aflerhua^igc 
ftiua,*  contrattala,*  pero  incorporata  con  aceto  leua  via  le  uitiligini,fana  le  fero 
fole,*  l'altre  durezze,  quando  però  s* accompagna  con  altri  conueneuoli  medica 
menti,Corrifpondcproportionalmenteilfruttode  i  Cappari  in  ogniftia  facoltà 
alla  feorza  delle  radici,  come  che  in  ogni  fua  operatione  fi  ritroui  egli  più  dt  bile 
il  che  intcruiene  fimilmente  à  i  fulli,*  alle  frondi,le  quali  per  l'amarirudine,che, 
yoffeggono,polìono  fenza  marauigliarfi ammazzare  i  vermini  neH'orecchie.OItre 
a  ciò  è  da  fapcre ,  che  i  Cappari ,  che  nafcono  nelle  calidiffìmc  regioni,  come  fono 
quelli  di  Arabia  ,fono  molto  più  acuti  de  i  noilri ,  *pcrcf  hanno  maggior  facol 
tadifcaldare.  Oltre  di  quello  al  fecondo  delle  facoltà  degli  Alimenti  diceua 
por  Galeno  :  Nafcono  i  Cappari  copigfamente  in  Cipro ,  #  fon  compoftj  di  fottìi  * 


v&  v    O  T  O  S  C  Ó  R    DE*  io, 

liffime  pari  ,  8c  impero  mangiati  ne  i  cibi  nutrifeono  poco,  come  fanno  tinte  l'ai 
tre  cofe  Cottili  ..I  fratti  de  i  Cappari ,  fono  veramente  pia  conacnienti  nelle  me 
dinne ,  che  ne  i  cibi .  Portanti  a  noi  conditi  nel  fale:  imperoche  ferbandoiì  cort  fo 
li i  fi  Putrefanno .  Lauati  ,  *  temiti  in  mollo ,  fino  ebe  lafcinò  ógni  faporedi  fale, 
efondo  di  pochiffimo  nutrimento  fi  fanno  à  i  corpi  cibò ,  A  medicina  :  perciochi 
T'a  *W*™o  perduto ,  èc  per  radere ,  *  cacciar  fuori  la  flemma ,  che 
s  attacca  allo  ftomacho  .fono  molto  conucneuoK  ,  Se  cofi  per  aprire  le  oppilatio 
ni  del  fegato,  &  della  mi  za  ma debbonfi fempfè mangiare  auanti  à  tatti  gli  al' 
tri  ciaccona  a  modo  d'infalataconolio,Scconaceto,oucro  conaceto  melato. 


t>ÉL  L  EP  I  DI  O, 


Cap.    C  L  X  V* 


HI  AMANO  alcuni  il  Lepidio  Gingidioièber 
betta  volgarmente  nota  :  Jèrbafi  con  latte,  W  file  in 
*        falamuoi4.  Le f rondi  fono  acute ,  e2T  vicentine .  Il 
perche  applicate  infume  con  radice  d' enoia  per  vn  quar 
to  d'bora  èrimedio  prefentaneo  alle  fciatlcbe .  Giona 
V  ilmente  nelmedefimo  modo  a  coloro ,  rhepatifcono  nella  mil^ax 
curala  fabbia  .  stimafi , che tenendofi appiccata  dcollo  lafuara* 
dia  Uhi  via  il  dolore  de  i  dent  'u 

E?  °f1  Ìopr*  aIIa  finc  dcl  Primó  Iibro  «1  capito  * 

l?i»fl  /ndc  ftatodctto .  qualmente  fieno  il  Lepidio 
pu  /1  •  ,t,ende^cofa  medermia,nonaccadequi  replicarne 
Ihiftoria:  percioche  qaiuifi  puociafeuno  fodisfare  .  Ma  da 

Plinio  al  Vili,  cap.  del  X  1  X.  libro  :  imperoche  dice  egli 
efler  pianta  alta  vn  gombito  con  frondi  di  lauro,  &  non  di  na 
terno .  I  cui  lineamenti  (come  dicemmo  difopra  al  cap  .  del 
1  Ibende  )  dimoiano  che'l  Lepidio  di  Plinio  fia  vna  medefi* 
ma  cofacon  quella  feconda  fpetie  d'Iberide  ,  che fcriue  Paolo 
nel  1 1 1.  libro  al  L  X  XV  li.  cap.  per  la  cura  delle  feiatiche, 
produrre  le  frondi  di  lauro ,  la  quale  veramente  (  come  dicetn 
ttio  nel  luogo  già  detto  )  non  e  altro,  che  queffe  herba  fatta  hoggi  volearc  in  Ita 
lia  chiamata  da  alcuni  per  l'acutiflimo  fuo  fapore  Piperitis .  Oltre  à  quefto  non 
tm  poflofe  non  grande  mente  marauigliare ,  che  sgabbiano  creduto  il  Ruellio 
Hermolao ,  &  il  Manardo ,  che'l  Lepidio  fia  quella  volgare ,  &  nota  pianta  à  tut 
ta  Italia  ,che  volgarmente  fichiama  Raphano  :  Percioche  per  produre  ella  rran 
diffime  frondi,  maggiori  di  quelle  del  Verbafco ,  8c  poco  minori  di  quelle  dell'Ex 
noia  ,  non  fi  può  in  modo  alcuno  raflembrare  il  Raphano  al  Lepidio  di  Dio' 
fronde  ,  il  quale  fcriue  egli  efler  picciola  herbetta ,  ne  manco  à  quello  che  fcrif 
fe  Plinio ,  facendogli  egli  le  frondi  di  Lauro .  Et  imperò  aflai  forfè  meglio  fareb* 
be  flato  il  dire,  che  1  Lepidio  di  Diofcoride  non  fi  conofee  à  i  tempi  noftri  in 
Italia  che  yolcreinfoo  fcambio  dimoftrarne  vna  pianta  dcl  tutto  nella  forai» 
«iffimile. 
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IL  SECONDO  tlfiRO 

Del  Rdnuncolo ,  onero  Batrdchio.  Cap.    C  L  X  \£  I# 


P<moncoio  primo 


calo  ,& 
f  ua  cffa^ 
ttiinatio 
tic* 

Pie  Cor 
trino. 

Pie  di 
Gallo. 


Ranor.colo  ter\o. 


Kattoncolo fecondo.  E  SPETIE  Je(R«nuncoto 

fon  più  ,  corife  che  habbiano  tutu 
l       vna  mede/ima  Virtù  acuta  ciò  è 
tr  valorofomente  vìceratiua.Ha 
quello  della  prima Jpetie  le  j rondi 
dicoriandro ,  ma  però  più  larghe  bianchiccie, 
graffe  x  produce  il  fior  giallo ,  qualche 
volta  por  por  eo !*  //  foflo  e  fittile ,  alto  vngom 
y  bito  x  produce  U  radice  bianca  sfittile  ama 
fé^*>  ra  con  molte  radicene  ,  come  l'htlleboro  ;  nafie 
in  luoghi  burniti,®-  apprejfo  all'acque.  Q.uel 
lo  della  feconda Jpetie  è  più  lanuginofof  ha  ilfit 
fio  più  lungo,  w  le  f rondi  più  intagliatele  acu 
tiffimo  ,tf  mfee  abbondantemente  in  Sardi- 
gna ,  dotte  lo  chiamano  A  pio  faluatìco .  Il  ter- 
è  picciolino  :  produce  il  fior  giallo  ,  V  è 
di  graue  odore  .  Il  quarto  e  filmile  a  quejlo}ma 
fa  il  fior  bianco  fimile  al  latte .  Le  j rondi  ,i  fiò 
ri ,     ififh  di  tutti  quejìit  quando  fon  verdi, 
Cr  teneri  vibrano,  &  bru filano  con  dolori, 
come  fa  il  fuoco  x  <&  imperò  impiajìrati  fanno 
cadere  Vvnghie  corrotte  f  guarifeono  la  fiabbfà, 
fiengono  le  margini ,  cauano  le  formiche ,  che 
fi  rajfcmbrano  aithimi ,  &  fonino  la  pelagio 
ne  •  Ladecottionloro  applicata  tepida ,  gioua 
alle  bugance .  La  radice  ficca ,  w  trita  meffa 
nelnajufa  fìarnutare  x  mtffa fiotto  a  i  denti  mìe 
ua  il  dolore ,  magli  fa  rompere* 

HIAMASIC  quantunque  male)il 
Ranuncolo  ,  ouero  Batrachio  ferità 
tonequidaDiofcoride,  quali  per  tut 
ta  Italia  ,  come  ben  dicemmo  di  (opra  al 
capitolo  del  Coronopo  ,  Pie  Cornino,  oue 
ro  Piedi  Gallo  .  E'  herba  veramente  nota 
àciafcuno,&  ritrouanfene  in  Italia  più  fpé 
tie.Tra  le  quali  ve  n'è  vna  (  quantunque  fé 
la  taccia  però  egli ),non punto  diflìmileda 
quella  prima ,  che  produce  la  radice  limile 
à  vna  grofla  caftagna ,  bianca  ,  Se  vlceratfc 

ua  la 


OIDI 


OSCORID 

Ranuncolo  feflo, 

Ranuncolo  quarto*  Ranuncolo  quinto 


ua,  la  quale  ho  fpcflb  vfata 

io  il  verno  per  far  vifdga* 
re ,  quando  non  ho  pota» 
to  hauer  l'herba  .  Oltre  I 
ciò  quello ,  che  in  Sardi/ 
gna  fi  chiama  Apio  rudi" 
cOjChumana alcuni  Api' 
um  rifum:  imperoche  li 
crede ,  che  ridendo  muo* 

*  iano  colorofche  fe  lo  man 
giano,come  che  dicano  al 

*  cuni  altri ,  à  i  quali  è  pia 
d'efTer  creduto ,  che  man 
giato  quello  Apio  di  Sar* 
digna  fa  rittirare  tutti  i 
fitmi ,  8c  pad  in  tal  mo* 
do  fa  (largare ,  8c  diftende 
re  la  bocca ,  che  morena 
dofene  chi  lo  mangia  ,  6 
raflèmbra  nell'afpetto  à 

vnò  ,'che  rida  :  8c  imperi  dicena  Salutilo  ,  Nafte  in  Sardigna  vna  certa  herba ,  la 
quale  fi  chiama  Sardonia ,  limile  all'apio  faluatico,  la  quale  ammazzando  gli  huo 
mini  talmente  loro  (torce  la  bocca  ,  8c  le  parti  circondanti,  che  pare  veramente, 
che  ridano  nel  morire .  Come  più  ampiamente  diremo  nel  V  1 .  libro  ,  quando 
tratteremo  particolarmente  de  i  veleni .  Dell'altre  fpetie  non  accade  narrarne  al# 
tra  hiftoria  ,  per  efferc  elle  noriflìme  à  ciafeuno  .Ma  volendoli  fapcre  in  quanto  er 
rore  fieno  coloro,che  tengono  il  Ranuncolo  per  il  Pie  Coruino,oucro  Pie  di  Cor 
racchia  ,!cggafi  il  comcnto  noftro  fatto  di  Copra  al  cap.  del  Coronopo,  &  litro* 
tura/Tene  quiui  quanto  fa  di  bifogno. 

DELL'ANEMONE.  Cap.  CLXVII. 

O  ANEMONE  edidue Jpetie,  l'uno 
ielle  quali  nafee  in  luoghi  faluatick  ,  ial* 
l  irò  in  luoghi  coltmti ,  il  quale  è  di  rari* 
Jpetietimperoche  l'uno  produce  il  fior  rof 
fi  9  r altro  bianco  ,  come  il  latte  9  &  Vdm 
tro  porporeo.Lefrondidiqueflifinfimilial  coriandro 
ma  intagliate  più  minutamente  «pprejfo  à  terra .  I  fitflè 
fono  lanuginosi  9  &  fonili  ,fopra  à  i  quali  fono  i  fiorì 
fimili  a  quelli  del  J?apaucro9in  me^o  a  %  quali  fino 
letefte  neretouer  cerulee.  Hanno  la  radice  grande,  co» 
me  yna  oliua  ,  C  qualche  rotta  maggiore,  &  in  alcu 
ni  è  diuifa  da  certi  nodi  .  Quello ,  che  nafee  al fatati 
co  ,  è  in  tutte  lefue  parti  maggiore  di  quello ,  che  nafte  al  domejiin.  Hate  fiondi  più 
targhe  9&  più  dure,  il  capo  più  lungoilfioreèroff0,tT  le  radici  fon  molteff^capilm 
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IL   SBCONDO  LIBRO 

lari.  Emv  di  quello,  che  ha  le  fiondi  nere ,  il  quale  è  maggiormente  acuto.  Kono  amendue 
àcuti%  &  per  quefìa  cagione  il  fuccho  tirato  fu  perilnafo  purgalatefta*  La  radicema* 
Jlicata  tira  la  flemma  cotta  in  vino  paffo,  <&  impietrata  medica  leinfiammagioni,  le  debo 
h?tfie9& le  cicatrici  de  gli  occhi  ,  &  mondijìca  l'ulcere  fordide .  I  fùjli,  <&  lt  fiondi 
cotte  con  ptfana,  &  mangi  te  ne  i  cibi,  fanno  abbondare  il  latte  t  applicate  con  lana  k  i 
luoghi  naturali  delle  donne,  prcuocano  i  mejlrui  impiaflrateguanfcono  lafcabbia .  Seno 
alcuni,  che  ingannandoji  ,fipenfano ,  che  l' Argemone  fi  chiami  Eupatorio  t  perche  la  fi 
;    militudìne  del  colore ,  che  hanno  amendue  quefli  ne  i  fiori ,  non  (anno  fepararel9  Argemo 
\    *    «  ?  &  q**Va fpetie  di  Papauero ,  la  qual  chiamano  Rheda ,  del  quale  diremo  nelle  fpetie 
de  i  Papaueri,  del  faluatico  Anemone  :  imper oche t fori  dell9  Agr  emone ,     del  Papaue 
fo  chiamato  Rheda  ,  hanno  il  colore  men  tinto ,  &  amendue  fior  feono  più  tardi  ♦  Olire  i 
ciol' Argemone  ha  il  fucchio giallo ,  molto  al  gufa  acuto ,     il  Papauero  detto  Rheda 
quantunque  Vhabbiaanchor  egli  acuto  ;  l'ha  nondimeno  bianco  come  latte.  AppreffoVA* 
gremirne,  &  il  Rheda  hanno  le  tefte fintili  al  Papauero faluatico,  ma  nell'Anemone  è  più 
grojfo  nella  cima ,  &  nella  Rheda  più  fittile .  V  Anemone  per  il  contrario  non  fa  fu  echio 
di  uno  ,  ne  ha  il  vafetto  ftmile  ì  quel  del  Papauero ,  ma  ha  vna  certa  cima  fimile  allo  [pa 
régo.  Nafcono  quelli  per  il  più  ne  i  campi. 
Anemo  TWTf  O  N  manca  veramente  chi  creda  il  Papavero  faluatico  fcritto  da  Dlofcorl 
tie,&  firn  I  ^  de ,  Se  l'Anemone  fieno  vna  cofa  medefima ,  o1  fc  pure  non  vna  cofa  mede 
cflamina         fima ,  almeno  piante  d'una  medefima  fpetie .  Il  che  non  mi  pare ,  che  fia  ve 
tione.    ramente  i'intehto  di  Diofcoride  :  imperoche  fc  haueffe  egli  intefo  ,  che  l'Anemo 
ne ,  &  il  Papauero  faluatico  M'ero  itate  piante  d'una  medefima  fpetie ,  non  ha* 
ttrebbe  diuifo  egli  le  fpetie  dalle  fpetie,  ne  per  due  ditxerfi  capitoli  cofi  l'un  dall'ai 
ero  lontani  l'haurebbe  egli  fcritto,  ne  come  fi  vede  nella  fine  del  capitolo,haureb 
be  difFercntiato  l'Anemone  dal  Papauero  faluatico,  dicendo,  che  l'Anemone  no* 
fparge  nel  romperlo  liquore  alcuno,  come  fa  il  Papauero  ,  che  gitta  fuori  il  latter 
&  che'I  capitello  ,  che  ha  l'Anemone  in  mezzo  al  fiore  ,  non  fi  ralTembra  punto  $ 
Errore  <]acl  dcl  Papauero.ma  alla  cimad'uno  fparago.  Quantunque  il  Brafauola  voglia, 
del  Bra  chc  ''Ane  mone  di  Diofcoride  fia  queLPapauero  faluatico,  che  produce  i  fiori  phi 
faaola.   rom*  > nofl  s'accorgendo  ,  che  rompendoli  quefto  gocciolano  fubito  i  fuoi  fu(H 
di  latte ,  8c  che  più  oltre  ,  ha  quefto  la  radice  lunga ,  èie  nòn  tonda  à  modo  d'oli* 
fta,ae  il  fuo  capitello,  come  tutti  gli  altri  Papaueri ,  &  non  punto  fimile  alle  cime 
Errore  ^c  gKfParagi  •  ilFuchfiopoi  nel  fuo  picciolo  herbario  compilato  dopo  al  mag* 
del  Fa  *  |ìorc  »  dipinge  per  l'Anemone  purpureo,  quella  pianta ,  che  molti  chiamano  Puf 
chflo.     Stilla,  molto  veramente  diuerfa  dall' Anemone,per  non  fi  gli  raflembrare  ella  in 
Pulfatil  PartcaIcana  :  imperoche  queftanafee  nell'ufcir  di  terra  con  frondi  del  tutto  hir 
(a  *Ìf   ^utC  minatamcntc  intagliate,  Se  coti  valorofamente  acute  ,  che  non  aJtrimen* 
\ % x  -  a  tc  '  vifciSano  *a  Pclle  >  chc  fi  facciano  quelle  della  Fiammola  ,  8c  del  Rantm- 
iifloria  •  colo  .  Il  fiore ,  il  quale  tien  formi  di  ftella  efee  da  terra  la  Primauera  auanti  alfe 
frondi  tutto  per  intorno  parimente  hirfuto  di  colore  di  feuriflima  porpora,neI  cui 
ombilico  fono  alcuni  fioretti  gialli  rimili  à  quelli,che  nafeono  nelle  rofe,  in  mez# 
v        zo  à  i  quali  fi  vede  vn  picciol  fiocchetto  come  di  porporea  feta,fotto  al  fiore  intor 
no  al  fufl-o,  (imimilmente  vn  fioccho  ,come  di  bigia,ac  fottili  flfima  piuma.  Reda 
3opo  al  disfiorile  nella  fominin  del  fufto  vn  fioccho  tondo  ,  &  canuto  di  fottlif* 
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Uidì  capelli ,  delle  gToflczza  de  vna  noce  .Produce  la  radice,  per  il  pia  lunga  due 
palmi  sfeflaper  longo,  quali  del  tutto  limile  nella  forma ,  A  nel  fapore  à  quella 
della  Carlina.Q_uelta  laudano  alcuni  marauigliofamente  contra  la  peftc,&  con» 
tra  i  veleni  mortiferi.il  vero  Anemone  adunqe  de  amendue  le  fpetic  ho  più  volte 
veduto  io  nella  valle  Anania  della  giuriditione  di  Trcnto.del  tutto  limile  all'hi# 
tforiadi  Dio feoride,  come  è  veratri tte  quel lo,che  hanelfuoamenisfimo  gardino 
M.Maphcode  i  Maphci  in  Vincgia.ll  Rucllio  afferma,  che  nafte  l'Anemone  in 
Trancia  copiofamente,&  che  egli^quelJa  pianta,che  chiamano  gli  Herbarii  Herba 
ycnti.Ilche  non  corrifpondc  à  quello,che  ritrouo  io  da  bimon  Genouefc,ii  quale 
ifprelTamétc  diceche  l'Hcrba  venti  maggiore  è  la  Vctriuola,ouer  Parietaria,*  la 
minore  la  Confolidc  minore.Scriflc  dell'Anemone  Galeno  al  Vi  .delle  facoltà  de 
j  Semplici,  cofi  dicendo:  Hanno  tute  le  fpetic  dell'Anemone  facoltà  di  cauare,di 
tirare,*  di  aprire  le  bocche  delle  vene,*  pero  tira  la fua  radice  mafticata  valoro 
(amente  la  ftcnia  della  tcfta,&  parimente  fa  il  fucchio  quando  fi  tira  fu  per  il  nafo. 
Aflbttiglia  queiìo  le  cicatrici  de  gli  occhi ,  &  purga  infieme  con  tutta  la  pianta 
l' viceré  fordide ,  u  la  fcabia. 


CELL'ARGEMONEt 


Gip*  CLXVIII. 


C  ARGEMONEèA/ tutto ftmik  al papaufré 
filuatico  Ma  le  fronti t  intagliate  ,  cernei' Anemone ùl 
i       fiore  rojjb ,     la  tejìa  nella  parte  più  alta  del  gambor 
più  lunga  dì  quella  del  papauero,  che  fi  chiama  Me- 
da ,  tr  più  larga  nella  cima .  E  la  radice  fua  tùcnda, 
&  il fuo fucchio  di  colore  di  '^aff arano ,  CT  di faport  acuto  •  Ltua 
1  fiocchi ,  cr  le  nuuolette  degli  occhi .  Le  f rondi  impiajtrate  miti 
gano  finfiammagionu  ? 

RITROVANSI  alcuni  tedi  di  Diofcoride,  che  ha»  Afgemo 
no  ^ell'Argemonc  due  diucrlì  capitoli ,  8c  alcuni  altri,  ne  6c  fna 
che  folo  hanno  il  qui  di  fopraapprouatoda  noi .  llper  fattoria, 
che  è  opinione  di  piu.dotti  huemini ,  che  vi  fia  il  fecondo  fta 
to  agiunto,  Se  per  non  ritrouarlì  egli  in  alcuni  Diofcoridi ,  U 
per  non  haucrne  fatto  Galeno ,  ne  Paolo  ne  i  volumi  loro  al* 
cuna  mentione  .  La  onde  accioche  lìa  fodisfatto  à  ciafeuno,  ha 
ncndo  io  fmembrato  quel  capitolo  fuor  del  tcfto  io  rimetto 
qui  ,colì  efponendoJo.  Ha  l'altra  Argemone  anchor'cfla  Iron 
di  limili  alpapauero  faiuatico .  Impiailrata  frefea  in  fu  i  tagli 
gli  fana;  fpegneJ'infiammagioni  de  gli  occhi.  Bcueiì  vtilmcnte 
alladifcntcria  cori  acqua,  confolida le  ferite ,  è  vtile ali'infiammagioni .  Gioua 
impiailrata  allo  fpa/imo  ,  8c  bcefi  per  rimedio  prefentaneo  con  vino  à  i  morii  de 
i  vclcnofi  animali.  Plinio  al  V  1 1  1.  cap  .del  X  X  V.  libro,dice  eflerne  di  trt  fpe 
tie,&  che  quella  più  fi  comenda,la  cui  radice  ha  odore  d'incenfo  .  Nafte  l'Arge/ 
mone  in  Thofcana  alla  campagna  per  tutto,*  ùmilmente  nella  valle  Anania,con 
tutte  quelle  ittcHe  note ,  che  gli  affegna  Diofcoride  .  Et  però  non  è  tiara  poca 
la  ignoranza  de  i  medici ,  &  de  gli  Spetiali  pafsati  l'hauere  fempre  vfatò  per 
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I  Argemonel  Eupatorio, il  quale  chiamano  pur'anchora  -Agrimonia.  Del  che  più 
a  lungo  (concedendocelo  Iddio  adiremo  qui  di  fotto  nel  quarto  libro  al  fuo  capi 
Argen»  tolo  proprio.  Scrifse  breuiffimamente  Galeno  deiJ'Arg* mone  al  fello  delle  facol* 
U  da  ^  ta    1  ScmpIicl'n5  diCf  ndonc  altro/c  no  che  l'Anemone  è  afterfiua,  8c  digeftiua, 
kno!S*  DELL'ANAGAtLIDB.  Cap.  CLXIX. 

A    A  N  A  G  A  Li 
tideèdiduefl>etie,ma 
l       differenti  però  filami 
te  nel fioret  imperoebé 
ruttala  quale  è  la  fi* 
mina  ilproduce  celefle ,  fir  l'altraf 
la  quale  è  il  mafchto ,  lo  fa  r  offa  .So 
no  amendut  piccioli  piantele giac 
dono  per  terra .  Le  cui  f rondi  fon 
picciole,& alquanto  ritonde,  di  fi* 
gurafimUeaTHelfine  procedono  da  yn gambo  quadrangolare,*?  fanno  il femeritondo. 
Hanno amendue  virtù  di  mittigarefrengonolemfiammagioni,cauanoi  bronconi,  erte 
fpinefaor  de  i  membri,®*  firmano  l'ulcere,  ebe  mangiano Mfuccbio  loro gargm?Zau> 
purga  la  tejla,*?  tirato  fu  per  la  narice  della  parte  contraria  leua  il  dolore  dei  denti.Mef 
fa  negli  occhi  con  Mele  attico  ne  lem  via  i  fiocchi ,  &  gio  ua  alle  debolefó  della  vifla. 
Beuuto  con  vinogioua  contra  al  morfi  delle  vipere,*?  contra  a  i  difitti  del figato,et  del 
le  reni.  Dicono  alcuni,chequella,chefa  il fiore  celeJle,rUorna  dentro  il  budellone  efeie  dal 
federe,*?  V  altra  impiagata  lo  fa  venir  fuori. 

L'ANAGALLIDE  tanto  mafehio  quanto  femina,la  quale  communemen 
te  fi  chiama  Morfus  gallina^  notiflima  \  ciafcuno,quantunque,di  gran  lunga 
s'ingannino  coloro,che  fi  penfano.che  fìa,!'  Anagallide  quella,che  chiamiamo 
minatio  noiln  Thofcana  Centone,*  in  Lombardia  Pauarina ,  che  produce  il  fior  bianco: 
nc.        Imperocheil  vero  Anagallo  produce  il  fiore  b  ce!eftino,ò  rofso,&  il  furto  quadra 
Anagal  golare,*  non  ritondo,come  fa  il  Centonf  .Scrifse  dell' Anagallo  ai  V  I  .  delle  fa 
lo  ferito  coltàde  i  Semplici  Galeno,  col?  dicendo:L'uno ,  8c  l'altro  Anagallo  ,  ciò  è  tanto 
da  Gal.  q^llo.che  fa  il  fior  celerino,  quanto  quello,che  lo  fa  rofso ,  è  afterfìuo  ,  &  oltre 
5  ciò  pofsede  alquanto  di  calore,  &  di  virtù  attrattiua,di  modo  che  può  tirare  afe 
le  cofc,che  fi  ficcano,*  rimangono  nelle  membra  di  tutto  il  corpo.  Q^uefto  tutto 
deli' Anagallo  difse  Galeno.  Ma  hauendomi  il  Morfus  gallina  cofi  chiamato  da  gli 
Spetìali  ridotto  hora  à  memoria  il  Morfus  diaboli,  8c  fapend'io  di  douer  fodisf* 
rea  molti  collocandolo  inquefto  mio  giardino  dico  però,chc  il  Morfus  diaboli 
è  vna  pianta,  che  nafee  in  luoghi  inculti  con  frondi  apprefsoà  terra  firn  ili  à  quei 
le  di  quella  Piantagine,  che  fi  chiama  Lanciuola,ma  fonolifcie,  &  polite  con 
vnfoloneruetto  per  mezzo  .  (Quelle  poi ,  che  nafeono  all'intorno  de  ifufti  ,  i 
quali  crefeono  alti  due  gombiti ,  fono  più  (frette ,  8c  più  breui ,  8c  alquanto 
intagliate  .  Produce i  fiorila  State  limili  à  quelli  della  Scabiofa.  fa  molte  ra  # 
dici ,  che  di  colore  quafi  tendono  al  nero  tutte  corrofe  ,  8c  fpantate,  onde 
crafsc  ella  il  nome  di  Morfus  diaboli ,  pcrcioche  alcuni  (ciocchi  de  i  noftri  an# 
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teceffbri  fcriffcro,  cbe  hauendo  il  Diauolo  inuidia  grande  delle  virtà  di  qnefta  her 
ba ,  va  mangiando ,  8c  rodendo  lefue  radici .  Sana  fecondo ,  che  lì  dice  ,  pefta  co 
fi  cruda ,  &  applicata  in  forma  d'impiaftro  i  carboni  8c  le  Antraci  ,  ouero  beuen' 
doli  il  vino  della  fuadecottione  :  il  quale  tengono  alcuni  per  iìcuro  remedic  da 
pcrfeuerarlì  nella  peftilenza,  èc  per  li  dolori  della  madricc  .  Al  gufto  c  ella  mol/ 
to  amara ,  5c  però  lì  può  fìcaramente  affermare ,  che  lìa  nelle  qualità  fue  calida,  8c 
fccca.  il  perche  fi  da  la  radice  trita  in  poluere  per  ammazzare  i  vermini,  &  impia 
drarii  fu  le  percoffe  per  rifolucre  i  liuidi ,  sl  il  (angue  ftrauenato. 


DEL  l'HED  ERA. 


Ctff.    C  L  X  X. 


A  L'H  EDERA  nelle fue Jpetie  molte  lf* 
ferente ,  le  quali  Jpetie  generahjfime  per  il  piti 
h       fono  folammte  tre ,  ma  bianca ,  yna  nera  , 

Vna  ,  la  quale  frittamente  chiavano  Utlix .  L  a 
bianca  produce  il  fior  bianco .  La  nera ,  la  qui* 
le  chiamano  Dionfia  ,n  ro ,  ò fimde  al  ^aff  arano  t  £r  la  chia 
mata  fteli*  non  produce  frutto  alcuno  ,mi<  leune  fittili  v/ri* 
celle ,  le j rondi  breui  ,  roffi  ,  cr  fatte  a  cantoni  .  Sono  tut 
te  l 'He  dt re  acute ,  &  cofìrettiue  ?  nuoconoa  i  nerui.  I  fiori 
di  tutte  alla  quantità  di  quanto  fi  ne  poffa  torre  con  tre  dita,  he 
uutì  due  volte  il  di  con  vino  ,  guanfeono  la  di  finteria ,  £r  vngonfi  tutti  con  ctr.  to  vii/* 
mente  in  fu  le  cotture  del  fuoco  .  Lefrondi  quando  fon  tenere ,  cotte  nell'aceto ,  ouero  im 
paflate  crude  nel  pane ,  medicano  la  mil^a  .  Il  fucchio  delle  f rondi,  cr  de  i  corimbi  mef 
fi  nelnafc  con  unguento  Irmo,  mele  ,  omr  nitro gioua  agli  antichi  dolori  della  tefia  t  al 
che  fi  jparge  in  fu'l  capo  anchora  con  aceto,  &  olio  rofado .  Diftillafi  con  olio  neU'orec» 
chie,  che  menano,  &  in  quelle ,  che  dogliono  t  corimbi  della  nera  beuuti,  oueramtnteil 
fucchio  delle  f rondi ,  fanno  U  corpo  languido,  &  conturbano  la  mente ,  tolti  però  in  mag 
gior  quantità  •  Diflillaft  nell'orecchia  della  parte  contr  na  lf  olio  rofado  ,  nel  quale  in  \n 
gufiio  di  melagrano  habhiano  bollito  cinque  acini  cTbedera  tolti  dal  corimbo ,  per  il  dolore 
de  i  denti .  Fanno  i  corimbi  impiagati  i  capelli  neri  •  Lefrondt  di  tutte  le  fpetie  cotte  nel 
yino,  medicai  tutte  /' ulcere,  quantunque  maligne,  &  alle  cotture  del  fuoco, 
Jpengono  cotte  nel  medeftmo  modo  le  macole  della  faccia  ♦  I  corimbi  triti ,  &  appli- 
cati a i  luoghi  naturali  delledonne,  prouocano  i  meflrui ,  <&  beuuti  al  pefo  d'una  dram* 
ma  dopo  le  purgationi  de  i  mefìrui ,  le  fanno  diuentare  Jlerilt .  I  picciuoli  delle  frondi  in 
fufi  nel  mele ,  cr  applicati  alla  natura  delle  donne ,  prouocano  i  mefìrui ,  (sr  il  parto .  Il 
fucchio  injlJato  fina  le  viceré  putride ,  &  corroftue ,  &  il  pudore  del  nafo.La  gom 
ma  delTtiedera  vnta  ammalai  pidocchi ,  W  fa  efeare  i  peli ,  Il  fucchio  delle  radici 
bevuto  con  aceto,  gioua  al  mor fi  di  quei  ragni ,  che  fi  chiamano  Vhalangi. 
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z  falr*  Q°N0  qnefte  tre  fpettt  di  Hedcra,  che  per  generali 
-     ™  |3  P^fwide  ,  note  veramente  à  ciafetmo.  Ma  fe  pur  voleffe  alamo  faperne  per 
P*u  l«ga  hiftorra  fefue piti  particolari  fpetie,legga  in  Theophrafto  al  X  Viil 
cap.del  III.  libro  ,ouero  il  X  XX  1 1  li .  del  X  V  I  .di  Plinio  .  Perciochequf 
ne  ritronara  egli  tutta  Phiftoria ,  Se  quante  fpetie  particolari  riabbiano  quelle  tre 
genera  Jiffime  ,  lequali  non  m'è  parato  commemorare  in  quello  luogo  ,  per  non 
«ede  *  effèr  più  neceffario  Tufo  loro  particolare  di  quello ,  che  fi  (ìa  il  generale*  L'Hede 
ra  fcrit*  m  diceua  Galeno  al  VII.  delle  facoltà  de  i  Semplici  )  è  comporta  di  facoltà 
ìa  de  ^  contrarie  :  impcroche  ella  ha  vn  certo  che  di  fuftanza  coftrcttiua,  la  quale  è  vera 
imo.     m^ntc  terrea ,  8c  frigida .  Ha  anchora  alquanto  al  gufto  dell'acuto  :  Ilche  argui 
fce,  che  lafiacalida.  Et  oltre  à  ciò  fi  conofee,  &  maflime  nella  verde,  vnaeertafiy 
ftanza acquea,  Se  tepida ,  Iaquale'nel  feccarfi  fuanifee,  Se  folo  gli  refta  la  qualità 
terreftre  f  frigida  ,  Se  coftrcttiua  ,  8c  quella  ,  che  è  calida ,  Se  acuta. 

Velia  Chelidonia ,  onero  Hiro  idharla  m  tgg  ore  •        Gip»  CLXXI, 

À  CHELIDONIA  maggiore  prodi* 
ceiljùjlo  fonde ,  alto  vngombito ,  qualche 
l        rolta  maggiore ,  confrondofi  ramufcelli  •  Lf 
^ronf/  fa  ella  fwili  al  ranuncolo  f  ma  più  tener  er 
di  colore  9  che  tende  al  ceruleo .  Sono  i faoi  fiori 
fimdi  alle  viole  bianche ,  liliali  efcono  fecondo  lordine  delle  fue 
frondi .  Ha  il  fuo  fucchio  giallo  f  acuto ,  mordace  ,  amarti* 
to ,  &  digraue  odore  .  La  radice  nella  park  difopra  è  fola* 
mente  vm  ,  ma  nelbajfo  fi  diuide  in  più  capillari ,  di  colore 
Jimileal  \affarano7  Produce  le  filique  fimili  a  quelle  del  pu 
Spanerò  cornuto  f  fittili ,  lunghe ,  di  firma  piramidale ,  nelle 
quali  è  ilfeme  maggiore  di  quello  del  papauéro.  U  fucchio  cot 
to  a  fuoco  de  i  carboni  in  vn  vafo  di  rame  rnfieme  con  mele ,  rifihiara  la  vijla  *  Spremefv 
dalle  frondi  f  dai  jùfii9v  dalle  radici  il  fucchio  nel  principio  della  State  r&  foceafi 
all'ombra  f  erfajfene  pofeia  pafielli .  La  radice  beuuta  con  vino  bianco,  &  anefiy 
confirifceatrohocco  di  fiele:  impiafirata  con  vino  guarifie  t viceré ferpiginofi  t  ma  fi  tata 
leua  il  dolore  de  i  denti  ♦  Credefi  ,  che  la fi  chiami  Chelidonia ,  perche  la  nafee  nel  tempop 
the  vengono  ami  le  rondine ,  W  ftecafi,  quando  le  fi  partono .  Oltre  a  quejìo  diffir» 
alcuni  9  chefe  per  forte? aceiec ano  i  rondinini  nel  nido ,  le  ma  ìrigliguartfcono ,  metten* 
do  loro  quefla  herba  in  fu  gli  occhi . 
Chelido  T  A  CHELIDONIA  chiamata  da  Diofcoride  maggiore  ,  fi  chiama  voU 
ria,efua        garemente Celidonia  .  Q  uefta  da  alcuni  ,  &  maffime  Alchiroifti ,  non  fa# 
effemina        pendo  bene  eglino,  che  Chelidonia  vuol  dir  Hirondinaria , è  chiamata  Do 
tione.     nani  cali .  Nella  cui  fentenza  confidandoli  fpeflb  predicano  cauarfi  da  quefta 
Vanità  pianta  vna  certa  loro  quinta  elTenza ,  non  folo  vtile  a  condurre  le  loro  fallaci 
cPAlchi  opinioni  à  perfezione  ,  ma  anchora  mirabilmente  gioueuolepcr  la  vita  de  gli 
midi,     huomini .  Nafce  la  Chelidonia  in  Italia  per  tutto  ,  &  maffime  apprcfso  alle 
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Hep\ lungo  le  vie  ,  Se  in  fu  Je  muraglie  vecchie .  Moftrano. alcuni  Hebolatti  per 
la  Chelidonia  maggiore  vna  certa  pianta ,  che  nafee  ne  i  monti ,  con  frondi  quafi 
tonde  ,  di  colore  bianchiccio ,  la  qual  produce  tre ,  ouer  quattro  furti ,  fopra  à  i 
quali  è  il  fiore  pauonazzo  (euro,  con  quattro  cornetti  di  dentro  concaui.  Qjicfta 
chiamano  alcuni  Aquilina! .  Ma  quali  fi  fieno  le  virtù  fue ,  non  lo  ritrouo  pero*  da 
alruno  .  Fece  del  la  Chelidonia  memoria  Galeno  al  V  1 1  I.  delle  facoltà  dei  Sem 
plici ,  coli  dicendo  :  La  Chelidonia  è  fortemente  calida  ,  Se  afterfiua ,  Se  il  fuo  fuc 
chio  per  acuire  la  vifta  c  molto  commodo ,  Se  maffime  in  quegli  occhi ,  nella  cui 
pupilla  fi  genera  grofsezza  d'humori. 


Dell*  Chelidonia  minore. 
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A  CHELIDONIA  minore  ,  la  quale  alcuni 
hanno  chiamata  grano fduaùco ,  e  picciola  herbetta. 
I  Le  cui  jrondi  ejcono  co'l  picciuolo  di  fitto  dalla  radi 
ce  Jirnili  a  quelle  dell'Hedera ,  quantunque  più  riton 
de  ,  più  picciole ,  più  tenere  t  w  alquanto  graffati, 
lìa  molte,  &  picciole  radici  precedenti  da  yna  mtdejìma  bajjè,  ag 
gomicciolate,  fimili  al  grano ,  delle  quali  folamente  tre ,  ouer  quat 
hro  s'allungano  .  Ixafie  apprejjò  all'acque,  KD  ctì  laghi .  E  acuta$ 
j&  ylcera  le  parti fuperjìciali,  come  l'Anemone:  fi  cadere  Funghe 
^  cerr  otte,  &  guari/ce  la  rogna.  Tirafi  il  fuccbxo  ,che  fi  fpreme 
iaUe  radia  fu  per  il  nafo  per  purgare  la  tejla.Lé  decozione  delle  radici  gargan^ata  co 
mele,  purga  1  yitijdel  petto  9  tr  della  tefta. 

fà\  V  E  L  L  A  ,  che  ci  fi  dimoftra  hoggi  per  la  Chelidonia  minore ,  nafee  ab  Chclido 
ly  bondantiflima  in  ogni  parte  d'Italia  lupcr  le  riue  dei  foftì,  Se  d'altri  luo  ni*nii' 
ghi  acquaftrini ,  con  frondi  hederaccc  ,  ma  più  pieci  ole ,  Se  più  monde,*  norc  *  & 
alquanto  graffette  .  Non  produce  alcun  fufto,  &  fa  il  fior  giallo  (quantunque  fe  lo  Wfto 
tacere  Diofcoride  )  nel  principio  della  primaucra .  Ha  afsai  radici,  fimili  veramen  ria« 
le  à  granella  di  formcnto ,  benché  qualche  volta  maggiori ,  bianche ,  &  penden* 
ti, tra  le  quali  fempre  ne  fono  alcune  di  lunghe  capillari.  Dura  quefta  pianta  poco 
tempo:  percioche  feiiìpre  fi  perderli  fecca  nella  fine  d'Aprile.  Chiamanla  alcuni 
per  Ja  Muiglian^a  delle  radici  Scropholaria  minore,*  noi  in  Thofcana  la  chiami» 
mo  Faocfcello  :  neper  altro  lì  tiene  ,chc  Ja  Isa  chiamata  Chelidonia  ,che  perna 
fccr  ella  nel  venire  delle  rondini  ,  cerne  parimente  la  maggiore  ;  Mafe  quefta  Ha 
quella,  di  cui  intefero  Diofcoride ,  Se  Galeno  non  fi  può  fc  non  dubitai  e  :  per* 
cioche  ne  -nelle  frondi  ,  ne  nelle  radici  fuc  fi  troua  punto  d'acutezza ,  douendo 
però  ella  efserc  acutiflima  ,  8c  tnordaciffima  al  gufto  afsai  più  della  maggiore, 
efsendo  calida  (  come  fcriue  Galeno  )  nel  I  1  1  1  .  ordine  .  11  che  dimoftra  ,  che 
non  fia  quella  la  vera  ,  Benché  ageuolmcnte  dir  fi  potrebbe ,  che  cofi  come  dice 
Calenoal  11  .delle  facoltà  de  gli  Alimenti,  che  l'Aro  nafee  in  Cirene  fenza 
accutezza  ,  Se  acrimonia  alcuna ,  &  che  però  fi  mangia  quiui  ne  i  cibi  come  li 
mangiano  le  Rape,  &  in  Afia ,  Se  in  Italia  nafee  di  tal  forte  acuto  ,  che  non  s'ufa 
per  alno,  che  per  le  medicine,  cofi  parimente  dir  ri  potrebbe  della  Chclido» 
eia  minore, ciò  e  , che  in  Italia  la  nafeefle  fenza  acutezza  alcuna,  &in  Grecia 

%        JBB  iiii 


I L   SECONDO  LIBRO 
done  forfè  la  gùftò  Galeno  acutifltma  :  imperoehe  dell'acutezza  in  poi  fi  rìttotHé 
no  nelJa  noftra  Italiana  tutte  le  altre  note  ,  che  gli  aflcgna  Diofcoride  #  fi  che  ne 
perfuadeà  credere  ,  che  fe  ben  la  noftra  manca  d'acutezza  ,  non  pero  ne  manchi 
la  Celidonia  minore  ,  quantùnque  dire  non  fi  pofla  ;  che  la  cofi  fatta  conferita  à 
quei  morbi  à  cui  la  lodarono  Diofcoride  ,  8c  Galeno  :  imperoehe  mancando  ella 
delle  qualfrà  proprie ,  che  fe  gli  afTegnano ,  non  può  in  modo  alcuno  operare  in 
Celido<  quei  morbi ,  in  cui  dicono  efTer  ella  valentiffima,  Seri/Tene  Galeno  al  V  I  1  I  del 
nia  fcrit  le  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi  dicendo  :  La  Chelidonia  minore  per  efser  pia  acuta 
ta  da  ga  della  maggiore,  vlcera  applicata  à  la  carne  più  valorofamente ,  &  fa  cadere  l'uri 
lcno*     ghie  fcabrofe  .  Il  fuo  fucchio  tirato  fu  per  il  nafo  ,  purga  come  cofa  acuta   fa  te# 
fta  .  Et  pero  fi  può  dire  f  che  la  fia  difseccatiua ,  *  calida  nel  quarto  ordine! 

DiLL'OTHONNA.  Cap.  CLXXITT. 

O  N  O  alcuni  ,che  dicono,che  FOthonna  è  fucchio  di  Chelidonia  magni* 
re,  altri  deWberba,  che  fi  chiama  Glaucio ,  altri  fucchio  dì  Vapauerocor* 
f     nuto,  &  altri  diconoejfe  r  tOthonna  vna  miflura  fatta  di fucchio  d'Ana?* 
lo  celejle ,  di  lofiamo ,  &  di  Papauero .  Sono  anchora  altri  ,  che  fi  credo 
no ,  che  la  fa  il  fucchio  d'una  certa  herha  Traglodnic*  \  la  qual  fi  chiama 
Othonna,  &  che  la  nafea  in  quella  parte  d1 Arabia  werfo  l'Egitto ,  con  fondi  fimili  alla 
ruchetta,  fqUaltde,W  poche,  ma  pertugiate ,  come  vncriuello  ,  &  comefe  fùffero 
mangiate  da  bruchi  :  &  che'l  fiore  fi  rajfembrì  à  quello  del  parano ,  quantunque  fta 
egli  più  Urgo  di  fondi  t  il  perche  fi  pensarono  alcuni ,  che  la  fife  vna  [frette  d'Anemo?' 
ne.Cauaft  di  quefta  il fucchio  per  le medicine de  gli  occhi  ,doui  fia  bifognodi  mondih 
care  t impzroche la roie ,  W  leua tutte; quelle  cofe,  che impedifcono la chiare\\a loro. Di 
cono  oltre  a  quefio ,  che  daquefìa  pianta  difilla  vn  certo  liquore,  del  quale  ben  lauatiw 
hennetto  da ffftft  firmr.no pajlelli  villi  ài  predetti  difitti  .Dicono  alcuni  y  che  FOthon 
na  è  vna  pietra ,  che  nafee  iu  Thebaide  S Egito ,  bianca  di  colore  )  picciola  mordente 
CT  acuta  f  calida ,  &  coflrettiua.  9 

Othon#  \  T  *Df  SI  malamente  i  **  le  molte  opinioni  recitate  da  Diofcoride 
na,&fua    V   dell  Othonnadimoftrano  checlla  gli  Afte  incognita ,  non  foggiungendo 
efsami  #  .  .      c3h à <P™* cofa aIciìna dd fuo  • Et imP*'o none marauiglia ,  fe  anchora 
natione  * 1  tcmpr  noftn  è  inc0Smta  a  noi  •  Omertà  mettendo  qualche  volta  Paolo  Egineta 
con  le  fue  medicine ,  dichiara  in  alcuni  luoghi  efsere  fucchio  di  Chelidonia  mag^ 
giore ,  ftandofene  alle  opinioni  di  coloro  ,  che  cofi  fcrifsero ,  come  riferite  Dio» 
feoride. 
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Dell'Orecchia  di  Topo.  Cap.    C  L  X  X  1 1 1 1. 

T  A  ORECCHIA  di  Topoba  più  fifli  tutti  procedenti  da  vna  radice,alquan 
JU  to  rojfetti,  u  concaui  dal  nafeimento  loro.  Le  (rondi fono  lunghette,  <vr  (ìrette  con 
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Cwrto  ii  Topo,  il  dojfo  alto,&  eleuato,nereggiano  nel  colore jr* edono  per  mterua 
li  a  due  d  due,!?  fono  appuntate  in  cima.  Vroduce  dalle  concauitì 
?  de  ijùjii  alcuni  fottili  ramufcelli,ne  i  quali  nafcono  ifuoi  piccioli  fio* 
ri  (etejìiycome  quelli  dell' knagaUo.La  radice  ègro/fi  \n  dito}  tutta 
piena  di  capelli.  Sana  quefta  impiaftrata  lefijlole  lagrimali.  Sono  aU 
cuni  che  chiamano  l>HeIJi»(  Orecchia  di  Topo. 

RITROVANSI  alcuni  volumi  di  Diofcoride ,  che 
hanno  in  quefto  luogo  il  capitolo  dell' Alfine,  che  fegui 
ta  nel  quarto  libro  dopo  l'Helfine,pcr  chiamarli  ancho# 
1  ra  ella  Orecchia  di  Topo.dal  che  forfè  incitati  alcuni  fa  mori 
k  la  tolfcro  dal  quartò,oue  era  il  proprio  fuo  luogo,*  la  mette 
I  ro  apprcfso  à  quefta  altra.Ma  perche  la  iftefsa  fenttura  dimo/ 
f  ftra,che  la  doueuafeguire  dopo  all'Helfine  per  rafsembrarglie 
la  molto  Diofcoride,&  dire,che  la  farebbe  ftata  vna  cofa  mede 
fima  con  THelfìne  ,  fe  la  non  fufse  ftata  coli  picciola,mi  pare  di  douer  dirne  nel  fuo 
proprio  luogo  nel  quarto  libro.Ma  parlando  pure  della prefente  dico,  che  vera, 
mente  li  vede  fiorita  il  Maggio  ne  i  prati,  ne  i  campitegli  horti,  lungo 
le  vie,*  in  ogni  altro  luogo.  Ma  nonfo  pero,chehabbia  ella ^alcuno  volgar  nome 
in  Italia  Serifsedi  quefta  breuemente  Galeno  al  V  1 1  Utile  facoltà  de  i  Semph 
cofi  diccndo:Difsecca  l'Orecchia  di  Topo  nel  fecondo  ordine;ma  nonpero  poffic 
de  ella  alcuna  facoltà  cai  ida. 


Orecchie 
di  Topo 
&  fua  ef 
famina* 
rione. 


Orechia 
di  Topo 
ferita  da 
Galeno. 


Dell'i ptide,ouero  Glajìo  domejìico. 


Cap.  CLXXV. 


L  GLASTO  domefiicOp  ilquale  vfano  itintor* 
per  tingere  le  lane,  produce  le  f rondi  fintili  alla  pianta 
i  gme9quantunque  più  graffe ,  più  nere .  Il  fuo  fùfto 
alianti altera  di  duegombiti.  Lefrondi  impiafìra 
te  nfoluono  tutte  le  poftemex  faldano  le  ferite  frefchex 
rilìagnano  ifluffi  del  fangue-guanfeono  il  fuoco  facro  ,  l' vlcere,che 
mangiano,le  putride,*?  quelle,che  vanferpendo  pe  il  corpo. 

Dell' lfitide,ouero Glaflo faluatico.    Cap.  •CLXXVJ, 

L  GL  A  S  T  O  faluaticoèfimilealdomt(lico,come 
che  produca  egli  le  f rondi  alquanto  maggiori ,  che 
i       s'accojìino  a  qutlli  dell  t  Lattuga  ,     t  fujìi  fot- 
tili,ramofi alquanto  rojfeggianti, dalla  cui fommitàpen 
dono  molti  fòlicoli,  che  rapprefentano  vna  certv figura 
di  linguale  i  quali  è  dentro  il  feme.Vroduce  il  fiore  rojfigno,  fot 
Ùle.VaUa  tutu  quelle  cofi, alle  quali  conferì/ce  il  domeftico.Beuuto, 
1?  impiajiraiogioua  à  i  difetti  della  mil^a% 


Giafro, 
Guado , 
&  fua  ef 
famina  * 
Mone. 
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C/affo [abiatico  I  AMASI  il  Giafro ,  ouero  Ifatide  vrf^rttìffltt 

\AÌn  Thofcana  Guado  ,  8c  è  adoperato  da  i  tintori  de  i 
panni  dilana,onunque  fen'eflcrciti  l'arte  :  imperochc 
quello  confcrua  viui  tutti  i  colori,  con  i  quali  egli  fi  conuìe 
ne.FafiTcnein  certa  nella  Marca  appreflb  à  Nocera  in  vna  ter 
ra  più  particolarmente,che  neiraJtre,chiamata  Gualdo.no* 
me  veramente  datogli  dal  molto  Guado,che  vi  fi  (emina  ,  8c 
vi  fi  ricoglie  .  Del  faluaticofcce  memoria  Plinio  al  V  I  I. 
cap.dcl  X  X.lib.tra  le  lattughe  faluatiche.peroche  risai  fi  gli 
rafsembra.Faffi  del  Guado  l'indico.,  ilquaie  adoperano  i  di  0 
pintori  per  li  loro  cileftri  feuri,  Se  per  altri  colori  :  impero  # 
chemefehiato  con  orpimento/a  belliflimo  verde,Di  cui  pia 
ampiamente  diremo  nel  V.Iibro  aJ  cap.  proprio  dell'I  ndi* 
co.Scrifsedcl  Gua  do  Galeno  al  V  I. delle  facoltà  dei  Sem 
plici,in  quello  modo  dicendo  :  L'Ifatidc  domenica  difsecca 
valentiflìmainente  fenza  mordicità,  8c  c  infieme  con  Tamari 
radine  collrcttiua^na  la  faluatica  è  manifelt  emente  acuta, 
llche  fi  conofee  al  gufto,  &  all'operare .  Et  pero  è  molto  p  » 
difseccatiua  della  domeflica ,  La  onde  più  reMfte  alle  pru 
ti  edini. 


De l  Telephio. 


Cap.  CLXXVIL 


Telephio 
&fua  ef 
famina  ' 
tione. 


Telephio 
feritteda 
Galeno. 


L  TELEPHIO.   e  f  mite  <Ha  portulaca,  t*n 
tornile  fiondi,  quanto  nel  jufio  .  Vroiuce  d.%  tutti  j 
i         nodi  delle  radici  due  eminente  ydaile  quii  efccno  hor 
fn,hor  fette  jùjìi  pieni  di  fiondi, di  rotore  celefino  gra 
foje  ,\if(ofe,& carnoje.ìl  fiore  è  hor  celtf\e,& hot 
btancoMafce  Miluoghi  coltiuati,&  naffme  irate  riti,  i  tjron 
di  ewpiajlrate  p<r  iftano  difeihore  nel  ternto  della  ptimauera, 
■.fiMnolerittlig^  yn  [immemdi 

finn  a  d'cr^oJche  fa  anchora  yngendofene  infume  con  aceto  al fi 
le  ìauando  però  il  luogo,cowe  è fecco  illimmento. 
/^\  VANTVNQ^VB  fi  tenga  hoggi  dalla  maggior 
>^/P*rtc  di  co!orotche  fanno  la  profesfionc  de  i  Semplici 
A  u  fl* 11  TelcPhio  <3ucl,a  Piantd  y  chiama  ta  da  chi  Faba 
ria,  da  ehi  Faua  grafsa,&  da  chi  Fauainuerfa  ,  nondimeno  per 
non  vi  fi  ritrouareal  gufto  alcuna  qualità,per  cui  fi  pofsa  ella 
giudicare  fecca,&  afterfiua,come  afferma  Galeno  efsere  il  Telephio ,&  il  produrre 
ella  le  fi  ondi  molto  maggiori  della  Portulaca,ha  fatto  credere  à  molti,  che  non 
fiala  Fabaria  il  Telephio  ,  quantunque  veramente  non  poco  figli  radunigli.  Scrif 
fene  Galeno  al  V  1  I  l.delle facoltà  de  i  Scmplic^cofi  dicendo :I1  Telephio  è  fecco 
&aflenìuo:ma  non  però  troppo  apparentemente  caldo,*  perciò  li  conuicne  al* 
l'ulcere  putride,*  alle  vitiligini. 

IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO  DI<DI  OS  COR  IDE, 


IL  TERZO  LIBRO  DELLA  MATE/ 

RIA  MEDICINALE  DI  PEDACIO  DlOSCORrDfi 
AN  A  ZAR  BEO,  TRADOTTO  INLINGVAVOL 
gare  Italiana  Da  M.  Pietro  Andrea  Matthioio  Sanefc  Medico. 


ABBIAMO  FIN  Q.VI,  CARISSIMO  Ario, 
narrato  ne  i  due  precedenti  libri  delle  cofi  odorifere ,  de  gli  vnguen 
ti  ,  de  gli  olìj ,  de  gli  alberi ,  CT  de  i  frutti  ,&dei  liquori  loro  t  & 
k  oltre  a  ciò  de  gli  animali ,  delle  biade ,  de  gli  herbaggi  de  gli  kor* 

ti ,  tst  delle  herbe ,  che  fino  acute  t  ma  bora  in  queflo ,  che  c  il  ter^o 
della  nojlra  già  propofia  opera ,  trattaremo  delle  radici ,  deli'herbe, 
de  i  ficchi  ,&dei  fimi ,  tanto  domeftiebi ,  &  che  s'hanno  nell'ufi 
cotidiano  per  il  vitto, guanto  di  quelli  ,che  filo  al?  ufi  della  medicina  fi  conuengono. 


DEL  l/A  CARICO, 


Cap*  I» 


O  AGARICO  fi  dicecffire  vna  radice,^ guale  al 
t  ferpitio,ma  nelle  parti fuefuperfici4ipìu  folida,piu  ré 
l       ra,et  per  tutto fongojà.kitroua fine  di  due Jjpetie  mafehio 
cioè9et  fimina precede  dibontàlafiminachehadétro 
di  fi  levene  diritte.  Il  mafehio  erutto  inuolto  in  fi  fiejfof,ri 
tondo  tetfirrato.Ame  due  nel  primo  gufìo  fin  dolala  amari  come  fi 
Jpargono  per  la  bocca. Kafie  in  quella  regione  di  Sarmatia  ,che  fi  chi* 
.ma  Agaria.Dicono  alcuni  effir  V Agarico  radice  d'una  pianta,et altri 
generar  fi  ne  i  tronchi  degli  alberi  fracidi  f  (?  putrefatti  t  nel  modo 
che  vi  fi  generano  i  fbnghi .  IXafie  in  Galatia  d'Afa,*?  in  Olici* 
ne  i  cedri ,  ma  fragile ,  t$  fin^a  firmerà .  Ha  l'Agarico  virtù  co 
Jlrettiua ,  <&  c alida  .  E  buono  <t  i  dolori  delle  budtlla ,  àgli  humori 
crudi }  à  i  rotti  9&  à  coloro ,  che  cofano  dall'alto .  DaJJi  nella  fi* 
bre  con  acqua  melata,     doue  non  fa  fibre  con  vino  melato  al  pefi 
di  due  oboli .  Dajfine  vtilmentevna  dramma  ài  figa' o  fi ,  àgli  flret 
Ù  di  petto ,  à  trabocco  di  fiele ,  a  mal  di  reni ,  alla  di  finteria ,  à) 
prouocar  l'orina  ritenuta  t  valeanchora  alla  preficatione  della  madrice 
12  a  coùro\ che  fino  feoloriti ,  %x  pallidi .  Dajfi  a  thifici  con  vino  paffo  ,&à  i  dtfit* 
lofi  dim\l\acon  aceto  melato  •  Dajftcofi  puro  ferina  altro  liquore  i  chi  vomita  il  cibo 
fer  debilità  diftomacho  ,0?  àgli  acidi  rutti  •  Beuuto  con  acqua  al  pefi  di  tre  oboli  ri* 
Jlrigne  gli  fjfuù  delfanguextoUo  con  aceto  melato  al  tnedefmo  pefi  confirifee  alle  fiati* 
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tht$atn*atcaiueo,&  k  dolor  di giuntufexfrouoca  i  mejlrui,^  vale  alta  Jentofità  fotti 

madricexleua  datoiltremore^  ilfreddofche  viene  ne-  principio  delle  fcbbri.Beuutone  il 
fefo  d'uni  dramma,ouer  di  due  con  acqua  melatà^purga  il  corpottoltone  vna  dramma  co 
rino  inacquato  conjfènfce  à  i  velenuSoccorre  grandemente  al  morfot&  alle  punture  de  j 
fer penti  beuuto  con  vino  alpefodi  tre  obolu  In  fomma  è  conuemuole? Agarico  a  tutti 
i  mali  delie  interiora,  dato  fecondo  l'età,  le  fir\c  degli  huomini  ,à  chi  con  acqua ,  a  chi 
A   rico  con  vm0,<* C ^  COn  aCet°  melat0>V  a con  aCiiua  mlrt*' 

&  fua  hi  C  k'AG  A  RICO  vn  fungo,  che  nafce  in  fu  gli  alberi,  &come  dicemmo 
ftoria     Xv   1  fopra  nel  Prlm<>libro  al  L  X  X  I. capitolo  ,  ne  nafee  deJI'eccelJennTfimo 
:  per  le  montagne  di  tutto  il  Trentino  in  fu  i  Larici,da  i  quali  co  le  proprie  ma 
ni  n'ho  ricolto,&  fpicato  io  infinite  volte  belliflimi  pezzi. Ma  quantiìque  dica  PJi 


Galatia  d'Alia  ,  &  in  Cilicia  nafceegli  infu'J  Cedro  ,  non  facendo  di  quello  del 
Larice,nedi  quello  delle  piante  ghiandiferc,che  fcriffe  Plinio,  mentione  alcuna. 
Agan<  Comemorb  Gal.l'Agarico  chiamandolo  radice  al  V  I  delle  facoltà  de  i  Semplici 
co  Iene  in  qUefto  modo  feriuendone: La  radice  deirAgarico,chenafce  nel  tronco,  al  pri 
toda  Ua  |1]0  guft0  £  dolce  ,  ma  nel  procedo  amara,con  al  quanto  d'acuto,*  dileggiero  co 
lcno.      ftrettiuo.fc1  nella  fua  fuftanza  raro,&  impero  è  manifefto  per  tutte  quelle  cbfe,che 
quello  medicamento  è  comporto  di  fuftanza  aerea  ,  &  terrea,arTottigliata  però  da 
,    calidità  E  vera  méte  nell'Agarico  pochìflìm.i  fuftan?a  acquea,*  per  queftaragione 
AZ*T1'  ha  egli  virtù  digeltiua,inciiiua,&  apei  itìua  di  tutte  le  vifcere.Er  però  guarisce  egli 
e°AM    valenremente  color(i  a  cui  per  oppiiatione  di  fegato  è  traboccatoil  fiele  .Scriìle 
toda  Me  dell'Agarico  Mefue  nel  fuo  trattato  de  i  Semplici  lolutià^cofi  dicendo:Solue  Ì*A 
lue.        garico  la  tìemma  groffa ,  &  la  cholera  rotta  ,&  la  fua  proprietà  è  di  mondificare 
il  ceruello  ,i  nerui,  i  fentimenti  b  &  i  mufcoli  ,  &  di  tirar  fuori  le  materie ,  che  fo 
no  nella  nuca,&  nelle  parti  circonuicine  .  Mondifica  l'Agarico  il  petto,  e'J  poi 
mone  da  i  putridi  ,  se  grotti  humori ,  &  iìmilmente  lo  Itomacho,  il  fegatosa  mil 
za  ,  le  reni  ,  8c  la  rnadrice  Se  tira  le  materie  dalle  giunture  ,  &  imperò  chiamò 
Democrito  l'Agarico  medicina  famigliare,  fapendo  egli  come  bene  lì  confaceua 
à  tutte  le  membra  interiori  ,  &  citeriori  del  corpo.  Va'e  l'Agarico  à  rutti  idolo 
riiintrinfechi.E1  mirabile  à  i  dolori  antichi  del  capo,al  mal  caduco,  8c  alle  vertigi 
ni .  Cura  tutte  l'oppilationi,&  imperò  fi  conuiene  à  gli  hidropici,&  à  coloro,  che 
patifeono  nella  milza.  Prouoca  l'Agarico  ,  l'orina,&  i  medrui .ammazza  i  vermi 
ni  del  corpo,  Se  fa  buon  colore. Chiama/I  quello  fongo  Agarico  per  nafeere  egli 
abbondantemente  (  coire  Tenue  t  iefet  ride;in  Agaiia  di  Sarn  atia. 

DEL  RHAPONTICO,  Cap.  II. 

L  RHAPONT'fCO  chiamino  alcuni  Rha  ,      alcuni  R  beoti. 
'NafceJòpraatBoJphoro  ,  donde  fi  ci  porta..  Ha  la  radice  mra  JtmUe  alla 
i        centaurea  maggiore  ^nondimeno  minore,??  più  ro(Jà,fangoJà  }al  quanto  leg 
giera,&  fen^a  odore,  il  migliore  è  quello  f  che  non  è  tarlato ,  e^r  che  ma 
Jìicato  fi  finte  mucillaginofo^  leggiermente  cofrettmo^  che  diuenta  di 

color 
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Il  Mifontì  co.  color  pallido ,  ò  che  s'dpprefft  à  qutllo  iti  \affardno.  Medica  beuu 
iole  vento fna  ,  ledeboWfte  t  tf  tutti  i  dolori  dello ftomdcho ,  gli 
fttfimatij  difèttofi  di  milty  f  ifègatofi  le  renici  dolori  di  corpo,  le 
malattie  del  petto  quelle  della  yifcigdj  dolori  de  ifidnchirfuelli  del 
la  madriceji  fciaticbejo fiuto  del fanguejle ftretture  del  petto,il fin 
ghio*ffifla  difemeriaj  fiuffi  flomachali,  iperiodi  delle  fèbbri  f  & 
i  morfi  de  i  velenofi  animali.  Oajfi  come  V  Agarico jn  eia/cuna  delle 
infirmiti  predetteci  medefimo  pefot  1$  ne  i  medefimi  ltquori7ao  r$ 
nella  fèbbre  con  acqua  melata,  doue  ella  non  etcon  yino  melato ,  alli 
thificicon  vino9pajjbf  a  i  difettoft  di  mil^a  con  aceto  melato ,  e^r  a 
chi  vomita  ilcibo,cofi  puro  fenica  altro  liquore ,  Spegne  il  Rbaf 
portico  iliuidiper  le  volatiche  pofloui  fujòcon  acetoni?  con  acqua 
rifolue  tutte  le  lunghe  infiammagionuHa  virtù  coflrettiua  grande, 
in/teme  con  alquanto  di  calore. 

CHIAMASI  volgarmente  il  Rhapontico  nelle  Spetia  **** 
rie  Rheupohtico ,  &  chiamali  Rhapontico  dal  fiume  f 


Rha,ilquai  difeorre  fopraalla  regione  di  Ponto,nclle 
cui  ripe  nafee  egli  copiòfamente .  Delchc  ne  fa  vero  teftimo 
nio  Ammìano  Marcellino  nel  XII.  volume  delle  fue  hifto 
ric,còfì  dicendo  :  Il  fiume  Tanai:  ilqual  nafee  nelle  ripe  Cauca 
fie  9  difeende  per  lunghi  giri ,  diuidendo  l'Afia  dall'Europa, 
fino  chefe  n'entra  nelle  paludi  Mcotide.A*  qucfto  è  vicino  il 
Rha  fiume,nelle  cui  ripe  nafee  vna  vegetabile  radice  nomina 
ta  del  medefimo  nome  del  fiume,vtile  in  molte  medicine.Eflici  cominciato  à  por 
tare  il  vero  da  pochi  anni  in  quarimperoche  prima  s'era  femore  vfato  per  il  Rha 
pontico  la  radice  della  Centaurea  maggiore,laquale  fino  à  i  di  noftri  vfano  ancho 
ya  alcuni  Medici ,  &  Spetiali  ,per  non  hauere  anchora  mai  vcduto,non  che  cono 
feiuto  il  vero  Rhcupontico.Oltre  à  ciò  li  crederono  alcuni  buoni  Medici  de  i  tem 
pi  noftri  pafsati ,  che'l  Rheubarbaro  fufse  il  vero  Rhapontico  di  Diofcoridc.per 
non  cfsere  ì  i  tempi  loro  flato  veduto  anchora  il  vero  in  Italia.  Ilche  vedendoli, 
pofeia  fece  murar  loro  opinione,  come  nelle  fue  Epiftole  dimoftra  apertamente 
il  Manardo  da  Ferrara  :  percioche  nella  feconda  Epiftola  del  V  I.  libro  tcneueua 


ria. 


che  di  nuouo  ci  15  porta,&  che  più  volte  ho  comprato  io  in  Vinegia  alla  Spetiaria 
del  Medico,del  tutto  limile  alla  fcritturadi  Diofcoride  .  TalTò  Auerrhoe  nel  V.li 
brode  i  fuoi  Colliget  Galeno,*  tutti  gli  altri ,  che  haueano  detto  che'l  Rheubar 
baro  era  coftrettiuo,*  (litico  ,  non  conofcendolo  folutiuo .  Delche  è  egli  molto 
maggiormente  da  effére  riprefo:  imperochc  Galeno  ,  &  tutti  gli  altri  antichi  non 
parlarono  ne  fcriflero  alcuna  cofa  del  Rheubarbaro  de  i  tempi  noftri,  mi  ben  del 
Rhapontico  fcritco  da  Diofcoride,nelquale  none  virtù,  ne  forza  alcuna  folutiua, 
&  di  quello  medefimo  intefe  Serapionc  à  cap.C  CVU  Auicenna  à ^cap.c  j  5. 
del  II  lib  defuoicanoni,percioche  aroendue  recitando  le  opinioni  di  Diofcori 
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'  IL   TEKZO  lISUO 

et,  kit  gli  altri  ahtichi  fcrittc  forpa  al  Rhapontico ,  non  (tetto  che  fiiflè  il  lord 

Rheubaibaro  lolutiuo  :  percioche  per  il  Reubarbaro  loro  altro  nonintendeua 
no,  cheli  Rhapontico. lkhemanilelramentèdinioftra  l'attribuii  e  eglino  al  loro 
Rheubai  bai  o  quello  ,  che  attribuì  Diofcorideal  Rhapontico .  Conobbe  però  il 
vero  Reubarbaro  dei  tempfnoftn  Paolo  Egineta ,  del  che  chiaramente  la  egli 
mcntione  nel  V  I  I .  à  X 1 1 .  capitoli  in  quelle,  tre  compofitioni ,  le  quali  affé» 
gna  per  la  cura  delle  podagre,  delle  quali  chiama  la  prima  Diacórallion  ,  la  feccn 
da  Anridotus  Agapeti ,  &  la  terza  Antidotus  Ataéìos .  Ma  penfefliperò  egli  che 
fuffei o  il  Rheubarbaro  ,  &  Rhapontico  vna  cola  medefima ,  delche  ce  ne  la  legno 
il  d.re  egli  a  X  L  1 1 1 .  capitoli  del  primo  libro ,  che  data  la  terebentina  nels 

I  andare  a  dormire  alla  quantità  de  vna  iaua ,  muoue  il  corpo  ,  ma  volendo  che 
maggiormente  la  folua ,  vi  li  debbia  mettere  vn  poco  di'radice  Pontica,  intenden 
do  pero  del  Rheubarbaro  folutiuo:ma  diffe  radice  Pontica  per  crederli ,  che  vna 
cofa  medeuma  f afferò  il  Rhapontico ,  &  il  Rheubarbaro  ,  come  fi  credettero  quei 
Medici  nominati  dì  fopra  .Contende  il  Raellio  affai  contra  coloro,  che  fanno 
ditterenzadal  Rheubarbaro  de  i  tempi  noftri  al  Rhapontico  :  imperoche  vuole 
egli .  che  fieno  vna  cofa  medefima  ,  et  che  fe  pure  qualche  differenza  vi  fi  ritroui 
non  fia  per  altra  cagione  ,  che  per  la  contrarietà  delle  regioni ,  doue  nafee  ,  ne 
per  alti  a  caufa  vuole  egli,  che  manchi  al  Pontico  l'odore ,  che  per  la  frigidità 
de  ì  luoghi  Aquilonari ,  donde  li  ci  porta  .  La  qual  ragione  è  totalmenta  friuola, 
te  dj  niun  valore  :  imperoche  feguilarebbc  che  l'altre  piànte ,  che  fi  ritrouano  in 
Leuante,  &  in  mezzo  giorno  odorifere  ,  fuffero  in  Settentrione  fenza  odore  alca 
no  1  ìche  e  maniieftamente  falfo,  percioche  quantunque  le  piante.che  nafeono  in 
settentrione .(.  di  quelle  parlo.che  naturalmente  fpirano  de  odorejper  la  frigidità 
de  i  Climi  l:eno,&  deboli, se  rimeffe  nel  refpirare.ic  parimente  in  ogni  altra  quali 
taloro.non  perofe  ne  ritrouano  elle  talmente  priue,chenon  li  conofeano,*  non 
s  vi.no  doue  le  ficonuengono  ,altrimente  perdendo  per  la  frigidità  delle  regioni 
del  tutto  le  qualità  loro  naturali ,  immutarebbono  lafpetie ,  ne  farebbeno  cono 
laute  per  quelle  che  fono ,  il  che  in  modo  alcuno  non  li  ritroua  efler  vero  :  per- 
cioche vediamo , che  fe  ben  lafpica  Celtica,  la  quale  fi  ci  porta  da  alcuni  monti 
d  Alamagna ,  da  cui  a  pena  quattro  meli  dell'anno  li  parte  la  neue ,  &  parimente 
r Acoro ,  che  hoggi  s  vfaper  il  Calamo  aromatico,  che  fi  ci  porta  di  Lituania,  di 
lattaria ,  se  di  Ponto ,  non  hanno  le  qualità  de  i  loro  odoii  coli  vinati  ittvf 
parenti,  come  ha  quella  Spica  Celtica ,  che  fi  ci  porrà  di  Liguria,  &  parimente  d'I 
fina  ,  &  come  ha  que Jlo  Acoro ,  che  ne  portano  d'Alefsandria ,  non  refta  però 
che  non  rifpirino  ancfiora  che  rimefsamente  de  i  propri  loro ,  &  naturali  odori. 

II  perche  voglio  inferire  anzi  determinatamente  concludere  .che  il  Rhapontico 
Errore  «°n  *  pnùo  d  odore  per  la  frigidità  del  paefe  oue  egli  nafee ,  come  dice  il  Ruel 

delRnel  Uo,  ma  per  efser  altra  fpetie  di  pianta  diuerfa  dal  Rheubarbaro  .  Oltre  à  ciò  di- 
llo, moflrano  efser  diuetio  il  Rheubaibaro  dal  Rhapontico  la  virtù  foJutiua,  che  fi 
ritroua  in  lui.denlita  della  fuitanza  fua  ,  il  colore  molto  giallo.Pamaritudine ,  U 
1  aridi)  a ,  che  vi  fi  lente  al  gufto ,  &  la  grauezza  del  fuo  pefo  :  Percioche  nel  Rhà 
pomiconcneodore  alcuno  f  non  folue  ,  anzi  più  prefto  ftrigne,non  tinge  quan 
doeieco  ,  non  e  amaro  none  arido,  ma.n.ucillagmofoJ&  none  graue  ,  marno! 
lo  leggicro.il  che  mi  fa  credere.che  nò  poco  in  quello  fi  fia  ingannato  il  Ruellio,& 
maflimamente  dicendo  egli  non  efsere  tra'l  Rhapontico ,  e'1  Rheubarbaro  altra 
differenza  ,  che  nell'odore .  Fece  del  Rhapontico  mentione  Galeno  al  VI  11. 
delle  facoltà  dei  Semplici,  cofi  dicendo:  Ha  il  Rhapontico  mifta  temperatura,* 
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ììiillc  fimilmente  le  facoltà  fuerimperoche  ha  egli  del  frigido,»  del  terreftre.  Del* 
elic  ne  da  inditio  rc(Tcreegii  coftrettiuo:ai  che  j'aggiugne  vna  certa  calidità  ,  Ja*- 
quale  ne  dirnoftra  il  fuo  alquanto  acuto  fapore,  che  lafcia  quando  di  lungo  fi  ma/ 
ftica  E4  appretto  a  quefto  partecipe  anchora  d'una  certa  fuftanza  aerea  ,*  fottile* 
delche  ce  ne  fa  fegno  là  raT ita, »  leggerezza fu*,»  fimilmente  leoperationi  :  impc 
roche  non  folamenfe  fi  da  egli  à  gli{pafimati,ma  à  i  rotti,»  à  gli  impedimenti  del 
rcfpirare,»  eofi  anchora  vnto  con  aceto  fana  i  liuidi  i  »  le  vitiligini .  Che'l  ria  co 
ftrettiuo.fi  pao  ageaolmente  conofeere  dal  giouamento,chc fe  ne  vede  ne  gli  fputì 
del  fangue,»  ne  i  fluffi  ftomachali,»  difenterici.  Et  nel  libro  de  gli  antidati  dice 
narFanfi  de  gli  inganni  anchora  nel  Rheo:impcroche  coloro ,  appreflb  à  quali  na 
fee,per  cauarne  fuori  il  fucchio  lo  cuocono  frefeo,  »  mandannelopoi  per  lincerò. 
JJche(come  poco  qui  difotto  diremo )di(fc  Mefue  del  Rheubarbaro.Ma  non  effen 
do  dei  noftro  Rheubarbaro  folutiuo,che  fi  ci  porta  dalle  Indie,»  dalle  regioni  Me 
ridionali,ftata  fatta  mentione  alcuna  da  Diofcoride  ,  ne  da  qual  fi  voglia  altro  de 
gli  antichi,ne  narrarci  qui  l'hiftoriafua  ,  togliendone  la  maggior  parte  da  Mefue. 
pero  che  folamentc  egli,  trai  Medici  d'amendue  le  fattioni  n'èftatoilpiu  vero 
fcrittore.Ma  è  prima  da  fapere,  che  erronea ,  &  faifaè  veramente  l'opinione  del 
vulgo:»  di  ciafeuno  altroché  fi  crcda,che  fia  il Rhcubarbarofortiffima medicina 
»  che  folamente  fi  dia  da  i  Medici  ne  i  cafi  difperariJmperochcccome  nel  procedo 
fi  dira  >fi  può  il  Rheubarbaro  dare  ài  fanciulli  in  ogni  ctà%&  iti  ogni  tempo ,  »  li 
milmcnte  anchora  alle  donne  grauiderma  è  nata  quefta  vana  opinione  nella  men 
te  deglihuomini:perciochene  i  tempi  panati  era  il  Rheubarbaro  in  molto  prex 
ro,»  vendeuafia  pefo  d'altre  tanto  oro  .  Il  perche  nonio  dauanoi  Medici  per 
ifchifar  la  fpefa,fe  non  ne  i  cafi  grandi,»  pericolofi  .  Ilche  ha  pofeia  fatto  credere 
«Ila  gente,che  l'ultima  medicina  del  le  malattie  fia  il  Rheubarbaro.  Ma  per  cauar 
tal  falfa  opinione  della  mente  de  gii  huomini,  afcoltifi  quello,  che  ne  fcriue  Mefue 
nel  fuo  trattato  dei  semplici  folutìui,cofi  dicédo;  E1  ilRHE  V  BARBARO  Keubar 
medicina  benedetta,»  foilenne,nellaquale  fi  ricolgono  molte  intcntioni,  che  fi  ri  baro  feri 
cercano  nel  memdificare .  Enne  di  due  fpeticiimperoche  vno  ne  nafee  in  India ,  »  t0  AdUé 
chiamafi  Rauedfèni ,  vn'akro  in  Barbarla  ,  »  chiamafi  Rheubarbaro  ,  »  vn'altro  r 
In.Turchia,»  chiamafi  Reuedturco.il  migliore,»  il  più  lodato  è  l'indico,»  dopo  JUe  • 
qaefto  il  Barbaro,percioche  ilmen  buono  è  il  Turchefco. L'ottimo  è  ilfTefco,ckc 
nereggia,»  che  ritira  alroflb  nel  colore,  »  che  con  la  rarità  fua  è  ponderofo',  » 
f  raue.chc  rompendofi  fi  ritroua  nelle  fue  rotture  digrcgato,di  colore  roflb,  £  ce 
Iettino,»  che  tinge  di  giallo,  come  fa  il  zaffarano  .  Vcndefi  di  quello*,  che'.vale 
per  le 'medicine  poco,  6  niente  ,  quantunque  all'occhio  .'habbia  egli  qualche 
comparenza  imperochc  fono  alcuni  che  infondono  il  Rheubarbaro  nell'acqua 
per  cinque  giorni  continui  »  cadendogli  l'anima  »  tutta  la  virtù  folutiua 
dil&ccano  pofeia  l'infufionc ,»  del  reftante  di  quella  fanno  trocifei  per  le  medi* 
cine  de  i  Re,  »  d'altri  grandi  (ignori  ,&  cofi  fatto  feccarc  gli  interi  pezzi  di 
quel  Rheubarbaro , da  cui  hanno  prima  cauatoper  quefta  via  ogni  bontfcf 

10  vendono  per  buono.  Ma  fi  conofe  la  fraude  poncndoui  mente  :  percioche 

11  cofi  guafto ,  non  tinge,ha  perduto  il  colore,che  fpezzandofi  fi  ritroua  nel  buo 
tio  ,diuenta  leggiero ,  »  fentefi  al  gufto  molto  più  (litico .  E'  il  Rheubarbaro 
caldo ,  »  fccco  nel  fecondo  grado,ma  concorrono  ne  i  temperamenti  fuoi  alcu* 
ne  parti  acquee,  »  terrcftri  ?Iequali  gli  danno  la  fuftanza  ,&  (liricità:  alcune 
aeree  ,  che  gli  danno  la  rarità  ,  »  alcune  focofe  che  gli  danno  l'amaritudine  ma 
la  tcrxcftrcìtà  (ua  e  nel  profondo ,  »  la  calìdità  nella  fupejrficie,  »  imperò  fcpara 
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IiTBRZO  libro 

1é  infilane  lVna  dall'altra  qucfte  fuftanze.  L'operaticne  fua  fofatuia  helfe  op!fa# 
rioni  non  i  per  altro  vcramcntc,che  per  il  domini  o  del  calor  fuo  ,ilqualc  ha  nel 
lafuafupcrficie  &  la  eoftrettiua  non  fcper  altroché  pei  lafuftan*afuatcrrc(rrc,* 
ftirica.Non  è  nel  Rheubar baro  nocumento  alcuno  apparente,  &  impero  dadi  egJi 
In  ogni  tempo,  &  in  ogni  ctà,di  modo  che  à  i  fanciulli,  Se  alle  donne  grauide  non 
nuoce  punto.Magnifica  il  Siero  delle  capre  lefae  opcrationi,*  fimìlmentc  fi  gli  afe 
mentano  infondendolo  in  acqua  diendiuia,*  d'apio,ò  nelle  loro  decottionì.Co 
Human  di  mettere  fempre  con  eflb  la  Spica  Nardi,quantunque  molti  de  i  moderni 
con  valenti  ragioni  la  biafmino.Mettciì  tempre  nelle  infufìoni  fue  vn  poco  di  vino 
bianco  aromatico, &  maffimc  quando  intendono  i  Medici  d'aprire  le  oppilationi. 
L'infufione  dell'eletto  i  per  il  vero  folamente  conuencuolc  per  foluere,  adergere, 
le  difoppilarc,  a  il  darlo  trito  in  fuftanza,quando  fi  ricercarne  dopò  il  foJuer  fuo 
lafci  egli  il  corpo  (liti  co.  Il  che  fi  cenfeguifee  meglio  dall'arrosto ,  &  molto  più 
dairabbrufciato.Patifce  l'clTcr  trito  fottilmcntc  quello  chefc  puro  ,faldo,denfo, 
Se  graue,  8c  per  il  cctrario  perde  la  virtù  (uà  nel  peftarfi  l'impuro,lafso,&  leggiero 
La  decottione  rifolue  la  virtù  tdto  deiruno,quanto  deiraltro.SoJue  il  Rheubarba 
ro  per  il  corpo  la  colera,*  la  flemma  8c  la  maggior  fua  proprietà  è  di  modificare  il 
fegato.*  le  ftomacho,&  di  conferire  à  i  loro  dolori  pungitiui .  'Chiarifica  il  Rheu 
barbaro  il  fangue,cóferifce  à  torte  l'oppilationi  delle  vifeerc,*  à  tutte  le  malattie, 
che  fi  caufano  da  quellc.comc  fono  hidropiiìe,trabocco  di  fiele,difctti  dt  milza,  Se 
molte  forti  di  febbri:ha  proprietà  per  vigore  delia  fuftanza fua  di  conferire  à  gli 
fputi  delfangue,*  àifuoi  fluflì  di  qual  fi  voglia  membro  del  corporgiouaàcoloro 
che  cafeano  dall'alto  ne  i  precipitii,*  fana  tutte  le  rotture  intrinfeche,*  eftrinfechc 
maffime  dandofene  vna  dramma  con  vino  (litico  inlìeme  con  mutria,*  rubbia  di 
rintontii  Rhcubarbaro  medicina  del  finghiozzo,* della  difenteria,  *  propria* 
mente  l'arroftito  beuutocon  acqua  di  piantagine,  6c  vino  ftitico  :  conferifcealle 
febbri  periodicela  quelle  delle  oppilationi,*  alle  antiche.Conferuafi  il  buono  tre, 
b  quattro  annì,alche molto  gioua ilcoprirlo di  cera,il  tenerlo 
nel  melerei  plìllio,*  nel  miglio ,  peroche  cofi  fi  conferua  più 
1  in  lungo.Rirrouafene  à  i  tempi  noftri  vna  certa  fpctic  in  Italia 
già  fatto  volgare  I  tutti  i  giardini ,  ilquale  veramente  molto  fi 
gli  rafltmiglia,  8c  per  quello  ,che  ne  dicono  alcuni  Medici  ,chc 
l'hanno  ifpcrimenuto  cofi  frefeo  ,  fo lue  anchora  egli  bcnifli# 
mo  la  choicra. 
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fermili  t  e  il  fime  fio  largo ,  leggiero  yf\mile  a  quello  delio  Jj^hniilio  :  la  radice  e 
lunga fmile  a  quella  delì'AnJìilocbia ,  groffa ,  t7  amara .  N  afre  nelle fimmih  de  gli 
altijjwi  monti ,  in  luoghi  cmbrcfe  ,  &  acquaftrini .  Ha  U  radice fua  virtù  di  fcaldare, 
Cr  dirtftringere  *  Ktuuta con  Ruta  9  \> epe ,  tr  vino  al  pefi  di  due  dramme  9  gioua  ài 
morfi  dei  yelenofi  ammaluVale  vna  dramma  del fio ficchio  a  i  dolori  laterali^  dcffi 
ne  il  medefimo  pefi  a  coloro ,  checaggiono  dall'alto ,  à  i  rotti ,  &  agli  jpcfmati .  £e- 
ueft  con  vtilita  grande  per  li  difetti  delfegato ,  &  per  li  vomiti  del  cibo  caufati  per  deb 
boterà  di  fìomacho.  Mejjà  la  radice  nella  natura  delle  donne  grauide ,  le  fi  partorirei 
%r  mefjà  nelle  finte 9  come fi  fi  collido  9  leconfolida  ;  &  è  vera  medicina  delle  viceré 
cauernofe9  £r  maj)  mamenteil fio  ficcbio .  V ale  alle mjìammagioni  degli  cechi  •  Mei* 
tefnl  ficchione  i  colliry  Acuti  in  canbio  d'opio  ;la  radice  fina  le  vitiligini ,  VLicoglie* 
fine  il  ficcbio  in  quefto  modo  ♦  Vejlafi  la  rad  ce  f  &  lafciafi  cinque  giorni  continui  m  mot 
lo  nell'acqua  9con  la  quale  fi  cuoce  pofeta  tanto  ,  che  refino  qmji  (ole  le  radici 9  Cr  come 
è  fredda  ogni  cofi ,  ft  cola  la  decUtione,  la  quale  pofiia  fi  ricuoce  m  fino ,  the  s%ingroffi 
come  mele  ,{7  cofi  fi  firba  in  vn  vafi  di  terra. 

E\L  A  GENTI  ANA  pianta  volgare  ,  Se  nota  à  ciafeuno .  Nafcene  copia  Genti* 
infinita  per  tutte  le  piu  aite  montagne  del  Trentino ,  douc  in  fu  i  monti  del  na>&fu* 
Ja  vaie  Anania  fpcfft  volte  n'hocauate  io  le  radici  delia  groflezza  del  brao  kiftori* 
ciò  d'un  huomo  .  Et  imperò  diceua  Plinio  à  V  I  I.  capitoli  delX  X  V.libro.La 
Gentiana  ntrouò  Gentio  Re  della  IJliria,  della  quale  quantunque  fia  la  Illirica  ec 
ceilentiflima:  ne  nafee  però  copia  grande  ne  i  monti,che  fono  fottoali'Alpi.Scrif 
fene  Galenoaffai  brcuementeal  V  I. delle  facoltà  de  i  Semplici ,  co  fi  dicendo:  La  Centi* 
radice  di  qucita  herba  è  efficace  molto  doue  lìa  dibifogno  d'affottigliarc,  mondi  n*faiu 
ficare  ,  adergere,  Se  difoppilare,  &  non  è  marauiglia,chelo  poffa  fare  tutto  que  da  Cai. 
fto ,  efsendo  ella  amariflìma .  E1  la  Gentiana ,  fecondo  che  commemora  Auicen* 
na  ,  calda  nel  terzo  ,  Se  fecca  nel  fecondo  ordine ,  prouoca  l'orina  ,  Se  i  meftrui 
Se  è  ella  l'ultima  medicina  alle  punture  de  gli  feorpioni.  L'acqua  fatta  dalle  radi* 
ci  al  bagno  ,  che  chiamano  di  Maria ,  fana  mirabilmente ,  come  piu  volte  ho  ifpe 
rimcntato  io  ,le  febbri  caufate  dalle  oppilationi,  ammaza  i  vermini  nel  corpo 
de  i  fanciulli,  8c  purga  tutte  le  macole  della  faccia ,  lauandofenc  fpefso  .  Nafce  ol 
tre  à  ciò  vna  volgar  pianta  in  luoghi  inculti  ,  8c  fodi ,  chiamata  da  alcuni  moder 
ni  Cruciata,  Se  da  quelli  della  valle  -Anania  Pcttimborfa ,  la  quale  quantunque  pie 
ciola  fia  ,  nondimeno  8c  nelle  fattezze  9  ec  nelle  qualità  non  poco  fi  rafsembraal 
la  Gentiana .  Il  che  m'ha  fatto  credere  che  fi  pofsa  ella  veramente  chiamare  Gen  Centi* 
tiana  minore .  Nafce  adunque  quefta  ne  fodi  con  fufto  tondo  alto  vna  fpanna ,  8c  namino 
verfo  la  cima  roffigno ,  fu  per  il  quale  dittanti  quafi  di  pari  fpatio  fono  alcuni  no  re. 
di  ,  dalfe  cui  concauità  efeono  à  due  per  due  le  frondi  grafsc ,  lunghe ,  Se  quafi  fimi 
li  à  quelle  della  volgar  Saponaria ,  Se  però  non  punto  diflimili  da  quelle ,  che  prò 
duce  la  Gentiana  nel  piu  alto  del  fufto  .  I  fiori  i  quali  fono  celcfti  nafeono  in  cima 
del  fufto ,  se  all'intorno  delle  frondi ,  che  fono  più  apprcfso  alla  cima  quafi  tutti 
in  vn  fiocco .  Fa  la  radice  bianca,  lunga,  pertugiata  in  piu  luoghi  da  banda  à  bsn 
da ,  Se  al  gufto  amariflìma  .  Lodanla  alcuni  non  poco  per  Ja  pefte  ,perli  veleni  Se 
per  li  morii ,  Se  punture  de  gli  animali  vclcnofi  .  lo  fo  ben  certo ,  che  impiaftma 
in  fu'I  corpo  ammazza  i  vermini,*  fana  le  fcrofolc  vlceratc  mefsaui  fopra.Dicono 
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IL  TERZO  LfBRO 
alcuni  che  ha  tutte  le  virtù  della  Gentiana.il  che  per  le  ragioni  predette  agevoline 
te  fi  può  credere,&  pero  credo  veramente  che  coloro,che  la  chiamano  Pettimbor 
fa  n'habbiano  corretto  il  nome^ercioche  iMettirnborfa  fi  dourebbe  ella  chiama 
re  ,  auuenga  che  per  le  molte  virtù  fue  fui  degna  come  cofa  prctiofa  d'efser  tenuta, 
&  (erbata  tra  Toro  nelle  borfe . 


DE  LL'AR  IJTOLOCHIA 


Ca{ .    Ili  % 


Ariflolochia  tonfa 


A  ARISTOLOCHIA,;^ 

fi  nominata,impcroche  mirabdmète  aiti 
t      ta  alle  donne  di  parto  R  itrouanfene  tre 
Jpetie.Ritondacioè,chiamata  firnina, 
le  cuifrondi fi  rajfimbrano  aW\\edera\ 
di  buonoodore,ma  acuto,&  fon  tenere,*?  ritondi  9 
Vroduce  quefia  da  yna  radice  molti  germinici  lun* 
-fii fermenti.? a  ifiori  bianchifimili  a  cappettetti,nt 
quali  quella  parte  ,.  the  ri  fi  ritroua  ro{Jà,$iradi 
graue  odore.la lunga  è  ilmafibio,chiamatadaahu 
\m  dattilite.Q^uefia  ha lefrondipiu  lunghe,chela ri 
tendaci  rami  fittili,et  lunghi  ma Jpanna/l fiore  rof 
JifCherefpira  di  graue  odore.il  quale  maturadofi  di 
Menta  tondo  come  yn  Vcro.La  radice  deUa  ritonda  e 
tenda  a  modo  d'una  Rapa ,  ma  quella  detta  lunga  ì 
groffà  yn  dito9etlunga  yna  fpanna%et  qualche  yolté 
fimVuna,et  l'altra  hanno  color  di  bojfo,<&fino  al  gufto  amar  e  fi  di  graue  odore .  Enne 
ma  ter^a fyetie  pur  di  lunga  chiamata  clematite  rche  produce  i  fuoirami fittili,et  léfron 
ii  quafitondefimili  a  quelle  del  minor  fimpreuiuo.Genera  quefia  i  fiori fimili  alla  R«f* 
le  radici  più  lunghe ,  &  fittili  *  vefiite  di  grofja  9     odorata  corteccia,  molto  conuene* 
noie  per  ijpeflìregli  ynguentuV ale  la  ritonda  corteccia  conto  a  a  tutto  tlrejlo  dei  y  eleni* 
it  la  lunga  a  quelli  de  i  ferpenti ,  beuuta,  et  impiafirata  con  y  'tno  al  pejò  d'una  dramma  i 
tolta  con  mirrha ,     pepe  prouoca  le  fecondine ,  i  mejìrui ,  il  parto ,  1?  tutte  le  fuper* 
finità  detta  matrice,  &  it  medefimo  fa  applicata  di  fitto*  Tutto quejlo  fa  aneborata 
ritonda*  Giona  oltre  a  ciò  benuta  còri  acyu  a  gli  Jlretti  di  petto,  al  finghio^o ,  al  frei 
dolche  viene  nel  principio  delle  fibbri,  alla  mil^a,  àgli  Jpafimi  f  &  al  dolore  del  co% 
fiato .  Oltre  a  quejlo  catta  applicata  a  modo  d'impiafiro  le  [pine  ,  le  fatte  ,■  &  le  fiheg* 
gie  dell'offa!  firma  l 'ulcere  corrofiue \  purga ,  6r  mondijicale  fordide,  UT  riempierli 
,ft  é  contane ,  mefiolata  però  con  mele ,  &  con  radice  cf  Iride  moniifica  le  gengiue  ,et  ì  dm 
lochie    tì  •  Cr*defi  de  la  Clematite  poffa  far  tutto  quejlo,  ma  con  minore  efficacia, 
ir  loro  f**  Hiamafi  fAriftolochia  volgarmente  nelle  Spedane  Ariftologia.Le  cai  radf 
«flami  0  Lici.lughe  ciò  è,5crftode,&  ftniilméte  le  piante  d'améduefono  in  Italia  notif 
«ationc        to«  *  ciafcunojchc  fidilctti  de  i  Séplici^itunguc  la  monda  nò  vi  fa  cùfici 
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s        Di  MO  S  COUP!  ,  jo* 
pora,C6mec  nel  coudo  di  Goritia:*  imperò  no  accade  recitar  qtxì  altro  delle  fat 
tezzc  loro.haacdo  in  ciò  beniffimo  fodisfatto  Diofcoridc,quantunque  fia  vcramére 
bene  ilfapere,che  quella  terza  fpetic  chiamata  Clematite,cio  è  Sarmentarìa,che  fa 
lefrondi  fire  limili  al  fcmpreuiùo  minore,*  i  fiori  ftmìli  à  quelli  della  ruta  non  è 
in  vfo  de  i  moderni  Medici ,  per  non  fi  ritrovare  chi  ce  la  dimoftri  in  Italia  .  Plà/ 
nio  oltre  à  quelle  tre  fpetieal  V 1 1 1.  -capitolo  del  X  X  V.libro  ne  commemorò 
vna  quarta  fpetìe  ,Ia  qualchiamò  egli  Piftolochia,  affai  più  fottlile  di  tutte  l'altre,  ViR010 
&  quella  diffe  egli  hauer  le  radici  fue  foltamente  piene  di  capillari  radicette,ma  per    j  • 
non  ne  fcriuere  egli  altre  fattezze  fi  può  male  inueftigare  quale  ella  fi  fia.quantunquc 
perla  Piftolachia  prenda  il  Fuchfio  vna  certa  pianta ,  la  quale  nafee  la  Primauera, 
fcperdefipoi  il  mefedi  Maggiore  frondi  tenere,*  intagliate  quafi  come  il  ranun 
colo ,  la  cui  radice  e:  grofsa  come  vn  capo  d'aglio  ,  appontata  appretto  al  fu(rof 
Bc  larga  nel  fondo  ,  tutta  di  dentro  vacua ,  gialla  di  colore ,  8c  di  fapore  nero  de 
Ariftolochia  ,  la  quale  vfano  i  Thedefchi  per  TAriftolochia  ritonda.  Ma  in  vera 
quella  noncorrifpondeallafcrituradi  Plinio,^  fo  che  da  gli  antichi  fiatai  pianta 
deferitta. Produce  i  fufli  teneri  alti  due  fpanne,  Sl  i  fiori  che  nel  bianco  porporeg* 
giano ,  dalli  quali  fi  generano  le  filique  in  cui  è  dentro  il  feme  nero.  La  Lunga ,  8c 
la  Ritonda  ,chenafcono  volgarmente  in  Italia  ,  producono  dopo  ai  disfìorire  i 
lor  frutti  fu  per  il  furto  verdi,fimili  alle  noci  verdi  non  mature  ,  ne  altra  differen 
2&  vi  lì  conofee  ,  fe  non  che  la  Lunga  gli  produce  più  lunghi ,  8c  la  Ritonda  pia 
ritondi.  Et  pero  affai  mi  fono  marauigliato  ,  che  Plinio  fcriueffe ,  che  fia  il  frutto 
della  Ariftólochia  grotto  8c  fìmile  à  i  cappari. Commemorò  le  tre  fcritte  da  Diofco 
ride  alVl.  delle  facoltà  de  i  Semplici  Galeno,  cofi  dicendo:  La  radice  dell'Anito  Ariftofò 
iochia  è  veramente  molto  vtile  ne  i  medicamenti  :ì  amara  ,  8c  alquanto  acuta,  chie  ferie 
Ma  di  tutte  le  fpetie  la  Ritonda  è  fotiiiflma.fra  tutte  le  due  altre  fpctie  quella,che  te  da  Ga 
fi  chiama  Clematite ,  è  più  rifragrante  d'odore  ,  come  che  la  fia  manco  buona  per  leno. 
le  medicine ,  8c  imperò  molto  l'vfano  i  profumieri  per  gli  vnguenti  odoriferi. La 
Lunga  è  manco  fottile ,  che  la  Ritonda ,  quantunque  non  fia  anchor'ella  fe  non 
efficace ,  per  «fferc  after fiua  ,  Bc  calefattiua ,  ma  però  meno  afterfiua ,  8c  digeftiua. 
della  Ritonia  ,come  che  fia  forfè  ben  più  calefattiua  :  &  imperò  doue  fiadibifor 
gno  d'afkrger  poco ,  come  farebbe  nell'vlccre  della  carne,*  nelle  fomentationi 
della  madrice,  e  più  conaeniente  la  Lunga  ,  ma  doue  più  validamente  fia  dibifo 
gno  deaflbttigliar*  i  gresfi  humorifè  yalentisfima  la  Ritonda.  11  perche  affaipitt 
gioua  quella  ne  i  dolori,  che  ti  generano  da  crude  ventofitk  ,  caufatc  da  oppilatio 
ni,  Se  grottihumori.  Tira  quella  fuori  delle  membra  i  bronconi ,  &  le  faette,mon 
difica  l'vlcerc  fordide,fa  bianchi  i  denti,*  le  gengiue:è  conueneuole  à  gli  afmatici, 
al  mal  caduto ,  Bc  alle  gotte,  mas/ìme  quando  la  fi  beuc  con  acqua  .  Commemorò 
Mefuel'Ariftolochietra  i  Semplici  folutiui  (quantunque  fe  lo  taceffero  Diofcori/ 
de ,  8c  Galeno  )  cofi  dicendo .  L'Ariflolochia  foluc  per  difotto Thurnidità  flemma  A  .» 
ciche,*  fecondo  che  differo  alcuni,folue  anchora  le  cholcriche  8c  oltre  à  ciò  è  ella  V-  r°  - 
veramemente  vna  di  quelle  cofe,che  mondificano  efficaciffimamente  il  polmone  £  ?  CJ}Z 
e'1  petto  dalla  flemma ,  *  dalle  putredine  ,  come  ne  fa  manifello  fegno  il  gioua*  /  Mc 
mento ,  che  ella  fa  à  gli  afinatici.  Iuc» 

DELLA  GLICIRRIZA,  Cap.  V. 

LA  GLICIRRIZA  nafte  abbondantemente  in  C<tppadocia,&  Ponto.  E  bre 
ne  arbofcello  ,  produce  i  rami  alti  due  gombiti  •  lefue  f rondi  fono  fidili  à  j  neh 
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del  Lentifco,  denfe ,  graffe ,  &  d  toccarle  gommofe  •  Vroface  II 
la  Glicini*,   fior  hiacinthino  %  &  il  frutto  fimile  in  grande^  a  quello  dei  Pia* 
tatto,  ma  piuajpro,  in  alcuni  baccelli  fintili  a  quelli  delle  lentie 
f  chie,  ma  rofft ,  &  piccioli  •  Sono  le  fue  radici  lunghe ,  come  quel 
le  della  Gentianafdi  colori  dibojfo,  acerbe  alquanto  nel  fipori9 
mar  dolci .  Il picchio  delle  quali  fi  condenfa  a  modo  di  Lido.  E  ef* 
pficace  quejìo  nelle  *ftr*X%i  della  canna  del  polmone,  ma  bijvgna  ti 
^nerlo  a  disfarfi  fitto  alla  lingua  i  è  buono  alle  infiammaggioni  del 
Ilo Jlomacho ,  al  petto,  &  al  fegato  : fina  beuuto  con  vino  paffo 
la  rogna  della  vifig*  >  eri  dolori  delle  reni  t  disfatto  in  liquori 
caua  la  fete  [am  applicato  le  ferite  :  mangiato  gioua  atto  Jlomacho. 
Vale  a  tutte  quefl  e  cofe  la  decottinne  della  radice  frefeax  la  cui  poi 
me  vtUmentefi  mette  Jòpra  a  i  pterigi  degli  occhi. 


HIAMASI  la Glicirriza in  Thofcana  volgarmente 
Regolitia,maquafìda  tutti  gli  Spetiali ,  &  da  ì  Medici, 
che  più  fi  dilettano  de  i  vocaboli  Arabici,  che  dei  Gre 
ci,Liquiritia.  E%  pianta  veramente  da  pochi  non  conofeiuta: 
percioche  oltre  alle  radici  fue  abbondanti  in  tutte  le  Spetiaric ,  fe  ne  veggono  à  i 
tempi  noftri  in  più  luoghi  d'Italia  le  viue  piante .  Ma  non  è  fe  non  molto  da  ma 
rauigliar  fi,  che  Plinio  commemorarsela  Regolitia  tra  le  piante  fpihofe  alprind 
pio  del  IX.cap.delX  XI I.  libro  cofi  dicendo:  Ek  fenza  dubbio  la  Regolitia  di 
quelle  piante  ,  che  fono  fpinofe  :  percioche  la  produce  le  frondi ,  come  vn  riccio. 
Et  al  X  V.  capo  del  %  X  1.  libro  connumerando  quafi  tutte  l'herbe  fpinofe,  diceua 
egli  :  Le  piante  fpinofe  fono  di  molte  fpetie  :  in  tatto  fpinofo  l' Afparago,  k  lo 
Scorpione  :  alcune  fono  fpinofe  nelle  frondi ,  come  c  il  Cardo  ,  l'Iringo  la  Rego 
litia,  &  l'Ortica ,  ìmperoche  in  tutte  le  frondi  di  quefte  fe  vna  fpinofa  mordacità. 
Il  perche  fi  può  comprendere,  che  Plinio  non  vide  mai  la  Regolitia ,  la  quale  prò 
duce  le  frondi  come  difse  Diofcoride ,  non  in  modo  alcuno  fpinofe ,  ma  limili  à 
quelle  del  Lentifco ,  denfe ,  grafse ,  &  gommofe  .  Del  cui  errore  può  ageuolmen 
te  efsere  flato  cagione i'hauere  hauuto  Plinio  il  tefto  greco  di  Diofcoride  feorret 
to,  doac  talTiora  era  fcritto  per  fchinon  ,  che  voi  dir  Lentifco,  echinon  che  vuol 
dir  riccio  ,  essendo  da  pochi  diligenti  fcrittori  (tato  mutato  lo  s  .  in  e .  &  qfcefta 
pare  veratnante  à  me  miglior  ragione ,  che  quella  di  coloro,  che  per  difender  Pli 
nio  difsero  feioccamente ,  che  già  era  la  Regolitia  fpinofa  ,  ma  per  efsere  ella  po 
(eia  ftata  diligentemente  coltiuata ,  hauerfi  perdute  lefpine  :  percioche  fe  la  non 
era  fpinofa  al  tempo  di  Diofcoride ,  manco  doueua  efser  ella  fpinofa  al  tempo 
di  Plinio  nato  più  ,  8c  più  anni  dopo  lui .  Chiama  la  Regolitia  Theophrafto  Sci 
tica  al  XIII.  capo  del  I  X  .  libro  affermando  nafeer  ella  apprefso  alla  paltt 
de  Meotidc .  Galeno  la  commemoro  al  V  I .  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi 
defcriuendola  :  V  fucchio  delle  radici  della  Règolitia  è  primamente  vtile, 
ùmilmente  dolce,  (k  leggiermente  coftrcttiuo  ,come  fono  le  fue  radici.  OU 
tre  à  ciò  può  lenii  e  l'apprezza ,  non  folamente  della  canna  del  polmone ,  ma  an# 
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cliora  della  vifciga  ,  &  quefto  fa  egli  per  la  mediocrità  della  fila  temperatura ,  Jfc 
imparò  i  famigliare  al  temperamento  noftro.Percioche  cofi  fatte  è  flato  dimoftra 
to  efter  le cofe  dolci ,  ma  eflendo  à  quefto  aggiunto  vna  certa  facoltà  coftrettiua, 
tutto  il  temperamento  fao  quanto  egli  lì  fia  per  calidità ,  8c  facoltà  coftrettiua  , 
veramente  calidod'un  tepido  calore  ,  accoftandofi  molto  al  temperamento  .  Ol 
tre  à  ciò  perche  fempre  ha  alquanto  dcll'humido  quella  cofa,  che  è  mediocremen 
le  dolce  ,è  ellaragioneuolmente  medicina  conueneuole  alla  fete. 


Delfd  Centaurea  maggiore. 


Gip,    V  I. 


A  CENTAVREA  maggiore  producete  fron 
di  fimili  al  Noce,  lunghe ,  di  colore  di  quelle  del  C«*  ; 
/  uolo,  intorno  per  tutto  dentate ,  à  modo  di  figa.  Raf* 
fembraft  il  fuofùfto  a  quello  della  rombice,è  alto  due, 
ouero ,  tregombiù ,  hà  affai  rami ,  i  quali  produ 
ce  fu  dalla  radice ,  nelle  cui  fommita fono  alcuni  capi,come  di  Papa 
Mri ,  che  nel  tondo  s'allungano .  1/  fiore  è  di  color  ceruleo  ,  &  il 
fime  ftmìle  k  quello  del  Qarthmo,  inuolto  in  certi  lanugino/i  fioc  s 
'betti .  Produce  la  radice  gr offa ,  graue ,  falda ,  di  lunghe'fóa  di 
tre  piedi ,  piena  di  fucchio ,  rojpggia ,  KD  dimoQra  nelgujiarla  ej 
fere  alquanto  coftrettiua  ,  con  alcuna  dotce'fta ,  &  accutefóa  injie 
me.  Ama  luoghi  graffi ,  <&  aprichi ,  le  filue ,  eir  le  colline  .  Tro 
ttafene  copia  grande  in  L  icia ,  nel  Veloponefi ,  in  Helide ,  in  lAeffe 
nìa,a  in  moltialtri  luoghi  circa  a  Pholoe,Licia,et  Smirna.Conuienfi 
la  radice  a  i  rotti,allo fj>afimo,à  i  dolori  del  coftcto,àgliftretti  dì  pei 
tonila  toffi  anticaxet  allo fiuto  del fangue,data  al pefo  di  due  dram* 
me  con  acqua  doue fia  la  fèbbre,  et  doue  non  è  fèbbre  con  \ino  gioua 
ai  dolori  di  corpo,et  della  madriceprefa  nel  mede/imo  modo.Rafcbia 
ta,  mefjà  m  firma  di  collirio  nelle  parti  fecrete  delle  donne  prono 
ta  i  mejìrui  ?  el parto  x  il fio fucchio  fa  quefto  medeftmo  t  gioua  alle  finte ,  &  imperò 
la  radice  frefea  ,  ouero ficca ,  &  alquanto  man^i  bagnata ,  er  poi  pefta  ,  le  confida. 
Cuocendo ft  la  radice  p  fa  con  la  carne  in  più  pefói  tagliata ,  la  congiunge  infteme.  In 
Licia  fi  ne  Jfreme  il fucchio ,  il  qual  s'ufa  in  cambio  di  Lido. 

LA  CENTAVREA  maggiore  (  come  poco  qui  di  fopra  al  capitolo  del  Centaft  # 
Rhapontico  fu  detto  )  non  è  altro  ,  che  quella  notabile  radice  chiamata  voi  rea  mag# 
garmente  da  quei  Medici ,  &  Speciali ,  chefe  ne  viuono  anchoi a  all'antica,  giore  ,ac 
ic  più  non  ne  fanno,  Reupontico  .  Ma  quantunque  con  alcune  ragioni  contenda  flia  efla  0 
li  Brafauola,che  quello  volgare  Reupontico  non  Ila  la  radice  della  Centaurea  m^g  niinatio 
giore,  cheferiue  Diofcoride,  fi  vede  nondimeno  cflere  egli  in  errore  per  rirrouar  ne. 
ri  tutte  quelle  qualità ,  che  elio  Diofcoride  attribuire  alle  radici  della  fua .  11  che  Errore 
dimoftra  veramente,  che'l  Brafauola  hauefsenel  guftarla  corrotto  il  gufto  per  ri  delBrafa 
trouaruiii  non  folamcnte  la  dolcezza  (  come  ferine  egli  ;  ma  l'acutezza ,  &  la  ftiti*  uola. 
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Éhu  ,  collie  infoine  con  Diofcoride  diTe  ancora  Galeno  .  Nafce  la  Ccntaurea  ftlffg/ 
giore,chc  fi  porta  à  noi,  in  Puglia  in  fu*)  monte  Gargano  chiamato  volgarmente 
di  Santo  Angelo, &  per  quanto  piti  volte  à  bocca  m'hanno  riferito  coloro  chedf 
là  ccrlapoitap.o5nonritrouoto,chela  fìa  pianta  punto  diflimile  dalla  maggior 
Centaurea  ,  che  deferiti  e  Diofcoride .  Nafcene  anchora,  benché  non  molto  copio 
famente,  in  monte  Baldo  fopra  al  lago  di  Garda,  ma  non  cofi  vi  limatura,  come  fa 
Errore  in  Puglia  .  Sono  olerà  quello  alcuni  de  i  tempi  noftridcl  tutto  ignoranti  de  i  bno 
d'alcuni  ni  Autori ,  che  dimoftrano  per  la  Ccntaurea  maggiore  vna  certa  pianta  alta  di  fu* 
fto  vn  gombito  ,  fu  per  il  quale  procedono  le  frondi  a  due  k  due,  di  Copra  verdi 
Se  di  difotto  bianchiccie,fimili  quali  à  quelle  de  i  Salci ,  il  cui  fiore  è  di  vàlido' 
Se  rollo  colore  ,  cofe  tutte  veramente  aliene  dalla  Centaurea  maggiore fcritta  da 
Diofcoridc,ma  più  preftoconaeneuoli  alla  Lif  machia,  come  nel  proceflo  af quar 
Crrorc  to  libro  diremo-  Fece  Mefue  affai  confufamente  della  maggiore ,  Se  minore  Cen* 
diMefuc  taurca  vn  capo  folo,  però  è  flato  in  quefto  egli  meritamente  taffato  da  più  degni 
fcrittori  dei  tempi  noftri,&  alla  cui  cenfura  Cotto  giace  parimente  Auicenna  Scrif 
Errore  f™e  Plinio  al  V  I .  cap  .  del  X  X  V  .  libro  ,  due  in  verità  fi  farebbe  afsai  bene 
diPiini.  concordato  con  Diofcoride ,  fe  non  hauefic  egli  detto,  che  fufle  inficmcmcntela 
Ccntaurea  dolce  ,  Se  amara  :  imperoche  l'araaritude  non  fi  rirroua  fc  non  nella  mi 
nore .  Commemoro  la  Centaurea  maggiore  d'authorità  di  Galeno      di  Diofco 
Errore  rldc>  anchora  Serapione  :  ma  errò  fubito,  che  diftoltofi  dalle  greche  rclationi  tra 
di  Sera,  fcorfc  nelle  arabiche: imperoche  nel  fine  del  capitolo  diffe  egli  d'authorità  d'Aben 
pione,    Mefuaì ,  che  la  proprietà  della  radice  della  Centaurea  maggiore ,  era  di  fcluere 
da  i  corpi  la  flemma  vifeofa  ,  Se  la  cholera ,  Se  che  moko  conferita  alle  feiatiche . 
Il  che  ritrouo  io  eflcre  proprio  della  minore ,  come  nel  feguente  capitolo  dimo) 
Ccntafc  ftraremo .  Scrifle  della  Ccntaurea  maggiore  Galeno  al  V  1  I.  delle  facoltà  dei 
rea  mag  Semplici ,  cofi  dicendo  :  La  radice  della  Ccntaurea  maggiore  ,  come  dimoftra  a! 
giareferi  2^°  e"c*  comporta  di  qualità  co  ntraric ,  cofi  inedefimamentc  neJl'ufarla  fa  ella 
ta  da  ga  contrarii  effetti  .  ^entefi  manifcftamentc  eflcre  ella  al  gufto  acuta  ,  coflrettiua ,  8c 
kno.      leggiermente  dolce  .  La  onde  fi  può  facilmente  dire ,  che  la  fia  per  l'acutezza  fua 
nell'operaie  calida  ,  del  che  ne  danno  ifperienza  il  prouocarc  de  i  meftrui ,  il  far 
partorire  le  creature  morte ,  e'1  corromper  delle  viue  ,  che  ella  fa .  Oltre  à  que  > 
fto  manifeftano  la  facoltà  fua  coflrettiua,  frigida ,  Se  terrea ,  il  fai 
dare  che  fa  ella  delle  ferite,  Se  delle  viceré,  se  il  riftagnare  dei  v» 
ÌOTg;       miti  ,  se  de  gli  fputi  del  fangue. 


Della  Centaurea  minore,  Cap*  VII» 

A  CENTAVREA  minore ,  ì  fiata  da  molti  ehra* 
mata  Hmnefio,  per  amare  ella  molto  i  riui,et  i  luoghi  irri 
l      gatti  dall'acque .  E  fimìle  aU*Origanoy  ouero  all'Hiperic* 
Troduce  ilfi<{lo  quadrangolareypiu  lungo  di  mifrra  <f  un 
palmo .  Fa  il  fiore fimile  atta  lichnide3  di  colore  rojjo  por 
ponzante .  Le  fiondi  fono  Jtmili  alla  Ruta  t  alquanto  lunghette,  et  pii 
doline  .  Rajpmbraft  il  feme  fuo  al  gran*  .La  radice e  picciola ,  leggie 
ra ,  innutùle ,  tr  algufìo  amara ,  Vherha  frefca»ejla$  &  meffa  mfu 


t)I  DIO  SCO  R  IDI,  ,o4 
Ir  firitt  te  [calda  t  purga  r  ulcere  vecchie ,  &  le  confonda  ,  Mangiata  cotta  purga  ti  cor 
fo  la  choleraì^rigroj[t  humort.FanJt  della  [ua  decottione  cnfieri  aUefiiaiichtxm 
peroche  la  [due  il  [angue ,  &  caua  il  dolore .  Il Juccbio  e  vtde  neUe  medicine  de  gli  oc 
(hi  t  percioche  meffoui  con  mele  9  natogliele  calìgini  :  amicato  di [otto  con  lana prouoca 
i  melimi ,  e'I  pfrtotbeuutofoccorre  non  poco  a  i  difitti  de  i  nerm.  Cauajt  il  ficchi,  in 
quejìo  modo  ;  Qogltefi  f  herba  quando  è  piena  di fime,  V  lafaafi  in  mollo  peli* acqua  etri 
quegiorni,et  pofiia  tanto  fi  cuoce ,  che  l1 herba fiprauan^tla  decottione,  W  come  è  [red* 
da9fijprtme  ,&ficola  con  pe^a  di  lino ,  cr  gittata  vial'berba  fi  rimatela  colatu* 
r<t  à  bollire  ,  tanto  che  fi  njìagna ,  come  mele  4  Tolgonla  alcuni  yerde ,  &  piena  di fime, 
tT  pejlanla  ,  <CT  {premutone  il [ucchio ,  lo  mettono  in  rn  rafi  di  terra  non  impecctalo^ 
mejfolo  al  fole ,  Vjpejfo  merlandolo  con  \na [paiola  di  legno ,  lo  [pejjifiono ,  &  fi 
pur  qualche  poco  fi  n'attacca  all'orlo  della  bocca  del  rafo  ,  lo  [piccano ,  er  lo  mefiolano 
ion  il  rejìo  :  U  notte  diligentemente  lo  cuoprono  ;  imperoche  la  rugiada  non  Infila  con* 
denfire  i  liquori  ♦  Spre>f.  efi  v «  liquore  dalle  radia ficche  ,  &  daii 'herba ,  cocendole,  co* 
tre  facemmo  mentione  nella  Qentiana  .  Ma  quelle  cofi,  che fi  cauano  dall' herbe  pejle ,  & 
dalle  cortecciefrefihe  ,  come  è  già  detto  ,fi  dejficcano  al  fole%.  Cofi  fi  prepara  il [ucchio 
della  thajfia,  cofi  della  mandragora,  &  altri  [imiti  t  &  cofi  deU'agreJlo  parimente: 
nondimeno  il  lido,  il fischio  d'ajfin^o^rhtppocifiide 9  (^fimUi  ,  fi  condegno  cocen* 
dofi  come  è  flato  detto  • 

NOTM  ritrouoio.ch^nejrufodcIJaCfntaurcamiWc  JaqualvolRartmn 
te  noi  Sanefi  chiamiamo  Biondella  ,  per  far  la  tua  decottìone  biondi  i  ca*  „ 
pelli  alle  donne  fi  cornetta  da  i  Medici,»  da  gli  Spenali  alcuno  errore  :  im  ™ ™  ' 
peroch*  quella  ch'e  in  vfo  nelle  Spetiarie  di  tutta  Italia  è  quella  iftefsa  che  ne  di  ?  Jr 
inoftro  Diofcoridc ,  &  Galeno ,  Uguale  per  Jefue  mirabili  operaio  ni  ne  fcrifse  à 
Papia  vn  particola:  trattato.  Quefta  Centaurea  minore  adunque  è  quella,  che  <ol  2  ™ tl° 
ne  il  corpo,  &  non  la  maggiore,  come  molti  de  gli  Arabici  confondendo  l'una 
con  f  altra  i,  fognano  .  Scnfse  di  quefta  Galeno  oltre  al  particolar  fuo  trattato ,  al  Cl 
VI  I.  delle  facoltà  dei  Semplici,  cofi  dicendo:  La  radice  della  Centaurea  minóre  c'£ 
e  fenza  alcuna  efficacia  :  ma  1  eftremita  del  fuo  fufto ,  con  le  frondi  che  vi  nafeo  Ccllta?# 
tto  &  parimente  i  fiori  fono  vtili.  Vince  in  quefte  parti  la  qualità  amara ,  laqua 
le  ha  in  fe  vn  pochetto  dei  coi  trettmo  ,  per  ilqual  temperamento  è  la  minor  Cen  T/IIl 
taurea  medicina  molto  difseccatiua  fenza  mordacità  alcuna .  Sana  quefta  herba  im  i  8 
ptaftrata  frefea  tutte  le  gran  ferite  del  corpo ,  8c  l'ulcere ,  che  difficilmente  lì  confo  n°# 
iidano  .  Mette**  fecca  con  tutti  i  conglutinatiui ,  &  difseccatiui  medicamenti  * 
con  quelli  inanime  ,  che  fono  nati  per  fanai e  l'ulcere  cauernofe  maligne  &  diffì 
Ciii ,  Se  !e  fittole,  &  per  mollificare  k  durezze  antiche  .MefcoJaii  limi  1  mente  con 
quelle  cofe  che  medicano  a  i  morbi ,  il  cui  fomento  c  da  rheumatjfmi  nelché  va 
lenti  fono  quelle  medicine,  che  diseccando  vakntiflimamente  con  vna certa  vir 
tu  coftrccnaa  ,  non  hanno  in  fe  mordacità  alcuna,  fanno  alcuni  della  decozione 
di  quefta  herba  ci  Uteri  nelle  fciatiche ,  per  elTere  cofa  ,  che  euacua  inlìeme  con  la 
cholera  anchora  ì  grotti  humori  ,  &  come  che  nel  molto  luo  operare  folua  fino  al 
fangue  ,  nondimeno  per  quefto  afsai,  più  gioua .  li  fucchio  certamente,  per  efsere 
egli  di  fornii  virtù ,  ciò  e  difseccatmo  ,  &  afterliuo  può  agenolmente  operare  tut 
ce  le  cofe  predette .  Mette/i  ne  gii  occhi  inneme  con  mele, prouoca  i  meftrui,  &  fa 
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{conciare  le  donne  grauidc  .  Sono  alcuni ,  che  lo  danno  à  coloro ,  che  patifeono 
ne  i  nerui  per  folaere  egli ,  &  difscccarc  fenza  alcuno  nocumento  gli  humori  ,  dè 
i  quali  fono  pieni ,  8c  coti  come  è  egli  rimedio  buono  applicato  di  fuori ,  alle  op 
pilationi  del/egato ,  se  alle  durezze  della  milza ,  non  fa  minor  operatone  à  tor 
lo  per  bocca  à  chi  lo  pofla  f ottenere. 

Del  Cb.imeleone  bianco*  Cap.  Vili. 

L  CH  A  MELEONE  bianco  è  chiamato  da  alcuni  Ixia,  per  ritrouar 
fi  in  alcuni  luoghi  appreffo  alle  radici  fue  vn  certo  Yifchio  ,  il  quale  vfano  le 
i      donne  in  cambio  di  Maflice  •  Ha  le  figlie  fimili  al Jilibo ,  ouero  al  Cardo, 
ma  più  afpre,et  più  acute, et  più  valide  di  quelle  del  Chameleone  nero.Honfa 
fufio^a  produce  nel  me^p Jpinejimili  al  riccio  marino>et  alla  cinara.I  fio 
rifa  rojji ,  &  Unuginofi  é  II fuo feme  è fimileal  Carthamo  ♦  La  radice  nelle  amene  col* 
HnefogrolJif  &  nei  monti fittile ,  bianca  nella fua  profondità ,  %r  alquanto  aromatica^ 
tlgujlo  dolce ,  &  graue  allo  odore.  Q^ueftabeuuta  con  vino  aufìero ,  eST  fucchio  cPO* 
rigano  bollito  al  pefi  d'uno  acetabolo,  ammala  i  vermini  larghi  del  corpo.  Dajfene  vnà 
dramma  con  vinocommodijjimamente  àgli  hidropici ,  ptroche  gli  diffecca  •  La  fua  de* 
cottìone  valeà  prouocare  l'orina  ritenuta .  Bevuta  la  radice  con  vino,  c  molto  bonaal  ve 
Uno  delle  fir pi  Mefiolata  con  polenta  ^  ouero  con  acqua,  tf  con  olio  ammalai  cani  ^ 
Porci  ì  v  i  Topi . 

Del  Chameleone  nero.  Capé    IX  • 

AVREBBE  il  Chameleone  nero  lefrondiftmili  al  Cardo ,  fi  non  fif 
fero  di  quelle  alquanto  minori ,  più  fittili ,  &  diftinte  di  rojfo  colore  •  La 
b       gamba  produce  alta,  vn  palmo ,  groffa  vn  duo ,  di  colore rojftgno .  I  fiori 
fa  ella  netta  ombreUajpinofi ,  hiacinthini,  didiuerfi  colore  •  La  radice  ha 
grojja,  nera ,  denfa ,  &  qualche  volta  corrofa ,  la  qual  rotta  gialleggia^ 
&  nel  mangiarla  niorde  •  Trofie  nelle  campagne  in  luoghi  ficchi  montagnofi,  er  nelle 
maremme .  La  radice  trita  con  vn  poco  di  vetriolo ,  olio  cedrino,  &  grafeia  vngendoft 
ne guarifee la  rogna  xlamedeftma  aggiuntoci  folpho,&  bitume, cotta  neW aceto,  & 
mejfi  in  fu  l'impetigini  le  fina .  ladecotione  della  radicelauinàofinelabocca7leuaildo 
lore  de  i  denti ,  &  ancho  pojla  la  radice  fipra  al  dente,  che  duole,  con  altretanto  pepe,  & 
cen .  Cotta  neW aceto  conforta  i  denti ,     gli  rompe  anchora ,  mettendouiji  calda  dentro 
con  vno fitte .  Spegne  applicata  infume  con folpho  le  macole  ddla  pelle  della  faccia  ,  & 
le  vitiligini .  JAefiolafi  con  k  medicine ,  che  corrodono  %  fina  l'ulcere  corrofiue ,  nere,nr 
fordide .  Chiamafi  Chameleone  dalla  varietà  delle  fue  foglie,  per  mutire  tlleil  colore  fi 
.tondo  i  terreni  ;  wpcr oche  qua  verdina  biancheggianti ,  &  altroue  cerulee  %<&  rojfi 
fi  ritrouwot  * 

Chiamali 


CD  I   DIOSCO -RIDE.  co* 
H I  A  M  A  S  I  il  bianco  Chameieone  volgarmente  in  Thofcana,  come  qiiafi 
per  tatto  il  redo  d'IuIia.CarUna:,iinperoche  lì  crede  il  vuIgo(come  fi  dice;  Croco 
che  dall'Angelo  Culfc  elh  dimoiata  à  Carlo  Magno  per  vero  rimedio  delia  dilio,* 
pefte:*  pero  alcuni  la  tengono  per  cofa  eccellentiflima  corra  la  pefte,alia  quale,per  fua  e(Ta# 
valere  ella  contra  à  i  vermini  del  corpo,  *  parimente  à  i  morii  delle  velenofe  Cer<  mìnatio 
pyion  negarci  io,che  molto  non  porefle  giouare .  Errano  di  gran  lun^a  coloro,  ne. 
che  li  penCano,che'l  Chameieone  bianco  fia  quella fpctie  di  Cardo  fimik  à  i  Carciof 
fi.chc  noi  adoperiamo  in  Thofcana  per  fare  apprendere  il  latte  in  vece  di  caglio. 
Delcheda  manifefto  inditio  il  produrre  egli  Copra  lunghi  furti  ilfuofpinofo  ,  * 
ben  ricciuto frutto.c^uefto  dimoftra  nonhauer  mai  vedutoli  Fuchfio,perciochc 
quantunque  dicelfe  egioche  non  produce  fufto  alcuno,nondimeno  dimenticando* 
telo  poi  lo  dipinfe  co'l  fufto  ben  grande: *  coti  parimente  panni  che  affai  fi  fia  in* 
gannato  nel  nero,per  nonraffcmbrafcgli  punto.  11  nero  nafee  fimilmente  per  turta 
Italia,*  copia  grande  fé  ne  vede  per  li  monti ,  *  per  li  colli  della  valle  Anania, 
con  tutte  quelle  note,che  Diofeonde  gli alTegna.Ne  manca  chi  fi  creda,non  facen/ 
do  diftintione  alcuna  dai  bianco  nero,chc  quello  fi  chiami  anchora  Carlina.Ilper 
che  è  da  auertire,che'l  nero  non  fi  dee  in  conto  alcuno  mettere  in  medicine ,  che 
li  mangiano,  ó  lì  beuano,fe  creder  jj  debbe  à  quello,che  al  V  1 1 1  .delle  facoltà  de  i 
Semplici  ne  deferiue  Galeno,cofi  dicendola  radice  del  nero  Chameieone  ha  in  fc 
vn  certo  che  di  mortifero  ,  *  pero  Tufo  Tuo  non  è  fe  non  di  fuori  alle  volatiche, 
&  alle  vitiligini,*  in  Comma  à  tutte  quelle  cofe,che  ricercano  aflerfione  .  Oltre  à 
ciò  fi  mefcola  con  tutte  quelle  medicine,cnepo(Tono  digerire,*  mollificare.  Sana 
impiaftrato  l'ulcere  corroiìue,*  è  caldo  nel  fecondo  ,  &  Cecco  nel  terzo  ordine. 
Delcheda  inditio  (  quantunque  velenofin alcuna  non gliattribuiCca  ) parimente 
DioCcoride,per  vederii,che  non  l'applica ^nell'egli,  Ce  non  di  fuori .  Confondono 
gli  Arabici  per  la  conformità  de  i  nomi  il  Chameieone  con  la  Chamelea  ,  la  qual 
chiamano  Mezzereon.il  che  manifedamente  fi  conofee  in  Auiccnnaai  proprio  ca# 
pitolo  del  Mezzereon:imperoche,anchora  che  affai  chiaramente  nel  procefso  di  tut 
Co  il  capitolo  ficonoCca  l'errore:phi  tnanifeftamenteperò  fi  diCcerne  nel  fine,quah 
do  dicc.Beuefi  il  Mezzereon  con  vino  ài  morfi  delle  velenoCe  Cerpi  :  ma  il  nero  è 
propriamente  veleno  mortìfero .  Quando  fi  mefcola  il  Mezzereon  con  polenta, 
con  acqua,*  con  olio,ammazzai  topi,i  cani,*  i  porci. Le  quali  proprietà  diedero 
Diofcoridc,*  Plinio  al  Chameieone  bianco ,  *  non  al  Mezzereon  chiamato  Cha 
inelea.  Et  però  fi  può  ageuolmcnte  comprendere  in  quanti  errori  ne  menino  gli 
ferirti  de  gii  Arabi.Oltre  à  ciò  è  daCapere,che  quel  viCchio  chiamato  Ixia,  che  di 
ce  ritrouali  DioCcoride  in  alcuni  luoghi  appreffo  alle  radici  del  bianco  Chameleo 
atft  ritroua  parimente  anchora  nel  nero,Ceconio  che  fi  vede  nell'iCola  di  Candii 
doue  dall'uno ,  *  dall'altro  Chameieone  fi  ricoglie  per  incollare  le  penne 
in  Cu  le  frizze  de  gli  archi  E*  quello  tal  viCchìo,chiamato  Ixia,  à  chi  lo 
mangia  mortifero  veleno:  *  impero  di  qucflo  intendeTlinio 
ogni  volta,che  ne  i  Cuoi  volumi  ulìegna  rimedio  contra  al 
viCchio  mangiatoci  quale  fimilmente  inteCe  Auiccnna 
nella  VI.FendelIH  I.Canone  Cotto  il  capitolo 
<Aldibic,nel  che  l'uno  *  altro  non  e  Cenza 
calumnia:  imperoche  doueuano  Cpecifi 
care  kfpetie  del  viCchio,chc 
ifttendcuano. 
# 
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DIL  CROCODILIO.  Qaf.  3K 


L  CROCODILIO/  raffmlglia  al  Chameleone  nero,  mfctnelli 
felue.Ua  la  radice lungatleggier  alquanto  larghetta,d' odore  acuto  Jmttt 
I  al  NaJìurtio.Bollita  la  radice  nell'acqua,*?  beuuta,  prouoca  copiofimente 
il  [angue  delnafo  t  dafft  nette  mallattie  della  milTa ,  douegioua  manifijla* 
menti.llfuo  feme  e  tondo 9&  doppio  ì  modo  difcudo^uefiodifua  prò 
Croco  FiayirtuFouoca  l'orina^ 

dilio  *  TfOGLIONO  alcnni,chc,i  Crocodilio,*  Ja  Carlina  fieno  vna  medefima 
tua  effa>  Y  pianta,  llche  fe  cofifufle,  ma  ni  fedamente  concluderebbe,che  non  fufle  la  ve* 
mìnatio  ra  Carlina  conofeiuta  in  Italiarimperochc.come  nei  precedente  capitolo  s'è 

nc-        dettola  Carlina,e'l  Chameleone  bianco  fono  in  Italia  vna  cofa  medefmia,dal  cai 
Chameleone  è  differente  il  Crocodilio.Ma  non  mi  pofso  io  con  coftoro  comuni 
rc,per  non  ritrouarfi  nella  Carlina  loro  quelle  proprietà,che  Diofcoride  da  a)  Cro 
codilo,ilqualefenafcefseinItalia(doue€dacredere,che  non  fi  ritroui  )  farebbe 
molto  magnificato  da  i  Mcdici,per  haucr  egli  quella  mirabile  proprietà  di  prono 
care  il  (angue  del  nafo,  beuendofene  la  decottione .  Commemorolio  Plinio  al 
V  I  I  l.cap.delX  X  I  I.lib.ma  non  pei  ©altro  ne  difle  di  qucllo,che  ne  recita  Dio 
feoride.  anzi  difeordò  egli  da  lui  errando  nella  interpretatione,nel  dire ,  che  na 
fceua  il  Crocodilio  in  luoghi  magri, &  arenofi,doue  feJuofi  doueua  egli  dire.  Scrif 
Crocodi  fene  Galeno  al  V  1 1. delle  facoltà  de  i  Scmplici.cofi  dicendoci  feme  del  Croco 
lio  fcrit  dilio  acuto  &  odorifero,  gioueuole  à  prouocarei  mettali  ,  &  l'orina,*  impelò  è 
todaCa  eglicalido,digeftiuo,&  difseccatiuo  .  Il  fuechio  tanto  del  furto  ■  quanto  del  feme 
leno.      per  *fs*re  di  fimile  facoltà, prouoca  l'orina  .  Conferire  valentemente  la  radice  av 
far  fputare  le  materie  dal  perto,per  efsere  ella  meno  acuta  del  feme  ,  come  che  U 
non  fia  pere  meno  amara.  Fa  oltre  à  quello  vfciieanchora  ilfangue  delnafo. 

Del  tifico,  oueroLabro  di  Venne.  Cap.    X r. 

L  D  ISSA  CO  f  nelle  Jpetie  delle  punte Jpinoje  :  produce  il  fi  fio  alt* 
pieno d'horrideftine.Raffìmbranfi  le  fi  e  fiondi  a  quelle  detta  lattuga,  ma [9 
i       nojpinofe ,  er  aduea  due  abbracciano  ciajcun  ginocchietto  delfijìo  tjeno 
lunghe  ,  w  hanno  di  dentro  t  &  di  fiori  alcune  bolle  appuntate  nelmezf 
7fi  del  dojfi  loro  t  nell'ali  fino  affai  concaue ,     però  fteffo  la  rugiada ,  0  la 
pioggia  vi  rimane  :  onde  ha  prefo  nome  di  Diffàco.  In  cima  della  gamba  tutm  ramufielli 
hanno  ynatejla,  alquanto  lunghetta ,  £r  Jpìnofi  à  modo  di  riccio  U  ^ual  pofcia  nel  fecar* 
fi  biancheggia  .Ritrouanji  dentro  in  quejle  tefie  alcuniyermicelh  quando  Jt  dindono  per 
lungo  fino  atta  midolla  .La  radice  cotta  nel  ymo  t  w  pofcia  pefi  ,jino  che  renga  a  modo 
di  cera  9fina  le fijTure  del  federe  f  er  le fifiole  .  herbafi  cofì  acconcia  in  ytfo  q  \  rame  :  tm 
peroche  (fecondo  chef  dice  )  fina  1  porri ,  «y  k  pendenti  firmuhe  .Diceji  ,  che  1  vermi» 
ni  dettetele  legati  in  cuoio,  C'appiccati  al  colloquerò  al  braccio ,  finano la  fibbr* 
quartana* 


T  ^!        l.A V  °»  «q1»!  chiamano  Labro  di  Venere.enotiffimo  In  tutta  Ica 

rU°ghÌ  ^  5  laU°ra  di  i-a:impCroche  con  la  1 
no  i  oaL  Tle  bef^  r  eg"  con/itor«  «Pi«  nelle  fommità  de  i  furti,  fi  carda 
«?rJX  'X  m^hT  Peur.trarne  fuori  «  P*lo  •  Chiamali  volgarméte  in  Thofca 

Sr^i1otó^nT?Silel8h,  *  *  muflime  Ìn  ftl'J  Bo,°gnefe  «  f™*a  »  *  con  molta 
«™  Ini  f  .  T  *JCOme  che  c°mm»nenicntc  ne  nafca  der  faluacico  per  le 
Sii  cont^cu!  V  Kfoffi,&  ÌtUam^  *  P«lepublichertradeapprciro 
ÌtoSffio^£»™^^f*DMmite& «Kgna.Et  come  ched.ca 
vermicell^^^ 

iÓ  be matur comcV^T  VÌ  «,IÌtVoa* "«'^«"«nno  quando  fo 

SmX.?o  moìrS^  ■     Paft°nS  maWto«:*"loche  la  minore  anchora  ne 

fpinofa  S fonò  IZ  ■  "  V  ""«T'1  ^  è  nel  fufto  co,i  ftrifc''  «"  c°« 
■nz  iS;  «  «r?  i  rond,vCOfi  Sro(re  »  «  1«  tefte  coli  grandi ,  ne  coli  fpinofe 
*  b in  r UnScco  M^'e  Ciregia.rLmbrando  vnmde, 

te  VerS  plore  Ì  ?  d  TV*  '  ch*2***  due  <P«ie  di  Di^"o  chiama* 

chefotto  lefpetiedi  mafcL,  Stì^  I TOrifaSSSTTS 
pero  hopenfato  ,o,  che  non  da  gli  Arabi  fia  flato  datto  il  nome  df^  rea  dli»a 
ftoreal  Difcaco ,  ma  da  quelli  Speciali ,  che  pia  fi  fono  confitti  nelle To ,  Pai. 
dettc.cheintumgh  altri baonì^^oa^^riipadS^l^ ilSlS^i 
urico  atnhore  d,  tale  opera  al  cap.C  C  V.chiama  il  Diflaco  ve^ga  di  paftóre  con 
fondendo  ^toccamente  quefto  con  il  Poligonio  ,  non  accorgendo? che  la  Ve?» 
di  pallore  de  gì.  Arabi  e  la  Corregiuola,ouero  Centinodia  volgare  chiamai  lìn 

che lefelP:&?F°eÌd^°n7Ìde'  *  *  ^"P"  *5££cX£iS 
che  le  lepri  da  gli  orfi.Fece  delDilTaco  memoria  Galeno  al  Vl.delle  facoltà  de  i  sJ 

pl.c,  ccm  vnafola  nga  f^rittura.cofi  breuemente  fcriuenlne  Latdte  del  Dif 

tace  dificcca  nel  fecodo  ordine,*  ha  alqnàro  deJl'aftrefii.e. 

DELLA  SPINA  BIANCA.    Gip,  XII. 

A  SPINA  cianca,  ouero  regia  nafee  ne  imo» 
ti,  tr  luoghi  feluof,  confondi  fintili  al  bian  o 
l       dameleone ,  ma  più  jìrttte ,  più  bianche ,  &  al* 
quantoborride,&J)inofe,  ìlfufio,ilqualeha  aU 
quanto  maggiore  di  duegombiti,  produce  ella  grof 
fo  vn  pc Vite ,  &  qualche  volta  più  biancheggiante,  er  di  den- 
tro coneauo  ;  nelle  cui  fommità  ha  vnatejlicctuola  jpinoffmilt 
^  dlricciomanino,mapiupicciolatcrpiHlunga.SonoifuQifit 
tipurpurei,  e'ifemeèfimile  i  quello  del  earthamo,ma  più  tondo .  Beuefi  la  radice  vtiU 
mnte  coma  àgli  fiuti  del fangue ,  er  contra  al  vomito  *&flujfo  dello Jiomachot  prò 
mocal*orina,etimpiàfirafiinjult  poterne,  lauandoft  tabacca  conia  deccottwne  di  quel 
Ut  gioua  al  dolor  de  i  dew.Conjèrifceifl  feme  beuendofi  a  i  fanciulli  epiUntici  , 
morfi  dtUtferpu  Dìctji ,  eh  portato  attaccato  al  colo  di  faccia  tutti  fcrptnti* 
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Il   TE  KZ  O    t  I  5  R  O 

CHIAMANO  volgarmente  gli  Spedali  imitando  gli  Afab?,fe  SpFfti 
bianca  Bedeguar,*  non  poca  queftione  e  tra  loro.  &  parimente  tra  Japitt 
parte  de  i  Medici ,  quale  tra  le  molte  fpinofe  piante  prodotte  dalla  natura, 
fia  la  Spina  bianca.Delchc  nonfapendofi  eglino  rifoluere  figliano  chi  il  Cardo 
benedetto  chiamato  herba  Tuncci ,  ouero  Turca,chi  la  Carlina ,  chi  quel  Cardo 
che  noi  in  Thofcana  vfiamo  in  vece  di  caglio  per  fare  apprendere  il  latte,  &  chi  a! 
trefpeticdi  Cardi  faluatichi ,  cofi  carni nandofene  fenza  alcuna  uiuida  luce  nel 
le  tenebre  de  gli  errori. Intra  i  quali  ritrouo  io  efsereLeonardo»Fuchfio  Thedefco 
percioche,come  fi  legge  all'ultimo  capitolo  del  primo  libro  delle  fue  diuinc  Pa« 
radoxe,  affai  feiocamentc  (  quantunque  gli  paia  dire  miracoli  )  fi  crede ,  che  fia  la 
Spina  bianca  quella  fpetic  di  Cardone  faluatico,chc  fopra  alle  fue  grandiffime  froft 
di  ha  infinite  macole  bianche^lqual  chiamano  alcuni  Cardo  di  fanta  Marìa,&  altri 
herba  del  latte,non  accorgendofi,chc  quefta  nafce  ne  i  piani,*  nelle  campagne,  co 
me  ne  fa  teftimonio  tutta  Thofcana. oue  infinitiffima  còpia  ne  nafce ,  *  non  ne1  i 
monti,*  nelle  felue:*  che  più  oltre  produce  le  frondi  il  doppio  maggiori,  *  ndn 
minori  di  quelle  del  Chameleonebianco.Et però  feda  fapcre,chela  Spina  bianca 
nafce  ne  i  monti,*  maflìme  ne  i  bofehi,*  nelle  feluedi  quelli,  come  fcriue  benifli 
mo  Diofcoride. lidie  apertamente  dimoftrano  le  molte  piante,che  fe  ne  ritrouano 
in  fu  i  monti  più  alti  della  valle  Anania,conformi  in  ogni  loro  fembianza  con  gli 
fcritti  lafciatinedalui:*  impero  bene  auertifeano  gli  Spctiali,imparino,  *  fappia 
no  che  à  i  monti,*  non  al  piano  fi  ritroua  ilBedcguar,doue  cercando  diligentemé 
te  lo  ritrouaranno,come  lTio  anchor  io  ritrouato.  Iichc  non  folamentc  lor  giòua 
ra,per  hauerlo  vero  per  le  loro  compolìtioni5  ma  conosceranno  Terrore  di  colò* 
ro,che  fi  credono,che  la  Spigna  bianca,ooero  Bedeguar  fia  il  Cardo,che  per  apprèn 
dere  il  latte  chiamiamo  noi  Thofcani  Prefura.  Ilquale  errore  fi  conofee  apertamen 
te  confidcrando,che  quefto  fifeminane  gli  horti,  che  produce  le  frondi  affai  mag 
gioridel  bianco  Chamelcone,*  fono  k  fue  tette  molto  più  grandi  dei  Ricci  ma# 
rini.Meffe  Mefue  quefta  pianta,*  fimilmente  la  Spina  Arabica ,  ouero  Egitria  ,  la 
qual  chiama  egli  Succhaa(come  diremo  nel  feguente  capitolo)nel  Skopo  dell'Eli 
patorio,ilqualcompof«  egli  per  le  febbri  lunghe,*  propriamente  per  quelle  ,cbr 
corrompono  la  virtù,*  la  forma  dello  ftomacho,  &  del  fegato .  Contra  alquale 
contendendo  affai  il  Brafaubla  biafima  il  metter ,  che  fi  fa  di  quelle  due  piante  in 
quefto  Siropo,diccndo  chepereffere  elleno  coftrettioe  fono  di  fatto  contrai  le  al 
Tintentione  del  Siropo,ilquale  è  folamente  per  aprire,*  per  diffoppilare.Nelche 
dimoftra,non  folamente  non  hauere  intefo  l'intcntion  di  iVtefue,ma  di  non  hauere 
fe  non  poca  pratica  di  medicare  :  Perei  oche  efsendo  quefto  Siropo  compofto  per 
quelle  febbri,che  corrompono,*  debilitano  lo  ftomacho  peritamente  vi  conucn 
gono  la  Spina  bianca,*  l'Arabica  ,per  hauere  elleproprietà  di  confortare  gli  fft> 
machi  rilafsati,languidi,*  indebiliti ,  al  che  fempre  foccorrono  i  valenti  ,  &  ben 
prattici  Medici  con  le  cofe  (litiche ,  &  aromatiche ,  Et  impero  lale  erronea 
opinione  non  è  in  conto  alcuno  d'accettare ,  né  fi  debbe(come  vflole  egli  )  in  ve 
ce  di  quefte  due  Spine  porui  il  Polipodio,*  la  Sabina  per  farlo  pftva peritino:  Per 
cicche  fercome  pur  dice  )  doueffe  efsere  del  tutto  aperitiuo  ,  farebbe  necefsario  ri 
tnouere  da  quefto  Siropo  non  folamente  quefte  due  fpine,ma  le  rofe,i  mattici ,  la 
fpica,e'lfolio,cofe  tutte  ,  che  vi  fono  ftate  mefse  con  granconfideratione  ,  &  auer 
tcnza,accioche  irritata  la  natura  da  gli  aperitiui  forti  fatta  già  debile  in  tutte  le  fue 
operationi  da  lunga  febbre  vniuerfal  morbo  di  tutto  il  corpo,non  lì  caUfafse  v» 
Uufso  in  emediabile,»  mortale.Scrifsenc  Galeno  al  VI.dclic  facoltà  de  iSemplfr 
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D'I  D  I  O  S  COR  ID  B*  *07 
inqueftomodorla  radice  della  Spina  bianca l  diffeccatiua,  &  alquanto  coftretri* 
na,&  imperò  conferite  ella  *  i  flufli  ftomachali,  &  difentcrici .  Sana  gli  fputi  dei 
fanguc,*  rifoluc  l'undimia.Laaandofi  la  bocc%con  la  fua  dccottione,fana  i  denti  f 
che  doglionoill  fuo  feme  *  di  fattile  eflenza,ma  caldo  nelle  facoltà  fue.Et  pero  be 
tutto  fi  co  naie  ne  ì  gli  fpafimati. 

DelTArabica,ouero  Egitti*  Spirt4«  C<*p»  XIII* 

À  ARÀBICA  Jpina  è  fmìle  alla  hi<mcaf&  a  anchofejja  coflrettiuà.  la 
ì     radice  è  molto  vtife  aiflujjt  Me  donnealo  fiuto  del  [angue,*?  a  ciafeuno  al 
irò  fluJJòddcorjto.'NaJit  inluoghi  a$rì. 

E VERAMENTE  da  credere,  che  errino  manifcftamente  coloro  ,  cke  fi  Spina 
credono,che  la  Spina  Arabica  qui  fcrittada  Dicrfcoride,(ia  quell'albero  fpino'  Arabie  a 
fo  d'Arabia,da  cui  fi  ricatta  T  Acaccia  .Del che  da  manifcfto  inditio  primamen  8c  fua  ef 
te  il  non  efser  coftumc  di  Diofcoride  di  ripetere  per  diuerfi  capitoli  vna  medefima  f  amina 
piantale  manco  di  mefcolare  gli  alberi  con  rherbe,come  che  manifcftamente  an  '  t ione, 
chora  fi  difeerna  efsere  altrimente  mcfsa  da  lui  la  dottrina  di  qtìella,che  fi  fa  l'Aca' 
cia,che  della  prefente.Nella  cui  dichiaratone  di  buon  fonno  veramente  dormiua 
il  RueUio,non  auertendo  che  qui  parla  Diofcoride  d'una  pianta  d'un'  herba  limile  Errore 
alla  fpina  bìanca,cofi  chiamata  per  nafeere  ella  in  Arabia  d'Egitto,  8c  non  dell'ai/  del  K\i  e 
bero  dell' Acacia,come  fi  crede  egli  per  vero.Del  che,per  efsere  flato  huomo  vera  lio. 
mente  dotto,molto  mi  marauig!io,&  tanto  più  per  efsergli  Plinio  familiarifllmo 
iiqualediftintam«nted'amendoefcrifse  al  X I  I.cap.del  XXI I. libro,  8c  prima  di 
quefta.che  qui  fi  tratta,  cofi  dicendo  :  Le  Iodi  della  Spina  Arabica  dicemo  difopra 
tra  gli  odori:imperoche  lafpeflifce,&  rafsoda*Riftagna  la  fua  radice  valentemen/ 
te  tutti  i  fluflì,gli  fputi  del  fangue,&  l'abbondanza  de  i  meftrui.Ilche  di  parola  in  pa 
rola  tolfe  Plinio  da!  prefente  capitolo  di  Diofcoride  ,  come  quello  ,  che  ben  s'a 
corfe,che  quefta  Arabica  Spina  afsai  era  differente  da  quella  dell'  Accacia,dclla  qua 
le  nel;  medefimo  capitolo  trattò  egli  didimamente  da  quefta  ,  cofi  dicendorE*  an 
chora  da  dire  della  Spina  dell'  Accadala  qual  fi  fa  in  Egitto  d'un'albero,nella  cui 
fpetiee'l  bianco  e'1  nero  fi  ritroua .  Di  cai  intefe  egli  ùmilmente  a  I  X.  cap.del 
XXI  I  I.lib.quandohauendo  già celabrate le  lodi  delPerfico  albero  , cofi  dice 
ua:Non  meno  veremente  viene  celebrata  la  Spina  Egittìa,quantunquc  folamente  la 
nera,per  efser  quefta  nell'acqua  perpetuamente dureuolc,& imperò  vtilirlima per 
le  coitole  delle  naui,ma  la  bianca  facilmente  fi  corrompe .  Non  attefe  oltre  à  que'  Spina 
fto  il  Ruellio  à  qucllo,che  fcrifsc  Galeno  al  V  I.dellc  facoltà  de  i  Semplici,  cofi  di  Aràbica 
cendo:Chiamano  alcuni  la  Spina  Egittia  Arabica  anchora    limile  alla  noftra  fpi  fcrjtta 
nabìancarrrw  nelle  facoltà  fue  è  pia  coftrettìua, 8c  più difseccatiua. Dalla  qualdot  da  Gale 
trina  fenza  dubbio  fi  caua  efsere  la  Spina  Arabica  ne  i  lineamenti  della  fua  pianta,  no# 
limile  alla  fpina  bianca  ne  fi  può  intendcrc,come  fi  crede  il  Ruellio,che  la  le  fia  fola 
mente  limile  nelle  facoltà  fue  impcroche  Galeno  fpecifica  ottimamente  Tu  na ,  se 
l'altra  fcmbianza.Riftagna,di  mente  di  GaIeno,elJa  il  flufso  de  i  meftrui,&  tutti  gli 
altri  fluffi.à  cui  li  conuienc  la  bianca,chc  nafee  à  noi .  Ma  quefte  tali  operationifan 
no  più  cuficamente  le  fue  radici  ,e'l  frutto,ilquale  gioita  à  difetti  dell'ugola,  &  al 
Jc  infiagioni  del  federe,  confolid a  T  ulcere  per  cfccrc  ella  fenza  molcftia  mediocre 


li  tbrzo  tino 

mente  coftrettM* .  Non  fi  porta  à  i  tempi  noftri  m  Italia ,  k  per3  in  filo  Ma 
jo  fi  pao  vfarc  comraodamenre  la  bianca .  Q.ndb  chiamano  gli  Arabi  Saciaj; 


DEL  CARDO* 


Cap.    XII  I  I. 


Cardi, 
Se  loro 
fpetie. 


L  CARDO  youero  Scolmo  ha  le  fi 
glie  fimi  li  a  quelle  del  chameleone  nero% 
i       cuero  k  quelle  della  flirta  bianca  %ma  piti 
nere  >  &  più  grofje  Ha  il  jujlo  lungo  9 
et  frondoji /iella  cui  (ommità  hail  fuo Jpmofo  capo.La 
radice  ha  nera,  trgroffà,  taquale  applicata  leua  via 
l'odore  delle  dittila,?? fimilmente  ogni  altro  odoregra 
ue  del  cor pot     U  medeftmo  fa  cotta  nel  vino,  be% 
uuta  tprouoca  fimilmentebeuuta  la  orina  copiofimtnt 
te,  ma  pu^olente  *L'herba  teneretta ,  y  nata  di  nua 
uo,ft  mangia  cotta  come  gli  fi&tgi» 


QV  A  N  T  V  N  V  E  qui  ha  bbia  Dio  fronde  breuemente  d'vn  Colo  Car* 
do  trattato,nondiinf  no  per  quanto  habbia  io  potuto  cauare  da  Theophra* 
fto,  Plinio  ,  &  altri  buoni  authori  ,affai  fono  le  fpetie  dei  Cardi.  Ma  par* 
landò  prima  di  quelli,che  co!tiuari  dalla  natura  nafeono  faluarichi  nelle  cnpagne, 
Bc  che  noi  volgarmente  inTofchana  chiamiamo  Scardaci,  Tene  ritrouano  di'pia, 
&  diuerfe  fpetie.quantunque  Plinio  al  X  X  I  I  I-rcap .  del  X  X .  libro  non  mena 
de  i  faluatichi  altro  che  due fpctie  .  ^Te  fono  (Imamente  de i  domeftichi ,  che  per 
Cardonì  compiacere  alla  gola  con  gran  coltura  hóggi  s'alleuano  nei  giardini ,  varie,  8c 
diuerfe  forti ,  tra  li  quali  primamente  fono  quelli ,  che  fi  chiamano  Cai  doni ,  N» 
quali  fatti  con  grande  arte  bianchi ,  8c  teneri ,  fi  danno  hoggi  per  la  maggior  par  è 
te  nella  fine  delle  cene  ;  jmperoche  con  pepe ,  &c  Cale  per  vltimo  cibo  lì  mangiano 
cofi  crudi  .Di  quefti  intendeva  Theophrafto  al  II  1 1.  cap.  del  V  I.  libro  dell'hit 
floria  delle  piante  ,  quando  cofi  diceua  .QjieJla  fpetie  di  Cardo,che  fi  chiama  Cat 
to ,  nafee  folamente  in  Sicilia,  ne  firìtroua  egli  in  Grecia.!  fufti  di  quefto,fabito 
che  efeono  dalla  radice,  fi  riuoltano  verfo  terra  infieme  con  le  loro  larghe,  &fpi# 
nofe /rondi  .Quelli  fufti ,  Iiquali  chiamano  propriamente  Catti ,  mondati  fi  man* 
giano ,  come  che  alquanto  ammareggino  .A"  noi  in  Thofcana  fono  frati  portati 
da  Napoli,*  quiui  di  Sicilia .  Et  pero  ben  dilTe  Theophrafto  eflere  il  Catto  pari 
ticolar  pianta  di  quelI'lfola.Sono  nelle  fpctie  de  i  Cardi  domeftichi  anchora  i  Car 
cioflri  chiamati  Àrchichiochi  in  Lombardia  ,de  i  quali  nel  medelìmo  luogofubito 
dopo  il  Catto  fcrifle  Theophrafto  ,  cofi  dicendo  :  h%  vn'altra  fpetie  di  Cardo  ,  la> 
quale  chiamano  Pternice  ,  limile  al  Catto  ,  eccetto  che  produce  quello  il  fuo  fnfto 
dirito,ilquale  è  anchora  egli  vfitato  nei  cibi.Cauafi  quando  fi  vuol  mangiare  prima 
del  frutto  il  lanuginofo  feme ,  ilquale  è  limile  à  quello  de  gli  altri  Cardi ,  Bc  man* 
giafi  qnello,che  vi  refra  limile  al  ceruello  della  paIma:intendendo  Theophrafto  di 
quelle  Palme  ,  che  fi  chiamano  in  Sicilia ,  8c  à  Napoli  Cefaglioni ,  delle  quai  di 
fopra  nel  primo  libro  al  capitolo  del  Bdellio  facemmo  mentione  Veggonfi  oltre 
|  ciò  à  i  tempi  noftri  i  Carcioffi  in  Italia  diuerfe  forti.impcroche  di  fpinofi  ,fcru 


Carciofi 

Archi' 
chiochi. 


DI  DIO  le©-**»*..  io» 
tf,ftàpcrti,&df  riofpinofi,ritondi,lunghi,apcrji,A  chiufifc  ne  fitròuahó,nrlle  coi 
fpctic  ne  fono  di  quelli.che  quafidel  tutto  fi  ralTembrano  alle  pine  de  i  pini  .  Ilchc 
ihi  fa  pcnfarc,anzi  più  prcfto  credercene  quello  che  chiama  thcopnrafto  Cardus  pi# 
tica  per  le  molte  corrifpondcnzc  ,  ckc  vi  fi  veggono,nòh  fia  altro,  che  quefra  fpetic 
di  Carcioffi,fcnuendonc  egli  à  Jungojn  qucfto  modo  :Il  Cardo  pino  non  nafee  in 
molti  luoghi:  è  pianta  dalla  radice  molto  fr ondofa ,  dal  mezzo  della  quale  efee  na 
feofo  tra  le  frondi  il  fuo  feminal  frutto  come  vn  pomo  :  Spetie  veramente  di  Cat 
cioffo  fpinofo  è  qucllo,di  cui  noi  in  Tholcana  adoperiamo  il  fiore,per  fare  apprcn 
derc  il  latterimperoche  quel  medefimo  fanno  inori  eie  i  Carcioffi.liquali  fecondo 
che ritrouo  nafeono  fenza  fpinc,fc  fi  fpanta  il  loro  feme  aaanti  che  fi  femini.  Ilchc  Come  H 
ùmilmente  dicono  accadere  quando  nel  Geminarlo  s'afeonde  nelle  radici  della  Jat  facciane 
ruga,&quefto  può  ageaolmente  hauerepriuato  delle  fpinc  quel li.che  ne  fono  fen  nafecrei 
za. Fece  del  Cardo  memoria  Gal.al  V 1 1 1.dclle  facoltà  de  i  Scmplici,nc  altro  ne  Carciofi 
difTe  egli  oltre  quel  lo  ,che  ne  fcriue  Diofcoriderfe  non,che  lo  deferito  efserc  caldo  fi  fenza 
ticl  fine  delfccondo,onel  principio  del  terzo  ordine,*  fecco  nelfecondo.Et  al  fe  fpinc 
condo  delle  facoltà  de  gli  Alimenti,doue  *  chiama  Cinara,difse  che  il  fuo  nutrì  Cardo 
mento  non  era  buono,  per  generare  egli  humori'melanconici.  fcrit0  da 


DEL  POTBRIO.  Cap.  XV. 


Galeno. 


L  POTERIO,  ilqaategti  lonij  chiamino  Neu  *ad^egran  pianti, 
ha  iramilungbt,molli,farmentoji  >  &  «rrendeu  oli  ,fimili  alla  tragacantha, 
f       &  le  frondi  picciole,&  ritonde.Veflefi  il  Poterlo  d'una  fonile^  lanofa  U* 
wgine:®-  oltre  a  quefto  è  per  tutto Jpinofo>Vroduce  i  [voi  fiori  piccioli,  <& 
bianchite?  ilfemtdifapore  algujìo  acuto,*?  odoratola  inutile. Mafie  in 
luoghi  aequofi.  Sono  le  [ut  radici  lunghe  due,ouer  tregcmbiti,firme,&  neruofe,\e  qua* 
li  tagliate  appreffo  terra  diflillano  pofeia  vn  liquore fimile  alla gomma.V eftet  w  impia* 
flrate  confondano  inerui  tagliati .  Accomodafi  mede/imamente  la  detotiione  della  herba 
quando  fi  beue,k  i  difitti  de  i  ntruu 

NON  CREDO  che  fi  ritrotti  alcuno  ài  tempi  noftri,che  ci  fappia  dimo  n 
ftrare  il  Potcrio  in  Italia.  Il  perche  è  da  penfare,che  non  vi  hafca,nc  vi  fi  ri  J°f  f 
troui:percioche  nafccndoui.per  cflerc  molto  chiaramente  ftaune  fcritta  l'hi  ?  - 
ftoria  da  Diofcoridc,ageuol  cofa  fcrrebbe  il  rintracciarlo.  tionc*' 

DELLMCANTHIO.  Cap.  XVI* 

A  L*  A  CANTtì  IO  le  fogli*  fmiliaUa  ftina  bianca,  ftinofe  ne 
Yefiremiù  loro ,  toperte  d'una  lanugine ftmile  alle  tele  de  t  ragni ,  della 
h        quale  cottati  filata  fe  né  ìejfono  veflifimili  à  quelle  di  feta.La  radice, 
ouero  le  frondi  beunte  vagltono  àquella  Jjpeùe  di  fi*  fimi, che fi  chia  » 
mopiflbotonoè  Aelthio 
iR  B  D  O  veramente  che  l'Acanthio,  ilqnale  in  quefto  luogo  comemorò  tra  &  fua  cf 
le  fpinofe  piante  Diofcoride,nó  nafca,ne  fi ritroui  in  Italia,pcr  no  ritrouarfi  famina  * 
chi  ci  fappia^dimoftxarc  k  frodi  d'alcuna  fpinofa  pianta  con  lanuginofe4chc  fi  t  ione. 


C 


DEL  I/ACANTHO 


t  1.  ■'  T  E:  H"  95  0  LlBltO 

*°fsan,°  ¥i  X 5  m  fraudc  da  crederete  di  gran  Ioni 

capitolo  del  X  A  l  l  i  *-  A^anthio  ci  dimoftrano  vna  certa fpctic  di  cardo 
ga  ingannino  coioro,c«  F  fmlto    pcrciochc  oltrc 

2S^^#  def  tunofrangibilc^  difgrc8au. 

Gip.    XV  n. 

O     ACANTHO,  i/j^/ <*/<M»J 
rio  i  Romani  Vederota,nafiene  gliber* 
l       ti^inluoghihumidi,  trfaffofi.ìonole 
fue  frondi  più  lunghe,*?  più  Lrgbe  della 
lattuga,intagliate  come  quelle  delU  rucbtt 
ta,nereggimi,lifciecr  graffe .  Produce  il  jùRolungf- 
due gombiti grojfo  vn  dito,lifcio,\eflito  perinterualli 
^fino  a!la  cima  da  picciolefrondi,lunghette9ccncaue,  & 
fpinofe, dalle  quali  efee  il  fior  bianco  .  Produce  il  feme 
lunghetto,di  rojfo  coloret  il  capo  del  fitflo  ha  figura  di 
Tbirfo.ìcnolefue  radici  molli, venade,\i fio  fi, lunghe 
£7*  roffiggianti ,  conueneuoh  impiadrate  alle  membra 
fmojjè stalle  cotture  del  fuoco.  Beuute  prouocano  Pori 
ni,ma  rifiagnano  il  corpo,*?  fono  grandemente  vtih  i 
i  ptifici  ài  rotti,*?  àglifiafimati. 

Dell'  Acantho  [aluatico.    Cap.  XVIITt 


Ni 


'ASCE  l' Acantho  faluatico  fimileal  Cardo, 
^inofo,*?  più  breue  di  quello,  che  fi  femina ,  et 
fi  coltiuane  gli  hortì,La  cui  radice  è  tanto  in  ogni  cofx  efficace,  quanto  le  detta  Jifopra. 

TENGONO  ficuramentc  tutti  i  più  valenti  Semplicifti  de  i  tempi  noftri, 
che  V Acantho  cfler  non  pofla  altroché  quella  pianta  ,  che  noi  chiamiamo 
*  tua  ei         Branca  orfina,  Jlche  non  ofo  io  negare ,  ne  meno  mi  confido  d  affermare, 
lamina  <  percioche  quantunque  mi  coftringa  à  crederlo  oltre  all'opinione  di  cofì  fatti  huo# 
tione.     mini,il  vedere  io  hauer  la  Branca  orfma  le  frondi  molto  più  larghe  &  pm  lunghe 
Branca  della  lattuga,intagliate  à  modo  di  ruchetta,nercggianti,gra(Tc,&  lucie  ,  8c  hauer  li 
orfina.    fcio  parimente  il  furto ,  8c  alto  alla  quantità  di  due  gombiti ,  grotto  vn  dito,* 
veftito  da  interuallo  ad  internatio  da  certe  afsai  picciole  frondi,  da  cui  na 
fee  il  fior  bianco,*  da  quefto  il  feme  lunghetto,*  rofseggiante  :  *  pm  oltre  1  ha# 
aer'ella  la  radice  molto  conforme  à  quella  dell'Acantho,  nondimeno  il  vedere  io 
mancare  le  fpine  I  quelle  fue  più  picciole  frondi ,  che  fono  fu  per  il  fufto  ,  &  eljerc 
J>cr  quanto  fi  può  confidente  pianta  poco  habileper  inteflcrc,*  veftire  ne  gli  hor 
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ni  DIOSCORIDE,        ^  909 

fi   &  ne  i  giardini  l'eftreinità  de  i  quadri  del  terreno  ,  che  fi  coltlai,  eome  riferì 
fa'  Plinio  à  X  X  I  I .  cap.  del  X  X 1 J.  libro  ,  &  il  vedere  ;  che  qucfta  in  niunprez 
sofìa  ài  di  noftri,eflendo  cofi  apprezzata,*  celebrata  da  gli  antichi ,  mi  fa  alquau 
to  fofpettare  fe  fia ,  b  non  ila  la  Branca  orlìna  il  vero  Acahtho .  Ne  olla  à  quelle 
mie  ragioni  il  dire  di  coloro ,  che  le  frondi  Acanthine ,  che  lì  veggono  in  alcuni 
luoghi  (colpite  nelle  colonne  antiche ,  &  in  quelle  maflìme,  che  ad  imitatione  del 
le  Corinthie  furono  fabi  icate ,  fono  qucfte  ftefle  naturali  della  Branca  oi  lina  :  ini  * 
peroche  fi  può  loro  ageuolmente  rifponderc,che  lefembianze  tra  la  Brancaorrtna, 
&  l'Acantho  poffbno  cfser  fimili;manon  però  edere  vna  pianta  medefìma.  Etpc 
rb  parmi ,  che  dubbiofo  fia  raffermare ,  tsc  parimente  vitiofo  il  negare ,  che  Ha ,  o* 
lion  fia  la  Branca  orfma  l'Acantho  qui  fcritto  da  Diofcoride .  Pure  per  ritrouarff 
nella  Branca  or  fina  tutte  quelle  facoltà  da  coloro,  che  l'hanno  in  vfo  nel  medica* 
fe ,  che  allignano  Diofcoride ,  ac  Galeno  all'Acantho ,  &  ilconfiderarc  io ,  che 
tal  hora  il  dire  di  Diofcoride ,  che  ella  habbia  più  picciole  frondi , che  fono  nel 
fufto  fpinofe ,  lì  poflfa  intendere  acute  in  modo  di  fpine ,  fenza  che  le  fieno  fpinofe 
con  effetto ,  pare  che  mi  conuinca  à  dire,  che  fenza  riprenlìone  fieno  tutti  coloro, 
che  dicono ,  8c  credono  effere  l'Acantho,  &  la  Branca  or  fina  vna  pianta  medelìma 
Trouafì  (  come  pur  dice  Diofcoride  )  anchora  l'Acantho  faluatico  limile  al  Car' 
do ,  di  frondi  affai  piubreui ,  che'l  domeftico .  Et  imperò  diceua  fimilmentc  Pli' 
ilio  ,  che  era  l' Acantho  di  due  diuerfe  fpcrie .  Scritte  dell'Acantho  Galeno  al  V  I.  |'no  fcr|-t 
delle  facoltà  de  i  Semplici  cofi  dicendo  :  Chiamano  l'Acantho  alcuni  Melamphil  to  <ja  g4 
k> ,  6c  altri  Pederota  .  Hanno  le  frondi  mediocre  virtù  digeftina -,  come  che  fia  la  \ctlQ 
fua  radice  difseccatiua,  incifiua ,  &  di  parti  fottili  comporta. 

Dell' Anonide ,  onero  O  nonide .  Cap .    X  I X  . 

A  V  A  N  ON I  DE,  la  quale  chiamano  alcuni  Ononide ,  i  rami  fitti, 
più  lunghi  d'una  faannaf  cinti  da  molti  nodi ,  yconcauità  d'ali .  Sono  è 
h      fuoi  capitelli  ritondi ,     le  frondi  picciole  f  &  fittili  fmili  à  quelle  delle 
lenticchie,  ouero  della  ruta,  o  del  loto  de  i  prati  alquanto pelofe  f  &  odorate, 
d'odore  non  ingrato  .Serbafi  fherba  nel file ,  auanti  che  produca  le  faine, 
fer  ejferecofi  molto  aggradeuokne  i  cibi  .Producono  i fuoi  ramufielli firme f  forti ,  & 
appuntate  faine  •  E  U  fia  radice  banca ,  calida ,     dffeccatiua .  La  cui  corteccia  be* 
uutacon  vino  prouoca  l'orina  ,     rompe  le  pietre  uorrode  le  labbra  delle  viceré .  Boh 
Ina  in  acao  inacqualo ,  V  lauandofene  la  bocca,  mitiga  i  dolori  de  i  denti  ♦  Credefi,  che 
la  fua  decottione  fini  le  hemorrhoide  • 

N\  S  C  E  l'Ànonide  ne  i  prati &  altri  coltiuati ,  8c  non  coltiuati  terreni 
per  tutta  Italia ,  con  frondi  veramente  limili  à  quelle  del  loto  ,  &  con  tue  «A noni  * 
te  l'altre  fembianze  ,  che  gli  attribuifee  Diofcoride ,  Ev  conosciuta  beniflì*  de ,  oue 
ino  da  i  Iauoratorijmperoche  oltre  al  far'ella  granrelìftenza  all'aratro  con  le  far  ro  Ono 
ti  radici  &  rami  che  vi  s'intrigano,dal  quale  effetto  la  chiamano  alcuni  Reità  Bo  nide ,  & 
uis  :  fentono  fpefso  le  gambe  loro  il  difpiacere,  che  gli  porgano  le  molto  appun  fua  hifto 
tatefpinc  di  cui  per  tutto  s'arma  nel  maturarli ,  Chiamali  la  Anonide  in  aisai  ria. 
ttoghiBònag*  8c  quantunque  del  fiore  niente  fcriuefse  Diofcoride ,  fe  ne  riero*  Reftabo 
ria  di  ouella  che  Io  produce  giallo.come  che  per  la  maggior  parte  lo  produca  por  uis, 
poreo,  biancheggiante ,  ornile  nelle  fattezze  fuc  a  quello  deipifeUi,  maafsai  pi  a  Bonaga. 


IL   TERZO   L  I  B  R.  O 
'/noni  4  ftimfto  !  k  però  ikt ua  Theophraflo  al  V.  cap.  del  VI .  libro  ddl'hiftoria  delfe 
de  ferite  piante  :  Produce  l'Anonide  i  Cuoi  rami  fpinofi,  lefrondi  fa  fitniJi  alla  ruta,  Je  qua 
da  Theo  li  vertono  à  modo  di  ghirlanda  tutto  il  furto  .  Fa  il  fiore  minuto ,  nafee  in  terre* 
phrafto.  ni  humidi ,    di  bon  fondo  tra  Je  biade ,  &  in  altri  luoghi,che  lì  coltiuano  ,  la  on 
de  è  ella  nimica  de  i  iauoratori  .  E*  pianta  molto  viuace ,  &  però  come  ritrout 
ella  il  terreno  alto  ,  gagliardamente  vi  fi  profonda  .  Scrifscne  anchora  Plinioal 
I  I  I  I.  cap.  del  X  X  V  1 1.  libro  coli  dicendo  :  L'Anonide  ,  la  quale  Ononide 
anchora  fi  chiama  ,  c  pianta  folta  di  rami,  8c  farebbe  rimile  al  fiengreco,  fc  la  non 
fufsepiu  ramofa ,  &  piti  hirfuta  .  Ha  buono  odore ,  8c  diuenta  fpinofa  doppo  U 
Primauera  .  Il  che  difse  Theophrafto  accadere  nell'Autunno  ,  come  per  il  vero  fi 
difeerne .  Virtù  grande  ha  la  fua  radice  à  fare  orinare  le  renelle,  8c  romperle  quaa 
do  oppilano  le  vie  dell'orina  .  Jl  perche  afsai  da  querta  influenza  fi  fon  liberati 
vfando  di  bere  fpefso  la  poluere  delle  radici  con  vino  .  Ho  conofeiuto  io  chi  con 
1  ufo  di  querta  fu  liberato  da  vna  hernia  carnofa ,  di  notabile  grandezza ,  la  qua* 
le  non  penfauano  i  Medici  di  curare ,  fe  non  co'l  taglio  .  Commemoro  P  Anonide 
Anoni-  Gal.al  V  1 1 I.dellefacoltà.de  i  semplici  cofi  dicendo  ;  La  rad  ice  dell'Anonide 
de  fcrit'  *  calida  nel  terzo  ordine,*  veraméte  è  ella  radice  grandemente  vtilc.Ha  alquanto 
ta  da  ga  deU'afterfiuo,*  del  incifiuo,&  imperò  non  folamcnte  prouoca  l'orina,  ma  rompe 
Uno.     anchora  le  pietre.  Vale  à  i  dolori  de  i  dcnti,lauado  la  bocca  con  la  fua  decottionc. 

V(Ha  Leucacantha  t  ciò  è  bianca  Spina.  Cap.    x  X. 

A  LBVCACANT  HA  ha  la  radice  fintile  al  Cipero  9fiia9&dmt. 
I     ratta  quale  maflicata  leua  il  dolor  t  de  i  denti .  Qioua  la  fua  decozione  bem 
U  con  vino  al  pefo  di  tre  ciathi  a  gli  antichi  dolori  del  copto,  alle feiatichej  i 
rotti      àglijp  afimaii .  F*  il  medtfxmo  anchora  il fucchio  della  radice. 
Leucacà  TpRRANO  manifeftamcnte  coloro ,  che  tengono,  che  la  Leucacantha ,  ciò 
r    V     Jj»  e  blanca  SPina  >fcrittancJ  prefente  capitolo  da  Diofcoride,*  la  Spina  bian 
lua  ella*  '      Ca  ,  di  cui  poco  qui  di  fopra  s'è  detto ,  chiamata  Bedeguar  da  gli  Arabici,  fic 
minano  no ,  &  s'intendano  per  vna  cofa  medefima ,  come  alcuni  de  i  più  dotti  de  i  tempi 
ne.        ftortri  fi  credono .  Tra  li  quali  fi  vede  tacitamente  cfsere  il  Ruellio:  impcroche  do 
fcrrore  uendo  egli  fecondo  il  fuo  ordinefnbito  dopo  l'Anonide,  nella  fronte  del  cui  ca 
del  Kue  po  fcgnd  inftemementc  il  capo  della  Spina  bianca  anchora ,  la  qual  doueua  egli 
«0.        a  differenza  dell'altra  nominare  bianca  fpina  grattare  di  quelJa  l'hirtoria,  non  ve 
ne  fcrifse  t  trattato  che  à  longo  hebbe  dell'Anonide  ,  parola  alcuna.  Il  che  ne  da 
maniferto  inditio.chc  fi  penfafse  cfsere  qnerte  due  piante  vna  cofa  medefima,*  ha 
aerne  a  baftanza  fodisfatro  al  capo  proprio  della  Spina  bianca,doue  quantunque 
X  pofeia  che  di  quella  ,  che  Bedeguar  pur  chiamano  gli  Spetiali,hebbe  detto  )com 
inemorafseegli  vna  altra  fpetie  di  Spina  bianca,  la  qual  erefse  in  afsai  grandetto 
&  folto  arbofcello,  vfata  da  noi  in  Thofcana ,  &  in  altri  luoghi  d'Italia  per  fare 
le  fiepi'de  i  campi,nondimeno  per  quefto  non  fodisfecc  egli  à  dimoftrare,che  que 
fta  fufse  la  Leucacantha  di  Diofcorlde,  percioche  parola  alcuna  di  Leucacantha 
non  vi  fi  legge ,  an^i  che  non  acorgendofi  nel  fine  del  capitolo  di  quale  egli  fi  feri 
tta  ,attribui  alla  radice  di  quefto  arbofcello  fpinofo  tutto  quello ,  che  alla  fua  Spi 
na  'iancha  ,  ouero  Bedeguar  de  gii  Arabici ,  attribuìfee ,  Diofcoridc ,  cofa  vera* 
mente  erronea  7  &  in  lutto  dal  vero  aliena  .  11  che  mi  fa  crederebbe  <}  fonnachio 
lo  ,  o  con  poca  attentione  fciruefse  di  ciò  il  Ruellio .  Conofcefi  fermamente  no» 
cfccrcla  spina  bianc*,  &  la  bianca  Spina  vna  cofa  medefima  f  non  folamentc 
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per  Dlofcondc  diligentiflìmo  fcmplicilla,  maanchora  per  Galeno ,  per  Paolo 
&per  Plinio  ,  li  quali  dell'una  f  &  dell'altra fcrifsero  diligentemente  per  diuerli 
capi  J  dando  a  ciafcuna  varie  ,  &  differenti  facoltadi .  Della  Spina  bianca  di  cui 
difopra  dicemmo ,  fcrifle  Plinio  al  X I  l.cap.del  X  X 1 1 1  1.  libro ,  cofi  dicendo: 
11  feme  della  Spina  bianca  aita  contra  alle  punture  de  gli  feorpioni  t  &  le  ghirlan 
de  ,  che  fi  fanno  d'ella  ,  portate  in  capo  kuano  il  dolor  di  quello  .  Ma  altre  lode 
da  quelle  differenti  dette  egli  alla  Lcucacantha  al  X  V  I.cap.  del  X  X  1  I  .  libro, 
quando  cofidiceua:La  Leucacantha ,  la  qual  chiamano  alcuni  Phinion,altri  Ifchià 
da  %  8c  altri  Poligonato  ,  ha  radice  fimile  al  Cipero ,  la  quale  mafticata  toglie  il 
dolore  de  i  denti ,  &  parimente  quelli  de  i  fianchi ,  *  de  i  lombi ,  beuendoiì  (  co 
me  fcrifse  Hicefio  )  otto  dramme  del  fuo  feme,  ouero  del  fuo  fucchio  :  gì  oua  ancho 
ra  a  i  rotti ,  &  à  gli  fpafimati.  11  che  doueuapur  vedere  effendo  Pliniano  il  Ruel 
lio ,  oaeramenre  riaverlo  creduto  ad  Hermolao ,  da  cui  haprefo  i  capitoli  tutti  in 
teri  in  ogni  femplice ,  che  ei  deferiuc  :  perciochc  chiaramente  auuertifce  egli  eia*  ' 
fcuno,che  non  fi  debbia  credere  effer  quelle  due  piante  vna  fpetie  mede/mia.  Ol 
tre  di  quello  panni  da  dire  che  qui  fia  la  Leuacantha  vna  pianta  d'un  herba,&  no 
d'arborfcello  ,  che  nafea  per  le  fìepi ,  come  fi  crede  il  Brafauola  nel  Tuo  trattato 
de  i  Siropi  nel  Siropo  d'Eupatorio  :  percioche  in  quello  Uiògo  d'herbe  ,  &  non 
d'alberi  tratta  Diofcoride  ,  il  quale,  come  colui ,  che  delle  piante  hebbeverano  A  ,  '0r€ 
titia,fcrifsc  di  quello  arbofcello  al  capitolo  del  Rhamno  di  Copra  nel  primo  libro  7    ,  ' ■ 
doue  parla  egli  di  quella  fpetie  del  bianco  .  Ma  veramente  per  non  fcriuere  Dio*  Uuo]*« 
feoride  :  ne  manco  Plinio  quali ,  8c  chenti  fieno  le  frondì ,  il  fuiìo ,  e'1  fiore ,  e'1  fc 
me  della  Leucacantha ,  difficiJ  cofa  mi  pare  il  fapere  apporfi  qual  pianta  fi  potette 
hoggi  per  la  Leucacantha  moflrare  in  Italia ,  quantunque  non  fufse  del  tutto  d<t 
biaiiinare  ,  chi  dicclTe ,  che  quella  Spetie  di  Cardone  faluatico  ,  le  cui  frondi  fon 
per  tutto  maccolate  di  bianco  colore ,  il  qual  chiamano  alcuni  Cardo  di  Santa  Ma 
ria  ,  &  altri  herba  del  latte ,  furie  la  Leucacantha  :  percioche  oltre  al  poterfi  con* 
ictturare  ,  che  ageuolmentc  le  bianche,  8c  fpeflc  maccole,  che  produce  ella  in  fu  te 
grandi ,  8c  fpinofe  fue  frondi ,  gli  haueflero  dato  nome  .di  Leucacantha  ,  fi  vede 
effer  manifedamentelafua  radice  foda,  Tamara  .  Scrifle  della  Leucacantha  breue 
mente  Galeno  al  V  1 1.  delle  facoltà  dei  Semplici  cofi  dicendo  .  Chiamano  alcu  L*<tocJ 
ni  la  Leucacantha  Poligonato,  Sc  altri  Ifchiada .  La  cui  radice  è  amara  ,  &  incili  tha  ferie 
aa.  DilTecca  nel  terzo  ordine ,  &  fcaida  nel  primo ,  ta  da  g* 


DELLA  TRAGACANTHA,  Cap.  XXU 

A  TRAGACANTHA  è  ma  radice ,  che  nafee  netta  fu  ferocie 
de^terra,largatetlegnofiidaHa  quale  procedono  firmi,et  baffi  ramiji  qua 
l       li  ampiamente  s'allargano.Vroducono  quejli  affaiffime  sfottili  frodale  qua 
li  a/condono  [etto  di  loro  le Jpine  bianche, firmerei  diritte.  Chiamafi  anchora 
Tragacantba  il  liquore  congelatole  diftilla  dalla  fra  intaccata  radice.  Del 
quale  quello  è  il  migliorerei  traJparemeJtfcio^tfottdeyPUro.et  alquanto  dolce.  La  yir 
tu  fua  è  in  ferrare  i  pori  della  pelle  yfimilt  alia  gommaci  hajfi  in  grande  vfo  fer  le  medici 
rie  degli  occhila  toff?9aTafpre^[a  deh  gola.atta  vocefiocafet  à  tutti  ijìujji  del  catara 
ro,acconcia in letouano  con  mele, litnft  [otto  alla  lingua tetlafciafi  àpoco  *  pocoliquefa 
reX,\quefnff\  neliafap^etbeuefial  pefo  d9una  dramma  per  li  dolori  delle  rendei  rodimen 
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li  dell  .1  vifciga ,  aggiontoui  la  cenere  lanata  del  corno  del  Ceruo ,  onero  yn  foco  $alu* 

me  fafjile. 

CH  I  A-M  ANO  volgarmente  gli  fpetiali  il  liquore  della  Tragacantha,  il 
qual  congelato  ,  8c  (ceco  hanno  nelle  fpetiarie  ,  Gomma  draganti  .  La  cui 
pianta  nafee  abbondantemente  in  Candia ,  in  Acaia  ,  nel  Peloponnefo,  8c 
in  alcune  parti  d'Alia .  (Quella  che  lì  porta  à  noi  viene  per  la  maggior  parte  di 
Candia  ,  Sedi  Grecia  ,  8c  come  che  ferina  Diofcoride  ,  che  goccioli  quefto  liquo 
re  dalla  radice ,  quando  s'intacca  con  ferro  :  nondimeno  affermò  Theophrafto, 
che  per  fè  ftefla  lagrima  .  Scriffe  della  Tragacantha  breuementc  Galeno  al  Vili, 
delle  facoltà  dei  Semplici ,  in  quefto  modo  :  La  Tragacantha  ha  virtù  limile  al* 
la  gomma,  *  come  quella  ùmilmente  difsecca,quantunque  non  ha  coli  acuta. 
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CONNVMERATO  l'Eringio  tra  le  pianti 
Jpinofet  le  cui  giouaneitef rondi  bufano  ne  i  cibi  condì  « 
$  te  con  [ale  .  Sono  quejìe  larghe ,  per  intorno  ajjpre ,  & 
algujio  odorate,  Diuentano  i  fuoi  rami  quando fin  ere* 
fanti ,  (Infciati  di  roffo  colore ,  nelle  cui  fvmmità fono 
alcuni  ritondi  bottom,armati  da  dure,<&  pungentiffime Jj)ine,le  quali 
ìper  ogni  intorno  in  firma  di  fiele  gli  circondino.  E  ile  olor  loro  bor 
verde  ,hor  pallido,  bor  bianco,  V  qualche  nolta  celefiino.  La  radice 
\  fua  e  lunghetta ,  larga  ,  gro(fa  yn  pollice ,  nera  di  fiori ,  bianca  di 
dentro ,  odorAa.  Nafte  nelle  campagne,  in  luogiajpri.  Hayira 
tu  di  fcaldare  :  prouoca  benino  i  mejlrni ,  &  panmentt  l'ormai  rU 
folue  le  ventofttt  ,  &  i  dolori  del  corpo  •  Benejì  vttlmente  con  yino 
per  li  defitti  del  figato ,  al  morfo  de  i  yelenoft  animali ,  w  contra  lì 
veleni  beuutu  Beueji JpeJJè  yolte  al  pefi  $yna  dramma  con  feme  di  pfiinacafaluatìca. 
Bicefi ,  che  portata  addoffo ,  onero  bennta ,  rifilue  i  tumori.  Oltre  a  ciò  benuta  la  radice 
in  acqua  melata  gioua  al  mal  caduco ,  w  a  quello  frafimo ,  che  fi  chiama  opifihitono. 
R  R  A  N  O  fenza  alcun  dubbio  i  noftri  Spetiali  Sanefi  toglìédo  per  le  radici 
1  dell'Eringio ,  che  volgarmente  chiamano  Iringo ,  le  radici  di  quella  fpinofa, 
'crefpa  ,  &  breue  pianta  ,che  chiamano  inThofcanaCacatrcppoIa.DelchecU 
tnanifefto  inditio  il  non  rifpondere  ella  punto  alla  fembianza  del  vero  Iringo, 
che  fcriuc  Diofcoride,del  quale  ne  nafce.copia  infinita  attorno  alla  cita  di  Trento, 
à  cui  non  fi  vede  mancare  alcuna  nota  di  quclle,cr,c  gli  afsegna  Diofcoride.  Nafce 
ne  vna  fpetic  di  marino  apprefso  à  i  lidi  del  mare  con  frondi  molto  più  larghe  del 
montano,  le  cui  radici  per  cfser  più  tenere, &  più  lunghe,fono  per  condire  molto 
più  conucncuoli.Di  quefto  non  fece  Diofcoride  mctione,ma  ne  tratto  ben  Plinio 
a  V I  I.cap.  del  X  X  I  I.  lib. Errano  ùmilmente  color o,chc  fi  credono,che  l'Irina 
go  apprefso  à  gli  Arabici  fia  il  Secacul.Ilche  appare  per  no  allegare  Serapionc  m 
quefto  cap  Diofcoride ,nc  Galeno,faccndo  per  quefto  noto.che'l  Secacul  era  Séplf 
ce  Arabico  no  conofeiuto  da  i  Greci  imperoche  tutti  i  Séplici,di  cui  ferissero  Dio 
fcoride,fc  Galcno,dc  i  quali  nel  fuo  volume  fece  egli  métione,  nò  manca  mai  di 
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ton  porhi  Patatliorita  loro  .  llche  corrobora  il  trattare  egli  delPIringo  pìu  ani 

ti  di  mente  d'amendue  i  fopradetti  :  Bc  oltre  à  ciò  fa  fede  non  eflere  in  Secami, & 

Tlringo  vna  cofa  medefima  il  vederli  manifeftamente,  che  nelle  facoltà  loro  pan 

to  non  fi  contengono  ìnfieme ,  8c  qai  s'ingannano  alcuni,  che  penfandofi  eflere  il  ; 

Secacul ,  8c  Tlringo  vna  medefima  pianta ,  danno  le  radici  del  vero  Iringo  con* 

dite  hor  con  zucchero,  &  hor  con  mele  per  aumentare  le  forze  veneree  ne  gli  huo 

mini .  llche  non  ritrouo  io ,  che  fcrioeflero  Diofcoride  ,  8c  Galeno  dell'Iringo,  Errore 

come  che  Serapione  al  Secacul  l'attribuifca,  non  conofeiuto  da  noi  .  Oltre  di  di  Sera* 


V  L  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  coli  dicendo  :  L'Iringo  fupcra  di  poco  di  cali* 
dita  quelle  cofe ,  che  fon  temperate  ,  ma  veramente  non  epoca  ficcità  quella,chc 
fi  ritroua  nella  fua  fottile  eflfenza, 

DELL'  ALOE,  Op.XXIII* 

A  ALOE  produce le fronti fimiliaUafiiUa,groJpf 
graffe ,  er  difittione  poco  larghe,  ma  quafi  monde, 
l       &  aperte  di fitto,  lequali  da  ogni  lato  hanno  inordina* 
tamente  certe  certe Jpìne  diftojie  per  affai  lunghi  inter* 
ualli.Vroduce  il  ftfto fintili  all' cntherico ,  il  fi  or  bianco 
e  7  frutto  fimile  alTamphodìUo .  Spira  tutta  la  pianta,  la  quale  è  ava* 
riffìma  al gufìo ,  digraue  odore  •  Vrocede  da  una fila  radice,  ftmik 
ai  \n  palo  fitto  nella  terra  ♦  Uafie  abbondantiffima  in  India,  onde  fi 
porta  a  noi  condefato  il  fio  ficchio.Uafieparimetein  Arabtajn  Afta, 
in  alcuni  luoghi  maritimi ,  W  Ifile  ,come  in  Andro ,  non  troppo  ytile  percauarne 
Cacchio ,  n:a  per  fildare  lefèrite  molto  buona  ,quando  ui fi  mette  fopra  pefìa&  il  fuofue* 
chi$  condenfato  di  due Jpetie  :  v«o  rio  è  arenofo  ,  che  pareeffere  il  fondaccio  dell' eletti/* 
fimo  W  t'atro  è  congelato  à  modo  di  fégato  .  Vebbefi  eleggere  ilffaffo,  Ufincero,  che 
fiafcnìafiffi ,  V fin\a  rena ,  fpiendido  ,roffeggime,  frangibile  ,chefi  rajfimbri  al 
tirato,  che  agevolmente  fi  liquefo  eia, & che  /:a  amarijfmo .  Reprouafi  per  il  contrario 
quello  \  che  è  nero ,  UT  che  non  facilmente  fi  diffilue .  Valfificafi  l'Aloe  con  gomma,ma 
ficonofieil  frodo  nel  gnjìarh ,  all' amaritudine  ,  al  fio  grande  odore  9  Val  nonfiri* 
tolar fi  quando  fi  frega  tra  le  dita  fino  all'yltim  o  granello  ♦  lalfficanla  alcuni  altri  an* 
dora  con  l'Acaaa.Ha  l'Aloe  virtù  di  nflrignere ,  di  diffiecare,diprouocare  il  [onno, 


puetP-iouafìmilmentel 
fiele  Tolta  con  acqua,  c  con  ragia,  o  con  mele  cotto  folue  ileorpoma  purga  perfittamen 
tetolhendofene  il  pefo  di  tre  dramme .  Corregge  l'alte  medicine  purgatiue  quando  Ym 
cor  èra  con  effe  W  le  fa  mnc0  mm  àHofiomacho.  Secca ,  W  poluerxQata  confiltda 
le  lite  Jena, V  cicam^a  l'vkere,  V  primamente  quelle  delle  parti genitah  t  ricon* 
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giunge  i  p reputij  de  i  fanciulli  quando fi  rodono.  Medica  incorporata  con Jàpa  le pofle*^ 
me  del  federe,  &  parimente  Ufijfurexr fognai' abbondanza  delle hemorrhoide/jr  i  flujfi 
del  [angue  x  falda  le  reduuie  delle  dita*  Impiagata  con  mele fuanifie  i  liuidi,  addolcifce  le 
fcabrofità  delle  palpebre ,     mitiga  il  prurito  degli  angoli  degli  occhi  ♦  Applicata  alla 
fronte^  alletempie  con  aceto  7  et  olio  rofado  leua  il  dolor  del  capo.Ferma  con  vino  i capei 
liychecafiano  tsr  gioita  con  melef?j?  con  vino  à  i  difètti  del  gorgo^ule,et  delle  gengiue9 
&  aW  ulcere  della  bocca.Brufciaft  FAloe  per  le  medicine  de  gli  occhi  in  rn  teflo  affocato$ 
&  ben  netto9mefchiandola  con  vna  bacchettayaccioche  più  vgualmente fi brufchLauafi  po 
[eia  etgittafi  via  la  [abbiale  difeende  alfindo9etferbafi  quellot  ch'è  graftffimotetlegiero9 
-Albe,  8t  *\  t  ON  è  veramente  da  dubitare,  che  l'Aloe,  laqual  s'ufa  copiofamente  nel* 
fua  hifta  j\J  le  Spctiarie  di  tutta  Italia,  non  lìa  quella  vera,  che  ne  fcriue  Diofcoride-inv* 
r*a«  peroche  in  quella ,  che  per  la  più  eccellente ,  &  più  pura  fi  tiene  (  come  che 

della  falfificata  aliai  fi  ritroui  )  fi  veggono  manifeftamentc  tutte  quelle  note ,  che  fi 
danno  alla  migliore.  Sono  à  i  tempi  noftri  le  piante  dell'Aloe  in  Italia  notifilme, 
doue  non  (blamente 'in  Napoli ,  8c  in  Roma  fe  ne  veggono  in  fu  le  feneftre  ,  Scjn 
fu  le  logie  infinite ,  ma  quali  vniuerfalmente  (  quantunque  non  cofi  in  gran  copia 
Difen'  per  ogni  altra  città  d'Italia.  Riprende  agramente  il  Manardo  da  Ferrara,  8c  pari 
fione  di  mente  Leonardo  Euchfio  Thedefco  Mcfde  ,  per  haucre  egli  affermato  ,chel'A# 
Mefue.    loe  ,  che  fi  toglie  per  bocca  per  foluere  il  corpo ,  apre  le  bocche  delle  vene ,  faceti 
done  vfeir  fuori  il  fangueper  cfTerc  cofa(  feperò  cofi  creder  fegli  debbe  )del 
tutto  contraria  àDiofcoride  ,  8c  Galeno  .  Alche  ageuolmcnte  fi  rifpondcrebbc 
moftrando  loro ,  come  feioccamente  s'ingannino  ,fe  fi  ricchiedefle  in  quefio  lua 
go  di  trattar  tal  meteria ,  come  beniflìmo  ha  rifpofto  confondendo  ogni  argome 
Aloe  i°  !or °  il  Gratio  nopolitano .  Scriffe  dell'AloeGaleno  al  V  I .  delle  facoltà  de  i 
fcritta  Semplici,  cofi  dicendo:  L'Aloe  non  nafee  troppo  appreflb  ànoi',  &  quella,  che 
da  Ga  nafee  nella  gran  Soria  è  più  acquofa ,  8c  manco  potente:  nondimeno  può  ella  tao 
leno.    to  diseccare  ,  che  può  ageuolmente  faldare  le  ferite .  Ma  quella  ,  che  nafee  nelle 
regioni  più  calde,  come  e  laCcloforia,&  l'Arabica,*  molto  migliore. L'ottima  è 
l'Indiana,  il  cui  liquore  è  quello,  che  fi  porta  à  noi  nominato  Aloe,medicamcnrcj 
veramente  vtilc  à  molte  cofe,per  disfeccarc  egli  fenza  mordacità  alcuna.  E  certa* 
niente  di  non  Semplice  natura ,  majecondo  il  giudicio  del  gufto  ,  è  infiememenre 
coflrettiua,  &  amara, coftre trina  dico  leggiermente ,  ma  forremenre amara ,  folae 
anchorail  corpo. Et  impero  è  manifefto(fe  veramente  ci  ricordiamo  di  quello, che 
fu  detto  nel  1  I  1 1  •  libro  )  chelajfiadiflcccariua  nel  terzo  ordine  ,  8c  calcfarriua 
nel  fine  del  primo  ,  ò  nel  principio  del  ;  fecondo .  Del  che  danno  vero  teftimonio 
le  fuepaticolari  opcrarioni.percioche  l'Aloe  è  medicamelo  graro  allo  ftomacho, 
fana  l'vlcere  maligne ,  &  contumaci ,  8c  maflìme  quelle  dei  federe  8c  de  genitali, 
alle  cui  infiammagioni  gioua  ella  quando  s'impatta  con  acqua,  nel  qual  modo  eoa 
folida  anchora  le  ferite  ,  8c  vale  alle  infiammagioni  della  bocca ,  del  nafo ,  &  de 
'Aleo  gli  occhi.In  fomma  può  ella  infiememente  ripercuotere  ,  8c  digerire ,  E  alquanro 
fcrirra  atterfiua ,  ma  tanto  poco,  che  niente  moietta  l'vlcere  pure.  Solue  l' Aloccfecondo, 
da  Me  che  riferifee  Mefue  )  la  colera ,  8c  flemma     mondifica  la  tetta  da  quelle ,  &  pa 
Cile.      rimente  lo  ftomacho .  Prefcrua  infieme  con  mirrha  dalla  putredine ,  non  folo  i 
viui.ma  ancho  i  corpi  morti.Impiaftrata  co  aceto,  Se  fiele  di  bue  in  fu  l'ombilico, 
amazzai  vermini  del  corpo,  &  fimilmcate  bcuutapura  alpefo  di  dueferopolì 
con  mele ,  ouero  con  latte. 
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O  ASSENZO  therU  volga  rijfima9&  nota.TrapaJJà  ognVir» 
di  botiti  qmìlo  eh  nafte  in  Pomo ,  in  Cappadocia ,  &  nel  monte  Tauro. 
I       1  calido,&  cojìrettiuo  xfa  digerire ,  er  purgagli  h umori cholerici,  che 
s'attaccano  allo  jlomacho ,  Vr  aDebudeUa  prouoca  Corina .  Mangiato  da. 
prima  impedifce  i  nocumenti  del  cr  aforale .  Beuuto  con  Sefcli ,  ouero  con 
Zpica  celtica ,  gioua  à  i  dolori  dello  jlomacho  ,     ventofiù  del  corpo  ;  prowor*  Cappe 
ùto  .  Sana  la  fua  mfùfioue  ,  ouero  decottione  beuuta  ogni  di  al  pefo  di  tre  ciathi,  coloro  d 
£#i  è  traboccato  il  fiele  :  beuuto f  ouero  applicato  con  mele,prouoca  i  mejlrui .  Beueji  con 
aceto  ytlmente  contra  à  i  fònghi  maleficbi ,  &  con  y'ino  contra  fixia ,  cicuta  ,  morfo  di 
Topo  ragno ,  &  di  Drago  marino .  Vngeficon  mele ,  Ut  con  nitro  rtilmente  ala  febi 
rantia ,  con  acqua  alle  epimttide ,  con  mele  à  i  huidi ,  a  le  caligini  de  gli  occhi ,  alle  ac 
quofuà,  che  d  jlillano  da  quelli ,tr  parimente  «IT orecchie, che  menano .  Gioua  il  rapo 
re  della  decottione  applicato  per  fumento  a  i  dolori  de  i  denti,  &  delle  orecchie  :  rotto  con 
vino  pajfo,et  fattone  impiajlro gioua  à  i  dolori  degli  occhixtrito,et  incorporato  concento 
ligujlrmo.confirifceaUi  precordi),!?  alfègato,con  ceroto,rofado,allo  jlomacho  lungamen 
te  languido ,  &  con  farina  di  Loglio  ffichi  ficchi ,  &  aceto  agli  hidropici ,  &  difètto 
fi  di  mil^a .  Faffi  dell' Affin\o  il  yino  principalmente  in  Vropontide ,  &  in  Thracia  ,  il 
quale  rjam  à  tutte  le  co/e  predette ,  doue  non  fi  ritroui  fèbbre,  pfanlo  fimilmente  la  fiate, 
credendofi  per  queflo  di  confermai  fani .  Crede  fi  che  mejfo  ?Affin^o  nelle  cajfex  V  ne 
gli  Armari ,  conferui  le  yejìi dalle  tignuole .  Crede  ft  parimente,cbe  ynto 
*JPnt°  ferr"  con  olio  caccivia  1  cuì*i     dojfot  V  inchiodo  fitto  dell*  fua  infufione, 
pbio       prohibifce  che  i  Topi  non  rodano  i  libri ,  con  cui  fi firiuono.  A  tutte  U 
cofe  predette  ft  dice  yalereil  fucchio  :  nondimeno  nelle beuande fi  don* 
na  ,  imperoche  nuoce  egli  allo  jlomacho ,  &  fu  dolor  di  tefia  t  Yalfifica 
l  fi  mefcolandouifi  della  mona  dell'olio  cotto  • 


Vett'Affin^o  Seriphio,ouero  Morino.    Cap.  XXV. 

O  A  S  S  E  NZ  O  marino  ,  il  qual  chiamano  alcuni 
Seriphio,  nafte  copiofi {[imamente  infici  monte  Tauro  ap 
l       preffb  à  Cappadocia,  &  *  Taphon  d'Egitto,  Vfinlogti 
ìfaci  feerdoti  in  yece  di  rami  dXhuo.  E  herba,  che  prò 
duce  t  fucirami  fotiili  ,fimili  al  picciolo  Abrotano, cari* 
chi  di  mìnutìffwo  feme ,  amaretta ,  nimica  dello  (ìomacho ,  di  gramf* 
fimo  odore,  <t?  con  qualche  calidhacofirettiua  .  Coffa  per  fi  fola,oue 
ro  (Oi.nfo  ,  &  mangiata  con  mele,amm  ^a  i  yermini  tanto  larghi, 
quanto  rUor.di  xfol  e  leggiermente  il  corpo  ;  fa  il  medeftmo  cotta  con 
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lenticchie  9  nell'altre  \iuande  :  ingrafjafi  grandemente  parendola  il  bejìiame.  Tìnne 
vna  ter^a  fpetie ,  del  quale  ne  najcein  Francia  oltre  aU  'alpi  gran  copia ,  chiamata  Sante 
meo  \  percioche  Santoni fi  chiamano  quei  popoli:  e  jimile  alf  fKffenty  f  ma  non  coft  copi$ 
fo  di  fe me ,  ma  bene. mar etto  ♦  Vuo  tutto  quello  ,che  il  Seriphio. 

Afsenzi,  "Tri  R  £  SONO  le  fpetie  dell' Aflenzo ,  che  qui  per  due  diuer/I  capìtoli  coki 
&  loro  memora  Diofcoride ,  ciò  è  il  noftrano ,  8c  molto  volgare,  il  Seriphio  ,  e'1 

hiftorie     A    Santonico  ,  che  nafee  in  Francia  di  la  dall' Alpi .  Commendo  Gal .  al  X  J. 
Afsenzo  delMethodo  per  l'infiammagioni  del  fegato  ,  &  dello  ftomacho  più  di  tutti  gli 
Pontico  altri  l' Aflenzo  ,  che  nafee  in  Ponto  cofi  dicendo  :  Conciofia  che  in  ogni  Aflenzo 
fieno  due  facoltà, &  qualità,  come  ne  i  libri  de  i  medicamenti  habbiamo  trattato, 
nel  Pontico  perb  fi  ritroua  la  facoltà  coftrettiua  maggiore,^  come  che  in  tutti  gli 
altri  Aflenzi  la  qualità  amara  fia  veramente  valoroiìlfima  ,  nondimeno  lacoftret 
tùia  poco  ,  b  nulla  vi  fi  fente ,  &  vi  fi  conofee  col  gufto^c  perb  per  l'infiammagio 
k  ni  dello  ftomacho,  &  del  fegato  fi  debba  fempre  eleggere  il  Pontico .  Q^uefto  nel 
le  foglie,*  ne  infiori  e  molto  minore  di  tutti  gli  altri  Aflenzi ,  8c  nell'odore  non 
folamente  non  c  abomineuok  come  fono  gli  altri ,  ma  più  pretto  vi  fi  fente  alqnà 
to  dell'aromatico.  Qjiefto  tutto  difle  Galeno  .  Il  che  ha  fatto  credere  à  molti, 
che  il  Pontico  fia  d'altra  fpetie  differente  dal  commune ,  come  fono  il  Siriphio, 
&  parimente  il  Santonico  .  Ma  in  vero  nonritrouo  ,  che  altra  differenza  fia  dai 
noftrano'à  quel  di  Ponto ,  fe  non  che  quello  per  propria  natura  di  quel  clima  c 
minor  del  noftro  ,  8c  nella  facoltà  coftrettiua  molto  più  valorofo .  Il  che  dichia 
rb  Galeno  al  VI  .delle  facoltà  de  i  Semplici  al  cap.deJl' Abrotano ,  cofi  dicendo: 
l'Abrotano]è  di  due  fpetie,  mafehio  ciò  è,  Se  femina,  come  fi  ritroua  fcritto  appref 
fo  à  Diofcoride ,  Pamphilo ,  &  altri .  Ma  L'Aflenzo  è  vn'altra  cofa  di  cui  fi  ritro 
uano  tre  fpetie,  l'una  delle  quali  fi  chiama  generalmente  Aflenzo  ,  comeprincipal 
mente  è  il  Pontico.  Il  fecondo  è  il  Santonico,  8c  il  terzo  il  Seriphio:  8c  però  ben 
diceua  Diofcoride  parlando  dell' Aflenzo  cómune,che  trapana  ogni  altro  di  botà 
qucllo,che  nafee  in  Ponto.  Nel  che  intrigandoli  il  Fuchfio  quel,che  da  prima  pian 
Errore  to  nc^uo  maggior  giardino  per  l'Abrotano  femina  ,  trapianto  poi  nel  picciolo 
del  Fa  0       ^orticello  fenza  hauerlo  forfè  mai  vitto  per  l' Aflenzo  di  Ponto.  Et  come,che 
chfió.      fieno  alcum\cnc  fi  credano,che  la  Semenzina ,  la  quale  chiamano  feme  Santo,hoggi 
molto  vfata  nelle  Spetiarie  per  darla  confettata  con  zucchero  à  i  fanciulli  per  i  ver 
mini,fia  il  feme  dell' Aflenzo  marino,ouero  Seriphio,il  qual  raflembra  Diofcoride 
al  pia  picciolo  abrotano ,  8c  dice  ammazzare  i  vermini  :  n  ondimeno  quelli  hcr* 
bolatti,chc  lo  portano  con  varii  Se  diaerfi  Semplici  dal  monte  Gargano ,  il  qual 
chiamano  di  fanto  Angelo ,  affermano  per  cofa  vera ,  che  la  pianta  ,  che  produ* 
ce  la  Semenzina  ,  è  veramente  limile  al  noftro  volgare  Aflenzo  .  Il  che  denota 
rebbe  ftandola  dottrina  di  Diofcoride  ,che  più  pretto  fufle  ella  il  feme  del  San* 
tonico ,  che  del  Seriphio  :  perche  pare  che  ciò  confermi  il  nome  di  feme  Santo, 
che  fin  hoggi  ritiene  clla\01trc  à  quefto  è  da  anuertire ,  che*!  Canabel  di  Serapio 
ne,  il  qual  interpretano  alcuni  per  la  Semenzina ,  è  del  tutto  diuerfo  da  quella: 
imperoche  come  quiui  ben  legendo  fi  vede  »  è  il  Canabel  vna  certa  terra  areno 
fa ,  che  cafea  dall'aria  quando  pioue  ,  adoperata  non  folamente  per  ammazza* 
re  i  vermini ,  ma  per  faldare  i  vafi  di  terra  ,  quando  fi  rompono  .  II  marino  a* 
dunque  Aflenzo ,  nafcc  in  più  luoghi  in  Italia  lungo  alle  riue  del  Marc,douc  pili 
volte  l'ho  io  ricolto,*  viftopofeia  piantato  in  diuerfi  giardini  di  Vinegia.  c^uc/ 

fto  non 
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ilo  non  conobbe  il  Fuchfio,fe  bcnfognandofel  o  lo  dipinfc  in  qùclfuo  co/i  mar* 
oigliofo  herbano:perciochc  il  marino  Affenzo  produce  il  fuo  Teme  minato  abbon  Mala  In 
dantiflimo  fu  per  li  rami,come  fa  l'Abrotano,*  non  nelle  filique ,  come  lo  dipin  terpreta 
ge  il  Fachfìo  in  quel  fuo  grande  herbario,al  quale  parendo  pur  poi  d'hauere  erra  rione  di 
to,fece  vnaftranametamorphofi,pcrciochcquciriftefra  pianta  che  prima  haueua  Marcel, 
piantata  per  l'Afienzo  Seriphio,la  ritrapiantò  poi  nell'ultimo  fuo  picciolo  nerba  lo. 
no  apprefso  al  Nafturtio,volendo  far  credere  à  ciarcuno,che  la  fufseil  Nafturtio 
faluatico.Rifcnfcono  li  Franche  hanno  fcritto  fopraMcfue,  che  l' Afsenzo  è  fola 
mente  amaro  nella  fuperfìcie  efteriore,&  che  di  dentro  è  dolce,  &  al  gufto  aggra  Hiflbpo* 
deuole3&  che  pero  l'acqua  chefe  nelambica  è  dolce  .  Nelche  veramente  dimoftra  fcrittoda 
nohauer  pocafcienza  delle  cofe  natnrali:imperoche  l'cfser  dolce  l'acqua  dell'AC  Galeno 
fenzo  lambiccato  ,non  procede  perche  l' Afsenzo  fia  di  fuori  amaro  ,  &  di  dentro 
dolce:ma  perche  quelle  parti  eftcriori,che  gli  danno  l'amaritudinc,tocche  dal  calo 
re  del  fuoco  per  efser  ellefpirituali,&  fottili  ageuolmente  lì  rifoluono.il  perche  re 
ftapofcia  Inacqua  priuad'amaritudine.Ladolcelza  poi  che  vi  fi  fente  non  pfocede 
punto  dall' Afsenzo,ma  dal  piombo  del  lambicco  dal  quale(  come  dimoftra  l'efpc 
rienza;nafce  tal  qualità  dolce  non  folo  nell'acqua  dell' Afsenzo,  ma  in  ogni  altra, 
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Ilche  non  interuiene  nell'acqua  d' Afsenzo^che  fi  fa  à  bagno  di  maria  col  cappello 
di  vetro  :imper  oche  quella  c  Efficiente  mente  amara,ne  vi  fi  fente  punto  di  dolcez 
za.  Accade  quefto,  percioche  il  bagno  dell'acqua  con  la  fua  humidità  conferua ,  8c 
non  lafciacofirifoiuere  quelle  parti  fottili  8c  euaporabili,come  le  rifolue  il  fuoco 
puro  del  carbone,ouero  delle  legna  ,  8c  la  dolcezza  non  vi  fi  fente ,  percioche  dal 
vetroni  cai  il  fanno  i  cappelli  per  tale  efsercitio,  non  riporta  feco  l'acqua  qualità 
•lcuna,che  nong!i/ìa  naturale  ,  8c  però  dourebbono  i  Frati  più  attendere  à  com 
mentare  il  Breuiario.che  kco(edi  Medicina.Fece  dell'  Afsenzo  mentione  Galeno 
al  V  1. delle  facoltà  dei  Semplic^cofìdicendorh1 1' Afsenzo  infamemente  amarono    _  4 
ftrettiuo  ,&  acuto,&  parimente  calefattiuo,afterfiuo,corroboratiuo,&  difseccatiuo,  *  ,  0f€ 
Et  però  purga  per  di  fotto  gli  humori  cholerici  del  corpo,&  umilmente  per  orina,  d* 1  Fu* 
ma più  purga  per  orina  quelli,che  fono  nelle  vene  .Non  conferifee  in  modo' alcuno  cl1"0» 
al!arìemina,che  fi  contiene  nello  ftomacho,ne  manco  à  quella  del  petto  Scdelpolmo 
Re  imperoche  la  v  ii  tu  fua  coftrertiua  è  più  potente,che  non  è  l'amara.  Oltre  à  ciò 
pereflfere  egli  acuto,è  veramentepiu  caldo,che  frigido. Ilperche  diremo  ef5er 
l'Afsenzo  caldo  nel  primo  ordine,*  fccco  nel  terzo,  come  che  fìa  ilfuo 
fucchio  afsai  più  caldo ,che  l'herba.Ma  parlando  egli  pòfeia  del  Se 
riphioalVI  1  ì.  libro  delle  facoltà  dei  i  Semplici:  Il  Seri* 
phio(diceua)è  difpctie,&  di  virtù  fimile  al  Afsenzo.  Il 
che  diflc  Diofcoride  del  Santonico,facendo  il  Seri 
phio  fimile  all'Abrotano rper  lacui  diferepan 
za,credo ,  che  non  fallarebbe,  chi  dicef 
fc,che  vnodiqucftiduetcftiful 
fe  corrotto. 
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DELL'ABROTANO.      Gif.  XXVI» 

O  ABROTA  HO' J  di  due flette ,  delle  quali  Ufi  i 
mina  ifiltaìnicdofarbofello,®  biancheggiente  >,le  jrcn 
di,  le  quali  ha  intorno  à  i  rami  ,fino  sfiffe  ,a  me  quelle  del 
l'ajjnlofiripbio  t  è  fiena  di  fori,  i  quali  >  ;  mjcono  nel} 
le  fcmmitàla  Jlate ,  aurei ,  &  Jìmili  à  i  corimbi  ;  re  II  ira 
*  *'  J°aUe  °„'  Je  btn<  ^»ff«uit  ©•  è  algujìo  amara .  Di  quefu 
^etie  e quella  t(be  n*f«  in  Sicilia. V  altro  fi  ckimamafcho ,  Carmen* 
^ i  conrami  fiottili ^milik queUi deìT ^o  tliafcene copia  mCap, 
ì  t'dmi>m  G^w  *Afi*,et  in  HierapoU  di  ìoria.llfime  d'arr.enduetri 
\ 10  [™0>«nBuQ  nett'acqua,beuutogwua  àgli Jlrem  di  [etto,* gh  cfm* 
I  tict,a i  rotti,agl,  ftafmati,aU(fciatichetaile paloni d  ormaci  meiirui 
ritenuti.  htuut0  con  vino  è  rimedio  à  i  veleni  morttfiri.  V  ngeji  con  olio, 
al  tremore  deBefibri  .Sparfo ,  &  jumenta:o  fi  fuggirete  Jcrp, ,  &  fc, 
.luto  con  vmo  vale  àirr.orji  loro ,  ma  armatamente  ccnfirijce  alle  ponture 
degli  fiorpiom ,  V  di  quei  ragni,  li  quali  chiamano  phalangi .  ìmpiajuaji  vulmeme  i  o» 
rudarctogneiotle ,  «uerocen  pane  all' infiamagioni  degli  orchi. Trito  con  fannad'or 
% ,  &  pofeia  totto ,  rifilm  i  piccioli  tumori .  Oltre  a  quejlo  fe  aggmgne  nella  com  o-- 
jittone  dell'unguento  Inno .  '  • 

L'A  B  ROTANO* pfanta  volgariflima  ,  &eonofciura  ,  Se  mamme  «imi/ 
fchio  :imperocheper  tutta  l'Italia  non  foio  lì  ritrouadomeftico  ne  elLhorti 
ina  abbondar.nfl.mo  nelle  campagne.  La  femina.chi  ben  rimira  le  fembian? 
re  di  quello  ,  che  chiamano  alcuni  Cipreflb  ,  &  altri  Santolina  ,  dnnoftra  maniie 
tornente  effer  quella.  Del  che  ne  certificano  l'efiere  folta  di  rami ,  l'hauere  le  don 
di  biancheggianti  per  ogni  intorno  de  i  faci  rami  minutamente  intagliate  i  fio 
ri  aurei  &  mondi  a  modo  di  corimbi ,  li  quali  produce  la  State ,  l'elsere  odora 
ta  con  alquanto  di  granfa  &  al  gallo  amara  .  Lt  però  non  è  da  dubitare  che 
tronfia  iJpicc.oloCiprefso  de  gli  horti  chiamato  Santolina  la  (emina  dell'  aW 
tano  .  Nekheerra  mancamente  il  Fucchl,o:imperoche  alpropriocapo  dell'A» 
brorano  femina  dipinge  vna  pianta  à  fuo  modo  lattaci  lontana  dalla  mente  di 
Diofcoride ,  &  polcia  nella  fine  del  volume  fcriutndo  di  quello  p.ccioi  Ciprefso 
non  accorgedofi  che  lufse  la  {emina  dell'Abrorano.lo  pole per  .ola  non  conofeia 
ta  da  i  Grecr.ln  ruoli  chiamano  l'Abi  etano  Veronica ,  quantunque  la  Veronica 
de  i  Moderni,  di  cui  fi  ntroua  il  mafehio,*  la  (emina.iia  non  poco  dall'Abrotano 
dirTerente:imperoche il  mafehio della  vera  Veicnica  è  vna  piantale  fe  ne  va  fer 
pendo  per  terra,*  nod.meno  produce  il  furto  al.o  vn  palmo,*  qualche  volta  mag 
giore  rofseggiante.ac  lanuginose  frondi  fono  nere,)unghette,pe]ofe,&  all'imo? 
nodentate.l  fiorii  quali  fono  porpore)  nafeono  attorno  alla  fommità  del  mito  & 
il  feme  fi  ntroua  in  certi  vafetti  fenili  à  vna  L  orla  .La  radicepoi  è  afsai  lottile.La  le 
mina  fe  ne  va  anch  ella  ferpendolPer  rerra,prcduce  i  fufti  Januginoii,  le  foglie  pm 
tonde,piu  mdi,&  non  dentate  quafi  rimili  à  aitile  della  Lunaria  graf sola  chiama 
ra  parimente  Numolana  .  1  fiori  nel  giallo  porporeggiano ,  il  feme  li  ferra  in  ct« 
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fi 
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ti  tondi  bottoni  8c  la  radice  è  limile  à  quella  del  tmfchio.Nafce  In  luoghi  incultf  I 
&falntichi,&  fionfee  il  mefedi  Giugno.  M  gufto  fecoftrettiaa,  Tamara,  &  perii 
è  da  credere  che  la  lia  calida  &  fecca.Conferifce  alle  ferite  frefche,  Se  parimente  £ 
l'ulcere  vecchie.  Dicono  alcuni  che  vn  Redi  Francia  fu  fanato  con  quefta  herl 


:pero 
:al> 

quetta  herba 

da  vn  cacciatore  della  lepra.Rifolue  applicata!  tumori  in  ogni  parte  del  corpo  8c 
fpetialmentc  del  collo.Lodanla  molto  alcuni  nelle  febbri  peftilentiali  nell'ulcere 


del  polmone,*  nelle  oppilationi  tanto  del  fegato,quanto  della  milza.Scrifse  deJ 
l'Abrotano  Galeno  al  principio  del  V  t .libro,colì  diccndo:L'Abrotano  è  ca4ido 


Abrota 
no  ferit 

*  fecco  nel  terzo  ordine.Ma'trouaremo  la  KoH^  conTettuJ  f°  Ca 

ra  dal  gafto,per  efler  egli  grandemente  amiro  ,  ilquale  fapore  elTcndo  di  terrena  4 
C^7V,!rramCntCa^ttÌglÌat0  dam°lto calore,  «perche  adunque  non  poco 
fcalda  1  Abrotano,*  diflccca,*  imperò  impiagandoli  le  fuefrondi,  &  parimente 
i  fioruper  efsere  i  finti  del  tutto  inutili  )in  fu  l'ulcere ,  fi  ritroua  efsere  mordace  8c 
pungmuo,*  ùmilmente  lì  ritroua  egli  fcaldare  vngendofi  co'l  fuo  olio  il  capo 
oueramente  il  corpo.  Coli  anchora  vagendofene  coloro,che  patifeono  freddo  8c 
tremore  nel  principio  delle  febbri  ,auanti  che  cominci  il  male ,  veramente  aliai 
manco  fremiranno  Senteiì  quefto  calore  ùmilmente  dal  fenfo  ,  efsendone  in  qua! 
fi  voglia  parte  del  corpo  fattone  vntione.Oltre  à  quello  fi  può  fapere  per  ammaz 
zare  egli  i  vermini,*  per  efsere  amaro,che  fia  alquanto  digcftiuo,*  inci/ìuo,*  mag 
giormente,chel'A(Ten£o  lì  può  primamente  fapere  per  il  gufto  :  imperoche  nel/ 
r  Abrotano  non  fi  fenteCenonpochifIimjiacerbità,comechenon  poca  fene  ritro 
aineir  Afsen  :o,&  feconiariamente  per  efsere  l'Abrotano  nir 


come  anchora 
Aon  nociuo 

P 


nimico  dello  ftomacho 


ra  quello,che  li  chiama  Scriphio  y  8c  per  il  contrario  grato,amico  ,  & 
l'Afsen^o.Ilchercome  è  flato  dimoftrato)intemiene,percioche  il  fa* 
we  amaro  è  per  fe  ftefso  in  ogni  parte  nociuo  allottomacho,&  per 
Scontrano  amiciffimo  Taufteroracerbo, e'1  coftrettiuo.Et  però  do 
ue  quelle  qualità  lì  ritrouano  compolte  ;  8c  incorporate  inlìcme  quel 
la  vincerà  tra  lor o,che  farà  più  potente. 


DELL'HISSOPO. 


Cap*  XXVIL 


O  HISSOPO  èherhaconofciutadatuttiièdiduejpe 
tie,montano  ciò  è^etdomtjÌKo.L'eccelentijfimo  è  quellofche  na 
l       fee  in  Ctlicia.Ha  virtù  di  diffucare^t  di  fcaldare  .Cotto  confi 
ch'inacquacele  ft  ruta  &  pofiia  beuuto,  confèrve  a  i  difitti 
del  polmone^  tojfi  vecchia,alla  (Irettura  del  petto,al  catara 
ro^OT  a  gliafmaticixamma^a  tutti  i  vermini  delcorpo  .  llchefa  egli  an- 
chora. quando fi  lambe  con  mele .  Beuuta  la  decottione  con  aceto  melato  pur 
ga  per  difetto  igroffi  humoru  Mangiafi  con  fichi  frefchi  triti  perfrr  mot 
uere  il  corpo  Alche  opera  maggiormente,  quando  vi  s'aggiugne  l'iride ,  il 
Cardamomo,^  ririonexfn  buono  colore.  Impiaflrafi  con  fichi ,  &  nitro  a  i 
difitti  delia  miltyt?  àgli  hidropicix&  con  vino  puro  alle  mfiammagio* 
ni,  bacato  con  acqua  calda frani] ce iliuidi  delle  per  coffe.  Qargari^afi 
ytilmtntcnellafhiranùa  con  decottjone  di fichi.l a  dmtione  deWniffopo 
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fatuin  acetojanandofenela  bocca  leua  il  dolor  de  i  denti  t  il  cui  vapore  appticatem  mu 

do  di  profumo  ri/plue  le  ventofità  deWorreccbie. 

Hifopo,  TTA  NNO  dubitato  alcuni  k'I  noftro  volgare  Hifsopo  de  gli  horti  fia  qael 
&  fua  ef  lo,che  fcrifse  Diofcoride.Del  cheè  ftato  primamente  cagione  il  non  ha  uere 
famina<  egli  fcritto  alcuna  fembianza,nota,ne  rattezza  delle  frondi,de  i  (attive  ifiorr 

tione.    ne  del  feme,pcr  hauerla  egli  riputata  pianta  notiflima,*pofcia  il  vedercene  nelca 
pito lo  dell'Origano  Heracleotico  fecondo  le  interpretatfonc  di  Marcello  vuole 
egli  chehabbia  l'Origano,  le  frondi  fitnili  airHifsopo,ma  non  però  il  fior^come 
quello  deirHifsopo,ridotto  in  ombrella  ritonda,*  rotantc,ma  in  piti  parti  diuifa 
cofa  che  veramente  malcorrifpondaal  fiore  del  noftro  Hifsopo,iIquale(come  è  no 
Ignoran  tiflìmo  à  ciafcuno)ha  vera  forma  di  fpica.Ma  è  folainentc  di  quefto  dubbio  ftato 
za  de  i  cagione  la  mala  interpretatione  di  Marcello.imperoche  nel  greco  altrimentefta  il 
Frati  co  tetto  di  Diofcoride,cofi  volgarmente  dicendo.L'Origano  Heracleorico,ilqual  chi* 
mentato  mano  anchora  Cunila ,  produce  le  frondi  non  diflimili  da  quelle  deirHifsopo: 
ri  di  Me  l'ombrella  non  è  ritonda  à  modo  di  ruota,ma  in  più  parti  diuifa.Per  lequali  paro" 
fiiC        ]€  Puo  ciafcuno  ageuolmente  conofcere,chc  niuna  comparatione  fa  Diofcoride  de 
i  fiori  dell'Origano  con  quelli  dell'Hifsopo,  come  peruerfamente  interpreta  Mar 
cello,  ma  afsolutamcnte  difsefenza  comparatione  alcuna  :  Non  è  l'ombrella  del* 
l'Origano  ritonda  ,  &  rotante,  ma  in  più  parti  feparata  .  Oltre  à  ciò  ha  (atto 
dubitare  dell'Hifsopo  quello,  che  nel  II  I  Uibro,fcrifse  Diofcoride  del  Chrifo 
come,co/ìdicendo:Crefce  ilChrifocome  alto  vna  fpanna,  &  produce  la  fua  corini 
bacea  chioma  fimile  aH'Hifsopo.Maèda  fapere,  checorrimbo  apprefso  à  Greci 
(fc  tanto  vale  la  credenza  d'Hcmero)non  femprc  lignifica  il  frutto  dejrhedera,ma 
fpefse  volte  ogni  fommità  di  piantagliene  puo  molto  bene  hauere  vfato  nel  Chri 
focome  Diofcoride,quafi  dicendo:Produce  il  Chrifocome  le  fommità  della  fua  chio 
ma  limili  all'Hifsopo:Percioche  non  altro  pare  vna  pianta  del  noftro  Hifsopo  fiori 
ta  per  hauer  infiniti,diritti,*  folti  rami,chi  vna  chioma  di  fiori.Oitre  à  ciò  ved/a 
mo  che  fubito  dopo  al  capitolo  dell'Hifsopo  fcrifse  Diofcoride  della  Stecha,la 
quale  in  ogni  fua  parte,*  maftimamente  ne  i  ftioi  fiori  fpicati  molto  fi  rafsembra 
all'Hifsopo  noftro  vfualc.Et  pero  non  mi  pare  in  conto  alcuno  da  dubitare  ,  che 
ila  il  noftro  Hifsopo  alerà  pianta  da  quello,che  fcrifsero  gli  antichi  ,  &  tanto  pia 
vedendo  noi,che  valentemente  fa  tutti  quelli  effetti,che  fi  gli  attribuirono.  Scrif' 
Aflenzo  feneal  V  I  I I. delle  facoltà  de  i  Semplici  breuiffimamente  Galeno  ,  cofì  dicendo 
ferito  da  L'Hifsopo  è  caldo,*  fecco  nel  terzo  ordine,*  fono  le  partiTue  tutte  fottili,Hanno 
Galeno,  fi  creduto  alcuni,ehe  quell'herba  poco  notaà  i  Medici,quantunqueafsai  valorofa, 
*  veramente  degna  d'efsere  conofciuta,che  chiamano  alcuni  Gratiola,*  altri  Gra 
tiadei,  &  in  Friuli  Stanca  cauallo ,  fufse  l'Hiftopo  montano ,  nel  che  apertamente 
s'ingannano  .  Crefce  in  luoghi  numidi ,  *  mattine  ne  i  prati  paludolì  poco  piti 
d'una  fpanna,con  frondi  più  larghe  di  quelle  deirHifsopo  :  produce  il  fiore  bian 
co.ouero  incarnato  tra  le  frondi  quafifu  per  tutto  il  fufto.Al  gufto  è  amariflima, 
con  JaqnaJe  amaritudine  lì  fente  anc  hora  dello  ftitico.Mangiata,ouero  beuuta  fol 
□e  fenza  a/cuna  moleftiala  cholera,*  parimente  la  flemma  del  corpo.  Polueriza* 
ta:5c  mefsa  fa  le  feritele  falda  in  breuiffimo  tempo. 


NASCB 


0  1  DIOSCOM  DE 

STECHA.  .  C<,K 

A  CE  la  Stecha  nelle  Ifile  di 
trancia  vicine  a  Marfilia  nomina 
te  tecbaàe,  ondes'ha  ellavfurpa 
to  il fuo  nome.Vroduce  juelta  ber 
ba  i  ramujcelli  fittitela  chioma  fi 
mite  al  Tbimo9ma  le  frondi  più  lunghe;  al  gu  0 
fio  è  amaretta,!?  aljunto acuta  .  E  efficace  la 
fina  decottionefcome  quella  dell  Hijfopo^à  i  difèt 
ti  di  petto.  Metteft  negli  antidoti  ;  d  Jfecca  tutte 
l'interiora^  parimente  tutto  il  corp*  t  &  libe* 
rada  tutte Toppilatiom. 

HIAMANO    comunemente  gli  stecha , 
Spetiali  la  Stechade  Scichados  ,laquale  gc  Tua  cf 
non  (blamente  nafce  verfo  Prouenza  famina' 
nell'i lble,che  chiamano  Stechade  ,  nel  gol'  tione. 
pho  di  Marfilia,  ma  anchora  in  Arabia,don 
de  per  Ja  maggior  parte  li  porta  à  i  tempi  no 
ftri  à  Vinegia  in/ìeme  con  le  molte  altre 
merci,  che  ci  lì  recano  d'Aleflandria  :  *  di 
qui  viene ,  che  vfualmente  la  chiamano  gli 
Spctiali,*  la  pia  parte  de  i  Medici  Stichados 
Arabico  .  Nafccne  ùmilmente  in  più  luoghi  d'ltalia,tra  laquale  quella  è  più  odo 
rifera,*  migliore,che  liei  porta  di  Puglia  dal  monte  dì  Tanto  Angelo  ,  chiamato 
Gargano  :  ma  veramente  fono  migliori  della  noftra  affai  l'altre  due  peregrine. 
La  qualità  della  Stechade(  diccua  Galeno  al  V  I  I  I.dellefacolti  de  i  Semplicijè 
ni  gufto  amara,*  mediocremente  coftrettiua.Sono  i  temperamenti  fuoi  comporti 
d'alquanto  dVnatcrrena  eflenza  frigida,che  la  facoftrcttiua,*  d' un'altra  pur  ter 
iena  aflbrtigliata  ,  *  più  copiofa ,  che  la  faamara:*  impero  per  la  conuenenza 
d'amenduequefteerTenzejpuoelladifoppilarc^affbttigliarejaftergere  ,  *corrobo/  feritaci* 
rare  non  folamente  tutte  le  interìora,ma  vniucrfalmente  tutte  le  parti  del  corpo.  Mefue. 
Scrittene  Mefue  trai  fuoi  Semplici  folatiui,  coti  dicendo:  La  Stecha  folue  la  malin 
conia,*  la  flemma.  Mondi  fica  il  cerucilo,i  nerui,  *  tutte  le  membra  de  1  fentimen 
ti,*  parimente  gli  conforta. Gioua  à  tutte  le  infirmila  frigide,}*  al  mal  caduco  in 
licme  con  fcilla,ouero  co'l  fuo  aceto. Conferiscono  i  bagni,*  le  ftufe,  che  fi  fanno 
con  la  decottione  fua,*  co'l  fuo  vaporerà  difoppilare  il  colatorio  del  nafo,à  tor 
via  i  dolori  de  i  nerui, &  delle  giunture,*  confortare  tutte  le  interiora,chc 
tufferò  offefe  da  frigidezze,*  maffimamente  materiali. Ma  non  fidebbe 
dare  à  i  cholerici  *  maffimamente  quando  fi  ritrouano  gli  ftoma 
chi  loro  infetti  di  molta  cholera:imperoche  molto  gli  con* 
turba/accndo  lor  fetefvomito,*  faftidiofiflimo  calore. 


Stecha 
ferita  da 
Galeno. 


Stecha 
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Il    i  E  R  Z  O  LIBRO 
DELL'ORIGANO.  Cap.  XXIX. 


O  ORIGANO  Heraeteotico,ilqual  Chiamano  anchora  Cimila,  prò 

duce  le  fiondi  non  difjìmili  da  quelle  deirUiffopo  x  l'ombrella  non  è  riton* 
f       da  a  mododi  ruota,  ma  in  più  parti  diuifia.  il  fime produce  egli  nelle font* 

miti  deifufii  non filto.E  rorigano  calefattiuo,& però  confirifie,à  i  wor* 
fi  de  i  velenofi  animali  ,  beuuta  lafua  decottione  fatta  con  vino  ;  er  dajji 

con  vinopaffo  òcoloro,chehauffferobeuutolacìcuta,ò ropioter  con  ace* 
lo  melato  a  eh  hauejfe  già  prefio  il  geffo,& teff  emero. Mangiato  con fichi  è  buono  àirot 
ti,k  glijpafimati ,  vàgli  hidropia  .  Beuuto  [ecco  in  poluere  alla  mifura  d'mo  ace* 
tabolo  con  acqua  melata,  purga  per  difiotto  la  melancholia  iprouoca  t  meflrui&lam 
bendofitonme  le  giova  alla  tcjfi  .Bagnandofi  nellafiua  deecottione  guarifie  la  ro* 
gna,il  prurito  ,  &  colerosa  cui  è  traboccato  il  fiele  .11  fucchio  del  ^erdefinail  gor* 
è0¥tyWuè°hì&  l'ulcere  della  boccax  &  mcjfo  nel  nafo  con  ynguento  trino 
purga  per  quello  la  tefia.Mitiga  infume  con  latte  il  dolore  dell' orecchie.  Yaffi  diquefloÈ 
di  cipolle,  tir  di  firn,  chi  vn  vomitiuo,lafiiandoli  infieme  quaranta  giorni  al  [ole  ar  den- 
tiamo ne  i  di  canicolari  in  vn  ycfo  di  rameranno  fi  fuggirei  firpentificendo  gli  firati 
del?  Origano. Q^uello,che  fi  chiama  Onitejha  le  fiondi  più  bianche,*?  più  fimilt  aWtiif 
fopo,®  ha  ilfuofime  a  modo  di  maturi ,  &  denfi  corimbi.Hale  virtù  medefimt  dello 
Heracleotico,ma  non  è  cofi  efficace  Al filuatico  chiamano  chi  V  anace  beracleo,V  chi  Cw= 
mla,nel  cui  numero  è  meandro  Colophonio.  Ha  lefrcndidyOhgano,i  rami  fo  Ut  li, alti  vn 
palmo,nellafimmità  dei  quali  fono  l'ombrelle fimili  à  quelle  dell' anethot  i  fiori  finobian*. 
cbi,W  laradtcefittile,&  inutile.}  e  fiondi  diqueJ}o,&  parimente  i  fiori  fi  beuono  fri* 
natamente  coti  vino  a  i  morfide  velenojì  animali. 

DEL  TRAGORIGANO  Cap.  XXX. 

L  TRAGORIGANO  e  breuét&  fittile  piantabile  di  fiondi*, 
et  di  rami  alfirpollofiluaticOfOueroall'Origano^omechein  alcuni  luoghi 
i       fi  ritroui  egli  per  la  bontà  del  terrenoconrami,et  (Sfiondi  più  amne,et  piti 
verdi,et  affai  tenaci.Enne  vn* altra  fpetie,che  produce  i  ramufielli  fittili  & 
fittili  anchora  le  frondi,ilquale  alcuni  chiamano  marrobioMafie  l'eccelentif 
parimetifimoin  Cilicia,in  Co,Chto,Smirnafet  Candia.Hanno  tutti  virtù  di fialdaretpro 
uocanol'ortna,muouono  il  corpo, Eeuuta  la  loro  decotttoepurgalacholera.Beuutico  aceto 
giouano  a  i  difitti  della  milfyet  co  vino  à  coloro,che  haueffiro  beuuta  rixiaxprouocano  i 
mefirui,%?  dannoficonmelein  molo  di  lettouarioalla  tofife  ,W  alle  pojìeme Bel  polmone* 
E  la  beuanda  loro  piaceuole,& grataxty,  imperò  fida  a  ijufiiditi  dal  cibi  fà  gli  Jlomachi 
debolit<er  a  gli  acidirutti  %     pmilmenteìcoloro,cbe  per  il  fluttuare  del  mare  vomì* 
{ano ,  hanno naufiafqr  caldo  ne  i  precordydmpiafirati  conpolenta  rifiluono  le  pofieme* 


m 

Km 


R I   O  Y°  tra  gli  amichi  fcrittori  non  poca  differenza  hellefpetie  de 
gli  Origani  :  imperoche  Iheophrafto  al  1  l.cap.dcl  V  I.  librodice  efTerr 

J i?J    ,W  r  °n,tc^^dTragoriganohcbbC  fcritto  .diftritroaar 

fi  1  Heracleotico  di  tre  fpetie,  nero  ciò  è  ,  vifeofo  con  pia  larghe  fiondi  :  l'altro 

CZ  nh-  P*i °Ltlh  Pm  VenC;dc  ' ,im,Ji  a,J*  W^™» . Riamato  da  molti 
Marrobio  &  altro  d  una  terza  fpetie  tra  quelli  mezzano  ,  ma  manco  buono,  di 

r.S^r°^?.?01^  fpCtlC  ^«^«ico  quello  /che  dtfe  DiocoforidJ 
della  feconda  del  Tragorigano  :  nel  che  manifertamentefi  vede  hauere  Plinio  er 

ninfei 2£  qQCftc  cor*rouc'<*  >  *  «andò  folamente  con 

2 ri in &nÙ  S  1  *"ckot,lc«  >*  non  fi  moftrano  à  i  tempi  no, 

in  tali!  nri*n  \  ^  V°glU  "  B'*f™ola>  quello,  che  chiamiamo  noi 
in  Italia  Origano  ha  rHeracleotico.Q,uefto  fecondo  il  mio  g  udicio  è  ilfaluatico 
E2?fi  c«  efferui  feminato.Portafene^  Vinegia^Su 

vna  certa  fpetie  di  fecco,U  cui  fiore  è  bianco,*  acutiffimo  al  gufo,*  odorato.  $ 
che  pm  volte  m'ha  tatto  credere,chequefto( fe  ben  per  il  vero  Origano  lo  moftra 
no  gli  fpetialona  U  Tragorigano.Alchc  m'induce  il  dire  apertamente  Diofcoride 
che  1  eccellcntiffimo  Tragorigano  nafee  in  Cilicia,in  Smirna,inCandia,in  Co ,  8c 
in  Chio.Ilcbe  non  diffeegli  del  vero  Heracleotico.Fece  di  tutte  le  fpetie  per  vn  fo 
lo  capitolo  memoria  Galeno  al  V  I  1 1. del  le  facoltà  dei  Semplici  feofi  dicendo:' 
L  Origano Heracleotico e  veramente  più  efficace deH'Onite,ma  ilfaluatico  è  mol 
to  pm  valorofo  dell'uno,*  dell'altro  di  quefti,Hanno  tutti  virtù  di  difeccare  d'in 
adere,*  dz  fcaldare  nel  terzo  ordine.Ma  veramente  quello,che  chiamano  Trago 
ngano,ha  oltre  alle  tacolta  predette  anchora  alquanto  del  coftrettiuo  Pcrlaqual 
dottrina  non  crcdo,che  errino  coloro,che  in  vece  di  tutti  eli  altri  Origani  vfano 
mancandone  queliti!  noftro  d'Italia.  b  § 


Origani 

&  fua  ef 
fa  mina' 
tione,  8c 
hiftoria* 


Errore 
di  Pli* 
nio. 


Origana 

ferito  da 
Galeno. 


DEL  P  VL  EGIO, 


Cap. 


'0 


L  PVLEGIO  e  herba  nouiffima  a  eia fc  uno.  Dijpua 
fialda9et  digerì fiexprouoc a  imefiruijl  parto,et  le  fecondi 
i  ne.Joltoci  meletetdotfu  fintare  i  difitti  dèi  polmone  igio 
ua  àgliftafimatiMitiga  beuuto  eon  acqua,et  acetosa  nati 
fea9&  i  rodimenti  dello  flomachot purga  per  difitto  la  cho 
lera  nera.Soccorrecon  vino  a  i  morfi  dei  vtlenoji  ammali  tfa  ritornare  i 
i  tramortiti  meffogli  fitto  al  nafi  con  actto.Seccotbrufiiato9& fattone  poi* 
*  uere  confirma  legengiue.  ìmpiaftrato  con  polenta  mitiga  tutte  le  infiam* 
mtgionuGioua  alle  podagre  pojlo  in  fu 7  male ,  fino  che  diuenti  r offa  la 
carne.  Spegne  applicato  con  cera  il  v aiuolo t&  gioua  empiafirato  con  fi 
le  a  i  difitti  di  mi  I/litiga  la  fua  decottione  il  prurito  lauandofinet  & 
,  *)fedendoui  dentro  le  donne correggieleìnfiammagioni9le  dure^(e,e9l  riti 
Tir  fi  della  matrice*  Chiamanti  ale  miblechomximperoche  gufato  quando  fiorifie  dalla 
(pcorejftbito  le  fa  belare. 
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Piìlegìo 
&fua  tf 
famina- 
tionc. 


•  r    *  fi  ft.  2  U   t  I  5  R  O  _  , 

>^VANTVNo  V  E  Abbiano  alTai  de  pia  dotti deltépo  nottro  dubìrara 

Sì?,,    ì   i  • V    iA t/omman«  vfo  de  i  Medici,fia,ò  non  lìa  quello,che  ne 

ricettato  il Pulegioà  lo. 

roToiS/Zo  f  So  ne  fembiana,ne  lineamento  alcuno,  nondimeno  tengono 

buon?  mp°cifti,chequefton^ 
Italia  fiailmafchio,*  lafemina.che  fcriffe  Plinio  al  XIII  I.cap.delXX.libro: 
perdoVh  l'uno  co'  fiore  rodo,*  l'altro  co'I  bianco  offrono  m  Italia. Alene  ac 
irtfee  non  poco  di  credenza  l'efperienza.che  continuamente  hanno  di  quello ,  Me 
V.  t  v  .  .    .     .i^^J.j^r  nM  no  va  orofamentc  corrifoonden 


Palegio 
ferito  da 
Galeno. 


fpetie  fi  ritrouano  apparenti  in  Italia,  come  nel  proprio  luogo  fi  dira  à battana. 
Nafcono  amendue lefpetiedel  Pulegio  valorofiffime  per  tutta  Thofcana  la  tant. 


neiia  vaile  Anania  ,  «  apprcuu  a  x  «^u^v».  »  oT        -  „„»/l,*  i- 

be  acuterimperoche affai lo  ftimano  le  donne  per  li  bifogni  loro.Ha  quello  le  froa 
di  molto  fimili  alla  Nepeta  feconda  fpetie  dì  Calamento  ,  laqaale  raffembro  Dior 
feoride  al  Pulegio,*  fcnterì  manifeftamente  algufìo  acuto,*  amamto.fi t  imperc* 
diceua  Galeno  ai  V  LdeUe  facoltà  de  i  Semplici:Il  Pulegio  e  acuto  con  alquanto 
dWitudinc,fcalda,&dilTcccavalorofam 

tà  fua  l'arroiTtre  della  carne,che  fa  egli  quando  vi  s'impiaftra  fufo,*  Ulcere,  che 
vi  caufa  lungo  tempo  lafciandouelo.Oltre  a  quefto  dimoftra,  che  molto  diffccdu 
*  aflottigli  il  fare  facili  allo  fputo  gli  humidi,vifcoM  grofìi  humori ,  che  fi  ragli, 
nano  nel  petto,*  nel  polmone  8c  parimente  il  prouocaredei  mcttrui  ritenuti» 


DEL  DITTAMO 


Cap.    XXX  IL 


Dittamo  vjùale 


HIAMANO  alcuni  il  Dittamo 
Vùlegio  fanatico  :  e  berta  ,  che  nafte 
c       in  Candia ,  acuta,  lifiiaye\fimile  al  Pfi 
legio ,  ma  fono  le  fue  fiondi  maggiori, 
ricoperte  di  borra ,  &  ima  certa  pelo 
/  fa  lanugine .  Non  produce  fiori  7  ne  feme .  Ha  il  me 
1  defimo  valore,  che  l  pulegio  domefiico,  ma  è  molto 
più  efjìcace  :  imperoche  non  fittamente  bevuto,  ma  ap 
plicato  y  %r  profumato  tir  a  fuori  del  i  orpo  le  creatu* 
re  morte  ♦  Dicefi ,  cheinCandiajn  il  Dittamo  vfei 
K  re  le  fette  da  dojfo  alle  capre  finte ,  che  lo  pafiono. 
il  fucchio  impiagato ,  onero  trito  con  polenta ,  ha  virtù  di  purgare .  Impetrata  f  her* 
ha  alle  fu  ole  de  i  piedi, ò  in  qual fi  voglia  altra  parte  del  corpo,caua  fiori  i  bronconi,  W 
lefpine.B  buono  il  Dittamo  à  dolore  di  mil^anmperochedijfecca,^  rifdue.Cogliefil^ 
fiate,®*  l'autunno.E  la  radice fua  al  g«ft°  calidaxac celerà  il  partoM  fucchio  beuutocoti^ 

vino 


DI   DIOSCO  RI  DE.  ti7 
virto  foccorre  a  i  morft  dette  ferpi .  M  elche  ha  tanta  yirtu  %che  foto  il Juo  odore  le  fa  fùg 
gire ,  e^T  fa  morire  tutti  gli  animali  ycheauelenano  gli  huommi  co*l  mordere^  coltrafig 
gere ,  quando  fi  toccano  con  effo  .  Meffo  il fucc  ho  nelle  finte  fatte  da  fèrro ,  onero  da  i 
morji  de  i  yelenofi  animali,  oueramente  beuuto  f  prejlamente  le  fina* 


O 


Del  Dittamo  falfo*  Cap.    X  X  X  1 1 1 . 

V  E  L  L  O ,  che  chiamano  Dittamo  Falfo  x  nafce  in  dtuerft  luoghi  9jimile  al  già 
detto }  ma  è  meno  acuto .  Ha  le  yirtu  medefime ,  ma  non  però  coft  yalorofc. 

Di  yri altro  Dittamo  di  Candid.  Cap.    XXXI II  I. 


O  R  T  A  S  I  di  Candia  yn' altra  forte  di  Dittamo ,  che  produce  le  fiondi 
ftmili  al  Sifembro ,  ma  i  rami  maggiori ,  nei  quali  fono  i  fiori  fimili  a  quel 
*p      li  dell'Origano  fitluatico,  neri  &  molli  :  è  il  Juo  giocondiffimo  odore  me% 
no  infra  il  Sifembro ,  &  U  saluia  ♦  Vale  à  tutte  lecofe  9  che  yagliono  f 
predetti ,  ma  nonfèrifce  coft  l'odorato .  Uettefi  queflo  negli  empiaflri, 
ftettt  medicine  tkeriacili  9  che  jt  fanno  contra  a  i  y eleni  de  i  ferpenti. 

NASCE  il  vero  ,  &piu  valorofo  Dittamo  folamente  neirjfoladi  Caiv 
dia  ,  ne  quiui  però  nafce  per  tatto  il  paefe,  ma  folamente  in  vnpriuato,& 
picciolo  luogo,  Te  vero  è  il  teftimonio  di  Theophrafto,  il  quale  al  X  V  1. 
rap.  del  1  X.  libro  deh'hifloria  delle  piante  cofi  ampiamente  nefcrhTe  „  Il  Ditta  # 
mo  e  proprio  dell' Ifola  di  Candia  ,  di  virtù  mirabile,  8c  in  molte  cofe  vtiliflimo 
&  particolarmente  valorofiflìmo  à  i  parti  delle  donne.  Sono  le  fue  frondi  limili  à 
quelle  delPulegio  ,  8c  di  fapore  anchora  molto  veramente  fìmili,ma  fono  i  rami 
fuoi  ben  più  fotti  li  .  L'ufo  è  folamente  delle  frondi ,  le  quali  fono  à  molte  cofe 
gioueuoli,  se  priuatamente  (  come  s'è  detto  )  à  i  parti  delle  donne  :  imperoche,i> 
che  fanno  elle  partorire  con  preftez:za,c>  certamente  leuano  del  tutto  i  dolor  i,dan, 
no/ì  à  bere  con  acqua  .  E*  quella  herba  rara ,  Se  il  luogo  ,  che  la  produce  ,  c  pic# 
cioliffimo.  Pafconla  volentieri  le  capre  pcr-effere  al  gufto  loro  molto  aggradeuo 
le.  E4  cofa  vera  quello,che  lì  dice  delle  faettc:imperochc  le  capre  pallate  da  gli  ftra 
li  rigittano  il  ferro/abito  che  mangiano  il  Dittamo.  11  falfo  Dittamo  ha  le  frondi 
limili  al  vero,  ma  i  rami,  &  le  virtù  affai  minori,come  che  in  tutte  le  predette  cofe 
ancho  egli  gioui.  PuoflI  la  virtù  del  Dittamo  ageuolmentc  inueftigareper  fentirfi 
egli  affai  calidoalgufto  .Riferrano  le  frondi  coloro  ,chc  loco!gono,in  certi  cari 
noni  di  canna  ,  ouero  di  ferola  ,  accioche  la  virtù  non  euapori  in  aria,  percioche 
fi  crede ,  che  quello  ,  che  euapora  ,  ììa  affai  manco  buono.  Non  manca  oltre  à  ciò 
chi  fi  penfi  ,  che  la  natura  del  Dittamo  ,  &  del  falfo  Dittamo  fieno  vna  medefima: 
imperoche  dicono  ,  che  degenera  il  Dittamo  in  falfo  Dittamo ,  quando  nafce  egli 
in  luoghi  più  domeftichi,  8c  più  gradì:  perocheil  vero  ama  il  terreno  de  i  luoghi 
fifpri ,  8c  faluatichi .  Enne  oltre  à  quefti  vna  altra  fpetie  ^quantunque  quafi  equiuo 
cheuolmente  fi  chiami  Dittamo,  per  non  rafTembrarfegli  egli  punto,ne  nelle  fatez 
zc.nt  nelle  virtù  fue ,  che  produce  le  frondi  limili  al  fifembro,  8c  i  rami  maggiori 
Ma  l'ufo  di  quello ,  6c  le  forze  niente  fi  conuengono  con  gli  altri .  Q_ucfto  tutto, 

EE 


Dìtamo 
volgare 
chiama* 
to  bian 
co. 


Dura  ' 
moferit 
to  da  ga 
kno. 
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trine  de  ì  Dittami  Thcophrafto  .  Ma  per  tornare  nella  noftra  folitaftrada  ,  aicay 
che  non  c  gran  tempo  ,  che  s'è  cominciato  à  portare  il  vero  Dittamo  di  Candia  ti 
V  nt  gu  .  Perciò  che'I  Manardo  da  Ferrara  difigentiffim-o  rintracciarorc  di  Sem* 
plici  già  di  pochi  anni  fepolto  ,  dicena  in  vna  fua  Epiftola ,  che  fe  di  nuouo  Vene 
re  non  ce'l  porraua  di  Candia  dalla  felua  Idi ,  ne  faremmo  per  l'auenire  fempre 
fcnzaeflb.il  volgar  Dittamo,che  nafeeper  affai  luoghi  d'Italia  con  frondi  moltcr 
fimiii  al  Fraflìno  ,  fiori  odoriferiflimi  ,  *c  vaghi ,  8c  bianca ,  se  amara  radice  non 
corrifponde  veramente  nelle  fembianze  fue  à  niuna  di  quefte  tre  fpetie  ,  chequi 
fcriue  Diofcoride .  Ma  è  gran  cofa  ,  che  non  fi  rrrroui  alcuno  de  gli  antichi  aurini 
ri,che  habbia  ne  i  faoi  volumi  deferitta  vna  tanto  bella,nottabile,&  odorifera  pid 
ta  ,  della  quale  per  hauere  io  difopra  detto  abaftanza  al  capitolo  del  Fraflìno  nel 
primo  libro  ,  per  eflere  breue  non  replicare)  qui  quello  ,  di  cui  fi  pnro  quiui  ciafea 
no  fodisfare  ,  Commemorò  Galeno  ilDùtamo  al  V  I.  delle  facoltà  de  i  Scmpl* 
ci  .  coft  dicendo  :  Il  Dittamo  è  più  fotti  le  nella  fua  efFenza  delPulegiOjma  nel  re- 
tto gli  è  egli  del  tutto  limile .  Q_uello  ,  che  chiamano  falfo  Dittamo,  è  in  ogni 
fua  opcratione  affai  men  valor ofo<  del  vero . 


DELLA  SALVI  A. 


Cap.  XXXV, 


A  SALVIA  è  vna  pianta  ramofa ,  lunga  ycom 
>  ergelle  quadrangolari ,     biancheggianti  \lefron% 
l       di  jt  rajfimbrano  a  quelle  de  i  meli  cotogni ,  ma  fono 
più  lunghe ,  più  afpre,  tsr  più  grojjc ,  ruuide  a  modo 
d'una  vefle Jpelata  ,  hirfuteybiancheggianti ,  che  refii 
rarto  di  gioeondifjimo  odore ,  quantunque  alquanto graue .  Vrodua 
ilfeme  nelle  fimmità  deijùjìi  ìfimileal?hormmiofiluaticoJ'Nafc$ 
in  luoghi  .fyri.la  decottione  delle  fiefrondt^  parimente  dei  rami 
beuuta  prouoca  imcflrm  ;  fi  orinare  y  &  ftmilmente  partorire ,  Qio 
uà  alle  punture  della  Vafìmaca  marina  xfi  neri  i  capelli  :  riflagnail 
fingue  delle  finte  purga  l'ulcere  maligne  9  &  firdide.  Ladecottio* 
ne  de  i  rami ,  &  delle  frondi  fatta  nel  vino  p  et  lauandofi  con  e{fa  jj# 
gne  il  prurito  de  i  teflicoli , 

WM*f-  yV  TANTO  volgare",  Se  nota  la  Saluia  domeftica, che  pochiflimi  horti  A 
ftfuaef   I-i  ritroùanoper  le  cittaài, cartella  ,&  ville dMtalia  , che  non  vi  fiala  Saluia afc 
lamina*         bondantiflìma.  Ma  è  da  fapere;  che  oltre  à  quefta,  che  fi  coltiua  negli  horti 
tione.     fc  nc  rìtroua  nelle  campagne  ,  8c  parimente  ne  i  monti  di  faluatica ,  molto  fimiie 
alla  domenica  ,  come  ,  che  laiìapiu  biancheggiante  ,8c  pii*  per  tutto  pelofa  .  Ma 
errano  manifeftamente  coloro  ,  che  per  la  Sahiia  faluatica  togliono  la  Scarleggia 
faluatica  chiamata  commune mente  da  gli  SpetiaIiGallitrico,ouero  Gentrum  gal 
li .  Neirifoladi  Candia ,  8c  parimente  in  alcuni  luoghi  del  regno  di  Napoli  prò 
duce  la  Saluia  vn  frutto  bertino ,  fimile  alle  galle  delle  quercie ,  di  cui  mi  fece  gic 
copia  Mefer  Giouan  Batifta  Rammìo  fecretario  della  Illuftriflima  Signoria  di  Vi 
*egia  ,  à  cui  eradi  aaoOo  (lato  mandato  di  Candia. E'  la  Saluia  t  per  quel  che  ne 


Di   DIOSCORIDE.  „g 
teftìfica  Gaietto  al  V  I. delle  facoltà  de  i  Semplici ,  euidentement*  calda ,  &  leg'  Salala 
gicrmentc  coftrettina .  Scrifse  della  Saluia  alcune  virtù  ccceJlentìsfime  Actiocofi  ferirà  da 
dicendo  :  La  Saluia  fcalda  manife  (fornente,  &.  coftrigne  leggiermentr.  Dicono  al  Galeno* 
cuni ,  che  la  Saluia  fomentata  riftagna  il  flufso  del  mcftruo  ,  &  tutti  gli  altri  flusfi 
muliebri.  Agrippa  chiamo"  la  Saluia  hcrbafacra,la  quale  mangiano  le  donne  gra 
txidc  quando  patifeono  i  fiusfi  dcll'humidita  della  madrice:  imperoche  la  ritiene 
la  creatura ,  &  la  fortifica  di  fpir  ito  vitale .  Beuendo  la  donna ,  da  poi  che  quat- 
tro giorni  Ha  dormita  fola  fenza  huomo,  vna  hemina  di  fucchio  dì  Saluia  con  vn 
poco  difale  ,  &  dipoi  congiunge ndofi  con  l'huomo  fubito  s'ingrauida  .  Dicono 
che  in  vno  certo  luogo  d'Egitto  dopo  vna  crudellisfima  peftilcnza,furono  coftret 
le  le  donne  da  gli  huomini ,  che  v'auanzorno  ,  à  bere  il  fucchio  della  Saluia  ac 
cioche  hauefsero  à  generare  afsai  figliuoli .  Difsc  Orpheo,  che  dato  il  fucchio* del 
la  Saluia  al  peCo  di  due  ciathi  inficine  con  mele  da  digiuno  à  coloro ,  che  fputano 
ilfangue,  che  fubito  fi  riftagna.  Tutto  quefto  della  Saluia  fcrifsc  ^etioncl  pri* 
ino  libro. 


della  menta* 


C*f.  xxxvr. 

Sifembro. 


La  Uenu% 


\tinis 


A  MENTA  e  herba  conosciuta .  Ha  virtù  di  fcaldare  ,  di  rijlagnare ,  &  ài 
)  dijpccare  ;  &  imperò  il fucchio  btuuto  con  aceto  riftagna  ilfangue  :  ammala  j 

EE 


il 
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IL   TERZO  LIBRO 

vermini  tondi ,  %?  jìimoU  venere.  Beuuti  tre  rami  di  Menta  con  fuccbio  di  melagrani 
fortinftagnanoil  fnghio'fóo  9il  vo*  ;o,  &la  cholera  .  Impiagatala  Menta  con  p 
Unta  rifritte  le  pofitme  :  mefja  in  fu  la  fronte  alleggia  i  dolori  del  capo  t  rijolue  le  pop 
pe ,  che  s'enfiano  per  il  parto  %  onero  per  troppo  abbondanza  di  late.lmpiaftrajt  con  file  ì 
i  morji  de  i  cani,  il fucchio  diflillato  neW  orecchie  con  acqua  melata gioua  à  i  dolori  diquel 
/<?.  Meffa  nella  natura  delle  donne  auanti  al  coitoynon  le  lafcia  ingrauidarejregata  in  futa 
lingua  neleua  Pdjpre'fta .  Le  f rondi  meffe  nel  latte  nonio  lafctano  apprendere  %  E  vtU 
uerfalmente grata  allo  (lo  r.acho ,  &  yfifi  in  molti  modi  nei  condimenti . 


DEL  MENTASTRO. 


Cap.    XXXV  IL 
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HlAMANO  la  Menta  faluattca  i  Latini  Mentajìro  •  Vroduce  le  f rondi 
c     più  pelofe  della  menta ,  &  maggiori  per  tutto  di  quelle  del  Sìfembro ,  UT  H 
più  grane  odora  <&  impero  e  ella  ai  [ani  minormente  in  vfo  . 

LA  MENTA  tanto  domeftfea,  quanto  faluatica ,  la  quale  noi  chiamiamo 
volgarmente  in  Tofcana  Mentaftro,c  tanto  nota  ,  Se  volgare,che  non  richic 
de  altra  chiarezza ,  efsendo  perfe  Uefa  chiara.E  herba  molto  viuace.impero 
che  piantata,oucr  feminata  vna  volta  ne  gli  horti  malageuolmete  fe  ne  ftirpa  uia, 
che  la  non  vi  rinafca.Fauorifce  la  Menta  le  forze  veneree,non  folamente  fecondo 
la  fentenza  di  Diofcoride,ma  anchora  di  Galeno ,  quantunque  Plinio  al  X 1 1 1 1. 
cap.  del  X  X.Iibro  tenga  il  contrario.Refene  Galeno  la  ragione  al  Vl.delle  facol 
t  a  de  i  Semplici ,  quando  coli  diceiia:  La  Menta  odorata  chiamano  alcuni  Hcdiof 
mos ,  per  efserne^  vn'altra  fpetie ,  la  qual  non  ha  odore  ,  chiamata  Calamintha. 
L'una  ,  &  l'altra  è  al  gallo  acuta  ,  8c  ne  fuoi  temperamenti  calida  nel  terzo  ordi 
ne  :  nondimeno  l'odorata  è  più  debole  ,  8c  manco  calida  :percioche  quella,  che 
è  fenza  odore ,  è  la  faluatica ,  &  l'odorifera  la  domeftica .  Et  impero  quella  per 
l'hamidità  acquiftata  dalla  coltura ,  moue  ageuolmente  gli  appettiti  di  Venere. 
Ilchc  fanno  parimente  tutte  quelle  cofe,  che  hanno  in  fe  vna  certa  humidità  veti 
tofa  ,  8c  mezza  cotta .  Per  la  qual  temperatura  J'ufano  alcuni  incorporata  con  pa 
lenta  in  fu  le  pofteme .  Ilchc  non  fi  dee  fare  con  la  faluatica ,  per  rifcaldarc  ella, 
H  diseccare  afsai  più  forte ,  che  fi  ricerchi  in  tal  cofe  .  Ha  in  fe  la  Menta  vn  ccr 
to  che  d'amarezza  ,  con  la  quale  ammazza  ella  i  vermini ,  8c  Umilmente  alquan' 
lo  d'acerbità ,  con  laquale  quando  fi  bee  con  aceto  melato  ,  riftagna  i  vomiti  del 
fangue  ,chc  di  frefeo  accaggiono .  Sono  le  parti  della  fuftanza  fua  fottiliflìrtie, 
quanto  fi  fieno  quelle  d'ogni  al  tra  herba  .Ma  è  qui'da  penfare ,  che  Galeno  non  iti 
tenda  in'qucfto  luogo  quella  fpetie  di  Menta  faluatica  per  la  vera  Calamin* 
tha,  ma  per  il  Mfntaftro  noflro  volgare  .  Percioche  della  Calamintha 
odoriferiflimo  (  come  nel  feguente  capitolo  diremo  )  parlo  egli 
più  ampiamente  nel  principio  del\T  Il.lib.  Ilche  dimo# 
ftra  il  non  dirlo  egli  qui  affermatiùamente  ,  ma  che  co 
fi  chiamano  alcuni  la  Menta  faluatica. 


Della  Calamintha* 
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RA  Le  ftetit  detid  Zalamintha  n  è  vna9  chinacene  i 
monti  che  produce  U fiondi  bianchiccie ,  firn 'li  al  baftlicox 
f  i  rami  ficchi,  1  fifii  angoloft  f  e'I fior  rojfo.  L'altra  e fi* 
mileal  pulegio  9ma  maggiore  ;  esr  imperò  alcuni  la  chi* 
marono  pulegio  filuatico  9  per  rajfimbrarfiegli  nell'odof 
f  n  .  Q^uefla  chiamano  i  latini  Kepeta  .  La  ter\a  è  filmile  al  mentajlro, 
\  ma  produce  le  firondi  di  più  lungbe9&  i  fùfii9  &  iramoficelli9maggiori 
delPahre  9ma  èmancovirtuofit.  Le  fiondidi  tutte  fon  frruenti  9  &  firte 
1  mente  «cute:  la  radice  è  in  utile .  trofie  nelle  campagne  in  luoghi  aj}>rì9 
V  acquofu  Beuuta,  ouero  impiafirata  fioccorre  à  i  morfix  delle  velenofie 
ferpu  La  decottione  Uuuta  prouoca  V orina  %  confirifice  3  i  rotti ,  a  gli 
„  Jpafimati,  àgli  afmaticiyà  i  dolori  di  corpo,  al  vomito  cholerico ,  W  al 
freddo 9  cr  tremori ,  che  vengono  ne  i  principi  della  fèbbre  :  gioua  a 
trabocco  di  fiele*  Tolta  per  auanti  con  vino  vale  contra  <à  i  veleni.  Be un 
ta  con  mele 9  <y  con  fide  an.ma^ja  ogni  forte  di  vermini  delcorpo  •  li 
eh  e  fi  parimente  trita  tcruda9et  cotta .  Mangiata,®*  beuuto  le  pofeia  fi* 
pra  del fiero  del  htte^gioua  alla  lepra.  I  e  fiondi  pefte,  applicate  alla 
natura  delle  donne  cenlanj,prouocano  1  mefirui,  &  ammalano  le  creature  9fumentatt9 
tr Jparfi  fanno  fuggire  le  firpi  «  Cottenel  vino ,  eST  impiafirate  fanno  diuentare  bianche 
le  cicatrici  net  e,  &  Jpengonoi  Hindi .  Impiaftranfi  in  fu  leficiatiche  9  accioche  tirino  dal 
profondo  gli  humoriybruficiando  la  pelle  di fiopra*  Il fucchio  difilato  nell'orecchie  v}am~ 
m  i¥\?  dentro  i  vermini  • 

CHIAMASI  la  Calamintha  volgarmente  Calamento,  del  quale  quello  \  r 
pia  hoggi  adoperato  nelle  Spctiarie,  che  commemorò  Diofcoride  nella  ^ami« 
feconda  fpetie  ,  &  diflc ,  che  particolarmente  era  chiamato  Nepcta  da  i  la  *"a  *  * 
fini  ,iJ  quale  nome  ritiene  egli  fino  à  i  tempi  noftri  inThofcana ,  percioche  per  *ua  c"a* 
tatto  fi  chiama  Nipotella  :  8c  imperò  parmi ,  che  s'inganni  affai  il  Brafauola ,  nel  minalio 
crederfijche'i  CaJamcnto  pofto  da  Diofcoride  nella  feconda  fpetie  fia  quell'herba,  ft£* 
che  per  ruzzare  con  efTa  volontieri  le  gatte ,  fi  chiama  per  la  più  parte  d'Italia  Her>  ,™re 
ba  gatta  .  Il  quale  errore  apertamente  ne  manifefta  il  vedere  noi , che  l'Herba  ™  ^ra# 
fatta  produce  le  frondi  del  tutto  fimli  à  quelle  dell'ortica,*  della  melifla,  lcquali  l|?Ja* 
quanto  fi  ralTìmiglino  nelle  fattezze,  8c  nell'odore ,  nel  qual  fonda  il  Brafauola  il  "erba 
fuo  fen  tm  ento  ,  à  quelle  del  pulegio giudichilo  ciafcuno,  che  brama  di  favorire  Ealta« 
il  vero.  Et  però  fi  vede,cheequiuocano  coloro  parimente,  che  chiamano  in  Lom# 
bardia  Neueda  l'Herba  gatta  .  Alche  hauendo  forfè  piii-rifpettoUi  Brafauola,  che 
•1  confiderai-?  alle  fattezze ,  note     lineamenti,  che  da  Diofcoride  à  quella  fecon/ 
da  fpetie  ,  erra  manifeftamcnte  :  imperochecome  può  vedere  ciafeuno  il  voigar 
Calamento  ,  che  s'ufa  nelle  Spetiarie  ,  ha  le  frondi  non  folo  nelle  fattezze  ,  ma  an 
ebora  nell'odore %  8c  nel  fapore  tentatimi  li  al  pulegio  ,che  non  è  marauiglia  (co 
toc  ferme  Diofcoride  ;  che  Thabbiano  chiamato  alcuni  Pulegio  faluatico  .  Per 
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I  L    fERZO    L1UO  ■ 
Errore  quello  adunque  diremo,  che  in  modo  alcuno  non  fi  dee  credere  ,  ehe  1  nerba  gaf^ 
del  Rue  ta  fia  la  feconda  fpetie  del  Caìamento  ,  ne  manco  la  terza ,  come  vuole  il  Rucllio' 
Ho.        imperoche  quella  raflembrò  Diofcoridc  al  mentaftro  ,  &  non  all'ortica  ,  &  alla 
meliffa  ,  à  cui  (  come  qui  di  fopra  dicemmo  )  lì  ralitniglia  non  poco  l'tlerba  gat# 
ta  :  *  tanto  più  ardifeo  d'affermare  io  quello  ,  quanto  ogn'her  piu  me  ne  fa  fede 
l'hauere  ritrouaro  quella  terza fpetie^li  Caìamento  limile  molto,ai  Mentallro, 
ma  affai  piu  acuto  ,  &  piu  bianchiccio  di  colore  nella  valle  Anania  ,doue  pari* 
mente  ne  i  fuoi  pia  alti  monti  ho  fpelTo  ricolto  anchora  il  montano  con  frond! 
biancheggianti  limili  al  balìlico,  con  rami  quadrangolari,  *  fior  roffo,comc  nel 
Cala'  la  prima  fpetie  ferme  Diofcoride  .  La  Calamintha  (  diceua  Gaicno«l  V  1 1 .  del 
mintha  1*  facoltà  dei  Semplici  )  è  di  fottile  efie  nza,cahda,  &  fecca  nel  terzo  ordinerei 
fcritta    k  cui  qualità  s'hanno  gli  inditii  manifelli  parte  per  il  gallo  ,  &  parte  per  Tifpe# 
da  Ga'  tienza .  Al  gufto  è  ella  chiaramente  acuta ,  &  alquanto  amara ,  *  all'efperimcnto) 
lcno.     è  manifefto,che  applicata  di  fuori  (calda  da  prima  valorofamente,*  morde  tirati 
do,*  Jeuando  lamelle,*  finalmente  vlcera  la  carne. Oltre  à  estolta  fecca  per  boc 
ca  per  fe  fola,  ouero  con  vino  melato,  fcalda  manifellamentc,  fa  fudare ,  &  matix/ 
ra ,  &  difTecca  ogni  corpo   Nella  qual  ragione  confidandoli  alcuni  vfarono  la  Ca 
lamintha  cotta  nell'olio  per  vngere  coloro  ,  che  nell'entrar  delle  febbri  fon  con 
quartati  dal  tremore  ,  &  dal  freddo  fregandogli  aliai  forte ,  &  parimente  dando* 
la  per  bocca  nel  modo  predetto.  Impiaftranla  altri  anchora  per  valorofo  rimedi» 
alle  feiatiche  :  peroche  per  tirare  ella  gli  humori  alla  fuperficie  ,  che  fono  nel  prò 
fondo  delle  membra,fcalda  molto  la  giuntura,*  brufcia apparentemente  labile. 
Prouoca  valorofamentc  i  melimi  tanto  beuuta  , quanto  applicata,  b  ottimo  ri 
medio  à  i  leprofi ,  non  tanto  perche  ladigerifea  i  fottili  humori ,  ma  per  diflce 
care  ella ,  *  incidere  valentemente  i  groffi ,  da  i  quali  fi  genera  il  male .  Cofi  an' 
chora  fa  diuentar  bianche  le  cicatrici  dell'ulcere ,  che  rellano  nere  ,  nel  che  moU 
io  piu  gioua  frefea ,  che  fecca  :  imperoche  fecca  diuenta  piu  gagliarda,*  piu  prò» 
ta  à  brufeiarc .  Et  però  eflendo  ella  tale  ,  s'ufa  ne  i  morii  de  i  velenolì  animali,  co 
me  i  cauterii ,  *  in  ogni  altro  medicamento  calido ,  *  acuto  comporto  di  fottili 
parti ,  *  come  quelli  tuttoché  dal  profondo  ,  *  da  tutte  le  parti  circonuicine  pof 
fono  tirare  à  fe  ogni  humore.Oltre  à  quello  l'amarezza ,  che  fi  rkroua  in  lei  è  ve 
ramentepoca,nondimeno  in  alcune  cole  opera  ella  cofi  valorofamente,comefela 
fufFeaflai.Delche  è  cagione  l'effer  ella  congiunta  con  grancalore,  *  con  fottile  ef 
fenza:*  impero  ilfuo  fucchio  beuuto ,  ouero  crifterizzato  ammazza  tutti  i  vermi 
ni  del  corpo,*  parimente  dell'orecchie,*  d'ogni  altro  membro,doue  fufserona 
Cì,b  per  putredine  di  pofteme,  b  d'altro:*  cofi  bcuuta,oueramente  applicata  difol 
ro ,  ammazza  la  creatura ,  *  la  fa  venir  fuori  auanti  al  tempo  .  E*  la  Calamintht 
incifiua ,  per  efser  calida  ,  fottile ,  *  amara ,  ma  afterfiua  folamentc  per  l'amari 
tudint ,  *  imperò  per  tutte  le  qualità  predette  gioua  ella  a  gli  afmatici  ,m* 
à  trabocco  di  fiele  confcrifee  folamentc  per  l'amaritudine  ,  come  fan 
no  l'altre  cofe  amare ,  allerfiuc ,  *  difoppilatiue  d'ogni  op 
pilatione  del  fegato.  Ma  a  tutte  quelle  cofeepiq, 
dell'altre  valorofa  quella  ,  che 
nafcene  i  monti) 
* 


t>t  fclOSCORÌDG; 
t)EL  THIMO,  Cap.  XXXIX. 


IL  THIMO  cono/cinto  da  ciafcuno ,  vna  picchia  ,  ma 
farmentofa  pianta,  circondata  da  molte$'mmte  ,.jlrette7  &jò* 
ì  tilif  rondi  .Ha  nelle  cime  piccioli  bottoni  pieni  di  porporei  fiori. 
Hafce  interreno magro,et fijfoJò.Ha  quefta  virtù,  che beuuto 
con  [ale,  et  aceto  purga  la  flemma  per  difetto  .  Giovala  fua 
decottione  con  tr,ele  àgli  flretti  di  pttto,et  àgli  afmatici  :  caccia  fuori  i  yer 
mini  del<orpoì  j  mtflrui  le  fecondme/l  parto:  frouoca  rorina.Iacilita  in 
ghiottito  in  modo  di  lettouario  con  mele  lo Jputo  nei  difetti  delpetto .  Imp'm 
Jtrato  con  aceto  rifòlue  le  pofeme  frefche  del  corpo  :  ifolue  iljangue  apprt* 
fot  leu  a  qutlìe  verruche ,  che  pendono ,  che  fi  chiamano  Thmi  *  Imptajka 
fi  vtilmente  alle  faatiche  con  polenta,  &  vino.  Gicua  mangiato  nei  cibi 
alledebole^e  degli  occhi  t  è  ville  à  i  jàm nell'ufo  de  i  cottidiam  condmentU 

IL  T  H I  M  O  (  diceua  1  heophrafto  al  1 1. capitolo  del  V  I.  libro  Thimo 
dell'hiftoria  delle  piante  )è  di  due  fpetie  ,  bianco  ciò  è  &  nero*  &  fuanj 
Fiorito  tardi ,  iroperoche  non  fiorifee  più  preiro,che  nel  Solilicio  ftgria» 
della  State*  Dai  cui  fiori  ricolgono  le  api  il  mele  abbondantiftimo,  5c 
di  qui  predicano  coloro  ,che  hanno  la  cura  delle  api ,  ladouitia,& 
la  careftia  del  mele  .  Percioche  fe'l  Thimo  pretto  sfiorifse ,  il  che  per 
Je  molte  pi  oggie  gli  fuolefpefib  accadere,  il  mele  non  fuccede  in  gra 
copia  .  Il  Teme  della  Satureia  ,  &  parimente  dell'Origano  manifeftamente  fi  veg# 
gono  ,  ma  q  iel  del  Thimo  per  effere  in  vn  certo  modo  incorporato  co  i  fiorinoti 
ci  lì  dimoftra  apertamente  .  E1  il  Thimo  à  i  tempi  noftri  notiffimo  in  Italia  .  11  mi 
gliore  lì  porta  di  Puglia  ,  quantunque  di  Candia  ,  8c  d'altri  luoghi  fi  porti  di  tut 
tabontade  .  Tacqueiì  qui  Diofcoride,  che  false  il  Thimo  di  due  fpetie,  ma  quan 
dò  nel  quarto  libro  '  diceua  che  lo  Epithimo  era  il  fiore  dei  Thimo  più  duro ,  8c 
più  limile  alla  Satureia  .dimoftra  però,  chefe  ne  ritrouafle  altra  fpetie  di  più  gen 
tile  ,<ome  veramente  fc  ne  ritroua  .  Dei  fimile  alla  satureia  ne  fono  pieni  tutti  i 
monti,  8c  i  colli  dei  contado  di  Goritia  fopra'l  quale  nafee  l'Epithimo  vero  da  me  Tt  • 

!>iu  volte  ricolto  nella  fine  della  State  .  Scrifse  Galeno  del  Thimo  al  V  I  .delle  /  .  ?» 
acoltà  de  i  Semplici ,  coJì  dicendo  :  Il  Thimo  e  fortemente  caldo ,  &  incifiuo.  Et  ^ritodt 
però  pi  ouoca  i  meftrui ,  &  l'orina ,  fa  feonciare  le  donne. Purga  beuuto  l'interio  ^,dlcno# 
ra ,  &  facilità  allo  fputo  le  materie  del  petto ,  &  del  polmone  :  8c  impero  è  da  ef 
fere  egli  polio  tra  quelle  cofe ,  che  fcaldano ,  8c  diseccano  nei  terzo  grado .  Oltre 
àcio  fcriTse  del  Thimo  anchora  Aetioin  quello  modo  :  Halli  per  efperimento,o{  T, . 
tre  à  quello  ,  che  ne  Scrifce  Galeno ,  che  dato  il  Thimo  fecco ,  Se  fottilmente  maci  J 
nato  al  pefo  di  quattro  dramme  da  digiuno  con  vn  ciatho  d'Oximele  à  coloro,  *c/itoc*a 
rhepatifcono  dolori  nelle  giunture ,  folue  la  cholera ,  &  tutti  gli  altri  humori ,  &  Galeno, 
parimente  la  fanie  acute  :  gioua  à  i  difetti  della  vifeiga .  Conferifce  tolto  al  pefo 
d'una  dramma  con  oximele  à  principii  dell'hidropiiìa  .  Dalli  da  digiuno  ,  &  inan 
zi  alla  cenaà  gli  impedimenti, &  dolori  de  gli  occhi  ,&  al  pefo  di  tre  dramme  al» 
k'nfiagione  de  i  reticoli .  Ma  bifogna  guardarfì  da  quel  Thimo,  che  e>  nero:  pero 
che  corrompe  la compiendone  ,  &  genera  cholera.  Quello  è  l'eletto  ,  che  fa  il 
fiore  porporeo ,  quantunque  Zìa  molto  più  valorofo  quello ,  che  lo  fa  bianco. 
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Velia  Thimbra ,  onero  Satureia.  Cap.    X  £  $ 
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ASATVREIA  è  berba  triniate .  Nafcetnlui 
ghi  aftri,  &  magri  9fm  ile  al  Thimo,  ma  minore^ 
l      più  tenera.  Vroduce  nelle  fommità  ma  Jpica  piena  di 
fiori 9  di  verde  colore  $  Ha  le  medefme9  virtù  9  c MI 
Thimo  f  tolta  nel  medefmo  modo  t  è  anchor'effa  nel s 
ì'ufi  de  i fintarne  ancbora  didomejliea,  quantunque  affai  minor* 
della  faluatica  fne  i  cibi  affai  più  vùle,per  non  ejjere  ella  tanto  acuta. 

LA  SATVREI  A,  oacr  Thimbra  fi  chiama  volgami* 
te  in  Thofcana  Cornelia ,  vocabolo  veramente  corrotto 
dal  Latinorimperoche  Cunila  la  chiama  Plinio .  In  altri, 
luoghi  d'Italia  fi  chiama  doue  Sauoreggia,*  douc  PeuerellaV 
Enne  di  domenica  ,  &  di  faluatica  pia  odorifera,  &  pia  al  gii 
fto  acuta  :  se  perb  non  è  tnarauiglia  fc  Columclla  faceua  diffe 
renza  dalla  Thimbra,  alla  Satureia,intendendo  di  queftedue 
Q>etie  ,  come  Inteft  pariménte  Plinio.  Non  ritrouo,  che  faceflé  Galeno  mcntione 
alcuna  della  Thimbra  nei  fuoi libri  de  i  Semplici  :  ma  fcriuendonc  Paolo  Egine* 
ta:La  Thimbra  (  diceua  )  faluatica  è  quanto  il  Thimo  in  ogni  fua  opcratione  vaio 
rofa ,  ma  la  domenica  è  più  debole ,  quantunque  più  conueneuole  ne  i  cibi. 


DEL  SERPILLO 


Cap.    XL  I. 


L  SERPILLO  èdidueJpetie.L'bortol;n* 
fi  confo  d 'odore  alla  maiorana  9  et  metteft  nelle  gbir 
i  lande  •  Ha  ritrouato  il  nome  di  Serpillo  per  andar  fer 
pendo  ùmperocbe  ogni  fuo  minimo  ramuJcellof  che 
tocchiterra9fubitovifn  leradici .  Produce  lefron 
di,  (fi  rami fimili  all'Origano,  ma  alquanto  più  bia-chi •  Quel 
h ,  che  crefceapprejfo  alle Jtepì,  diuenta  più  grande  9  tsr  più  beilo* 
Il  filuatico  7  chefi  chiama  Zigis ,  non  va  ferpendo,  ma  crejce  in  al 
to ,  facendo  i  rami  fittili ,  ey  legnoft  9  carichi  di  più  lunghe  fron 
di ,  che  non  quelle  della  Ruta  9  più  firette  9  &  più  dure  ♦  Hanno  ì 
fuoi  fiori foaue  odore  ,ma  al  gufto  fon  fòrti  :  le  radici  fono  inutili* 
Nafte  fra fiffi ,  molto  più  calido,  &  valorofo  del  domefiicofet  piti 
atto  alle  medicine .  Beuuto  prouoca  i  meflrui9etfo  ormare  tconferi* 
gce  a  i  dolori  di  corpo  ,  a  t  rotti  f  àgli  filmati  et  alle  infiamma  « 
foni  del  fégato  •  Beuefi  parimente ,  er  impiafirafi  à  i  morfi  delle 
ferft.Cottotet  bagnato  con  acetofet  pofeia  incorporato  con  olio  rofado9mitiga  i  dolori  di  u 
fla9  et  pomatamente  conferifee  alla  lethargia  ,tr  dia  phrenefta .  Beuuto  il  fucchxo  al  pc 
fo  di  fumo  dramme  con  aceto  riftagna  il  vomito  del Jàngue, 

Celtisti 


ft  f  D  I  0  5  C  O  R  1  DÉ  ut 

CO  LT I V  A  S  I  il  Serpillo  in  Thofcanacon  grande  diligenza  ht  gli  horti, 
8cmettcfi(come  dice  DiofcorideMelle  ghirlande  .Ma  veramente  non  fo  co* 
me  il  teftodi  Diofcoridc  fi  pofsaben  foftenere,che'ldomcftico  vada  ferpen» 
do  per  terra,c'l  faluatico  dirizzi  i  fuoi  furti  fenza  andar  per  terra ,  dori  ,8c  legnofi, 
auenga  che  tutto  il  contrario  appaia  à  i  tempi  noftri  ne  gli  horti  ,  8c  nelle  campa 
gne d'Italia.  Alche  confideranno  io  mi  fon  rifolnto,che  in  quello  luogo  t  come  in 
molti  altri  ànchora  apertamente  fi  decerne,  na  dai  poco  diligenti  feriti  ori  ftato 
corrotto  iltefto  di  quefto  capitolo.Delche  fa  manifeilo  fegno  Plinio  al  XXlI.cap. 
del  X  X.libro,cofi  dicendoli!  Serpillo  e  coli  chiamato  per  andarfene  egli  ferpen 
do  per  terra. Il  che  fi  vede  nel  faluatico,&  maflimament  e  in  quello,  che  nafee  fra 
ifalfi  .  Il  domeftico  non  va  ferpendo,  ma  crefee  all'altezza  d'un  palmo .  Il  che 
manifeftamente  in  Italia  à  i tempi  noftri  fi  vede efser  uero,fe  bene  il  Ruellio  al 
trimente  lì  crede.  Fecene  mentione  breuementc  Galeno  al  V  I.  delle  facoltà  de  i 
Semplici,dicendo:ll  Serpillo  è  coli  calido  ,che  prouoca  i  mcftrui  l'orina ,  & 
è  molto  acuro* 
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fa  mina^ 
rione. 
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DEL  LA  MAIOR  AKA. 


Cap.     X  L  I  r. 


A  OTTIMA  M  iorana  è  quella9cbe  nafee 
in  Cinico,  &  in  Ciprotla  feconda  poi  in  bon* 
l        tà  è  quella  d* *  Egitto .  Cbiamanla  t  Cileni 
Amaracoti  Siciliani  Sanfucco  ."Eherbaramofa 
va fer pendo  $er  terratproduce  le  f rondi  ritonde 
ypelofe  fimili  à  quelle  della  calamintha9  che  fa  le  f rondi 
fitmiiè  odoratijftma  w  però  fi  mette  eUa  nelle  ghirlanderà 
virtù  difcaldare.Eeuefi  vtilmentela fua  decottione  ne  ì  princU 
pijdellyhidropifie.ne  i  dijètti  dell' orina      àidoìori  del'  cor 
po.Lefrondi  fecche  impiajìrate  con  mele  fuan  f  conoi  Uuiif 
applicate  di  fitto  ne  i  peffoli  prouocano  i  mejìrui .  Impiajlran 
fi  con  acetot  et  file  alle  punture  degli  fcorpiùni9&  incorpora 
tecon  cera  alle  giunture  fmoffe,!?  alle  pofteme.Metteft  in fu 
gli  occhi  confiori  di  polenta  per  le  loro  infiammagioni.Mefco 
lofi  con  le  medici  ne>che  fi  fanno  per  le  hffttudmi  f  w  negli 
tmpiajlri  c alidi» 

FV  DI  (opra  nel  primo  libro  al  capitolo  dell'unguento  Sanfucdno  chiara*  Malora* 
mente  dimoftrato  efserc  il  Sanfucco ,  Se  l'Amaraco  vna  cofa  medcfima,ncn  na,&  fui 
ottante  che  Galeno,5c  Paolo  ne  trattino  per  due  diuerfì  capitoli.  Et  però  non  cfsamina 
accade  qui  replicare  le  ragioni,poflendofì  ciafeuno  la  fodisfare  .  InThofcana  fi  tionc. 
chiama  il  Sanfucco  Perfa:ma  in  ogni  altro  luogo  d'Italia  Maioraru,t?  herba  vera 
mente  molto  coltiuata  per  il  fno  buono  odore  ne  i  tefti,&  nelle  caflettc,  per  tene  Maiora 
re  in  fu  le  loggic,*  fincflre  delle  cafc.Scrifscne  Galeno  breuementc  al  V  1 1  l.del  naferi» 
le  facoltà  de  ì  Semplici.cofi  dicendo: Il  Sanfucco  è  comporto  diparti  fottili,tu  vir  da  Gaie 
ta  di  diger ircfdifscccani  0,54  Scaldando  nel  tcrio  ordine,  no. 


Il   TERZO  LIBRO 

'DftMetihto  $  onero  Sertola  campana.  Cap. 
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O  ECCELLENTISSIMO  Melilo* 
to  e  quello ,  che  nafee  in  Attica ,  in  Cinico  ì  & 
inChdcedonia.di  colore  fimile  al  ^afarano, 
&  odorifero  .Kafcenein  Campagna  intorno  i 
N ih  ;di  colore  ,cbe nel  i  ojfo  biancheggia  ,d'o*. 
dorenontroppo  férmo  .Ha  vìru  cofiretma  Mollifica  tutte  It 
infiammatomi  majjime  quelle  de  gli  occhile  i  luoghi  na* 
turali  delle  donne,  del  federe,  &  de  i  tefiicoli,  quando  fi  cuo* 
ce  nella  fipa  ,  &  apfhcafiin  modo  d'impiajìro,  aggiun* 
toui  qualche  rolla  vn  tuorlo  d'vouo  arroftit)  %  onero  ferina 
di  fiengreco^  feme  di  lino  ,ò fior  di  far  ma  di  grano,  ò  [cor* 
\editefiedeipapaueri,  ouer amente  endiuia  .  Sanaperfe fi 
lo  con  acqua  quelle  pojìeme  quando  fon  nuoue ,  che  chiara- 
nò  meliceride,  &  l  viceré  del  capo  ,  che  menano,  impUjlr.t* 
con  creta  di  Chio,&  vino  ,  oueramente  galla  .  Mitiga  cru- 
do, ouero  cotto  nel  vino  con  alcun?  dette  cofe  prette  CMori 
dello  jìomacho.  Ìlfucchio  del  crudo  difilli  aio  con  fipa  nell'orecchie  giou*  ài  dolori  di 
quelle  ,  Bagnata  in  aceto  ,  ouer'olio  rofido  lena  i  dolori  del  capo . 

NASCE  IJMelil  to  eccellente  nel  Reame  di  Napoli  in  Campagna  in  mot 
ti  luoghi ,  del  quale  han  cominciato  à  portare  à  Vinegia  il  feme,&  i  Mori 
pure  à  i  tempi  noftri,  per  eflere flato  conofciuto,che  queftochecon.muae* 
mete  s'adopera  nelle fpetiarie,ilqual( fecondo  il  mio  giudicio)è  il  vero  Loro  chi» 
mato  Vrbano  da  Diofcoridc  qui  difotto  nel  I  1 1  I.lib.  non  era  ne  fi  raficn  brana 
al  vero  .  Scrittene  Plinio  al  1  X.capo  del  X  X  I. libro,  coli  dicendo  :  11  Yicliloto,ii 
qual  chiamano  Ghirlandetra  di  campagna,  nafee  eccellentiflnno  in  Campagna  d'i 
ralla  ,  quantunque  lodino  i  Greci  quello  di  Sunio  ,  di  Chalcidia ,  8c  di  Candia,  8c 
quello  più  de  gli  altri,  che  nafee  in  ciafeuna  di  quelle  regioni  in  luoghi  feluaticht, 
Se  afpri. Chiamali  Ghirlandetta  per  hauerlo  vfato  gli  antichi  neile  corone, E  il  Lo 
odore  vicino  à  quello  del  Zaffarano  ,  8c  Therba  ì  bianchiccia.  Qjiello  è  migliò 
re  .  che  ha  le  f rondi  piccioliffime,  &  graflìffime  .  Ha  il  Meliloto  (  fecondo  che  re> 
ftifica  Galeno  al  V  I  1.  delle  facoltà  de  i  Semplici)  mille  le  facoltà  fue,con  alquait 
to  di  cofrrertiuo  ,  ma  e  digeftiuo  ,  &  maturatilo  :  irnperoche  più  valoiofa  lì  ri/ 
troua  in  Ini  la  fuilanza  calida  %  che  la  frigida  Ma  con  tutto  quello  non  ritrouo  io 
ne  i  Greci  fe  lieno  in  vfo  del  Meliloto  nelle  medicine  le  frondi ,  ò  le  radici  b  il 
fulTo  ,  ò  i  fiori ,  b  il  feme ,  come  ne  fanno  ben  teftimcnio  gli  Arabici ,  Se  inanime 
Serapione ,  cofi  dicendo  d'authorità  d'ifach:  h  il  Meliloto  vna  herba  ,  che  produ 
ce  le  frondi  ritonde ,  8c  verdi ,  &  fono  i  fuoi  rami  fottili ,  &  le  frondi  rare.  Pro 
ducei!  fuo  feme  in  certe  guaine  ritonde  ,&  fottili ,  nelle  quali  fono  raiig  ani, 
tondi ,  minori  di  quei  della  fenape  p  di  colore  giallo  :  &  quello  ,  che  è  in  v  fo  del 
Meliloto  ,  fon  quelle  guaine  col  feme,  che  vi  fi  ferra  dentro. 
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biùiòscóiiifn*  llt 

del  maro.  op-  xLitn. 

L  MARO  th.rbavolgareeonofcinw  ramofa  Produce  i  fiori  fimi* 
li  all'Origano  ,  m&fino  le  f rondi,  più  bimbe  ,  &  i  fiori  più  odoriferi, 
ì  Sono  Uyirtufue  parimente  1  mdi  aì/ìfcmbrote  leggiermente  eofirettìuo^t  leg 
giermentecaldo.  Laonde  firma  l'ulcere  corhfiue,etmetteft  ne  gli  vnguenti, 
cbefca:d.mo.Nafceabbondantifimamen^     Magnifia,&  m  Tralledi  Lidia. 

SJ*T*A*  del  Maro  Galeno  nel  libro  de  gli  Antidoti  nella  compostone 
«0  nedicnroor  quantunque  niente  ne  trattafse  ne  i  libri  proprii  de  i  Sempli*  r    f  A 
ti)m  quefto  modo:5ono  alcuni  che  non  mettono  helPhedichroo  1'amaraco  ne    *  ltQr 
manco ,]  Maro;&  altri  che  ve  ne  mettono  (blamente  vno  di  quefti:imperoche  tutti  " „  , 
i  profumieri  no  loconofcono,per  non  eflere  foliti  di  ccixare  altre  herfce,che  quelle  **r?k 
che  fi  portano  di  Candia.Ma  io  verame'te  ho  vedute,*  conofeiure  quefte  due  herbe  dl  Galc' 
ifi  Afia,ma  non  coli  abbondanti  altroue,come  in  Cizico,doue  fono  abbondantifli  no* 
me.Ho  veduto  anchora  in  Italia l'anuraco,&  molte  altre  herbe,*  è  l'amaraco  af 
lai  meno  odorifero  del  Maro:  imperoche  grande  è  la  rifragranza  di  quefto. LAm 
guento  amaracino,che  fanno  i  Profumeri  in  Cùico,dimoftra  al  nome  hiuere  in  fc 
più  aliai  amaraco,*  forfè  che  anchora  appresagli  antichi  lì  faceuaconamaraco 
fe  bene  ài  tempi  noftri  vi  rimette  folamente  il  Maro  ,  nel  quale  ho  veramente  ri 
trouato  io  gufandolo  molta  amarezza  :  8c  impero  pregai  già  vno  di  coloro  ,  che 
fanno  1  amaracino,che  me  lo  facefse  co  tanta  quantità  d'amaraco,  quanta  vi  foleua 
metter  di  Maro.  Il  che  fece  egii,come  dimandai,*  era  quefto  vnguento  di  minore 
rifraganza,ma  non  pero  di  virtù  molto  più  debole  nel  l'operare.  Q^uefto  tutto  fcrif 
le  Gal. Il  perche*fi  può  cófiderar^che'l  Maro  fiaafsai  fimileairamaraco,mapiu  ama 
ra  ,  Se  pm  odoriferò.Et  impero  quanti! que  no  fia  del  tutto  da  reprobare  Topione 
di  co!oro,che  tengono,che  quella  fpetie  di  maiorana,che  è  più  odorifera,piu  bian 
ciuccia,  *  più  minuta  di  frondi,*  più  amara,  la  quale  alcuni  chiamano  maiorana 
gentile,*  noi  inThofcana  perfa  minuta,(ìaUMaro,&l^ltra,cheha  più  morbidez 
*a,piu  larghe  fi  ondi,piu  verdi,*  più  acute  al  gufto,*  maco  amarena  il  vero  amara 
co,ouerfanfucco,nondimenomifapenfare,chenonnafca  il  Maro  in  Italia  il  dir 
GaIeno,che  u'haueua  veduto  l'amaraco,  non  facendo  d'hauerui  vedutoli  Maro 
Olendone  alcuna,come  fece  di  queilo.che  haueua  veduto  in  Afia ,  *  in  Cizico  co 
pionflìmo.Nella  cui  credenza  parimente  mi  conferma  Plinio  :  imperoche  dimo 
ftra  efsere  il  Maro  peregrino  in  Italia  :  per  hauerlo  collocato  con  quegli  odora 
mentirne  di  longinqui  paefi  fi  ci  portano ,  cofi  al  X  X  1 1 1  I.capitolo  del  X 1 1. 
libro  fcriuendone:Nafce  il  Maro  in  Egitto,ma  ì  peggiore  di  quello  di  Lidia:  impc 
roche  quello  produce  le  frondi  grandi,*  varie,*  quello  breui ,  minute ,  & 
odorate  .Ma  veramente  credo  bene  io,  che  non  fallassero  coloro,  che 
per  il  Maro  vfafsero  la  maiorana  noftra  più  odorifera,per  far  te 
(HmonioGaIcno,chc  quello  vnguento,  che  fece  fare  egli  fola 
mente  con  puro  amar aco  quantunque  fufse  meno  oda 
rifc/o,non  era  però  molto  più  debole  nel 
l'operare . 


Il  TERZO  t  URO 

DELL'ACINO*  Cap.  XLV* 


O  ACINO  produce  i  rmufielli fitt'dif  *r  ficchi  x  e  fintile  al  bufili 
co,mafinlefie  f rendi  più  pelofetè  odorifiro,d  perche  fi  ne  fanno  ghin 
Ì  lande .Semina fi  da'alcuni  ne  gli  hortuBeuuto  rijlagna  i  meflruite*l con 
pò.  Sana  imiiaflrato  il  fioco  fiero  9&  quelle  pofeme  9che  chiama^ 
no  pani. 

Acfno,e  VANTVNQ.VE  fi  creda  il  RnelIto,che  V  Acino  fia  quella  fpetie  di 

fuahifto  11  Bafilico,chefc  odorifero,*  produce  le  frondi  minutiffime  ,  iJ  quale  vfiamo 
fia.  di  tenere  per  bcjiczza  la  State  ne  i  tetti  in  fa  le  Ioggie,5c  infu  le  finefrre,non 

dimeno  il  dir  Plinio  al  X  V.cap.  del  XX  I.  lib.che  l'Acino  non  fiorifre  mai,  af 
fai  gli  ripugna;imperoche  i  à  noi  volgare  cofa,che'J  noftro  Corifee  nel  principio 
dell'Autunno. Oltre  à  ciò  non  corrifponde  punto  alla  fentenza  del  Rucllio  il  dire 
parimente  Plinio  al  XX  V  I  I.capo  del  X  X  I.iìbrorSeminano  gli  Egittii  l'Acino, 
&  per  li  cibi,  Se  per  le  ghirlande .  Sarebbe  quella  pianta  ifteff^che'l  Baiìlìco ,  ft  non 
hauefse  egli  rami,*  le  frondi  più  pelofe,*  non  fufse  molto  più  odorato .  Ma  ben 
dico  io  infieme  co'J  Manardo  da  Ferrara  (fe  l'Acino  pero  nafee  in  Italia ,  nel  che 
afsai  mi  par  da  dubitare)che  non  fia  altroché  una  certa  herbetta,  che  nafeene  i  fo 
di,ne  gli  argini  de  i  campi,*  delle  ftrade,pelofa,&  afsai  odoratala  qua!  chiamano 
alcuni  Bafilico  faluatico. 

DELLA  BACCARÀ.  Cap.     X  L  V  I. 

A  BACCARÀ  e  vna  htrha  ramofi,  vfita  nelle  ghirlande  ♦  Sono  le 
fue frondi  afyretdi  grande^a  melane  tra  quelle  delle  viole  9&  del  v  r* 
l       bafco'J  il  fio  fiflo  angolofo,alto  vn  gombito  alquanto  ruuido,dal  qual  prò' 
cedono  i  ramufcelluVroduce  i  fiori  odorati ,  di  colore  porporeo  bianchg* 
giantetfòno  le  fie  radici  fintili  à  quelle  dell*  elleboro  nero,  d'odore  projjimo 
<à  cimamomotama  luoghi  afi>ri9&  humidi.  Cotta  la  radice  nell'acqua  conftrifce  àgli 
jpaftmatiyà  i  rottità  coloro,che tafano  d'alto^gli  fretti  di  petto/he  malagcuolmenle  re 
Jpir enofila  tojfe  vecchia,^  à  idifitti dell' orinar e9prouoca  t  me(lrui9^r  beuejì  vtilmen 
H  con  vino  contra  al  morfi  de  i  ferpenti  La  radice  frefea  applicata  dì  fitto  tira  fiori  il 
parte*Conuienfi  la  fia  deccottione  alle  donne  di  parto  per  federui  dentro fecca^  polue* 
rtì3Lcti fiJPar&e  àddt'Jf0  P*  fir  buono  odore.Le  fiondi  per  hauer  vim  cofrettiua/im 
piajìrano  vtilnenteal  dolore  di  tetta, parimente  airinfiammagioni  degli  oc chi 9&  del* 
le  poppe  per  cagione  del  p*rto,alle  pofteme  de  i  lagrimJifrefhe ,  &  al  poco fitrotOttre 
Baccarà  a  ciò  l'o  lorarlaprouoLa  ilfinno. 

ftfuaef  |"  a  VE  K  \9  fcvalorofa  Baccarafcome  à  lungo  fu  detto  nel  primo  libro  )non 
famina-  J  è  J'Afero  adoperato  fen*a  rifpetto  alcuno  per  li  tempi  pafsati  dagli  penali 
tione.  in  vece  della  Baccalare  manco  c  ella  la  Scar  Jeggia  dcmelliea,cc  me  quali  lì  ere 

de  il  Brafauola,  per  hauerficofi  creduto  il  Leoniceno  /Del  che  fa  fede  (  qucntr.nque 
molto  fi  rafsembri  la  Scarleggiaalla  Baccara;il  non  corrifpondcre  le  fue  radici  ai* 

le  fembianza 


h 
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le  fembianze^all^odore^che  diede  Diofcoridc  à  quelle  della  vera  Baccarà, le  quali 
raffembrò  egli  alle  radici  dell'Elleboro  ncro,&  fecele  d'odore  proffimc  al  Cinna* 
momo.  Ilche  veramente  non  fi  vede,ne  fi  fente  in  quelle  della  Scarleggia,per  hauere 
ella  le  radici  rare,bianchiccie,fottili,&  fenza  odore.Et  imperò  concliido,che  malage 
oolmente  fi  ritroui  la  Bacchara  in  Italia.  Non  ritrouo  ,  che  Galeno  ,ne  i  libri  de  i 
Semplici  faceffe  della  Baccarà mentione alcuna,quantunque Paolo  Eginetaal  VII. 
libro  fcriuendone  le  virta,dicc(Te:La  Baccarà  cvna  herba  odorata  fimi  le  al  cinna» 
momo,coronaria,&  acuta.  Apre  la  decottione  delle  fue  radici  roppilationi,prouo 
ca  i  mcftrui,&  fa  orinare;Ic  frondi  fuc  per  effer  coftrettiue  riftagnano  i  fluflì. 


DELLA  RVT  A» 


Cap.    XL  VII» 


A  RVTA  montana,  &  falu  atica  è  iiu  acuta 
di  quella,che fi  femim,&  di  quella  de  gli  horti ,  & 
l       imperò  il  fuo  ufo  è  dannato  ne  i  cibi  ♦  Q^uella  deh 
rbortolana  è  più  all'ufo  de  i  cibi  conueneuole,chem  na 
fee  fiotto  àgli  alberi  dei  fichi,  Amenduebrufciano, 
vlcerano,&  prouocanoimejlrui,&  l'orina  mangiate, ouer  beuu 
te  riflagnanóilcorpOéBeuuto  ilfemecon  vino  al  pefo  d'unoace 
tabolo  è  antidoto  contra  a  1  mortiferi  veleni .  Tolte  per  auanti  le 
frondi  per  fi  fole, ouer amente  infume  con  noci, & fichi  ficchi fua 
nifconolefer^e  de  i  veleni; égiouano  nel  medefimo  modo anchora 
contra  ài  ferpenti.LaRuta beuuta  ,ouer  mangiata  confuma  la 
virtù  del  generirexcottacon  anetho  fecco,!?  beuuta  lem  i  dolo-» 
ri  del  corpo.  Data  nel  medefimo  modo  fa  ella  per  li  dolori  del  pel 
to,(f del coftato ,a gli  impidimenti  del  rejpirare,alla  tojfe,  a  1  di 
fitti  del  polmone,alle  fciaticbe,&  ad  altri  dolori  di  giunture , 
al  tremore,  W  freddo  de  i  principi  delle  febbri»  La  decottio* 
ne  della  .  Ruta  fatta  nell'olio  t     fonone  crifterì  fa  parimen 
Italie  mfiammagioni  del  budello ,  che  fi  chiama  colico,  quello  anchora  del  federe, 
er  de  i  luoghi  naturali  delle  donne  %  applicata  con  mele  in  qutUo  Jpatio ,  che  è  datta 
natura  al federe,  rifueglia  quelle  donni,  che  per  fumofttà  di  madrice  come  firangolate 
tramortifcono.Cotta  nell'elio,*?  beuuta  ammala  i  vermini  del  corpo.lmpiaQrafi  à  i  do 
lori  delle  giunture  con  mele,t!T  àgli  hidropici  confichixalche  vale  fimilmente  la  decottio* 
tiefottamlvino.chenefuanfcalametà^  per  lauanda.  Mangiata  nei 

tìbiferbata  in  falamuoia,&  parimente  cruda  conferifee  à  chiarificare  la  vifiaumpiafira* 
U  con  polenta  mitiga  i  dolori  degli  occhi,er  quelli  della  tefta  accompagnata  con  olio  ro 
ùdo,w  aceio\trita,t!T  me/fa  nel  nafo  virijìagna  dfluffo  delfengue .  Medica  applicata 
infieme  con  frondi  di  lauro  le  infiammagli  de  i  tefìicoli,  &  incorporati  con  cera ,  UT 
mrtole  rotture  deUebro^e.Sanale  vitiligini» 'anche fregataui fu fo  con  vino,pepe,W 
nitro.lmpiaftratacon  le cofe^  medeftme  toglie  vìa  lefi>rmicbe9& quella  forte  di  porrijbt 
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ri  teiizo  ti  no 

fi  elimino  tUmf.  Mettefi  vtiliffimamtnte  con  alumtjtst  mele  in  fu  le  voUtìcfo  ♦  Seal* 
dato  ilfucchioin  vngufeio  di  melagrano,*?  difiillato  nell'orecchie,neleuail  doloreiYn* 
gonfigli  occhi  deboli  con queflo ,fucchio  difinocchiof&  mele  infiemei&  yntocon  aceto p 
cerufa>&  olio  rofadogioua al  fuoco  facro^ulctreyche fervendo  caminano  f&  à  quelle 
del  capo,che  menano.  Doma  la  ruta  mangiata  l'acute^a,®1  l'odore  dell  agito ,  ZT  deh 
àpoUe.La  montana  mangiat  i  copiofàmente  ammala  .Cogltendofi  quejìa  fer  mettere  in 
falamuoia  quando  comincia  a  fiorir  e7fix  enfiare,!?  errojjìre  la  peUejnfiamma  fortemente^ 
Crfo  prurito,*?  peròbifegna  auanti  che  fi  coglia,\ngerfi  le  mani ,  &  la  faccia  con 
clio.Dicono,cheJpargendoJì  ilfucchio  della  ruta  fopraàipoUi  non  gli  s' accodano  le 
gatte Je  martole,®*  le faine*Uiceji,che  queUa9chenafie  in  Macedonia  intorno  al  fiume 
Qlcimoìamma'ffafubitQ9che  fi  mangia  :  è  quel  luogo  montagnofo  ,&  fieno  di  vipere. 
Beuefi  il fuo  feme  a  i  difètti  delfinteriora,  &  mefcolafi  Ytilmente negli  antidoti  t  dajji  il 
Rata  fme arrofttto  fette^1  continui  à  bere  a  colonie  non  pojfono  nfiagnare Forma.  Laradi 
faluatica  ce  ^a  ruta  ftMfìc*fi  chiama  Moli  montano  •  E  la  ruta  filuatica  jìmileaìla  domeftica. 
Beuefi  con  vtilitàper  il  mal  caduco,®*  per  le  Jciatiche,prouoca  i  mefiru ,  V  ammala 
la  creaturanelwentreXa faluatica  è  più  aJpradeUadome!ìicd,&  pm  valorofixy  imprà 
è  da  figgirlaneicibifér  nuocere  ella  certamente* 

Rata  ,* 

tua  cfsa*  y  A  R  V  T  A  in  Italia  notiffima  pianra,tanto  dico  la  domenica ,  quanto  fa 
minatio  J  /aluatica,non  parlando  pero  di  quella  feconda  fpctic  di  faluatica,  che  nel  (e/ 
ne.  guente  capitolo  fcriffe  Diofcoride:itnperoche  quella(come  qui  diremo)  è  a  f 

fai  differente  da  quefta,laquale(come  nel  fine  di  quello  capitolo  ferme  Diofcori* 
de  jè  veramente  limile  alia  domeftica,delle  quali  più  luoghi  d'Italia,*,  d'altre  aliai 
regioni  fe  ne  ritrouano  abbondanti,doue  nafee  per  fe  ftefa  nelle  campagne ,  ne  i 
monti,*  nelle  colline  del  tuttofinole  alla  domeftica ,  come  lì  vede  nel  montedi 
fan  Valentino,*  in  quello  fopra  à  Gargaro  nel  contado  di  Goritia  ,  quantunque 
affai  al  gufto  più  acuta  ,&  di  più  graue  odore.Scmìnafi  la  Ruta,  fecondo  che  vuol 
Plinio  al  V 1  I  I.cap.del  X  1  X  Jibro,doporEquinotio  autunnale,  nello  fpkafe, 
che  comincia  Fauonio.Teme  il  verno,*  molto  gli  nuocono  il  letame  ,  *  l'humi< 
do  .  Ama  la  terra  ,  che  fia  buona  da  fare  i  mattoni ,  *  i  più  fecchi ,  *  più  apri 
Cofa  no  cni  luoSni  •  Nnlrifccfi  di  cenere ,  &  ha  tanta  amicitia  co'l  fico,che  molto  più  lot< 
^jj^       to  alla  fua  ombra  crefee,  che  in  ogni  altro  luogo  .  Sanno  beniflìmo  le  donnole  ia 
virtù  che  ha  ella  contra  à  veleni  :imperoche  fempre  lì  preparano  con  la  ruta,quan 
do  debbono  combattere  con  le  ferpi.  A%  i  tempi  noftri  s'ufa  la  Ruta  contra  à  gli 
j^ata  fpiriti,per  hauerla  commendata  Ariftotele  ne  ifuoi  problemi  contra  lefafcinatio 
ferita  da  ni-CommcmoròlaRura  Galeno  al  V  1 1  l.deJlefacoltà  dei  Semplici,cofì  dicendo 
Galeno.  ^a  Ruta ^alna"ca>^  di  quelle  cofe  ,  che  fcaldano  nel  quarto  ordine,*  la  domeftica 
nel  terzo,*  non  folatncnte  è  ella  al  gufto  acuta.ma  amara. 1 1  perche  può  ella  dige 
rire,&  ragliare  i  groflì,*  vifcoii  humori.Per  le  cui  qualit  fa  ella  anchora  orinare, 
&    comporta  di  parti  fottili, caccia  il  vento:*  imperò  rifolue  ella  leventofità,  fic 
fpegne  le  fiamme  di  venere.digerifce,  &  diflecca  valorofamcnte .  Oltre  a  ciò  an 
chora  nelle  fpctic  della  Ruta  faluatica  qucHo,che  habbiamo  detto  chiamarli  Molli 
èc  Befano. 


DELLA  RVTa  SALVATICA, 


C*p.  XIV  III. 


Ruta  fai 
naticqdt 
altra  fpe 
tic. 


H I  A  M  À  N  0  parbremt  fati,  fihdtitaqueh 
lacche  in  Cappadocia  &  in  Qalatia  d'hfiaft  (hi** 
e       m*  Moli.  E  pianta,  che  da  vna folaradiceprsdu* 
te  molti  fottili  fùfli ,  con f  rondi  molto  pmhnghe9 
CT  più  tenere  dell'altra  K  uta ,  di  grane  odore.Fa 
«fiore  bianco  con  certihottoni  in  cima  <ommtf[i  di  tre  parti  %  po 
comaggioridì  quelli  della  Ruta  domejlica  ,  ne  i  quali  è  dentro 
llfi^trmgolm,roffignodicoìon7^algujlo  amaro,  & 
qaejìo  s'adopera  :  malwrafiY  autunno .  Tritafi  con  vino ,  ^affa 
raìio  ,Ji<cchio4i  finocchio,  V  fiele  di  gallina  contra  gli  impe* 
dimentideghoc<hi  .  Sono  alcuni  f  che  la  chiamano  Marmala.  I 
Stri  la  {haitiano  Befifr  ,  &  i  Candori  moli ,  per  hautre  tU 
co'l  moli  alcuna ftmilituJme  di  radice  nera ,  cr  di  fiore  bianco. 
Kajce  nelle  coUme,&-  ne  i  terreni  graffi. 

RI  T  R  O  V  A  N  S  I  «fsai  Diofcoridi  tato  Greci  olia- 
to Latini ,  che  hanno  nella  prima  fronte  di  quello 
I i  t  •,rCap,,t,  ?  pi5  d'  mczzo  <3UC,,°  dell'Hiperico.del  qua 
«rr  i.Aìc       "  '     '^"«e  nella  fine  di  quello  libro  Diofcoride  Jlche  eftendo 

teft' Vfcc  11  Srcci»che  mancano  di  quefta  aggiunta  ha  fatto 
conofcere.che  quefta  Ruta  non  è  alcuna  fpetie  d'Hiperico  confe  fi  fono  creK 

2«™  >  f  V** n°n!  fpet'e  d  H,P«rico.ne d'Afciro.ne  d' Androfemo  ma  a„ 

feor  de  con8.'  S£V  ^  ?ud,5fredÌ  Rut?fal«"ica  commemora*  da  Dio. 
Roride  con  la  domeft.ca  nel  qi»  d.  fopra  precedente  capitolo  .  Q  ueftanon  ho  io 

KiTlS?0  fiPfaPrraP<mC°lare  di CaPP^ocia,  «  di  Galatia  ChLnian 
to  n  o ^rabì'con,f  fi  r<deP", Serapione,  te  per  Auicenna.Harmel.per  hauer  de? 
to  Diofconde,  &  parimente  Galeno,  che  alcuni  la  chiamano  Hai  mola .  Ma  erra  *ror« 

o»,>  iUC  ,  ?  n0n  peVf0l°  "e  '  corpi  humani  mtti  q«lJ>  Speciali  ,che  fe  ' 
gaitando  la  dottrina  di  que  loro  Lumen  Apotecariorum,metronc "in  cambio  di  bilt  de 

S*,*,""^  ^  eompofi  «M  fpc' 

STiui  "*  dellaC>cuta,ilquale  non  folo  nelle  qualità  fue  è  del  tutto  contrà  I 
'io  ali  Harmel,ma  è  veleno  mortifero,*  deteftabile.Del  quale  errore  è  ftato  lun 
go  tempo  caufa  quel  pouero  huomo  di  (pirico de  gli  Agufti  da  Tortona:  impe 
roche  quando  nel  foo  Luminare  efpone  alla  diferetione  delle  pillole  fetide.che  co 
fa  /.a  Harmel.dice  allegado  Mattheo  Siluatico  authote  delle  Pandette  che  in  auel 
luogo  Harmel  per  efsereferitto  co  h.fignifica  in  Arabico  feme  di  Cicuta,  quantun 
que  fentto  co  a  femplice  fenra  h  lignifichi  il  feme  della  Ruta  faluatica,  éofa  vera 
tnente  erronea , /alfa  ,  &  bugiarda  :  imperoche  Harmel  afpirato,  &  non  afoirato  HarmeT 

femprefign,ncainArab,coqueftaRutafaluatica,c0memanifefta'mentefiS  cheS 
Strapiene,  «  in  Amcenna  nei  libri  .oaetrattorono  particolarmente  dei  lem  <i«. 


Harmala 


Ruta  fai 
uatica  di 
altra  fpe 
tie.efoa 
elTamina 
tione. 


IL  TERZO 

plic!  :  percioche qhìaì quanto  diflero deU'Harmel corrifponde  del  tutte >  eoa  qffaft 

to  diflero  Diofcoridc,*  Galeno  di  quefta  Rutafaluatica  Senza  h  la  fenile  po, 
feia  Auicenna  nel  1 1  1 1.  canone  ai  capitolo  della  cura  del  morfo  delle  vipereo 
ridicendo  -  Ruta fylueftris  (  * non cft  Alharmel,  feenndum  quodexiftimauerunt 
quidam  immo  cft  fpecies  Ruta?  ipfius  )  confcrt  morbus  viperarum  .  Ciò  c  :  La 
Ruta  faluatica  (  &  non  è  l' Alharmel  ,comc  s'hanno  imaginato  alcuni,  ma  fpctie 
d'iftefla  Ruta  )  confcrifcc  à  i  morfi  delle  vipere  .  Ma  accioche  qui  quakhuno  non 
s'ingannafle,  come  ben  s'inganna  Leonardo  Fuchfio  Thedefco  nelle  fue  paradoxe 
volendo  qui  correggere  Auicenna  non  intendolo  ,  per  hauere  egli  detto  ,  che  la 
Errore  Ruta  faluatica  non  è  l'Alharmcl,  è  da  fapcrc, che  altra  cofaè  la  Ruta  vcrafalua 
del  Fu  9  tica  ,  della  quale  fece  Diofcoridc  mentione  nel  precedente  capitolo  infierne  con  la 
chfio      domeftica  ,  &  altra  cofa  quefta  altra  terza  fpetie  chiamata  Alharmel ,  8c  i  mpero 
Difen  non  erra  Auicenna  quando  dice  :  Ruta  fylueftris  (  &  non  cft  Alharmel,fed  eftfpe 
fione  di  cies  Ruta?  ipiìus  )  imperoche  ,cofi  dicendo, dimoftrabeniffimo,che  in  quefto  luo 
Auicéna  gho  intendeua  egli  di  quella  prima  fpetie  di  Ruta  faluatica  limile  alla  domeftica, 
contrail  &  non  di  quella  chiamata  Alharmel,della  quale  di  fopra  poche  righe  haueua  par 
Fuchfio  ticolarmente  fatto  mentione ,  dicendo,*  Alharmel  cft  de  medicinis  libcrantibus: 
Intendendo  qui  della  terza  fpetie  ,  à  differenza  della  quale  dille  poi  egli  nel  fucccf 
fo  quanto  s'è  detto  .  Ma  perche  mai  non  manca  chi  habbia  volontà  di  cauillare, 
fono  alcuni,  che  volendo  pur  foftentare  ,  che  l' Alharmel  fia  la  Cicuta  allegano 
Aucn hoe.il  quale  cofi  nel  quinto  de  i  fuoi  Colliget  ne  fcnfse ,  dicendo  ,  L'Alhar 
Cor  niel ,  ciò  i  la  Cicuta ,  è  calida ,  8c  feccanel  terzo  grado  ,  e  ineifiuade  i  groiì  hnmo 
turione  ri  ,  &  prouoca  l'orina ,  se  i  meftrui .  Alche  liberamente  lì  nfponde,  che  tutte  que 
deltcfto  ftc  parole  recitate  da  Auerrhoe  della  Cicuta  fono  quelle  medefìme ,  che  Tenue 
d'Aucr  Galeno  al  capitolo  di  c]uefta  Alharmel,  il  quale  egli  nomina  Moli,  il  che  dimo 
rhoe      ftra  > chf  Per  incuria  y  *  negligenza  de  i  fcrittori  fia  ftato  corrotto  il  tefto  d'Aucr 
rhoe  di  Ruta  in  Cicuta ,  per  cflcre  nomi  vnifoni ,  Se  affai  limili,  &  per  fapenì  di 
chiaro ,  che  la  Cicuta  non  è  calida  nel  tezo  grado,  come  dice  quel  redo  d'Auer* 
rhoe,  ma  come  dilfe  Diofcoridc ,  &  parimente  Galeno  ,  frigida  nel  quarto  ,  8c  im 
perd  e  ella  veleno  mortìfero  .  Il  che  quanto  (ì  conuenga  in  quelle  due  compofitio 
ni  di  pillole  fetide  ,  &  aggregatiue  compofteper  cacciar  fuori ,  &  incidere ,  &  af 
fottigliare  i  grofli  humori ,  coloro  il  giudichino  ,  che  più  à  fauorire  al  vero  che 
al  cauiliare  fidifpongono  .  Chiamò  Galeno  quefta  fpetie  di  Ruta  all'ultimo  capi 
tolodel  VII.  libro  delle  facoltà  de  i  Semplici  afsolutamente  Moli ,  coli  diccn# 
do  ,  Q  uefto  chiamano  alcuni  Ruta  faluatica  ,  alcuni  Harmola  ,  i  Siri  Bcfafan,& 
i  Capadoci  Moli ,  per  hauere  ella  la  radice  nera,&  il  fiore  latteo .  Sono  le  facoltà 
fue  compofte  difettili  parti,  8c  però  incide,  u  digerifeei  groffi  humori  ,&  fa  ori 
nare.  Alche  perquantofe  ne  vedeconferifee  parimente  l'altra  Ruta,  la  qualcfenza 
Reità  ca  ripresone  alcuna  poflbno  vfare  gli  Spetiaii  ogninrolta,chc  la'trouaranno  ne  com 
praria.   pofifti  medicinali. Hanno  ritrouato  i  moderni  vn'altra  fpetie  di  Ruta,  la  qual  chia 
mano  Capraria  ,  chiamata  da  alcuni  Galega  ,  8c  volgarmente  da  noi  in  Thofcana 
Galega  .  Lauanefe ,  la  quale  nafee  volentieri  in  fu  gli  argini  de  foslì ,  afsai  limile  al  fiengrc 
LauanC'  co  à  cuiattribuifeeno  alcuni  virtù  miraculola  contra  lapefte  ,  se  centra  a  i  vele 
fc.         ni  '  8c  masfime  de  gli  Serpenti  mangiandoli,  8c  impiagandoti  in  fu'l  male  ,  Loda 
nla' alcuni  altri  per  la  epifteleslia  de  i  fanciulli  dandogli  à  bere  mezza  oncia  del 
fuo  fucchio  .  Ma  pero  é  da  fapere ,  che  non  è  quefta  Galega  la  Polemonia  di  Dio 
feoride ,  come  fi  penfano  alcuni ,  anzi  afsai  di  uerfa  lì  conofeeda  quella  9  come  nel 
1 J  1 1.  libro  aloroprio  luogo  à  baftanza diremo. 

Del  Moli. 


DI  DIOSCORIDE. 
DEL  MOLI.  Cap.  XLIX. 


L  MOLI  h 'fiondi  di  Gramigna ,  ma  più  larghe ,  &  frdrfi  per  ter 
ra ,  produce  i  fiori  banchi  ftmih  a  quelli  delle  noie  bianche ,  ma  minori 
i  delle  por  coree.  ìlfiifiìo  e  bianco  ,  alio  quattro  gombili,  neìk  cui  fommità  è 
alcuna  fimilitudine  d'aglio  .  Ha  la  radice  picchia,!?  bulboja,  \tilemara 
uigliofimente  per  aprire  le  oppilationi  della  msdrice,mettendofi  trita  con  rn 
guento  Trino  ne  ipejfoli. 

FECE  del  Moli  mentione  Theophrafto  al  X  V  .  cap.  del  I  X.  libro  delflii 
froria  delle  pianteceli  dicendo  :  il  Moli  nafee  appreffo  à  Phuco,  8c  parimen 
te  (  come  fcrifle  Homero  )  appreffo  à  Cillene ,  con  radice  tonda',  limile  alla 
Cipolla ,  8c  frondi  Binili  alla  fcilla .  Vale  il  fuo  vfo  contra  i  potentiflimi  incanti 
ina  non  e  coli  malageuole  da  cauarfi  ,  come  dice  Homero. Scrittene  parimente  Pli 
nio i  al  1 1 1  1.  capo  del  X  X,V.  libro  in  quello  modo  :  Lodatiflima  tra  tutte  le  her 
be  è  quella  ,  che  penfa  Honiero  efser  chiamata  Moli  da  gli  Iddeì,  di  cui  fi  dice  efsc 
re  (lato  Tinuentore  Mercurio ,  valorofiffima  contra  le  grandi  incantationi.  Dico 
no ,  che  nafee  attorno  Pheneo  ,  &  in  Cillene  d'Arcadia.  Ha  quella  fpetie,  che  feri 
ue  Homcro ,  la  radice  tonda ,  come  vna  cipolla,  8c  le  frondi  di  fcilla .  I  greci  fcrit 
tori  la  dipingono  con  rofso  fiore  ,  quantunque  con  bianco  la  facefsc  Homero. Ho 
ritrouato  alcuni  Medici  valenti  nella  feienza  dei  Semplici,  che  dicono  nafeerc  ari 
chora  il  Moli  in  Campagna  d'Italia  donde  me  ne  fu  portata  di  quella  con  granfa 
tica  in  più  giorni  cauata  tra  falli,  le  cui  radici  erano  lunghe  trenta  piedi,  come  che 
in  più  pezzi  fufsero  rorre  .  Q_uefto  tatto  del  Molidifsc  Plinio,  per  le  cui  parole 
ti  vede  efsere  quefto  vJtimo  Moli  afsai  differente  dal  primo,il  quale  è  quefto  iftef 
fio  di  Diofcoride  da  noi  non  conofeiuto,  per  non  nafeere  forfè  egli  in  Italia  U 
non  ci  riportare  da  i  luoghi ,  oue  fi  ricoglie. 

PEL  P  ANACE  HERACLEO.  Qap.  Lé 

L  P  A  N  A  C  E  ,  che  chiamano  alcuni  Heracleo ,  è  quello  ,  da  cui  fi 
ncogliequel  liquore ,  che  chiamano  opopanaco  .Hafie  abbondantijftmoin 
i       Beotia  ,  &  in  Pfiphide  d'Arcadia ,  doue  per  caufa  di  mercamia ,  &  di 
guadagno ,  cheftcaua  del  fuo  liquore,  con  grande ftudto fi  coltiua  ♦  Pro* 
duce  le  frondi  ruuide,  che  giacciono  per  terra  Jimili  a  quelle  del  fico,diuifi 
in  cinque  pani  per  intorno.  Fa  il  fuofufio  altiffimo,  come  quello  della  Ferula,  circondato 
da  bianca  lanugine ,  &  di  più  pica  ole  frondi ,  nella  cui  fommita  produce  vna  ombrella 
grande  ,  come  quella  ddl9anetho ,  e9l  fiore ,  che  nel  giallo  rojpggia  .  1/  fime  è  odorato9 
cr  acuto.  Ha  molte  radici  .tutte  dipendenti  da  ma  fola  origine ,  bianche,  digraue  odorep 
grojp  difcor^a ,  V  alquanto  al  gufilo  amarette .  Hafie  parimente  in  Cirene  di  L  Aia,  & 
in  Macedonia  ,  Coglierne  il  liquore  tagliando  la  radice  nello  fiumare  fuori  dei fujlt. 
hfee  da  quefìa  vn  liquore  bianco,  il  quale  come  è  ficco ,  diuenta  di  fuori  di  colore  di  %af 
furano .  R>icclgonlo  mettendole  frondi  nelle fvjfi7  che gli cauano attorno,  vtolgonlo 
-  cme  e  ficco*  Ricolgonlo  fimilmente  tagliando  ilfufio  ne  i  tempi ,  che  fi  mietono  le  biadt^ 
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togliendo  pòfaa  quello  9  che jte  difilla*  Le  miglori  radici fono  quelleì  che  non  fin  creffé^ 
ma  lifcie ,  diflefe ,  bianche ,  w  fecche ,  non  tarlate  ,  <&  al  gufto  acute  ,  eir  aromatiche* 
Quel feme  è  vtile,che fi  ricoglie  del  fufio  di  me^olimperoche  vano  è  quello yche  prodi* 
cono  i  rami .  Q^uel  liquore fi  lodaper  il  migliore,  che  algufto  è  amariffim  ,  bianco  di 
dentro,  W  roffigno,  di  fuori  giallo  come  Affarono,  lifcio ,  graffo  ,frangibile,tenerov 
graue  d'odore ,  W  che  facilmente  fi  disfa  nell'acquai  dannafi  il  nero ,  el  molle  •  Sophh 
jìcafi  con  ammoniaco,  onero  con  cera:  ma  fi  conofie  l'ingannofreganiolo  nell'acqua  con 
le  dita  :  imperoche  ilfincero fi  riJoluef  yr  frjfi  di  colore  di  latte.  Scalda  il  Panice9mol* 
tifica,  et  diffeccaxet  imperò  s'adopera  egli  al  freddo,et  al  tremore,  che  rienepel  principio 
delle  periodiche  febbri ,  àgli  flxifimuti  f  a  i  roti,  à  i  dolori  del  cofiato ,  aUatojfe,  k  i  dot- 
tori di  corpo,  tf  alla  difiiUatione  d'orina  •  Giona  alla  rogna  della  vifiiga  beuuio  con 
Vino,  ouero  con  acqua  melataprouoca  i  mefirui,fn  fconciare  le  donnex  &  liquefatto  con 
mele rifolue  le  uentofità ,  &  le  dure^e  della  madrice.  Impiafirafi  alle  fciatiche.  Mettefi 
ite  i  medicamenti  delle  laffitudinì ,  &  parimente  ne i  capitali 9  rompe  i  carbonchi i .  Impi* 
jlrato  con  vua  paffa  giova  alle  podagre^jnejfo  ne  i  denti  pertugiati  ne  caua  via  il  dolo* 
re .  Mejfiy  negli  occhi  aumenta  r/v edere  ^incorporato  con  pece  fa  vtìliffimoimpiafirò 
contra  à  i  morjì  de  rabbiofi  animali .  L  a  radice  appuntata ,  &  meffa  nella  natura  delle 
donne  9fa  partorire,  è  buona  all'ulcere  vecchie .  Vefia,  y  impiafima,  ouero  vnta  con 
tnelericuopre  di  carnei!  offa  .Il feme  beuuto  con  offerito  prouoca  i  mefiruifet  con  Ari 
fiolocbia  vale  contra  a  tutti  gli  animali  f  che  nel  mordere  lafciam  il  veleno  t  Be uè  fi  con 
vino  nelle flrangolagionì  della  matrice* 

DEL  P  ANACE  D'ASCLEPIO,  Cap.  LU 

L  PANACE  i'kfclepio  produce  il  fifio  fittile  ,aho  da  terra  v* 
gombito  ,  nodofo  ,  con  f rondi  fintiti  al  finocchio ,  ma  maggiori ,  più  pe* 
i       lofi,  et  odorate  ♦  Ranella fommità  vna  ombrella,  nella  quale  fono  ifuoi  fio* 
ri  aureiyacuti^t  odora*  t  ha piccioìa  radice.  lfiorifel  feme  pefiif&i* 
corporati  con  mele  vagliono  contra  aWulcere  maligne  ,  che  mangiamo? 
rentraì piccioli  tumori  .  Beuonft  con  vino  al  morfo  delle  ferpi,  &  vngonuifi  parine* 
te  con  olio  •  Chiamano  Panate alcuni anchota  l'origano  faluatico  r  &  altricumla  det 
la  quale  dicemmo  tra  gli  origani. 

DEL  FANACB  CtflRONIO,  Cap.  LJU 

ASCE  ilVanace  Chironio  abbondantemente  nel  monte  Frfia  «  Sono  lefite 
n  j rondi fimili  a  qutlle  del?  amane  o ,  er  i fiori  aurei  :  la  radice  e  fiottile ,  er  fifi 
perfiàale ,  acutaalgufìo .  Beuefilaradice  contra  al  veleno  delle  fini  :  alche 
énchora  vtilmentt  impiagano  le f  rondi. 


^..^.Pi   DIO  $C©  RIDE.  3Ì6 

rvl  il-  •  S  Si!" Htraclco  * ItaIia  pf r  fc  ftcflo  in  PùsI!«  » come   «•  p<"«« , 

chora  in  fu  1  Apemno ,  &  nelle  maremme  di  Siena  infu'l  monte  Argen-  &  fua  eÙ 

taio  .  Enne  in  più  W^j  anchora  ne  i  giardini  renutouf  da  chi  fi  diletta  famina  > 

de  1  semplici  per  pubhco  fpettacolo  .  Ma  non  fo  però  io ,  che  in  alcun  luogo  d'I  tione 

calia  uà  in  vfo  cauarne  il  liquore,  ilguale  communeméte  fi  chiama  nelle  Spaiane  ' 
Opoponaco  :  imperoche  quefto  fi  porta  à  Vinegia  per  la.  viad'Aleflandria.del 

?,  l'^i™      .  ?  Mtr°,UÌ  afl"ai  de  1  falfificato  »  «"«dimeno-  dell'ottimo  ancho  Error. 

^'l*nnÌfr0  '  &1'n,c«0rft«vede.  Erròmanifeftamente  Mefue  commemorar»  dìMeS 

tati  Sftf         nd  deCcnat!<  J«  f«  origine  .nella  prima  fronte  del  capitolo:  Mtla< 

aueP  v?r  ni  u#yenfem.«?  {r  <ZU  vna  miftura  di       '  P««^  >  de  i  quali  i 
due  vltimi  1  Afdepio  ciò  e  ,  e'1  Chironio  ,nonficimoftrano,néimncofi d 
ln  r*'Ia  •  1  ?°2no'ni  de  i  quali  (  fecondo  che  dicono)  hanno  hauuto  l'o 
ChZ  J,  ì  vu  m-ueM?»"  :  Croche  P  Uclepio  ritrouò  Efculapio,  il  Chironio 
cuirone,&  1  Heracleo  Hercole  &  faipero  chiamato  anchora  Heiruleo.deJquale  è 
SrrifK^ -1  iÌ<3^rechi*mato  Opoponaco.  11  ferne,*  U  radia  (  quVntun 
?frn«,S  ir  aLnearay,  ;jl°n£i  ''Portano.Ét  però  i  diligenti  chirurgici  per 
«coprire  1  offa,  con  gran  diligenza  cauano  per  far  poluere  di  quei  frammenti  del 
cJ^'iVìH  T»  ?ft°jC«hc  À  "«ouano  nella  gomma  condenfata.Scril&r*. 
irflcnoal  y j  J  I.  delle  facoltà  de  i  Semplici  in  quello  modo  dicendo  :  L'Opo- 


uo,c  uoiiiiaete  ia  corteccia  della  radice  calida>  fecea.ma  però  menodei  fucchio 
eon  ìlche  ha  ella  anchora  dell'afterfiuo  al  quanro.  Et  però  l'ofiamo  all'offa  djfaw 
jperte,&  ali  u  cere  maligne,*  contumaci:  imperoché  quefte  tali  cofe  generano  fuffi 

re  TSTr/  carnc(rdifffCC3"do'&  aftwSéd0  kfiroie.  «  nó  fidano  troppo  for 
te  lkhe  e  tutto  neceffano  per  generare  la  carne,come  habbramò  dimoftrato  ne  i  n 
hbn  di  curare  i  morbi  11  frutto  è  caldo  anch'efso ,  &  molto  commodo  per  prò  °Pona> 
opem :  i  meftrui  Solue  l'Opoponaco  ( fecondo  che  riferifee  Mefue)la  flemma  grof  co  fcrit' 
fa,&  vifcofa :  dalle  parti  più  remote  del  corpo,*  propriamente  dalle  giunture  &  Ì°^MC 
fuondinea  il  ceruello,*  i.neruij  giocando  molto  alle lorcfrigide  malattie.  '    ftte«  » 


DEL  L  IGVSTICO.  Cap.  LUI. 

L  L  I  G  V  S  T  t  G  O  t  t/^Nd/r  e  AmmAim  rf/c«ni  •  <y  altri  P« 

irte* ,  «a/re  ebbondm^mo  m  Liguria ,  onde p,fi  u  nome>  nd  mn 
\       te  typenmo,<be  termina  con  le  Alp.CbimanlonimfaorJi  froeofttoipae 
firn  V  anace,  per  efteretgU  veramente' nel  frjlo ,  nelle  radici,  &  parimente 
nelle  yntu  juefmAe  al  Vanaee  Ueracketico.  Uafce  in  monti  alterni,  albrt 
CT  cmtrof,  cr  majjme  appresone  rifirgonol'acqut.  Produce  il  fido Cottile Jimikd-. 
faneiho,nodof),attorm>  al qualefonof rondi  ftmili  al  Meliloto,ma  piutenere,et  più  molli 
odorate,verf0  la  ama  piufoit,li,et  molto  più  diuifeMa  nella  fimmità  del  bajlorie  vna  om 
brella ,  nella  quale  è  ilfeme  nero,duro,lungbetto,eome  quello  deljinocchotdifapore  acuto 
et  aromatico.  E  lafua  radice  bianca  ,fmle  à  quella  del  V anace  Heracleotico,  et  odorata'. 
Hamo  U/eme,et  le  radici  virtù  difcaldare,& di  digerire tgioutno  à  i  dolori  dell' interiol 

ff  ii 


IL  TER  *CJ  Ltfi!l<5 
«Ai  iit>tto<mttv  Patente atte  venditi  detto  jìomachoter  *  i  morfi  dei  velenofi 

/««.Metto»/,  U  fernet  le  riditi  negli  oxipori,et  nelle  medicine  digefimexe  aggradeuoli 
aUabocca/tmperheHfanoqueidiUgHM 

con  vnfime  il  qude  gli  è  molto  ftmile,ma  fi  conofce  per  ejfireamaro.  Alcuni  lo  fi  phifli 
ano  mettendogli  dentro/ente  di  finocchio,  W  difefeli. 


lOCNANSl  veramente  coloro ,  che  fi  penfano.che'l  vero  LigafHco  chi* 
ftìSV  S  «nato  da  Galeno  Libiftico.fi*  quellapianta  tenuta  in  più  luoghi  ne  gli  horti, 
ftico,  «t       ?..  "  «dorè  che  volgatméte  fi  chiama  Leuiftieorimperoehe  quello 

mmatio  ff     non(ottjie,come  dice  Diofcoride  del  fuo.Le  frondi  non  fono  in 

nC'        S^Sdtnieliloto  >««^^-^^^«!F£[ 
irrotte  a  affai  maeziori.il  feme.come  che  fi  raflembri  alquanto  al  finocchio  .  non 

ftico  «dunqne.ttttto  che  à  Genoua,k  per  tu  ta  la  Liguria  onde  s  ha  prefo ,  l no* 
me  fia  abbondantimmo,*  vfato  il  feme  volgarmente  ne  i  cedimenti  de  i  cibi  non 
Smeno  non  fi  porta  pubicamente  per  il  refto  d'Itali  a  Io  l'ho  pi «volte  ncoko 
ne  I  pitt  alti  monti  della  vale  Anania,  u  del  contado  di  Conni douc  nafte  il Li 
gallico  abbondantifilmo:*  in  Vinegia  fi  può  egli  vedere  nel  ^h,ffi™  P"™* 
«  :   «t  dello  Eccellentiffimo  mener  Mapheo  di  Maphei  medico  Vinetiano  Fecene  breue 
Ufffa'  mT^SnSSfeno  al  V I  I.  delle  facoltà  dei  Semplici  cofi  dicendo:  Làr* 
co,fcnt  ^fiZZ^to  Libifticofonodi  quellecofe,  chefcaldano  dimodoché  prouo 
£no  g*  caWimeftrui ,  & l'orina ,  Se rifolaono le  ventofiU. 

VtUVa^in4cafil»atica.  Cip,     LI"1*  .  . 

ALA  Vafiinacafiluatica  fiondi  iigat 

gidio,ma  più  larghe,»  amarettei  ilfiflo  di 
h     rilo,et  ruuido,nettacui  fommità  è  vna  om* 
bella  fintile  à  quella  delTanetho  :  i  cui  fiori 
finobiancbi,nel  nello  deiquali  è  vncer* 
l  to  che  di  porporeggiante,et  dicolore  dì  Affamo .  ?ro- 
)  duce laradice groffà  vn  dito,lunga  vn  palmo,*  odorati 
\U  quale  cotta  è  buona  da  mangiare.!! feme beuuto ,  onero 
?  applicato  di  fitto  prouoca  i  mefiruitgiouaparimenttbeuu 
•  to  a  chi  non  può  orinare,*  gli  bidroj)icif<7  ài  dolori  del 
cojlato-.vale  a  i  morfi,et  alle  punture  de  i  velenofi  anima 
fi.  Dicono, che  coloro,chelo  mangiano  daprhna  non  pojfi 
no  ejfere  offefi  dalle  fir.pixita  tfiremgrauidare.Vrouo 
ca  parimente  laradice  rorina,etfiuorifie  a  i  venerei  ap-- 
pe  tifi  xapplic  ata  di  fitto  fi  partorire .  Le  fiondiate  con 
meU,et  applicate  mondificano  f  ulcere  corrofiue.Udomt 
fliea  è  migliore  da  mangiare^  lafiluatìcatet  è  vaie  <il 
le  meiefime  cefi ,  quantunque  non  fia  ella  cofi  valorofi. 
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Paftlnaca  Gallica. 


fri  di  ose  or  ma.  m 

Pttltinaca  volgare.    O  ONO  LE  Paftiftflcrie  finto  do  mefti 
^  che  quanto  falaatiche  volgariffime  in 
.      Italia  delle  quali  fi  mangiano  ne  i  cibi 
*Ie  radici  faporitamente  la  quarefima  .  Ma 
^perche  forfè  in  Francia  le  domeftiche  non 
fifeminano,penfoffi  il  Rueljio ,  che  fufTc 
,  ro  le  Peftinachc  domeftiche  quelle,  che  noi 
£  chiamiamo  Carote,  Se  che  vfìamo  il  verno 
scotte  per  l'infalate .  Delchenonpoflbfeno 
marauigliarmi ,  penfandomi  che'l  Ruellio 
&huomo  veramente  dotto  non  confiderai^ 
che  niiino  authore  di  qual  fi  voglia  fattionc 
fi  ritroua,  cheferiua  ,chc  le  Peftinache  do 
meftichc  haueflfero  la  radice  porporca  „  8c 
fanguinofa ,  cfsendo  vna  delle  più  notabi# 
li  parti ,  che  era  dibifogno  di  manifcftare. 
Del  qual  errore  danno  manifefto  indino  le 
vere  domeftiche,che  abbondantisfime  fi  col 
tioano  per  tutta  Italia  perla  quarefima  ne 
gIihorti,bianchiflime,  &faporite. Oltre  i 
ciò  s'ingannano  manifeftamente  tutti  colo 
ro%  che  prédono  per  il  Dauco  il  feme  della 
PefHnacafaluatica,  di  quella  dico ,  che  prò 
duce  nel  mezzo  della  fua  ombrella  quel  pie 
ciol  fiore  di  colore  di  porpora  .  Pcrcioche 
altra  cofa  è  il  Dauco  :  come  poco  qui  difoto 
al  proprio  luogo  diremo,doue  tre  fpetie  ne  notò  Diofcoride,  8c  quantunque  per 
quello  che  fe  ne  vegga  fcrirro  8c  da  lui ,  &  parimente  da  Galeno  ne  i  libri  de  i 
Semplici ,  &  delle  facoltà  de  gli  Alimenti ,  fieno  quafi  quefte  due  piante  d'una 
tnedefima  egualità  5  8c  virtù ,  per  laqual  ragione  fenza  riprenfionc  fi  potrebbero 
l'uno  per  1  altro  adoperare,  nondimeno  quella  ragione  non  conclude  però/rhc'l 
Dauco  ,  8c  la  Paftinaca  faluatica  fieno  vna  cofa  medefima .  Scriflcne  Galeno  al 
V 1 1 1.  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi  dicendo  :  La  Paftinaca  domcfticaè  me» 
tio  valorofa,come  che  più  potente  in  tutte  le  fue  operationi  fiala  faluatica  Pro* 
fioca  l'orina  ,  &  i  meftrui  non  folamente  l'herba  ,ma  grandemente  il  feme  ,  8c 
la  radice*.  Ha  veramente  in  fe  alquanto  dcll'afterfiuo  ;  &  però  ne  impiaftrano'al 
cani  le  frondi  con  mele  in  fu  l'ulcere  corrofiue  per  mondificarie. 


PaftiM/ 
che  ,  8c 
loro  ef# 
fa  mina» 
tione. 
Errore 
del  Rue 
lio. 


PaftiW 
che  fcrit 
te  daga 
l<no. 


DEL  SE5ELI  M  A  S  SI  LIEN  SE« 


Caf  IV. 


A  IL  S  E  S  E  L  I  Maflìlienfe  le  fiordi  ftmili,  &  piug  raffi  del  Jìnoe 
ehm  il  jùjio  più  grofjb%&  l'ombrella  fimile  all'ambo,  nella  qua  le  e  il  fi* 
h  me  quadrato  giungo  ,  &  al  gujlofubno  acuto  %la  fia  radice  è  lunga,& 
odorata .  Scaldano  le  radici  9  il  feme,  &  beuonfi  rtilmente  alle  dijidlationi 
dell'orina  ,<&  à  i  difitti  del  rejpirare .  Qiouano  *Ue  preficationi  della  ma 
irict  9  <&  almalcaduco  t  prouocano  i  mejìrui ,  e'I  parto*  vagliono  à  tutti  i  difitti  del* 
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Pinteriora  i  Janano  la  toffe  vecchia  ♦  1/  fi  me  beuuto  con  vino  corrobora  la  digejlione  \  et 
cada  via  i  dolori  di  corpo  è  vtile  ì  qutlle  febbri  che  chiamano  efiale  •  Eeuonlo  i  riandati 
ti  contra  al  freddo  con  vino ,  tD>  con  pepe,  Daffi  alle  capre ,  <&  à  mùgli  altri  bejìiami9 
àccioche  ageuolmente  partorivano* 

t>el  Sefeli  Bthiopico*  Cap.    L  V 1$ 

L  SE  S  E  L  I  Ethiopico  crefce  confrondi  d'hedera,  ma  minori  §  &  lunghet 
i    te ,  come  quelle  delpericlimeno .  E  pianta,  che  nereggia  :  produce  i  [armenti 
lunghi  duegombiti,  da  i  quali  efcono  i  rami  lunghi  due  fpannet  la  fimmità fi 
raffembra  alTAnetbo .  Il  fime  è  denfi  ,  come  quello  del  grano }  nero ,  amaro,  più  odo* 
rato  9  tr  più  acuto  del  Majftlienfi ,  <&  molto  fiaue . 

De/  Sefili  del  Veloponnefo.  Qap.    L  V  1 1. 

L  S  E  S  E  L  I ,  c  he  nafce  nel  Peloponnefo ,  produce  le /rondi  di  Cicuta,  ms 
ì     più  targhe  ,  &  più  graffi  x  il  fuofufio  più  grande  del  Majftlienfi,  ferulaceof 
&  largo  t  nella  cui  cima  è  vna  larga  ombrella  ,  della  quale  pende  il  fime  piti 
largo  ,  odorato ,  «sr  più  pieno  •  Ha  le  virtù  medefime  ♦  Nafce  in  luoghi  ajpri  ,  humidi§ 
17  in  fu  le  colline  :  nafce  anchora  neh  ifole. 

Del  Tordilo,eio  e  Sefilt  eretico.        Cap.    L  V  1 1 1. 

L  TORDItO,i7  quale  chiamano  alcuni  Sefez 
li  Cretuo ,  nafce  nel  monte  Amano  appreffo  a  Qihcia* 
i      E  herba  breue  ,  ma  ramofa  :  produce  il  fime  doppio, 
tondo,  fimilekgli  feudi,  aromatico ,  &  alquanto  acu 
to  •  Vrouoc a  beuuto  l'orina  ritenuta ,  (?  i  mejìruu  \l 
^fucchiojpremmo  dal  fiflo ,  &  dal  fime  quando  fono  verdi ,  &  bt 
x  unto  con  vino  pajfo  dieci  di  al  pefo  di  tre  oboli  ,  fana  i  dolori  delle 
rem  .La  radice  incorporata  con  mele  in  modo  di  lettouario  facilità 
lo  Jpnto  ne  i  difetti  del  petto. 
f  ...    ^fyìh  }7  H  1  A  M  A  N  O  gli  Arabici  il  Sefeli  Sifileos,  &  volgaf 

r     i  Ti  II  V^i  mente  g]i  Spctiali  Siler  montano  .Nafce  il  buono,  8c  ve* 

Tua  ella  #  IJ  ^    ^^ro  sefili  copiofìffimo  per  tatti  i  monti  del  Trentino  .Ma 

minano  W       quantunque  in  affai  fpetìaric  fé  ne  ritroui  di  buono  ,  nondu 

2£  *  WWJJ  mcno  in  moltc  altrc  n'ho  vifto  iodi  c3nc,1°  •  chc  non  cor' 
Siier  mo  rifponde  in  conto  alcuno  ad  alcuna  di  qaefte  fpctie  fcrirte 

°"  -  ^ofeoride  :  imperoche  non  vi  lì  fente altro,  che  ama# 

-^V*^^^Cmudlne,  se  vn  certo  odoraccio  ,  come  di  cimici .  L'Ethio* 

!.    J  pico ,  quello  del  Peloponnefo ,  8c  quello  chc  nafce  in  Ci]i# 

Sifeli  eia  chiamato  Tordilo ,  non  fo  veramente  io  ,  che  ci  fi  porti  in  Italia  .  Tanta  la 

fentoda  radice ,  quanto  il  femedel  Sefeli  (  diceua  Galeno .  al  V  I  I  I .  delle  facoltà  de 

Galeno  i  Semplìci^on  facendo  diftintione  alcuna  delle  fue  fpetie ;  (caldano  coli  forte ,  che 


DI  DIOSCÓM  DB.  «3 

u  Sifone»  poiTono  valorofamente prouocar  l'orina,  &  fono 

cofi  di  fottilì  parti ,  che  giouano  al  mal  caduco,  se 
a  gli  impedimenti  del  refpirare,  Credefi,  che  fiail 
Sifeli  flato  ritrouato  dalle  Cerne .  Peroche,  come 
dice  Ariftotele  al  V.cap.  del  I  X.Iibro  della  nata  II  sifeli 
rade  gli  animali,  le  Cerue  fnbito  dopo  il  parto  fu  ritro 
mangiano  il  Sefeli,per  tornare  à  ringrauidaifì.     nato  da 

k  Cerne 

Del  Sifone.  Cap .  L 


IX. 


IDelAnifo. 


L  SISONEfv»  picciolo  ftmt  ,cbt 
nafte  in  Sona ,  fintile  all'Apio,  lungo, 
i      nero  ,eralgu Jìo finente .  Beueji  per 
li  difitti  della  mil^a,  per  l'orina  ritenuta, 
ry  per  prouocar  et  mejìrui .  Vfanlolt 
genti  di  quei  luoghi  per  condimento  delle  Zucche  lefft 
infieme  conaceto.  Produce  nelle  fimmtà  molte  piccia 
h  granella. 

I L  S I  S  ONE  .fecondo  chequi  recita  Diofcoride,  kvu 
reme  che  nate  in  Soria  à  noi  dei  tutto  incognito  ,  per* 
a,  cioche  niuna  nota  della  pianra.che'i  produce,  fe  ne  legge. 
Et  pero  lo  lafciaremo  in  Sostenendolo  tra  quelle  cofe,  che 
non  ficonofeono  m  Italia .  Percioche  malageuolmente  fipuo 

defcrtaono*  COfe  '  ^  CUÌ  n°tC  PrinciPalinQn  &  « 

DEL  ANISO.  Cap.  LX. 

u£j  O  A  N  I S  O  infimma fcalda,et  dijficca  fi  buon  fa* 

g>        <  l°>aaeig^eiM:ritprouocal'mna,rifoluel'hidropi 
V-r^S,    r     *',t(,&lu  la  fite> è  buono  *  «  mrft,et  ah  Pinture  de  i  ve 
f!f&  l("°fim™llf  •<>"<>  «*e  ven  oftlh  riflagna  iflujfi  del  corpo,  et  de 
i  mejtm  bianchi  delle  donnetgenera  il  latte  nelle  poppe,cr  fortifica 
al  cono.Uttone  profumo  alnafo  allegerifce  i  dolori  di  tejla.Uedica 
le  perrojfe  dell'orecchie  prima  trito  con  olio  rofado,  et  polita  difilla 
toui.M  migliore  èfimpre  quello,che  èfrefeo,  pieno  nonfen  bolofo, 
et  che  e  odonfiro.iodafi  perii  primoin  bontà  queldi  c_andv,,w 
dopj  qi'.ejlo  quel d' Egitto  . 

L'ANI  SO  e  volgarifllma  pianta  ,  &  parimente  molto    a  „;r„ 
^.lft.ofestapcrbron  accade à recitarne  *A 
qu.  altra  hilrona.quàtuqueper  nó  preterire  il  noterò  or  LlZ 
dme,no  fia  da  tacere  qllo.che  ne  fcriffe  Cal.al  V 1  àeìie  ram i   -    na  ' 
ti  de  isépJid,cofi  dkcdo.  Il  feme  dell'Anifo'è  molto  vtile.acuro,*  ^ 
modo  ches'accoftaalla  natura  di  quelle  cofe.chebrufciano.E'caJido  &  fecco  n,  r  •  ?' 
terzo  ordine,*  perciò  prouoca  l'orina^igerifce.&.'rifolue  la  vento/iti  del  corpo  Galeno* 

fF  iiii 


•liìj 
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IL   T  E  R  2  O  LIBRO 

DEL  CARO.  Cdp.  LXU 

IL  CARO  \olgariffmo feme .  Scalda,prouccé 
?  orina  t  èjlomachale  ,fu  buona  bocca  i  aita  alla  digé 
è  Jlione .  lAettefi  y  tilmente  negli  antidotti,  <&  negli  oxi 
porri .  Qorrifjpmde  proportionalmente  coti  l'anifi* 
lAangtafi  la  fua  radice  cotta ,  comete  pajìinacbeé 

CHIAMASI  il  Caro  volgarmente  nelle  Spettarle 
Carui:è  feme  notiflìmo  per tutto.Nafce  ne  i  pratif8c  nel 
le  colline  .  E*  il  fuo  feme  affai  in  vfo  apprelTo  à  i  Thede* 
fchi  per  metter  nel  pane,&  in  affai  lor  condimenti  de  i  cibi  co 
me  fono  gli  anifi  à  noi  Thofcani .  E1  il  Caro ,  per  quanto  tetti 
fica  Galeno  al  V  I  I.dclle  facoltà  de  i  Semplici ,  quali  calido, 
Se  fecco  nel  terzo  ordine ,  Se  mediocremente  acuto  .  Se  però  ri 
foluc  le  ventofità ,  Se  prouoca  l'orina  non  folamente  il  feme, 
maanchoral'berba* 

DELL'ANETHÓ.       Cap.  LXIté 

A  DECOTTIONE  deUe  f rondi  feccUt 
V  del  firn:  dèli' Anetho  beuutajn  ritornare  illattei 
L*  Anetho.  I       rifolue  le  ventofità  ,  UT  lena  i  dolori  del  corpoi 

rijlagna  i  corpof  V  parimente  i  vomiti*,  prouoca 
V  orina,  alleggerire  ilfingbiofóo.  Beuuta  «ridia 
namente  nuoce  al  vedere,  (?  dijfecca  la  Jfyerma .  E  vtile  per  fe * 
derni  dentro  le  donne  per  li  difetti  della  madrice .  La  cenere  del 
Jeme  dell' Anetho  im  piajlrata  rifolue  le  pjleme  del  federe. 

L 'ANETHO  è  ne  gli  horti  volgariflìma  pianta,  Cari 
to  limile  al  finocchio  ,  che  fpefle  volte ,  fe'l  gufto  non 
ne  fufse  il  giudice ,  vi  s'ingannarebbe  l'occhio .  Seal 
da  tanto  l'Anetho  (  diceua  Galeno  al  V  I .  delle  facoltà  de 
i  Semplici  )  che  veramente  è  da  ftimar  caldo  nell'ultimo 
del  fecondo  grado ,  oueramente  nel  principio  del  terzo ,  Se 
fecco  nella  fine  del  primo ,  oueramente  nel  principio  del  fi; 
condo  :  Se  impero  meritamente  cotto  nell'olio  digerifee. 
Ietta  i  dolori ,  fa  dormire  ,  Se  matura  i  crudi  humori .  Fafli 
dell'Anethoòlio  :  la  cui  temperatura  faria  propinqua  à  quei  medicamenti  ,che 
maturano ,  Se  generano  la  marcia ,  fc  la  non  fufle  alquanto  pia  di  quelli  calida ,  se 
fottilc  ,  Se  perciò  digeftiua  •  Brutciandoii  f  Anetho  diuenta  calido,  se  fecco  nel 
terzo  ordine:  Se  impero  gioua  egli  all'ulcere ,  che  fon  troppo  humide  ,  se  molli, 
Se  maffimamente  à  quello ,  che  fono  ne  i  membri  genitali ,  8e  che  fono  inuecchia 
te  nel  preputio,  facendole  benislimofaldarc.il  verde  è  più  humido,&  man 
co  calido,&  però  più  matura  ,  se  manco  digerifee,  Prouoca  il  fonno,la 
onde  l'ufarono  gli  antichi  nelle  ghirlande. 

Del  Cimino 


t>  I  D  I  0  S  C  O  R  I  D  E, 

X)el  C  imino  domflico. 


Cap.  LX11U 


*>1 


t  CIMIMO  domeflico  è  grato  alla  tocca  ma  molto 
più  PEthiopico,il  qualcbiamò  Htppocratereggio.Tiene  il  fi 
i  condoluogo  di  bonù  l'Egittio,kcuifonpofcia  dopotutto  gli 
altri .  Nafte  in  Qalatia  d'Afa  in  Cilicia,in  Terentia ,  gr  in 
molte  altre  regioni.  Scalda  Jìrigne ,  cr  difficcca.  Cotto  con 
dio  >& fattone  cri  fa  d'orbo,  con  - 

firifce  ài  dolori,®*  alle  ventofita  del  corpò.DaJJì con  aceto  inacquato  a  i 
'difètti del refpirare ,  w  con  vino contra  a i morfi de  i  velenofi  animali. 
Qioua  impiagato  con  vu%  paffa ,  ò  farina  di  Loglio,ÒJhua franta,  onero 
'cerato9atlepoìlewe  de  i  teflieoli.Trito ,  tsr  impiagato  con  aceto ,  mejfo 
nelnafo  vi  riflagnailfingue,et  parimente  applicato  di  [otto  i  mejlruiju* 
perflui.Beuuto,ouero  impiajlrato  di  fuori  impallidire  tutto  ilcorpo, 

be ì  Cimino fatuatico.  Cap.    L  X  1 1 1 1, 

t  C  LMIN  O  filuatico  nafce  valorofo,  &  abbondan 
temente  in  Licia,Galatia  d'Afia}et  Carthagena  di  Spagna.E 
*       pie  dola  piantatproduce  il  fuflo  lungo  vna Jfranna fittile  ,fu 
per  il  quale  fon  quattro,  ouer  cinque  picciole,  &  fottiltfron 
diventate  à  modo  di  figa,  &  sftffecome  quelle  del  gmgi* 
dio.Ua  oltra  di  qutflo  in  cima  del  fuflo  cinque,  ouer 
fii  bottoni  teneri ,  tr  londi,ne  i  quali  è  dentro  il  feme 
fquamofotptu  acuto  al  gujlo  del  dome  (lieo  •  "Nafte 
nelle  cottine. Beuefiilfuo feme  con  acqua  contra  à  i 
dolori ,  x?  yentofità  di  corpo ,      con  aceto  al 
fin^ioV(9  Attuto  :  con  vino  gicua  contra  gli 
animili  velenofi,     parimente  all'bumidita  dello 
Jlomacho.  MaJlicato:&  pofeia  applicato  con 
mele,*?  uua  paffa  ,jpegne  i  liuidi  t  er  impiajlrato 
con U  medcftmecofegioua alle pojleme dei  tetticolu 
Enne  pur  difaluatico  vna  altra fpetiefimileal  dome 
flico,U  quale  produce  da  ogni  fiore  vn  cornetto ,  nel 
quale  è  dentro  vnfemejimile  al  melantbio ,  il  quaì 
beuuto  è  rimedio  contra  àimorfi  dette  velenofi  ferpi 
Gicua  oltre  acio  a  diftittatione  d'orma,allepietre  ,et 
à  coloro  ,che  infieme  con  t  orina  orinano  il  finge 
appreffo  in  pe*fìi  ;  bevendogli  peròfopra  il  feme 
dell'apio  cotto* 


IL  CIMINO. 
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&  dia  ef 
farn  ina 
rione. 


Cimino 
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Galeno. 


Cuninofalùatieo. 


L'Aitimi* 


Il  TERZO  LIBRO 

IL  CIMI  NO  domefHco è  veramente  ftòtìffimo  I  C;a 
fcuno;maleducfpetiedclfaluatico  nonfofe  fi  ritronino 
a  i  tempi  noftrun  Italia,  per  nomici  portare  di  Liei*  Ti 
Calati*  &  di  Spagna.douciiafce  abbondantiffimo.il  dome*?/ 
co  produce  le  frondi  qaarl  fitnili  al  finocchio ,  &  è  vn  fol  f  ! 
fto,dal  quale  nafeono  diuerfi  ramufcelJi  &Jo&lKS£S 
a  c0tn€  u  finocchio  nella  quale  fi  matura  pdfd.  copioXo 
il  fcmc.Ha  la  radice  bianca,qnafi  ritonda  nella  (apJsScSh 
terra.  Ama  luoghi  putrcfcibili,*  caldi,  *  impcrò^abS 
temente  rinttifica  nel  le  noftre  maremme  ditemi,!  ParìmCn 
te  nel  patrimonio  di  Roma.Vfafiilfemefuo  frrn^  u 

gli  anih,dc :  i  carui,del  Iigaftico.ac  del  petrofenno:  i£erocne 
e  egli  caJtdo.come  c,afcuno  di  quelli  nel  lare  orinare  L  Si 
ueie  le  veto«a.b'  di  quelle  cofe.che fcaldano  nelte  rcó  grado 


DELL'A  mmi. 


C<<|»,    L  X  V. 


RIAMANO  alcuni  PAmmi Cimino Zéiophh 
co,tr  alcuni  fi  crcdono,che  fta  tra  loro  differenza .  E 
€      feme  vclgare,noto,mmutot(7  molto  minore  del  ami  * 
m.hafapore  d'origano.L  'eletto  è  queU» ,  che  e  furo, 
nonfembolofo'.  E  caltdo,feruente,  &  dijjeccaliuo.  Be 
uefi  con  vino  co  mra  a  i  dclcn  di  corpo  ,pa£ìom  d'orma ,  &  mar  fi 
de  t  velenoft  ammali  t  prouoca  i  mefirm .  Mettefi  ne  i  medicamenti 
corrojìuitche fi  fanno  di  cantarelle  accioche  fi  contraponga  àidifit 
ti  dell'orina  caujàti  da  quelle*,  impiaftrato  con  mele  rifolueilmdv, 
beuutOfOueramentevntocon  meleimpaBidifieilcorpoJattone  pm 
fumodifotto  con  yna  pajfi,cuxro  ragia,purga  U  m.  dùce. 

&Cua  ti"  TD1  V'  &druerfefortidil»ìntito  feme  mi  fono  ftatemoftrare  per  l'Animi  chia 
famina,  1  X^TT^T/'r'05^  §?  SPetiali  Alle  quali  ninnale  veggo  io 
tì0«.     Dorti  J>  a  T  f^S™  ^s^ccia  per  farmi  credere.che'l  vero  fi  ci 

porn  d  Aleflandria.Q_uello,che  e  più  commtìne.a  più  s'adopera  nelle  Spetiarie 
douendo  per  imitare  il  vero  efser  bianco,piupreflo  nereggia,*  tanto  lì  rafleuibra 
al  fenie  del  nortro  volgare  Petrofello,  che  differì  alcuna  non  vi  conofireb. 
be  il  fenfo  del  vedtre,fe  quel  del  gufto  per  ritrouarlo  acuto ,  non  ne  palelle  per 
il  faporc  non  efst r  l'cfsenza  dell'vno,  &  dell'altro  conforme  .  Oltre  à  quello  per 
non  ni  „  rnrouare  fapore  alcuno  d'Oi  igano.come  fcr ifTe  Diofcoride.ne  conferma 
a  non  crederete  1  Animi  vero  fia  à  i  tempi  noflri  nelle  Spedane  d'I  t«lia,quanrim 
que  fi  penfi  il  Ruellio  tutto  il  contrario.non  auuei  tendo  bene  à  quello,che  Plinio 
luo  f«miliariffimod'authorità  d'Hippccrate  neferife  al  X  V.cap.del  X  X  libro 
coi,  dicendo:^  veramente  limile  al  Cimino  quello,che  chiamano  i  Greci  Àmmi' 
Stimano  alcuni.che  lìa  qnefto  il  Cimino  Ethiopico:Hippociateil  chiama  Reggio' 
i>«  efsere  in  Egitto  più  eificace.Ma  fono  altri,  che  fi  credono  efser  quefto  d'altra 


ra:è  comporto  diparti lottili  &  i : -i          '  "tilifliino:H*  calida,  &  Cecca  nata  Ami 

Ta.che  digerifce,*  fa  orinar*  Ì?i!         amar«">>*         Et  però  è  cofa  ehia  fcritoda 

«didimo  del  «rroS  Galeno, 
cloche  J'Ammi  non  fia  nel  f&SS?  ?g"ì,,,fcdl^P!"  afseSnarec°« 

fc«fsereegUCofimi„£o  ne  di2.fi  ^«««f  "«ordepe  nel  mafticarlo,  ne  douereb 
>       vuìi  ìoico  coiorc.ma  biancho  come  Ccrifte  dh 


DEL  CORUNDRO. 


Caf.    L  X  V I, 


«5 


-Ci 


^CORIaNdro  è  cono/cinto  volgamen 
te  da  tuttuHa  virtù  cfinfrigidireter  però  impiafha 
«       to  conpolew,& pane  mika  n fiK0  facr0>  ^  Hu 

are  cono/tue,  &firpigin0fe.  Vnto  con  mele,  ouer» 

*r  Ì^L  T  '  Ua%IJa>fam  tyiMttdeJe  poflmt  de  i  :ejiicolt, 

fS  JZ^^™*^^  farnyeLJdeicor 

J^£Ì't7'httr*rUi*  l^dinon  Ìfarlodi 

tatti  i  moderni  Medici  Jo  chiamano Cor  5  come  lo  Si  n™r^C^lan?  » m* 
«ertamente  difse.che'l  Coriandro  era  vnXba  r?frfS0ri^°ride',,^,e,pe' 
comporto  di  contrarie  fccoWtìiha^ìfe^ff 

dimoftrato  efsere efcen?a  comporta  difott Si        *m<Tnu£ì       a  T 
egli  in fe nó poca humidità acquea, la ^è^^y^^,,^  * 
qualità  e  aggiunto  alquanto  di  coftrettiuo  ,per  le  quali  tutte  co*  n?r  il'    r  " 
begli  tutto  rllo,chefcriueDiofcoride,;ifano^^ 

Ì^fah  T11^  haUCflI  !°  fa"?  P[°p0'it0  di  voJ«e  in  q«fto  «bro  dt  d'uni 
eofa  fola,nond»fleno  narraro  particolarmente  le  caufe  d'ogni  attiene    1.  r 

fe  niente  oftara,anzi(fe'l  vero  par  dir  fi  debbejil  rìpultt  S^^Sd^AU  l 
^IcuAÌSempUcig^ 


Corian 
dro,  se 
Tua  efsa 
minatkj 
ne. 

Galeno 
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f t  tèrzo  libro 

Utente  Dìofcorick ,  ma  altri  Medici  alTai  indeterminatamente  proftMltTaflò  Tedi 
te  de  i  morbi ,  come  à  quelli  noflri  tempi  (e  ne  r itrouano  anchora  di  quelli,  che 
fi  tengono  eccellenti,  che  tra  Paltre  cofe  s'ingannano  in  quello  bruttiflimamente. 
Ne  fono  di  quelli ,  che  fe  ben  già  quel  membro ,  che  ha  patito  Tei  ifipela ,  è  infri 
gidito  ,  Se  fatto  liuido ,  &  nero ,  8c  non  richiede  più  rimedii  frigidi ,  come  per 
auanti ,  ma  quelli ,  che  poflano  cauarne  quello  humore  fuor  di  natura ,  che  v'è 
ferrato  dentro  ,  nondimeno  pur  perfeuerano  con  l'infrigidire  .  -Altri  vengono  à 
i  digeftiui  dicendo ,  che  con  quelli  fi fananoi'crifipeJe ,  quantunque  fermano,  che 
altri  medicamenti  li  conuengano  nel  principio  .altri  nderefecre, altri  nell'an* 
tnentarfi ,  Se  altri  nel  dedinarfi ,  Se  finirfi  l'erifipele .  Ma  la  cofa  non  (la  co/i:  impe 
roche  non  fi  debbe  più  chiamare  erifipcla  dapoi  iipartire  del  femore ,  deirinfiani 
magione ,  Se  di  quello  humore  cholerico .  Et  pero  è  da  penfare,  che  quelle  cofe, 
che  fono  di  natura  frigide ,  poflano  darui  rimedio ,  ma  che  ben  quelle ,  che  pollo 
no  digerire ,  Se  fcaldare ,  come  fi  farebbe  nel  principio  di  quei  tumori  caufati  da 
percoffe ,  ò  da  qual  fi  voglia  altra  caufa  in  alcuna  parte  del  corpo  ,  che  per  efler 
liuidi ,  se  neri  lì  poflano  (limar  frigidi .  Nel  medefimo  modo  adunque  penfo  io, 
che  li  debba  procedere ,  quando  vn  morbo  calido  termina  pofeia  in  frigidoiper* 
cioche  non  è  da  tenerli  conto  del  primo  ,  ma  chiamare  il  fecondo  per  altro  nome 
oueramente  fe  pur  difpiacc  il  mutare  del  nome,  e  almeno  da  penfare,  che  (  fecon 
do  cheferiuono  alcuni  )  altri  fono  i  rimedii  del  principio,*  altri  quelli  del  fine 
non  penfandoli  però ,  che  fieno  i  rimedii  frigidi  dei  fine  :  Se  à  quello  modo  fi  può 
concedere  (  fe  pur  piace  à  qualchuno  )  che  quello  tal  male  fi  chiami  pureerifipe/ 
la .  Ma  il  dire ,  che  la  fia  anchora  calida  eflendo  già  fatta  frigida  ,  non  è  mai  da 
concedere  ,  Se  però  non  è  in  modo  alcuno  da  credere  ,  che  voglia  all'hora  eflfere 
il  fuo medicamento  frigido,  come  vuole  Diofcorideche'l  Coriandro  impiaflra* 
to  con  pane  ,  Se  polenta  curi  l'eri fipele  :  imperoche  la  vera  eriiìpela  ,  laquale  è 
poftema infiammata, Se  gialla, non  mai  potrà  fanare  il  Coriandro  iniieme  con 
pane  ,  ma  ben  quella  ,  che  già  è  diuentata  frigida ,  intendendo  per  vera  erifipeia 
auaudo  il  membro  e  ripieno  d'un  flulTo  di  vera  cholera .  Ma  puolli  veramente  fa 
pere,  che  non  lìa  il  Coriandro  frigido  per  quelle  iflefle  cofe,chc  ne  fcriffe  pur  Dio 
feoride ,  per  hauer  detto  egli ,  che  infoine  con  faua  infranta  rifolue  il  Coriandro 
le  fcrofole  :  imperoche  mi  penfo ,  che  Diofcoride  non  dubitaffe  ,che  niun  frigi' 
do  medicamento  fi  ritrouafle  idoneo  per  rifoluere  le  fero  fole  come  colui,  che  ne 
faille  più  di  fei  cento ,  che  le  poffono  fanare ,  i  quali  tutti  fece  egli  calidi ,  Se  di 
A&icen'  gefliui .  (Quello  tutto  impugnando  à  Diofcoride diffe Galeno  .  Alche  non  con 
na  con'  fentcndo  Auicenna  gli  contradice  al  CXL.  capo  del  I  I.  libro  de  i  fuoi  canoni, 
tra  Gale  cofi  dicendo :DiflTe  Galeno ,  che  la  virtù  del  Coriandro  era  compolla,  ma  che  non 
ao.       dimeno  il  maggior  dominio  era  della  terreftreità  inficine  con  vna  acquofiti  tepi 
da  ,  Se  alquanto  di  (liricità.  Ma  apprefso  di  me  l'acquofità,che  fi  ri  troua  in  lui,  è 
fenza  fallo  frigida,»  non  tepida,  eccetto  fe  non  vi  fufse  mcfcolato  qualche" poco 
difuftanra  calida  ,laqual  velocemente  fe  n'euapori  via  .  Il  perche  difse  parimeli 
te  Humain  :  Galeno  rimoue  la*  frigidità  dal  Coriandro  contradicendo  à  Dio' 
feoride ,  ma  io  dico  cofi ,  che  fanno  teflimonio  della  fua  frigidezza  Ruffo  Archi' 
gene ,  Se  altri  anchora  dopo  loro.  E  frigido  di  natura  nella  fine  del  primo  grado, 
Se  fino  al  fecondo ,  &  lecco  nel  fecondo ,  ma  apprefso  di  me  è  fecco  declinando  in 
qualche  parte  al  calido .  Ma  Galeno  fa  che  del  tutto  fia  il  Coriandro  calido.'ll  che 
può  forfè  accadere  per  quella  fullanza  fattile ,  che  è  in  lui ,  laquale  fi  rifolue ,  se 
non  vi  rimane  quando  fi  beue  altrimcnte  non  farebbe  dibifogno  ammazzando 

egli  gli 


fri   fi  I  O  S  C  O  i  I  D  B 

*l;llfi,t?i^,?ìili  C°-r  ^  faa /rfjB*^^^  fc  ne  dcfse  per  tale  effetto  molta  J£ti. 

Coiiandrole  fcrofole\  come  adunque  pJtZ* 
tgi,freddo:alchefigl,puòageuo  qBcftoVrCoSS 
proprie^oueroche  ha  in  lui  vna  fuftanza  fottile,  che  pcnct/a ,  &  IprofohTa  a? 
f ciando  in  dietro  la  fufranza  (tu  frigida,ma  quando  fi  beue.fi  rifòlue  J&a  velo 
cernente,»  rimane piamente  roperatione  alla frigidità,che  vi  refta.  Le  qSi  S 
poni  quantunque  habbiano  m  fe  qualche  apparenza,  nondimeno  per  conofeer^ 
che  Gaeno peonie  veramente  fanno  vero , /indubitato  teftimonio  i  fa? i  prTmi 
cinque  libri  del  e  facoltà  de  i  SemplicUnon  ha  hauuto  pari  in  inueftigl?  7l?n!Z 
re,*  vere  qualità  delle  piantele  co'l  gufto  de  i  faporì,parte  con  gif  odori  Dar 
te  con  lcfu(tanze,partecon  i  colori,*  parte  con  lalunea  ifDerienrfl8aL^",P 

qua  fi  voglia  d'altro  fcrittore  della  Mcdicina,quantunque  pia  con  AuicenVa  ffren 
ga  il  Brafauola,ilquaIe  non  Capendole  per  tutta  Thofcana  ne  i  prari  TiS  CS 
pi  per  fefteffo  nafceilCoriandro,difre,chenonfene  ritrouafe  nl"À'do^o 
•  Oltre  a  ciò  fono  in  Italia,!  Coriandoli  preparati  di  mezza  couerta  in  {reqTiCnt fli 
trio  vfo  dopo  cena  pei  riprimercccome  dicono  i  Medicai  vapori  che  dallo  ZI 
eho  fumano  al  ceruello  llche  quantunque  fia  da  gli  Arabici  J^pS^SES 
nondimeno  à  quello,  cheneferiue  Diofcoride .  come  più  diffuftmentenel l  So 
libro  al  proprio  luogo  diremo*  uo 


berne  di  l  eom  lierctio  minóre. 

Dell' Hieracio maggiore.  Cap.  LXVII, 

O  HIERACIO  maggio 
re  produce  il fuo  frfto  ruuido, 
l      rojpggiante9jpinof0t&  conca* 
uo9fu  per  il  quale  fono  compar 
titelefue  fiondi,®* raramente  in 
tagliate Jmile  alfonco  produce  i fiori  gialli  in 
certi  luoghi  bottoni.E frigido,  &  leggitrmen 
é  te  coftrettuo:  &>  però  impiajlrato  gioua  a  gli 
flomacbi rifcaldati ,  *r  attmfiammagiom . il 
fuofucchio  beuuto  confirfiea  irodimentì  dello ftomacbo.Vberbaim 
piajkata  infime  con  la  radice  rimedia  alle  punture  de  gli  feorpionu 


DelFUieraciofiinore. 


Cap*    l  X  V 1 1  J. 


O  HIERACIO  minoreba  parimente  per  intomo 
l     intagliatele  frondi/ompartite  per  interuali.Fa  ifuflitene* 
ri,er  verdeggiamene  i  quali  fono  i  fiori  tondi  9  &  gialli, 
WlemedeJtmeyjrtH  dtl  predetto* 


Difendo 
ne  di  Ga 
ieno  co* 
tra  Aui' 
cenna. 


Errore 
del  Bra# 
fauola. 


a*  it  tèrzo  uno 

*!( ?  TVT  ASCE  '°  Hicracio  tanto  maggiore.quanto  minore  abbohJantiffmópé* 

&  tua  ci  #  tutta  l'Italia  ,  non  punto  diflimilc  dal  Sonco ,  il  qual  noi  chiamiamo  Ci 

lamina/  cerbita.  Di  quefti  non  ritrouo  io,  che  fcriuefle  Galeno  ,  ne  manco  Paolo* 

tione.     Egìneta  ne  i  loro  trattati  de  i  Semplici  .  Fecene  nondimeno  menrione  Plinio  ali 
t     Vii.  capo  del  X  X.  libro,  cori  dicendo  :  Dierono  il  nome  alla  hHeracia  gli  fpa 
Hieracio  rauieri  :  imperoche  come  fi  Centono  hauere  la  luce  impedita ,  fi  medicano  con  auc- 
onde  ha  fta  herba ,  itirpandola  con  i  piedi  &  mettendotene  pofeia  il  fucchio  ,  che  ne  vici* 
bla  prc  »  fuari  in  fu  gli  occhi,  fc'  il  fucchio  di  amendue  le  fpctie  bianco ,  come  'latte ,  8c  di* 
Io  il:  no/  virtù  limile  al  papauero  .Cogliefi  nel  tempo ,  che  fi  mietono  Jc  biade  ,  tagliando* 
fi  in  più  luoghi  il  fufto,  il  qual  pofeia  lì  ripone  in  vnvafo  di  terra  nuouo  vtiliflN. 
mo  per  molte  cofe  ,  Percioche  fana  egli  mefcolato  con  latte  humano  tutte  le  infir* 
mità  de  gli  occhi  9  ac  maOìme  le  nuuoJette ,  le  cicatrici ,  Se  le  caligini.  Beuuto  al  pe 
fo  di  due  oboli  nell'aceto  inacquato,  purga  il  corpo,  &  nel  vino  vale  à  i  morii  del. 
le  ferpit.  Alche  fi  beuono  anchora  le  (rondi  trite ,  e'1  fufto.  Impiaftraniì  in  fu  le  fe 
rite  y8c  in  fu  le  punture  de  gli  feorpioni.  Ma  contra  al  trafiggere  di  quei  ragni,che« 
fi  chiamano  phalangi ,  giouano  con  vino^fc  aceto.  Contrapongonfi  parimente  an, 
chora  à  gli  altri  veleni ,  eccetto  quelli  ,che  ftrangolano  ,ouero  quelli  ,chenuo« 
cono  alla  vifciga.  11  fucchio  gioua  all'orina  ritenuta ,  fa  dorm  ire ,  fpegne  il  fuoco 
di  venere  arinirefca  ,  purga  lo  ftomacho  *  &  aumenta  il  fangue. 

DELL'APIO.  Cap.  LXfX. 

A  HERBA  dell'Apio  dor?:ejlico<hgli  hortiè 
contiene  noie  à  tutte  quelle  cofe ,  che  fi  comuene  ti  co* 
l       riandroAmpiajlrafi  con  pane;**?  polenta  aO'injìm 
magioni  de  gli  occhi  t mitiga  gli  ardori  dello  Jìvtni* 
(ho  t  rifolue  U  dure^e  deh  poppe  caufateddlat* 
teapprefò  .  Mangiata  cruda  9  &  parimente  cotta  ne  i  cibi  ,ju  ori* 
nare.  La  decottione  delle  fronda     delle.  * 'aàici  èt uuta  fècptìtrà 
ria  à  i  veleni ,  prouoc andò  il  vomito;  riftagna  il  corpo.  Itfeme.pA 
uoca  l'orina  più  valorofamente  :  gioua  à  i  veleni  delle  ferpi ,  &  a 
che  hauejferobeuuto  la fòuma  dell'argento  r  rifolue  le  mtéfita.  Uettefi  ne  i '  me- 
dicamenti, che  mitigano  i  dplori ,  nelle  tberiacbe  ,ne  inmed^che  fi  fanno  contraiate* 

Ve1PEleoJelinotch  (  Apio  palujlre.  Cap      L  x  X. 

ASCE  f  Apio  paluflre  in  luoghi  humidi ,  più  grande  deldomejìico ,  àctuè 
in  ogni cojà parimente  vdorofo. 

DeVOreofelmo,  ciò  è  Apio  montano.  Cap.    L  X  X I. 


coloro 


O  A  PIO  montano  fa  il  fa  fo  altovna  Jpannafchencfce  da  picchia  radia 
«[torno  al  $uale fino  i  ramufe  ellitnelle  cuifommità  produce  certi  piccioli  capì  fimi* 


là 


Jottile,  t?odor*to,fimtle  al  cimino:  nafte  ne  i  monti  Juoghifajfo  fi.  llàmef&u  ra\ 
«re »2  vino prMormo r«r« ^ t  pnuc M i Hf^.  Metiefi  ne  gli  antidoti  neime* 
4icamenti,che  fanno  orinare,*?  in  quache  ydorofamentefcatiano.ua  è  da  auuertire 

t'pZft^ 


DEL  PETROSE  LINO* 


C*P>  LXXIT. 


L  PETROSELINO  nafte  bt  Macedonia  in  luoghi  precipitofi. 
Produce  il femefimileaW 'ammira  più  odoratoci  fasore  acuto,®-  aroma. 
Ucojrouoca  Yoma  *?  imeflruhgiouaalle  ventofità,  *?  dolori  colici ,  *? 
V^imentejlomacktluConfiriftebeuuto  a  i  dolori  delcoJìato,delle  reni  Jt  del 
U  viftiga.Mettefme  i  medicameli  %che  fi  compongono  per  provocar e  l'orina. 


DEL  L'HIPPOSELINO. 


Cap.    L  XX  III. 


H  I  A  M  A  MO  i  latini  rWppofelino  Olufatro ,  altri  lo  domandano 
Smit nio quantunque  fi  a  egli  propriamente  altra  pianta  differente  dallo  Smir 
r       nio,come  poco  di  fitto  diremmo.E  maggiore,  *?  piubianco  dell'Apio  de 
gli  hortitproduce  il  fu p  alto,  di  dentro  vacuo,tenero,  fegnato  da  alcune  li 
nee;lejrondi  più  larghe,*?  roffigne.U  chioma  fa  egli  Jimiltalrofmarino, 
piena  di  fiori,*?  raccolta  infume, auanti  che  fiori fca,a  modo  di  corimbi;  Il ftme  nero  lun* 
sfaldo  acuto,*?  aromatico.Yala radice  fottile,bhncafodorata,*? aggradeuole  aUaboc 
ta.Nafce  in  luoghi  ombrofi,  *?  apprejfo  alle  paludi .  Uangiafi  ne  gli  herbaggi ,  come 
FApio,*?  parimente fi  mangu  la  fina  radice  cruda,*?  cottaxmangianfi  anchora  cotte  p:r 
fèfolele  frondi/lfuflo%t?  preparate  co'l  pefte,ouero  condite  crude  con falamuoia.  Il fuo 
pmebeunto  con  vino  melato  prouoca  i  meftruhbeuuto  anchora,*?  impiaflrato fcaldacolo 
ro,che  tremano  per  H  {reddoxvate  Medifiillationideltorina.Q^uefii  medefimi  effetti  fa  art 
thorala  radice» 

TENGO  NO  manifeftamente  tatti  i  moderni  Medici.quelli  dioiche  non  Apio  8c 
poro  fifoao  affaticati  di  rintracciarci  veri  femplici  ,  &  di  rammendare  i  fue  fpc 
molti  trafeorfi  errori,che  l'Apio  domeftico,che  feminauano  gli  antichi  lia  tic. 
a  noi  il  noftro  domeftico,&  volgare  Petrofeilo.DalJa  cui  opinione  non  mi  poffo 
in  modo  alcuno  parrire  io,pcr  conofecrui  tatte  quelle  note ,  che  danno  al  loro 
Apio  gli  antichi  fcrittori.  Ilche  non  poco  corrobora  que  llo,che  ne  fcrifiTe  Plinio  Apio 
ti  X  l.capo  del  X  X.libro,cofi  dicendola  l'Apio  volgarmente  gratia  :  imperoche  fcritoda 
largamente  nuotano  i  f  uoi  rami  ne  i  brodi,  &  fono  ne  i  condimenti  non  poco  ag*  Galeno 
gradeuoli.il  che  parimente  conferma  Galeno  ali  J.delle  facoltà  de  gli  Alimenti 
coli  diccndo:Tra  tutti  gli  altri  herbaggi  de  gli  horti  l'Apio  n'e  familiariflimo  & 
§  ratoalla  bocca,&  allo  ftomacho. Ilche  vediamo  noi  chiaraméte  nel  noftro  Petro* 
(elio  volgwc.impcrgchc  anchora  i  noi  è  egli  hoggi  il  più  familiare  di  timi  gii  altri 
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IL  TERZO  LIBRO 

hcrbaggi,ma  come  che  molto  fia  communementc  in  vfo.nondimeno  fcriflero  CtU 
fippo,&Dionifio,chc  molto  è  l'Apio  biaiìmato  nei  cibi ,  per  effere  egli  dedicato 
alle  viuande  de  i  morti,per  offender  rafpctto  fuo  la  vifta^fc  per  caufare  il  mal  ca 

dllCO  à  nnri  fnnrinllini  rht>  nnnnann  rhi  In  mattai*  Cr  n^rnnnn  ^  maranìrrlf'*  Cm 


in  queft 
adunque  »- 

fi  può  fé  no  crederebbe  qaelloVbe  s'adopera  nelle  Spetiarie  per  il  vero  Apio,fia  al 
tro,che  il  paluftrc,oucro  acquatico,chiarnato  da  Diofcoride  Elcofelino,per  nafeere 
egli  in  luoghi  numidi,*  paludofi,*  efser  di  frondi,*  di  fufto  afsai  maggiore  del 
domeftico.Et  impero  diceua  Theophrafto  al  V I. capo  del  V  I  I.libro.L'Apio  pa 
luftre,ilqual  nafee  volentieri  apprefso  à  gli  acquidosi,*  nelle  paludi,ha  rade ,  * 
lifeie  frondi,ma  quafi  pero  fimili  all'altro  Apio  ,  come  gli  è  egli  parimente  fimile 
Errore  nerfapore^cll'odore,* neJJa  figura  .  Etpero  none  in  modo  alcuno  d'accettare 
del  Ruel  l'opinione  del  Rnellio ,  ilqual  vuole ,  che  fia  l'Apio  delle  paludi  quello ,  che  noi 
lio.       chiamiamo  in  Italia  Macei  one:perciochc(come  poco  qui  difotto diremo,  8c  fimil 
mente  anchora  nel  capitolo  fuf5equente  dello  Smirnio)  non  poco  differenza  fi  ri- 
troua  tra'l  Macerone,*  l'Apio  paluftre,&  l'Hippofelino,Di  qucllo,che  chiamiamo 
Oreofelino,cio  è  Apio  montano  non  ferine  Diofcoride  fembianza  alcuna  delle 
frondi,comc  che  Theophrafto  al  luogo  fopradetto  1 &  Plinio  al  V  1  1 1.cap.  del 
X I  X.librp  dicefsero  hauer  frondi  di  cicata,radice  fottilc,*  feme  minore  dell'ane 
tho.I  lche  ha  fatto  credere  à  molti,  che  fia  il  tefto  di  Theoprafto ,  da  cui  ha  prefo 
Pli  nio,falfo,&  fcorrettOjimaginandofijChedoucdice  in  greco,xou  ri  <£vaà*  f 
»«<»fcV*6fir  Ciò  è:Et  ha  le  frondi  limili  alla  cicutarvoglia  dire,K*4>*\a;cc  ?x«  ^mk« 
i/uW^fH  Ciò  è:Ha  piccioli  capi  Ornili  à  quelli  de  ipapauerUlchcper  cflejrc  od 
greco  parole  di  rifonanza  afsai  limili,  8c  vnifone ,  ageuolmente potrebbe  accade 
re.Nondimeno  è  ftataàmepiu  volte  dimoftrata  quella  fpetiedi  montano  moi 
tocorrifpódente  all'hiftoriadi  Theophrafto,*  diPlinio.cio  e  co  frondi  di  cicuta, 
radice  fattile sfililo,*  ombrella  d'anetho,cofe  tutte  che  beniflimo,còrrifpondonq 
all' Apio.Et  impero  più  prefto  direi  io,che  fufsc  corrotto  il  tefto  di  t>kfcoride,& 
non  quello  di  Theophrafto,come  fi  crede  Hermolao.percioche  è  più  proprio  del 
l'Apio  hauer  le  frondi  intagliate  come  fono  quelle  della  cicuta,  &  l'ombrella  e'ife 
me  limile  all'anetho,che  hauer  piccioli  capi,fìmili  à  quelli  de  i  papaueri .  Oltre  di 
craefto  il  vero  Pctrofelino  Macedonico  nonfo  iochenafea  in  Italia,  quantunque 
affermino  1  Franche  hanno  fcritto  fopra  Mefue,haucrJo  ritrouato  eglino  i  n  certi 
monti  in  terra  di  Roma.Qjicllo^he  fi  chiama  Hippofeiino,  ciò  è  Apio  maggio* 
cr.***  \€'n?£  Pcnfo»chc  £  P^fla  dire  efsere  altro ,  che  quellot,  che  volgarmente  fi  chiama 
JilZ*  Leùiftico:perci^  con  tutte  quelle  note  che  dà 

delirala  Diofcoride  airHippofelino,quantunque  fi  penfi  il  Brafauola,chc  quefto  fia  il  Mace 
aow.      rone,ingannato  forfè  dall'interpretatione  di  Marcello  Virgilio,  ilqualc  peruerfa* 
Malajn  mcntc  intreprctando  in  qnefto  luogo  Diofcoride,difse:HarHippofelino  la  radice 
interpre  odorataci  dentro  bianca,*  di  fuori  nera ,  auenga  che  nel  greco  non  fia  alcuna 
tatione,  mentione,che  la  fia  nera  di  fuori.llche  conclude  ,che  non  fia  l'Hippofelino,produp 
di Mar .  cendo  egli  folamente  la  radice  bianca,  &  il  noftro  Macerone.che  la  produce  nera, 
celio,      vna  pianta  medefima.Hommi  per  quefto  imaginato,che  errafse  Marcello  nell'agi 
giugnere  in  Diofcoridc,che  la  radice  dell'Hippofelino  è  di  fuori  nera ,  fondandoti 
in  quello,che  ne  ferme  Theophrafto  al  luogo  già  dettc,cofi  diccndo:L'Hippofelino 
tale  frondi  vicine  ali  Apio  paluftre,ma  produce  il  fuo  fufto  grande,*  pelofo  .  La 
radice  grofsa/ome  iiraphamynancra.Ilf  rutto  parimétenero.maggior  dell'oro 
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l     „»j    /•CI  DIOSCOUDE. 
bo  .  Maeda  afiwtire,  che  Theophrafto  non  intende  qui  dcll'Hfppofclmo 
intende  Diofcoride   per  non  s'accordare  egli  con  lui  nel  d.flegn/rlo   ma'  dS 
prefto  intende  egH  dello  Smirnio,  alle  cui  note  molto  meglio  s'acofta  « 
J,°udlCeUfa1D,0fcI?r'de'.  «Miniente  Caleno.che  alcuni  non  fanno  differenz £u 
l'HippofeJhnoallo  Smirnio  Erra  infieme  co'I  Brafauola  anchora  il  Fuchfio   im . 
peroehe  anchora  egli  fi  crede ,  che  il  Leuiftjco  volgare  fia  Jo  smirnio  di  Diofcó 
nde  Scnffe  dell'Apio  Galeno  al  V  I 1 1.  delle  facoltà  de  i  Sempltó  .  cÓfidS 
do  :  L  Apio  e  cofi  caldo  che  può  fare  orinare,  Se  parimente prouocare  i  meS 
R.folue  Je  ventofita.&  punì  feme.che  la  herba.E'  fimile  nelle  facoltà  fuealT'ApTÓ 
E„Tn,°i  'm&  tt,iHlPP°'elmo  .m*q«ft°è  «anco  vigorofo.e'J montano  pf/pS 
tente.De  Macedonico  fece  egli  ampia  mentione  nel  libro  de  gli  Antidotti  nel/a 
compofitione  della  Theriaca ,  cofi  dicendo  :  Il  lodammo  PetroCeUnoZd  £ 

^'a  ty.^llodl,M^n>a,  il  qualechiamanoalcuniEftreatico,S,fiSóm 
nandolo  dal  proprio  luogo ,  oue  nafee .  Ritrouafene  poco ,  percioché  quel  luo  ! 
go  precipito^,  &  ruinofo,  doue  nafee  è  picciolo  .  Et  fero  quello  Eftreatko  è  n» 
«rSr*  a Mace^nia '."dimeno  par  che  fe  neporti  à\utte  le  natici  mJ 
accade  a  quello  quello ,  che  parimente  interuiene  al  mele  Attico  ,  &  al  vino  Ph! 
lerno  : . imperché  come  il  mele  Attico  e'1  vino  Phalerno  fi  portano  quafi  per  tur 
to  cofi  anchora  il  Petrofelino  Macedonico ,  quantunque  non  fia  tanta  la  fua  fer- 
tili* ,  che  ball,  a  tutte  lenationi .  Nafcene  in  Epiro  grandiffima  copi,  come  di 
•neie  nelle  Ciciadi  Ifole,  &  come  di  quindi  fi  portatilo  mele  perlina  Sa  in 
Athene,  ouc  fi  vende  pofeia  per  Attico,  cofi  fi  porta  il  Petrofelino  d'Epiro  in  Mal 
cedonia  in  gran  copia,  donde  pofeia  per  vero  Macedonico  fi  ci  porta  Interni™,. 
Umedefiino  nel  vino  Phalerno,  percioché  fe  ben  nafee  egli  in  Italia  in  a/Tai  ciccia 
Io  luogo  nondimeno  molto  fotto  quel  nefpaccia  via.  Ma  mancando  il  PetrofVK 
no  Macedonio  ,  &  vero  Ellreatico ,  non  però  per  quello  fi  farà  la  Theriaca  ™„ 
buona.metrendouifi  l'Epirotico  in  vece  di  quello .  IJ  Macedonico  f.  la  Thrri/™ 
Piuam,ra,&  maflime quando  vi  fi  mettefrefco.Perciochecoficomeè  eslioiu v«# 
lorofo  di  tutti  gliialtri,  è  anchora  molto  pia  amaro  i  S  P   V  ' 

DELL  O  SMIRNIO.  C<»p .  LXXlnr, 

O  SMIRNIO  ,  il qual chiamano in  Cilicia  Vetrofelino , nafee aU 
bondantiffimo  nel  monte  Amano  .  Fa  iljùjlo  come  l'Apio ,  con  molti  ramit 
l       le  f rondi  più  larghe ,  inchinate  a  terra ,  alquanto  grojjè ,  firme  d'odore 
medicinale ,  er  con  vn<«  certa  acutelfia ,  gioconde,  di  colore ,  che  nel  gial 
lo  biancheggia .  Ha  la  fua  ombrella  nel  capo  de  i  jufli ,  ritonda ,  &  fimile 
atfAnetho  t  /  il  feme  come  quello  del  Cauolo ,  ritondo ,  &  nero ,  acuto ,  er  di  fapore 
diMiróa,dimodocheft  poffono  parimente  l'uno  per  l'altro  beni/imo  vftre.  Produce 
la  radice  odorifera ,  cofi  algiijlo  acuta  ,  che  morde  le  fauci ,  tenera,  &  fucchiofa  t  la  cor 
Uccia  della  quale  di  fuori  è  nera ,  CT  lafijian^a  di  dentro  verde,  ouero  bianchiccia.Na 
[ce  in  luoghi fijfo fi ,  colline ,  luoghi  inculti ,  &■  confini  dei  terreni .  La  radice ,  Irfron 
it  è"  l feme  hanno  virtù  di  fcaldare.  Serba  nfi  le  fondi  infalamuoia  per li  cibi  trijìagna 
il  corpo  »  La  radice  beuuta  vale  à  i  morfi  deHeferpi  t  addolcile  la  toffe  ■■  et  gioua  t  gli 
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ejmitici  :  prouoca  t  orini  ritenuti  t  rifotue  impiijlnta  le  poterne frejcbe  te  infiimmaghf 
ni,  &  le  dure^e  ;  falda  le  ferite  .  Boto ,  pofcia  applicata  alla  natura  delle  donne,  le jk 
fconciare  .  Gioua  il finte  offe  reni  ,  illa  mil^a ,  traili  \  tfciga  $  froucca  i  mefìrui  ©• 
le  fecondine, Bcuefi  con  yino  Ytilmente  alle fciatiche  t  iBegenJcele  vtntofiti  dello Jionta* 
cho  ptouocaitfudore  T  tff  fs  ruttare  i  beneft  panatamente  aiPbidropìft  a ,  &ì  quelle 
febbri ,  che  non  fon  continue  , 

&  ma  ef  V-»  "  a%nat,gh  da  Diofconde,  cornfponde  beniffimo  al  Macerone  noftro  di 
famina.  i    .  Thofcana:  «mperoche  quefto  ha  fufto  d'Apio  molro  ramofo  :  le  frondipj» 
•ione-    kr^h f  '  8traffV  plfga"  v?,rfo  "r5a  >  8roffe  »  alquanto  acute  ,di  pallido  colore  * 
medicinale  odore .  Fanelja  fua  fommità  vna  nappa  fimile  all'Anetho.  in  cui  (Sve- 
nerà il  Teme  alquanto  maggiore  di  quello  del  Cauolo ,  nero ,  acuto  ,  d'odore  orò 
prio  di  Mirrha ,  F  la  fua  radice  aromatica  r  acuta ,  piena  d'humore ,  *  tenera  •  I* 
cui  corteccia^  nera ,  *  la  fua  fuftanaa  di  dentro  d'un  colore ,  che  net  bianco  ver- 
deggia .  Et  quantunque  non  dicaDiofcoride ,  che  li  femini  lo  Smirnio  ne  eli  hor# 
ti ,  come  fi  fa  a  i  tempi  noftri ,  ma  folo  che  per  fe  ftefio  nafea  in  Cilkia  nel  monte 
Amano  &  Umilmente  nelle  Colline,*  in  luoghi  faflbfi,  se  incuhi  nondimeno  era 
pero  egli  fatto  domefticofino  al  tépo  di  Plinio.  Il  che  fi  vede  per  quello  che  ti  ne 
defcrilTe all'ultimo capit.del  X I  X.  libro  coli  dicendo:LoSmirnioherba  hortol* 
na  fi  femina  ne  i  medefimi  luoghi.la  cui  radice  ha  odore  di  Mirrha.  Dimoftra  Par* 
mente  Galeno  al  1 1.delle  facoltà  de  gli  Alimenti,  che  fufseal  fuo  tempo  lo  Snur 
ilio  molto  mvfo  nei  cibi,  cofi  dicendo:  E' lo  smirnio  al  gufto  foaue,  *  perii 
moltofenevendemRoma.èpiuacuto.aemoltoptucaldodell'Apio  *  per» 
alquanto  più  odorifero  ,.  *  più  prouoca  l'orina ,  che  no»  fa  l'Apio ,  e'1  Sio  *f 
che  attendendo  il  dotto  Manardo  Ceneua  anchora  egli  per  fermo,  che'l  vero  Smi* 
nio  fufle  il  Macerone  per  vederli  chiaramente ,  che  oltre  alle  molto  corrjfoov 
denti ifembianze,  fa  il  fuo  vfo  tutti  quelli  effetti ,  che  atribuifee  allo  Smirnio  Dio* 
Errore  *°f™*  '  'che  .««itfdbmente dimoftra  efTerfi di  gran  lunga  in  due  cofe  inganna 
iel  Rue  llì\?£  ÌlL\ìlln?        Come  nd  Pre«d«"  caP»olo è  (tato  detto  )  tenendo 
lio.       ihe  1  Apio  paluftre  fia  il  Macerone  ,  &  nella  feconda  dicendo ,  che  fo  Smirnio  in 
Smirnio  J'^'c  ch!ama.Laue«h,a  •  S?««*  delio  Smirnio  Galeno  al  V  l  11 .  delle  facor 
fcritoda  fa<*eiS™PIlcì>'n^  che  chjanwno  smirni* 

CaJeno.  ì  "1PPofe,mo  «apatico,  il  quale  è  d'una  medefima  fpetie  con  l'Apio,*  co'l  Petra 
ft  ino,  quantunque  fiaegh  più  vàlofofo  dell' Apio,*  manto  potente  dei  Petro 
felino  *  imperò  prouoca  egli  i  meftrni ,  a  l'orina  :  Mail  vero  Smirnio  «  the  na 
tee  nel  monte  Amano  ,  chiamano  quei  di  Licia  Petrofelino,  ma  quello  è  minore 
del  vero  Petrofelino  *  parimente  dell'altro  Smirnio  .  E»  al  gufto  acuto  •  puoffi 
Vtilmentemettereinfd  l'ulcere  ,per  diseccare  egli  fenza  alcuna  moleftia  'può  fn 
milinenre  digerire  le pofteme  indurite,*  in  ogni  altra  fua  facoltà  è  limile  all'apio 

*  al  Petrofelino.Et  pero  vfiamo  noi  il  fuo  fenie  à  prouocare  i  meftrni,*  l'orina 

*  a  gli  impedimenti  del  refpirare.  Oltre  à  ciò  fi  fono  mgannadofi  imaginati  afc« 
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fua  hijlo  T  O  R  I  A  m  harmo  indotto  coftoro,  nafce  ellaabboniantiflima ,  non  folamen* 
vì4t      te  m  miti  i  più  «Iti  monti  dell»  vali?  Awnù ,  ma  per  tutti  %\\  altri  circoRaicin^ 


Produce  le  !rol*cu,quantunquc  alquanto  minori,molto  fitnili  i  quelle  dello  ipfaoll 
dilio ,  che  giacciono  per  terra  ,  durctte  §  ruuidc  ,  &  pelofc  .  Ha  il  tulio  alto  due 
gombiti ,  che  nel  verde  roffeggia ,  tondo ,  *  pclofo ,  nella  cui  fommit  à  fiorite  la 
fua  ombrella  di  biancocolorc  ;  onde  fi  genera  poteia  il  feme  affai  rimile  al  iefeli, 
•cuto ,  8c  aromatico .  La  radice  è  lunga  quattro  dita,  b  poco  più  ,  &  grotta  vno, 
crefpa,  dura  ,  A  legnofa ,  di  fuori  nera  ,  8c  di  dentro  verdiccia,  acutifluna  al  gu  (lo 
mordace  ,  alquanto  amaretta ,  *  molto  aromatica  :  &  imperò  nonptnlo  ,  che  lai 
iarebbe  chi  la  metterle  calida  nel  principio  del  quarto  ordine,  &  lecca  nel  terzo: 
Caccia  valorofamcntc  la  venioiità  dello  ftomacho,  del  corpo  f  &  della  madrice" 
&  però  gicua  ella  a  i  dolori  colici ,  &  ftcmachaJi ,  & prouoca  i melimi ,  *  Tori' 
ua  AUegcr  jfee  la  fua  deeottionc  il  dolor  de  i  denti  :  gioua  tolu  con  vino  alle  prc 
focationi  della  madrice  :  fa  ingrauidare  oue  fia  l'impedimento  per  frigida  cauto, 
«ita  alla  digeftione  :  tira  mafticata  la  flemma  dal  ceruello .  La  poiuere  della  radi* 
ce  bctuua  gicua  ji  tutte  le  infirmiti  frigide ,  &però  molto  conicrifceal  mal  cada 
co  ,  ariofpalìmo  paralitici .  Dicefi  ,  che  libera  dalla  febbre  quartana  toglie 
dofene  mezzo  cucchiaro  con  ben  vino  vna  horaauanti  alparofifmOjfabon  fiato 
contorta  tutti  i  membri  de  i  fenfì ,  &  vale  alla  pcfte,  à  i  veleni ,  Se  al  morfo  di  tu* 
Il  gli  animali  velenofi  .  Gioua  à  gli  afmaticj  à  gli  impedimenti  del  rcfpirare, 
apre  1  oppilationi,  conferifee  agli  hidropici,  se  à coloro,  chepatifeono  nella nuJ 
**  ■  In  fomma  fcalda  l'Imperatoria  ogni  parte ,  che  Ha  in  frigidità. 


DEL  VE  L  APHOBOSCOi         Cap.  LXXV, 

A  L'EL  ÀPHO BOSCO  ìlfùflo  nodofo9Jimile  al  Finocchio,™* 
roalRofmarino  •  Produce  lefrondilarghe  due  dita,ma  molto  più  lunghe 
h       come  quelle  del  Terebintko  ,  piegate ,  &  alquanto  ruuide.  Ha  il  fuojujto9 
molti  rumi ,  h  quali  producono  le  nappe  fimili  alTAnetbo ,  &  parimente  U 
feme  f  J  fiori  s'inchinano  al  giallo  :  «*r  la  radice  è  lunga  tre  dita,  &  grof* 
fa  folamente  vno  ,  bianca ,  dolce  >  &  buona  da -mangiare  •  1/  jujto  quando  è  tener  ofi 
mangia  come  V  altre  herbe ,  Beueft  il  feme  dell' Elapkobofco  con  vino  contra  ì  morji  dei 
Serpenti  xperciochtf  dice ,  che  parendolo  i  Cerm  fi  liberano  daimorfi  loro. 


QV  \  NTVN  Q„VE  fi  sforzino  alcuni  di  dimoftrarne  l'EIaphobofco  in  tu^ho* 
Italia  ,non  gli  corrifpondonopeiò  le  frondi,  che  produce  quello,  che  ne  bofeo'* 
inoltrano  molto  intagliate  ,  8c  ìikie ,  fe  più  fede  dar  fi  debbe  alla  hilìoria  fllfl  -ir* 
Sì  Diofcoride,  che  di  Plinio,  il  quale  al  X  X  f  ] .  cap.  del  X  X  I  I.libro,lo  diffegna  binario 
con  frondi  d'Hippofelino  ,8c  con  corimbi ,  cori  dicendo:  L'Elaphobofco  ha  il  fu»  nc 
fio  di  Finocchio ,  groffo  vn  dito ,  il  cui  feme  pende  da  i  corimbi  :  le  fue  li  ondi 
fono  di  figura  Ornili  aU'olufatro ,  ma  non  pero  amare ,  Sopra  alche  confiderando 
il  Manardo  da  Ferrara  difsc  ,  che  era  Plinio  in  quello  luogo  euidentemente  fcor#  Crror* 
Tetto .  il  R  uellio  dice ,  che  pochi  fono  hoggi,  che  conofcanol'EJaphobofco  quan  del  R  ue 
funcjue  nafea  egli  pei  tutto,*  che  ii  vero  è  quello,  che  fi  chiama  volgarmente  per  jì0 
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le  fpetiarie  Gratiadei, la  quale  ha  dato  il  nome  à  quello  vngtiento,  doue  k  f?  ttìtt 
te  .  Il  che  poco  mi  corrifponde/e  intende  egli  per  la  Gratiadci  quella  di  cui  di  fo 
fra  al  capitolo  dell'hiflopo  fuetto  mentione ,  &  che  in  tutte  le  Spedane  d'Italia 
c  in  vfo  per  comporre  il  fuo  vnguento  :  imperoehc  quefta  c  herba  fimilc  all'hifTo 
po  ,  8c  non  al  finocchio .  Il  perche  non  mi  pollo  fe  non  persuaderete  in  Francia 
Zìa  la  Gratiadei  altra  pianta  differente  dalla  noftra  ,  la  quale  forfè  agcuolmente  fi 
conuiene  con  l'Elaphobofco  Jo  ho  ben  veduto  in  più  luoghi  della  valle  Anania, 
Se  del  contado  di  Goritia  vna  pianta  tanto  limile  all'Elàphobofco,che  fin  che  non 
ne  rrouar  ó  altra  piti  limile,  non  potrò  fe  non  credere  eflcre  quello  quel .  che  fi  ce* 

Scr5lncrbrc"CniCnrc,GaIcn?aI  V1  •  dcllc  facoltà  dci  Semplici  co/?  dicendo: 
L  Elaphobofco  ha  virtù  di  fcaldare,  per  efler  compofto  di  parti  fotrili.  *  di  difltt 
care  anchora  nel  fecondo  ordine,  1 


DEL  FINOCCHIO. 


Cap.  tXVVfé 


i 


L  FINOCCHIO  mangiato  in  herba^uerd* 
mente  il  feme  beuuto  con  pisana  genera  copio  fi  Uttét 
La  decottione  delle j rondi  beuuta,perche  provoca  el* 
la  ?  orina ,  conferisce  à  i  dolori  delle  reni ,  &  mali 
della  y  'ìfciga .  Beuuto  con  vinogioua  a  i  morfi  del 
lefirpi ,  prouoca  l  mefirui  :  beuuto  con  acqua  frefea  nelle  febbri 
alleggerire  lanaufea ,  <&  gli  ardori  dello  fiomachó .  Le  radici  pt 
le  incorporate  con  mete  ,     pofeia  impiagate  ,  fixnano  i  morfi  de 
i  cani  •  llfuccbio  fremuto  dal  fùfio,  &  dalle  f rondi ,  pofeia 
ficco  alfiotefi  mette  vtilmente  in  quelle  medicine,  che  fi  preparm 
per  li  difkti  degli  occhi  ,  che  impedificonoil  vedere  é  Sprmeft  fi 
\  rim™te  il  fucchio  nile  à  tutte quefie  cofi  ,  dalfime  yerde ,  da  ira 
mi,&  dalle  radici  nel  primo  Contare  delle  fiondi  •  Difilla  dal 
finocchio  nell'lberia  occidentale  Vn  liquore  filmile  alla  gommat  & 
però  quando fiorifice ,  tagliano  i  Villani  fùfii  per  me^o,  &  gli  oc 
coflano  al  fuoco,  atdoche  più  ageuolmenteper  la  fir^a  del  caldo 
ne  rifiudi  il  liquore,  il  quale  per  le  medicine  degli  occhi  è  molto  viti 
yalorofio  delfiucchio  . 

Velftnochiofiatuatico.        Cap.  L  X  X  V  1 1, 

L  FINOCCHIO  fialuatico  è  grande  produce  il 
i     feme fimile al  Cachri  .Ri  la  radice  odorata ,  la  qud  bt 
uutagioua  alle  diflilUtoni  dell'orina  t  applicata  di  fotta 
.f  v  fmoea  i  ™flrM  •  L*  radice ,  fi  feme  tolti  in  beuanda  riftagna* 

nodcorpo,glouano  a  imorfi  delle  velenofefierpi  ,  romponole  pietre,  &  purgano  il  tra 
tocco  difiele  .  La  decottione  delle  f rondi  beum genera abbondanti  jfimo  latte,  &  p»rgé 
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hnKchùfalmtico.  Ufimme  diparto.  Dajfene  vna  altra  flette,  la  quale  ha  lunghe, 
lottiti ,  &<  fatte  f rondi ,  w  feme  tondo  ,  ftmile  k  i  coriandoli , 
*cui0*  •  odorato.  Ha  quejìo  \irtu  difcaldare,  &  corrifponde  nel 
{Iwirtufue  all' altro  già  detto  f  quantunque  in  ogni  cofa  fta  meno  va 

IL  FINOCCHIO  tanto  domeltico  qbanto  faluatico 
enotjflima  pianta  in  Italia  .'ScminaH  il  domeftico  nel 
principio  della  Primaucra  il  mefe  di  Febraio  ,  in  luoghi 
aprichi ,  *  alquanto  fafsofi,  per  cfsere  egli  non  meno  al  gufto 
aggradarle  ne  i  condimenti  de  i  cibi,  che  fi  fia  valorofo  nelle 
medicine  .  Nobilitarono  (fecondo  che  fcriue  Plinio)  il  Finoe 
enio  le  ferpi,  fpogliandofi  la  vecchiezza  co'J  gufarlo  *  rifa 
cendofi  la  viltà  già  ofFufcata  acutiflima,  dal  che  fu  conofeiuto 
da  gli  huominiefsere  egli  per  gli  occhi  valorofo  rimedio.La 
'  ^c°nda  fpetic  di  faluatico  commemorata  da  Diofcoride  che 
produce  il  feme  fimile  à  i  coriandoli, non ritrouo  ioà  i  tempi 
iioftri  che  ce  lo  moftn  in  Italia.il  Finocchiocdiceua  Cal.al  VII.  delle  facoltà  de 
i  Semplici ;fcalda  cofi  valor ofamente;che merita  d'efsere  connumerato  tra  quelle 
cole,che  (caldano  nel  terzo  ordine,*  difseccano  nel  primo,*  imperò  genera  il  Fi 
nocchio  il  latte  II  che  no  farebbe  egli  fe  fufsepiu  difseccatiu0|Per  la  guai  ragione 
«ita  a  trabocco  di  fieIe,prouoca  l'orina,*  fimilmentei  melimi.  Oltreà  ciò  è  vno 
altro  Finocchione  per  efsere  molto  grande  lo  chiamano  Hippomarathro  la  cui 
radice,*  feme  più  valorofamente  difseccano,che'l  domeiìicof  *  imperò  pare  che 
per  quefla  raggione  riftagnino  il  corpo ,  quantunque  la  facoltà  loro  coftrcttiua 
nonfiveggiarnamferta  .  Di  quello  non  folamente  la  radice  ,  ma  anchora  il  feme 
IL  DA  V  CO,  e  fimile  al  Cachrii,*  imperò  può  rompere  le  pietre 
fonare  il  trabocco  di  fiele,  *  prouocare  i  meftrui ,  i 
rorina,ma  non  però  generare  il  latte ,  come  quello 
già  detto  difopra.Enne  vna  altra  fpctiepùrdi  gran 
de.  II  cui  feme  è  acùto  ,  *  tondo,  come  i  coriando 
li ,  limile  nelle  fue  operationi  all'altro,  quantunque 
no  n  cofi  fia  egli  yolorofo. 

DEL  DAVCO.    Cap.  LXXVIII* 

L   DAVCO  chiamano  alcuni  Dau* 
cio.Q^uello,  che  nafee  in  Creti  ,fr  lefron 
i        difimili  al  Finocchio ,  ma  minori  y  &  pm 
fittili  :  produce  il  jùjìo  alto  ma  Jpanna, 
Vomhreìla fimile  alcoriandro ,  il  fior  km 
fo,     bianco  parimente  il  feme,  acuto  ,pelofo  ,  &  fi* 
uijjtmo  da  mangiare  t  è  lunga  la fua  radice  wn  patmo^t 
groffa  yn  dito  :  nafee  in  luoghi  fajfoft,  et  africhi .  "Enne 
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vna  altra Jpetiejimile  all'Apio  faluatico ,  ruuido ,  aromatico  9  &  al  gufo  firuenie  *  li 
migliore  di  tutti  è  quello  di  Creti*  Affegnafene  anchora  yna  ter^ajpetie  fche  fitte 
frondi ftmili  al  coriandroj  fiori  bianchiti  la  tejìa/l feme  d'Anetho  tè  ìafua  ombrella  fimi 
le  à  quella  dette  Vaflinache ,  e*l  feme  lungo  come  di  Cimino  .  il  feme  di  tutti  ha  virtù  di 
fcaldareprouoca  l'orina  timetlr  ni/ 1  parto'.togliti  dolori  di  corpofmitiga  la  tojfe  veci 
chiatgioua  beuuto  nel  vino  a  i  morfi  di  quei  ragni/he  fi  chiamano  phrìanghi  :  rifolue  le 
pofleme  impiafir atout  fu fo.  VeWaltre  Jpetieè  folamente  in  yfo  il  femetma  del  Cretico  an 
ebora  la  radice,  la  quale  per  prefentaneo ,  &  yalorofi  rimedio fi  beue  contrai  i  morfi 
dei  yelenofi ammali. 

Daftco ,  /^"\  V'ÀNTVNQ^VE  contendano  alcuni ,  che'!  Dauco  ,  8c  la  Paftinac* 
&fuaef  V*/  faluatica  fieno  vna  pianta  medefima, volendo  che  cofi  habbiano'intefo  Gal. 
famina^  .        *  Paolo  Egineta,nondimeno  à  me  pare,  che  manifeftamente  s'ingannino: 
tionc     Èwperoche  quantunque  beniflimo  dir  fi  pofsa,  che  fia  veramente  il  Dauco  fpetie  di 
•     Paftinaca  faluatica ,  nondimeno  non  c  però  egli  quella  iftcfsaPaft':naca,dclIaqiia 
Je  poco  di  fopra  faccuamentione  Diofco.percioche  fe  per  ilDauco,  &  per  la  Patti 
naca  faluatica  hauefse  intefo  vna  pianta  medefima,non  gli  farebbe  ceramente  (lato 
necefsario  fcriuerne  per  duediuerfi  capitoli .  Et  come  che  paia  ad  alcuni ,  che  Ga 
f  leno  non  faccia  differenza  dal  Dauco  alla  Paftinaca  faluatica,  non  dimeno  chi  ben 

confiderà  ,  che  ne  tratto  egli  per  due  diuerfi  capitoli  nel  V  I  .prima ,  Se  pofeia  nel 
Vili,  libro, potrà  ageuolmente accorgerfi ,  che  errano  Marcello  Fiorentino 
Errore      RucIio-  ^  cui  errore  manifcfta  Galeno  iftefso  rperoche  oltre  all'haucr  egli 
di  Mar/  tratuto  ^  Dauco ,  Se  della  Paftinaca  faluatica  come  diuerfe  piante  per  diuerfi  c* 
cello  &  pìt0li  1  cWarifcc  e8Ii  Pcr°  ncl  v  l- libro> che  qa^i  intende  folamente  del  Dauco, 
del  Roe  *  n.°n  dclla  P?ftinaca  >  quando  cofl  dice  :  il  Dauco  faluatico,il  qual  chiamano  al 
lio        cani  Paftinaca  è  meno  idoneo  ne  i  cibi  deldomeftic  d.  Le  cui  parole  manifcftamca 
te  dimoftrano ,  che  non  Galeno  ,  ma  altri  fi  crederono  ,  che  fufsero  quefte  due 
piante  vna  co  fa  medefima.  Del  che  fa  ampia  fede  efso  Galeno  per  hauer  pofeia  nrf 
Vili,  libro  fcritto  particolarmente  della  Paftinaca,  come  di  cofa  differente  dal 
Dauco .  Et  però  diro  io  infieme  con  Diofcoride ,  che  i  Dauchi  fono  di  tre  fpetie, 
delle  quali  quello  è  più  frequente  in  Italia  ,  che  fi  rafsembra  alle  Pàftinache ,  del 
quale  nelle  maremme  di  Siena ,  8c  in  più  altri  luoghi  di  tutta  Thofcana  ne  nafeo* 
no  per  li  fodi  infinitiflime  piante.il  Cretico  fi  porta  di  Candia  ,  &  quello  della 
terza  fpetie  fimile  nelle  frondi  al  Corìandro ,  Se  nelfeme  al  Cimino  ,  nafee  in  piti 
luoghi  Per  Italia  ,  Scrifsene  Galeno  al  V  I.  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi  diccn 
Jr  *?c<*  >  do  :  Il  Dauco  faluatica,  il  qual  chiamano  alcuni  Paftinaca,   manco  ne  i  cibi  con 
■fritoda  aeneuoledel  domeftico,  come  che  in  ogni  altra  fua  opcratione  fia  egli  più  vaio 
baleno  rofo  .  E"  acuto,  ha  virtù  difcaldare ,  8c  di  difseccare .  Lafiia  radice  oltre  alle  coft 
già  dette ,  ha  vn  certo  che  di  ventofo ,  &  di  venereo,  llfemc  domeftico  ha  ancho 
M  egli  pofsanza  di  fauorire  à  venere,  ma  quello  del  faluatico  manca  di  ventofirà* 
ft  imperò prouoca  egli  i  meftrui  ritenuti  .  Ha  virtù  valorofamentecalida,di  mo 
do  che  fi  tiene  tra  le  prime  medicine  per  prouocare  i  meftrui, se  l'orina.  Impia. 
ftrato  difuori  fa  euaporaregli  humori.L/herba  ha  qoafi  virtù  cquiualet* 
te ,  nondimeno  cella  affai  men  valorofa  delfeme  ,  pei  la  mifta» 
ra  della  humidità  acquea ,  che  ha  in  fe,  quantunque  ne  i  fuoi 
temperamenti  anchora  efsa  fia  caljda% 
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DEL  DELPHINIO.  Cap.  LXXIX. 

IL  DELPHINIO  produce  i  fifii  da  vna fola  radice,lungbi  due  palmi,et  qual 
cht  volta  maggiorila  i  quali  efcono  le  fondi  ptcciole, fittili  intagliate ,  et  lunghe,  le 
$uali  neUefatte^fclorofi  r  off  mirano  alla  firma  de  i  Delfini  da  i  quali  ha  prefiella  il 
fiomeMfuofiore  e  ftmile  alle  viole  bianche ;  ma  è  di  porporeo  colore  .Produce  il femt nei 
iaceUfimile  al  migliorile  dabere  più  che  ogni  altra  medicina  alle  punture  degli  fi  or  pio 
ni.  Dicefi  (he  mefla  quefia  herba  [opragli  fior  pioni  fgli  fa  quafi  immobili ,et  pigrix  ma  cht 
fubito ,  chef  toglie  via  ritornano  nel Juo^primo  effere^afit  in  luoghi  a$rt,et  aprichi.^ 
anchora  vn'altro  Delphinio, il  qualchiamano  alcuni Hiacmtho ,  e?  ilatini  Buccino,  fi 
milealfipradtttox  ma  fono  le fue  fiondi,  &  fimilmenteirami  molto  più  fittili  .Levir 
tufue,  come  che  non  fieno  cofi  efficaci ,  fono  nondimeno  quelle  medefimedel  primo. 

QV  ANTVNQ.VE  fcr  iaa  il  R  ueho  nafccrc  in  Francia  vna  certa  herba  Delphi' 
fenza  nome  alcuno  del  tatto  con  ifpondcntc  in  ogni  fuo  lincamento  al  Del  nio  ,  8c 
phinio  di  Diofcoride,  nondimeno  in  Italia  non  e  chi  à  i  tempi  noftri  la  di  foa  efla# 
tnoiìri,nc  manco  fi  ritroua  eflere  fiata  deferitta  da  Gal.ne da  Oribafió,nc  da  Pao#  minattò 
Io  :i  quali  tatti  hanno  imitato  Diofcoride.  Il  che  ha  fatto  penfaread  alcuni,  che  Ha  »e. 
flato  il  Delphinio  aggiunto  in  Diofcoride.  Ma  volendo  pure  alcuni  parer  d'haner  Errore 
Io  ritrouato,fi  mifero  à  dire ,  che'l  Delphinio  era  la  Sena  de  gli  Arabi,fondando<i  d'alcuni 
nella  gobba  de  i  fuoi  follicoli, &  non  accorgendocene  Diofcoride  dice,che  fono 
le  frondi  del  Delphinio  gobbe ,  8c  non  baccelli  :  &  però  fi  può  ageuolmente  dire, 
producendo  la  Sena  Je  fue  frondi  quafi  oliuari,  &  i  fiori  gialli ,  che  manifeftamcn 
re  fi  fieno  coftoro  ingannati.  Ma  pofeia  che  à  ragionare  della  Sena  m'hanno  indot 
ro  l'opinioni  di  cotai  Medici ,  no  ritrouandofene  mentione  appretto  à  Diofcori' 
lie ,  ne  à  C  aleno  ,  tic  à  Paolo  Egineta ,  ne  dirò  qui  quanto ,  &  per  authorità  Ara 
biche.  8c  per  fenfara  efperienza  n'ho  potuto  ricauarc .  E' adunque  da  fapcre  che  la 
SEN  *  "  -,k  .  .v.*-.  . 


ria  ne 

far  vero  teftimonio  )5c  fi  ricoglic  ogni  anno  in  fhofeana  la  quale  produce, . 
poco  qui  difopra  dicemmo^  )  le  frondi  quafi  oiiuari  j  ma  ritondette  in  cima,  graO  rw* 
fette ,  d'odore  quafi  fimili  à  quelle  delle  faue ,  &  molto  nell'ordine  raffembreuoli 
à  quelle  deila  Galega  ,  8c  dello  Aftragallo, come  dimoftra  quella  che  nafee  femina 
ta  nel  mio  horto,  il  furto  è  alto  vn  gombito,  ò  poco  piu,del  quale  hanno  origine 
affai,  &  folti  ramufccìli .  £*  il  fuo  fiore  giallo ,  quafi  limile  à  quel  del  caùallo,  ma 
tutto  pieno  di  fottiliflimc  venette ,  che  rofseggiano  .  1  fuoi  follicoli ,  i  quali  noi 
chiamiamo  baccelli ,  fono  ritorti  per  la  più  parte  inarco  diacciati  9  8c  comprefli, 
ii  modo  che  l'una  banda  tocca  l'altra  ,  ne  i  quali  è  vn  feme  ordinatamente  fepara 
to,  che  nel  nero  rofseggia  ,  fimile  quando  è  ben  maturo  ,  &  pieno,  à  i  fiocini  del 
Tuiia-Pendono  qticfti  da  tutta  la  pianta  attaccati  con  loro  fonili  piccinoli  di  mo 
fio  ,  che  ageuolmente  quando  fono  maturagli  fcuote  il  vento  ,  $c  gli  gittaper  ter 
ra  .  Et  imperò  diceua  scrapione  :  La  Sena  fi  ripone  quando  èfecca  .Ha  le  guaine 
ritorte,*  lunghette,nelle  quali  èil  feme  ordinatamente  diftinto.sonno  attaccate 
perfottil  picciuolo  ,  &  imperò  quando  fonpercofse  dai  venti ,  ageuolmente  ca 
fcano  ,  Se  ricolgonle  i  pallori .  Dalie  cui  vltime  parole  ingannato  il  Ruellio  fi  Ff 
pensò  che  la  Sena  ferirta  da  gli  Arabi ,  &  che  à  noi  è  in  vfo  cottidiano  nelle  fpetia  a\u 
rie ,  fufse quello arbofcello ,  che  chiama Theophrafto al  X  V  I  I . cap.  del  ìil.  ,• 
Jibro  Colutea ,  la  quale,  coltiuauano  gli  antichi  per  ingrafsare  le  pecore  ,  non  fa  1!°/  ; 
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pendo  egli  per  non  eflere  (lato  in  Thofcana ,  oue  fi  femina'  in  piu  luoghi  la  Sena 
che  non  è  ella  albero  ,  ma  herba  ,  che  fi  femina  (  come  poco  di  fopra  dicemmo  ) 
8c  fi  ricoglie  ogni  anno  :  imperochc  non  dura  piu  ,  che  vn'anno  la  fua  pianra  fo 
pra  te  terra .  Oltra  à  ciò  non  fapeaa  il  Ruellio,  che  la  Sena  non  produce  Jc  frondi 
fimiJial  fiengreco  ,  ne  al  trifoglio  ,  ma  oliuari  :  che']  fuo  fiore  ,  quantunque  eial 
lo ,  non  è  rimile  a  quello  del  loto  de  i  prati ,  ouero  della  gineftra  ,  ma  à  anelici 
del  CauoJo  ,  scchei  fuoi  follicoli  non  fono  nel  principio  rofli  8c  nel  proceflb 
bianchi ,  non  gonfiati ,  come  vifeighe  di  vento  ,  *  che  non  hanno  il  feme  Cimile 
alle  lenticchie ,  come  la  Colutea ,  ma  bene  femprc  verdi ,  del  tutto  comprefli  ac 
giacciati ,  con  feme  per  diritta  linea  ordinato  ,  fimile  à  i  fiocini  dalAiua  Et  pcv 
ro  affai  dmerfa  pianta  dalla  Sena  fi  può  ageùolmente  concludere  eflere  la  Colute* 
la  quale  quantunque  anticamente ,  per  quello  che  ne  recita  Thcophrafto  nafeefle 
folamete  in  Lipara,nondimeno  a  i  tempi  noftri  nafee  ella  ancora  à  noi  abbonda» 
tiffima  per  le  fiepi  de  i  campi,*  per  li  bofchi,comc  fi  vede  per  tutta  la  valle  Anani* 
della  giuriditionc  di  Trento ,  &  per  altri  affai  luoghi  circonuicini ,  doue  l'ho  pia 
volte  dimoftratoio  adalcuai  per  rapprefentargli  al  fenfo  ,qual  fia  la  Colute* 
^Errore  Se  qual  la  Sena  .  Scrifse  Mcfue ,  che  la  migliore  parte  di  tutta  la  pianta  della  Sena 
di  Me  *  e  il  follicolo  .  Il  che  riprobo  il  dotto  Manardo  da  Ferrara ,  veridicamente  af* 
fae.       fermando  (  quantunque  contra  à  lui  contenda  afsai  contra  Tefpericnza  cotidiana 
Errore  il  Brafauola  )  efser  molto  piu  Colutine  le  frondi ,  che  i  follicoli ,  come  ha  pofeia 
del  Bra*  non  folamente  ì  me,  ma  à  tutti  i  Medici  del  mondo,  che  l'ufano  ,  dimoftrato  Ja 
fauola.   lunga  cfperienza ,  8c  di  qui  è  ,che  per  finfufioni,*  leggiere  deccotioni  à  i  tempi 
noftri  i  follicoli  poco ,  8c  quafi  niente  fi  nominano .  Nuoce  la  Sena  ,  fecondo  che 
riferifee  Mefuc  ,  alquanto  allo  ftomacho  .  Et  pero  vuole  egli,  che  nel  torla  fi  co? 
regga  con  gengeuo ,  8c  altre  cofe  ftomatiche ,  8c  cordiali .  Alche  pare  ,  che  ripa 
gni  il  ritrouarfi  la  Sena  fccca  al  gufto ,  (litica ,  8c  alquanto  amara  .  Le  quali  qua 
lità  p  ia  prcfto  dimoftrano ,  che  debbia  ella  confortare  lo  ftomacho,chc  fargli  af 
Attua*  cCm°  nocl,nicnto  •  Attuario  medico ,  valentiffimo  greco  ,  da  cui  fi  vede  chiara* 
rio  co  *  mcntc  haucr  tolto  Mcfuc  Ia  maS2ior  Partc  della  fo«  opera  ,  folo  fra  tutti  i  greci 
me  feri*  fecc  mcntionc  dclIa  Scna  ncl  fuo  tettato  delle  compofitioni  de  i  medicamenti 
aeffe  del  doac  non  folamcntc  non  di?"c  cS!i ,  che  noceto  la  Scna  allo  ftomacho/ma  che  la 
la  Sena    pfirga  fc nza  nocamcnto  aIcano  la  cholera  ,  &  la  flemma ,  come  contra  à  Mcfue 
•  tiene anchora  il  Manardo.  Ilche fecc  alcuna  volta  tacere  M  .  Iacopo  Philippo 
da  Set  medico  ,  ilquale  piu  (  fecondo  il  mio  giudicio  )per  farfi  bello,  che  per  al 
tro,  vitupcrana  vna  medicina  d'infufionedi  Scna,di  Reubarbaro,  Se  d'Agarica 
data  da  M.  Andrea  Gallo  Tridentino  medico  eccellcntiflimo ,  hoggi  per  le  fae 
buone  parti  Medico  de  i  figliuoli  della  Maeftà  del  Re  de  Romanyn  vna  terza* 
ria  nota  à  vn  giouane  di  federi  anni ,  nipote  del  RederendiflSmo  ,  *  illuftriflim& 
mio  Signore  il  Signor  Chriftophano  Madrozzo  Cardinale,  Vefcoao,  8c  Prcncipe 
di  Trento  ,  dicendo  ,  che  ne  l'Agarico  ,  ne  la  Scna  vi  fi  conueniua  ,  per  effer  me 
dicine  molto  nociue  allo  ftomacho  ,  non  ricordandoli ,  non  vo  dire  nonfapen 
.  -    do ,  quante  lodi  dieno  Diofcoride ,  Galeno  ,  *  Mcfue  all'Agarico  ncll'oppila* 
La  infila  rioni,  8c  groflrhttmori:  &  non  hauendo  veduto  quello,chc  contra  M( fuc  della  Se 
lione  de  na  fcriue  il  Manardo,  8c  quanto  la  lodi  Attuario.  Cauafi  delle  frondi  della  Sena 
la  Sena  della  quale  i  veramente  migliore  quella,  che  fi  porta  d'Alleflàndria^a  virtù  fua 
predale  folutiua  pia  efficacemente  co  la  infufionc,  che  con  la  decottione,baltroqaaliivo 
alla  de  glia  modo,della  quale  cinque,b  al  più  fei  oncie  foluono  il  corpo  f  enza  alcuna  mo 
cottionc  leftia, &  puofli  ficoxamexe  dare  alle  donne  grotte,*  à  i  fanciulli;*  imperò  merita 

mente 
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tttÉnte  diceria  Attuario.che  fenza  nocum  ho  alcuno  (bine  ella  il  corpo  .Diucta  nel 
l*operare  più  vigorofa  aflai,accópagnataconreubarbaro  bcon  manna,bcon  caf 
fìa,  ó  con  infufionedirofe,  ò  con  Siropo  rofatofolutiuo  ,oucr  violato,  (5  fé  lì  fa 
Tinfiifìone  co  fiero  di  capra.La  buona,*  ben  valorofa  fi  facofi:Tolgonfifei  dram 
me  delle  fne  frondi  ben  nette,&  pongoniì  con  vna  drama  di  Gengcuo,ouero  di  Cin 
namomo  pefto,  &  alquanti  fiori  cordiali  in  vn  vafo  di  terra  ben  vernato  ,  ouero 
di  ftagno,che  habbia  picciola  bocca,&  pofeia  fi  le  gittano  Cubito  fopra  dieci  oncìe,ò 
vna  libra  al  più  di  fiero.ò  di  brodo  di  carne,b  d'acqua  femplici,che  bolla,*  fubi/ 
to  con  vna  pe.?za,ouero  ftoppa  ben  riftretta  infieme  s'empie  per  forza, &  fi  ferra  la 
bocca  del  vafo,che  non  pofsa  in  modo  alcuno,rcfpirare,& Cubito  s'inuolge  il  detto 
vafo  in  vn  guanciale,onero  tappezzale  di  piuma,che  fia  ben  prima  fcaldato  al  fuo 
co,&  cofibene  ftretto,fi  ripone  in  vna  cafsa per  tutta  la  notte: imper oche  per  quella 
via  conferuandofi  dentro  nel  liquore  lungo  tempo  il  caldo  ,  ne  caua  fuori  tutta  la 
fua  virtù  folutuia.  Sono  alcuni,che  ne  fanno  vn  vino  folutiuo,mettendone  Je  fron 
di  à  bollire  nel  mofto  al  tempo  della  vindemia.Solue  la  Scna,fecondo  che  riferi/ 
fee  Mefuc  ageuolmente la  melancholia,ac la cholcra adufta.Mondifica il  ceruello,il 
cuore,iI  fegatosa  milza,ifen  ti  mentici  polmone,  &  confcrifee  all'infirmità  loro: 
apre  Toppilationi  delle  vifeere,*  conferua  chi  l'vCa  in  gioaentu,&  fa  l'huomo  al 
legro.  Mettonfi  le  fue  frondi  nelle  Iauande,chc  fi  fanno  per  la  teda,  8c  maffimamen' 
te  con  Camamil!a>imperochc  cofi  conforta  ella  il  cerucllo  ,  i  neruì ,  il  vedere  ,  8c 
i'udire.E^  in  Comma  ottima  medicina  per  le  febbri  malincholiche,*  lunghe. 


DEL  PIRETHRO. 


Cap.    L  X  X  X. 


j  L  PIRETHRO  ft  chiama  Saliuare.Vroducc 

I  *£Q0  QfiB^  frondite*lfi(lo\ome  il  dauco/l finocchio filuaticox 

i       l'ombrella  fìmile  aWanetho^apilloJa.La  radice  ègro/ 
fi  yn  pòllice  lunga >di  fcruentiffimo  fipore .  Tirala 
flemma^  impero  lauando  la  bocca  con  la fua  decot* 
tione  fatta  nell'aceto  9gioua  a  i  dolori  dei  denti*  Majlicata  tira  la 
flemma*Vna  con  olio  fa  fidare  offendo  ella  valorofi  a  lunghi  tre* 
!  mori.E  valorofi  rimedio  a  i  membri  infrigiditi^  paralitici. 
"L  PIRETHRO  ènotiflìmo  a  tutte  le  Spedane  d'I  ta> 
lia,parlando  però  folamente  della  radice  fua,  la  quale  è  in 
"continuo  vfo  nelle  medicine.  Nafsene  in  alcune  montagne 
d'Italiana  no'pcrÒ  cofiacuto,come  quello,che  fi  porta  à  Vine 
già  di  Leuate.Honne  veduto  io  certe  piate  in  Alamagna  in  Boi 
giano  in  vn  giardino  dVn  dottore  Biagio  Sbaicher  medico  t  & 
feraplicifta  eccclétiflimc^molto  mio  familiare  amico,chc  nella  ra 
dice,&  nelle,frondi  del  tutto  fi  raffembraua  co  quello,  che  feri* 
ue  Diofcoride,ma  non  però  produceùa  egli  niuna  ombrella 
nella  cima  del  fufto.come  che  produccfse  egli  i  fiori  di  Cama*  fcrito  da 
"milla.llche  difsc  il  Ruelliò  accadere  parimente  à  q  uello,  che  fi  Galeno, 
Ntrouain  Francia,  flfcperò  agefiolmente  potrebbe  il  tetto  diDiofcorideefserqui 
corrotto.  Feccne  memoria  Galeno  al  V  1 1 1. delle  facoltà  dei  Semplici,  cofi  dicen 
do;  La  radice  del  Pimhro,  la  guai  molto  vfumo ,  ha  vir ta  cauilica ,  8c  combutta 


Plrethro 
8c  fua  ef 
fantina; 
ne. 
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Il  TERZO  LIBRO  ì 
con  là  qfia!mìti{«  eliti  denti  infrigiditi.  Vngcfi  con  olio  atlanti  ali  'entrar  dcHt 
fcbbrij>cr  il  freddo,*  per  li  trcmori.Oltre  k  ciò  gioaa  à  gli  ftupidi,  &  paralitici. 

DEL  ROSMARINO.  c*p.  LXXXr. 

L  ROSMARINO  èdidueffietie,ynafii* 
fiUta  altra frutifira,il  cui frutofi  chiama  cachrp. 
i       le  fiondi  di  quefiafen  ftmtli  la  finocchio  f  ma  piti 
grojfe  ,*?piu  larghe,  frate  per  terra  al  tondo  in 
firma  di  ruota,  di  giocondo  odore.  Produce  il  fi  fio 
lungo  vngonbito,*?  qualche  voltamaggiore  %con  molte  co» 
cauita  d'alt ,  nella  cui  fimmitaì  l'ombrella  copiofi  di  feme bum* 
(0,fimile alle fihondilio, tondo,  angolofo  ,  acuto  ,r  agio  fi  & 
algujlo  mdtQincenftuo.  Ha  la  radice  bianca,  grande,  d'odore 
d' incefi  .V altra  e  parmentein  ogni  cofi  fimile  à  quejla,  lacuale 
produce  il  feme  largo ,  *?  nero ,  come  lo  fiphndilio  ,  odorato, 
manonèincenftuonelgufiarlo.lafiaradicedi fuoriènera,  m 
rompcndefiè  bianca  .Ma  quella  ffietie  jìerile,  comechela  Jia  fi* 
mite  alle  {redette  nondimeno  non  produce  ella  ne  fijìo  ,  nefiori% 
ne  feme.  Vafce  in  t  uoghìfijfofi ,  *?  affiri.  L  'herba  communemente  di  tutte  le  Jpetie  tri* 
ta  ,  *?  impiafirata  rifiagnale  hemorroidex  mitiga  /■ infiammagli  del federe,®  matura 
le  fùe  pofieme  le  fero  file ,  *?  le  pofteme ,  che  malageuolmente  fi  maturano.  Le  radici  fec 
the  incorporate  con  mele  mondificano  l'ulcere  ;  medicano  i  dolori  delle  budella ,  *?  biuon 
Ji  con  vino  contrari  morfo  delle  ferpi  ;  prouocano  i  mefirui ,  *?  parimente  l'onna  ;  nfol* 
uono impiagate  le  pojìeme  vecchie.llfuccho  della  radice,*? fimilmente  dellaherba  vnto 
infume  con  mele  acuifee  il  vedere .  1/  fimebeuuto  vale  a  tutte  le  predette  cofe  :  gioua  4 
mal  caduco,*?  à  vecchi  difetti  del  petto.Daffi  con  pepe  ,  *?  con  uinoà  trabocco  di  fiele. 
Vnto  con  olio  prouoca  ilfidorexvale  a  i  retti,*?  àgli Jfiafimati .  lmpiajìrato  con  firma 
ii  Loglio,*?  aceto  confirìfee  allepodagrexffiegne  le  vitiligini  incorporato  con  finiamo 
dettole  debbefi nelle beuandevfire il feme di  quelRcfm.nno  ,chenon  produce  ilCa* 
chi  x  imperoche  quello  per  ejfere  acuvjjìmo ,  nuoce  alle fauci,*?  alla  canna  del  poh 
mone.Scrife  Theophrajìo  nafeere  infiemecon  lamica  il  Rofmarino,con  fiondi  fintili 
Marnata,*? faluaticalattuga,mapiu  ajfire,*?  più bianchetcon breue radice  *?  purga 
re  quefio  beuutoper  amtndue  le  parti. 

DIL  CACHRT,  C^LXXXIF. 

L  C  A  CR  I  ha  virtù  difialdare ,  *?  di  finemente  dijficcare  t  ,*?  imperi 
I     fi  mefcola  con  le  medicine  afierfiue.  Impiafìrafi  in fin  (apo,con  quefio  peroni 
fi  ne  leni  vìa  il  ter^o  giorno fper  lifluffi$che  difeendono  a  gli  occhi. 


DI  DIOSCORIDE. 

vel  Ro| ranno  Coronario*  Qap. 


L  XXXI  li. 


L  ROSMARINO  <** yfino  coloro.ehe  fanno  le  ghiri  inde,  prodn 
ce  ifooi  rami  fiottili  f&  attorno  a  quelle  le  fiondi  minute. den fi  funghe . 
\  fottili.di  folto  bianche,!?  di  [opra  yerdi.gr semente  odorate  .  Ha  virtù  di 
fi  aliare  fina  il  trabocco  di  fiele  beuendofene  la  decozione  fotta  nell'acqua, 
auanti  che  fi  faccia  efficrciixo.tr  pofiia  lauandofi.tr  beuendo  del  vino.Met 
feftne  i  medicamenti  delle  lajfitudini/jr  nell'unguento gleucinoanchora. 

IL  ROSMARINO  della  prima  fpetieho  piu  volte  veduto  io  in  Vinesia 
neiramemflimo  giardino  deH'EccelIentisfimo  Medico  mefler  Mapheodei  Ma 
phei,con  tutte  quelle feinbianze.che  gli  attribuifee  Diofcoride.ma  Ja  femina  non 
ho  anchora  io  veduta  in  Italiane  ben  forfè  vi  nafee,  quantunque  dal  non  portare 
ella  il  frutto  in  poi,fìa  fimile  al  mafehio.  Qjiello  poi.che  chiama  Diofcoride  Rof 
marino  Coronario.è  veramente  quello,che  habbiamo  noi  nell'ufo  de  i  cibi  fatto 
già  lungo  tempo  familiare  à  tutti  gli  horti,&  giardini  noftrid'italiaXommemo 
rò  Galeno  i  Rofmarinial  Vll.dclle  facoltà  dei  Semplici,cofì  dicendo  :  Tre  fono 
i  Rofmarini,vno  lìerile,&  due  che  fanno  il  frutto,ma  fon  tutti  d'una  virtù  medefi 
ma,mollificatiua  ciò  è,*  digeftiuaj  J  fucchio  tanto  della  radice,quanto  dell'herba 
mefcolato  con  mele  aflbttiglia  il  vedere,Ieuando  via  da  gli  occhi  i  grosfì  humori 
chel'offufcano  Oltre  à  cioladecottionedi  quello,che  chiamano  i  Romani  Rofma 
rìno  Coronano, aita  beuuta  co!oro,à  cui  è  traboccato  ilfielc.Tutti  adunque  i  Rof 
marini  partecipano  di  virtù  afterfìuak&  incifioa. 

DELLO  SPHONDIUO.         Cap.  tXXXHn. 

O  SPHONDIL  IO  hafrondi  quafi  fintili  al 
platano9oueroal  p anace,  llfiifio  di  finocchio .  alto  vn 
l       gombito.tr  qualche  volta  maggiorerà  cui  fommitì 
elfime  doppio fimile  al  fifili.ma  più  largo.piu  bianco, 
tr  piufquamofa.digraue  odore.lfooi  fiori  fonbianchi, 
la  raMce  parimente  bianca,  fimile  al  raphano  .Wafie  nette  paludi, 
Uff  luoghi  acquafirim  •  llfiuofcme  beuuto  filue  per  di  fiotto  gli  humù 
ri  flemmatica  medica  i  difitti  delfigatto.il  rabbocco  difieletil  mate* 
duco.gliafmatici.tr  le  preficatiom  detta  mdricetfiut glia  fomentato  j 
lethargicuMettefi  commodamente  con  olio  info  'lcapo.tr  giouaàcolo 
ro.cheftanno  foptti<omefi  dormiffiro,  a  i  piantici  .trai  dolori  di 
tefla.  Ferma  hpiajlrato  con  ruta  l'ulcere  corrofiue .  Daffi  lara* 
dice  ci  trabocco  di  fide.®  difetti  difegatoxrafihiata,  tr  meffà  nelle  fi 
(iole  ne  ua  via  le  cattofita  dette  labbra.  Vfa[i  di  mettere  il  fucchio  del 
fino fiore  frefio nell'ulcere  dell'or fcchie,che  menano .  $prtmefi9&  ri 
fonfind  modo,chi 'fittene  con  gli  altri  fiacchi. 


Rofma* 
rino ,  se 
fua  eflà' 
minano 
nr. 


Rofma* 

rino  feri 
teda  Ga 
lenot 
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Sphon/ 
dilìo,  Se 
fua  effa* 
minatio 
ne. 


Sphondi 
lio  fcrit 
to  da  ga 
lcno. 


Il  IER2  O  1I5RO 

RARISSIMI  veramente  fon  quei  prati  della  vale  Anania,  che  fieno  afe 
quanto  paludofi,che  non  habbiano  tra  molte  altre  loro  herbe  infinite  pian 
te  di  Sphondilio,*  maffime  qaelli,chepiu  partecipano  del  monte ,  che  del 
piano.  Vedelìquiui  adunque  lo  Sphondilioconfrondi  quafi  di  Platano,  ouerodi 
Panace,furto  molto  fimilc  al  finocchio,maggiore  il  pia  delle  volte  d'un  gombito, 
nella  cui  fommita  è  l'ombrella,che  dopo  allo  sfiorire  de  i  biechi  fiori  fi  carica  d'un 
femedoppio,vgualc  al  Silcr  mótano:comc  che  pia  largo,  pia  biaco  8c  fquamofo,al 
gufto  di  ftrano  fapore  quafi  come  di  cimici .  La  radice  è  limile  alle  noftrc  radici, 
che  fi  mangiamele  quali  chiamano  alcuni  Rauanelli,bianca,&  di  non  ingrato  odo 
re.  Vfano  alcuni  il  fuofeme  in  cambio  di  Silcr  montano,pcnfandofi,chepofla  fare 
i  medefìmi  effetti .Q_ucfto  non  conofeendo  il  Fuchfìo  lo  chiamb  Acantho  volgare 
ingannato  da  quegli  Spetiali,chc  Tempre  l'hanno  in  vfo  per  la  Branca  or/ina.  Scrif 
fene  Galeno  al  V  1  1 1. delle  facoltà  de  i  Sempli  cofi  dicendo:  11  frutto  dello  sphon 
dilio  è  acuto,&  incifiuo,&  impei  ò  è  egli  medicamelo  dell'afma,*  del  mal  caduco 
Al  che  s'vfsa  la  radice  anchora,per  hauere  ella  la  virtù  medefima.Corrode  quella 
rafehiata  le  callofità  delle  bocche  delle  fido  le.  Ripon  fi  il  fucchio  ,fche  fi  fa  delfu^ 
£ore,per  eflfere  conueniente  rimedio  all'ulcere  antiche  dell'orecchie. 


DELLA  FERCLA. 


C*p.  LXXXV, 


A  MIDOLLA  della  ferola  verde  henna  e  vtile  agli Jputì  del  Jan  * 
guefzràifluJfiJlomachali .  Daffi  nel  yino  contrak  imorji  delle  vipere 
l       njìagna  il  [angue  del  nafo  meflaui  dentro  .  1/ femebeuuto gioua  a  i  dolori 
d<lle  budella*,??  prouoca  il [udore ,qi'A  ndo  fe n'unge  con  olio  il  corpo.  I  fa* 
fli  quando  fi  mangiano /aufino  dolor  di  tejìat  condifconfi  nella  [aUmoia* 
Traduce  la  ferola ftejjb  iljùjlo  alto  tre gombitit  le f rondi  fimili  al  finocchio,  ma  molto 
f  in  ajpre9&  più  larghe  JTagliatanel piede  del  jùflo  diflilla  U  Stg-peno, 

affac'bi  T  £  FEROLE  in  Puglia  fono  abbondantisfime  per  le  campagne,delle  quali 
ftoria     X^non  Pocke  nie<*efimamente  ft  nc  veggono  nel  Patrimonio  di  Roma  tra  Cor» 
•  neto,&  Thofcanella,*  nelle  noftre  maremme  di  Siena .  Cauano  i  pallori  da 

quelle  quafi  nel  primo  nafciméto,vn  certo  cuore  fìmile  à  vn  tuorlo  d'uouo  duro  il 
qual  cotto  fotto  la  cenere  calda  ben'inuolto  ò  in  cartab  in  pezze  bagnate, &  magia 
to  pofeiacopepe,*  co  fale  e  vcraméte  gratisfìmo  cibo,*  conueneuole  affai  per  for 
tificarei  venerei  appetiti.  Scriffc  delle  Ferole  Theophrafto  per  lunga  hiftoria  al 
V I. libro  dell'hiftoria  delle  pùnte,cofi  dicendo  :  Le  fpetic  delle  Ferole  fono  vera 
mente  più,  &  diuerfe,ma  è  peib  da  dire  principalmente  di,quella,  che  è  cemmune 
à  tutti,cio  c  Ferola, Se  Ferolagine.La  natura  delle  quali',  per  quanto  fe  ne  veggia, 
fi  conofee  efler  veramente  confimile,eccetto  che  della  grandezza:  imperoche  la  Fe 
fola  crefee  in  grande ,  &  notabile  altezza  ,  ma  la  Ferolagine  fe  ne  refta  molto  pia 
bafsa,&  più  humile.Produconoamenduefolamente  vn  furto  nodofo:  le  frondi,  8c 
alcuni  ramufcelli  efeono  da  i  nodi ,  ma  non  però  da  quei  medefìmi  efeono  i  rami, 
chele  foglie.  Vertono  le  frondi  la  maggior  parte  del  fufto,come  fan  quelle  delle 
canne,eccetto  checafeano  più  verfo  tcrra,per  efser  molto  tenere  grandi  ,  8c  affai  à 
mododicapcIli.Grandislìmc  fon  quclle,chcfon  vicine  à  terra:perciochc  le  più  al 
te  di  luogo  in  luogo,con  certa  conueniente  proportione  fminuifcono.Produce  la 

Ferola. 
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Ferola  il  fior  giallo  ,  e'ifeme  fcuro ,  fimilc  airanetho,ma  maggior* .  Produco* 
ho  ncirombrclle  il  fiore  ,  e'1  femc anchora i  rami ,  ma  propriamente  come  l'« 
hetho.il  furto  gli  dura  vno  anno,*:  comincia  à  rigerminare  come  l'altre  piante 
hel  principio  della primauera  .  Ha  vna  fola,  8c  profonda  radice  .  Q^uefto  tutto* 
fenfle  Theophrafto.Sonoccome  fcriflc  Plinio  al  primo  cap.dcl  X  X  1 1 1  IJibro) 
Je  Ferole  à  gli  Af>ni  gratiflimo  cibo  ,  ma  à  tutti  gli  altri  giumenti  mortifero  vele 
no ,  8c  fecondo  che  pur  diceua  egli  al  X  X  I  1 1 .  cap.dcl  X  X .  libro ,  toccando/i 
con  la  Ferola  quei  pefci  che  fi  chiamano  Morene  ,  fubito  muoiono  .  Crefcono 
le  Ferole  in  vna  delle  fortore  X&g  chiamata  Mortoti .  tanto  grandi ,  che  vi 
fS^ft»;     Puglia  fi  bmfeiano  in  vece  di  leena !  Deferito  Ja  Ferola  Ca  Ferola 
*    0  A  <r  1  '•^facoltà dei  Sempllci\co(ì dicendo: Il feme della  Ferola  fc*ì  <•*£ H 
da  à  d^ecca.  Oltre  à  ciò  quello  che  v'è  dentro ,  ilqdal  fi  chiama  il  midolli  5f  rat 
ftoSSlf  C0ftrCttÌl10  •  *  imPcrò  Si°u*  egli  à  gli  fptui.del  fanguc  ,&  à  i  rìufli  J 


t)Et  pevcedanO. 


Cap.    L  X  X  X  V  Ù 


L  PEVCEDA  N  O  produce  il  fufio  fotti* 
le ,  cr  debole  ,  fmiie  al  finocchio.  Ha  la  chioma fu 
i       bito  apprejfo  a  terra  >frondofa,&  denfax  &  il  fio 
re  giallo  .  La/ita  radice  è  nera,groffa  >  piena  fuc 
chofa  digraue  odore  x  nafee  ne  i  monti  ombro/i . 
Kicogliefiil  liquore  del  Peucedano  >  taliandogli  le  radici  quando 
fon  tenere >  cr  riponft  pofcia  fecco  neU9 ombra  x  peroche  mejfo  at 
^  folefe  ne  va  in  fumo .  fuetto  che  ne  difilla  fiori ,  cogliejì  vn* 
gendofi  prima  il  capo ,  cr  le  nari  del  ^afo ,  accioche  non  caufi 
l  dolor  ài  u^a  f  &  ™tiginix  la  radice  fecca  diuenta  inutile.  Suol/i 
cauareUnto  ilfucchio,quatò  illiquore  del JùJlo,et  della  radice ,come 
\ deBa  M*nàr agora  x  ma  è  Veramente  il  Hquoretche  ne  difilla tmart 
co  buono  delfuofucchio}etpiu  prejlo  fuamfce.Trouafi  qualche  voi 
ta  il  liquore  congelato  ,  come  granella  d'Lncenfo  in  fu'ljfùjlo ,  cr 
parimente  iufu  la  radice .  duel fucchio  auan^a  gli  altri  di  bon* 
ta ,  chef  porta  di  Sardigna ,  cr  di  Samotracia ,  rojfo  di  colo 
re,  grane  d'odore  cr  firuente  di  Sapore.  Vnlo  il  Veucedano  con 
aceto,  &  oliorofadogiouaàletbargiciàphrenctici9à  vertigini 
fi ,  al  mal  caduco ,  àgli  antichi  dolori  di  ttfia ,  à  paralitici ,  alte 
fciatiche9&  àglijpajimatixvnto con  olio}&  con  aceto  confirifee 
Vniuerfalmente  à  tutti  i  difitti  de  inerui  •  Sueglia  odoratole  don* 
ne  fufiotate  dalla' madr'ice,  cr  ftmilmentei  fopiti  :  caccia  via  fa* 
ìnentato  le  ferpi  •  ViJlBtfi  vtilmente  con  olio  rofado  perii  dolori  nelle  orecchie  x  mejfo  . 
nelle  concauitk  de  i  denti  ne  leua  jl  dolore .  Tolto  in  vn  vouo  ,  è  ejficccijfimo  rimedio 
fer  la  tojfe  :  giova  alle  angujìie  de  gli  foriti,  i  i  dolori ,  cr  èlle  ventofui  delle  budeU 
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la  ì  mollifica  leggiermente  il  corpo  t  fmnufcela  milQ.  Facilita  beuutoi  parti  àifficU 
li  :  confi rifce  à  dolori  della  rifòga,  UT  firn  il  mente  à  quelli  deHe  reni  f  &  apre  l'oppila 
tione  della  madrice  •  E  a  tutte  le  predette  cofc  gioueuole  anchor ala  radice,  ma  è  vera* 
mente  men<y  valorefi  tnelqual  yfoftbeuela  fua  decouione  .Mondificatritain  poluert 
V ulcere  fordide ,  &  confolida  le  vecchie  :  ca  ua  le  fquame  dell'offa  .  Metteft  ne  i  ceroti 
&  ne  gli  empiajìri ,  che  fon  calidt,  hi  ege fi  la  radice  frefca ,  non  tarlata , firma  et  pie 
iM  di  odore.  Liquefici  il  liquor  condtnfito  per  mettere  nelle  beuande  f  òcon  mandole 
amare  f  ò  con  ruta ,  ò  con  pan  caldo ,  ò  con  anetbo. 

Proceda  E  R  non  haticr  dato  Diofcoridc  alcuna  aotitìa  ,cóme  fi  fieno  (atte  le  {roti 
no  e  fua  di  finalmente  à  cui  li  ralTcmbrinoi  fiori ,  e'1  frutto  del  Peucedano  per 
hiftor W.  cfscrc  ftato  *  lui  *****  Iiariffimo 1  è  veramente  maiageuol  cofa  il  potere  affé* 

mare  quale  egli  lì  lìa  ,  &  Ct  nafea  ,  Ò  non  nafea  in  1  taìia ,  &  tanto  più  per  non  ri- 
trouarfene  in  Plinio ,  Apuleio  ,  &  altri  authon  più  lunga,  &  piu  aperta  hifl oria* 
Ma  facendoli  fondamento  t  &  pernierò  fopraà  quel  dir  di  Diofcoride^ch'elFeu 
cedano  ha  la  chioma  firbito  apprefso  à  terra  ,  frondofa  ]  &  denfa  ,  dóre  ,  che  per 
gucfto  nedimoftri  hauer  egli  le  frondi  lottili,  capillari ,  *  lunghe  ,cóme  [qn 
quelle  del  finocchio ,  Se  delfanetho  .  llche  aiuta  altrui  ad  invaginarti  jche'l  Pai 
cedano  produca  il  fuo  fiore  giallo  in  ombrella  :  pcroche  vediamo  ,  che  tutte  que 
Ile  piante  ferulacee ,  &  che  fon  limili  al  finocchio  ,  ^all'anctlio,  producono  la 
fua  ombrella  %  da  cui  lì  genera  pofeia  vn  feme  non  guari  didimi  le  da  quello  dei 
finocchio .  11  che  fe  coli  c  (  come  creder  veramente  lì  debbe  )  affermalo  io  chia^ 
ramente  hauere  rirrouaro  il  Peucedano  ne  i  monti  ,  ouero  fpettacolo  di  belli(H< 
mi  Semplici  ,  della  vaile  Anania,doue  in  piu  luoghi  fi  veggono  cotali  piante  con 
radice  grofsa ,  nera ,  fucchiofa ,  *  d'odore  aisai  graue .  Qjielle  radici ,  che  per 
il  Peucedano  communemente  s'ufano  nelle  fpetiai  ie , poco' veramente  comfpoa 
dono  à  quelle  del  vero  Peucedano  :  percioche  oltre  al  ncn  efser  nere  nella  lor 
prima  corteccia  ,  non4tefcia  all'odorarle  quel  graue  odore ,  che  vi  fi  doucrebbe 
fentire  .  Et  però  non  vedendone  noi  altro  ,  che  la  radice  Cecca,  riputata  di  poco, 
valoreda  Diofcoride  ,malageuoInientepofsiamo  affermare  di  qua!  pianta  dia  fi 
Pffieedfi  fiaJ  Lod°  DiofcorideP*r  «wlto  eccellente  quello.che  nafeenegii  ombroii  man 
no  fcrit  tX  j  Sf  gna'  ,lcPaIePotret>be  ciafeunp  diligente  fpetiale  farli  portare  in  Italia 
roda  Ga  andandomfi  cofì  frequentemente  con  mercantre.Fece  del  Peucedano  memoria  Ca 
lena       ]fnoal  V  1 1    del,e  Scolta  de  i  Sempiici ,  colìdkendo  :  Bla  radice  del  Peucc 
dano  maggiormente  in  vfo  ,  quantunque  s'uiìno  anchora  il  fucchio  ,  t9i  liquore. 
Sono  tutte  cofc  d'vna  virtù  medeiima,piu  valorofo  è  però  il  fucchio, ilqu al  torte 
mente  fcalda,&digerifce:&  però  lì  crede,cheiia  egli  molto  conueneuole  à  tutte 
gucllcinfirmitàjchc  vengono  ne  i  jnerui,  &  medeiìmame nte  à  i  difetti  del  polma 
ne,*  del  petto  caufati  da  groslì ,  *  vifcoii  h  umori,  non  folamente  tolto  dentro 
nel  corpo,ma  anchora  odorato.Oltre  àcio  per  efser  egli  incido,*  difseccariuo, 
mefso  nelle  concauitade  i  denti.n'ha  fpefse  volte  cauato  il  dolore.Cioua  alle  chi 
rezze  della  milza  incidendo,digerendo,  *  difseccando  i  grolsi  humori  calche  i 
lecito  d'vfare  anchora  la  radice,  la  quale  in  breue  tempo  fa  fquamare  l'ofsa ,  per 
dffseccare  ella  valoroffimenre,*  per  eftermen  calda  del  fucchio .  ^veramente  ot 
timo  rimedio  mcfsa  fecca  nellVlccrc  maligne,*  contumaciiimperoche  ella  k  mo 
di  fica  le  incarna,*  le  falda,  E'calida  addine  dej  fecondo  ordine f  *  fecca  nel  pria 
cjdio  del  tenbn 
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t  GIT  è  vm pianta,  de  produce  ififi  fot 
tili,ehe fftffo  paffanolalungbe'fta  di  due $an 
rft.Vrodvce  Itfrondi minutt,come  il  Senecione, 
'ma  molto  più  Jittilitnelle  cui  cime  è  vn  cai 
rome  di  papauero,ma  lunghetto ,  compartito  di 
ientro  con  cartilagini,trale  quali ft  rinchiude  il  feme  nero,acu 
to,et  aromatkojl  qualft  mttte  vitalmente  nel  pane.Quefto  im 
pìajirato  in  fu  la  fronte  gioua  a  i  dolori  di  tejìa.  Rifoluele  nuo 
uefoffujiom  degli  occhietto  con  vnguerxo  Irino,  &  meffo 
nelnajòw  parimente lafcabbia,lelen»gim, le  durefte,*? 
le  pofitme  vecchie  mpiajìrato<on  aceto .  Caua  i  porri  prima* 
mente  ftalati  meffouifufo  con  orina  vecchia  ;  cottoconacet* 
tff  iedagioua  à  i doloridti denti huandofelUV ttto con  acqua 
in  fu  lombrico  cacciatori  i  vermini  tondi  del  corpo.Trito  m 
foluere,&  legato  in  tela,&  pofek  odoratogioua  à  i catarro 
fi.  Beuuto  molti  giorni  prouoca  l' orinaci  mefirui,  &  fmilmtn 
te  U  lattei  embeuuto  con  vino  gli  impedimenti  del  rtfbirart 
V  ton  atqua  al  pefi  d'una  dramma  gioua  à  i  morfi  di  quei 
r4gntchficbiammopbalangi  -,  fattone fitmento  fa  fugir  via 
leferpu  Diceft,  che  heuuto  in  gran  copia  ammatta. 

r^S^n1  iJGÌtdaiC«ci  Meknthfa,  &  da  altri 
^Nigella mo* aromatico, con  frondi  minata,  J»"»« 
mente  mtaghate.con  fatti  Cottili  .coronati  da  fan/  fua  cf,a 
ghetti  capitelli  ne  i  quali  è  dentro  il  feme  nero,  trammez  min^ 
zato  da  pia  cartilagini,acato,&  aromatico.Seminafi  qae.  ne« 
a-  ì h?rn>\ne  1  g"rdini,&  in  altri  luoghi  al  dome 
ftico.llchehatìendoauanti  ànoi  bene  auertito  Hermolao 
te  medefimamenre  il  Ruellio,difIero,  che  non  era  in  con 
to  alcuno  da  credere.che  quello  fufle  il  Gir  vero ,  che  con 
frondi  di  porro,faui  ben  alti,  &  hirfcti,  &  fior  porpore*» 
fimileadvnapicciola  rofetta ,  nafee  tra  le  biade  per  le 
campagne:imperoehe  quello  è  affai  lontano  dalla  ferita» 
ra  di  Diofcoride  :  prima  per  non  corrifpondergli  nelle 
frondi.nel  fafto.ne  nel  fiore ,  te  parimente  per  non  fi  rì, 
rrouare  nel  fuo  feme  <  quantunque  nero ,  &  affai  fimile  «I 

cero  * .1       „V      ,°*  Cnaimritudinc'&  «1  mafticarlo.Et 

SSì^TTu^'Ti^0^^^0 in  Rom«n,àhifeftamenteil  Braft 
toola,dKendo;che  quello  è  il  Cit  vero  di  Diofcoride.che  nafee  tra  le  biade,  chiama 
E.?  volSarrocte  G>ttone.Nel  che  dimoftrano  coloro  che  Gittone  lo 35  " 

wano,beniflìmo  accorgefi.che  non  fia  il  vero  Git.peroche  quel  nome  Gittone  fi™?  ritt^t. 


Melai» 
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&  legitìmo  Melanthio,comc  vediamoxhe'l  Formentone,chc  fifetnfria  in  fu'/ Tréf^ 
tino,*  in  altri  luoghi  aflai.fignifica  elfcre  vn  Formento  baftardo,  8c  molto  meno 
valoro  del  vero.Del  che  accorgendoli  egli  dopo  lungo  tempo,fi  correfle  ptr  fc  ftcf 
fo, come0 fi  legge  hora  nellVltimo fuo volume ftampato in  Vinegia  nel  j  54^ 
Laonde  è  da  concludere ,che'l  vero  Git  fi  femini  ne  gli  hortijdouc  frequen* 
tiflimo  fi  ritroua  in  Alemagna,«c  il  Gìttione ,  ilquale  chiamano  alcuni  RUor 
fo!a,nafce  per  feftefsotra  le  biade  nelle  campagne'.  Ma  ^veramente  è  ftata  af 
ai  maggiore  la  ignoranza  del  Fuchfio  ,  credendoli  (  come  fi  vede  in  quel  fuo  cofi 
grande  herbario)che  quefto  Gittone  fia  invero  Loglio.  Ritrouafi  in  Thofcana  fe 
parato  dal  Gittone  anchora  il  vero  Git  faluatico,  con  le  mcdefime  fattezze  del  do 
meftico,ma  produce  i  capi  più  groffi,&  ilfeme  affai  manco  odorato.Spetie  di  Git 
quantunque  fia  di  roffigno  colore,pare  veramente  quel  femc  axomatico,che  volgar 
mente  fi  chiama  Nigella  nelle  Spedane,  vfatoda  molti  per  vna  fpetie  di  Carda 
tnomOjCome  fu  detto  di  fopra  nel  primo  libro,Percioche  la  forma  del  fuo  granel 
lOjPodoreje'lfaporeè  vnacofa  rnedefima  co'1  Melanthio,  di  modo  che  non  vi  fi 
...     vede  altra  difconucnenza,che  nel  colore.  Scriffe  del  Melanthio  Galeno  al  V  1 1. 
ih   fi  ^e^c  faco^  ^c  *  Scmplici,cofi  diccndo:ll  Melanthio  fcalda,*  diffecca  nel  terzo  or 
t  d  C  dine,*  pare,che  fia  egli  comporto  di  parti  fottili,  con  il  qual  nome  fana  egli  j  ca. 
I  tarri  legato  in  vna  tela,*  continuamente  odorato/Tolto  per  bocca  rifolue  vaio 

°*     rofamente  le  ventofità  ,  dal  che  fi  conoefe  efferc  egli  di  Cottile  eflenza  diligente* 
mente  affbttigliata  da  calidità ,  *  impero  è  egli  anchora  alquanto  amaro. fc'  {foto 
chiaramente  dimoftrato  di  fopra  nel  H  I  I.libro,chefempre  nafee  qualità  amaro 
in  ognifuftanza  terrena,  che  fia  beniffimo  affottig  Hata  dal  caldo  ,  &  perciò  non  è 
tnarauiglia  fe  ammazza  il  Melanthio  i  vermini,non  folamcnte ,  mangiato ,  ma  an 
chora  impiaftratodi  fuori:imperoche  far  quefto  il  fapore  amaro  è  fiato  più  voi 
te  dimofrrato,Non  hanno  anchora  fimilmcnte  da  marauigliarlì  coloro  ,  che  han 
110  à  niente  qiiello,che  è  flato  comprefanei  libri  fcritti  di  fopra  ,fecuriil  Melar* 
thio  la  fcabbia,*caui  le  formiche,*  i  porri ,  &  fimilmente  curi  egli  gli  afmatici, 
U  prouochi  i  mcftrui ritenuti  per  humori  groffi,*  vifcofi.In  fomma  è  il  Melathia, 
valorofo  rimedio,ouc  fia  dibifogno  di  tagliarc^aftergcrejdifseccare,*  ifcaldare* 

DEL  LASERPITlQ.  C*p«  LXXXVlll/ 

LLASERPITIO  rtafce  in  Soriajn  Armeniajn  Media,*?  in  LI» 
biafconfùJ}o  difèrula9ilquale  chiamano  Mafyetot  lefrondi  fono  JlmiliaU 
i       l'Apio  e'I  feme largoMala fua  radice  virtù  di fcaldare.  Digerifcefi  man* 
giata  ne  i  cibi  malageuolmentf nuoce  alla  vifcigajmpiajlrata  con  olio  medi* 
ca  (timidi,®*  concerato  alle  fcrofòle9  &  ài  tumori  t  conuienji  con  cerato 
Irino9oueroljguJIrinoallefciaticbe.Cottain  vngufeio di  melagrano  ton  aceto  y<&  appli 
tata  al federe,ne  leua  via  ogni  carne%  che  vi  c  refcefuor  di  naturatrefijìe  beuuta  a  i  veleni. 
Vfeji  nelle  folfef&  mefcclaft  confale  per  dar  fapore  più  aggradeuole  ài  cibi. \l  liquore 
chiamato  LaferotJt  ricoglie  dalla  r adice fouero  dalfùflo9amendue prima  intaccati  confèr 
rotlodafi  ptr  il  migliore  il  roJfigno9traJparenteJimile  alla  mirrha9  non  di  colore  di  por* 
ro9di  valente  odore,foaue  al  guJiof& che  ageuolmente  lauaniofi diuenta  biancoM  Ciré 
micogujlandojifk rifudarefer  tuttoil  corpo  aggradeuolijftmo  odore,  ebeinbreuetem* 

pofpcgnc 
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fà fregne  petto  del  reJpirare*Q_ueBo  di  Media,  t;  medefmamente  di  Sorta  è  meno  vt 
lorofo,&  ha  odore  piufifidiofo.Falfificafi  tutto  aitanti  (he  jt [euhi,  con figapeno ,  onero 
ton  faua  infranta  Alche  ageuolmente fi  conofie all*odore,  algufio ,  adocchio,  ary  olii 
juefirlo  con  qualche  liquore,Chiamano  alcuni  il  fùfto  del  L  afirpitio  Silphio,la  radice  Ma 
gudarin ,  et  le  frondi  Mafteton.Valorofjfimo  è  prima  il  liquore fpofiia  fono  le fiondi ,<? 
dopo  quefieil fùflo.'E  acutogenera  yentofttaxynto  con  acetofpepe,ty  v ino guarifie l'alo* 
pecia  x  aiuifie  il  y edere,  &  mejfo  ne gliocchi  con  mele  yifina  le fuffufioni  yemte  di  po 
to.Mettefi perii  dolor  de  i  denti  nelle cauerne loro,ouero cheyifi  lega cotelainfiemed  in 
cenfi,ouero,che  fi  ne  fa  decotione  in  acqua,*?  acceto,con  hijfopo,  &fichi,con  laqualefi 
laui  pofeia  la  bocca.  Qioua  a  i  morfi  de  rabbioft  animali  meffo  dentro  nelle  firitex  &  be* 
mto,ouero  impiajlrato  yale  contra  al  yekno  delle  fiette,&  ditutti  quelli  animdi,che  lo  la 
[ciano  nel  morder  e.Vnge fi  liquefatto  con  olio  alle  punture  degli  feorpioni.  Mette  fi  nelle 
cancrene  prima  fcarifirate,accioche  non  yadanopiu  auanti  :  eir  con  ruta,  nitro,  &  mete9 
cuero  per  fi  filo  in  fu  i  carboncelixcaua  i  porri ,     i  calli,  che fieno  prima  fcatyti.Mol* 
hficato  con  cerato,  ouero  con  polpa  di fichi  ficchi ,  &  pofiia  incorporato  con  aceto,  fina  le 
yolatìchex  &  ynto  per  alquanti  giorni  con  yetriuolo,oueramente  ruggine  di  rame,lecar* 
nofità,&  i  polipi  del  nafi sfacendoli  più  ageuoli  al  tagliarli  confino.  Qioua  alle  antichi 
fcabrofità  delle  fiucixliquefitto  nell9acqua,cr  beuutorif chiara  fubito  la  graueffit,  &  la 
raucedine  della  yocexrejìituifce  in  fi  V ugola  yntoui  fipra  con  mele  x  gargari'fóaji  v//7« 
mente  con  acqua  melata  nella  fchirMia .  Fa  mangiando  fi  leggiadro  ,  &  yago  colore. 
Beuefi  ytilmente nelle  youa  per  la  toffi      nei  dolori  del  coflato  coni  fugolix  &ì 
traboco  di  fiele,&  allehidropifie  con  fichi  ficchixbeuuto  con  ymo,pepe,  &  incenfo,gioua 
ci  freddo,??  *  i  tremori,che  yengono  ne  i  prmcipij  delle  fibbri.DaJfi  à  mangiar  e  al  pefi 
d'uno  obolo,  a  chi  patifie  contrazioni  di  nerui,&  k  quello  Jpafimo9che fi  chiama  opifiho* 
tonoxgargari^ato  con  aceto  Jjpiccalemignitte  dalgorgofóule  xbeuefi  per  il  latte ,  che 
s- apprende  nello  florr.acho.  Qioua  beuuto  con  acceto  meìlato  à  coloro,che  patifeeno  il  mal 
caducox&  con  pepe,  &  con  mirrha  prouocai  mefirui  x  tolto  in  yno  acino  d'uua  yale  ài 
flujftfiomachali,  &  beuuto  coni  f eia  a  irotti,&  à  coloro,che  di  fubito fi  jpafimano*  Ri* 
foluefi  per  l'ufo  delle  yiuande  con  mandole  amare7ò  conruta,  ouero  con  pane, che  fi  a  caU 
do  Al  fuecko  delle  frodi  confinfee  a  tutte  quefte  co  fe, come  che  fia  egli  affai  menoyalorofo* 
Mangiafi  con  aceto  melato  per  \urgarela  canna  del  polmone,^  muffirne  quando  la  yoce 
i*arroca  x  y  fan  fi  le  fiondi  con  la  lattuga  in  yece  di  ruchetta .  Dicefi  che  nafee  yna  altra 
|         lAagudari  in  Libia/adice  fmile  al  Lafirpitio,  ma  non  cofigroffa,  acuta,  <&  fingo  fa, da 
la  quale  non  difilla  l\quore,mi  è  di  yirtu filmile  al  Lafiro, 

CH  I  A  M  A  N  O  gli  Arabici  il  Laferpitio  Afla  ,3c  diuidonla  (  come  dimo*  Laferpi 
(ira  Serapione  nella  fine  del  capitolo,&  Auicenna  nel  1 1.  libro)  in  fetida  tio&fim 
Se  odorifera. Il  che  pare  ,  che  beniflimo  intendefse  anchoraDiofcoride:pcraf  efsamf  * 
che  quantunque  non  diuidefse  egli  cofi  apertamente  il  fetido  Lafero,  dall'odori  fc  nationc 
|#      ro.nondimcno  ne  fece  fegno, quando  hauendo  già  lodato  per  odoriferi(fimo,&  per 
il  migliore  il  Cirenaico,diccu«:  Qjielio  di  Media,  &  parimente  di  Soria  è  meno 

HH 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  143 


ILTBRZO  libro 

Beleioi  ,^r!oro,fo'&  1?PÌ™  dj  Aftidiofo  odore.Et  però  direi  io.che  non  fallino  pònto  ed 
Eelgioi  levo,  Che  per  l'odorifero  Laferotengono  il  (Incero.*  vero  Beleioino  &  per  il  feti 

no  che  dolMlfcftrid.,vfata™^^^^ 

cofa  fia   re.o.che'I  noftro  Belgioino  è  odoriferiffimo.roffigno.trafparente  foaneal  enfio 

tilt et'  ;  t:  dit,er  biro  ]*™ior>>*  ?  faLZ;™ ó 

Sagapeno  Dlmoftra  oltre  d,  queflo.che'IBelgioino  fia  il  vero,&p,ù  lodato  liqQ08 
redelLaferpitio  non  (blamente  la  ragione  affai  euidente  augnata  difopr  m. 
molto  p.uquello.chefene legge nell'hidoria  delle  naalgationi  di  UdoKpS 
rtiano  in  Erhiopia.fn  Egitto,™  amendue  l'Arabie,  in  Perrta  in  Sor i  i  & S'Indi 
di  fuori,  Se  di  dentro  dal  Gange,  doue  al  I  X  cap  del  V  i  Uhrl  ^rL  J  r- 

re  x  corpi  morti,  commemora  il  Belgioino,  cofi  dicendolo  uum wmborun mor 

Tn«<SZ?r  i  °mnif"iam  odores  in  «niiciant  «loen  Sei g i  S 
|enus  arboris.cuins  gammi  elegarisfìmum  ill,,d  vnguentum  eignit  quód "voléri 

do  brn^nnC^amr'-L9ferPÌtÌfl  erad,tÌOreS  ab  arborc  Laf»is  SSSlcto?  SS 
do  bmfciano  i  corpi  morti ,  mettono  nel  fuoco  ogni  forte  d'odori  doS 

•  9uel'arP««d'albero,  della  gommadel  quale  fi  gentaque io 

che  fi  chiama  volgarmente  Behoino,  Se  che  i  più  dotti  dell'albero  del  Laff  ró  rfc,' 

JSSchSEnft  ? d,Cfndo:Ritroua.mm° in  Ba"VlIacittà  d'India  afTai n S 
"""^""""'.^^«««o^vnaatta  chiamata  (  come  eglino  diceuano)Sar 

Sferi  d'  or*  S?f  °rr°  ST^T?  *  T  *"*,'  ^  ^  di  feta>  * 

nten  d  aloe ,  &  di  Lafero,iI  quale  e  quello  ,  che  produce  quella  eómma  che  ™t 

garmente  chiamano  Beleioino.  Manifefrolfn  r>;,i 


fi  coloro.che  tra  le  fpetie  dell' Aasfa  ,ne  pÓgono  vna  di  àòkvZrZvZÀi  ,  S - 
fi  ritrouachi  nefaccia  tra  gli  antich particolare m^òne  «Srnfr  „À  9  .  r*"0 
co-loro  intendere  del  Belgioino  ,  per  hauer  imoSoko\^Jfe^O^ 
ue.Et  però  de!  tutto  è  dannabile  l'opinione  di  colore ?che ver  *T 

tio^t  %X  IV  •  de'lefac°Itàde  'Semplici,  cofi  dicendo:!!  liquore  del  LaferoècaHdif 
to  d«  S«  e"?  fort'mc!lte  "nch?ra  le fl,e frondi  «lde.il  fufto,  &  la  radi4  ma  t„ti 

DB  S  AG  APENO,  C(ip,    £,  X  X  X  I  X« 

J  t  S  A  G  A  PENO ^li^ored'unaherbafirulaceaycUr,afceinmdi4.  l*otH 
1  mo  e ,/  *f«mè,  roffo  di  fior,  fianco  di  dentro,  con  nonfo  che  d'odore  me^no 
tralLaftro,e  l  Galbw,et  dgujìo  acuto.Gm*  à i dolori  di  Wtdel cofi^hiojfe 


*  ^  DI  DIOSCOMDE.  14* 

rVftr%i*,<fc  i  rottici  àgli Jpafimatimondijìca  il  polmone  da  1  grojfe  humori  •  DaJJt  al  mal 
caduco  yallo Jj^afimo^he  chiamano  opijìhotono,et  a  i  difètti  di  miltyet  fimilmeme  vdebe 
auto  a  paralitici ,  alfreddo,et  alle  febbri,  che  non  fono  continue  :  metteft  vtilmente  ne  gli 
ynguerii  ♦  Beumo  con  acqua  melata  prouoca  1  tnejlruifma  ammala  le  creature  nella  ma 
iricexet  beuuto  con  yinogioua  à  1  morfi  delle  ferpi.Odorato  con  aceto  rifueglia  lejlran* 
golate  dalla  madricex  Uua  via  le  cicatrici ,  le  caligimjle  debole^e^tle  fujjufiom  degli 
cechi .  Rifoluefi  come  il  L afero ,con  rutafcon  acqua,con  mandole  amare9ò  con  mele9ouero 
con  pane, che  fia  caldo  • 

CHIAMASI  volgarmente  il  Sagapeno  nelle  Spetiarie  Serapino  f  doue 
quantunque  di  quello,che  li  fofiiiica  con  altri  mefcugli  di  ^ornine,  lì  ritrouì  jjjjmina 
aliai ,  nondimeno  fe  ne  vende  à  Vinegiaàchi  ben  10  paga,  non  poco  dei* 
relctnflìmo.  Nafcono  à  i  tempi  noftn  le  ferule,che  lo  producono,  anchora  in  Ita»  1  0  • 
lia,*  mafliine  in  Puglia  donde  s'è  già  cominciato  à  portai  e  quantunque  in  bontà 
fia  egli  molto  interiore  al  Leuantino. Pongono  gli  Arabici  li  Sagapeno  tra  1  Sem 
plici  (olutmijla  qual  propnetà,per  quanto  fe  ne  vede,  non  conoooei  o  1  Greci ,  * 
ùiipei  ò  diceua  Mcfue  :  11  Sagapeno  lolue  i  groiìì ,  8c  vifcoli  humori ,  *  la  rìemma 
groflfa,*  l'acqua  gialla.E'coia  tua  propria  di  mondificare  il  cej  uello,  1  neiui ,  &  di  Sa2aP*# 
tirare  le  materie  di  quelli,*  di  conferire  à  i  loro  diletti  frigidi ,  come  dolori  anti  no \  * 
chi  di  tefta,  emigranec,  mal  caduco,  vertigini,  paraJiiìa ,  tortura  di  bocca ,  &  è  di  *oda  mc 
quelle  cofe,  che  molto  fono  valide  per  mondificare  le  materie,che  fono  neJ  petto,  luc# 
&  maffìme  quando  lì  beue  in  acqua  d'enola,oucro  di  ruta  ,*  conlerilce  à  1  f  uoi  do 
lori,*  parimente  k  quelli  del  coliate  Impiaftrato  ,  te  tolto  di  dentro ,  gioua  alla 
folle  vecchia  à ftretrura  di  fiato,  *  è  medicina  grande  per  Thidi opina  ,  *pro> 
priamenr*  inlìeme  con  doppio  pefo  di  Mirabolani  citrini .  fc?  in  queiti  cali  mirabi 
le  imbrumo,*  nutrito,come  s'è  detto  di  fopra,  Impiailratoconfucchio  di  Cap> 
pari,*  con  aceto,rifolue  le  durezze,*  le  gomme  delie  giunture,  lmbetiuto,  &  nu# 
trito  co  fucchio  di  ruta,*  co  fiele  d'augelli  rapaci,còlei  lice  à  coloro,che  hanno  la 
vifta  feura,*  è  medicina  grande  all'acqua,che  dilccnde  ne  gli  occhi,&  mafiìme  U 
cendoCcne  collirio,  1  in  pialli  afi  con  aceto  in  fu  gli  orzolì  deile  pajpebre.Gioua,ap 
plicato  come  lì  voglia ,  à  i  dolori  delle  giunture  :  peroche  è  egli  molto  potente 
.  in  eradicare  le  materie  loro,quantunque  neno  nelle  anche,  *  altri  protondiiìimì 
luoghi. Beuuto,ouero  meflo  ne  i  crilleri  gioua  à  i  dolori  colici  frigidi,  *  ventola 
prouoca  1  melh  ui ,  &  ammazza  le  creature  tanto  applicato  di  fotto  alia  natura, 
quanto  tolto  per  bocca.  Vale  à  i  dolori  ,;&  alle prelocationi  della  madrice ,  nuoce 
nondimeno  allo  ftomacho,  ma  li  corregge  quello  nocumento  incorporandolo  co 
maftice,o  con  fpica.  fece  del  Sagapeno  mentione  GaJeno  al  Vili  .delle  lacolta  s*gape/ 
de  i  Semplici,co/ì  dicendo.il  Sagapeno  è  vn  liquore  cahdo  ,  &  comporto  di  lotti  no  ferie 
li  parrijCome  gli  altri  liquori,ma  ha  alquanto  dell'allei  lìtio ,  con  il  quale  mondili  todag* 
ca,*  affottiglia  le  cicatrici  de  gli  occhi,*  oltre  à  ciò  non  è  trillo  medicamento  al  leno. 
lefufFuJioni  degli  occhi,*  debolezze  dei  vedere,che  procedono  da  groflì  humori. 
Ma  la  pianta,donde  diihlla,iimile  alia  ierula ,  è  dei  tutto  inutile . 

DELL'E  VP  H  OR  B  IO.  Cap.  XCf 

OEVPHORJBIO  èvno  albero  di  Libia  diftetìe  di  ferula ,  il  qual  fe  ri 
f  troua  nel  monte  Tmolo  di  Mauritania,  E  pianta  piena  d'acutifiimo fucchio}  dal  cui 
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grandmo  fèmore furiti  gli  hobitatori  di  quel  paefe,  legano  nel  ricotto  intorno  altat 
*ero  ventri  di  pecora  ben  lavati ,  &  pofiia  con  lande  pertugiano  di  [opra  il  tronco  dell'ai 
toro  ,  dalla  qud  piaga ,  come  da  vn  uafo  roto ,  efie  fitbito  vn  copio fo  liquore ,  che  li 
nefiende  in  quei  ventri,come  che  per  l'impeto  del  primo  vfeire fe  ne  Jbarga  dell'altro  per 
TU'  \cmMÌÌMrt  il  ^e^etie,vno  ciò  è,che rivende  come lafarcocolla,della/rof 
felladunorobo  :  &  l'altro,  chefteondenfa  in  quei  ventri,  di  coloredt  vetro.  Deb'Ji 
'leggere f  parente,  &  l'acuto.  Contrafhffì  confarcocotta,  &  concolla  xmal'eL 
rimento  di  conoscere  ti  frodo  è  veramente  malagevole:  perciocheper  ritenere  egli  auantun 
^lfg'ermentefigujli,laboccalungam(nteacce[a,parechecioM 
pborbio.Turitrouatol'Euphorbioaltempod,  luba Redi  Libia.HaillJore  virtù  di 
/eddare  trifilue  Yntolefuffufioni degli  cechi .  Beuuto  brufeiatutto  ,1  giorno ,  &  pt 
ro  per  la  fua  acute^afi  debbefempre  incorporare  con  mele ,  ouero  con  i  colliri  :  eioua  hi 
mtoin  alcuna  btuanda  oiorifèra  alle  fiiatiche  .Uin  vn  fot  giorno  fquamare  l'offa  :md 
"'JognaneU  applicarlo  difèndere  la  carne ,  che  ricuopre  l'offa ,  con  pece ,  ouero  con  cerò 
ti  .  DiJJero  alcuni ,  che  niente patifeono  coloro ,  che fino  morduti  dalle  ferpi  ,fe figli  «* 
cljctfiUfiriu*  te^nodr°^0  > &  tmM<M<i'  t' tia&  à'Euphorbio^o^ 

NONE»  DA  dubitare,  che  non  fia  il  vero  Enphorbìo  quello,  che  comma 
nemente  e  in  vfo  nelle  Spetiarie ,  per  il  maniferto  inditio ,  che  ne  da  il  fuo 
«^t?.  faporc.  ' p" lo  ^ua,e  mal  volentieri  gli  Speciali  lo  peftano  :  in» 

peroche  quantunque  nel  peftarlo  (i  ferrino  beniffimo  il  nafo,  &  la  bocca  è  nondi 
meno  tanto  fottile ,  &  acuto ,  che  penettando  infieme  con  l'aria  nelle  nari  del  na 
To  ,  vi  induce  vno  infoportabile ardore ,  il  quale  malageuolmente fi fpeene  ouan 
tunque  vi  fi  rimedii  con  efficaciffimi  medicamenti  frigidi .  Dal  che  amTaeft?ati  i 

mche  eirendopertìpr.macertifllmid'euere  da  coloro.che  lo  peftano  moke  voi 
te  maladetti.Etpero  non  è  marauiglia  fecoloro  ,  che  ló  ricolgono  frefco  £lS 
bero.ftanno  lontanidalfuoferuentiflimo fumo  .Ritrouollo  feome  dice  ancho 
ra  Pl,n.o)  luba  Re  di  Libia  nel  monte  Atlante  di  la  dalle  colonne  d'Herco  e  * 

ohTr°ttt 


~  1  »  »■«  f  "•."i»-»ura  i  acqua .  b  acntiiiimo pm  d'ogni  a  tracofa  .  che  fico/ 

nofea .  *  ardentilfimo ,  *  perì)  fi  da  egli  i  coloro ,  che  hanno  i  dolori  colici  e' 
corpo  infngjdito  ma  conturba  gli  altri  grandemente  ,&  fa  granfete.  Metteff 
conefsoquakhe  feme  aromatico  :  danfene  tre  oboli  con  acqua  melata,  quanta" 
qne  fia  bomflimo  torlo  in  pillole  con  Mele  cotto-  Conobbe  Umilmente  Paolo  Eei 
net»  la  virtù  fua  folutiua  :  percioche  nel  libro  V 1 1 .  (  quantunque  tra  i  Sem» 
£  «LE?  fa^c,ment,?,ne  >  al  1  1  }  *  •  «pitolo  connumerò  l'Euphorbio  Sa 
fuoTslnif  i  ?5f°lu.on° 1  "l™ L.  *  la  «fm™  •  Scriffene  umilmente  Meme  tra  i 
fuo,  semplici  folutmi,  coli  d.cendo  :  L'Euphorbio  è  vna  gomma ,  che  eccede  tu 
u  1  altre  in  ifcaldaie,*  aflbtngliare.  B  calido,a  Cecco  nel  quarto  grado.aduftiuo, 
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rtbificatiio^enftratiuo^ftcrfiuo^fcoriatiuo,  &  di  quelle  cofe,che  operano  con 
fatica  ,  Se  anguftia  grande,  8c  che  conducono  altrui  in  fincopi ,  &.  fudore  frigido. 
Nuoce  per  lafua  cftrema  calidirà  al  fegato  ,  8c  allo  ftomacho  ,  8c  perciò  fi icoftuma 
di  darlo  con cofe,chefpengano  lafua  acuità:Solue  la  riemmagrofla,fc  vifcofadai 
luoghi  profondi  del  corpo  ,  &.  mondifica  le  vacuità  delle  giunture  da  1  grotti  ho. 
mori ,  se  malageuoli  da  eradicare  ,  nel  che  non  ha  egli  veramente  pan .  Mondi, 
fica  i  nerui,&  confuma  l'humidità^he  fono  incarcerate,  &  imbibite  in  quelli.  Vn 
to  con  olio  di  Cheiri  conferifee  mirabilmente  alle  infirmità  frigide  de  i  nerui ,  cQ 
me  paralifia  ,  tortura ,  fpalimo  ,  tremore  ,&  ftupore .  Vale  applicato  di  fuori  a  i 
dolori  frigidi ,  8c  ventofì  del  fegato  ,  Bc  della  milza  :  fa  tramutare  gagliardemcti 
te  .  Vnto  alle  parti  pofteriori  del  capo  conferifee  à  i  lethargici ,  &  à  gli  fmemora 
ti .  ETEuphorbio  di  quelle  cofe  ?  chefoluono  l'acqua  de  gli  hidropici .  Daflcne 
da  vno  fino  à  tre  carati ,  8c  impero  diceuano  Serapione ,  Rafis ,  &  Auicenna ,  che 
tre  dr.immed'  Fuphorbio  ammazzano  chi  lo  beue  ,in  termine  di  tre  giorni ,  cor 
rodendo  lo  ftomacho  ,  &  le  budella  .  Conferuarfi  (  fecondo  Mefue  )  buono  per  Eùphor 
quattro  anni,  Q  uelio,chc  non  pafTa  vno  anno,  per  lafua  molta  acuita  non  è  da  bio  feri 
vfareSerbafi  nel  miglio,  nelle  faue,  8c  nelle  lenticchie.  Scrifscne  Gal.al  V  I  I.  del  to  da  ga 
le  facolà  dei  Semplici  vna  fola  riga  ,  coli  dicendo  :  ETEuphorbio  comporto  di  leno. 
parti  fottiii.Ha  virtù  cauftica ,  8c  combuftiua ,  limile  à  gli  altri  liquori. 

DEL  GALBANO,  Cap  •    X  C  I  • 

L  GALBANO  evn  liquore  d*vm  firula ,  che  nafce  in  Sorta  \  il 
quale  chiamano  alcuni  Metopio  .  Lodafiit  granellojb  ,  e*l  fwctro 9  fimilt 
t  jlfincenfigroffo  ,  non  legnofo^che  habbia  [eco  alquanto  del  fuo  feme9  et  de 
i frammenti  della  firula 9  digraue  odore 9  non  troppo  humido  9  ne  troppo 
fecco  .Falfificafi  con  faua  infranta 9  con  rtgia 9  con  ammoniaco  .  Ua  il 
Galbano  virtù  calda9  eombufiiua9&  refolutiua .  Applicato  9ouero  fomentato  per  lepmi 
il  fitto  prouoca  i  mejìrrui 9  e^r  parimente  il  parto  :  vnto  con  aceto  9  tT  nitro  Jpegne  U 
lentigwi.  Jnghiottifieft  per  la  toffe  vecchia9per  li  difiti  del  reff  irare 9  a  gli  afmatici ,  à  i 
rotti  9  ry  agli  fyafimati .  Eeuutocon  vino  9  mirrha  ripugna  al  toffico  :  prefi  nel 
mede  fimo  modo 9  fi  partorire  le  creature ,  che  fon  morte  •  ìmpiajlrafi  in  fu  i  dolori  dd 
€ojlato9  w  in  fui  fòroncoli  :  rfueglia  odorato  coloro ,  che  cafeano  dal  m-A  caduc- 
eo 9  leflrangolate  dalla  madrice 9  &  coloro  9  che  patijcono  le  vertigini .  Caccia  via  bru 
filato  in  fui  carboni  con  il  fuo  cattiuo  odore  tutti  gli  ammali  velenofi  9  nel fdamor* 
iere  da  loro  quelle,  che  fi  n  ungono*  Kmmalftì  le firpi  incorporato  con  o/io,£r  Jphon* 
dilio  ,  e*r  mejfogli  d'intorno:  mitiga  i  dolori  de  t  denti  meffiui  d'intorno  ,  ouero  nelle 
cauerne  toro  .  Credefi  che gioua  a  prouocare  l'orina  ritenuta  •  Rifoluefi  per  Fvfo  ielle 
beuande  con  mandole  amare 9  con  acqua  9  ò  con  ruta9b  con  pan  caldo 9  ò  con  acqua  melata  t 
altamente  con  cpo  f  rame  brufiiato9con  liquido  fiele.Se  vorrai  purgare  il  Galbano  9met 
fi/o  nell'acqua yche  bollatimperoche  come farà  egli  liquefatole fue  immonditie  nuoaranno 
iifipra  9le  quali  facilmente  fipar arai  in  quefìomodot  Sojpendafi  il  Galbano  legato  in 
yna  tela  netta  C  rada,  in  vn  vafi  di  'erra ,  ouero  di  rame  f  di  modo  che  non  tocchi  il 
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findo  ,  fff  dipoi  ben  coperto fi  metta  il  vafo  in  acqua ,  che  boU  :  ty  cofi  il  fncero fitti 
liquido  fe  ne  colora  fiori ,  e'I  legnofo  refi  ira  ferrato  nella  tela . 

OV  A  N  T  V  N  Q,  V  E  il  vero ,  &  prefetto  Calbano  fi  rirrouf  in  più  fon' 
dachi ,  &  fpetiarie  di  Vinegia ,  tenuto  più  per  vn  paragone  che  per  ven 
mric  j  '  n,ondimeno  q^Ho  ,  che  per  la  più  parte s'vfa  nelle  Spedane, poco 
corri  (ponderile  buone  parti ,  che  attribuire  Diofcoride  al  lìncero.per  efsere  non 

^!r\Anl  }CaT  '  m.aotU"?  fipien°  di  ftecchi  > faflJ.  *  «toi  mefcugli.Et 
per: debbono  i  diligenti  Spellali  cercare  d'hauere  Tempre  del  tacerò ,  ilquale  fc 
purnonritrouano.purghinlo almeno  nel  modo , che  loro  infegna  Diofcoride- 
rmperoche  cofi  gran  parte  fe  ne  può  caoare  di  quelle  cofe,  che  lo  fal/ìficano  &  cor 

«r S  ì  di JXm™  ^qU  d  U,na  Pfanta  di  fPeti*  di  Fem,a  •  virtù  d  di 
Se  I  I"°',lficare;  *  ca  d?  «'Principio  del  terzo  ordine,  oueronellafine 

nel  fecondo ,  te  fecco  nel  principio  di  quello. 


DELL'  AMMONIACO 


Cap.  xcir. 


O  AMMONIACO* liquore d'vna$rula,che nafee inlibioapprt 

fi  a  Cirenetlacui  pianta  infume  con  la  radice  chimono  AgafiUi.Commm 
l       iafi  il  ben  colorito ,  minuto  di  granella  come  incenfo,denfo,fincero,d'odore 
vgualeal  eafioi eotal gufio  amaro,  nonfiorco,  &  ebenonbabbia  mefeu', 
gli  ne  di  legno  ne  difffi .  Chiamano  lì  enfino  thraufmo ,  ciò  ì  sbricio*. 
Utura  :  ir pbiramo  ,ueilo  ,cbeha  della  terra,  &  dei  JàJi.Njcem  Libia  appretti  aU 
?  oracolo  di  Gioue  Ammonito,  d,fl,Uando  fioriti  liquore  damo  albero  di  fèrula.MoU 
hfica  l'Ammoniaco ,  tira ,  y  faida  :  nfoluei  tumori ,  &  le  dure\\e.  Solae  beuulo  il 
corpo  :  fa  partorire .  Rifolue  la  mity  beuuto  con  occeto  al  pefo  d'una  drammi,guorifce 
i dolori  ditte  giunture,  &  lefcUich(  t  lltag[l  flretti  di  fem  gU  ajma({i  ^  ^ 

hanno  il  mi  caduco,  erg/i  empmachi  kmbendofi  con  mele ,  ò  beuendoft  confucch'o  di 
ftiftno .  ¥a  ormare  Ufngut  ;  leua  via  l'albugini  degli  occhi ,  q  lenifce  lo  runide77* 
delle  palpare.  Trito  con  ceto  ,  &  applicato,  mollifico  le  dure\^e  del  figoto  &  deU 
mila,  impiotato  con  mele,ouero  con  pece,  nfilue  t  tufi, che  fi  congelano  nelle  'giunture, 
E  ville  vngendofene  infume  con  nitro ,  aceto  ,  &■  olioligufirino ,  in  vece  di  quei  medi-, 
camiti ,  chef  chiamano  A  copi ,  per  le  lajfttudim ,  &■  per  Ieratiche . 

CHIAMASI  quello  liquore  volgarmente  nelle  Spedane  Armotriaco 
del  quale  parmi  che  poco  di  quello ,  che  e  granellofo  limile  all'incenfo  fi 
rreroui:  imperoche  tutto  quello.che  per  l'ufo  della  Medicina  ho  veduto  io 
minano  nelle  Spetiarie.e  ammalato  in.ieme  come  la  ragione  vi  mancano  de  i  mefcueli  de 
ne.        i  Caffi ,  a  de  gli  (lecchi  Et  pero  fi  può  ageuolmente  dire  .che'l  cofi  fatto  fia  il  ma* 
Ammo,  co  buono  chiamato  da  Diofcoride  Phirama ,  del  quale  fcrifse  medelimamentr 
niaco.    Plinio  al  X  XIII  I.  capitolo  del  X  1 1.  libro ,  coli  dicendo:  Piftilla  l'Africa.che 
e  rotto  all'Ethiopia,  nelle  fue  arene  l'Ammoniaco  liquo  re  cofi  chiamato  dall'Ora 
colo  di  Gioue  Ammonio;  appreflo  al  quale  nafeono  gli  alberi  chiamati  Metopii 
o»  cui  diftilla  à  modo  di  ragia ,  onero  di  gomma .  Enne  di  due  fpetie  vno  ciò  i 
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DI  DIOSCORIDE.  144 
pili  eccellente  chiamato  Thrau(ma,fìmile  ail'incenfo  :  &  l'altro  graffo ,  &  ragiofo, 
il  qual  chiamano  Phirama  .  Vfaronlo  gli  antichi ,  come  fi  vede  per  Paolo  Egine 
ta  ne  i  profumi ,  8c  ne  gli  odoramenti ,  che  lì  faceuano  ne  i  faerificii  loro  ,  &  però 
ì  da  péfare,che  per  tale  effetto  adoperaflero  Tempre  il  migliorerò  c  di  quella  pri 
mafpetie,grancllofo,timiIe  allo  incenfo.  Del  che  damanifefto  indino  quello,  che  Ammo' 
fi  legge  ne  i  medicamenti  ,doue entra  l'Ammoniaco, appretto  à  Paolo  Egincta,&  niacahi 
Aetio ,  per  chiamarlo  Tempre  eglino  Ammoniaco  thimiama  ,  come  à  dire  Àmmo  mi  ama, 
niaco  eletto ,  Scritte  dell'Ammoniaco  Galeno  al  V"  I  .  delle  facoltà  de  i  Semplici      Am  • 
coli  dicendo  :  L'Ammoniaco  è  liquore  d'una  certa  ferula,  il  quale  ha  incenfa  fa*  moti  ia* 
colta  di  mollificare ,  di  modo  che  rifolue  i  tufi ,  che  fi  generano  nelle  giunture ,  fa  co  fcrit* 
na  le  durezze  della  milza ,  &  rifolue  le  fcrofole.  da  Gal. 

DELLA  SARCOCOLLA*        Cap  .     X  C  I  1 1 .  , 

\  SARCOCOLLA?  vn  liquore  d'albero  di  Perfi a  9fmileaBa  man 
l     n  ■  deh9  ncenfo  ,  di  colore  rojjigno  ,  &  algujlo  amaro  .  Salda  le  ferite  ifro 
bibifce  i  flujji  9  che  fccndono  a  gli  cechi  :  mettefi  ne  gli  impianti .  Falfificafi 
ton  gomma. 

Es  S  T  A  T  O  chiamato  quefto  liquore  Sarcocolla  da  i  Greci ,  che  altro  non  sarcoco 
vuol  dire  ,  che  colla  da  carne  ,per  confolidare  egli  marauigliofamente  le  fe  ja  £(U4 
rue  ,  8c  parimente  l'ulcere ,  Portafcne  à  noi  di  buona ,  8c  di  contiafatta  an'  c(Tamj  # 
xhora  alTaucome  habbiamo  detto  difopra  di  più  altri  liquori,*  gomme  d'alberi)  natjonc 
con  gomma  Arabica  ,  &  altre  gomme  .  Alchepoffono  molto  bene  ouuiarei  dili 
genti  Speculi,  guidandola:  percioche  quella ,  che  non  è  amara,  è  falfificata  ,  8c  cor 
rotta  .  Plinio  à  gli  X  l  ,  capitoli  del  X  1 1 1  .  libro ,  lodo  per  la  migliore  la  bian* 
ca  ,  coli  dicendo  :  Fatti  della  Sarcocolla  (  coli  fi  chiama  l'albero  )  vna  gomma  à 
i  dipintori  ,  &  à  i  medici  conuencuole,  limile  alla  manna  dell'incenfo  ,  «cinipe 
rb  e  migliore  la  bianca,  che  la  rotta.  Oltre  di  qucfto  non  ritrouo  io  alcuno  de  gli 
antichi ,  ne  de  i  moderni  Greci,checonofcefleeffere  la  Sarcocolla  folutiua  ,comc 
fci  iuono  ,  &  hanno  conofeiuto  gli  Arabi  ,&  imperò  fcriuendonc  Mefue  tra  i  fuoi  Sarcoco 
Semplici  folutiui,diceua:Solue  la  Sarcocolla  la  Hemmacruda,&  parimente  i  grotti  la  ferita 
humori  &  propriamente  quelli,chefono  nelle  giunture,*  nell'anche.Mondifica  il  da  Me  • 
cerucllo,i  ncrai  ,e'l  polmone:  confcrifee  alla  coffe,  2c  all'afona  .  E* di  quelle  cofe,  fuc. 
che  giouano  à  i  vecchi, &  proprio  rìemmatici.fa  il  fuo  vfo  diuentar  caluo.  E*  medi 
4tina  eccellente  per  gli  impedimenti  de  gli  occhi  nutrita  per  cinque  giorni  in  vna 
faldella  vetriata  con  latte  d'aiina  ,  infondendogli  però  ogni  giorno  fopra  nuo# 
no  latte  .  Le  tafte  bagnate  nell'acqua  melata  ,  6c  inuoltepofcia  nella  poluere  del/ 
la  Sarcocolla ,  8c  mette  nell'orecchie ,  che  menano  ,  vi  guanfee  l'ulcere.L*  medi; 
Cina  ecccllentiftìmaper  le  ferite  frefche  ,  &  viceré  vecchie  :  percioche  ella  le  mon 
difica,!e  incarna, &  le  falda,per  eflfer  queftafua  propria  opcrationc.Soiue  tardi,* 
conturba  coloro,  che  hanno  dominio  di  cholcra  nello  ftomacho  :  Se  impe,  Ò  à  co 
ftoro  non  è  in  modo  alcuno  da  dare  .  Aumentatila  virtù  fua  folutiua  aggiungen 
do  concfTa  Gengeuo  ,  &  Cardamomo  .  Scrittene  breuemente  Galeno  al  V  1  1  I . 
delle  facoltà  de  i  Semplici ,  coli  dicendo  :  La  Sarcocolla  è  vn  liquore  d'un  albe*  Sarcoco 
ro  di  Pcrfìa  ,  8c  ha  virtù  mifta  di  fuftanza  vifcola  ,  Se  vn  poco  d'amaritudine  9  8c  Ja  ferita 
imoer  ò  diflecca  fenza  mordere,  et  può  beniflimo  faldare  le  ferite.  ja  Gal. 

*  HH  iiii 


IL   TERZO  LIBRO 

DELGLAvcro.  cap.  xcim. 


L  GLAVCIO  è  vnfucchio  d'unaherba ,  chenafce  in  Uierapoti  di 
Soria  ;  le  cuifrondifon  quafi  fi "miti  al  papauero  cornuto  ,mo  però  più  gre/ 
i       fe  ,  fparfe  per  terra ,  di  malo  odore ,  tsr  algufìo  amare.  E  quefta  pianta  tut- 
ta pena  di  fucchio  giallo.  Scaldano  gli  babttatori  te  fuef  rondi  mettendole  in 
no  -r  «.  fUVaf'    7r  ™tt'f<^ ,  finche  tranfifiano,  &  p=fcialepeflac 

^^^m^'U^vfi'^'^^fi^  »  rol'daprincipìonei 

SSStf         ìlr1^  Glaud°  *rabicam<nte  da  2»  sP«iali»  *       più  parte  de  I 

forni™    V^tMfd,c>  Mtm"he,per  hauerlo  cofi  chiamato  Serapione,*  Auicéna,&  per  quan 
SSs     «i™      Pm    c°nfiderare  P" le  note  dategli  da  Diofcoride,  te  limilmente  da  Sera 
Memi .  llr?  l  qa'lll  '  ch.e  con™emente  *  ^  vfo ,  corrifponde  veramente  affai  bene  al 
Memi ,  vero >:percioche  oltre  all'eflere  flato  più  volte  ifperimentato  per  rimedio  falcifero 
de  gli  occhi ,  è  di  fuori  rolTigno  ,  &  di  dentro  giallo ,  &  al  gufto  amaro  ,  &  di  fa» 
fbdiofo  odore.come  che  firitrouino  alcuni  Spetiali  che  lo  fanno  di  fucchio  di  Che* 
«doma  magg  ìore.  Ma  e  d  auertire ,  che  in  Serapione  oltre  al  capitolo  proprio  del 
Memithe  vero  Glaucio  de  i  Greci ,  fi  legge  al  capitolo  della  Curcuma ,  che  la  Cheli 
doma  minore  fi  chiama  Memithe.Ilche  ageuolmente  fi  può  comprendere  eflère  er< 
rore  dell  interprete  :  imperoche  Diofcoride ,  di  au  thorità  del  quale  parla  in  quel 
•   .!10S^>,reT^apJ1(?n^,  non  fa  alcuna  mentione  del  Ciancio ,  del  quale  fcriuendo  Cale 
Ciancio  no  al  V  I  .  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi  diceua  :  Il  Ciancio  rifrrigne  con  fafli. 
fentoda  dio  ,  ma  nnfrefea  cofi  yalorofamente ,  che  fpeflo  eflb  folo  cura  l'erifipele ,  che  non 
Galeno,  lono  troppo  grandi .  E  comporto  di  terrea,  &  acquea  fuftanza  ,  l'una.  U  l'altra  fri 
gida ,  ma  non  pero  ttoppo .  Et  pero  fi  può  egli  rafsembrare  all'acqua  di  fontana. 

Della  Xilocolia ,  ciò  è  Goffa  di  Carniccio,  Cap,    X  C  V. 

A  ECCELLENTI  SSI  MA  coda  ,  la  quale  chimono  alcuni 
Colla  da  legno ,  &■  altri  colla  di  toro ,  è  quella ,  che  dette  cuoia  di  toro  ft  jk 
l       in  Rhodi ,  bianca ,  &  tronfiar  ente  t  percioche  la  nera  e  manco  buona .  Di  fa 
la  la  Colla  nell'aceto  guarircela  rogna ,  &  l'impetigini  :  rifolutanell' acqua 
calda ,  er  meljàfopra  otte  cotture  del  fioco .  non  vi  lafcia  leuart  le  vi/debe. 
Jnttntrttacon  mele  ,&  aceto  gioita  deferite.  •    '  e> 

DELLA  COLLA  DI    PESCE.  Gip.  XCVI. 

A  COLLA*  pefee  è  il  ventre  d'un  pefee  di  /chiatta di  Balena  .lodafi 
la  più  bianca ,  che  fi  porta  di  Vonto ,  agretto ,  ma  non  però  molto  ruuida, 
l  &  quella  che  preftofi  disfa .  E  vtile  ne  gli  impiaflri ,  ne  i  medicamenti  del  cé 
pò ,  &  Ma  fcabbia ,  er  in  quelli  ,  che  fi  fanno  per  iijìtndert  le  grinte 
della  pelle  della  faccia. 

La  Colla 


DI   DIOSC  OR  IDE  (      *4f  r 

LA  COLLA  Untodicarniccio^tiamodipcfcT^notifimaàciafcuno,^  CoIi«,& 
imperò  non  ricercano  altra  diccria.Di  quelle  non  ne  lafcib  alcuna  memoria  tua  ella 
Galeno  ne  i  fuoi  libri  delle  facoltà  de  i  Semplicità  ben  di  quella ,  che  per  in  minano 
collare  i  librici  fa  di  fior  di  farina, Se  falamuoia  ,  lodandola  per  maturare  in  ogni  ne, 
luogo  del  corpo.Di  quella  de  ipefei  fece  mentione  Paolo  Egineta^m  non  però  al 
altro  più  ne  diflc,chcf e  ne  dicefle  Diofcoride, 


DEL  VISCHI  O. 


Cap.    X  C  V  1 1. 


O  OTTIMO  Vifchio  è  quello,eheèfre 
Jco,nuouo  didentro  di  colore  di  porrosi  di  fuor 
l  ri  rojjìgno ,  cr  che  non  ha  ne  delT afpro ,  ne  del 
JèmboloJo.FaJfi  di  certi  acini ,  che  nafeono  in  fu  le 
quercie  da  certa  pianta ,  che  ha  te f rondi  fimile  al 
boJfo.Vtfianfigli  acmi,er  lauanfi,  cr  pofcia  fi  cuocono  nel* 
d'acquarono  di  quelli,che  lo  fanno  ma(ltcandoli*Genera[i  an  + 
ebora  in  fui  meli,in  fu  i  perx,W  in  molti  altri  alberi .  Trouafi 
oltra  di  quejlo  in  alcuneradicì  d'arbofe etti. Mollifica  il  Vifchio 
'  rfolue,tsr  cauaxmaturale pofieme,  che  vengono  dopo  le  orec* 
chiedi  tubercoli,  tutte  l'altre  pofieme  con  r.igia,<?  cera.Sana  le  epimttidi,  applicato  in 
vnafaldeletta. Mollifica  applicato  infieme  con  incenfo  V ulcere  vecchie,  le  maligne  po« 
fìeme*Cottoconcalcina,OHero  con  quella  pietra,  che fi  dimanda  gagate, ouero  afta,  W  im 
fiftratofiminuifce  la  mil^atmejfo  in  l'unghie  corrotte  con  orpimento,  ouero  fondar  aca  le 
fiirpa  via.  Incorporato  con  calcina,*?  feccia  di  vino  diuenta  più  Valorofo*  Vifchio 

FASSI  il  Vifchio,il  quale  volgarmente  chiamiamo  in  Thofcana  Pania ,  per  &  ^  y 
diuerfe  vie,  quantunque  il  uero,&  più  naturale  fiaquello,che  fi  chiama  Q^uer  ^Qrja 
cino,di  cui  principalmente  intende  Diofcoride.Di  quello  adunque  pnmamen 
te  parlando,dico,che  copia  grandiflima  oltre  à  qùcllo,che  in  fu  i  peri,*  in  fu  meli 
tiafce  di  niuno  valore,fe  ne  ritroua  in  fu  le  quercie,infui  cerri,&  in  fu  gli  elic^nelle 
maremme  noftre  di  Siena,doue  la  comunità  affittano  grandiffimefelue  àcolorache 
Io  ricolgono,&  che  lo  riducono  co  cuocerlo  batterlo,*  lauarlo  in  perfcttione.Na 
feene  anchora  à  nolf quantuque  folaméte  dicefse  nafecre  il  Vifchio  Plinio  in  fu  cer 
ri,qrcic,elici,fufinifaluatichi,tcrebinthi,pini,  8c  abcti)afsaiinfu  i  caftagni  del  duo 
no,&  parimente  in  fu  i  peri,*  meli  domeftichi,*  faluatichi,fe  ben  del  tutto  è  ripu 
lato  inutile.In  Thofcana  è  veraméte  il  Vifchio,oltre  al  piacerete  fe  ne  caua  di  pi 
gHare  con  eflò  moltitudine  ineftimabile  di  tordi,*  altri  vccelli  ne  i  bofchetti,mol 
to  neccfsario  per  le  vigne: imperoche  i  bruchi  nello  fpuntare  de  gli  occhi  loro  tutti 
fe  lì  mangiarebbero,fe  no  circedafsero  i  noftri  lauoratori  tutti  i  piedi  delle  vigne 
col  vifchio  ,à  cui  nel  falire  per  la  pianta  fu  di  terra  quefti  peftiferi  animali  nimichi 
d'un  tanto  eccellente  liquorc,meritaméte  rimangono  cui  luppati :8c  imperò  no  eda 
marauigliarfi,  che  la  natura  habbia  fatto  il  paefenoftro  abbondantifsimo  di  Vi 
fchio,fapendo  bene  ella  quanto  per  tal  pelle  ne  fufse  nccefsario.Pafconfi  di  Vifchio 
ciò  è  de  i  fuoi  acini,le  tordele,dal  cui  fterco  pieno  anchora  di  feme,che  refta  fopra 
gli  alberi,doue  alloggiano,*  firiparano,nnfcepofcia  la  piantarne  lo  produccEt 
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pianta ,  per  fendamelo  m r  i         ;  ,?  T       fe  non  in  fu  &H  albe» .     vi  na™e 
che  prò  ^fe toSSfa^  JSrfT?      °    IC°  dC  j  ^ •  *  de  i  Colonibi  fa,uat'^ 
duce  il  ventre  de^Senfnit/.ir  °h  ""r^  nonnnafc"e  • fe  P»^  non  fi  matura 
Vafchio  do  Plinio8;   chiama  in  E^boea'ste ZZXl  ^  •  ^ < 

cuocerlo , batterlo ,  *  lanario  perde ogn i  neruo  I  oem"  tenaci    mperoche *■ 
produce  il  Vifchio  ne  i  pini ,  ne  gli  abeti  n per'i  ne  K,  1-   *  P'Ta,  ' che 
fcrua le frondi  verdi cofi  nel  verno,  come'neKaVe  I  S i^f     "i? ^ì.0'' C°n 
Errore  "elle  querele  ,  ne  i  cartagni ,  *  ne  i  cerrh  Sv^rSo^^r  ?  A' 
ài  Theo  Ph»fto  al  X  X 1 1 1.  capo  dèi  1  1  .libro  delle  caufe 'drìkvtl^i'rT^0 
phrauo.  che  nafte  fopra  quegli  alberi,  che  ptrpttJ^nSytdcSo  II  ™chl0'd,ccu«> 
te  anchora  egli  per  non  mancargli  il  nutrimento  ma t.uto  ?l c'Zt     g§?  pan™n 
che  nafee  fopra  gli  alberi ,  cheplrdono  il  ^SSsS&S^SSS& 
percioche  tutte  le  piante  del  Vifchioche  nafeono  fopra  i  neri &  iS25 r' 
*  in  ogni  altro  luogo  d'Italia  in  ogni  tempo  femr  e \adt?o IVn  J  ?ffaT 

lipisiigiii 

lluiia.   too'ìt^&^Ì^V*******  à  X  V  1  1  1  capitoli  del  I  I \  \\t 

|^  ^^?^o;^;  "y;^^ft  h^^^; 

è  vna  ombrella  di  fiori  bianchi ,  da  i  quali  fi  ^noSS«^irM  -m'am* 
Lenticchie  alquanto  nel  primo  nafcim.nto Àrdi  nel  w«?IIo  offi  T"t^P  ^ 
ma  matur  tà  neri .  &  teneri  dolci  di  far,™  I  T  \  i,1,ocell° roffi .  &  nell'ulti 
ro  ,  che  di  quelli  'alt,  i  fanno  i  vS  L  fcorlcTn  i  '  C°'* 
in  terra  in  luoghi  humidi  tra  le  frond  de  ita ro albe"  i  Tffitf 
fare  alquanto  tempo  , &pofcia  le  ornano  1  ì*l,a  '    q  afoano  pntre/ 

uenrano  bcniffi.no  vifcWe^  pofdaT^ 

ditie .  In  quello medeiimo'modo fe  «fS  1  C°T  a  L'  £ue  im*°* 
noi  chiamiamo  altea ,  &  maluauilco  Ilche (teZt  h  "dlcl  ^^b.fco ,  il  quale 
cheanchorafiritrouauail  Vifchio?na cÌ„ SwdwSll??0'"'/ dÌC-e,M» 
fecreto  date  i  rami  del  Vifchio  quercino  in  vo  t  rè  L  j«  ,  À  Mn°  alcunl  ^ 
efperimento  dicono efserfeneafsai  Serit,P Fece  ffi  UCO,t°n  11  ^aalc 
Vifchio  Adellefacolràdei  Semplici, co^ 

ferito  da  Manza  aerea ,  *  acquea  ,  &  di  'pò  chiSa  *r  a   im,  £  Hf°  dl  P"rC  af"* 
Galeno,  pafsa l'amaritudine  .  Vedefì  per  quefto  eh  1' effm« P    l     a      "A""  tr* 
tirare  egli  gli  humori  dal  froLdTl^^  *'  "  fu,!?nza  Pf  r 

t»  .mescendoli ,  te  digerendoli.  *       "  fola»™c .  foitili ,  ma  i  grotti  ancha. 
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A  AP  ARINE  rrfj?  r<M  molti  picciolirami  f  ajpri9'& quadrati*.  U 
le  fuefrondi  compartite  per  mterualli  intorno  intorno  ai  fufloà  modo  di  ru* 
l        ta ,  come  la  rubbia  :  produce  il  fior  bianco  ,  il  feme  tondo ,  duro  t  bianca, 
concauo  in  mt'fóo  a  modo  d'uno  ombilico,  vejìito  d'una  tenace  rumdety 
•  VftnoV Aparine  i  pajlori  in  vece  di  colatoio  per  cauar  fuori  i  peli  del 
latte .  llfucchio  del  feme  del  fulìo ,  ut  delle  f rondi  f  è  valorofo  beuuto  coma  a  1  morji 
delle  vip,  re  ,  &  di  queiragni ,  che  fi  chiamano  falangi  t  medica  i  dolori  delle  oret* 
che  diflillateui  derttro  .Vherba  trita  con  fogna  ,  &  impiafirata  rifolue  le  fcrofòle. 

L'EPARINE  nafcc  per  tutto,  te  malfime  tra  k  lenticchie,  come  ai  V  I  I  I.  Aparine 
capo  del  V  I  1  l .  libro  riferisce  Thcophrafto ,  &  chiamanla  molti ,  per  prò  &  fua  cf 
durre  ella  le  frondi  lunghette  attorno  attorno  al  fatto  a  modo  d'una  rotici  ramina* 
la  di  Operc^^pe^^^^1  molto  ruuicU,&  però  quando  è  matura  s'appicca  rena  tione. 
imamente  alle  vcftù  Vfano  alcuni  il  fuo  fucchio  con  no  poco  faccetto  à  faldare  Aparine 
h  ferite  frefche  della  carne,*  parimcte  à  riftrignere  le  fetole  de  i  capitelli  delle  pop  ferita  da 
pe.Fecencbrcuementementione  Gale.al  VI. delle  facoltà  de  i  Semplici,  coli  dieen  Galeno 
do.  L' Aparine  è  poco  afteriìua  ,  &  poco  difleccatiua  .  Ha  in  fe  alquanto  del  lottile. 

DELL'  ALI  S  SO.     Zap  .X  C  I  V  • 

O  A  L  I  S  SO  e  picciola  pianta, 
ruuidetta^con  frondi  ritonde  9  appref 
l       fo  alle  quali  e  il  fruttole  fi  r  afferra 
bra  adoppi  fcudetti,  nel  qual  è  den- 
tro il  fen.i  alquanto  largo  :  nafee  ne  1 
mentii  inluoghi  afpriXafua  decottione  beuuta 
firma  il finghio'ffo}cke  non  c  confibbre.il  medefi 
mofn  unendofi  Cherba  in  manot  ouero  odorundofi. 
Trita  con  meleyJpegne  le  macole  della  pelle  della  fac 
cia}et  parimente  lelentigmi.Credefi^hepeflandofi 
et  mettedoft  ne  i  cìbi}gioui  alla  rabbia  de  cani 9 et  che 
attaccata  £  le  cafe  fia Jàlutijèraiet  credi fi \che  la fia 
bono  rimedio  tato  ne  li  buomini,  quato  negli  anima 
li  contra  alle  fa fcinationi  .legata  in  tela  rojjà  al  collo 
al  bejliame  difcaccia  ria  le  malattie  di  quelli. 

L'A  L  I  S  S  O  per  quanto  lì  legge  in  Plinio  Alifso, 
al  X I .  cap .  del  X  X 1 1 1 1 .  libro  non  è  8c  fua  cf 
altro ,  che  quella  pianta  chiamata  da  noi  famina* 
volgarmétc  Rubbia  minore^ereflcreella  (dalPhauere  i  rami  tionc. 
alquanto  più  fottili,&k  frondi  più  picciolc  in  fuori  )del  tut/  Rubbia 
to  fimi  le  alla  rubbia ,  del  che  da  manifefto  inditio ,  co/i  diccn*  minore 
do.  L'Erithr  odano, il  qual  noi  chiamiamo  rubbia  con  laquale  li 
tengono  le  lanea&  fi  cuciano  le  pelli  ,prouoca  l'orina.  Beuuta 
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eon  acqua  melata  fana  il  trabocco  di  fiele  ,  &  impiaftrata  con  aceto  le  volatiche. 

Prouocano  la  radiceli  fc me  i  meflrui,riftagnano  il  corpo, &  rifoluono  le  porte 
me.  b%  da  quella  pianta  nòn  in  altro  diffimile  quella  ,che  chiamiamo  Aliffò 
che  nell'hauerc  ella  le  frondi,*i  rami  più  piccioli.  Hasfì  prefo  tal  nome  per  non 
lafciar  vcnire,nc  diuentarerabbiofi  coloro  ,  che  fono  flati  morduri  dai  cani  rab 
biofi.Dcl  che  darebbe  qualche  inditio  l'hauerla  Diofcoride  difatto  mefla  d:  po 
r  Alfine,la  qua{  lerafscmbiò  egli  alla  i  ubb  afelcfcmbianze,*  i  lineamenti  vi  corri 
fponderTero.iinperochel'Alifbo  fcritto  da  Diofcoride  ha  lcfrondi  tonde,e'l  frutto 
rimile  a  doppi  fetide tri>el  quale  è  detro  vn  feme  larghetto. Uche  in  modo  alcuno 
fivede  nella  noflra  rubbia  minore.OJtreà  ciò  reftone  molto  più  cofufso  vdédo  di 
re  Actio.Dicono  alcuni,che  l'Alido  è  quella  herba,la  qual  chiamano  Siderite  hcra 
elea  Jaqual  nafee  per  tutto  apprefso  à  gli  argini  delle  vie:impcroche  quella  no  alla 
rubbia3ma  quafi  a  quella,che  volgarmérc  fi  chiama  Roberta  fi  raffimiglia  come  al 
fuopno  capitolo  diremo  à  pieno  nel  feguente  libro. Al  che  noncorrifponde  quel 
che  ne  fcriue  Gale.al  1  I.libro  degli  Antidoti,  narrando  alcuni  rimedi  d'Afclepu 
de  imorfi  delcan  rabbiofo,coiì  dicendo:  L'Aiifso  è  veramente  vna  herba  limile 
al  Marrobio,ma  nelle  fommit  de  i  fuai  ha  le  rotondità  più  fpinofe,*  più  afpre 
doue  nafeono  i  fiori  di  colore4che  tende  afsai  al  celefle.  Et  pero  vedendo  delIMlif 
fo  tante  vane  opinioni,*  hiflorie,parmi:  che  diffidi  cofa  fia  l'affermare  qual  pian 
tafìpofsaper  l'Alifso  vero  moflrare  in  Italia.  Vuole  il  Ruellio,  che  lo  fcritto  da 
Diofcoride  fia  qucirherba,chc  fi  chiama  canape  faluatico,  la  quale  quanto  lì  gli  raf 
fembri  iafcio  per  non  fempre  correggere  altrui  nel  gindicio  di  coloro ,  che  fanno 
Afityiade.  h  P^kst'onc  de  i  Semplici .  Q_ueJJo,che  fcriue  Galeno  è  per  tutto 
Italia  volgare,*  cofi  parimente  quell'altro ,  che  fcriue  Aetio  ma 
qual  di  quelli  poi  fi  debba  vfare,lo  lafcio  in  arbitrio  di  ciafeuno  co 
me  che  più  mi  piaccia  ftar  con  Galeno.  Fece  deUMlifso  memoria 
Galeno  al  V  I.dellefacoltàdei  Semplici,cofi  dicendo.t1  fiata  que 
fta  pianta  chiamata  Alifso  per  giouare  ella  marauigliofamente  a  co 
loro,che  fono  frati  morduti  dai  cani  rabbiofi.percioche  haellafpef 
fe  volte  fanati  di  coloro,  che  già  erano  diuentati  rabbioiì .  1 1  che  fa 
ella  per  fua  proprietà,  la  quale  operatione  ,  comepiu  volte  è  flato 
detto,non  fi  conofee  per  ragione  alcuna,ma  foloper  efpcricnza  11 
che  ifperimentandofi  fi  conofee  hauer  l'Alifso  virtù  mediocremén* 
te  fecca  &  digefliua,*.  con  quelle  alquanto  deJJ'aflerfiuo  con  il  che 
fpegne  ella,*  caccia  via  le  volatiche. 


Della  Afclepiade. 


Cap.  c. 


I 


A  ASCLEPIADE  produce  ifuoi  rami  lunghi,  ne 
t  quali  fonole  frinii, che  fi  rjfembrano  aWhedera,  ma  lun 
ghettetle  radici  fittili  ^opiofe,^  odoratexha  il  fio  fiore  odo 
regraueùlfemeftrajfembra  à  quello  della  )tcuridicama* 
feen  e  i  monti,  l  e  radici  bemte  con  vino  leu  ano  i  dolori  del 
corpo  et  vaghono  parimente  a  i  morft  delle ferpi.  Impiajlranft  le frondi  co 
^4ltmaUgneylcmdeaanaturadeaedonne,etparimentedeUepoppeloro. 

Parmi 
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PAH  M I  veramente,che  errino  co!oro,che  tolgono  per  PAfclepfadc,  te  qual 
diffe  Diofcoride,*:  parimente  Plinio  nafeerc  nei  monti,queIl'hcrbà,  che  co*  P,aay* 
frondi  ritonde,*  rade,ruuide,&  per  intorno  non  troppo  minutamente  mra  tua  ei 
gliate,attaccateper  lungo  picciuolo,*  lunga  fc  ben  Cottile  fine ,  8c  che  appretto  a  mi  natio 

tutte  lepubliche  ftradecon  fiore  picciolo,*  roflieno,*  co  fottiliflimc  radici  valer  ne. 

*  .      a  .     °  1     1^ — ii>u««  hrrore 


la  quale  chiamano  Hedera  terreftre.Et  però  fi  può  fiocamente  dire,  che  differenti 
fieno  di  gran  lunga  quelle  due  piante. Qjicfta  vfano  alcuni  ifperimcntatori  per  co 
fa,come  predicano,mirabile  per  le  beuande  ,  che  lì  fanno  per  fanare  le  ferite  ,  &  le 
rotture  intrinfeche.Ma  la  vera  Afclepiade  ,  la  quale  fecondo  alcuni  altri  greci ,  8t 
buonf  authorù  fe  tanta  fede  fi  debbe  predare  al  dotto  Marcello  Fiorentino  )produ 
ce  il  fiore  à  modo  di  rofa,*  quantunque  pia  yolterhabbia  per  li  montidella  valle 
Anania  fertiliflìmi  ricercata,non  la  ho  io  però  anchora  potuta  vedere  .  Il  Fuchho 
tcome  fi  vede  in  quel  fuo  cofì  grande  herbario  )  fi  crede  ,  che  P Afclepiade  fia  quella 
pianta  che  produce  le  frondi  di  Jauro,ma  perb  più  acute,  laqualc  chiamano  alca 
tù  Vinccto(Iico,ma  tal  pianta  in  vero  à  ine  non  pare  ,  che  punto  gli  corrifponda. 
Scrifsc  di  quefta  Galeno  al  V  I. delle  facoltà  de  i  Scmpli  vnafola  riga,cofi  dicert 
io:Scrifie  di  quefta liérba  Diofcoridc  nel  terzo  iibro,ma  noi  non  ne  habbiamo  fat 
to  anchora  ifpericnza. 

DELL  O  ATRA  TT  IL  E,  Caf.  C. 

O  ATRATILE  c  vna  pianta Jpinojà  ìfimile  alcarthamo  quantun* 
que  habbta  ella  le  frondi  molo  più  lungke.Sono  i  fuoififìi  ver/o  la  cima 
l       per  la  maggior  parie  fenica  frondtf&  ruuidiji  quali  vjàno  le  donne  in  ve 
ce  difufi  per  filare. Vroduce  in  cima  certi  bottoni;  pieni  £  acute Jjpine.Fa  il 
fi  or  giaUo  quantunque  anchora  in  alcuni  luoghi  lo  produca  porporeox  la  ra 
ìlice  è  fittile,®*  inutile. La  chioma  fuajl  fernet  parimente  le  frondi  fi  beuono  con  vino 
UT  pepe  Ytilmente  contro  le  punture  degli  feorpionu  'Dicefi ,  chetenendoji  l'Atrattile  in 
mano  da  coloro,che fin  trafitti  da  queUi,non  fentono  dolore  alcunojma  come  lo  lafaano  f  ri 
tornano  ne  i  medefmi  termini. 

VVOLE  il  Ruellio,  *  parimente  Hcrmolao,  che  fiaPAtrattile  fcritto  da  Attratti 
Diofcoride  quella  prima  fpetie  di  Carthamo  faluatico  chiamato  Cnico  da  *5»  ^ . 
Creci,che  ferine  Theophrafto  al  I  1 1 1.  cap.dcl  V  I.libro  dclPhiftoria  del  efe*mm* 
le  piate.Ma  ritrouo  io  appreso  à  Theophrafto  differenza  tra  P  A  tratti  lc.c'l  Cartha  n°nc- 


Errore 

parola  è  Phiftoria,'che  di  tutti  i  Carthami,dclP 


ino  faluatico.  Ilche,accioche  più  manifcftaméte  conofeere  fi  pofsa,cofi  di  parola  in  , 

"  TAcarna,*dcll'Atrattileparticolar  del  Rucl 


tnétcfcrifse  Theophrafto,cofi  dicédo:Diuidefi  il  Garthamo  in  dotneftico,*  faluati  ^ 
co,&  quello  fi  diuide  medefiraamentc  in  due  fpctie,delle  quali  Pvno  è  limile  al  do  Hermo  # 
mcftico,con  il  fuo  fufto  ben  diritto:*  impero  Pufarono  anticamente  le  donne  per  1*0, 
le  rocche  loro  da  filare.Producc  quefto  vn  frutto  nero,grandetto, *  amaro. L'ai tr  o 
«  più  folto  di  frondi,*  produce  i  fuoi  furti  fimileal  Sonco,inchinati  àterra:impero 
che  fi  piegano  per  la  tenerezza  delle  frondi  loro,  *  giacciono  infu'l  terreno.Gcne 
fa  il  frutto  amaro ,  copiofo ,  *  pelofo,comc  y na  bar ba.Oltxc  à  ciò  PAcarna  è  an 
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chora  eJk  (imile  al  carthamo  domefticò.rofitgna  di  colore,*  facchfofa.Ma  PAtm 

tile  e  più  bianco  di  tutti  quelli,  *  ha  nelle  fue  frondi  vna  particolarirà.Ia  quale  e 

che  ftirpandotì  quelle,*  accollandoli  alla  carne  gocciolano  fubito  vn  fanguigno  li 

quore,&  però  chiamarono  alcuni  quella  pita  fangue.Refpira  di  graue  odore.  Pro 

duce  il  frutto  tardi,cio  è  nell*Autunno,come  è  la  natura  di  tutte  le  piante  fpinofe. 

Per  le  quali  parole  può  ciafeuno  manifeftamente  vedere,che  erra  il  Ruehio  volen 

do.che  l'Atrattile  fia  vno  de  i  Carthami  feluatichi  fcritti  da  Theophrafto  non  a« 

corgendoli.che  particolarepianta  è  à  Theophrafto  l'Atrattile ,  quantunque  la  raf 

fembn  egli  al  carthamo,  *  che  è  particolare  qualità dell'Adattile  il  rifudarefan 

gue  dalle  frondi  &  non  dei  Garthamo  faluatico.Nel  quale  errore.fecondo  il  mio 

difcorfo.Io  condufle  Plinio.il  qual  dice  al  X  V.cap .  del  X  X I.  libro  ,  che  alcuni 

chiamano  quella  fpetie  di  Carthamo  faluatico  A  trattile .  Doue  hauendo  detto  di 

moltefpinofe piante,  che  vfcno  neilorcibi  gli  Egittii  .peruenuto  al  Carthamo, 

coli  ne  ferme  dictndo;Celebrano  gli  Egittii  marauigliofamenteilCarthamo.per 

cfser  loro  in  vfo  l'oho,il  qual  cauano  dal  fuo  feme.  Ma  è  in  quello  differenza  dal 

domefticoalfaluatico.deJ  quale  ne  fono  due  fpetie.  Vno  delle  quali  è  più  piaceuo- 

le,co'l  fufto  limile  al  domellico,ma  nondimeno  ruuido,il  quale  per  le  rocche  loro 

nfarono  anticamente  le  l'emine:*  imperò  lo  chiamano  alcuni  Atractilida.il  cui  fe 

me  e  bianco,grande,&  amatoil'altro  ha'lfufto  più  pelofo ,  &  più  forte,*  vaffen* 

quali  ferpendo  per  terra.con  minuto  feme.Per  le  quali  parole  fi  vede  manifeftamen 

te.che  anchoraPlinio(quantunque  dicaeffere  chiamato  quello  della  prima  fpetie. 

Atractilida)no  intende  in  quelle  due  fpetie  di  Carthamo  quella.che  panico  lai  méte 

mtede  Theophrafto  per  l'Atrattile,*  parimele  Diofcoride.del  quale particoJarmé 

te  fece  mentioneefio  Plinio  al  X  VI.  cap.  del  medelimo  libro.coiì  dicendo:  L'Acar 

na  iidirtmgue  dallo  Scclimo.per  efsererofsa di  colore,* pin-grafsa  di  fucchi  >.Sa 

rebbeftara  quella  veramente  l'Atrattile.fe  non  tufle  egli  più  bianco,*  non  diftiilaf 

le  da  lui  il  fucchio.come  fangue.Et  imperò  parmi.che  lecitamente  li  pofsa  concia 

dere.che  non  da  l Atrattile  alcuno  di  quelli  Carthami  faluatichi,  ma  altra  pertico 

lare,*  per  fe  ftefsa  pianta,*  quella  iftefsa  .  che  vfanano  anticamente  le  donne  per 

tuia  da  filare:*  ìmpeioTheodoro  Gazza  valentiffimo  Greco  intepreta  l'Atrattile 

in  Theophrafto  tufo  faluatico,*  non  rocca,come  interpretò  del  Carthamo  faina 

tico.  Oche  par,  chedimoftri ,  che  anticamente  vfafsero  le  donne  per  rocca  quella 

fpetie  di  Carthamo,*  per  fufa  l'Atrattile,  il  quale  veramente  à  i  tempi  noftri  non 

hoanchoraio  potuto  nntracciarein  Jtalia.fe  ben  forfè  vi  nafcefse  egli  :  torcicene 

quantunque  molte  piante  fpinofe  habbia  io  vedute  all'ai  rafsembrari.gli  .  nondime 

no  niuna  n  ho  peromrouata,  chenfudi  alcuno  fanguineofucchio  delle  frondi, 

quando  saccoltano  alla  carne.  Oltre  a  ciò  tiene  il  Kueliio.che  quella  fpinofa 

JET R  £  xanU,(  qUa  ,n?'  ch,aTm°  Sard°  ^ened«to,*  altri  Cardo  fanto,*  altri  herba 

del  Ruc  Turca.ha  quella  feconda  fpetie  di  Carthamo  faluatico ,  che  ferine  1  heophrafto  .11 

rlrA*  3  mC  noncornfPonde-in,P«oche,quantunque  il  Cardo  benedetto  fi  slarghi  al 

£ZaZ  TT0,  P"  tcrra>Produ«  P"  «  ?  fi»«i  ben'alti.ne  fono  fintili  à  quelli  del  Sonco.nel 

»o  Iti  l    ,  Dr°nn  c0'ìte!?ere>*  '"olH.nia  dure,*  fpinofe.Marauigliomi  oltre  à  quello, 

?wu  Radh°  dlCefsC' Che  da  queft°  Cardo  rifud]  knguinofo  nicchio  :  imperoche 
?uan,mn<3ue         «a  veramente  contrario  all'efperimento.fe  fnffe.co  me  pur  vno 

H,^fl  a  T''1  V4[°  »  u tBtJ£  COntra  al  fao  Anniento,  non  ritrouandoii ,  che  mai 
Herba  dicefsero  Theophrafto  ne  Plinio  che  dai  Carthami  faluatichi  rifudafse  alcunfan 

I n  maffi^da  qUC,fta  feC°nda  fpetic  ' ,a  quaIc  no"  ««etto  in  modo  alcuno  il 
Rueiiioper  1  Amatile;*  imper  o  contamente  nefcriue.Pexcioche  fe  onte  haueC 


DI   DIOKORID!  j48 
{evoluto  affermare,per  foftenere  quella  fuaopìnione,che  fiifse  retrattile  quella 
primafpetiedi  Carthamo  faluatico  ,doueua  attribuire  il  diftillare  del  fangue  à 
quello, &  non  à  quello  fecondo, itqual  toglie  egli  per  il  Cardo  Tanto  .  Ma  pofeia: 
che  àdiredcl  Cardo  fanto.m'ha  indotto  il  Ruellio  ,  non  farà  fenon  buono  qui 
dire  quanto  da  pia  moderni  ne  ritrouo  fcr  itto  .  Et  pero  dico  ,  che'l  CARDO  Cardo 
SANTO  chiamato  da  alcuni  herba  1  urea  ,  è  noti  (lima  pianta  à  tutta  Italia  do  fato  & 
ue  non  mfee  per  feftefso  nelle  campagne,come  fanno  i  Carthami  faluatichi ,  ma  rUdi!n 
fifemina,&  lì  coltiua  in  ogni  luogo  ne  gli  horti.E'al  faporeamariflima,  8c  peib  di  ' J 
rei  io,clicfu(Te  comporta  di  parti  terree  afsotigliate da  facoltà  calida  .  Ha  quella  YXA% 
volgarmente  in  Italia  grandisfimo  nome,&  ifpetialmente  contro  la  pelle,  &  con 
tra  tutti  i  veleni  mortiferi,tanto  dico  contra  quelli,che  fi  mang  iano  ,  ò  li  beaono  Cardo 
guato  àqaeIli,cheIafciano  co'l  morfo,&  co  le  punture  tutti  i  velenofi  animali. Beue  Tanto, & 
fi  ia  fua  decottione  per  la  quartana,*  per  ogni  altra  febbre,che  cominci  con  freddo  mc  ^aCQ^ 
alche  fi  da  parimente  della poluere  dell'herba  con  vino,ouero  della  fua  acqua  lam 
taccata. Vale  nelmedefimo  modo  allaepileslìade i  fanciuIlini,Beuuta  Jafua decot 
yone  fatta  nel  vino  con  mezza  dramma  d'ella  fua  poluere ,  allegia  mirabilmente 
il  dolore  di  fianco .  Sana  tutti  i  dolori  del  corpo,&  prouoca  valorofamente  il  fudo 
K,ammazai  vermini; ftgioua  allamadrice,  Vfafìài  tempi  noftri  per  fare  quel  vi 
no  del  legno  d'India,ohe  fi  da  per  il  male  Francefe:per  hauere  proprietà  mirabik 
di  faldare  tutte  l'ulcere  vecchie,*  maligne^  di  rifanarc  l'interiora. 

DEL  POLICNEMONE.  Cap.  CU. 

LPOtl  CNEMÓNÉ  e  Vha  pianta  farmentop.TroJucelefron 
di  fintili  alT  origano/ Ifùfto ,  come  quello  del  pulegio,  compartito  da  molti 
i       nodi  fin^a  alcma  ombnlla ,  in  vece  della  quale  ha  egli  in  cima  piccioli  eoe 
rimbitdi  buono  odore,*?  d'acuto  fapore.  Impiajlrajifrefco,  <&  pariante 
[ecco  con  acqua  vtìlmente  per  faldare  le  fintele  fi  neleua  ria  perfino  al  ^uin 
^ogiorno.Beuefi  con  vino  alle  difilli ationi  dell' orina ,er  alle  rotture. 

NO  N  s'ha  ài  tempi  noftri  vera  certezza  del  Policnemone,quantunque  mol 
te  piante  fi  ritromno,che  in  alcuna  parte  fi  gli  raflembrino.Et  impero  lo  la 
feiaremo  da  parte  con  l'altre  piante,chc  ne  fono  incognite,finche  venga  qual 
che  nuouo  Semplicità  che  ne  lo  moftri, 

DEL  CLINOPODIO,  C*p.  CUI. 

L  CLINOPODIO  èvna  pianta ,  che  produce  le  fondi ftmili  al 
fèrpollofamentofa^lta  due ftanne.mfce  in  luoghi  fajfofix  rajfembranfi  i 
i       fuoi  fiori  a  quei  del  NLarrok  o,compartiti  per  difiinti  imerualli ,  fimili  nella 
firma  loro  à  piedi  delle  lettiere.  Beuefi  la  berta,®-  la  [ua  decottione  a  glijpa 
fimi,dle rotture ji difitllatione  d'orina,*?  ài morfi delle ferpixprouoca  i  me 
flrui}&  parimente  il  partoxma  beuuta  di  lungo  dquanti  giorni  fiirpa  fuori  quelle  fipetit 
di  porri,cbefi  chiamano  Acrocordone .  Rtfiagna  la  fua  decottione  beuuta  il  corpo  9jutté 
mac^ua9doutfia  la  fèbbre,m  altximeniecon  rmo$ 


Tt  TERZO  tIBRO 
Clinopo  TLCLINOPODlO  non  rilieua  altro  nel  volgar  noftro,cfe*  piede  difetti* 

dio  ,  ac  I  ra,à  cai  diede  tal  nome  la  forma  rotatile  de  i  Cuoi  fiori,chc  per  i  fpatiofi  inter/ 
fua  efla  ua'lli  circonda  tutto  il  furto  della  pianta. Nafcene  abbondantemente  in  fu  i  mon 
minalo  ti  delia  valle  Anania,quafi  limile  nelle  frondi  non  folamcnte  al  Serpollo,ma  mol* 
ne.  to  al  calamento  montano.Di  quello  fcrifle  Galeno  al  V  1 1.delle  facoltà  de  i  Sem 
Clinopo  plici,cofì  dicendoci  Clinopodio  ha  virtù  di  fcaldarc,ma  non  peiò  di  brufeiare.  h% 
dio  fcrit  comporto  di  fottili  parti,»  però  è  da  giudicare ,  che  fia  calido  %  &  parimente  fecco  t 
todaGa  nel  terzo  ordine. 
Uno. 

DEL  LEONTOPETALO,  Cap.  CIIH* 

L  LEONTOPETAL  O  jn  ilfufio  alto  ma fyanna ,  1?  qualche  I 
rotta  maggiore  fu  per  ilqualefono  più  concauita  d'allineila  cut  fommità.n 
i        alcuni  baccelli  Jtmili  a  quei  de  i  ceci  fono  dijlmti  due  9  ò  tre  pu  c/o//  graniti 
femetrajfembranfi  i fiori  di  rojfo  colore  a  quei  dell'  bnemonexha  fi  ondi  dita 
uolo9mafono  intagltate9come  quelle  de  i  papaueritle  radici  loro  fono  nere9 
pia  fimili  nelle  fattele  loro  alle  rape  in  più  luoghi  ferofilefe. Nafte  ne  i  campi ,  Cr  nelle 
biade. La  radice  beuuta  con  Vino  vale  a  i  tnorfi  delle  yelenofe  fcrpr,ne fi  ritroua  altra  c* 
fitchepiu  prefio  ne finifea  il  dolore.Mettefi  anchora  nei  crijleri  delle fciaticbef 

teonto  LEONTOPETALO  &  la  fua  nera,*  nodofa  radice,finiile  alle  rape  ho 
petalo ,  I  non  foJamente  veduto  trapiantato  io  in  piu,&  diuerfi  giardini  al  domcfHco  iti 
tt  fua  ef  A  Italia,  m*anchoraal  faluatico  in  molti  luoghi  di  Thofcana  f  Fecene  mcntione 
famina-  PnnioalX  l.cap.del X  X  V  1 J.lib.colì dicendo:  11  Leontopetalo , ilquale chiama 
tione.  no  alcuni  Rapeionc,ha  frondi  di  CauoJo,ii  furto  alto  mezzo  picde,con  molte  con 
Lecnto  cauità  d'ali.Ha  il  feme  in  cima  in  certi  baccelli,comc  quello  de  i  cecf.La  fua  radice 
petalo  è  limile  alle  rape,grande,*  nera:nafce  ne  i  campi.  VTiamo(diccua  Galeno  )  la  radi 
ferito  da  ce  del  Leontopetalo  grandementc.Ha  facoltà,di  digerire,*  fcalda,fc  difseccanel 
Galeno,  terzo  ordine. 

DEL  TEVCRIO.  Cap,    C  V# 

IL  TEVCRIO  >na  herba9che fi  raffembra  a  ma  vergella,  fimi 
le  allatriffàgine.Vroduce  le  fiondi  fonili ,  ne  guari  diffimili  da  quelle 
i         de  i  ceci.Tslafce  abbondantemente  in  Cilicia  apprejfo  e  Gemiade9oueo  h 
Ci/fade.Beuutafrefca  con  acqua,*?  aceto}oueramente  la  decottione  del* 
la  fccca/ifolue  potentemente  la  mil^atper  li  difètti  delia  quale  fìmpiafira con  fichi  fecchi9 
&  accetoxtf  à  i  morjt  de  i  ferpenti  con  aceto  fole  fen\a  altri  fichi, 
Teùcrio  -jl  -r  ASCE  per  tutta  la  valle  Anania  vna  pianta  tanto  limile  alla  TrifTagine,che 
Se  fua  ef  I  ^  fpeflb  inganna  l'occhio  di  chi  troppo  bene  non  la  conofee;*  imperò  ho  in 
famina  '         fieme  meco  più  volte  penfato,che  la  fia  il  vero  Tcucrio  fcrittonc  da  Diofco 
rione,    ride,*  quantunque  dica  egli,che  nafea  il  Tcuci  io  apprefso  à  Centiade,&  aCilTade 
quefto  non  cftaperò,che  non  pofsa  nafeere  anchora  in  Italia. Vna  altra fpetie  di 
Teucrio  ferife  Plinio  al  V.cap.del  X  X  V.lib.con  furti  d'hifsopo,*  frondi  di  fa# 

ua.llc  he 


#5 


DI   DI  OSC  OR  I  DE 

ua.Il  che  ha  fatto  penfare  à  molti  che  intendere  egli  di  quella  pianta  thiaiimtadij 
chi  Faua  grafia,*  da  chi  Faua  inuerfa  la  quale  prendono 
ilTelephio  fcritco  nella  fine  del  fecondo  libro  da  Diofconde .  ^J^™J 
#  fe  Galeno  al  V  I  1 1.  delle  facoltà  de  i  Semplici,  cofi dicendo  :  "JraCT1°  ™  ™ 
tu  incifiua  :  è  comporto  di  fottili  parti ,  &  impero  fana  la  mi*za .  E  lecco  nei  terzo 
&  caldo  nel  fecondo  grado. 

De/7*  Triffagine ,  owero  Camedrio.  C*p  •    C  V  I . 

HAMEDRIS  dicono  igreei,&  i  Utinì  Trìjfa 
gme  •  Sono  ale  uni,  che  la  chiamano  Teucrio ,  per  U 
fembianfyche  ha  ella  conejfo.  Kafce  in  luoghi  ajpri, 

&  fijfrfi  5  *  Pam  lunèa  yna $*nna  :  lt  cuifron% 
di  fono  pkciole .  W  amare ,  di  figura,  V  muglio  fi 
mih  a  quelle  delle  querele  :  ha  il  fior  picciolo ,  quaft  porporeo.Qo* 
ghefi  quando  è  pena  di  feme .  Cotta  yerde  nell'acqua  gioua  a  gli 
ftafimati ,  alla  toffe  ,  atta  mil\a  indurita ,  aW  orina  ritenuta,  &  * 
t  principij  dell'hidropijie  :  provoca  i  mefirui  r  &  fu  partorire .  Be* 
unta  con  aceto  rifelue  la  mil\a  t  UT  beuuta  con  Vino  è  valorcfijft* 
>  ma  a  imorft  delle  ferpi  yelenofe ,  &  parimente  impiagata  .  Tri* 
tufi  ,  &  fnnfenepafietti  li  quali  fono  pofeiay  tilt  i  tutte  le  cofepre 
dette .  Uondfica  infteme  con  melerulcereyecchiet  et  yntacon  olio 
toglie  le  caligini  degli  occhi .  La fua  natura  è  difcaldare. 

L  CAMEDRIO  herba  notiflima  à  cìafchcduno  chfa* 
mano  iThofcani  meritamente  Querciuola:  impcroche 
Chamedris  non  vuole  rileuarc  altro,  che  picciola  quercia. 
In  Lombardia  fi  chiama  per  la  maggior  parte  Calamandrina, 
6c  da  molti  herba  delle  febbri:  imperoche  la  fua  decottione  be 
.  uuta  alquante  mattine  libera  fpeflfo  dalla  febbre  terzana  .  E*  ve 
\  imamente  quefta  herba  in  Thofcana  in  grande  riputatione ,  per 
*fsere(  come  predicano  gli  fperimentatori  )  mangiata  cruda  à  modo  d'infalata  la 
tnatina  à  digiuno ,  rimedio  feuriflimoà  preferuarfi  dalla  pefte.  Il  Fuchfìonel 
fuo  maggioie  herbario  dimoftra  eflere  il  Camedrio  di  quattro  fpetie,  quantunque 
da  gli  antichi  più,  che  d'una  non  fi  faccia  mentione  Scriflcne  Theophrafto  al  X, 
cap.del  I  X.libro,  cofi  dicendole  frondi  della  TrilTagine  vagliono  alle  rotture,& 
parimente  alle  ferite  .  Il  feme  purga  la  cholera ,  se  le  frondi  pur  trite  nell'olio  le 
uano  l'albugini  de  gli  occhi .  Ha  quella  herba  frondi  di  quercia,  è  odorata ,  &  foa 
ue ,  8c  à  fatica  crefee  all'altezza  d'un  palmo.  Seri  (Tene  Galeno  al  V  1  1 I. delle  facol 
tà  de  i  Semplici, in  quello  modo  parlandone:  Vince  nel  Camedrio  la  qualità  ama 
ra,-quanTunque  habbia  quafì  ella  alquanto  dell'acuto  :  8c  pero  meritamente  rifol» 
ue,  8c  liquefa  le  durezze  della  milza  .  Prouoca  i  melimi ,  8c  l'orina ,  incide  i  grof 
fi  humori ,  8c  mondiflca  l'oppilationi  delle  vifeerc  .  Et  impei  ò  fi  può  porre  tra 
quelle  cofe,chc  fcaldano,&  difeccano  nel  terzo  ordine/juantunque  fìa  ella  più  cai* 
da.chefecca. 
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IL   TERZO  LIBRO 
DELLA  tEVCA.  Cap.  CVtt. 

A  LE  VC  A  montana  produce  Infrondi  più  larghe,  il  feme  pm  a,  utopìa 
amaro  9  &  meno  aggradeuole  algujìo  detla  domejìicat  nondimeno  è  eila  di 
quefta  affai  più  valor  jfa .  Giovano  amendue  beuuie  con  vino  t  &  impiajìraz 
te  al  morfo  de  velenoft  animati ,  %?  maffime  de  marini. 

QVANTVN  C^V  E  s'affatichino  afsai  Hcrmolao  ,  t'i  Rueliio  à  dimo/ 
Ararne  per  la  Letica  vna  certa  herba  molto  fimile  alla  Adarcorella ,  che  na* 
fee  nelJe  vigne,  nondimeno  per  non  Te  ne  ritrouare  fattoria  alciina,chc 
più  chiaramente  ce  la  dipinga  di  quello ,  che  fi  faccia  Diofcorde ,  à  me  non  p*/ 
re  d'affermare  ili  modo  alcuno ,  che  la  Leuca  fi  rafsembri  alla  Marcorella  .  Olue 
à  ciò  tiene  Marcello  Vergilro  Fiorentino ,  che  manchi  in  Diofcoride  à  quello  c* 
pitolo  il  principio .  Ikhe  par ,  che  di moftri ,  che  parlando  della  montana  hauef 
fe  prima  parlatadella  domenica,  come  dice  haucre  egli  ritrou'atoin  vn  Diofco, 
ride  latino  anticamente  tradotto  ,  nel  quale  lì  legge  quello  capitolo  in  quefta  fo^  v 
ma .  La  Leuca  è  di  due  fpetie  ,  l'urta  domeftica,  &  l'altra  montana.  Sto.  Alche  ag*  f 
aolmentc  mi  pare  ,  che  pofsa  efsere  il  vero  • 


Lichni  / 
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Della  Lichnide. 


Cap.    C  V  I  I  Ù 


A    L  I  C  H  N  I  D  E   Coronari!  produce  il  fiore 
l    fmile  ah  viole  bianche ,  ma  por  por  eo  ydel  quale  fi  finì 
no  le  ghirlande.  Giona  il  fuo  feme  beuuto  nel  vino  affé' 
punture  de  gli  feorpiom* 


Della  t  ichnide  faluatica. 


Cap.    C  I X, 


A  LICriNIOÉ  faluatica  è  in  tutto  fimile  <4 
la  domenica.  U  fenebeuendofi  al  pefo  di  due  dram 
t      me ,  purga  la  cbolera  per  il  corpo:  conuienji  ai  tra* 
fitti  da  gli  fcorpioni.  Dicono/he  tocch  i  da  qu*jla  her 
ha gltfcorphni  dìuentano  flupidi%  &  pigri. 

BENCHÉ  afsai  malageuol  cofa  lìa  il  giudicare  qua! 
pianta  fia  hoggi  in  Italia  la  Lichnide  domeftica,*  fai 
uatica^er  non  hauerne  fcritto  Diofcoride  ,  ne  altro 
qual  fi  voglia  fcrittore  de  i  Semplici,come  fi  fieno  fatte  le  fue 
frond  i,&  fimilmrnte  i  furti  nódimeno  fi  vede  hoggi  femin* 
re  ne  gli  hortif&  mafsime  in  fu'l  Trentino,vna  pianta  per  le 
i  \  ^»  ghirlande,  che  produce  il  fuo  fiore  porpore©  ,  molto  nelle 
fattezze  fue  fimile  alle  violc,lequali  chiamano  gir  Arabici  Chei ri, Le  frondi  f^cfo,' 
nopicciole,lunghette,pellofe,&  biancheggianti ,  i  furti  lanuginofi,  alti  più  d'un* 
fpanna  :  nella  cui  fommità  fi  vede  il  ior  porporeo  fiore ,  ma  di  niuno  odore. \l 
perche  ageuolmente  fi  potrebbe  apporre  al  vero  chiunque  lì  credefse,che  fufse  que' 
fta  la  Lichnide  Coronaria.  Alche  accrcfcc  alquanto  dì  credito  il  ritrouarfene  pur 
afsai  della faluatica  molto  veramente  fimile  alla  domeftica.Pl  inio  al  1 1 1 1 .  ca£* 


D!  DIOsCOMDB.  %       f  jo 

iti  X  X I.  libro  .  commemorò  h  Lichnide  tra  le  rofeper  vrw  fpetie  particolare 

ffse  che  nafee  in  luoghi  paludofi,  &  acquaftrini,  folamcntc  con  cinque  frondi. 
:cme  della  Lichnide  (  diceua  Galeno  al  V  1 1.  delle  facoltà  de  i  Semplici;  c  cai 
fccco  nella  fine  del  fecondo  ordine^ucronel  principio  del  terzo. 


DEL  GIGLIO* 


Cap  .     C  X  • 


Lichni  • 
de  ferie 
to  daGa 
lena. 


L  GIGLIO  regalie  fio 
re  da  ghirlande  t  e  chiamato  da 
i  demi  Lirio,et  imperò  chiama 
no  alcuni  l' unguentale  fifa 
d'ejfo  \  Urino,*?  altri  Su/ino 
comtnwole  per  mollificare  i  nerui^et  primta 
mente  U  dure^e  della  madrice .  L  e  frondi 
impiaflrate giouano  ai  morft  delle  ferpntf 
boUiteconfihfcono  alle  cotture  del  fuocox  con 
dite  con  aceto  vaglionoalle  ferite.  Cuoce  fi 
H fucchioinfieme  con  mele  f  ouero  con  ace* 
to  in  vafo  di  rame  f  vfnjfi  conueniente  me 
die  amento  per  V  ulcere  vecchie ,  er  per  lefe 
rite  frefche  .  La  radice  arroflita  ,  tri* 
ta  pofeia  con  òlio  rofado  ffàna  le  cotture  del 
fuoco  t  modifica  le  dureìfte  de  iluoghi  notti 
rati  delle  donnexprouoca  i  meflrui^t  cicatri* 
%a  l'ulcere  •  Trita  con  mele  medica  a  i  nerui 
tagliati^  atte  membrane  fono  fmoffe:  mon 
difica  le  \itiliginifla  robaccia  yet  la  fat farei 
la  purga  r  ulcere  del  cacche  menano^  bel 
iafncciayet  diflede  la  petie.Tnufi  ci  aceto  frodidi  {usuiamo, et  farina  digrano  per  miti 
gare  le  infiamagioni  de  i iefìicolt.  U feme  beuuto  è  evirano  à  i  morft  delle  ferpt. \mpiajlra 
fi  le  frodi/l  feme  co  vino  in fu%l  fuoco  fiero. Dicono  ,che fi  ritrouano.anchor  a  Gigli  por 
porei.l  yalorofffimi  per  coponegli  yngueti7nafcono m  Soria,etin  Vifidiadi  Vapkilia. 

SONO  1  Gigli  in  Italia  notiflimi  fiori ,  8c  pero  fuperftuo  farebbe  il  narrar* 
ne  per  lunga  diceria  altra  hiftoria  ,  fe  non  fufleper  fodisfare  in  parte  à  colo 
ro,che  fempre  di  cofe  ntioue  vorr*bbero,che  vcrdcggiaflcro,&  fiorifero  i  lo 
ro  giardini. Il  che  mi  fa  palefave  <  fe  tanta  fede  dar  fi  può  à  gli  antichi  fpeculatori 
della  natura  )  che  fi  pedano  i  Gigli  bianchi  far  nafeeredi  porporeo  colore ,  alche 
fare  infegna  Plinio  al  V.cap.del  XXl.lib.la  via,inquefto  modo  dicendo.  Colgcn 
a  il  mefe  di  Luglio  i  Gigli  quando  fono  sfioriticene  di  già  cominciano  à  feccarlì, 
Se  appicanfialf'umofctto:^  i  camini. Spogliami  pofeia  i  fuoi  nodi ,  8c  mettonfi  il 
mefe  di  Marzo  nella  feccia  del  vino  nero,  accioche  di  quindi  prendano  il  colore: 
piantanfi  poi  in  picciole  fo.Tc,  &  ricuopronfi  con  lamedefima  feccia,  *  cofinas 
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ìl   TERZO  LIBRO 
Come  fi  (cono  poi  rubicondi.  Poflbnfi  ferbare^Gigli  verdi,  8c  frefehi  tatto  l'anno  (  come, 
confer  -  fa  re  (limonio  Anatolio)toglicndofiiloro  lunghi  bottoni,auanti  chefiorifeano,^ 
uinoigì  riferrandofi  in  vn  vafo  di  terra  ben  copcrchiato,che  no  icfpiri.onde  traiti  dip^ 
gli  fre*  in  qual  fi  voglia  tempo,  8c  medi  in  acqua  calda  al  fofe,  fubito  s'aprono,  «e  fiorilo 
fchi  per  no  ,  Speric  veramente  di  Giglio  è  quella  pianta,  che  volgarmente  fi  chiama  Mar 
tutto  lo  tagon  .  Q^uerta  produce  la  radice  gialla  fimiieà  quella  del  Giglio  bianco,  c'I.fit 
anno,     fto  parimente  limile,  in  cui  nafeono  le  frondi  affai  fonili  à  quelle  della  volgart,^ 
Mtrta  *  ponaria ,  attorno  attorno  à  modo  di  ruota ,  se  diftinte  per  ordinati  internali^*  | 
pon       fiori  li  quali  nafeono  attaccati  à  pili  picciuoli  nella  fommità  del  furto  , fono  Òhk* 
Errore    al  Gi?lio  m*  mo^to  Pm  piccioli,  8c ^ritorti  indietro  ,  di  colore  pallonaio ,  pi£„ 
delFuch  tc??iali  ^  ro(To,odoriferi,  8c  all'occhio  viftofi .  Q^uefta  fpctic  adunque  di  Gfgl^ 
chiamato  Martagon ,  vuole  il  Fuchfio  in  quel  fuo  grande  Hcrbario ,  che  fia  l'Arti* 
1  Gisli  P*10^0  ^mina.  11  che  quanto  vi  cornfponda,  coloro  lo  giudichino,  che  liaftf 
f  riti  d    no  dell'hiftoria  ^c^c  piatite  qualche  notitia  :  perei  oche  pretto  conosceranno  l'^r 
i  }   a  rore  .  Del  quale  accorgendoli  pur'egli  in  quel  fuo  picciolo,  8c  vltimo  herbario  (i? 
a        chiamò  Ciglio  porporeo ,  cattandolo  donde  prima  l'haueua  piantato  per  l'Am  * 
phodillo  fcmina.Scrifcene  Galeno  al  V  II. delle  facoltà  de  i  Semplici,cofidicédo: 
Il  fiore  del  Giglio  è  comporto  di  mifta  temperatura,&  impero  ha  egli  parte  d'una 
cfsenza  fottile,*  parte  d'una  terrena,  dalla  quale  nafee  l'amaritudinc,che  vi  fi  tro 
na  col  gufto,  8c  parte  d'una  acquofa  téperata.La  onde  rolio,che  fi  fa  diquefto|fio 
re,digerifce,&  mollifica  fenza  mordicare,&  però  è  egli  coucnientiflimo  alle  durcz 
ze  della  madrice.Oltre  ìcio  Jeradici,&  le  frondi  trite  per  fe  foIe,di(Tcccano,artcr 
gono,  Se  digerifconoinoderatamente:&  impero  conferifeono  alle  cotture  del  fuo 
co:  alche  fi  conuicnc  la  radice  prima  arrortita ,  8c  pofeia  trita,  8c  incorporata  con 
olio  rofado  ,vfandola  fino  che  fi  faldi  la  piaga.E1  veraméte  quefto  conueniente  me 
dicamento  à  tutte  l'altre  viceré  del  corpo ,  per  farle  faldare ,  &  indumi  la  pelle. 
Mollifica  appreffo  à  querto  la  madricc ,  &  prouoca  i  meftrui.  Caocono  alcuni  le 
frondi ,  8c  impiartranle  per  far  faldare ,  &  ricoprire  di  pelle  non  fo  lamente  le  cot 
ture  del  fuoco ,  ma  tutte  l'altre  piaghe.  Altri  lefcrbano  condite  nell'aceto  per  po 
terle  pofeia  vfare  al  fuo  tempo  in  fu  le  ferite  .  Ex  nella  radice  più  facoltà  afterfiua, 
che  non  è  nelle  frondi,  quantunque  anchora  in  quella  non  ne  fia  molta,come  hab 
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afterfiui ,  come  e  il  mele,  il  quale  quando  vi  fi  mcfcola  moderatamente,  conferi 
fee  alle  diuifioni  de  i  nerui ,  8c  vniuerfalmente  à  tutte  quelle  cofe ,  che  hanno  bifo 
gnod'effere  diseccate  fenza  mordacità  alcuna .  Mettemmo  noi  alcune  volte  infie 
me  il  fucchio  delle  frondi  con  aceto ,  Se  mei  cotto  ,  mettendo  però  cinque  parti 
pia  di  fucchio  di  ciafeuno  d'amendue  gli  altri  liquori,  8c  facemmo  eccellentiflimo 
medicamento ,  oue fu  bifogno  di  diflcccare  fenza  mordacità ,  come  interuicne  in 
tutte  le  ferite  grandi,  8c  maflime  in  quelle,che  fono  nelle  tefte  de  i  mufcoli,  &  quéi 
le  anchora ,  che  fono  molto  molli ,  antiche ,  &  malageuoli  da  faldare. 

DEL  BALLOTE.  Cap.  CXI. 

L  BALLOTE,  il  qual  chiamano  alcuni  Marrolio  nero  produce  ifùfli  qui 
drati,  neri,  pelo/etti,  &  *(fii>  che  procedono  da  vna  fola  radice .  H*  le  frondi  mag* 
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^tori  del  Marrobio ,  ruuidf ,  V  alquanto  ?unaiaf altra  di* 
fanti  quaft  ritonde ,  di  noiofo  odore,  w  /miti  all' Apiaflrox 
V'imperò  lo  chiamarono  alcuni  hpiajlro  .  Tutti  ifuoi  bianchi 
fori  circondino  come  ruota,  perdenti  intentato  dfitflo  tutto 
per  intorno .  E  la  yirtu  fu  a  ralorofe  contra  a  i  morfi  de  iani, 
quando  vi  i impiagano  le  fondi  infume  con  fale.  Fannofi  sba 
fere  le  fondi  in  fu  la  cenere  calda,per  ripercuotere  le  pofteme  del 
federe  :  &  purgano  infume  con  mie  l'ulcere  fordide. 

NASCE  il  Marrobio  nero,  ilquale  per  il  fuofpiace*  Marre* 
uolc  odore  chiamano  alcuni  Marrobio  fetido,fin  fu  bio  ne  0 
gii  argini  de  i  campi  Se ,  per  le  publiche  ftrade,tanto  ro,&fua 
limile  a/la  Mcliffa ,  la  qua  le  chiama  Diofcoridc  A  piatirò,  effami  0 
che  fe  il  fuo  fetido  odore  non  lo  manif'eftafle  all'odorato,  nationc 
fpcfso  ingannarebbe  l'occhio  in  far  fi  ricogliere  in  ifeàbio 
di  quello.  In  Italia  ir  per  tutto  notiflimo ,  8c  chiamali  da 
chi  Marrobiaftro  ,  8c  da  chi  Marrobio  baftardo .  ScrifTcnc 
Paolo  Eginetacquantunqùefe  lo  tacefle  Galeno }al  V I  I.  li 
bro  ,cofi  dicendo:  Il  Ballote  ,  il  quale  chiamano  alcuni 
Marrobio  nero,  è  acuto  ,  &  afterfiuo.Impiaftrato  confale 
medica  à  i  morfi  de  1  cani  rabbiofi. 
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Del  MeliJfophiUo,  ouero  A  piaflro.    Cap.  C  X 1 1. 

'L  MELISSOPHILL  O,ouero  Ueìittena  iha  vfur 
,  pato  il  nome  d'Apiaflro  per  dilettar  fi  le  api  detta  fua  herba* 
lfiijì^tr  le  fuefrondifonoftmili  al  Ballote,  del  quale  habbiamo  detto  poco  di Jòpra  \ma\< 
fino  pero  di  quello  maggiorì,pu  fottili,etmaco  pelofethanno  odore  di  pomo  cedrone  fon 
di  beiiutecon  vino ,  oueramente  irrpiafrategiouano  à  i  morfi  di  quei  ragni  7  che  fi  chiama 
no  phalangi  f  <sr  parimente  alle  punture  degli  feorpioni ,  &  ài  morfi  de  i  cani  t  alche 
gioua  anchorari  fimentarfi  con  la  loro  docottionexè  buona  medeftmamente  per  frrui  fe» 
der  dentro  le  donne,  che  non fi  purgano  t gioua  lauandofenela  bocca  a  i  dolori  de  i  den* 
ti  x  &fhnfene  cnjìeri  perla  dtfenteria  .Le  fondi  beuute  infieme  con  nitro  giouano  alle 
prefòcationi  dei  fonghi  malefchi ,  cr  ài  dolori  delle  budella, x  dannofi  in  lettouario  àgli 
afmaticu  Impkflrate  in  fu  le  fcrofvle  confale  le  rifoluono.  Uonfi dicano  V ulcere ,  eir  mef 
fé  in  fu  le  giunture  ne  leuano  i  dolori. 

CH'I  AMASI  volgarmente  in  Thofcana  l'Apiaftro  Cedronella  ,  &  pari/  Mellifso 
niente  Meli/Ta  ,  come  fi  chiama  ancora  in  Lombardia  .  E  pianta  volgariffi.  phillo  , 
ma,&  di  buono  odore, 8c  tenuta  da  i  Medici  dell'Arabica  fetta  molto  vaio  Apia  * 
rofa  (  quantunque  fe  lo  taceflero  i  Greci)  nelle  palTioni  del  cuore:  &  impero  dice  Uro  ,  se 
ua  Scrapione  :  La  proprietà  della  Melitta  è  di  rallegrare  l'animo  .  Conferifce  à  fua  efsa 
gli  flomachi  frigidi ,  6c  humidi ,  fa  digerire  ,  apre  l'oppilationi  del  ccruello  ,  Se  minatio 
gioua  à  quelle  debolezze  di  cuore,  che  impedirono  ilfonno  .  Rimoueil  batti/  ne. 
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'  ;  I  X   TERZO    L  I  B  R  O' 

Mehfjà  Cugine.        Apiajìro  .    caorè ,  le  falfe  foliccitudini,  imaginattoni,  k 
x     ili        ^  fantafie,checaufanoglihumori  imlincoUciJ 

8c  la  rìcmma  adufta  .  Il  che  confermaua  At£i 
cenna  nel  Clio  libro  delie  forze  de  1  cuore,  qjicf 
do  cofì  diceiia  :  La  Mellita  è  calda,  8c  Cecca  nel 
fecondo  ordine.  Ha  proprietà  mirabile  dirai* 
legrare  ,  8c  di  con'or  tare  il  cuore ,  alche  1  a> 
uno  la  aromaticitk  }  (liricità  ,  Se  fattiglieli 
aperitma  ,  che  fi  ritrouano  in  efla  ,  con  leqaa 
li  qualità conferifee  ella  anchora  à  tutte  le/;, 
fcere.Ha  virtù  leggiermente  folutiua,  ma  tafjps 
to  però,  che  baita  per  foluereda  glifpiriti,& 
idalfangue  ,  che  è  nei  cuore  ,  i  vapori  malinco, 
liei  .  1 1  che  non  può  fare  ella  ne  gli  altri  memVr' 
bri ,  ne  manco  in  tuttto,l  corpo  .  Scrittene  Ci- 
leno al  V  i  I.  delle  facoltà  dei  Semplici ,  codi 
dicendo  :  il  Meliffophillo  è  nelle  facoltà  fue  fi 
mile  al  Marrobio,  quantunque  ila  men  valoro 
fo  ,  8c  però  niuno  l'adopera  :  percioche  fuper, 
chio  farebbe  l'ufo  del  Melifsophillo  hauendò 
alle  mani  il  Marrobio,delquale  per  tutto  il  mo 
do  gran  copia  fi  ritroua .  Ma  veramente  feper 
forte  non  lì  potefse  hauere  Marrobio,puo  certa 
minte  vfare'pur  che  la  qualità  aggiunga  à  quel 
>piu,  che  di  valore  è  nel  Marrobio,  Perlaquale 
dottrina  fi  vede  efsere  ftate  ocultc  à  Galeno',  & 
à  gli  altri  Greci  le  buone  parti,  che  gli  afscgn» 
-  .     , .    no  gli  Arabi ,  per  le  quali  e  ella  in  tai  cali  mol 
to  frequentata  da  5  Medici,che  per  valenti  praftici  fi  tengono. 


DEL  MARROBIO. 


Cap.    C  X  1 1  r* 


L  MARROBIO^ vm i pianta ramofa fida  vna  radice, hiancheggian 
it,et  pelofetta.Vroduce  i  fi  [ti  quadrati*,  le  fiondi  d'un  pollice  fntondetu,pel9 
i      fi ,  ruuide,  cnfpe ,  er  amare .  Vroduce  il  feme  fu  per  il  fifa  compartito  <fc 
più  interualln  e'I  fiore  parimente  à  modo  di  ruota,  rumdo.  Nafte  apprejfo 
àgli  edifici)  ,  nelle  ruine  ,&nei  calcinacci.  Danft  le  fue  fiondi  fecche  ini 
fteme  co* ì feme ,  cotte  nell'acqua,  oueramente  il ficchio  delle  verdi  infieme  con  mele  à gli 
jlretti  di  petto  i  alla  tojfe,  <&  à  i  tbifici.Caui  tolto  infieme  con  iride ficca  la  flemma  groffi 
dal  petto  t  daffi  alle  donne  di  parto  ,  che  non  fi  purgano,  per  promcare  loro  i  mefiruL  & ; 
le  fecondine,  &  parimente  a  quelle  ,che  non  pojfono  partorire,  à  coloro,  chehauefferobe 
mti  i  veleni ,  oueroche  fujfcro  mordnti  dalle  ferpi  ♦  nuocono  alla  vifeiga^  alle  reni.U 
fuefrondiVimpialìrano  in  fu  le  vlcen  fordide  per  mondifiarletfèrmano  i  pterigi  delle  di* 
l1 ulcere,cbe  corrodono  la  carnetmitigano  i  dolori  delcofim.Vak  h  tutte  quefle  cofo 
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t>  i  di  os  c  o  Ri  db.  t^t 

I! Juccliò fremuto  dalle  frondi pejle,  V  pofcia [ecco  al  folle .  Hifchiara^ueflo  \nto  con 
mele  f  vino  la  yifiaf<&  mejjb  mi  nafo  v ale  a  trabocco  di  fiele  •  Difìillafi  p  er  fe  folo9 
onero  con  olio  per  li  dolori  neVorechie. 

E 'IL  MAKROB1  O  notiflìma  pianta,*  volgare  in  Italia,del  quale  al  II.  Marrou 
capo  dell'hiftoria  delle  piante  aflegnÒThcophrafto  due  fpctic,cofi  dicendo;  il  bio  9  Se 
Marrobio  è  di  due  fpetic,  l'uno  de  i  quali  ha  verdi  frondi,  tsc  più  attorno  fua  efsa 
intagliate  ,  il  quale  hanno  in  vfo  coloro ,  che  tannogU  vnguenti  odoriferi,  &  Tal  minatio 
irò,  che  fa  le  frondi  più  tonde  ,&  non  coli  intagliate ,  afpre  ,  8c  ruuide .  II  che  di'  ne  . 
bioftra,  che  intendere  egli  per  quella  vltinia  fperie  quello  »  che  nel  capitolò  prece 
dente  chiamò  Diofcoride  Ballote  .  Scrifse  del  Marrobio  Galeno  al  V  J  I  I.  delle  Marrou 
facoltà  de  i  Semplici  cofi  dicendo  :  11  Marrobio  come  è  egli  amaro ,  co/ì  vfando/  bio  feri 
lo  alcuno  lo  riti  oua  pofsedere  conueniente  operatione  à  tal  fapore  :  imperoche  li  to  da  sa 
bera  il  fegato  ,  8c  la  milza  dalle  oppilationi ,  &  mondifica  il  petto,  e'lpolmone,&  ìctìQ. 
prouoca  i  meftrui  impiagato  di  fuori  mondifica  ,  òc  digeriCce.  Pongalo  adunque 
ciafeuno  calido  nel  fine  del  fecondo  ordine ,  &  fecco  nel  mezzo ,  ouero  nell'ulti  * 
mo  del  terzo  .  Vfafi  il  fuo  fucchio  incorporato  con  mele  per  quelle  cofe ,  che  ot> 
ftifcano  la  vifta  ,  tirato  fu  per  il  nafo  purga  il  trabocco  di  fiele,  &  mettefi  nell'orec 
cbie  per  li  vecchi  dolori  di  quelle ,  Se  per  aprirei  meati ,  che  efsendo  oppi  lati  im 
pedifeono  l'udire. 

DELLO  STACHI,  Cap.  CXIIII. 

O  STACHI  ìyna  penta  fimileal  Marrobio ,  ma  più  lunga .  Pro 
d uce  cjjcti  f rendi ,  ptkfc ,  rade  dure  y  biancheggianti ,  di  buono  odore,?? 
molte  ytrghe ,  che  ejcono  da  yna  fola  radice,  pu  bianche  di  quelle  del  Mar 
robio  .  ÌSiaJce  ne  i  monti ,  &  in  luoghiafpri .  Ha  yirtu  c alida ,  tr  acu* 
tu  ,     imperò  la  dee  ottiene  dtlle  frondi  tenuta  prouccai  mejlrui, 

fcccndmt . 

T    O  S  T  A  C  H I  nafee  abbondantifllmo  per  tutta  l'Italia ,  &  del  tutto  cor  >  Stachi  t 
I     rifpondente  a  Ile  note,  che  gli  ailegna  Diofcoride:  imperoche  crefee  con  af*  &  fuaxf 
fai  verghe  quadrangolari ,  tutte  procedenti  da  vna  (ola  radice ,  pelofe ,  più  famina* 

bianche  ,  &piu  lunghe  di  quelle  del  MaTrcbio,  fu  per  le  quali  fono  le  frondi  pe  tione.  ' 

lofe ,  rade,dui  e ,  biancheggianti ,  alquanto  lunghette,  &.  di  buono  odore.  Produ 
ce  i  fiori ,  che  nel  bianco  rolseggiano ,  &  il  feme  per  dittimi  interualli  apprefso  al 

le  frondi  fu  per  li  lufti ,  come  la  proprio  il  Marrobio ,  per  le  cui  note  non  faprei 
affermare  io  altro,  fe  non  ,  che  lia  quefto  il  vero  Stachi,&  maflìmamente  ritrouado 
uifico'igulloacuttezza  ,  &  amaritudine ,  come  dice  Gal  .  Sciifse  Plinio  al  XV. 
capo  del  X  X  1  III.  libro,chc  io  Stachi  produceua  frondi  limili  al  porro,inganna 
to  dalla  iìmilitudine  dei  vocaboli  greci  imperoche  prafon  fignifìcaiJ  porro, &  pra 
lìonii  Marrobio.  Lafcione  memoria  Galeno  ai  V  1  1 1.  delle  facoltà  de  i  Sempli 
ci,  coli  dicendo:  Lo  Stachi  pianta  limile  al  Marrobio  è  al  gufto  acuto,  &  amaro,&  Stachi 
cldi  quelle  cofe  ,  che  fcaldano  nel  terzo  ordine,  Se  però  ragioncuolmente  prouo  fcritoda 
cà  egli  imelìrui fa  feonciare ,  &  tira  le  fecondine,  *  Galeno 
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IL   TERZO  LIBRO 
D  ELLA  PHILLITIDE.  Cap.  CXV. 
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A  P  H  ILL  ITI  DE  produce  le f tondi  di 
rombicela  più  lunghefet  più  verdi  le  quali  fi* 
l      no  fei  ouer  fette$dintte,difopra  Itfcie,  ma  difoi 
to  hanno  certi  fegnì ,  cerne  pendenti  vermicelli* 
TStafce  in  luoghi  ombroft9et  in  luoghi  opachi  di 
gli  horti,d' acerbo  gufìox  non  fu  fufio>ne fiore  ne  feme.  Lefro 
di  beuute  nel  vino  fino  contrurie  a  i  morfi  delle  ferpi  t  nel  chi 
aitano  gli  animali  quadrupedi ,  dandojigli  a  bere .  Giovani 
beuute  a  i  fluffi  del  corpo ,     alla  difenteria  . 

H I  B  E  N  diligentemente  effemina  le  note  date 
da  Diofcoridc  alla  Phillitide  ,  non  può  fc  non  ' 
confettare  ,  che  lìa  ella  quella  pianta  chiamata  voi 
,  .  i  garmente  Lingua  Ceiuina ,  &  peruerfamente  Scolo* 

pendna ,  peruerfamtnte  dico  :  perciochc  la  vera  Scolopcndria,come  fi  dirà  al  fuo 
proprio  luogo  nel  mede/imo  libro  ,  è  quella ,  che  fi  dimanda  da  i  Greci  Afpleno, 
A  Cetrach  da  gli  Arabici.  Sforzane  adunque  à  credere,  che  fia  la  Phillitide  la  Lin 
gua  ceruinail  vedere  noi  manifcflamcnte  nafeerc  ella  per  il  più  in  luoghi  ombro- 
fi ,  opachi ,  8c  numidi ,  l'hauere  le  frondi  maggiori ,  più  lunghe ,  &  più  verdi  del 
la  rombice ,  diritte  ,  dei  tutto  iifeie  dalla  parte  di  fopra,&  il  vederti  nel  loro  ri* 
uerfcio ,  che  verfo  terra  rimirra ,  certi  rileuati  lineamenti  tranfuerfali  di  roffigno 
colore ,  limili  a  piccioli  vermicelli  f  come  fcriue  Diofcoride  .  Oltre  à  ciò  aumen  t 
ta  ,  che  cofi  iia ,  la  credenza ,  il  ritrouaruifi  manifcfta  acerbità  nel  guftarla  ,  8c  il 
non  produrre  ella  fufto ,  ne  fiore ,  ne  frutto  in  tempo  alcuno .  Et  fe  bene  fi  ritro 
nano  d  efla  affai  piante ,  che  m  vn  cefpùglio  hanno  più  che  cinquanta ,  b  fefTant* 
frondi  centra  alla  fcritara  di  Diofcoride ,  la  quale  dice  haacrne  fei  ouer  fette  per 
pianta  ,  quello  non  però  conclude  contra  di  noi  :  perciochc  (  come  più  volte  f  if 
penenza  n'ha imoftrato  )  cauandofi  di  terra  tutto  con  il  cefpùglio  mancamente 
fi  vede  procedere  le  molte  frondi  fcparatamentc  da  più  ,  &  diuerfe  radici .  Il  che 
fi  concorda  beniflimo  con  Diofcoridc.  Et  imperò  parmi ,  che  non  poco  s'ingan* 
nino  il  Manardo  da  Ferrara  ,  il  Leohiceno ,  il  Ruellio  huomini  veramente  con* 
fumati  nelle  buone  lettere  di  medicina  :  &  dopo  loro  nuouamcnte  il  Fuchfio  in 
quel  fuo  grande  herbario  ,  in  crederli  cofi  facilmente  ,  che  non  fiala  volgare  Lin 
gua  ccruina  la  Phillitide ,  ma  quella ,  che  non  molto  qui  di  fotto  nominò  Diofco 
ride  Hemionitc  .  Percioche  quantunque  quefta  non  produca  fufìo,  fiore ,  nefeme 
produce  pero  le  frondi  fimili  à  quelle  della  Dragontea ,  le  quali  fece  Diofcoridc 
Simili  à  quelle  dcll'hedera  (  quantunque  grandi  )  lunate,*  ritorte  .  Oltre  à  ciò  ha 
quella  molte,  &  focili  radici  :  il  che  non  cofi  ageuolmcnte  fi  ritroua  nella  Phillui 
de.  Le  frondi  delia  Hemionitc  non  fece  Diofcoride  lifeie  di  fopra  ,&  fegnate 
di  fotto,  come  ha  la  volgar  Lingua  ccruina  ,  ne  dille,  chela  nafecflefe  non 
tra  raffi.  Il  che  mancamente  dimoftra  l'errore ,  nel  quale  fono  incorfi  co# 
fioro  .Ma  di  do  potrebbe  ageuolmcnte  cfTerc  ftato  cagione  l'hauere  eglino  pia 
riguardato  ali  operationi ,  che  fono  in  bocca  del  vulgo,  cioè  che  la  Lingua 
ceruma  fia  medicina  della  milza ,  che  ì  i  lineamenti  f  *  alle  fembianze  f uc .  U 

che 


DI   D  I  O  5  C  O  R  I  D  E.  if) 
Che  qiant&nqifc  pofla  ageuolmente  fare  rHemionite,iì  dimoltra  péro, che  la  PhiUi 
tidc  non  medica  in  modo  alcuno  la  milza,ma(  come  difle  Galeno  al  VI  1 1. delle  PMIlitf 
facoltà  dei  Semplici) per  effere acerba riftagna non fenza  ragione  i  fluffi  Immorali  de  fcrit 
del  corpo  ,  &  parimente  la  difenteria.  ta  da  ga 

Del  phal angio.  Cap.   cxvr.  ieno* 

Hi  A  MANO  alcuniilVfalangioPhalangite.'Producedue,ouertre 
euerpiu  ramparti  in  diuerfe  viexil fiore  è  hiancoffimile  al  giglio ,  molto 
*       intagliatola  il  [ente  ner^largo  >  fimile  à  vna  me^a  lenticchia ,  ma  mol 
topiu Jhttile.Vroduce  la  radice picàolaìfittile,&  verde  di  co/ore,  mentre 
che  fi  caua  di  terrai?  come  è  canata  fi  ritira,  (?  rientra  in fifteffà  :  nafee 
*tllecoUine  ♦  lefue  /rondi ,  il  femef  &  parimente  i  fiori  beuuticon  vino,  aitami  trafitti 
daglifìorpioni,!?  fimilmente  da  queir  agni  fche  fi  chiamano  phrfangi  x  &  Iettano  i  do* 
lori  delle  budella.  Philan 

SCRISSE  Plinio  à  X  1 1 .  capitolile!  XXVII.  libro  del  Phalangio  tutto  SJgj 
quello  ,  che  qui  fe  ne  legge  da  Diofcoridc^ma  non  pero  per  qucfto  l'ho  io  ta(jaga 
fin'hora  potuto  rintracciare  in  Italia,  come  che  forfè  vi  nafea.  ScrilTcne  Gale  \tno* 
no  al  VII  I. delle  facoltà  de  i  Scmpli,cofì  dicendo:  h%  il  Phalangite  cofi  chiama 
to,per  aitare  egli  à  col oro,che fono  morduti  daiphalangi.E1  comporto  difottili 
parti,  Se  dfleccatiue;&  pero  gioua  à  quclli,che  patifeono  dolori  nelle  budella. 

DEL  TRIFOGLIO.  C*p.    C  X  V  1 1. 

"Trifoglio  purpureo.  Trifòglio  .         Trifoglio  giallo.  Trifogii0ybianco. 


I 


L  TRIFOGLIO  il  quale  chiamano  Greci  Triphillon,  altri  Oxìphillon,  altri 
Mtniantb*'*  tff  dtn  lochiamano  Ajj^bantio$  &  alcuni  Cti>cio,è  vna  p'unta,che  crefee 


IL  TERZO  trBRO 

Trifòglio  odorato,   [opra  taluna  d'un  gombito  i  con  fufei  fonili ,  neri ,  &  femii 
a  i  giunchi ,  donde  najcono  alcuni  pendenti  picciuoli ;  da  ciafcuè 
de  i  quali  nafcono  tre  j rondi Jimih  al  loto  hetba.Hanno  quefc 
quando  fon  nate  di  poco ,  odore  di  ruta  :  ma  come fon  ben  ere* 
jciute ,  odore  di  bitume*  Produce  il  Trifòglio  il  fiore  porporeo> 
£1  feme  alquanto  largo  ,  er  fe!ofo  ,  da  yna  banda  lungo ,  con 
yn  cornetto  infuori  ;  la  radice  fua  è  fittile ,  lunga ,  <&  dura. 
Gwuano  il  feme ,  &  le  f rondi  beuute nell'acqua  a  i  pleuretici, M 
all' orna  ritenuta,  al  mal  caduco,??  a  principi)  dell' bidropifie, 
V  alle  donne ,  che  fon  difettofe  del  mal  di  madrice  :  prouocano 
i  mefìrui  ;  danji  del  feme  tre  dramme,  v  delle  fondi  quattro! 
Le  fondi  trne,<&  beuutt  con  aceto  melatoyfon  contrarie  a  i  mot 
fide  i  ferpenti .  Dicono  alcuni ,  chela  decozione di  tutta  U  pianta  ,  delle  radici  ,  w  detti , 
fondi  applicata  per  fomento,  toghe  yia  i  dolori  a  coloro,  che  fono  [lati  morduti  dalk 
ferpimajecon  qutfìa  acqua  me  defema, che  fi  a  ale  uno  fiato  liberatoci  fomenta  pofcia  aleuti 
aftro,cbe  hhhia  qualche  ylara,diuenta  coji  comefe fuffe  anchoryegli  morduto  date  ferpi. 
Vieronne  alcuni  tre  fondi, ouer  tregr^ni  di  feme  a  bue  con  ymo  nelle  fe bri  tergane, et  quali 
tro  nelle  quartane, corre  cofe  da  rifcb.  ere  i  circuiti  loro.  L  a  radice fernette  ne  gli  antidoti^ 

IL  TRIFOGLIO  è  volgariflimo  à  tutti  i  prati  ^Italia  ,  del  quale  fe  ne 
veggono  appettò  à  noi  ne  fpetie ,  deJJe  quali  l'uno  produce  le  frondi  tende* 
&  grandi ,  l'altro  lunghe ,  &  il  terzo  tonde,  &  minute.  Tutte  quelle  fpetie(co 
minano  ^ue  bcn  (i  v^c  jj  mcfc  fa  Maggiori  riti  oiuno  doue  fiorite  di  roflb,  &  douc  di  bia 
ne-  .       co  .  Scriffe  di  tutte  Plinio  al  lX.cap.  del  XXI.  libro,  coli  dicendo:  11  Trifoglio 
Trifo      di  n e  foltj.  i  Grcci  ]0  chiamano  Miniantbes,&  altri  Afphalticn  di  maggiori  Ira 
g)io,&  eli  ,  il  quale  vfano  coloro ,  chtr'ianno  le  ghirlande  .  ;  1  fecondo  produce  le  Irondi 
acute,  Se  impeib  è  chiamato  Oxitriphiilon,  ciò  è  Triioglio  acuto.  Il  terzo  è  mol 
to  più  minuto  di  tutti  quefti .  Predice  il  Trifoglio  laltmpella  certiffiniameute, 
cerne  dille  pur  egli  al  V.  capo  delX  V  1  J  1  .  Jibro  imperoche  tutto  s'an.iifra' 
quando  vuol  temperare  .  Scriflene  vna  fpetie  d'acuto  Scnbonio  Larbo  in  que* 
ilo  modo  dicendo  :  Nafcc  il  Triioglio  acuto  copiolìflìmo  in  Sicilia ,  &  non  l'ho 
mai  veduto  io  in  Italia,  fe  non  nel  porto  di  Luni,  quando  con  Celare  andaua* 
ino  in  Bretagna ,  doue  aisaifljmo  n'eia  per  il  circuito  di  quei  monti .  Ha  quello 
le  fi  ondi  di  n  umcro  ,  Se  di  (pene  limili  all'altro  Triioglio ,  eccetto  che  fòno  pili 
grafse  ,  8c  Coli  pclofe  come  fe  hauelscro  fopra  di  loro'vna  lanugine ,  &  nell'eitre 
ma  lor  parte  tono  cofi  appuntate  cerne  Vna  fpina  :  Il  lullo  è  alto  due  piedi,  & 
qualche  volta  maggiore .  Kefpira  tutta  la  pianta  di  graue  odore  ,  delle  quali  co* 
ft  ninna  fe  ne  ritrouain  quello  de  i  prati .  Ulti  e  à  cip  ne  riabbiamo  v  na  altra  fpc 
tie  in  It  alia  d'acetofo ,  con  li  ondi  di  forma  di  cuore ,  à  ciafcuno'parimente  no* 
tiffimo ,  ilqual  chiamano  gii  Spetiali  volgarmente  Alleluia  ,  &  altri ,  chi  Info* 
glio  acetofo,  &chi  Pancucolo  .  Stimali  ,  che lia  quello  medeJìmo quello  ,  che  a 
X  J  1.  capi  del  XXVI  Uibro  chiama  Plinio  O^is ,  coli  dicendo  :  L'Oxisha  trejp 
frondi.  dafli  à  i  vomiti  ne  gli  flomachi  difsoluti,  &  mangiano  parimente  coloro.  : 
'che  hanno  le  rotture  intcfl.inaIi.lJ  Fuchfio  in  c^uel  fuo  coli  grande  hel  bario,  &  p*1. 
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>i mente  i  Reuerendi  padri  de  i  zoccoli ,  che  hanno  notamente  comeiitato 
adottano  di  Mefue,  non  Capendo  che  quel  Trifoglio  odorifero  ,  che  à  Roma 
fi  chiama Tribolo, fufle  ir  vero  Citifo  fcrittone  da  Diofcoride,  lo  chiamarono  Tri 
foglio  odorato, 8c  lo  connnmerarono  tra  lefpetie  de  i  Trifogli.Ma  pofeia,  che  fia 
mo  a  dire  del  Tnfoglio,non  mi  par,chc  fia  in  modo  alcuno  da  tacere  quella  pian 
ta,  che  per  produrre  le  fue  frondi  diuife  in  tre  punte,fi  chiama  volgarmente  TRI* 
1  T. A  s-  Nafce  ^uefta  abbondantisàma  per  tutto  il  territorio  di  Trento  con 
/rondi  grandi ,  come  quelle  del  Panporcino  mafono(come  s'è  detto  )compar 
tue  in  tre  parti  ,  Se  attaccate  à  lunghi  picciuoli  ,che  procedono  dalle  radici  loro, 
Sono  ti  più  delle  volte  verfo  terra  ,  di  colore  porporeo  Cairo  come  è  propriamen 
te  il  Pan  porcino,*:  di  Copra  in  più  luoghi  macolate  di  bianco  Produce  nel  princi- 
pio di  primauera  Copra  a  fottìi  tulio  di  lunghezza  quali  d'una  fparma,il  fiore  di  co 
lorc  celeile  non  guari  disfimileda  quello  della  Prouenca.HA  molte  ,  fcrninutisfì 
me  redici,che  nel  rotto  nereggiano.Qjiefta(nonfoda  che  ragione  mofso  )  connu 
mero  tra  l'Epatiene  Othone  BrunfeliìoThedefco,ncl  I. libro  delCuo  herbario.Non 
ne  ntrouo  da  gli  antichi  tanto  Greci,quanto  Arabici  mentione  alcuna  ,  quantun 
que  ha  ella  da  1  moderni  molto  (rimata  per  Calda  re  le  ferite,*  molto  più  per  Cana 
re  le  rotture  inteftinali,che  feendono  nelle  borCe  de  i  tefticoli  dandone  ogni  mat 
tina  in  poluere  mezzo  cucchiaro  con  vino  ttitico  .  Ma  per  ritornare  al  Trifoglio 
*fua!e,&  commune,errano  manifeftamente  coloro,che  fi  credono,che  T  Andacoca 
de  gli  Arabici  fia  il  Trifoglio:imperoche,  come  dimoftra  Serapione  ,  non  è  altro 
che  il  Loco  faluatico  ,  &  l'Egittiofcritto  da  Diofcoride  nel  1 1  i  I.  libro,del  cui  Ce 
me  fi  fa  quello  elio  lodato  da  gli  Arabici  nelle  infirmila  de  i  nerui,&  matfìme  nel 
tremor^dìiam^toofiodMndacoca^ilquale  fipenfano  alcuni  ingannandocene  fi 
faccia  dal  feme  del  noftro  Trifoglio  volgare.Scrifse  Trifoglio  Galeno  al  Vili, 
delle  lacoJt  i  de  1  Semplici,cofidicendo  :  Chiamano  il  Trifoglio  alcuni  Afphaltio , 
àlcuni  Oxiphillo,  alcuni  Minianthe,& alcuni  Cnicio.I  primi  tre  nomi  fonoda^li 
accidenti  di  quella  herba,ma  gli  altri  due  non  Co  io  donde  deriuino. La  virtti  della 
pianta  e  calda,  &  Cecca!  nel  terzo  ordine,  còme  quella  del  Bitume,  al  qua'eè  egli 
fonile  all'odore  :  &  imperò  beuuta  gioua  à  i  dolori  del coftatojrhe  Cono  per  oppi* 
Jatione ,  8c  prouoca  i  metti ui xsc  l'orina. 
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'L  POLIO,  è  di  due fpetie,  II  montano,  il  qual fi  chiama  Teucrìo,  ®r 
eh  s'ufa,'e  una  pianta  fottile,hanca,alta  vnaJpanna^tHtta  piena  di  feme;  nel 
l       la  cuifommitk  e  vn  bottone, che  fi  rajfembra  à  vna  certa  jpetie  di  corimbi, 
picciolo,®-  fimile  a  capeglt  canuti  dell9huomo,di  grane  odorerà  non  però 
fin\a  gualche  fi  mtà.L'altro,  il  quile  è  più  folto  di  rami,  nonècofi  yaloro 
fo  d*odore,ne  di  virtu.La  decottione  del  bollito  gioua  à  i  morfi  delle  ferpiya  gli  hidropici, 
a  trabbocco  di  fide,®' con  aceto  a  i  difèttofi  di  mil^axnuoce  allo  Jlomacho  ,fh  doler  la  te 
fiafi  andar  del  corpo,®  prouoca  i  mejlrui .  Sfarfo,  &  fomentato  caccia  via  le  ferpix 
impiajlrato  falda  le firite.  .  p0j;o>ft 

SONO  alcuni  Spetiali,che  vlano  per  il  Polio  vna  certa  herba  ,  che  produce  fua  effa, 
afsai,  Bc  lottili  fofti,quafi  limili  al  lino,tutta  carica  di  vn  ritondo  feme  ,  non  minatio 
,   s'accorgendole'!  vero  Polio  produce  nelle  cime  de  ì  fotti  vn  bottone  tutto  & t 
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canuto  .  I!  vero  liafce  abbondantemente  inThofcana  ,  8c  parimente  m  fui  monti 
della  valle  Anania, 8c  à  lei  circonuicini.Paoffiil  vero  Polio  vedere  in  Vinegianel 
l'amcniflimo  giardino  dclPeccellentiffimo  medico  M.Maphco  de  i  Maphei,doae 
più  volte Tho  veduto  io  verdcggiare.Scrifsene  Plinio  al  V  I  I.capo  del  X  X  I.lib. 
togliendo  la  prima  parte  dell'hiftoria  dal  XXl.capo  del  1  X.  lib.di  Theophrafto,co 
fi  dicendo.L*  il  Polio  herba  gloriofa  appretta  i  Greci  ,per  hauer predicato  Hefiodo 
8c  Mefeo  che  la  fia  vtile  à  tutte  le  cofe,ac  masfìme  à  fare  acquiftare  fama,degnità,& 
honore.Oltre  à  ciò  è  mar auigliofa:impcroche  fono  le  frondi  la  mattina  biache,da 
mezzo  di  porporee,&  cerulee  nel  tramontar  del  SoJe.Ne  fono  di  due  fpetie.campe 
ftre  ciò  è,il  quale  è  maggiorerà  faIuatico,il  quale  è  minore.Chiamanlo  alcuni  Tea 
crio.  Kel  che  fi  conofee  confondere  egli  il  Tripolio  fcritto  da  Diofcoride  nel 
UT  I.lib. co  il  Polio.percioche  il  Tripolio  e  quello,chc  tre  volte  il  di  muta  colore 
ic  non  il  Polio,&  fecondo  Diofcoride  lo  muta  nel  fiore,&  non  nelle  f.rondi,come 
fcriue  Plinio,corrompendone  doppiamente  l'hiftoria.Scrifse  del  Polio  Galeno  al 
V 1  1  I.dclle  facoltà  de  i  Sempli ,  coli  dicendo  :  E*  il  Polio  amaro  al  gufto  ,  &  a! 
quanto  acuto  ,  &.  però  libera  dalle  oppilationi  tutte  le  vifeere  ,  8c  prouoca  i  me* 
ftrui,&  l'orina. Salda  verde  le  ferite  grandi ,  fcmasfimc  quella  fpetie  più  folta  >éc 
maggiore  :  il  fecco  fana  l'ulcere  ,  11  che  fa  maggiormente  il  minore,  il  quale  vlìa 
mo  di  mettere  anchora  ne  gli  antidotti:percioche  quello  è  più  amaro,  &  più  acuì 
to  del  maggiore ,  di  modo  che  fi  può  metter  difleccatiuo  nel  terzo  ordine ,  fic  cai 
do  nella  fine  del  fecondo. 


DELLO  SCORDIO 


Cap.    CX IX. 


O  SCORDIO    nafeenti  monti 
paludoft ,  con  frondi  di  triffàgine  >  mg 
l       maggiorile  cofi  per  intorno  intagliate^ 
che  reftirano  a\ quanto  d'odore  doglio 
algufìo  amarey& cojlrettiueù  fcoifijli 
fono  riquadrati,  ne  i  quali  il  fior  e  è  rojjìgno  .Cberb* 
ha  virtù  di  fcaldare,prouoca  rorina.Beuefi frefea  cot 
ta,ty  parimente fecca  con  vino  contragli  auelenati  mor 
fi  delle ferpify  fmilmente  con  acqua  melata  [enebe* 
uono  due  dramme  contra  ai  rodimenti  dello flomacho, 
contra  la  difenteria,&  l'orina  ritemtaxcam  dal  petto 
le  materie  gr  offe, w  mirciAe.la  poluerc  della  fece*  in 
corporata  a  modo  di  lettouario  con  naJìurtio,mele,  V 
ragia,  gioua  alla  tojfe  vecchia,  alle  rotture,  V  a  gli 
Jpafimh&r  incorporata  con  cera  mitiga  i  precordi\,che 
fono  d i  lungotempo  infiammati.  Impajirafi  convenuti 
temente  in  fu  le  podagre  con  aceto  fòrte,  onero  con  nr* 
qua.  Applicata  prouoedi  mefirtiitfalda  le  ferite ,monfi 
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fica  l'ulcere  vtcchie%&  mefchiata  con  mele  leconfblida.La  ficca  lena  x'a  tutte  le  ere  fi  en* 
\e  dellaearne.Beuefi  il  fio  fuccho  per  tutti  quejlt  difètti.  Il  primo  in  bontà  ^  de  gli  al 
*n  più  yalorofo  Scordio^  quello  di  P  onto^  parimente  diCandia. 


N 


ON  i  gran  tempo,chc*l  vero  Scordio  s'è  cominciato  à  ntrouare ,  k  cono  scordio 
fccrc  in  ltalia.impcroche  aaanti  toglieua  ciafeano  per  lo  Scordio,feguitado  #  fua  t( 
1  gli  errori  de  gli  Arabi,*  maftìme  d'Auiccnna  l'aglio  faluatico.Nclche  s'in  famina« 
gannano  pef  la  conformità  de  i  vocaboli  no  accorgendoli,  che  Scorodon  che  vuol  rione, 
dire  aglio,*  Scordion  no  erano  vna  medelìma  coCa.Diede  cagione  d'errare pofeia  à 
i'Mcdici  de  i  tempi  paflati  Auicennaper  hauer  meflb  in  vna  deferìttione  di  theria 
ra  lo  Scordion ,  &  nell'altra  Taglio  faluatico  :  percìoche  ritrouandoui  i  Medici 
baglio  faluatico  euidentemente  fcritto  ,  fi  penfarono ,  che  non  altro  fufle  lo  Scor 
dio,che  era  meffb  nell'altra  theriaca,che  l'aglio  faluatico,vedendo  manifeftamen 
te,  che  Auicenna  dichiarauafe  ftefso  >.  11  vero  Scordio  adunque  molto  limile  al  ca 
hiedrio ,  che  nafee  ne  i  monti ,  8c  ancho  ne  i  piani  in  luoghi  acquaftrini  ,  Se  pala 
dòfi  con  vno  odore  molto  limile  all'aglio.è  hdrmai  fatto  noto.à  tutti,  &  imperò 
non  accade  à  dirne  più  lunga  hiftoria,  Loda  Galeno  nel  lib.  de  gli  antidoti  per  il  mi 
gliore  Scordio  quello,chc  fi  porta  dì  Candia.cofi  dicendorL'ottimo  Scordio  fi  por 
ta  di  Candia,quantunque  fe  ne  troui  d'afsai  buono  anchora  in  altre  regioni .  Qjic 
fto(fecondo  che  hanno  fatto  menti one alcuni  fcrittori  molto  degni  di  fede)confer 
uai  corpi  morti  dalla  pùtrefattione  .  Dclche  diedero  inditio  alcuni  corpi  morti 
inelle  battaglie  >  liquali  efsendo  fopra  terra  giaciutii  in  fu  lo  Scordio  afsai  gior 
ili,  furono  ritrouati  molto  manco  corrotti  de  gli  altri ,  8c  quelle  parti  masfime 
che  haueuano  toccato  lo  scordio. Et  però  s'è  pofeia  perfuafo  ciafcuno,che  ripugni 
valorofamente  lo  Scordio  ài  veleni  di  quelli  animali,chepofsono  putrefarei  cor  Scordio 
|)i,  8c  ammazzare  Scrifsene anchora  oltre  à  quefto  al  V  1 1  I.  delle  facoltà  dei  Sé  ftritoda 
plici ,  cofi  dicendo  :  Lo  Scordio  è  compatto  di  diuerfe  facoltà ,  8c  di  vani  fapori  :  Galeno, 
ìmperoche  ha  egli  dell'amaro  dell'acerbo  8c  dell'acuto  afsai  Cimile  ali'aglio,donde 
{fecondo  il  mio  giudicio)ha  egli  prefo  il  nome.Mondifìca  lo  Scordio,falda  tutte  le 
tiircer€,&  prouoca  parimente  i  meftrui,*  l'orina. Sana  beuuto  i  rottagli  fpafimatì, 
&  i  dolori  del  coftato,che  fon  caufati  da  freddo,  ouero  da  oppilationi  :  impiaftra 
to  verde,fana  le  fcrite,quantunque  grandi  elle  fi  fieno,  &  fccco  niondifica,&  confo 
lida  l'ulcere  putride,* cct  umaci.  Odore,  &fapore  limile  alio  Scordio,*  all'Aglio 
ha  parimente  vna  certa  piantarne  nafee  in  fu  gli  argini  de  i  campi,*  apprefso  alle 
lìepi ,  chiamata  da  i  moderni  Aliaria .  Qjiefta  produce  nel  nafeere  le  fi  ondi  quali  Aliarla 
tonde  limili  alle  madri  di  viole ,  come  che  nel  crefecre  diuentino  all'intorno  inta  Se  fua  hi 
gliatc,rafsembrandofi  alquanto  alla  melifsa,mapiu  lifeie,  manco  crefpe,  8c  più  lar  ftoria. 
ghe  verfo  il  fufto,  le  quali  fregate  con  mano ,  Se  parimente  gufiate  rifpirano  vnj 
t>dore,&  fimilmente  vn  fapore  limile  all'Aglio.Produce  il  fufto  tondo,lungo  due 
gombiti,il  fior  bianco,  c'ifeme  minuto, 8c  negro  in  certi  piccioli  cornetti,  come  fo 
no  quelli  dell'Irione.La  radicela  quale  è  lunghetta,  ha  anchora  ella  il  medefimo 
odore,  se  in  tutta  la  piant  a  facoltà  cai  ida,*  fccca,ma  non  però  cofi  valorofa  come 
nell'Aglio:*  peròdfrcmo,chc  la  pofsa  afsotigliare  i  groffi  humori,*  incidere  i  vi 
feofi.  1 1  feme  applicato  alla  natura  delle  donne  in  fórma  d'impiaftro  le  libera  dal 
laprefocationc  della  madrice. 


It  TÈRZO  LIBRO 
DELL  A  TOSSILACINE.  G*p.  CXJC 


A  TOS  S  IL  A  G  IN  E  ha  lefrondi  maggiori  dett'hedertiVrodu* 
cene fei%ouer fette  da  ma  fola  radice9rerfo  terrabianchef&  di fopra  veri 
l        deggiantiycon  più  cantcni  per  Cintorno.  Ha  il fijìo  alto  ma Jpanna.  Prodi* 
ce  nella  primauera  il  fiore  pallido  ,  del  qiulm  Irene  tempo  %  &  parimente 
del  fufioft  Jpogliaxzr  però  Jìtmarono  alcuni ,  chela  ne  fuff  fempre  fen^a 
tjfnè  lafua  r*dicefj>Uiktet  di  niun  ralore^afce  in  luoghi  amem9&  berboft,&  nei  ritti 
dell'acque.  Medicano  lefrondi  trite  con  mele,!?  impiaflrate  al  fuoco  f<tcrof&  a  tutte  le  m. 
fiammagiom .  Tolto  il  fumo  deUafecca  abocca  aperta  per  vno  ombuto  guarifce  color  o% 
che  fonomfeflati  da  fe<ca  tojfef&  dall' afma:rompe  lepojìeme  del  petto.  1/  mede  fimo  ef* 
feto  la  radice  fomentata.  Cete  nell'acqua  melata,  w  pofeia  beuuta ,  jfn  partorire  keream 
re  mortt* 

Tostila  [AMASI  laToffilagine  in  Thofcana  volgarmente  Farfara,*  Farfare! 

?nC  V*  V-i,d,*inaltriluoShi  d'ltalia  Vngiadi  cauaJlo.E notiffima,  *  voJgar pianta* 
lua  elsa         Plinio  fi  pensò  ,  che  la  non  producete  ne  flittene  fiori,  non  hauendo  bene* 
minano  auemto  alle  fue  parti  nella  primauera  *  non  hauendo  veduto ,  che  Diofcoride 
auertifee  molto  tene  fopra  tal  cafo,  dicendo,chc  molti  fi  pcnfano,che  ia  Farfara  fia 
tartara,  fempre  fenza  fiore,*  fenza  fufto,per  non  fapere,che  nella  primauera  li  produce,  Se, 
°r.c  11  Pcrde  qua)i  in  vn  niedefimo  tempo .  Scrittene  adunque  Plinio  al  V  l.capo  de! 
di  Pli-  XX  V  1. libro,cofìdicendo:Mìtiga il  Bechio, la  qual chiamano  Toflikgin*,  JatoO 
tu  o  .      fc.Ritrouafcne  di  due  fpetie,vna,che  doue  ia  nafee ,  fi  credono  e/Ter  fotto  dell'ac 
qua  coloro,che  di  trouare  l'acque  fanno  profeflione%  Producefei  ouer  fette  fi  ondi 
maggiori  deirhedera,verfo  terra  biàchiccie,*  di  fopra  pallide,fenza  fufto  fiore,* 
fenza  feme. L'altra  è  limile  al  verbafeo,  la  quale  chiamano  alcuni  Saluia  faluatica. 
Di  quefta  vltima  non  fece  mentione  Diofcoride,nc  manco  faprci  dire  io  qual  fuffe 
Efca  mi  ella  hoggi  in  Italia.Trouafi  nelle  radici  della  Farfara,quando  fon  ben  maturerei 
rabile  p  principio  del  verno  vna  certa  lana  bertina,la  quale  nettandoli  benismuo  dalle  fqua 
accende  me  &  dalle  refte,*  pofeia cuocédofi,come  fi  cuoce  il  filato  nella  lifcia,có  vn poco  di 
re  il  tuo  falnitro,oucr  fenza,*  afeiugadofi  pofeia  bene  al  fole,diuéta  la  più  mirabile  efca  per 
CO.        accendere  il  fuoco  con  racciaiuolo,che  fia  à  i  tempi  noftri  in  vfo  in  Italia.  Vfanla 
i  Tedefchi,*  portafene  in  fu  le  fiere  loro  aliai  à  vendere .  Q__uefta  veramente  feui> 
pre  alla  prima  battuta  fenza  fallo  s'accende.Scrifse  della  Tosfilagine  Gale,  al  V  I. 
Tosfila-  delle  facoltà  de  1  Semplici,cofi  dicendo  :  La  Tosfilagine  è  fiata  coli  chiamata ,  per 
gme  feri  efFcrfi  creduto  che'l  fumo  dell'herba  brufeiata  fecca  in  fu  i  carboni,ouero  della  ra 
*a  da  Ga  $ice,riceuuto  per  bocca,gioui  alia  tofle,aH'afma,*  à  gli  altri  difetti  del  rcfpirare. 
ieno.      Escila  poco  acuta,*  però  è  flato  pcnfato,che  fenza  nocumento  alcuno,*  fenza  mo 
leftiapofsa  ellarompere  tutte  le  potefteme interiori delpetto.Giouano  lefuc 
frondi  impiantate  frefche  à  tutti  i  crudi  flemmoni  del  corpo  per  la  fu 
ftanza  acquea  che  fi  ritroua'in  chi  più,*  in  chi  meno  nelle  verdi,  5; 
tenere piante:imperoc he  lefrondi  fccche della  Tosfilagi 
ne  aflai  fono  più  acute  di  quello.che  fi  richiede  ne  \ 
flemmoni. 


^    r  °  1  DIOj'CORIDE 

t>El  I/A  RTEMISIA 


cxn. 


A  ARTEMISIA  nafce  p  er  f< 
maggiorarle  nelle  maremme  jramof a, 
sfolta  come  T  offerito  y  ma  fono  te  [ue 
f roridi  maggiori^  più  graffia  di  dui 
Jpetiefvna  pinbeBa^  fin  graffi ,  con 
più  ampie  frondai?  fùfli  piugroffr/al 
tra  è  più  fòttilefil  chi  fiore  è  bianco,  picciolo  ,  mmu-oy 
Or  di  noiofo  odortàiorifce  la  fiate  •  Sono  in  mediterra 
neadi  quelli%cbe chiamano  Artemtfia  vmcaule  vna fòt 
tileherb*yche  produce  rn fol  fùflo,  &  minuto ,pitno  di 
fioriroffrgm:&t  quefla  refyira  di  più  giocondo  cdire* 
Scaldano  amendue^  difficcano.  ^ettonfi  bollite  vtil 
niente  ne  i  bagniy  cheftjnnno  per  federui  dentro,  le  don 
ne,per  prjuocareimefìruiyilpartot^  le  fecondimi? 
per  Voppilationi^  infiammagioni  della  madricexrom* 
pono  le  pietre^  prouoc ano  l'orina  ritenuta.  I  mpiafì;  a 
ttinfu'l  pennecchio  prouocano  imeftrui.  Ufucchio 
>heJfo  co  mirrha  nella  natura  delle  donne  tra  tutto  quello  che  tirano  i  bagni  fatti  per  feder 
*i4entro.  Beieefi  la  chioma  deli*  Artemifia  al  pefò  dure  dramme  per  tutte  le  cofe  predette* 


DelTArlemifia  delle  frondifittiu 


Cap.    C  X  X  1 1. 


I 


À  ARTEMISIA  delle  frondi  fittili  nafee  appreffo  a  i  canali  deh 
Vacqueylungo  hftepi  9  &  in  luoghi  coltiuati  .Le  frondi  f(?  parimente, 
i  fiori  fregati  refpirano  d'odore  di  maioranaJXrita^  incorporata  con  olio 
di  mandole     meffà  infu  loflomacho  ne  lena  il  dolore  Al  fuo  fucchio  \nto 
con  olio  rofado  yak  a  i  dolori  de  i  neruu 
IR  E  fono  le  fpetie  dell'Artemifia  fcritte  da  Diofcoridc.  Due  prinia,ne  i  cui  Arte mU 
lineamenti  non  è  alerà differenza,fe  non  dell'cfsere  vna  più  grande,*  l'altra  fia,*  Tua 
minore,che  producono  il  fior  bianco,picciolo,* di  graue  odore,  8c  la  terza  effami  / 
vna  Tortile  herba  d'un  fol  fufto  pieno  di  minuti,*  rosfigni  fiori,  chiamata  da  alcu  nationc. 
«i  pure  Arterni/ia  Jlche  conferma  Plinio  al  V I  l.capo  del  X  X  V\libro,cofidiccn 
do  :  Crefce  l'Artcmifia  folta  come  l'affenzo ,  ma  con  frondi  maggiori,  8c  più  graf 
lè.Nefono  diducfpetie,  Vna  ,che  produce  le  frondi  più  larghe,*  l'altra  è  più  te 
nera ,  &  produce  le  foglie  più  ftrette  ,  *  più  Cottili  ,  Sono  alcuni  infra  terra  ,  che 
chiamano  parimente  Arte/ìma  vna  piantarne  produce  vn  foi  fufto  minute ,  &  pie 
«iole  frondi,*  copiofiffimi  fiori,di  buono  odore,nel  tempo, che  fi  matura  l'una,  la 
qual  chiamano  alcuni  Botri,*  altri  Ambrofia.Etpcrb  parmi,che  lcdueprimcfpc 
tic  fieno  afsai  note  à  i  tempi  n offri  in  llalia,*  masfime  in  Thofcana ,  doue  aperta 
mente  fi  veggono  la  maggiore,*  la  minore  Artemifuijtra  legnali  ne  nell'odore 
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Il  TERZO  t  IBRO 
tic  nel  fapore  non  fi  conofee  diffcr  cnza  alcana ,  ma  folo  nella  grandezza  de  i  n* 
Errore  mi ,  delle  frondi  9  de  i  fiori ,  &  del  feme  .  Ilperche  non  fo  come  pofTa  applica* 
del  Era  re  il  Brafauola  nel  fuo  primo  volume  dei  Semplici  flampato  in  Roma  quella 
limola,   herba  ,  che  noichiamiamo  in  Thofcana  Amarella  ,  8c  parimente  Matricaria,nel 
le  fpctic  dell'Ai  temilìe,  la  cui  hiftoria  confonde  egli  manifcftamentc,cofìdiccn 
do  :  Non  dubito  (  come  han  fatto  molti  )  che  non  fia  la  vera  A  rtemifia  quella, 
che  appretto  ànoi  fi  chiama  Arcemife  :  imperochc  bacila  frondi  rimili  all'AfTen 
zo  ,  come  dice  Diofcoride  ,  &  di  quefta  ne  fono  due  fpetic,  vna  chiamata  Mono 
clcnon,cioèd'unfolfufto  ,  8c  l'altra  Policlonon ,  ciò  è  di  molti  furti ,  icquali 
fpetic  tutte  beniffimo  conofee  il  vulgo  Ferrarefe  ,fe  purfapeffe  egli  adattar/i  adi 
ftingucrle  :  percioche  l'ufa  fenza  differenza  alcuna .  fct  però  è  dafapcre,  che  quel 
la  ,  che  chiamiamo  noi  Marella ,  ouero  Matricaria ,  t  quella  fpetie  d'Artemifia, 
che  ha  cattino  odore .  Ne  otta  ,  che  fieno  à  Ferrara  due  fpetie  d'Artemifia  diuer* 
fe  per  produrre  l'una  vn  fol  fallo ,  8c  l'altra  molti  :  imperochc  quefta  Marella  c 
nella  fpetie  di  quella ,  che  produce  più  rami .  Q^uefto  tutto  dell'Artcmifìa  diflc 
il  Brafauola  .  Nel  che  manifeftamente  fi  conofeono  più  errori  ,dei  quali  il  pri* 
mo  è  che  Diofcoride  non  diffe  mai ,  che  di  quelle  due  prime  fpetic  ne  fufle  vna, 
che  producete  vn  fol  furto  :t  &  l'altra  più ,  come  interpreta  il  Brafauola':  madif 
fe  bene ,  come  dice  anchor  Plinio^he  chiamano  alcuni  infra  terra  Artemifia  vna 
piccioJa  ,  &  fottile  herba ,  che  produce  vn  fol  furto ,  8c  fottile ,  pieno  di  rofligni 
fiori.  11  fecondo  pur  manifefto  errore  è  il  voler  porre  l'Amarclla,  laquai  è  il  ve 
ro  Parthenio, per  quella  fpetie  d' Artemifia  (fecondo  che  dice  eglOdicattiuoodo 
re:  imperoche  quella  feconda  fpetic,  laqual  diffe  efler  Diofcoride  di  graueoda' 
re ,  non  produce  il  fiore  come  l'Amarclla ,  bianco  per  intorno,  &  giallo  nel  mez 
zOjComc  bene  haurebbefaputo  dire  Diofcoride ,  ma  bianco  t  picciolo  ,  &  fotti 
le ,  come  vediamo  produrlo  alle  dette  due  fpetie  noftre ,  ciò  c  maggiore  ,  &  mi 
norc ,  che  nafeono  non  folamentc  (  come  ho  detto  io  )  in  Thofcana ,  ma  in  mol 
ti  altri  luoghi  d'Italia,  Il  terzzo  errore  e  ir  non  volere  egli  credere ,  che  quelle 
due  fpetie  d'Artemifia  molto  limili ,  che  afferma  nafeerc  egli  in  Ferrara  ,  fieno  le 
due  fpetie  fcrittc  prima  da  Diofcoride  folo  differenti  nella  grandezza .  Delche  ac 
corgendofi  pur  egli  nell'ultimo  fuo  volume  (campato  in  Vinegia  nel    4  5.men 
tre  che  vuole  con  lunga  diceria  foftenere  ,  che  la  Marella ,  &  volgare  Matricaria 
fia  vna  delle  fpetic  dell'Artcmifia,&  che  il  vero  Parthenio  fia  la  Cotola  fetida  chia 
mata  da  Ferrarcfi  Brufctaculo ,  confonde  di  tal  forte  fe  ftefso ,  8c  la  fcrittura  (  co 
me  può  ben  notare  ogni  candido  lettore  >  che  non  fi  può  finalmente  giudicare 
quei ,  che  fi  voglia  dire  :  imperochc  quando  dice  hauereegli  ifperimentato ,  che 
la  Marella ,  &  volgar  Matricaria  folue ,  toltone  il  fucchio  al  pefo  di  quattro  on 
eie ,  lacholera  ,  la  flemma  ,  8c  parimente  Thumor  malinconico  :  confefsa  manife 
(fornente ,  che  la  fia  il  vero  Parthenio  di  Diofcoride .  Delche  feordatòfi  poche  ri 
ghc  di  fotto ,  fondandoli  in  alcuni  friuoli  argomenti ,  vuole  finalmente  che  il  ve 
ro  Parthenio  fia  il  fuo  Brufciaculo ,  Oltre  à  ciò ,  quantunque  ritroui  il  Rueliio 
beniffimo  nelle  prime  due  fpetie  confarfi  con  l'opinione  di  Diofcoride ,  nondi 
mcnoparmi  egli  errare  in  quella  terza  fpetie  ,  che  produce  vn  fol  furto,  dicendo, 
che  quefta  c  quella  ,  che  fi  chiama  volgarmente  Athanafia  ,  8c  da  altri  Tanaceto: 
perocheil  Tanaceto  ,  che  fi  conofee  in  Itaiia%  produce  da  vna  radice  mo  Iti  grofsi 
alti ,  &  forti  furti ,  con  frondi  grandi  minutamente  intagliate ,  8c  fiori  grandi  di 
giallo  colore.  Ilperche  più  prefto  direi  io  ,  che  fufsc  quefta  terzafpetie  d'Arremi 
fa  pianta ,  che  à  tempi  nortri  non  fi  conofee  in  Italia ,  douc  fc  ben  nafcefse  per 
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rvi  BlOsCOAlM.  157 
hafierne  affai  fattamente  fci  itto  se  Diofcoride ,  &  Plinio  ,  malagefioJmente  fi  po> 
trcbbc  ella  verificare.  Ne  è  da  penfare,  che  fia  quefta  l'Anabrofia  fcritta  nel  feguen 
te  capitolo  da  Diofcoride,  fc  ben  dice  Plinio  edere  ella  ftata  chiamata  da  alcuni 
.Ambrofia  Se  Botri  :  percioche  oltre  aU'cflere  ftatofuperfluo  à  Diofcoride  l'hauer 
ne  trattato  per  due  propinqui  capitolici  vede  mani  fedamente,  che  non  corrifpon 
dono  lefembianze,  Se  i  lineamenti  dell'  Ambrofia,  &  del  Porri  con  quella  terza 
fpetie  d' Artemifia  di  Cappadocia  :  &  imperò  non  lo  voifó  affermar  Plinio  ,  ma 
dille ,  che  cofi  alcuni  la  chiamauano.  In  quefto  medefimo  errore  ritrouo  parimen  Errore 
te  i  Venerandi  Padri ,  che  hanno  commentato  l'antidotario  di  Mefuc  :  impero*  de  i  Fra 
che  feguendo  ancho  eglino  le  opinioni  del  Brafauola,  se  del  Ruellio,  dico no,che  ti  com  * 
la  feconda  fpetie  dell'Artemefia  è  la  Matricaria  chiamata  Smarcila  ,  &  la  terza  il  mentato 
Tanaceto  ,  non  accorgendoli ,  che  non  vi  fia  conformità  alcuna ,  Se  non  conofeen  ri  di  Me 
do ,  come  di  fopra  s'e  detto ,  che  la  Matricaria  è  il  vero  Partenio  di  Diofcoride,  fue. 
ìl  impelò  chiamata  dalla fua amaritudine  Amaraco  da  molti  Tiene  quefta  mede  Errore 
fima  opinione  per  non  deuuiare  da  gli  altri  anchora  il  Fuchfio  ,  quantunque  cofi  delFuch 
bello  paia  forfè  a  ciafeuno  H  fuo  herbarìo  .  Oltre  à  quefto  è  da  fapere  ,  che  tengo  fio» 
no  communemente  i  più  dotti  moderni  Medici ,  Se  interpreti ,  àcui  non  è  rincre 
feiuta  la  fatica  di  dare  vna  vera  forma  alla  dottrina  de  i  Semplici,  Se  di  cauar  fuo 
li  la  zezania  dal  perfetto  grano,  che  fia  quefto  fecondo  capitolo  dell'Artemefia 
minore  ftato  da  qualche  più  curiofaperfonadi  quello  ,  che  fi  ricercaua,  meflb  in 
quefto  luogo  centra  ogni  ragione.Pcrcioche  non  faceua  di  bifogno  à  Diofcoride 
hauendo  egli  nel  capitolo  precedente  à  pieno  trattato  di  tutte  rArreniefie,ritorna 
te  di  nuouo  a  ritrattare  delle  medefime .  Delcheda  manifefto  inditio  iliitrouarfi 
che  ne  i  più  antichi  tefti  greci  non  fi  legge  ne  fi  ritroua  altro  capitolo ,  che'l  pria 
mo  ;  ne  fi  vede  ,  che  d'altra  fpetie  face/Te  mcnticne  Plinio ,  che  di  quelle  fopradet 
te  ,  quantunque  il  Kuellio  voglia  ,  come  in  tutte  l'altre  è  fuo  coftume ,  che  nafea 
anchora  quefta  tale  Artemifia  in  Francia  lungo  i  riui  dell'acque  ,  chiamata  da  Io 
ro  nerba  di  fan  Giouanni  .  Nella  cui  opinione  non  mi  pollo  io  conuenire:  perciò 
che  non  hauendo  fcritto  Diofcoride  di  che  forma  fieno  le  fue  fi  ondi ,  il  fufto ,  il 
feme ,  e'1  fiore  malagcuolmente  la  può  hauer  conofeiuta,  ne  verificata  il  Ruellio. 
Scrifle  del  Artemifia  Galeno  al  V 1.  delle  facoltà  de  i  Semplici,cofi  dicendo. L'her  Arteml 
ba  Artemifia  è  di  due  fpetie .  Scaldano  amendue ,  Se  alquanto  diflecca no  :  Se  però  fia  ferir* 
fi  tengono  calde  nel  fecondo  ordine ,  Se  fecche  nella  fine  del  primo ,  ò  nel  princi/  da  Gal. 
pio  del  fecondo.  Sono  alquanto  di  parti  affai  fottili,  Se  imperò  mediocremente 
prouocanole  pietre  delle  reni  ;  Se  fi  mettono  con  mediocre  commodità  nelle  fo# 
mentano™ ,  che  fi  fanno  per  la  madricc . 

DELL'AMBROSIA.  Cap.     C  X  X 1 1 1# 

A  AMBROSIA  è  \na  pianta  fonile ,  ramofa ,  alta  quafi  tre $an» 
ne .  Ha  fiondi  diruta  ,  le  quali  appreso  al  piede  del  fifto fin  picciole .  So 
i  no  ifuoijufticclli  grandi  di  feme ,  quafijimili  a  ben  punì  racemi,  che  mai 
non  fiori/cono ,  d'odore  di  ymo,  cr  foaue.la  fua  radice  e  fittile  lunga  \n 
piede  &  me^o .  In  Cappadocia  fufa  per  far  ghirlande .  Ha  rtrtu  di  r\* 

percuotere,  ti  mitigare,  &  njìrignere,  mp\afrata,glihumorit  che  fendono  nelle  mem 

tra,  &  yi fi  ritengono* 
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IL    TERZO  LIBRO 

QVANTVNQ^VE  ferma  il  Radio  nafeere  l' Ambrofia  tra  le  biade  hi 
Francia ,  rimile  fa  ogni  fua  nota  alla  qui  difegnara  da  Diofcori Je  ,  8c  che  di 
quefta  nel  mietere  delle  biade  ,  8c  per  ripararli  dal  fole  fe  ne  fanno  ghirlan 
de  i  mentori,  nondimeno  ,  come  che  in  pia  laoghi  d'Italia  habbia  ricercata  io  ne 
i  campi ,  quando  fono  maturi  i  grani  nonTho  anchora  potata  rintracciare, co* 
me  che  ageuofmenre  vi  polla  ella  nafeere  .  ScrilTcne  Plinio  al  I J  1 1.  capitolo  del 
XXVI  I.  libro  coli  dicendo  :  TAmbrofiaè:  hcrbad'inconftante  nome  Flutto* 
quefta  attorno  l'altre  herbe .  Produce  vn  fol  fufto  ,  denfo  ,  ramofo ,  8c  fottile,  al 
lo  tre  palmi  ,  di  cui  è  più  breue  la  radice  la  terza  parte ,  Le  fue  frondi ,  le  quali 
fono  appreffo  al  prede  ,firaffcuibranoalla  Ruta,  Produce  il  fuo  feme  ne  ramu* 
fedii  à  modo  di  grappoli ,  di  vinofo  odore ,  Se  pero  è  (tata  ella  chiamata  da  alca 
ni  Botris .  Di  qaefta  fc  ne  fanno  le  ghirlande  in  Cappadocia .  L'Ambrofia  (  dice* 
ua  Gtl.al  V  ideile  facoltà  de  i  Semplici;  1*  virtù  di  ripercuotere, &  di  riftagnare. 

Cap.    C  X  X  l  1 1  I  # 

L  BOTRI  èynaberbafika,ram9 
fa ,  roffa ,  tutta,  &  J]>arta  in  molte  ali. 
ì       II  fuo  feme  nafte  attorno  a  tutti  ifufinli 
fue  fiondi  fono  fitnili  atti  cicorea  •  Rejjj 
r a  tutta  di  fi, me  odorex  &  imperò  fi  mei 
ella  tra  i  vefiimentì.Ritrouafi  nelle  riue  dt  i fiumi  torri 
ti,  &  nelle  Valli ,  Bevuta  curagli  afmatiei.  Chiamane 
quejìa  quei  d\  Cappadocia  Ambrofiak  altri  A  rttmijia  % 


DEL  BOTRI* 


9otr?,fc 

fnaefTà' 
tninatio 


IL  V  ER  O  Botri  nafee  copiofo  per  tatto  iti 
fu'l  Trentino  in  fu  la  ghiaia  della  Ferfena ,  del 
Lauigio  ,  &  fìmilmcnte  in  più  vallicclle  della 
valle  Anania ,  rotto  ,  con  frondi  di  cicorea ,  fol' 
to  di  rami ,  &  carichi  per  tutto  deifuo  feme  ,  ino! 
to  al  tocarlo  tenace ,  8c  gommofo ,  il  quale  refpl  / 
ffljTL.  ^    ra  di  foaue ,  &  acutiflimo  odore  .  lì  che  diflc  pari 
l/pfM^^^  mente  Plinio  al  V  I  1  I .  cap  .del  X  X  V  f  I .  UH 
<  '0  n   >  \  Di  quefta  non  ritrono  io,  che  faecfte  mentione  ab 
tóna  Galeno,  quantunque  la  deferinefle  tra  gli  altri  Semplici  nel  V  I  l.Kb.  Paolo 
Egineta,  cofì  dicendoli  1  Botri,il  qiial chiamano  alcuni  Ambrofia ,  8c  altri  Artemf 
fia ,  è  vna  pianta  valorofamente  odorata.Bcuuta  quella  nel  vino  aita  gli  afmatici, 
DEL  GERANIO.  Cap  .    C  X  X  V# 

L  GERANIO  ha  fiondi ftmili  alT  Anemone,  m*  più  lungamente  in 
tagliate  tla  radice  quafi  ritonda  ,  &  dolce  ♦  Eeuuta  qutfia  al  pefo  d'un* 
I       dramma  nel  vino  rifiliteli  ventofitì  della  madrice .  Erme  vna  àltra  fretti 
confitti  minuti ,    pelo  fi  t  d*  altera' d'un  piede ,  tf  m^o  \  lemfron 
di  firaffembrano  a  quelle  della  malu*.  Sono  nelle  fommita  de  i  fùoifitfiì  pie 
àoU  tejle  di  gru ,  con  ifuoi  rojlri ,  che  riguardano  in Jùfo  f  ouertmenu  denti  unìnU 
Honba  alcuno  vfi  neh  medicm§ 


fcetì  fattori*. 


D  1  D 

]Il  Geranio. 


E\  DIFFERENZA  tra  I  latini,  &  1  Greci 
nel  Ceranio.Et  impero  diccua  Plinio  al  V  L 
g  cap.  del  X  V  I.  libro  :  Chiamano  il  Geranio 
alcuni  Mirrhite ,  8c  altri  Min  hida.fc*  limile  alla  Ci 
cura,  ma  ha  pero  le  frondi  minori,  *  più  breue  fu 
|  ito ,  di  giocondo  odore,  &  fmiilmente  faporc ,  Se 
[  cofi  la  deferiuono  i  noftri.Ma  i  Greci  la  fanno  con 
'frondi  piu;picciole  della  mala* ,  con  fufti  Cottili, 
peloiì ,  6c  ramolì ,  pieni  di  frondi ,  tra  le  quali  nel 
le  fommicà  de  i  fulti  fono  tefte  con  il  becco  limili 
à  quelle  delle  gru. Fannonc  anchoravna  altra  fpc 
tie  con  frondi  umili  all'Anemone,  ma  più  lunga* 
\ mente  intagliate  ,  con  vna  radice  ritonda,  Bc  doU 
he .  11  che  dimoftra,  che  tre  lieno  le  fpetie  del  Cera 
jjnia  (  che  altro  non  voi  dire,  che  Cruaria , per  ha 
)  uere  ella  per  feme  quelle  tefte  di  Cru)cio  è  vna  de 
1  Latini ,  6c  l'altre  due  de  i  Greci,  le  quali  tutte  a  i 
tempi  noftri  li  conofeono,*  li  veggono  nelle  cam 
pagne  ,  *  appretto  alle  liepi  nelle  publiche  ftrade. 
fc  Qjiella,che  ferine  Plinio  clferc  la  Cruaria  de  i  La 
ì  tini.vcramente  non  li  può  negare,che  la  no  lia  quel 
yia,chc  volga ì mente  chiamiamo  noi  Roftrugruis, 
*  altri  Roftru  Ciconia?,*  altri  Acus  mufcata,per 
ha^^dlaT^ome dfee  Plinio  ;  foauiffimo  odore  :  imperoche  quefta  ha  le  frondi 
Ritagliare  come  la  Cicuta  ,  ma  minori ,  &  il  fufto  breue,  &  mondo,  &  produce  po 
Tela  il  feme  rimile  à  tefte  di  Gru ,  dal  che  hanno  piefo  tutte  queice  frette  U  nome  di 
Geranio,  cioè  di  Cruaria,  ouero  Gruma.  Oltre  à  ciò  quella,  che  ferme  qui  Dio, 
feoride  hauere  mintiti %&  peloiì  fufti,d'altezza  di  vn  piede,*  mezzo ,  le  cui  trondi 
"  fi  rafsembrano  à  quelle  della  malaa,&  che  produce  nella  (ommitapicciole  tede  di 
gru  panni  .che  non  fi'pofsa  negare  ,  che  la  non  lia  quelia,chc  volgarmente  chiamia 
tuo  Pie  colombino  per  non  vi  fi  vedere  nota  alcuna,  che  ripugni  alla  fcrittura  di 
Diofcoride ,  fe  non  che  le  trondi  fono  molto  minori  di  quelle  della  malua ,  come 
ben  difse  Plinio,fe  ben  fe  lo  tacque  Diofcoride.L'alrra  pure  de  i  Creci  fcritta  nei 
primo  luogo  da  l>iofcoride,ho  veduta  io  molte  volte  nella  valle  Anania,*  altri 
ftfsaì  luoghi  con  frondi  tenere ,  *  lungamente  intagliate  limili  all'Anemone ,  eoa 
fori  quali  incarnati, *  tefte  pofeia  di  gru .  La  cui  radice  è  bianca,*  quafì  ritonda, 
di  dolce  fapore.Et  impelò  parmi,che  qui  erri  ilRuellio:Percioche  vuole  egioche 
l'Acm  mufcata,iaqual  chiama  J*cus  partorisca  quella  fcritta  nel  primo  luogo  da 
Diofcoride.imperoche  l'Acus  mufeata  non  fa  radice  alcuna  ritonda,ne  manco  ha 
le  frodi  limili,*  più  intagliate  di  quelle  deirAnemone,ma  bene  è  ella  fimìJe  nelle 
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da  efler  riprefo^ódimeno  no  li  può  negare,chc  la  Ruberta  non  fia  vna  feconda  fpe 
eie  di  Geranio,che  fcrilTc  Pli,  effere  ftato  notato  da  i  latini,per  hauere  ella  le  fròdi 
fma£liate,quafi  lìinili,odorc  molto  acuto,fiore  rofligno,*  capi  pariméte  di  gru,co 
me  Maitre  fpetie  di  Cruarie.Q_ticfta  Ruberta  vaole  il  Rucllio,che  fia  la  Mirrhis  di 
Diofcoridc  fcritta  poi  ncl'i  11 J  Jib,  Alche  nó  mi  pare  in  modo  alcuno  di  confenti 

KK  ii 


Errore 
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lio» 


il  terzo  libro 

fe:ìmperochc  oltre  al  ricercare  l'ordine  di  Diofcoridc,  che  quando  coti  falle 
dourebbe  il  Capit.  dellla  Mirrhis  effere  difatto  qui  Cotto  il  Geranio  %  per  efsere  la' 
Roberta  vna  fpetic  di  Graaria ,  non  veggio  ,  che  Diofcoridc  dica  nel  fi  1 1  ni 
che  la  Mirrhis  fia  tutta  rofseggiantc  ,  ne  che  Phabbia  le  tefte  di  gru ,  ne  arutiffimó 
odore.come  apparentemente  fi  vede  nella  Ruberta,ma  benc,che  la  ì  nelle  frondi 
&  nel  furto  limile  alia  cicuta,*  che  la  fua  radice  è  molle,*  ritonda.non  ingrata  né 
i  eibi.I  !  che  in  modo  alcuno  non  fi  ritroua  nella  Ruberta ,  come  più  ampiamente 

J  »0rC  5,FT°  ttt  JJ  V  ÌTOr!?.caP  >TÌCn/  oItrc  k  ^fto  Hermolao ,  che'i  Cera, 
di  Her  0  mo  de  i  Latini  fia  la  Mirrhis  di Diofcoride,  ingannandoli anch'egliper  hauer  dee 
tnolao.  to  Pimi  o ,  che  alcuni  la  chiamano  Mirrhis ,  *  Mirrhida  ,  &  non  auertendo ,  che 
Plinio  fece  della  Mirrhis  vera  particolar  mentionc  al  V  I.  cap  del  X  X 1 I  I  I  fi 
/fi01?  kr°.N*paiapcrómarauiglu^  il  fuo 

delBrafa  Geranio  :  impcroche  fi  ritroua  in  tutti  i  Greci  Diofcoridi  vecchi  efsere  cofi  pari* 
fcola.     mente  chiamato  da  Diofcoridc  •  Erra  anchora  nel  Geranio  il  Brafauola,  dicendo, 
Altra  che  in  modo  alcuno  non  e  da  credere  à  coloro,che  dicono  che'l  volgar  Pie  colo 
Ipetiedi  bino  fia  il  Geranio  :  percioche  produce  egli  le  frondi  con  maggiori  intagli  di 
Geranio  quelle  dell' Ancmone,non  accorgendoli  che'l  Pie  colombino  non  creduto  efsere 
chiama*  qùefta  prima  fpetie ,  ma  la  feconda ,  laquale  per  non  hauer  finito  di  leggere  forfè 
toMo  0  tutto  il  capitolo,  non  ritroub  il  Brafauola  nel  fuo  Diofcoridc.  Vna  altra  forteti 
mordica  Geranio ,  che  produce  le  frondi  ritonde  ,  et  intagliate,  come  quelle  del  Pie  co* 
lombino  ,  ma  grandi  come  fono  quelle  della  malua ,  laqual  vogliono  alcani,che 
fia  la  vera  Momordica ,  ho  più  volte  veduta  io  piantata  in  dine rfi  giardini,la  qua 
le  produce  parimente  le  tede  di  gru,&  è  oltre  à  tutte  le  altre  fpetie  lodata  per  le 
beuande,che  fi  fanno  per  le  ferite  cafsali,  8c  inteftinali,per  confolidare  ella  (  come 
dicono  )  marauigliofame  nte .  Qjicfta ,  fecondo  il  mio  giudicio ,  più  corifponde 
alla  feconda  fpetie  di  Diofcoridc ,  che  non  fa  il  Pie  colombino  :  percioche  fono  le 
fue  frondi  più  fimili  alla  malua  .  Et  imperò  non  penfo  ,  che  fallarebbe  ,  chi  diccf 
fc,che  Diofcoride  intendefse  di  qucfta,quantunqae  non  fi  poITa  negare,che'l  Pie  co 
lombino  non  fia  la  minore  fpetie  di  qucfto  Geranio  grande ,  chiamato  Momordf 
ca.La  radice  di  quclla,che  ha  frondi  d'Anemone,  fecondo  che  fcriue  Plinio  al  luo 
go  predetto, vale  per  riparare  i  debili,?:  per  i  thifici.  Ilfucchio  fuo  gioua  ài  do 
lori  dell'orecchie,  llfeme  vale  à  glifpafimati  beuutoalpefo  di  quattro  dramme 
con  pepe,&  mirrha.Qjiella,che  chiamano  Pie  coIombino,aI  tempo  di  Diofcori 
de  non  era  in  alcuno  vfo  nella  medicina,quantunque  à  i  tempi  noftri  Tufino  alca* 
Errore  ™  neI,<  beuande  delle  ferite  ,  &  delle  fittole  per  cofa  molto  buona .  Ma  mi  dubi* 
dimolti  to\ckf  s'ingannino,  penfandofi  che'l  Pie  colombino  volgare  fia  quello ,  che  in  Se 
rapionc  è  il  vero  Amomo  di  Diofcoride  ,  il  quale  interpreta  il  traduttore  per  Pie 
colombino  :  impereche  il  conuenirfi  all'intrinfeche  vlcerationi  è  proprio  dell'A' 
momo ,  8c  non  del  Pie  colombino  volgare .  Del  Geranio  non  ritrouo  appretto  ì 
Galeno  memoria  alcuna ,  quantunque  Paolo  nel  V 1 1 .  libro  togliendo  da  Dio# 
feoride  ne  ferma  quel  medefimo. 

DEL  GANAPHALIO.  C*p.  CXXVI. 


VSANO  le  foglie  del  Ganaphalio ,  le  quali  fono  tenere ,  %r  minute ,  in  camhio 
<Ii  tomento  .  Beuonft  vuLmenit  le  frondi  in  vino  aujiero  per  U  difenitria. 

Tanta 


DJ  D  I  0  !  C  0  R  I  D  !    ia    .  %  $W 

TANTA  *  breue  del  Gnaphalio  rhidoria  in  Diofcorid* ,  che  imponibile  Cnapfca 
mi  pare  ,  che  fene  pofla  venire  incognitione  .Percioche  non  rirrouo  al  lio,&fua 
tri,che  più  ampiamente  lo  defcrina.Plinio  fe  ne  paffa  con  la  medefima  bre  effemina 
feità  al  X.cap.del  XXVI  Uibro,  quantunque  lo  dipinga  pure  il  Fuchfio  nclfuo  rione, 
herbario ,  Ma  hauendomi  il  Gnaphalio  ridotto  à  memoria  la  pianta,  che  produ 
ce  la  BAMBAGIA  chiamata  Xilo  ,  &  non  ritrouandola  io  in  alcuno  de  gli 
antichi  Greci ,  ne  dirò  qui  quel  tanto ,  che  n'ho  potuto  ricattare  da  Plinio ,  8c  da 
alcuni  moderni .  Piccua  adunque  Plinio  al  primo  capo  del  Xl  X.  libro:  La  par 
re  fupcriore  dell'Egitto,  che  contcrmtna  con  l'Arabia,  produce  vna  pìcciola  pian 
ta ,  la  qual  chiamano  alcuni  Goffopio ,  &  altri  Xilo  ,da  cui  nafee  va  frutto  bar 
bato  limile  alle  nocciuole ,  dentro  al  quale  fi  genera  vna  lanugine ,  che  fi  fiia  .  La 
quale  non  ha  pari  in  bianchezza,*  morbidezza,  &  però  fe  ne  fanno  gratilfime  ve# 
fti  per  li  facerdoti .  Q^uefto  tutto  della  Bambagia  fcrifle  Plinio  :  ma  à  i  tempi  no 
ftri  fi  femina  la  Bambagia  in  Cipro ,  in  Candia  ,in  Sicilia,in  Puglia ,  &  in  altri  luo 
ghi ,  la  cui  lanugine  e  veramente  calida ,  8c  fecca.  Brufciata  riftagna  il  fanguedcl 
le  ferite ,  ouc  f uffero  tagliate  le  vene .  La  midolla  del  feme  conferisce  al  petto,  & 
aumenta  il  coito .  Cauafenc  fuori  olio  ,  come  fi  fa  delle  mandole ,  il  quale  è  vaio 
rofo  per  tor  via  le  lcntigini ,  &  altre  macole  della  faccia. 

DELLA  TIP  H  A§  Cap.  CXXVII, 

A  T  I V  H  A  fa  le  fronti fintili  atta  Ciperide  :  ilfùfìo  bianco  lifeio ,  CT 
arrendanole ,  abbracciato  nella  fua  fomitadal  fiore  ben  ferratoci  quale  fi 
t  rifolue  in  lanugine  ,  1?  da  alcuni  è  chiamato  Vanicola  .  Mi  dica  il  fiore 
di  quefta  berba  incorporato  con  graffo  di  forco  lauato  alle  cotture  del  fuo 
co  b  Nafte  nette  paludi  7  (?  nell'acque,  che  non  corrono. 

E LA  TIPHA  notiflima  pianta  in  Italia  :imperoche  poche  fono  le  acque  Circea  , 
delle  paludi ,  de  i  laghi ,  8l  de  gli  ftagni ,  che  non  producano  infinite  piante  *  .a  c* 
di  Tipba.  Chiamafi  la  Tipha  in  Thofcana,  ciò  c  il  fuo  fuflo  con  la  mazza  infie  f?fnln*# 
tue ,  Mazza  forda  :  perciochc  è  flato  ifperimcntato ,  che  la  fua  lanugine  fa  diuenta  tlonc» 
re  fordì  coloro ,  à  cui  entra  nell'orecchie .  Di  quefta  lanugine  del  fuo  fiore,  da  cui 
fcfcome  dice  Diofcoridc ;abbraciato  (Erettamente  la  verga  lifeia  del  fuo  fullo  ;  fan 
*o  alcuni  di  baila  mano  matarazzi  da  letti,*  delle  frondi  fuc  fe  ne  vedono  per  tut 
ta  Italia  ifiafehi,  8c  teSonfcne  le  fedie,ò  vogliamo  dire  cadreghc per  le  donne,* 
iguefte  chiamiamo  noi  in  Thofcana.volgarmétc  ftiancc.Di  quefto  apprefso  Galeno, 
Se  Paolo  Egineta  non  ritrouo  io  memoria  alcuna.qaantunquc  fia  da  Theophrafto 
nominata  al  X  1 1 1.  cap.  del  primo  'lib.  tra  quelle  piante  delle  paludi ,  che  non 
hanno  nodo  alcuno  nel  fuo  fuflo ,  come  fono  i  giunchi ,  se  il  gladiolo* 

DELLA  CIRCEA.  Cap.  CXXVIII. 

LA  C  IRC  E  A  f  laquale  chiamano  anchora  alcuni  Dine*,  produce  le  frondi  fi 
mil  i  al  folatro  domejlico  de  gli  orti .  Ha  molti  rami  ,  il  fior  nero ,  picciolo ,  &  coi 
pofo  %U  ftme  come  rwzlio  9<ht  nafte  m  certi  come  cornetti  tfatreouer  quattro  radici, 
'    ■  J  D  KK  iii 
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lunghe  vna  (panni,  bianche  f  &  odorare ,  e2T  ra/zir.  Nafce  in  luoghi  aprichi  fa  ffoft 
vtntoji  .  Injòndonft  quattro  libre  delle  fue  radici  in  tre  fefi  trij  di  vino  dolce  per  vn  gior 
no ,  er  vna  notte,  &  beuonfi  tregornt,  <&  purgano  la  madrice.  Il  feme  dato  ne  i  fugoli 
empiete  poppe  alle  donne  di  latte  • 

LA  CIRCEA  nerba  à  i  tempi  nodri  non  fo  fe  rìtrouar  fe  potefle  m  Ita  * 
lia ,  quantunque  fufle  ella  à  gli  antichi  notiflìma.Penfanfi  alcuni,che  la  (ì  chia 
ini  Circea  per  effere  ftata  vfata  forfè  da  Circe  incantatrice ,  onero  da  lei  ri 
trouata  per  le  fue  imlie ,  8c  incantamenti  #  lidie  q  iantunq  ìc  non  ardifea  di  ripro 
udre  io  nondimeno  per  non  ritrovare  alcuno, che  fcriua  ,che  vaglia  la  Circea 
in  coli  fatte  cofe ,  penfo  ,  che  d'altronde  gii  fa  dato  tal  nome  .  Di  quefta  fenfo 
Plinio  ai  V  I  I  I .  capitolo  del  X  X  V  1 1 .  libro  togliendone ,  come  fi  vede ,  di 
parola  in  parola  l'hiftoria  da  Diofcoride  ,nn  nel  narrare  pofeia  le  virtù  fue  cor 
rompe  al  contrario  la  fentenza  d'etto  Diofcoride ,  dicendo  ,  che'l  fuo  feme  beuu 
to  fa  afeiugare  il  latte  .  Alche  non  folamente  e  contrario  la  fcrittura  di  Diofcori 
de,  ma  anchora  quella  di  Galeno  ,ilqualeal  V  1 I.  libro  delle  facoltà  de  ì  Sem/ 
pJici ,  cofì  ne  fcriffe  dicendo  :  La  radice  della  Circea  beuuta  in  acqua  melata  puc 
gale  donne  dalle  fecondine  :  imperoche  è  calida,  aedi  buono  odore  .11  Tuo  k' 
me  dato  ne  i  fugoli  ottimo  al  generare  d  ci  latte. 


DEL  L'A  NANTHEi 


Cap,  CXXIX. 


O  ENANTHE  ha f rondi fimili  alla  pafiinacha ,  il  fiore  bianco  \  e9l 
fufiogroffo  ,  diro  vna  ftanna  :  il  fuo  feme fi  rafembra  k  quello  delFatryli* 
ce  :  produce  la  radice  grande  9laquale  fijpande  in  molti  ritondi  capitelli* 
nafce  trafijfi  ♦  llfitfto,  il femefet  lefrondi  beuute  con  vwo  melato  prouoca 
no  le  fecondine .  L  a  radice  beuuta  con  vino  vale  alla  dijlillatìone  delf  orina. 

dei 
vedere 

poca  diligenza  ve  Thabbia  ricercato. 
Errore  Credefì  Leonardo  Fuchfìo  in  quel  fuo  grande  nerbano,  Se  parimente  è  opinion 
del  Fu>  n*di  ,noIti  moderni  Semplicifti  ,cheiìa  lo  Enanthe  quella  pianta ,  che  chiamia* 
chfio.     mo  filipendula .  Ma  per  veder  io  ,  che  la  Filipendula  nafce  per  li  prati ,  &  non 
tra  falli ,  come  infieme  con  Diofcoride  fcriue  Plinio  ,  &  per  non  produrre  ella 
radice  grande ,  8c  non  eflere  il  fuo  feme  fimile  à  quello  deiratriplice,non  poflb  in 
modo  alcuno  affermarcene  fieno  lo  Enanthe,*  la  Filipendula  vna  cofa  inedetima. 


Enanthe  "y  tc i*fv™*a* .  l, a  raaice oeuuia  con  vino  vaie  aua  aijuuatione  aeWoi 

&fuaef  T"  °  ENANTHE,  del  quale  fece  memoria  Theophrafto  al  V  1 1.  cap 

famina  #  I  A  V  1  .libro,*  Plinio  al  X  X  1 1 1 1.cap.del  X  X  I.iib.  non  ho  potuto  vc< 

tione.  ^chora  io  in  Italia,comc  che  con  non  poca  diligenza  ve  l'habbia  ricerc 


DELLA  CONIZA, 


Cap.    CX  XX. 


A  CON  I Z  A  è  di  due  Jpetie ,  La  minóre  è  più  odorifera  t  er  la 
maggiore  è  pianta  più  alta ,  &  ha  più  larghe  fiondi,  &  più  grane  odo* 
re .  Sono  le  f rondi  d'amend.<e  fimili  à  quelle  degli  olmi ,  pelofe  ,  cr  grof 
fe.  Il  fufio  della  maggiore  crefe  all' altera  di  due  gombin,®*  quello  del* 
la  minore  aggiugne  à  un  piede  *  il  fiore  è  fragile ,  di  colore  giallo ,  or 
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DI  DIOSCOHIDE.  5éo 

gmaretto^il^ua'efij^iumamyolatilifiocchi  xlefueradia  fono  infittii  .Caccia  tuttala 
pianta  leferpi  9Jparta  ciò  e  per  terra ,  parimente  fomentata  t  caccia  i  €ulici9&  ama^ 
le  pulci .  Impiajìranfi  conuenientemente  le  frondi  in  fu  i  morft  delle  fcrpi  9fopra  i  bru- 
chi f&mfule finte  •  Beuuonft  i fiori ,  er  le  frondi  convmo  per  prouocar  i mejlrui, 
i'I  parto ,  cr  parimente  alle  difiillationi  dell'orina  :  trabocco  di  fiele ,  tzx  dolori  delle  bu- 
della ;  beuuti  con  aceto  aitano  al  mal  caduco .  Ladecottione  mejfa  ne  i  bagni ,  che  fi  fin* 
no  per federui  dentro ,  medica  t  difètti  della  madrice  •  1/  fuccho  applicato  fa  fconciart  le 
donne .  Wngeji  efficacemente  con  qIio  ci  freddo,  al  tremore»  Vnta  leggiermente  la  mi 
tore fina  i  dolori  di  teft.a*  Enne  ynater^a fyetie%che produce  ilfajlopiugrojfo,  &  più 
tenero ,  eir  le  f rondi  maggior  ette  della  minore ,  non  graffa ,  t!X  minotedeùa  maggiore^ 
ma  di  molto  più  grane  meno  giocondo  odore ,  come  che  non  coji  yaloroja  ,  Nafce 
in  luoghi  humiai, 

LA  C  O  N  I  Z  A  tanto  maggior* ,  quanto  minore ,  nafee  abbondantemen* 
te  in  Thotcana  con  frondi  fiuti ,  Se  fiori  del  tutto  concordanti  con  Ja  fcrittu 
ra  di  Diofcoride.Nafcene  anchora  in  altri  luoghi  d'Italia,*  maflìme  nel  f  rio 
'  li  in  fu'l  Contado  di  Goritia ,  Chiamali  volgarmente  Pulicaria ,  per  amazzare  el 
la  le  pulci,  come  dice  Diolcoride,  &  Pulicaria  parimente  la  chiama  Theodo» 
ro  Gaza  interprete  di  Theophralìo ,  il  quale  al  1 1  .  cap  %  del  V 1.  libro  dell'hi» 
tforia  delle  piante  ,  cofi  ne  IcrilTc ,  dicendo  :  Della  Pulicaria  fi  ritroua  il  mafehio 
Se  Ja  l'emina ,  tra  le  quali  fpetie  è  differenza  come  nelle  altre  ,  Se  fi  difeernono  l'u» 
fia  dall'altra  ;  impei  oche  Ja  lemina  è  più  compresa,  Se  ha  frondi  più  Cottili,  Se  in 
tutta  Ja  pianta  è  più  picciola.  11  mafehio  è  più  ampio ,  ha  più  groffo  fallo,  Se  f  in 
ramofo  ,  8e  ha  le  frondi  più  Jarge ,  Se  più  graffe,  il  cui  fiore  è  affai  più  fplcndido* 
Sono  amendue  fruttifere  quantunque  tardi  germinino,  fiefiorifeano;  perei  oche 
le  non  producono  il  fiore ,  le  non  dopo  il  nascimento  di  Arturo  .  11  mafehio  ha 
pm  grane  odore ,  &  la  femina  più  acuto  :  Se  impero  è  più  commodo  al  morfo  del 
le  btihe  .  La  terza  fpetie  ,  fecondo  che  lì  legge  nella  fine  del  capitolo  di  Diofcori 
de ,  è  mezzana  tra'J  mafehio  ,  &  la  lemina .  Nafcc  quella  abbondantiflimamentc 
nella  valJe  Anania  per  le  public  he  ftrade,  &  in  altri  luoghi ,  oueriforgono,&  tra 
pelano  dalle  riue  de  i  campi ,  Se  de  i  prati  alcuni  iampojletti  d'acqua  .  Scrive  del 
la  Coniza  Galeno  al  V  1 1.  delle  facoltà  dei  Semplici ,  in  quello  modo  dicendo: 
Sono  la  Coniza  maggiore ,  &  minore  limili  di  iacolià ,  Se  di  temperamento ,  ap< 
paiono  al  gufto  amare ,  Se  acute ,  Scaldano  eccelìuamente  ,  empi  aerandoli  le  tron 
ai  con  i  fuoi  ramufceUi  (  impei  oche  è  ella  folta  pianta;  in  alcuno  membro  del  cor 
po,  ouero  vngendoiì  con  l'oiio,  doue  la  lìa  (lata cotta:&  per ò  lì  vede,che  tale  olio 
lana  i  tremori  periodichi  ,  &  circolari  ,  &  parimente  il  freddo  .  Hanno  anchora  i 
lor  fiori  limile  virtù  ;  8c  imperò  fono  alcuni,  che  li  danno  triti  inherne  con  le  fron 
di  à  bere  mi  vino  per  prouocai  e  fortemente  i  melhui  ,  e'1  parto  .  Enne  vna  ter/ 
za  fpetie ,  che  nafte  in  luoghi  Jhumidi ,  8e  acqualìrini ,  d'odore  più  graue ,  de  d1 
virtù  minore  delle  altre  .  -Ma  le  prime  già  commemorate  (caldano,  se  difftecano 
nel  terzo  ordine, 
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VàfRcmerocaHe ,  do  è  Giglio  faluatico.  Gap.    C  X  X  X  I 


L  GIGLIO  Jaluatico  ha  le f  rondi  f  e7  Jùjìo  fimili  al  Giglio ,  verdi 
come  quelle  del  porro  •  Vroduce tre  ,ouer  quattro  fiori  ciafcuno  nel fuofcé 
i       po ,  diuift  come  il  Giglio ,  di  colore  molto  pallido ,  nel  tempo ,  che  fi  c$ 
minciano  aprire,  la  fua  radice  è  grande  f  er  bulbofa.  Qjuefia  trita ,  &  hi 
uuta9&  meffa  con  lanane  ipejfoli  prouocaalle  donne  l'acqua  ragunata  nel 
la  madrice ,  e7 [angue  meftruo  •  Mitigano  le  f rondi  trite  le  infiammarmi  delle  mammet 
le  dopo  d'I  parto ,  &  fimilmente  quelle  de  gli  occhi  •  Mettonfi  Ytilmenie  le  fronti  $  &  li 
ràdici  anchora  in  fu  le  cotture  del  fioco. 

"r*     E  M  E  R  O  C  A  L  L  E ,  ciò  c  Giglio  falùatico ,  nafcc  qriafi  per  ogni  laogo 
f  f*     L>  4*ta*ia  > tra  lc  biade,  per  li  monti ,  per  li  bofehi ,  per  li  prati,  Se  per  le  vai 
rocallc     ■     U9  &  altri  luoghi,  Se  chiamati  propriamen  te  Giglio  faluatico .  Le  fue  radi* 
?  .  c*  ci  fono  Cimili  à  quelle  del  Giglio  domeftico,  ma  gialleggiano  alquanto  come  quel 
lamina*  jc  jc|  Martagon.  I  fiori,  come  dice  Diofcoride,  fono  pallidiffimi  nell'aprirfi,quan 
«onc#    |unque  pofeia  acquiftino  colore  accefo ,  come  di  o  ro  .  Et  però  parmi ,  che  cui  den 
temente  errino  coloro  ,  che  prendono  per  rHemerocalle  quello,  che  chiamiamo 
Lilium  conuallium  :  imperoche  quello  produce  le  frondi  quafì  rimili  alla  piantagf 
ne ,  fe  ben  più  fottili ,  se  non  coti  apparentemente  ftrifeiate .  Sono  i  fuoì  tutti  fot* 
tili,&  arrendeuoli,non  più  grolfi  pur  di  quei  della  pian tag ine  ,fu  per  li  quali  fono 
verfo  la  cima  l'uno  alquanto  didante  dall'altro  più  bianchirmi,  Se  odoratifliml 
fiori ,  minori  delle  viole,  Se  di  forma^quafi  di  Ba laudi,  le  cui  radici  fono  latte,  Jun 
ghe,  Se  capillari,fcn2a  alcuno  bulbo  .  L'Hemerocallcfcce  Diofcoride  con  frondf 
&  furti  rimile  al  Giglio ,  con  fiori  pallidi,  Se  radice  bulbofa .  VTano  il  Lilium  eoa 
Dallium  i  Thedefchi  per  corroborare  il  cuore  ,ilcemello ,  se  tutti  i  membri  fpiri 
tuali:  se  pero  lo  danno  al  batticuore ,  a"  i  vertiginofi ,  al  mal  caduco ,  Se  nella  apo 
plcflia  •  Oltre  àcio  à  i  tnorfi%  Se  alle  punture  de  i  vclenofi  animali,!  far  predo  par 
torire ,  Se  alle  infiammagioni  de  gli  occhi ,  Per  le  quali  infirmiti  coftumano  di  fa 
re  con  i  fuoi  Boriai  tempo  della  vindcmiail  vino,  Se  altre  l'infondono  in  vino 
vecchio  per  quaranta  giorni  al  fole ,  Se  pofeia  lo  lambiccano,  Se  rilambiccano  pia 
volte ,  Se  mefcoJano  pofeia  quella  acqua ,  Se  quella  della  Lauanda  con  alcune  cofe 
aromatiche,  Se  cofì  fe  la  ferbano  per  quelli  tali  mancamenti  per  vna  delle  più  prc# 
tiofe  cofe ,  che  fi  poffa  ritrouare  nella  medicina .  Credefi  Leonardo  Fuchfìo ,  che 
«rrore  Uà  il  Lilliam  conuallium  l'Ephemero  fcritto  da  Diofcoride  nel  1 1 1 1 .  libro ,  ma 
delFucb  s'inganna  manifcftamente ,  come  in  quel  luogo  pofeia  diremo .  ScrifTc  della  radi 
lìo.        ce  dell'Hcmerocalle  Galeno  al  V I. delle  facoltà  de  i  Semplici,  cofì  dieendo.Nofi 
Hcmero  folamente  è  limile  à  quella  del  Giglio  nelle  fattezze  fue  la  radice  dcll'Hemerocal' 
cale  feri  le ,  maanchora  nelle  virtù  non  vai  manco  di  quella .  Conferifce  alle  cotture  del 
toda  Ga  fuoco  per  haucr e  ella  virtù  leggiera ,  digeftiua,  Se  alquanto  coftrcttiua  • 


Icno. 


Del  Leucoio ,  rio  }  Viola  bianca,  Cap  •   C  X  X  X  1 1  , 

A  VIOLA  bianca  ì  notijfima  a  ciafcuno  pianta  ma  e  nondimeno  differenti 
ne  i fuoi  fiori  :  imperoche  fons>  in  alcuni  bianchi ,  in  alcune  g\aìli9  in  alcune  cerulei 

le  in  alcune 


DI  DIOSCOMDt 

CT  i»  alcune  porporei .  Q^uella  è  migliore  nell'ufo  della  medicina ,  che  ha  i fiori  guU  i. 
La  deccVione  diquefli  fecchi  fedendouifi  dentro  cura  le  injiammagioni  della  mirice,  t$ 
prouoca  i  mefirui  •  Incorporati  con  cera fanano  le fetole  del federe ,  17  con  mele  lJ  ulcere 
della  bocca  •  1/  fe me  beuuto  con  vino  al  pefo  di  due  dramme ,  ouero  applicato  dt  fitto  al 
la  natura,con  mele  prouocai  mefirui  le  fecondine,  e9 1  parto  •  Le  radici  impiagate  con 
aceto  [minuifeono  la  md\a  ,  &  gioumo  alle  podagre . 

QV  ANTVNCLVE  Leucoio  voglia  folamente  fignificare  Viola  bianca  Leacoio 
nondimeno  ripiglia  anchora  per  la  gialla  ,  per  la  cerulea ,  8c  per  la  porpo  &  r»a  «• 
rea.  Qjiefta  chiamano  volgarmente  gli  Spedali,  8c  i  Medici  dell'Arabica  lamina  ' 
Setta  Cheiri.  Sono  fiori  in  Italia  volgari  àgli  horti,  alleloggie,  «calle  fineftre,  "°n.c*. 
alle  mura,  &  à  i  tetti  :  imperoche  in  tutti  quelli  luoghi ,  hora  in  tedi ,  &  hora  in  Chein  . 
cadette  le  molto  cunofe  donne  per  la  bontà  del  loro  odore ,  8c  vaghezza  del  co* 
lorediuerfo  loro  ,  le  coltiuano  per  le  ghirlande  .  Le  cerulee  veramente  àitem< 
pi  noftri  non  fi  dimoftrano  in  Italia  :  8c  impero  crederò  io  infieme  con  il  dotto 
Marcello  Fiorentino ,  che  fieno  quelle  Cerulee  moltiplicate ,  &  (late  aggiunte  nel 
tetto  greco  .  Perciochc  fi  ritrouano  alcuni  Diofcoridì  con  lettere  Lombarde  anti 
quiflime,  ne  f  quali  delle  cerulee  non  fi  ritroua.  alcuna  memoria.  Dei  fiori  del 
le  bianche  ne  fanno  in  Perfia  per  cagione  dell'odore  l'unguento ,  il  qual  chiama* 
tio  Iafmino ,  come  ha  baftanza  fu  detto  nel  primo  libro ,  contra  à  coloro  ,  che  fi 
credono  farli  tal  vnguento  de  i  fiorì  de  i  noftri  volgari  Gelfomini  Di  quefte  facen  Leuco 
do  métione  Gal.al  V 1 1.delle  facoltà  de  i  Semplici:  Là  pianta(diceua;di  tutte  le  io  fcrit# 
Viole  ha  virtù  afterfiua,&  c  comporta  di  parti  fottìii:ncl  che  fuperano  ogni  altra  to  da  G* 
parte  i  fiori,*  di  quefti  quelli  ,che  fonno  fecchi,fono  più  efficaci,  che  i  verdi ,  di  Uno» 
modo  che  affbttigliano  le  grofse  cicatrici  de  gli  occhi.Prouoca  la  loro  decottione 
i  mcftrui  9da  fecondina ,  e'1  parto  :  &  però  è  medicamento  tale ,  qual  fi  fia  ogni  al 
tro,che  fia  amaro.  Mefcolandofi  qucfti  fiori  con  molta  acqua ,  ò  con  altro  ,che  fpcn 
ga  la  grandezza  della  forza  loro  diuenta  buon  medicamento  de  i  flemmoni ,  &  co 
fi  medefimamente  la  fua  decottione  non  efsendo  pura ,  fana  applicata  difetto*  i 
flemmoni  della  madrice  H  &  maffime  quclli,che  per  lungo  tempo  fi  fono  induriti. 
Mefcolati  i  fiori  con  cerato  fanano  l'ulcere ,  che  fono  contumaci ,  &  malageuoli 
da  faldarc.Sono  alcuni,  che  l'ufano  con  mele  all'ulcere  della  bocca .  Il  femeeffen 
do  egli  della  medefima  natura,  è  molto  conueneuole  applicato  di  Cotto ,  ouero  da 
to  à  bcre,per  prouocare  i  mcftrui,c'l  parto.Sono  parimente  le  radici  di  vguale  fa 
•  coltà,mafono  alquanto  di  efsenza  più  grofsa     pia  terrena.  Quelle  trite  infieme 
con  aceto  (anano  la  milza  indurita, 

DEL  CRATEOGONO*  Gap.  CXXXI1I, 

L  CRATEOGONO  producale  fiondi ftmili  al  Udampiro ,  ey 
più  nodofifufii  da  yna  fola  radicexha  il feme fintile  dmigliotnafce  in  luo* 
j  ghi  ombrosi?  traghjlerpitmolto  acuto  in  tutu  la  fua  piantarono  alcuni^ 
the  dicono9che  beuendo  le  donne  dopo  ale  pur  gattini  lorotaumti  che  fi  con* 
giungano  conl'buomotil fuo femetre  volte  il  di ,  al  pefo  di  tre  oboliin  due 

fiati  d'acquaia  digiuno9continuando  quaranta  giorni,t?  parimente  anchoral'kuoino  d 

f  elianto  tempo  innanzi  al  coitogenerano pofeia  va  mafebio. 


IL   TERZO. LIBRO 

IL  C  RATE  OGONO  quantunque  fieno  alcuni,  che  voglia»© ,  ch<  fia  v«t 
feconda fpetie  di  rerfìcaria,ilchepocomi  cornfponde,  ne  mi  pare  da  credere 
non  ho  potuto  anchora  rintracciare  in  Italia ,  quantunque  forfè  nafcere  vi' 
poteffeegli.  " 

DEL  FOLIO  HERBA.  Qap.  CXXXIiri. 

L  F  OL  T  O  Oiuale fi  chiama  Bleofiliof  nafte  in  luoghi [affo fi.  E  di  due 
Jpetiejellequali  lafimma ,  laqual chiamano  T.beligonotba\ rondi  di  mofco, 
t       Cr  di  caiorepiu  verdi  dell'ol,uo,& «fifa  corto  &  fiottile  ul  fiore  bianco, 
Cr  ilfemejimili  al  papauero,ma però  maggioreAl  mafichio ,  che ibiamm* 
Arrhenogonote  del  tutto  in  ogni  fui  p  ne  filmile  all' attroncete  che  nel  fieme,  ihuale  prò-, 
duce  egliracemofo,fiwnle  al  fio,  e  deìtoliuo  quando  di  già  sfiorito  comincia  a  mofitramtit 
frutto.  Dicanole  kemto  il  mafchioret  quello  della jkmma.Tutto  queflofimjfe  Qrateua  ber 
bariovQ-  pero  mi  è  piaciuto  non  dirne  più  oltreché  l'hijlona. 

Rue  ì  v  1  ?  \  °n  non  lin,oftra  à  1  temP' noftri  in  Italia  » fe  bene  «  crede  il  Ruel, 
™  j  lio.che  fia  la  Perficaria  maggiorerei  che  dimoftra  egli  ingannarli  il  nafcere  la 
Perficaria  in  luoghi  acquattimi,*  hnmidi,&  non  in  luoghi  faflofi,  oue  ditte  na 
fcere  il  Folio  Diofconde,)  iemale  come  fi  può  comprendere,  ncnn'hebbe  altra  no 
titia.che  qaello,chene  riti  ouo  fcritto  da  Cratcua  herbario.Et  imperò  non  è  mara 
wglia.te  ne  fia  tanto  il  mafchio,quanto  la  femina  afeofo  anchora  à  noi  Galeno  co 
lue  di  cofa  incognita  non  ne  lalciò  ne  i  fuoi  libri,  de  i  Semplici  memoria  alcuna  ne 
manco  Paulo  bgineta.  ' 


rore 


DelTejlcolodi  cane» 


Cap.    C  X  X  X  V» 


L  TESTICOLO  ilqual  chiamano  i  Greci  Canino ,  produce  le  finn 
di  attorno  alla  più  bafija  pane  delfuo  fiufilo  ,firateper  terra,fimili  à  quelle 
i       deWohuotma pm kngbe,&  piujtntte>&  lij( u.Crefce ilfuojufto all'allei* 
^a  d'vnaffianna  Jopra  alquale  e  il  fiore  porporeou  la  jua  radice  bulbop, 
lungbettajoppia,  erftretta  à  n.odo  di  vna  oliua  t  delle  quali  la  più  bajja  è 
piena,&  carnoJav&  la  più  altaj«,ppa,anguidat&  vcna.Mangiafi  quefta  radice,  cerne 
ibulbi,le{Ja,er  «rro(ìita.Vicono ,  chela  maggiore  mangiata  d» gli hmmmi fia  concipere 
i  majcbr.tr  la  minore  mangiata  dalle  donne  p  generare  le  Jcmine.O  Urea  quejlo  dicono, 
che  le  donne  di  Theffaglia  danno  per  prouocaret  venerei  defdert)  lapin  canojà  abert 
nel  latte  dt  caprai^  l*fi*tP«perilconirmoefifietto.mfcemluogbiJ*Jfioft,  v  arenofi, 

Vivn'altroTejlicolo.  Cgft  CXXXVI, 

O  ALTRO  tejiicolo,che  pereffer  lafua  radice  in  vfio  àmolte  cefi,  è  chia- 
mato da  Andrea  medico  ieraptaj,ba  Itjrondijìmili  al  porro,  lunghette  tma  pmiar* 


L 


gk,  &  graJfe  >}*  quali  tfcono  inchinando  fi  dulie  contatiti  dell' di  .Produce  i  fitfii  alti 
yna  fiannaj  fiori  quxft  porporei,  <&  U  radice  [inule  à  i  tejltcoli  .  Q_uejla  impiagata  $ 
foluelepofteme,  mondifica  l'ulcere ,  nm  lelafcia  corrodere  fina  lefifìole ,  V  mitiga 
rinfÌMmtgt>ionUle  radici  fecche  raffrenano  l'ulcere  corro/tue  t  &  [anano  le  putredini 
W  V ulcere  delh  bocca  ,  che  fono  difficili  da  confilidare .  Beuute  con  vini  ripgnano  il 
corpo.  Dicefi  di  quefia  quel  medefimo,che fi  dice  del  Tefiicolo  di  cane. 

DEL  SATIRICA  Cip.  CXXXVIT. 

t,  SA  TIR  IO  chiamino  alcuni  Trifoglio  ùmperoche  produre  egli 
ire  frendi  diflefi  in  terrajimili  a  quelledella  rombicelo  del  giglio,  ma 
ì       minori,®-  rojjè.  Produce  il  fiifio  alto  vn  gombitot&  nudy.  il  fiore  bianco 
di  figura  digiglotla  radice  bulbofaygr  offa  come  yna  melafilua  di  fuori, 
Vbianci  di  dentro9come  vn  vouo  al gufìo  doUe,^  non  ingrata  alla  boc» 
ta\Q_uefta  beuutanel  vino  nero  vale  à  quello  fpafi  nofche  chiamano  opiJlhotono.Debbefi 
yjare  da  colorotche  affettano  il  coitoùmpecoche  ajfermano^che  la  gli  fa  più  pronti  ne  egli 
*q[Jèrcitij  venerei. 

Del  Satino  Erithromo*  Cap*    C  X  X  X  V  I  1 1. 

VN'O  ALTRO  Satiriojl  quale  chiamano  Erithroniofouero  Brithraico 
rojfio  ,  che  produce  il  femt  di  linosa  maggiorerò  lifcio ,  eiT  Jplendido, 
ì  il  quale  fi  dice ,  che  non  prouoca  manco  dello  Stinco  gli  apetiti  venerei  •  La 
corteccia  della  fua  radice  c  rofla,  &  fottiletma  e  di  dentro  bianca,  &  di  dot 
ce fipore,&  non  difiiaceuole  alla  bocca  ♦  Nafte  ne  i  monti ,  w  nei  luoghi 

aprichi  ^Tenuta  hfua  radic*  in  mano  prouoca^fccondo  che  dicono)  al  coitola  molto  pia 

ieuenJofi  nel  vino* 

ERRANO  veramente  a  i  tempi  noftri  la  maggior  parte  de  i  Medici,  &  de  Patirlo  * 
gli  Spetiaii,togIiendo  communemente  per  il  Satirione  amendae  iTefticoli  n\>  &tc? 
di  Cane.imperoche  le  fpetic  de  i  atirioni  fcritti  da  Diofcoride  fono  affai  di*  Nicoli  di 
fccrfe  nelle  fattezze  loro  da  i  Tefticoli  di  Cane,  quantunque  in  virtù  non  fieno  tro  canc  >  & 
podifferenti.il  chedimoftra  nel  dire  Diofcoride,che  i  Tefticoli  di  Cane  produco  JoroefTa 
fio  due  radici  limili  à  due  tefticoii,delle  quali  è  Tempre  lapiuba(Ta,piena,carnofa,  minati© 
Se  ponderofa,&  la  più  alta  fiappa ,  8c  mezza  vana ,  8c  che  i  Satirioni  fanno  vna  fola  nc» 
radice  ,  tonda  come  vna  mela,rolTadi  fuori ,  se  di  dentro  bianca  come  vn  vouo, 
le  quali  fpetie ,  quantunque,  habbia  io  ricercato  in  molti  luoghi ,  non  ho  però  fin 
hora  potute  vedere  ,ma  de  i  Tetticeli  ho  veduto  io  ,  &  ne  i  monti  della  valle 
Anania, 8c  in  altri  affai  luoghi ,  fino  à  cinque  fpetie,  fenza  quella  fpetic  ,  che  fa  due 
radici  limili  alle  mani  dell'huomo,le  quali  volgarmente  chiamano  Palma  Chriftì, 
Se  Auicenna  chiama  Digiti  citrini,  de  i  quali  fono  parimente  due  fpetie  ,dellc  quali  "ft 
la  maggiore  ha  frondi  come  di  lartuga,aperte  ,  lifeie ,  8c  macchiate  in  più  luoghi 
tiero,fufto  ritondo  %  He  lifcio  ,con  fiore  molto  vario  di  porpora ,  di  bianco ,  8c  di 
rofso  ,  d'afsai  buono  odore ,  Le  cui  radi  farebbeno  quelle  mcdcfinie  de  i  Tcfticoli 


Il  TER*  Ó  t  URO 

de  I  Cani,fe(come  s'fc  detto  )non  haaefsero  le  dita  limili  alle  tiiàhl  dell'nffottió.  ti 

minore  fa  frondi  fimili  al  zafferano,*  produce  ilfuo  fiore  nella  fommità  del  fufto, 
il  quale  è  alto  vna  fpanna,  di  colore  pauonazzo  (caro ,  lifeio  come  vn  velluto  in 
forma  piramidale,quafi  fimilc  à  quello  deH\Atnarantho,il  qaale  noi  chiamiamo  fio 
re  velluto.  Refpira  da  quello  fiore  foaufsfìmo,*  grato  odore  mcntre,chc  è  frefeo, 
quafi  come  di  mufehio,*  d'ambra  ,fecodo  alcuni  ifpcrimctatori,è la  poluere  de  i  fec 
chi  rimedio  prcfciu anco  per  la  difenteria,*  ùmilmente  racqua,chc  fe  ne  fa  à  iambic 
eo:le  radici  fono  come  quelle  della  maggiorerà  piccioJinc,*  molto  di  quelle  mi 
fiorirono  quefte  fecondo  Auiccnna  calide,&  fecche  nel  fecondo  grado.Rifoluono 
le  foperfluità  grofse  del  corpo,mondificano  la  faccia  applicate  di  fuori,  conferifeo 
no  à  i  maniaci,*  à  tutti  i  membri  neruol*,*  fecondo  alcuni  ifpcrimentatori,  tolto 
ilfeme  della  maggiore  noue  mattine  vn  grano  per  mattina  fritto  con  vino'guari 
fee  il  mal  caduco:  &  parimente  fa  la  deccottione  della  radice  vfanla  per  adacquare 
il  vino.  Vale  oltre  a  ciò  alla  quartana,  delchefa  fede  Nicolo  Fiorentino ,  come 
appare  per  l'hiftoria,che  egli  recita  d'haucr  curato  Bilioto  quartanario  dandogli 
tre  volte  di  qncfteradici.Qjicftafpetie  connumcra  il  Fuchfio  tra  le  fpetiede  i  Sa 
tirioni,come  fi  vede  in  quel  fuo  grande  herbario.  Et  oltre  à  ciò  per  quanto  dimo 
ftra  la  pittura  del  fuo  Satirione  Trifoglio,  fi  conofee  non  haucrc  egli  ben  compre* 
fo  Diofcoride ,  percioche  lo  dipinge  con  due  radici ,  come  hanno  i  veri  Tefticoli 
di  Cane ,  il  che  non  hanno  i  veri  Satirioni,  ma  vna  fola,  &  grofsa ,  come  vna  mela, 
&  producono  i  fiori  fimili  al  giglio.  Ilche  parimente  dimoftra,  che  infiemecon 
Mefue  errino  i  Venerandi  Padri,chenuouamente  hanno  commentato  ilfuo  Antido 
tario  :  percioche  vogliono,che  i  Satirioni  habbiano ,  8c  producano  due  radici,co 
me  fanno  i  tefticoli  di  cane,non  accorgendofi,come  ben  s'ingannino  anch'esfi  per 
n  on  hauer  ben  confiderato  Diofcoride.Ma  per  ritornare  nella  prima  hiftoria  de  i 
Satirioni,  &  de  i  Tefticoli  canini ,  ritorno à  dire  ,fche  i  veri  Satirioni  non  fi  ci  mo 
Arano  hoggi  in  Italia ,  ma  folo  in  luogo  loro  vfiamoquefti  tefticoli  di  carne ,  li 
quali  quantunque  habbiano  virtù  di  far  gencrarc(come  dice  Diofcoride  )  i  mag 
gl'ori  mangiati  da  gli  huomini  i  mafehi ,  &  i  minori  mangiate  dalle  donne  le  femi 
ne,nondimeno  non  ritrouo  io,chc  prouochino  coli  gli  huomini  al  coito ,  come  feri 
ne ,  che  fanno  i  Satirioni  veri ,  8c  imperò  non  è  marauiglia  fe  non  ne  confeguf 
fconogli  effetti,chefidcfidcrano  ,  Se  che  fi  predicano  da  i  Medici  antichi,*  modcr 
ni,in  coloro,che  gli  vfano  con  poco  fuccefso.llchc  non  interuerrebbe  loro ,  fe  ha 
oefseroi  veri  Satirioni,ouero  quella  altra  fpctie  d'herba  da  noi  non  conofeiuca 
.  della  quale  fcrifse  Theophrafto  al  X  X.capo  del  I X.  libro  del  l'hiftoria  delle  pian 
Hiftoria  te.còfi  dicendorEra  veramente  mirabile  per  eccitare  gli  appetiti  venerei  vna  herba 
fcritada  la  quale  haucua  portato  vno  Indiano.impcrochenonfolamente  mangiata,  ma  toc 
theofra  cata  tanto  incitaua  gli  huomini  al  coito  ,  che  la  gli  faceua  potenti  à  effercitarlo 
*<>♦       quante  volte  lor  fulTc  piaciutoci  modo  chcdiceuano,chccoloro,che  rhaùeuano 
vfato  l'haueuano  fatto  più  di  dodici  volte,come  che  più  volte  fuflc  fta  to  vdito  di 
.  re  quello  Indiano,ilquale  era  di  corpo  gr5de,&  robufto,  hauerlo  fatto  alcune  voi 
te  più  di  fettanta  volte,ma  peTÒ  con  fpargimtto  di  poche  gocciole  di  feme  per  voi 
_  n.      t*,ìlquale  finalmente  fi  conuerti  in  gocciole  di  puro  fangue,  Se  diccuafi,  che  molto 
Tefticoj  piu  fi  fcaldauano  togliendo  quefto  medicamento  le  donne ,  che  gli  huomini,  Tut 
li  fermi  to  quefto  fcriffe  Theophrafto  .  Fece  d'amenduc  i  tefticoli  mcntione  Galeno  al 
da  Gale  Vili,  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi  dicendo  .Hanno  le  radici  d'amendùe  i 
no.       tt&icoìidi  cane  virtù  calida  ,  &  humida,  *  fono  al  gufto  alquanto  dolcette  .Ol 
tre  a  ciò  Ja  maggior  par  haiicrc  vna  humidit  à  fuperflua ,  &  yentofa ,  *  pciò  bcua 

ta  eccita 
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«a  eccita  ella!  defiderii  venerci,ma  nella  minore  il  contrario:  imperoche  in  que 
Ha  fono  le  parti  più  aflbttigliate  ,  di  modo  che  il  fuo  temperamento  s'inchina  al 
calido,&  ai  fecco,  &  impero  non  può  quefta  in  alcun  modo  prouocar  gli  huotm 
ni  al  coito,ma  più  pretto  operare  il  contrario. Mangiami  quefte  radici  arroftitc,co 
me  fi  mangiano  i  bulbi .  Quello  ,che  fi  chiama  tefticolo  Scrapias,  ha  facoltà  pni 
fecca,  che'l  primo  qui  detto  di  Copra,*  impero  non  egli  cofi  commodo  per  ccci 
tar  venere. Rjfolue  impiaftrato  Tundimia.Purga  l'ulcere  fordide,«c  fanaquelle,chc 
fono  corrofiue,«c  che  fi  mangiano  la  carne.  Q_uefto  fecco,fc  vfato  in  poluere  diflcc 
ca  più  valorofamcntc,8c  pero  agcuolmcnte  fana  l'ulcere  contumaci .  8c  che  malage 
nolmente  franano. Oltre  à  ciò  per  cfserc  alquanto  coftrcttiuo.riftagna  beuuto  con 
vino  i  flufli  del  corpo  .  Fece  parimtnte  mentionc  Galeno  al  libro  medelìmo ,  de  i 
Satirioni,cofi  dicendo.il  Satirioneè  ne  i  fuoi  temperamenti calido%&  humido  ,  8c 
peròfe  apparentemente  dolce  al  gufto,nondimeno  pofliede  vna  ^umidità  fuper* 
fiua,&  ventofa,con  la  quale  incita  egli  al  coito,  intendendo  fi  però  queftofolamen 
te  della  radicela  quale(fecondo  che  difsero  alcuni )fana  bcuuta  con  vino  quella  fpe 
tic  di  fpafimo  che  fi  chiama  opifthotono. 


O  E  L  L'  H  ORMINO* 


Qap.  CXXXlXf 


O  HORMINO  èynherbafcheproducelefron 
di  fimilialmarrobio,®'  ilfifto  alto  tneltfo gombito, 
l       quadrato,  attorno  al  quJe  fono  alcune  eminenti  e fim  ili 
ì  filijutje  eguali  riguardano  yerfo  le  radiatile  qua 
li  fi  rinchiude  dentro  diuerfofemeùmperoche  nelfiti 
Mitico  emdo,&fifco,&  nell'altro  nero  f  to'  lunghettofdel  quale 
è  ryfotVogtiono^he fi  beua  con  vino  per  rifuegliare  i  yenerei  ar* 
dori.  Applicato  con  mele,  mondifica  Vargeme ,  &  V albugini  degli 
*cchi,&  rifilue  con  acquale  potefteme.Caua  quejìo  applicato  le jpi 
ne  fitte  nelle  membra  del  corpoxilebefa  anchora  Iherba  impiajlrata* 
uifufo.  il  faulatico  è  più  yirtuofo  :  er  impero  fi  mette  egli  negli 
ynguentiiHr  maffimenelgltuàno. 


Q 


VANTVNQ_\rE  il  Ruellio ,  de  parimente  il  Pù#  u01n& 
-chfio  in  quel  cofi  grande  herbario  tengano  per  fermo,  oacftia 
che  l' Hormino  domeftico  fia  quella  molto  odorata  pian 
ta,  chiamata  da  chi  Sclarea  ,  *  da  chi  fcarleggia ,  da  chi  Matri  * 
*faluia,&  da  chi  herbadi  fan  Giouanni,  &  che'l  faluatico  fia 
w  •  quella  che  chiamano,chiGalIitrico ,  «c  chi  Centrimi  galli ,  non 
•dimeno  per  veder  noi  checrcfcono  quefte  piantefpefse  volte  aìl'altzza  dì  due 
gombiti ,  hanno  le  frondi  di  gran  lunga  afsai  maggiori  di  quelle  del  marrobio  & 
che  i  recetracoli  delfemc  loro  rimirano  verfo  la  cima, &  non  verfo  la  radice,non 
poffiamo  fe  non  dire  che  coftoro  manifeftamentc  s'ingannino,*  tanto  piu,ch'io  ri 
trouo  tanto  nella domeftica quanto  nella  fai uatica  Sclarea  iifeme  tondo,  &  non 
nell'una  tondo,5c  nell'altra  lungo  ,  come  afferma  Diofcoride  ntrouarfincll  Hor 
miao.  Corrobora  pofeia  la  noftra  intcntionc  il  vederfi  Diofcoride  non  dille  che 


IL  l!BRO 

FHormfnó  Jó&ieftfco  fufse  odorifero,*  pero  i  dapenfare  f  tht  te  ptt  VtìòtttìtnS 
haucfsc  egli  intc fa  la  Sciare a,ouero  herba  di  fan  Ciouanni,non  fi  farebbe  mai  taciti 
to  egli  la  rifragranza  grande  del  fuo  odore,di  cui  fpira  ella  marauigliofamente.Et 
pero  è  da  penfare,anzi  da  concliidere,che  incogniti  ne  fieno  gli  Hormini  fciittine 
da  Diofcoride ,  tanto  dico  il  domeftico ,  quanto  il  faJuatico.Fccc  de  gli  Horinini 
Errore  mentione  Plinio  all'ultimo  capito,  del  X  X  I  I  Jibro,ma  douendo  egli  legitima* 
di  Plin.  mente  dire  ,  che  le  frondi  loro  fi  rafsembranano  à  quelle  'del  Marrobio,difse, 
che  elleno  erano  fimili  à  quelle  de  i  porri ,  ingannato(  come  dicemmo  anchor  di 
fopra  al  capitolo  dello  Stachi  )  dalla  conformità  de  i  vocaboli  greci  prafon  ,  8c 
Altra  pralìon ,  non  accorgendoli ,  che  prafion  lignifica  il  Marrobio  ,  8c  non  il  porro 
fpetie  di  come  lignifica  prafon ,  E  *  oltre  à  qucfto  vna  altra  fpetie  d'Hormino  connumera 
Hormi  •  to  da  Theophrafto  ,  da  Plinio,  &  da  Galeno  alla  fine  del  primo  libro  delle  facol 
no.        ta  de  gli  Alimenti  tra  le  biade ,  ilquale  , fecondo  che  riferifccefso  Galeno  ,ha 
in  fe  poco  del  nutritiuo  ,  &  i  di  mezzana  natura  tra  ferifimo ,  e'1  cimino.  Ma  del 
l'altro, qui  fcritto  da  Diofcoride  non  rìtrouo  io,  che  facefse  mentione  alcuna  G* 
lcno,quantunquc  Paolo  Egineta  ne  dica  quel  tantoché  ne  fcrifse  Diofcoride. 

DEL  1/ HE  Di  SARO.  C*p.  CXL, 

O  HEDISARO,  il  quale  chiamano  i  latini  Secutìdoca  ,  eST  /  prò* 
jùmieri  Pelei  ino  ,  e  vna  pianta  folta ,  le  cui  frondi  fono  jmtli  a  quelli  de 
l      i  ceci  x  produce  alcune  filique  piegate  k  modo  di  cornetti  ,  nelle  quali  è  den 
tiro  il  femerojjò,  fintile  à  \na  Jcure  di  quelle ,  che  hanno  due  tejh  ,donde 
ha  prefo  ella  il  nome  di  Securidaca .  E  di  fapore  amaro ,     beuuto  è  vtile 
allo  Jlomacbo  •  Mette  fi  ne  gli  antidoti  %  Mejfo  a  modo  difippofla  con  mele  nella  natura 
delle  donne  atlanti  al  coitole  fu  diumtare  fìerili  •  Hajce  ne  i  empi  tra'l  grano  9<f 
tra  l'orty 

Hedifa  i  VANTVNQ^VE  fi  veggia  per  li  campi  di  tutta  Italia  tra'l  grano.  & 

ro,efua  II  tra  l'orzo  nafcerela  Securidica  ,  nondimeno  copia  grandinili  ia  fe  ne  vede 
eflami  /    >T    tra  l'Aphaca.Et  però  diceuaTheophrarto  al  Vili  cap.dci  Vili,  lib.che 
tiatione.  quella  tal  pianta  è  propria  pelle  dell'Aphaca:  inipcrochc  fi  genera  da  qucfta,coine 
il  Loglio  del  grano,&  dcll'orzo.Errò  in  qucfto'Plinio,ingannato  dalla  lìmilitudi 
Errore  ne  dei  vocaboli  greci,  al  X  V  I  I.cap.delX  V  1 1 1. libro,  dicendo,  che  la  S  ceti 
di  Plin .  ridaca  auiluppandofi  ammazza  le  lenticchie ,  pcnfandolì  che  aphacc*,  che  vuol  di 
re  (  come  dkemmodi  fopra  al  fuo  proprio  capitolo  nel  HJibro  )  vna  fpetiedi 
veccia ,  fignificafse  la  lenticchia,  laqQale  non  aphaces,  ina  phaces  chiamano  i 
Greci  :  peroche ,  fecondo  che  recita  Theophrafto,  la  inimica  dei  le  lenticchie,  è 
quella ,  che  fi  chiama  Aparina ,  come  nel  fuo  pr  oprici  capitolo  poco  di  fopra  e  fta 
Hedifa  to  detto.  Fece  dcll'Hcdifaro  mentione  Galeno  al  VI. delle  facoltà  dei  Semplici, 
ro  ferita  cofi  dicendo  :  Il  feme  dell'Hedifaro  è  rofso  di  colore ,  con  capo  da  ogni  lato  fimi 
to  da  ga  le  à  vna  feure .  E'  al  gufto  acerbetto  ,  Se  amaro ,  &  imperò  e  egli  p  quando  fi  bc 
kno.     &c,  vtile  allo  ftomacho,  8c  apre  ]c  op  pilationi  delie  rifeerc .  Ilchc  tanno  anchor* 
i  germini  di  tutta  la  pianta. 


DI   DIOSCO  Pvl  DB»  164 
DELIA  ONOSMA.  Cap.  CXLU 

A  LA  ONOSMA  le f rondi  lunghette  fimili  all'AnchufaJe  quali  fi 
no  lunghe  quattro  dita ,  £r  larghe  vno ,  tenere  ,     flrate  per  terra.  Noi 
h      produce  ne  fifto ,  ne ,  fiore  ne  %  fime .  Hi'  lunga  ridice ,  fittile  ,  <M/fcf 
&  rojfeggiante  :  nafte  in  luoghi  afpri.lefuefrondibeuutecoHyinofi* 
no  partorire.  Dicefi  f  che  fi  vna  donna  gro[fa  gli  camma  [opra  Ji  [concia. 
ASCE  vna  punta  nouamcnte  da  me  veduta  in  alcuni  afpri  colli  del  con  Qnofm 
tado  di  Goritia ,  la  quale  per  raflcmbrarlì  nelle  frondi  all' Anchufa  mino  &  {m  ^ 
re,  8c  per  produrre  le  radici  cofirofle,  come  fon  quel  le  della  Robbia  ere  {amiw 
tomi  veramente  >  che  $a  la  vera  Onotnia ,  ma  non  però  fo  io  affermare  ,  fc  la  fac  -lQn^ 
iè  fufto ,  &  fc  la  produca  fiorirò  fcrae ,  pcrcioche  fenza  fempre  m*è  (lata  portata. 
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DELLA    NIMPHE  A. 


Nmfbt*  hianca* 


Himphea  gialla* 


UT 


Cap.  CXLII. 


A  NIMPHE  A  na 
fee  nelle  paludi ,  negli 
t       flagri*  c°n  frondi ,  che fi 
rajfembranoà  quelle  della 
fiua  d'Egitto ,  come  che 
fieno  però  minori  9     più  lunghe,  deh 
le  quali  alcune  nuotano  [opra  l'acqua^ 
etalcune  vi  fino  fimmerfidentroxproct 
donne  affai  da  vnaradice  .  U fiore  è 
bianco  fimile  al  giglio ,  ma  nel  me'fóò 
è  di  colore  di  ^aff arano ,  dal  quale  dot 
po  il  disfiorire  fi  genera  vna  tefta  tondat 
come  yna  mela ,  onero  come  vn  capo  di 
papauero  :  il  cui  ftmeènero  ì  largo  fo* 
do,  cr  al  gufio  vifeofo  .  fa  d fufto  /i« 
fio  ,  nero  Rottile,  ftmite  à  quello  della 
fiua  d'Egitto  é  la  fua  radute  nera9 
ajpra  nodofiftmileàyna  ma^a^U 
quale  fi  caua  nell'autunno.Q^ueftafte 


ta7&fatMU  convino,  gioua  a  iflujftftomachali  ,  ry  «Ila  diftnteria  :  fminmfce  la  mil 
^a .  impiaftraft  a  i  dolori  dello  ftomacho ,  <&  della  vifeiga  .  Spegne  con  acqua  le  vitili* 
girti  •  Aplicata  con  pece  gioua  alla  pelagiont  •  Beuefi  contra  al  corromper  fi ,  cheaeca* 
de  la  notte  in  fogno.  Eeuuta  arduamente  alcuni  giorrùjnfrigidifce  la  vinu  generatimi 
ilche  fi  parimente  il  fime.Credeft,chela  s'arquiftajfi  il  nome  di  Nimphea,per  amare  ella 
i  luoghi  acjttofu  Ritrwafi  copiofi  in  Elide  nd^mi  Migro^  in  Betti*  ntH'hlitrto* 
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IL   TIR  ZO  t  URO 

Di  V»Vw  Niwffou  Cap.    C  X  L  1 1  Ti 

ASCE  vn  altra  Nimp&ea  Jffflife  <*/fc  pre  Jftt4  :  iw*  &<f  b     radice  bianca, 
n     &  rapofi^i fioreggilo,*?  rifrlendente,  ftmile  a  yna  refi  .  heuefi  rtilmm* 
te  il  fuo  feme  ,&la  fua  radice  con  yino  nero  a  i  fujjì  delie  donne  :  nafee  in 
Theffcglia  nel  fumé  Pcneo. 

CHIAMASI  volgarmente  la  Nimph<a  Nr nupha^dclla  quale  dell'una,  8c 
dell'altra  fé  ne  rìtroua  copia4  infinita  ouunque  fieno  laghi,ftagni,&  paludi^ 
peiòè  pianta  notisfìma,*  volgare  ,  Di  quefta  facendo  mentione  Galeno  aj# 
V 1 1 1  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  coli  dicetia;Hanno  la  radici.t'l  feme  della  Nim 
phea  virtù  di  difleccare,fenza  mordere  ,  8c  imperò  riftagnano  i.flufli  del  corpo ,  8c 
parimente  il  flutto  della  fperma,che  fia  per  fogni ,  ò  per  altra  cagione:  gioua  alia 
defenreria. Quella ,  che  produce  la  radice  bianca,è  più  potente,*  impero  può  ella 
rillagnare  i  flusfi  de  ì  meftru^ma,!!  beuono  però  amendue  con  vino  nero,  8c  aufte 
ro.Hanno  anchora  alquanto  dell*  afterfiuo  ,  con  il  che  fanano  gli  alphi,&  f  alopc 
cia,applicandole  à  gli  alphi  macerate  prima  conacqua,  &  all'alopecia  con  pece  li 
quida .  Alche  è  più  efficace  quella ,  che  fa  la  radice  nera,come  è  in  tutte  l'altre  co 
fe  più  valorofa  quella ,  che  la  fa  bianca. 

OELl'A  NDROSACE.  Caf.    CXL  lllU 

A  A  NDROSACE  nafee  nelle  mareme  di  Scria,  &  è  ma  herba  fot 
tiefamara,che  Jparge  alcuni  fonili  giunchi  fen^a  alcuna  fronde  :  nelle  cui 
l      fommiik  fono  i  fòllicoliyne  i  quali  fi  contiene  dentro  il  fuo  feme.  Beuuta  qut 
fia  nel  yino  al  pefi  di  due  dramme  f  prouoca  mirabilmente  Corina  negli  hi* 
dropici,  Fa  il  medefimo  effetto  anchora  il feme  beuuto%etla  decozione  delfber 
ha .  Impiaflraft  yt  ilmente  l'berba  in  fu  le  podagre* 

L 'A  NDROSACE  non  fi  porta  à  i  tempi  noftri  di  Soria  in  Italia,*  peri 
fi  può  anchora  alla  lafciarc  tra  l'altre  piantele  ne  fono  incognite . 


DELL'ASPLENO. 


Cap.  CXLV, 


O  ASPLENO  chiamano  alcuni  Scolopendriofaltri  Splenio ,  (f  ali 
triHemionio.Vroduce più f rondi  da  ynaradicefimili  a  quel  yelenofo  anima 
t       le,il  qud  chiamano  Scolopendra^  afee  nelle  mura  fopra  ifaffi  p  er  in  Ino* 
ghi  opachi Jenfa  fùflojèn^afiore^  UT  fen^a  femexle  cui  f rondi  fono  inta* 
gltate  auorno,come  quelle  delpolipodio,di fitto  gialle f&  ruuide  ,vrdifQ* 
pra  yerdnte  frondi  cotte  nell'aceto,*?  beuutt  X  L.giorni  continui fJminmfcono  la  milT{a% 
ma  bifogna  impiagarle  anchora  con  yino  in  fu  la  miltyyagliono  alla  diftiUatuone  del* 
l'orinatoi  trabocco  delfitle9er  al ftngbio\ty  rompono  le  pietre  nella  yifeiga  .  CredeftÈ 
the  legate  addoffo  alle  donne  effe  fole  f  &  con  mil^a  di  mulojefccciono  diuentarejìerili$ 
&  per  far  queflo  comandano  9  che fi  colgano  di  notte  quando  non  luce  la  lunax 
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DI  DIOSCO^!ft«*  tff 

CHIAMASI  (  quantunque  barbaricamente  )  la  Socolopehdria  vera  da  gif 
Spedali  de  i  tempi  noftri  Cetrach,ne  pero  è  gran  tempo,che  e  venuto  in  co 
gnitione  de  i  Medicherie  quefto  fiail  vero  Afpleno,  8c  la  vera  Scolopendria: 
imperoche  ih  vece  di  quello  tutti  vfauano  la  volgare  Lingaa  ceruina ,  chiamata 
Phillitisda  Diofcoride,comeafsaià  lungo  pocoftui  di  fopradieemmo.llche  quart 
tunque  fìacofa  notisfima  hoggi  à  tutti  i  Medici  d'Italia,  nondimeno  fi  ritrouano 
ttfsai  de  i  vecchi  Spetiali ,  che  iiando  in  vna  certa  loro  oftinatione ,  per  haucr  fetn 
prc  coftumato  di  cofi  fare ,  che  in  modo  alcuno  non  fi  lafciano  persuadere  ,  che  la 
Phillite  non  fia  la  Scolopendria  vera,*  che  la  non  gioui  alla  milza.  Nelche  mani 
fedamente  s'ingannano,  come  le  note,  8c  i  lineamenti  ,chc  da  Diofcoridc  fidan» 
no  all' Afpleno,  maniftitamente  dimoftrano,pcr  le  quali  beniflimo  ficonofee  no 
cflere  altro  l'Afpleno,cheil  Cctrach,il  quale  alcuni  chiamano,pcr  eflerecgli  ben 
giallo  di  fotto,herba  indorata*  Vannofi  imaginando  alcuni,che  non  fia  il  Cetrach 
PAfpleno,per  haUer  detto  Diofcoridc,  che  produce  l' Afpleno  le  frondi  limili  al 
Polipodio,  à  cui  rìòn  pare  ,  che  corrifpondano  quelle  del  volgar  Cetrach ,  ma  fc 
coftorohaueflero  veduto  quella fpetie  di  Polipodio  di  molto  ftrette,  &  verdef 
giahti  frondi ,  che  nafee  per  le  montagne ,  che  fi  padano  per  andare  da  Goritia  a 
Lubiana  città  di  Carniola,non  loro  farebbe  più  dibifogno  di  dubitare  in  quefto: 
pèrefoche  produce  le  frondi  parimente  intagliate,  come  quelle  del  Cetrach  vfua 
le  di  modo  che  la  prima  volta  ,  che  iò  lo  vidi,  mi  penfai  che  fufsc  il  Cetrach  iftef 
fo  .  L'eccclentiflimo  nafee  in  Creti,douc  fcriue  Vitruuio  effere  (lato  ritrouato  ap 
pretto  al  fiume  Poterò,  ilquale  trascorrendo  pafsa  tra  duecittà,cio  è  Cnofcnc,* 
Cortina,  dalla  cui  banda  per  nafeerui  afsai  Scolopendria,  le  pecore  da  quella  par 
tepafeendofene  cotidianamente  non  hanno  milza  nel  corpo:  ilche  difsc  egli  non 
interuenirc  à  quelle ,che  fono  dalla  parte  di  Gnofone.ScrifsedciJ' Afpleno  Galeno 
al  V  1.  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi  breuemente  dicendo  :  (Quantunque  fia 
f  Afpleno  comporto  di  fottili  parti ,  nondimeno  non  è  pei  ò  egli  calido ,  Per  la 
ijuale  ragione  rompe  le  pietre  ,  8c  fminuifee  la  milza, 

DELLA  HEMION1TE.  Cap.    C  X  L  V  U 

A  HEMIONITE,  la  quale  chiamano  alcuni  Spelnio,  produce  lefron 
l      diftmili  ali*  dragontea  ,  lunate ,  eST  curue .  Ha  molte  radici  (?  fittili  non  prof 
duce  fùflo ,  nefiore ,  ne  feme .  Nafte  in  luoghi  fajfo  fi  9  &  c  al  gufo  bufera. 
%euuta  negacelo  fmnuif  e  la  rnil'^a. 

I"1  R  R  A  N  O  veramente  (  come  dicemmo  di  fopra  nel  cap. della  Phillite)  il 
^  Rueliio,il  Manardo,&  il  Leoniceno  credendoli ,  che  fia  la  Hcmionite  quella 
herba,cheda  i  volgari  è  chiamata  Lingua  ceruina  ,  &  falfair.tnte  Scolo ptn 
dria  ,  Se  per  che  nel  luogo  predetto  fi  può  manifcftamente  di  tali  errori  chiarii  e 
ciafeuno  ,  legga  chi  defìdera  vederne  il  vero  ,  il  capitelo  della  Phillite:  pe rcioche 
quiui  (ìfodisfara  del  rutto.  Qucfta ,  fecondo  che  mi  hanno  riferito  alcuni  moder 
ni,fc  Semplicifti  degni  di  fede^afee  abbondante  in  terra  di  Rom^dorideiipor 
tandola,l'hanno  pofeia  piantata  ne  i  Jor  giardini. Fecené  ustione  PJnio  al  V  ca 
pit.del  X  X  V.lib.cofi  dicendo:  Kitrouo  Teucrio  nella  inedeiinia  età  la  Teucria 
herba  chiamata  da  alcuni  Hemionio,laqualefparge  fottili  giunchi  ,  le  cui  (rondi 
fono  piegate:nafcein  luoghi  sfpri,con  auftèro  fapore  ,fenza  produrre  mai  ne  fio 
re  ne  frutto. Medica  oueda  alla  milza: ilche  dicono  effere  flato  ritrouato  da  certi 
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IL    TPR  Z  O    L  I  B  R  O 

tali  hauendo  mefia  queffa  pianta  fopra  l'interiora  di  certi  anima ritroruro/ 
no,che  s>ra  attaccata  atta  milza,*  che  òi  già  l'haucua  rifoluta  .  Hannomi  oltre  ì. 
ciò  le  lunate frondi  della  Hermionite  ridotto  à  memoria quella  pianta  ,chechia' 
mano  gli  alchiimfri  LUNARIA  minore,  *  altri  Lunaria  dei  grappolo,  *al# 
tri  sferra  causilo. Orfce  que  fra  in  breue,*  piccio-la  pianta  di  rnodo,ehc  rade  vol# 
te  pafsa  l'altezza  d'un  fnmefso,  produce  vn  Col  fu  rio  tondo  nf  ruofo,  &  fottilcdal 
cri  mezzo  efcea?Ia  banda  vna  fola  cottola  piatta,£uper  laqntalefbno  da  ogni  bà 
da  le  frondiccllcfcambieuolmente  attaccate,grofse  neruofe,*  dure,fimili  (quàtati 
que  molto  piupicciolc)  à  quelle  della  Soldanclla.Producc  nella  fommità  del  fu* 
fto  vn  fiore  rofligno  limile  à  quello  della  Acetofclla  minore  ,  da  cui  nafee  il  feme 
tondo,*  minuto  quaft  de*  medefimo  co lore ,  il  quale  quando  ì  maturo  ri  rafsébr* 
propriamente  à  vh  grappolettodi  vua.La  virtù  di  tutta  la  pianta  è  veramente  mi 
rabule  mfanarc  le  ferite,*  parimente  tutte  le  rotrure  intrinfcche,*  curinfcehe:  * 
pc  o  molto  (ì  loda  nelle  crepature inteftinali.Conferifcc  alla  difentcria,*  riftagna 
i  meftrui,*  maMimamente  i  bianchi  Chiamanla  sferra  cauailo,pcrciocne( fecondo 
chcfrdiee)tuttiicaualli,chc  la  State  fi  mettono alPherba,doue  la  nafcc,agcuolmé 
te  fi  sferrano.Chiamano  alcuni  parimente  Lunaria  minore  vna  altra  piantacene  tu 
fee  fu  per  gli  argini  de  i  folli.  Le  cui  eh  tome  fe  ne  vanno  ferpendo  per  terra  con  fu 
fti  Cottili  firoili  I  quelli  detta  Clematite ,  chiamata  volgarmente  Prouenca ,  fu  pe* 
ir  quali  da  amendue  i  lati  dal  principio  nValto  fine  fono  le  foglie  fpefse,  grafsette, 
tonde  come  quattrini  ordinatamente  attaccate,*  perb  chiamata  da  alcuni  Numa 
kria .  Sono  le  facoltà  di  quella  parimente  di  confolidarc,  *  di  riftagnarc  , 

DELL^ANTHILLID  A,  Cap.    CXL  VII. 

A  A  N  T  H  I  L  L  I D  A  è  dì  dite frette  JT  una  delle  jualt  buie /rondi  fimi 
liililentiichie%tenerepet  parimente  i  JùoiramufctUidirittijtalti  vnpalmot 
l       è  la  fra  radice  fottile,!?  cortayafee  ne  i  luoghi  [alfitet  aprieb^et  è  algu* 
fio filatdtl'altra ne  i  ramijt neSefronii è  fimile  aWaiugatma  più  hwfrta^ 
più  breue,et  più  afrra.produeeilfìoriporporeodi gramjjìmo  odoret&  t& 
raiice/omequettadtlU  eicorta*Qj*efla  beuuta  al  pefo  di  quattro  dramme ,  gioua  molto 
icoloro^hemalageuolmeme  orinano fet  parimente  a  i  difètti  deOe  r enuTr ite  amendue 9et 
applicatecon  ohorofidoyet  latte  mollificano  le  infiammagioni  delta  mtdrice^t oltr?  ique 
Jla  medicano  artchora  lejèrtte.Qm.uella%cht  è  fmile  alTaiuga, gioua  particolarmente  bem 
ta  con  aceto  melato  al  mal  caduco, 
Antnif*  TV"!  E  LA  prima,ne  la  feconda  fpetied'AnthiHide.che  corrifponda  all'hiHo 
fida   *    l^J  riadi  Diofcoride,ho  io  potuto  anchora  rintracciare  in  Italia  .-quantunque 
fua  efsa  il  RuclUo  dica,  che  volgarmente  &  chiama  ella  Salfola.  scTifsed'amendue 

minaria  Galeno  al  V  1.  delle  facoltà  de  i  Scmplici,cofi  diccndoiL'Anrhiilide  è  di  due  Cgt 
oc#  tic,*  l'ima, *  l'altra  poco  difsecca  :  ma  tanto  però ,che  può  ella  molto  ben  congla 
Anthi!'  tinare  l'ulcere.  Oltre  à  ciò  quella, che  è  Amile  all'aiuga ,  è  alquanto  di  più  fottili 
iida  feri  partirne  l'altra,di  modo  che  conferite  al  mal  caduco,*  e  pia  dell'altra  aftcrfiua, 

ta  da  pi  DelTAnthemide ,  ero  è  CamamtHa.  Qap*    C  X  L  V  1 1  U 

ieno# 

T  A  ANTHBMIDE  è  di  tri  frette  f  differenti  Vma  ddl altra  [riamente  ntf 
JU  fi  or  e  :  i  rami  di  tutu fino  alti  vna fratma  f  folti ,  con  molf  eméttiti  d'atijpaiol* 


fiondi ,  fondi ,  &  copiofe  :  i  capitelli  Juoijono  tondi ,  con  fio 
ri  nel  meffo  di  color  d'oro  r  &  di  fuori  nella  ntondita  del 
\fuo  ambito  ,  in  alcuni  bianchi ,  in  oleum  gialli ,  fff  in  altri  por* 
porei9dtgrandt^acome  figlie  di  ruta  •  ìsafee  l'Anthemide 
in  luoghi  afpn  ,  &  magri 9  1?  *U*  v«  :  coglie^  lé 

{primauera.L9htrba,i  fiori,  &  le  radici  hanno  yirtu  dajcal* 
4are9et  di  diflèccare.Beuuta  labro  decouione9ouero  Jedendoutji 
dentro  prouoca  i  mejlrui,il  parto/ ormarle  pietre  dell*  remx  bt 
uejx  ne  i  dolori  de  i fianchi,  a  nelle  ventojua.  Qioua  à  trabocco  di 
fiele,et  a  i  difetti  di  fegato .  fomentaji  per  li  difetti  della  vi^/g* 
la  decoitione  di  tutte  le J^>etit, nondimeno  a  coloro9che  pati/con*  lé 
pietraie  più  vn/eyr  più  valoto[a  q«clla9cbe  produce  i fiori  por* 
porei9maggioredi  tut  e  l'altre ,et  quella  propriamente  9  che  chia» 
mano  alcuni  tìeranthemo*  QjteHa ,  che  chiamano  Leucanihe* 
moè  più  atta  a  frouocar  l 'orina  9W  fimilmente  quella  9  che 
chiamano  Chrifanthemo .  Tutte  applicate  [anano  le  jjiole  dt 
^ghoccbLMtfticate  Jànano  l*  ulcere  della  bocca.  Vjanle alcuni 
co"  olio  ne  i  crijleri .  Intanfì  in  \oluere  per  cacciar  y\a  le  febbri 
ferioduhe.Vebbonfì  riporre  lefrondi,w  i fiori feparatamentepoluerifatt9  (7 farjenepa 
felli.  Debbefi ficcare  une  bora  la  radice,  V  quando  fn  di  bifogno  dare  due  parti  della  ber 
ba,  er  yna  de  i  fiori ,  omo.  della  radice,  et  per  il  contrario  due  parti  de  i  fion9&  v/w  del 
la[herha,permutando  il  duplicato  pefo  vn  di  fi,  &  rn  dinb,  con  vino  melato  inacquato. 

CHIAMASI  volgarmente  l'Anthcmidc  in  Italia  Carnami  Ila,  Bt  quantan 
que  tre  fpetie  differenti  (blamente  però  nel  colore  de  1  fiorane  commento 
ri  Diofroride,&  dicaeflcre  affai  più  dell'altre  valorofa  quella ,  che  produce 
ì  fiori  di  dentro  nel  mezzo  gialli ,  &  per  intorno  porporei,  nondimeno  non  Tiri 
troua  apprettò  à  gli  fpctiali  in  Italia  altra  Camamilla,  che  quella,  che  fa  il  Tuo 
/fiore  di  dentro  giallo ,  &  candido  per  intorno  .  llche  accade  : pcrcioche  di  que  • 
fta  quantità  infinita  ne  nafee  per  k  campagne,  Se  tra  le  biade,  &  dell'altre  due 
fpetie  ronofeiute ,  &  vifte  da  pochi ,  in  rari  luoghi  d'Italia  Te  ne  ritroua  Amen 
due  queire  fpetie  ho  vedute  io  affai  volte  in  diuerfi  luoghi ,  &  però  parrai  che  er# 
ri  Leonardo  Fuchfio  in  quel  fuo  grande  nerbano ,  mettendo  per  quella  fpetie 
di  Camamilla ,  che  produce  oltre  al  giallo  di  mezzo  nell'ambito  d'intorno  i 
fiori  porporei  ,  la  Confolida  regale,  chiamata  dai  Thedefchi  fperone  da  ca* 
tialliei  e  :  percioche  quella  produce  il  fiore  tutto  porporeo  ,con  vn  corno  dal* 
Ja  banda  di  fotto  à  modo  d'uno  fperone  fatto  all'antica  :  il  che  non  corrifpon* 
de  in  modo  alcuno  al  fiore  di  queiU  Camamilla ,  la  quale  è  foJamente  differente 
da  quella ,  che  s'ufa  in  produrreporporci  quei  fiori ,  che  per  intorno  tanno  ghir* 
landa  à  quel  gialle  del  mezzo  :  del  quale  mani  fedo  errore  accorgendoli  egli  al  fine 
nel  fuo  vitimo  nerbano  picciolo,lo  ftirpo  dalle  Caminamiiie,  He  trapiantilo  in 
luogo  più  conueneuole .  2>crifTe  della  Camamilla  Galeno  al  I  X.cap  del  1  J  1.  liò. 
4leUc  facoltà  de  i  iempiici^cofi  dicendo;  E' la  Camamilla  nella  fottilitafua  fimile 
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TL   TE   Z  O  LIBRO 
•He  rofe,ma  nella  calidità  s'acofla  pia  pretto  alle  virtù  dell'olio,che  fono  all'Imo 
nio  più  familiari,*  più  temperate,  *  pero  ha  ella  il  principato  di  giouarc  nelle  Jàf 
fitudini,  più  che  ogni  altra  cofa.  Mitiga, &  lcua  i  dolori,nToltic  i  tumori ,  mollifi 
ca  le  mediocri  durezze  ,  *  rarifica  le coftipationi .  In  oltre  rifolae  ella  le  febbri, 
che  fono  {enzainfiammagione  alcuna  del  le  vifeere,*  priuatamente  quelle ,  che  fi 
generano  per  groflezza  d'humori  cholerichi ,  *  acuti ,  Se  però  da  !  fapientiflimi 
d'Egitto  e  (lata  confecrata  la  Camamilla  al  Sole,*  riputata  vnico  rimedio  di  tur 
te  le  febbri .  Ma  veramente  errano  coftoro  in  quello ,pcrcioche  la  non  può  fanare 
ella  fe  non  quelle  febbri,che  ho  detto,*  quelle  non  fana,fe  non  quando  fono  gli 
humori  loro  cotti ,  Se  ben  digefti,quantunque  la  gioui  anchora  aflai  bene  à  tutte 
l'altre  caufate  da  humori  flemmatici,*  malinconici,  *  parimente  dalle  infiamma* 
gioni  delle  interiora,*  al  V  I.  pure  delle  facoltà  de  i  Semplici  diceua:Fu  della  ca 
immilla  detto  di  fopra  nel  1 1 1  .  libro  copiofamentc  ,  *  imperò  diremo  adeflo 
fommariamente,che  fcalda,*  diSccca  nel  primo  ordine:è  comporta  di  Cottili  par 
ti,*  però  ha  ella  virtù  digcftiua,mollificatiua,  &  rarificatiua. 

DEL  PARTHENIO.  Cap.  CXLIX. 

L  PARTHENIO  chiamano  alcuni  amaraco .  Ha  firondi  fimili  al 
Coriandrofetfcttili.sono  ifuoi fiori  bianchi  per  intorno,et gialli  mi  me^ot 
i       è  pianta  di Jpiaceuole  odore.et  d' amaro  guflo.Beuuta  ficca  in  aceto  mela* 
to,ouero  in  \ino  con  fiale,  purga  come  fa  l'epitimo  per  di  fiotto  la  choleratet 
la  /lemma  tgioua  agli  impedimenti  del r ejpirare ,  V  fimilmente  ài  ma* 
lineonìci.  Dajft  à  bere  Vherba  fenica  i fiori  b  coloro fch e  patifcono  mal  di  pietra  ,&  agli 
flretti  di  pettorale  fedendo  le  donne  nella  loro  decottione  alle  dure%(e9et  infiammagio% 
ni  della  madrice  •  Impiafiraft  infime  con  li  fiori  all'erifipelefet  alleinfiammagionn 
Partherf  - 


ftatione  chi  Amarella ,  nel  che  riferba  in  parte  l'antico  fuo  nome  d'Amaraco  .  Il  Brafa* 
Erro*  nolani  Fuch<ìo,  *  parimente  i  venerandi  Padri1,  che  hanno  commentato  1W 
Tt    del  tidotario  di  Mefue ,  s'ingannano  quiui  manifeftamente  ,  imaginandofi ,  come  di 
Brafauo  fopra  dicemmo,al  capitolo  dell' Artcmifìa,chefuflfer  Amarella  quella  feconda  fpe 
'la  ,  del  tied'Arremifìadinoiofo  odore,non  attendendole  la  falle  il  Parthcnio.  Oltre  à 
Fuchfìo  ciò  s'ingannano  aflai  coloro,chc  fi  pcnfanOjChe  fia  il  Partheniola  Cotola  fetida, 
9c  de  i  come  fi  crede  il  Brafauola.pcrciochc  quella  produce  le  frondi  di  finocchio,  *  non 
Frati  de  di  coriandro,nc  ha  in  fe  quella  tanta  amaritudinc,che  ha  la  Matricaria ,  vero  Par* 
i  zocoli  thenio  di  Diofcoride. Chiamarono  alcuni  Parthcnio  anchora  l'Helfinc,  ciò  è  quel 
la,che  volgarmente  chiamiamo  noi  parietaria,per  nafeere  nelle  pareti  delle  mura 
glie,*  vetroiola  per  fare  ella  lucidi  i  vafi  di  vetro,come  fi  vede  affermare  Galeno 
al  V  ideile  facoltà  de  i  Semplici  al  capitolo  dell'Heliìne,*  Plinio  al  X  V  1 1.  ca' 
pitolodelX  XI I. libro. Mettono  oltre  à  quelle  alcuni  tra  lefpetiedel  Parthcnio 
rAthanafìa,oùero  Tanaceto  chiamata  volgarmente  Dancta,quantunque(  come  fu 
detto  di  fopra  )  s'imaginafsero  ingannandoli  il  Raellio,il  Fuchtio ,  *  i  venerandi 
Padri  f  che  hanno  comentato  Tantidotario  di  Mefuc ,  che  la  fuflTc  la  terza  fpcti* 
d'Arrcmifia'VTafi  quella  à  i  tempi  noftripcr  le  ventofìtk  dello  ftomacho,*  delle 
budella,per  ammassare  i  vermi,*  per prouocare  l'orina,*  le  renelle. 

Dclguphtalmo 
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q&efte  alcuni  tra  lefpctie  dclParthcnio  l' Athanafia ,  ouero  Tanaceto  chiamata 
volgarmente  Daneta ,  quantunque  (  come  fu  detto  dì  fopra  )  s'immaginaflero  in 
gannandotì  il  Ruellio  ,  il  Fuchfio ,  se  i  venerandi  Padri ,  che  hanno  commentato 
l'antidotario  di  Mcfue,che  la  fufse  la  terza  fpetic  d'Artcmifia  .  VTafiqucfta  ài 
tempi  noftri  per  le  ventofità  dello  ftomacho ,  &  delle  budella ,  per  ammazzare  i 
vermi ,  se  per  prouocare  l'orina ,  óc  le  renelle. 


Bel  Buphthatmo  ,  ciò  i  occUo  di  bue . 


Cap  •  CL» 


Di 


L  BVPHTHALMO,  ilqual chiamano alcu* 
ni  Caebla,  produce  teneri ,  &  fotuttfrfli .  Le  fiondi 
fono fimili  al  Finocchio  •  I  fiori  fino  gialli,  ,  maggiori 
di  quelli  della  Camamilla  ,  ftmili  àgli  occhi ,  donde 
ha  prefo  il  nome  •  Ha/ce  nelle  campagne  ,  c  attorni 
ttiecittadi*  I  fiori  impaflati  con  cera  rijcluonoì  tumori ,  &  ledu* 
re &  ♦  D/f f/i ,  chebeuuta  jubito  dopo  il  bagno  per  alcun  tempo  re* 
fiitmjce  il  col  ore  naturale  a  coloro ,  che  hanno  il  trabocco  di  fiele  • 
|X  V  E  R  SE  rìtrouo  io effer  l'opinioni  de i moderni, 
'circa  al  volere  chiarirne  qual  piata  hoggi  fi  pofsa  moftra 
re  per  il  Buphthalmo  :  percioche  alcuni  fi  credono ,  che 
fia  vna  certa  pianta  alta  più  d'un  gombito;che  nafee  ne  i  prati, 
Se  fa  per  gli  argini  de  i  campi ,  con  /rondi  poco  intagliate  7  & 
fiore  di  dentro  giallo,  8c  di  fuori  nel  circuito  bianco ,  molto 
maggiore  della  Camamilla  :  se  altri  dicono  efsere  il  Bupbthal 
k  mo  quella  pianta  fimile  alla  volgar  Camamilla  ,  chiamata  voi 
•  gannente  Cotula  non  fetida ,  come  infieme  con  coftoro  tiene 
il  Fuchfio.  Ma  parmi,  che  alle  opinioni  fopraferitte  non  fia  da 
credere  :  percioche  quantonque  le  frondi  della  Catula  fi  rafsembrino  à  quelle,  che 
da  Diofcoride  al  Buphthalmo,  nondimeno  i  fuoi  fiori  di  dentro  nel  mezzo  gialli, 
8c  per  tutto  l'ambito  del  circuito  di  fiori  bianchi ,  molto  ripugnano  alla  fcrittura 
di  DiofcorHe  .  1  iche  parimente  intemienc  in  quella  pianta ,  che  dicemmo  da  pri 
ina  :  percioche  fe  vsb  egli  8c  nella  Camamilla  >  Se  nel  Parthenio  la  (olita  diligenza 
di  deferiuere  ,  che  anchoracfse fanno  didentro  il  fior  giallo, &  per  intorno  bian 
co  ,  è  ficuramente  da  credere ,  che  fe  tale  Me  ftato  quello  del  Buphthalmo ,  l'ha* 
rebbe  rafsembrato  à  vno  di  quelli  due ,  oueramentc  deferitto ,  Se  non  fatto  parti 
colarmente  del  tutto  giallo.  Scrifse  del  Buphthalmo  Galeno  al  V  1.  delle  facoltà 
de  i  Semplici  cofi  dicendo  :  1 1  Buphthalmo  è  ftato  cofi  chiamato  dalla  figura  de  i 
fuoi  fiori  percioche  paiono  efsere  fimili  à  gli  occhi  de  buoi:ma  di  colore  fon  rimili 
à  quelli  della  Carnami lla,come che  veramente  afsai  maggiori,^  più  acuti, &  pelò 
fono  più  digeftiui,di  modo  che  fanano  anchora  le  durezze  mefcolati  con  cerato. 
Per  Ja  quale  dottrina  è  da  intendere, che  doue  qui  Galeno  rafsernbra  il  colore  de  i 
fieri  del  Buphthalmo  à  quelli  della  Camamilla ,  intende  di  quella  ,  che  produce 
i  fiori  tutti  gialli ,  quello  tutto  del  Buphthalmo  fcri&e  Galeno  .  Mahauendomi  fi 
tratrare  d'efso  ridotto  à  memoria  il  B  E  L  L  1  S  fcritto  da  Plinio ,  che  noi  in  Tho 
fcana  chiamiamo  Primo  fiore  ne  dirb  qui  tutto  f  quello  che  me  ne  è  venuto  in  co* 
gtuione ,  Ritrotto  adunque  efsere  il  Primo  fiore  di  tre  fpetic ,  La  prima  fi  femi' 
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il  Terzo  libro 

fta  ne  gli  horti,&  l'altre  due  nafcono  ne  i  prati  alla  campagna.  La  minore  di  qtfefté 
e.  vna  herbetta  ,  che  produce  le  frondi  ftrate  per  terra  à  modo  di  ruota,  lunghet 
te  alquanto,  ma  nella  cima  tonde  ,  graffe  %U  fottilmcnte  dentate ,  da  cui  efeona 
alcuni  fufticelli  Januginofi,vencidi,  & arrcndeuoli  nelle  cui  fommità  efeono  i  fio 
ri  nel  principio  di  Primauera  ,  onde  trafTero  il  nome ,  nel  mezzo  gialli ,  &  coro 
nati  allo  intorno  di  bianchirne  frondicelle,  fimili  à  quelli  della  volgar  Cama* 
milla.  Il  maggiore  poi  produce  i  medefimi  fiori ,  quantunque  di  gran  lunga  mag 
fiori ,  le  frondi  pili  intagliate  ,  i  fufti  legnofi ,  &  alti  vn  gombito ,  8c  fiorifee  pia 
tardi.  Quello  che  ffcoltiaa  ne  gli  horti  è  pianta  limile  al  minore  delle  campagne, 
come  che  produca  egli  le  frondi  più  picciole,*  più  cefpugliofe,ì  fiori  ne/  mezzo 
fono  gialli ,  8c  allo  intorno  coronati  doppiamente  di  rolTe  frondiceile .  Lodano 
tutte  quefte  fpetie  i  Moderni  per  le  fcrophole,  per  le  ferite  delia  tetta  ,  k  parimen 
te  per  le  bcuande  delle  caflali  penetranti  nella  concauità  del  petto  .  VTanle  alcuni 
a  i  Paralitici ,  8c  parimente  nelle  feiatiche . 

DELLA  PBONIA.  Qap.  Chi. 

A  PEONIA,^  quale  chiamano  alcuni  Gli 
cifide9crefceco9lfufìo  alto  due  f]panne9dcl  quale  prò 
l  cedono  molti  rami.Ritrouafi  in  ejjàil  mafehio,  et  la 
feminaAl  mafehio  ha  frondi  di  noct9  &  Ufèmina 
le  ha  intagliate  come  lo  Smirnio%\>roducono  Cuna, 
et  V altra  neh  fòmmiti  deifùfli  alcuni  bjcellì  fimili  alle  madole9 
r  ne  i  quali  quando  s*aprono,fi  ritrouano  molte rojfe  granella  9 fimi 
li  àgli  acini  dei  melagrani9et  in  me'fóo  di  quelle  cinque9ouer  fei9 
di  colore {h*  nel  porporeonereggiaXa  radice  del  mafehio  è  grof 
ìfb  vn  dito9lunga  vna fyannadi colore bianco9etcojlrettiua al  gu 
jfto.Lafimina  ne  produce  attorno  a  vna  radice  circa  fette  9ouer  ot 
to9come ghiande^omei  vedeneWamphoddlo.Vaffila  radice fec 
ca  alledonne9che  non  fi  purgano  nel  parto  :  fauuta  alla  quantità 
dfuna  mandola  prouoca  i  meflruU  Daffi  con  vino  per  li  dolori  di 
t  corpotgioua  al  trabocco  delfiele9et  ì  idolori  delle  renif  et  della  vi 
^fcigaXa fina  decozione fatta  nel  vino9etbeuuta  riflagna  il  corpo» 
Beuuti  dieci 9  ouer  dodici  grani  del  fu  o  rojfo  fime  in  vino  aufìero piagnano  i  meflrui  rof 
fi:  mangianft  medeftmamente  per  li  vomitidel  cibo9et  per  li  rodimenti  dello  flomacho  •  Be 
ttuti  da  i  fanciulli  rompono  loro  le  pietre9che  cominciano  à  nafcere.lf granella 9  che  fino, 
nere9vagliono  beuute  alnumero  di  quiniici  con  acqua  melata9ouero  con  vino  algrauacu* 
re ,  che  compreme  la  notte  nel  fonno 9  e9*  oltre  à  quejìo  alle  prefòcationi  & ,  dolori  della 
mairice .  N*/?e  in  monti  altiffimì  9  &  in  luoghi  ruinofu 

tA  V  B'O  N  I  A  femma  è  volgariflima  pianta  in  tutta  Italia ,  ma  la  mafeo 
lina  in  pochi  luoghi  fi  ritroua .  Qjicfta  ho  veduta  io  fiatami  portata  d'Ala 
tmgna  del  tutto  fimi  le  alle  note,  che  fi  gli  danno  da  Diofcoride%  Scriffene 
baleno  al  V I  .delle  facoltà  de  i  Semplici  coli  dicendo;  Ha  la  Peonia  la  radice  leg 
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|!crmcnte  eoftrcttiua  con  vna  certa  dolcezza ,  ma  mafticandofi  bene,  vi  fi  ritroua  Peonia 
vna  certa  amaretta  acutezza:  *  però  prouoca  ella  1  melimi  ,qa5do  lì  beue  alla  quan  ferita  da 
tira  d'una  mandola  con  acqua  melata,ma  bifogna  peftarla  bene,*  fottilmente  ci  i  Galeno 
uellarla  ,*  pofeia  metterla  nella  beuanda.Mondifica  il  fegato  oppilato  ,  *  le  reni 
&4quefto  ta  ella  per  eflere  acuta,  &  amaretta,*  per  eflere  eoftrcttiua  riftagna  i  rìufli 
del  corpo,*  pero  è  dibifogno  berla  cotta  in  vino  auftero ,  fc*anchora  certamente 
difleccatiua,*  però  non  dubito,chc  attaccata  al  collo  de  i  fanciulli,chc  la  non  pof 
fa  meritamente  fanare  il  mal  caduco.percioche  certamente  da  quefto  cfperimcnto  Hiftorfo 
ho  reduto  io  liberato  vn  fanciul!o,che  per  otto  continui  meli  era  (tato  paffionato  recitata; 
da  tal  male.  Ma  accafeando  per  difgratia ,  che  tal  radice  gli  cafeò  dal  collo/ubito  da  Gal  . 
ritornò  egli  nel  male  come  prima.dalchc  fu  poi  di  nuouo  liberato  ritornandogli 
vnaaltra  radice  al  collo  .  11  che  vedendo  io  per  meglio  chiarirmi  di  tale  efperi* 
mento, gliela  feci  di  nuouo  leuar  via,*  fubito  ricafeò  egli  nel  male,  &  però  cotnà 
dai,che  fubito  gliene  fufTe  riporto  al  collo  vn  gran  pezzo  di  frefea  ,  delia  quale  fa 
pofeia  egli  totalmente  fanato.Al  che  cofiderando  ne  pareua,ehe  ragioneuolmente 
fuffe  da  credere,  ò  che  euaporédo  alcune  parti  da  quella  radice  fuflero  dal  cótinuo 
refpirare  ritirate  nel  corpo,*  che  coli  curaflero  i  luoghi  difettofi  oueramentc  ,  che 
Paere  circondante  fufTe  mutato,  *  alterato  da  quella  radice:peroche  in  quefto  mo 
do  gioua  il  (ticchio  Cirenaico  all'ugola  infiammata,*  il  Melanthio  abbruftolato 
diflecca  chiaramente  i  catarri,*  i  flufli,chc  difeendonoal  nafo  legandoli  in  vna  te 
la  calda,*  rara,*  tirandoti  l'odore  fuofu per  il nafo  .Oltre  à  ciò  togliendo  fi  del 
filo,*  inaftìme  di  quello,che  fia  tinto  nel  liquore  di  porpora,*  ftrangolandoli  con 
quello  vna  vipera,legato  pofeia  tal  filo  attorno  al  collo  ,  giouara  mirabilmente  à 
tutte  le  pofteme  della  gola. Ma  forfè  di  rali  cofe  fcriuerb  io  pofeia  più  priuatamen 
te.  Retta  hora  adanque  di  dire  del  temperamento  della  Peonia,  il  quale  è  diflecca 
tiuo,*di  fottili  parti  comporto  ,ma  non  pei  Ò ì fortemente  calido,ma  temperato, 
©uero  poco  più  caldo. 

DEL     LITHOSPJBRMO.  Cap.    C  LI  I# 

IL  LITHOSPERMO  è  flato  coft  chiamato  per  la  durila  del  fuo  fijfofo 
ferve.Ua  frodi  d'olinola  più  lughefpiu  larghe,etpiu  molli. Q^ueHe9cheJòn'o  appref 
jò  a  Ha  radice Jorio  frate  pir  terra  ha  i  rami  diritti 9fottiliffir mi ,e  t  legnofi,  yguali  à  i  ginn 
chi spuntati  }lecui  fommita  fi  diuidono  in  due,dalle  quali  fino Jò  [tentate  più  lunghefr,  dì 
tra  le  quali  è  il Jime  ritondo,%rande,come  quello  dell'orobo,  duro  come  vnfajfo;  nafte  in 
luoghi  apertici  afyri.llfe me  beuuto  con  y  ino  bianco  rompe  le  pietr e ,et  prouoca  l'orina* 

LA  PHAL  ARIDE.  Cap .  CLIII. 

LA  PHAL  ARIDE  produce  affai  fifli  da  minute  fet  inutili  radici,  fmili  alle 
gambe  della  %a}lungki  due  palmi,et  nodoft,ma  fono  più  fottilitet  dolci  alguflo.  Il 
ftme  è  grande  come  quello  del  miglio  candido ,et  lunghetto*  Il  fucchio  fremuto  dall' berba 
prirra  pefla/s beuuto  pofeia  in  vinofoueroin  acqua,  lenifcei  dolori  della  vifciga.ilche 
fo  parimente  il  feme  beuuto  alla  mfurad'un  cucchiaro  con  acqua. 
%  LL  i il  j 
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La  Phalarick.  f  \  H I  A  M  A  5  I  volgarmante  il  Lithofpermo  in  Thofc* 
na,&  cofi  communementc  da  gli  Spetiali  MiJium  (oìis9 
dai  quale  ne  moftrano  il  maggiore^'I  minore ,  Il  mag 
giore  veramente  è  il  vero  Lithofpermo  fcritto  qui  da  Diofco 
ride,del  quale  fi  ritroua  affai  per  tutta  Thofcana  in  tutto  corri 
fpondente  alla  prefente  hiftoria ,  ma  il  minore  lì  ritroua  affai 
più  abbondantemente  per  tutta  Italia  .  Hannofi  ftimato  aJcu 
ni,che  quello  fia  la  Phalaride.pe^vederli  produrre  il  feme  tati 
dido ,  Se  lunghetto ,  fimile  al  miglio  .  Il  che  riporrebbe  loro 
ageuolmente  concederete  pure  producefle  egli  più  gambi  dal 
le  radici,  limili  à  quelli  della  Zea,  come  fcriueDifocoride.ini 
peroche  nel  feme  del  tutto  fi  gli  raflmiiglia.  Quello  veramen 
te  non  conobbe  il  Fuchiio ,  feben  lo  dioinfe  nell'uno,*  nel 
l'altro  herbario,  come  bé  può  notar  ciafcuno,che  lo  conofea. 
Del  Lithofpermo  fcrifse  Plinio  con  grande  ammiratione  al 
.cap.  delX  V I  I. libro  in  quefto  modo  diccndo'/Tra  tutt€ 
Therbe  méte  c  più  marauigliofo  del  Lithofpermo,  il  qua!  chia 
mano  alcuni  Hegonico,altri  Diofpiro,&  altri  Heraclio.E*  hef 
ba,che  produce  le  frodi  liighc  cinque  oncie,&il  doppio  mag 
giori  di  quelle  della  ruta  .  I  cui  rami  fono  duretti ,  Se  grofli, 
come  vn  giunco:  ha  appreffballe  frondi  certe  barbolett  c,ncl 
le  cui  fommità  fono  certi  lapili  bianchi,*  ritondi  come  per* 
le,di  grofsfezza  d'un  cece ,  Se  duri  come  pietra .  Nafce  in  Ita 
lia,ma  Jodatiflima  in  Candia,ne  veraméte  ho  veduto  io  alcuna  cofa  tra  tutte  l'hef 
he  cofi  miracolofa,tanto  e'I  decoro  à  vedereccome  fe  fufle  fatto  per  mano  d'orefi 
ce)difpofte  à  due  à  due  tra  le  foglie,biancheggianti  perle.  Ey  veramente  difficuhà 
grande,che  tra  Therbe  nafeano  le  pictre.Dicono  gli  Authori,  che  quefta  herba  già 
La  Robbia.       c*>&  va  ferpendo  per  terra,  ma  io  l'ho  veduta  cauata,&  non 
I  •  ^L^!V  ^S/&$    piantata  .  Non  fece  del  Lithofpermo  ne  i  libri  de  i  Semplici 
Ji  r  •     ^^Ott^t^M  >^lIcuna  mcmoria  Galeno,qtiantunquc  della  Phalaride  fcriuef 
de  lenta  "^^^^J^fcegli  al  V  1 1  I.  libro,cofi  dicendo:  Il  fucchio  della  Phaiari 
oa  bai.      r^v\£^5^.§^de,  Se  parimente  le  frondi,  e*l  feme  fi  beuono  vtilmcnte  (  co 

me  fi  crede )per  lì  dolori  della  vifeiga  quantunque  habbiano 
in  fe  alquanto  del  calido,&  del  fottile. 

VeH'Erithrodano,  ouero  Rotóri    Cap.  C  L  1 1 1  Ié 

O  ERITHR  ODANO  ima  radice  rof* 
fa  ,  con  la  quale  fi  tingono  le  lane.  Enne  di  fttluatica 
l       che  nafte  per  fejleffa ,  tT  di  domejlica ,  che fi  fimi 
na  t  come  in  Thebana  di  Francia9  ry  Rauenna  d'Ita 
ha  .  Seminafi  in  Caria  tra  gli  ohui ,  come  fi  fa  nei 
cimpi^Q^uefia  non  feminano  fen^a  guadagno*,  imperoebe  ricava 
no  d'ejjàgr^rtciìjfimo  prouento  .  Sonoi  fuoi  fùjli  quadrangolari, 
lunghi  j  ruuidi  f  ^  ajprif  non  dtfuguali  da  quelli  deU9aparina9 
ma  più  ftrti  f  &  più  grandi,  ne  i  quali  fonole  frondt  dijiìna 

per  internali! 
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per  ìnterualli  in  tutti  i  nodi  ritondamente  commeffe  a  modo  di  fiella .  Ufrutio  produce  ton 
do  y  nel  principio  verde  9  pofiia  rojfo,  et  come  è  maturo  nero .  La  radice  e  fonile  lunga p 
fcr  roffà  t  p;  ouoca  Corina  però  fi  b  eue  elh  al  trabecco  di  fiele  acqua  melata ,  pari 
tnenteallefciaiiche/sr  allaparaliftaifi  copiofimente  orinare  r  orina  groffa,^  [qualche 
"volta  il  fanguexma  è  neceffario  a  coloro,cbe  la  beuwoydi  lauxrfx  ogni  giorno  nelbagnot 
\&  vedere  ogni  giornoli  differenza  dello  fieno  lorOychevanno  delcorfo.llfuccbio  della 
radice delle  fondi  gioua  à  i  mot  fi  delle fer  pi,  quxndo  fi  beue  con  vino,  il  feme  beuuto 
in.aceto  melatofminuijcela  mil^a .  Oltre  a  ciò  la  radice  applicata  di  fotto  pr ouoca  i  me 
Jlrui9d  parto ,  &r  le  fecondine fana  impiajìrata  con  aceto  le  vitiligini  bianche. 

NOTISSIMA  cU  Robbia  iti  Italia  ,  laqiule  chiamano  i  Greci  Erithro  Robbia 
dano,non  (blamente  à  i  Medici ,  Scagli  Spedali,  ma  in  ogni  luogo,  doue  &fuacf 
lìa  arte  di  lana  :  imperoche  quiui  fi  confama  gran  quantità  di  Tacchi  delle  fue  fomina' 
rofTe  radici ,  per  tingere  le  lane,&  i  panni .  Nafcene  per  tutta  Thofcana  infinitisfi  tjonc# 
ina  copia, &  masiìme  in  fu'l  Sanefe,&  nel  Patrimonio  di  Roma  .  Le  frondi ,  8c  i  f u 
Ili  per  effer  molto  ruuidi,adoperano  le  noftrc  donne  per  polire ,  8c  far  netti  i  lor 
vali  di  ftagno.Scrirsene  Galeno  al  V  I.  del  le  facoltà  de  i  Semplici ,  coli  dicendo:  E*  JL0\yz 
la  radice  della  Robbia  de  i  Tintori  al  gufto  acerba  ,  &  amara  :  3c  imperò  tutto  bia,fcri*t 
quello  ,  che  poflbn  fare  quelle  cofe ,  doue  fi  ritrouino  limili  qualità  ,iJ  medefimo  ta(jaGa 
anchora  fi  ritroua  operare  quella  radice:peroche  la  mondifica  il  fegato,  8c  la  milza  jcnQ^ 
&  fa  abbondantemente  orinare  l'orina  grofTa,  Se  qualche  volta  anchora  fanguino* 
lenta. Prouoca  i  meftrui,*  afterge  mediocremente,  oue  fia  dibifogno .  Spegne  im 
piaftrata  con  aceto  le  vitiligini  bianche. Sono  alcuni,  che  la  danno  à  bere  conac 
qua  melata  à  i  paralitici,*  à  coloniche  patifconolcfciatice. 

DELLA  LONCHITE.    Cap.  CLV. 

A  LONCHITE  ha  frondi  di  fono  f  ma 
più  larghe,     roffeggi irti, delle  quali  ne fino  affai 
l       frate  per  terra,apprejfo  alla  radice ,  (!X  poche  attor 
no  al  fiflo,nel  quale  fino  i fiori  in  firma  di  cappeUet 
ti,fimili  a  quelli  de  gli  hfricni  delle  commedie,che 
$baàagt\éno,ntr\,ma  però  gittano  dall'aperta  bocca  v  erfi  il  lab* 
bro  di  fotto  ma  certa  linguetta  bianca.  Il fio  feme  è  dentro  a  certt 
moglie  di  firma  triangotare,jimile  al  fino  d*vna  lancia ,  dondt 
>  yba  prejo  il  nome .  Ha  la  radice fimile  al  dauco  :  nafie  in  luoghi 
feccb^etaf^ri.ìZeuefi  la fuar  adice  vtilmenteper  prouQcarel'orma* 

Di  ma altraLopcbite*  Cap.  CLVI. 

V  N  A  ALTRA  lonchite  chiamata  da  alcuni  Lonchite  afpra .  Qjiefla 
f       ha  frondi  fimili  alla  Scohpendria,ma  però  più  afyre,maggiori,t?  più  inta* 
gliate.E  mirabile  per  le  firite.  imperoche  non  vi  lafcix  venire  xtifiammxgione* 
tenuta  con  aceto fminulfce  la  <nA^a. 


il  terzo  tino 

LoncM  <  /^V  V  ANTVNQ^VE  affai  et  per  monti  ,  8c  per  altri  tóogh!  aflct*,&  afptf 
tc.ac  fua  VJhabia  io  cercato  per  ritrouare  le  Lonchiti,nondimeno  ne  l'ho  potute  in  al 
cfsami  •  cun  modo  fin'hora  rintracciare,  ne  manco  ho  ritroaatochi  me  l'habbiafè 

Catione,  pttte  dimoftrare:& però  non  pofsofc  non  dire;chel'una,  &  Talcra  ne/ìeno  inco 
gnite.DelIa  prima fcrifse  Plinio  al  X  I.cap.del  X  X  V. libro  quali  quel  medefìmo, 
che  ne  fcriue  Diofcoride,cofì  dicendo:  La  Lonchitenon  è  (  come  ti  ftimano  alcuni  J 
il  Xiphio,ouero  Phafganio,quantunque  la  fia  limile  à  vn  fcroappuntato.percioche 
fono  le  frondi  fuc  fimili  al  porro,&  piti  fono  apprefso  alla  radice ,  che  fu  per  il  fu 
furto.  Ha  certi  capitelli  limili  à  i  recitatori  delle  comedi?  ,  che  tengono  la  boc 
ca  aperta ,  8c  buttano  fuori  vna  picciola  linguetta.Lc  fue  radici  fono  lunghe  :  na 
Lonchi*  fce  in  luoghi  afpri,  &  aridi,  focene  parimente  mentione  Galeno  al  Vi  i%  delle  fa/ 
re  (crita  coìt*  de  i  Semplici,cofì  dicendo;Qjiella  Lonchite ,  che  fa  il  feme  triangolare,di  fi 
d*  Ga<  Sura  dl  fcrTO  di  Iancia,ha  la  radice  fimile  à  quella  del  dauco:  &  pero  prouoca  ella 
leno.      Torina.Ma  quella,che  ha  le  frondi  limili  alla  Scolopendria/e.yalorofa  per  fanare  le 
ferite,meflaui  fufo  verde ,  mafecca  con  aceto  guarifee  le  milze  indurite. 

DEL  L*  A  L  T  H  E  A*  Ca^  QLVIU 


A  AL  THE  A,  faqual  chiamano  alcuni  ihifio,  e  yna  ffietie  di  Malua 
filu  atiba:le  cui  frondi  fino  ritonde ,  come  quelle  del  pan  porcino ,  £T  nro* 
l       pene  di  canuta  lanuginexrififiti.br  a  fi  il  fiuo  fiore  à  quello  delle  rofi,el  fifib 
è  lungo  due  gombitn  produce  la  radice  yifiofa  ,  er  arrenderle ,  di  dentri 
bianca.  Chiamafi  Althea  per  ejpr  ella  primamente  ytile,     molto  valorofii 
per  molti  rimedij  medicin  li'Nlettefi  ytilm.nte  cotta  nel  vino,ouero  nell'acqua  melata,  out 
ramenteper  fi fila  tn  fiu  le  finte  fi  efiche  Tet  parimente  in  fin  le  firofilef&  in  fin  le  pofieme,de 
yengono  dopo  l'orecchie.  E  buona  anebora  alle  altre  pofieme,alle  infiammagioni  delle 
mammelle , rotture,  del  federe,  enfiagioni,  <&  frigidità  dei  nerui  x  imperoche  la 
gli  rifelue ,  matura ,  digerifie ,  rompe ,  &  fialda .  Cotta  {come  è  fiato  detto  )  &  ac 
compagnata  con  graffio  di  porco ,  ouero  d'oca ,  &  ragia  di  terebinto ,  &  applicata  di 
fiotto ,  gioua  all'oppilationi ,  <&  infiammami  delia  madrice .  llchefi  parimente  la  fi* 
decottionefprouocando  nelle  donne  di  parto  tutte  le  cofie  ordinarie,*?  naturali ,  che  fi  fio* 
gliono  purgare.ladecottione  ddla  radice  fitta  nel  yino ,  &  beuutafgioua  alledifficuh 
la  dell' orinatile  crudità  della  pietra,alla  difenteria^lle  ficiatiche,c  ì  tremori ,  &  ài  tot* 
ti .  Cotta  con  acetto ,  lauandofi  con  effio  la  bocca  ,  mitiga  i  dolori  de  i  denti .  1  / fi  me  yer 
de ,    ficco  ynto  con  aceto  nel fiole,Jpegne  le  yitdigini .  Vngefi  con  oliò  per  psokibire  il 
morfo  ,  er  le  punture  degli  amrrah  yelenoft.  f.  a  decottione del fieme  yak  alla  dificnteria, 
al  rigittareàel  fimgue,<&  al fiujfio  del  corpo .  Beuefi  in  aceto  inacquato ,  oueramente  nel 
yino  per  le  punture  delle  api,delle  yejpe ,  &  di  ciafiuno  altro  animalesche  trafigge  -  Le- 
fiondi  ji  mettono  ytilmentecon  alquanto  di  olio  in fiu  i  morfit  ,W  infide  cotture  delfito 
co,  l  a  radice  trita,  W  meffia  nell'acqua,  che  fila  pofiia  la  notte  al fierenojla  gelare. 
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ALTHEA  nonvuoldire  altro,  che  Medica.il cui  nomcf come  benifiimo 
efplicò  Diofcoride  )  s'ha  ella  acqaiftato  perefler  molto  in  vfo  nelle  m?di 
cine.  E  pianta  notiflGun  ,  chiamata  volgarmente  in  Italia  Miluauifco  .  Fi 
te  di  quella  pianta  memoria  rheop'arafto  al  X  I  X  .cap .  del  I  X  .  libro  coli  di 
tendo  :  Sono  alcuni  che  fcriiiono  ,  che  meta  vna  certa  (pina  nell'acqua  Cubito  U 
fa  gelare  .  Mche  vogliono  ,  che  parimente  faccia  la  radice  deli'Ibifco  ,  mettendo 
fi  trita  nell'accia  di  faorì  all'aria  %  Hi  Tlbifco  fronii  di  traina,  mi  maggiori, 
8c  pia  pelofe  :  il  fixfto  tenero ,  &  arrendeuolc  :  il  fiore  incarnato  ,  e'I  frutto  di 
Maina  .  Il  fuo.tifoè  alle  rotture ,  &  alla  toflfe cotta  in  vino  dolce,  Se  all'vlcerecot 
ta  nell'olio  .S'riflTene  Galeno  ai  V"  I.  delle  facoltà  dei  Semplici ,  cofì  dicendo: 
Vlbifco  ,  o:teramente  Althea  c  è  dico  Milua  faluatica  )  ha  virta  digeltiua ,  moi 
lificatina  t  rifolutiua  delle  polleme,  mitigatiua,  &  maturatila  di  qaelle  pofteme, 
che  malageuolnientelì maturano. Le  radici,  e'I  fciru  fannoquel  medciìmo.che  le 
frondi  ,  ma  dii.noftrano  pero  d'efsfere  compone  di  pia  Cottili  parti ,  &d'hauere 
virtn  pin  difleccatiua,  8c  pi  i  aftcnìua,di  modo  che  fpengono  le  vitiligini ,  8c  il  fe 
me  rompe  le  pietre  ,  &  la  decottione  delle  radici  vale  alla  difenteria,  al  Ando  del 
corpo,*  al  rigittare  dei  fangue  per  bocca ,  per  poITedere  ella  virtù  coftrcttiiia 

DELL'ALCE  A4       CrfU     CI,  Vili. 

A  ALCE  ^  è  ancVefla Jpitie  dì  Ualua  faluatì 
tàxha  lefr.ondi  intagliate fimili  alla  verbena.Produce 
tre,  ouer  quattri  fufli  vefliti  di  corteccia ^ome  di  ca 
napetilfiore  è  pcciolojimile  allerofex  U  radici  bian 
the ,  larghe  9  &  fono  cinque  ,  ouer  fei  ,  lunghe  va 
gombitoflequali  bmute  nel  vino,  ouermente  nell'acqua  gtouano 
yattt  difenteria ,  er  alle  rotture. 

RIAMANO  ài  tempi  Tioftri  nella  maggior  parte  Alcea, 
d'Italia l'Alcea  ,  chi  Bifmalua,  chi  Malua faluatica, chi  c* 
1  buon  vifchio,  Se  chi  Maluauifchio  faluatico.E  pianta  fi  mina* 
mileafsai  ne  i  fiori,  nel  feme,&.  nei  fufti  alla  Malua  domefti  lioite 
ta,  ma  fono  le  fue  frondi  maggiormente  intagliate  .  Nafcc 
per  le  campagne  in  fa  gli  argini  de  i  foffi  ,  de  i  campi ,  se  ap 
prefso  alle  fiepi ,  le  cui  radici  vfano  alcuni  in  cambio  di  quel 
Je  delfAkhea  quando  non  nepofsono  hauerc,  per  rifoluere, 
ouero  per  ammorbidire  qualche  parte  del  corpo.  Di  quefta- 
non  rirrouoio,che  faceCse  menti one  Galeno  ,  per  particolar 
capitolo,  (c  già  non  intendefsedi  queftaanchora,  quando  al  V  1 1 .  libro  delle 
facoltà  dei  Semplici  parlando  vniuerfalmente della  Malua,cofìdiceua:La  Malua 
falaatica  ha  vnpoco  di  virtù  .rgcftiua,*  leggiermente  mollitiua,  8c  la  domenica 
quanto  più  ha  di  fuftanza  arquofa,  tanto  è  meno  valorofa .  11  fuo  frutto  è  tanto 
|>iu  porenre,quanro  è  piti  Cecco,  della  cui  fpetic  fc  quc1Ia,che  fi  chiama  Anadendro 
*ruiache,ma  la  più  efficace  in  maturare  è  q  iella,che  fi  chiama  A  Ithea  Paolo  Egine 
ta  la  fcrifse  per  propr  10  capitolo^cofi  dicendo  l'Alcca  è  fpetie  veramente  di  Mal/ 
fcafaluatica,laquilebenata  nel  vino  gioua  alla  difenteria,*  alle  rotture,*  molto 
pia  fanno  gaefìo  le  fuc  radici  9  che  alca  tu  altra  pajrte  della  pianta» 


ì 


It  TIRSO  uno 

Del  Canape  domefiico.  Cip.    C  L  I X. 

L  CANAPE  iomefiico  ò  di  molti  Vtilità  aWvfo  della  virtù  delFhuo 
mo  per  far  fine  fòrtiffime fiini.lt f rondi fi fimtgliano  à  quelle  delfrajjìno, 
|       tr  jono d'abomineuole odore  A  fufii  produce  racui,c  lunghi,  e'I  femt  m 
doKU  quale  mangiato  coptofimente  efiwguelarirtu  del  generare Al  fucchio 

fremuto  dalvtrdeÈ&  difilato  nell'orecchie  conuenientementegioua  à  i  do 
lori  di  quelle* 

Del  Canape  filuatico*  q^.    C  L  X4 

t  CANAPE  filuatico  ha  i fufii  fintili  aWalthea,ma  pero  minori,  più 
neri ,  tr  piuruuidi9altiyngombitoile cui f rondi fin fimilialdomefiico,ma 
i  più  nere,&  più  ajpre;ilfiore  è  rojfigno,come  i  quello  della  lichnide.  Il  fi* 
me  e  i ]  mile  à  quello  dell'althea^parimentela  radicela  quale  cotta,  &  m 
piafirata  mitiga  rinfiammagioni/ifilue  l'enfiature,*?  disfi  U  dure?7e>cbe 
Canape  tmmA fi generano  mite  giunture.E  lafua  corteccia  itile  per  far  delle  finu 
&  Tua  cf  — T  ~  


Cntne   l^V     «.««n^ajjuc  li  ntrOIU  in  IllOJU  iUOghl  d'Italia  nnnrì.m* 

faccio  TXeìl  f0n°  h0g8ÌiChC  Mu  Ìmf  rÌn°  »  Vero'IJ  {tme d"  odatene 
e  «Ili  ^'"V''1  contrano  di  quelJo.chene  fcriae  Diofcoride ,imperoche  ne  eli  h™ 

S8"1:  mini  fpegne  ,  &  ruina  la  virm  del  generare  &  in  quel/e  8 
«  aja,  deJle  voua:i  ercioche  ouelJe  gallile, che  J^^^^JS^ 
V™».    «ape,  fanno  vena  abbondantisfimamente.anchora  che  l'altre  S  «!  5- 
no  ne  i  gran  freddi  il  verno. fc»  oltre  à  ciò  da  fanere  ri,  Va      *  taC?a 
canape,cL  fia  fatta  con  la  debita  efpresfione  gffiX^o^S^*1 
brichi  terreftri  nelle  canerne  loro ,  Cubito  gli  fa  vfeir  foóri  '  !    "en°  ,om 
Canape  fto  artificio  c,e  i pefcatori.quando  vógUono  £  rei Tv  *  «?« 

ferued.  infu  glihami  Scrifle  del  Canape  Galeno  al  V  I  1  toSJì  S 
Galeno.  quefto  modo  dicendo  :  11  feme  del  Canape  rifoluet f^S,  t*£&*& 
feca  che  mangtandofene  troppo ,  afeiuga ,  &  fpegne  la  virtù  generai  ua  wTa  i 
cun.  chefpremono  il  fucchio  dal  verdello  d,lUnonell48c^ 
caufatH fecondo,. Itn.o g.ud.co  ) per  cppilatione  . Et  quafi nella nnfdel  primo 
bro  delle  facoltà  de  gl,  a tmcnn.cofi  d.ceua:Il  feme  del  Canape  mangia  0P  fi  d^e 
rifee  male  e  contrano  alio  ftomacho.A  alla  teftargenera  mali  humorf  Sono  ato. 
n1,chel'vfanoabruftolato,&pefto  nella  fine  della  menfa.perpote/mS 
Scalda  fortemente  *  pero  ,1  fuo  calido,&  medicamenti  fiato "Zc a  in  fu  % 
offendei,  tefta.^ueftc tutto  del  Canape  difse  Galeno.Per  lajcui  Zr  na  con 
fidennoboma.  quelle donn.cmole,  che  danno  ladeccotione  delfcme 
del  Canape  a  i  fancmiD,che  fon  o  epiIentici,quanto  di  nocumen 
to  gli  aggiungano. 


rcll'Anagiri. 


DI  D  I  O  $  C  O  R  I  DI  *7f 

DEL  L'AN  A  GIR  I.  Cap.  CLXI. 


O  AN  A  GIRI  èvna  piantale  crefcein  Strofi Jpiaceuole  odorale 
cui  f rondi ,  vftmilmente  i  rami  fono  Rimili  ài  viticet  il  fiore  e  come  quello 
l      del  cauolotproduce  il  feme  in  certi  lunghi  cornetti  vario  di  firma  fimile  ai 
rognoni /itondettofirmojl  quale  findurifce ,  quando  fi  matura  l'uua .  Le 
frondi  tenere  trite ,  UT  impiagate  ripercuotono  le  pojleme.  Beuute  al  pefo 
^ Una  drammacon fàpagiouano  à  gli  afmatici  :  prouocano  i  meflrui9il parto  >  &  lefe* 
condine.Danft  nel  vino  ài  dolori  del capotappendonjt  al  collo  alle  donne ,  che  difficilmente 
partorifconoxmaftglilieuanofubito  dopi  <J  parto. Il Jùcchfi  della  radice  rifolue/j-  matu 
ra.ll feme  mangiato prouoc a  valor ojàmente  il  vomito, 

FIORISCE  TAnagiri  con  non  poco  fpettacolo  delle  felue  il  Maggio ,  8c 
parimenti  il  Giugno  :  imperoche  per  l'auro  colore  de  i  fuoi  fiori ,  li  quali  in  >^ nagiri 
modo  di  pennacchi  pendono  tra  le  frdi  de  i  rami  /acilmentc  tira  di  lontano  &  ^a  jj 
à  farli  rimirarceli  occhi  di  ciafuno  viandant  e  però  non  è  da  dubitare ,  che  fe'I  ftorja# 
noiofo  odore  gli  fuffe  tolto,  che  non  hauelTe  egli  hauuto  luogo  trai  primi  fiori 
nelle  corone  de  gli  antichi. Crefcel'Anagiri  per  tutte  le  felue  della  giuriditione  di 
Trento  in  albero  d'affai  competente  proccritk,del  cui  legno,  il  quale  è  di  dentr  o 
appreTo  al  mirollo  nero  ,  Se  di  fuori  giallo,come  il  legno  Guaiaco ,  che  fi  ci  porta 
dall'  Indie/anno  i  lauoratori  pali  per  le  vigne,de  i  quali  (  come  esfi  dicono  )non  fi 
ritrouano  i  migliori,tantafaldezza  di  neruo  vi  fi  ritroua .  Chiamano  tal  pianta 
volgarmente  Eghelo  ,&  copia  infinita  fe  ne  vede  per  tutti  i  monti  della  valle  Ana 
nia  Se  del  Sole  .  Le  cui  note  non  preterifeono  vna  ioca  dalPhiftoria,  che  ne  ferme 
Diofcoride.Vromiure(come  ditte  egli  )  fa  valorofamente  ilfuo  feme  :  percioche 
mandandolo  qualche  volta  i  Semplici  paftoreili,gli  ho  veduti  io  vomitare  fino  al 
fangue.Diqucftofcrifse  Galeno  al  Vl.delle  facoltà  dei  Semplici ,  cofi  dicendo: 
L' Anagiri  e  vno  arbofcello  difpiaceuole  odore.ha  virtù  maturatiua,&  calida,ma 
le  frondi  verdi  per  la  molto humidita,che  hanno  in  loro,fono  meno  acute:*  impe  Anagiri 
ib -ipcrcuotono  lepolleme.llche nonfanno  le  fecche:  percioche  queftefono  inci  fcritoda 
fiuc  &di(Teccatiue.Di  pari, acfimili  virtù  fono  lecorteccic  della  radice .  11  feme  Galeno* 
k  compofto  di  pia  fottilì parti,» proaoca il  vomito. 

SELLA. CEPEA.  Cap.  CLXII# 

A  C  E  P  E  A  e  fimile  alla  portulaca^  hi  le  frondi  più  neref&  U  radi 
l       ce fottikXe  frondi  beuute  nel  vino  giouano  alle  diflillationi  dell' 'orina ,  er 
aUafcabbia  della  vifciga.Mcfagiouino  più  valorofimentetbe«endofi  conia 
iecotthne  di  quegli  a  fp tragiche  fi  chiamino  miacanthi. 

LA  CEP  E  A  fecondo  che  riferifee  Plmio,nafce  nei  liti  arcnofi,ma  quanturi 
nue  vogliano  akuni,che  la  fiahcrbadomefticadegli  hòrti,non  pero  l'ho  io  CfPfaj 
potuta  fin'hora  ricacciare  in  Italia ,  Galeno  ne  i  libri  de  i  Semplici  non  fece  «  lu«  « 
di  cnefta  mentione  alcuna ,  tifa  bene  ne  ferite  Paolo  Egincta,cofi  dicendo: La  Ce*  laminai 
pea  è  Tunilc  alla  portulaca;  le  cui  frondi  ytilmentc  fi  beuono  contra  la;ogna  della  tione. 


IL  TBRZO  LIBRO 

rifdga.  La  radice  brama  con  decozione  d*  Afparigi  (alaatichi,vale  alle  iifàlktté 
ai  dell'orina  caufate  dalla  ripienezza  delle  vie/mde  la  pafla. 


D  E  L  I/A  L I S  M  A.  Cap.    CI  X  II  l, 

A  ALISM  A,  la      chiamano  alcuni  Damafinio ,  h  ale frondifimili 
1  alla  piantagine  9  come  che  più  Jlrette,  &  molte  rerfi  terra ,  // fifto [empii 

l       ce ,     fiottile ,  più  alto  d' un  gombitotcon  alcuni  capitelli ,  Umiliai  ihirfo. 
I  fiori  produce fittili ,(he  nel  pallidobiancbeggianofle  radici fimili  all'elle* 
boro  nero fittili  t  odoratecele ,  &  alquanto  graJfi.Uafiem  luoghi  acqua 
fiririula  radicebtuuta  al  ptfi  d'yna  dramma^uer  di  duefgioua  a  chi  hauejfi tenutoti 
Lepre  marino  ^à  i  morft  de  i  yelenofi  roJpi9à  chi  hauejfi  beuuto  Copiotà  i  dolori  dicorpop 
tT  alla  difenteria,per  fi  fola,  onero  con  il  pari  pefi  di  fime  di  dauco  %  Qioua  àgli  tyafit* 
mat^t?  à  i  difetti  dtlla  madnce,L9herba  njlagna  il  corpoxprouoca  i  mejìrui,  &  wpi** 
Jlrata  mitiga  lepofteme* 
Alifma,  ^  ...  ^  t 

Se  fuaef  /^\  V  ANTVN^VE  affermi  ilRuclho  f  Bc  parimente  il  Fuch/ìo  in  qacl 
famina'  fuo  grande  herbaribconolcerel'Alifina,^  dicano  chiamarli  da  alcuni  riito 

Clone.  ia  di  pallore, &  da  altri. Piantagine  acquatica ,  nondimeno  lì  vede  maniglia 

Errore  mente  non  cornfpondcre  le  note  della  piantagine  acquatica ,  chiamata  d'aicuni 
del  Ruel  anchora  Barba  liluana,à  quelie,che  diede  Diofconde  ail'Aiifma  ;  peiciochc  quelia 
lio,&  del  produce  le  frondi  più  iirette  della  piantagine,  &  tirate  per  terra ,  ne  il  tulio  lemplì 
Fuch/ìo  4  cc  »  *  fottilc,&  la  piantagine  acquatica  ta  le  lue  irondiafsa!  maggiori  deila  Vian 
Barba  fil  taginc  communc ,  c  he  tutte  à  modo  di  ferri  di  lancie  riguardano  cun  la  punta  ver 
Ugni       fo  il  cielo  ,  &  produce  non  vn  (empi ice  folio  ,  ma  diuei  lì ,  che  procedono  da  vna 
fola  radice  :  &  però  lì  può  maJagcuolmcntc  alter  mai  e  ,  che  heno  la  Bai  ba  filuana, 
Se  f  Alifma  vna  pianta  medeiima  Plinio  al  X.  cap.  del  X  X  V.  libro  fece  memoria 
di  due  fpetie  ,  coli  dicendo  ;  LJ  Alifma,  la  quale  chiamano  alcuni  Damafonio  ,&  al 
tri  Liro  ,haurebbe  frondi  di  Piantagine  ,  le  le  non  tulscro  più  iirettc  ,  pm  intaglia 
te  ,  &  inchinate  à  tcrra,altrimentc  tono  anchora  elle  vcnole.Pi  oduce  vn  fol  fuito 
Se  fottilc,d'altezzad'vn  gombito:lacui  lommiu  è  come  di  Thirfo. Le  radici  fono 
folte,fottili,comc  quelle  delj'helleboro  ncro,acutcaromatiche,&  grafse.  Nafce  in 
luoghi  acquafirini ,  Erme  vna  altra  fpetie  ,  che  nafce  nelle  felue ,  più  ntra,&  di 
maggiori  f rondi. Fu  quefta  pianta  cognita  Galeno; &  imperò  diceuaal  V  J. delle  la 
Alifma  coltà  de  i  SenipliciiDell'Aiiltna  trattò  l'iofcoride  nel  terzo  libro,  &  difse ,  che  la 
ferita  da  radice  bcuuta  lana  la  difentcria,*  riliagna  il  corpo,ma  noi  in  tali  cole  non  i'hab' 
Galeno,  biamo  prouata.Ma  che  ia  fua  decottione  rompa  le  pietre  delle  reni  à  chi  fe  la  be* 
ue,habbiamo  bene  ifperimcnutp,  &  però  fi  conofee ,  che  l'ha  in  le  alquanto  dei' 


ralteriiuo. 

DELL'  ONOBRICHU  Cap  •     C  L  X  I  III. 

O  ONOBRICHI  bah  fiondi  fimili  alle  lenticcbic,ma  alquanto  più  lunghi 
iti  fifio  ima J]>armaul fiore  porporeo9&  la  radice  picei  cla9HaJ(ein  M^hi  burnì 


DI   DIOSC  OMDS.  Vt 
il      incititi.  Vherba  pefla t  &  impiaflrata  rifolue le  poftemette .  Beutfi  con  vi»* 
alle  iijlillatiom  dell'orina  .  Vnta  conolioprouocailfudort  . 

NASCE,  fecondochcrccitaPlinioa!XVI.^p.delXXIIIIJibro,rq  JJjf", 

nobrici  appretto  alle  vene  dell'acque ,  Se  alle  fonrane ,  con  frondi  piti  lun  hift'or  ^ 

ghc  di  quelle  della  lente  ,  fiore  rollo  ,  8c  radici  picciole,  &  fottili,ma  non  Qnobrj 
perb  per  quello  l'ho  potuta  fin'hora  rintracciare  in  Italia .  ScrifTene  Galeno  ai  fcrjt 
VII  I.  delle  facoltà  dei  Semplici  ,cofi  dicendo  :  L'Onobrichi  ha  virtù  di  rarefa  ^ 

re ,  8l  di  digerire  :  &  imperò  le  fuc  foglie  frefche  applicate  in  forma  aVimpiaftro  j 
maturano  le  poiremette  picciole  %  Ma  bedute  fecche  vagliono  alla  diftillatione 
dell'orina  ,  8c  vnte  con  olio  prouocano  il  fudore. 

DEL  L*H  IPERICO»  Cap*     C  L  X  V. 

HIAM  ANO  alcuni  rWperico  Androfemo ,  altri  Corio,&  altri  Cha 
mepitio ,  per  bauere  il  fio  feme  odore  di  ragia  di  pino  x  le  frondi  ha  ftmili 
r       alla  ruta .  E  pianta  ramufcolofa  f  d'una  Jjpmna ,  cr  roffeggmtt . 

re  è  giallo  9fmìle  alle  bianche  viole ,  il  quale  fregato  con  le  dita ,  rifuda  va 
liquore  fmileal  fangue  x  &  però  è  flato  cognominato  Androfemo  .  Ha  le 
Jitique  pelofette  9  di  forma  lunghetta  ritonda ,  di  grande^a  delle  granella  dell'ori^,  nel 
le  quali  è  dentro  il  feme  nerofdi  ragiofo  odore  •  Nafte  in  luoghi  colmati,  UT  affri  ;  prò* 
uocaVorinax  applicatoti  fono  f  ca:ciafuori  imcflrui*  Beuutonel  vino  cura  Uterina, 
&  parimente  la  quartana .  1/  femebeuuto  quaranta  giorni  continui  guarifee  le  fàsiche, 
te  frondi  impietrate  infieme  co'l  /ime  giocano  alle  cotture  del  fuoco* 

DELL'ASCIRO.  Càp.  CLXVIt 

O  A  S  C  I R  O  |  ouero  kfeiroide,  ouero  kndrofèmo,  è  anchor9egti 
ma Jpette  d'hiperico,  ma  differente  per  la fua  grande^ax  imperoche  è  pi* 
|      folto  &  i  rami  fino  anchora  maggiori,piu  legnofi,  t;  roffeggiantixle  fron 
di  fono  fittile,  &  i  fiori  gialli .  Il  feme  produce  ragiofi  Jimile  a  quello 
dell' biper  ico  :  imperoche  fregato  con  le  dita  ,fubito  finfinguina  lem* 
tri  :  «r  f*ò  lo  chiamarono  alcuni  androfemo.  Qioua  beuuto  il  /ime  in  vn  feflario  d'ac  • 
qua  melata  alle fciatichexpercioche  folue molto  gli  bumori  cbolericixmabifigna  continuare 
ilbeuerh  per  fino  aia  perfetta  Jàlute .  Impaflrafi  anchora  pur  il  feme  vùlmente  in  fu  U 
cotture  del  fioco. 

DElL'ANDROSEMOi  Otp.  CLXVII* 


l 


O  ANDR  OSE  MO  e  iifitmtt  iall'wptrieo ,  tf  dal?  Afro  « 

che  crtftt  con  rmi  duri  t  cf  It&tofi,  &fot  tili ,  rojfegfftntifajli ,  &  conjrom 


11   TERZO  USUO 

ii  trevolte9ouerquatro  mtggicri  della  rutaje  quali  quando  fi  tritcnò^renclono  Vw  liquor 
re  fintile  alyino.  Sono  nella  Jvmmitade  i  fuoijufu  a\)ci  concatù  tà  d'alif  dalle  quali  efco* 
no  alcuni  pennati  ramufcellwttcrno  a  i  quali  jvno  i  fiongiatti,  &  piccioli  ♦  Serraji  il  fuo 
feme  puntato  di  pulirne  in  alcuni  yafctti  \guali  a  quelli  del  papauerónerode  chiome  tri 
tandcfi girano  odore  di  ragia.M  feme  beuuto  al  pefo  di  due  dramme  folue gli  humori  cho 
Urici  dal  corpo  fona  le  fciatichejna  bìfvgna  da  poi  alla  purgatane  bere  yn  poco  d'acqua. 
Vherba  impiajirata  medica  alle  cotture  del  fùoco,(?  rijìagnailfingue. 


DEL  CORI, 


Cap,    CI  XV  III. 


Hiperico 
«Alciro , 
Andro  ' 
femo,C° 
ri,&  ÌOf 
ro  efsa  * 
minano 
ne. 


Perfora' 
ta. 


t  CORI,  il  quale  chiamano  alcuni  Hiperico, è  yna  pianta  de  produce 
le  frondifimilt  all' erica ,rojfe ,  più  graffe ,et più  picciole^on  più  alta  d'una 
i  ftannafì  odore  aggradeuolefer  acuta.U feme  beuuto  prouoca  i  mefiruifw 
l'orina.Vrefo  con  ymogioua  à  i  n.crft  di  quei  ragni ,  che fi  chiamano  pha* 
Ungiyallefchiatice^et  allo fj>afmoycbe ft  chiama  opifthotono.Vngefi  con  pepe 
nei  rigoritche  precedono  alle  febbri,®-  aU'opifihotono  ytilmente  con  olio. 

L'H  I P  ER  IC  O  rAfciro,*rAndrofemofono  veramente(come  fcriue  Dio 
fcoridejtutte  piante  d'una  fpctie  medefìma ,  quantunque  fia  tra  loro  alquanta 
di  differenza  ne  i  furti ,  &  nelle  frondrper  hauere,  chi  piurofle ,  chi  più  verdi 
chi  più  grandi,  &  chi  più  picciole  foglie  8c  parimente  furti .  Sono  à  i  tempi  noftri 
tutte  quefte  fpetienottsfìme ,  &  veggonfi  fiorite  nel  Giugno  feparatamente  l'una 
dairaltra,non  punto  difuguali  dall'hiftoria,chece  ne  fcriue  Diofcoride.  Ma  quel 
la  fpetie,che  chiama  egli  Cori,non  co/ì  fi  rafsembra  aH'Hiperico,conic  fanno  l'Afci 
ro,&  l'Androfemo  :  imperoche  crefee  ella  alta  al  più  vna  fpanna,con  minute  froa 
di  grafsette,*  rosseggiami,  di  buono,  &grarishmo  odore .  Emmi  più  volte  ftata 
inoltrata,*  per  quanto  in  ciò  ho  potuto  difcorrere,crcdo  certisfimo ,  che  iìa  il  ve/ 
ro  Cori,  8c  che  non  ne  manchi  in  ogni  luogo  d'Italia.  Chiamali  volgarmente  l'Hi 
perico  Perforata3per  hauere  egli(come  dimoerà  la  trafparcnzaHe  frondi  fue  tut< 
te  perforate  da  minutisfìmi  punti.  11  che  forfè  non  auerti  Diofcoride,ne  manco  Fli 
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dire  Diofcoride,che  le  filique  fono  limili  alle  granella  dell'orzo,*  non  che  fi  ma* 
turi  il  feme  deirKiperico,quando  fi  matura  l'orzo.percioche  l'orzo  fi  maturalo* 
me  rifpcricnzanedimoftrajnejlafine  del  Maggio  #e'l  femedell'Hiperico  nella  fi 
ne  di  Luglio.Et  però  concludo,  che  Plinio  male  intendefse  tale  hiftoria ,  laquale 
ageuolmenre  trafsc  egli  da  Diofcoride ,  ò  da  altro  greco  authore.Erra  oltra  di  que? 
fio  nell'Hiperico  doppiamente  il  Brafauola  ,  dicendo,  che'l  vero  Hiperico  (  fecoa 
do  la  dottrina  di  Diofcoride  )fa  il  fior  bianco  ,  &  non  giallo  &  che  pe;  ò  non  può 
efsereil  noftro  Hiperico  quello:  che  ne  fcriue  Diofcoride  ,  ma  che  bene  i  egli  U 
rutta  faluatica.Del  quale  errore  primamente, ciò  è  che  habbia  fatto  l' Hiperico  Dio 
feoride  co'l  fiore  bianco ,  non  fo  per  qual  via  fi  pofsa  egli  feufare  :  imperoche  nel 
Greco  ritrouo  io  »  nfloslW  fiiftèvif!.  Ciò  è  :  Jl  fiore  ha  l'Hiperico  giallo  ,  6c  non 
bianco,come  interpreta  peruerfamente  Marcel/o  Fiore ntino,nella  cui  interpretai 
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DI  DIOSCOR1DL  a;j 
tione  fondandoti  forfè  il  Brafanola ,  ha  pofcia  anchoraegli  errato  ìnfiemc  con 
lui .  Che  oltre  à  ciò  fia  l'Hiperico  la  Ruta  faluatica  fcritta  in  qncfto  medefimo  libra 
affai  qui  difopra  da  Diofcoride,  k  veramente  opinione  del  tutto  erronea,  come  al 
fuo  proprio  capitolo  fi  può  chiarire  ogni  candido  lettore ,  5c  di  qui  è  proceduto, 
che  i  Rcuerendi  Padri ,  che  hanno  nouamente  comcntato  l'Antidottar  io  di  Me*  Errore 
fae  ,credendo  più  al  Brafauola  di  quello, che  in  tal  cofa  fi  gli  conueniua ,  ti  fono  an  <je  x  jr  a 
chora  effi  ingannati ,  credendoli ,  che  la  Ruta  faluatica,  Se  l'Hiperico  fieno  vna  co  t  j  com  { 
fa  medefima  ,coruc  nel  comcnto  delle  pilule  fetide  ,  Se  parimente  in  quello  del"  ^on^i 
l'unguento  del  Bdellio  hanno  lafciato  fcritto .  Il  che  non  farrebbe  loro  aucnuto,  ^che . 
s'haueffero  veduta  la  Ruta  faluatica  vcra,di  cui  à  baftanza  al  fuo  proprio  capito*  fljpCrjV 

10  è  flato  detto  di  fopra  .  Dell'Hiperico  fcriffe  Galeno  al  V 1 1 1 .  delle  facoJtà  de  cofcrjto 
i  Semplici ,  cofi  dicendo  :  L'Hiperico  fcalda ,  Se  difsecca  :  è  comporto  di  cofi  fotti  ^  ■ 

11  parti,  che  prouoca  egli  t  mcftr  ui,  Se  l'orina.  Al  che  bifogna  non  folamentc  pren 
dere  il  feme  folo ,  ma  tutto  il  frutto ,  il  quale  impiaftrato  verde  non  folo  falda  le 
ferite ,  Se  l'ulcere ,  ma  anchora  le  cotture  del  fuoco  .  Vfandofifecco  in  poluere  fa 
na  l'ulcere  che  fono  molto  humide ,  Se  putride  .  Sono  alcuni ,  che  lo  danno  à  be/ 
aere  alle  fciatiche .  O  ltre  à  ciò  parlando  dell'Androfemo ,  Se  dell'Afciro  al  V I. 
delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi  diceua  :  L' Androfemo  ramofa  pianta  e. di  due  fpe 
tie,  vna  la  quale  chiamano  Afciro,  &  Afciroidc ,  che  èfpctie  d'Hipcrico,  Se  Tal 
tra  ,che  chiamano  alcuni  Dionifìo  .  Ha  il  feme  d'amendue  virtù  purgatiua ,  Se  la 
virtù  delle  frondi  è  alquanto  difseccatiua  ,  Se  afterfiua  ,  di  modo  che  lì  può  crede 
re ,  che  la  pofsa  curare  le  cotture  del  fuoco .  Ma  la  decottionc  loro  fatta  nel  vino 
è  valorofa medicina  delle  ferite  grandi .  Del  Cori  nei  libri  dei  Semplici  di  Ga* 
leno  non  ritrouo  io  mentione  alcuna ,  quantunque  Paolo  Egineta  ne  reciti  tutto 
quello ,  che  ne  ferine  Diofcoride ,  da  cui  ne  prefe  egli  l'hiftoria  Ritrouami  pero 
alcuni  tedi  greci  di  Diofcoride,che  hanno  nella  fine  del  capitolo  alquanto  di  più, 
ma  per  efserc  opinione  di  molti  ,che  vi  fia  (lato  aggiunto ,  non  ho  prefo  cura 
di  tradurlo. 


D* IP AiHgd  f  ouero  CUmepitio .  Cap  t    C  L  X I X  # 

A  A  IV  G  A  e  vna  herba  9  che  va  ferptnào  per  terra  9  fimìle  alTincur 
ua  :  le  cui  fondi  fono  fimili  al  Sempreuìuo  minore ,  ma  hirfute ,  più  fot* 
l       tili  y  &  intorno  k  i  rami  più  fólte  f  d'odor  di  pino.  Il  fiore  è  fonile ,  aurea 
ouer  bianco  :     le  radici  fono fimili  à  quelle  della  cicorea .  Le  frondi  beuu 
te  fette  giorni  nel  vino  medicano  il  trabocco  del fiele,  &  beuute  in  acqua  me 
tata  per  quaranta  di  vagliono  alle  fciatiche .  D  annofi  a  ifigatoft ,  alla  ritentane  dell'ori 
na  difitti  delle  reni ,  &  dolori  deUe  budella  •  in  Ueraclea  di  9 omo  vfano  per  antidotto 
di  darelafua  decozione  contra  l'aconito .  La  polenta  macerata  con  la  fra  decottione , 
applicata  per  impiaflro  ,  vale  à  tutte  le  cofe  predette .  Trita  in  poluere  ,  cr  incorporata 
confichi,  &  tolta  in ptlule mollifica  il  corpo  ,  &  con  mele  Jquama  di  rame ,  &  ragia 
lofolue .  Applicata  di  fitto  con  mele  purga  la  madrice .  Kifolut  le  dure^e  dellemam 
mele:  falda  le firite ,  &  applicata  con  mele  raffrena  l'ulcere  9  che  vanno  ferpendo  « 
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VNA  ALTRA  fietie  di  Chamepitio ,  chi 
produce  trami  alti  vn  gombito ,  ritorti  a  modo 
d'una  anchora  f  &  fondi  t  la  chioma  ì  fimil  't 
*W 'altra ,  il fiore  bianco ,  il  feme  nero ,  d'odore  di 
pino  .Enne  ma  teryjpetie ,  la  quale  è  il  mafehio, 
le  cui  frondifino  piceiote  9  bianche,  &  hirfutex  produce  il  jùjl* 
bianco^  f  tr  ruuido ,  //  fiore  rojfi  9  &  il  feme  apprefjb  alle  con* 
cauitk  delle  fue  ali,  Rejpira  anchora  quefla  <T odore  di  pino. 
'Amento?  quefle  hanno  le  medeftmefir\e  della  prima  9  quartina  » 
^que  non cofi efficaci  • 

~  HIAMASI  l'Aiuga ,  onero  Chamepitio  volgare 
mente  lua ,  Se  delle  tre  fpetic  fcritte  da  Diofcoride, 
non  ho  potuto  fin'hora  vedere  io  fc  non  la  prima,& 
Taltfma .  Erro  il  Thcdcfco ,  che  infegnb  al  Brafauola,che 
in  la  lingua  loro  fi  chiami  Vergiflmcinnit  :  perciocheque* 
fto  ,  per  quanto  Tufo  de  i  Thcdefchi  m'ha  dimagrato  ,  ì 
tanto  differente  daIi'Iua,quanto  corbi  dalle  colombe .  E* 
vna  altra  fpetie  d'Iua  ,con  foglie  affai  piti  minute  della 
prima,  8c  di  più  acuto  odore  ,  &  di  più  aggradcaole  al  nafo ,  6t  perb  chiamata 
da  alcuni  lua  mufeata .  Nafce  in  luoghi  magri,  8c  arenofi ,  &  diftende  i  fuoi  ramu 
fcelli  lungo  terra ,  à  modo  di  chioma,  in  belliflimi  cefpugli.  Produce  il  fiore  qua 
li  fìmile  à  quello  del  Trifoglio  de  i  prati ,  ma  più  picciolo,  pia  raro,«c  di  colore, 
che  nel  bianco  gialleggia .  Qjicfla  vfano  alcuni ,  che  non  conofeono  il  vero  Po/ 
lio,in  fao  luogorpercioche  molto  fi  gli  raflimiglia.Conferifce  in  ogni  forted*in> 
firmita  frigide ,  Se  maflime  di  nerui ,  8c  di  giunture  .  Fece  dell'Iua  mentione  Ga 
leno  al  V I 1  I  .  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi  dicendoci  Chamepitio  ha  pia 
valorofo  Sapore  amaro  nel  guftarlo  ,  che  acuto  ,  &  vedeff  per  effetto ,  che  moti 
difica,fc  afterge  più  l'interiora.che  non  le  fcalda:  8c  però  è  egli  buon  rimedio  al 
trabocco  di  fiele ,  8c  à  coloro ,  à  cui  facilmente  s'oppila  il  fegato .  Prouoc* 
oltra  quefro  beuuto  ,  oueramente  applicato  difotto  con  mele  i  me* 
ftrui f  &  fa  orinare  .  Sono  anchora  aJciini  ,che  Io  danno  cotta 
con  l'acqua  melata  alle  feiatiche  .  Sana  quefta  herba  verde 
le  ferite  grandi ,  8c  l'ulcere  putride  :  rifoluc  le  du 
rezze  delle  mammelle .  E  fecca  nel  terzo  or 
dine  x  8c  calda  nel  fecondo. 
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RIA  MEDICINALE  DI  PEDACIO  DlOSCORIDE 
ANAZARBEO,  TRADOTTO  IN  LINGUA  VOL 
gare  Italiani  da  M.Pietro  Andrea  Matthiolo  Sanefe  Medico. 

ABBIAMO  FIN  CL  V  I  ARIO  CARISSIMO, 
intre  libri  trattato  degli  odoramenti,de  gli  olijfdegli  ynguenù,  degli  albe 
h  ri  ,  degli  ammali ,  delle  biade ,  delle  herbe  de  gli  horti,  delle  radici,  dei 
fucchi  dèe  herbe  dei  femi  t  ma  in  queflo  ,  che  farà  il  quarto  f  trattari 
tno  deBe  radici ,  tr  delle  altre  herbe  ,  che  reflano  • 
DELLA  BETONICA.  Cap  •  I; 

L  CÈSTRO,!/  quale  i  Latini  chiamano  Betoni 
ca,fi  chiama  Vfuhotropho,per  nafeere  ella  in  luoghi 
t       fngidi.E  herba,cht  produce  il  jujio fottìi* ,  quadri 
.  to,alto  \n gombito,et  qualche  yolta  maggiore,le  fri 
di  di  quercia,  lunghe9  molli  ,  per  intorno  intagliate9 
tr  odorifere,  delle  quali  quelle  jono  le  maggiori,  che  fono  più  prò 
pinque  adi  radice.Qenera  il  fme  nella fommità  de  ifujii  a  modo  di 
Jp ic a  Jimileà  quello  della  timbra  .hicolgcnfi  le fondi  ,& fec* 
-  canfi  per  l'ufo  dimolte  cofe .  Scnolefue  radici  fonili,  come  quel 
F-ytó  le  dell' hellebcro  Squali  quando  fi  beuono  nell'acqua  melata,  fan* 
Hj|  no  yomitare  la  f  emma.Vanfi  le  f rondi  àbereal  pefo  d' una  dram* 
™*  ma  in  acqua  femplue,ouer fatta  con  mele,kglifiajtmati ,  ài  rotti9 
et  à  i  difetti,et  prefòcatiom  della  madrice ,  et  al  pefo  di  tre  dramme 
in  yn  fé f  ano  di  yino  à  i  morfi  dei  yelenofi  ammali.llchefnpa* 
rimente  Iherba  impiagata  infu'l  morfotgioua  contrai  yeleni  he* 
uendofene  yna  dramma  nel  ymo.Uangiata  per  auanti ,  non  lafcia 
^  nuocere  iy  eleni  mortiferi ,  chef  beuono.Vrouoea  V  orina ,  etjolue 
il  corpo.Beuuu  coacqua  fina  il  mal  caduco,  et  fimilmete  i  frenetichi.VaJJi  al  pefo  d'un* 
irima  in  aceto  melato  i  i fegatoJi,et  à  i  difeuofi  della  mil^lAagiata  dopo  cena  con  mele 
(piumato  atta  quantità  d'una  faxa ,  fa  digerire.  Daffi  nel  medefimo  modo  à  i  rutti  acetoft, 
tr  inghiottitone  il  ficchio ,  V  pofcia  beuutouifopra  yino  inacquato,  gioua  a  iflomachi 
indebiliti.DaJfiinynciathodiym  inacquato  al  pefo  di  tre  oboli*  gli  fiuti  delfangue. 
Eeuuta  nell'acqua  gioua  aìlefciauche,  &  à  i  dolori  della  yifciga ,  &  delle  reni ,  &  con 
«qua  melata  al  pefo  di  due  dramme  k  gli  idropici ,  che  patijcono  febbre ,  ma  doue  ella 
non  fa  con  yino  melatox  [email  trabocco  delfiele.  Vrefa  con  vino  al  pefo  d'una  dramma, 
prouocà  i  mejìrui,  &conX.  bicchieri  d'acqua  melata  d  pefo  di  quattro  dramme ,  pur 
ga  il  corpo  ;  confenfee  à  i  thiftci,tolta  con  mele,W  agli  fiuti  iella  marcia  .  Seruanfi  U 
fefrondifecche,ettnteinynyafoditetra.  MM  ii 
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IT  A  BETONICA     veramente  herba  vniuerfalmente  conofeiata  da  eh» 

I  j  »cuno  ,  &  piena  d'infinite  virtù  .  La  onde  è  nato  quel  prouerbio,  che  fi  dice: 

Tu  hai  pia  virtù ,  che  Ja  Betonica .  Di  quefta  fcriffe  vn  trattato  Antonio  Mii 
fa,  Medico  di  Cefare ,  Augufto  in  qucfto  modo  dicendo  :  Nafce  l'herba  Betoni  0 
ca  ne  i  prati ,  8e  nelle  colline  nette,*  opache  appretto  à  gli  fterpi.  Cuftodifce  dia 
l'anime ,  &  i  corpi  de  gli  huomini ,  Se  i  viaggi  notturni  da  i  pericoli ,  8c  malcficii; 
aflicura ,  Se  difende  1  luoghi  facri ,  8c  i  cimeteri  dalle  vifioni ,  che  inducono  timo 
ri,&paurc.E  veramente  oltre  àqueftofantain  tutte  le  cofe.  Ritrouafi  in  luo# 
ghi  frigidi  con  Cottili  radici,  con  furto  fottile  ,  &  riquadrato,  alto  più  d'un  gom* 
bito  .  Produce  le  frondf/ìmili  alla  quercia ,  di  buono  odore .  E1  il  fuo  feme  nelf* 
cima  del  fufto  a  modo  di  fpiga,  come  fa  la  timbra.  La  pianta  tutta  i  dottata  d'in 
finite  virtiidi  :  imperoche  trita  primamente ,  8c  impiaftrata  in  fu  le  ferite  della  te 
fta ,  le  falda  con  marauigliofa  preftezsa .  Il  che  fa  ella  più  efficacemente ,  fe  vi  fi  ri 
mette  frefea  ogni  terzo  giorno .  Dicefi ,  che  è  di  tanta  pollanca,  che  caua  fuori  arj 
chorale  offa  rotte  :  La  decottione  delle  radici  fatta  alla  confumatione  della  terza 
parte ,  vale  à  i  dolori  de  gli  occhi ,  fumentandofenc ,  8c  parimente  mettendofene 
le  frondi  trite  in  fu  la  fronte.  1 1  fucchio  fpremuto  dalle  frondi  trite  per  fe  fole,óuc 
ramentc  prima  infufe  nell'acqua  infieme  con  olio  rofado,  vale  à  i  dolori  delle  orec 
chie  ,  quando  vi  fi  dlftilla  dentro.Beuuto  al  pefo  d'una  dramma  in  quattro  bichic 
ri  d'acqua  calda ,  tira  alle  parti  inferiori  quel  fangue ,  che  fa  gli  occhi  torbidi ,  8c 
caliginofi .  Mangiata  la  Betonica,  acuifee  il  vedere .  Trita  frefea  con  vn  poco  di  fe 
le ,  8c  me(Ta  nel  nafo ,  vi  riftagna  valorofamente  il  fangue ,  che  ne  diftilla  fuori. 
La  decottione  fatta  con  efsa  nel  vino  vecchio ,  ouero  nell'aceto  ,  leua  lauandofe 
ne  la  bocca  il  dolore  de  i  denti .  Beuuta  al  pefo  d'una  dramma  nell'acqua  tepida 
vale  alle  (fremire  del  petto  ,  &  ad  altri  difetti  del  refpirare .  Giouano  tre  drar»! 
me  delie  fue  frondi  incorporate  con  mele,  ài  thifici,che  fputano  la  marcia. 
Mangiata  l'herba  tre  giorni  continui  al  pefo  di  quattro  dramme  ,  ouero  bei 
outa  in  quattro  bicchieri  d'acqua  frefea,  giouaà  i  dolori  dello  ftomacho  ,  * 
con  acqua  calda  à  quelli  del  fegato  .  La  decottione  fatta  nel  vino  medica  i  di 
fetti  della  milza  .  Beuuta  l'herba  con  vino  melato  al  pefo  di  due  dramme ,  ri 
folue  i  difetti  delle  reni  :  toltone  tre  drammein  vino  vecchio  con  XX  VII. 
grani  di  Pepe  ,  vale  al  dolore  de  i  fianchi ,  Se  parimente  de  i  lombi .  Prefa  in 
beuanda  in  due  bicchieri  d'acqua  calda ,  vale  ne  i  dolori  di  corpo ,  pur  che  non 
fieno  caufati  da  crudi  humori .  Qjìattro  dramme  delle  frondi  beuute  in  otto 
bicchieri  d'acqua  melata  fclùono  il  corpo  :  date  le  medefime  frondi  con  vino 
auftero  rifoluono  i  dolori  colici.  Faflene  lettouario  con  mele,  8c  togìkfì  po# 
feia  per  I  X .  giorni  continui  per  la  tofle  :  prefa  in  bcuanda  ai  pefo  di  due  dram 
me  con  vna  dramma  di  piantagine  in  quattro  bicchieri  d'acqua  calda,  guari* 
fee  le  febbri  cottidiane:  ma  bifogna  far  quello  nell'entrare  del  parofifmo»  Il 
che  fa  fimilmentc  con  altretanto  pulegio  nelle  terzane  ,  togliendo  fi  fempre  nel 
l'entrare  del  parofìfmo  .  Medicano  tre  dramme  dell'herba  con  vna  oncia  di  me 
le  ,  8c  tre  bicchieri  d'acqua  calda  la  quartana  ,  rogliendofi  auantial  parofifmo. 
Toltone  quattro  dramme  in  decottione  di  radici  "d'apio ,  fananoi  dolori  dell* 
vifeiga  ,  &  in  aceto  fquilitico  con  vna  oncia  di  mele ,  &  noue  bicchieri  d'acqua 
calda  rompono  le  pietre .  Vale  la  Betonica  beuuta  tre  giorni  in  acqua  tepida  a  gli 
hidropici.Duc  dramme  prefecon  a^qua  calda,ouero  con  vino  melato  accelerano 

II  parto ,  8c  mitigano  i  dolori  della  madiice  caufati  da  frigidi  humori .  Le  frondi 
ttitc,  &  imjpiaftratc  faldano  i  nerui  cagliati»  &  conferirono  3  i  paralitici.  Beutfcc 
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DI   DIOSCORIOt,  %  %  375 

*1  peto  ài  tre  dramme  in  tre  bicchieri  di  latte  di  capra  tre  giorni  continui ,  vaglio 
no  al  rigittar  del  fango*  per  bocca  ,  &  con  il  pari  pefo  di  vino  vecchio  a  chi  fuflc 
calcato  di  luogo  alto  ,  8c  à  gli  fracaffati,  Prohibifce  la  Betonica  l'imbriacarfi,  qu£ 
do  fi  mangia  per  auanti  :  vfatafpeffo  in  beuanda  con  vino ,  guarifee  il  trabocco 
di  fiele  :  trita  con  grafeìadi  porco ,  admpiaftratafanai  carboni .  Riftaura  la  Be* 
tonica  beuutaal  pefo  d'una  dramma  conaceto  melato  i  viandanti  fianchi,  8c  pa 
rimente  coloro  ,che  hanno  l'appetito  corrotto  ,&  che  vomitano  il  cibo  .  E<on 
traria  a  i  veleni ,  à  i  morii  de  iferpenti ,  &  de  i  cani  rabbiofì  non  folamentc  man 
giata  ,  ò  beuuta ,  ma  anchora  impiaftrata  in  fu  i  morii  :  cura  le  fittole  applicata 
ui  fopra  con  fale:  beuuta  con  vino  prouoca  i  meftrui.  La  decozione  delle  radici, 
&  delle  frondi  infieme  tolta  in  beuanda  ,  Sl  parimente  l'herba  trira  ,  &  impiastra 
ta  mitiga  i  dolori  delle  podagre .  Scriflene  Galeno  al.  V  1 1  I .  delle  facoltà  de  i  Betoni  * 
Semplici  ,  coli  dicendo:  Ha  la  Betonica  (comedimoftra  il  gullo)  virtù  incilma:  Ca,fcriU 
imperoche  Ja  fuaherba è  amaretta,  &  alquanto acutta  .  liche  dimoftra  priuata>  daGAl. 
tiiente  l'effetto,  che  la  fa  nel  rompere  delle  pietre,  che  fono  nelle  ren» ,  &  nel  mon 
difìcare  ilpolmone  il  petto,  e'1  fegato ,  Prouoca  la  Bettomcai  meftrui,  & :  gioua 
al  mal  caduco  ,  fana'i  rotti ,  8c  gli  fpafimati ,  fcaita  impiaftrata  à  1  morii  di  tutte 
Jé  beftie  i  finalmente  confcrifee  beuuta  à  i  rutti  aceti  ofi  f  «calle  feiatichc. 


JDELLA  BRITANNICA* 


Q 


A  BRITANNICA  èvna berla, che ba le fiondi ftmile alla tom 
bue  filuatica  ,mapu  nere  T  &  più  felofe ,  di  cofirettiuofipore  t  è  la  ra* 
l  dice fua fittile ,  <?  corta ,  fi fifio  non  troppo  grande .  Spremefi  il  fuc» 
chto  dalle  fiondi ,  &■  condenfafi  pofiia  alfuoco ,  oucroalfile .  Ba  virtù 
di  raffrenare ,  CT  najjimtl'ulcere.corrofm  dellabocca,  &  ielgorgo\* 
tyle  :  gioua  in  ogni  altro  difitto ,  oue  fia  dibifigno  di  njìagnare* 

V^NTVNQ.VE  dica  il  Ruellio,  che  la  Britannica  fia  herba  cono/  Britan# 
f  feiuta  in  Italia  &  chiamata  da  noi  Pittamano.tiÓdimeno  no^n  ho  fin'hora  nicà  ,  &  1 
ritrouato  iochi  ine  la  fappiadimoftraTe.  Fccene  mentione  Plinio  al  I 1 I.  fua  tU» 
eat>o  del  X  X  V  .libro ,  coli  dicendo  :  Huendo  Germanico  Celare  condotto  il  iuo  niinatio 
efiefeito  nella  Magna  di  là  dal  Rheno  verfo  il  mare ,  ritrouofli  vn  Col  fonte d  ac  ne. 
oua  dolce ,  laquale  fece  à  tutti  coloro,  che  ne  bebbeno,  in  capo  di  due  anni  cafea  Britan  , 
re  i  denti  &'fmuouere  le  ginocchia ,  alche  fii  ritrouato  elTer  valorofo  rimedio  nica  >  & 
miella  herba ,  che  fi  chiama  Britannica ,  laquale  non  è  folamente  vtile  a  i  nerui,  fua  hlfto 
lai  difetti  della  bocca ,  ma  anchora  contra  la  fchirantia ,  Se  gli  Cerpenti  Ha  rjareci, 
onefta  lefue  frondi  lunghe,*  nere,  Se  parimente  nere  anhora  le  radici.  11  fiore  utì  d, 
fecondo  che  per  vero  s'afferma  )  ricolto  auanti ,  che  fi  Tentano  i  tuoni  &  man,  pjinio< 
eiato  fa  l'huomo  in  tutto  licuroda  quelli.Dimoftrarono  ai  noftri  quella  herba. 
j  Frizioni  che  gli  erano  con  il  lor  campo  apprefso  Sono  alcuni ,  che  fi  credono 
ifsere  JaB  itannica  quella ,  che  noi  chiamiamo  Biftorta  ma (.  conofee  veramente  £  « 
f    or  lo  o  :  Jerciolhe  quantunque  faccia  la  Biftoita  frondi  fimii.  alla  r ombice  J 
ÌÓn  fori  però  ne  nere  ni ?pelofe,  anri  lifeie,  Se  roffigne  d.  fopra  &  di  Cotto  quafi 
Si  Lafadice  della  Britannica  è  Cottile,*  minuta  4  quella  della  Biftorta  grof 
fa  Sa**  ritorta  à modo  d'un Cerpe. Chiamano  Biftorta  alcunianchora  quella 
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IL   Q,VAKTO  LIBRO 
Tpttie  di  Pentaphillo ,  che  produce  hora  cinque ,  te  hora  fette  intagli  per  fronde,' 
tela  radice  rofla  ,  corta ,  grofla,  piena  falda ,  te  ponderofa  ,  chiamata  volgarme  rv 
Tormen  te  Tormentilla:percioche fecondo  ,  che  dicono  .fono amendue  d'un  medefimo 
tilla.       va'o«  ,  ciò  è  di  far  ritenere  il  parto  à  quelle  donne,  che  fono  vfate  à  feonciar/i: 
al  che  fate  lì  beuono ,  te  s'impiaftrano  in  fu'l  corpo,  Se  in  fu  le  reni  con  aceto.  Ciò 
uanofimilmente  date  con  fucchio  di  piantagione  ,  àchi  non  può  ritenere  l'orina. 
Riftagnano  fedendoli  nella  loro  decottione i  meftrui ,  te  parimente  trite    te  vn 
te  mfieme  con  mele  te  con  fpigo  in  fu'l  corpo  :  riftringono  il  fangue  delle  ferite. 
Lapoluere  loro  raffrena  il  vomito  della  cholera,fattone  palla  con  chiara  d'uouo 
&  pofcia  cotta  fopra  vna  teglia  di  terra ,  te  mangiata.  L'acqua  fatta  per  lambicco 
a  bagno  di  Maria ,  oueramente  la  decottione  delle  radici  ,c  rimedio  per  tutti  i  ve 
lem  &  pero  vfano  alcuni  di  mangiare  in  lettouario  le  radici  della  tormetilla  per 
prefcruarfi  dalla  pefte.  Riftagnano  amendue  la  difenteria ,  faldano  le  ferite ,  te 
mamme  delle  interiora,  non  folamente  applicate  di  fuori,  ma  tolte  anchora  in  be 
Urirat,     ™a..  n :  c°nff"fcono  all'ulcere  maligne ,  ritrofe  ,  te  corrofiue .  Ma  per  ritornare 
«Jro flri  ?r    Ti,.-*      .  ,  uf  00  lafciata  la  B»tann>'ca,  dico ,  che  d'efla  ferine  Galeno  a! 
»!  L  I  X  ,  ,tà  de  '  ScmP,ici  i  coli  dicendo:  Le  f  rondi  della  Britannica  fono  co 

m  oa  ga  ftrettme  ,  te  faldano  le  ferite .  Raffcmbranfi  al  Lapatio  faluatico ,  come  che  le  tic 
cno.     n0  pm  nere  ,  *  pill  pe]ofe  n  f(Kchio  ^  che  fj  fpreme  ^  ^  coftrettiuo,  te 

pero  alcuni  lo  cuocono,  te  lo  fetbano  per  valorofiflimo  medicamento  ftomachale 
te  pare  anchora  che  fani  le  viceré  putride .  Oltre  à  ciò  è  da  fapere  ,  che  fi  ritroua 
no  alcuni  Diofcoridi  Greci  che  dopo  quello  capitolo  della  Britannica ,  hanno 
vno  altro  capitolo  della  Betonica ,  il  quale  lì  vede  manifeftamente  eflere  (lato  tol 
to  del  trattato ,  che  della  Betonica,  fece  Antonio  Mufa  medico  di  Cefare  Augu 
fio  .  Et  però  fi  conclude  da  i  più  dotti  de  i  tempi  noftri ,  che  lia  in  Diofcoride  da 
^     qualche  più  curiofo  del  bifogno  flato  quello  fecondo  capitolo  aggiunto,*  tramef 
Capito  fo  .  Del  che  da  veramente  indicio  il  vedere  ,  che'l  modo  del  dire  non  fi  confa  pun 
Io  aduk  to  con  lo  flile,&  con  il  trattare  confueto  di  Diofcoride,*  pofeia  il  conlìderare.che 
ferino  ,  d'una  cofamedefima  non  era  necefTario  fcriuerne  per  due  varii,  accofi  propinqui 
•ggiurii  capitoli .  Il  che  ha  fatto  ,  che  tal  capitolo  nella  noflra  interpretatione  non  fi  ritro 
'o     in  ni  fcritto  quantunque  altri  interpreti  l'habbiano  nelle  loro. 
Diofco» 

DELLA  LISIMACHIA. 


ride 


C  ip.    II I. 

A  LISIMACHIA,  laquale  chiamano  alcuni  Litron , produce  i  fi 
Jli  cTungmbito,et  qualche  volta  magg,ori,mafottili,& ramofì,  da  ì  cui  n» 
I       di  efeonote fiondi  fittili  fintiti  quelle  de  i  falciai  gufo  ccftrettiuetèilfuo 
fiore  rojfo ,  ouero  di  color  d'oro  .Kafce  nelle  paludi,  &  altri  luoghi  acquo 
fi .  il  fucchio  (premuto  Jatle  frondi  beuuto ,  onero  melfo  neicrijleririfta* 
gna  con  la  virtù jua  coftretùua ,  gli  frati  del  Qngue ,  &■  la  dateria.  Gio«.i  applica- 
to  dijom  a  i  fluffi  de  i  meftrui  j  fè rrafi  con  l'herha  vtilmente  il  nife  per  raffrenare  il  fu 
gue ,  che  n'efeie  ,  cr  parimente  fi  mette  in  fu  te  finte .  Brufetata  in  fu  i  carboni  k  ccut 
Lifima  •  t^mojumo  :  v7  perì  fiaccale  fcrpi ,  <7  mm^  iemofcbe. 

fuà  hifto  11  il?  W  Hfimf chi."  «  nomc  Lifiraacho  Re.il  quale  fu  il  primo  ,  che  Io 
fua  hllto  U  ntronajTe  fecodo  che  riferifee  Plinio  al  VI  I.cap  del  XX  V.lib.cofi  dicendo 
m.  Ricrouo  il  Re  Lifimacho  la  Lifiniachia.da  cui  s'acqaiflb  ella  il  nome ,  Se  in 
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DI  D  I0SC0RID8.  176 
pofcìa  grandemente  celebrata  da  Erififtrato  .  Ha  frondi  di  falce  ,ma  pia  verdi  ,e'l 
fiore  rotto  ,  (meramente  di  color  d'oro  .  Sono  ì  fuoi  rami  folti ,  diritti ,  di  noio 
To  odore  :  nafee  in  luoghi  acquaftrini.  Ha  quella  pianta  tanta  virtù  ,  che  metta  in 
fuM  giogo  de  i  buoi ,  b  d'altri  quadrupedi ,  che  non  fi  accordino  inlìemc  :  fubito 
jli  placa  .  Credefi  il  Ruellio  ,  che  la  Lilimachia  Ha  quella  herba  >  con  la  quale  do^ 
po  al  òagrlo  del  guado  fi  tingono  ì  panni  di  lana  in  color  verde ,  chiamata  da  noi 
Thofcani  Cerretta ,  ottero  Braglia ,  ac  in  Friuli  Cofaria .  Nel  che  manifcftamente 
•'inganna  :pcrcioche  la  Cerretu  produce  i  furti ,  &  le  frondi  Ornili  al  lino  ,  Se  non 
come  fon  quelle  de  i  falci ,  il  fior  giallo ,  c'1  feme  ne  i  bacelli ,  come  fa  la  gineftra: 
nafee  ne  i  prati  ,  «e  non  fi  fente  in  lei  alcuna  (liricità  nel  mafticarla  .  Sono  alcuni 
Altri ,  che  dimoiìrano  per  la  Lifimachia  vna  altra  pianta,  che  ciefce  con  furto  qua 
Ciangolare  ,  foglie  di  falce ,  se  fiore  roflb  fpicato  %  ma  non  fi  fente  in  lei  maftican 
dola  fapore  alcuno  coftrettiuo ,  A  però  dirò  io  ,  che  non  fi  ci  moftri  à  1  tempi  no 
ftri  la  Lifimachia  vera  in  Italia  ìin ,  che  non  ne  veggio  altro  .  Oltre  à  ciò  quantun 
que  (  come  s'è  detto  qui  di  fopra  )  fi  crcdefle  il  R  uellio,che  fufle  la  vera  Lifimachia 
la  Cerretta ,  nondimeno  nel  fin  del  capitolo  dice  egli ,  che  già  gli  fu  inoltrata  vna 
altra  herba  da  certi  villani,  con  la  quale  molti  fi  curarono  in  vna  crudclliflìmapc 
ftilenza  legandola  folamenre  due  dita  di  fopra  al  tumore  delia  poftema,&  che  que 
fta  tale  herba  in  ogni  fua  nota  fi  raflembraua  alla  vera  Lifimachia .  11  che  dimoftra 
che  due  piante  per  la  Lifimachia  diferiua  il  Ruellio  ,  non  eflendo  però  ella  altro, 
che  vna  fola  .  Feccne  mentione  Galeno  al  V  1 1.  delie  facoltà  de  i  Semplici ,  coli 
dicendo  :  Supera  nella  Lifimachia  la  facoltàcoftrettiua,con  la  quale  falda  ellaTul 
cere  ,  &  riftagna  il  fangue  del  nafo,  quando  vi  fi  mette  dentro  .  il  che  può  ella 
parimente  fare  in  tutti  gli  altri  flufii  del  fangue,  che  vengano  di  qual  fi  voglia  par 
te  del  corpo,  8c  maggiormente  il  fuo  fucchio.  Guarifce  bcuuta  ia  difentcria ,  il  fluf 
fo  de  imeftrui,*  gli  fputi  del  fangue. 
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Del  Poligono  mafihio ,  onero  Sanguinaria*  Caf.    1 1 1 1* 

L  POLIGONO  mafehio  è  vna  herba ,  che  produce  i  fuoi  rami  fot 
tilt  Mteneri  f  arrendeuoli  %  tutti  fieni  di  fyejfwodi ,  &  vanofine  fer fendo 
i       fer  terra  a  modo  di  gramigna.  Produce  le  frondi  di  ruta,  ma  fiu  lunghe9 
&  fiu  tenere ,  & fitto  a  ciafcunafi  ritroua  il  feme ,  &  fero  fi  chiama  ma 
fchio  x fino  \  fuoi  fiori  bora  di  bianco ,  &  bora  di  rojfo  colore .  il  fuo  fuc* 
alio  beuuto  ha  virtù  frigida ,  w  cojìrettiua  :  riftagnagli  fiuti  del  fangue  t     i  fluffi 
del  corpo  -gioua  a  icholerici,  &  alle  dijlillatom  dell'orina*,  fercioche  (à  orinare  euiden 
temente:  tenuto  con  vino  medica  ài  morfi  de  i  fer f  enti.  Beuutfi  nelle  fèbbri,  che  non fin 
continue ,  vna  bora  auanti  al  frtmifio .  Kijìogna  afflicato  di  fitto  i  jlujft  delle  donne* 
dfliilaffi  nelle  orecchie ,  che  menano ,  &  in  quelle  ,  c he  dogliono  ;  cotto  nel  vino ,  *g 
giuntoui  mele ,  medica  egregiamente  l'ulcere  delle  membra  virili .  Imfiaftranfi  vtilmen 
te  le  frondi  à  gli  ardori  dello  fiomacko ,  àgli fputi  del  fangue  %  all'ulcere  corroftue ,  al 
fuoco  facro ,  alle  infammagioni ,  alle  p  o/fcme ,  &  alle  finte  frefihe. 

MM  ini 


IL   CLVARTO  LIHO 
Del  Poligono ,.  onero  Sanguinaria firn na*  Cap,  V, 


l  POLIGONO,  ouero  Sanguinaria  fimina  è  vna  picchia  pianti, 
che  producesti  filofùjlo,  fimite  à  tenere  caneUet  con  affai  nodi  racolti  in  fi 
i       fìejft ,  come  quelli  dette  trombe  intorno  a  i  quali  in  ritonda  figura  efcono  U 
frondifimih  ì  quelle  del  Vino  .  La  fua  radice  è  inutile:  nafte  in  luoghi  ac* 
quattrini .  Ha  virtù  di  cojlrignere  ,  W  d'infrigidire,  &  vale  a  tutte  li 
Poligo  '  €y!ilche  1  Precedente  ,  quantunque  pero  fia  egli  meno  valor  ofi  . 
no  ,  8c  f1  RIAMASI  volgarmente  il  Poligono  mafchioCorrfggìo!a,oufrocw 
fua  efla  V>  t,n°di* ,  della  quale  8c  per  li  campi,  &  per  le  publiche  ftrade  fe  ne  vede  vni 
minatio         uerialmente  in  ogni  luogo  ,  ma  veramente  Ja  remina  non   coli  frequente 
nc#        8c  abbondante  per  tutto .  1 1  mafehio  per  andar  con  i  Cuoi  rami  ferpendo  per  ter 
Correg;  rae  chiamata  da  Apuleio Proferpinaca .  Fecene  mentione Galeno  al  V  1 1 1.  del 
gioia.    fe  facolcà de  i  Semplici  ,  cofi  dicendo  :  Ha  il  Poligono  alquanto  del  coftrettiuo, 
Centino  &  tanto  vcra™ente  è  in  lui  dVqaofìtà  frigida,  che  agcuolmcnte  fi  pone  tra  quei 
jIa>       medicamenti,  che  fono  frigidi  nel  fecondo  ordine,  ouero  nel  principio  del  terzo* 
Poligo*  *  PtTÙ  co(i  &om  "npiaftratodi  fuori  à  coloro , che  hanno  lo  (ìo  macho  troppo 
no  fcrit  caJdo ,  come  anchora  alPErifìpelc ,  se  a  i  caldi  flemmoni  :  se  impero  cflendo  egli 
to  da  ga  ta,c  >  meritamente  ripercuote  i  flufli ,  8c  difsecca  :  Se  di  qui  viene  anchora vche  con 
Icno,     f^rikt  non  folo  all'ucere  corrofiue,*;  mafigne,  ma  parimente  i  tutte  l'altre.Con 
folida  oltre  à  quello  le  ferite; ,  Se  conferire  à  tutte  l'ulcere  dell'orecchie  ,  nelle 
qUalt  difsecca  egli  la  marcia ,  Se  lVciuga  ,  Riftagna  il  Hufso  de  i  meftrui,  la  difen 
teria ,  lo  fputo  del  fanguc ,  &  il  fiufso  dei  medefimo  ,  di  qual  fi  vogfia  parte  del 
corpo .  Riferifcc  Diofcoride,cheprouocail  Poligono  Torma  à coloro,da  cui  I 
gocciola  à  gocciola  diftilla  dalla  vifciga,ncndimeno  non  fa  egli  quello  cofi  valoro 
famente,  che  fia  buono  per  vfare  oue  fia  gran  bifogno.  Il  mafehio  in  tutte  quefte 
cofe  c  molto  più  valorofo  della  femina* 

DEL  POLlGoNATO;  Cap.  VU 

L  POLTGONATO  e  vna  pianta  pfo  alta  d'un  gomhito ,  che  n* 
[ce  ne  i  monti  ,  le  cui  fiondi  fi  rajfembrano  a  quelle  del  Lauro  r  ma fono  più 
ì       larghe,     piulifeie ,  di  Jàpore alquanto  fimile  alle  mele  Cotogne  ,  ouero 
i  i  tv  élagrani ,  con  vn  certo  che  di  cojìretttuoAfiori  li  quali  produce  bian 
ehi ,  efcono  fimi  da  cìafiima  orìgine  delle  frondi  t  & fino  affai  più  di  nu* 
mroche  lefrondi  y  computandole  dilla  radice  fino  alla  cima .  H*  la  radice  bianca  9  tene* 
ratlMgtpiemtdi  nodi  ,pelofa  fàerifa  ,groffa  vn  dito      di  graue  odoreyla  quale 
corifee  impiajlrata  alle  finte,    fregne  quelle  macole  della  faccia  f  che  chiamano  \ 
PoligoA  Grechili. 

nato,  Se  f%  HTAMASI  volgarmente  il  Poligonato  inThofcana  Fraflt nella, &  in  al* 
fila  ella  tri  luoghi  d'Italiajimitando  il  greco,la  chiamano  Ginocchietti,  delle  cui  ra 
minatio  dici  fanno  Pacqua  volentieri  le  donne  per  li  lifei  loro.OItre  à  ciò  fono  alcit 
nt%       ni  altri ,  che  la  chiamano ,chi  sigillo  di  Canta  Maria,*  chi  Sigillo  di  Salomone,del 

che  non 
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ette  non  faprei  rendere  io  in  modo  alcuno  lacaufa  .  Altri  tfpenfono,  come  fece  il  Fraflme 
Manardoda  Ferrara  ,  chela  Fraflinelia  fiali  Secacul  de  gli  Arabi,nel  chemanifefta  la. 
mente  s'ingannano:  percioche  no  ti  vede/he  Serapione  fido  interprete  di  Diofeori  Sigilfo 
de  riferifea  parola  alcuna  nello  fciiuere  il  Secacul  di  quanto  del  Poligonato  ferii  dis:M<* 
fe  Diofcoride.ne  manco  in  tale  capitolo  lo  allega  mai ,  come  fu  Tempre  fuo  coftu  ria. 
ine  di  fare  in  ciafeuno  altro  fempl  ice, che  ricaub  egli  da  lui.  Oltre  quello  di moftra  Cince 
efleriì  ingannato  il  Manardo  il  dimoftrarc  Serapione,  che  fa  il  Secacul  frondi  limi  chietto. 
li  ì  i  pifclli ,  8l  non  al  lauro ,  &  il  non  concordarti  le  virtù  del  Secacul  con  quelle  Siglio 
del  Poligonato  :  percioche  qucfto  lì  loda  dai  Greci  per  le  ferite ,  8c  per  leuare  al>  di  Salo 
cune  macole  della  faccia ,  &  quello  lodano  gli  Arabi  per  aumentare  la  fperma  ,&  mone, 
le  forze  venerc.Del  Poligonato  ferirti  Galeno  al  V  1 1 1. delle  facoltàde  i  Sempli  Errore 
ci,co/ì  dicendola  il  Poligonato  le  virtù  fue  miftc,con  vn  certo  che  del  coftrettjuo  del  Ma 
jfc  parimente  dello  acuto,  8c  vna  certa  faftidiofa  amarezza  malageuole  veramente  nardo, 
da  dichiarare /Et  però  non  è  molto  in  vfo,fenonche  fono  alcuni,  che  impiagano  Poli 
la  radice  in  fu  le  ferite  ,  à  altri ,  che  fpengono  con  efla  i  nei  della  faccia»  gonato 

ferito  dd 

DELLA  CLEMATIDE»  Cap.    VII.  Galeno. 

A  CLEMATIDE  fi  ne  va  fervendo  per  terratnafie  in  terreno  graj 
•  fi.Vroduce  breui  viticelle ,  della  grojfe'fóa  dei  giunche  le  frondi  cor* 
l       te  ,  dtfirma,&  di  colorefimili  a  quelle  del Làuro, quantunque  molto  mino 
ri.Le frondi fuef<&  parimente  ifufli  beuutinel  vino  ,rijlagnanola  difente* 

&  glì  a^rl  fluffl  corP°9  APPlica:e  *  fotto  nei  PeJfoli  conlatte9  & 
elio  rofado,ouero  vnguento  tigujlnno  mitigano  1  dolori  della  m.Àrice.  Allegerìfcono  ma 
Jlicate  il  dolore  de  1  denti.ìmpiaflranfi  vtilmente  al  morfi  delle  ferpi  velenofe.Diceft^he 
huuta nell'aceto giova parimente àimorfi  degli  aftidi.Nafce  in  luogi  graffi^  inculti. 

Vi  ym  altri  Ckmilade.  Cap.  Vili. 

VNA  ALTRA  Clematide  9che  produce  le  fue  yiùcelle  rojfigne,  yen 
cide,er  farmentofeje  cui  frondi fono  al  gufto  acutijfime,&  ylceratiuex  aui 
e       luppafiquefla  intorno  àgli  alberi,*?  faglieui  fopra  fcomefa  loSmilaceM 
fuofeme  trito ^  beuutoin  acqua  femplice,  onero  melata  $  folue  per  di  fotto 
la  doterà,®*  la flemma.Le  frondi impiastrate guanfeono  la  fcabbia.Serban 
Ji  nella  falammia  infteme  col  leptdio  per  l'ufo  de  1  cibi, 

CHI  A  M  A  S  I  la  Clematide  della  prf ma  defcrittione  volgarmente  in  The»  CfemV 
fcana  Prouenca,di  cui  vfano  le  donne  fare  le  ghirlande  a  i  fanciulli™,*  pa*   tide  * 
rimente  alle  vergi  nel  le,che  muoiono.  Ne  perd  fo  ritrouarc  io  in  quefta  nota  fua  tf  ' 
«lcuna  cTe  ripugnile  lanon  fia  la  Clematide  meffa  nella  prima  fpetie  *pero  famm* 

ca  noftra  la  Chamedaphne  fcritta  tra  i  ^empiici  folutiui ncI  1 1 1  ^ 
feoride ,  laquale  noi  chiamiamo  volgarmente  Laureola  WW^F^W 
Sol  fuftì  alti  vn  gombito  ,che  procedono  4aun  piede  folo  diritti  fottili,&^ 
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«li?  r  VR  7°?  rìtondo  »  *  rofso  aPPrefo  a»e frondi  fae  lastrine.  Afe'  Quel7a  cfil 
neiia  feconda  fpetie  per  particolare  capitolo  fcriue  pofcia  Diofcoride.e  veranien* 
"  della  prima  molto  differente  ,  &  per  quanto  ho  potuto  comprendere  io  per  le 
moire  cornfpondenti  note ,  parmi ,  che  molto  quefta  fi  rafsembri  alle  noftrevt, 
ti  V  ? »1«  chiamano  alcuni  vitezze  :  percioche  quelle  hanno  le  viti  rofseggiari 
t  ,  arrendevoli ,  Se  vencide  ,  le  frondi  di  Smilace ,  al  gufto  acutiffime  Se  vice»" 
tme  se  auiluppanfi  maratiigliofamentealle  fiepi,  *  arrampanfi  in  fu  eli  alberi  co 

lVnoa  !Zl^v°n  °faPcn5re>a™  a «edere,  che  fieno  quefta  Clematide 
£»    ù  r  u  A lbe  Vna  Cofa  medef,nia  .  contr«  l'opinione  di  coloro ,  che  tengo 
LV£     nCu  'natùdc  acilta^llafpctìcdi  volubile  .eheproduce  per  le  fiepi 
l*State  quel  e  bianche  campanelle ,  lequali  chiamarono  alcuni  poco  vfati ì  nella 
dot,rma  de  ,  Semplici  falfamente  Liguftri  :  falfamente  dico  :  perocne  cornei  dì 
fopia  nel  primo  dichiarato  fono  i  Liguftri  altra  pianta  affai  differente  da  que* 
J.**-*  "."S ™°  crrandoanchora  egli  tiene, che  quefta  Clematide  Ita  la  Vite  nera 
lenita  da  Diofconde  quali  nel  fine  di  quefto  quarto  lib.llche  comein  quel  luogo 
«  dira  non  punto  corrifponde  al  vero.  Non  e  nella  forma  delle  frondi  ,delfio# 
re  del  feme,&  anchora  nel  fapore  acutiffimo  da  quefta  Clematide  difuguale  quel 
la  che  yo  garmente  chiamiamo  fLAMMOLA,  quantunque  la  non  s'auilup 
pi  a  gli  alberi  &  alle  fiepi ,  ma  produca  i  fuoi  fufti  alti  due  gombiti ,  &  le  frondi 
di  Smilace  dinfopportabileacutezza.dal  che  s'haella  acquiftato  il  nome  di  Flan» 
mola  .  Q_ueftaho  più  volte  al  bagno  di  Maria  ridotta  io  in  limpidiflima  acqua 
non  molto  meno  acuta ,  che  fi  fia  l'herba  ,  te  pofcia  vfata  con  bel  f  ucceffo  nelle  fri 
gide  malattie .  E"  la  Fiammola,  fecondo  cheriferifee  Plateario  ,calida  &fecca 
nel  1  1 1  1.  grado  :  vifeiga ,  &  cauterizza potentiffimamtnte ,  mettendoli  pefta  ir» 
qual  fi  voglia  membro  del  corpo  .  Dannola  alcuni  per  bocca  nella  quartana  « 
altri  hanno  in  vfo  il  fuo  olio  per  ficuriflimo  rimedio  per  le  feiatiche  &  altri  do 
lori  di  giunture ,  ne  ì  dolori  di  fianco ,  nell'orina  ritenuta ,  Se  per  le  pietre  delle 
reni  yngendo  con  effo  i  luoghi  del  difetto ,  Se  mettendolo  anchora  nei  crifterr. 
Alche  fare  prendono  in  vna  boccia  dell'olio  rofado,  &  mettonui  pofcia  affai  frS 
di  di  Fiammola  tagliate  co'l  cotello.cofi  ferrando  bene  il  vafo.lo  mettono  la  Sta 
te  al  fole.delquale  danno  anchora  ne  i  cibi  de  i  patienti  fino  à  tre  dramme  per  voi 
ta .  Ma  per  ritornare  alle  Clematide  dico.che  fece  d'amendue  mentione  Galeno  al 
VII.  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  coli  dicendo:  Hanno  le  frondi  della  Clematide 
facoltà  cauftica ,  8e  aduftiua ,  di  modo  che  fanno  feorzare  la  fcabbia  :  il  perche  li 
può  dire  effere  ella  callida  nel  principio  dell  1 1 1  .  ordine .  Chiamali  anchora 
Clematide  quella ,  che  chiamano  Daphnoide ,  Mirfinoide ,  Se  Poligonoide,  ma 
quefta  non  e  in  modo  alcuno  vlceratiua  ,ne  acuta  .come  la  predetta ,  anzi  che  be 
auta i  con  vino  riftagna  le  difenterie  ,  Se  gli  feorrimenti  del  corpo  :  mitiga  maftica 
ta  i  dolori  de  1  denti .  Se  meffa  ne  i  peffoli ,  quelli  della  madrice,  se  però  è  vano  il 
credere ,  che  la  poffa  vlcerare ,  Se  brufeiare ,  Se  per  quefto  è  da  effere  riprefo  Pam 
phi  lo,  per  hauere  egli  contamente  fcritto  d'atnendue.come  è  fuo  vfo  di  fare  nel 
reftodi  tutte  le  cofe  fue .  Il  che  non  fece  Diofcoride  :  percioche  di  quella  aduftiua 
che  chiamo  Clematoide ,  fece  egli  mentione  nella  fine  del  1 1  1 1.  libro ,  te  dell'ai 
tra  nel  principio ,  Se  però  non  è  neceffario ,  che  io  ne  dipinga  le  note ,  come  fin 
qui  non  ho  fatto  nel  refto  delle  altrepiante  .  Q.uefto  tutto  delle  Clematidi  dine 
Galeno .  Dalche  fi  conofee ,  che  quefto  capitolo  della  Clematide  vlceratiua  fia  da 
gnalche  curiofo  fcrittore  fiato  ieaato  dal  fine  di  quefto  libro  doue  tra  le  pianw 
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folutiitf  fi  ftaua,  «gli  ben  collocato  p  te  riportato  pofeia  in  quefto  luogo  per  la  G* 
tnilitudine  del  nome  apprefsò  all'altra  Clematide. 


DELLA  POLEMONIA,  Cap.  IX. 

A  POLEMONIA  produce  ifuoi  rami  fottiUtw  pennuti  f  con  fon 
di  poco  maggiori  della  ruta  :  ma  più  lunghe ,  come  fono  quelle  del  Voligo 
l      nio  ouero  detta  nepeta.  Sono  nelle  cime  de  i  fuoi  rami  alcune  eminentie  [imiti 
aicorimbitne  i  quali  è  dentro  U  feme  nero  fi  laradice  lunga  \n  gombito, 
biancbicciaifimile  à  quella  deUaherba  Lanaria.NaJcein  luoghi  montagno* 
fi ,     afyrLBtutfì  la  ra  lice  nel  vmo  contra  a  i  morfi  de  i  ferpenti ,  nella  diftnterU ,  & 
con  acqua  alTonna  ritenuta ,     aUe [ciMchti& con  «ceti  al  pefo  d'una  dramma  a  i  di'/ 
fitti  di  tml^a  x  legaji  in  fa  It  punture  degli  feorpiom  .Dicono  alcunché  color  o9cbe  l'fan 
no  addojfo ,  non  pojfono  ejpre  trafitti  dagli  feorpiom  ^fepur  fijfero,  non  g/i  nuoct 
funto  il  lor  velenty.  Mitiga  majlicatail  dolore  de  i  denti. 

CREDO  certamente  hauere  veduto  piu,&  pia  volte  la  Polcmonia  ne  i  più  Polemo 

alti  ,&  afpri  monti  della  valle  Anania,con  fottili,*  riquadrati  fufti ,  frondi  nia  ,  Se 

quali  di  nepeta,chioma  corimbacea,picna  di  nero  feme,  &  radice  aliai  lunga,  fua  efla 

&  afsaì  bianca.  Et  peiò  non  mi  pare  in  modo  alcuno  da  credcre,comc  va  fufpican  minatio 

do  il  Brafauola,che  Ha  la  Polcmonia  quella  pianta,  che  noi  chiamiamo  inThofca  ne. 

eia  Lauanefc ,  8c  altri  chiamano  Gallega,*  altri  Ruta  capraria:  percioche  quefta  c  Errore 

in  ogni  fua  nota  limile  al  fiengreco,ne  fa  corimbi  alcuni  in  cima, ma  alcuni  cornet  dei  Bra 

ti ,  doue  è  dentro  il  feme  rosfìgnoXa  fua  radice  è  breue ,  8c  nafee  per  il  più  appref  fauola  . 

fo  alle  acque  in  fu  gli  argini  de  i  fosfi  ,  8c  in  grasfi  terreni ,  u  non  nelle  montagne  Lauane* 

afprc  ,  come  dice  Diofcoride  nafecre  la  Polemonia  dcllaquale  fece  mentione  Gaie  re  c  ne 

aio  al  V  1 1  I,  delle  facoltà  dei  Semplici,cofi  dicendo:  E1  la  Polemonia  comporta  ' ' 

di  fottili  parti,  &  ha  virtù  diflfeccatiua,5c  pero  danno  alcuni  la  fua  radice  à  bere  nel  g*»**^* 

vino  alle  fciatiche,alla  difenteria  ,  &  alla  milza  indurita.  la  capra 

ria. 

Del  S  impbito  petreotouero  Mo.                              Cap.    X,  Polemo 

niaferit 
tadaGa 

L  SIMPHITO  chiamato  Vetreo9  nafee  tra  ifaffiti  cui  rami  fono  fot  Itno. 

tilt  fimili  aToriganoxha  i  capitelli  come  il  Thimo.B  pianta  tutta  legnofa9& 
i       odorataci  dolce  fapore  x  prouoca  majìicata  ageuolmentelafaliua  x  produce 

la  radice  lunga,porportgna ,  digrojfetfa  d'un  dito.La  cui  decotùonefat 

la  in  acqua  melata ,  e*r  bcuutajnmdifica  i  difitti  del  polmone.  Daffì  con  ae 
$uant  gli  fiuti  deljungue/sr  ne  i  dolori  delle  reni.Beueft  cottanH  Vino  per  la  difenteria 
t?  per  It Jmffi  rojfi  meJìruali.Dajfi  nell'aceto  melato  a  ifraca(fatiì  w  àgli fiafimattxma 
jlicata fiegne  la  fete,  V  ccnfihfce  *U'*fire\fci  della  canna  del  polmone xconfolidalefiri 
tefrejihe ,  tr  le  rotture  interinali  jmfiajlr  ami  fu  fi. Coto  la  carne  tagliati  co  l  Simphl 
tofirifaldafé  ricongiugne  infume  % 
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L  SIMPHITO,  i/}«4?f  chiamano  alcuni  Vectontfroduce  ilfuflod 
todue  gonbiti ,  &  qualche  volta  maggiore^ngolofo  f  goffo ,  leggiero, 
I      tr  concauo  di  dentro  f  come  quello  del  Sonco ,  attorno  alquale fino  le  frondi 
non  troppo  dpnù  pelo fe, finite  Jmgbefimih  i  quelle  della  Èugloffà  t  e  il 
fufio  per  lungo  afuoi  cantoni  tutto  pennuto,    e/cono  dalle  ali  alcune  piccio 
le  frontiera  lequali  fono  i  fiori  gialli,  come  di  Ruta.. Uff  me  è fimile  à  quello  del  Verba» 
fco9&  {opra  alle  frondi ,  Cr  parimente  à  tuttoilfrflo  è  vna  afpra  lanugine ,  lavale  nei 
rr  arieggiarla  caufa  prurito.Sono  lefue  r adici  di  fuori  nere}&  di  dentro  bianche ,  eir  di 
fufan^a  yifcofe,delle  oÀuali  e  l'ufQ.Be^onftquejìe trite  Vilmente  allo Jputo  del finguet 
giovano  àtrotii,&  consolidano  impiagatele  ferite  frefche  .Mtffcà  cuocere  conia  car* 
ne  tagliati  la  r attaccano  mfiemexwpiafìranfi  vomente  con frondi  di  Senecione  nelle  infiam 
magioni,  yr<  tnaffme  del federe^ 

T  L  i  I M  P  H  I T  O,  che  nel  primo  luogo  è  qui  meffo  da  Diofcoride,veraméte 
Simph   I  non  jaQ  potuto  anchora  vedere  io  in  ltalia,quantunque  fcriuail  Ruellio  rìtro 
ci,  &  lo  Xuarfì  copiofiflimo  in  Francia ,  con  tutte  quelle  notte ,  che  fi  gli  attribuirono, 
ro ella^  panCbbc,  che  firitrouafle  egli  anchora  in  Italia, fe  il  vero  Simphito  petreo  era 
minatio  qUe]io,chc  richiede  il  Manardo  da  Ferrara  à  Ciouan  Paolo  da  Cartiglio™, 
BC#        per  hauergli  fcritto  d'hauerlo  ritrouato  nella  quinta  Epiftola  del  V  I  .lib  ro,  ma  ré 
fto  alquanto  indubbio,che  coli  non  fofse:percioche  panni,  che  fino  hor  adcuefsc 
egli  eflcrc  per  tutta  Italia  già  fatto  publico.Ma  quello,chc  nel  fecondo  luogo  col 
locò  Diofcoride,nonc  dubbio  alcuno,che  non  Jìa  per  le  molto  corrifpondenti  no 
te  Ja  Consolida  noftra  maggiore,  laquale  anchora  chiamano  alcuni  Alo ,  che  ha 
fee  abbondantisfimane  i  prati ,  dellaquale  non  [blamente  ho  veduto  io  produrre 
Confoli  alcune  piante  i  fiori  gialli ,  ma  rosfignì,&:  bianchi,  tutti  però  d'una  medeiima  for 
da  tra  ma.Errano  veramente  coloro,che  tengono  eflere  il  simphito  petreo  quella  volga 
giorc.   risfima  pianta ,  che  chiamano  gli  fpctiali  Contolida  minore  :  imperoche  punto 
non  gli  corrifponde  di  fimiglianza  ,  ne  meno  fi  può  dichiarare  efser  quella ,  le  cui 
Confoli  frondi  han  molto  del  ceruleo ,  chiamata  Confolida  media ,  &  da  alcuni  Laurent! 
da  mino  na ,  8c  da  noi  Sanefi  Morandola,  delle  quali  piante  ,  come  che  ninna  mentione  face 
re.        ciano  i  Greci,  8c  parimente  gli  Arabici  ,  fi  crede  peib  ,che  molto  portano  giouare 
Confoli  per  le  rotture  interior i,&  efteriori,*  iìmilmente  perconfolidare  le  viceré:*  leferi 
da  me  >  te.Dicono  alcuni  fperimentatori,chc  la  mezzana  beuuta  caua  fuor  dello  ftomacho 
dia.       ouero  d'altra  parte  del  corpo  il  fanguc  ftrauenato  8c  apreflb,*  la  lodano  per  vaio 
Laurcn  rofìffimo  rimedio  di  tutte  r  ulcere  cor  rofiuc  della  bocca,dc  i  rcfticoli,del  membro 
lina.      virile,*  parti  naturali  delle  donne.Tutto  quello  fa  parimcnte(  fecondo  alcuni  wo 
Moran  derni  )anchora  Ja  minore  ,  8c  per  quanto  rcfpcrienzanedimoftra.è  molto  più  va 
dola.     lorofa  in  confolidare,ftringere,&  riftagnare.Connumcrano  i  Thcdefchi  tra  le  Coti 
folide  loro  quella  ,  che  chiamano  Sannicula#fimilc  nelle  frondi  al  Cìnquefoglio, 
le  cui  bianche  radici  fono  coli  dalla  natura  artificiofamente  fatte  d'uno  incatena 
mento  di  nodi ,  che  non  caufano  poca  marauiglia  à  chi  diligentemente  confiderà 
tanto  magiftcrio.Vfanle  nelle  beuande  delle  ferite  interiori,  &  masiìmc  cadali ,  «c 
delle  crepature  inteflinali  .Moftrano  oltre  à  ciò  di  cfse  Sannicule  pm  fpetie  ,  di 
r  cuinc'C 
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cui  n'fc  vna  ,  che  produce  le  frondi  della  grandezza  di  quelle  della  piantagine ,  ma 
grolle,  quali  come  quelle  della  fabaria,covno  orlctto  per  intorno  fatto  con  grande 
artificio  dalla  natura  dì  colore,che  nel  bianco  gialleggia.Nafce  quella  copiodflima 
à  Goritia  in  fu'l  monte  di  Saluatino,& fecondo  che  più  volte  c  (lato  ifperimenta 
to,è  mirabile  per  le  rotture  inteftinali ,  8c  per  le  beuande  delle  ferite  cattali, &  da 
ogni  altra  partc.Hanno  anchora  la  Confolida  regale  ,  laquale  in  lingua  loro  chìa  Confili 
mano  sperone  di  caualliere  ,  i  cui  fufti  fono  alti  vn  gombiro  ,  pieni  di  lunghette 
AalTai  fiottili  frondi. I  fiori  fono  veramente  porporeidi  grandezza  delle  viole,  Spcro 
dal  cui  fondo  efee  in  fuori  vn  cornetto  à  modo  di  fperone  alla  gianetta.  Lodano  ne  |!  c^ 
quelli  fiori  per  le  roITezze  de  gli  occhi,al  qual  vfo  gli  pellano,  Se  ue  gli  cmpiaflra/ 
no  pofeia  fufo  con  acqua  rofa  *  Comendano  la  deccottione  di  tutta  la  pianta  per 
gliardori.toITcpoftcme^cleni.vomitijpasfìonichoIeriche  ,  riteni mento  d'orina, 
pietre,fciatiche,&  per  foiucre  il  corpo.Feced'amendue  i  Simphiti  memoria  Ga*  ,« ^ 
lenoal  VI  I  I.  delle  facolti  dei  Semplici ,  cofi  dicendo.il  Simphito  petreo  e  f.  rj 
compolto  di  contrarie  virtudi  :  impcroche  ha  egli  vna  certa  virtù  incifiua,  ^ 
con  laquale  può  purgare  la  materia  raccolta  nel  petto ,  8c  nel  polmone  ,  u  ^ 
ha  oltre  a  ciò  vna  certa  virtù  contrattiua  ,con  laquale  giouaà  i  flusfì  del  fan 
gue.  Alche  fe  ne  aggiugne  vna  terza,  ciò  è  vna  certa  humidità  non  troppo  cai 
damper  laquale  pare  egli  dolce  nel  guftarlo ,  &  aggradeuole  nelPodora  rio. Spegne 
tnafticato  la  fete,&  leni fccl'afprezza  della  canna  del  polmone  ,  Se  però  può  egli, 
'per  lacommiftionc  delle  virtù predette,in!ìememente  digerire  a!Tai,&  parimente  co 
ftringere.Et  per  quello  fi  pone  egli  in  fu  le  rotture  inteftinali, &  beuefi  con  aceto  me 
lato  à  gli  fpalìmi,&  alle  rotture.Coloro.che  danno  la  fua  decottione  fatta  nel  vino 
per  li  fluffi  muliebri,rufano  come  medicina  difleccatiua,  &  coftrettiua  ,  &  per  prò 
aocare  l'orina ,  come  cofa  incifiua ,  8c  mondificatiua.Ma  l'altro  Simphito,  ilquale 
li  chiama  grande  ,  ha  le  virtù  fue  vguali  al  predetto  ,  ma  non  è  egli  al  gufto  però 
dolce,«e  odorato  ,  ma  diùerfo.FalIo  la  vHcofità  fua,&  mordacità  fimilc  alla  cipol 
la  fcilla ,  u  puoffi  vfare  à  tutte  le  cofe,che  s'ufa  il  Petreo  anchora. 


DEL  L'H  O  L  E  S  T  I  0#  dp.    X  1 1. 

O  HOLESTIO  e  breue  herbetta ,  che  non  crefee  più  alta  di  tregue 
ro  quattro  dita ,  &  va  fervendo  per  terra  :  le  cui  frondi ,  cr  parimente  le 
ì       witiceìle  fono  fintili  a  quelle  del  coronopoyoueramente  della  gramignafal  gH 
fio  cojlrettiuexfono  le fue  radici  [ottilitcome  capettifianche ,  &  lunghe  qual 
irò  dita.^afcentUe  colline  •  Ha  Virtù  di  far  r  attaccare  la  carne ,  quando  fi 
tane  con  eflit  Beuefi  ytilmente  con  vino  nelle  rotture. 

L'H  O  L  E  S  T  I O  (  quantunque  non  fi  conofea  in  Italia  )  anchora  cglifpe 
f^tie  di  Confolida,  fìmile  nelle  fatezze  fue  alla  gramigna,  oueroal  coronopo,  faminM 
m^8c  pero  manifeflamente  s'ingannano  coloro  ,che  fi  credono  che  fia  THoledio  tìonf 
quella ,  che  volgarmente  chiamiamo  noi  Pelofella:imperoche  quantunque  na(ca  la  • 
Pelofella  abbondantemente  per  le  co!line,produce  le  fue  frondi  oliuari,tutte  cari  *wjFr. 
che  di  bianchi ,  ^apparenti  peli ,  onde  s'ha  prefo  il  nome  di  PeJofclla.Sono  pari  fa. 
«ente  pelofi  anchora  i  f alHjlijwli  fc  ne  vanno  fer pendo ,  &  radicando  per  tcrraf 


f     Jk  <5-varto  une 

ne  i  qfiah  nafcono  porci»  1  fiori  di  giallo  colore  :  produce  le  radici  corte ,  *  fottifl 
le  cui  fattezze  niente  fi  concordano  con  l'Holeftio.EMa  Pelofella  intuitala  pianta 
coftrettiua:&  pero  fi  guardano  i  periti  pallori  di  non  pafeere  i  greggi  0ue  ne  fia 
abbondanza:!  mperoche  mangiandone  affai  le  peccore ,  loro  rifatta  talmente  il 

W  '  j  ■ .  f  n,°n" :  quefto  è  ftat0  con°f«wo  valere  ella  alla  difentcria 
a  »  rtusi,  delle  donne  &  *  faldare  le  ferite,  tanto  interiori.qu.nto  citeriori  del  cor 
Po  •  *  valere  à  .  flusfi  ftomachali ,  &  cholerici ,  à  gli  fput/del  fangue ,  &  alle  ror, 
ture  intcftinal,  &  d'ogni  altra  qual  fi  voglia  partedel  corpo  ,  Se  «rinatamente  à 
quelle  della itefa.Ma  ritornando all'HoIeftio.dico ,  veramente nonhauerlo fin'ho 
raconofciuto.Har  fecondocheal  VI  I  I.delle  facoltà  dei  Semplici  riferifee  Ca* 
leno  )  virtù  di  difleccare ,  «  di  coftnngere  :  u  però  Jo  danno  alcuni  à  bere  nelle 
rotture* 

DELLA  STEBE,  Cép.    x  II I. 

A  STEBE  f  notiffima  à  tutti ,  il  cuifeme  ,  &f rondi  hanno  virtù  cejlrtt 
l     tiuaiQ-  wperòjì  fanno  cnpri  della fua  decotticne,per  ladifenteria,&  d,JiiU 
lofi  la  medeftma  nei' orecchie tche  menano. Giouano  le f rondi  impiagate  alfan 
gue ,  che  per  qualche  cofi  dtfeende  ne  gli  occhi ,  ©•  r ijìagnano  t  fujjì  dà  fingue. 


*  fui  ef  CìY  A  N  T  Y  N  ^  V  E  faffe  Ia  Stebf  notis,i,"a  al  temP°  di  Diofcoride  à  eia 
femL  NT  cu"°'nondl,n(tno  P«  »on  ne  dare  egli  notitia  alcuna  delle  fattezze  fue  ,,na 
rinT  A  ^olmmu  fi  può  affermare.quale  ij  polla  edere  ella  fra  tanta  gran  catena 
none  di  piantele  non  fi  conolcono  .  Plinio  al  X  V .  cap  del  X  X  i  .boro  /connumé  b 
la  btebe  tra  le  punte,  fpinofe,  togliendolo  però  del  V  l.libro  di  iheophrafto 

St i Iti"™,  ^TCht  hann°  k  fPÌne  ncl,e  fl  ondi>*  Parimente  nel 
fufto,  come  ha  il  Phleo.ilquale  chiamano  Stebe,&  al  XI. cap.  del  X  X 1  I  diceua- 
U  Srebe  la  qVia)  chiamano  alcuni  Ihleo  .cotta  nel  vino  ,  medica  rulcereputridé 
dell  orecchie  rifolue  il  fangue  de  gli  occhi  caufatoui  da  percofle  ,  &  meda  ne  i  cri 
fan igiouaall'hemorrho,de&  alla  difenteria.Perlaqualedotrina  fipuo  veramen 
te  affermare  che  fieno  il  Phleo  &  la  Stebe  vna  pianta  medefima ,  la  quale  (  fecon 
do  che  refenfee  Theophrafto  al  X  J.cap.del  1  1 1  l.libro;nafce  néi  lago  Orcho" 
Errore  memo,con  frutto  fchiacciato,  &  molle ,  dr  rofib  colore  :  &  di  qui  fi  vede  il  manife 
del  Sii.  fto  more.che  faMattheo  Siluatico  nelle  fue  Pandette,  interpretando  io  Stebe  per 
aatico.  quella  pianta  ,  che  volgarmente  è  chiamata  Scabbiofa.della  quale  ne  appi  eflb  à  i 
Grecite  manco  a  li  Arapici  ritrouo  io  memoria  alcuna  ,  fe  ben  foffe.cH  fi  credef 
U  enere  la  fcabbiofa  quella.che  chiama  Aetio ,  Plora  ,della  qualenon  da  egli  ne 
defenue  nota  alcuna.Dimofrrafi.che  la  commune  Scabbiofa  non  fia  la  Stebe ,  'per 
vederli  produrre  ella  lefrondiintagliate.pelofette^fufri  fottili,  &  più  alti  drU» 
gombito  ,  nelle  cui  fommità  è  vn  fiore  di  forma  di  nappa  ,  che  nel  celefle  bian- 
cbeggia,*  per  nafeere  ella  ne  i  prati ,  Se  nei  terreni  ,che  non  ficoltiuano:  perciò 
che  la  Stebe  chiamata  Phleo.produce  le  fiondi  fpinofe,*  nafee  ne  i  laghi,  nelle  pa 
lud^  altri  luoghi  acquartnm-Lt  imperò  facendo  parlare  Aritlophane  Comico 
greco  le  ranocchie  in  vna  fua  comedia ,  diceuano  rallegrandoli  tra  loro ,  d'hauere 
nellepaladi  tutto  il  giorno  fallato  tra'i  Cipero.  e'J  Phleo. Ma  pofeia che  della 
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SCABB  IOSA  tra  gli  antichi  non  ritrouomemoriav  dico  ,cheda  i  moderni 
s'ufa  ella  per  cacciare  via  la  rogna,non  folamcnte  beuendonc  la  decottione,ma  an 
chora  mettendone  il  fucchio  ne  gli  vguent  i  .  Vfafi  in  tutti  i  difetti  del  petto  ,  del 
diaphramma,&  delle  membra  fpirituali ,  &  per  fare  rompere  le  potefteme ,  che  vi 
fi  generano.  Impiaftrafi  in  fu  l'antraci  ,  &  carboni  peftifcri  :  percioche  lì  crede  per 
certo  ,  che  la  gli  ammazzi  in  ifpatio  di  tre  hore  .  Ma  ritornando  alla  Stebe  ,  ritro 
uo ,  che  ne  fece  mcntione  Galeno  al  V  1 1 1.  delle  facoltà  de  i  Semplici  ,  cofi  di' 
cendo  :  Le  frondi, &  i  frutti  della  Stebe  fono  in  grande  vfo ,  per  hauere  virtù  co 
ftrettiua  fenza  mordacità  alcuna .  DilTecca  ella  euidentementc  nel  principio  del  ter 
zo  ordinerà  però  fi  mette  la  fua  decottlone  ne  ì  crifteri ,  che  fi  fanno  per  la  difente 
ria  ,  8c  parimente  ncll'orecchie^hc  mcnano.Salda  la  Stebe  le  ferite  grandi  .  llchc 
fa  affai  più  euidente  co'l  vino  nero,&  auftero. DilTecca  valorofamente  le  humidità 
innaturali. Le  frondi  impiaftrate  verdi ,  riftagnano  i  flusfidel  fangue  ,  8c  rifoluono 
quello  f  che  per  pei  coffe  fufse  flrauenato  ne  gli  occhi. 


Sedilo* 
fi,  etfue 
facoltà . 


Stebe 
ferita  da 
Galeno 


DEL  CLI  MENO. 


Cap.  xiin* 


L  CLI  MENO  produc  e  il  fitjio  quadrato, fmikà  quello  delle  fatiti 
ba  frondi  di  piantagine  f     nelle  Jòmmità  de  ijùjlii  follicoli  rauuoltiin  fe 
i       ftejfi ,  come  fi  vede  ne  i  cirri  dell'Iride  ,  <&>  dei  polipi .  l'ottimo  è  quello 
de  i  monti .  Spremefi  z' fucchio  da  tutta  la  pianta  infume  con  la  radiceli  qua 
le  per  ejpre  frigido f&  coflrettiuo9fida  vtilmente  à  gli  ftuti  del  fangue,à  i 
fuffiflomachalt,  &  parimente  a  rifiatare  i  meflrui  roffi  delle  donne  :  rifiagna  tnchora 
il fangue<che  efee  dal  nafo  .  Le  frondi ,  oueto  i  follicoli  triti ,  £T  impiajlrati  in  fu  le  fkritt 
frefche9k  faldano9<&  eie  air  ilftano. 

SE  I  F  V  S  T I  parimente  i  fiori  di  quella  nerba  .  che  volgarmente  fi  chiama 
Saponaria  corrifpondeffero  alle  fattezze  'del  CI  imcno,  come  gli  corrifpondo 
no  lefrondi,Iequali  produce  ella  vguali  alla  piantaginc,confefsarei  inficine  co*l 
Rueliio ,  che  fufle  la  Saponaria  il  vero  dimeno ,  ma  in  vero  ne  il  fufto ,  il  quale 
produce  tondo  8c  nodofo,ne  manco  i  fiori  punto  gli  corrifpondono  :  &  pero  qual 
pianta  fia  il  dimeno  hoggi  in  Italia,non  ho  fin*  hora  potuto  inueftigare.Fu  qacfta 
pianta  (  fecondo  che  riferifee  Plinio  al  V I  I.cap.  del  X  X  V. libro  )  ritrouata  dal 
Re  Climeno,da  cui  s'ha  ella  pofeia  vfarpato  il  nome ,  nel  cui  luogo  diede  egli  al 
dimeno  tutto  quello^he  al  Pcriclimeno  attribuì*  Diofcoridc. Di  quefto  non  ritro 
ao  io  apprefso  à  Galeno,ne  meno  à  Paolo  Bgineta  alcuna  memoria. 


dimeno 
Bc  fua  ef 
famina  • 
tione. 


DEL  PERlCLIMENO* 


Cap.    X  V* 


I 


L  PeRICLIMENO.  pefee Jemplicemente  con  frondi  bicnchucie  f  y  diflin 
te  per  interuaU^che  loyeflono,  di  figura  bedtracee  •  Bfcongli  tra  le  frondi  alcuni 
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IL       VA  UTC  LIBRO 

germini ,  nei  quali  è  il  feme fimile  a  quello  dell'hedera  :  produce  il  fior  hidnco,  yguate 
à  quello  delle faue,  alquanto  tondo ,  che  quafi  fi  diftende foprale  frondi  :  e  il fuofemeduz 
ro\  w  rttalageuole  da  riccglierftja  radice  è  ritonda  f  &  gro(]a  «  Nafte  ne  i  eampi }(? 
nelle  fiepi ,  Cr  auduppaft  a  tutte  quelle  piante ,  che  gli  fino  propinque .  1/ feme  ricolto9 
quando  è  ben  maturo,  £7  [ecco  poftia  all'ombra  ffi  beue  al  pefo  d'una  dramma  con  vino 
quaranta  giorni  contìnui  per  ifminuire  la  mil^a ,  &  tome  via  il  dolore  :  rifolue  le  lajfnu 
.  dinì  f  tr  prouoca  V orina ,  ma  dopo  al  fejlo giorno  finguinofe  tgiouaall'afma  ,  &  A 
fngho^o  ;  accelera  il  parto  .  Hanno  le  virtù  medefme  anche* 'ale j rondi ,  le  quali  di- 
cono ,  che  beuute  XXXVII,  giorni ,  fanno  diuentareflerile^  che  vnte  con  oliogio* 
uano  al  freddo  ,&  ài  tremori  delle  febbri  periodiche, 

CHIAMANO  volgarmente  il  Peridimeno ,  chi  Matrifclua  ,  chi  Vind  * 
bofeo ,  8c  chi  Caprifolio  :  Se  ci  coftringe  à  credere ,  che  la  volgar  noftra  Ma 


trifelua  fia  il  Periclimeno,  non  folo  il  ritrouar  noi  in  quefta  opinione  tatti  i 
niftìmi  Semplicifti  de  i  tempi  noftri .  ma  il  conofeere  oer  noi  Or  ffi  anr  linn  W° 


Perieli' 
tneno,& 
fua  effa* 
tninatio 

Matriftl  vaIcntiffimi  Semplicifti  de  i  tempi  noftri ,  ma  il  conofeere  per  noi  fteffi  anchora, 
J™"      per  le  fembianze  ,  che  ne  recita  Diofcoride ,  che  coli  fia.  Perciochc  produce  la  Ma 
Vinci  triftlua  i[  fuo  fufto  remPIlcc >  ^  per  il  quale,  à  due  à  due  ,  per  alcuni  internali!  di 
bofeo    ftÌntC  fi  ve3°Sno  Icfr°ndi  hederacee,  &  bianchiccie ,  il  fiore  fimilc  a  quello  del* 
COé   le  faue ,  e'1  fem«  d'hedera ,  duro ,  &  malageuolc  da  fpicarc,  commcfTo  ne  i  g  ermi 
ni ,  che  gli  efeono  di  tra  le  frondi .  Oltre  quefto  ritrouiamo  ,  chc'l  fuo  furto  iU 
quale  procede  da  tonda ,  &  groffa  radice  ,  marauigl io famente  s'auiluppa  attorno 
à  gli  alberi,*  à  gli  fterpi,per  le  fiepi,di  modo  che  fpeffe  volte  tanto  gli  ftringe,che 
vi  fa  dentro  apparentiflima  impresone  ,  dal  quale  effetto  c  (lato  egli  da  alcuni 
d  1  R°rC  chiamato  Vincibofco.Ma  errano  veramente  coloro,tra  i  quali  ritrouo  io  il  Ruel< 
oel  Rue  ]j0  ,  &  Jacopo  Manlio ,  che  fece  il  Maggiore  Luminare  à  gli  spetiali ,  che  fi  credo 
5JJ  »  *  no  ,  che'l  Caprifolio  ,  8c  la  Matrifelua ,  oucro  Pendimene  fieno  vna  cofa  mede 
Gei  Man  /jma  :  delquale  errore  è  ftato  cagione  Mattheo  Siluatico  authorc  delle  Pandette! 
lK>*       pcrcioche  chiamo  egli  Matirfelua  il  fuo  Caprifolio  ,  il  quale  per  quanto  nel  pcr# 
coffo  fi  legge ,  è  la  Pixiacantha  di  Diofcoride,*  non  il  Periclirneno ,  di  cui  parti» 
colarmente  fotto  il  titolo  di  Matrifelua  fece  egli  mentionc  .  Del  che  non  accora 
gendofi  coftoro,  fi  fon  pofeia  creduti ,  che'i  Caprifolio  fia  la  noftra  volgare  Matri 
felua  ,  ouero  Pcriclimeno .  Vfafi  communemente  la  Marrifdua  ne  gli  vngtienti  ca 
pitali ,  per  cofa  molto  fingulare,  delchc  appreflb  à  gli  antichi  non  ho  ritrouato  io 
Errore  fin'hora  memoria  alcuna.  Lodolla  Giouanni  di  Vigo  chirurgico  famofiffimo  per 
del  Vi'  l'ulceredelle  gambe  ,  per  haucrla(fccondo  ch'cifcriuc)  à  quefto  effetto  conimene 
go  Chi'  data  Galeno  al  V  1 1  1 .  delle  facoltà  de  i  Semplici:ma  veramente  nel  mio  Galeno 
rurgico,  non  ho  rirrouato  io  tal  cofa  :  percioche  quini  ne  tratta ,  in  quefto  modo  dicendo: 
Peri  t  Sono  del  Periclimcno  utili  le  frondi  ,&  parimente  il  frutto  ,  li  quali  fono  dico/7 
dimeno  incilìua ,  &  calida  natura ,  che  beuendofene  troppi  giorni  fanno  orinare  il  fangue, 
ferito  da  quantunque  in  principio  prouochino  folamente  l'orina  .  Vnti  con  olio  di  fuori 
CaJeno.  rifcaldano  :  giouano  a  difetto/i  di  milra ,  che  malageuolmente  rifpirano  .  La  com 
petente  quantità  è  vna  dramma  per  volta  beuuta  nel  vino .  11  feme  e  difleccatiuo: 
te  però  dicono  alcuni, che  fa diuentare  fterili  ^coloro^he  l'ufano.  Alche  fare, 
fecondo  il  parere  d'altri ,  fi  ricerca  il  numero  dftrenta  fei  giorni  continui ,  come 
fcrifTe  Diofcoride. 

Del  Tribolo. 
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DI    DIOSCORIDB.  tti 
DEL  TRIBOLO.  c'h  XVI. 

L  TRIBOLO  idi  due  fpetie,  vno  ciò  è  tenejlre ,  CT  Fa  Uro  acqua 
ticù  .il  tenejlre  produce  le  fue  {rondi  fintili  k  quelle  della  portulaca,  ma 
I         più  fonili  t  vann  cfene  le  fue  viticelle  per  terra ,  nelle  quali  fecondo  VorigU 
ne  delle  fiondi  fono  le  Jpme  rigide,  &  dure ,  d'acerbo  fipore .  Kafce  ìip 
prejfo  ai  fiumi ,  &  nelle  ruine  delle  cafe  .  L'acquatico  nafctneifiumijQ- 
fra  le  cui  acque  tiene  egli  la  chioma,et  difottole  fernet  fono  le  fue  fiondi  larghe ,  attacca* 
teperlungo  picciuolo  :  il  fufìo  è  moltopiu  grojfo  in  cima  ,chein  fondo  :  ha  alcuni  ca* 
pulimenti  fatti  a  modo  di  fyiga  :  il  frutto  è  duro ,  come  quello  dell'altro .  Sono  amen* 
duecojìretiui,  &  refrigerattut  ;  V  impero  $' impiagano  vtilmente  fopraàtutteF mfaam 
magioni .  Sanano  infume  con  mele  l1  ulcere  della  bocca,  le  putredini ,  le  gengiue ,  e' Igor 
godile .  Spremefulfuccbio  dell'uno,  &  dell'altro  per  le  medicine  de  gli  occhi .  Beuefi 
ytilmente  il  feme  verde  dyamendue  per  il  male  della  pietra .  Uterreflre  tolto  per  bocca  di 
pefo  dyuna  dramma ,  %r  parimente  impiajìrato ,  confènfce  particolarmente  à  i  morfi  del 
le  vipere  :  tolto. con  vino  f  tonferifce  à  i  veleni  mortiferi.  La  decottione  d'amendue  jparfi 
jpr  terra  ammala  le  pulci .  In  Tracia  coloro  ,cbehabitano  apprejfo  al  fiume  Strimone9 
ingrajfano  con  Fherb*  verds  dei  triboli  i  cernili  3  W  macinano  in  farina  il  frutto  dolce,, 
facendone  pofeia  il  pane  per  loro  vfò  » 

OVANTVN^  VE  folamente  d'una  fpetie  di  [Tribolo  terreilre  hab<  Tribolo 
biaferitto  Diofcoride,vuole  pero  nondimeno  Thcophrafto,  che  Zìa  egli  di  8c  fua  hi 
due  fpetie ,  cofi  al  V  .  cap .  dei  V  I  .  libro  deH'hiftoria  delle  piante dicen*  ftoria. 
cto  :  Ha  il  Tribolo  in  fua  particolarità  di  produre  il  fuo  frutto  fpinofoadel  quale  fi 
iitrouano  diuc  fpetie  :  delle  qualli  l'una  ha  lefrondi  fimili  à  icccitSc  l'altra  le  prò 
duce  fpinofe  :  fonoamendue  terreni,  8c  abbondanti  difarmenti .  Nafce  quello  del 
le  frondi  fpinofe  più  tardi ,  8c  fuoliì  ritrouare  appretto  alle  fiepi  delle  ville,  il  frut 
to  del  primo  è  limile  al  lìfamo  ,  ma  quello  del  più  tardiuo  è  tondo ,  nero  Se  fer# 
rato  nelle  tiiiquc.Delle  quali  fpetie  à  i  tempi  noftri  non  t  in  Italia  chi  alcuna  ce  ne 
dìmoftri .  Quello,  che  con  frondi  di  portulaca  fcriffe  nafeere  Diofcoride,  ho 
più  volte  ricoito  io,  8c  holo  vltimamcnte  veduto  à  Vincgia  in  fu'i  Lio  appreflfo 
alla  chiefìa  di  S.Nicolo.  Crederi  il  Ruellio  .che  fia  il  Tribolo fpinofo di  Theophra 
fto  quella  pianta,  che  volgarmente  chiamiamo  noi  Cacatreppola,  per  nafeere  ella  Errore 
lungo  Jeriuedeirumiimailnonfaperfidi  che  forma  fuffero  le  frondi  di  tal  pian-  de]  Riie 
ca  da  Theophrafto  ,  de  il  veder  noi ,  che  la  Cacatreppola  non  fa  farmenti ,  ne  prò  nQ 
duce  alcuna  li  iiqua  ,  oue  fia  dentro  feme  alcuno,  non  mi  pare,  che  punto  vi  corri 
fponda.l  noilri  Spedali  Saneli  condifeono  le  fue  radici,togliendoleper  quelle  del 
i'Jringo  ,  ingannandoli ,  come  dicemmo  difopra .  Ma  ritornando  al  Tribolo,  di 
co,  rhe  dell'acquatico  feneritroua  in  affai  fiumi,  8c  laghi  d'Jtalia ,  &  maflimein  Errori 
fu'/iVlantouano  ,  &  Fcrrarefc  ,  Se  non  folo  nafce  nell'acque  dolci ,  ma  nelle  falfe  de  gli 
anchora,comc  fono  quclli,chc  li  vendono  in  fu  le  piazze  di  Vlnegia  chiamati  ma  Spetialt 
rim",nati\*n  quelle  lagune  circouicine.Di  quelli  adunque  fanno  fpeflb  coloro,che  Sanefi. 
vanno  in  peregrinaggio  le  corone  de  i  patcrnoftri  per  portare  al  colio,per  d&re 
più  apparenza  all'hipocrilìa.  Man  giano  alcuni  il  frutto,ilqUaIe;è  Ornile  alle  carta 
£ne  cotto  fotto  alla  cenere  calda .  Fece  di  tutti  memoria  Galeno  al  V 1  1 1 .  del 
*  9  NN 


Triboli  k  Facoltl  de  i  Semplici ,  coli  dicendo  :  il  Tribolo  è  comporto  d'un*  eflenza  numi 
ferirti  da  <ja  poco  frigida,  &  d'una  Cecca  non  mediocreméte  frigida  .Nel  tcrrertre  fupera  vna 
Galeno,  tcrreftrictà  frigfda,la  quale  è  eoftrcttiua,*  nell'acquatico  vna  acquea.  Et  però  per 
l'ima  ,  8c  per  l'altra  qualità  prohibifeono  il  generarti  delle  infiammagioni ,  sciì 
calare  de  i  fluffi.  Il  frutto  del  terrcftre,  per  efTere  comporto  diparti  Cottili,  rompe 
beuut o  le  pietre  ,  che  fi  generano  nelle  reni . 

DELLA  SASSIFRAGlAt  Cap.  XVII, 

A  SA  SS  IFR  A  GIÀ  è  vita  pianta  con  àfairamufeetti ,  che  ndt 
l       fie  tra  [affi ,  &  in  luoghi  a ftri,  fintile  att'Epithimo.  La  cui  iecottioneft 
heue  yttlmente  fatti  con  vino  atlefibbri,  per  le  dejlillationi  dell'orma ,  & 

s  (M  v  Ìl  rtnèhio&°  :  rmF  U  tìtìrt  iett*  yifci&af  &  fa  orinare . 

fi  y^NTVN^VE  fia  commune  opinione  di  tutti  i  dotti  ScmplicirtI 
gu«  lua  V/  de  itempi  noftri  che  non  fia  quefto  capitolo  della  Saffifragia  di  Diofcoride, 
euamina         per  non  corrifponderc  il  vocabolo  latino  alla  greca  lingua,nondimcno  per 
«ione .    ritrouarfi  egli  quafi  nella  maggior  parte  de  i  Greci  cffemplari  di  Diofcoride ,  non 
1  ho  1  o  perciò  voluto  lafci  area  dietro,  5c  tanto  più,  che  tal  pianta  chiaramente 
habbiamo  noi  in  Italia ,  Se  adoperali  con  non  poco  fucceflb  in  rompere  le  pietre, 
lem  prouocare  l'orina.  Nafce  in  piti  luoghi  di  Thofcana  tra  duriffimi  farti ,  cor* 
fr ondi  capillari,*  copia  grande  fe  ne  vede  nella  noftra  Maremma  in  più  aridi  fco 
gli  del  monte  Argentalo  ,  limile  all*Epithimo, 

DEL  LIMONIO.  Cap.  XVIIT. 

A  IL  LIMONIO  fiondi  di  Bietola,  mapiu 
lunghe ,  1f  più  fonili ,  al  numero  di  dieci  f  er  qud 
h       che  volta  di  fiuti  il  faofafio  dirito9  &  fatele,  ygua 
le  à  quello  del  Giglio ,  &  pieno  di  rojfa  feme,  al  gii 
fìocofarettiuo^l  ^M^e  trito  ^  &  beuuto  con  vino  al 
pejo  dfuno  acetabolo ,  rijìagna  iflufli  detto  jìomacho ,  i  difentericip 
1f  parimente  i  rojji  delle  donne .  Hafce  ne  i  prati  ,&in  luoghi 
paludojì. 

CHIAMASI  Plinio  al  V 1 1 1.  eap.del  X  X.librofil 
Limonio  Bietola  faluatica,quantunque(come  al  proprio 
capitolo  della  Bietola  fu  detto  difopra  )  affermi  Gale* 
no  al  fecondo  delle  facoltà  de  gli  alimenti  cótra  di  lui,di  non 
hauer  mai  conosciuto  alcuna  bietola  faluatica  , eccetto  fcgia 
non  volefse  alcuno  per  quella  intendere  la  rombice .  Et  però) 
fi  può  concludere  efserc  il  Limonio  herba  per  fe  rtefsa  ,da  me 
più  volte  veduta  nelle  paludi  della  valle  Anania,  per  quanto 
il  mio  giudicio  può  conlìderare  .  Scrifsene  Galeno  al  V  1 1. 
delle  facoltà  de  i  Semplici,  cofi  dicendo:  Danno  il  feme  del  Li 
monio ,  come  cofa  acerba  ,  à  i  fluffi  ftomachalì ,  &  difenterici 
$c  parimente  i  gli  fpuci  del  fangue  9  &  fluffi  muliebri .  Alche  fare  batta  darne  per 
Volta  la  raifura  d'uno  acetabolo . 
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DI  DIOICORIDI  *8* 
DEL  LAGOPO*  C'P*  XIX, 


L  L  A  C  O  P  O  tenuto  nel  vino  rijiagna  il  cor  fot 
madoue  fiala  febbre  fi  d*  con  acqua  ♦  Legafi  in  fu 
?  ranguinagtie  x  perciocbe  vi  prohibifie  l'infiammag* 
gìoni  •  Mafie  nei  JoUbi  de  gli  boni %  <y  nelle 
biade • 

ANTO  breuemcnte  del  Lagopo  Scriflt  Diofcoride,  Iacopo 
fenza  dare  di  Tue  fattezze  nota  alcuna,  che  veramente  im  se  fua  ef 
poflibìle  mi  pare  il  potere  determinare  ,  quale  egli  fi  fia  famina  # 
tra  tanti  gran  caterua  di  Sépiici,che  non  fi  conofcono:*  però  tione.  i 
veramente  fi  fognaiia  Mattheo  Siluatico  collettore  delle  Pan*  Errore 
dette  crcdonfi,che'i  Lagopo  fuflTe  quella  piantarne  chiamiamo  del  Sii  « 
noi  Gariophilata:  percioche  quefta  non  nafee  ne  i  foJchi  de  gli  uatico. 
horti:ma  ne  i  monti,  Se  lungo  le  ftrade  Cotto  alle  fiepi .  Di  que  Cario* 
fta  non  ritrouo  io  appreso  a  gli  antichi  memoria  alcuna  quan  philata* 
tunque  fia  da  credere ,  per  il  teftimonio  dell'aromatico  odore 
de  i  Garophani ,  che  refpira  dalle  fue  radici  %  che  Zìa  ella  pia» 
ta  di  non  poco  valore  .  Vfanlai  moderni  nelle  beuande  delle 
ferite  cattali ,  Se  penetranti ,  se  infondono  anchora  con  verde  rame  il  fuo  fucchio 
«elle  fittole  maligne  .  Conforta  odorata  gli  fpiriti ,  e'l  ccrucllo,  Se  valebeuuta 
per  li  Muffi  ftomachali  difenterici ,  Bc  muliebri ,  Se  per  gli  (putì  del  (àngue .  Confe 
rifee  à  i  rotti  prefa  per  bocca,*  parimente  impiaftrata  .  E*  ne  i  temperamenti  fuoi 
calida  ,  Se  (teca  .  Delche  da  manifcfto  inditio  il  gufto  delle  fue  radici  9  delle  qua 
li  è  Tufo  ,  per  ritrouarfi  elle  al  gufto  aromatiche ,  ftitiche ,  Se  coftrettiue ,  per  le 
cui  qualità  può  ella  attenuare  ,  rifolucrecoftrigner* ,  Se  confortare.  Ma  ritornai» 
tlo  al  primo  noftro  ragionare,dico  che  volgarmente  chiamano  i  Thedefchi  Pie  di  *J 
!epre  vna  certa  pianta  ,  che  produce  le  frondi  fimilc  al  Trifoglio  f  lunghette ,  i  fa 
fti  fottili  ,tondi ,  Se  pclofi ,  se  il  feme  in  certe  pannocchie  picciole ,  tnofeofe,  Se  la 
♦ìuginofcin  cui  è  veramente  facoltà  coftrettiua:*  pero  è  in  vfo  in  Germania  per 
lì  Medio.     forbirli  il  federe  nei  Buffi  difenterici .  Del  Lagopo  fcriflè  vna 

fola  riga  Galeno  al  V 1 1  .delle  facoltà  de  i  Semplici  cofi  dicen  L*zova 
do  :  Ha  il  Lagopo  facoltà  di  diseccare,  di  modo  che  può  egli  feritoci* 
beniffimo  riftagnare  i  flafli  del  corpo*  Calcno 

DEL   MEDIO.        Cap.  XX. 
ASCE  IL  MEDIO  in  luoghi  opachi , & Jaf 
fi  fi  x  ha  frondi fintili  aWlride ,  il  fiftoalto  tre  gom 
n      Hti ,  i fiori  porpvrei ,  grandi  9  &  rhonii  x  il  fuo  fi* 
mei  fmtlealCarthamo,  &U  radice*  lunga  yn 
pdmo ,  trgrofla ,  come  ynbafiont ,  d'acerbo fitpo 
re .  Q^nefia  trita  m  poluere ,  (f  futtont  lettouario  con  mele ,  nx  co 
fi  prefa  per  bocca  alcuni  giorni  rijiagna  il Jlujfo  roffo  delle  donne* 
llfime  beunto  con  Vinoprouoca  i  mefiruu 


1 1  CL  V  A  R  T  O  I  t  B  R  O 

Medio  IVI  A  s  C  E  H  Medio  ,  fecondo  l'opinione  d'alcuni ,  (blamente  in  Media .  If 
8l  (uà  ef  1^  chc  fe  cofi  fufsc  » non  nc  Parrcbbc  marauiglia ,  fe  à  i  tempi  noftri  non  /I  ri 
ramina-  troua  in  Italia.Raffembranlo  alcuni  non  all'Iriderà  alla  Seridc ,  ciò  è  al 

tione.    la  Cicorca,  tra  li  quali  è  il  Ruellio,  8c  Marcello  Fiorentino,ma  veramente  nel  mio 
Medio   Diofcoride  fi  legge. t  x«$im*«  ffiot*  ??t<fit  Ciò  è  :  Ha  le  frondi  Cimili  all'Iride,  Seri 
fcritoda  fene Galeno  al  V  I  I  .  delle  facoltà  dei  Semplici  ,cofì  dicendo  :  La  radice  del 
Galeno  Medio  ha  vna  temperatura  contraria  al  feme  :  imperoche  quella  è  auftera,  Bc  rifta 
gna  non  folamenre  gli  altri  Muffi ,  ma  particolarmente  quelli  delle  donne.  Delche 
in  tutto  fa'!  contrario  il  feme  :  percioche  prouoca  egli  i  mcfhui,  per  eflere  compo 
fto  di  parti  fottili ,  &  hauere  virtù  incifiua, 

DELL'EPIM  EDIO.  Cap .    XX  T. 

O  EPIMEDIO  produce  il  fuofitfio  non troppo  grande, con fronti 
ftmili  all' 'fodera ,  le  qurfi fono  bora  x .  &  hors  x  i  i.  non  produce  ne  fe* 
l       me,  ne  fiore  ile  fue  radici  fino  fottili  9ner  e ,  di  noiofi  odore ,  &  al  gufi* 
feiapite.  TXafiein  luoghi aequafirini .  Le fue frondi  trite  con  olio,  tsr  tmt 
piafiratenonlafiiano  ere  fiere  le  mammelle,  la  radice  non  lafcia  eoncipere* 
le  frondi  heuute  pefle  al  pefo  di  cinque  dramme  per  cinque  giorni  continui  nel  rino  fubi 
to  dopo  la  purgatane  de  i  meflrui,  fanno  diuentare  h  donne  fierili  • 

Epime  *  Ti  TONE1  in  Italia  a  i  tempi  noflfri  chi  fappia  dimoftrarne  TEpimedio ,  k 
dio ,  8c  IX|  pero  i  da  penfare  ,che  fTa  egli  pianta ,  che  nafea  in  altri  lontani  paefi ,  oue 
fua  efla/  ^  ro,che  fe  pur  nafte  in  Italia ,  non  fìa  ella  anchora  pcrucrruta  in  cognitione, 
minatio  Plinio  nel  XXVI  I.Iibro  ne  toglie  l'hiftoria  di  parola  in  parola  da  Diofcorider 
ftc  •       come  parimente  fece  Galeno  al  V 1 .  delle  facoltà  de  i  Semplici. 


Veto  Xiphio  ,  ouero  Gladioli  Cap.    X  X I  r  e 

O  X  I  PHIO  cUamano  i  htìnx  Gladiolo,^  è  cofi  fiata  quefia  pianti 
chiamata  dilla  firma  di  ffada,  che  hanno  le  fue  f rondi  t  farebbe  fiata  fimite 
l       all'Iride,  fe  le  frondi  nonjùjfero  più  breui ,  &  più  ftrette  r  appuntate  i 
modo  di  coltello ,  er  nernofe .  Vroduc e  ilfufio  d'ungombito ,  fu  per  il  qua 
le  fino  i  fiori  por  porei ,  difìantt  l'uno  dall'afro  ;  V  ordinatamente  compar 
fW .  Ha  il  femetondo  :  genera  due  radici,runafopra  Taltra ,  fintili  a  piccioli  Bulbi,  det 
le  quali  quella  è  minore  ,chee  difetto  f&  maggiore  quella,  che  e  difipra.  ~Nafceper  U 
più  patene  i  campi .  L  a  radice ,  che Jìa  difopra ,  impiagata  con  incenfo ,  cr  vino  tira 
fior  del  corpo  i  bronconi  f  le Jpine ,  W  le  pelle  :  incorporataquefia  medefima  con  fnrina 
iihoglio, & con  acqua  melatartfotue  i  pani  t  cr  peròfi  metteella  in  fimili  impari* 
CT  applicata  prouoca  i  meflrui .  Dicono ,  cheta  radice, che  nafie difopra,  leuutacon 
Ymo  rifueglia  gli  appettiti  venerei ,     che  l'altra  fa  diuentarefterilt .  Vicefi  oltre  à  <j«r 
p,che  quella  di  fi pru  data  a  berne  con  acqua guanfcele  rotture  intefiinah  de  ifanmilu 


DI   DI  OS  COR  IDE  j8j 

NASCE  IL  Gladiolo,il  quale  chiamano  i  Greci  Xiphio,abbondantemcn 
te  per  tutta  Thofcana  ne  i  campi  tra  le  biade  ,  &  chiamanti  volgarmente  i 
Cuoi  fiori  Monacuccie  .  Le  frondi  fono  affai  più  corte,  èc  più  ftrette  di  quel 
le  dell'Iride,  vcnofc,&  appuntate  :  il  fufto  èaltovn  gombito ,  nel  quale  ordì 
natamente  fi  veggono  i  fiori  porporei ,  lontani  l'uno  dall'altro  di  pari  fpatio ,  li 
quali  nelle  fattezze ,  8c  figura  loro  molto  fi  raflembrano  à  quelli  dell'iride ,  come 
che  affai  più  piccioli  fieno  .  Generano  quelli  nel  maturarfi  il  feme  nero ,  come  di 
ce  Diofcoridc .  Sono  le  radici  doppie,  limili  à  quelle  de  i  tediceli  di  cane  vna  pili 
baffo  dell'altra .  Difcorda  Phiftoria  ,  che  ne  ferine  Plinio  da  quella  ,che  ne  recita 
Diofcoridc  :  percioche  nafeere  il  Gladiolo  nelle  campagne  dice  Diofcoridc,  8c  Vìi 
nio  affermò  ritrouarfi  ne  i  luoghi  acquaftrini ,  8c  paludofi .  Il  che  mi  da  facilmen* 
te  da  credere ,  che  per  il  fuo  Gladiolo  intcndeffe  Plinio  quello,che  volgarmente  fi 
prende  per  l'Acoro.  Scrifle  dello  Xiphio  Galeno  al  VI  I  I.dcllc  facoltà  dei  Sem 
plici ,  cofi  dicendo  :  La  radice  dello  Xiphio ,  &  quella  maffimc ,  che  è  nella  parte 
di  fopra,ha  virtù  artrattiua ,  digeftiua,  Se  dìffcccatiua» 
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DELLO  SP  A  R  G  AN  IO. 


Gip.  XXIII. 


A  LO  SPAR  CANIO  frondi fimili  al  Gladiolo,  ma  più  frette,  & 
h     più  inchinate  a  terrai  produce  nella  cima  deljùjìo  certe  pittile,  nelle  quali  è  den 
tro  il fuo  feme.  Beuonfi  la  radice ,  e9 1 feme  per  U  morfi  de  iferpenti. 

CREDESI  IL  Rucllio ,  ebe  fia  lo  Sparganio  quella  volgar  pianta  ,  che 
nafee  in  luoghi  acqualrrin^chiamata  da  tutti  Spatula  fetida  Jl  che  in  modo 
alcuno  non  corrifponde  con  l'hiltoria ,  che  ne  ferine  Diofcoridc:  percioche 
la  Spatola  fetida  fa  le  frondi  affai  più  larghe  ,  8c  più  lunghe  del  Gladiolo  ne  fi 
ritorcono  verfo  terra  ,  ne  ritrouo  io  ,che  la  Spatola  fetida  faccia  pilole  alcune 
nella  fommità  de  i  fufti ,  dentro  alle  quali  fi  rirroui  pofeia  il  feme : .  Defcriue  Mat  < 
theo  Siluatico  la  Spatola  fetida  d'authoritk  di  Paolo  Egineta:ilche  pcnfo,chc  più 
predo  (ìfognafse  egli ,  quando  con  tanta  diligenza  compi  laua  lefuc  gloriole  Pan 
de  tre  .  Fanno  della  Spatola  fetida  alcuni  il  fucchio,  &  vfanlo  per  la  rogna  &  per 
le  volatiche  .  Ma  per  ritornatilo  Sparganio ,  dico,che'l  v/ro,h?P^^; 
llXiiidc.  dute  in  terra  di  Roma  alla  Tolpa ,  oue  fi  fabnea  1  Alume  di 
rocca  à  piede  di  monte  Ronconc,ouenafce  con  frondi  piuftret 
l  te  del  Gladiolo ,  &  produce  nella  cima  delfufto  alcune  pilule, 
verdi  quafi  fimili  à  quelle  delia  Sedentaria  ,douc  e  di  dentro 
riferrato  il  feme.  Scrifse  breuiflimamentc  dello  Sparganio  Gale 
I  no  al  V  1 1 1.  delle  facoltà  dei  Semplici,cofi  dicendo;  Lo  Spar 
ganio  c  anchora  egli  diffeccatiuo . 

DELLO  XIRIDE.        Cap.  XXIIII. 

O  XIRIDE  hafrondifimiliairjride,mapiularghtf 
l     &  più  appuntate  in  cima  ,  dal  me^o  delle  quali  efee  il 
fojlo  affai  grojfo  ,  alto  yngomb  ito ,  dal  qude  pendono  al 
cune  Silique  triangolari ,  nelle  quali  è  il  fuo  fere  porporeo ,  &  nel 
2        *      '  NN  iii 
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m^K.o  rofftgno  t  ha  il  [ente  ne  i  fòllteoli  fintile  alle  fiue ,  tondo ,  roffo  ,  &  acutot  la  ri 
dice  è  lunga  ,  nodofa ,  di  rojjb  colore  ,  la  quale  è  vtile  alle  finte  della  tefli,&  alle  rot 
ture  dell'offa .  Impiafirata  quefia  medeftma  con  la  ter^a  parte  di  fiore  di  rame,  &  con  té 
quinti  di  centaurea  maggiore  f  er  mele  y  caua  tutti  i  bronconi ,  &  le  faettt  che fono  fitc 
te  nella  carne fin^a  dolore  alcuno  .  Impiafirat*  con  aceto  ,fana  i  tumori  y  &  tutte  lfm- 
fiammagioni .  Beuefi  trita  con  fifa  alto Jpaftmo ,  alle  rotture  ,  alte  fiiatiche ,  alle  diftih 
lationi  dell'orina ,  &  alflujfo  del  corpo .  Il  fime  beuuto  al pefi  di  tre  oboli  nel  Yino  ,  è 
valoroftflimo  à  prouocare  l9orina  9     nell'acetoàfminuirela  milty. 

Xlridc,  %  T  ASCE  lo  Xiride  in  piii,«c  diuerfi  luoghi  d'Italia, &  maflTmamenre  in  Tho 
9c  fiia  cf  iXl  fcana ,  con  tutte  quelle  particolarità ,  che  gli  delcrmc  Drofcor  ide  .  Di  que 
filmina'  **■  ^  fto fcriuc Galeno  al  VI  I.  delle  facoltà  dei  Semplici, cofi(dicendo:E> la 
Clone.  Xiride  comporto  di  fottili  parti  :  ha  virtù  attrattiua ,  digeftiua  ,  &  difleccatiua^ 
Se  quello  non  (blamente  fi  ritroua  nella  radice  ,  ma  molto  piuanchora  nel  ferne^ 
tifale  può  valorofamente  fare  prillare ,  u  Cariare  le  durezze  della  milza, 

DELL'  ANCHVSA,  Cap.  XXV. 

A  ANCHVSA,  laquale chiamano  alcuni  calida7t?onoelear  hi  te 
frondi  fimili  a  quella  lattuga  fche  produce  le  fue  fòglie  appuntate  :  ma  fino 
l       kirfrte,  aftre,  nere ,  copiofi  ,  Jparfe  per  tutto  appreffo  alta  radice  per  ter* 
té ,  eir  Jpinofe  tla  fua  radice  egroffa  vn  dito  r  hquale  tocandofi  al  tempo 
della  fiafie  imbratta  le  mani  di  fanguigno  colore  x  nafie  in  luoghi  graffi. 
Ha  al  fua  radice  virtù  coftreUiuax  quefia.  cotta  con  olioyet  cerxgioua  alle  cotture  del  fuoco, 
&  all'ulcere  vecchie .  Sina  impiaflrata  con  polentail  fioco  fiero,  &  con  aceto  le  vitdi* 
gini  f  &  lafiabbiat  applicata  di  fitto  %fi  partorire.  Vaffi  vtilmente  U  fua  decozione  ai 
trabocco  di  fiele,  ci  i  difètti  delle  reni,  &  delUmìl^at  alche  ioue  fia  la  fibbr  efida  con 
acqua  melata .  i  e  fiondi  beuutecon  vino  rifiignano  il  corpo  •  Vfano  i  profumieri  la  fu* 
radice  perififeflirc  i  loro  unguenti* 

Della  feconda  knchufu  Cap.    XX  VL 

VN  A  ALTRA  knehnfi  chiamata  da  alcuni  alcitiade ,  &  da  altri 
Onochle ,  differente  dalla  prima,  per  hauere  ella filamente  le  frondi  minori,. 
ì       ma  della  medeftma  *fl>reìtfa  t  fono  i  fuoi  rami  fittili ,  ne  i  quali  e^lfioredi 
colore  porpore*  >  che  s'inchina  al  rofftgno .  Le  radici  fue  fin  lunghe ,  O* 
rojfeggianti,  dalle  quali  al  tempo  della  metitura  difilla  vnliquorefingumeo* 
nafie  in  luoghi  magri,  &  arenofi.  Le  fiondi,     le  radici  fue  mangiaterbeuuie  ,&  alle* 
gate,giouano  à  morft  dei  veleno ft  animali,  er  fteùatmente'  deh  vipere  %  &  impero  fi 
dice,che  maftic andò  alcuno  le  fue  frondi,  &  fiutandole  pofiia  in  faccia  d'uno  animde  ve* 
Unofo fubiLol' amma^ft** 
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A  A  N  C  H  V  S  A  detta  ter\a  frette  è  fintile  alla  precedente*,  ha  ilfeme  re/ 
l     ftgno,  W  minore,  il  qu«le  majtuato  %W  fintato  in  bocca  dell*  ferpi  >le  am 
malia  .  Keuendofi  della fua  radice  ti  pefo  d'uno  acetabolo  con  hijfopo,  W  n* 

fìurtio  caccia  fuori  t  wermint  larghi .  m 
V«RE  SONO  k  fpcticdcn'Anchufa,  chetici  preftntt  luogo  ne  ferme  Dio 
I  feoride ,  quantunque  appretto  à  Plino  al  X  X  .  &  X  X  1 .  cap  .  del  X  X  1  1. 
«*  libro'fe  ne  ritroui  anchora  vna  quarta  fpctie ,  la  quale  chiama  egli  Anchu 
fe  falfa,  molto  limile  à  quella  della  prima  fpetie  ,  come  che  fia  pei  o  ella  più  hii  fu 
ta ,  più  lanuginofa ,  Se  manco  graffa ,  Se  habbia  le  frondi  più  fornii ,  Se  più  languì 
de  dell'altra .  Quella  quarta  fpetie  veramente  non  ho  veduta  io  p  ma  ben  ic  al* 
tre  tre  in  più ,  Se  diueru  luoghi  d'Italia  ,  *  cauatone  ilfucchio  rubicondo  dalle 
radici  loro  al  tempo  della  ftate  .  Producono  tutte  i  fiori  quali  per  tutto  il  mito, 
clic  nel  chiaro  porporeggiano ,  non  guari  dilTimili  nella  forma  loro  da  quelli  del 
la  volgare  buglofla  ,  come  che  alquanto  più  roflignr  ,  Bc  pm  aperti  Commemo 
io  Galeno  al  V  i .  delle  facoltà  de  1  Semplici ,  tra  le  fpetie  delle  Anchufe  anchora 
ia  Licopfide  L  della  quale  fi  dira  nelfeguente  capitolo ,  con  dicendo  :  Le  Anchufe 
fono  di  quatrro  fpetie»  ma  non  pero  hanno  elle  vna  virtù  medefima  :  imperochc 
quella  ,  che  chiamano  Onoclea  ,  ha  la  radice  inliememente  coftrettiua ,  Se  amaret 
ta  ,  atta  veramente  à  condenfare  i  corpi ,  Se  adeftenuarh  alquanto ,  te  parimente 
ad  adergere  Se  lauare  i  fallì ,  Se  chokrici  humon  .  E1  Irato  detto  di  fopra  .che  la 
qualità  acerba  mefcoJata  con  l'amaritudine  può  facilmente  operare  tutte  le  cofe 
predette-  &  pero  è  ella  vtile  al  trabocco  di  fiele,*  a  i  direttoli  di  milza,  fc*  refrigera 
La  LicopHde.     citta,  &  impelò  applicata  con  polenta  gioua  all'espelle. 

EN  oltre  à  ciò  afteriìua  nonfolamente  beuuta,  maanchora 
applicata  di  fuori:  Se  però  fana  ella  le  vitiligini ,  Se  la  rq* 
gnacciacon  l'aceto,lequali  operationi  tutte  lono  della  radi 
ce  :  imperoclie  le  frondi  fono  affai  meno  valorofe,  quanrun 
qué  le  non  fieno  per  b  priuc  di  virtù  fecca ,  Se  coftrettiua.  II 
che  ne  dimoftra  il  fanarc  ,che  ranno  elle  de  i  flufli ,  quando 
lì  beuono  con  vino  .  Q_uella ,  che  li  adimanda  Licopiìde,  fi 
conuiene  nel  modo  medefimo  all'crilipelc  ,  se  hanno  le  fue 
radici  virtù  più  coftrettiuadella  Onoclea.  Qjiella,  che  chia 
mano  Onochilc  Alcibiade  % l>a  virtù  più  medicata, perciò 
che  nel  guftarla  è  ella  molto  più  acuta,&  gioua  affai  beuuta 
Se  impiaftrata  à  coloro,che  fono  itati  morduti  dalle  vipere. 
La  quarta  finalmente,  la  quale  è  picciola,  Se  priuadi  cogno 
me,  e  limile  all'Alcibiade,  ma  veramente  più  amara,  Se  me 
dicamentofa  ,  &  pero  c  ella  conueneuole per  li  vermini  lar 
ghi  dei  corpo  quando  fi  beue  con  hiflbpo,  se  nafturtio  al  pc 
fo  d'un  acetabolo . 

Della  Ucopftde.  Cap.  XXVIII» 

LA  t'ICOPSIDE,  la  quale  e  anchora  da  alcuni 
chiamata  hnchufa ,  produce  le  frondi  più  lunghe  della  lat* 
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tuga  9  piu  afrre,  più  larghe,  V  più  groffi  ,le  quali  apprejfo  alla  radice  rlcagg\on$ 
yerfo  terra  •  1/  cuijùfto  è  lungo,  diritto ,  ruuido,  &  hirfuto  9  dal  quale  nafcono  affai 
ramufcelli  pelofi  9  di  lunghe^  d'ungombito  .  "Produce  il  fiore  picciolo  9  &  porporeg 
giantet  la  radice  nel  colore  roffeggia  ,  &  nel [apore  è  cojìrettiua  :  mfce  nelle  campa* 
gne  .la  radice  impiajlrata  con  olio  medica  alle finte  con  ferina  d'orìfcalfiioco  fa* 
ero .  V  ma  con  olio  fa  fidare. 

Licopfi  f*%  R  E  D  E  R'E  I  io  (  come  veramente  fi  crede  anchora  il  R  aellio,  8c  parimea 
de,&fua  1^  tc    pjichfio  )  che  fofle  la  Licopfide  quella  volgariflima  pianta  ,  che  prenda 
efsami  '  ^^no  gli  Spetiali  vniuerfalmcntc  per  tutta  Italia  per  la  CinoglofTa ,  fc  Ja  radice 
natione  faa  f0fsc  rofsa>&  non  bianca,le  frondi  afpre,  8c  non  Jifcie,picgate  à  terra,&non  di 
ritte,&  il  furto  ruuido,3c  non  morbido,&fe  Plinio  non  me  ne  dimoftrafse  ancho* 
ra  apertamente  il  contrario:  ma  il  vedere  io,che  Plinio  al  XI .  capo  del  XXVII, 
libro  tratto  particolarmente  della  Licopfide ,  &  di  quelle  fpetìe  di  Cinoglofsa  al 
Vili,  del  XXV.  parimente  per  particolare  hiftoria,fon  corretto  à  mutare  fentcn 
ra ,  &  credere  che  fia  la  Licopfide  vna  pianta  molto  fimilc  air Anchufa ,  &  impero 
commemorata  da  Galeno ,  8c  da  Aetio  tra  le  Anchufe ,  come  nel  capitolo  prece 
dente  dicemmo  .  Io  l'ho  piu  volte  veduta  nelle  campagne  ne  i  terreni  magri,  tari 
to  fimile  all' Anchufa,  che  appena  fi  difeerneuada  efsa,  &  perche  pia, che  in  que 
fto  luogo  farà  conucncuole  di  dichiarare  qual  fia  la  vera  Cinoglofsa  ,  &  fepcr  Ci 
noglofsa  fi  pofsa  prendere  quella ,  che  volgarmente  s*ufa,al  proprio  capitolo  fuo 
nel  procefso  di  quefto  libro  Iafcieremo  à  dirne  à  fodisfatione  di  ciafeuno .  Crcfce 
adunque  (  diceua  Plinio  )  la  Licopfide  con  frondi  piu  lunghe ,  &  pia  grofse  della 
lattuga  .  Produce  il  fufto  lungo  con  molti  hirfuti  ramufcelli ,  di  lunghezza  d'un 
jombito,  Se  il  fiore  picciolo ,  &  porporco  .  Nafcc  nelle  campagne  % 


DELL'ECHIO* 


Gf.  XXIX# 


O  ECHIO ,  il  quale  chiamano  alcuni  Arida, 
%f  alcuni  Alcibiade  9  ha  le  frondi  lunghe  ,  hirfute, 
l       alquanto  fittili ,  W  fimili  à  quelle  della  Anchufa  , 
ma  minori,  roffette,  graffe,  &  Jpinofitte .  Ha 
motti,  &  fenili  ramufcelli,  &  da  ogni  parte  dì 
'quelli  fono  alcune  frondicelle  aperte,  pennate  ,%r  roffiggian* 
ti,  le  quali  tanto  fino  più  minute,  quanto  fino  net  più  alto 
delfijìo.  Vroduceì  fiori  por  por  et  apprejfo  alle  frondi ,  dai 
quali  fi  genera  pofeia  il  fime  fimile  di  firma  à  i  capi  delle  Yfe 
pere.  E  la  fia  radice  nera  f  &  men  gr  offa  d9  un  dito,  la  qua* 
le  beuuta  con  vino  ,  non  folamente  guarifee  coloro,  che  fo* 
\no  fati  morduti  da  i  ferpenti,  ma  non  lafcia  mordere,  chi  pr/V 
ma  fi  la  beue •  Il  che  parimente  fanno  le  frondi  ,  il  fème. 
Mitiga  Vecchio  il  dolore  de  ilombi ,     beuuto  nel  vino  f  o«f» 
ro  in  altre  beuande ,  genera  latte  affai  nelle  mammelle* 

LEchio 


DI  DIOSCORIDE  tS*  Fchfo, 

L*E  C  H I  O  (  fecondo  che  riferifee  Nicandrò  nelle  Thefiache  )è  (lato  coli  &  f^hi 
chiamato  per  haucre  egli  il  feme  fimile  à  i  capi  delle  vipere, &  cflerc  valoro  ftoria. 
fo  medicamento  à  i  morfi  di  quelle  :  imperoche  echis  in  greco  non  vuol  dire 
altro  che  vipera.  E'  oltre  à  quello  fecondo  che  pure  riferifee  egli*,' flato  chiamato 
anchora  Alcibiade  :  imperoche  dormendo  vn  giorno  fopra  vna  aia  vn  certo  hno 
tno  chiamato  AIcibio,«  quiui  effendo  egli  morduto  da  vna  vipera fotto  vn  ginoc 
chio,fuegliato  dal  dolore  ,&  conofeendofi  eflere  fiato  ferito  dal  velcnofiflìmoani 
tnale ,  tolfeper  bocca  il  fucchio  dell'Echio,  5c  mefse  l'hcrba,  da  cui  l»haucua  egli 
fpremuto ,  in  fu  la  morfura,&  cofi  fu  liberato  dal  veleno,  dalche  fu  pofeia  chiama 
to  l'Echio  Alcibiade , per  efterc  efso  Alcibio  fiato  il  primo,  che  dimoftrafle 
quanto  fufse  valorofo  l'Echio  à  i  morfi  de  i  ferpenti.Numenio  antichissimo  fcrit* 
tore  riferifee  ritrouarfi  dell'Echio  due  fpetie ,  delle  quali  dice  chiamarli  il  minore 
Ocimoide,pcr  hauer  frondi  fimili  al  bafìlico,&l'altro,ilqtial  produce  Je  frondifpi 
tiofe,nominarfipriuatamente  Echio.Del  che  fa  fede  Diofcoride, per  hauer  fubito 
fotto  al  capitolo  dell'Echio  mefifo  l'Ocimoidc  .  Allude  à  tal  fentenza  parimente  Errore 
Plinio  al  X  I  X.capo  del  XXV,  libro,cofi  dicendo  :  L'Echio  e  di  due  fpetie  vno  del  Pli# 
ciò  è,che  crefee  con  frondi  limili  al  Pulegio,&  l'altro,  che  le  produce  con  vna  cer  nio, 
ta  lanugine  fpinofa ,  nclquale  fono  certi  piccioli  capi  fimili  à  quelli  delle  vi 
pere.  Ma  non  però  per  quefto  feppe  egli ,  che  l'Alcibiade  fofscil  medefimo. 
che  l'Echio  :  percioche  al  V.capo  del  X  X  V  1  l.Iibro  affermò  non  fapere ,  che  co 
fa  fi  fofse  rAlcibiade,per  non  hauerne  trouata  hiftoria  da  fcrittore  alcuno .  lichc 
dimoftra ,  che  non  hauefsc  egli  veduto  Nicandrò,  8c  Diofcoride  diligentemente. 
Oltre  à  ciò  non  spicciola  marauiglia  il  penfare,  che  Jafagacisfima  natura  habbia 
prodotto  l'Echio  con  tede  di  vipera ,  notificando  cofì  à  gli  hiiomini  de  i  quali  è 
ella  amorcuoliflimaprotcttrice ,  e/Ter  cotal  pianta  valorofo  rimedio  ài  morfi  di 
cofi  velcnofi,&  mortiferi  animali.Ho  quella  pianta  pia  volte  veduta  io  ,  ScùcoU 
tone  il  feme  fuo  viperino  in  Thofcana,&  infu'l  territorio  di  Trcnto.E*  pianta  mol 
to  fimile  all'  Anchufa  minore  ,&  molti  la  chiamano  Bugloffa  faluatica  .  Produce  i 
fiori  che  nel  rofTo  porporeggiano  da  mezzo  ilfufto  fino  alla  cima  tra  picciole 
frondi  c'1  feme  ncro,&  minuto/unile  allctefte  delle  vipere .  Dell'Echio  non  ritro 
no  io  che  faceffe  mentione  alcuna  Galeno  ne  i  libri ,  chefcrifsc  delle  facoltà  de  i 
Semplici,qtiantunque  Paolo  Egineta  lo  fcriuelTe  egli ,  imitando  Diofcoride. 

DeWOcimoide/xo  e  Bafilico filuatico*  Op*    X  X  X# 

O  OCIMOIDE,  itqual  chiamano  alcuni  Vhiliterio  9  producete 
frondi fintili  al  bafilico,^  ira-ri  hirfuti,alti  vna  JJtanna,  nei  quali  fi  gene 
l  rano  le filiquefimili  a  quelle  delinquiamo  piene  d'un  feme  nero,  fimile* 
quello  del  Mehnthio  •  Q^ueflo  beuuto  nel  yino  ha  yinu  contra  i  morfi  delle 
yipere,  &  d'ogni  altro  yelenofo  ferpente  x  dajfi  nelle  fciatiche  con  mirrha^ 
mele,yino,& pepe.la fuaradice è fiottile^  di  ruuno yalore. 

Oeimoi 

NASCE  il  Bafilico  falùatico  coptamente  in  ogni  luogo  d'Italia  &  maf  de,&fua 
fime  tra  le  biade  con  frondi  fimili  al  domeftico ,  rami  hirfun,nquadrati ,  &  elTamìna 
più  alti  d'un  palmo,  nelle  cui  fornita  nafeono  i  fiori  bianchi ,  i  cjuaUi  fi  tae,  tionc. 


Oclmai 
defcrit 
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qiie  Diofcorìcfc;&  dopo  quelli  vi  fi  ritrouano  alcuni  vafctti  limili  à  quelli  delPIuf 
qaiam  j  ,  dentati  per  intorno  nella  bocca,dentro  ài  quali  fi  ritroua  vn  feme  nero 
quai  limile  à  quello  del  Mclanthio  •  Ricolgonft  quefti  vafetti  coli  fatti  dalla  natu 
ra  quando  fon  fecchi  da  i  notìri  fanciulli  di  Thofcana:imperoche  quando  fono  va 
cui  di  feme,fofnandouifi  dentro  con  le  labbra  fuffolano  acutisfimamente.Fece  del/ 
l'Ocimoidc  tnentionc  Galeno  alla  fine  del  V  1 1 1  Jib.dellc  facoltà  de  i  Semplici 
cofi  dicédo:La  radice  dell'ocimoide^lquale  alcuni  chiamano  Phiijrerio  è  del  tutto 
to  da  Ga  inutilc,quantunquc  il  feme  fia  comporto  di  parti  fottili,*  diiTecchi  fenza  mordaci 
kno.     tà  alcun  a, 

Vell'Erino/io  è  Bafilico  acquatico.       Cap.  XXXI. 

ASCE  VBrino  appreffa  alle  finti,*?  a  i  riui  dell' acque,conf rondi  mino 
ri  del  baftlico,  &  intagliate  in  cima.  Produce  cinque ,  oucro  Jeijùjìi,  alti 
n  ma Jpanna  il  fior  bianco,*?  il  feme  nero,piccido,  *?  acerbo .  Le  f rondi/ 1 
fufto  fon  pieni  dili^uorerl^iledlatteAl  feme  tolto  alpefo  di  due  dramme^ 
V  incorporato  con  quattro  ciatbi  di  mele  ,njlagna  yngendofene  iflujjtt 
chefcendono  àgli  occbi.ìlfuccbio  diftillato  nelle  orecchie  con Jvlpbo,*?  mtro,mmgaido 
lori  di  qudle. 

OVANTVNCLVE  fi  ritrouino  afsal  Tedi  di  Diofcoride  grecane  i  qua 
li  non  fi  legge ,  che  produca  P  trino  alcun  fucchio  latticinofo,hientedinie< 
no  fe  ne  ritrouano  alcuni  ouc  fi  légge  apertamente  il  contrario,à  i  quali  per 
buone  ragioni  parmi ,  che  più  veramente  lì  debbia  credere  :  percioche  quella  tal 
pianta  apprefso  à  i  riui  delle  acque  ho  più  volte  ricolta  io ,  *  incogliendola  ini 
brattatomi  le  mani  del  fuo  latte,*  perche  anchora  lì  vede ,  che  Plinio  al  V  1  J.ca 
pitolo  del  X  X  1 1  l.libro  fcriue  efser  l'Ermo  pianta  latticinofa,coii  dicendo.L'her 
ba,laquale  chiamano  i  Greci  trino,è  daelscre  commemorata  in  quello  luogoper 
la  gentilità  fua.Crefcc  adunque  ella  all'altezza  d'un  palmo,*  produce  cinque  lutti 
rimili  al  balilico,il  fior  bianco,e'l  feme  nero ,  *  picciolo,ilqual  trito  con  mele,  va 
le  alle  caligini  de  gli  occhi .  E'  abbondante  di  molto  latte,*  dolce  .  L'herba  è  ve 
Gramigna,      ramentc  vtiliffima  à  i  dolori  delle  orecchie,  con  alquanto  di  ni 
tro ,  *  le  frondi  vagliono  contra  à  i  veleni .  Ddche  non  fece 
tnentione  Diofcoride,  come  che  Nicandrolo  commeinoraffc 
à  tale  effetto  nelle  fue  Theriache.Chiama  Galeno  quella  pianta 
sEchino,*  nonErino.Ilche  non  è  marauiglia.percioche inaici 
_ni  antichi  Diofcoridi  lì  legge  parimente  Echino ,  di  cui  al  V  I. 
delle  facoltà  de  i  Semplici ,  coiiefso  Galeno  diceua  :  11  feme  del 
'Therba  Echino  è  acerbo  ,*  impeib  è  egli  riperculfiuo  ,  *  diffee 
'catiuo.  Vfafi  à  i  flusfi  de  gli  occhi,*  parimente  delle  orecchie. 


Erino, 
&fua  ef 
famina' 
(ione. 


Echino 
ferito  da 
Galeno. 


Bella  Gramigna. 


Cap.  XXXII. 


LA  GRAMIGNA  vaferpendo  per  terra,  con  nodofi  far  ■ 
menti,da  i  qualificarono  affai  dolci  radici,*?  parimente  no 
dofe produce  le  frondiduref  come  fefiffero  d'una  piccola  canna, 


t>  ì  D  I  0  J  C  O  H  I  D  !,  i86 

larghe,*?  in  cìmà  appuntale, delle  quali  fi  pafconoibuoi ,  gl'altro  beftiame  •  la  rada 
Iritax  V  impiajkata  confohda  lefèritè  ♦  La  deccotùone fot  beuutJ?gioua  à  i  dolori  delle 
Imitila,!?  all'orina  ritenuta,*?  rompete  pietre  della  vifcìga. 


Della  Gramigna  cannarti* 


Gap.  XXXIII. 


A  GRAMIGNA  cannarla  e  molto  maggiore  della  prtcedente,  laqua* 
t     le  (fecondo,che fi  i  ice)amma^a  il bejliame,che  la  mangia ,  V  fyetialmentt 
quetla,che  nafce  in  Babilonia  apprejfo  allejlrade. 


Della  Gramigna  di  Varnafi. 


Cap.  XXXIII. 


V  E  L  L  A  Gramigna,  che  nafce  nel  monte  Varnafot 
è  molto  più  ramufcotofa  dell'altre .  Vroduce  le f rondi 
q      fimih  all'htderaùl  fiore  bianco ,  &  odonto  :  il  feme 
picciolo,et  vtile.Vroduce  cinque^uerofei  radiciygrof 
fe  vndito,bmche,tenere,et  dolchi  cui  fucchio  quando 
ft  cuoce  con  la  equal  parte  di  mele,et  di  vino%et  la  metà  di  m\rrha,& 
vis'aggiugne  later^a  parte  di  pepe,*?  d'mcenfo,diuenta  ottima 
medicina  degli  occhixma  debbeft  pofcia  ferbare  in  vn  vafo  di  rame. 
La  decottione  delle  radici  gioua  à  quel  medefimo  cbel'kerba.  Il  fe* 
meproucca  vJorofimente  Vorinaxrifiagm  i  vomiti  ,  *?  i  fluflì  del 
corpo. L  a  Gramigna ,  che  nafce  in  Cilicia,laqual  chiamano  gh  habi 
latori  Cinna,  infiamma  i  buoi ,  che  h  frequentano  di  mangiare 
quando  è  verde. 


famina* 


tremano  clic  limili  all'hedere,*  foltc,tra  le  quali  è  il  fiore  bianco,*  odorato.Non 
c  al  beftiame  alcuna  altra  herba  più  grata  di  quefta,tanto  dico  verde,quanco  fecca 
nel  fieno  Peftafì  bagnata  prima  con  acqua.Dicono,  che  il  (ticchio  fi  caua  da  quella 
di  Parnafo  per  elTer  molto  copiofa  d'humorc.tf  egii  veramente  al  gufto  dolce  ,irt 
c  imbio  del  quale  in  ogni  altro  luogo  del  mondo  s'ufa  per  confohdare  le  ferite  la 
fua  decottione  ilche  fa  anchor  l'herba  pefta,&  impiaftrata:imperoche  la  le  prefer 
uà  dalle  infiamagioni.  Aggiungono  alcuni  alla  fua  decottione  vino  *  mele,*  altri 
vi  pongono  tre  parti  dipepe,d'incenfo,*di  mirrha,*  aiocono  pofcia  tutte  cpefte 
r  J,  invn  vafo  di  rame  p«  il  dolore  de  i  denti  ,  8c  macole  de  gli  occhi .  Cotta 
irradice  nel  vino  medica  i  dolori  delle  budella,*  conferito  all'orina  ritenuta, 
*  all'ulcere  della  vtfeiga ,  *  rompe  le  pietre .  11  femeprouoca  yalorofoineate 


Il  IIBRO 

l'orina,*  riftagna  i  vomiti,  &i  fluflidi  corpo . (fucila , che  frane  i  fuoìfar 
mentì  fette  inrernodii  ,  è  effteaciffima  per  li  dolori  del  capo  %  legataui  fafo. 
Alcuni  ne  fcriuono  tre  fpetic  di  fpinofa,per  hauere  ella  nella  fommirà  de  i  fu(H 
cinque  appuntate  dita,lequali  fi  mettono  fu  per  il  nafo  per  farne  vfeire  il  fanguc,* 
quella  fpctie  chiamano  coftoro  Dattilo.  L'altra  fa  le  frondi  fimili  al  fempreui* 
oo,&  vfanla  di  mettere  con  grafeia  nelle  crefeenze  delle  carne  delk  dita,  &  nei 
pterigi .  La  terra ,  la  quale  è  picciolina  ,  nafee  ne  i  tetti ,  Se  nelle  mura  de  gli  edifi 
cii  ,  &  quefta  è  vlceratiua,  Se  impero  ferma  applicata  la  malignità  dell'ulcere  cor 
rofì&e  :  rnefTa  intorno  alla  tetta  riftagna  il  fangue  dei  nafo .  Q_uefto  tutto  (crifte 
Plinio  delle  gramigne .  Et  pero  li  può  age  uolmente  difeernere ,  che  quella  di  Ba# 
bilonia ,  9c  del  monte  Parnafo  non  nafeono  à  noi ,  quantunque  abbondantiflima 
ne  fia  la  commune,&  più  volgare  della  prima  fpetie,&  pariméte  quella,  che  proda 
ce  nella  fommità  de  i  fufti  quelle  cinque  dita  ,  che  fi  mettono  nei  nafo  à  prouoca 
re  il  fangue ,  laqualc  chiamiamo  noi  in  Thofcana  Sanguinella ,  Se  altri  la  chiama 
no  Capriolatine  dicemo  di  fopra.Non  è  da  preftar  fede  all'opinione  del  Ruel 
lio,nc  del  Leoniceno,chc  fia  quefta  il  Coronopo  fcrittoda  Diofcoride,  del  quale 
particolarmente fcrifse Plinio  à  i  1 1.  cap.delX  X  1 1.  libro.  Scnfsc  delle  Grami 
gne  Galeno  al  V  1.  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  coli  dicendo  :  Mangiali  le  radici 
Crfimi  /  della  Gramigna  ,  doue  le  fi  ritrouino  tenere  ,  nelle  quali  lì  ritroua  vna  certa  dol 
gne  ferir  cezza  come  d'acqua  ,  laqualc  ha  in  fe  alquanto  dell'acuto  ,  Se  dell'acerbo  .  E*  que 
te  Gale,  fta  herba  al  gufto  veramente  acquea  ,dalche  fi  può  ageuolmentc  giudicare  efsere 
la  fua  radice  frigida,  8c  fecca  ,  Se  imperò  può  ella  confolidare  le  ferite  fanguinofe 
Se  frefehe.  Ma  Pherba  impiaftrata  non  infrigidire  troppo  ,per  efsere  ella  medio 
cremente  humida ,  Se  fecca  .  Oltre  à  queflo  la  fottilità ,  Se  mordacità  ,  che  fi  ritro 
ua  efsere  nella  radice,  è  veramente poca,benchc  foglia  qualche  volta  la  fua  decot 
tione  beuuta  rompere  le  pietre  .  11  fetre  dell'una  è  di  poco  valore  ;  ma  quello  di 
quella  di  Parnafo  prouoca  l'orina ,  Se  riftagna  i  rìufli  ftomachali ,  Se  del  ccrpo.Ev 
difseccatiuo ,  al  fapore  acerbetto  ,  Se  di  fottili  parti  compofto. 

DELLA  SIDERITE,         Cap.  XXXV. 

A  SIDERITE,  Li  quale  chiamano  alcuni Herd 
elea ,  producete  fiondi  più  lunghe  del marrobio,  affai 
l      fimili  nella  firmaloro  a  quelle  della  quercia ,  ouero  del 
la  faluix ,  quantunque  di  quejìe  minori ,     più  aftre. 
Vroduce  i  fijli  quadri  \  i  quali  il  più  delle  volte  paffa  • 
no  l'altera  d'un  palmo ,  non  ingrati  algujlo  9  con  alquanto  di  co* 
flrettiuo  ]*pore9fo  per  li  quali  per  dijlintiinterualli(come fi  vede  nel 
marrobio)feno  alcune  rotteUe ,  nelle  quali  è  il  femenero  :  nafte  in  ìuo 
ghifaffofi  .  Le  fiondi  hanno  virtù  di  confolidare  leftritejcn^a  la* 
ftiarui  nafeere  infiammatone. 

Di  vna  altra  Siderite.  Cap,  XXXVI. 

E VNA  ALTR  A  Siderite ,  che  crefte  con  rami  alti  due 
gombiti9&  fottili$le  cui  molte  fiondi  fono  fimili  a  quelle  del* 
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DI  DI  OSCO  RIDE  t?7 

t a file e  ,  per  tutto  intagliate  nell'eflremità  loro  9  &  attaccate  per  lurtg  o  picciuolo .  Efco 
no  dalia  fuperiore  concauità  delle  fite  ali  alcuni  ramufielli  lunghi ,  ry  fittili ,  nelle  cui 
fommità  è  vn  bottone  ritondo ,  ry  ajj>rofnel  quale  è  dentro  il  fime,  finite  a  quello  delle 
bietole, quantunque  più  tondo9  &  più  durojacui  virtù  ,  tf  parimente  delle  fronti  9i  di 
fildare  le  finte  frtfibe. 


DeHater^a  Siderite, 


Cap.  XXXVII. 


1CONO  ejpre  vna  altra  Siderite  %  la  quale  parimente  chiama  Crateua 
Herctclea,che  nafee  nelle  muraglie  macerie,*?  neHevìgne ,  le  cui  numero* 
i  fi  fiondi  procedono  dalla  radice ,  (?  fi  rajfimbrano  a  quelle  del  coriandro* 
I  fitjli  fino  citi  vna Jpann$tlifcitteneri ,  cr  d'un  colore ,  che  nel  rojfi  bian 
cheggia.  il  fiore  e  rojfo ,  picciolo9vifcofi9v  amaro.Ua  quefta  virtù  dieen 

foRdare  ogni  ferita  fiefiafanguinofi. 

e  S  P  E  T  l  E  di  Sideritifcnza  1' AchilJea,del!aquaIe  fi  dira  nelfeqaente 
8  capitolo,ritrouo  io  commemorarli  da  Diofcoridc ,  delle  quali  >  quella  della 
"1 A  feconda  fpetic  anchora  non  ho  io  potuta  rintracciare  in  Italia  ,ma  le  altre 
Sue  ho  più  volte  vfdute ,  8i  ricolte  nella  vale  Anania  della  giuriditionedi  Tren* 
to.Ne  fi  marauigli  alcuno  ,  che  coli  variafle  Diofcoride  nello  fcriuere  le  frortdi  tue 
facendole  hora  fimili  à  quelle  del  marrobio,hora  à  quelle  della  quercia,*  bora  à 
quelle  della  faluia.imperocheJa  forma  della  lunghezza  loro  e  comedi  f  rondi  di 
ftjuia  la  fuperfirie  hirfuta ,  8c  bìanchiccia,come  di  marrobio  9  8c  1  intaglio  d  in* 
torno,come  di  quercia5à  cui  pofeia  s'aggiungonotutte  l'altre  note,che  fi  le  danno. 
Et  pero  non  mi  pare,che  punto  fi  raflimigli  alla  Siderite  della  prima  fpetie  quella 
che  in  pittura  ne  dimoftra  Leonardo  Fuchfio  nel  Tuo  grandisfimo  herbano,per  ve 
derfi  quini  chiaramente  oltre  al  nonhauere  ella  frondi,ne  fufti,che  le  corifponda/ 
no  produrre  i  fiori  fpicati  nelle  cime  de  i  furti,*  non  fu  per  il  fatto  ,  come  fa  il 
tnarrobio  11  Ruelliopoi  dice,che  la  chiamano  alcuni  nerba  Gmdaica,ma  fcintcn 
de  egli  di  quclla,chcfcriue  Auiccnna  nel  I  1. libro,  non  può  in  modo  alcuno  eucr 
le  feufato  d'errore  :  percioche  Auiccnna  non  intende  altro  per  1  herba  Giudaica, 
chel'emo  .  Herba  Giudaica ,  &  parimente  Pagana  chiamano  alcuni  quella  che 
volgarmente  chiamano  Virga  aurea  .  il  col  fefto  e  rofto  ,  alto  ^ 
te  qualche  volta  maggiore ,  lucido ,  Se  lifcio  ,fu  per  ilquale  produce iella  le  fron 
di  oliuari  per  intorno  minutiffimamente  dentate ,  &  lifeie  nella  loro  fuperficie  .1 
fior  produce  nella  fommita  del  furto  fpicati  (  non  fimili  a  que  li  della  Camamil, 
ia  come  ne  i  fuoi  nerbali  la  dipinge  il  Fuchfio)  d'aureo  colore,! ,  quali i  nel  maturar 
ì{c^ui!tìlcono  in  leggieriffima  piuma  ,  Se  fe  ne  volano  all'aria.  VTan  a  I  chirur 
l i c  iSchi  nelle  beuande  delle  ferite  interiori,*  delle  «tele,  Se  parimente  ne 
fi vìgenti  :  imperoche  (fecondo  che  riferirono*  mirabilishma  per  confohda 
re  LodXArnaldo  da  V  illanoua  per  cofa  mirabile,per  fare  ormare  8c  per  rom 

peremo  ^ 

!S.nào^.lIe  Sideriti,dico  chequella  dellaprima  fpetienon  Jonjoo 
•Imno  efler  la  virga  aurea  .  Scrifse  delle  Sidenti  Galeno  al  V  1 1  I.  del  e  tacolta 
Sei  Scm^  fcSid«to       CCIta  faCOlta  aftCrfma 
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Il       V  A  R  T  O  LIBRO 

qaantanqSe  fia  ella  per  la  più  parte  humida.*  mediocremente  fWgida.Ha  vu  poca 
delcoftrctriuo,  &  impero  falda  le  ferite,*  viprohibifce  leinfiammagioni. 

DELL'ACHILIA.  Qap,  XXXVIII. 

A  ACHILLEA,  la  quale  chiamano  alcuni  Achillea  fidente,  traiti 
rei  jujìt  lunghi  vnaj],anna,&  qualche  volta  maggiori,  qua/,  di figura  fi 
l       mih  a  iJufi,circondatt  da  minute  frondi ,  imagllate  minutiffimmente  per 
trauerfo  ,  come  il  coriandro,di  color  roff,gno,arrendeuoli,  di  molto  medici 
j. ,.  .  nale>  &  "on ingrato  odore.  Produce  nella  fommiti  vna  ombrella  ritonda, 
di  bmch,di  porporei,&  di  aurei  fiori.  Uafct  in  terreni  graffi ,  &  (rmifiri .  Trita  la 

^'"7^  infiammatomi 
njtagna  tflujji  del  [angue,  &  parimente  de  i  mefirui  applicata  difotto  con  lana,%  im 
figgono  nella  fuadeccottione  le  donne ,  che  pati/cono  ilfluflò  detta  madricè.  Bfw/i 
anchora  per  la  difinteria.  J' 

fcfiuef  T Un A  S J  manifeft«m«ite tatti coloro.che fi penfano.che fia l'Acini 
famina  A'fa"  ^faalc : P"0^  «P^o »  comepiu  diffufamente  diremo  nel 

lione        ?  -,   i°    qu     llbro  aI  caPit0,°  deJ,°  Stratiote.non  produce  frondi  intaglia 
Errore  u'  r  ■    coriandro>ma  fonili  à  penne  d'uccellini ,  sfeflè  minutisfimamente ,  &  fe 
d'alcuni  ,       "u00"  '       Millefoglio  produca  l'ombrella  bianca.hora  incarnata .  &  ho 
ìora  gialla ,  non  però  per  quello ,  fi  può  concludere,  che'I  millefoglio ,  te  l'Achil 
Jea  fieno  vna  cofa medefima  : Pereioche  non  intendere  dice  Diofcoride  (  co 
Errore  2*     ,  ^Uelh°  ;.chc  Produca  l'Achillea  il  fiore hor bianco,  hor  porporeo,* 

del  R  nVl  "  S'a U°  ',ma,che  Ja  fua  ombrt»a  ^  variata  di  tutti  quelli  colori ,  come  è  ve 
«iKuei  ramente<w]]a  ddu  v„a  Achiilea>dicuin»ho  piu  yo]te  jQ  rjcoIt^  ,e   ■  we 

in  vari,* .  diuerfi i  luogh  i.nelle  quali  fi  veggono  tute  quelle  note ,  che  alligna  Dio 
fronde  ali  Achillea.Ma  che  fia  l'Achillea  il  noftro  Millefoglio ,  ha  fatto  credere 
a  coftoro  Plinio  ,  il  quale  al  V.capo  del  XXV.  libro  difle,che  IMehiJIea  fi  chia» 
maua  dai  Latini  Millefoglio.ma  per  quanto  fi  vede.non  deferitegli  l'Achillea, 
ma  quella  che  chiama  Diofcoride  Miriophilo  ,  &  però  foggiunfe  poco  di  fotto. 
dicendola  dicono  alcuni,  che  la  vera  Achillea  produce  il  f  ufto  ceruleo  alto  vn 
piede,fenza  rami,ac  frondi  tonde ,  che  la  vertono  elegantemente .  Ilche  dimoftra, 
che  dubitane  Plinio  qual  falle  la  vera  Achillea,»  imperò  poco  fondamelo  vi  fi  pno 
fare.  Serapione  chiama  l'Achi  Ica  per  effere  il  fucchio ,  che  fe  ne  fpreme  rosfigno 
(qnefto  non  fi  vede  nel  volgar  Millefoglio  )  Sangue  di  drago.in  luogo  delquale  è 
ruccelTo  quello ,  cheper  fangue  di  drago  fi  vende  contrafatto, «e  falfificato  per  tutte 
Jerpetiarie,con  raggia.fangue  di  becco.forbe  fecche,ac  mille  altri  mefcugli.  Scrifse 
Galeno  dell  Achillea  infieme  con  la  Siderite  al  V  1  1 1  .delle  facoltà  de  i 
Achillea  Semplici ,  co/idicendo:Sono  anchora  alcuni ,  che  chiamano  l'Achillea 
ferita  da  Siderite,per  effere  nelle  virtù  fue  poco  lontana  da  quella ,  quantun 

G»l«no«  °,ue  fi«  eli*  Piu  coftrettina,  Jt  imperò  per  riftagnare  il  fan» 

gae ,  ladifenteria ,  e'1  flulìo  delle  donne  l 
molto  al  propolito. 


DEL  ROVO. 
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t  ROVO  id  eia fc uno  conofeiu  f# 
ha  virtù  di  dtffeccart  t$  di  cofìrigne* 
ì  re  tfis  neri  i  capetti  •  L  a  deeottione  de  i 
ramibeuuta  rifljgna  il  corpo  f  &  f*% 
timenle  if tuffi  delle  donne  t  gioua  a  t 
mrjidet prejleroifirtijicale gengiue.  Le  fiondimi 
JìlcctegiouanoaUe  yleere detti bocca,&  raffrenano 
le  corrofiue  f  &  confiri  /fono  à  quelle  del  capo  ,  che 
tnenano9<&  dgliocchi,che  pendono  in  jùori.lmpia* 
JkanJiU  fronii  in  fu  le  poterne  del  fiderefet fimilmente  in  ful'hemorroidetvjanf  trite  vtil 
mente  ptr  dolori  di cuore  ftt  deboWtfe  di flomacbo.VeJlanft  i  ramifet lefrondi  et Jpreme* 
ferie  ilfucchio,il  quale  ifrejjìto  al  fole  è  affai  più  vtlorojà  medicina  à  tutte  le  cofe  preditte. 
Il  fucchio  delle fue  more  ben  mature9è  molto  coueneuole  perle  medicine  dettaboccaxmangiati 
fuado  fono  me\fc  maturtfiflagnanoil  corpo  Alche fanno  parimi  te  i  fiori  beuuti  nel  vino. 

DEL  ROVO  IDEO.       Cap.  XI. 

VESTO  Roho  è Jpetialmenie  chiamato  ideo ,  per 
nafiere  egli  folamente  nel  monte  Ida  dì  Candid.  E  piti 
i      tenero  del  primo  gì*  detto,ry  armato  di  minori  Jpine*, 
come  che  fi  ritroui  anc  bora  fen^a  effe  :  è  valor  ojò  in 
ogni  cofani  cui  vagliail fopradetto.Gltre  ì  ciò  gioua 
iljuofioreimpiajlrato  con  mele  alle  infiammagioni  de  gli  occhitfpe 
igne  il  fuoco  fiero  Daffi  à  bere  con  acquane  i  difitti  dello  flomaeho. 

IR  O  V  I  fono  volgarisfime  piante,*  di  diuerfe  fpctie,  come  bene  fcriue  Theo 
phrafto  à  X  V  1  1 1  .capitoli  del  1  1 1.  libro  :  imperochc  alcuni  crefeono  in  al 
to,*  s'ingrofiano ,  altri  s'auiluppano  alle  fiepi,*  à  gli alberi,altri  fe  ne  vanno 
ferpendo  per  terra,*  radicando,come  fa  la  gramigna,*  altri  in  dmcrfì,*  vari  mo 
di  crcfcono.Ritroiianfcne  ne  i  monti  di  tatto  il  diftretto  di  Trento  alcuni,  che  por 
tano  le  more  rofle  fenza  noeeioli,chiamate  da  i  paefani  AmpomoIe,fimili  alle  fra 
ghe,vcramcnte  al  gufto  nella  ftate  molto  aggradeuoli.Piacciono  à  gli  orfi,*  peib 
nel  tcmpo,che  le  fi  ma mrano,vi fon  giunti  dai  cacciatori ,  L'Ideo  non  riabbiamo 
In  Italia  fe  già  non  vi  fuffe  di  nuouo  flato  trapiantato  di  Creti.Fece  mentione  de 
I  Roui  Galeno  al  V  I  .delle  facoltà  de  i  Scmplici.cofi  dicendole  frondai  germini 
il  fiorc,il  frutto,*  la  radice  de  i  Roui  partecipano  tutti  non  poco  del  coftrettiuo 
Sia  fono  differenti  in  quello ,cio  fc,che  le  frondi  tenere,*  nate  di  poco,  hanno  in  fe 
pur'afTai  deiracquofo,*  poco  del  coftrettiuo,*  il  medefimo  fimilmente  dico  de  i 
germini:*  impero  quando  fi  mafticano,fanano  l'ulcere  della  bocca,*  poflono  an* 
chora  cófolidare  leferitc.fe%iltéperamento  loro  copofto  parte  di  frigida,*  terrea 
tfTenza,*  parte  d'una  acquea  tcpida.Ma  il  frutto  quando  è  maturo,ha  no  poco  di 
ticchio  caiido  temperatola  cffcic  egli  dolceUa  onde,*  per  quello,  *  per  un  po i 


Rog?,* 
loro  hi 
ftoria. 
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troie. 
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co  di  faport  coftrettiuo ,  che  fi  ritroua  in  elio ,  è  affai  aggraderò  le  a!  gùfto  nel 
mangiarlo  .  Q_uello ,  che  non  maturo,  ha  in  fe  pur  affai  del  terreftre,per  effère 
egli  acerbo  t  &  dittèccatiuo  .  IJ  fiore  ha  la  medefima  forza,  che'1  frutto  non  mata 
ro  5c  però  vagliano  amenduc  nella  defentcria  ,  nel  flnffo  di  corpo ,  &.  ne  gli  fp» 
ti  del  fangue  .  La  radice  oltre  aHVffere  coirretriua ,  ha  in  fe  non  poca  di  fuftanzt 
fottile  ,  per  virtù  della  quale  può  ella  rompere  le  pietre  delle  reni. 

DELLA  HELSINE  Cap.  XLI, 

A  HELSINE  iognominati  CiQampelos  ,fa  le  fiondi  fimili  alipede 
l     ra  }ma  minori .  Sonoijùoi  ratnifottUi,  con  i  quali  abbraccia  ciò  che  la  tocca» 
N  afe  nelle  fiepi ,  nelle  vigne  9    nelle  biade  •  1/  fucchio ,  che  fi  Jjpreme  dal 
le  fiondi  f  purga  il  corpo. 
tt  .f      t^  t  O  N  c  veramente  in  modo  alcuno  da  dubitare,  che  laHelfinc  nominata 
Hel     J.  I^J  Cifsampelos ,  ciò  è  vite  hcdcracca,  non  fia  vna  fpetic  di  ConuoIuoio,oue 
C    •  \  ro  Volubile ,  ma  quale  ella  fi  fia,non  fi  può  ageuolmente  determinare.pu 

lamina*  ^  .  j  ^  Dj0fCOride ,  che  la  fa  le  (rondi  fimili  all'hedera  ,  ma  molto  minori,  i  r* 
C*    mi  fottili ,  con  i  quali  abbraccia  ciò  che  la  tocca ,  8c  che  la  nafee  nelle  fiepi ,  nelle 
vigne  ,  &  nelle  biade ,  pare  che  dichiari  che  la  fia  quella ,  che  ne  i  campi  s'auolge 
attorno  alle  biade  ,  al  lino  ,  a  à  i  legumi ,  &  nelle  vigne  à  pali ,  8c  alle  viti ,  la 
-  quale  noi  chiamiamo  Vilucchio  ,  8c  in  fu'l  Trentino  Minutola ,  quantunque  Leo 
nardo  Fuchfio  Thedefco  fi  creda  efsere  l'Helfinc  quella  pianta  ,  che  pur  s'auuolge 
Errore  ^        &  v  ^.  arb0fccji^chc  produce  la  State  quelle  candide  campanelle. Q_uc 
del  ru#  fta  ^j^a  pjinio Conuoluolo  al X  V.capo  del  X  X  T  libro  , dicendo, che  lana 
chfio*     tura  jmparaua  à  fare  i  Gigli  ,  quando  la  fece  ì  fiori  del  Conuoluolo  .  Chiamano 
alcuni  quefto  fiore  (  come  ingannandoli  fece  Scruio  Grammatico  )  Liguftro, 
mafene  dimoftrò  l'errore  di  fopra  al  proprio  capitolo  nel  primo  libro .  Scrifse 
Helfin<\  ^'Helfinebreuemente  Galeno  al  VI  .delle  facoltà  de  i  Semplici,  cofi  dicendo: 
ferita  da  delfine  chiamata  Cifsampelos ,  ha  virtù  di  digerire. 
Galeno. 

DEL  L'  ELATIN  E.  Caf>.    X  L  1 1. 

A  E  L'A  T I N  E  ha  fiondi  fimili  atfHelftne^a  minori^elofe ,  t$ 
tonde .  Sono  i  fuoi  ramufcelli  fonili ,  lunghi  vna fyanna ,  di  numero  cm* 
l  que  ouer  fei ,  fieni  di  fiondi  dalla  radice  in  fu ,  al  gufo  cojìretuui .  Nd« 
fee  tra  le  biade  t  &nei  colti .  Giouta  i  flujfi ,  £r  alU  infiammagli  de 
gli  occhi ,  quando  fi  tritano  le  fiondi  cr  vi  s'impiafirano  con  polenta.  Be 
Elatine ,  urtane  l*  decozione  ,  ghua  alla  difenUrii. 

Se  fua  ef  /^v  V  A  N  T  V  N  Q_V  E  afFermi  il  Ruellio  ritrouarfi  TElatinc  in  Francia,* 
famina  *  i  J  che  i  villani  la  chiamano  rapa  faluatica  mangiandofela  cotidianamente 
tione.  nella  infialata,  nondimeno  in  Italia  non  ho  io  anchora  potuto  ritrouare 

Elatine  quale  ella  fi  fia ,  fapcndo  però  di  certo  ,  che  la  rapa  noftra  faluatica  non  può  in 
ferita  da  modo  alcuno  efsere  PElatine.Scrifsene  Galeno  molto  breuemente  al  V  i. delle  fa 
Galeno,  coita  de  i  Semplici ,cofi  dicendo;L'Elatine  poco  difsecca^  poco  infrigidire. 

Dell'Eupatorio. 
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O  EVPATORIO  è  fitta  pianta ,  W  produce  Va fil fijlo ,  legno 
fi  1  nereggiante ,  diritto ,  fatile ,  ft/r/&to ,  /*wgo  \n  gombito,  w  qualche 
l       yolta  maggiore  9fi  per  ii  quale  fino  le  f  rondi  dijlinte  per  inter  Halli ,  ftmili 
a  quelle  del  cinque  figlio ,  ò  piuprejìodel  Canape ,  diuifeìn  cinque  ,  otte* 
ro  più  parti,  nereggianti,  &  dentate  per  intorno .  ìlfeme  nafce  dal  mefc 
%o  del  fijìo  in  fi ,  pelofi  ,  pendente  yerfi  terra ,  &  appiccaft  quando  è  ficco  ,  alle  ve 
fomenta.  L  e  fiondi  pejìe ,  &  applicate  con  graffo  di  porco ,  medicano  l'ulcere ,  che  mala 
geuolmente  fi  torifilidano.  ìlfeme  ,  ouer amente Cherbabeuuta  con  vwo,  confirifieài 
difitti  delfigato ,  alla  difinteria ,(?  hi  morfi  delle  ferpi .  Chiamano  alcuni ,  errando 
manfiftamente  9  l'Eupatorio  krgemonex  imperoche  quejìa ,  come  hahbUmo  dimojlrato, 
è  di  gran  lunga  dall'Eupatorio  aliena» 

PRENDO  NO  alcuni,anzi  quafi la  maggiorparte de  gli  Spettali,  per  PEà  Bop*to# 
patorio  vna  certa  pianta ,  che  nafce  nelle  riue  delle  acque ,  8c  ne  gli  argini  rio  »  * 
de  i  folli  alta  fino  à  tre  gombiti ,  lecuifrondi  fono ,  quantunque  maggiori, 
ralTembrcuoli  à  cjuelle  dal  canape  bianchiccie ,  pclofe ,  Se  al  gufto  amare  :  il  ludo  minatio 
è  rofligno ,  tondo  ,folido  ,  Se  pelofo ,  intornoalcjuale  ,oue  nafeono  i  rami ,  fo*  nc» 
no  molte  concauità  d'ali ,  Nafeono  i  fiori  à  modo  d'ombrella  aperta  nella  fommi 
là  de  i  fu  fti  ,  di  colore  incarnato,  &  quafi  come  quelli  dello  origano  nortro  (quan 
tunque  falfo  )  d'Italia,!  quali  nelmaturarfi  fi  fpiumano,&  fe  ne  volano  all'ariala 
radice,  da  cui  affai  altre  molto  più  piedoie  germinano  ,  è  inutile [  Se  di  niuno  va 
lore  .  Et  quantunque  fappiano ,  chc'l  vero  Eupatorio  de  i  Greci /ìa  quella  pianta, 
che  noi  chiamiamo  Agrimonia,  come  chiamauano  anchora  alcuni  al  tempo  di 
Diofcoride,  nondimeno  per  non  vfeire  del  loro  antico  trotto ,  malageuolmente 
fe  lo  lafciano  perfuadere  per  l'ufo  delle  compofitioni  tratte  da  i  Greci .  Ne  però 
queftodico  io  per  vituperare  l'Eupatorio  loro ,  il  quale  è  quello  ifteflb  ,che  de*  Eapato# 
(criuc  Auicenna,  ma  foloperche  fi  renda à  ciafeuno  il  luogo fuo.  Iofo  bencerro,  riod'A* 
che  per  quanto  ne  moftra  l'amaritudine  delle  f rondi,  8c  l'aromatico  odore  di  tut  xiiccnna 
ta  la  pianta  del  non  vero ,  nclPaprire  i'oppilatione ,  Se  neH'incidere'i  grofll ,  Se  vi 
feofi  humori ,  non  può  egli  edere ,  fe  non  valorifalìmo ,  ma  non  però  pollo  io  af 
fermare ,  che  fia  il  vero  Eupatorio  de  i  Greci  ,  ne  manco ,  che  fi  ritroui  fotto  alca 
00  nome  fcritto  ne  i  libri  de  gli  antichi, fe  non  in  Auicenna  ;  quantunque  (  come 
à  baftanza  dicemmo  nel  fecondo  libro  )  fi  perfuada  il  Ruellio,che  fia  l'Hidropcpe 
di  Diofcoride  .  Oltre  àcio  ,  l'Eupatorio  fcritto  da  Mefue  è  afsai  diuerfo  dall'uno  Eupato* 
Se  dall'altro  de  i  predetti  :  pcrciochc  produce  da  vna  radice  più  fufti  ,con  f  rondi  riodime 
fimi  le  alla  Centaurea  minore ,  ma  dentate  per  intorno ,  i  fiori  nella  cima  de  i  fufti  fue . 
gialli ,  Se  lunghetti ,  comporti  in  belliflima  ombrella ,  fimile  à  quella  dell'helìcri  * 
fio  .  Qjiefto  chiamiamo  nor  Sanelì  herba  Giulia ,  la  quale  per  vecidere  i  vermini 
infondono  la  notte  le  noftre  donne  nel  vino  bianco  ;  &  dannone  pofeia  la  matti  Herba 
na  à  bere  à  i  fanciulli  mezzo  bicchiere  con  mirabile  fuccefso  .  Nafce  quello  nel<  Giulia, 
le  campagne  :  8c  imperò  è  da  fapere  ,  che  nelle  compofitioni  di  Mefue  fi  deue  vfare 
quefto  ,  in  quelle  d' Auicenna  il  fuo,  Se  in  quelle  dei  Greci  l'Agrimonia. Fece  del*  Eupato* 
l'Eupatorio  mentione  Galeno  al  V  l  .delle  facoltà  dei  Sempiici ,  cofi  dicendo:  rioferito 
L'herba  dell'Eupatorio  è  comporta  di  parti  fottili ,  &  ha  virtù  fuori  di  manifefta  da  Gal 
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calidità  d'incidere  ,  8c  di  mondirteare  %  la  onde  apre  ,  Se  netta  le  oppilationi  de! 
fegato  ,  al  quale  gioua  anchora  fortificandolo  con  vna  certa  parte ,  che  ha  del  co 
ftrettiuo  .  Qjicfto  tutto  dell'Eupatorio  fcriffe  Galeno.  Raflcmbrafi  non  poco  nei 
le  fattezze  fue  all'Agrimonia  quella  piantarne  molti  chiamano  POTENT1L 
L  A  ,  quantunque  produca  ella  le  frondi  pelofe, verdi  di  fopra,ft  verfo  terra  bian 
che ,  8c  i  fufti ,  che  fe  ne  uanno  per  terra  con  fiori  la  State  di  color  d'oro  fimiii  è 
quelli  del  Ranuncolo,che  nafee  ne  gli  orti ,  ciafeuno  attaccato  da  per  fe  al  fuo  pie 
duolo ,  la  radice  di  fuori  rofligna,  8c  di  dentro  bianca  .  Nafce  lungo  le  ftrade, 
&  in  luoghi  numidi  ,  è  tutta  la  pianta  al  gufto  valorofamente  coftrettiua  ,  8c  dif 
fcccatiua  :  8c  pero  fi  può  ben  dire  ,  che  la  poflfa  riftagnarc  i  meftrui ,  8e  parimente 
la  difentcria .  Lodanla  alcuni  non  poco ,  per  confolidare  le  ferite,per  gli  fputi  del 
fangue ,  per  l'ulcere  corrofiae  della  bocca ,  &  delle  parti  vergognofe .  Conferifcc 
alle  rotture  dell'offa. Mitiga  lauandoft  la  bocca  con  la  fua  decozione  il  dolore  de  i 
denti  #  8c  ftringe  le  gengiue. 

Del  Cìnquefoglio  .  Cap.    X 1 1 1 1 T. 

L  CINC^VEFOGLlOfoi  rami  fonili,  com  fiftuchi ,.  lunghi 
vna fyanna ,  ne  i  quali  e  il feme  t  le  frondi  fon  fintili  à  quelle  della  menta,®* 
ì       in  ciajiun  picciuolo  ne  fon  cinque,!?  rade  volte  più, dentate  per  intomoxit 
fiore  nel  pallido  gialleggia,  come  di  color  d'oro  t  nafce  in  luoghi  acquajìri* 
ni ,  W  apprejfo  àgli  acquidosi  .E  la  fua  radice  roffigna ,  lunghetta,  & 
alquanto  più  grofjà  dell  hetteboro  nero  ,  la  quale  è  vtile  a  molte  cofe.  La  decottione  dell* 
radice  bollita ,  fino  che  fe  ne  confami  la  ter^a  parte ,  tenendoft  in  bocc*,  mitiga  d  <fo/or 
de  i  demi »  (?  lauandofene  U  bocca  vi  férma  l'ulcere  coreftuet  leni/ce  gargan^atal'ai 
fìre^fta  della  canna  del  polmone  t  gioua  alla  difenteria,  &  altri  flusfe  di  corpo  t  beuuta 
conferifee  alle fciatkhe ,     altri  dolori  di  giunturex  cotta  nell'aceto,  &  impiaftrata,fèr* 
tnal'ulcer  fèrptginofe  :  rifoluele  fcrofvle,i  tumori, le  durefte,  le  pojleme ,  le  enfiagli 
ni  f  t?  fana  il  fuoco  facro ,  lereduuie  delle  dita  ,  tepojìeme  del  federe ,  &  la  rogna,  lì 
fucchio  cauato  dalle  radici  quando  fono  tenere  ,  vale  a  i  difètti  del  fegato      del  poi* 
mone,  cr  contra  i  mortiferi  veleni .  Beuonfi  le  frondi  con  acqua  melata  rWro  con  vino 
inacquato      v«  poco  di  pepe  nelle  febbri  periodiche ,  ciò  è  nella  quartana  quelle  di  qua* 
irò  ramufeeÙix  nella  ternana  di  tre      nella  cotidiana  d*un folo.Beuufelemedefimefron* 
di  trenta  giorni  continui ,  giouano  al  mal  caduco.  1/ facchio  delle  frondi  beuuto  alquanti 
giorni  al  pefo  di  tre  ciathi,  gioua  prejìiffmamente  al  trabocco  di  fiele.  Le  frondi  impiajlra. 
te  con  mele ,  W  con  file  vaghono  elle  ferite ,  &  aUefifiolt ,  &  giouano  alle  rotture  m* 
1  tejlinatì  •  TLiftagna  ilCinquefeglio  i  flujfi  del fangut ,  tanto  beuuto,  quanto  applicatodi 
fuor  .  Qoglieji finalmente  per  lepurgationi,per  lifluffi  delfingue,&  ptrla  caflimonia* 

QVA  NTVNCLVE  fcriua  Diofcoride  d'una  fola  fpetie  di  Cinquefo* 
^lio  ,  nondimeno  di  quattro  fpetie  n'ho  veduto  io  ài  tempi  noftri  in  Ita* 
lia ,  delle  quali  il  maggiore  è  quello  ifteffb  ,che  qui  commemora  DiofcotU 


DIOSCORIDÈ; 
de.  Il  fecondo  non  e  dal  primo  in  altro  diflimile,fc  non  che  le  Rie  frendi  biancheg 
giano  ,  &  parimente  il  fiore  .  11  terzo  è  picciolinó  ,  Se  per  il  pia  fe  ne  va  ferpendo 
per  terra, &  il  quarto  fa  le  frondi  di  figura  fienili  alla  vite  ,  intagliate  in  cinque  par 
ti ,  chiamato  da  chi  Diapcnlìa,  &  da  chi  Sannicolo.  Produce  quello  nelle  femmuà  rj/rfpr?* 
de  i  fufti,&  parimente  de  gli  altri  ramufcelli  alcuni  bottoni  che  nel  verde  biancheg  r 
giano  ,  Attilli  naturalmente  alle  fraghe  .  Qjiello  della  prima  fpetie  nafee  per  il  più  '  * 
appretto  à  i  riuì ,  5c  à  i  fofli  delle  acque  :  produce  fufh  fottili ,  ne  i  quali  dopo  al 

10  sfiorire  de  i  fuoi  aurei  fiori  ,  fi  ritroua  fenfatamente  il  feme  .  Ha  per  ogni  picei 
uolo  cinque  frondi  lunghette ,  quafi  fintili  alla  menta ,  fe  non  haueffero  à  modo  di 
fega  per  ogni  intorno  i  denti .  fcA  la  fua  radice  frefea  rofligna  (  quantunque  lo  nic 

ghi  il  Brafauola  )  come  dimoftra  quello  , che  più  volte  ho  canato  à  Gorilla  lungo  ,  r ™rc 
la  folla ,  che  la  circonda ,  diuifa  in  più  rami  ,  &  maggiori  di  quelle  dell'heileboro  ?cl 
nero.  Et  imperò  non  mi  polTo  fe  non  molto  marauigliare  ,che'l  dotto  iManardo  ia£olam 
da  Ferrara  coti  facilmente  li  perfuadeffe,  che  fuflé  il  Cinque  foglio  vero  la  Tormeti  j  ,^r€ 
rilla  ,la  quale  rariflìme  volte  fi  ritroua  con  meno  di  fette  foglie,*  il  Cinquefoglio  dcl  ^*a# 
per  il  contrario  pochisfime  volte  lì  ritroua  con  pi-u-di  cinque  .  Quefto  dcuehaue  ftarc*°» 
re  le  radici  «inaili  à  quelledell'helleboro  ,  fe  ben  più  grofse  ,  &  quella  le  produce 
brcuifsime ,  grefsetre ,  8e  nodofe  .  La  Tormentilla  nafce  per  il  più  in  luoghi  lleri 

11  ne  gli  altisiìmi  monti ,  e'1  Cinqucfoglio  ne  i  piani ,  apprefsoà gli  acquidoc 
ti .  11  che  manifellamente  dimoflra  efserfi  di  gran  lunga  qui  ingannato  il  Manar* 
«do  .  Oltre  à  quello  à  me  non  pare  gran  marauigiia ,  che  dicefse  Plinio  al  V.  cap. 
■del  X  X  V .  libro  ritrouarfi  Cinqueioglio,  che  produce  le  fraghe  :  imperoche  non 
inrefe  quiui  egli  d'altro  ,  che  di  quella  quarta  fpetie  chiamato  Sannicolo,  8c  Di* 
penfia,(e  ben  vuole  il  Brafauola,  che  in  ùi  quel  di  Verona  fi  ritroui  fragariacon 
cinque  frondi ,  &  che  di  quefta  h  abbia  intefo  Plinio  ,  per  efiere  (  cerne  dice  egli) 
ftato  Verone  fe  ,  non  forfè  fapendo  ,  che  Suetonio  Tranquillo  nel  fuo  volume  de 
gli  huomini  illuflri,  lo  fa  da  Como, &.  non  da  Verona.  V fan o  quella  quaita  fpetie 
affai  i  Chirurgici  thedefehi  nelle  bcuande  delle  ferite  intnnfeche,delle  rotture  ,  & 
delle  Milo  le ,  8c  in  ogni  altra  cofa  ,  otie  fi  conuengano  le  confolide  .  Ma  è  dafape 
re  ,  che  quefto  Sannicolo  non  è  quella  pianta,che  produce  pur  cinque  toglie ,  &  la 
radice  bianca  con  grande  arte  intarlata  dalla  natura ,  della  quale  dicemmo  difo* 
pra  al  capitolo  del  Simphito  :ma  di^ran  lunga  lontana  .  Sriflc  dclCinqucfoglio 
fiakno  al  V 1 1  1.  delle  lacoltà  de  i  Semplici ,  cofi  dicendo  ?  La  radice  del  Cinque 
foglio  ditfecca  grandemente  $  &  non  è  punto  acuta  :  A  peio  e  ella  molto  in  vfo, 
come  fono  tutte  quelleaJtrc  cofe  ,  che  eli endo compatte  di  parti  fottili,  difléccano 
lenza  mordicare  .  E1  adunque  quella  radice  difleccatiua  nel  terzo  ordine ,  ne  ha  al 
cuna  calidit  à  ,  che  cuidentemente  lì  polTa  conofeere  .  Ma  hauendomi  il  Brafauola 
ridotto  qui  à  memoria  le  Fraghe,non  ho  voluto  che'l  nofho  giardino  ne  relli  fen 

«a  :  &  però  dico ,  che  la  FRAGAR1A  fi  può  collìtuire  ,  per  gli  efperimcnti,  ^ranfje 
che  fe  ne  vegono  ,  frigida  nel  primo  ,  &  fecca  nel  fecondo  ordine ,  Q_ueila confo  ,* 
lida  le  ferite,*  parimente  le  vlcere,rillagna  il  fanguc,  i  melimi, &  i  flusfi  di  corpo,  €t  *oro  ™ 
prouoca  l'orina  ,  8c  conferifce  alla  milza.  La  decottione  tanto  della  radice,  quanto  fìorta* 
deU'hcrba  gioita  benuta  alle  infiammagìoni  del  fegato,*  mondifica  le  reni  ,&  la  vi 
fciga.Lauandofene  la  bocca  conforta  le  gengiue,ferma  il  catarro,*  i  denti  fmcftì. 
Le  Fraghe  poi  oltre  aii'effere  molto  aggradeuoli  la  Hate  ne i  cibi  ,  conferifeono  k 
gli  ilomacbi  cholerichi,  &  fpengono  la  fete.  11  lor  vino  medica  l'ulcere  calide  del 
la  faccia,  &  chiarifica  gli  occhi  quando  vi  fi  mette  dentro.  Non  manco  mi  pare  di 
iafeiare  di  dire  delia  Euphragia  ridottami  hora  à  memoria,  dalle  fraghe ,  quantun» 
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F.ufra  s  qacfe  la  taccfse  Diofcoridc  con  gli  altri  Greci  fuoi  fuccefsori  :  &  però  dico  ,  che 
la  E  V  F  R  A  G  I  A  è  vna  herbetta,  la  quale  crefce  communeméte  all'altezza  d'un 

o1  •  pahno ,  con  cTefpe,  8c  minute  frondi  tutte  per  intorno  fottilmente  dentate,  al  gu 
(lo  (litiche ,  8c  alqtianto'amarctte  :  produce  i  fulìi  fertili ,  &  rofiigni  ,  8c  i  fiori  di 
color  biancho  ,  che  ritira  alquanto  tra*/  giallo  e'J  porporeo  ,  8c  rare  volte  fi  ritro 
ua  l'Euphragia  fiorita  più  predo  ,  che  nel  fine  delia  State  .  Nafce  ne  i  prati ,  &  lo 
dafi  molto  tanto  mangiata  frefea i ,  quanto  fecca  per  tutti  gli  impedimenti ,  che  of 
fufeano  il  vedere  :  per  il  che  fare  è  necefsario  vfarla  lungamente  ne  i  cibi .  Sono  al 
cuni ,  che  al  tempo  della  vindemia  ne  fanno  il  vino ,  come  fi  coftuma  di  fare  con 
le  altre  herbe  ,  di  cui  feriuendo  Arnaldo  :  II  vino  deirEuphragia  (  diceua  ;  fi  fa 
ponendola  nel  mofto  ,  Tufo  del  quale  fa  ringiouenire  gli  occhi  de  i  vecchi  ,&  leua 
via  ogni  lor  difetto ,  8c  impedimento  in  qualunque  perfona  di  qual  fi  voglia  età, 
quando  però  fi  caufino  tali  difetti  da  materia  frigida ,  8c  grofsa,  8c  fappi ,  che  fono 
ftati  alcuni  quafi  lungo  tempo  ciechi ,  8c  con  Tufo  d'uno  anno  di  quello  vino  fi  fo 
•io  pofeia  ralluminati .  E1  quefta  herba  calida ,  &  fecca  ,  &  per  ifpctial  dote  della 
natura  conferifee  à  gli  occhi.  Q_uando  la  fua  poluere  fi  mangia  in  tortelli  di  tuor 
li  d'uoua ,  ouero ,  che  fi  beuc  con  vino ,  fa  i  medefimi  effetti ,  8c  noi  habbiamo  te 
ftimonii  degni  di  fede,  i  quali  non  poteuano  leggere  fenza  occhiali ,  èc  con  l'ufo 
deirEuphragia  lefsero  pofeia  fenza  elfi  ogni  fottiliffima  lettera  .  Tutto  quello 
dite  Arnaldo. 


DELLA  P  HEN  ICE.  Cap.  XLV. 

A  PHENICE  ha  f rondi  d'orbo ,  ma  più  corte ,  e*r  più  frette ,  U 
Jpiga  fimile  al  Loglio ,  ifitfli  lunghi  fei  dita ,  (he e/cono  d'intorno  alla  ra* 
l       dice ,  con  fei  ,  ouer9otto  Jpighe  t  nafce  ne  i  campi  9&nei  tetti  fatti  di  mo 
uo  .  Beuuta  in  vino Jlitico  p  rijlagna  i  fluffi  del  corpo ,  de  i  me(lruitì  V 
dell'orina  .Dicono  alcuni  ejferebuonaperriflagnareijìujfi  delfangue  por 
tundofi  «Moffo  inuoltainlanarolfa. 
Phenice  f~**  HI  A  MASI  la  Phenice  in  Thofcana  Loglio  faluatico  ,  &  nafce  comma* 
le  fua  efr  ncmcntc  nellc  v511c  Iung°  allc  ftra<k  ,  in  fu  gli  argini  de  i  campi ,  non  pun 

famina  '    .      to  differcntc  dalIa  frittura  di  Diofcoride. Plinio  al  XXV.  cap.  del  XXII. 
tionc.     *lbro  ^sf  ,cnc  ^a  1  *at'n* fi  cn'amaua  *a  Phenice  orzo  de  i  topf,forfe  per  mangiar 
li  eglino  quella,  che  nafce  in  fu  i  tetti  delle  cafe. Copia  ne  nafce  in  Goritia  in  fu'l 
cimitcrio  di  San  Francefco  ,  dinanzi  alla  porta  grande  della  chiefa  :  &  honne  fimil 
mente  veduta  afsai  prefso  à  Vinegia  in  fu'l  Lio . 

Velia  "Radice  idea .  Cap  •    X  L  V I . 

A  RADICE  idea  produce  le  frondi  fimili  al  rufeo,  apprejfo  atte  qua 
li  fono  certi  come  piccioli  capriuoti ,  da  i  quali  efee  il  fiore.  La  radice  è  v<f 
l  lorojàmente  cojlrettiua^  conueneuole  in  ognicofa  oue  bifogni  rìfiagntret 
&  imperò  fi  beue  vtilmente  per  li  flujfi  di  corpo  9^dei  meflrui.  Rijla* 
gna  oltre  à  quejlo  tutti  i  flujfi  del  fangue* 


DI   DI05C0RID!.  s*t 

O VESTA  ài  tempi  noftri  non  fi  porta  in  Italiane  ritroso  io  chiferiua  Radfce 
oue  la  nafea  ,  quantunque  il  cognome fuo  dimoftri  e!Terc  ella  pianta  par*  Idea,  Se 
ticolare  del  monte  Ida  di  Crcti ,  come  fa  poco  qui  difopra  detto  del  Re  fu*  cfsa 
fco  Ideo  .  Dimoftrane  le  virtù  fue  Galeno  al  V  I.  delle  facoltà  dei  Semplici,  co  fi  minatio 
dicendo  :  La  radice  Idea  è  al  gufto  valorofamente  acerba,*  facendofene  efpei  icn  ne  • 
ra ,  fi  ritroua  manifeftamente  operare  ,  fecondo  che  la  dimoftra  al  gufto:  impero  Radice 
che  tanto  beuuta ,  quanto  impiaftrata,  èc  applicata  di  fuori.tiftagna  la  difentcria,  idea  feri 
i  Muffi  del  fangue ,  del  corpo,  de  i  meftrui ,  Se  d'ogni  altro  luogo  della  perfona.    ta  da  ga 

leno. 

Della  Radice  Rhodia .  C<t$*    X  L  V  II  • 


LARA  DICE  Rhodia  nafet  in  Macedonia  t  fintile  ale ojlo ,  ma  più  leggiera^ 
&  fin  di  fognale .  Vejìandoji  quejla  9  rejpira  odore  di  rofe  •  Applicata  trita  in 
fél  fronte  con  olio  rofado ,  giou*  d  dolore  della  teda  • 

LA  RADICE  Rhodia  è  conofeiuta  da  pochi  in  Itali* ,  quantunque  age*  R™ 
uolmenre  vi  pofla  eiJa  nafecre ,  Se  nel  monte  Apennino,  &  in  quelli  Santo  R"0C*J* 
Agnolo  .  Qjiella  che  ho  io  piantata  nell'horto  in  Goritia ,  mi  fu  mandata  *    .  *** 
{ia  di  Sitiria  da  grazzo  dall'Eccelentiflìmo  medico  Metter  Pietro  Saliceto,  8c  ac*  *K>n*- 
cioche  Ja  poflà  venire  più  in  cognitione ,  ne  dirò  qui  ,  per  hauerfele  taciute  Dio 
feoride ,  tutte  le  note ,  Dico  adunque ,  che  la  Radice  Rhodia  produce  da  fe  più 
fufti ,  tondi ,  alquanto  concaui ,  alti  da  vn  palmo  fino  à  vn  gombito ,  da  i  quali 
«feono  le  frondilonghette,  appuntate  ,  grafie  ,comc  quelle  della  portulaca  ,  8c 
per  intorno  minutamente  dentate.-produce  nella  fommità  dei  fufti  vna  ombrcl* 
la  verde ,  quafi  Cimile  al  thitimalo  ,  ma  dapoi  al  disfiorire  diuenta  rofligna .  La 
radice  è  inequale,  grolla come'  quella  del  cofto  ,lifcia  ,  Se  lucida  di  fuòri,  8l  di 
dentro  bianca  quando  è  frefea  ,  ma  quando  è  fecca  è  leggiera  ,roffa  di  den  * 
tro ,  &  fquamofa  di  fuori .  Quefta  mafticata ,  ouero  pefta ,  refpira  naturalismo 
odore  di  rofe, da  cui  s'ha  ella  acquiftato  il  nome  di  Rhodia  .  E1  oltre  à  que 
fio  tra  tutte  le  radici  viuaciflima  :  imperoche  cauata  ,  8c  ripofta!,  fe  la  non  fi  tic 
ne  in  luoghi  molto  fecchi ,  &  pofeia  dopo  molti  mefi  ripiantata ,  fubito  ger* 
uioglia .  Nafce  in  monti  akiflimi  ,faflbfi,  8c  precipitofi ,  doue?  à  pena  ha  tanta 
terra  intorno ,  che  la  vi  fipofs*  attaccare .  Impiaftrafi  vtilmente  irrorata  con  ac  « 
qua  rofa  ,  ouero  di  lauanda ,  fecondo  la  qualità  del  dolore  in  fu  la  fronte ,  6c  in 
fu  le  tempie  per  il  dolore  del  capo .  Corrobora  il  ceruello  con  iLfuo  giocondo 
odore,  di  modo  che  fi  può  ella  vfare  in  ogni  mal  di  teftaeaufato  da  qual  fi  vo* 
glia  caufa ,  per  effere  ella  comporta  di  qualità  temperata ,  come  difse  Galeno  ,  8c 
fa  teftimonio  il  fuo  fapore,  con  ilquale  imita  le  rofe.  Scrifse  di  quefta  Radice  Ga  Radice 
leno  al  V  I  I  I .  delle  facoltà  de  i  Semplici  ,cofi  dicendo  :  La  Radice  Rhodia ,  Rhodia 
quella  ciò  è ,  che  nafce  in  Macedonia compofta  di  parti  fottili  :  digeftiua ,  8c  cali  fcrjtada 
da  nel  fine  del  fecondo  grado ,  b  al  più  nel  principio  del  terzo.  Galena 

DELLA     CODA     DI     CAVALLO.  Gip.  XLVIII. 


N 


ASCE  la  Coda  di  cauallo  in  luoghi  acquo/i ,  &  perii  fijji .  Sono  ifuoifit 
(li  Yacui  nodofi ,  pieni  in  fe  Jìejfi ,  rojpggianti ,  &  ruuidi  intorno  a  i  quali 
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Coda  di  Cauto*  fono  le  fronti  fmili  à  i  giunchi ,  folte  t  fittili .  Crefce  in  alto  fi 
prauan^ando  ì  vicini  arbofcelti ,  onde  fendono  pofcia  le  fu  e  nere 
chiome ,  come  vna  coda  di  cantilo  :  è  la  fua  radice  legnofa  7  y  da 
ra  •  Vherha  è  eoflrettiua  i  &  però  riflagna  il fio  fucchto  il fangue 
del  nafo .  Banfi  con  vino  per  la  difinteria ,  &  per  prouocare  l'ori 
na .  he  f rondi  trite,  tr  impiafirate  confondane  le  ferite  frefche. 
Gioua  la  radice  infame  con  ?herba  alla  toffi ,  à  gli  afmatici  f  tf 
ài  rotti  ♦  Dicono  alcuni  f  che  le  f rondi  beuute  con  acqua  confolida* 
no  le firite  delle  budella  >  W  della  vifciga,  &  parimente  le  rotta 
relntefiinali. 

Di  vna  altra  Coda  di  canato.    Cap.    X  L I X  • 

A  ALTRA  Codadtcauatoèvnfuftodiritto9vgUé 
l  le ,  alto  yn  gombito ,  <y  qualche  volta  maggiore ,  v<fr 
tuo ,  le  cui  chiome ,  le  quali  hi  diflinte  per  mteruaBi  fi* 
no piutreuilpiuSiancte ,  & piutenere della foprafcritta.  Queflatrittcon  aceto foldè 
te  firite  f  &  hale  virtù  moderne  della  prima* 

Cc<k*  f^.  H I  A  M  A  S  I  la  Coda  di  catello  per  il  pia  Caùda  cqaina,*  amenduc  q&e 
caua  J  Jo  fte  fperic  fono  notiflime  in  Italia:  impcroche  l'una  chiamano  per  la  pia  par 
adorcef  'te  Afprelia-,  la  quale  adoperano  le  donne  per  far  lacidi  gli  ftagni,  3c  l'altra  li 
filmina/  chiama  par  Coda  di  cauallo. Produce  quella  quali  nel  nafeimento  fuo  vn  certo  ger 
rione  •  nioglio  grofso ,  u  tenero ,  limile  à  vna  ghirlanda ,  il  quale  chiamano  i  noftrì  Ma* 
Afprel .  remmarii  Saneli  Paltrufali ,  vfati  da  loro  ne  i  cibi  la  quare finis  ,  prima  cotti  klfi 
ì  I*.         nell'acqua  ,  &  poi  infarinati ,  Bc  fritti  ncUapadellain  cambio  di  pefee .  Ma  di  tal 

Paltrf*  0  forte  qualche  volta  gli  riftringono  il  corpo ,  che  feoftipandofì  incorrono  ageuoi/ 
fall  •      mente  nel  male  (  come  dicono  )  del  madrone  .  Amenduc  quelle  dipinte  il  Fuchtìo 
Errore  nel  fuo  maggiore  herbario  afsai  diligentemente ,  ma  non  fo  dipoi ,  che  grillo  gli 
ilei  Fa  $  venifse  nella  teda ,  dimoiando  nel  fuo  picciolo ,  8c  vltimo  herbario  la  maggior 
chfio  •     coda  di  cauallo  ,  per  il  Poligonio  femina .  Scrifsc  della  Coda  di  cauallo  Galeno 
Code  di  al  V  J , delle  facoltà  de  ì  Scmplici,cofi  dicendo  :  Ha  la  Coda  di  Cauatìo  infieme  co» 
cadallo,  ammareria ,  virtù  roflrettiua  :  se  imperadi fsecca  ella  valentemente  fenza  morda 
ferite  dì»  cità  alcuna.  Salda  le  ferite  grandi  quantonque  vi  fufsero  tagliati  anchora  i  ner 
Galena  ui  :  tt  fana  le  rotture  interinali .  L'herba  bcuura  nel  vino ,  oueramente  nell'acqua 
Ì  valorififfimo  rimedio  ài  vomiti ,  fcfputi  del  fangue,à  i  Huflì  delle  donne,  bl 
te  maflimerofli,  alla  difenteria  y8c  altri  tfufsi  di  corpo .  ScrifseroakumVchc  qual 
che  volta  il  fucchio  beaoto  ha  faldato  le  ferite  delle  budella  Cottili ,  &  parimente 
della  vfeiga  \  Gioua  al  flufso  del  fangue  del  nafo ,  8c  alle  pafsioni  di  corpo ,  cat» 
tue  da  flufsi  ,beuendofi  con  vino  auftero ,  8t  conacqua  doue  fufse  la  febbre» 

DELLA  GRANA.  Cap.  L# 

LA  GRANA,  la  quale  adoperano  i  tintori ,  e  vna  pianta  ramu fiulofa  f  &  pie 
dola  ,  atta  quale  fono  attaccate  certe  granella fimih  aie  lenticchie  9  &  quelle  fi  ricdU 
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'gono ,  &  fi  ripongono .  V  eccellente  nafce  in  Galatia ,  &  in  Armeria  9  £T  dopo  quejlé 
in  bontà  è  quella ,  che  fi  fona  d'Afa ,  C  di  QiUcia  •  LamncobuonaditHtteèla  sp* 
gnuola  .  Ha  virtù  la  Grana  di  njiagnare  xmetttft  vtilmente  trita  con  aceto  in  fu  le  ferite, 
&  in  fui  nervi  tagliati .  Hafce  in  QiUcia  in  fu  le  querele  ,fmHe  a  fkciole  chiocciole,  et 
la  colgono  le  donne  di  quel  paefe  con  la  bocca ,  &  chiamatila  Grana. 

OVANTVNQ^VE  lìa  laCrana ,  con  la  quale  fi  tingono  à  i  tempi  no* 
Ori  in  Italia  infinitifiìmì  panni  di  lana,  A:  parimente  di  feta  notiflìma  mol 
to  à  ciafeuno  nondimeno  non  fo  io,  che  inalcun  luogo  d'Italia  fi  ritrouì 
l'arborfcllo  ,  che  la  produce .  Ciucila,  che  fitiencnelle  Spctiarie,è  tonda  di  gra 
ticllo ,  Bc  vacua  di  dentro  :  8c  imperò  non  fi  raffembra  punto  alle  lenticchie ,  come 
afferma  Diofcoride.  Il  perche  è  da  credere, «che  fiala  Grana  di piufpetie ,  a  che  fia 
quella  ageuolmente  quella,  che  diceua  Plinio  nafeere  in  Attica,  Se  in  Africa,  la 
cai  midolla  li  conucrteprcfto  in  vn  picciolo  vermicello  ,Elia  Grana  tra  le  donne 
In  vfojper  prohibire ,  che  non  fi  feemeino  le  |rauide  %  nel  cui  timore  la  danno  con 
buon  fucceflb  in  polucre  con  lapar i  quantità  d'incenfo  mafehio  in  vno  voao  fre* 
feo  à  bere:  Contendono i  Frati  comcntatori  di  Mefue ,  che  altra  cofa  fia  la  Grana, 
Se  altra  il  Cremefino  ,  con  cai  fi  tìngono  le  fete ,  affermando ,  che  il  vero  Creme 
lino  fi  fa  di  certe  granella,  che  nafeono  per  il  pm  attaccate  alle  radici  della  volgar 
Pimpinella,*  che  propriamente  quelle  fon  chiamate  da  gli  Arabi  chermes,  Se  che 
fxro  non  fi  debba  credere ,  che  la  Grana  commune  chiamata  da  i  Greci  Cocco,  fia 
ri  Chermes  de  gli  Arabi  :  imperoche  gran  differenza  è  dal  color  Coccinco,  al  Gre 
mefino ,  ma  inuerità  s'ingannano  i  Frati  di  gran  lunga ,  per  cicche  non  ritrouo 
alcuno  tra  tutti  gli  Arabi ,  che  dica  quel,  che  elfi  affermano  .  Ma  bene  ho  veduto 

10  tutto  il  contrario  in  Scrapione ,  percioche  non  intende  egli  altro  perii  Cher* 
mes  ,-che  la  Grana  chiamata  da  i  Greci  Cocco ,  vedendoli ,  che  recita  quiui  tutto 

11  capitolo,  cheferiuc  in  quello  luogo  della  Grana  Diofcoride:  8c  però  non  focon 
qual  fondamento  fi muouano  adire  cotali  melafagini  quelli  Reaerendi  Padri. Ma 
•son  però  negato  io,  che  il  Cremefino  de  i  tempi  noflri  non  fi  faccia  con  quel ,  che 
fi  troua  nella  Pampinella ,  8cfc  ben  forfè  i  Tintori ,  per  far  la  differenza  ,  chiama 
co  feta  tinta  in  Grana  quella  del  Cocco ,  8c  Cremefina  l'altra ,  non  però  conclude 
quello  contra  le  ragioni  aflegnate .  Portali  adeflb  vna  forte  di  [Cremefino  nouo 

IlTragio  dall'Indie  occidentali  per  via  di  Spagna,  Ja  qual  pereflergia 
fatta  coplofa  in  Italia,  ha  fatto  di  gran  lunga  calar  di  prer 
zo  i  panni  di  feta  di  tal  colore .  Scriffene  Galeno  ai  V 1 1.  del 
le  facoltà  de  i  Semplici ,  coft dicendo  :  La  Grana  de  i  Tintori  è 
nelle  facoltà  me  coftrettiua ,  &  amara,  8c  l'una,&  l'altra  di  que 
fte  qualità  di  (lecca  fenza  mordacità  alcuna , 8c  imperò  è  conue 
neuole  molto  alle  ferite  grandi ,  &  maflime  de  i  nerui.Nel  che 
alcuni  la  tritano  con  aceto  puro ,  8c  altri  con  aceto  melato, 

DEL  TARGIO.       Cap.  Li. 

L  TA'RGIO  nafce folamente in Candia con f rondi, 
i    frutto ,  &  rami  Jtmili  al  Lentifco  f  quantunque  tutti  fie 
no  mincri  ,  &  più  breui ,  Diflilla  da  quejlo  vn  liquore, 
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eomelatte ,  fidile  aU*  gomma  •  1/  [ente ,  te  fiondi ,  &  il  liquore  applicati  Jijuorì  cani- 
no fuor  della  carne  lejj>ineflefiette  ,  W  ogni  altra cofa  appuntata .  Beuuti  prouocano 
V orina  ritenuta ,  ì  wjlrui,  &  rompono  la  pietra  della  vifciga  :  toghefcne  per  volta 
la  quantità  d'una  dramma .  Vicefi  ,  che  le  capre faluaiiche  ferite  dalle  flette  fi  medicano 
con  quefla  pianta  t  imperoche  pajiendofene  loro  efeono  le faette  da  dojfv. 

Di  vn*  altro  Tragio*  Qap*    L  I  T  ♦ 

VNO  ALTRO  TRACIO,  il  qua!  chiamano  alcuni  Trago* 
ceros  :  le  cui  fronti  fono/imiti  alla  Scolopendra  .  La  radice  è  bianca ,  w 
ì      fittile  9fmite  alla  Ramoraceia ,  la  quale  mangiata  cofi  cruda  come  cotta* 
gioua  alta  difterìa  .le  frondinelT  Autunno  frir  ano  odore  dì  beccolai 
che  fha  egli  acquiflato  H  nome  di  Tragh  • 


TI  TR  AGIO,  clic  ferme  Nofcoride  nafeere  in  Candia,  fimire  in  ognifua 
Parte  al  Lentifco  ,  difse  Plinio  al  X  X  I .  cap.  del  X 1 1  I .  libro  eflcr  rimile  al 
tione^  r  •!  rcbl?tho  »  *  «n'ultimo  capitolo  del  X  X  V I  I .  lo  fece  in  ogni  faa  parte 
limile  al  Ginepro  .  Ilche  dimoftra  nonhanerfo  egli  conofeiuto ,  ma  haaerne  fcrit 
to  inondo  l'opinioni  di  ditterà  fcrittori ,  da  cui  canò  egli  quello  ,  che  ne  Scritte. 
Q^acfto  à  i  tempi  noftri  non  fi  porta  k  noi  :  &  però  non  ne  fo  dare  altra  cogniti* 
ne  .  Q^ùcllo  della  feconda  fpetie  ì  da  giudicare  più  predo  eflere  herba  ,  che  arbo# 
fcello,  mangiandofi  la  radice  cofi cruda ,  se  cotta ,  8c  efsendo  limile  alla  Ramo* 
taccia  .  Ma  non  ritrouo  chi  mi  fappia  moftrare  alcuna  pianta,  che  producale 
frondi  limili  alla  Scolopendra  ,chei  Greci  chiamano  Afpleno,  &  Cetrach  gif 
Arabici  che  habbia  odore  di  becco ,  ne  pei  S  fo  io  affermare  ,  che  fìa  qaefto  Tr» 
gio  quella  volgar  pianta  chiamata  da  chi  Pimpinella,*  da  chi  Saflifragia  hircina, 
qaantanque  vi  li  fenta  l'odore  del  becco  acutfflimo ,  8c  vero  :  imperoche  le  from 
di  non  corrifpondano  à  quelle  della  Scolopendra ,  nel  apprefsoad  alcuno  if 
_        Tuo  vfo  per  la  difenteria ,  ma  ben  per  prouocare  l'orina  ,  8c  per  aprire  lroppila# 
Tmpt  *  tioni .  V  quefta  PIMPINELLA  di  due  fpetie,  maggiore  ciò  t,8c  minore .  U 
nelle,  &  maggiore  produce  la  radice  lunga  con  frondi  all'intorno  intagliate ,  i  furti  fona 
hrOibtflo  3aa^ra"  »  **  fo™  nafeono  in  ombrelle  piccioli ,  8t  bianchi .  La  minore  poi  fa  i 
.  furti  rofseggianri ,  &  le  frondi  minori ,  non  cofi  intagliate ,  ma  ben  per  tutto  dcit 

tate.  Amendue  hanno  odore  di  becco .  La  radice  , in  etti  ftala  virtù  ,  dimortra? 
efser  calda,  8c  fecca  nel  fine  del  fecondo  ordine,  ouero  nel  principio  del  terzo.  Va 
le  per  mondificare  le  rem,  &  la  vifciga ,  &  però  proùoca  marauigliofamente  Tori 
tia  ,  8c  caccia  fuori  le  pietre  ,  8c  le  renelle  /il  fucchiofpremuto  dalla  radice  gio/ 
ba  brunto  k  i  veleni ,  8c  parimente  al  morfo  de  i  velenofi  animali .  11  perche  da 
molti  fi  loda  non  poco  conrra  la  pefte .  L'altra  Pimpinella  poi ,  che  noi  Sane  fi 
chiamiamo  S  O  L  B  A  S  T-R  ELLA  conofeiuta  da  tutti  per  efsere  in  commane 
vfo  nd  le  infoiate^  veramente  da  querta  nelle  virtù  fue  molto  diaerfa  qnanmnque 
•ielle  frondi  fieno  afsai  fimifi  :  imperoche  al  gufto  dimoftra  hauere  non  poco  del 
coftrettiuo  %  8c  vifeofo  ,ilche  ne  fa  chiari  ,che  le  facoltà  fuc  fieno  di  riftagnare, 


Tragio 


DI   DIOS  COR  IDE.  ^  ttj 

&  eli  coftlpare,&  però  è  ella  efficacisfima  ne  i  fluffi  del  mcftruo,nctla  difentct  u,  ne 
fluffi  d'ogni  forte, &  ne  i  uomiti  cholcrichi,confolida  le  fcrite,&  l'uIcere.Metteiì  ne 
gli  vnguenti  capitali ,  8c  parimente  in  quelli ,  che  fi  preparano  per  i  cancan*. Seri flTe 
del  Tragio  Galenoal  V  I  1 1  .delle  facoltà  dei  Semplici ,  cofi  dicendole  frondi, 
il  fatto  la  gomma  del  TragiOjhanno  virtù  di  digerire  ,&  di  tirare.Sono  compo  fcritoda 
ftedi  parti  fottili,5c  impero  calde  nel  principio  del  terzo  ordine.  La  gomma  tira  Galeno, 
fuori  lefpine,i  bronconi,^  ogni  altra  cofa  appuntata ,che  fuflc  fitta  nelcorporrom 
pe  le  pietre  %8c  proiioca  i  meftrui  ,quando  fe  ne  beue  il  pefo  d'una  dramma:ma  na 
fee  (blamente  in  Creti  limile  al  Lentifco.  L'altro  afsai  minor  di  quefto  fi  vede  in 
molti  luoghi ,  con  frondi  fìmili  alla  Scolopendria,ilquale  è  non  poco  coftrettiuo* 
Il  perche  fi  conuiene  afsai  ne  i  flosfi.Nafce  ne  i  monti  ,&  luoghi  precipitofì. 


DEL  TRAGO. 


Cap. 


L  1 1  T# 


L  TRAGO  è  lina  herhajaqu  je  chiamano  alcuni  Scorpionefoueré* 
mente  Tragano.'Nafce  abbondantemente  nelle  maremme,  crefcmdo  aWalte\ 
Q  d'un  palmo ,  qualche  volta  maggiore ,  ramufculofa,baffa,  alquanto 
lunga,®*  fen^a  frondi  t  produce  attorno  à  i  rami  affai  piccioli  acini,come 


firettiui 
Sono  deuni 
ro  dibifigno, 

IL  TRAGO  fdiceua Plinio airuM^ 
laquale chiamano  alcuni  Scorpione,alta  mezzo  picde,folta,&  fenza  frondrPro 
duce  alcuni  piccioli  racemi ,  pieni  di  granella  appuntate  incima  fimili  al  grano, 
fr  nafee  nelle  maremme.Et  impero  ageuolmentepuo  eTere  quella  fpetie  di  piccio     f  * 
li  giunchile  à  piedi  del  monte  Argentaio  nelle  noftre  maremme  di  Siena  nal.ee  fà  • 
folta, &  cefpagliofa,  con  alcuni  racemi  di  granella  rofse ,  &  lunghette .  Di  quello 
non  ritrouo  io.chs  facefse  Galeno  mentionc  alcuna,forfe  per  non.efsergh  ftato  in 
confideratione. 


DEL  GIVNCO, 


dp.  LIIII. 


L  GIVNCO  e  ài  due  Jpetie9vno ,  che  fi  chiama  li[cio,&  V  altro  acu 
to  f  per  ejfere  egli  bene  appuntato  in  cima  ,     di  quefto  fono  parimente  due 
i       Jpetie,vno  ciò  e  Aerile ,  w  V altro ,  che  produce  il  feme  nero ,  &  ritondop 
Cr  quefio  è  più grojfo  dì  canna  ,  e2T  più  carnofo  .  Enne  ma  ter\afpetie 
chiamato  Olofcheno,piu  carnofo,*?  più  ajpro  de  i  predetti ,  ilquaìe  produce 
il fuo  feme  fintile  alTaltrotll feme  d'amendue  arrosto ,  fsr  beuuto  con  vino  in  -cquato,  ri 
fognati  corpo,*?  iflujfi rondelle  donnexprouoca  T  orina,**  fa  dolore  di  tefta.Lefron 
di  tenere  più  propinque  alla  radice  s9impia Jlrano  utilmente  à  i  morfi  di  quei  ragni ,  che 
fi  chiamano  Phalangi  •  1/  fime  deinthiopico  è  formi  fero  :  &  imperò  e  da  oflaruart 
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net  iarto  v»  cerio  modo ,  écciocht  non  factjfe  à  omirt  oltrt  al  àomu 

Cionco,  T  Gì  ViNCHI  fononotiffiml  à  ciafcuno  , 8t  vcggonffiic  in  Italia  apprcffo 
Bt  fua  ef   I  all'acque  tutte  le  fpctie  ,  che  in  quefto  luogo  ne  ferine  Diofcoride .  Scriflcne 
famina*       Galeno  al  V  VI  I .  delle  facoltà  de  i  Semplici  %  cofi  dicendo  :  De  i  Giunchi  li 
rione,    fci  n'fc  vna  fpetic  ,  che  fi  chiama  Oxifchcnos,*  vn'altra  chiamata  OJigofchcnos, 
il  cui  frutto  fa  dormire  .  Sono  di  quello  ,  che  fi  chiama  Oxifcheno ,  due  fpetie, 
vna  fterilc  ,  laquale  è  di  niun  valore  in  medicina,  8c  l'altra  che  fa  il  feme  vtilcpaj 
rimente  per  far  dormire  quantunque  non  cofi  efficacemente  ,  come  fa  quello 
dell' Oiigofcheno ,  ilqualc  fa  anchora  farneticare  con  Ja  mente .  Fritto  l'uno ,  & 
l'altro ,  Se  pofeia  beuuti  con  vino  ,  riftagnano  il  flufso  del  corpo ,  se  parimente 
de  i  mcftrui  rofli .  Dalchc  fi  conofee  chiaramente ,  che'l  temperamento  loro  è  di 
vna  cfsenza  tei  rena  leggiermente  frigida  ,  &  d'una  acquea  leggiermente  calda, 
di  modo  che  pofsono  difseccare  le  materie  inferiori  9  &  trafportare  al  capo  fe« 
fitiuamente  frigidi  vapori  3  da  i  quali  fi  caufa  il  fonnoa 

DELLA  LICHENE.  C*p.  LV, 

A  LICHENE  famitidrijfima  de  ifaflì/hUmano  alcuni  Brion.  At* 
tacaftquejìa  alle  pietre  irrorate  dall'acque ,  come  fa  il  mofeo  .  Rijiagna 
t       impiagata  i  flujji  del  fangue  i  fpegne  le  infiammagioni ,  UT  fina  l'impeti 
gini .  Applicata  con  mele ,  vale  al  trabocco  del  fiele  9  &  prohibifce  i  fluf 
fi ,  che [cendono  alla  lingua ,     alla  bocca$ 

Lichene  TT  A  L  IeC  H  E  N  E  (  fecondo  che  tengono  i  piti  dotti  Semplicità  )  è  quella, 
Bl  fua  ef  |  A  che  chiamano  gli  Spetiali  Epatica ,  8c  chiamaronla  i  Greci  Lichen  ,  per  cu* 
famina.         rare  ella  le  volatiche  ,  lequali  chiamano  efsi  Lichene .  Le  frondi  fue  fono 
grofse ,  Jtc  lunghette  ,  &  attaccate  alle  pietre  %  oue  rifuda  qualche  rampollo  d'ac 
qua ,  di  fotro  alle  quali  efeono  alcuni  fiifticelli ,  da  i  quali  nafeono  alcuni  picrio 
li  capitelli ,  (Iellati ,  8c  mafsimc  nel  mefe  di  Giugno .  Plinio  al  I  1 1 1 .  cap ,  del 
XXVI.  libro  fece  memoria  di  due  fpctie ,  cofi  dicendo  .  La  Lichcna  herba  na* 
fee  in  luoghi  fafsofi  con  vna  fronde  fola ,  larga  apprefso  alla  radice ,  8c  produce 
vnfolfufto  picciolo,  sfottile,  dalqualc  pendono  alcune  lunghe  frondi.  Enne 
anchora  vn'altra  fpctie,  laqualc,  s'attacca  infu  le  pietre,  come  fa  il  mofeo.  Que 
fta  mefsa  in  fu  le  ferite ,  Bc  parimente  in  fu  le  pofteme ,  vi  riftagna  il  flufso  del 
fangue ,  9c  fattone  lettouario  con  mele  fana  il  trabocco  di  fiele  :  ma  coloro ,  che 
fi  curano  per  quefta  via,bifogna  che  fi  lauino  con  acqua  falata ,  fi  vngano  con 
olio  di  mandole  ,  &  l'attengano  da  gli  herbaggi .  Simile  alla  Lichene  nafee  fo* 
pra  1  e  quercie ,  te  altri  alberi  faluatichi  ne  i  folti  bofehi ,  vna  altra  pianta  mo* 
feofa  ,  et  più  larga  ,  arida ,  et  fecca  ,dl  fopra  di  colore  verde,  et  gialla  di  fot* 
to  ,  macchiata  d'alcuni  punti ,  di  modo  ,  che  fi  rafTembra  à  vn  polmone  huma/ 
Volmof  no  »  *  Pcr°  da  mo,ti  chiamata  POLMONARIA.  VTanla  alcuni ,  confi  è 
.        dandofi  forfè  molto  più  nel  nome,  che  nelle  facoltà  proprie  ,  nelle  viceré  del 
nanep&  p0]monc  f  &  nc  gj  j  fput  j      fangue  .  Alche  pno  agenoltwente  giouare ,  per  ef# 
loro  hi-  fere  ella  molto  fecca ,  8c  coftrettiua .  Alcuni  altri  la  lodano  per  confolidare  le 
/?ow#    #rit*  i  P*r  l'ulcere  delle  membra  genitali,  de  per  riftaftnare  amendue  i  flutti  del* 


le  donne ,  hèlAe  predicano  effere  efficacisfima  ,  8c  parimente  nella  difemeria, 
6c  ne  i  vomiti  cholerichi .  Ritrouafi  anchora  di  Polmonaria  vna  altra  fpetie  da 
guelfo  di  gran  lunga  disfamile,  la  quale  nafee  in  luoghi  opachi  con  frondi affai 
finiili  alla  Borraginc  >  rouide ,  pclofe,  Se  tutte  macolate  di  bianco  ,  di  fapore  prò  * 
prio  di  Borragme,producc  il  fufto  nel  principio  di  Primaucra,&  in  cima  di  quello 
i  fiori  paaonazn  limili  à  quelli  della  volgar  CinoglolTa.  A1  quefta  parimente  attri 
buifeono  i  periti  Semplicifti  virtù  non  mediocre  per  confo lidare  TvlccredeJ  poi 
inonc.Fcccne  memoria  Calcno.al.  V  I  I.delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi  dicendo  Lichene 
La  Lichene ,  che  nafee  ne  i  fasti,*  veramente  come  vn  mofeo,  ma  fi  può  connume  fcrjta  d^ 
rare  giuftaméte  tra  le  piante.E1  ftata  cofi  chiamata  per  curare  ella  le  Lichene.  Ha vir  Galeno, 
tu  afterfiuafma  poco  rcfrigcratina,et  l'vna  &  altra  di  quefte  diffeccatiua  L'aftcrfina 
&  diffeccatiua  ha  ella  dalle  pietre,  8c  l'infrigidatiua  dalla  acqua.imperoche  la  nafee 
celle  pietre  humide,che  hanno  faftidiofo  odore  :  8c  però  eflTendo  comporta  di  tali 
qualità  ,confcrifce  ella  à  quei  flemmoni ,  i  quali  chiamano  aphiegmaton  .  Mafe 
la  conferita  à  i  flusfi  del  fangue,comc  ferme  Diofcoride ,  io  non  lo  fo  affermare. 


DELLA  PARONOCHIA.  Cap.  IVI. 

?  A  PAR  O'N  OCHI  A  è  piccioU  p\antat  che  nafee  in  fu  le  pietre ,  firn  Ut 

I     al  peplo  ,  ma  manco  lungha9&  ha  le  fiondi  magfgorUQjutfìa  pefia^  appli* 
cala  è  il  remedio  dette  Varonichie^  dureffie  delle  dita. 

NASCE  la  Paronichia  per  tutto >  con  frondi  appretto  alle  radici  ritonde,  Parono 

8c  maggiori  di  quelle  del  Peplo  ,  ma  in  cima  fono  minori, &  fimili  molto  k  chia  ,  8c 

quelle  del  Peplo.  11  fufto  non  è  cofi  lungo ,  ne  cofi  grofso  ,  ne  meno  vi  fi  ri  fua  effa 

trotta  il  lattc,come  fi  fa  nel  Peplo .  Copia  infinita  fc  ne  vede  nella  gran  felua ,  che  fi  minatio 

pattane  1  viaggio  per  andare  da  Lubiana  à  Goritia,fu  per  li  fallì ,  &  tronchi  de  gli  ne. 

alberi  f cechi. Scrif sene  Galeno  al  V  I  1 1  .delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi  dicendo:  Parono 

La  Paronichie  è  cofi  chiamata  daireffetto,che  la  fa  nella  medicina:imperoche  la  fa  chia  feri 

m(eome  dice  Diofcoride  )  le  Paronichie  delle  dita ,  8c  parimente  i  fani .  La  virtù  ta  da  Ga 

fua  è  comporta  di  f  ottili  parti .  Difsecca  fenza  mordacità  alcuna  ;  imperoebe  cofi  leno, 
Mfogna  ,  che  fieno  quelle  cofe ,  che  fanano  le  Paronichie, 

DEL  CHRISOCOMB»  Cap.  VII. 

L  CHRISOCOMÉ  nèfee  alfabeta  d'una  fyannaxtacuìc** 
t'imbacca  chioma  e  fonile  alThijfopoiha  la  radice  pelofaffottiUJtmile  a  quella 
i  deWhelleboro  nero}difipore  alguflonondiJ)j)iactuoUfW  affai ftmile  alcipt 
rofcioè  con  vna  certa  dolce^aau^erotnafct  in  luoghi  opachi t&  fajfifa 
E  la  fua  radice  calidd,  tir  cojlrèliua  tonueneuole  alle  infiammagli  del figé 
tfi/i  del  polmone.Toglieji  cotta  con  acqua  melata  ptr'frouocart  le  pur  gattoni  delle  donne. 

Chrifo' 

IL  CHRISOCOMÉ  noti  ritroiio  io  chi  fino  ì  quello  tempo  mi  fappiadi  focomef 
moftrare  in  Italia:*  imperò  lo  lafciaremo  da  parte  in  quel  giardino  della  nata  &fuaef 
ranche  fi  riferba  ella  d'incogniti  Semplici  9  per  non  fi  priuare  d'ogni  cofa  $  &  fer  fomina 
te  noi /ignori*  ùonc. 


IL  (L  y  A  R  T  O 

DEL  CHRI  S  OGON  Of 


LIBRO 

Cap.  LVIII. 


L  CHRISOGONO  è  folta  pianta ,  U  cui 
j rondi  fin  ftmili  à  quelle  della  quercia,*?  il  fiore  fimi 
l  le  a  quello  del  verbafco  corortario.Vroduce  la  radice  ft 
tnile  al  rapo.tr  di  dentro  e  rojfiffma,&  di  fuori  nera. 
Quefta  trita,et  impiagata  con  aceto,  confinfce  al  mot 
fi  delTopo ragno* 

jLCHRlSOCONOfe  d'altronde  non  fi  porta  ne  i 
J  giardini  d'Italia ,  reftara  anchora  egli  incognito  k  noi ,  co* 
A  me  tutti  gli  altri,  che  ci  afeonde  la  natura  nel  foo  Teoreta 
giardino. 


Vello  Helichrifi* 


C*f*    L  I X. 


LoHelichrifi. 


Helicri. 
(o,8c  fua 
hiftoria. 


Errore 
del  Fu, 
chfio. 


O  HELICHRISO,  ilqual  chiamano  alcuni 
Chrifanthemo,*?  altri  hm^rantho ,  di  cui  coronano  le 
l      flatue  de  gli  Dei, ha  iljùflo  diritto,bianca,verdeggi*n 
te  ,etfirmoxfu  per  ilqualefino  le  f rondi  frette  Jimili  al 
V  abrotano  fifiinte  tutte  per  interuallt.V reduce  lachio* 
tnaritonda,di  colore  d'orojidotta  in  ombrella,  comedi  ficchi  corim 
hi  pendenthla  radice  è  fittile.  Nafcein  luoghi  afpri ,     nelle  riue, 
V  letti  de  i fiumi.Gioua  la  fua  chioma  beuuta  con  vino  al  morfo  del 
lefirpi,allefiiatiche,aUedijiillationi  dell'orina ,  &  a  i  rottnprouoca 
i  mejlruu  Beuuta  con  vino  melato  rifolue  il  fangue  apprefo  nella  vis 
feiga,     parimente  nel  ventre  xbeuuta  medefimameme  da  digiuno 
in  vino  bianco  inacquato  al  pefi  di  tre  obo%  prohibifie  ti  catarrone 
feende  dalcapo.NLetteft  nelle  vefiimenta ,  acciochelt  confimi  dalle 
itgnuole* 

NASCE  f Hclichrifo  abbondantemente  in  Thofcana 
ne  i  prati  magri, per  i  terreni  non  coltiuatì ,  per  le 
colline,  8c  fimilmente  al  magro  in  fu  la  rena faflbfa  de 
i  fiumi.Crcfce  all'altezza  d'un  gombito,confrondi  d'abrotano 
scompartite  per  interualJi  fu  per  il  furto  ben  diritto,*  faldo,ncl 
•la  cui  fommità  è  vna  ombrella  di  color  d'oro,fìmile  neiJc  far* 
tezze  fue  à  quella  del  volgare  Millefoglio,*  di  quello  Eupatorio,che  fcriue  Mefue. 
11  colore  de  i  quali  fi  conferua  dapoi  che  fon  fecchi  i  fiori ,  afsai  in  lungo  :  8c  impc 
rb  il  verno  nel  mancare  de  i  fiori ,  s'ufano  i  fccchfdeirHelichrifo,come  quelli  del 
l'Amarantho,il  quale  chiamiamo  Fioreuelluto.il  Fuchflo  in  quel  fuo  grande  her 
bario  lo  dipinfe  con  frondi  fimiii  all'Echio ,  fpinofe,&  con  fiori  veramente  poco 
conformi  al  vero  Helichrifio,il  quale  non  produce  più  d'una  ombrella  per  fufto, 
*  però  credo  che  di  gran  lunga  s'ingannl.Scrifsene  Plinio  à  XaX  V\cap,dcl  XXI. 

libroj 


DIDIOSCORIDE,        |  29f 
libro,cofi  dicendo  :  L'Helichrifo ,  il  qual  chiamano  alcuni  ChrifanthemOjha  i  fu  (li 
bianchi      le  frondi  bianchiccie,  fimili  à  quelle  del  l'Abrotano  ,  la  cui  ombrella 
è  piena  di  pendenti  corimbi  ,  che  mai  non  fi  putrefanno ,  Q^uando  vien  percolTa 


fuoi  libri  de  i  Semplici  faceffe  memoria  alcuna  Galeno  ,  quantunque  dopo  lui  non 
fe lo  tacelTe Paolo Egineta ,  Chiama Diofcoride  l'Helichrifio  parimente  Amaran 
tho  :  ilche  m'ha  ridotto  à  memoria  il  noftro  Amarantho  fatto  hoggi  commune  à 
I  giardini,alle  loggie,à  i  tctti,&  alle  fineftre  ,  chiamato  da  noi  Fioruelluto,&  da  al 
tri  Fior  di  grana,che  produce  le  frondi  vgualial  Ba'ìlico  maggiore  ,  8c  i  fiori  fpi 
cati,d'ardentisfimo  colore  di  Cremefino  ,  ne  pero  mi  è  paruto  di  lafciarlo  addie 
tro  :  perciochc  eflTcndo  egli  cofì  grato  alle  pulzellctte  il  verno  per  le  ghirlande, 
per  ferbarfi  egli  tanto  Cecco  ,  quanto  frefeo  ,  il  fuo  porporeggiante  ,  8c  vago 
colore, non  bifognaua ,  che  quefto  noftro  giardino  ne  rimanefse ferirà ,  & tan 
to  più  hauendo  egli  facoltà  come  teftifica  Àetio  di  eftenuare ,  &  incidere  ,  #  impe 
rbecome  dice  pur  egli  ;beuutone  i  fióri  con  vino  prouoca  i  meftrui ,  8c  fa  liquefa 
rcilfangueapprefo  nello  ftomacho  ,  se  parimente  nella  vifeiga,  prouoca  ogni  for 
Cedi  flusfi  ,  ma  nuoce  allo  ftomacho.  Il  perche  errano  manifeftamente  il  Ruellio 
c'1  Fuchfio,fcriuendo  amendue  di  commune conftnfo ,  che  beuuto  ,  l' Amarantho 
con  vino  rìftagna  tutti  i  flusfi  del  corpo. 

DEL  CHRIS  AN  THEMOi  Cap.    L  X. 

L  CHRISANTHEMO,  il  qualt chiamano  alcuni  Caltha,*?  al 
tri  Buftalmo fè  vna  herba  tener  ayet filta9che  produce i  fuoi  fujli  Ufci^  le 
i        frondi  minutamente  intagliatetfono  i fuoi  fiori  fipra  modo  Jplendenti>d'un 
colore9che  nel  giallo  rojfeggii9di  forma  fimili  alla  rotondità  dellyoccbio,on- 
de  s'ba  egli  prefo  il  nome  di  Bulphtamoxnafce  attorno  alle  muraglie  delle  ca 
Jìella.Mingianft  ifuoifufli , come l'altre herbe  degli  boni.  I fiori  triti ,  eir  incorporati 
con  cera  (fecondo  che  fi  dice)  rifoluono  quelle  pofleme,cbe  ft  chiamano  adipinetgiouano 
ni  trabocco  di  fiele  facendone  prefto  andar  via  ilmalcoloreje  dopo  al  lungo  vfo  del  ba* 
gno fi  beuono  quando fe  n  'efee  fuori, 

QVANTVN QJV E  fieno alcfcnf  ,che fi crcdanÒ,che'i Buphtalmo,e'l Chri 
fanthemo  fieno  vna  pianta  medefima,pcr  la  pari  corrifpondenza  ,che  fi  ve  h""j*n 
de  tra  loro,nondimeno  confiderandofi  alcune  particolarità  dell'uno,*  del  ™ ™ '  °  > 
l\iJrro,pare,  che  ageuolmente  fi  pofsa  credere ,  che  fieno  piante  l'una  differente  *  1 
dairalrra.Ilche  dimoftra  primamente Diofcoride ,  per  hauernefatto due  partico  lami"a 
lari  capitoli,l'uno  prima  nel  terzo,&  l'altro  pofeia  qui  ne!  ili  Llib.percioche  que  tionc. 
fto  non  haurebbe  fatto  egli ,  fe  non  hauclTe  veduta  tra  loro  qualche  differenza  ,  la 
quale  fi  conofce,per  dire  egli ,  chc'l  Buphtalmo  fa  le  frondi  fimili  al  finocchio ,  le 
quali  fono  cappillari ,  8c  il  Chrifanthemo  minutamente  intagliate.Olti  e  a  ciò  diti 
fe  che  i  furti  del  Chrifanthemo  fi  mangiano  nei  cibi  ,  come  gli  altri  hcrbaggi  de 
gli  hoi  ti  .11  che  fi  tacque  prima  del  Buphtalmo,i  cui  fiori  raffembro  egli  a  quelli 
della  caflumilla;ma  non  perigli  ralfcmbiò  quelli  del  Chrifanthemo ,  il  pale 


rcriffecrcrc  vnahcrba  tenera, &folta:  il  che  non  recitò  in  qóella  del  Eopritalme?, 
Oltre  a  ciò  parlando  deJJe  virtù ,  èc  operazioni  loro ,  difle ,  che  i  fiori  del  Buph* 
calmo  triti  con  cera  rifolucno  i  tumori ,  &  Je pofterne,  parlandone  vniuerfalmcr* 
te  ,  ne  flffcimatiuamente:  &pofcia  diceua  ,  che  i  fiori  del  Chrifanthemo  incorpo 
rati  con  cera  (  fecondo  che  fi  dice  )  rifoluono  quelle  pofteme ,  che  fi  chiamano  adi 
pine  ,  &  da  i  Greci  fteatomata  ,  parlando  particolarmente  ,  &  dubbiòfamehte  II 
che  mi  fa  credere  ,  che  imaginandofi  alcuni  de  gli  antichi  Greci ,  che  fuflertì  il  Btì# 
phtalmo  e  1  Chrifanthemo  vna  cofa  mede^ma ,  habbiano  qui  trafportato  tuttò 
quello ,  che  del  Buphtalmo  fcrifse  nel  ili.  libro  Diofcoride ,  come  fi  vede  e/Terc 
flato  fatto  de  la  Ruta  faluatica  &  dell'hiperico,  &  parimente  dell'afaro ,  *  del 
TVftn  A^ru-r  '  ^  Pcrc^!rc; 10  • chc  in  9^  modo  fi  doueffe  leggere  il  capitolo 
àJrh?i  ddChr>^^  CHR  I  SANTHEMO  èvna  nerbate 

fTnrhe  cCVA  >r  *  fo£  '  chc  Produce  *  fufti  lifci  '  *  Jc  Grondi  minutamente  intagliate ,  i  cui 
morido  rVc1    f°a  ™      r* ì  Sia"°  T°^k  >^pra  modo  fendenti.  Mangiò 

£  7i  I,  fi  lIU01  fu^  ,COmC  gh  altn  herbflgg1  àc  %lì  horti.I  fiori  triti  con  cera(  fecondo  che 
rl  fi^  flf1Ce  }  nfoJuon°  ^uci!e  P°ftfnlc  >che  Riamano  fteatomata , ciò  è  adìpine .  Cofi 
t o  ienlo  adunque  fi  dimoftra  clTere  rimeflb  il  Chrifanthemo  nella  fua  vera  hiftoria,  la  qua 
le ,  chi  ben  confiderà ,  molto  fi  ritroua  diuerfa  da  quella  del  Buphtalmo  f  He  ve* 
dutoioil  Chrifanthemo  abbonda ntiffimo  nel  territorio  di  Monte  nero  cartello 
della  noftra  magnificcntiffima  cita  di  Siena,  del  tutto  fimile  alla  riformata  hifto 
ria  qui  notata  da  noi  ,  il  quale  fi  mangiano  còtto  i  noftri  contadini  ,  come  fi  man 
Errore  glano  le  Bietole ,  gli  fpinaci ,  e'1  Cauoio .  Ma  non  però  ho  potuto  anchora  veder 
deliru  0  ioli  Buphtalmo  vero  in  alcun  luogo  d'Italia  ,  Ingannali  Leonardo  Fuchno  The* 
chfio .     defeo  in  quelfuo  cofi  gloriofo  herbario  ,  credendofi ,  che  fia  il  Chrifanthemo  quel 
lafpetiedi  Ranuncolo  ,  che  nafee  ne  i  prati  con  frondi  d'Apio  ,  &  fiori  gialli  im 
perochc  affai  da  quefto  è  differente  il  vero  Chrifanthemo  ,  del  quale  non  ritrouo 
io  memoria  alcuna  appreflo  a  Galeno  ne  i  libri ,  che  trattò  egli  delle  piante. 

DELL  JA  CERATO*  C*p.  LXT, 

O  AGERATO  è  fblu  pianta  alta  yna  Jj)anna,femplice  fbaj]à  moto 
fimile  all'origano .  Vroduce  \na  ombrella  f  nella  quale  fono  1  fiori  jìmdi  k 
l  bottoni  d'orOftninori  di  quelli  dell' helicrifo  :  ne  per  altro  ha  egli  tal  nome 
d'Agerato  9  fe  non  perche  confcrua  lungo  tempo  il  fiore  nel  fuo  colore.  E  la 
deccttione fuacalidamolto .  VWerba  applicata  m profumo prouoca  farmi 
/gerato  GT  mollificale dure\\e della madrice. 

&  ^a  ^  TVT  A-  S  C  ^  l'Agerato  communemente  per  tutta  Thofcana ,  con  frondi ,  &  fa 
famina'  fri  d'origano  quantunque fia  l'ombrella  fua  piena  di  minuti ,  &  aurei  fiori. 

tione,&  Serbitene breuemente Galeno  al  V  I  I. delle  facoltà  dei  Semplici3coii  dicen 

ifcritto   do:Ha  l'Ageraro  virtù  di  digerire,*  di  rifoluei e  leggiermente  le  infiammagioni. 
da  Gal . 

DELLA  VERBENACA.  Gip.    LX1I  • 

LA  VERBENACA,  oueroPerifteron  nafee  in  luoghi  aequajlrini .  Va* 
re  cht  Mattia  ella  prefi  ftefio  nome  per  cornerete  volentieri  le  colombe  out 


l<a  na/r* .  E  pi<M!4  <f/r<*  v«d  Jpanna  ,  &  qualche  volta  maggiore ,  i/W/  precidono  dal 
jufìo, fono  intagliate,  &  bianchiccie,  Trouaf  queflaherba  Jpeffe  volte  hauere  vn  folfijìo 
&  vna  [da  radice .  Crede  fi  che  le  fiondi  incorporate  con  graffo  di  porco  frefeo  ,  ouer» 
con  olio  rofado9&  pofcia  imp\afìrate,leuino  i  dolori  della  madnceAmpiaflrate  con  aceto, 
ftengono  il  fuoco  fa  cro,^  firmano  ftfap  putride^  corre  fi  ueMitno  le  ferite }  ts 
con  mele  cicatrizzano  f  viceré  vecchie, 

DEL  L'H  ERBA  SACRA*  Cap.    LX  IL 

AHERBA  SACRA  chiamata  Verijlereon  produce  t  ramufceDi  atti 
vn  gombito,^r  qualche  volti  m aggior etti, &  riquadrati,  nei  quali  fono  le 
l       frondi  difiinte  per  interuallifmili  àqueUe  delle  quercie,ma  però  minori,  tf 
più  jìrettefe  ben  come  quelle  intagliateci  colore  alquanto  ceruleo  •  La  radice 
e  lunga,*?  fonile  sfiori  fonoporporei,V  fottili.Le  frondi  beuuteconvi* 
m>  infume  con  la  radice,*?  parimente  impìaflrate,vagliono  a  i  morfi  delle ferpi,  &  beun 
te  ci  pefo  dyvna  dramma  in  vna  hemina  di  vino  vecchio ,  con  tre  oboli  d'incenfo  X  L. 
giorni  continui  da  di giuno,vagliono  al  trabocco  di  fiele  x  mitigano  impiafirate  lepojìe* 
m  vecchie,*? le  infamrr.agioni  ,*?  mondificano  l'ulcere fcrdide .  Rompe  la  decottione 
di  tutta  la  pianta  gar gorgata, le  crofìe del gorgoglile,*?  ferma  V viceré  corrofiue  del 
la  bocca.  DUeft,che Jpargendoft  della  fua  injùfione  ne  i  luoghi  de  i  conuiti,v\  diuentano  al 
hgri  i  conuiuanti.Dcjfi  ilter\onodo  del  fuo  fùflo  numerando  da  terra  in  fu, con  le  froiì 
ii,cbe  vi  fono  appreJfo7ptr  la  febbre  ter^ana/l  quarto  per  la  quartaha.Cbiamanla  herha 
fiera,  per  cloche  s'adopera  molto  nelle  purgationi  de  i  luoghi ,  *?  per  fofpenderfi  ^  *? 
fer  portarfe  addoffo. 

CHIAMASI  in  Tliofcana  la  Verbenaca,  Vernacola,  &  in  altH  luoghi  Verbe# 
d'Italia  Berbena  ,  della  quale,comc  manifertamente  lì  vede  per  li  fopraferitti  naca,J * 
capitolane  fono  due  fpetie,tra  le  quali  non  è  altra  differcnza,fe  non  che  una  *ua  c"r 
produce  i  fuoi  fufti  diritti,con  rade  frondi,*  l'altra  fparlì  verfo  terra  ,  &  pinfron  minano 
elofi  :  ne  vi  fi  ritroua  altra  differenza  di  frondi ,  ne  di  fiori ,  come  s'imagina  il  nc< 
Fuchfìo,  il  quale  in  quel  fuo  cofi  grande  herbario  difle  ,  che  la  Vcrbenaca  retta  fa 
celia  il  fiore  giallo  .  llche  non  ritrouo  io,  che  dicefTe  Diofcoride,nePlinio,il  qua  Error* 
le  al  I  X.capo  del  X  X  VUibro  ne  fcri(Te,cofidicendo:Sono  di  Verbena  due  fpetic  del  Euch 
vna  frondofa,la  quale  chiamano  femina,&  l'altra  con  più  rade  frondi,la  qual  chia  fi°* 
mano  mafchio.l  rami  d'amendue  fono  afiaijd'alrezza  d'un  gombito,(ottili,&  riqua 
drati.Lc  frondi  minori  di  quelle  della  querciaJpiuftrette,&  maggiormcte  intaglia 
te.Il  fior  glaucomio  è,che  nel  celefle  biancheggia. La  radice  lunga, &  fottile.Nafco 
no  per  rutto,ncllepianiire,&  nei  luoghi  acquaftrini.Sonoalcuni,che  non  le  difiin 
guono,ma  ne  fanno  d'amédue  vna  fola  fpetie  per  hauere  le  medefime  virtù  l'una  che  Errort 
l'altra. La  qual  dottrina  dimofrra,che  fi  fognaffe  il  Fuchfio,diccdo3che  la  retta  prò  del  Brua 
doceua  il  fior  giallo.Ma  auanti  di  lui  erro  più  di  groffo  Othone  Brunfeliìo  Thcdcfco  fclfio. 


IL  Q.VARTO  LIBRO 
Verbena  Uqfiale  nel  (no  herbario  dipinfe  per  Vcrbena/etnina  quella  piantabile  volgarmen 

ca  ferita  t  e  chiamano  alcuni  Cardoncelio,&  altri  Spcllicciofa ,  non  accorgendoli 9  che  que 
da  Gale  fta  èTEngerion  ,ouero  il  Scnecio  fcrittonc  nel  procedo  di  quello  libro  da  Dio/ 
no.       feoride, Galeno  fapendo ,  che  non  era  tra  Puna,  &  l'altra  differenza  ,  ne  fcriffe  bre 
uementefotto vna foia fpetie,cofi dicendo  :  11  periftercon  e  flato  cofi  chiamato 
per  conuerfare,oue  la  nafce,le  Periftere^io  è  le  colombe ,  la  cui  virta  difscccattiua 
c  cofi  valorofa,che  può  confolidarc  agcuolmente  le  ferite. 

DELL'ASTR  AGALO»  Cap.  LXIIJU 

O  ASTRAGALO  ima  pianta  poco  alta  da  terra ,  le  cui  frondi^ 
&  ramufcelli  fono  fintili  à  quelli  de  i  ceci  i  produce  il  fior  porporeo,& 
l       picciolo  ,     U  radice  ritonda  ì  grande ,  come  quella  del  rafano ,  con  altre 
radicene auornofirme^dure^ere ,  UT  intrigate  m  fe  Jìejfi  come  corna ,  al 
gufto  coflrettiueMafce  in  luoghi  ventofi  opachi \ty  doue  lungo  tempo  già 
et  la  neue.  Trouafene  copia  in  Mempbi  d'hrcadia.La  radice  beuuta  nel  vino  njìagna  H 
corpo  : prouoca l'orina.Voluervftafi fecca fopra l'ulcere  vecchie  infogna il fangue  :  mj 
è  tanto  dura9chemalageuolmenteJipefta. 

Aftraga 

&fua  ef 
famina  t 

tione.    concordandoti  con  Jafcritturadi  DiofcorideTìpofsa  ageuolmente  dire,che  fia  que 
fta  il  vero  Aftragalo  .  Nafce  parimente  in  fu'l  contado  di  Goritia ,  8c  fono  quiui 
in  vfo  le  fue  radici  per  fare  orinare  .  Scrifsene  Plinio  diuerfamentc  da  Diofcoride 
al  V  1 1  I .capo  del  XX  V  I.libro  ,  cofi  dicendo  :  Ha  l'Aftragalo  lunghe  frondi, 
8c  molto  intagliate,ritorte  apprefso  alla  radice  .Produce  tre,ouer  quattro  fufti,tut 
ti  pieni  di  frondi,  il  fiore  di  Hiacintho,le  radici  capigliofe,&  intrigate  in  fe  ftcfse, 
roflc  ,&  molto  dure .  Nafce  in  luoghi  aprichi ,  fafsofi  ,  Se  neruofi ,  come  è  il  inori 
Aftraga  tcPheneo  d'Arcadia.Scrifsene  Galeno  al  V I. delle  facoltà  de  i  Semplici  .cofi  di 
lo  ferito  cendoiL' Aftragalo  è  picciola  piantale  cui  radici  fono  coftrertiue  ,  fiepero  fi  con 
da  Gale  numera  tra  quelle  còfe,  che  valorofamente  difseccano  :  imperoche  confolida  Puj 
no.       cere  vecchie,  Se  riftagna  i  flusti  del  corpo  quando  fi  bcuono  le  fuc  radici  cotte  nel 
vino  .  Nafceneafsai  nel  monte  Phcnco  d'Arcadia. 


DELL*  HIACINNTHO.  Cap.  LXV. 

O  HTACINTHO  ha  frondi  di  bulbo  ,y  il  fufio  alto  vnajpanna, 
Ixfcio^T  più  fittile  del  dito  picciolino  ,  dì  verde  colorerà  cui  chioma  fri* 
l      uolge  vtrfo  terragna  di  porporeifiori.Vroduce  la  radice  cipoìlinaja  qua 
le  j?  credere  applicata  in fu'l pettinecc  ho  a  i  fanciulli  non  vi  hfcia  nafce* 
rei  peli.  Beuuta  riftagna  il  corpo  ;  prouoea  l'orina  }1fgioua  al  morfo  di 
qm ragni \chtfx  chiamano  phalangi.  ìljeme per  hauere  virtupiu  cofirettiua ,  nfiagnài 

flus/i 
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II  Hidflfltfco.    j7«^/  flotti ac bali f{?  mondijica  keuuto  con  v;/;o  il  tr ciocco  dd fldt. 


N: 


ASCE  Jo  Hiacimho  vmuerfalmcnte  nei  campi  per 
tutte  le  campagne  tra  Je  biade  con  {rondi ,  &  radice  ci 
polline ,  furto  alto  vna  fpanna ,  Cottile,  lifeio,  8c  verde 
di  colore  .  Fiorifcealla  fine  di  Marzo,  8c  nel  principio  d'A 
>pnk  .quando  fioriCcono  le  viole  .  Produce  la  chioma  da  mez 
^oilfuftoinfu  rutta  piena  di  porporeggiami  fiori,  che  nel 
roariirarfi  s'inchinano  ì  terra, 8c  duranui  fufo  affai  temporali 
ti  che  disfiorifcano .  In  Thofcana  non  Capendoli  altro  nome, 
U  chiamano  Cipolle  canine ,  ouero  Caluatiche  ,  Se  ricolgongli  I 
lanciali!  nello  Ipontarc  fuor  della  terra  ,  per  il  loro  bel  cola 
re  .  Ma  e  qui  da  Capere ,  che  qucfto  non  è  lo  Hiacintho ,  che 
ter  meno  i  poeti  elTernaro  del  fangued' Aiace,  doue  fi  ritroua 
no  anchora  /e lettere  delCuo  nome  fcritte.percioche  quello  (Ce 
condo  le  fauole  loro  )  produce  vji  fiore  roffo  limile  al  giglio . 
incedei  Hiacinto  mentione  Galeno  al  V  1 1 1 .  delle  facoltà 
de  ì  Semplici ,  coli  dicendo  :  La  radice  de lPHiacintho  è  cipol 
riI,rn  .  -5  .  s  Jl™>foca  nel  primo  ordine,*  frigida  nella  fine  del  fecondo, 
S^  S^^A0  rrr°-  11 fi  crede,  che  inarata  à  i  fanciulli^ 
ÌS&Él .  a  '  p-dl  at^^ile  membra  virili.  Il  fuofrutto  è  leggiermen 
L  vt.ccà  tu*'  ^ 1  8Ci>aOCì  da  e8U  à  bcrC  nd  vino  al  trabboccfdei  fie? 
dio-ri  °       '  *  ritI0Uafi  9Uafl  tra  Ja ca]idità  *  U  friSidita 


SdVapauerofiluaiico. 


Hiacirt- 

tho.,  Se 
(u<i  effa/ 
minatior 
ne. 


Hiacìn 
tho  ferie 
to  da  ga 
leno. 


Cdf.  LXVI, 


£  PAPAVERO  filuatico  filqualfi  chiama  Tlhed  f  nafte  la  prima* 
nera  ne  i  campi ,  con  fiore  del  tutto  caduco ,  dal  quale  ha  egli  prefi  ilnome 
i       apprejjb  à  i  Greci  ♦  Sono  lefue frondi  fimili  alla  ruchetta  ,  ouero all'orna* 
no  ouero  alla  ckorea  7  ouero  althimc  t  ma  più  lunghe ,  intagliati  w  ruui* 
1  de  .llfifìo è comevn  giunco,  diritto  ,altovn  gombito,& ruuidoMfio 

tee  rimile  all' Anemone faluatico ,  rojfo  ter  qualche  roltabianca  &  con  il  capo  lunghet 
tofma  però  minore  deU' Anemone.  Il  femerojjeggia  ♦  la  radice  è  lunga  .bianchiccia, 
tnengroffà  del  duo  picciolo ,  &  amara  al  gujìo .  Daffi  la  decozione  di  cinque  ouer 
fei  de  ìfuoi  capi  fattun  tre  ciathidì  vino  ella  confumatione  deltametà,  abere  per  far 
dormire.  Keuuto  il  [e  me  con  acquamela  aUa  mifura  d'uno  acetabolo  fmoUtficalePgier* 
menteilcorpo.  Mettefi  nei  confortini^  in  dtricihi  dolci  et  mangiafi  per  ilmedefimoeffet 
to.  Le  [rondi  impiagate  infume  conicapi  ftengono 'le infiammagli  \  vfimentandofi 
con  effe,  ouero ftargendofi  la  decottiom  loro/opra  al  capo}induce  ageuolmenteil  fonno. 


IL       V  ARTO  LIBRO 

Del  Vap  wro  domeftico  •  Cap  «    L  X  V  ti  * 


ELLE  fpttiedei  Vapaueri  , c&* fi  feminano  ,  9 ^m*  di  quello,  cheti* 
fce  ne  gli  horti ,  fi  mtltenel  pane  per  l'ufo  de  ifini ,     vfift  anchora  in» 
n       corporato  con  mele  in  vece  di  Sifamo  .  Chiamano  quejlo  Thilacite ,  il  cui 
capo  è  lungo,  &  pieno  dì  candido  feme.  il  filmtico  ha  il  capo  piano,  <& 
comprejfo  ,  e'I  feme  nero  ,  chiamato  V'nhite ,  come  che  fieno  alcuni ,  che  h 
chiamino  anchora  Rhea ,  per  vfiirne  fiora  il  liquore .  1/  ter\o  più  faluatico  di  tutti,  UT 
più  valorofo  nelle  medicine ,  è  piulungo  de  i  predetti  ,&  hi  più  lunghi ifioi  capi. 
Hanno  tuta  communemente  natura  d'infrigidire  :  v  imperò  la  decozione  delle  f rondi, 
er  de  icapi ,  fatti  nell'acqua  >  induce  fitmentandofine  ageuolmente  il  forno  .  Beuefi  la 
fua  decottioneperfnr  dormire .  Icapi  racuitriticon  polenta ,  &  impiagati  ,giouano 
al  fioco  fiero,  &  parimente  alle  infiammagli  .Veflanfif re  fichi,  wfanfenetrocifti, 
&  ferhanfi  fecchi  per  li  hi  fogni.  Cuoconfi  i  medeftmi  capi  neW  acqua,  fino  che  fe  ne  con* 
fumi  la  metà  ,     mejfoui  pofeia  del  mele ,  tanto  fi  cuocono  infume ,  che  fi  farri*  in  far  « 
ma  di  lettouario ,  il  quale  è  poi  valorofi  medicamento  per  leuare  i  dolori,  per  la  toffe,per 
ilcatarro,  che  fende  alle  fauci ,  vaìtacanm  del  polmone ,  W  per  lifiuffijlomachalit 
ma  diuentapiuafficace  mettendomi* acacia,  e' l  fucchio  delThipocifìo.Dajfi  il  feme  del 
papauero  nero  a  bere  trito  con  yino ,  per  ti  flujfi  di  corpo  f&dei  meflrui .  Impiafirafi 
con  acqua  contra  alle  tunghe  vigilie  in  file  tempie      in  futa  fronte.  VO  P  I  Ofche 
fi:  fa  d'elfo ,  più  infrigida ,  piti  ingroffa ,  e*r  più  diffecca .  Tolto  alla  quantità  d'un 
granello d'orobo ,  mitiga t  dolori ,  matura,  fa  dormire , gioua  alla  tojje  ,&a  ifiuffi 
flomachali  t  ma  tolto  in  maggior  quantità,  nuoce,  perche  facendo  diuentare  lethargtci  co* 
toro, che  filo  beuono,glt  amma\^a .  Incorporato  con  olio  rofado  ,  w  fattone  mtione9 
mitiga  i  dolori  del  capo  t  dift'iUafi  per  li  dolori  nell orecchie,  con  olio  di  mandole  mirrha, 
tr  ^affarono .  Incorporato  con  tuorlo  d'uouo  arroftito,confirifce alle  infiamma giomdt 
gli  occhi ,  con  accetto  al  fuoco fiero ,  &  attefirite  f  &  alle  podagre  con  latte  di  donmf 
&  tyffardno  x  mif°     fipP°ft*     fede??  $  prouoea  il fimo  •  L 'ottimo  è  quello ,  chi 
e  denfo ,  graue ,  amaro  atguflo  ,fonnifironeUy odorarlo ,  ageuole  darifiluereconrac* 
qua  ,lifcio ,  bianco , non  ruuido ,  non  granello  fi ,  che  nel  cotarfi  non  s'apprenda ,  coi 
me  fa  la  cera  ;  che  mejfo  al  fole  non  fi  liquefacela ,  cheaccefo  non  faccia  lafiimmanera, 
tT  che  Jpento  firui  la  virtù  del  fio  odore .  Falfificafi  VOpio  mefeotandoui  ilgtaucio ,  la 
gemma ,  ouero  il fucchio  della  lattuga  filuatica  :  ma  fi  conofee  il  frodo  x  peroche  quello, 
che  e  contrafhtto  co'l  glaucio,  mejfo  nell'acqua  la  tinge  di  colore  di  ^aff arano .  1 1  con* 
trafatto  con  fucchio  di  lattuga  ha  poco  odore,  &  all'occhio  pare  offro.  \l  mefehiato  con 
gommi  è  lufiro ,     ageuolmente  (erompe*  Alcuni  à  tanta  jw^g*  »  &  ignoranza  fi 
riducono ,  che  lo fiphifiicano,  mefeo  and o!o  anchora  co9l  feuo .  Brufciafi  in  vafi  di  ter 
ranuouopcrle  medicine  degli  oubV  fino  che  diu enti  più  tenero p&  piurojfo  dicotore* 
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Bw/Swo  Diagora  (fecondo  che  rifirifie  Traforato  )  l'ufo  dtfopio  nei  difètti  de  gti 
cechi ,  w  dell'orecchie ,  vetando}  che  non  vi  fi  douejfi  mettere  dentro,  dicendo,che  inde 
biliua  la  viRa ,  &  ficeua  lungamente  dormire.  Alche  aggiunfi  Andrea  medico,  che  chi 
fe  n'ungeua  gli  occhi  fin^a  adulttrarlo ,  diuentaua  cieco  .  LodoUo  Unefidemo  jòlamen 
te  per  odorarlo  9  dicendo  effere  cojt  ccnueneuole  per  indurre  il  forino ,  vituperandolo  poi 
in  ogni  cltro  vfo.  il  che  ha  dimofirato  ejfcre  filfo  refpcrienfy  che  fi  ne  vede ,  comedi* 
ramente  mamfèfìanogli  effetti  delle  virtù fuet  il  perche  non  farà  fe  non  bene  lo  firiuereh 
che  modo  fi  caui  q  uejìo  liquore.  Sono  alcuni,  chepejìano  i  capi  de  i  Vapauerì,es  lefron 
dif&  pofcia fremono  ti fucchio  con  il  torchio ,  eiT  pejìanlo  nel  mortaio ,  trfhnnonepa 
fletti  ,  t!T  quejlo  chiamano  Meconio ,  molto  men  valorofo  delfOpio .  Mail  modo  di  fare 
ì'O'pio  è  quejìo  :  Come  la  rugiadaè  afeiuta ,  lifogna  con  vn  coltellino  intaccatela  fella 
the  e  difopra  nel  capo ,  ma  però  talmente ,  che  non  profondi  troppo  il  taglio ,  cr  di  poi 
tagliare Jòtaynente  mila  fuperficie  i  capi  in  più  luoghi  per  dirito ,  v  per  irautrfo }  &far 
pofeia  giufo  con  U  dito  in  vn  nicchio  il  liquore ,  che  ne  nfuda ,  ritornando  non  molto  da* 
poi  a  far  e  il  mede  fimo  x  percht  continuamente  vi fi  troua  lyhumore  congelato  9&il  medi 
fimo  fi  debbefare  il  giorno feguente,  &  debbefi  poi  in  vn  mortaio  tutto  peflare,  &far 
ne  pajlelli .  lAa  bifcgna  quando fi  tagliono  i  Vapaueri  andare  alla  indrieto  $  accioche  il  li 

mreyche  ntefceìnonfiportiviaconlevefiimenta* 

V£  G  C  O  N  S  I  il  Mete  di  Maggio  i  Papauari  faluatichi  fioriti  di  rofso  co 
lore  in  alcuni  luoghi  nelle  campagne  tanto  abbondanti ,  che  liguardando  ticuj  & 
fi  dalla  lunganon  altro  paiono  ingannando  la  vifta,  che  panni  rodi  ditte*  iQrcirVs» 
fi  per  li  campi .  Sono  in  vfo  al  vulgo  i  fiori  fecchi ,  Se  triti  in  poluere  per  la  do 
glia  di  petto  ,  che  noi  chiamiamo  pontia.  Del  cne  hauendo  alcuni  medici  veduto  ™nauw 
bclliflìme  efperienze  ,  hanno  pofeia  vfato  di  fare  vn  firopo ,  hora  co'I  fucchio ,  & 
hora  co  l'infufione  de  i  predetti  fiori,il  quale  vfano  pofeia  ne  i  firopi  loro,che per 
*alecff  etto  compogono  con  felice  fuccefso.  Vfano  nelle  motagnedel  Trentino  le 
villane  l'herba  de  i  Papaueri  faluatichi  ne  i  cibi  abbondantemke.il che  era  in  vfo 
anchora  al  tempo  di  Theophrafto  ,  il  quale  alX  1 1  I .  capo  del  I  X .  libro  difle, 
cht*l  faluatico  Papaucro  s'ufaua  di  mangiare  ne  i  cibi .  Ma  parlando  hormai  del 
domeftico,pare,che  anchora  trattafse  Diofcoride  nel  capitolo  del  domeftico  di 
4ue  altre  fpetie  di  Papaueri  faluatichi.differéti  dal  predetto  .Nel  che  è  da  auuerti 
re>  accioche  alcuno  no  s'ingannafse,chc  le  tre  fpetie  dei  Papaueri  recitate  da  lui  fot  v 
to  ildomeitico  ,  rutre  fi  fe  minano.  Ma  chiamò  eglidomeftico  il  bianco:imperoche  PaPauc' 
per  il  più  lì  femina  egli  ne  i  giardini,*  ne  gli  horti  apprefso  le cafe,&  chiamo  fai  *°  domc 
oatichi  gli  altri  due,  per  efsere  più  ruuidi  di  gamba,di  fcorza,&  di  feme,  &  per  fe*  *tIC0  >  * 
minarli  alla  forefta  nei  campi  ,  come  le  biade,  8c  i  legumi .  Del  che  da  manifefto  fue  fPc' 
indicio  Plinio  al  Vìi  I, capo  del  XlX.  libro, cofì dicendo:Sonode  i  Papaueri,che  £ie* 
ti  feminano,per  tre  fpetie. Il  bianco  ciò è,di  cui  fi  mangiaua  apprefso  à  gli  antichi 
il  feme  ai  roftito  co  me!e  nella  fine  del  pafto.Qjiefto  vfano  i  villani  di  fpargerefo 
pra  alia  corteccia  del  lor  paneprima  bagna  ta  con  vuoua  sbattute.  L'altro  fa  il  fe 
me  nero,  dal  cui  capo  quando  s'intacca,  efee  vn  liquore  come  latte.  Il  terzo  è  quel 
lo,  del  quale  riabbiamo  detto  .Et  però  penfo,  che  ageuolmente  fi  pofsa  conclude* 
re  |  che  fieno  tutte  quefte  tre  fpetie  da  connamerare  tra  li  domeftichi .  Il  bianco  è 
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abbondantiffimo  in  tutta  Thofcana,& amendue  lefpetiedel  nero  in  Lombare??*, 
&  nelle  montagne  del  Trentino  ,  oue  fé  nefeminano  tra  le  fa  uè  ampliflimi  campi, 
del  cui  feme  fanno  alcune  viuanie  ,  con  pafla  ,  le  quali  chiamano  pauarate  ,  del* 
le  quali  mangiano  fino  che  fono  fatolli  ,  ne  pero  hoio'mai  vedutocene  molto  più 
dormano  coftoro  del  folito  .  Il  che  mi  ha  più  volte  dato  ardire  d'ufarne  il  latte 
canato  con  acqua  d'orzo  nelle  ardendone  fcbbri,oue  fieno  lunghe  vigilie, &  hant 
mi  fatto  libero  da  vn  certo  timore,che  alcuni  Media  più  volte  ne  Usuimi  nifi  rar 
Io  mi  metteuano  addoflb  .  Faffi  del  latte,  che  ditti  Ila  da  i  capi  de  i  Papaueri  J'O 
Opio,  Pìo  >  comc  beniflimo,  &  diligentemente  infegna  Diofcoride,  il  quale  quantunque 
Se  fua  ef  ?a  tenutoda  tutti  frigido  nel  quarto  ordine ,  nondimeno  fe  dal  fapore  li  conofee 
famfna*  ìl  temperamento  delle  cofe,&  parimente  da  gli  effetti  ,  ritrouo  io  ,chel'Opioal 
tions.      guftoè.  amaro,  &  che  tenuto  jn  bocca  vifeiga  la  lingua  .  il  che  dimoftra  manife* 
ftamente  ,  che  fia  in  lai  calidità  non  mediocre,  che  aumenta  la  credenza  il  fuo  acti 
to  ,  Se  grauiflimo  odore  :  pure  per  non  efsere  tenuto  sfacciato,  &  contraditore  di 
tutta  la  caterua  de  i  Medici  ,  me  ne  rimetto  al  giudiciodi  coloro,  che  atlanti  à  me 
hanno  beniflimo  efsaminato  i  temperamenti  fuoi.  Percioche  tal  qualità  potrebbe 
ageuolmente  accadere,per  dTereegli  per  la  pia  parte  fophifticato  con  il  Glaucio, 
comeferiue  Diofcoride  ,  del  che  ci  damanìfefto  fegno  il  color  giallo  ,  che  lafcia 
nel  disfarli  nell'acqua .  Qjiefto  ,  che  habbiamo  noi  in  commane  vfo  ,è  veramen 
te  quello  men  valorofo,  che  chiamano  Meconio,fprcmuto  da  i  caldi,&  dalle  fron 
di  de  i  Papaueri ,  &  non  quel  pia  valorofo  bianco  ,  che  fi  fa  del  liquore,  che  ne  di 
Papaue*  ":llia>  &  fi  rico?li  *  >  come  beniflimo  infegna  Diofcoride.  Scrifse  de  i  Papaueri  Ga 
ri  fcritti  *Cno  a*  ^ 1  1  •  ^c^c  facoItà  de  i  Semplici ,  cofi  dicendo  :  Sono  de  i  Papaueri  pia 
da  GaL    (PctIC  ^ *  cPa ^  cmamatl°  vna  Rhea:  imperoche  prerto  gli  caggiono  i  fiori,i'altro 
è  il  dome  dico  ,che  qualche  volta  fi  colriua.  Ne  fono  anchora  due  altre  fpetie  di  fai 
natica ,  de  i  quali  l'uno  ha  il  capo  grofso  ,  8c  ritondo ,  8e  l'altro  lungo ,  in  tutto 
più  grande,  &piuafpro.  Dirti  Ila  da  quefto  ilfucchio  ,  Se  pero  lo  nominano  alca 
ni  Rhea .  Ma  veramente  la  virtù  di  tutti  é  di  infrigidare.  Il  feme  di  quello  ,  che  l 
bianco  ,  che  fi  femina ,  chiamato  Thilacite ,  fa  dormire  mediocremente:  il  perche 
lo  fpargono  fopra  al  pane  ,  8e  lo  mangiano  comporto  con  mele  .  Ma  il  feme  d! 
quello  ,  di  cui  facemmo  mentione  nel  primo  luogo  ,  fcàcuicafeano  ageuolmen* 
te  i  fiori ,  infrigidifee  molto  più  valorofamente ,  se  impero  non  Io  può  vfare  alca 
no  cofi  folo  fenza  nocumento ,  come  il  domeftico  mefehiato  con  mele .  Cofi  adun 
que  mangiato  fa  grandemente  dormire  ,  ac  impero  ne  mettono  alcuni  vn  poco  ca 
quelle  parte  ,  che  fi  compongono  con  mele  ,  Se  con  pane .  Il  feme  nero  di  qaello, 
«he  dicemmo  nel  terzo  luogo,  è  parimente  medicamentofo  ,  &  valorofamente  frf 
jido  :  ma  quello  ,di  cai  dicemmo  nel  qftarto ,  è  di  tutti  gli  altri  valorofìflìmOjCo1 
fi  nel  f* me ,  come  ne  f  furti  ,  nelle  frondi ,  8c  nel  fucchio .  Infrigidire  querto  po  * 
tcntim*mamcnte ,  di  modo  che  ftupefacendo  .conduce altrui  finoallamorte.  Ma? 
J  Medici ,  che  l'ufano  con  dfferetione ,  gli  indebilifcono  la  forza  della  molta  frigi 
dita  fua,  mrfcolandolo  con  altre  medicine  :  imperoche  e  egli  frigido  nel 
quarto  ordine  •  Comeadanquefi  debbia  egli  preparare  ragioneuoi  * 
mente ,  non  s'appartiene  à  dire  in  qaeftò  trattato  :  ma  in  qack 
lo,  cht  contiene  le  compofitìoni  medicine,  di  cai  delle 
tfattaremo  poi  dopo  quefta  opera* 


Del  Papavero 
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A  IL  PAPAVERO  cornuto  U  fut fronti  bianche ,  &  pelofe9  JfJ 
tnili  al  yerbafco,  dentate  per  intorno  come  quelle  del  Vacuerò  fcluatico9 
b       da  cui  non  è  il  fuofufio  ponto  difugualt .  Vroduce  il  fior  palido  9  e'I  frut* 
to  ficcalo ,  ritorto  tome  yn  corno  ffimile  ì  i  cornetti  del  fieno  greco  9  d'on 
de  t'ha  prcjò  il  nome  9  dentro  dal  quale  è  il  feme  ftmile  à  quello  de  i  Vapa 
$ieri  picciolo  9  &  nero  •  Ha  la  radice  nella  fuperficie  Ma  terra  nera  9  &  grcffi  x  nafte 
in  luoghi  ajpri  9  V  nelle  maremme  ♦  Qiouabeuutala  decottione  della  radice  fatta  nell'oc 
qua  fino  al  calare  della  metà  alle  fciatiche  9&  ài  difètti  del  fégato ,     à  coloro  9  che  ori 
nano  materie grojfe  ,  atyre  9  &  come  tele  di  ragni .  1/  femebeuuto  al  fejò  d'uno  aceta» 
bolo  in  acqua  melata ,  purga  leggiermente  il  corpo .  Lefrondi ,     parimente  i  fiori  em 
piajlrati  con  olio  9  leuano  yia  Vefihara .  Mejfe  con  olio  negli  occhi  del  bejliame9  chiarifi 
cano  le  nugole  9  w  F  albugini*  Stimarono  ingannandoft  alcuni  per  la  fimilitudine  delle 
f rondi  9  che'lghucio fi  faceffe  diquejio  Vapauero  * 


VelPapautro  fiumeo* 


Cap.  LXIX. 


L  PAPAVERO  ffi  urne  0 ,  H  quale  chiamano  alcuni  Heracleo ,  prù 
duce  il  fujlo  alio  yna  Jpana  9  le  f rondi  picciolijjime  fimili  aWherba  land 
i  ria ,  er  appreffo  à  quelle  il  fuo  frutto  bianco  x  è  la  fu*  herba  bianca  9  et  tut 
tacerne  yna  fpiumaxha  la  radice  in fòmmofllJème  fi  ricoglie  la  fiate  quan 
do  e  interamente  maturo  9  &  che  ficcato  cafea  •  Q^uefìo  prefo  con  acqua 

melata  al  pefi  tfuno  acetabolo  9fa  yomitare  9gioua  priuatamente  quefia  purgatone  à  co 

loro9  che  paùfcono  il  mal  caduco. 

NASCE  iLPapaucro.comuto  abbondantemente  nelle  noftrc  maremme  di 
Siena  in  fu'l  territorio  di  GrofTettOjd'orbctello  ,  &  di  porto  Hercole,  Se 
mattane  in  più  luoghi  del  monte  A  rgentaio,  ma  altroue  in  Italia  non  l'ho 
veduto  io  fenon  feminato  ne  igiardini  perpublieo fpcttaeoio  ,come  fi  fuolfa 
re  d'altri  rari ,  se  non  troppo  volgari  Semplici  :  come  che  fotto  la  cita  di  Triefti 
non  lungi  dalla  riua  del  mare  ,fene  veggano  copiofe  piante  la  Primaucra  trai 
fafli,che  vi  fono .  Scrifscnc  Theophrafto  al  X  1  1 1  .capo  del  nono  libro  cofi  di  $ 
cendo  :  Sono  di  Papaueri  Caluatichi  più  fpetie ,  delle  quali  quello ,  che  fi  chia* 
ma  Corniciare,  produce  frondi  limile  à  quelle  del  verbafeo  nero,  ma  però 
manco  nere  :  il  fatto  è  alto  vn  gombito ,  la  radice  corta,  &  poco  profonda  in 
terra  ,  &  fono  i  £uoi  femi  dentro  à  certi  cornetti  ritorti .  Ricogliefi  al  tempo  del 
Ja  mettitura,  purga  il  corpo:  le  frondi  leuano  l'albugini  de  gli  occhi  delle  pecore. 
Nafce  appreffo  al  mare  in  luoghi  fafsofi  .  Penfaronfi  alcuni ,  che  il  Glauciojl  qua! 
chiamano  gli  Arabi  Memithe ,  fi  facefse  del  fucchio  del  Papauero  cornuto  :  ma 
(  come  beniflìmogli  auuertifce  Diofcoiide  )  s'ingannano  manifeftamente  .  Q^uel 
io  ,  che  chiamano  Spumeo,  non  ho  veramente  fin'hora  potuto  ritrouare  chi  me 
lo  diuaoftri  in  Italia,*  però  lo  Jafciero  da  parte  con  l'altre piante,che  ne  fono  in' 
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r  t  &  v  a  %  tfl  tino 

Corna  '  cognite .  Del  cornuro  fcrifse  Galeno  al  V  1 1 .  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  coti  di 
toferito  cendo  :  11  Papauero  cornuto  è  cofi  chiamato  per  produrre  egli  il  feme  leggiermc 
da  Cai.  te  ritorto .funile  à  quello  del  ficn  greco,  di  modo  che  par  firoilc  à  vn  corno  di  bue 
Chiamanlo  alcuni  Paralio  ,  per  nafeere  egli  abbondantemente  apprefso  al  mare. 
Ha  virtù  incifìua ,  Se  afterfiua:  Se  però  la  decottione  della  fua  radice  bollita  fino  al 
calare  della  metà ,  gioaa  à  i  difetti  del  fegato .  Le  frondi ,  Se  i  fiori  conferirono 
all'ulcere  fordide ,  &  contumaci ,  ma  non  s'ufano  fc  non  fatta  prima  la  mondifica 
tione  delle  piaghe .  Sono  le  frondi  cofi  afterfiue ,  che  rifoluono  qualche  volta  a!  < 
guanto  della  carne  para  ,  Se  imperò  con  la  forza  di  tal  virtù ,  non  (blamente  et 
*4  la  marcia  dell'ulcere  f  ma  anchora  refehara. 

DELL'HlPECOO.  C<p.  LXX. 

O  HIPECOO,  il  quale  ahrt  chiamino  Rìpopheo ,  nafte  nelle  biade, 
'     &nti  campi ,  con  frondi  ftmili  atta  Ruta ,  &  fittili  rami .  Ha  la  md  e 

Cfima  yirtu  del  liquore  del  Papavero, 
H  I  diligentemente  cerca  ne  i  campi  tra  le  biade  ,  Se  tra  i  legumi ,  faciline* 
te  ritrouararHipecoo.  Qjiefto  mi  dimoftraua  Piero  Spezzalancia  fpctialc, 
lamina»  &  m\Q  dilettiflìmo  compare  per  la  Ruta  (aluatica ,  dicendomi ,  che  cofi  da 
tione .  zitfi  spetiali  gli  era  (lato  moftrato.Crefceairaltezza  di  vna  fpanna.opoco  piu,co 
frondi  afsai  fimili  alla  Ruta,  fatto  tenero,  Se  lifeio ,  Se  fiori  gialli,  Se  minuti.  Scrif 
Hipecoo  fcnc  breuemente  Galeno  al  V 1 1 1.  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi  dicendo:L'Hf 
feritoda  pecoo  ha  virtù  d'infrigidare  nel  terzo  ordine ,  di  modo  che  poco  è  egli  lontana 
Galeno  daiPapaucro  ^ 

Vclfh<rha  kpottinaria  ,  omo  UioftiamOé  Cap.    L  X  X I  • 

O  HIOSCIAMO  èrna  pianti ,  che  produce  ijufri  grofft ,  &  le 
frondi  larghe ,  lunghette  f  intagliate ,  nere ,  UT  pelofe .  1  fiori  eftono  ordì 
l       natamente  dalla  banda  delfùflo ,  fimili  a  quelli  de  i  melagrani ,  ferrati  d'd 
cuni  feudati ,  &  pieni  di  feme9  come  di  Vapauero .  Enne  di  tre ft>etiefvn* 
ciò  è  ,  che  fa  il  feme  nero ,  i  fiori  quafi  porporti ,  le  frondi  ftmili  atto  SmiU 
re  >  CT  i  rafi  del  feme  duri  ,  &  Jpinofi .  1/ feme  dell'altro  è  rojfigno ,  come  quello  del 
f  {rione ,  i  fiori ,  che  nel  giallo  rojfeggiano  f  &  le  frondi ,  &  le  Silique  fono  più  tenere* 
Fanno  amendue  dormire  9  &  farneticare  f  CT  pero  fiydanna  communemente  Tufo  loro,  lì 
ter^o  per  ejfir  più  piacevole  9  è  fiato  per  le  medicine  accettato  da  i  medici.  Q^uefto  e  tene 
ro ,  lanuginofo ,  er  graffo ,  il  cui  fiore  è  bianco ,  &  parimente  il  feme .  "Nafte  nette  ma> 
temme  f     nelle  mine  degli  edifici}  t  nel  cui  mancamento  fi  può  yjàr  quello  f  che  prodi* 
ee  il  feme  rofftgno ,  imperoche'l  nero ,  come  peffmo ,  fi  reproba  •  Cauafi  il  fucchio  dal 
pme  tener  of  dalle frondi^  da  ijùfli ,  pefiandogli ,  ^  Jpremendogtt  f  &  ficcando  p# 
feia  il fucchio  al  : fole  dura  il  fuo  yfi  per  tutto  vn'anno  :  imperoebe  ageuolmente  fi  cor* 
romptCaHofi  mhora  dal feme  ficco  fe  paratamente  pejlo  con  acqua  calda  t  (f  poi Jfre* 


j_  DI  D1ÒJC0MD1  300 

feWc  %  Q^uejto  liquore  adunque  è  migliore  di  quelficchio,  che  fe  ne fl>reme,&  più  yato 
rofi  per  leuare  i  dolori .  T  eflap  Vherbafrefia  V  incorporafi  con  farina  trimeflre ,  *r 
janfine  pafleUi ,  Wfirbanft  •  1/  primo  liquore ,  cr  parimente'  jwei/o  ,  ffo  fi  caua  dal  fi 
me  [ecco ,  fijcgliono  commodamente  mescolare  con  quei  cclirij  ,  che  adormentando  leu* 
no  i  dolori  xgiouano  a  i  calimi  calìdi,  gr  acuti,  à  i  dolori  dille  orecchie ,  C7  di  fitti  dei 
luoghi  ficrttt  delle  donne .  lAefiolati  conforma ,  ouerocon  polenta,  fiocino  U  infiamma 
gionidegli  occhile  i  piedi,&  d'ogni  altra  parte  del  corpo  Al  feme  fa  tutte  quefle  cofi,tT 
giouaalh  tojfe ,  i  i  catarri  ,  à  ifiuffi  de  gli  occhi ,  cr  i  i  dolori  loro.  Beuefi  al  pefo 
d'uno  obolo ,  <on finte  di  Vapauero,  &  acqua  mdata  per  ilflujfo  de  i  mefirui,  t?  nitri 
jluffidifingue  confinfienlle podagre .  ìmpiaflrafi  trito  con  y ino  all'enfiagioni  deittfli 
coli ,  alle  mammelle ,  che  s'enfiano  dopo  al  parto,  &  mefcolafi  con  gli  ahri  empiflri 
chefi  fanno  per  cauare  1  dolori*  Me:tonfi  \tilmente  le f rondi  con  tutti  i  medicamenti  f  che 
mitigano  1  dolori,  cofi  per  fe  file,  tranchoinftemeconpohnta.  Impiajlranfi  frefche£on 
yino  per  mitigare  ogni  forte  di  dolori .  Tre f  rondi,  ouer  quattro  beuute  con  yino,  fonano 
quelle  fèbbri  ,k  quali  chiamono  epiale.  Cotte  le  fiondi,  come  l'altreherbe  d'borto,  & 
mangiate  alla  mifura  d' yno  acetabolo  fanno  diuentare  altrui  meffi  pafòp .  U  che  fanno 
parimente  quando  fi  mettono  ne  icrifleriper  l'ulcere  di  quel  budello  chiamato  colon  •  la 
decottione  dille  rcdici  fatta  in  aceto,  è  buona  lauandofine  la  bocca  per  li  dolori  de  i  denti.  HiofciV 

DI  T  V  T  TE  le  fpctie  dell'Hiofciamo ,  il  quale  chiamano  volgarmente  mo&fu* 
g  li  Spetiafi  Iufquiamo  ,  non  ho  fin'hora  faputo  ritrouare  in  Italia  altro  ,  efsatni  0 
che  quello,  che  produce  il  fior  giallo,  mefso  qui  nel  fecondo  luogo  da  Dio/  natione 
feoride  :  imperoche  il  biancho ,  6c  parimente  il  nero ,  non  trono  chi  mi  fappia  Iufquia* 
dimoftrare,  quantunque  non  poco  mi  Ha  affaticato  per  rintracciarne  i'una,  8c  Tal  me, 
tra  fpctie .  Scrifsene  Scribonio  largo ,  coli  dicendo  ;  L'Alterco,  il  qual  chiamano 
i  Greci  Hiofciamo  ,  aggraua  beuuto  la  teda ,  8c  fauni  ingrofsare  le  vene ,  fa  farne  Alterca 
ticare,  8c  altercare  chi  lo  mangia,  la  onde  è  chiamato  egli  Alterco.ll  che  ho  pia 
volte  veduto  io  in  alcuni  fanciulli ,  chehaaeuano  mangiato  il  feme  nelle  monta 
gne  de  Ila  valle  Anania ,  done  lo  chiamano  volgarmente  Difturbio ,  per  difhirba  Dittar  a 
re  egli  grauemente  il  ceruello  .  Le  galline ,  8c  gli  altri  vccelli,chefe  lo  mangiano,  bio. 
in  breue  tempo  fi  muoiono.  Mangianlo  i  porci  falaatichi  (fecondo  che  fcriue  He 
liano)&  ftupetannofi  rurti,ma  corrono  per  'iftinto  naturale  fubito  all'acqua, se  "ma"  Hiofcia* 
jjiano  quiui  de  i  granchi,&coiì  fi  liberano,Fece  mentione  Galeno  al  Vili. delle  fa  mo  ferie 
coltà  de  i  Semplici,cofì  dicendo  ;L'Hiofciamo,che  produce  il  feme  nero,fa  impazzi  to  ja 
re,  &  parimente  dormire  .Quello,  che  ha  il  feme  rofligno  ,  haquafiegli  vna  fi  jcno# 
mile  natura:  &  però  fono  amendue  da  fuggire,  come  inutili,  veienofi,  8c  morti* 
feri .  Ma  quello,  che  produce  il  fiore  ,e'l  feme  bianco,  è  nelle  medicine  conuc# 
fiientiflimo ,  Se  infrigidire  nel  terzo  ordine  « 


DELLO  PSlLLIOt  Cap.    L  X  X  E I. 

O  P  SIL  L  IO  fa  le  fronti  fimili  a  quelle  del  Coronopo ,  ma  pelofi  .  E  ber* 
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ha  in  tutto firmentofi,  fimiU  dfim,  i  cuifafli finoalti  yna Jjpannat  la  chioma fi* 
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H   Q^V  ARTO  LIBRO 
principia  nel  me'fóo  del  fido  t  &  ha  nella  cima  due  t  ouero  Weriuolti  capitelli ,  ne  i  qM 
U  è  dentro  il  feme  nero ,  duro  ,  W  fimileaUe  pulci ,  ondeha  tratto  egli  il  nome .  Nafce 
ne  i  campi  f  tu  ne  i  luoghi  non  coltiuati .  Ha  virtù  d'infrigidare  ,  mollificare ,  &  in* 
grofjare .  Gioua  impifirato  a  i  dolori  delle  giunture  f  aìk  pofteme  ,  che  nafcono  dopo 
^orecchie ,  alle  pofìmette,  aT enfiagioni ,  alle  dislogagioni  dell'offa .  Mettefiinfu'lca* 
fo  per  il  dolore  con  oli&rcfado ,  ac qua  >  ouero  aceto»  Medica  impiaflrato  con  aceto  le  rot* 
ture  interinali  de  i  fanciulli ,  UT  ^enfiagioni  delTombilico  •  Tritajinela  mijura  d'un* 
étetabolo ,  &  mettefi  in  infùfionein  vn  fiflario  inacqua ,  &  come  s'ingr  offa  l'acqua,/? 
ne  fa  linimento  :  imperocherinfrefca  valorofamente ,  tSTmejfo  nell'acqua  calda  V  infingi 
di  [ce  lì  medicina  efficacijfima  contra  al  fuoco  fieri  •  Dicefi ,  che  portandoli  verde  nelle 
iafe ,  non  vi  lafcia generare  pulci .  Veflo  congrajfo ,  mondfica  l'ulcere fordide,  m* 
Pfillio  c  hgne  •  fischio  gbua  infieme  con  mele  à  i  vermini  dell'orecchie,  tsr  alflujfo  di  quelle* 
fila  efsa*  T?*  LO  PSILLIO  notifiima  pianta  in  Italia,  Se  nafee  per  il  più  nelle  ma» 
minatio  t"!  rcmme,come  fi  vede  in  Thofcana  nel  territorio  noftr  o  di  Siena  ,vcrfo  Gion 
Km  carico ,  Se  Caftiglioni  della  pefeaia,  come  che  ft  ne  ritroui  alla  campagna  in 

altri  luoghi  affai.  VTafi  nelle  fpetiarie  tenere  il  feme  per  it  trifoglio  de  i  fuoi  muri! 
lagini ,  liquali  fono  atti  ad  infrigidire ,  8c  prohibire  i  flufli  calidi  ,  à  fpegnerc  la 
Pfillio  ktc  »  *  lubrificare  il  corpo  .  Scriflcne  Mcfue  tra  i  fuoi  Semplici  folutiui ,  coli  di 
ferito  da  ccm*a  :  *»°        *  <*i  quelle  cofe ,  che  alterano'  la  compiendone ,  Se  che  foluono  il 
Mefue.   corP°  lubrificando ,  del  quale  fe  ne  troua  di  quello^,  che  biancheggia ,  altro ,  che 
roflTeggia ,  8c  altro  che  porporeggia .  Il  migliore  è  quello  t  che  e  perfettamente 
matura ,  graue ,  Se  che  meflTo  nell'acqua  ,  fc  ne  va  al  fondo  .  EN  comporto  di  due 
fuftanze ,  lequali  fi  pofleno  fcparare  ,fcparandofilafcorza  dal  midollo  :  impero 
che  vnan'è  nella  fuftanrafua  midollare7&  l'altra  fparfa  fopra  la  fua  corteccia.!* 
Midollare  è  calda ,  fcfccca  nel  quarto  grado ,  valorofamente  acuta ,  incifiua ,  ru 
bificatiua  vlceratiua ,  Se  difpetie  di  veleno  .  Qjiell» ,  che  fi  contiene  nella  feorza, 
è  di  quelle  cofe ,  che  molto  infrigidifcono,&  fecondo  Ruffo  ,  è  frigida,*  humida 
ael  terzo  ordine. Q^uando  fi  sbatte  lo  Pfillio  con  acqua  frefea  di  fontana ,  fino  che 
fi  faccia  mucillaginafa  ,  Se  pofeia  fi  beue  quefta  acqua  con  olio  ,  ouero  con  firopo 
violato,purga  il  corpo  per  difotta ,  ma  fritto  Se  sbattuto  con  olio  rofado,è  medi/ 
cina  del  Auffa  del  corpo,  ideila  difenteria\  Mac  d'auertirc,  che  non  fi  dee  dare 
lo  Pfillia  per  bocca  à  bere  in  modo  alcuno:  impcroche  il  peftarlo  feopre  la  fuftan/ 
za  fua  midollare  vlceratiua,&  fcorticatiua.Soluesbattutocon  acqua  frefea  C  come 
dicemmo  )  la  cholcra:  Se  imperò  conferire  egli  alle  febbri,  che  valorofamente  in* 
{ammano ,  alla  fete  grande  ,  alle  infiammagioni  de  gli  fpiriti ,  Se  all'afprezzc  del 
petto  .  Sbattuto  con  aceto ,  grouaalle  pofteme  calide ,  cia'è  crifipele,  formiche  ,5c 
altre  infiammagioni ,  applicatour  fopra ,  Se  fpetialmcnte  conferito  egli  a  ì  dolori 
del  corpo  caufati  per  caafacalida  :  ma  fritta,  Se  sbattuto  (  come  dicemmo  )co» 
ferifee  alla  difenteria  ,  se  al  flufso  cholierico ,  8c  medicinale ,  et  maffimc  caufato- 
dalla  Scamonea ,  Se  altre  medicine  acute .  Q  uefto  tutto  dello  Piìlho  dlfse  Mefue, 
dalle  cui  parole  ageuolmcnte  fi  può  confiderai,  che  lo  Pfillio  fia  veneno^  per  efser 
calido ,  se  Cecco  nel  quarto  grado .  Fece  dello  Pfillio  breuemente  memoria  Galena 
Plinio   alla  fine  del  V  I  I  I-  libro  delle  facoltà  de  i  femplici ,  cofi  dicendo  :  Lo  Pfillioha 
Icritoda  il  feme  ,ilqualefe  vtiliffimo  .  E1  frigido  nelfecondo  grado^ma  in  humettare,^ 
Caleno»  difsecarei  parimente  mediocre.  _  • 
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Drf  Soffro  bortolano.  G*£*    t  X  X  I*  I  1 , 


t  SOL  ATRO  dég/i  forti  c  vad  pianta  non  troppo  grand*  ,  che 
tufi  nt  i  cibi,con  molte  eoncauità  d'alice  cui  fiondi  nereggiano,  UT  fino 
i       maggiori  di  quelle  delbafilico  ,  &  più  larghexproduce  il  frutto  verde,*? 
ritondo,ilquale  dopo  almaturarfi  diuenta  nero,outro  gialloxmangiato  ne i  ci 
hi  nonnuoce.Uavirtu  dirmfrefiaretet  però  le fie fiondi  empiajlrate  confior 
it  polenta  giouano  al  fuoco  fiero,  &  ali*  ulcere  firpiginofi  .  Sanano  trite,  &  applicate 
per  fi  fole  lefiftole  lagrimali,  &  ì  dolori  della:  teflat  confèrifeono  àgli  ardori  dello  Jloma 
€hoy&  trite  con  file  sfattone  impiafiro  rifiluono  le  pofleme,cht  vengono  dopo  alle  oree 
thit.ll fucchio  mefcolato  con  olio  rofitdo,  cerufi,  tf  Jpiumà  d*  argento,  confirifie  al  fio 
co  fiero,  &  affilare  corrofìue,  £T  incorporato  con  pane  alle fiftole lagrimali  t fi jfine 
utilmente  linimento  in  fu*l  capo  à  i  fanciulli  con  olio  rofido,  per  le  infiammagli  de  i  pan 
nicoli  del  ceruello*  lAettefi  in  cambio  d'uoua,t$  parimente  d'acqua  in  quei  colliri) ,  che  fi 
fanno  contragli  acuti  fiuffi de  gli  occbhdifiillato  neU*  orecchie, ne  lena  via  il  dolore  :  ap* 
flicato  di  fiotto  con  lana/ifiagna  ilfiujfo  del  mefiruo  Al  fucchio  mefcolato  conftrerco 
giallo  di  gallina,  che  fiia  nei  cortili,  &  impiagato  con  tela  ,  è  rimedio  prefittane* 
ielle  fiflole  lagrimali* 

Del  Solatro,ilquate  chiamano  Halicacabo*  Cap.    L  X  X 1 1 1  !• 

V  N  A  ALTRA  Jpetie  di  Solatro,  ilquale  chiàmam^diuni  Hatlcaca* 
bo,&  altri  Phifilida ,  ilquale  produce  le  fiondi  più  larghe  delTaltro,i  cui 
}       fufli ,  poi  che fino  cresciuti  a  baftan^a ,  s  inchinano  ver  fio  terra  .  Produce 
quello  il  fio  frutto  tondo,roJfo,&  lifiio,fimile  à  gli  acmi  dell*  una,  ferrato 
in  certe  vi fcigerojfi, ilquale  v fino  alcuni  di  mettere  nelle  ghirlande .  nel 
U  medicina  quel  medeftmo  vfo,&  la  virtù  medeftma  dell'bortolano,  eccetto  che  non  fi  man 
già  ne  i  cibi.  Il  frutto  beiiuto,gioua  al  trabocc  o  di  fiele  ,et  prouoca  l'orina.  Spremefi  d'amen 
duequefti  Solatri  il  fucchio, ilquale fi  rifirba  ficco  off ombra  per  le  cofi  predette. 

Vel  Sotatro finriifiro*  Cap9    t  X  X  V. 

L  SOLATRO  finnifèro,ilquale  chiamano  alcuni  anchora  Halicaca 
bo,crefie  con  molti  ranii,Jpeffi,fimentoft,malageuoli  da  rompere ,  W  pieni 
ì  *  graffi  frondifimili  à  quelle  delle  mele  cottogneìe  ilfiorfuo  grande ,  & 
rojfiggiante,  ^ilfiuttoneifillicolidicoloredi^affaranotlafia  radici 
i  lunga,  ricoperta  da  roffigna corteccia.  Nafie  tra fiffi,non  lungi  dal  mar*. 
UcorttcàadellaradicebtHHtanel  vino  dpefi  $ una  dramma  JavirtH  più  piaceuolt 
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da  far  dormirete  non  ha  rophJlJùo  feme  prouoca  valorofamantetoma^annojì  do 
fai  de  ifuoi  corimbi  nelThidropiJie%&  fepiufe  ne  danno  fimo  farneticare  •  Alche  fi  r/« 
wediacon  dare  a  bere  copiofamente  deFacq  uà  melata .  Uettefi  il Jùcchio  ne  i  pajìelli ,  & 
nelle  medicine %che  facendo  dormir e%  alleggerì/cono  i  dolori  t  rotto  nel  vino  ,  &  tenuto po 
£ia  in  bocca%mitiga  il  dolore  de  i  denti  ♦  Il  facchio  d ella  radice  incorporato  con  meleto* 
ua  applicato  alle  debole^  dalla  vifia. 

Vel  Solatro fariofi.  j  OfU  LXXVf. 

t  SOL  ATRO  furiofcouero  Manico  ^chiamano  ilcuni  Per  fio ,  & 
altri  Tbrionjecuifrondi  fono  come  quelle  della  ruchetta^  ma  alquanto  mag 
i       giori,  &  vicine  a  quelle  deU'Acantbo,  ilqual  chiamano  peierota  •  Vroduct 
Ju  dalla  radice  dieci,ouero  dodici  fafti ,  altivn  pajfo  ,  nella  cui  jòmmità  è 
vna  tejlaftmile  a  vna  oliuafpelofa  come  le  bacche  del  platano,  ma  maggiore 
t$  più  largatfa  il  fuo  fiore  nero,dalquale  nel  cafcare  nafce  vn  racemo  ritondo ,  t?  nero, 
che  contiene  m  fe  dieci,  ouer  dodici  acini  fimili  à  i  corimbi  dellhedera,     cofi  teneri  co-* 
me  quelli  delCuua.B  la  fua  radice  bianca  9groffà}concaua  ,  &  lunga  yn  gombttotnafce 
nei  monti,in  luoghi  ventofi,&  ne  i  plataneti  ♦  La  radice  beuuta  al  pefo  d'una  dramma 
con  vmo}rappreJenta  vanamente  all'intelletto  imagmi  di  cofe  veramente  giocondexma  dit 
pltcatone  dpefyfa  fiate  altrui  in  efiafi  per  tre  giorni^  datone  quatro  dramme  ammalia 
delche  è  rimedio  il  bere  affai  acqua  melata^  pofiia  vomitarla  ♦ 

QVATTRO  Tono  veramente  le  fpetie  de  i  Solatri  commeinor  ati  %  *c  de 
fcritti  da  Diofcoride,&  da  Galeno,de  i  quali  (blamente  i  due  pr  imi  habbia 
mo  noi  in  Italia,!'  Hortolano  ciò  è,ilquale  anticamente  lì  feminauane  gli 
tic.        horti  con  Paltre  herbe,che  lì  mangiano,come  che  hora  vi  nafea  per  fe  fteffo,  &  pa 
rimente  ne  i  campi,*  lungo  alle  vie,&  quelJo,che  chiamano  Halicacabo,  3c  gli  Ara 
Halicaca  bici  nominano  Alchachingi-percioche  il  Sonnifero,e'l  Furiofo ,  che  concordi  con 
bo.        la  fcrittura  di  Diofcoride,à  i  tempi  noftri  non  fi  dimoftrano  infra  i  Medici  in  Ica 
Alcha  lia.Q^aello  ,  che  volgarmente  fi  chiama  da  alcuni  solatro  maggiore,  &  da  altri 
chingi  .  Herba  Bella  donna,ilqual  nafce  abbondantemente  in  molti  luoghi  d'italia^ienetf 
Htr ba  Fucfio  in  quel  fao  grande  herbario,che  fìa  il  Solatro  fonnifero  di  Diofcoride,m* 
Bella  do  acorgendofi  egli  finalmente  del  fuo  manifefto  ei  rore,lo  pofe  nel  fuo  picciolo  her 
na.        bario  per  quella  terza  fpetie  di  Mandragora  chiamata  Morion  ,  Ne  però  s'accorfe 
Eriorc  egli  di  cadere  d'uno  errore  ,  invnogaltro  ;  imperochel'herba  Bella  donna  non  è 
del  Fu*  il  Solatro  fonnifero,ne  manco  la  Mandragora  Morion. Il  perche  è  da  fapere,  che 
chfio.     quantunque  fia  il  vero,  che  vecide  il  fuo  frutto  addormentando  in  perpetuo,chi  fc 
lo  mangia  in  copia,  come  è  fpefso  interuenutoà  i  piccioli  fanciulli,chefclo  man 
giarono  in  cambio  d'uua  ,  nondimeno  il  non  produrre  egli  filique,  nelle  quali  li 
rirroui  dentro  il  feme,che  nel  giallo  rofleggi,dimoftra  efler  tra  quefti  non  pocadif 
ferenza  neil  a  formale  ben  forfè  nelle  forze  tuflèro  vguali.Oltre  à  ciò  la  Mandraga 
**  Morion  fa  le  frondi  limili  all'altra  Mandragora  bianca,lungbc  yna  fpanna ,  &  S 
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tnàte  all'intorno  della  radice ,  ilche  dimoIha,chc  fufto  alctfttft  noti  produca  Clb 
come  parimente  non  Io  producono  le  altre  due  fperie,*  pero  non  può  efsere  l'her 
ba  Beila  donna  la  Mandragora  Morion  :  imperoche  le  frondi  della  herba  Bella 
donna  fon  fimili  à  quelle  del  Solatro  commune,lunghc  afsai  meno  d'una  fpanna 


antich i  fcrittori .  Enne  vna  altra  fpetic.della  quale  in  fu'l  territorio  di  Trento  ho 
ritrouato  io  grandiffima  copiaci  cui  fufto  è  farmentofo,  lungo  tal  volta  quattro 
&  cinque  braccia  bianco, malageuolc da  rompcre,vencido,arrendeuole,&:  in  mol 
ts  Iuoghi,oae  nafeono  1  ramufceli,nodofo.  Auiluppafi  volentieri  quello  attorno  al 
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ini  lunghetti,rofli  acetofi  al  gufto,deila  groITezza  de  i  cecidi  cui  fucchio  per  infriei 
dire,*  diueccare/erue  vaIorofaméte,come  più  volte  ho  io  ifpcrimentato,neH'aIcc 
re  maligne,*  cotumaci,*  parimele  nelle  infiammagioni  delle  ferite.  Vna  altra  fpe 
tie  d'Halicacabo  intcfse  à  i  tepi  noftri  le  cappane  i  cancelli,*  le  fiepi  de  gli  horti  * 
pariméte  le  fineftre,&  leloggie  delle  cafc.Produce  quello  le  frondi  lunghe  *  inni 
gliatc,il  fior  biaco,*  le  vifighe  fimili  deirHalicacabo,nelIe  quali e,  dentro  vnfeme  Hah"caca 
fciàco.*  ntondo.doue  fi  difeerne  dall'una  banda  vna  vera  forma  di  cuore,  di  nero  bo  del 
colore .  Ilche  forfè  no  fenza  caufa  è  flato  notato  dalla  natura,per  dimoftrarne,che  cuore, 
Thabbia  forfè  no  poca  virtù  ne  i  difeti  del  cuore  .come  ne  dimoftrò  nell'Echio  la 
virtu,che  tiene  egli  cotra  al  morfo  delle  vipere/acédo  il  fuo  feme  del  tutto  fimile 
alk  tede  loro  ,  come  fu  detto  di  fopra  al  fuo  proprio  capitolo .  Simile  al  Solatro 
parmi  anchora  quella  pianta  già  fatta  volgare  à  tutti  i  giardini,laquale  chiamano 
Stamonia,  che  produce  certi  frutti  verdi ,  tondi ,  in  mezzo  alquanto  concaùi  le 
fpinofi,  con  frondi,  che  tirano  al  Solatro,  con  vno  odore  vguale  à  quello  del 
l'Opio.I  fiori ,  i  quali  fono  come  campanelle  ,  refpirano  di  foaue  odore  di  gigli, 
Se  è  quafi  commune  credenza  di  ciafcuno ,  che  non  fia  la  virtù  di  quefta  pianta  gua 
ri  lontana  da  quella  de  i  Solatri ,  de  i  quali  feriuendo  Galeno  al  Vili,  delle  fa  Sola  tra 
coltàdei  Semplici  «cofidiceua:  Il  Solatro  hortolano  , che  fi  mangiane  i  cibi,  fcritoda 
noto  à  ciafcuno  ,  *  vfafi  à  tutte  quelle  cofe  ,  oue  fia  di  bifogno  di  riftrignere]  Galeno 
Se  d'infrigidire  :  imperoche  in  amendue  quefte  qualità  è  egli  graduato  nel  fccon 
do  ordine.De  gli  akri,chc  non  fi  mangiano  n'è  vno  „  che  fi  chiama  Halicacabo,che 
produce  il  frutto  rofso,fimiic  di  grandezza ,  *  parimente  di  figura  ad  vno  acino 
cTuua ,  ilquale  vfano  nelle  ghirlande.L'aitro  è  ramofo,*  folto,*  fonnifero  :  *  i  1 
terzo  per  far  druentare  gli  haomini  furiofi  .chiamano  Manico. L'Halicacabo  adun 
que  nelle  facoltà  delle  fue  frondi  è  fimile  ali'hortolano^a  il  frutto  è  conueneuok 
&  fare  orinare  Jl  perche  fi  gli  aggiungono  afsai  vinti  compofte,gioucuoli  al  fegato 
«Ile  reni,*  alla  vifeiga. La  corteccia  della  radice  di  qucllo,che  fi  chiama  fonnifero, 
quando  fi  beue  con  vino  al  pefo  d'una  dramraa,fa  dormire  ,  &  in  ogni  altra  cofa  è 
fimile  airOpio,eccctto  che  è  alquanto  più  debile,per  effer  (blamente  nel  terzo  or 
dine  delle  cofe,  che  infridifcono,*l'Opio  nel  quarto  /nondimeno  ha  il  fuo  feme 
virtù  di  prouocare  l'orinarma  come  fe  ne  toglie  più  di  dodici  corimbi,fa  farnetica 
re.L'ultimo  chiamato  Manico  veramente  del  tutto  inutile  per  quelle  medicine, 
che  fi  toglionoper  boccarpercioche  quattro  dramme  vecidono  chi  fe  le  beue,  *  fe 
{Dauco  k  ne  toglieranno  andare  fuori  d'intelletto.  Ver òjC  che  yna  dramma  non  ^ 
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male  aldino,™  In  vero  non  fe  ne  vede  giouamento  .  ornando  fe  ne  fa  empiaftro 
di  fuori  cura  l'ulcere  malageuoli  da  confolidare,*  quelle  ,che  corrodono .  Alche 
più  fiioda  la  corteccia  della  fua  r  adicc.imperoche  la  dilTecca  nella  fine  del  fecondo 
oidine,*  nel  principio  del  terzo,*  infrigidifee  nel  principio  del  fecondo. 


DEL  DORICNIO# 


Gap.  LXXVIf. 


L  DO  R I C  N 1 0/  ilquate  chiama  Or  attua  Ualicacabo,oueramente  Cé 
lea9èynapiantaftmileàynooliuo  chenafea  dinuomtnafce  nelle  pietre 
i      non  guari  lungi  dal  mare ,  con  rami  minori  d'ungombito,  sfrondi  di  colo 
re  di  quelle  degli  oliui9ma  più  minute  9  più  falde,*?  ruuidijfime .  1/jìore 
produce  bianco,!?  lefilìque  nelle  [òmmità fimili  à  ceci,denfe,tr  tonde, den 
ero  alle  quali  fono  cinque ,  ouer  fei  granella  di  feme,  grandi  come  le  più  picciole  granella 
dell' eruo,hf eie ,  fode9(?  di  diuerfi  colorila  radice  crefee  allagrojfe'fìa  d9un  dito,& 
alla  lunghe^a  d'ungombito.Vare,  cbejia  anchora  ejfo  fonnifiro,  beuuto  oltre  al  doue 
re  fa  morire.llfeme(fecondocht  diconoalcuniyrfam  cofe  amatorie. 

NASCE»  Dorknio  ,  fecondo  CrateQa,trafaffi  nelle  maremme,,  ma  non 
pero  fin'hora  l'ho  potuto  vederc/juantungue  habbia  io  vfata  non  poco  di 
hgenzadiritrouarlo. 

Velia  Mandragora.  Cap.  LXXVIII. 

HIAMANO  alcuni  la  Mandragora 
Antimalo,{?  altri  Circeat  perciocheparef 
c  chela  radice  confirifea  in  cofe  amatorie* 
Enne  di  duefpetie,ynanerarlaqudefi  tie 
neper  la fèmina ,  chiamata  Tbndacia, 
che  fa  le  fiondi  più  ftrette,  &  minori  della  lattuga^ 
dijpkceuole  odore,*?  ftarfe  per  terra.Vroduce  quella 
ifuoi  frutti  fimili  alle  forba  9  pallidi ,  &  odorati  9  ne  i 
quali  è  il  feme  Rimile  à  quello  delle  pera  .Sono  le  fuera* 
dici  grandicelle  quali  ha  ella  hor  due9hor  tre  intreccia 
te  infejlejfe  9  le  quali  di  fiori fono  nere  9  &  di  dentro 
bianche,  ricoperte  digroffa  corteccia,  &  quefla flette  di 
Mandragora  non  produce  alcun fùflo*  Qjiella  della  feconda Jpetie,laquale ì  bianca9t 
UmaJchio,chiamata  da  alcuni  Moriomfa  le fiondi  grandi,larghe,bianche,t?  hfeie  come 
di  bietola^  ifuoi  pomi  ildoppio  maggiori  deWahra7di  colore 9che s'inchina  a  quello  del 
^ajfarano  9  con  vna  certa  gioconda  grauità  d'odore ,  de  i  quali  mangiando  alcune  y  ohe 
f  pafìori/adormentanoìla  radice  è fimile  alfaltra$ma  più  grande^  più  bianca9&  prij 
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«i  inchora  ella  di  fa  fio .  Mfmchio  ficaua  dalla  ttoteàè  delle  radici  frefihe  ,if. 
jìtU  prima ,  &  pofcia  fretta  per  il  torchietto  ,  Hqualfatió  fiacre  al  foli,  fi  ripone  m 
Wafi  di  terra  .  Spremefi  ilfacchio  pari,,  ente  anchora  da  i  porri ,  ma  non  cof,  viwofa. 
Scorteccianfi  leradici   &  intanfì  le  corteccie ,  &  appvcanfi  per  vfarle  ne  ib,  fogni: 
cuocono  alcuni  le  radici  nel  nino,  fino  che  calila  ter?a  pane,  &  pofaa  lo  chiari* 
facano,vr,ferbano,  dandone  vn  becchiere  alla  volta  nelle  lunghe  viete, per  far 
dormire,*?  nei  dolori,  <?  parimente  a  coloro,  oue  fia  J.bifagno  darfil  facoltà 
gliare  qualche  memoro ,  fioche  non  fintano  il  dolore .  1/  fa  echio  beuuto  al  pefo  di 
due  oboli  con  vino  melato  ,  purga  per  il  vomito,come  fa  l'elleboro  li  cholera  nera,  &  la 
flemmama  in  vero  togliend  one  troppo,è  del  tutto  morti  faro  .  Mette/i  nelle  medicine  Je 
gli  occhi,*?  fimilmente  in  quelle,che  fi  fanno  per  mitigare  i  dolori,^  neipeffoh  moU  fi, 
<atiut.*pplicato  di  fatto  per  fi  filo  al  pefo  di  me^obolo  tira  il  mefìruo ,  &  parimente 
ilpartoXmeffoperfappofia  nel  federe,fa  dorm,re.Dtcefì,chefacendofe  bollirela  radice  con 
Vauorio  per  fax  bore  continue^  mollifica  di  talforte,cheagcuolmentefi  ne  può  improntai 
re  no  che  fi  voglia.  ìmpiafiranfi  conueneuolmente  lefrondifrefihe,infieme  con  polenta  al 
le  infiammagli  degli  occhi,*?  alle  pofieme  caufate  dall' nlcerexnfaluono  tutte  le  dure? 
fypofieme,  <,  rofale  poltri  piccidi  tumori: flengono  le  margini  delle  cicatrici  finta  vi 
<erarle,fefi  fregano  leggiermente  cinque ,  ouer  fi,  giorni. Condì/confi  le  frondi  in  Ila  * 
muoia  per  tutte  quejlecofi.t  a  rc.iicetrita ,  *?  imparata  con  aceto  medica  alfuocofa- 
tro,*?  con  mele,ouero  con  olio  al  mar  fa  de  ifirpenthrifalue  applicata  con  acqua  le  fero  fa 
ie,*?i  picei  oli  tumori,*?  mitiga  con  polenta  i  dolori  delle  giunture,  Fajfi  della  corteccia 
itila  radice  il  vinofin^a  cuocerlo  in  quefio  modo:Mettonft  tre  mine  delle  fate  feerie  in  vn 
sadodi  vindoke ,  *?  danfenepofeia  trebicchieri  à  coloro ,  à  i  quali(  come  è fiato  del-- 
to)fin\afentir  dolor  ebifogna  fi  gare  qualche  membro  ,o  dargli  il faocoximperoche  dor- 
mendo profandamentejion  fentono  ddore  alcuno.l  pomi  odorati fanno  dormire,  *?  pari-, 
mente  mangiati.ìlche  fa  anchora  il  fucchio,che  fine  pemexma  coloro  ,  che  troppo  larga 
nenie  vfano  (?  di  mangiarli ,  *?  d'odormli,diuentano  mutoli. Il  fame  dei  pomi  beuuto, 
purga  la  madrice,*?  applicato  di  fatto  confalpho  viuo,ri(ìagna  i  jlujfi roffi  delle  donne. 
Intaccaft  la  radice  profandamente  in  più  luoghi,*?  coft  ne  difltUa ,  &  fi  ne  ricoglie  il  li 
quore  in  vafa  conc.mo,  benché fia  più  di  quello  efficace  il fucchio  ;  ma  non  però  in  ogni 
luogo ,  come  n'ha  dimojirato  l'ifterienla ,  fi  ritroua ,  che  lagrimi  delle  radici  quefio  Ih 
juore .  Dicono ,  che  fi  ritroua  vna  altra  Mandragora  chiamata  Morion ,  ebenafee  in  luo 
ghi  ombroji,  attorno  alle  Jpt lanche, le  cui  fiondi  fin fimili  a  quelle  della  bianca ,  qu  imm 
que  minori  lunghe  vnajpanna  bianche,  *?  fituate  all'intorno  della  radice ,  laqualee  tene 
fra,*? bianca,poco  più  lunga  d'un  i fianna,*? grojfacome  il  dito gr offa  .Jella  mano.  Di 
fono ,  che  beuuta  al  pefo  d 'una  dr,  mma,ouero  mangiata  conpolenta  nelle fatacele ,  ouer» 
eyiuande,fa  impa^ire.  Dorme  chi  la  mangia  cofi  come  fi  ritroua  nel  mavgiarla.perdenda 
per  tre,ouer  quattrohore  tutti  i  fintiméti.vf  ria  i  medici,  uadogltfa  iibifagno  di  (egar* 
f  di  dure  'tl  Jùoco,Dtcono  ejfert  antidoto  U  radice  henna  ci  il  faktro,chechiatMnofariofa* 
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Mandra  TV  TA  S'CONO    le  Mandragore  per  fefteffe  in  più  luoghi"  per  li  monti  in  Ira 

goie,  &  lia  9  se  maflime  in  Puglia  nel  monte  Gargano  ,  il  quale  chiamano  di  Santo 

Joroefla  Angelo ,  onde  ci  recano  Je  corteccie  delle  radici ,  8c  i  pomi  alcuni  heibolat 

tninatio  rJ4,  che  ogni  anno  vengono  à  noi  Henne  più  volte  vedute  io  ne  i  giardini ,  &  ne 
ne.        i  teftiin  Napoli  ,  in  Rema ,  in  Vincgia  ,  &  altri  luoghi  d'Italia  piantate  amen» 
Errore  due  le  fpetie  ,  ma  non  ptiònel  tempo ,  che  le  haueuano  il  frutto.L*  veramente  co 
del  vul  fafauolofa  ii  credere  ,  che  riabbiano  le  Mandragore  le  radici  di  forma  humana,co 
go.        me  fi  crede  il  Vulgo  ignorante  ,  &  che  non  fi  pcflfano  cauar  di  terra ,  fe  non  con 
Cerne  fi  pericolo  ,  attacandoui  vn  cane  :  impeioche  quelle  ,  che  portano  attorno  alcuni 
facciano  Ciurmadori, &  Cerretani ,  dando  falfamentead  intendere  alle  femplicidonnicciuo 
artifìcial  le  fterili  ,  che  mangiandone ,  fanno  far  figliuoli , fono  radici  dicannedi  brionia 
mente  le  &  d'altre  piante  inragliate  di  tal  forma,&  artificiofamente  fatte  ,  &  pofeia  ripianta 
Mandra  te  con  granella  d'orzo  attorno  à  quei  luoghi ,  oue  fi  vuole  ,  che  nafeano  quelle  ri 
gore  di  dicette  ,  che  fanno  i  capelli ,  la  barba  ,  &  gli  alni  peli .  Delche  poflb  ben'io  fare 
foimahu  buona  teftimonianza:percioche  hauendo  vna  volta  in  Rema  vno  di  quelli  Circon 
tnana,     foranei,ilquale  curaua  io  del  mal  Francefe  conii  vino  del  legno3mi  dimoftrò  ap< 
Inganno  puffo  à  molte  truffane  loro,  con  le^  quali  ingannano  la  pouera  gente  ,  il  modo, 
&  truffa  che  teneua  in  far  quefte  Mandragore  ,  delle  quali  haueua  pur'aflVi  delle  fatte ,  afc 
ria  de  i  fei  mando  mi,che  qualche  volta  le  vendeua più  di  2  j.ò  3  o. ducati  l'una  .  ht però 
JCerrcta  ho  voluto  qui  auifare  il  mondo  di  cotal  kmanifcfta  truffarla  ,  8c  far  palefe  à  ciafeu 
,njf         no  ,  come  tal  fallita  lia  regnata,&  regni  anchcra  à  i  tempi  noftri  nelle  mani  di  co 
Onde  tali  affaffìni  ,  i  quali  ,per  dar  più  lede  alla  cofa,  allegano  ,  che  Pittagoi  a  chian  0 
fla  nata  la  Mandragora  Anthropomorphos ,  ciò  è  forma  d'huomo.  Sopra  al  che  è  da  fapc 
laepinio  re,chePittagoranon  gli  pofe  tal  nome  fenza  caufa:perocbe  per  il  più  lìritrouana 
ne,chek  k  Mandragore  hauere  la  radice  biforcata,/ìmile  alle  gambe  dell'huomo,  &  cauan* 
Mandra  do/i  quando  l'ha  ilfuo  frutto ,  ilquale  è  limile  à un  pomo  attaccato  per  breuepic* 
gorehab  ciuolo  tra  le  frondi  in  fu  la  fommità  della  radice ,  li  raffembra  veramente  allafor 
bianefor  nia  d'un'huomo  fenza  braccia. Il  che  pochi  hanno  faputo  dichiarare,  anzi  che  per 
ma   hu  11  Piu  knto  1  moderni  fcrittori  biafimare  8c  Pittagora,&  Columella,non  intenden 
mana.    do  *a  cofa,che  habbiano  fauolando  fcritto,che  habbia  la  radice  della  Mandragora 
forma  humana.Oltre  à  ciò  quella  terza  fpetie  chiamata  Morion,che  nafee  in  luoghi 
ombrellino  ritrouo  io  chi  ne  dimoftri  à  i  tempi  noftri  in  Italia. Del  che  trattando 
il  Brafauola,&  Leonardo  Fuchlio  Thedefcho  riprendono  affai  agramente(  quantnn 
que  cétra  ogni  ragione)Hermòlao  Earbaro,dicédo  hauerlì  creduto,che  quei  pomi, 
che  fi  chiamano  in  Lombardia  Melanzane,&  in  ThofcanaPetranciani,fulsero  i  frut 
ti  di  quella  terza  fpetie  di  Mandragora. Ilcheleggendo  io  in  HermoIao,non  ho  fapu 
to  in  modo  alcuno  ritrouare:imperochefolaméte  neferiue  egli  in  quello  modo  di 
cedo  :  Del  Morio  fpetie  di  Mandragora  nò  ho  io  cofa  alcuna,che  fi  peffa  aggiugne 
re:qiiello,che  neferiue  Diofcoridc.Ma  per  che  i  frutti  della  Mandragora  fi  diman 
dano  Mele  terreflri ,  &  canine  ,  mi  fanno  venire  alla  mente  quelle ,  che  fi  chiama 
no  Melanzane,piu  prefto  da  nominare  (  come  io  penfo  )  Mele  Infane  ,  delie  quali 
non  mi  marauiglio  ,  che  non  habbiano  fcritro  gli  antichi  fcrittori ,  per  rirrouarc 
io  moke  cofe  non  effere  fiate  conofeiute  da  loro,  come  anchora  molte  ne  furo  à  i 
tempi  loro,  che  non  fi  fanno ,  nefe  n'ha  certezza  alcuna  ài  tempi  noftri.  Le  Mele 
Infane  adunque  ,  le  quali  noi  chiamiamo  Petran ciani ,  fono  frutti  d'una  pianta 
volgare,che  nafee  per  tutto  ,  come  fanno  i  melloni ,  &  le  zucche ,  le  quali  lì  colti 
uanoco'1  medefimomodo,&  magnami  volgarmente  fritte  nell'olio,  con  fale,  & 
pepe,  conici  funghi  *  Qjicfto  tutto  diffe  Hcrmolao,  Dalchc  fi  può  ben  compre» 
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dere  ,ehecon  poca  ragione  l'accutino  coftoro.  Vfanfi  in  Italia  di  mangiare  qae(H 
fratti  per  provocare  a  ioffi.ru .  Ilche  fanno  ageuolmente  .  per  effere  I  ventali,* 
dar.  da  digerire  :  &  impero  1  afarli  troppo  ne  i  cibi:generano  ,  come  dice  Auicén 
na.hamori  malincomci.op.Iationi,  canea  ri  .lepra.dolor  di  tefta.triftezza.opil, 
t.om  di  feg«to.fc  di  milza  &  fanno  catt  ino  colore  in  tutta  la  perfona.&  febbri  Jan 
ghe  :  ina  le  lodo  pero  al  V.hbro  de  i  fa  oi  Colliget  Auerrhoe  per  cibo  aggradeao 
le  & :  buono  quando  e  fi  preparano  come  egli  ne  infegna.  Portanf,  ài  tempi  no 
ftn  d'un  altra  fpetie  in  Italia  fchuccate  come  le  mela  rofe ,  &  fatte  à  fpichi ,  di  co 
loreprima  verdi  &  come  fono  mature  ,  di  color  d'oro,le  quali  par  fi  mangiano 
nel  medei.momodo.Scrifse  della  Mandragora  Galeno  al  VI  I.  delle  facoltà  dei 
Semp liei  ,  cofi  dicendo  :  Supera  nella  Mandragor  a  la  virtù  frigefattiua  ,  di  modo 
the  la  fi  pone  tra  quelle  cofe  ,  che  fono  frigide  nel  terrò  ordine*.  Nondimeno  fi  ri 
Jroua  ne  ifuoi  pomi  alquanto  di  caldezza,  &  p  arimente  d'humidità  :  &  impeiò 
hanno  virtù  di  far  dormire .  La  corteccia  della  radice  per  effere  valorofisfima.non 
fokmente  infrigidite ,  ma  anchora  difsecca.Ma  quello  di  detro  è  di  niun  valore. 

DELL'ACONITO.  Cap,  LXXIX. 

O  ACONITO,  ilquale  chiamano  ateuni  Tardalianche,  altri  Cammo 
ro,  altri  Thehphom ,  altri  Nioctono ,  &  altri  Tberiophono ,  preduce  tre 
l        ouer  quattro  fiondi  fimtli  à  quelle  del  pan  porcino ,  omo  del  cocomero,  ma 
minori ,  &■  pelo/ette  :  il  fitjio  è  alto  vna  Jpanna ,  &  la  radice  èftmile  al 
la  coda  d'uno  feorpione,  majplendida,  come  alabaftro  .  Toccai  con  quella 
tadtcegltfcorpioniC  fecondo  che  fi  d,ce  )  iiuentmo  flupidi  t  malocchi  di  poi  con  quel* 
ladefbeUoro,fiubttoftrijinionoMettefineUe  medicine  de  gli  occhi  ,cbe fi fanno  per 
mitigare  t  dolori  t  ammala  le  pantbere ,  i  porci,  i  lupi ,  er  tutte  U  fere ,  quando  fieli 
dame/colato  conia  carne. 

Di  un'altro  Aconito,  Cap,    L  X  X  X, 

VNO  ALTRO  Aconito,  il  quale  chiamano  alcuni  Cinoctono,  ff 
alcuni  L  icoctono.  Sono  di  quefto  tre  frette ,  de  i  quali  vjàno  l'uno  i  cacciata 
'  gli  altri  duegli  hanno  tirati  i  medici  all'ufi  loro, dei  quatifi  chia» 

ma  Vontico,nafie  abbondantemente in  Italiane  i  monti  Giujlini.  E  dijferen* 
ti  to  d.,l  primo  iimperocbe  produce  egli  le J rondi  fimili  al  platano,  ma  più 
Intagliate  più  lunghe ,  <&■  molto  più  neretrajfimbraji  ti Jùo  fùfio  k  quello  della  filce,lifiio 
€ome  vno  (ijle, «Ito  vngombito,er  qualche  Yoltamiggiore.Produce  il  femein  alcuni  [un 
ghetti  baccelli  ;  le  radici  fino  nere  fimili  ài  cirri  delle  fiutile  manne  ,  le  quali  vfitno  per 
figliarci  lupi,  mettendole  con  la  carne  cruda  :  imperoebe  mangiategli  ammalano. 

F E  C  E  degli  Aconiti  Diofcoride due  fpetieperdue  diuerfi  capitoli,  di  cui 
chiamo  quello  della  prima  fperie ,  per  effere  egli  mortifero  veleno  l' Leopar 
di,ì?.vdajianche  ,8c  quello  della  feconda  fpetie ,  per  ammazzare  egli  cani, 
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Vari**  &  i  lupi ,  Cinoftono ,  &  Licoctono,,  &  diuife  quello  dell'ultimo  rapitolo  fa  tre 
lianche,  fpetie,  de  i  quali  folamente  del  terzo  fcrifse  egli  l'hiftoria.  11  perche  fi  penfarono 
Cino  t  Hermolao,  &  parimente  il  Secretano  Fiorentino,che  fuffein  quello  vltimo  capi 
fteno»    tolo  mancamento  di  fcrittura  :  impcroche  pare  ,che  dicendo  Diofeoride  che'i 
Licocto  uno  vfano  i  Cacciatori  ,  &  l'altro  i  Medici ,  vi  fia  mancamento  del  modo  ,  che  fie 
no.        no  da  i  Medici ,  &  da  i  Cacciatori  vfati ,  8c  ancho  vi  fi  vede  mancare  l'hiftoria  del 
Tello  di  le  frondi ,  del  furto ,  delle  radici ,  del  fiore ,  &  del  Teme  .  Uche  vedendo/!  dichi«# 
Dicfco  rare  nella  terza  fpetie  ,  la  quale  chiama  Pontìco ,  ne  aumenta  à  credere ,  che  coi? 
ridefmi  fia.  Nafce  quefta  terza  fpetie  qua  fi  per  ogni  monte  in  halia.con  fiondi  pia  inragHa 
nuito.    te  del  platano  ,  fufte  di  felce  ,  fiori  gialli ,  fonili  di  figara  à  quelli  del  ranuncolo 
Luparia  ma  molto  maggiori ,  8c  volgarmente  fi  chiama  Luparia ,  quantunque  in  fu'l  Tren 
Herba  tino  la  dimandino  herba  della  volpe  :  pcrcioche  trite  le  fue  radici  ammazzano  le 
delkvoJ  volpi ,  che  fe  le  mangiano  con  la  carne,  (Quello  della  prima  fpetie  ,  che  animai 
pe.         za  i  leopardi  ,  &  le  panthere  ,  ho  più  volte  ricolre  io  in  fu'l  Trentino  ,  oue  nafce 
copiofamente:  &  di  quella  fpetie  e  quello ,  che  vfano  alcuni  in  terra  di  Roma,& 
nel  Reame  di  Napoli ,  che  non  fanno  altra  arte ,  che  ammazzare  i  lupi ,  &  ven* 
donne  fpeffe  volte  le  radici  in  fu'l  pente  di  Santo  àgnolo  à  chi  ne  vuole  :  impero 
che  quelle  radici  ammazzano  fubito  i  lupi .  Ne  fono  però  quelle  (  per  quanto  ho 
io  potuto  giudicare  )  quelle  della  Luparia  :  percioche  quelle  fono  nere  ,  &  quelle 
Errore  che  vendono  coftoro  alquanto  nel  bianco  gialleggiano  .Crcdefì  Leonardo  Fuch 
del  Fu  .  fio  Thedefco ,  fecondo  che  fi  vede  nel  fuo  grande  Herbario  ,  che  fia  l'Aconito  del 
chiio  .     la  prima  fpetie  quella  pianta,chc  volgarmente,  fi  chiama  herba  Paris.  Nclchepar 
Herba  Wì  >  c^c  manifeftamente  s'inganni ,  imperoche  l'herba  Paris  produce  vn  fol  fuilo, 
p    •       ritondo  t  alro  due  fpanne,  al  mezzo  del  quale  alte  vna  fpanna,  dalla  radice  efeono 
quattro  frondi  vgualmente  in  croce  difìinte  ,  limili  à  quelle  del  fanguino  ,  Se  nel 
la  fommità  del  reflo  del  fuflo  quattro  altre,  ma  piccioline  ,  Se  lunghette ,  in  mea 
zo  alle  quali  è  il  frutto  porporeojircdo^ìmile  a  vn  picciolo  acino"d'uua>vinofos 
&  pieno  di  minuto  feme^ianco  f  mile  à  quello  de  gli  alchachingi\Laradice,la  qua 
le  e  affai  capigliofa,nel  bianco  gialleegia,ne  v  i  fi  vede  figura  di  coda  di  feorpione, 
nefplendidezzad'alabaftro  ,  come  fcriue  Diofeoride  ritiouarfi  nell'Aconito  ,le 
frondi  del  quale  (come  fcrifse  parimente  Plinio  ai  I  i  II.cap.dcl  X  X  V I  Uibro) 
oltre  all'effcrc  fimili  à  quelle  de  i  cocomeri ,  &  del  pan  porcino ,  non  nafeono  in 
mezzo  del  fufto  ,comc  fa  l'herba  Paris,  ma  efeono  fubito  hirfute  dalla  radice*, 
Jlfeme  fcrifse  Tb.eophrafto  eflere  come  quello  dei  grano,  ma  che  non  nafceua  pe 
rb  nelle  fpighe  ,  dal  quale  t  molto  diflìmilc  quello  dcll'herba  Paris ,  il  quale  (  fe 
condo  che  fcriue  quel  bon  Dottore ,  che  fece  l'aggiunta  alle  pandette  )  vale  mara 
uigliofamcnte  à  tutti  coloro,  che  ò  per  hauere  mangiato  cofe  venefiche  ,  cuero 
per  lunga ,  8c  maligna  malattia  fufserorimafi  pazzi,  &  femidì  ccrucllo,  li  perche 
da  per  venti  giorni  continui  mezzo  cucchiaro  dalla  fua  poluere  à  bere .  Oltre  ài 
Errore  cio  ritrouo  io  hauerfi  credutoci  Leoniccnoccome  manifcilaméredimollra  in  quel 
del  Leo  fu0  difeorfo ,  che  fa  del  Coronopo  )  eflere  l'Aconito  de  i  Greci  il  Nappello ,  che 
niceno  %  nc  deferiue  Auicenna .  Nelche  parmt ,  che  appcrtamente  s'inganni ,  percioche  ri 
trouo  ,  che  Auicenna  nel  1 I .  libro  feri/Te  d'amendue  gli  Aconiti ,  chiamandone 
vno  ftrangulator  Adip ,  8c  l'altro  flrangulator  Leopardi ,  che  rileua  quel  medefi/ 
fimo  ,  che  i  Greci  dicono  Licoctonos,  8c  Pardalianches,  8c  che  pofeia  fece  egli  del 
Napello  particolare  memoria  per  proprio  capitolo  ,  del  tutto  differente ,  Il  che 
corrobora  anchora  il  veder  noi ,  che'!  Napello  produce  la  fua  radice  firnile  à  vn* 
rete,  le  frondi  non  troppo  difilmi  li  da  quelle  dell'artemefia  maggiore  i  fiori  por» 
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porci ,  cj&ando  non  fono  aperti  g  fintile  alle  tette  de  i  moiri ,  &  aperti ,  limili  à 
quelli  dell'ortica  morta ,  quantunque  maggiori ,  i  fuftiahipiudi  due  gombiti,&: 
ìlfeme  picciolo  ,  &  nero ,  rinchiufo  in  breui  cornetti .  11  perche  pai  mi  l'errore 
del  Lecniceno  efiTere  affai  manifcfto  ,  &  impero  effere  da  ci  edere  ,  che  altra  cofa 
fia  l'Aconito ,  8c  altra  il  Napello  ,  del  quale  ho  veduto  io  l'effetto  ,  che  t*  egli  in 
ammazzare  gli  huomini ,  à  Roma  in  Campidoglio  al  tempo  di  Cernerne  Sètti* 
mo  Pontìfice  Romano  :  percioche  volendo  fua  Santità  vedere  l'ifpcrienza  d'an 
certo  olio  compofto  contra  i  veleni ,  ilqualeper  cofaficura  haueua  Frate  Grego 
rio  Carauita  Bolognefe  già  mio  precettore  in  chirurgia ,  comandò  ,  che  ruffe  eia* 
f o  il  veleno  à  due  Corfì  aflaflìni ,  i  quali  doueuano  elìère  impiccati ,  8c  che^con  co 
fioro  fe  ne  fette  l'ifperienza ,  de  i  quali  quello  ,che  più  Napello  li  mangiò  in  vn 
marzapane  ,  volfero  i  Medici ,  che  luffe  vnto  dell'olio ,  8c  quello ,  che  meno, voi 
fero  per  vedere  l'effetto  del  veleno  ,lafciar  morire  fenza  rimedio  alcuno ,  8c  coli 
in  termine  di  hore  1 7 .  fe  ne  mori  miferamentc ,  con  tutti  quelli  crudcliflìmi  acci 
denti,che  Auiccnna  ferme  fare  il  Napello,de  i  quali  quantunque  ne  veniffero  aliai 
à  quello,che  fu  vnto,nondimeno  fu  egli  per  tal  vntione  liberato  in  tre  giorni.Mor  Di/enfio 
de  oltre  à  quello  effo  Leoniceno  in  quefto  luogo  fenza  rifpetto  alcuno  Aukenna,  ne  d' A* 
chiamandolo  tiranno  ,  &  homicida  ,  8c  parimente  bialìma  tutti  quei  Medici,  che  uicéna* 
gli  preftano  fede  per  haucrc  detto  nel  capitolo  del  Napello  primamente  efsere  ve 
leno  pernitiofo  ,  8c  pofeia  dire ,  che  mangiandoli ,  8c  bcuendofi  fana  quella  infir* 
mità ,  che  chiamano  gli  Arabici  Albcras  ,  &  1  Greci  vitiligini.Nclchejjarmi ,  che 
quando  fi  vuol  correggere  ogni  buono  Authorc,  non  lì  doucrìa  coli  sracciatamen 
te  parlar  diluì ,  &maflimedi  quclli,che  già  di  più  centinaia  d'anni  fono  morti,* 
non  pofsono  difendere  l'honor  loro  ,  &  più  oltre  lì  douerebbe  confidcrare ,  fe 
l'errore  pofsa  efsere  dcll'Authore,  ouero  dell'interprete  , ode  gli  fautori,  co  # 
meageuolmentcfi  può  penfare  efsere  in  quefto  capitolo  del  Napello  .  Percioche 
lafciando  andare  le  fette  unto  Auicenniftc ,  quanto  Galenifte ,  ò  vogliamo  pur 
dire  Arabiche ,  &  Greche,  parmi,  che  per  la  giuftitia,  &  per  la  verità  lì  pofsa  age 
uolmentc  comprendere  .  che  Auicenna  huomo  veramente  rariftìmo,  8c  fapicn# 
te,  non  hauefse  in  vn  momento  fcritto  tal  melanfagine,del  tutto  contraria  à  quel, 
che  nella  linea  difopra  haueua  dichiarito  .  Del  che  ne  ha  fatto  pofeia  chiari  la  cor 
rettione  d'Andrea  Bellunefe  ,oue  non  fi  legge, che'l  Napello  beuuto  ,  8c  man* 
giato  curil'alberas ,  ma  che  vnafuaconfettione  chiamata  Albcrzachali  fa  quefto 
tffetro  ,  nella  qetalc  è  da  penfare ,  che  entrando  il  Napello  fia  coli  poco,  8c  co/ì  cor 
retto,che  non  pofsa  in  modo  alcuno  nuocere  ,  ouero  che  entri  in  tal  confettione 
il  Napello  Moifi ,  ilquale  è  quel  topo,che  fi  pafee  deile  radici  del  Napello ,  da  me 
più  volte  ritrouato  nelle  piualte  montagne  della  valle  Anania  ,  ilquale  è  il  vero 
Antidotto  non  foiamentc  del  Napello  ,  ma  d'ogni  altro  veleno  .  11  perche  non 
pofso  ,fe  non  bialìmare  quelli  cotali  huomini ,  che  con  tanto  poco  rifpetto  bìafì 
mano  i  buoni  Authori ,  à  i  quali  non  farebbono  buoni  difcepoli  in  tempo  di  fua 
vita  :  ma  perche  conofeono  efsere  gran  vantaggio  parlare  contra  i  morti,  che  non 
pofsono  rifpondcre  ,  fi  fanno  cauallieri  contra  di  loro,  ilche  m'ha  fatto  detenni/ 
nare  di  volere  merrcre  fuori  quelle  mie  fatiche  in  mia  vita ,  accioche  fe  alcuno  con 
tra  al  douerc  mi  toceara  il  nato  ,  mi  pofsa  (  concedendomelo  iddio  ;  per  me  ftef* 
fo  difendere  .  Tiene  il  Manardo  da  Ferrara  ,  che  il  Napello  fia  il  J  ottico  fcritto  Errore 
da  Greci ,  ma  come  fi  fia  egli 'parimente  ingannato  diremo  poi  nel  fefto  libro  al  fai  Ma' 
proprio  capitolo  del  Tottìco  .  Ma  per  ritornare  all' Aco  nito  ,  riferifee  Thcophra  mTAQ 
fto  al  X  V  1 .  cap  , del  i  X  .libro ,  che  fu  egli  in  grande  vfo  apprefso  à  i  Tirami  A 
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IL    Q^VARTO  LIBRO 
per  aaelenare ,  &  far  morire  chi  lor  piaceua  .Alche  fare,  accioche  non  cofi  fi  difeo 
prifseno  gli  homicidii,lo  faccuano  di  tal  forre  preparare,  che  coloro,  che  lo  pren 
deaano.bnelbere^  ne  i  cibi,viueuano,chi  due, chi  tre,chifci,  &  chi  dodeci  mefi, 
andandoti  fempre  confumAdo  à  poco  à  poco,  8c  qualche  volta  anchora  fino  a  due 
anni.  Scriflene  Galeno  al  V  I.delle  facoltà  de  i  Semplici, co  fi  dicendo  :  L'aconito 
Aconi  chiamato  Pardalianche,è  veramente  mortifero:*  impero  è  da  efsere  fuggito  tan 
to  ferita  tomangiato,quantobeuuto,nodimenoèper  j  egli  buono,ouefufsedibifognodi 
to  da  ga  putre  fare  fuor  della  bocca  ,  &  del  federe  :  alche  fare  s'adopera  folamcnte  la  radii 
kno.     ce  .  Qjiello  ,  che  fi  chiama  Licoftono ,  ha  le  medefime  forze  del  fopradetto ,  ma 
quello  ammazza  particolarmente  i  lupi ,  8c  quello  i  leopardi.  Scrifscncpur'ancho 
ra  Diofcoridc  nel  trattato,  che  fece  nel  V  I.  libro,  come  iui  fi  vedrà. 

DELLA  CICVTA     Cap.    L  X  XX  t. 

A  CICVTA  produce  il  fajìo  nodo 
fotcome  ilfinocchio^grande^i  nella  cima 
l       ramofo  :  le /rondi  fimiH  a  quelle  dtUaft* 
rola,  ma  più  Jlrette,di  friaceuole  odore: 
producono  trami  nella fommitì  loro  U 
breBej  cw  fiori  biancheggian  oùl  feme  t  vguale  k  gli 
vnefi%ma più  biancotla  radice  e  concaua7et poco  profin 
da  ♦  E  la  Cicuta  veleno  mortifero,*?  ammala  con  la 
fua  molti  frigidefóai  di  cui  è  il  rimedio  il  vino  puro 
beuuto*  Spremerne  il Jùcchio  p  piando  le  cime ,  aitanti 
chefi ficchi  il  fime9&  la  chiomati  condenfafi  al  folti 
imperoche  s'ufo  ficco  in  molte  cofi  nella  medicinaMefi 
commodamente  ne  i  colirij  f  che  fijiinno  per  alleggerire 
i  dolorit  firma  impiajìrato  il  fuoco  facro%et  t ulcere  che 
fi  ne  vanno  firpendo.Vberbs  pefla  infieme  con  la  chio 
maf&'wpiaflrata  attorno ì  iteflicol^toglielUmaginaùonipchedormenloprouocano  al 
fruì  a  luffuriama  nuoce  al  membro  virile /ifiluendoui  il  cdore .  Uefjà  in  fu  le  mammtU 
ielle  donne  di  pirto,dijfecca  il  latlexei  meffa  in  fu  quelle  delle  verginipnon  lelafiia  crefeere 
impiagata  attorno  à  i  teflìcoli  de  i  fanciulli %gli  feccafper  prohèirui  il  nurtimcnto.  lava 
lorofiffìma  è  quella  di  Grecala  UegarefitVMtica%et  quella  che  nafee  in  Chiotet  in  Cilxcia* 

LA  C  1C  VTA  è  notiffima  in  Italia  .  imperoche  la  nafee  fempre  per  il  più 
appreflfo  alle  cartella  /con  fufto  ,  8c  frondi  limili  alla  ferola ,  ma  di  fpiaceuo* 
le  odore.  Valorofiflima,  8c  velcnofiflima(fecondocheriferifce  Plinio  ;  e  quel 
la  ,  che  nafee  in  Parthia ,  in  Laconi,  in  Candia ,  in  Afia ,  in  Megaria ,  Se  Athcnc 
di  Grecia  :  k  impero  in  Italia  non  pare  cflcre  cofi  velcnofa.  Gli  alini ,  che  la  man* 
giano  in  Thofcana,di.tal  forte  s'adormentano^lie  diuentano  ftupidi,paiono  mor 
ti .  La  onde  e  pia  volte  interuenuto,  che  fcorticandoli  i  villani  per  haucrne  la  pel' 
le ,  fi  fono  fuegliati  mezzi  feorticati  non  fenza  gran  terrore  de  chi  gli  leuaua  il  cao  # 
io.  Scriflene  breuementc  Galeno  ai  V  1 1 .  delle  facoltà  de  i  Semplici,  cofi  dicendo. 
La  Cicuta  per  elere  frigiiifliuu  è  nota  à  ciafeuno  f  &  nel  libro  ,  che  cipui'  fcc* 
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DI    DI  O  S  C  OR  I  DB  306 
chcicoflfimi  dell'animo  fecuitiro  i  teirpercmrnn  del  corpo  3diJTc ,  chela  Cicuta 
bcuota genera  ne  gli  hnemmi  queiJa  fpeiie  di  pazzia  ,che  chiamano  1  Crea  Co* 
nìo:  il  quale  effetto  ho  io  pin  volte  veduto  in  alcuni  ,chc  fe  ne  mangiarono  igno* 
rantemente  le  radici  in  cambio  di  palli  nache. 

Dello  Smilace^uero  Tuffò.  C«p*    l  X  X  X II, 

LO  SMILACE,  il  qual  chiamino  i  latini 
Ttfjfo  ,  yrfalbero,  ebecreja  da  grande^ a  del* 
l'abete,  a  cui  firajfimbrano  parimente  le  f rondi  fue* 
Hafiein  Ital  a,  W  in  trancia  di  Narbona  9che 
termina  con  la  Scagna  •  QliycceUi  :  che  fi  cibano 
delle  bacche  di  quello ,  che  nafie  in  I  taha ,  diuentano  neri ,  <2T  gli 
huomini  ,  che  lo  mangiano ,  incorrono  nel  fiujjb  dicorfo.ln 
Narbona  ì  di  tanto  yelenoì  che  fi  alcuni  vi  dormono  [otto,  ouero 
vi  figgono  ali  ombra  9  s'ammalano ,  t$  Jpejft  yole  fe  nemuo* 
iono  la  onde  h abbiamo  yoluto  dire  queflo  del  1  affo ,  acetiche  ce 
ne  guardiamo, 

~  ASCE  IL  Tallo  copiofa  niente  nella  valle  Anania  ~ 

in  fa  i  monti  tra  gli  Abeti  , di  frondi,  Se  di  forma  J 
'  afTaffimilc  à  loro  ,  ma  non  crefeeperò  à  quella  prò  *  ^  hUW 
ceri tà,  &  chiamandoli  volgarmente  NalTo  .  Produce  il  frutto  roflb ,  limile  à  quel/  na» 
lo  dell'Agrifoglio,  al  guflo  dolce ,  vinofo  il  qua]  e  mangiano  qualche  volta  i  pafto 
ri ,  9c  altri ,  che  tagliano  i  legnami  ne  i  bofehi  %  incorrono  fubito  nella  febbre ,  & 
pofeia  nel  fluITo  di  corpo  :  peroche  infiamma  molto  gli  fpiriti.  Sono  in  prezzo  af# 
fai  le  tauole ,  che  fi  fanno  del  fuo  tronco ,  per  effer  falde  f  venofe  molto  &  colorite 
ic  fono  appresto  à  i  Thedefchi  in  grande  vfo  per  le  linfe  loro,*  per  le  taoole  qua* 
drc  che  fanno  da  mangiami  fufo  .  Scriflcne  Theopbraflo  al  X.capo  del  1 1 1 .  li/ 
bro',  cefi  dicendo  :  11  Taflb  è  d'una  fola  fpetie,  alto ,  &  grande  ,  limile  all'abetet 
non  pero  cofi  grande  ,  ma  ben  più  ondeggiato  di  vene  nel  fuo  legno  .  (Quello, 
che  nafee  in  Arcadia,  è  di  nero,  onero  di  rollo  colore  :  ma  quello  di  Ida  è  giallo, 
Se  limile  al  cedro  :  &  imperò  fi  dice  che  fpefso  ingannano  i  venditori  chi  lo  com* 
pra  vendendogli  fpeffe  volte  il  Tafso  in  cambio  di  Cedro. Non  ha  midollo  alcuno, 
&  la' fua  corteccia  è  limile  al  cedro,  tanto  nella  ruuidezza ,  quanto  nel  colore. 
Produce  le  radici  corte ,  Se  fottili  poco  profonde  in  terra.  In  Ida  è  egli  raro,  ma 
abbondante  in  Arcadia,  8c  in  Macedonia  ,doue  produce  il  frutto  copiofamentc 
tondo ,  poco  maggiore  d'una  faua,  rollo  di  colore,*  tenero  al  toccare .  Le  frondi 
fue  mangiate  dal  belliame  ,  che  non  ruminalo  fanno  morire  ,ma  non  offende 
in  modo  alcuno  le  beftie ,  che  ruminano  :  fono  alcuni  huemini ,  che  fe  lo  mangia/ 
no  fenza  nocumento  alcuno.  E'dolce,*  aggradeuolc  al  guflo .  Scriue  Plutarco,  che 
l'Ombra  del  Tafso  ammazza ,  chi  fotto  vi  donne  .  Scriue  Plinio  al  X.capitolo  del 
XVI.  libro,  che  ficcandofi  vn  chiodo  di  rame  nel  tronco  dell'albero  del  Tafso  fi 
gli  toglie  via'ogni  malitia  .  11  fumo  delle  frondi  ammazzai  topi .  ScrifTene  pari 
mente  Diofcoiidc  tra  le  piante  veknofe\nel  V  I.  libro,  cofi  dicendo:  IlTsflbchia 
mato  Smilace  ,magiato  caufa  freddo  gr^de  in  tutto  il  corpo,fhettura  drfiajio^ 
ammazza  prettamente.  Alche  vagiiono  tutti  i  rimedicene  conferirono  alla  cicuta. 
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IL  LIBRO 
DELL'APOCINO,  Cap.    L  X  X  X 1 1 1. 


ApocI' 
tio,e  fua 
cflami  ' 
natione. 

Apoci/ 
no  fcrit 
to  da  ga 
Jcno, 


Nerio, 
Rhodo 
daphne, 
Khodo 
dendro, 
Oleati  ' 
dro  ,  8c 
fua  e  fla  i 
minatio 


O  APOCINO,  onero  traffica  canina ,  è  vna  pianta  9  che  produce 
picciole  vittielle ,  di  noiofo  odore ,  y incide ,  e2T  arrenderli  come  farmene 
!       ti ,  eST  malageuoli  da  rompere,  le  cui  fiondi  rajfembrano  quelle  dell' bederg, 
ma  più  tenere ,    più  appuntate  nella  cima ,  di  Jfiiaceuole  odore  ,  er  alt 
quanto  yifcofe ,  tf  piene  di  giallo  liquore  .  Produce  certi  baccelli  fimiliì 
fuetti  delle fitue ,  di ftetie  di fiUicoli ,  lunghi  yn  dito,  ne  i  quali  è  dentro  yn  femenero> 
picciolo ,  &  duro  •  Le  fiondi  incorporate  congraffo  9  er  con  pafla  ,  t*r  fattone  pani,* 
•ammalano  i  cani ,  i  lupi ,  le  yolpi ,  &  le  panthere,  quando  fi  danno  loro  à  mangiare; 
imperoche fubito  rifoluono  lecofiie  loro* 

L'APOCINO,  ouer  o  Eradica  canina  quantunque  fìa  dal  Fuchfio  dipinta 
nel  primo ,  Se  nel  fecondo  Tuo  herbario  dei  tutto  diferepante  dall'hiftoriadi 
Diofcoride ,  nondimeno  fin'hora  non  m'è  venuto  in  cognitione ,  8c  imperò 
lolafciaremo  da  parte  con  gli  altri  Semplici,  che  ne  fono  incogniti,  non  lafcian 
do  però  di  dire ,  che  hauendolo  in  memoria  Galeno ,  ne  fcrilTe  al  V  1-  delle  facol 
tà  de  i  Semplici ,  cofi  dicendo  :  L'apocino  ammazza  i  cani  in  breuiffimo  tépo ,  co 
me  il  licoftono  i  lupi ,  &  auelena  anchora  gli  huomini .  E 
inerba  ,che  refpira  dì  grauiflimu  odore  :  11  perche  è  necefla' 
jrio,che  fia  gì  àdeméte  calda,quantunque  no  fia  tanto  per  Coi 
rifpondézafecca>&  imperò  impiaftrata  è  inolio  maturatili 

DEL  NERIO,       Capè    L  X  X  X 1 1 1 1. 

H I A  M  A  N  O  il  'Nedo  alcuni  Rododaphne,  d 
altri  Rododendro  :  è  pianta  yolgarifjima ,  le  cui 
.  e      fiondi  fon  più  lunghe  di  quelle  de  i  mandoli,  tzf 
più  tifare  ♦  1/  fuo fiore  fi  raffembra  alle  rofi  9  &  il 
frutto  alle  mandole,  &  nelPaprirfidimofira figura 
di  corno  pieno  d'una  certa  lana  fimile  a  i  fiocchi  delle  fidine .  Pro 
duce  la  radice  lunga,  appuntata  ,legnofa,  & alguflo  falataè 
lì  afe  e  in  luoghi  ameni ,  ntlle  maremme ,  ex  lungo  aìleriut  de  i 
fiumi  •  Sono  i  fiori ,  1?  le  fiondi  yeneno  mortifero  à  i  muli ,  ài 
1  cani ,  a  gli  afini ,      a  molti  degli  altri  animali  quadrupede 
ma  *  gli  huomini  fono  falutiferijjime  contra  a  i  morfi  delle  ferpi9 
quando  fi  beuono  con  yino9& tanto  piufquando  vi  s'aggiugnela 
ruta.Oltre  a  ciò  gli  animali  quadrupedi  pu  deboli,come  le  pecore, 
et  le  capre, muoiono  quando  beuono  dell'acqua  9  oue  le  frondi  del  Nerio  fieno  fiate  xnfufe* 

CHIAMASI  il  Nerio ,  oucro  Rhododendroin  Italia  volgarmente  Ole 
andro,del  quale  ne  nafee,  per  quSto  -più  volte  ho  veduto  io,affai  quatita  tra 
i  mirti.se  i  lauri  in  fu  le  riuc  del  Ecnaco ,  che  volgarmente  chiamano  hoggL 

Lago 


DI    DlOSCORIDE  s     1|a  5*7 

Lago  di  Carda ,  8c  quantità  anchora  ne  nafcenel  monte  Argentalo  neiia  noura 
maremma  di.Siena .  EN  pianta  veramente  piaceuote ,  &  dilettetele  alla  viltà  ,  « 
maffimè ,  qaando  è  ben  carica  delle  fue  rofe,  dalle  quali  fu  qnafi  per  elserc  ingan* 
natoli  mifero  Apuleio  ,  quando, cfsendo conuertito  in  Alino  ,cercaua  ai  man* 
giare  delle  rofe ,  per  ritornare  nella  fua  priftina  forma  humana  :  imperocne  natica 
dole  vedute  dalla  lunga ,  imaginadofi ,  che  fufsero  le  vere  rofe ,  con  tanta  auicma 
vi  coi  fe  per  diuorarle  ,  che  appena  fi  ritenne,  che  ncn  fe  le  diuoro,fenza  guaraane 
altrimentc  :  ma  pur  efsendogli  anchora  ,à  memoria  ,  che  erano  quelte  ag  i  ani 


,v»v  vj-iu.u  m>   w   x  i  x  .  utile  ...una  ^  à  Semp.iv.,    

Rhododaphne  albero  noto  a  ciafeuno,  ha  ,  impiagato  di  fuori ,  virtù  digeftiua:  Uaieno, 
ma  togliendoli  per  bocca,è  cattiuo,&  vek  nofo  non  folaméte  à  gli  huomini:ma  an 
chora  al  beftiame.il  che  afsai  ripugna  alla  fentenza  di  Diofcoride,&  di  Plinio.per 
d'oche  amendue  lo  lodarono  per  vaiorofo  rimedio  à  gli  nomini  contra  al  morto 
delle  ferpi  :  come  che  ageuolmente  dir  li  potrebbe  ,  che  tolto  il  Ncrio  per  medici* 
nadei  morfide  i  ferpenti ,  vi  potcfTeconuenìre  nel  modo, che  fi  contengono  le 
cantarelle  (  come  difse  Auicenna  )  ne  i  morfi  de  i  cani  rabbiofi.  L'Euphorbio  ncll^ 
punture  de  gli  Scorpioni ,  oc  alcuni  altri  veleni  contra  dìuerfi  veleni  ,  come  nel 
V  I .  libro  pili  ampiamente  diremo,  percioche  non  è  dapenfare,chc  Diofcoridc 
diccfse  tal  cofa  fenza  ragione. 


DE  I  FONGHI. 


Cap.  LXXXV. 


O  N  O  I  funghi  di  due 
ftetie ,  ciò  è  buoni  da  man* 
giv?,  (7  mortiferi,  le  cau 
^ —  — ^  fe  perche  nafeono  velenofe 

nafeono  oue  fieno fitto  chioui  di  ferro  rug 
ginofi ,  ò  panni  fraudi  7  ò  che  funo  ap- 
preffoa  qualche  cauernadiferpemiìòin  figli  alberiebe  producono  i  frutti  loro  ve» 
lenofet  rsr  morti  fri  .  Quellt  9  che  fino  tali ,  hanno  jepra  di  loro  vna  certa  vifcoft* 
ta  mol'rchwjj  7  &  fibaoì  che  fono  ricetti  di  terrari  putrefanno  f  &  sy infracidai 
no.CL«J//,  che  non  fono  veleno  fi  9  fono  net  chi  aggradeuoli  f  &  fiaui  ,  come  che 
marguticopiofimente  nocciano  ,  c2T  JìrangoHno  ,  quando  non  fi  pojfino  digerire  9<& 
generino  quel  n  orbo ,  che  fi  chiama  colera .  Al  che  fi  rimedia  ,  beuendo  del  nitro  ,  oue* 
ro  della  Ufcia,  con  fiUmuoìa  acetofa  ,  ouero  della  dee  ottione  della  fturegia  9  ouero  d*o 
rigano  :  jpegne  parimente  illor  veleno  /cjìerco  del  gallo  9beuuto  con  aedo  f  ouerolami 
hendolo  incorporato  con  molto  mele .  Nutnfiono ,  mamaUgeuolmente  fi  digenfiono 
i  :  ero  per  ta  più  ;  arte  fe  n'efeono  interi  per  difotto9infien;e  co  l'altre  fuperfiuita  de  i  cibi* 

SONO  i  Fonghi  notiflimi  à  ciafeuno  ,  tua  quantunque  eflere  folamente  di  fonghf 
diiefpetieafFcrimfleDiofcoride,hauendofoJamenterifpettoài  buoni,  &à  &  \0Jq 
i  cattiui,  nondimeno(come  è  ben  noto  à  ciafeuno  ;  ne  fono  di  più,  &  dine,  •  (vetic 
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fe  fpetie  .  Enne  la  Thofcana  fertiliflima  piaghe  tutto  il  retto  d'Italia ,  oue  tra  tfit 
ti  gii  altri  tengono  il  principato  quelli,  che  chiamiamo  Prignoli/chc  nafeono 
ogni  anno  l'Aprile  alle  prime  pfoggie  :imperoche  quelli  fono  o  loriferiflimi  ae< 
gradeuoliflimi  al  gutto,  Se  fenza  pericolo .  S  rimanti  oltre  à  quelli ,  quelli  che  % 
chiamano  Porcini:  imperoche  prima  letti  nell'acqua ,  Se  pofeia  fritti*  prima  bene 
infarinati,fono  molto  ghiotti  al  gufto,madi  tatti  gli  altri  piupe ricololirpcrcioche 
di  quefta  fpetie  pili  che  di  tutte  l'altre  fe  ne  ritrouano  di  malefiche  mortali.  Ma 
Come  li  da  chi  ha  qualche  difcorfo,  ficonofcono  beniffimo  i  maligni  nel  mondargli  Se  nel 
conofco  tagliargli  quando  fi  vogliono  cuocere  :  percioche  fi  mutano  di  più  8c  diacrti  co* 
i  Foghi  lori ,  *  fecondo  che  pia  volte  ho  veduto  io  p  rompendoti  diuentano  prima  vcr# 
malefi  /  ? ■ .  *  Porci»  di  colore  rollo  nereggiante ,  se  vltimamentc  di  cclefte  feuro  a  iiqna 
chi.      *""a  fine  fl  c°na«c  m  nero,  Se  putrefannofifabito .  Ilchc  tutto  fanno  in  po* 
chiflimo  momento  di  tempo  ,  Se  però  ben  diceua  Auicenna  alla  V  I .  del  I  1 1 1. 
che  1  più  mortali  fono  i  neri ,  i  verdi,*  i  pauonazzi.  Il  perche  bifogna  che  fia  bea 
perfona  grotta ,  Se  infenfata ,  che  vedendo  quelli  mouimenti  non  s'accorga  della 
mahtfa  loro  ,«cmaffimc  che  tali  repentine  matafioni,  che  cfli  fanno,  inducono 
in  altrui  vn  certo  fpauento  ,  &  timore  :  se  imperò  ritrouo  io  ,  che  la  maggior  par 
tedicoloro,chefonoftatiforTocati  dai  Fonghi,  onero  che  fono  dati  in  pericolo 
gli  hanno  mangiati  cofi  interi  cotti  in  fu  la  graticola ,  oucro  in  fu  i  carboni  :  per# 
cioche  coli  cocendoli ,  non  fi  poffbno  manifcftamente  cofi  ben  conofeere ,  come  fi 
fa  nel  romperli ,  ma  non  però  Tempre  nuocono  i  Fonghi  per  effer  veleno* ,  ma 
fpefTe  volte  per  mangiarfene  troppi  :  perochc  per  elTere  molto  vifeofi  grofli, 
oppilano  il  tranfito  à  gli  fpiriti  arteriali ,  *  coti  qualche  volta  foffocano .  Uche 
rapendo  affai  bene  i  noftri  contadini  di  Thofcana  ,  rarillime  volte  gli  mangiano 
lenza  l'aglio .  Salanti  i  veri  Porcini  in  Thofcana  prima  iefli ,  Se  poi  acconci  nel 
le  à  fuolo  , 2  fuolo,  &  mangianfi  pofeia  la  quaretima,  Se  *ltri  giorni  migri  di 
tutto  l'anno .  Habbiamne  oltre  à  quelli  altre  varie  9  Se  diuerfe  fpetie  ,  come  fo' 
no  i  Prataiuoli  p  i  Turini ,  i  Boleti  f  l'Orcelle ,  le  Cardarelle  Kfc  Manine ,  gli  Or 
dinah ,  le  Parigiole,  le  Vcfciedi  lupo ,  &  altri  affai .  Nafeono  i  Fonghi  non  fo' 
lamente  in  terra ,  ma  anchora  in  fu  gli  alberi  p  Se  quelli  non  fono  cofi  pericolali, 
come  quelli  di  terra  :  percioche  quiui  none  pericolo  ,che  nafeono  fopra  .ferro, 
ne  fopra  panno  fracido  ,  ne  fopra  à  ferpente  morto ,  b  altro  animale  vclenofo: 
de  i  quali  ne  nafeono  in  fu  i  larici  ,  che  appartatamente  producono  l'Agarico, 
nelle  montagne  della  valle  Anania,  di  quelli  che  fon  grandi  tal  volta  XXV» 
se  X  X  X  .  libre  t  roffi  d'accefo  colore,  Se  per  intorno  intagliati,  affai  più  de  i  Por' 
Cini  al  gatto  foaui ,  Se  aggradenoli .  Ma  t  però  gran  cofa ,  che  tanta  fia  l'auiditit 
Se  la  forza  delia  gola ,  che  fi  lafcino  gli  htlo/nini  cofi  condurre  à  mangiare  i  Fon* 
ghi  fenza  nfpetto  ,  oue  fpefso  fanno  efserc  afeofa  la  morte .  Tanto  fono  in  vfo 
nelle  menfc  à  i  tempi  noftri  in  Roma ,  Se  in  Napoli  i  Fonghi ,  che  per  hauerne  d'o 
gni  tempo ,  fi  fono  r  itrouate  nel  Reame  certe  ladre  di  pietra  ,  lequali  quando  fi 
fotterrano,& ricoprono  alquanto  di  terreno  ,gittandouiiì pofeia  fopra  dell'ac 
qua  tepida  producono  i  Fonghi  in  termine  di  quattro  giorni .  Quelle  fi  tengo 
no  à  Roma ,  se  à  Napoli  nelle  cantine  f  Se  ferbami  con  gran  cuflodia  per  qaefto 
tiretto  .  Scrjfsene  Diofcoride  anchora  tra  i  veleni  nei  V I .  libro ,  cofi  dicendo: 
De  i  Fonghi ,  alcuni  nuocono  per  propria  fpetie  ,  se  altri  per  troppa  quantità: 
ma  fia  pero  per  quii  fi  volgia  di  qaeie  caufe  ,  è  il  nocumento  loro  di  fofFocare, 
come  intcruicne  à  gli  impiccati .  Alche    da  Soccorrere  con  ogni  prefterza ,  * 
viali  coramanementedi  proaocare  il  vomito  con  l'olio  .  Giouaai  anchora  ma* 
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raulgliofamente  la  lifcia  fatta  con  cenere  di  farmcnti ,  onero  di  Pero  faluati, 
co  ,  beuuta  con  fale ,  con  acqna  ,  aceto  f  Bc  nitro  Cuocendoli  le  pere  faluatiche ,  # 
parimente  le  frondi  dcll'albei  o  con  i  Ponghi,  gli  lena  via  ogni  malitia,  che  hanno 
di  fhangolarc,&:  mangiate  parimente  vi  giouanoXonferifcono  alnocnmentode 
i  Fcnghi  l'noua  di  Galina  incorporate  con  aceto  inacquato,*  vna  dramma  d'Ari 
ftolochia.  Vale  per  qoefto  medclimo  rafsenzobeuiuocon  vino,*  mele.ouero 


della  fenape  ,  èc  parimente  del  Nafturtio .  quando  fi  mangiano .  Scrifse  de  i  Fon^  Fonghi 
ghi  Galeno  al  Vili,  delle  facoltà  de  i  Semplici  cofì  dicendo  :  Il  Fongo  è  vna  feriti  'da 
Il  Colchico.      pianta  frigida  &  numida  :  il  perche  s'accolta  à  vna  facoltà  Galeno, 
velenofa,  &  mortifera:  et  certamente  ne  fono  tra  loro  di 
quelli,che  ammazzano,*  mafsime  qnelli,che hanno  naturai* 
mente  mefcolatafcco  vna  cena  qualità  putredinofa. 


Del  Colchico. 


Cap.    L  XXXVI* 


L  COLCHICO,  il  qual  chiamano  alcuni 
Ephemero  ,  &  altri  Bulbo  faluatico  produce  nella 
ì      fine  dell'autunno  il  Jùo  fiore  biancheggiante fintile 
él  %ajfarano,&  dopo  al  fiore  le  frondi  fimili  al  bui 
ho ,  ma  più  graffe .  1/ fuo  Jùfio  è  alto  yn  palmo, 
nelquale fi  genera  il  feme  roffot  la  radice  nella  feor^a  ejleriore  nk 
nero  roffiggia ,  ma  mondandofi  è  bianca ,  tenera ,  dolce  &  piena, 
é'humore.Ha  quefia  fùabulbofaradicenel  me^ovna  figura 
dallaquale  nafie  il  Jùo  fiore  f  Najc  e  abbondantijftmo  in  Wlejfenìa, 
&  in  Calchi .  Mangiatala  radice  ammala Jlrangolando,come 
fanno  i  fanghi,  neper  altro  l'habbiamo  noi  voluta  deferiuere,  eli 
per  auutrtire,che  qualchuno  non  la  truingiaffe  ,non  penfando  più 
Manti ,  in  cambio  di  bulbo:  imperoche  per  il  faolaggradeuole  fa* 
por  e  me  ita  mirabilmente  gli  ignoranti  afarffi  mangiare*  V aglio f 
no  à  ijuefta  i  medefimi  Jremedij ,  che  fi  danno  per  li  funghi  :  alche 
gioua  anchora  il  latte  di  vacca  beuutox  et  imperò  hauendo  di  quel 
lo,  non  fa  bifogno  vfire  altri  rimedtj. 

VelP  Eternerò*  Cap9    L  X  X  X  V  1 1. 

LO  EPHEMEROf  ìlquate  chiamano  alcuni  Iride  faluatico,  produce  le  fon 
di  di  giglio,  ma  più  [cttilt.llfafio  e  fimilefi  fiore  bianco,*  amarori  feme  tenerci 
ha  vna  fola  rdice&roffa  vn  dito; <unga, coflrettiua,  et  odoratale  nelle  filue,et  n  Ino 
thi  opachula  radice  rale  p<r  ildclore  de  i  deti,huand>fi  la  Locca  co  Ufua  decoUione.le 

6     r  v^Q^  iiìi 
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fiondi  cotte  nel  vino  rifvluono  i  tmcri,et  le  pejìemateshe  non  fino  anchcra  nature. 
Epneme         y  E  -qn  q  i^fpctic de  gli  Ephemeri, uidTe  inquefto  Juogo  da Diofco* 
rij  *  ,     I    Iride,  cioè  Ephemero  Colchico,  &  Ephcmero chiamato  Giglio  faluatico.  Il 
ro  ella*  prmi0  j  jCOno  effer  di  tal  forte  velenofo,  che  mangiaro  vecide  in  vn  foJ  gior 

tmnatio  nc^  u  imperò  dille  Diofcoride  ,  non  per  altro  hauerne  fentto ,  fé  non  per  auerti 
ftCt        re  le  genti  della  Tua  mortifera  natura  ;  perocht  ageuolmente  l'i  potrebbero  ingan* 
nare  alcuni ,  incitati  dalla  dolcezzà  del  fuo  fapore  .  La  cui  dottrina  ,  &  auuertew 
za  poco  coniìderata ,  &  da  gli  Arabici ,  3c  da  i  noftri  altri  predecefson ,  quantun' 
que  fatte  più  chiara,  che'l  fole  ,  nondimeno  non  ha  però  Canto  potuto  operarci 
che  non  lì  iìa  cafeato,  8c  non  fi  cafehi  del  continuo  in  quello  errore:  percioche  l'& 
phemero  Colchico  vclenofa,  &.  mortifera  pianta  ,nonè  altro  riguardandoti  be* 
ne  ogni  fua  fembianza,  che  rHermodattilo ,  che s'ufa  nelle  Spetiaric,  ilquale  quan 
to  nocumento  polTa  egli  indurre  ne  i  corpi  noftri ,  ciafeuno  lo  può  giudicare ,  che 
intenda  quello,  che  non  folamentc  Diofcoride ,  &  Galeno,  ma  anebora  Paulo  Egi 
neta ,  Nicandro ,  &  Plinio  ne  fcrilTero  per  fpetic  di  mortifero  veleno  ,  ilquale  fe 
bene  à  i  tempi  noftri  non  vecide  mani  fedamente ,  chi  Tufa  nelle  medicine,  può  ac 
cadere  facilmente ,  b  per  non  efTere  egli  cofi  in  Italia  velenofo ,  come  in  Colchide, 
ouero  per  nonfc  ne  torre  tanta  quantità  ,  chelìafufficicntepcr  ammazzare  vn'ho 
mo ,  ma  non  è  pero  da  dubitare  ,  che  non  porla  caufare  egli  ne  i  corpi  noftri  gran 
dittimi  nocumenti .  Delquale  errore  è  ftato  veramente  cagione  Serapione ,  per  ha 
Errore  uere  egli  per  vn  folo  capitolo  trattato  confufamente  d'amendue  gli  Ephemeri ,  & 
diserà»  parimente  dell'Hermodattilo  foto  il  titolo  dell'Hermodattilo ,  non  auertendo, 
pione,    che  altra  cofa  appretto  à  i  Greci  authori ,  onde  tratte  egli  il  tutto ,  fono  gli  Ephe* 
U  Colt  meri ,  8c  altra  l'Hermodattilo  .  Delche  fa  manifcfta  fede  Paolo  Egineta  :  impero 
chiconó  che  nel  VI  1.  libro  trattò  8c  de  gli  Ephemeri,  8c  dell'Hermodattilo  per  particola 
è  l'Her*  ri  capitoli ,  cofi  dicendo  :  La  radice  dell'Hermodattilo  per  fe  fola,  &  parimente  la 
modat  '  fua  decottione  ,  ha  virtù  di  purgare  ,  &  datti  priuatamente  ne  i  dolori  delle  giun  t 
tlio.       ture ,  quando  gli  humori  fono  in  flutto  ,  ma  nuoce  grandamente  allo  ftomacho.& 
poco  più  auanti  de  gli  Ephemeri ,  coli  diceua  :  L'Ephemero ,  non  dico  quello,  che 
è  veleno,  ma  quello,  che  fi  chiama  Giglio  faluatico  ,  è  comporto  di  facoltà  mifte, 
ripercuttìue ,  &  rifolutiue  per  vento .  llche  manifeftamcnte  dimoftra  ettere  i'Hers 
modattilo  affai  da  gli  Ephemeri  differente ,  &  vario  :  8c  imperò  hauer  qui  di  grof 
fo  errato  Serapione  ,  per  hauere  egli  riftretto  tutto  in  vn  fafeio  amendue  egli  Ephc 
meri ,  8c  l'Hermodattilo  ,  ilquale  imittando  pofeia  gli  altri  Arabici ,  &  i  noftri  an 
teceflori ,  lì  fono  dati  la  mano  del  continuo  errare .  11  perche  è  da  confiderai,  che 
in  m  odo  alcuno  non  fi  può  concedere ,  che  lì  debbiano  più  gli  Hermodattili  vfua* 
li  delle  fpetiarie  vfare:  imperoche  non  folo  fi  vede  per  le  ragioni  predette,  che  non 
fono  i  veri ,  ma  manifeftamente  fi  conofee  effere  eglino  veleno  mortifero  8c  detc* 
ftabile.  Oltre  à  ciò  ,  quello  Ephcmero  vlttmo  chiamato  Iride  faluatico  ,  nafee 
abbondantemente  ne  i  prati ,  8c  nelle  felue  de  gli  altri  monti  della  valle  Anania, 
8c  chiamanlo  gii  habitatori  Giglio  matto:  in  cui  lì  veggono  tutte  le  vere  note,  che 
gli  attribuire  Diofcoride,  &  però  erra  manifeftamente  in  quel  fuo  cofi  grande  her 
Errore  bario  Leonardo  Fuchfio  Thedefco,  volendoli  far  credere,  che  TEphcmero  della  fe 
del  la»  conda  fpctie  fi*  quella  pianta ,  che  chiamano  volgarmente  Liliuu)  conuallium ,  la* 
chfio.     quale  produce  quel  picciol  fior  bianco  ,  quafi  di  forma  di  balauftio  ,  mirabilmen* 
te  odorifero:  percioche  le  frondi  prima  non  fi  rattembrano  à  quelle  del  Giglio,  ne 
manco  gii  fomigliano  i  falli ,  i  quali  fono  fattili  come  fila  .  La  radice  poi  è  capii 

lare! 
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ìsre  dmifa  in  più  parti ,  &  non  grolla  vn  dito,  come  e  quella  del  vero  Ephene 
ro  Oltre  à  ciò  non  ritrouo  io,  che'l  fiore  dell'fcphemero  ùa .odorifero,  pome  c 
quello  del  Lilium  conualium,  ilquale  è  veramente  coii  odorifero,  &  grato  al  na 
fa  che  pochi  fono  gli  huomini.che'I  mefe  di  Maggio  no  lo  portino  1,,  .nano.cme 
ro  non  io  tengano  nelle  camere  loro.llche  fa  vero  argomento .chealTai  dtfteixn 
te  te  il  Lilium  cÓuallium.di  cui  dicemmo  di  fopr»  l'hiftoria  al  capitolo  deli  he 
merocalle  nel  I  I  I  .  libro.da  quella  feconda  fpetie  d'Ephemero.  farmi  oltre  a 
quefto  dapenfare,  che  l'Hermodattilo,  di  cui  fcnitcro  Paolo,*.  Auuarioappar 
latamente  dal  Colchico,  &  dall'Ephemeroiquantunque  non  Irn  deferirlo  d.ialcu 
1  „:i  \r.  J.Kkia  mffVtnl-irai  e  in  ima  che  parte  al 


Hermodattilo  vfuale . 


Dell'Heine, 


no)fi  debbia  raffembrare  fmjaalchc  pai  te  al 
Colchico^lqualeèftato  Tempre  in  vCj  nelle 
fpetiaricin  CuoCcambio,*  che  di  qui  fu  vena 
to  l'errore  del  prédere  il  Colchico  per  Pi-ter 
modattilo  .  Oltre  à  ciò  è  da  Capere  ,  che  il 
Colchico  fiorifee  l'Autunno  d'un  fiore  fimile 
à  quello  del  zafferano,  ma  non  mette  fuor  le  , 
fiondi'fino  alla  Primauera,tra  le  quali  fenza 
più  fiorire  genera  il  feme  ralligno  in  certe  ber 
fc'gófiatc,comc  noci,*  in  quello  tempo  la  ra 
dice  non  è  dolce,come  nell'Autunno  ,  ma  iatticiniofa ,  Se 
amara,  &  pero  bifognadire  ,  che  Diofcoridenon  la  gulìò 
nel  tépo  della  Primaucra.  Q_uefto  veramente  non  Cepperò 
i  venerandi  Padri,  che  di  nuouo  hanno  cementato  l'Anti 
dotario  di  Mcfue:percioche,  per  qudto  fi  legge  nel  cometa 
fatto  Copra  alle  pili  ule  d'Hermodattili ,  non  fanno  alcuna 
d:fferéza  tra  gii  Hermodattili  veri,c'l  Colchico  Ccritto  nel 
1 1 1  l.lib.daDioCcoride.llche,per  quato  lì  può  confiderà 
re  per  le  ragioni  predette,  affai  importa  per  la  vita  de  gli 
huomini.Scriffe  de  gli  Ephemeri  Galeno  al  V  1. delle  facol  Epheme 
tà  de  i  Semplici,coridicendo:L'Ephemero,  non  dico  quel  riferita 
mortifero,* velenofo,ma  quell'altro^he  chiamano  ancho  da  Gale 
ra  Iride  CaIuatice,produce  le  fródi,e'l  furto  limili  al  Giglio  nQ% 
la  radice  lunghetta,*  no  ritonda,come  il  Colchico, grolla 
vn  dito,coftrettiua%&  di  buono,*  (oaue  odore. fct  pera  fi 
conoCce  mani  fedamente  eflfere  il  Cuo  téperamento  millo,* 
hauere  facoltà  ripercufliua,*  riColutiua  per  vapori.Delche 
fanno  indubitata  fede  l'opere,chc  fa  egliàmperoche  la  de 
cottione  Cua  s'adopera  efficacemente  à  lauariì  la  becca  nel 
dolor  de  1  denti,  *  vagliono  applicate  le  (ue  fronJi  tanto 
iieH'aumento,quanto  nello  flato  de  i  tumori-Ma  bifogn* 
applicarle  cotte  nel  vino  bianco ,  auanti  che  fi  maturino* 

Dffl>Htf;W.         Céf.    L  XXXV  III. 

LA  HELSINE  nafee  nelle  mar 4,  nette  fiep9&neU 
le  macerie.  HfiUfronii  vgnah  6UamercoreUa,ma$elofu 
Ijujìi  fono  rojjigni,  attorno  à  i  juallipno  certi ,  come  fimi  r$ 
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mH  che  volt  Mitri  s'attaccano  èlle  refli .  Le  f tondi  hanno  vim  Singnfftre ,  fst  cP/n 
frigidirex  ilperche  fanano  impiaftrate  il  fuoco  fiero Jecottun  del  fuoco  M  pefiemedel  fe 
dere,  i  pani,  che  cominciano,  i  tumori ,  tX  U  infiammagli  »  1/ fucchio  incorporato  con 
cerufa  fi  mette  vtilmente  in  fu  t*eriftpele$&  viceré  ferpigincjè  :  appi  cefi  parimente  alle 
podagre  infieme  con  feuo  di  beccolerò  con  ceroto  ligujlrino  ♦  Tolto  atta  quantità  d'un 
bicchiere  ,curala  tojfe  vecchia,  Gargari'ftafi  f  &  impiafirafi,  perteinfiammagioni 
del  gorgolfitiU .  VifiiUato  nell'orecchie  con  oliorofido,  ne  caia  il  dolore* 

CHIAMASI  volgarmctc  rHelfine4fcritta!qui  da  Diofcoi  ide^arietaria, 
per  nafeere  ella  in  fa  lepareti  delle  muraglie,*  Vetriola  per  effe  re  in  vfo 
a  fpurarei  bicchier;  ,*  gli  altri  vali  di  vetro:  &  imperò  per  elTcr  noriffi/ 
ma  pianta,  non  accade  à  trattarne  per  altra  lunga  hiftoria.  Feccne  mentione  Ca' 
lcnoal  V I.  delle  facoltà  de  i  Scmplki,cofi  dicendo:  L'Helfmcha  virtù  afterfioa, 
Se  coftrettina  con  vnaccrtakhumidità  frigidetta,  Se  imperò  fana  tutti  i  flemmoni 
nel  principio  ,  Se  parimente  nel  crefeimcnto  loro,  fino  allo  flato,  &  maffimc  i  ca 
lidi  :  ikhc  fa  ella  anchora  nel  cominciare  de  i  foroncoli,&  altri  tumori  impiaftra 
t  raui  fafo.Cioua  il  fucchio  diftillato  nelle  orecchie  per  i  dolori  apoftemofi  di  quel 
ferita  da  ]5.  \Fa?nonc ^^cani  gargarifmo  nelle  pofteme  del  gorgozzule  ,  &  fono  alcuni  me 
Galena  dlcl  >  che  la  danno  a  coloro  ,  che  fono  del  continuo  moleftati  dalla  tote  vecchi*, 
WAC  3  •  Vediti  manifcftamente  la  virtù  fua  aftcrfioa  ne  i  vati  di  vetro. 


Helfine, 
Se  fua  ef 
famina 
tionc. 
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PELL'ALSlNE. 


Cap.    L  XX  XIX. 


AMne.e 
ftu  effai 
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cricca  da 
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A  ALS  INE,  Uguale  chiamano  alcuni  hm 
tillo  ,  er  altri  Miofota  p  r  raffimbrarfi  U  fuefron* 
l       di  alle  orecchie  de  i  topi ,  nafie  nelle filue  ombre  fe, 
er  luoghi  opachi  ,  dolche  ì  fiata  chiamata  Alfine 
S  'rebbe  quefia  fiata  la  medefima  9  che  delfine ,  fe 
lanonfiijJep\u  picciola,^  nmhaueffe  lejrondi  piH  lunghe,non 
ftlofe  :  pefta  reflira  odore  di  cocomero .  Ha  rirtu  di  nfiagnare, 
tr  d'infrigidire .  Impiafirafi  con  polenta  per  le  infummagioni 
de  glt  occhi .  il  fuo fucchio  difiìllato  neìl  orecchie,  ne  caua  il  dolo* 
re ,  Cr  vale  à  tutte  quelle  co  fi  9  che  PHelfine. 

CHIAMASI  l'AIfine]  in  IThofcana  Centone ,  della 
quale  fe  ne  veggono  però  piufpetie,  quantunque  vna 
loJanerccitafle  Diofcoride  .  Ritrouanfi  alcuni  tedi 
Greci,  che  hanno  qucfto  capitolo  nella  fine  del  fecondo*  li* 
bro ,  appreffb  all'Orecchia  di  topo:  ma  come  fu  qtiiui  detto 
à  baftanra,  i  pia  fuo  proprio  luogo  quello ,  che  quello,  Scrif 
lene  Galeno  ai  V I .  delle  facoltà  de  i  Semplici,  coli  dicendo: 
j  hìm  L  AIfi"c> oucro  Orecchia  di  Topo ,  ha  veramente  le  facoltà 
medefime  dell  Helfine  ,  ciò  è  infrigidatiue,  Se  humide  :impcrocheia  èd'vna  cf# 
lenza  acquea,  Se  frigida.  li  perche  rifrefea  fenza  coftrignerc.*  impeib  è  ella 
«onueoiente  alle  pofteme q%\4c,  4  *UC  mediocri  eri/ìptic. 


DI   DIOSCOMD8  jt# 
Velia  Lente  de  i  paludi.  Cap9    X  C. 


A  LENTE  dei  paludi  fi  ritrcua  nelle  acque ,  che  Jlanno  firme .  fcf  vn 
t  mufio fintile  alle  lenticchie  ,  la  cui  yirtu  e  d'infrigidire .  Il  perche  s'impiaflra 
conuenientemente  per  fe  fola  , 1$  con  polenta  in  fu  le  pofìeme ,  al  fuoco  jà  ero, 
&  alle  podagre  •  Sana  anebora  le  rottureintejlinali  de  ifanciuUU 

CHI  A  MSI  la  Lente  dei  paludi  communemente  Lentictilaria.E  co  fa  notif  Lentie» 
^maàaVcùno.NafccperilpianelJefoircdeiracqttatchecirc6danole  cita,  laria,  8c 
&  le  cartella» Scritte  di  quefta  Galeno  al  VI II. delle  facoltà  de  i  Semplici,cofi  fue  facci 
dicendo :La  Lcnticula  de  i  paludi  è  guafi  nel  fecondo  ordine  frigida /c  humida.   tà  ferita 

te  da  Gì 
Gip.   XCI.  ta* 


Dtl  lemyreuiuo  maggiore. 


L  SEMPREVIVO  maggiore  è  cofi  flato 
chiamato ,  per  effir  fempre  le  fue  f rondi  verdi  Pro» 
I       iucequefloifuoifufii  alti  vngombito,  &  qualche 
volta  maggiori,grofft  come  il  ditogrojfo  della  ma» 
no  ,  graffi  ,  verdi ,  &  intaccati  ,  come  quelli  del 
tithimalo  characiof  le f rondi  fon  graffe  f  carnofe ,  lunghe  quan  » 
to  il  dito  grò ffo  della  mano  ,  in  cima  à  modo  di  lingue ,  delle 
quallije  più  baffe  fi  difendono  per  terra,  t?  quelle  di  fopra  fi  con 
firmano  infieme  ì  modo  di  vn* occhio  •  hlafie  ne  i  monti  ,  &  nt 
i  tefti  :  piantafi  anchora  ne  l  tetti  •  Ha  virtù  d'infrigidare,  &  di 
riflringerc.Le  fiondi  medicano  al  fuoco  Cacro,aUe  viceré  maligne 
contumaci,® 'ferpigmofexeonfirifiono  alle  infamagioni  degli  oc 
chi ,  alle  cotture  del  fuoco ,  tf  alle  podagre ,  tanto  applicate  per 
fi  fik%  quanto  infieme  con  polenta,  Vfafi  infufo  vtilmente  il  fuc* 
chio  infiewe  con  polenta,  ouero  con  olio  rofado  ne  i  dolori  del  ca- 
po: heuuto  valealmorfò  di  quei  ragni  che fi  chamano  phdangì9 
alla  difenter'ta ,  &  altri  JlA[fidi  corpo  :  heuuto  nel  vino  caccia 
ì  vermi  lunghi  del  corpo.Applicato  di  fitto  con  lana,  rillagna  il 
\fluffo  delle  donne  ♦  Confirifie  vngendofene  a  i  difiti  degli  oc* 
*;hi9iaufatidaljangue9 


Del  Sempreuiuo  minore*        Qap.    XC  II, 

ASCE  IL  Sempreuiuo  minore  ne  i  faffi,  nelle  muré 
J  ghe  ,  nelle  macerie ,  nelle  corone  delle  mura,  cr  ne  i  fepol 
ehi,  oue  non  batte  il  fole .  Vroduce  cflai  rami,  che  efeono  davna  fola  raiice^oiiili ,  tot 
ti  pieni  di  fr ondi  pticiolefuonJegraJfi,ct  appontate&fct  dal  mc'tfo  il fitofujio  alto  vna 
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Semtreuiuo  terìo.    (Pannala  cuifcmmiùfaym  ombrella,™ fiori  pcckli%et  pati, 
di  di  colore .  H*nno  le  frondi  fue  le  yirtu  mede/me  del  predetto. 


Sempre^ 
uiui  ,  Se' 
loro  efla 
minatio 
ne. 


Di  yn9  altro  Semfreuiuo* 


c^é  xeni. 


Sempre 

ui  ferirti 
da  Gaie 


no. 


L  TERZO  Smpreuiuo,  ìlquale  chimono  alcu* 
ni  Ragno  fluatico  ,  altri  Tbelepbio ,  tf  i  Hp 
i       lectbre ,  f  re  duce  le  j 'rondi  più  graffe ,  CT  ftlof* 

nidi  c  quelle  della  portulaca .  lì  afe  e  trafffu  Ha  rir* 
tu  calida  facua9  tT  ylceratiya*  Imfiafrato  congra* 

feia  9rtfolut  lefcrofile* 
TT1RE  S  ONO  lefpetiede  i$cpriniui>  meffiqni  daDro 
|  fcoride,de  i  quali  il  maggiore  ,  &  parimente  il  minore 
foncnotifitmiàciafeuno.  Il  maggiore  tiene  per  tutto  il 
nome  di  Scmpreuiao:ma  il  minore  fi  chiama ,  done  Vcrmica? 
laria.doueHcrba  graffa ,  &  doue  grane  Jofa:  della  quale  ne  fo 
no.dì  due  fpetie  :  Tana  delle  quali  produce  il  fior  giallo  ,  &  le 
frondi  più  picciole,&  più  fohe,ilqaale  penfo  varamente  effei 
il  mafehio,*  l'altra,rhe  produce  le  frodi  più  lunghe,piurade, 
Se  più  grofse,&  il  fior  bianco ,  laqaale  fi  può  agenolmente  ere 
dere  ,  che  Ha  la  femina .  (Quello  della  terza  fpetie  di  contraria 
natura  à  quelli  due  ,  firitroua  in  alcuni  Diofcoridi  con  pia 
circoftanze  deferitto  :  ma  noi  riabbiamo  in  quefto  fegaito  l'oc 
dine  della  corretione  Aldina,ouc  fono  rifecate  via  afsai  f iprefluità,  Q_ueftoadun# 
me  ,  che  produce  le  frondi  fimili  alla  porcellana  faluatica  ,  non  ntroao  anchora 
chi  mi  fappia  dimoiare  in  Italia  :  ma  gli  altri  due  fi  veggono  abbonda ntiflìmi 
per  tutto  .Galeno  fece  mentionefolamentc  delle  prime  due  tpetie,colì  dicendo: 
L'uno  ,  Se  l'altro  femprcuiuo^aggiore  cioè  ,  Se  minore  ,difsecca  leggiermente 
&  mediocremente  coffrigne  :  ma  nell'ina  ,  Se  nell'altra  operationeè  egli  debile; 
percioche  abbonda  in  lui  più  d'efschza  acquea ,  che  d'altra  .  Ma  veramenre  non  è 
Ja  virtù  fuaìnfrigidatiua  mediocre  :  impcroche  fi  cònnumera  tra  quelle  cofe  ,ch* 
infrìgidifeono  nel  terzo ord ine .  1 1  perche  s'accommoda  egli  beniffimo  alle enfipe* 
le  ,  Se  alle  pofteme  calde,che  nafeono  per  fluiti  di  materie. 


Veli1  Omli  lieo  dì  Venere, 


Cap. 
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O   O  M  Bis 
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nere  ha  le  frondi 
difiguraritonde, 
furiti  àynoaceta 
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mc^del  qu  Inafccyngam*, 
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Di  vn  altro  Ombilicodi  Venire. 


Cap.  xcv« 


VNA  ALTRA  Jjwie  JPOmbilico  di  Venere ,  Uguale  chiamano  al 
cuni  Cimhalio ,  le  cuifrondi  fonografi ,  eiT  pia  fargi* ,  Jje/Jè  a  modo  di 
linguette  ?  &  appreffo  alle  radici  fono  fimilt  all'ambito  d'uno  occhio ,  come 
fi  vede  nel  Semireuiuo  maggiore .  Sono  al  guflo  cojìrtttiuef  producono 
vn  fuscello  fittile ,  nel  quale  fono  ì  fiori ,  &  il  feme fimile  alTftiperico  :  la 
radice  è  maggiore  .Vale  a  tutte  le  cofe  f  che  fi  conuiene  in  Sempreuiuo* 

NASCE  l'Ombilicodi  Venere  della  prima  fpetie  abbondantiffimo  per  tut 
ta  Thofcana  fu  per  le  muraglie  vecchie,  Se  chiamanti  volgarmétc  le  fue  fron 
dicupertoiuole,per  efler  limili  alle  cupcrtoie  di  terra,  che  fi  fanno  per  co  » 
prire  le  pignatte ,  &  non  (blamente  nafee  in  Cu  le  muraglie,  maanchora  in  fu  le  pie 
tre ,  ouunque  fi  voglia  .  (Quello  della  feconda  fpetie  ho  di  nuouo  veduto  io  in  vn 
giardinetto  di  Semplici  di  Metter  Giuliano  da  Maroftica  ,  medico  eccellentiflimo 
in  Frioli  in  Ciuidale  d'Auftria  .  In  Lombardia  vfano  per  TOmbilico  dì  Venere 
vna  certa  herba  ,  laqual  chiamano  Cimbalaria ,  pendente  à  modo  di  chioma  dalle 
muraglie ,  con  furti  fottili  ,  Se  frondi  hederacee ,  per  intorno  in  più  luoghi  appun 
tate  penlandofi  per  chiamarli  Cimbalaria  dal  vulgo  ,  fia  il  vero  Ombilìco  di  Vene 
re ,  per  hauer  detto  Diofcoride,  che  chiamano  alcuni  Cimbalion  quella  della  fe' 
conda  fpetie  .  Dipinge  il  Fuchfio  in  quel  fuo  vltimo ,  &  più  picciolo  herbario  per 
rOmbilico  di  Venere  dell'una ,  &  dell'altra  fpetie  due  forti  di  Faua  graffa  ,  le  qua 
li  nel  primo  fuo  grande  herbario  dimoftraua  egli  per  ,il  Telephio  ,  errando  mani' 
fedamente  co  fi  dipoi  ,  come  da  prima ,  Fecene  memoria  Galeno  al  V  1 1,  delle  fa 
colta  dei  Semplici,  cofi  dicendo:  L'Ombilico  di  Venere  è  comporto  di  facoltà 
tnifte ,  ciò  è  di  numida  frigidetta ,  &  d'una  certa  non  apertamente  coftrcttiua ,  & 
con  effa  di  vna  altra  leggiermente  amara  .  Et  pero  infrigidire ,  ripercuote-;  after' 
gc  ,  Se  rifolue  .  La  onde  cura  i  flemmoni  eri/ìpelati  ,  Se  Terilipcle  rìemmonate  :  con 
f  erifee  impiaftrato  di  fuori  mirabilmente  à  gli  ardori  delio  ftomacho.  Credefi ,  che 
le  frondi  mangiate  polTano  rompere  le  pietre ,  fcprouocarc  l'orina. 
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DELL'ORTI  C A* 


Caf.  XCVI, 


A  ORTICA  è  di  due Jpetie  f  vn  i  delle  quali  produce  le  frondi  piti 
Jàluatiche ,  più  ajpre  ,  più  larghe ,  ei7*  più  nere ,  efl  feme  come  quello  dei 
lino  7  ma  minore:  l'altra  none  cofiafyra,  &fx  tlfememinuto  •  Le  frondi 
dell'una,  dell'altra  impiagate  confale  7  giouanoii  morft  dti  canìx  fa* 
nano  le  cancrene ,  i  cancan ,  l'ulcere  ford\de%  contumaci  t  &  malageuoli  dé 
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Ortica, 


eonfclidare ,     parimente  le  memb  rafacjfi,  i  pdoi  i  piccioli  tumori,  le  pofieme  rotte}& 
quelle  %  che  chiamano  carotide  :  giouam  applicate  con  cera  i  i  difittofi  dì  mil^a  :  mefi 
fi  triteinfieme  co'lfucchio  nelnajò,  vi  rifiagnano  il  jluffo  del  finguc  :  fefle  inficmecon 
mirrha ,  &  api  licate  difetto  prouocano  t  mejlrui  ;  tocandofi  con  ejp  frefihe la  madrict 
rihfjatafla  ritrornano  al juoluogo .  \lfemebeuutoconyìnop<ijfeì  mouedlujfitria  t  ape 
la  bocca  della  m:dnce  lavbendofi  con  meU ,  gioua  i  j  difetti  di  petto  >a  i  doloriHaterahìtfi 
alle  infiammagioni  del  polmone  ;  purga  il  petto  ;  mette/i  con  i  medicamenti  corrofiui  ♦  L  t 
fiondi  cotte  congongole  mollificano  il  corpo  prouccanol'orina/ifeluono  le  ycntofithcct 
te  con  Ptifana  vagliono  a  i  difitti  del  petto  ;  beuutecon  vn  poco  di  minba^muocano  i  mè 
fini  •  il fucchio gargarizzato  rifolue  le  infiammagioni  dell' ugola* 
Ortica ,  TI? %  C  O  S  I  notiiìma  pianta  l'Ortica ,  che  lì  conofee  da  ciafeano  fino  nella  net 
6c  fua  ef  |*  te  feura  :  Se  imperò  non  accade  à  dire  quale  ella  fi  fia ,  quantunque  non  fia  firn 
famina  t     ~*  le  il  fapere  quante  fieno  lefue  fpetie  ,  lcquali  fc  ben  (blamente  efler  due  reciti* 
rione.     Diofcorldc  4  nondimeno  trefeneritrouano  in  Italiane  due  ciò  è  fopradette,  &  la 
terza  con  piccioline  frondi,*  breui  fufti,affài  pìu  pungenti  d'amendue  l'altre,  chia 
Ortica  mata  d'alcuni  Ortica  faluatica.  Scrittene  Galeno  al  V  1.  delle  facoltà  de  i  Semplici^ 
ferita  da  cofi  dicendo:Le  frondi,  8c  il  feme  dell'Ortica,  di  cui  è  l'ufo,  fono  molto  digeftiueà 
Galeno,  di  modo  che  fanano  le  pofteme,&  maflìme  quelle,che  nafeono  dopo  all'orecchie. 
Hanno  in  fe  alcuna  parte  ventofa  ,9con  ilche  muouono  ageuolmente  à  lufTuria  ,  M 
maflime  quando  fi  beue  ìlfcmc  loro  nel  mofto.JOltre  à  ciò,  che  non  ifcaldi  valore 
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CI  DIOSCOH1DE  yt 
fainf  nre,mi  che  fia  di  molte fottili  parti  compo^nc  fa  tedimonfo  il  cauar,  che  fa 
egli  à\l  petto  dei  grotti,*  de  i  vifeofi  humori,  &  parimele  il  prurito,checaufa  nel 
le  membra.che  tocca. La  parte  fua  ventofa/tella  quale  s'è  detto  elTer  partecipagli 
nafee, mentre  che  fi  digerifee:  Se  impero  non  è  l'Ortica  ventofa  attualmente,nn  po 
tentialmente.Solue  alquanto  il  ventre,  non  però  perche  la  Ha  folutiua,  ma  per  ef/ 
fer  afterfìua,*titillatoiia.Sana  l'ulcere  cancarofe,*  tutte  quelle,o:ie  ria  dibifogno 
difseccare  fenza  mordacità  alcuna:  percioche  per  efser  nelle  parti  lue  fottili,  &  fec 
ca  di  ternperamento,non  è  però  ella  con  calida,  che  la  pofsa  mordere.  Tutto  que  * 
fto  dell'Orticafcrifse  Galeno  .  Ma  hauendomi  ella  ridotto  à  memoria  la  G  A  K 
D  I  A  C  A  (coli  chiamano  hoggi  i  moderni  vna  pianta  ,  che  fi  rafsembra  in  non  c  t 
foche  modo  aH'Ortica)ne  dirò  qui  quel  tantoché  da  altri  n'ho  ritrouatoferitto.  ^ardia~ 
La  Cardiaca  adunque  tiene  quafi  forma  d'Ortica,  ma  produce  le  frondipiu  ton/  fV  fe<* 
de,crefpe,pelofe,*  intagliate  allo  intorno  ,  come  quelle  del  Ranuncolo  .  Produce  bijìoria  » 
il  furto  quadrangolare ,  fu  per  il  quale  efeono  le  frondi  à  due  à  due  dittanti  di  pa' 
ri  interual!o,i  fiori,i  quali  nel  bianco  porporeggiano,fono  molto  fimili,  fe  ben  mi 
•lori,  àqaelii  dell'Ortica  fetida,dicui  nel  feguente  capitolo  diremo. Nafcono  que 
La  Galiopji,  fti  allo  intorno  del  fufto,doue  i  picciuoli  di  tutte  le  frondi  han 
no  la  loro  origine  Produce  la  radice ,  che  nel  rofso  gialleggia, 
con  altre  picciolc  radici  allo  intorno.Nafce  nelle  piazze,*  Jun# 
go  le  ftrade  accanto  alle  fiepi,al  gufto  è  cofi  amara,che facilmen 
te  lì  può  giudicare  efserc  ella  calida  nel  fecondo, *  fece*  nel  ter 
zo  ordine.Lodanla  i  moderni  per  il  batticuore,per  io  fpafimo, 
*  per  li  paralitici.  Apre  l'oppilationi  caufate  da  materie  frigide, 
come  fa  il  Marobio,módifica  i  nerui,*afsottiglia  i  grotti  humo 
ri,  Prouoca  l'orina,  *  i  meftrui ,  mondifica  il  petto  dalla  flem/ 
ma,*  amazzai.  vermini, 

DELLA  GALIOPSI*      Cap.    X  C  V  1 1. 

A  GALIOP5I^v«4  pianta  nelfiifto  9& nel 
U frondi  del  tutto  fimiUaW  orticaia  fono  le  fuefron* 
l       di  più  hfeie,  &  triturano  dt  dtfpiaceuole  odoreul fio 
re  produce  porporeo9&  fottileé  'Nafce  apprejfo  alle  fte 
pi9ne  i  cortili  delle  cafe9  &  per  mto  lungo  alle  yie.Le 
f  frondi9ilfufio9il  feme9vt  parimente  ilfucchio/ifoluonole  dure\^e9 
&  i  canearhy  guarifeono  le  fcrofole9ipani9ei\le  pofleme9che  yengo 
no  dopo  all'orecchie.  Al  che  fare  s'iwpiajlrafio  tepide  con  aceto  f  due 
yolte  ilg\orno9  et  fimemanfi  con  U fua  decoùone  ♦  Mettonfi  anebora 
confile  co  giouamentoin  fu  l'ulcere $u(ride9cancrenate9et  corroftue* 

NA  S  C  É  L  A  Galiopfi  in  ogni  luogo,  ne  i  cortili,  nelle 
vie,in  fu  le  piazze,*  apprefso  alleVafc,*  chiamali  in  lta#  Galiopf! 
lia  Ortica  fetida:imperochc  molto  puzza  manegginola  ^  faa  ef 
Produce  le  frondi^']  fufto  limile  all'ortica,  ma  non  pongono,  famina  i 
y)      *  il  fiore  porporco,*  fottile.E'  in  vero  notiflìtna  pianta:*  im  tionc. 
pero  parrai  che  erri  di  gra  lunga  *n  9llc*  fuo  coli  gràde  hcrbario  Leonardo  Fuchfio 
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Error  e  Thedefco,volédo,che  fia  Ja  Galiopfi  quella,che  volgarmente  fi  chiama  Scrofolaria, 
del  Fu*   Ferraria,CaftrangoIa,&  Millemorbia,pcr  produrre  ella  il  fiore  limile  à  vna  celata, 
chfio.      onero  elmetto .  Del  quale  errore  fa  manifefta  fede  il  produrre  ella  le  frondi  non 
Scroto  0  troppo  limili  à  quelle  deH'ortica,ne  fpiaceuoli  all'odorato.  Oltre  à  quefto  vna  del 
laria,      le  più  notabili  parti,che  fia  in  lei,è  la  fua  molto nodofa  radice,  di  cui  e  dapéfare, 
Ferrari f  che  no  rifarebbe  taciuta  ì'hiftoria  Diofcoride,fe  hauefse  intefo  per  h  Galiopfi  la  co 
Caftran  mune  Scrofolaria,laqualc  per  la  più  parte  nafce  apprcflb  à  ifoflìdelleacque,&infu 
gola.      le  riue  de  i  piccioli  fiumicelli,&  non  p  li  cortili  apprcflb  alle  fiepi,&  lungo  alle  vie. 
Mille  Upcrche  nonè  punto  da  credere,  che  fieno  la  Galiopfi,  &  la  Scrofolaria  vnacofa 
tnorbie.  medelìma.  Oltre  à ciò,  che  fia  ftata  chiamata  Gaiiopiì,  per  hauere  ella  i  fiori  fimili 
alle  celate,à  me  veramente  non  corrifponde,percioche  non  ritrouo,che  Diofcorif 
de,ne  gli  altri  Greci  compongano  alcuno  nome  di  Greco,&  di  Latino:*  quefto  di 
co,per  erfere  quefto  nome  Galea  puro  latino,*  non  greco. Il  che  dimoftra,  che  po 
co  vaglia  rargumentodelfuchfio.il  perche  panni,  che  più  haurebbedel  verifimi 
le  à  dirc,che  Galiopfi  fi  potcfse  chiamare  quella  altra  fpetie  d'ortica  morta,chc  per 
hauere  fopra  le  frondi  vna  ftrìkia  bianca,come  iatte,chiamiamo  noi  Sancii  Ortica 
lattea,vfata  dalle  noftre  donne  per  far  tornare  il  latte  perduto,  nel  che  dicono  ef 
fere  ella  cfFicaciflìma:  pcrcioche  Gala  in  greco  non  rileua  altro  che  latte,  &  tanto 
più  vedendo  noi.che  Diofcoride  fubìto  gli  foggmnfe  il  cap.  del  Gallio.il  che  affer 
marci  veramére  io,checofifufle,fe  Plinio  non  diceffealX  1  i  I  Lcap.del22.lib.che 
11  Gallio.       qncfta  fi  chiama  particolarmente  Lamio,lodando  quella  par 
te  bianca  per  il  fuoco  facro il  redo  di  tutta  la  pianta  iniìc 
me  con  fale  per  le  contulìoni  fcrofole^umorijcotrore  di  fuo 
co,podagre,  8c  ferite ,  &  peiò  ne  coftring*  Plinio  à  credere, 
che  fia  la  vera  Galiopfi  quella  prima  fpetie  fu  detta  ,  fe  già  no 
vokffimo  impugnar  Plinio,diccndo,  che  anchor'egli  hauefr 
fe  errato  non  conofeendo  la  vera  Galiopfi  t  come  fpeflb  fuol 
fare:imperoche  molto  viua  ragione  è  quella  vitima  noftra. 
Oltre  à  cioè  da  fapere ,  che  la  S  C  R  O  F  O  L  A  R  I  A  ha 
virtù  mirabile  in  rifoluere  le  fcrofolc, &  parimente  le  hemor 
roide,nel  quale  vfo  fi  prende  nell'Autunno  la  radice  lauata, 
&  netta  dalla  terra ,  Se  peftafi  con  boturo  frefeo  molto  bene 
in(ìeme,&  pofeia  fi  mette  ferrata  tra  dui  catini  di  terra  all'ha 
miio  nella  cantina  per  quindeci  giorni  continui,  &  di  quin; 
di  pofeia  togliendoli ,  fi  fa  liquefare  à  lento  fuoco  il  boturo, 
&  colafi ,  8c  ferbafi  per  ongere  il  male  ,  quando  fe  n'ha  dibi' 
fogno  ,  &  maflìmamente  l'hemorrhoide. 

DEL  GALLIO.  Cap§    X  C  V  1 1  rf 

IL  GALLIO  è  flato  cofi  chiamato,  per  metter  fi  in  rece 
di  caglio  per  far  cp^rendere  illatte .  Produce  quejioilfafto 
dritto,  et  le  f rondi  fimili  all'ararmeli  ifori  nella fommitk  giallo f 
fòlt  sfottile  copiofo,et  odorato,  il  fiore  fmpiajìra  in  fu  le  cotture 
deljuoioxctnjìagna  iflufJidefangue.Mettefi  il  Gallio  ne  i  aro* 
Ih  de  (1  fanno  con  olio  r°fido ,  eir  fi  lajctano  poi  al  fole  fjino  che  diuentino  bianchi ,  (f 
yjànft  pofeia  perle  laflìtudmì .  L  a  radice  [rouoca  al  coito,  Hafcein  luoghi  \  aludofi. 
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DI  DI  O SCORTO  B       ,  .J« 

NASCE  IL  Gallio  copiofìffimo  per  tutto  lungo  ali*  vie ,  aliai  fitnile  ali* 
rubhia  minore,laquale  chiamano  aparine,ma  non  per  ó  e  nota  a  tutti  la  vir 
tu  ,  che  ha  di  fare  apprendere  il  lattc:imperoche  s'ufarebbe  anchor'cfioin 
cambio  di  quell'altra  herba,che  noi  chiamiamo  prefura,di  cui  è  l'ufo  per  lare  il  ca 
f ciò  dolce  per  tutta  la  Thofcana .  Di  quello  fcriueua  Galeno  al  V  I.  delle  /acolta 
de  i  Semplici,  cofi  dicendo  :  Il  Gallio  s'ha  vfurpato  tal  nome  per  fare  apprendere 
egli  il  latte,oue  fi  mette  dentro.E*  fimile  all'eparine,  &  ha  virtù  difseccatiua.  8c  al 
quanto  acuta,  Il  fuo  fiore  vale  à  i  Muffi  del  fangue, 8c  alle  cotture  del  fuoco.Ha  buo 
no  odore,&  il  fuo  colore  è  giallo. 

De/  Unecio%ouero  Erigerò.  Cap,     X  C  I X. 

L  SENE  CIO,  ouero  Erigerò  fa  il  fuo  fu* 
fio  alto  vngombito7rojfignotconf  rondi  cominuate9 
W.  intagliate,come  quelle  della  ruchetta,  ma  affai  mi 
noritproduce  i  fiori  gialli,i  quali  far ifcono  frejlo, 
&  fette  volano  m  puma  :  ne  per  altro  è  egli  Jlato 
.  chiamato  trigeroje  non  perche  la  primavera  tfuoi  fiori  diuenta* 
no  camitì9comefannoicapettitnonelafuaradhedJalcunydoret 
nafee  f er  il  pia  nelle  materie ,  1?  attorno  allecajlella.  Lefrcndi9 
W  parimente  i fiori  hanno  yirtu  d'infrigidire;*?  imperò  impia* 
Arate  le  fiondi  con  \n  poco  di  vino,  ouero  per  fe  fole panano  le  in 
fiapimagionì  de  i  teflicoli,  t$  del  federe ,  tr  oltre  ino  mefcolate 
con  manm  dyincenfo,medicano  non  tanto  communemente  a  tutte  U 
feritela  à  quelle  de  ì  neruì  particolarmente,¥a  il  medeftmo  la  più 
ma  de  i  fiori  impiagata  per  fe  fola  con  acetoma  beuuti  quando 
.fonofrefchiflrangolano.Qotto  tutto  il  fufio9tr  beuutocon  vino 
pa^^naidoloricholerìciàeUofìomacho. 
~  ih  t  a  vt  a  s  T  votearméte  il  Senecio,oaero  Erigerò  Cardocello,ouero  Spel  Senecio 

IH  I  Siivi  A  3  1  b   ^  ;        r^(Vi/r-^^m  f^rin*  nm^I^.x^  trCnarnCé 


no     l£rlSS  fino  Copra  le  muraglie  vecchietQ_uefto  non  cono  Cardon* 

Ìc?nTo  S  Thedefco ,  lo  mefse  nel  fuo  herbano  per  vna  fpetie  di  cello. 

Verbena.Scrifsene  Galeno  al IV  l.delle  facoltà  dei  ^^^^^^^  Jfi™ 
cédoL'Erigero  ha  facoltà  mifta,&  pan  mete  lefngeratma,  coalquato  di  digefiiua.  del  Bruti 
*■  tri  t>  f~\  r**      r  Icilio. 

DEL  THALIETRO.  Cap.     C.  Scncdo 

HA  IL  Thalietro  froniìdicotìandro  ,tna  alquanto  più  graffe  til  fùfìo  come  di  £rico  da 
ruta ,  nelquale  fono  lefrondi ,  le  quali  trite ,  er  impiagate  faldato  l'ulcere  arti*      Cn°  # 
che  .  ì<Saf(e  per  il  ?  Iti  nelle  campagne.  Thalie* 

IL  TH  A  LIETRO  dice  il  Rullio  efsere  vna  herba  chiamata  dagli  herbo*  tro,efua 
latri  Argenrina:imperoche  molto  rifplcndona  le  fue  frodi  coriandrine,  &che  cflainina 
la/ìrirrouapcr  tuttofa  più  pefso  nelle  campagne,*  nelle  macerie.  Uc he  non  rione. 

R  R 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  143 


IL    Q^VARTO  LIBRO 
fo  io  ne  gare,ne  meno  affermarc,per  non  hauerc  fin'hora  ritrouato  chi  mi  fappìa  di 
Thalic  moftrarc  il  vero  Thalietro:di  cui  feriuendo  Galeno  al  V  I. delle  facoltà  de  i  Sem* 
tro  fcriw  plici,cofi  diceuaill  Thalietro  ha  frondi  di  coriandrof&  il  fufto  produce  grofso  co 
to  da  Ga  medi  ruta.Ha  virtudi  difseccare fenza mordere, k  impero  fanacgli  valorofamens 
Icno,      te  l'ulcere  vecchie. 

del  mosco  Marino.  cap.  ci. 

L  MOSCO  marino  nafte  ne  gli  fcoglt, 
tr  ne  i  nicchi  de  i  pefci  apprejfo  al  mare,  fot* 
i  tile ,  capigliofòyfen\a  alcun  fuflo.Ha  virtù 
valorofa  di  cojlrigneret  t?  di  rifoluere  le  pò* 
fìeme  9 &  parimente  le  podagre,oue  fiabifo* 
gno  di  riflagnare* 

Mofco        COMM7NE  opinione  di  ciafeun  Semplicifta  de  i  tempi  noftri,  che  ria  il 
marino ,  J£*  Mofco  marino  qui  recitato  da  Diofcoride,quella ,  che  volgarmente  fi  chiama 
Se  fua  ef<        Corallina,  la  quale  fogliono  fpcfse  volte  per  li  vermini  de  i  fanciulli  vende/ 
famina  *  re  i  Ciurmadori  di  bancali  che  veramente  9  come  ho  più  volte  veduto  io  l'cfpe' 
tione.     ricnza.fe  ella  valorofiflima:  dalla  quale  opinione  non  mi  pofso  veramente  partire, 
Corali  Capendo  io,che  coloniche  vanno  pefeando  i  corallina  cui  s'ha  ella  ricauato  il  no 
Una.      me,la  ritrouano  attaccata  à  gli  fcoglt,à  i  nicchi ,  Se  anchora  attorno  à  i  coralli,  nei 
modo  che  s'attacca  tt  mofco  alle  feorze,  &  à  i  rami  de  gli  alberi,  ma  lodano  per  la 
migliore  quella,chc  ritrouano  attaccata  à  i  coral  li  ;  fotto  la  cui  fpctic  ne  vendono 
infiniti  facchi  dell'altra.  Qjiefta  propiietà,chc  ha  «Ila  d'ammazzare  i  vermini,non 
fa  eonofeiuta  da  gli  antichi.pcrcioche  non  ritrouo  alcuno,cheia  defcriua.Scrifse' 
Mofco  ne  Galeno  al  V  I.delle  facoltà  de  i  Semplici,cofi  dicendo.il  Mofco  marino  è  com' 
marino,  pofto  di  terrea,*  acquea  fuftanza,rana,&  l'altra  fredda.  Ilperche  \  egli  al  gufto  co 
ferito  da  ftrettiuo,*  impiaftrato  in  fu  le  malattie  caldere  rinfrefea,*  le  guarifee. 
Caieno.  DEL  PHVCO  MARINO.  Cap.  CIU 

l  PHVCO  marino  è  di  più  fjpetiewno  ciò  e  largo,  l*  altro  lunghetto^ 
1?  roJpggiante,^r  itteriche  nafte  in  Candia,  èbianco9florid Jftmo,et  in 
i       corrotto, Hanno  tuui  virtù  infrigidatiua,no  filamele  alle  podagre,ma  ancho 
ra  alle  infiammagli Alche fa  egli  efficacemente,quando  vi  s'impUjlrafufit 
ma  bifogna  vjàrlifrefchi,auanti  che  fi  [cechino,  Meandro  diede  il  rojfo  per  i 
tnorfi  delle ferpi.Credonfi  alcunché  quefio  fitffe  quel  P  buco  f  che  adoperano  le  donne  per  ci 
lorirft  lafticca,non  fapendo9che  queìlo9che  v fanone  vna  radice  di  quefio  nome  medefimo* 
Phuco  Q|  c  R  I  S  S  E  del  Phuco  marino  Plinio  al  X  X  1 1  I.cap.del  X  1 1 I.lib.cofi  di 
marino,  ^  ccndo.Nafcono  nel  mare  fterpi,&alberi;manel  noftro  fono  minori  ,  che  nel 
Se  fua  <f'       Roflb:peroche  qnefto  ,  Be  l'Oceano  orientale  fono  pieni  di  felue .  Non  ha  in 
famina  y  altra  lingua  nome  proprio  quello,che  i  greci  chiamano  Phicos:pcroche  Alga  è  pio 
tiene.     predo  vocabolo  d'herba,iin  quefto  è  fterpe  .  Ilperche  eflendomi  tal  pianta  inco# 
gnita,altro  no  me  ne  accadeà  dire,fe  non  che,  fe  non  è  Alga,ne  (ìa  almeno  vna  fpc 
tie.Thcodoro  nella  interpretationc  di  Theophrafto  no  chiama  il  Phuco  marino  al 


I 
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trimente,che  Alga.llche  fe  ben  Plinio  in  quefto  luogo  diflc  non  fi  conuenire  tal  no 
me,in  altri  luoghi(come  ditte  anchora  Marcello  Fiorentino  ;  lo  chiamo  però  Alt 
ga-Ma  non  per  quefto  affermarci  lósche  ruffe  egli  quefta  Alga^he  fi  mette  h  Vine> 
% ia  tra  i  verri,*ccioche  non  fi  rompanola  ben  dirci  ,che  fia  il  Phuco  chiamato  an  Phaco 
chor*egli  Alga  ,  per  non  bauere  altro  nome  latino  .  Feccne  mcntione  Galeno  al  marino, 
V  I  Il.dellc  facoltà  dei  Semplici  cofi  dicendo:  11  Phuco  cofihumido  cauato  del  ferito  da 
ftiare^iffecea,*  infrigidifee  nel  fecondo  ordine,*  ha  alquanto  dell'acerbo.  Galeno. 

DEL  POTAMOGETO.  C*p.     C II I. 

L  POTAMOGETO  produce  le  frendi 
finiti  allabietola.mafel fe ,CT  dquanto fop tal' ac 
x        qua  eminenti .  Infrigidire ,  cr  rijiagna,  è  vtde  al 
prurito  ,  &  ali1  ulcere  y«ch\e ,  &  lorrojiuc.  Egli 
flato  mejfo  il  nome  di  potamogeto ,  per  nafeer  egli 
nelle  falttdifty  altri  luoghi  acquojt* 

ED  E  S  I  il  Potamogeto  nuotare  con  le  frondi  fimili 
alla  bietola  ne  i  laghi,  &  nelle  paludi  in  molti  luoghi. 
Holio  più  volte  veduto  io  fpctialmente  in  alcuni  luo 
ghi  della  valle  Anania ,  &  ricoltolo  con  le  proprie  mani .  Il 
Potamogeto  (  diceua  ^Galeno  al  Vili,  delle  facoltà  de  i 
Semplici  )  riftrigne ,  &  infrigidifee,  come  il  poligonio,  ma 
la  fua  eflenza  e  più  grolla ,  che  quella  del  Poligonio. 

Dello  Stratiote.  Caf.    C  1 1 1 1. 

LO  STRATIOTE,  ilquale nafee neh1  acque , nuota 
fi  fra  a  quelle ,  V  riuefen^a  radicef  donde  ha  egli  pefo  il 
nome.*  quello  ma  herbafimile  alfem^uiuo^l  non  hauejje  f« 
Rinfrefcano  quejle7tr  M«*  «Jlag>«»°  ìl  fa">  cU  ™  r  mì^€^'^ 

°  ^  O  N  tf  Tamigi-  ,  fe  in  Italia  non  nafea  lo  $«^9^  impero 
chercome  riferifee  Plinio  al  X  V  1 1 1 .  «p.  del  X  XI J  Ui;  hbro^nalce  fe. 


v 


'Potamo 
g«o  ,  ^ 
fua  efla# 
minatic/ 
ne,&  fa# 
coltà  feri 
te  da  Ga 
lcno. 


N 


wT/n^itt^ 
con  frondi  maggiori . 

Dello  Sratiote  MiOeJtglio*  C*h  CV* 

LO  STRATIOTE  millefoglio  è  pcciola  $ianta,alta  vn  palmo  t  &  qualche 
volta  maggwrejte  cui  frondi  fono  raffembrtuoli  alle  (enne  degli  vccellimtbreuimol 
to,tr  nel  nafcimtntotntagliate.-Rajftmbranfi  le fronàid amino faluatico,tr  majjime  ntl 
la  ruHtde^a,trbremta  lero,fono?erò  fin  bremxmt l'ombrella  è pu  denja  ,  tr  pupe* 
tu .  yroduce  nella  fommiti  del  fitflo  fottili  jijìuchi ,  de  i  quali  Ji  forma  £ ombrella  c0mt 
tAnetbo,di  cui  fono  t  firn  piccioli,  tr  bianchi  t  ntfet  ne  i  camp  api ,  tr  lungo  le  v«. . 
I  mirande  vfo  all'ulcere  vecchie,*?  alle nuoue,d flujfo  delfangut,tr  aUtpjtole. 
6         '  RK  li 
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ti  ferirti 
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no. 


Q^VARTO  LIBRQ 

IL  MILLEFOGLIO  Stratiote  ri 
tiene  anchora  in  Italia  al  tempo  noftro 
il  nome  di  Millefoghoiimpcroche  fi  ve 
de  il  commune  Millefoglio  nafeere  ne  i  ca* 
pi  non  coltiuati,  ne  f  prati,&:  lango  alle  vie 
.con  fufti  maggiori  d'un  palmo,fu  per  li  qua 
"li  fono  le  frondi  fimili  quafi  alle  penne  de  i 
piccioli  vccelli,  8c  fimili  molto  à  quelle  del 
cimino  faluatico,con  ombrella  di  fiori  bian 
chiflimi,quantunque  alcune  volte  nel  biSco 
rolfrggino  d'incarnagione ,  Se  produce  da 
vna  fola  radice  horaquattro,hora  cinque,  8c 
hor  più  fufti .  Ikhe  dimoftra,  chc'I  Millefo 
glio,che  è  jn  commune  vfo  ,fia  quello  Stra# 
tiote,  8c  no  il  Miriophi Ilo  poco  qui  difotto 
fcritto  daDiofcoride.comc  fi  crede  il  Braf*. 
uolaiimperoche'l  Miriophillo  è  vn  gambo 
tenero,*  foio,che  nafee  nelle  paludi,con  co 
piofe,&:  lifciefrondi,fìmili  à  quelle  del  finoc 
chio.  Ilche  cóclude  che*!  Millefoglio  coma 
ne,&  vfuale  fia  lo  Stratiote  terrcftre,  qui  de 
fcritto  da  Diofcoride .  Fece  d'amendue  gii 
Stratioti  memoria  Galeno  al  VII  I. delle  facoltà  de  i  Semplici, 
cofi  dicendolo  Stratiote  acquatico  è  veraméte  frigido,  &  numi' 
do,ma  i  1  terreftre  ha  alquanto  del  coftrettiuo.  1 1  perche  può  egli 
faldare  le  ferite,*        vtilc  all'ulcere.  Sono  alcuni,  che  l'ufano 
ne  i  fluffi  del  fangu* ,  *  nelle  fittole. 

Fiore1  di  IJrtMi  Heta%  ^t%r  i  .r,»  «  i**r* 

Del  Verbafco,  Cap*    C  V  !• 

L  VERBASCO  èinfommadiduefìi 
tie filane odo  e,t?  turo,  nel  che  {'intende  il  ma* 
i  fchio,&  lafimin  <  ♦  Le  frondi  della  fcmina  fono 
fimili  a  quelle  delcauolo,  bianche ,molto  più  pe* 
lofe,&  più  larghetti  fujìo  bianco,  perfetto ,  alto 
yngtmbito  9  12  qualche  rotta  piuùjioribianchi,  onero  gialli 
pallidiul  feme  nero,*?  la  radice  lunga  ,  acerba  al  guflo,grofc 
fa  ynditoxnafce nelle ca?agne.(±uetlo,chefi chimamafcbio, 
produce  le  fiondi  lunghetteflrette,*!?  bianche,  &  xlfufio  fotti 
leM  nero  veramente  farebbe  Rimile  al  bianco,  fe  non  haueffe  U 
fue  frondi  più  nere,et  più  larghe.Qm.uellQ,che  chiamano falua 
tico,crefce  con  frondi  fimili  a  quelle  della  fxluia, confusi  alti^ 
tt  legnofi,et  intorno  a  quelli  fono  i  rami  fimili  a  quelli  del  marrobio,et  il  fuo  fiore  è  giallo, 
iella  fylendenfy  dtlo  oro  •  Sonuene  due  altre  fpetie  di  pelofi  (?  baffi  ,che  producono  le 
frondi  rimdet  &  oltre  àquefle  ynaaltrater^a  fa etit , chiamato  da  oleum  luhnitt$ 
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BIDTOSCORIDB  jr? 

t(  VtrtafcofatuitìcQt  &  da  altri  Tkrtalli  che  produce  al  piH  tre jutr  quattro  frotta 
difouer  poche  r  m,  ruuide,  graffi  )  W  grojfi  le  quali  jonoà) 
yropofiio  per  brufiìare  nelle  lucerne*  La  radice  dei  due  yrimi 
è  coflrettma  :  il  perche  fi  da  ella  con  vino  alla  quantità  d'urté 
tejpri  ne  iflujfi  del  cor  fotta  cui  decottione  gioua  a  i  rotti,  é 
gli  jpafimati  a  ifrtcaffàti,^  alla  tojjè  antica9rylauandofì* 
ne  la  bocca  jnvAgd  il  dolore  dei  demi .  1/  V erbafio  9che  prò* 
duce  iljiort  aurto,  tinge  i  camelli,  £r  mtffì  in  qualfiyoglié 
luogo,  tira  a  fi  le  tignole*  La  decottione  delle f rondi  fatta  neh 
Vacqua%confenfie  a  i  tumorìf&  infiammagli  degli  occhi. 
Acconuienfi  con  vino,  UT  con  mele  aU'ulcert  efliomenate  ,  & 
!  còn  aceto  alle  ferite  x  medicano  ai  morfi  degli  fieri  ioni  .Le 
frondi  del faluatico  s'impiagano  anchora  in  fu  le  cotture  del 
fuoco.  Dicono  f  che  firbandofi  ì  fichi  ficchi  nelle  f rondi  detié 
fèmina ,  non  fi  putrefanno* 


HI  AMASI  volgarmente  il  Verbafco  Taffb  bar 
w  baffo,  di  cui  le  prime  duefpetie  del  domeftico,  8c 
"quella  del  faluatico,che  fa  frondi  di  faluia,&  i  fiori 
laurei,con  vn  poco  di  roffo  nel  mezzotono  note  à  ciafeu* 
[no.Ma  le  trealtrc  fpctie  non  ho  potute  vedere  io  in  Ita* 
Ha,  &  quantunque  dica  il  RueJio  efiere  alcuni  dotti,  che 
dicano  effere  quelle  due  fpetie  di  Verbafco  quelle  due  po 
co  diuerfe  piante,che  efeono  nella  Pr  imauera  con  frondi 
crcfpemolto,&  quafi  limili  al  difsacof&  fiori  nell'una  gial 
li,  Se  nell'altra  bianchicci>ritondi,&  per  intorno.intaglia* 
ti,chiamati  da  alcuni  Floridi  Primauera,&  da  altri  her# 
ba  Paralifisrnon  dimeno  non  me  lo  poffo  io  per  alcun  mo 
do  pefuadere.Percioche  primamence  non  fi  raflembrano 
le  frondi  di  quelle  due  piantele  quali  in  vna  fono  riton' 
dettw%&  nell'altra  Junghe,ìn  alcun  modo  al  Verbafco,ne 
fono  in  modo  alcun  pelofe,come  Je  fece  Diofcoride^anzf 
)per  il  contrario  lifcier&  ben  crefpe  Oltre  à  ciò  non  ritrc# 
uo,che  facefte  del  fiore  memoria  alcuna  Diofcoridc,ne  al 
trode  gli  antichi,  che  neferiua  le  fpetie  de  i  Vcrbafchf. 
Ilche  non  era  da  tacere  ncll'herba  Paralifis:  percioche  er  a  da  effer  celebrato  il  fuo 
•ureo  fiorc.per  efferc  veramente  il  primo.che  ne annuntii  la  Primauera .  Ilperchc 
parmi,che  manco  fi  debba  approuare  quello  ,  che  nel  fuo  grande  nerbano  ne  di# 
pinge  il  Fuchlìo.percioche  credendo  egli  più  predo  al  RucIlio,che  a  quello,  che 
ricerchi  la  chiarezza  della  cofa ,  dipinfe  per  li]  due  predetti  Verbafchi  quetyedue 
fpetie  di  piante,cbiamate  herbe  da  Paralifia,lequali  vfano  indifferentemente  alai* 
fri  moderni  per  li  dolori  delle  giunture.  Le  cui  radici(fecondo  che  dicono  ;  fi  cuo 
cono  ,&  bciiffenepofcia  la  loro  decottione  vtilmentcper  le  oppilationi  delle  re> 
ni,  8c  dèlia  vifeiga  .  Dadi  il  fucchio  dell'herba  à  bere,  &  parimente  s'impiafrra  di 
fuori  nelle  rottu;e,5t  diflogagioni  dell'offa  ,  Vfano  le  donne  di  bagnarfifpefso  la 
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faccia  con  II  fucchio  de  i  fiori  :  imperoche  vi  fa  difendere  la  pelle ,  8c  ne  leda  ▼?* 
ogni  macchia.  Ma  ritornando  a  i  veri  V>rbafchi,dico,che  per  quanto  m'ha  dimo 
ftraro  rifperienza,fono  vniucrfalaientc  tutti  molto  coftrettiui,*  difseccatiui  :  8c 
impero  vale  il  fumo  de  i  bottoni  de  ifaoi  fiori fecchi,  infiemc  con  terbenthina,  Bc 
fiore  di  camamillariceautoper  vna  banca  forata ,  al  federe ,  alle  riJafsationi  del 
budclIo,acpcr  li  premiti  nella  difsenteria,chc  chiamino  i  Greci  cenafmoni,&noi 
male  della  pondora.L'herba  frefeapefta  con  due  pietre  vinose  mefsa  nelle  inchio 
uature  de  i  caualli.fubitogli  guarifee  -  11  fucchio  delle  radici  della  femina ,  quan# 
do  non  ha  produrrò  anchora  il  fufto,dato  alla  quantità  di  due  dramme  cóaJtret 
tanta  maluagia  calda ,  ò  altro  vino  aromatico  nel  princìpio  del  paro fifmo  f  cura 
(fecondo  che  riferifee  Arnaldo  )  la  febbre  quartana  ,  ma  bifogna  farlo  tre,  ouer 
quattro  volte. Il  fiore  fregato  in  fu  quellafpetie  di  porri ,chc  fono ruuidi,g li  ma» 
da  via.  Simile  veramente  al  Verbafco/liccua  Plinio  al  I  X.  capo  delX  X  ^.libro, 
è  vna  herba,chc  fpefso  inganna coloro,che  la  ricolgono  per  ef so.  Ha  le  foglie  mà 
co  bianche.  Produce  più  fu(K,& il  fiore  limile  al  Verbafco,mefsa  ne  i  luoghi ,  ouc 
fia  dibifogno,tiraàfeJctÌ£nuolc,&  le  blatte,&però  à  Roma  fi  chiama  BL  AT# 
Blatta'  T  AR  I A  «  Quello  tutto  difsc  Plinio.  Crefce  quella  herba  per  tuttofa  per  mag 

ria.  2lorc  intelligenza  è  da  fapere,chedoppo  al  disfiorir*  produce  fu  per  il  fufto  certi 
bottoni  fimiliàquelli  del  lino,nei  quali  €  dentro  il  feme. Altre  virtnnon  ritro* 
no  io  di  quella pìanta,ma per  efsere  ellaamara,no  fi  può  dìre/e  non,  che  la  fia  ape 
ritiua,&  allcrfiua.  Scrifse  del  Verbafco  Galeno  al  VII  L delle  facoltà  de  i  Sem# 

Verba*  pi  ici,cofi  dicendo:!?  nelle  Ipctiedel  Vcrbafco,il  bianconi  nero.  11  bianco  adun 

feo  fcrit  ^uc  €^  mifchio,le  cui  frondi fono  più  ftrerte,5c  quelle  della  femina  fonopiu  lar* 
da  ea  ghe,ac  maggiori. Enne  oltre  à  quello  vn*altro  faluatico.ieui  fiori  fonoaurci,*  rof 

Jcno  fi,&  enne  anchora  fenzale  predctte^n^altro.ilqual  chiamanopropriamentePhlo 
mide,&  Triallide.  La  radice  dei  primi  due  è  al  gufto  acerba  :  gioua  à  i  flutti .  Vfa 
fi  la  fua  decottioneper  lauarfi  la  bocca  nel  dolore  de  i  denti.  Le  frondi  hanno  vir 
tu  digefliua,&  mafiìme  di  quello ,  che  produce  i  fiori  aurei  con  peli  rolli  .  Hano* 
le  frondi  di  tutte  le  fpetie  virtù  difseccatiua,  &  afterfiua. 

D/fo  Kthiofi  àu  CVIL 

O  ITHIOPIDE  produce  le  fue  frondi  fintili  a  quelle  del  vertè* 
fcotmolte  felofctry  groffe^iduue  in  terra  al  tondo  (òpra  alla  radete  t  il fa 
t      fitflo  è  quadrangQlare9ruuido, fintile i  quello delfApiartrotouero  deWhr* 
ilio,nel  quale  fono  molu  eoncauitk  ftalixil  feme  è  alla  gr  offesa  di  quello 
dell*eruo$&  do  fio  in  mfoloinuoglto*  Ha  dal  ntedeftmoceft*  molte  radi 
ti  lunghe,  piene9&  al  gufo  vifeofe tlequali  fccc<mÌoji,diuentano  nere,&  indunfeonft  e$ 
me  corna.Hafcene  affiti  ctpia  in  liamome di  Troia  ,     in  lAeffenia*  Qiouaàglijputi 
della  marcia,,  afte  Jèiatiehe  f  a)  i  dolori  deicoft aio ,  %r  drtftre'fta  delia  canna  del  poi* 
mone,  quando  fi  beue  la  dectttione  della  radice  «  ile  he  fa  ella  anebora  eom^ojìa  m  let* 
itouario  con  mele. 

•E  T  H  I  O  P  1  D  E  non  nafee  3n  Italia j*it meno fo  io  ,  che  la  fi  ci  porti  d»€ 
thiopia,  ned*  Ida  monte  di  Troia,  ne  manco  diMeffenia,  ouc  dittero  Di« 
Ccoride ,  &  Plinio  #  che  la  naCccua* 


DI  DIOJCORIOS 
tJELL'ARCTIO.  •  Crfp. 
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O  ARCTio,  il  quale  chiamano  più  prefio  alcuni  Arturo,}  [mite  nel* 
le  fue  frondi  al  Verbafco.eccetto  che  fino  più  felofe,&  fluritonde.il  fiflo  è 
l  lungoni  tenero/l feme  picciolotfimile  al  corninoti*  radice  c  bianca9tenerafet 
dolce.Q^uejl*  cotta  con  il  fuofeme  con  vino  mitiga  il  dolore  de  i  denti  %tentn 
dofi  la  deeoUione  in  boccali  U  quale  fi  fomentano  ytilmente  le  cotture  del  fio 
to9tT  lebugace.Beuefila  radice  net  vino  per  lefciatichefet  per  prouocare  l'orina  ritenuta* 

CREDESI  il  Racllio,chc  fia  l'Ardio  qaeil*  volgar  piata.che  nafee  lungo  al 
le  vic.Ia  quale  chiamano  volgarmente  gli  fpetiali  Lappa  minore ,  ma  fecom 
do  il  mio  giudicio  non  mi  pare  l'opinion  fua  troppo  cfficace;imperoche  chi 
legge  nel  procedo  di  quello  libro  il  capitolo  dello  Xanthio  deferitto  da  Diofcori* 
de  ritrouara  manifeftaméte  efserc  quello  iftefo  la  Lappa  minore  vfualc.Iaquale  na 
fce  abbonda ntiffima  ne  ì  laghi  afciutti,&  diffeccati  dell'acque .  Ma  veramente  qual 
pianta  fi  pofsa  dimoiare  per  l'Arftio  hoggi  in  Italia ,  non  faprei  io  già  per  hora 
«ftrmare.Scriffc  dell'Agio  Galeno  al  V  1. delle  facoltà  de  i  Semphci,coli  dieen 
La  Perfonata,  do:  l/Arftio,  ilqaale  è  limile  al  Tafso  ver bafeo  ,  che  ha 
la  radice  tcncra,bianca, Se  dolce,il  furto  lunghetto,*  te 
fiero,*  il  feme  limile  al  cimino,  è  cópofto  di  fiottili  par 
ti' Il  impero  è  egli  difseccatiao,  &  afterfìuo,quantunquc 
poco.  Il  perche  la  radice.e'lfuo  feme  cottonel  vino.mc 
dicano  qualche  volta  al  dolore  de  i  denti .  Oltre  à  ciò 
conferifee  alle  cotture  del  fuoco,*  alle  bugance,non  fo 
lamcntc  il  bagnare'  della  loro  decottionc  ,  ma  anchoro. 
l'applicami  fufo  ifuoi  fufti  quando  fono  teneri. 

Velia  Vtrfinto\ouerolappa.       Cap*    C I  X# 

A  PER  SONATA  produce  le  f rondi 
maggiori  di  quelle  delle^ucche ,  più  birfute, 
l       più  nere,&  più grajfe9et  ilfùflo  biancheggian 
te ^quantunque fi  rìtroui  anebora  qualche  volta 
fenty  fufiox  ì  la  fua  radice  nera  di  fuori ,  & 
bianca  didentro.Q^ueflabeuuta  al pefo  ima  dramma  con 
le  pnefgioua  a  coloro9cheJputanoil '[angue ,  lamarcia. 
Vefìa9et  impiajlrat<t9mitiga  i  dolori  de  i  legamenti  delle  ginn 
ture.lmpiaflranft  le  f rondi  vtilmente  in  fu  l'ulcere  antiche. 

SC  R  I  S  S  E  della  Perfonata  Plinio  al  I  X.  cap.del  pCrfona 
XXV.  libro,cofì  dicendo:,  Alcuni  chiamano  l'Ari  t8j&  fua 
cìio  Perfonata,  delle  cui  frondi  niuna  altra  è  mag*  c(fami , 
giore:  produce  le  lappole  grandi.  Ilchemanifeftamentc  narionft 
dimoftra  cflerc  la  pcrfonara.quella  pianta  di gràdiflìme  LappQ  $ 
frondi  vcfìira,  che  noi  chiamiamo  Lappola  maggiore,  ja  mag/ 
della  quale  lì  rrtroua  vna  fpctie,che  produce  anchora  le  gi0re* 
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frondi  nwggiori.chc  nafce  in  fa  gli  argini  de  i  fotti,  fenzafu(lo,fenra  fiore,  fcfenzi 
fcme,lecaifroniiieruonofpefso  in  cambio  di  cappelli  àgli  affinati  laboratori 
quando  la  (late 6 mietono, o  tribbiano  fotto  rardentecanicoIa.il  Brafauola  vui 
Errore  l*,che  la  Lappa  (iaTAparine  di  Diofcoride.il  che  lafcio  al  giadicio  di  coloro,che 
delBra/  btn  fanno ,che  TAparine  non  è  altro(come  dicemmo  difopranel  III.  libro  al 
fauola.   fuo  proprio  capitolo)  che  que Ila  pianta  molto  fimile  alla  mbbia  minore,  Jaquale 
volgarmente  fi  chiama  Speroneilafc  nafce  per  il  più  tra  le  lenticchie .  Scrifsedel# 
Lappola  l'Arétio  Galeno  al  V  I.delle  facoltà  de  i  Semplìci,co(ì  dicendo:  L'altro  Arftio, 
fcrittada  i'<T,*,c  chiamano  Profopitide,le  cui  frondi  fono  fimiliflime  à  quelle dclJe  zucche, 
Cileno.  (?J}on  cn*  le  fono  8c  più  dure,  8c  parimente  maggiori,  digerifee  infiememente  ,* 
difseca  %  coftrigne  anchora  alquanto.  Il  perche  pofsono  le  fuc  frondi  medicare 
l'ulcere  vecchie. 

DEL  PETASIT1.  Cip.    C  X, 

L  PETASITE  t  vn  gambonceto  mag 
giore  d'un  gombitofgrojfo  va  polli  ce 9del  quale 
I       nafce  yna  fronde  molto  grande ,  dei*  impiega 
d'un  cappello,  attaccata  i  modo  d'un  fingo,  im 
piafiraft  quejìa  efficacemente  in  fu  l'ulcere  cor* 
roftue9  che  mangiano  la  carne %tr  che  fino  malagevoli  da 
eonfelidare. 

QVANTVNQ^  VE  il  Raellio  dica,  che  nafce 
il  Pctafite  in  Francia  ,  Se  per  il  Petafìte  di  inoltri  il 
Fuchfio  quella  fpctiedi  Lappa  magg  ore,che  nafce 
in  fu  le  riue  de  i  folTati  ,nondimeno  io  non  l'ho  potuto 
knchora  rintracciare  in  Italia ,  che  corrifponda  alfhifto* 
ha  di  Diofcoridc. 

Della  Epipéttide>Mtro  Kteborina,    Cap*  C  X I. 

LA  EPIPACTIDE  chiamata  anchora  da  altri 
Elleborina  è  yna  picciolaherba  9  fitta  t  che  produce  pel 
àolefrondi .  E  ytile  beuutaa  i  difitti  del  fegato  f  &  contra 
li  yeleni  beanti. 

TANTA  Ì  breoe  l'hiftorla,  che  fcriuono  gli  sititi 
chi  Semplicità  della  Epipaftide,che  veramente  ma 
lageuol  cofa  farebbe.anchora  che  la  nafecffe  in  Ita 
Ha  àritrouarla.Benche  Plinio  alX  VT  1 1 1  capitolo  del  X  1 1  I. libro  di(Te,  che  la 
nafceua  in  Grecia,*  in  Afia.Ma  TEpipaftide  è  chiamata  Elleborina  per  raffenv 
brafi  ella  all'Elleboro  nero,crfdo  veramente,che  la  nafea  copiofa  nel  contado  di 
Goritia ,  percioebe  ri  nafce  vna  picciola  herbetta  del  tutto  fimile  a  quello  in  ogni 
UMfattionc. 
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Di  DlOsCOKIDÉ  3V 

Orf(<j  FKWarw  ^o^rro  Qa^no.  C  X 1 1. 

A  F  VM  ARIA  ì  fitta  b  rba,  et  molto  tenera, 
fimilealcoriandroima  fino  le  fue fiondi  pubunche, 
di  color  il  cenere  ,  &  per  tu  tto  foltex  il  fior  e  porpo 
reo .  1/  fuccko  e  acuto, &  chiarifica  U  y\fid%ma  fa 
lagrimare  t  onde  sha  ritrovato  il  nome  di  Yumariu 
Vnto  con  gomma,  prohibifceìl  nafcer  de  i  yelicauat-  dille  polpe 
Ve .  L 'erba  bevuta  ,  rurga  colicamente  la  cholera  per  orina* 

"  H  I  A  M  A  S  I  communcmenteà  i  tempi  noftri  da  i  Fuma"* 
Medici,  &  da  gli  Speciali  la  Fumaria  Fumus  tera»  .  E\à  Se  tua  « 
tutti  notiflima  pianta  ,  Se  non  per  altro  è  ftata  ella  chia  lamina  ' 
mata  Fumaria,  fe  non  perche  metto  il  fucchio  ,  che  fé  ne  fpre,  tione. 
nie,negli  occhi  per  chiarificare  la  vifta  ,  fa  coli  abbondante*  Fumus 
mente  lagrimare,come  lì  faccia  ogni  acuriflimQ  fumo.Danno  terra*, 
gli  Arabici ,  Se  i  feguaci  loro  alla  Fumaria  molte  più  virtù,  Fumarii 
che  non  gli  diedero  i  Greci,come  manifeftamente  lì  vede  per  Serapione,  per  Aui#  &  fue  fa 
renna, &  per  Mefue:ilqaale più  ampiamenteparlandone.il  Fumus  terra?  (diceua)  coltàlcrl 
fi  connumera  tra  le  medicine  benedettela  pare,  che  la  troppa  abbondanza  lo  to  te  da  Me 
glie  fuori  del  numero  di  q  icllc.b*  folutiuo,  confortatiuo,  8c  preparatiuo  ,  Non  li  lue. 
vede.che  nuoca  apparentemente  à  chi  lo  toglie,  ma  bene  ha  eglidibifogno  d*ef 
fer  fortificato  allafua  operatone.  Ilche  fifa  ,  mettendo  con  efso  i  mirobalani ,  ***[F\ 
fena, ^  il  fiero  caprino.Correggefi  la  fua  operatione  con  la  grana, &  con  l'uu  *  paf  f 
fa.  Il  migliore  è  quello^he  ben  verdeggiale  cui  frondi  fono  aperte,  *  ne  crcipe, 
&  il  fiore  quafi  di  colore  di  viole.  Il  tempo  pia  congruo  di  ricorlo  è  nel  principio 
della  Primauera,&  cofi  di  farne  il  fucchio. DirTero  alcuni  efler  di  temperamento  fri 
fido  Scaltri  dilTero  altrimente^ma  dicendoli  il  vcro,declina  veramente  egli  al  ca/ 
Jido'quantunque  fu  meno  della  frigidità  fua  ,  nondimeno  domina  più  la  calidità 
nella  fua  fupcrficie.E'  fecco  nel  fecondo  ordine, &  il  fuo  feme  è  calido.Dagli  la  qua 
liti  che  fi  ritroua  in  lui/amaritudine,*  vn  certo  poco  d'acutezza:dalche  è  egli  af 
fotÌ2liatiuo,penctratiuo,aperitiuo  delle  oppilationi ,  5c  folutiuo  della  natura ,  8c 
ha  dalla  qualità  frigida  la  (hlicirà,t'aggregatione,&  la  virtù  confortala,  ma  la 
liricità   piti, che  non  è  la  fua  amaritudine.  Solue  ageuolmentc  il  corpo,  8c  purga 
la  cholera,&g!i  humori  adatti,  A  cftendeii  la  virtù  fua  alle  vene  ,  &  mondificaii 
faneue,  Scio  chiarifica.  £'  valorofa  medicina  a  tutte  le  infirmità  colendi  ,  acche 
procedono  da  gli  humoriadufti,comelepra,rogna, volatiche, &  fimili,*  parimeli 
te  à  tutte  le  infirmità,chepro  edono  dalle  oppilationi  .Confortali  Fu»mus  terra? 
lo  ftomacho,ilfegaro,&  tutte  l'interiora, 8c  corrobora  le  membra  moilificate:con 
ferifee alle  febbri  choleriche,*  à  quelle,  che  procedono  da  oppilationi .  Scrittene 
Galeno  al  V  I  1 .  delle  facoltà  de  Semplici,  cod  dicendo  :  La  Fumaria  è  partecipe  Fumaria 
di  qualità  amara,& acuta,  ne  veiamentet  ella  del  tutto  fpogliata  dell'acerba.  Il  fouada 
perche  p  ouoca  copiofamente  l'orina  cholerica,&  fana  le  oppilationi ,  Sl  le  debo  Galeno, 
lezze  del  fegato.  11  fuo  fucchio  aftotriglia  la  villa,  facendo  non  poco  per  lagrima 
re  rome  fa  fi  fumo,djlchc  è  itata  nominata  Fumaria.  Soleua  vfar  quella  nerba  vn 
certo  pieUio,  per'con  tartare  lo  ftomacho,  &p-r  lubricare  infieinfmeni   i)  cor* 
po  •  Scccaua  cóftui  i'herba ,  &  la  riponeua ,  le  pofeia  quando  la  vcmua  *    t  pei 
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Ioti.  & 
Joro  efe 
famina' 
tionc. 
Opinio 
ne  d'ai' 
cani  nel 
loro. 


IL  Q.VARTO  LIBRO 

frr  foTaere  II  corpo ,  la  daiia  con  l'acgoa  melata/*  quando  per  confa rrare  Io  ft<r 
macho  con  vino  bene  inacquato. 


Del  Loto  iomeflieo* 


Cap.    CX  ITU 


IL  LCTO  iomeflico ,  ilqwl  chiamano  alcuni  Trifòglio ,  nafte  ne  gli  botti  ♦  « 
fùo  fucchio  infume  con  mele ,  rifilue  l'argeme,  le  nugoUue,  T albugini ,  &  ogni  <rf 
tra  ca  'igine  ie  gli  occhi. 


tra  cangine  iegl 

VelLotofaluatieo* 


Cap  cxinr. 


Q 


Lotifcrì 
ti  da  Ca 
leno. 


t  L  O  T  O  filuatico ,  ilqu4  chiamano  TrìfigM 
minore,  nafte  abbondantiffìmo  in  Libia  ,conjuflo  al 
to  duegombiti ,  &  Jpejfi  volti  maggiore ,  &  pi* 
no  di  molte  ali  t  lef rondi  fono  fimilt  a  quelle  del  Tri 
figlio  de  i  frati,  &  il  feme  fmile  a  quello  del  firn 
greco  ,  ma  molto  minore ,  di  gufo  medicinale  .  Ha  v  rtu  di  Jcal* 
dare,  &  di  cofìrignere  leggiermente  tyntoconmele  purgatemi 
cole,  &  altri  difitti  della  faccia .  Beuefi  trito  ter fi  jtejfo ,  ouero 
rconfimedi  matua  vtilmentt  nel  vino  ,  ouero  nel  pah  centra  à  ì 
dolori  della  vifcigd, 

V  A  L  E  fi  fia  il  Loto.domelhco  fcritro  da  Diofcorid'e 
non  fi  può  veramente  affermare ,  ma  fono  alcuni ,  che 
„  km  m"ren<*°!iI  a  mdouinare.fi  penfano.che  fia  il  Loto  il  voi 
gar  Mehloto  delle  fpetiarie  rimperoche  non  fono  le  fue  fron, 
di  diffimili  da  quelle  del  Trifoglio,*  nafee  non  folamente  ne 
Kffi Ch°ra  "f 1 8»rd»™.*  n<  gli  honi.ll  che  quanrun 
Cnd.tZ  amm°  3  acdÌre  ' che  co,i  Condimmo  non  lo 
aJe.f  r  T  u'nt  maT  d2 tmo  ne8are:*  dic°  d'l  tutto  ne 
K u  CPf ' * c^affertrmi a,(3uan'° «ffer quefto volgaf 
*  JnfH  OÌKVei°rLT  do»$«»o  1«  frondi  prima  di  Trifoglio 
n„Pr£  ÌaCwD,?fc°rÌde  ™oriadi  quello  rpercioche 
quefto  tacerne  le  fembianze ,  dimoflra.che  folle  he  rba  coli  co» 

?t  Vw  ?•?"  hauefle  bifo8no  d*fir<rr  drfcritta.Ilche  inter 
3  3  it  j  C  l  M<h,oro  volgare  de  i  prati.alche  aggiugne  alquan# 
to  di  credenza  !!  veda  nocche  rìferba  fino  à  quello  tempo  quafi  il uo  levo  Se, 
ma  ruotato  d,  Loto  m  Mehloto:*  di  qui  agevolmente  èproceduto.che  fia  venite» 
in  vfoperil  vero  Meli!oto,,lquale  fi  chiama  Sértola  Campana ,  mólrod.fferen  ? 
da  quefto,come  fu  di  fopra  detto  a  baftanza  nel  I  I  IJibro.Il  f«  artico  ilquale  na 
f ce  in  Libia  cofi  copiofo,non  ho  fin'hora  veduto  io  in  Italia ,  quantunque  forfè  vi 
na  ca  Senile  d'.mendue  C.  leno  .1  V  I  I  deile  facoltà  dei  sémplici.cofi  dicendo: 
11  Lotodomeft.co,il  qualche 

tt  uTi  T'*  C™dic«<™>^ calido,&  frigido,*  imptièf  tempe, 

asftsss  sstssr  inUbi3'ilcai 


SCOMDE 


Cap.  CXV, 


3* 


Citilo, 
*  dia  ef 
fatnina' 
«tionc. 


L  CITISO  ìvna  piànta  tutta  bianca  come 
tlRbanmo,et  produce  ifuoi  rami  alti  vngombi 
to,  rsr  qualche  vo  ita  maggiori,  attorno  a  i  quali 
fono  le  frondi  fimili  a  quelle  del fiengreco,ouero 
del  Loto  trifogho,ma  minori,  et  con  il  dorfi  più 
tminente.Q^uejle  trite  con  le  dita  girano. odore  di  rucbmay  et 
gujìate  fono fimili  a  i  cecuHanno le f rondi  virtù  d'infrigidì* 
rei  petye^s  impiaftrate con  pane,  rifoluono  i  tumort,  cht  co* 
mincianoxla  decottionebeuutaprouocaPorina^  Seminano  alca 
ni  il  Citifo  apjrejfo  att*ap$  creiendofi ,  c  bel  fuo  grato  jàpof 
&  le  intertenga* 
i  CR I  S  SE  difFafamére  del  Citifo  Plinio  nel  X 1 1 1. 
libro,coli  dicendo:Il  Citifo  è  anchora  egli  vna  pian 
ta  magnificata  con  molte  laudi  da  Ariftomacho 
v  theniefe  per  il  pafto  delle  pecore,  et  fecco  anchora  per 
i  porci:molriplica  affai  in  poco  terreno.  L'utilità  conlì' 
»  ftc  nell'herba,*  imperò  allegramente  fatia ,  *  ingrafla 
gli  animali,di  modo,  che  i  caualli,*  gli  altri  animali  da 
giogo  per  il  Citifo  lafciano  Forzo  %  Non  è  altra  paftura, 
'the  faccia  maggior  copia  di  latte,  ne  migliore.E'  il  Citifo  ottima  medicina  in  tutte 
le  malattie  de  gli  animali. Comandano,cht  li  dia  à  bere  il  Citifo  fccco,  ouer  la  de# 
cottion  fua  fatta  nell'acqua,*  pofeia  m:fcolata  con  vino  alle  balie  nel  mancamene 
to  del  lattcimperocheoltre  aliamele  copiofc,fai  fanciulli  più  forti,*  più  gagliar 
di.  Dadi  verde  alle  galline,*  quando  c  fccco.fi  macera  neli'acqua,non  è  cola  di  mi 
nore  fpefa .  fe'il  Citifo  d'afpetto  canato ,  *  volendone  breucmcnteefprimernela 
forma,è  egli  molto  limile  al  Trifoglio  più  Gretto.  Dafllfempre  à  gli  animali  due 
giorni  dapoi,  che  egliècolto,  *  il  verno  li  gli  da  il  fccco  bagnato  prima  con  ac 
cjua.Furitrouatoil  Citifo  in  Citifo  Ifola  *  di  poi  fu  diftufo  per  tutte  lMfole  Cicla 
di, &  di  quindi  nelle  città,*  prouincie  di  Gretia,oue  arrecaua  gran  quantità  di  lat/ 
te,*  di  cafeio. Il  perche  mi  marauiglio,  che  lia  egli  coli  raro  in  Italia  ,  Non  teme 
caldonon  freddo,  non  grandine,  ne  ncuc.  Qjiefto  tutto  del  Citifo  fcrifse  Plinio. 
Nafce  il  Citifo  à  i  tempi  noftri  copiofìflimo  per  tutta  Italia  del  tutto  limile  a  l'm> 
ftoria,chc  ne  fcriuono  Diofcoride,*  PlinioXhiam^lo  alcuni  Trifoglio  cauallino, 
Scaltri Tribolo.Produce primamente i rami  alti  vn  gombito,*  fpefle  volte mag* 
giori ,  fu  per  li  quali  fono  frondi  di  vero  Trifoglio  con  la  coltola  di  mezzo  bene  &ìo. ca^ 
cminente.Sono  le  fue  frondi  bianchiccie,  &  fregandoli  colmano,  fpirano  d'acuto  ua^,no» 
odore,ccmedi  ruchetta,*  manicate,  s'inchinano  al  fapore  de  icccifrefchi.  I  fiori  Tribolo 
fono  in-ifcofi,*  pedono  quali  come  in  racemijn  alcune  piate  gialli,*  in  alcune  can 
didi,  le  quali  fembianze  tanto  manifeftamcnte  raffigurano  il  Citifo,  che  non  lì  può 
dire,fe  non  che  quefto  lìa  eflb.Chiamali  Trifoglio  cauallino  non  per  altra  cagione, 
le  non  perche  molto  ne  fon  ghiotti  i  caualli  che  in  libertà  li  lafciano  la  State  alla  p« 
ftura.il  che  vien  à  confermare,  che  lia  quella  tal  pianta  il  Citi forpcrciochc  ,  come 
dice  PliniOjLafcionoperil  Citifoi  cauailiTorzo,  tanto  loro  è  egUaggradcuoleai 


Trifo 


v  1  ;  7= 

\/   .    i  x  ! 
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Mefue. 


l'Egitto* 


ex  VI. 


ANCHORA  in  'Egitto  va  Lofo,  it      w<i/cf  ne  /  «i  inondi  dal 
fiume.QjitJlo produce  vn gambo  ftmile alle  jnuepil fiore  picciolo,  bianco, 
$       Jimtle  al  giglio  jlquale  diconotche  s*a£re  al  (euardcl  Solefet  fi  fera  nel  trami 
tare,     ajcondeji  contutto  il  ca\o  fitto  acqua  ^ndc  pofcia  tjce  fuori  t  comi 
il  Soleleua.l  ca\o fuo  e  comedePa^aueritma  più gro(fotnelquale è  den* 
irò  il  feme  come  di  mtgliojlquale  feccanogh  Egitij,  tsr  fnnnone  pane*  Ha  quefloLoto  la 
fua  radice fmìleatìe^nela  cotogne  t  laqudt fi  mangia  nei  cibi  cruda  f  C  cotta  t  man* 
giandofi  cl  tu  ha  il  medefmo Japore ,  che  le  tuorla  dell' hoU*  . 

E  L  LOTO  d'Egitto  ferirle  per  longa  hiftoria  Theophrafto  al  X.capo  del 
Loto  di  J  1  i  I  1 1.  libro  cofidiccndo:Q_uello,chr  fi  chiama  Loto%nafce  per  la  più  parte 
Egitto,  *  ne  i  piani,quando  s'inódano  le  ville  il  cui  furto  \  limile  à  quello  della  faua 
fua  hifto  Egittia,&  il  frutto  quafi  come  qudlo,ma  minore,*  più  fottile .  IMafce  il  frutto  nei 
capo  in  quel  medefìme  modo,che  nafee  in  quella  faua.Produce  i  fiorì  bianchitali 
come  di  giglione  i  quali  molti  fono  infieme  (errati. Ciucili  nel  tramótar  del  Sole 
fi  ferrano ,  8c  fi  ritirano  con  la  tetta  fotto  acqua,  *  nel  ieuarfi  pofeia  s'aprono ,  èc 
cleono  di  fopra  all'acque.  11  che  cótinuano  di  fare  ogni  giornOjfino  che'Wor  capo 
(ìa  ben  perfetto,*  che  cafehino  effi  fiori. La  grandezza  del  capo  loro  è  tanto  gran* 
de, quanto  fi  lìa  ogni  grofio  Papauero,  «ila  cui  fimilitudine  è  quello  parimenre  per 
intorno  intagliato.  bs  più  abbondante  di  fcme,ilquale  produce  limile  al  miglio. 
Dicono,che  quello,che  nafee  nel  fiume  Euphrate,fcmmerge  i  fiori. e'i  capo  nel  col 
car  del  Sole,*  che  fempre  fe  ne  feende  al  baffo  fino  alla  mezza  notte,*  che  fe  ne  va 
coli  à  fondo,chc  non  fi  può  ritrouare  co*  la  mano,*  che  la  mattina  ritorna  poi  di 
fopra  all'acque,aprendo  i  fuoi  fiori  nel  nafeerc  del  Sole,*  che  fino  à  aiezzo  gior/ 
fio  t'alza  tanto  alto  fopra  airacqua,quanto  vi  fi  ritira  la  notfe.Ricolcono  gli  Egit 
tii  quelli  capi,*  ne  fanno  i  móri.percioche  fcaldadofi  iniìeme,fi  putrefanno  lefcor 
*e,*  come  fono  putrefattele  lauano  nel  fiume,*  feparano  il  feme,il  quale  macin« 
no  come  è  fecco,in  farina,*  fannonepanc  per  il  cibo  loro. La  radice  di  quello  Lo 
to  chiamato  Corfio,fc  ritonda,*  grolla  come  vna  mela  cotogna. ricoperta  da  nera 
feorza,  limile  à  quella  delle  caftagne.  Il  corpo  fuo  di  dentro  è  bianco ,  i 'quale  cuo* 
cendofi  tanto  leflb,quando  arrofto  è  limile  ne  i  cibi  alle  tuorJa  delfucua,*  molta 
•ggradeuole  al  guiìo.Mangiafi  anchora  crudo  jn*  è  molto  più  grato  cotto,ranta> 
nell'aqua ,  quanto  in  fu  i  carboni ,  Q_uefto  tutto  del  Loto  d'fcgitto  fcrifce  1  heo^ 
phrafto.  Q_uefta  pianta  chiamata  Serapione  indifferentcnicte  inlìeine  con  gli  altri 
Hatidaco  due  Loti  foprafcritti,Handaccca,del  cui  feme  pefro  lì  fpreme  fuor  l'olio.rhe  vfano 
ca.  Arabi  ne  i  dolori  delle  giunture,*  non  di  quello  del  Trifoglio,  come  fi  penfa. 

no  alcuni. Trattò  Galeno  di  quello  Loto  infieme  con  gli  altri  al  V  1 1.  delle  facol 
tà  de  i  Semplici ,  ne  altro  ne  ditte ,  fe  non  che  del  fuo  feme  fe  ne  fa  pane. 

DelMiriophillcj. 


Q 

lodeic 


;  Aio, 
molta 
Adirio  >! 
gc  Dio 
fi  dicco 
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DI   DIOSC  O  RI  DE  319 
Drf  Mirtop&;J7D#  C*p.  CXVII. 

L  MIRIOPHILLO  è  va  g<w&a  ìe.erc, 
^  Jo/o  f  procedente  da  yna fola  radice  .  Ha  copioje 
i      jrondi,lifcieffimili  à  quelle  dei  finocchione  s'ba  pre 
fo  U  nome:  il  jujio  rojpggia,?  yario,  &  quaji  arti* 
fieramente  polito  •  Kajce  nelle  f  alludi.  Vrohibifie  le 
:  infiammctgioni,cbeyengono  nelle finte,  quando  vu'impiajìra  con 
aceto  tanto  yerde,quanto  fecco.Dajfi  con  acqua,  w  fiale  à  bere  a  co 
loro ,  che fino  cafeati  d'alto* 

QVANT  VNQ^  VE  fieno  alcunché  vogliono  (  come  qui  poco  di  fo     Mirio  è 
pra  dicemmo  al  capitolo  del  millefoglio  Stratiote) cheta  il volgar  Mii/  Ph,]°»* 
ilefoglio.chc  s'ufa  commanementc  da  ciafeuno  in  ltalia,quefto  Miriophil#  iu«  «w  / 
lo  deferitto  in  quefto  luogo  da  Diofcoridemondimeno  il  veder  noi  ,che'l  volgare  minano 
noftro  Millefoglio  produce  hor  quattro,hor  cinque,hor  fri,*  hor  più  fatti  proce^  ne. 
denti  da  vna  radice  ,  Se  che  le  frondi  fue  fono  affai  differenti  da  quelle  del  finoo 
Aio  ,  8c  che  nafee  ne  i  pratile  i  fodi,&  lungo  alle  ftrade,&  non  per  le  paludi:  di  • 
moftra  manifeftamete,  come  s'ingannino  coftoro.  Ma  bene  ho  veduto  io  il  v<ro  Minofi, 
Miriophillo  nelle  paludi  della  vale  Anania  del  tutto  fimile  a  quello/che  ne  dipi*  Io  lento 
ge  Diofcoride .  Fccene  breuemente  mentione  Galeno  nel  fine  del  V 1 1 .  libro  co*  da  Gale 
fi  dicendo  :  li  Miriophillo  èco/ì  diffeccatiuo  ,chefaldale  ferite.  no. 


Della  Mirrbide* 


Cap>.    C  X  V  1 1 1. 


A  M  I  RRHIDB  è  fintile  nelle  frondi,  & 
parimente  nel  fufio  alla  cicutaria  cui  radice  è  lun 
ghetta,  tenera,*?  tonda,foaue  nei  cib'u  Qjiefia 
beuuta  nel  yino ,  gioua  a  i  morfi  di  quei  ragni$ 
che  fi  chiamano  phalangì  ;  p  rouoc  a  1  mefìrui  T  il 
\$arto,er  le  fecondine,!?  purga  le  donne  di  parto.Dafli  cou 
^ta  ne  i  fugoli  y  temente  a  1  thificu  Dicono  alcum,che  beuendoji 
ìogni  di  due,ouer  tre  yolte  nel  yino  la  fua  radice ,  è  falutijèra 
snella  pefiilen^a ,  &  freferua  da  quella,  chi  fi  la  beue. 

VA  S  C  E  per  tutta  Italia  vna  pianta  fimilc  alla  Ci/ 
cuta,qaantunque  alquanto  minore,&  non  puzzo  *  "5-  ' 
Jente.chiamata  da  alcuni  Cicutaria,  laquale  fecon  "fmln*  0 
do  la  opinione  d'alcuni  fi  tiene,  che  ila  la  vera  Mirrhide:  n<>ne.  1 
imperochepare,chein  tutto  gli  fi  raflembri.Altri  voglio 
no,che  la  Mirrhide  fia  quella  piantala  qual  produce  quel 
la  molto  atfgufto  aromatica,*  odorifera  radicc,chechia 
mano  volgarmente  Angelica ,  ma  2  me  quefta  non  pare, 
quantunque  fia  la  radice  fua  iodata  centra  la  peftiienza^er  la  Mirrhide:  impero/ 
che  le  frondi  dell'Angelica  fono  limili  à  quelle  della  paftinacha  domeftica,*  non 
della  Cicuta  O'tre  à  quefto  fe  per  la  Mirrhide  haueffe  Diofcoride  intcfo  l'Angeli' 
ca  mi  rendo  veramente  ceno,chc  non  fi  feiebbe  mai  taciuto  Vja onuticiù  grande, 


r 
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che  fi  ritrofianella  fua  radice,*  quelfuo  foauifilmo  odore.ilquale  meritamente  gif 
ha  datto  il  nome  d'Angeiica:  iniperoche  il  dir  folamente  Diofcoride.che  la  radice 
delia  M  jrrhide  fia  cibo  non  ingrato.non  concluderne  fia  ne  aromatica,  ne  odorile 
ra.Credefi  il  Manardo.chela  Mirrbide  fia  il  Cerofoiio.ma  comparandolo  con  l'hi 
ftoria.cbe  della  Mirrhide  fcriue  Diofcoride,veramente  non  vi  corrifponde  punto 
Angth  .  Ma  pofcia.che  la  Mirrhide.m'ha  ridotto  l'ANGELlCAà  memoria  dico  che 
C a,e t  fua  e»«  e  ™a  pianta.che  crefee  all'altezza  di  più  d'un  gombito,  con  il  fufto  concauo 
HJloria.  *  nodofo,con  '"olte  concauità  d'ali  onde efeono  ifuoi  rami.Le  frondi  fono  lun 
ghette,*  intaccate  per  intorno,*  di  colorerie  nel  verde  nereggi  ^.Produce  nella 
fonduta  del  furto  vna  ombrella  con  bianchi  fiori,da  cui  nafee  il  ieme  fckiacciato, 
&  fottile.b  la  fua  radice afsai  groiTa.fpartita  in  tre.ouer  quattro  rami.odorata,  * 
foauc.Q_uefta  (  fecondo  l'opinione  de  i  più  moderni  Medici  ;  e  calida  *  fecca  nel 
principio  del  terzo  ordine.aperitiua,  diffeccatiua,  &  rifolutiua.  Vale  Vnicamente 
centra  a  1  ycleni.Cioua  mangiadofi  à  preferuarfi  dalia  peftexonferifce  à  gli  humo 
ri  flemmatici,*  vifcofi,*  imperò  guarifee  la  toflè,  che  fi  prende  per  freddo  &  fa 
fpudare  gli  humori  groffi  del  petto.  Eeuuta  la  fua  decottione  fatta  nell'acqua  oue* 
ramente  nel  vino,  confolida  l'ulcere  delle  interiora,  rifolue  il  fangue  apprefó  * 
fortifica  mangiata  lo  ftcmacho.Vale  ne  i  difetti  delcuore:fa  ritornare /appetito 
perduto  :  libera  da  i  morii  de  i  cani  rabbiofi ,  &  parimente  delle  ferpi ,  metten/ 
do»  pero  le  frondi  con  ruta ,  &  mele  in  fu'l  morfo  ,  &  beuendofi  anchora 


DEL  MIAGRO. 


Miagro, 
Se  fua  e  < 
famina  * 
Cione. 

Mi  «grò 
ferito  da 
Galeno , 


Crff.    CX IX. 


LUI  AG  RO,  il  qual  chiamano  alcuni 
Wipiro,e  vna  berba Jàrmctofa,alta  tre  pie*, 
ì       con  frondi fintili  à  quelle  della  r  ubbia,  fallite, 
h'  tlfuofeme  eliofo  fintile  al fie  greco.Q_uefa 
arrcflifcono  prima  ben  refloaljùeco,  &  vmo» 
nepofeia  le  vergelle,?  ufanofer  far  lume  nelle  lucerne.  Crea 
ieft,  che  la  graffe^  àilI™  t°ITa  ("lire ,  &  far  morbi . 
dal  aJpreHa della  pelle. 

OVANTVNQ.VE  dica  il  Ruellio  nafeere 
il  Miagro  in  Francia,anzi  feminarfi  ne  i  campi  per 
l'utilità,  che cauano  del fuo feme  per  fare  olio 
non  folo  da  brufeiare  nelle  lucerne:  ma  da  vfarepa  ri  me  ti 
te  nei  cibi,&  che  15  chiama  in  Francia  da  iauoratori  Ca 
melina,*  Camaminainientedimeno  non  fo  io  che  nafea, 
nefifemini inltalia.Galcno  ne  faille  al  VJl.deJJefacol 
tà  de  i  Scmplkijcolì  dicédo:ll  feme  dei  Miagro  è  graffo; 
imperochepefto  fa  olio,il  quale  ha  virtù  di  mollificare. 
DELLA  ON  AGRA.  C*p.  CXX. 

LA  ONACRA,  ouero  Onothera ,  oueroOnura  e  ynapenta  molto  grande  fi* 
mile  *  yn7S<ro,te  cui  frondi  fono fimili  a  quelle  de  i  mandoh ,  ma  $iu  larghe ,  non 
dijjmili  da  quelle  del  giglio;  il  fiore  è  grande  come  le  rofaU  radice  e  bianca ,  <?hingaf 


DI  DIOSCORIDE  ,2o 
^  f  e/frc*,  r#/m  oAw  A  y/m>$       ne  i  monti  >  L'acqua  oue  fiatili*  infU 

Jala  radice,  data  a  bere,  tn'viga  la  ferocità  di  tutti  gli  animali      gli  hbu mani  , 
^irfo  .  Impiagata  mitiga  l  ulcere  maligne ,  cr  fortumi 

T  i  v  i  Ì    l  f  E  ^11>Enoth^  <  diceua  Thcopbrafto  al  X  X I .  capi rolo  de  °?a&r*' 
li* bro)ldfa^b5rcnclrinomitiS^a  ferocità  ,  Rallegrare  Produce  f  fuacf' 

nelle  mon  iT  1CJ^0nd,  S**  à  *  *  i  fiori  «tt^        «fé  :  nafte  gg*  ' 

f.DDird^nl  '  '  MaTno"Pcro  Pcr  f<fto >  ritroaato  io  chi  à  i  tempi  noftri  ce  la  t,onC' 
K?m Wa.  r*f  %m  !t ^'  C0,,1C  Chc  fa"f, per  ad^niefticare  le  fanatiche  fiere, 
*per  mitigare  la  ferocità  de  i  caaalli ,  *  d'altri  ne:effarii  animali, vtiliffima. 


DEL  CIRSIO. 


C^.    q  X  X  I. 


L  CIRSIO  ìvn  gamb)  tenero  ,  alto  due 
gombitijriangolare  ♦  Vroduce  certe  frondicel 
le  da  baffo  à  modo  di  rofa ,  ledali  fono  ne  i  can 
toni  per  alcuni  interualli  fjpinofe  ,  ma  di  tenere 
Jpine.Vroduce  le  frodi  fimili  alla  lingua  di  bue, 
"ggurmente  pelofe,ma  più  lunghe  .bianchiccie^  nett'eftre* 
r  muà ft>inofefLé  fornita  del Jùjìo  è  ritonda,  vjpinofa  ,  nella 
}»*/< '  fono  alcuni  bottoncelli  porporei9  che  fe  ne  volano  pofeia 
in  lanugine.la  radice(diJfeAndrea  )  lena  i  dolori  delle  va* 
rici,  legata  in  fui  membro ,  che  duole. 
"1REDONSJ  tutta  la  catema  dei  Semplicifti 
(  del  tempo  noftr o,  che'l  Cirfio  Zia  la  voigar  Buglof  Clr^o  f 
fa  delle  fpetiarie  «Nella  cui  opinione  non  pofso  co  &  ft?a  ef  4 
fi  io  ageuoltnente  concorrere  :  percioche  tre  fono  le  rv  f*m,na  m 
pugnanze,  che  oftano,che  non  fieno  il  Cirfio, Se  la  Buglof  "onc. 
fa  vna  cofa  medefiraaxio  è  il  no  veder  noi  nella  Bulgofsa 
il  fufto  triangolare,ma  tondo,il  non  produrre  da  bafso 
frondicelle  ,  ì  modo  di  rofe  per  interualli  fpinofe ,  ma  lunghe  t  8c  continue ,  & 
ilfapere  ,  che  i  fuoi  fiori  non  fe  ne  volano  in  lanugine  ,anzi  chc  cafeano  cofì  intef 
xi  ,lafciando  ilfeme  ne  ifoiiicoiifuoi  .Erpeiò  più  pretto  direi  io, che  fufseil 
Cirfio  altra  pianta  da  noi  forfè  non  conofeiuta ,  che  affermare  coli  facilmente,  chc 
fufse  la  Buglofsa  volgare  delle  fpetiarie. 

Dei*  After  A  ttico ,  onero  Inguinale è  Cap.  CXXlh 

O  ASTER  ATTICO  è  vngambocettolcgnofojquale  ha  nella 
fcmmità  il  fior  porporeo^  giallo,o  per  imetm  intagliato  %  ccn  vn  capi* 
I  tetto fimileatta  CamamiUa^on frondicelle fimihà  vna jìeiax  ma  le f rondile 
fonoattorno  al fùjlo,fono  lunghette,et  pelofe.  Giouano  impiaflrate  al fèruzre 
ietto  flomacho  ,  alle  infitmmagim  degli  occhi,  tf  dell'anguinaie,  &  ah 
Pufcire  del  budello  del  federe*  Dicono  chei  fiore  del  por  porto  beuuto  ccn  acqui  fgma  alla 
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After  Attico. 


After  A  c 
tico,e  fua 
cflamina 
tione. 


a; 


mt 


Corret 
rione  del 
Tefto. 


H  Q.VARTO  LIBRO 

fchirantia,  &  ài  fcnàulli9ehe  fati/cono  il  mal  caduco  ima  alle  ili* 
jiammagioni  delle  anguinaiebifognaimpiajlrarlofrefco .  Stirato 
il  fiore  [ecco  da  chi  patifee  il  dolore  con  la  mano  Jiniflra ,  &  lega 
to  in  fu  l'anguinaie ,  neleua  y iati  dolore* 

STER  ATTICO  rileoa  in  volgare  noftro  Stella 
d'Athcne  :  perciochequiuipiucopiofamentenafce,che 
altroue:&haffi  vfurpato  il  nome  di  Steìh  /perciochc  i 
fuoi  fiori,i  quali  in  alcuna  piata  Porporei,&  in  alcuna  gialli  fi 
difeernono,  fono  limili  per  l'ambito  di  certe  fi  ondicene ,  che 
gli  circódano,alleftelle.E*  pianta  notiflima,  Se  nafee  volentie 
ri  per  li  fodi,&  terreni,che  non  fi  lauorano,&  parimente  ne  i 
prati  magri:  8c  impero  erra  manifeftamente  ierapicne(  co 
me  fu  detto  di  fopra  nel  1 1 1. libro  al  capitolo  dell'igringo) 
non  facendo  diferenza  dall'uno  all'altro,ingannato  dalla  (00 
miglianza  de  i  fiori  ftcllati  d'amendue  quefte  piante .  Oltre  à 
quefto  è  da  fapere,  che  fi  ricrouano  alcuni  tefti  di  Diofcoride 
greci,  che  hanno  à  quefto  capit .  dell'After  Attico  aliai  pia  di 
fcrittura,che  qui  nó  ho  poftoio,ftataui  aggiuntafeome  tenga 
no  j  più  dotti  de  i  tempi  noftri  )  da  alcuni  più  del  bifogno  cdr 
riofi  fcrittori.  Se  di  ciò  fa  fede  il  vederfì,  che  ne  Serapionc ,  ne 
Galcno,ne  Paolo  Eginetta,rutti  imitatori  di  Diofcoride,fcrif 
fero  di  tale  aggiunta  parola  alcuna,quantunque  fe  ne  ricioui  vna  parte  in  Apuleio 
in  quel  tarttaro  de  i  Semplici,onde  facilmente  può  effer  qui  ftata  trafportara:&  ac 
ciochc  non  fia  tal  aggiunta  afeofa  ad  alcuno,cofi  nella  lingua  noftra  volgare  dice, 
Se  rifuona  quello  che  vi  fi  legge  nel  Greco: I  raggi  delle  ftelle  refplcndcno  di  not 
te,  Se  impero,chi  non  fa  la  cofa,  fi  crede  eflere  vna  phantafma,  Se  coli  poi  fi  ritroua 
ingannato  tutto  pieno  di  paura  Ri trouafi  per  il  più  la  notte  da  i  paftori  del  beftia 
me  .  Q_uefto  veramente  chiamo  Vergilio  al  1 1 1 1.  della  Georgica  Amello,come 
nella  deferittionc  de  i  prefenti  verfi  fatti  da  noi  di  Latini  Intaliani  chiaramente 
fi  difecrne.  Cofi  adunque  ladefcrìffe  Vergilio. 

Veri!  di  Ne*  prati  è  ancho  vn  fior  chiamato  Amelio  Di  porpora  vn  color ,  fimilc  à  quello, 
Vergilio  £>a  gli  agricoltor  fagi ,  la  cui  nerba  Ch'in  le  nere  viole  amenoLfplende. 

Ageuolmente  fi  dimoftra  à  quelli,  Di  qui  dunque  è,che  delle  fue  ghrilade 

Che  cercando  la  van ,  per  che  d'un  folo     Spello  de  facri  Dei  s'ornan  gli  altari. 
Cefto  fi  leua ,  Se  crefee  in  ampia  felua        Afpro  alla  bocca  è'JTuo  fapore:,*  poi 
Dorato  fe'i  fior,  ma  nelle  molte  frondi,      Che  fegate  fon  l'herbe  delle  valli, 
Che  dc'ogn'intorno  lo  circondan,luce       Lo  colgono  i  paftori  apprefso  à  i  lidi 
Del  ferpeggiante  fiume  della  Mclla. 

Difse  Cratena  herbario,che  pefta  verde  infieme  con  grafeia  di  Porco.confcrifce  al 
morfo  dei  cani  arrabbiati,*  parimente  à  i  tumori  della  gola.  Caccia  via,quando 
After  at#  nefafumo.lc  fcrpi.Fece  dell'After  Attico  mentione  Galeno  al  V  l.dellefacol' 
tico  ferir  ràde  i  Semplici,cofi  dicendo:  L'After  Attico  chiamano  alcuni  Bubonio,non  tanto 
to  da  Ga  perche  impiaftrato  ma:perche  portato  addotto  folamcnte  fi  crede  fanarc  le  porte* 
kno  me  deiranguinaie  chiamate  Buboni.  Ha  vn  certo,  che  del  digeftiuo,  di  modo  che 
è  comporto  di  mifta  virtù,  come  U  rofa:  ma  non  e  coftrettiuo.  Oltre  à  ciò  haueny 

domi, 


É  ,  Di  dio  scori  de      "  311 

•orni  la  Stella  a'Athene  ridotto*  à  memorila  volgare  Stcllaria,n5  ho  voluto  man 
care,pcr  hauere  ella  all'ai  degne  virtudi,di'non  deferirne  l'hiftoriafua.cITendo  ftt 
ta  lafciata  da  gli  antichi,Dico  adunque,che  la  STELLARI  A,laqual  chiamano  SttViriti 
alcuni  Piedi  di  leone,*  altri  Alchimilla,è  vna  pianta/che  nafee  per  il  più  ne  i  prati  * 
delle  montagne.lc  cui  frondi  fi  raflembrano  affai  à  quelle  della  malua  ,mafono  più 
dure,piu  ncruofe,&  più  crefpc,&  fono  ì  fuoi  cantoni,che  fono  otto,afsai  più  appa 
rcnti,&  per  tutto  dentatici  modo  che  quando  le  frondi  fono  bene  aperteci  rar$em 
brano  veramente  ad  vna  ftella.il  fuo  fufto  crefee  alto  vna  fpanna,  8c  qualche  volt* 
piu,da!qualc  efeono  afsai  ramufcelli,  nelle  cui  fommita  fono  i  fiori  limili  alle  ftel# 
Ie,che  fiorifcono,di  colore  ,  che  nel  verde  gialleggia .  La  radice  è  grofsa  vn  dito, 
lunga  qualche  volta  più  d'un  palmo  &  mezzo .  Nafce  il  Maggio  fiorifee  ilCia' 
gno:e  mirabile  per  faidarc  le  eritc  tanto  interiori.quanto  eltenori:  9c  impero  ino* 
to  l'ufano  i  Chirurgici  Thedefchi  nelle  bcudde  dcllcferite  cafsali,*  delle  budella, 
&  parimente  delle  fittole.  Sana  la  poluere  della  fecca  le  rotture  inteftinali  de  i  fan* 
ciulli  beuuta  nell'acqua  lambiccata  della  frefca,ouero  nella  decottionc  dellafccca. 
Dalli  per  X  V.ouero  X  X.  giorni  vn  cucchiaro  per  volta  di  poluere  della  fecca  in 
VÌno,oueramente  nel  brodo  con  non  poco  fuccefso  alle  donne  Iterili ,  ouc  per  lu> 
bricità  d'humori  non  gli  rimanga  il  teme  nella  madrice ,  L'acqua  lambiccatagli* 
gna  i  meftrui  bianchi  beuuta  prima,*  pofeia  applicata  alle  parti  di  fotto  ,  &  riftri 
gne  continuandola  di  tal  forte  la  natura  alle  donne,  che  quelle,chc  fono  corrotte, 
fa  parere  efserc  vergini,*  maflìme  quando  feggono  alcuni  giorni  nella  fua  decottio 
ne  .  Bagnate  le  pezze  di  tela  nella  fua  acqua ,  &  applicate  in  fa  le  mammelle,  le  (a 
ritirare  di  modo,che  diucntanoritonde,&  dure. 

DELL'I  S  O  PI  RO.  Cap.    C  XX  III* 

LO  ISOPIRO  chiamano  Alcuni  Fagiudi  dalla  fimilitudineùmperoche torce  le fue 
frondije  quali fono  fimili  all' anifo}come fanno  ifagiuoliiloro  Yiticu  VroduceneUe 
fommità  de  i  fajtt  alcuni  fittili  c  a  fittili  ypeni  di  feme%  fimi  alguflo  à  quello  del  melantbio, 
Eeuefi  U  feme  con  acqua  melata  per  la  tojfi,®*  altri  difktti  di  (etto  t  parimente  fi  con* 
uieneaifègaiofi,&  àgli  fiuti  del  [angue. 

NO  N  ho  fin'hora  faputo  riti  ouare  T  Ifopiro  in  Italia,*™  non  pero  afferma 
rei  io,  che  non  vi  nafcefse  egli ,  8c  però  lafciarò  la  fatica  di  rintracciarlo  à 
gli  altri,chc  forfè  dopo  noi  fermeranno  in  quefta  materia. 

Velie  Viole  porforff.  Cap.    C  X  X  1 1 1 1. 

A  V  IO  L  A  f  or  forca 
hale frondi  minori  ddl'hede 
l       rafpiu  fcttilitet  più  nere,  ma 
no  però  tropi  o  dijfimilu  Tro 
duce  dal  me'^o  della  radice 
igamboncelli  f  nelle  cui  fommita  najcono  i 
fiori  porpcreif  i  quali  rejpirano  di  Joauifft 
mo odore,  Hofcein  luoghi  opacki,etajfri4 
Ha  la  yiola  yirtu  d%mfngiiire  \m\iafira 
fi  le  frondi  [er  loro  medefimt}et  fmVmtn* 

SS 


IL   AVARIO  LIBRO 

U  con  polenta  in  fu  glijlomachi  calti  $&  in  fu  hnfiammaggiom  de  gli  occhi .  &  in  SÀ 
federftquand>  efc  e  fuori  il  budello. 

<Zl°k  PI,I^MANSIle  Violc  P°rpor<e  in  Thofcana  Viòle  mammole,  delle 
P  ^°  V*lì<W***™<ì*t  fe  lo  tacere  Diofcoride)  ne  fono  anchora  delle  bianche 

l~$r      .       *  q  °,n°  Per  }l  pÌU  in  lu°Shi  Pia  f"gUi,»  ^no  fenza  alcuno  odore,' 

ro  eira,   &  pero  copia  ne  nafte  tra  l'altre  nella  valle  Anania  della  ghindinone  di  Trento 
minano  che  mirabilmente  biancheggiano.  Vcggonfi  oltre  àcio  nel  tempo  della  Starci! 
ne.        Maggio  ciò  e  ,  *  parimente  il  Giugno  alcuni  fiori  porporei  nella  parte  difopra. 

biancm  nel  mezzo  *  gialli  difotto  ,  molto  veramente  rimili  alle  viole  porporee. 
quantunque  non  vi  fi  fenta  odore  alcuno.La  pianta  .elicgli  producete!  nafeerefa 
le  trondi  tonde,*  per  intorno  dètate,ma  nel  crefeere  s'allungano,*  furti  fono  triair 
goJari,aIquanto  ftrifciati,  *  di  dentro  concaur ,  fu  per  li  quali,  quali  per  pari  inter  * 
laccea.  ualli  fono  alcuni  nodi,dalle cui  concauità  efeono  ì  ramufcclli,  che  producono  i  fio 
richiamano  alcuni  quefta  pianta  I  ACCE  A,ma  non  pero  fo  io  determinare  fc 
quefta  fia  quella  Iaccea,di  cui  fanno  mentione  alcuni  Moderni  nelle  medicine  delle 
rottureinteftinah.comeche  fieno alcuni,che  l'arTermino.dicendo.chc  ha  virtù  fimi 
Viole  ie  al  Simphitoraltn  dicono,che  la  conferifee  à  gli  afmatici.alle  infiammagioni  del 
ferite  da  P?I»>one,allargona ,  &  altre  vlceragioni  della  pelle  .  ScrifTc  delle  viole  porporee 
Mefue .  dlftufamcntc  Mefue  nclfuo  trattato  ,'che  fece  de  i  Semplici  folutiui,  coli  dicendo: 
Sono(lc  Viole  medicina  temperata,&  conueniente,  con  le  quali  fi  permutano  le  ma 
hgne  qualità,*  fi  folue  la  natura. Le  migliori  fono  quclle,chc  efeono  fuori  da  prir 
ma.non  rifolutedal  caldo,ne  laoatc  dalle  pioggie.  Sono  ie  Viole  frigide,*  humi 
de  nel  primo  ordine,*  qaelle,che  fono  fecebe,  fono  manco  frigide.Ncile  frefche  è 
vna  certa  humidità,la  quale  fta  di  fopra  alla  calidità,da  cui  è  lapcrfettione:*  im/ 
pero  quando  fi  fecca,*  fi  rifoluel'humidità  loro,  Jaquale  hanno  nella  fupcrficic,/i 
feopre  poi  ramaritudine,la  quale  non  è  peraltro,  che  per  calidirà,  che  era  fepol* 
ta,*  pero  all'horafono  più  calde,*  men  fredde.NelIe  frefche  è  veramente  vna  ha 
nudità  fuperflua^on  la  quale  foluono  il  corpo  lubrificando  ,  ma  le  fecchc  foluono 
diiroluendo  .  Oltre  à  ciò  fono  le  Viole  narcotiche,  le  quali  infrigidirono,  mitigai 
noi  dolori  calidi,fpcngono  le  infiammagioni, lenifcono  ,  *  foluono. Il  fucchio io 
rb,&  panmenteilfiropo,chefi  fad'eflo,foluc  il  corpo  lenificandorquando  fi  cuoco 
no.vogliono  bollire  poco,*  leggiermente,*  fimilmentc  il  lor  fucchio. Corrobora 
fi  l'aceto  con  la  loro  infufione.-imperoche  cofi  diuéta'mirabile  per  Je  febbri,  oue  fia 
grande  infiammagionejl  migliore  olio  violato  è  quelIo,che  fifaconolioompha 
cino,ouero  di  mandole  dolci. Soluono  le  Viole  la  cholera,  &  alterano  l'acuità  di 
quella.Conferifconoà  tutte  le  infiammagioni,*  leuano  il  dolore  del  capo,che  vie 
ne  per  calidità  grande.Fanno  dormire,lenifcono  il  petto,*  la  canna  del  polmone, 
*  conferifeono  all'ugola,*  alla  fchirantia,di  modo  che'J  giouamento  loro  è  gran 
de  nelle  poterne  dei  petto,*  delle  parti  fue,*  parimente  nella  pontia  .  Spégono  la 
fere,*  conferifeono  quel]e,che  fon  fecche^lleoppilationi  del  fegato,  alle  calde po 
(teme  disello,*  al  trabocco  di  fiele.  (Quello  tutto  delle  viole  ditte Mefue  .  Vfafi 
oltre  a  ciò  a  i  tempi'nofrri,*  è  in  prattica  quafi  commune  de  i  Medici  Italiani  il  li 
ropo  folutiuo  violato,ilquale  non  del  fucchio,ma  dcll'infufionc  più  volte  replicata 
s  ufa  di  fare,come  fi  fa  quello  delle  rofe:  pereioche  cofi  fi  ricoglie  da  loro  tutta  quel 
Viole  fa  partc  fohniua  feparata  dalla  tcrrcftrcità.che  hanno,*  vfali  darne  fino  à  quattro 
ferite  da  oncic  nelle  pleurefi,*  altri  difetti  di  petto.Fccene  mentione  Galeno  al  V  I. delle  fa 
Galeno,  colta  de  i  Semphci.cofi  diccndo.Supera  nelle  fròdi  delle  Viole  vna  facoltà  acquea. 
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„  pi   D  I  O  5  C  OR  I  DI  •„ 

*  "IB1™»*  lmPero  ìmpìaftrate  per  fe  fole.ouero  conpolf  nW.mirigatio  i  fl<m* 
moni  calidi.Mettonfun  fagli  ftomachi  calidi,&  parimente  in  fu  gli  occhi. 


DELL  A  CA  CALIA, 


Cap,    CX  XV. 


1 


A  C  A  C  A  L  I A  ,  cheft 
chiama  i  eontica,  produce  le 
frndi  grandi,^;  bianche  in 
tra  le  quali  crefee  dal  me  ffio 
il fuo  jùfio  diritto^  bianco^ 
il  quale  produce^ fiore  fimile  tUa  quercia, 
cuero  all' oliuotnafee  nelle  montagne  .Lara 
diceinfitfa  nel  Vm^gioua  lambendola foue* 
ro  mangiandola  per  fe filatila  tojfejy  al 
t'aJPre'ffi*  della  canna  del  polmone  jorne  U 
tragaeanta.le  granellale  genera  dapoi  il 
cafeare  de  i fiori,  jrejle9et  incor  corate  con  et* 
ra3et  applicate  alla  ftc ciarla  confermano fen 
\a  grinte dipendono  la  pelle. 

LA  CACALI  A  (dicena  Plinio 
al  X  fc  capitolo  del  XXV.  libro ) 
è  vnfeme  limile  alle  perle  minute, 
il  quale  pede dalla  piata,tra  grandi  fron 
di,&  trouafi  quafifemprene  i  monti.Ma 
fno  pero  p  quefto  ritrouo  io,chi  à  i  tépi 
noftri  me  l'abbia  dimoiata  in  Italia, 
DEL  BVNIO#         cp.  CXXVU 

L  B  V  N  IO  produce  il  fùjlo  quadrangolare,  al* 
tofgroJf°  v«  dno9  nel  quale Jono  i  rami  tutti  pieni  di 
i  minute frondt.er  minuti  fior  i.l  e  f rondile  quali fono 
ofprejjo  alle  radicitfono Jimili  alfapio,  ma  molto  piti 
loiuli,etfw,tli  à quelle delconadro. l  fiori  >  rajfcmbra 
no  à  quelli  dett9anetbo.\lfemeèodorato$miome  dì  quello  dell' hiojiia 
mo.  Prouoca  l  orina,fcalda9tira  le [ecodinexe  yule  alia  milfyalle  re* 
ni,tt  alla  vifeiga.  Vjafifeccofet  verdetet  è  in  yfailfuccbiojjìremuto 
di  i  fajli  9  dalle  f rondi ,  er  dalle  radici ,  dandoji  con  acqua  melata* 
Del  Euniofilfo.  Cap.    C  X  X  V  1 1. 

il  fi1/0  Eunìo  in  CretialTalte^o  d'una Jpannajon  fiondi^  fùfli  fi* 
idei  napo,d' acuto  fapore.  tenuti  quattro  deijuoiramufieUi  nell'oc* 
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IL   (^VARfO  LIBRÒ 

tj**,gfotian*  a  i  dolori  di  cor  vo,all' orini  ritenuta  er,à  i  dolori  dtl  coftato*  Impiajlraticon 
file ,  &  con  vino  f  tir  applicati  tepidi ,  rifoluono  le  fcrofile. 
«    .       T  L  B  V  N  I  O  chiamiamo  noi  Nauone  faluatico  :  et  impero  diceua  Plinio  al 
?ttni2?C   I  Ilir.cap.delXX.lib.I  Greci  fanno  nelle  medicine  duefpetiedi  Napi,di  cui  n'è 
.  ™'  X  vno  c|lc  fiorifee ,  8c  produce  i  fufti  dellefrondi  angolofì,  che  chiamano  Bunio^ 
minano  vtile  alle  purgationi  delle  donne,  8c  a  prouocare  l'oi  ina. L'altro  chiamano  BaniaJ 
nc*        da,  V  quefto  è  limilcal raphano,Sc alle  rape:il  cui  feme è predariflimo  contra  i  vele 
ni  :  8c  però  lì  mette  ne  gli  antidoti .  Il  che  manifeftamente  dimoftra  eflerc  quello, 
che  noi  chiamiamo  in  Thofcana  Nauone  faluatico.  Nafce  ne  i  campi  non  coltiuatlj 
Nauone  &  ma{fime  in  luoghi  frigidi.  Ma  ilBunio  falfo.ilquale  chiamano  i  Greci  Pfeudobu* 
uluatico  nio,nóho  veduto  anchor'io  in  Italiane  pe;bèdamarauigliarfcne,pereirere(feco 
do  che  recita  qui  Diofcoride  )  pianta  più  predo  particolare  di  Candia,che  d'altre 
regioni.Entra  il  feme  del  Bunio  nella  theriacad'Andromacho:&  imperò  ditte  Pli' 
Bunio  rtio  eflTere  mirabile  contra  à  i  veleni. Fece  del  Bunio  memoria  Galeno  al  V  I .  libro 
ferito  da  dcuc  facoltà  de  i  Semplici ,  cofì  dicendo  :  Il  Bunio  fcaldacofi  valorofamente ,  che 
Galeno,  pjouoca  l'orina,  &  parimente  i  melimi ,  à  cui  è  rimile  il  falfo  Bunio. 

Del  Cbamecijfo  ,  ciò  e  Hedera  minoreì  Cap*    C  X  X  V 1 1  r. 

L  CHAMECrsSO  haU  frondi  fue  fimili  aUh<dcra}  ma  più  jet* 
lili,  &  più  Iwgbettet  produce  cinque,  ouer  feijùjli,  lurg1  i  vna  fyanna,  i 
i  quali fe  ne  vanno  fervendo  per  terragni  fieni  difrondix  ilfeofiire  è  fimi* 
le  alla  viola  bianca  t  ma  minore,  algujlo  amarijfimox  la  radice  è Jottilefiitn 
ca,  &  di  ninno  vAore  :  nafce  ne  i  luoghi  coltiuati .  Dannoft  vtilmenielt 
f rondi  a  bere  al  pejò  di  tre  oboli  in  tre  bicchieri  d'acqua  trenta ,  ouer  quaranta  giorni  c o««  ; 
tinoui  a  coloro,  che  patifeono  le  feiatiebe  •  Eeuute  nei  modo  medefimo  fei ,  ouer  fette  giot 
ni  9  liberano  dal  trabocco  di  fiele. 
f  JT**  R  ED  ES  I  Leonardo  Fuchfio  Thedefco,come apertirtimamente fi  vede,* fi 
Chame'          legge  in  quel  fuo  coli  mar&uigliofo  herbario,chc  fia  l'Hedera  tcrreftre  di  Di# 
ciao  98c   ^      feoride  quella.chc  communemenre  fi  piglia  dal  vulgo,  di  cui  facemmo  m?n# 
fila  ella/  rione  difopra  nel  1 1 1.  libro  al  capitolo  dell'  Afclepiade.Ma  dimoftrafi  quello  er# 
mìnario  rorc  ncj  vccjcr  noi,che  la  volgar  Hedera  terreftre  ha  le  frondi  tonde.i  fufti.aiizi  pia 
ne«        prefto  cordelle5lunghe  hor  tre,hor  quatro  braccia  diflefe  per  terra,*  quefta,chc  ne 
Errore  fcriue  Diofcoride,ha  le  frondi  più  fottìli,&  più  lunghe  dcIl'Hcdera,Sc  i  furti  no  pili 
rach/io.  lunghi  d'una  fpanna. Oltre  à  ciò  il  fiore  delPHedera  terretlrc  di  Diofcoride  e  fimi 
Je  alia  viola  bianca, 8c  quefto,che  produce  quella  volgar,  è  più  prefto,quantonque 
ria  più  picciolo,fimile  alla  porporea:&  imperò  non  è  da  crederete  fia  quella  la  ve 
ra.Plinio  oltre  à  quefto  difl>,che  laproduceua  le  fpìghe,come  fa  il  grano,&  che  cu J 
do  la  fiorifce/i  rafTembra  del  tutto  alle  viole  bianche,  llche  afferma  il  KucIJiobj* 
ucr  veduto  in  Francia  in  quclla,che  nafce  in  quel  paefe. Ma  quella  non  mi  par  pei  Cj 
effer  quella  di  Diofcoride:percioche  di  fpighc,che  la  produca,non  fa  egli  mentione 
Chame  alcuna  Jn  Italia  fin'hor  non  ho  veduto  io  pianta  alcuna,chc  per  l'Hedera  vera  ter 
cifloferi  reftrc  fi  poffa  tenere.  Fcccnebreuemente  memoria  Galeno  ai  V  1 1 1  .  libro  delle 
to  da  ga  falcotà  de  i  fempliei ,  cofì  dicendo  .  li  fiore  dell'Hedera  terreftre  apre  ,  per  eTerc 
kno.      amaro  ,  le  oppilationi  del  fegato ,  &  dadi  nelle  feiatiche. 

Della  Chapulcuca. 


DI   DIOSCO  RIDE  315 
DELLA  CHAMELEVCA.  Cap,  CXXIX. 

LA  C^H  AMELEVCA  ì  propìtia  à  i  dolori  de  i  lombi.  E  hrba ,  che  verdeg* 
già  ^con  frondi ,  &  rami  [legati ,  & fiorefimile  allerofe* 

SCRISSE  coti  bramente  Diofcoride  l'hiftoria  della  Chameleiica>che  ma  fhm*' 
lageuolmentc  fi  puodar  notìtia  quale  ella  fi  fia,&  quantunque  fcrìuendola  Pli  *euca>& 
nio,&  nominandola  Camepeuca al  X  V\cap.delX  X#  Ubro^iceff^chelafa  le  efsa 
frondi  fimile  al  larice(  anzi  pia  prefto  come  direi  io  al  Pezzojnon  però  balia  qut\  minatio 
fto  per  fapcrla  djmoftrare:  come  che  fi  ritruoui  vna  pianta  da  me  più  volte  vedu# 
U,che  fa  frondi  di  Pezzo,  ma  non  però  fiori  fimili  alle  rofe .  Scriflène  breuemente  ~hamt' 
Galeno  ai  V  1 1 1.  delle  facoltà  dei  Semplici,cofi  dicendo  ;  La  Chamclcaca  è  qua/i  icaca  > 
c^lida  nel  terzo  ordine,  &  lecca  nel  primo.  Icr,ta  da 

Galeno. 


DELLA  BV  GLOSSA.  Cap.  CXXX, 


A  S  C  E  la  Eugloffà  neh  (iatture,*?  ne  i  luoghi  arenofi.  Cogliefi  Unte* 
fi  di  Luglio.  Duono9che  quela,che  produce  tre  Jujìijritandojt  con  il fio  fi* 
n  me  7&  con  ia  fia  radice ,  gioua  heuuta  contro,  alrigor^dtUa  febbre  terfy* 
naftr  quella  che  ne  produce  quattro,  contra  à  queh  delle  quartane  uuocefi 
nel  Yirwgùcono  ifòre  ^uefla  vtik  anchora  alle  pojìewe  ♦  E  fintile  al  yerba* 

fio,®*  produce  le  fie fiondi ffiirfiptr  tenace  quali fono  nere,  &  a$re  fimiti  alle  lingue 

dei  buoitMejfe  le  fiondine!  vmo,r allegrano con  filano  l'animoi  ~ 

CHI  BEN  confiderà  rhiftoria,che  della  BuglofTa  fcriue  Diofcoride,ritro&a  Bl*gfof* 
manifeftamente,  che  più  prefto  fi  pofla  dire  effere  la  vera  Borraggine  noftra  fa>*  fa« 
de  gli  horti,che  quella,  che  volgarmente  s'adopera  nelle  fpctiane ,  Impero*  eftami 
che  la  Borraggine  produce  primamente  le  frondi  fac  ([quantunque  più  nere)  fimili  natione. 
ne  i  lineamenti,*  nella  figura  loro  al  vcrbafco^Sc  le  fròndi  fue  fono  fempre fparfe  Borragt 
per  tcrra,afpre,Sc  fimili  alle  lmguedc  i  buoi.Ma  qucllaAche  communemente  s'ado  nV 
ptra  à  i  tempi  noftri  nelle  Spetiarie/a  le  frondi  lunghe^  molto  (frette, tutte  nel 
fuo  crefpugiio  rimirano  all'altane  in  modo  alcuno  firaflèmbrano  à  quelle-del  ver 
bafco,nc  nella  grandezza  loro  alle  lingue  dei  buoi.Ma  non  però  per  qucfto  nego 
io  toralmente,che  quefta  BuglofTa  commune ,  che  nafee  nelle  campagne,  non  ne  fi* 
«nchora  ella  vna  fpctie:imperoche  fe  bene  le  frondi  del  tatto  non  fi  lìmigliano,  nel 
toccarle  però, &  nei  guftarlefono  vna  cofa  medefima:&  quantunque  l'una  produca 
i fiori  celefti,&  l'altra  porpore!,  fi  veggono  elfere  però  d'una  medcfima  forma  %  8c 
in  vn  medefimo  modo produrre  i  reccttacoli  del  feme  :  imo  che  nuouamente  fe  ne 
femina  ì  i  tempi  noftri  ne  gli  horti  vna  certa  fpetic,la  quale  chiamano  domeftica, 
fiataci  portata  di  Spagna,la  quale  mi  paretene  pia  veramente  fi  raflTembrialla  Bu# 
glofla  deferitta  da  Diofcoride,che  quali  non  fa  la  Borraggine  noftra  de  gli  horti.il 
che  mi  ha  fatto  più  volte  pcnfare,che  quefta  potefle  effere  agcuolmcnte  la  vera.Pu 
re  come  fi  fia  per  quanto  la  forma  delle  piante  loro;,  &  il  fapore,  che  fe  ne  fente  al 
gufto,dimoftrano,è  da  credere,  che  fieno  turte  quefte  d'una  medefima  natura ,  ma 
ben  diuerfe  nelle  fpetie  loro  «  Et  come  che  fi  creda  alcuno  de  i  moderni^ ,  che  iia  la 
volgare  BuglofTa  il  Cirfio  poco  difopra  commemorato  da  Diofcoride,  nondimeno 
come  quini  per  più  ragioni  fu  dimoftrato,fi  vede  effere  quefti  tali  in  grande  errore 

SS  ili 


Buglof. 
fa  fcrit/ 
U  d*A# 
uicenna- 


ftiglof/ 

fa  fcritta 
da  Cale 


glofla.c 

Tua  efsa 
minano 
ne. 


Cmoglo 
fa  volga 
refcrirta 
da  Pli> 
nio. 
Errore 
del  Rue 
lio. 


IL  Q^VARTO  LIBRO 
Ma  co  tutte  quefte  ragioni  pare  ad  alcunché  corrobori  efser  la  Bjrraginc  la  vera 
Buglofsa  quclla,che  ne  fcrifscAuicenna  ,cofi  dicendo  :  Bifogna  ritrouare per  Tufo 
della  Buglofsa  quella,chenafceinChorafceni,  che  produce  le  fue  frondi  grofsc,fo 
pra  le  quali  fono  certi  punti,!  quali  fono  la  bafse,&  la  radice  delle  fpine,*  de  i  peli, 
che  nafeono  fopra  quelle.'ll  che  cofi  manifeftamente  fi  vede  nelle  frondi  della  Bor $ 
raggine,che  non  fi  può  negare,che  d'altra,  che  di  lei  intendcfsc  Aaiccnna.  Ne  per 
altro  lafcrifse  egli,fc  non  perche  al  tempo  fuo  in  cambio  della  vera  Buglofsa  s'ufa 
ua  vna  altra  herba:&  impero  diceiia  poi: Quella,  che  fi  ritroua  in  quello  paefe,  5c 
che  vfano  i  Medici  è  per  la  più  parte  fpetie  d'Almaru,  8c  non  è  la  Buglofsa,  ne  di 
qscl  giouameto.Ma  non  peró,per  qucfto  cetraria  egli ,che  la  noftra  volgare  Buglof 
fa  non  ne  fia  vna  fpctirjierriochec  fecondo  gli  Arabici  efpofitori)  Maru;&  Almaa 
rtx  lignifica porprio  ilMarrobio,del  quale  veramétefono  più  fpetie.  Commemorò 
la  Buglofsa  Galeno  al  Vl.delle  facoltà  dei  Semplici,cofi  dicendola  Buglofsa  è  nei 
temperamento  fuo  calida,*  hùmida:*  però  fi  crede,  che  mcfca  nel  vino,  faccia  ral 
legrare.  Cotta  nell'acqua  melata ,  gioua  alla  tofsecaufatadallfafprczza  delle  fauci. 

Dita  Cmglofc  C*p.  QXXXU 

A  CINOGLOSSA  producete fue fri 
di  [imballa  piantagine,  che  producete  f rondi 
l       largherà  fero  più flrjgtrfiu  breui ,  UT  Unu 
glnoJttWnjnJujlo,^r gi*ce  per  tetraxnafce  in 
luoghi arenofi.Lt fiondi  incorporate congra* 
[eia  di  porco  veccbia,medkano  à  i  tnorofi  de  i  cambila  pela* 
gione9&  alle  cotture  del  fuoco.  La  decottione  dell' berta  beiti* 
tacon  vino  mollifica  il  corpoé 

LA  vera  Cinogloffa  ,  laqtiale  chiamiamo  nel  voi* 
gar  noftro  Lingua  di  canc,chc  in  quello  luogo  feri 
ue  Diofcoride,  Se  io  ho  più  volte  ricolta  in  Roma 
fuor  della  porta  del  cartello  Santo  Agnolo,  in  cei  ti  luo 
ghi  magri,*  arenofi,è  veramente  affai  differente  da  que 
fta,che  è  in  vfo  per  la  maggior  parte  nelle  Spetiarie;nn 
peroche  quella  difendendo  k  fue  frondi  graffe,  lunghe, 
&  pellofe  in  ruota  in  fa  la  tcrra,fenza  produr  mai  ne  i  u> 
fto,ne  fiori.ne  feme,fi  rafsembraalla  pittura  d'un  folcii! 
che  no  li  vede  nella  comune  delle  Spedane:  impcroche 
oltre  al  fufto,chc  produce  con  molti  rami ,  alto  qualche 
volta  più  di  due  gobiti ,  8c  i  fiori,!  quali  fa  porporei,gc 
nera  dopo  quelli  alcune  lappole,le  quali  s'attaccano  al# 
le  vcftimenta.  Ma  non  però  per  qucfto  c  da  dire,  che  la 
non  fia  anchora  ella  fpetie  di  Cinogloffa:  perdoche  Plinio  trattandone  al  Vili, 
cap.del  X  X  V.lib.  dice  effer  di  Cinogloffa, vna  feconda  fpetie,  che  produce  le  làp 
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DI  DIOsCORIDI  324 
iella  Licopfidc  poi  particolarmétcfcrifscegli  a!  XI.cap.de]  XXVI  I.lib.Dì  quella 
no  iitrouo,che  (accise  Galeno  ne  i  libri  delle  facoltà  de  i  Sépliciincnticne  alcuna. 


DELLA  PHITEVMA, 


Cap.    C  XXXII. 


A  PHITEVMA  ha  le  figlie  detl'kerba  lanari*  ,fma  minorix\roduce  il feme 
perforato,*?  copiofi.La  radice  èpicciola ,  tst  fittile  nella 1  fi  perfide  della  terra  ,la 
quale  dijfiro  alcuni  ejfire  conueneuolt  nelle  cofi  amatorie. 

POSCIA  C  H?E  la  Phiteuma  vale  (blamente  nelle  cofe  amorofe ,  &  che  Ih 
non  fi  conofee  à  i  tempi  noftri  in  Italia,lafciarcmola  ne  gli  horti,&  ne  i  giar 
dini  di  Madonna  Vcnere,ouc  cercar  fe  la  pofàno  coloro,  à  cui  tara  ella  in  al 
cunacofadibifogno. 


DEL  LEONTOPODIO. 


Cap.  CXXXIII. 


L  LEONTOPODIO  f  Vnaberbetta  lunga  due  dita,  che  prò* 
duce  U  f  rondi  jlrette ,  ma  lunghe  tre ,  ouer  quattro  dna ,  p elofi  ,  &  appref 
i       fi  alla  radice  Unofi ,  V  bianchiccie  ♦  Vroduce  nella  fimmitàdel  fifloalcu 
ni  capitelli  quafi  pertugiati ,  i  fiori  neri  ,  &  ti  finte  inuolto  per  tutto  in  vna 
filta  lanugine .  Mche.fi  ,che  malagevolmente  ficcnojca  :  ha  picchia  radi* 
« .  Dicono ,  che  quejta  portata  fopr  adi  fi,  ègioueuole  nelle  cofi  amatorie  :     che  la 
"fiùelepojìemete. 

NON  fechià  i  tempi  noftri  ne  dimoflxi  fi  Leon 
topodio  in  Italia,  delche  ncVdebbono  peri  pren  V5°t0P° 
dere  i  medici  gran  cara,  da  che  pur  (blamente  per  7* 
rimedio  de  icùpidinei  furori  s'approua  eflere  egli  gioue    •  , 
noie.  Ne  però  è  da  crederc,che  fìa  il  Leon  topodio  quella  1,11,14110 
pianta.che  volgarmente  lì  chiama  Steliaria ,  come  ingaiy 
Piandoti  fi  crede  il  firunfelfìo  nel f uo  Onomaftico. 


DeWliippogloJfi. 


Cap.  CXXXIIII. 


L'HIPPOGLOSSO  ma  piantante 
produce  le  fiondi  fimili  al  Rufco ,  cr  la  chioma 
e  Jfrinofi ,  &  nelle  fommita  alcune  linguette,  che 
e/cono  dalle  fiondi  •  La  chioma  meffa  in  ghirs, 
lande  in  fin  capo ,  ne  leua  il  dolore .  Il  ficchio 
&  la  radice fi  mette  negli  impiafin.  9 

H  I AMASI  l'Hippogloflb  in Thofcana Bislin,  f'JPP0' 
gua,&  in  alcuni  altri  luoghi  d'Jtalia  Bonifacia.Co   8Io/$0  » 
pia  infinita  ne  nafee  in  fu  le  montagne  di  Genooa  ^  .  c^ 
dello  flato  d'Vrbino,ncI  contado  di  Goritia  &t>iril  **min*  0 

SS   ifii*  V  *™< 
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IL   Q^VARTO    LI  B  II  O 
Bonifa  4  «ente  nelle  montagne  di  Piftoina^con  frondi  maggiori  del  Rateo ,  in  mezzo  alle 
eia.        quali  €  vna  altra  molto  più  picciola,&  appuntata  frondicella  .  Ma  è  da  fapere,  che 
Eiflin'  quella  non  c  quella ,  che  fi  chiama  Lauro  Ale(Tandrino,oucf  o  Ideo ,  come  in  quel 
gua.      fuo  herbario  cofì  grande  fi  crede  il  Fuchfio ,  del  quale  diremo  nel  procefso  di'  que 
Errore  fto  libro.percioche  il  Lauro  Àlefsandrino  non  produce  in  mezzo  delie  fue  frondi 
del  Fu#  altra  frondicella  fpìnofa,ma  folo  il  feme  rofso.  Danno  à  qncfta  pianta  alcuni  de  i 
chfio.     moderni  afsai  più  virtu,che  non  fece  Diofcoride:pcrcioche(fecodo  che  affermano) 
ha  maggior  virtù  ne  i  difetti  matricali  d'ogni  altra  pianta .  Il  perche  dandoli  va 
cucchiaro  della  poluere  delle  fue  frondi,  onero  della  radice  nelle  prefocationi  del 
la  madrice,libera  fubito  da  quelle .  E*  oltre  à  qucfto  rimedio  valor oliflimo ,  Se  quali 
diuino  per  le  rotture,che  fccndono  nelle  borfe,  beuendofi  continuamente  vn  cuci 
chiaro  della  fua  poluere  ogni  mattina  nel  brodo  delia  carne:ma  pare  ,  che  ne  1  pri 
mi  giorni,che  la  fi  toglie  ,  voglia  fare  vfeire  fuori  le  budella  per  le  rotmrernondi 
meno  poi  confolida,  8c  guarifce:&  impero  bifogna  nel  principio  tenere  il  brachie 
rc,che  refifta  alfuo  battere  in  fuori.  Vale  anchora  particolarmente  à  i  trogli ,  che 
tnalageuolrnen te  parlano. 


DEL  L'A  N  T  I R  R  H I  N  (>• 


Cap.  CXXXV# 


Antlr/ 
rhino,  e 
fua  ella' 
minar  io 
ne. 

Antirhi 
no  fcrit 
todaga 
kno. 


O  ANTIRRHlNO,  il  qu4e  chiamano  alcu 
ni  Anarrbino ,  e  vna  herbaf  che  produce  il  fijlo  ,  &  le 
l      frondi  Jimili  ali' Anagallo,(?  il  fiore  porporeo,fimile  d 
le  viole  bianche,  m  a  minore  ,  (?  però  fi  chiama  lichnidc 
faluahca:il  feme  fi  rajfembra  al  najò  dfun  vitello*  Diro* 
no,  che  diurna  più  apparente,®*  più  ^ratiojò,chi  s'unge  ccn  ejfo,  1? 
olio  digiglio,??  ài  Iiguftro9ar  cbe;portandofiaddojfo,è  contrario  a 
i  y(neficijt&  à  i medicamenti  nociu'u 

NASCE  l'Antirrhino  con  frondi  maggiori  dell' Anagal 
lo,ma  di  forma,  &  nafeimenro  afsai  fintile ,  come  può  eia 
.  fcun  vedere  per  li  campi  di  tutta  Italia, &  maffime  neifo 
di.  sdiTsene  Galeno  al  V I. delle  facoltà  de  i  Semplici,  coli  dicen 
do:L'Antirrhino%ouero  Anarrhino  produce  il  feme  limile  al  na 
fo  d'un  vitello ,  £  nelle  facoltà  fac  quali  fimilc  all'After  Attico, 
ma  non  cofi  efficace. 


Velia  dtamnee. 


Cip.  cxxxvi. 


A  C  A  T  AN  ANCE  i  di  due  fpetie,  delle quaé 
li  nfè  vna,che  produce  le  frondi  fimili  al  Coronopo,  lun 
l      ghe,&  la  radice  fittile  \come  quella  del  giunco  xfo  fei9 
ouer  fitte  capitelli,  nei  quali  è  dentro  il  feme  fimileaWer 
u^Seccandoft,fi  volta  verfo  terra,  1$  fi  rit\rainfe,co* 
me  finn)  l'unghie  d\un  nibbio  mortole  altra  e  cop  grande,  come  vn 
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DI    DIOSCORI  DE  3^ 
melo  ficcioto,  ty  !afua  radice  è  fintile  à  vna  picciola  oliua.  Le  f rondi  nelle  jutefóe9& 
nel  colore  fi  rajfimbrano  à  quelle  del  e  olme,molli,  inchinate  à  terra,  &  intagliate .  Ha  ne 
i  fuoififti  il  finte  minuto,  rojfì  di  colore,®*  tutto  pertugiato  .  Dicono, che  l'rna,  &  l'ai 
tra  vale  in  co  fi  amatorie  ,  &  cheTufam  le  donne  di  The/figlia* 

A  CATANANCE  tanto  della  primi,  quanto  della  feconda  fpetie,  no  r  g 
JT  ritrouo  io  chi  à  tempi  noftri  ci  fappia  dùnoftrare  in  Italia,*  quello  non  pe   L\ra  !?* 

fo ,  che  troppo  importi  alla  medicina  :  percioche  per  conferire  elleno  fola  cii8c  lu* 
mente  in  cpfe  veneree,*  arnatorie.fi  poffbnofenza  gran  danno  lafciare  in  Thefla/  e!,amma 
glia,  oue  l'hanno  in  commimc  vfo  le  donne  di  quei  paefì .  Ma  non  reftarò  però  ll0t1** 
di  dire ,  che  quella  della  feconda  fpetic ,  non  è  (  come  fi  penfa  il  Ruellio  )  quel* 
la ,  che  da  Scmplicifti  del  tempo  noftro  fi  chiama  Biftorta  :  imperoche  quella  fa  ^  ,p0r€ 
le  frondi  lunghe  fimili  al  Lapatio ,  *  le  radici  qualche  volta  grofle,  come  il  brao  .  Kuc 
«io  d'uno  huomo ,  ritorte  infieme ,  *  non  come  picciole  oliue,  ll0* 

DEL  TRI  PO  LI  Of  Céfr  CXXXVII, 

L  TRIPOLIO  nafie  nelle  maremme,non inmare,nemancoin ficco, 
m*  doue  proprio  è  il  fitiJfo,ty  rifiuffo  dttl'onde.  Sono  le fue  fiondi  fimili 
i      a  quelle  delguado^ma  piugrojfejl  fufio  è  alto  vn palmo,&'diuidefi  nelU 
fommiù  fina.  Mutano  ifuoi  fiori  (  fecondo  che fi  dice  )  il  colore  tre  volte  il 
g  orno,  trr  dìcono,che  la  manina  fono  bianchi,  da  me"fio  di  por  por  ex  f  &  U 
ftraroffx*  Produce  la  radice  bianca,^  odorata ,  al  guflo  fruente*  Beuutaquefiaalpefi 
di  due  dramme  nel  vino ,  fo  lue  gii  humori  acquo ft  per  difitto,  &  prouoca  parimenti 
V  orina  •  Uettefi  ne  i  medicamenti  9  che  fi  compongono  per  li  veleni* 

CHIAMA  SerapionealCCCXXXxap.delfuotrattatodeiSèpliciilTn 
polio  Turbith.liche  ha  fatto  credere  à  molt^chc'l  Turbith,che  s'ufa  à  i  tem  Tfpoh'o 
pi  noftri  nelle  Spedar ie,fia  il  vero  Tripolio,pcr  vederti  egli  bianco,*  foluti  &  ^*  e^ 
00:  ma  dimoftra  tutto  il  corrano,  il  non  fi  ritrouare'ncl  noftro  vfuale  ne  odore  aro  lamina» 
Hiatico  alcano,ne  acutezza  nel  guflarlo.ma  folo  vn  poco  di  fai  fedine,*  de  afprez*  ti°nC* 
za. 11  perche  lì  può  veramente  dire^he'l  Tripolio^  vogliamo  dire  Tarbith  di  Se»  Errore 
rapione,  non  fi  ci  porti  à  ì  tempi  noftri  in  ltalia.EN  oltre  ì  ciò  da  &pere,che'i  Tur  di  Sera* 
bith,di  cui  ferine  Aukenna,pcr  quanto  fi  vede  nelle  proprietà  dategli  da  lui  è  que  pione. 
Ilo  medefimo  di  Serapione.Maparmi  da  quello  differéte  qucllo,dictxi  fcrwe  Mefue,  Turbiti 
quantunque  fi  pofsa  beniflimo  gudicare  per  le  fimilganze  della  pianta,che  fia  quello  *•  ^a  e^ 
iftcfso,che  s'adopera  à  i  tépi  noftr iper  il  migliore.Pcrcioche  dice  prima,  che  la  pid  lamina  f 
ta,chc  lo  produce,ha  lcfródi  fimili  a  quelle  della fcrula,ma  minori,*  che  fe  ne  ritro  tione, 
uadi  bianco,di  nero ,  Se  di  cineritio  ,  i  quali  coleri  fi  veggono  veramente  in  que» 
fioche  è  in  vfo  :  percioche  in  quello  che  fi  porta  di  Leuance ,  il  quale  chiamiamo 
bianco,  fi  veggono  fpefso  efser  tutti  quelli  colori  fecondo  che  è  più  frcfco,b  più  vec 
chio,ò  che  fobbollito:*  cfsendo  vero  quel,che  dice  Attuario  più  moderno  Greco, 
da  cui  ricaub  Mefue  la  maggior  parte  di  quanto  fcrifse,cio  è,  che'l  Turbith  bianco 
èia  radice  dell'  A  lipia,dimoftra,  che  non  di  gran  lunga  errafse  Mefue,come  fi  peri 
fano  alcuni  de  i  più  dotti  de  i  tempi  noftri,nel  dire,  che'ltTurbith  era  radice  d'una 
pianta,  che  produce  le  fue  frondi  più  minute  di  quelle  della  ferola.imperoche  l'Ali 
fregine  nel  proceffo  di  quello  fi  vede  teftimoruar  e  Diofcoride ,  produce  le  frondi 


Errore 
del  Bra# 
fouola. 


Errore 
di  Plin. 


Tripo* 
lio  fcrit 
to  da  Ga 
leno. 


Il  OVARI  O  LIBRO 

minate:  Il  che  fanno  parimente  le  ferole:  &  impero  agevolmente  fi  conclude ,  che  1 
Tnrbith  di  Mefue  fia  la  radice  dcU'AHpfa, come  ferme  anchora  Attaur lo.Olrre  a  ciò 
qnello.che  fi  ci  porta  afsai  più  grofso,*  più  nero  di  feorza  dal  monte  di  S  Agnolo 
è  differente  da  tutti  qucfti:  impocrche  coloro,che  lo  portano,dicono  ricorlo  *  dal 
le  radici  della  Tafli^come  al  prorio  cap.diremo,  &  parimente  da  vna  pianta  latti 
ciniofa,che  produce  le  frondi  di  Pezzo.  Ilchc  (come  difsc  Attuario)dimoftra,che 
fia  quefta  la  feorza  della  radice  Pìtiufa \8c  imperò  parmi,chc  di  qucfto  non  intenda 
Mefue,  come  fi  crede  il  Brafauola:  percioche  la  Ferola  produce  le  frondi  minute, 
fimili  al  finocchio,*  non  come  di  Pezzo.  Quello,  che  l  in  vfo,  folne  veramente  la 
flemma,*  gli  humori  groffi,*  vifeofi,*  maffime  dalle  giunture,*  altre  parti  nmo# 
te  del  corpo.^'  Modifica  lo  ftomacho,*  lenanc  via  le  faperfluita.chc  vi  s'appiccano: 
pargail  petto  della  flemma  grofsa ,  *  putrida  ,  *folue  l'acqua  de  gli  hidropici. 
Prefcrua  l'ufarlo,  dalla  lepra,  *  parimente  dalle  infettioni  galliche,*  altri  morbi 
caufati  da  humori  adnfti.Gioua  alle  febbri  ftemmatiche.ma  dee  chi  lo  toglie  guar* 


i  quali fcriflcro>chc,i  Tripolio  mutaua  il  colore  del  fiore  tre  volte  il  giorno ,  diffe 
egli,  che  tre  volte  il  giorno  mutaua  il  Polio  le  frondi.  Fecene  brevemente  memo 
ria  Galeno  al  Vili,  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi  dicendo  :  La  radice  del 
Tripolio  è  al  gufto  acuta ,  *  calida  nel  temperamento  fuo  nel  terzo  grado. 


DEL  VA  DIANTO. 

Adiantobianco* 

Adiamo  negro. 


Cip f  cxxxvnr. 

O  A  D  I  A  N  T  O,  cuero  Voli 
tricho  produce  le  frodi  picaekyfi 
tnili  a  quellrtdel  Ccriandro,  & 
intalgiate  per  inforno.  Sono  igi* 
bonceUi9ondelenafconofnerit  luci 
defittili tet  alti  yn  palmox  è  la  fua  radice  inutile 
no  produce fùjlo,  ne  fruttole  fiore. Gioua  la  de 
cottione  deWherba  beuutaàgli  flretti  di  p*ttofì 
ccloro,de  malageuolmeme  n  jpiranoti  i  defitti 
di  mil^afi  traboco  di fiele9& all'orini  ritenutat 
rompe  le  pietre/ifìagna  il  cor^o,  &  conjèrifct 
à  i  morfi  delle  ftrpu  Beuefi  nel  yino  per  ile** 
tarro9che  difende  allo  ftomacbotprouocai  me* 
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DI    DIOSCO  RI  DB  ji  6 

/*  à  i  /oro  /Fifoni.  Nd/re  in  luoghi  ombrofi ,  pérf«/lH  f  «Wfc  «w<f ,  o«e  trapHal'ac 
qua  9  er  parimente  nelle  tombe  de  i  finti. 


DEL  TRICHOMANE. 


C*f.    C  X  X  X  I X* 
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Pofitw&o Ji  Af ulti**  ASCE  IL  Trichomane ne  ì 

luoghi  mede  fimi ,  oue  nafte  /'A* 
diamo  9fimìleallafitcefma  molto 
fiu  picciolo 9  le  cui fiondi  fono  fi 
tnili  alle  lenticchie ,  fittili  9isror 
fdinatmente  da  ogni  banda  compartite  ,1'una 
contrai9  altra  nei  ramuf celli  fittili 9  acerbi ,  <& 
Jjplendtnti  dififcocolore.Credefi9chebabbia  il 
yalore  medefimo  dell'Adiamo,  Adian* 
i  H  I A  MAS  I  volgarméte T Adiani  to>& fua 
to  Capei  vencre%di  cai  fece  Thcophra  cf$ami  ' 
fto  due  fpetie  al  X I 1 I.cap.dcl  VII.  nationr 
libro,cofi  dicendole  frondi  dell' Adianto,  Capei 
anchora  che  f!  gittino  nell'acqua ,  non  fi  bagnano.dal  che  s'ha  egli  prefo  il  nome  di  venere . 
Adianto.E'  di  due  fpetie,bianco  ciò  è,&ncro,  ma  améduc  perfc  vtili  al  cafear  de  i 
capelli  triti  con  olio.Nafcono  in  luoghi  humidi.  'Scritte  parimente  Plinio  al  X  X  I. 
cap.del  XXI I. Jib.co/ì  dicendo:  Vn*altro  miracolo  fi  vede  nell'Adianto,ilquale  la 
ftateftavcrde,e'l  verno  non  s'infracidifce.sSmcrfo  nell'acqua  non  fi  bagna:  &  però 
trattolo  fuori  è  rimile  al  Cecco,  tanta  contrarietà  hanno  inficme ,  dal  che  gli  hanno 
i  Greci  dato  il  nome.  Chiamanlo  alcuni  Callitricho*,,*  altri  Politrichodaircffct* 
to,che  fa  egli  per  li  capelIi.Ennc  di  due  fpetie  , bianco  ciò  è      nero  ^ilqualc  è  più 
breue.Ii  maggiore  chiamano  Politricho,&  il  minore  Trichomane  .  I  rami  d'amen 
ducrifplendono  di  nero  colore, &  hanno  fr ondi  di  felce,  la  cui  inferior  parte  e  af 
pra ,  8c  parimente  fofca.Pcr  laqual  dottrina  non  fi  puo,fe  non  giudicare,chc  Plinio 
intendere  per  la  feconda  fpetie  del  Capei  venere  il  Trichomane,ouero  Filicula,la 
guai  volgarmente^ quantunque  contra  al  douer)  chiamano  gli  Spedali  Politricho. 
llchedimoftra,  che  male  intendere  Plinio  Theophrafto:perciochecomeal  luogo 
predetto  fi  legge  in  eflb  Theophrafto,fi  vede  manifcftamente  ,  che  fece  egli,  fubito 
che  hebbe  trattata  l'hiftoria  d'amendue  gli  Adianti,  particolare  mentione  del  Tri 
chomane^ouero  Filicula,cofi  dicédo:  JlTrichomane.ouero  Filicula  è  valorofiflim* 
per  prouocare  l'orina>quando  ì  gocciola  à  giccioladifti Ha  dalla  vifeiga,  fecondo 
che  hanno  (binato  alcuni .  Qjiefta  ha  il  gamboncello  fimilc  all'  Adianto  nero ,  le  Errore 
frondipiccioline,folte,po(le  l'cma  contra  l'altra  .  Ufua  radice  è  piccioliflima ,  Se  di  Plin. 
nafee  in  luoghi  opachi.  Per  laqual  dottrina  chiaramente  fi  conofce,che  Theophra-  Filicula, 
fto  non  pofe  il  Trichomane,ouero  Filicula  per  alcuna  di  quelle  fpetie  di  Capei  ve/  Politri* 
nere^elle qaali  dille  prima:  &  danne  manifeftiflìmo  indicio, quando  dice,che  la  Fi  cho. 
licula  ha  il  garzoncello  limile  all' Adianto  nero,  llche  dimo2ra,che  differente  dal  Tricho* 
la  Filicula  lìa  ]' Adianto  bianco, Se  per  confeguente  non  fia,come  fi  crede  Plinio.  Il  mane,* 
perche  direi  io,che  di  gran  lunga  non  fallarcbbe  chi  dicefle,  che  l'Adianto  nero  fuf  fua  hift  ? 
il  Capei  venere  vfuaJe  delle  Spctiarie, chiamato  nero  da  i  fufticclli  fuoi  f  per  ri'  ria. 
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I  t  Q_  V  A  R  T  6  LIBRO 
fplendere  eglino  ii  nero  colore,  *  ehe'l  branco  fafse  quella  altra  fpetie  Si  pìaftMi 
che  nafee  inficme  co'l  Trichomane,*  volgar  Politriehp  delle  Spetiaric  in  fu  le  ma 
raglic  vecchie,*  pariméte  nelle  grotte,*  humide  tombe  de  i  fiumi,  con  frondi  ver 
di  fcure,minutamence  intagliate,*  punteggiate  di  fotto  di  color  gial'o  con  atti  fot 
tili,che  nel  verde  bianchcggiano,fermi,*  arrcndeuóli^Iaquàl  chiamano  alcuni  Ru 
ta  muraria,*  altri  Safiìfragia.Ilche  ageuolmente  conclude  qual  fieno  le  due  fpe* 
tie  deirAdiato  fcritte  daTheophrafto,*  che'l  Trichomane,ouèro  Filicula  fia  quel 
Errore  la  pianta,chc  volgar #nente,chiamano  gli  Spetiali  Politricho.  Credcfi  Leonardo  Fu 
del  Fu*  chilo  Thedefco,che  fia  quella  fccondafpctie di  Capei  venere  chiariiata  Ruta  mura 
chfio.     *****  Saflìfragìa,quella  iftefsa  Saflìfragia,chc  fi  ritroua  in  alcuni  Diofcoridi,  &  da 
noi  notata  al  X  V  ll.cap.de!  preftnte  libro.Nelche  manifeftamente  s'inganna.'im 
peroche  qaeftaè  ben  rimile  all'Epithimo,per*haucr  lefuc  frodi  del  tatto  capillari^ 
come  dicémo  al  f ao  laogho,ma  quella  fecóda  fpetic  di  Capei  venere,  come  puo'ci* 
feuno  fenfatamente  vederceli  è  del  tutto  diffimile.Scrifse  dell'Adiamo  Galeno  al 
^di3to  Vl.dclle  facoltà  de  i  SéplicijCOfidicendotE'TAdxantoJtra'Jcaldo^l  freddo  medio 
ferito  da  crc>mA  difsecca  perb,rifoluc,*  digcrifce.Riuefte  veraméte  il  capo  caluo>  onde  per 
Galeno.  m*lattia  fieno  cafeati  i  capelli,*  matùra  lefcrofole,*  Jcpoftcmc,  Beauto  rompe 
le  pietre,*  conferiate  molto  per  mondificare  il  petto,e'l  polmone  da  i  grotti ,  *  vi 
feofi  homori,ma  non  caufa  pero  alcana'manifefta  calidità,ne  manco  frigidezza  •  Et 
!Trìcho<  ifcrittédo  pofciadel  Trichomane,*  detta  Filicula,diceaa:la Filicula  fi  fente  al  gnfto 
mae  feri        &  fapore  acato,dolce,*  amaro,*  ncllalradice  acerbo,il  cui  potere  è  parimé 
to  da  sa  tc  <*i  **T  1**^°  tinukttt  i  capelli  cafeati.  Oltre  à  ciò  foluc  il  Capei  Venere  (fecon 
leno.      ^°  c^e  ùfeùk*  Mdut)  la  cholera,  *  la  flemma ,  &  gli  hnmori  groflì  radicati  nelle 
Capelve  interiora:mondifica  il  petto,e'l  polmone,*  tragge  fuori  lef  operrlaità ,  che  fi  con' 
nere  feri  Kngono  ln  loro.Chiarifica,*  mondine*  ri  fanjpe:rifchiara  il  colore,flarga  il  fiato, 
toda  Me  &  mondificalo  ftomacho,e'l fegato,*  coiferifce  à  i  loro  dolori. Ls  veramete  folcri 
fuc*       ne  macina  Pcr  l'oppìlatJoni  del  fegato,*  della  milza  :*  pero  coferifee  al  traboc 
co  di  fiele,*  altri  difetti  canfati  dall'opinioni.  Ilche  fa  più  valorofamételafua  in 
fufione  fatta  neiracqua  dell'Apio,  ouero  dell'endiuia,  onero  de  i  ceci  neri,  onero 
delLficroJU  fuotfiropo  fi  cooìenejà doglie,*  infiàmagioni  di  petto,*prouoca  l'ori 
na .  L'Ufo  di  bere  la  fua  decottione,rpe  la  pietra,*  purga  la  madrice  delle  dene  di 
parto,*  qncfto  s'intende  del  valore,  che  ha  dalle  parti  calde  %  che  fi  ritroùano  in 
lui,ma  con  la  ftiticità,che  ha,prohibifce  i  flùffi  catarral^riftagna  il  fangue ,  &  con, 
forta  lo  ftomacho ,  di  modo  che  non  gli  lafciano  rìceucre  alcunafuperfluità  :  prò 
hibifee  il  cafeare  dei  capelli ,  *  conforta  il  nafeimcnto  delle  radici  loro  :  *  pera 
gli  fa  moltiplicare  ,  &  crefeere ,  *  maffimamente  qaando  s'impiaftra  con  olio  di 
mirto  ,di  laudano,  *  con  vino  (litico,  llche  fa  parimente  la  cenere  dell'abbru^ 
feiato  .  Lanandoli  il  capo  con  la  fua  decottione  fatta  nel  vino ,  lo  mondifica  dal* 
la  farfarella  f  *  il  fimìle  fi  fa  con  la  cenere  fua ,  laqnale  fana  finalmente  le  fittole  la 
grimali .  Volendoli  foluere  il  ventre  con  efli  folr,  non  bìfogna  manco  d'una  li* 
bra della  loro  infufione. 


Dello  Xanthio ,  ouero  lappa. 


Cap.  CXI. 


NASCE  LO  Xanthio  inluohgi ameni,  &  graffi,  <f  parimente  ne  i  taghi,che 
fifeccan*  lajlate*il  cuifiido^ude  è  riquadratoci  gr  affo, cr  e f<  e  alalte\\a  du*n 
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Lo  Xanthio. 
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gombito9dal  quale  procedono  affiti  concauit"  d*  ali  ;r  affinar  yi  le 
frondijùe  a  quelle  dell'  A  triplice  %  intagliate,  di  odore  di  quelle  del 
^aftwtioAlfuo frutto  è  ftmile  àgrojft  oliue,ritondotty  Jptn  fi, 
fimile  aBe  bacche  del  platano f  ilquale  tocco  con  le  redimenta,  fubno 
Vi  s'attacca  .%RicQglìefìque(loìauantichefifeccbi7&t  peftafi%ty  ri 
ponfiàn  vafò  di  terra  .  Fa  neri  1  capelli  t  quando  fi  ne  mette  il  pefo 
d'uno  acetabolo  in  mollo  in  acqua  tepida  ì  (?  pofcia  fi  mette  in  fu 
i  ca.elhycbe fieno  prima  fregati  con  nitro:  altri  lo  feruano  pejìo  nel 
yino.  Il  femes'impiajìra  ytilmente  in  fu  lepojleme. 

CH  I  A  M  A  S  I  volgarmente  lo  Xanthio  Lappola  mi/  v*th" 
nore:è  notiiima  piata  à  tutta  Italia.Nafce  copiofamrn    '+  10  » 
te  per  tutte  lepublkheftrade,&:  più  fpetialmente  nei  -  u 3  c  # 
laghi^uando  rimangono  afciuti.Non  di feorda  ponto  in  tur  ^/mn*  * 
telcp&rrifucdall'hiftoria^he  nefcriueDiofcoride:  impero  '°tne' . 
che  oltre  a!  produrre  ella  il  t'urto  riquadrato  ,  &  graffo ,  fa  le  *?Poìa 
fi  ondi  fue  bianchiccie  ,  rafìembreuoli  aflai  à  quelle  dell' A  tri  minorr  • 
plice  ,  intagliate  d'intorno  dì  odore  affai  vguaie  al  Nafturtio .  Lefue  Jappol  fo        , . 
no  fj-inofettc ,  8c  lunghette ,  comt  J'oliue ,  Je-pali  s'attaccano  fortemente  ,  guai:*  ]rà  1° 
do  fon  quali  inìtu:e,allc  vcitimente .  ScrifTcne  briuuliinamcnte  Galeno  al  Vili.  5,nT  * 
delle  facoltà  de  i  Smeplici ,  coli  dicendo  :  Lo  Xanthio  li  chiama  Phafganio  .  li  ^ll<ao* 
fuo  feme  ha  virtù  di  digerire. 
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Gap.     C  X  L  1 


A  EGILOPA  è  vna  berbetta ,  che  ha  lefrondi  fmili  d  grano,  ma 
più  tenere  Produce  in  cima  al  capo  due,  onero  tre  fimi  roffi ,  dai  quali 
l  efeono  certe  rejle  fimilik  i  cjpeli  +  Impiantata  l'berba  con  farina ,  gioua 
alle  fiflole  lagrimali  xrifolut  le  dure^e .  impaftaftil  fu  echio  conforma, 
UT  feccaft ,  &  riponfi  per  le  cofi  predite. 

VEDESI  f  Egilopa  tra  gli  orzi ,  8c  tra  lafpeltaabbondantifsima  nei  campi 
le  cui  frondi  fono  limili  à  quelle  del  grano,&  produce  in  cima  del  fuo  fi^u^S'Iop*^ 
co  afsai  rade  granella,  rofscggiami,lunghe,fottili,  Se  dure,  con  refte  fottfli,  &  faa  hi 
&  capillari.  Q_ucfta  ho  più  volte  veduta,  &  ricolta  io  ne  i  campi  della  valle  Anania,  ^°ria#  < 
otie  la  chiamano  i  lauoratori  Squala:&  pero  non  è  l'Egilopa  fcritta  qui  da  Diofco 


:  per  lungo  picciuolo  le  lue  gra/ 
nella  in  alcuni  follicoli  limili  à  picciolc  locufte ,  l'Egilopa  vi  ha  alcune  pjcciolifli* 
me  fpighc  di  tr^ò  di  quattro  granella  rofTe,lunghe,  8c  fottili,con  refte  capillari  in 
cima,  che  pendono,cornc  fan  proprio  legranella  della  vena,la  quale  tale  fue  bian# 
che,piene:&  più  grofse.Delche  da  manifcfto  indicio  il  non  cfsere  flato  necefsarìo 
à  Piofcoride  oaucrne  fcritto  la  feconda  volta  qui  nel  1 1 1  l.libro.hauendonc  pri« 
ma  ietto  à  b  ìftanza  nel  fecondo.  Oltre  à  quefto,(e  ben  fi  nota  la  deferittione  dell* 
Vena^aijual  chiamo  egli  Eronus,*  non  Egilopajmefsa  da  lui  di  fopra  nel  1  UU't 
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brOLfl  rìtroua  tnfinifcftamente  cfser  quella  da  quefta  tanto  nelle  fimig Jianzf,  quanto 
nelle  viitu  del  tutto  differente.  Pircioche  quella  difle  egli  produrre  il  gambo  com 
partito  da  i  nodi,nclla  cima  del  quale  (ono  certe  dependenze,  fonili  quafià  pieno* 
le  locuftedidue  gambe^elle  quali  firifserrailfeme.Et  quefta  dice  che  fa  nel  capo 
del  fufto  due,  ouer  tH  femi  roffi ,  da  i  quali  efeono  certe  rette  fotti Ji ,  come  capei 
li  Oltre  à  quefto  parlando  delle  virtù  Joro,diceuaneI  I  1.  libro,  parlando  della 
Vena.che  la  c  ne  gli  empiaftri  non  meno  valorofa ,  che  fi  fia  l'orzo,chc  la  fua  poi/ 
tei  efficace  per  riftagnai  e  il  corpo  ,  &  chei  fugoli  della  fua  farina  fi  danno  com/ 
modalmente  per  la  torte:  ma  parlando  qui  dell**  gilopa,Ja  lodò  per  le  fili  ole  Jagri» 
mali,  &per  rifolucre  le  durezze.  11  che  manifeftamente  dimoftra  effer  quelle  due 
piante  differenti.GaIcno  ne  fcrilTe  al  primo  delle  facoltà  degli  alimenti,co(ì  dicen 
do: Il  grano  veramente,*  l'orzo ,  quando  v'interuiene  alcuno  infelice  impedirne 
to  l'uno  fi  conuertifee  in  Loglio ,  8c  l'altro  in  Egilcpa  .  Delche  ho  io  fptffo  vdito 
lamentare  i  villani  della  valle  Anania ,  che'i  loro  orzo,*  la  loro  fpelta  erano  di 
ucntati  Squala  (  percioche  cofi  chiamano  colloro  l'Egilopa  di  Diofcoride  )  come 
agcuohnente  lì  può  certificare  ciafcuno,  che  con  diligenza  ricerchi  tra  l'orzo  lafta 
te  quando  fi  matura  Ma  è  ben  vcro,che  della  Vena  tratto  Diofcoride  anchora  nel 
feguente  cap.  del  Bromo ,  intendendopcrò  della  faluarica ,  &  non  della  dcmefti* 
ca,comc  fi  dira  in  elTo,  Dell'Egilopa  fcriflc  Galeno  al  V  1  .  delle  facoltà  de  i  Scnv 
-  pl!ci,cofidiccndo:L'Egilopa  ha  virtù  di  maturare .  Ilche  appare  nel  gnftarla,  per 

ferita  da  ciochc  la  fi  ritroua  leggiermente  acuta  :  &  pei b  fi  vede ,  che  la  fana  i  flemmoni,  8c 
C  I       le  fiftole  lagrimali  indurite.  Il  perche  fi  conofcc,che  anchora  Galeno  fece  differéza 
Cno#  dall'Egilopa  alla  Vena  chiamata  da  Greci  Bromos:  percioche  più  auati  fece  di  que 
fto  particolar  capitolo,pcr  dimoftrare,che  era  differenza  dal  Bromos  all'Egilopa. 


DEL  BROMO. 


Cap.  CXLII, 


L  BROMO  e  vna  herba  fmile  all'Egilopa  ♦  Ha  virtù  diffcccaiiui. 

Cuoceft  nell'acqua  infteme  con  la  fua  radice,fino  che  calila  ter\a  parte,  & 
ì       colafi,®*  aggwgwifi  altrettanto  mele7tT  tornaft  k  ricuocere. fino  chehab 

hia  corpo  di  liquido  melejielquale  bagnando fi  vnape^a  di  tela ,  &  net* 

tendoft  fu  per  il  nafofè  efficace  rimedio  per  il  pudore  dell'ulcere9che  vi  na 
fcono  •  Aggiungonui  alcuni  aloe  pcluert^atofet  vfànlo  pcfcianel  meJeftmomodo .  Cor 
to  nel  vino  wfieme  con  refe  fcccht ,  len  i  il  pudore  della  bocca, 

FE'C  E  Diofcoride  del  Bromo  vn'altro  capitolo  difopra  nel  T  T.  libro.NeaN 
tro  pero  e  il  Bromo  ,  che  la  Vena,che  fi  femina  per  li  caualli.  Ma  è  da  Capere, 
„  i„« .1  cjlf  qnandone  tratto  egli  nel  I  I  .  libro  tra  le  biade, legumi ,  &  altri  grani, 
famina  ^  fi  fcminano ,  intefecgli  veramente  della  Vena  domeftica  ,  8c  in  quefto  luogo 
rione,  narrando,*  trattando  delFhcrbc.che  per  fe  ftefie  nafeono  nelle  campagne  ,'intefe 
della  fafuitica/aftembrandoIaaH'Egilopajdi  cui  habbiamo  trattato  nel  preceden . 
te  capitola.  Qjieftaè  notiflima  piantarmi  le  alla  Vena  domeftica,  ma  fa  il  grand 
lo  fuo  molro  maggiorc,nero,ac  pclofo.Di  cui  facendo  memoria  Plinio  al  X  X  V. 
cap.del  XX5I I. libro,  cofi  diceua:  Il  Bromo  èfeme  d'una  herba,che  produce  la 
fpjga.fc  nafee  tra  le  biade,*  fi  connumera  tra  i  vitii  loro,  ne  è  ella  altro  ,  che  vna 
fpetic  di  Vena  greca,fimi^ nelle  frondi,&  nel  fufto  al  grano.ProduceneJIefcmmJ 
cà  fue alcune  depédenz^fimili  alle  Locufte.H*  le  medefimc  virtu,che  la  domeftica. 
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DEL  GLAVCO,  Cip.  CXLIII. 

L  GL  A  VCO  ha  le  f rotili  fimìli  al  Citijo  ,  ouero  alle  lenticchie ,  te 
quali  di  [opra  fono  verdi  t  w  ài  fono  bianche  t  prò  tue  d  terra  cinque, 
ì       òfiiramufielli  fittili ,  ahi  dalla  radice  yna Jpanna .  I  fiori  fino  di  figura 
ftmilialle  viole  bianche ,  minori       por  porei .  Ita/ce  appreffi  cimare. 
Cuoce ft  ne  ifugoli  fatti  di  farina  d'orTo  con  olio  %&  [Ae  per  fare  ritor* 
nare  il  latte  perduto.. 

0VANT7N  Q_V  E  affermi ,  &  fcriua  Diofcoride  nafcere  il  Glauco  ap>  Glauco, 
preffo  al  mare,  nondimeno  non  fo  che  alcuno  à  i  tempi  noftri  ce  io  porti,  &  fua  ef 
fe,gia  non  vogliamo  no^dire  infieme  con  il  Ruellio,chc  fia  il  vero  Glauco  famina/ 
quella  pianta  notiflìma  à  tutta  Italia  ,  che  fparge  i  rami  per  terra  ,confrondida  tionc, 
ogni  parte  vguali,  maggiori  non  fclamentc  di  quelle  delle  Lenticchie,*  del  Cit  i# 
•o,nu  anchora  di  quelle  del  Fien  grcco,che  n^fee  volentieri  in  fu  le  riue  de  i  folli, 
Se  altri  humidi  Iuoghi,con  fioi  i  porporei,&  feme  nero,riferrato  in  piccioli  baccel 
Iijaqualc  chiamiamo  noi  in  Thofcana  Lauanefe,&  altri  chiamano  Galega,  8c  Ru/ 
ta  caprana.Ma  i I  vedere,che  la  forma  de  i  fiori  dì  quella  pianta,i  rami  lunghi  qual 
che  volta  più  1  i  due  gombiti,non  corrifpondono  punto  à  quelli  del  Glauco,  non 
poniamo  per  ò  affermare,  che  fia  la  Galega  il  Glauco  fcritto  da  Diofcoride ,  8c  tan 
to  pia  ,  che  nafee  il  Glauco  folamente  apprefToal  mare ,  8c  la  Galega  in  ogni  luo 
go  humido  copiofamente  :  à  cui  danno  i  moderni  affai  belle  virtudi ,  Se  matfime 
contro  la  pelle  ,8c  i  veleni  dei  ferpenti ,  mangiando/i ,  &  i.npiailrandofi  infu'l 
male  .  Lodanlo  alcuni  per  l'epilclfia  de  i  fanciulli ,  dandogli  à  bere  mezza  oncia 
del  fucchio.Ma  che  la  faccia  moltiplicare ,  o  chela  generi  latte ,  come  dice  fa* 
re  il  Glauco  Diofcoride  non  ritrouo  alcuno  de  i  moderni  che  ne  fcriua  cofa  alca 
na  ,  8c  imperò  m'imagino  ,che  fia  la  Galega  differente  affai  dal  Glauco  .  Fece  del  Cìan 
Glauco  mentione  Galeno  al  V  I.  delle  facoltà  de  i  Semplici,cofi  dicendo  :  Il  Glau 
coherba  ha  anchora  ella  virtudi  generare  il  latte,  la  quale  quantunque  fia  Calida  Cairn 
ha  nondimeno  anchora  alquanto  dell'humido.  *  v^aicna 

DELLA  POLIGALA.  Cap.  CXLIIH. 

LA  POLIGALA  crefee  d'allega  d'un  palmo ,  con/rondi  fimiliaUe  lene 
ticchie ,  al  gujlo  cojlrettiue .  Qjtefla  beuuta ,  fa  abbondare  flotte. 

LA  POLIGALA  non  ho  veduto  io  anchora  in  Italia  :  percioche  hau*n# 
donc  breuemente fcritto  Diofcoride,  Parimente  Plinio,  fi  può  malagcuol* 
niente  determinare  quale  ella  fi  fia. 

DELL  A  OSIRIDE.  Cap.  CXLV. 

LA  OSIRIDE  yna  pianta  nera  f  c  le  produce  i fuoi  rami  fittili  9  yen* 
è    cidi ,  c  malageuoli  da  rompere ,  ne  i  quali fino  hor  quattro ,  hor  cinque ,  hor 
feifrondi ,  come  di  Lino  9  nel  principio  nere  9  tf  dipoi  mutando  colore  rojpg 
gi  wfi  #  La  decozione  beuuta  ,fim  il  trabocco  di  fiele. 
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LI  dVARTO   LIBR  O 

LA  OSIRIDE  cài  tetnpijioftri  notilumfl,  Se  chiami 
fi  per  effere  i  fuoi  fufti ,  8c  le  fue  /rondi  molto  fimili  al  lu 
no,Llnaria,&  quantunque  non  faccia  Diofcoride  mcntio# 
ne  alcuna  de  i  fiori ,  nondimeno  n'è  ella  copiofiflima ,  d'aureo 
colore .  ScrilTenc  Plinio  al  X 1 1.  capo  del  X  X  V  1 1  Jibro,  cofi 
dicendo:L'Olìrideprodaceirami  neri,  fottìi»,  8c  arrcndeuoli, 
ne  i  quali  fono  le  ("rondi  nere,come  di  Lino ,  8c  il  feme  ne  i  rami 
nero  nel  principio,&  dipoi  muta  il  colore,^  diuéta  rodo.  Nel 
che  fi  vede  errare  egli  m  anifcftamente:  pcrcioche  difle  del  feme 
quello,che  doaeuadire  delle  frondi/crondo  lafentenzadi  Dio 
fcoride,da  cui  tolfe  egli  tutto  queilo^henefcriffe,  quantunque 
affai  male  Pintendeffe .  Scnflene  Galeno  al  V  1 1 1 .  delle/acoi 
tà  de  i  Scmplici,cofi  dkendoiL'Ofirìdejdi  cui  fi  fanno  i  medica 
menti  per  polire  la  faccia,  <  amara,  dalche  ha  virtù  aperìtiua,«c 
difoppilatma;&  imperò  leua,&  apre  le  oppilationi  deifegato. 


Della  Smilace  afyra. 
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CXLVL 


A  S  MI  LA  CE  ajprabale  Cuefror.dipcomequd 
le  del  periclmeno,  &  molti  minuti Jàrmentt9fpinojico 
l       me  quelli  de  i  Rou^ouero  delPaliuro.Salearampadofi 
%y  auolgendoft  in  fu  gli  alberi  da  bajfo  per  fino  alla  ci 
ma.  Produce  alcuni  piccioli  gramoli,  liquali  quinto 
fino  maturi ,  rojfeggiano  f  Or  fino  leggiermente  al gufio  mordaci* 
Hafce  inluogbt  palnjiri,&  aJpri,con duca^s  groflaradice.lt 
frondai?  gli  acini  beuutiauanu,     dapoi,feno  antidoto  contra  i  ve 
Uni  •  Diconotcbe  dandofane  in  potuere  alquanto  kfanciullini  nati  p« 
re all'bora,  che  pofcianongli  nuocono  mai  i  v eleni .  Taglianjì  f  er 
mettonfi  con  quelle  mediane^be fi  fanno  per  caca  re  i  vefotfi 


Della  Smilace  hfeia. 


Car 


C  X  L  V I  h 


A  5  M  I L  A  C  E  lifcia  hale  fief rondi  fintili  a  qud 
le  dell' hedera,ma  piutenere,  [lulifcie^tpm fondi  :non 
l       hannoi  fuoi  farmentt  fpine.Auolgefi qtiefla  àgli  atben9 
come  l'altra  prima.Fa  il  fuo fruito  nero sfamile  a  Ì\.upi 
ni  picciolo%et fempnin  cima  molùfiortbi  wbijt  i  itódu 
Fmofi  di  sueJl4loggte,capanne9etpa;iglicni  la  fiate ,  per  fare  om 
brax  lefrondi  cofano  l'autunno.  Vicefi9cbeU  fame  beuuio  con  Doni 
nio9<  io  è  d'amendue  tre  oboli ,fa fognare  cofe  bombili ,  <y  [aurofe. 

CHIAMASI  la  Smilacc  afpra  in  Thofcana,doue  per  li 
bofehi  fìritroua  fu  per  gii  alberi  abbondantiflima,  in  al* 
cuni  luoghi  Hedcra  (pinoti, Scintivi  Rouo  cerm'no. 
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Simlaee lifcii.1      15  T  DIOS'COR  ID'B'  }*j 

Scrittene  Theophrafto  diligentemente  all'ultimo  rapitolo  del 
I  1 I.libro,coiìdiccndo:LaSmilacc  è l'Hcdcradi Cilicia, chefi 
jva  anchora  cllaauolgédo  à  gli  alberi,.  Produce  il  fufto  fpinofo, 
'&  ruuido,*  le  frodi  in  cima  appuntate,  limili  à  quelle  deH'Hede# 
ra,ma  minori,*  fenzacantoni,humide  appretto  al  picciuolo.  Ha 
quefta  particolarità ,  ciò  è,che  ha  la  coftoia,che  per  lungo  diuide 
la  fronde,  molto  più  fottilc,ne  procedono  da  efsa  le  filagne  per 
fcintcruallitefsono  le  frondi,  come  fanno  nell'alterna  gli  vanno 
d'intorno  hauendo  l'origine  dal  ligamento  del  picciuolo.  Pro* 
duce  pariméte  nel  furto  da  quei  mcdefimi  nodi,  onde  nafeono  le 
lrondi,alcuni  viticci,fottìli,con  i  quali  s'attacca  .Ha  il  fiore  bian# 
co,che  refpira  di  foaue  odore,ilquaie  fiorifee  al  tempo  della  Pri 
5mauera,ll  fuo  frutto  è  limile  à  quello  del  Sofatro,  oucro  del  Me 
,  iorhre,nia  molto  più  à  quello  della  Lambrufca  .  1  grappoli  fono 
pendenti,come  quelli  dell'Hedera.ma  in  vero  più  fi  raffembrano 
■  1  quelli  della  Lambrufcarpercioche  i  picciuoli  de  gli  acini  efeono 
ì  da  vno  medeftmo  punto.il  colore  del  frutto  è  rotto,*  vniuerfal 
mente  ha  duo  nocciuoli  per  acino ,  quantunque  qualche  volta  i 
più  grSdi  n'habbiano  tre,*  ipiu  piccioli  vr.o.llnocciuolofcmol 
*:o  duro,*  nero  di  fuori. I  racemi  hanno  quella  particolarita,chc 
fc  circondano  i  furti  da  ogni  banda,*  nella  fommicà  del  fufto  perù 
de  poi  il  maggiore,come  fi  vede  nel  Rhanno,*  nel  Rouo.il  per 
che  fi  vede  cfser  la  Smiface  fruttifera  nelle  eftremità,*  da  i  lati  largamente. Q  uefto 
rutto  della  Smilace  afpra  difsc  Theophrafto  .  Nafce  parimente  la  Smilacc  lifcia  ah 
bondanriflima  in  Thofcana  ,  &  chiamali  Vilucchio  maggiore  .  Qjàcfta  produce  le 
frondi  fue  limili  all'altra,*  vafsene  ùmilmente  fu  per  gli  albcrirma  non  fono  i  fuoi 
farmenti  fpinofi,ma  lifei,*  arrendeuoli.I  fiori  fon  bianchi,lìmili  2  campanelle,*  il 
feme  nero. maggiore  delle  Lenticchie,  ma  limile  di  figura  à  i  Lupini.  Chiamali  voi 
garmente  nelle  bpetiarie  Volubile.Di  quella  fcriuono  gli  Arabici  più  fpetie,  *  tra 
cfse  connumerano  anchora  il  L  V  P  O  L  O  ,  ilqualc  quantunque  fia  à  ì  tempi  no 
ft/i  per  l'ufo  della  medicina  molto  (rimato,*  necefsario,  nientedimeno  non  fe  ne 
ritroua  mentione  alcuna  appretto  à  Diofcoride,Caleno ,  &  gli  altri  antichi  GrecL 
Benché  corsamente  chiamndolo  Lupo  faliftario  (  coli  fi  credono  alcuni)neface(Te 
mentione  Plinio  tra  quelle  piate,che  nafeono  per  loro  ftcfse,*  che  fono  in  vfo  per 
li  cibi,al  X  V.cap.dclX  X  l.libro.Mafcriucndonepiu  particolarmente  Mefuencl 
rrattato,che  ei  fece  de  i  Semplici  folutiui^cofi  diceua:E'  vna  altra  fpetie  di  Voluòi* 
lc,laquale  produce  le  fue  frondi  afpre,fimi  li  à  quelle  dei  Cedrinoli,  i  cui  fiori  fono 
attaccati  coire  pmpolle,  &  chiamati  Lupolo.  Soluequefto  vn  certo  che  dicholert 
gialla, &  mondifica  il  fangùe'da  quella, &  lo  chiarifica,*  fpegne  la  fua  infiammagio 
ne. Aumentali  afsai  il  fuo  vaIore,quando  s'infonde  nel  ficro.il  fuo  lìropo  beuuto 
rimoue  il  trabocco  di  fiele. Ma  è  veramente  gran  cofa,  che  coli  poco  l'ufano  i  Me# 
dici  de  i  tempi  nodi  i  efsendo  egli  medicina  coli  buona.L'hcrba,*  parimente  il  fuc 
chio  incorporato  con  polenta  d'orzo,fana  il  dolore  del  capo,  caufato  per  humorc 
calido,*  conferire  alla  rifcaldagione  del  fegato,*  dello  ftomacho.Gioua  il  fuo  li 
ropo  grandemente  alle  febbri  choleriche,*  fanguigne.Ma  per  ritornare  alle  Smila 
ci,onde  i  Lupoli  m'haueuanodifuiatOjdicOjChed'amenduecchiamadole  Milaci,* 
non  Smilaci) fece  mentione  Galeno  al  V  1 1. delle  facoltà  de  i  Semplici,cofi  diccn 
do.La  Milacc  afpra  è  piena  di  viticci,*  auoltafi  fa ,  *  giù  à  gli  alberi  variamente, 
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I  L    Q.VARTO  LIBRO 
Le  frondi  fono  al  gallo  leggiermente  acute,*  impero  calide  nell'ufo,&  nelle  facol 
là  loraHa  qoafi  le  medefime  opcrationif &  virtudi  quclla,che  15  chiamajifcia. 


DEL  RVSCO, 


Cap.    C  X  L  V  1 1 1. 


j 


L  RVSCO 

baie  frondi  fini 
li  al  Mirto  »  mi 
più  larghe  9& 
appuntate  in  eh 
ma  à  modo  ài  laneiaxiì frutto 
quando  c  maturo,  ìroflò,tr 
ritondo9ilquale  fta  attaccato  in 
tra  meffo  alle  frondi,con  v/i 
nocciuolo  dentro  duro  come  of 
fo  ti  rami  crefeono  dalla  radice 
aìl1  altera  dfungombito^en 
cidi  come  fino  i fermentiamola 
gtuoli  da  rom£ere,crf rondo 
fi .  La  radice  èfimileà  quella 
della  Gramigna  facerbatetam* 
retta.Lefrendi,  &  parimente 
ifruttibeuutinel  Yìno,fam 
orinare ,  prouocano  i  mejlrui, 
rompono  le  pietre  della  yifei* 
ga,  tfgxouano  alle  dijliùatio 
ni  detta  orina: {ariano  il  dolore 

del  cafoV  il  trabocco  di  fiele  JXafceìn  luoghi  afprì,  &  precifitofi.  Fa  i  mede  fimi  effetti 
la  decottione  della  radice  beuuta  nel  vinoMangianfi  ifuoigamboncetti,quadofonfrefcbi$ 
in  luogho  d*  A (bar agi m  t  fono  amari  f&  fanno  orinare. 
Meo,  7-  u  VSCO,  che  per  tattc  lefpetiarie  fi  chiama  Brafco,*  pianta  fpinofa,*  nt 
fa*  ef  I  tiflima  à  ciafcuno.In  Thofcana  fi  chiama  volgarmente  dall'effetto ,  che  fa,  Pon# 
„_.nina  $  A  gi  topi:perche  s'afa  di  mettere  attaccato  fopra  à  graffi,  oue  fi  fofpende  la  carne 
«ione,  folata  acciochc  i  topi  pungendoti  nelle  fae  acutiffimc  frondi,non  ri  pofsano  feende 
re  Produce  alcun!  germini  afsai  limili  à  gli  afparagi,  ma  più  groffi,piu  corti,  &  pia 
peiofi  al  gufto  molto  amariima  valorofi  per  fare  orinare,*  per  aprire  le  oppilatio 
ni.  I  Greci  infieme  con  Diofcoride  lo  chiamano  Mirto  fanatico,  per  la  fimilmidinc, 
che  hanno  le  fue  frondi  con  quelle  de  i  veri  Mirti, 

Drf  Lauro  Meffàndrino,  Cap.    C  X  L  I X  ♦ 

1LL  AVRÒ  AlelJinirinofouerold<o  produce  le  fiondi  fimili  al  Rufco,  ma  mag 
giorijpiH  tenere  tc  t  £W  bianche  fi  il  frutto  intra  me^\o  roffo^ignnde^a  d?nn  cece% 


Rnfco, 


D  !  DI  OSCO  RIDE  330 
Il  Carpertfo»  Sparge  i  rami  \tr  terr* ,  i  quali  fino  hrghi  Sta fiatiti*,  &  $uaU 
che  yolta  maggiori  :  ha  la  radice  fmiìe  al  Rufco ,  ma  i*agg\ott9 
fiu  tenera  t  &  odorifera  .  Nafte  ne  i  monti  «Ld  radice  keuutu  al 
fefodifei  dramme  nel  vino  dolce  %  fa  partorire  prefio^tT  giou* 
alle  deflillationi  dell'orina  :  ma  fa  ormare  [angue. 

SE  VN  A  medefimacofafufTcroftati^Hippoglofro.acil  Lauro 
Lauro  AlefTandrino,non  farebbe  (lato  neceffaria,chc  n'ha#  Aleflan* 
nette  Diofcoride  fcritto  nel  1111  .lib.pcr  due  cofi  propinqui  drino,& 
capane  fi  vedrebbe  elTere  differente  l'hiftoria  loro,come  l\  vede:  fua  etfa# 
scrciochcquatunquefcriua  Diofcoridc,cbeamcndue  quelle  pi n  minano 
te  riabbiano  le  frondi  maggiori  delRufco,diffenódimeno%cherHippoglolTohtuc  ne. 
ua  la  chioma  fpinofa,&  che  dalle  fue  frodi  vfeiuano  alcune  linguette:  u  lodolJa  p  oi 
folamente  per  li  dolori  del  capo,et  per  gli  empiaftri,&  ifcriuédo  pofeia  del  Lauro 
Alefsandrino.ouero  ldeo,nonfece  alcuna  mentione,che  haucfseegli  foprale  frea 
di  linguette alcunc.ma  folo  difsc.che  haueuale  frondi  maggiori,  più  molli,,  &  più 
bianche  del  Rufco,  &  che  fpargeua  i  rami  fuoi  lunghi  vna  (panna  per  terra .  Oltre 
à  cio;  che  Ja  radice  fua  era  fimilc  al  Rufco,ma  maggiore,  più  tenera-, &  odorifera: 
la  quale  lodo  egli  per  accelerare  il  parto,  &  per  le  diftillationi  dell'orina  :  le  quali 
differenze  manifeftamcnte  dimoftrano  altra  cofa  eflere  l'Hippoglofso ,  &  altra  il 
Lauro  Alefsandrino  .  Alche  non  auuertendo  Leonardo  Fuchfio ,  dipenfe  in  quel  Errort 
fuo  marauigliofo  herbario  l'Hippoglofso  per  il  Lauro  Alefsandrino,ingdnato  dal  <jcj  ^  # 
frutro:il  quale  produce  l'Hippoglofso,comc  ho  veduto  io  fenfaramcnte,quantun/ 
que  fc  lo  tacette,Diofcoride,in  mezzo  alle  frondi,come  fcrifse  Theophrafto  produt 
re  il  Rufco,&  il  Lauro  Alefsandrinojl  che  ha  parimente  bifogno  di  dichiarano* 
ne,&  di  dimoftatione:pcrrioche  quitóqùc  dicefse  Theophrafto  al  X  V  1 1.cap.del 
I  1 1  .lib.  che  la  proprietà  del  Lauro  Alefsandrino  era  di  generare  il  frutto  f  fopra 
alle  frondi,come  fa  anchora  il  Rufco,no  dimeno  vedendo  noi  fenfatamente,che'l 
Rufco  non  fa  il  frutto  fopra  le  frondi ,  è  dapenfare ,  che  ageuolmcntc  no'l  faccia 
•nchorail  Lauro  Alefsandrino  :  8c  che  in  quello  fufse  ingannato  Theophrafto  da 
altro  anticho  authore ,  da  cui  ne  trafscegli  l'hiftoria  ,fenza  haucrne  forfè  veduto 
l'efpericnza.Ma  non  lofo  pero  io  affermare:pcrciochc  in  Italia  nonritroao  io  chi 
mi  dimoftri  il  vero  Lauro  Alefsandrino:mabcnenc  i  monti  del  contado  di  C01U 
tia  ho  veduto  l'Hippoglofso  produre  apprefso  à  quella  picciola  linguetta ,  che  ha 
in  mezzo  alle  frondi,  vn  frutto  rofso,fimili  à  quello  dei  Rufco.  llche  mi  denota^ 
che  Theophrafto,  ò  altro  autore,  da  cui  trafse  egli,  hauefsèro  l'Hippog lotto  per  il 
Lauro  Alefsandrino  ,ouero  che  ne feriuefsero  fenza haucrne  fenfata  cognitione. 
Diofcoride  temendo  ditale  errorc,non  difse,  che  pioduccfse  il  Lauro  Alcfsandris 
no  il  frutto  in  mezzo  alle  fródi:ma  folo  difse  intra  mezzo,fcnza  fare  métione  ne  di 
f rondi,  ne  d'altro:  pticioche  cofiritrouo  io  nel  Greco  :  cflxtyH  xm^xm^^x^xkx 
4^VfivfaminSfimx  ttfi  /tuifw*  <fii  ws  fix\xK^n^x  .  kk^ttoV  c/»e  i»  /xe<roi5  tfvbfo'fi 
t*ijtk/To%/myi6osiCÌo  è:  1 1  Lauio  Alcflandrino  ha  le  frondi  limili  al  mirro  fpinofo, 
ma  maggiori,piu  molli, &  più  bianche:il  frutto  tra  mezzo  rolTo,alla  grandezza  d'un 
eece.  11  perche  fi  vede,che  fe  ben  Diofcoride  difse  tra  mezzo,nó  efplicò,che  fufse  il 
frutto  in  mezzo  alle  frondi, ma  li  può  ageuolmente  dire,chc  dicendo  tra  mezzo,in' 
tenda  tra  mezzo  alle  frondi, Se  non  in  mezzo  alle  frondi  .pcrcioche  il  medefimo  dif/  Errore 
fee^li  del  Rufco,  il  quale  vediamo  fenfatamente  produre  il  fuo  frutto  intramezzo  di  Mar/ 
«Infrondi.  &  non  in  fu  le  frondi,  La  ondeparmi  errare  Marcello  Virgilio  nella  cc]l°. 
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IL  <LV  AUTO  L.r  KO 
l$h  è  fuaint*rpretatione,cofi  dicedo  .  Laurus  Alexandria  fruftum  fert  In  mediiYfoliis: 
ro  Alef*  auuenga  che  altamente  rifuoni  il  tefto  greco  di  Diofcoride  ,come  difopra  s'è  di* 
fandrino  ^oftrato  .Scrifsene  Galeno  la  V  I .  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  coli  dicendo  :  Il 
ferito  da  Lauro  Alefsandrino  e  euidentemente  calido .  u  al  gmlo  acuto ,  Se  amaretto .  Be' 
Galeno.  ttaro  pr°uoca  Dorina ,  8c  i  meftmi. 

D  e Ila  Da^hnoide  f  ciò  è  L  aureola  Cap.    C  L  • 

A  DAPHNOIDE  crefee  aW  altera  d'ungombito,  con  rami  affai 
yencidi^  arrendeucìi9frondofi  dal  w'fóofino  alla  cimaxla  corteccia,  cbt 
l       veflifee  i  rami9e  [opra  .nodo  vifeofi.  Produce  lefrondi  laurine,  ma  più  fot  n 
iilitpin  tenere,*?  malageuoli  da  romperete  quali  qumio  fi  gujlano,  incen* 
dono  laboccaftp  parimente  le  fyuci^a  i fiori  bianchi,??  lebacche,  quando 
■fino  maturerete  .La  fuaradice  èinutile.Nafee  in luoghtinonugnofuLef rondi  tanto  fre* 
fche,quato [teche  beuute,foluono  la flemma,prouocano  i  mejìr malfanno  vomitaretmaflica 
tt  debilitano  il  capo  etfnnno  fiarnutare.Btuutt  quindici  delle  fu  ebacchejurgano  il  corpo, 

Della  Camedaphne.  Cap,    C  L  T. 

RODVCE  la  Cimedaphne  le  vergelle  alte  vn  gombito,d9un  folo  rat. 

mufcello,diritteffottili,et  UJcie.Lef rondi  produce  ftmili  a  quelle  de  i  laurijma 
f      più  lifcey&  più  verdina  il  feme  ritondo^  roJJèggiante,attaccato  infume 

con  tt  fronda  L  e  f rondi  trite  *  impiagano  in  fu*  l  capo  per  tome  il  dolorami 

liganogli  ardori  dello  Jlomacho,  t?  beuonfi  con  vino  per  leuarei  dolori 
Ielle  budella*  lljucchio  beuuto  r arimente  con  vino ,  prouocaP  orina  ritenuta,  &  i  me 
flrui  t  il  che  jnmedefimamente  quando  fi  mettene  i  peffoli, 

^  A  LAVREOLA  e  notiflima  pianta  ,& nafee  abbodantiflima  pfr  li  moli 
Laaféo<    |  ^  ti  della  valle  Anania,con  rami  alti  due  palmi ,  vencidi ,  te  arrendeuoli  f  con 
Ia,&  faa         frondi  laurine,  V  fiori,che  nel  bianco  porporeggiano,ne  gli  manca  alcuna  no 
tfsamina  ta  di  quelle,  che  gli  affegna  Diofcoride .  Ma  errano  mani  fedamente  coloro ,  che  fi 
tione.     penfano ,  che  lia  la  Laureola  il  Mezereon  :  percioche  quefto  è  laChamclca  ferita 
Errore  {a(ja  Diofcoride  nel  procedo  di  quello  libro  ,come  dimoftraremo,  quando  fiij 
di  mol'  Temo  quiui  giunti .  Oltre  à  qucfto ,  non  è  nelle  frondi ,  U  nel  feme  dalla  Laureo* 
*i-         la  molto  dirimile  quclla,che  chiamano  Camedaphne,eccetto  che  la  non  fa,fe  non 
Chame  /  y  n  fufto  ,ì  cui  fono  le  frondi  per  intorno ,  di  modo  che  nella  cima  fanno  vna  ri 
daphne.  tonda  ombrella ,  oue  li  vede  pofeia  il  feme  limile  a  quello  della  Laureola. Q_uefta 
chiamano  gli fpetiali  Laureola pariin?nte,ma dicono cfTere  il  mafchio.Chiamb  Pli 
nio  Chamedaphne  la  Clematide  fcritta  da  Diofcoride  nel  principio  di  quello  li* 
bro,laquale  noi  chiamiamo  Prouenca.llche  ha  fatto  credere  à  molti,che  più  auaii 
ti  non  hanno  ria  reato ,  che  fìa  la  Prouenca  la  vera  Chamedaphne  di  Diofcoride, 
nel  che  s'ingannano  :  percioche  chi  ben  rimira  le  fembianze  ,  che  da  Plinio  alla 
Errore  Vincaperuinca  al  X  I .  capo  del  X  X  I  .  libro  le  rkroua  effere  affai  lontane  da  quel 
a'akuni  le ,  che  diede  poi  al  X  V  .  cap .  dei  X  X I  II  l .  libro  alla  vera  Chamedaphne  , 
caofaro    Ja  quale  deferiffe  parimente  con  Diofcoride  :  ma  gli  piacque  chiamare  Chame' 
daFlinio  daphneanchorf  la  Prouenca,  per  hauere  ella  le  frondi  incdcfimaracnte  di  lauro. 
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Fece  della  LaùreoJa  ,  &  Chamcdaphne  vn  fol  cap.  Galeno  al  V I.  delle  facoltà  de  lahreo* 
i  Semplici,  cofi  dicendo.  Veramente  lì  fogliono  mangiare  i  germini  teneri  delta  la,*Cha 
Chamcdaphne:  imperoche  Tè  limile  nelle  virtù  fuc  aliamo  Aleflandrino  ,co>  medaph 
me  è  anebora  quella ,  che  fi  chiama  Laureola,  nc  fcriM 

daGalc 


VeWEllcboro  bianco. 


Cap.  CHI. 


no. 


A  L'ELLEBORO  bianco  U  frinii  fa 
mili  alla  piantagme9ouero  alla  bietola filuatica 
b  ma  più  brem9pu  nere9tt  rojfiggiam  iljùjto  ci 
canotto  quattro  palmt9  /I  quale  come  Ji  cmin 
eia  a  ficcar  erutto  fi  /corteccia.  H«  nuli*  radi 
ci)*?  fottili,lequali  nafeeno  da\n  capo  lunghetto,  tr  tua0 
lo  9  da  cui  efeono  come  fanno  quelle delle  c\\  olle*  ìsafienti 
monti9etnei  luogbiafyrh  Debbcnji  ricorrile  raMci  quando 
fi  mietono  le  biade .  L'otumo  e  il  bianco9frangibile9cùincjo9 
foco  difiefo9che  non fia  apfuntato9come fino  i  giunchi 9  che 
nelróperji  fac  eia  foluere,  et  cbehabbia  ti  midoUoJottde9che 
non  fia  acuto  troppo  algulìo,&  che  di  jubito  non  tiri  la  fili 
ua  alla  bccca^eroche  quello9che  non  è  coji  fatto  ffirc>r>goia* 
Tiene  il  princtpatoil  Qmnauo.Q^mlto^ht  najcem  blatta 
CT  m  Caifadociajl  quale  è  pu  biancc,er  l  iu  t  oiuerofi ,  è 
più firangclatiuo.Vurgal'Llleboro  bianco  pr  \omito  v*nì 
tr  diutrfi  rumor  limette  fi  ne  i  collirn9che  chiarificano  le  caligini  degli  occhi  tapinato  di 
fvtto  an.ma^a  la  creatura  nella  madncexprouoca  i  mejlrui9&  fx  Itarnutareuncor^oras 
io  ron  mele9et  [denta  mma^ftax  topr.Jmmmfce  la  carne  quando  fi  cuoce  con  tfla.Daf 
fi\erft  jolo  da  digiuno,*?  con  Stfimo,ouero  con fucchio  di  ptifina9o  d'balica9o  di  ten* 
ticchte9òcon  acqua  melatalo  con  toltelo  con  qualji  yoglia  altro  fugolo:metttJtnel  pune9 
Cr  coji  s'arrojtijce.  Li  modo  di  darlo,  fj  la  quantità  è  fiato  trattato  da  coloro  9  che  hanno 
trattato  particolarmente  della  Jua  medicmal  cura9tr  mafjime  da  Pbilmde.EnntJe  Malia 
no,*lqualeci  rifiriamonoi  9  perochefirtbbe  cojà  troppo  lunga  trattarem  quejta  nojira 
opera  della  maieria  medicinale,*?  del  mtdo  del  curar  e  .Varinolo  alcuni  ne  tjugoli  fitti  di 
polte9o  m  affai  fucchio  d*  halle?  ,ouero  che  cibano  prima  alquanto,*?  poi  danni fubitolhl 
leboro  ,&  maffime  a  coloro,  doue  ft  teme, che  non  ifir angoli  9  ouei oche fino molto  debilu 
Vaffi  cofi  Jicuramente  9  } croche  ((fendo  il  cibo  nello  fimacho  9  non  può  coji  prefio  9  ne 
cojx  furiofamente  operar e  -.fattone  fippofiecon  actio9fa  yomitare. 

Dell'Elleboro  nero.  Cap.    C  L  1 1 1» 

LO  ELLEBORO  nero  fi  chiama  Uielàmpoimpercioche  fi  dice9  che  Melami 
po  paflort  di  capre fù  il  primo9che  purgò9&  finò  con  ejfo  le figttuc  le  di  Preto  di 
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Il    d  VARTO  LIBUO 
Elleboro  nero*       uentatefuriofe  .  Produce  le frondi  verdi,  fimtU  a  queBe  del 
i  platano,  ma  minori,  &  quafi  fimili*  quelle  dello  sphondtlro, 
<ruuidette,  più  nere ,  &  affai  più  intagliate .  proto  ttfùflo 
*$rof{?  i fiori,  che  nd  bianco  porporeggiano  t  racemofi,  & 
ilfemefimile  al  Qnico,il  quale  chiamano  in  Antìcira  Sefamofc 
ide ,  er  v fardo  per  le  purgationi  •  L  t  radici  ha  F  Elleboro  nero 
Sfittili,  tf  nere,  le  quali  hanno  origine  davn  capo  quafifmile 
\alacipolla,dettequaliUJufoMafcentttecollin?$^luo^\ 
\aftri,& ficchi.  U  più  ytlorofo  è  quello  }che  fi  porta  da  gli 
infrafcrttti  luoghifcome  d'Anticira,  doue  nafte  il  nero  yera* 
mente  elettijftmo*Debbefi  eleggere  quello  fche  è  bencarnofo,& 
ben  pieno,  che  ha  poca  midolla ,  al  gufo  acuto ,  er  fèruente, 
K^^^^^^/f         *  iu^ù  d'tteliconafdi  Parnafo,cr  à'Etb:<Ha;nondime* 
^^^^U^^^  no  péffa  di  bontì  tuttigli  altri  quello  dWelicona.Vurga  f  E/* 
Uboronerololiomachoxfiluelacholera,ellaflemmadM 
&  tre  oboli  mero  vna  dramma  di  fale.Quocefi  con  lenticchie, &  conbrodettifcbeji  tolgo* 
no  per  pur&re.GM'  *  md  "iuc0>* 1  malinconici^  c^cht  MP'Ufi™,*  idolo 
ri  Mej>imture,W  a  i  paralitìei.Vrouocaapplicato  difetto  i  meflruh  ammala  il partox 
VurAalefiMe,q«indo  vìfimette,tr  vi  filafcia  per  tre  giorni  continui ì,v  poifeneca. 
na fuori  mettefi  parimente  per  fafir  diti  nette  orecchie  tne fi  ne  caua,fi  non  dopo  due,ouer  tre 
2iorni.Vrttocon  incenfi,ouerocera,&  pece,&  olio  cedrino,  fana  la  rogna,  v  con  aceto 
tiouaatte  vitiliginl,attafcabbia,&  atte  ètiche.  Mitiga  il  dolore  de  i  denti, lauandojilé 
bocca  con  lafuadecotione  :  mefcolafi  con  le  medine  cor rofiue mettefi  vtilmente  infirma 
tmciaflro,con  farina  d'orty  W  vim>  biffi  Ventre  degli  hidropici.  Vantato  apprejfi 
alle  radici  dette  viti,f*  il  vino  purgatiuo.  Credefi,che  purghi  le  cafi  frargendouiji  U  fua 
infiftonetla  onde  quando  lo  cauano,ftando  in  peìdi$chiamano  in  aiuto,  &  pregano  ApoU 
line,&  E[culapio,&  figgono  la  preferita  dell' AquiUz  percioche  dicono,  che  volandoui 
(opra  ?Aquila,non  è  ferrea  pericolo  :  percioche  è  augurio  di  morire  colui,che  caua  VEttei 
boro,quando  è  veduto  cauarlo  daT  Aquila  Bifogna  cauarlo  prefioxperciocbe  Ufio  rapo. 
re  apgraua  la  tefla.  il  perche  coloro,  che  lo  debbono  cauare,fi  preparano,  mangiando  pri 
ma  demaglio  ,W  beuendo  del  ,vino  &  cofi  lo  cauano  pofeia  fteur 'amente.  Qauafi  fior 
di  quejlo  il  midollo ,  come  fi  fn  del  bianco. 
Ellebori  OONO  amendue  gli  Ellebori  tal  bianco ,  qaal  nero  notiflimi  in  Italia ,  doue 
e  loro  ef  iS  qaantonque  nonhabbia  veduto  io  del  bianco  piti  d'vna  fpetic:v>ho  nondinw 
famina  *       no  veduto  del  nero  ere  diucrfcfpctie:vno  ciò  fe,che  produce  il  fiore»  fecondo 
tione     che  riferite  Diofcoridc:porporco:ratro,che  lo  produce  bianco:  8c  l'altto^he  nel 
Spetif  di  verde  cruHcggia:kqaaii  mite  fpctie,cofi  come  ne  i  fiori  dimoftrano  differeza:la  di# 
nerfe  del  moftrano  anchora  nelle  virtù,*  opcrationi  loro  :  percioche  poco  giouamento  ho 
Hero     ritrottato  io,  8c  poca  operetione  in  qielle  duefvJtimefpctie,leqùah  ho  qualche  voi 
u  vfate  con»  poco  (Viccelo ,  non  battendo  potuto  haucic  di  quello,  che  produce  II 


DIDIOSCOKIDE  93I 
Bore  rofso,  con  Jl  quale  ho  pia  volte  nel  mezzo  del  frigidiflimo  remo  Cquant  un* 
que  non  lo  concedano  i  Medici  )  dopo  vn  lungo  ftroparc  ,fanatc  le  quartane 
perfettamente  :  ne  mai  mi  ricordo  hauerlo  dato  con  la  mia  preparatone  (  fola* 
mente  dico  in  infafionc)à  qaal  lì  voglia  quartanario,  che  fe  non  la  prima  voltaci» 
meno  la  feconda  non  l'habbia  io  Canato  .  Ho  parimente  operato  più,  &  pio  volte 
con  la  infulìcne  del  bianco  in  alcuni  melanconici ,  con  grandiflimo  fucceflb,nc  pc 
ro  mi  fon  mai  potuto  accorgercene  habbia  egli  cattato  alcuno  falcidio!  o  acciden 
Cc.Ilche  ho  attribuito  io  al  non  nafeere  forfè  egli  in  fu'i  Trentino,  per  eflere  paefe 
aflai  frigido,cofì  potente ,come  era  quel  lo,  eli  cui  fcrifle  Diofcoride ,  *  ùmilmente 
alla  molto  appropriata  corrcttione,  che  figli  prepara  nel  darlo  •  Veggonlìilmcfe 
df^Marzo  fiorite  tutte  le  fpetìe  predette  del  nero,l'una  appreflb  tll'alti*  nella  gran 
diflimafelua,chc  lì  paflafper  andare  da  Goritia  à  Lubiana  città  di  Carni  ola, oue  l'ho 
fpeflb  tolto  per  li  bifogni.Sono  le  radici  di  quello,che  fa  il  fiore  porporeo,moito 
più  nere,piu  carnofe,*  più  falde  deiraltre,lc  quali  fono  per  il  più  berline,*  bian 
chiede,*  impero  molto  meno  valorofc.  Herophilo  antichi/fimo  medico  compara 
uà  l'Elleboro  ad  vn  fortiflìmo  capitano  :  imperoche  fempreefee  del  corpo  anami 
gli  huniori  eccitati  da  lui.  11  perche  impugnaua  egli  gli  antichi,chc  ne  dauano  trop 
po  poca  quantità  per  volta,affermando,chc  più  predo,  *  meglio  operaua,quanda 
£  daua  più  abbondantcnicnte,ma  quefta  regola  in  modo  alcuno  non  piace  à  i  Medi 
ci  de  i  tempi  noftri,ne  manco  è  da  effere  accettata.il  nero  ammazza  i  buoi,!  caualli, 
§c  i  porci, &  imperò  non  lo  mangiano, quantunque  mangiando  il  bianco,nonfcnta 
no  alcuno  nocumento  Le  radici  del  nero  ne  gli  animah  quadrupedi  rnorfi  dalle  fer 
pi,fanno  mirabile  giouamento,quando  fatto  prima  vn  pertugio  tra  carne, *  pelle 
appreffo  al  morfo.vi  s'afeondono  dentrorperoche  tirano  à  fc  tutto  il  veleno. llchc 
ha  fatto  credere  à  molti ,  che  merla  vna  radice  d'Elleboro  nel  medefimo  modo  tra 
carne,  *  pelle  nelle  calcagna  de  gli  huomini ,  gli  preferui  dalla  peftc  ficuriflìmamcn 
te  ne  i  tempi  fofpctti.Difle  Ariliotilc  ,che  le  quaglie,!  e  quali  chiamano  coturnici, 
mangiano  auidamente  il  feme  dell'Elleboro: *  però  furono  elle  vietate  da  gli  antì 
chi  nelle  cene  Diflc  Mefue,chc'l  bianco  e  come  veneno.imperoche  può  egli  valente 
mente  ftrangolare,*the  folamcnrefi  debbe  vfareilnero,  nei  corpi  pcròrobufli, 
*  forti.  1 1  che  tanta  paura  ha  me&b  ad  alcuni  de  i  moderni  Medici ,  che  non  fola* 
mente  non  lo  vogliono  vfare ,  ma  à  fatica  fentir  nominare  ne  l'unof  ne  l'altro.Il# 
che  m'ha  più  volte  concitato  il  rifo,penfando  à  tanta  timidità  ioro:perciochc  l'in 
fulìone  non  dico  la  poluere  del  nero  ,  fi  può  fìcuramentedare  in  ogni  corpo  per 
purgare  egli  fenza  moleftia  alcuna  .  Ho  meffo  io  in  vfo  l'infulìonc  à  molti  Medici, 
per  la  fede ,  che  apertamente  gli  ho  fatto  dei  fuo  mirabile  operare  nelle  quartane 
lenza  alcuna  moleftia,ma  à  volerlo  baonofbifognafubito,che  fon  cauatcle  radici, 
purgarle  prima,*  cauarne  fuora  i  fufti  di  mezzo,*  coli  feccar  poi  le  feorze  all'om 
bra  *  riporle.Q^ucfte  date  in  poluere  fono  veramente  più  valorofe,che  date  in  in 
fufìonc,ne  fi  debbon  dare  fe  non  ne  i  robufti,*  forti:*  pero  diceua  Attuario:  L'El  Eleboro 
leboro  nerofolueper  difetto  la  cholera  tanto  nera,quanto  gialla,manonpeiòfen  ferito, da 
za  qualche  diftìcultà.  Vaiamolo  noi  nelle  febbri  periodiche,  &  lunghe. Dalli  a  colo  Atuario. 
ro  che  impazzirono"  &  nel  dolore  antico  della  meta  del  capo  ,  il  qualefchiamano 
cmicranea  :  É  commodiflìmo  l'Elleboro  alle  vifcere,alla  madrice,  *  alla  vifeiga, 
quando  hanno  bifoeno  di  medicina  pargatiua.  La  virtù  fua  è  valoroljflìma  in  cac 
ciar  fuori  particolarmente  tutti  i  meli  humoi  i,chc  mcfcolandofi  co'l  fangue,lo  cor 
rompono:*  imperò  è  vtile  all'antico]  trabocco  ditele,  alle  rauidezzc  della  pelle, 
fcabbia  rogna  volatiche,*  Limji,  E1  ottima  medicina  pei  li  Jcprofi.DaflcnciJ  pe[o 
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di  tre rcropóli,b  poco  piu,òpoco  manco.  Doue  fiadibifogno  di  aumentare  la  vir 
tufua  folutiUaVi  s'aggiugne  vn  poco  di  fcammonea.Scrifsene  Galeno  al  V  1 .  del 
le  facoltà  dei  sempiici,cofi  diecndo:L'Elleboro  tanto  bianco  .quanto  nero,ha  vir 
tu  afterfiaa  8c  calida.il  perche  fono  accommodati  molto  à  gli  alphi, volatiche ,fcab 
bla  8c  rogna,  il  nero  mefso  nelle  fiftole caliofeper  due,  ouer  tre  giorni  continui, 
ne  leua  via  tutta  la  callofità  .  La  decozione  fatta  neiraceto  ,  gioua  al  dolore  de  i 
denti .  Sono  calidi,&  fecchi  amendue  nel  terrò  ordine.il  nero  veramente  è  al  ga 
fto  piti  caldo ,  8c  il  bianco  più  amaro  .  Qjiefto  tutto  dell'tlleboro  difse  Galeno, 
Frondi  del  tutto  limili  all'Elleboro  bianco  produce  quella  pianta,  che  alcuni  Mw 
derni  chiamano  Ophri  ,laquale  non  produce  però ,  fe  non  due  fiondi  per  pianta, 
tra  le  quali  pafsa  il  furto ,  fopra'l  quale  nafeono  da  efse  frondi  fino  alla  cima  alai/ 
ni  piccioli  bottoni ,  lunghetti ,  da  cui  efeono  i  fiori  bianchi  limili  à  linguette  :  ha 
la  radice  fattile  con  molte  altre  molto  minorici  buon'odore.  Vfrfi  tutta  la  pian 
upcr  far  neri  i  capelli,pcr  confolidarc  le  rotture, &  per  fanarc  le  ferite. 
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EelSefamoide  maggiore. 
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HI  A  MANO  in  knticira  il  Sefimoiie  maga 
giore  Elleboro ,permetterfi  egli  nelle  furgatiom  injte 
c      me  con V elleboro  biancoxe Jimile  al  S  necione%oueraj 
mente  alla  ruta.Vroducele  frondi  lunghe,  il  fior  bian 
cofla  radice  fittile,®-  di  nuouo  valoreul  feme fmile 
arSejamo9alguflo  amaro.  Purga  lo flomacko-JajJi  trito  f  er  folue 
reta  tbolera%W  la  flemma  guanto  fe  re  può  torre  con  tre  dna  xnfie 
me  con  un  obolo  &  me ££o  d'Elleboro  bianco,  et  con  acqua  melata. 


Ùel  Sefimoide  minore* 


Cép.  CLV. 


L  SESAMOIDE  minore  produce  i  gambon 
€eUi  lunghi  vna  fpanna,&  U  frondi  j>mi!i  al  Coro 
nopo,ma  minori fet  più  pelofè.  Ha  nelle  ftmmità  alcii 
ni  capitelli  di  fiori  qua  fi  pò  rporei7ma  nel  me  ftp  bian 
cheggiantml  feme  è  fimUeà  quello  del  fefamotroJfo  et 
gmarotfn  la  radice  fittile*  Solite  il  feme  beuuto  a  la  quantità  di  me^o  acetabolo  la  cho  ter  a, 
ttlaflema  p  difiuotimtiaflrato co  acquaci folue  i  tumori \eti  pam.Nafce  inluoghi  ajpru 

NO  N  ritrouo  chi  à  tempi  noftri  ci  dimoftri  i  Sefamoidi  in  Italia,*  io,qu  £ 


tunqne  molto  mi  fia  affaticato  nei  rintracciargli ,  nondimeno  fin'hora  non 
ho  potuto  ritrouar  pianta,  che  fi  gli  pofsa  veramente  rafsembrarc.  11  per 
lajgcìarb  con  l'altre  piante,chc  ne  fono  incognite. 

De/  Cocomero  faluatic*.  Qap.    C  L  V  I. 


i 


r-  COCOMERO  falurtico  è  differente  dal  domestico  fiUmente  nel  frutto ,  A 
%uale  produce  egli  molto  minorepfimde  a  ghiande  lunghette*  Le  frondai  [armenti 
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.DTDIOSCORIDB  Jjj 
Cocomerofolnatico      finofimih  atdomejlico.Produci  la  radice  candida,®* 
grande.Nafce  in  luoghi jabbiomcci9(?  ne  uorttk  delle 
cafexe  maro  in  tutta  la  pianta  f  il picchio  delle  /rondi 
difìillato  nelle  orecchine  caua  il  dolore  •  La  radice  im* 
piafirata  con  polenta/ ifo lue  ogni  vecchia  inpagionetap 
plicatacon  ragia  diterebmtbofrompelepoflemetet  met- 
teji  ne  i  chrifieri9cheft  fanno  perle fcxaiichexcoita  netta 
ceto9w  impiafirata/ifoluele  podagre  .  Lauanfi  con  la 
fua  decottione  i  denti,che  Jogliono.la  [oluere  della  fec 
ca  mondifica  le  impetigini ^a  fcabbia^  le  vitiligini,  et 
ritorna  nel  fuo  proprio  colore  le  cicatrici  nere,  et fregne 
le  macole  della  faccia.  Ilficdh  della  radice  alla  quanti 
ta  d9uno  obolo  &  me^fio,®*  par  .mente  la  quarta  parte 
d'uno  acetabolo  della  fua  corteccia,  folue  la  choleratet  la 
jlemma,etmajjìme  negli  hidroptct.  Purga finiamole 
Jlarepunto  lo ftomacho.Metteji  vnajibra  et  meìfta  della 
fua  radile  in  vnahemmadi  vino  di  Likia9(?  danne fene 
tre  giorni  continui  tre  ciatbiyfino  che fi  vede  rifoluere  il  tumoredellfbidropifia.Faffi  del  fuo 
frutto  il  medie amento,  che chiamano  ELATERIO;  in  quejìo  modo.Tolgonfi  dalla 
pianta  quei  Cocomentche  come  fi  toccano,  fàUanof     Jpru^anoilfucchio  ;  <&  ferbanji 
cojì  per  tutta  vna  notte;  tf  il  di  figgente  meffo  vn  cnuello  affai  rado  [opra  vn  catino f  & 
écconciatoui  vn  coltello  con  it  taglio  m  fu9fi  prendono  i  Cocomeri  con  amendue  le  mani  à 
yn  per  vno$&  tagliandi  per  me^o ,  fremendone  il fucchio  per  il  cnuello  nel  catino  di 
fitto: [premefi  parimente  la  camofita Jua^che  s'attacca  al  eriueUo,  accioche  f  in  ageuolmen 
iecoluLafaaft  poicofi  alquanto  fare  reftdenfy  &  pofcìajt  mette  in  vn'altro  propinquo 
catino  Alche  fattoi  infonde  alquanto  d'acqua  dolce fopra  à  quei  frammentile  rimango* 
fio  nel  cnuello s&  di  nuouo fi fyremono9  eigittanji  poi  via.  Mejcolafi  di poid  liquore  con 
t altro  nel  medefimo  vafcj?  fi  forta  al  fole  coperto  con  tela}cr  come  ha  fatto  la  refideM 
%t9fi  feyara  tutt  \  C  ac  quache  fia  difopra  infume  con  la ftiuma. \lche  fifa  tante  volte,  che 
Ji  purifichi  dall' acqua,&  cheìl  fondaccio  refli  afautto^l  quale  pofeia  fi  mette  in  vn  rnor* 
iaio%&  peftafi9  fst  fanfene  pafielli  *  Sono  alcunché  per  dijfeccar  prefto  l'ilateno  dali9bu 
moreacquofoyjpargono  della  cenere  criuellatam  terra,t?  fannoui  in  meffo  vna  foffa.nel 
la  ^uate  pongono  vna  tela  à  tre  doppi,& \ofcia  v'infondono fyra  tutto  il  liquore Jpremu 
to9ilqualecomeèafciutto9  pefìano  mede  fintamente  nel  mortaio ,  come  >' è  detto .  Alcuni  m 
■  cambio  d'acqua  dolce ,vi  mettono  la  marina9et  altri  nell'ultim  i  Jpreflwne  mettono  l'acqua 
melata  .L'ottimo  Elaterio  è  qnello^be  è  lifcio .leggiero tcon  vna  certa  bianchi >ffa%alquan* 
io  h  midotamariffimo  al  guft°9  V  che  auicinato  al  lume  della  tu:erna,egeuolmeme  s'ac* 
tende  .  Qjuello,che  ha  colore  di  porro,W  non  è  lifcio.torbido  all'occhioni  colore  tra  /'0 
nbo9&  la  cenere^  ponderofo9non  è  buono,Sono  alcunché  ierfa:  lo  benbianco^  li* 
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It  Q.TUXOÌIUO 
fto  mtManoèef  amido  col  ftcchio  it  i  Cumtru  E  vtilt  l  EUttrio  ffr  U  furga&ont 
it'iueanni fino  adieci.  la  maggiori  quantità  del  fuo  v/oè  vn'cio/oper  volger  lami, 
nort  metto  obolo,comt  cht  à  ifnciulifc  ne  iiafolalamente  due  trtn  mperocbe  è  ferirò 
lo[o  il  darne  maggior  quanliÙ.Vurga  per  vomito,*  farmente  d  /otto  /  j  tholera,ttlafltm 
ma.'e  cttimapurgaiiont  agli  flrm  di  fetto.V  oltdoji,che  furghi  difettosi  s'aggiugneil 
iole» F>* i'1**®  "moPÌ6>tht iiarèb (olm*  trfojfene  filoU  con  acqua  di 
erandtTjta  d'un  eruo,tf  dannoft^ofra  tue  quali  fi  conuien  bere  vn  dttho  d'acqua  tefU 
%tma  a  [torneare  il  vomito, fi  d  jìemf  tra  con  acqua ,  er  con  vna  f  ma  fi  mette  dentro 
netta  goda  oltre  alle  radici  della  lingua .  M<»  per  coloro,  cbt  maUgtuolmente  vomitano,fi 
Moine  con  elio  vecchio, onero  con  vnguentourino,etprohibi[(tfi  il  fenno.VaJJì  acoloro, 
che  troppo  fi  furg<mo,continuamtnt:  à  bert  nel  vino  mtfcolatocon  o/io  i  ftreiocht  fretn* 
doli  (oli  vomitart,c(ljà  la  furgattoneima  quando  fa  troppo  vomitare,il  rimedio  è  di  dart 
écquafrefca,fol(nta,acHo  tnacquat>,fomiter  tutte  quelle  cofe, che  flringono,&  corrobora 
n0  loJìomacbo.Vrouocano?  Elaterio  i  mejlruitmejjb  ne  i  fejfoli,amm  .fta  il  fanciullo  nel 
ventre  della  madre:  tirato  fu  per  il  nab  con  lattei  cenjènfce  al  trabocco  del  fiele,  a  guari* 
fceido'ori  vecchi  del  ca$o ,  lmpajkafi  Mafchtrantia  vtilijfimamente con  otio  vecchio, 
mele  t  onero  fel  di  toro. 

«  ÌasCONOì  Cocomeri  faloatichi  abbondantiflìmi  in  Thofcana,*  ma  (Ti 

CoCainf  1  .   IT.  .li.  ..«.11.     VoCTi  Ari  Inrr,  l'C 

rol 


fua  efsa/      M|djco      bugiara0,ne  vantatore  hauere  hauuto  egli  Elaterio  vecchio  di  da 
minano  eento  anni  datogli  donato  per  cofa  rara,valorottfimo  nell'operare.  Ilche  non  ac 
??'    .    cercando  Diofcoride.difle.che  la  virtù  folutiua  non  duraua  potente  nell'Elaterio, 
Elateria  ft  n(jn  da  due  annl  finG  a  dieci.Oltre  à  ciò  ritrouo.che  Diofcoride  dice,  che  vno 
de  i  feeni  del  buono  e,ebt  quando  s'accofta  al  lume  della  lucerna,  facilmente  s'ac 
cende  &  Theophrafto  diffe.che  tanto  humore  ha  in  Ce  l'Elaterio.che  anchora  che 
fia  vecchio  di  cinquanta  anni.fpegne  il  lume  delle  lucerne.quando  vi  s'accofta  .  11 
che  confermo  parimente  Plinio  al  cap.I .  del  X  X.  libro,coli  dicendo: L'Elaterio  ac 
cottalo  alle  lucerne.le  fpegne  del  lume  loro.fino  all'età  di  cinquanta  an  ni .  Et  que 
fto  è  l'ifperimento  del  vero.cioè  che  accodato  al  lume.auanti  che  lo  fpenga,  lo  fa 
prima  squillare  difopra,  Il  difotto .  11  perche  parmi  veramente  ,  che  corrotto  fia 
Correr  »  *  ui  i j  tefto  a\  Diofcoride.Et  però  e  da  penfare.che  doue  fi  ritroua  fentto,  che  ac» 
tionedel  £Oftat0  l'Elaterio  vero  al  lume  della  lucerna  facilmente  s'accende,  voglia  dire ,  fai 
ttftj-     cilmente  lo  fpegne:peroche  ogni  humidità ,  che  non  fia  vntuofa ,  fpegne  U  fuoco: 
ma  non  ritrouandoli  alcuna  vntuofità ,  ma  bene  humidita  grande  nell'Elaterio,  e 
da  penfare.che  più  prefto  polla  fpegnere  egli  il  fuoco  che  accenderlo  di  quello  co 
me  per  chiarirmi  di  dò,ho  io  (enfatamente  voluto  vedere  l'ifperienza.  Senile  del* 
Elaterio  l'Elaterio  Mefue  nelfuotrattato  de  i  Semplici,  doue  hauendo  prima  detto  1  hifto> 
ferito  da  r  ja  &  i„  compiertene  di  tutta  la  pianta ,  venendo  al  correggere  alcuni  nocumenti 
MJue.   f„oi  cor,  diceua-  Il  Cocomero  afinino  è  efcoriatiuo.ac  apre  le  bocche  delle  vene,* 
pero  genera  dolori  di  budella  nel  fuo  operare,*  fa  gran  faftidio .  Leuafigli  il  pri» 
J„o  nocumento  mettendo  con  il  fuo  fucchio  alquanto  di  Bdel,jio,ouero  di  gomma 
di  dragamo  ouwo  dandolo  con  latte  dolce  monto  di  Irefco.ouero  con  ac^ua  me 
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ito 


DI  DIOSCOHIDE 


J*4 


lata,*  fale.  Alimentati,  *  facilitai  roperationc  fua  ,  mcfchiandoui  alqàanto  di  fa! 
|cmma.IJche  parimente  fanno  le  fpetic  ciephangine.Solue  l'Elaterio  ,  che  fi  fa  dei 
fuo  fucchio,come  la  fcammonea:  ma  fecondo  la  verità ,  foluc  la  flemma  tanto  per 
vomiro,quanto  per  difetto,*  foiae  qualche  volta  anchora  la  chole/a  ,  *  roattìme 
quando  la  firitroua  preparata.Solue  oltre  a  ciò  mirabilmente  gii  humorì  acquoii 
dqquellc  parti  fpctUimente,che  Con  difficili  da  folucrc.Caua le  materie  ,chefono 
ftellt  giunture,*  cura  i  dolori  di  quelle,*  quello  fa  propriamente  il  fuo  fucchio, 
k.  la  faa  radice  impiaftrau  con  aceto  .  La  radice  cotucon  acqua ,  &  olio  inficme 
e»n  aflenzo,*  impiagata  in  fa  te  tempic,haucndole  prima  fomentate  con  la  de* 
cottione,guarifce  ogni  antica,*  malageuole  emicranea.Atchc  vale  parimente  tira 
re  il  fao  facchio  fa  pernii  nafo  mefehiato  con  alquanto  di  latte:  imperoche  rira  per 
la  via  del  nafo  affaiifirnefupcrrluità  delceruello,*  vale  al  fetore  del  nafo,  &  al  do* 
lore  antico  del  capo,*  alla epilcpfia.RJfolue  Timpiaftro  già  detto ,  le  poterne  du' 
re,*  le  fcrofole,  *  maffime  quando  vi  fi  mette  dello  ftcrco  di  capra  con  mele .  Il 
fucchlo  del  fritto,*  parimente  della  radice  è  medicina  ottima  per  l'hidropifia.-im 
peroche  folue  l'acqua  gialla  valorofiflimamente.Ilche  fa  parimente  la  dccortio»c 
delia  fua  radice:giotta  al  trabocco  del  fiele,*  alle  opilationi  del  fegato,*  delia  mi! 
za,*  alle  feiatiche  con  manifefto  giouamento,non  folamente  impiaftrato ,  ma  an* 
chora  meflfo  ne  i  crifteri .  La  polaere  della  radice  incorporata  con  mele ,  adotti* 
glia  le  cicatrici,*  fpegne  i  iiuidi  delle  percolTe .  11  fucchio  della  radice*  incorpora 
to  con  farina  di  faua,*  applicato  in  forma  dilinimento,mondifica  la  faccia,*  tut 
to  il  corpo  dalle  macole  della  pelle,*  le  lentigini.Maè  dafapcre,chc  quado  fc  ne  . 
toglie  per  bocca  pia  del  douere,foluc  il  fangue.  Scriffe  del  Cocomero  aiìnino  Gale  ™*™ 
no  al  Vili  .delle  facoltà  de  i  Semplicifcofi  dicendo:!!  fucchio  tanto  del  frutto  del  lcr] 


amarof  non  molto  caldo  :  *  imperò  l  egli  digeftiao. Adopranlo  adunque  alcuni, 
vneendoio  inficine  con  mele  nella  fchiarantia,  ouero  con  olio  vecchio.Tirato  con 
lattcfu  per  ilnafo,vale  à  trabocco  di  fiele,*  mitiga  *  fonai  dolori  del  capo.il  fuc 
chio delle  radici  ,*  delle  frondi  .quantunque  habbia  virtù  limile  ali  Elaterio, 
non  *  però  cofi  valorofo .  Ma  la  radice  ha  virtù  molto  fimile:  percioche  la  è  after* 
ftoa  ■  digeftiaa ,  *  mollificatiua,  *  la  fua  corteccia  è  pi*  diflecaaua. 


Delta  Siaph'u  tgrià* 


Cai*  CLVII, 


A  STAPHIS  *rgrlatou<ro  forha  iafUecchifia  le  frondi firn  li  aia 
lambrufcajntagliatt,trifuoi  fi4jlidiritti9tcneri,erneri.Produ« 
l       miti  *  quelli  del  GlaJlo$&  i  folliceli  vtrdi,  come  fon  quelli  de  i  Ceci ,  ne  i 
quali  è  détro  vn  nocciuoh  triangolar e%ruHido9di color e,cbe  nel  nerorojfeg 
già  ^dentro  bianco,  &  acuto  al  guflo*  Vurganoferyomitoglibumori 
goffi  diecì,wer  cpindeci  grani  del  fuo  femebeuuti  in  acqua  melatami  coloro,chegli  tol 
gono,debbono  continumente  paJfegiare.Ma  bifogna  con  prudenza  ejfereattento  in  dargli 
continuamente  a  bere  ^jua  tneUax  inferocite  e  pericolone nonjìr angolino^  tr  che  non 
brufcino  le  fauci.  Tri.  la  Stanis  tgria,  et  vnti  pfeìa  conoidale  ai^ccbiojì.al  prii 
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,t  Q.VARTO  tino 

rito,*?  alla  tognatmaf irata , fa  fiutare  affa<ffimaflemmd.tiUdh 
dofi  la  botta  ton  Ufuadetotùontfèwa  a  i  dolori  dei  denti,&  ri 
filagna  ilfluffo  dette  gengiuetguarifce,tntorporata  con  mele  fui» 
re  della  botta,  ebt  menano  ;  mettefi  negli  empiafiri,ehebrufctano. 

NASCE  la  Staphis  agria,  ciò  è  Vua  falaatica.laquale 
chiamano  ccinmuntmente  gli  Spettali  Sraphufaria.in 
più  luoghi d'Jtalia.Enneaflai  in  Puglia,*  in  Calabria 
&  parimente  in  lftna,&  Schiauonia.il  fe  me  s'harnUicamen 
te  copiofo  per  tutte  le  Spctiarie  in  vfo  per  fare  mafticatoriì, 
Bc  per  far  vntiom  cotra  *  i  pidocchi  Scrifsene  Galeno  al  VI. 
delle  facoltà  de  t  Sf  mplici,  coli  dicendo  :  L' Vua  faluatica  è 
ecutiffima  di  modo.che purga  valentemente  la  flemma  dal  ca 
po  ,  &.  t  allenma.La  onde  gioca  alla  rogn«:ma  è  vlceratina. 

DELL  A  THAPSIA.      Cap.  CLVIII. 

ATHAPSIA  è  tofi  chiamata  ,  p  er  ejfere  ella 
frimieraméte  fiata  rttrcuata  neh'  pia  di  lapfo  .  E* 
I  di  natura  fet  ài  flette  fimili  alla  fi  tuia ,  ma  ba  tifico 
fi» fittile  ,  er  /esondi  Jmil  al  finocchio  j  preduct 
nella  fimmità  da  ogni  ra  m  ufi  elio  vna  ombrella fimtle 
atto  Anethoic  ui fiorì fono gi4li.\lfemt  è  quello  ifiejfi  della  firula,largo,ma  alquanto  mi 
nore'Jaradtce idi  fuori  nera,et  didtntrobianta,lunga,atutatet  vefiita  cigrcfja  corteccia. 
Cauajene  il  liquore  inquefio  modo vnafò(faattornotetintaccafi  la  corte.  cicero 
the  s  incaua  la  radice  al  tondo,et  cuoprefi,at cloche  il  liquore fa  più  puro»,  a  bifcenailfe 
guente  giorno  tor  fiori  quetto,che  vi  fi  tondenfa,  Vefiaji  ani  bora  la  radice  in  vn  mortaio, 
ttjpiemeftne  tlfucehio  per  il  torchietto,*?  mettefi  al  file  in  vn  vafo  groffo  di  terra  cotta. 
Alcuni  v, pedano  infume anthora  lefrondnma  è  fojcia  ti  liquore ,  oco  valor*  fi.*'  tra  fu 
no,et  l'altro  quefia  differ  en\a,  ebe  ^ueUo^he  d,fitlla,ò fi  cava  dalla  radice ,  ha  più  graue 
odore,etmant,enfi  piuhumidotet  qu,Oo,the  fi freme  dalle  frondi,fi  ficcai fitarla.Deb 
beauert  re,chi  lo  ritoglievi  non  tfiare  con  la  fiuta  ver  fi  d  veto,ouero  ^eleggere  vn  gior 
no  africo  fen^a  ventoi  mperotbe per  l'atute'fta  dello  ftinto ,' enfia  grandemente  lafit. 
€ia,er  douefono  le  membra  nudt,vtngono  per  tutto  le  bro\^e.  Il  peri  he  vfino  coloro  the 
nerttolgono  il  liquore,* ungerfi  tutte  U  membra  nudtton  vn  cerato  liquido  et  tojketttuo, 
V  tofi  i  reparati  vi  v«wo.Ha  wt»  di  purgare  tanto  la  tortetela  della  radice, quanto  il  U 
quore^qualtbeuutontU'éfqua  melata,purga  la  tbolera per  vomtto.par  imente  per  difetto. 
Da»//  della  radice  quattro  oboli  tS  tre  di  (emt  d'Anethoma  del  futtbio fi  danno  folamente 
tre  cbtlt,  er  del  liquore  latteo  fidamente  vno  eboloi  imperothe  è  tofa  peritoloja  il  tornt 
maggiore  quanùtade.Vurganfi  ton  la  Thapfia  Ytilmtnte  gli  fretti  di  petto,tht  malage* 
Molmenttrejjf  irano,  «r  dafft  per  li  dolori  anttehi  del eoflato  ,  &  daffi  ne  i  cibi  ,&  nellt 
vtuandt  ì  toloro,themalagemlmente  pojfono  vomitare.Hanno  tanto  la  radite,  quanto  il 
liauore, virtù  dirupare  dal  profóndo  alla  ama  maggiore  di  tutte  l'altre  tofi,  che  operano 

il  mede  fimo. 
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DI  DI  OSCORIDE:  J5$ 
ttneàefitno9&  parimente  di  permutare  rìlaffare  i  pori,!?  me*  i  della  pette.  Il  perete 
il  fucchio  vnto,W  la  radice  frefeaf regata,  fanno  rinascere  valorofamente  i  capélli cajcaù 
fer  pelagione.la  radice^  il  ficchiocon  vgual  parte  di  cera,(7  d'mcenfo,  leuano  i  Imo 
di/l finge  morto  fittila  pelle  ima  no  vi  filafcinofufopiu  di  due  horexdapoi  fi  fomenta  4 
luo?p  con  acqua  marina  calda.  1/  fucchio  fregne  le  macole  della  faccia,  meffiui  fufo  ccn 
mele  i  modo  di  linimento:  fina  lafcabbia  :  njolue  i  piccioli  tumori  ungendoli  con  jolphot 
fijjìn  linimento  vide  ne  i  difètti  vecchi  del  polmone,delcofÌJto,de  i  pedi,  a;  delle giunt 
iure.Vale  i  ricoprire  di  preputio  il  capo  del  membro  genitale  m  coloro ,  che  naturalmente f 
&  non  per  circcncifione  l hanno f cor perto  :  percioche  rigenera  intorno  vntumore,ilquale 
mollificato  pofeta  con  grafita  f  rifu  valentemente  la  perdita  del  capfelletto 

SCRISSE  della  Thaplìa Theophrafto  al  X  X  1 1.  cap.  dei  I  X.  libro,cofi  di*  Thapffo, 
cendo:La  Thaplìa  è  vna  radice,che  fa  vomitare,  &  quando  la  fi  ririene,fa  pur  &  fua  n* 
gare  di  Cotto, &  difopra  .  Spegne  applicata  i  Jiuidi,  macaufa  nondimeno  al'  ftoria» 
cune  bolle  bianchiccie.  11  Tao  fucchio  è  più  valorofo:imperoche  purga  abbondai 
temente  per  vomito, &  per  difotto.  Ilfemenon  è  in  alcuno  vfo.  Nafce  in  più  luo/ 
ghì,cofi  come  nel  territorio  d' Athene,  doue  le  pecore  paefane  non  la  pafeono,  ma 
le  foraftiere  molto  bene  fe  la  mangiano. Il  perche  pofeia  gli  iriteruiene,  b  che  li  pur 
ghino%ò  chefenemuoiano.Riferifce  Plinio  al  X  X.cap.dcl  X  1 1 1.libro,chc  Nero  Tapfiaef 
ne  lmpcradorc  pofe  in  gran  magnificenza  la  Thaplìa  nel  principio  del  Tuo  Impe»  fallata  da 
rio:pcrcioche  andando  egli  di  notte  fconofciato>  facendo  mille  infulti  alla  gente,  Nerone 
fpeflb  gli  era  pedo  il  vifo,&  diuentandogli  liuido ,  s'ungeva  Cubito  con  la  Thapfia  Impera' 
mefehiata  co  incenfo,&  ccra,con  ilqaal  rimedio  in  vna  notte  lì  liberaua;*  coli  mo  dorc 
Arando  il  di  feguente  la  faccia  fana  nel  cofpetto  di  ciafcuno,occultaua  la  fama,&  il 
mormorare,  che  eradi  lui  tra  la  gente,  che  fufle  ftato  battuto.  E1  la  Thaplìa  hoggi 
aliai  nota  in  ì  talia,  Se  copia  gradc  ne  nafce  no  folamente  i  n  Puglia,  doue  nafeono  le 
altre  ferak,ma  anchora  nelle  noftre  maremme  di  Siena.  In  Padoua,  &  in  Vmegia 
fi  può  ella  ageuolmenie  vedere  in  diuerii  giardini.fimile  molto  alla  ferula. Scortica 
no  alcuni  di  quelli  Hcroolatti,chc  vanno,  8c  vengono  ogni  anno  di  Puglia,le  radi 
ri  della  Thaplìa,  &  vendonne  pofeia  le  feorze  in  cambio  di  Turbith,Je  quali  lì  poffb 
no  pero  adoperare  ficuraméte,oue  lì  conuenga  la  Thaplìa.  Scrittene  Galeno  al  V  I.  Thapfa 
'delle  facoltà  de  i  Semplici,colì  dicendo:  La  Thaplìa  è  acuta,*  valorofamente  cali  >  ferita  da 
da,con  ilche  ha  anchora  dell'humidità:  Se  però  tira  ella  valorofamente  dal  profon  Galeno, 
do'alh  foramità,digerédo  quello,che  la  tira.  Ilche  fa  pero  eliaco  vn  certo  tempo, 
&  cITer  piena  di  molta  humidità,  laquaJc  è  veraméte  caufai  che  la  fi  corropa  predo. 

Dello  Spartio,eio  è  Geneflra.  Cap.    C  L  I  X. 

O  SPARTIO  è  vna  pianta, che  produce  le  verghe  lunghe ,  &  fir 
me,fen\a  alcune  frondttmalageuoli  da  romp<reycon  legnali  fi  legano  le  viti, 
t       produce  il  feme,ilquale  è  ftmile  alle  Lentichie$  in  hcelli  fimili  a  i fagiuoln 
produce  il  fior  giallo  7  fimile alle  viole  bianche .  1/  fcmef&  parimente  ifio 
ri  tolti  al  pefo  di  cinque  oboli  in  acqui  melataffanno  vomitare fen\a  pericolo 
4lcuno,comefa  ì'EMeboroM  feme  filo  purga  rer  difotto .  il  fucchio  fremuto  da  i  rami 
macerai i  prim  *  nella  acqua ,  &  poi  pefli ,  bornio  alla  quantità  d'un  ciatho  da  digiuno, 
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Il   AVARIO  LIBRO 

Genejlra.  gioua  alle  feiatieb^t?  alla  fchirantij.  Maceranti 
alcuni  fiu  volentieri  nell'acqua  marina^ fanno 
ne  f  o/eia  crtfteri  nelle  feiaticheximperoche  «tua 
fuori  le  rajìiature  delle  budella  fenguinofe. 

SO  N  O  le  vere  Gencftre,Jequali  chiama 
no i  Greei  Sparti o,  in  Thofcanapia no* 
te,  &  più  commane,  che  non  fono  i  falci 
in  Lombardia  :  pcrcioche  oltre  all'eUerc  ii\ 
grandiflimo  vfo  per  legare  le  vigne,  fanno  di 
fc  marauigliofo  fpettacolo  il  Maggio  ,  &  il 
Giugno  (opra  alle  colline,oae  le  nafcono,per 
difeernerfi  molto  di  lontano  il  fulgentiflìmo 
color  d'oro,che  rifplende  da  i  loro  ameniffi' 
mi  fiori ,  di  cui  fi  caricano  cofi  abbondante* 
mente,che  qualche  volta,  oac  fono  le  piante 
fpefse,(i  vede  dalla  lunga-tatto  vn  monte  d'a 
ro.  Adoperano  il  tronco  della  Geneftra ,  8c 
pariméte  le  fafeine  de  i  fnoi  rami  coloro,  che 
fanno  la  maiolica  di  colore  d'oro,  ne  la  pof' 
fono  colorire  fenza  elfi .  Altri  macerano  le 
Gencftre ,  come  fi  fa  il  Canape  ,  &  fattogli  la 
medefima  cura,  ne  fanno  canapi  grotti  per  le 
naui,&  ne  tefsono  quella  tela  grofsfa,  che  s'a 
doperà  per  far  facchi,che  noi  chiamiamo  Cir 
mignolo.CredeTil  Fuchfio,  che  molto  differente  fia  lo  Spartio  dalla  Geneftra  nel 
che  chiaramente  s'inganna,  per  efser  cofa  churiftlma  che  lo  Spanto  &  la  Geneftra 
fono  indifferentetnète  vna  cofa  medefima.Scnfsene  breuemente  Galeno  al  V  H  I. 
delle  facoltà  de  i  Semplici  ,cofi  dicendo  :  Il  facchio  tanto  del  fetne,  quanto  delle 
vergellette  della  Ceneftra.che  s'adopera  per  legare  le  vigne,  ha  virtuali  attratti 
na  Fecene  parimente  memoria  Mefue  tra  gli  atri  fuoi  Scphci  folutim.cofi  dicedo: 
La  Geneftra  nuoce  allo  ftomacho.fc  al  cnore.ma  lì'gh  toglie  il  nocumento  (come 
dif«  Pbilaerio)  mefcolandolacon  mei rofado,&  parimente  con  rofe  &  con  matti 
ce.Debbefi  dare  il  fuofeme  con  acqua,*  melrofado  Correggali  anchora  il  noeti» 
mento  fuo  con  aneli ,  con  feme  di  finocchio ,  &  di  Dauco  .  il  fiore  foftiene  poca 
decottione,  mail  femeafsai  pili.  Solue  per  vomito,  &  per  difetto  valorofamente 
la  flemma,*  le  materie.che  fono  nelle  giunture,*  mond.fica  le  reni  da  tutte  e  fu. 
perflaitlprouoca  gagliardamente  l'orina,*  rompe  le  pietre  delle  reni  *  della  vk 
feiga  &  non  vi  lafcia  condenfare  dentro  materia  alcuna  in  pietra .  1  fiori  beuuti 
con  mei  rofado ,  onero  nelle  voua ,  rifoluono  le  fcrofole  11  fuo  oximele ,  ouero 
del  fuo  feme ,  rilòlue  le  pofteme  della  milza ,  &  vfaridofi  fpefso  di  vomirare  con 
efso ,  conferifee  alle  feiatiche ,  alle  podagre ,  *  al  dolore  deUe  reni .  Daflì  de  i  fioa 
ri  da  due  dramme  fino  à  cinque,»  del  feme  da  tre  dramme  fino  a  quattro. 
DEL    SILIBO.  CtfP»  CLX. 

IL  SILIBO  è  vna  pianta fyinofa ,  larga  ,  che  produce  Ufrondi  fimilìal  Chi 
mhonebìarxo ,  ìAingiafi  quella  ne  i  c\bit  qutad*  è  frefea ,  cotta  confile  f  tff  <m 
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olio  •  «  fuccbio  della  radice  beuuto  al  pefo  d'una  dramma  ,jk  vomitare. 

IL  S  I L  l  B  O  è  à  i  tempi  noftri  del  tutto  incognito  in  Italia,percìoche  q;nn 
mnque  vipotefseegli  nafeere  ,  tante  poche  fon  le  note  ,  che  di  lui  ferine  Dio* 
feonde,  che  in  vero  non  ini  paiono  badanti  per  dirooftrario. 


Velia  Qhlania  vnguentaria. 
Citrini. 


Emblici. 


Cap.   C  L  X  r. 

Indi. 


Selleria. 


■a 


Kcbuli.  A  GHIANDA  vngueuria 

è  vri frutto  Ì un% albero fimile  al  Ta 
i       ntarifiOfgrade  come  vna  nocciuolat 
la  fuflanfa  del  quale  pefta9rede  vno  - 
bumore^come  forinole  mandote[ama 
re,  lacuale  yjàno  in  cab  io  d'olio  per  li  pretiofi  vn 
gueti.Uafce  in  Eéiopia,in  Egittojn  Arabiafetin 
Vietrà  cafleUo  apprejfo alla  Giudea.Lodafi  queUa,cbe  è  pien^frefca9bianca9et  che  ageuol 
mente fi  monda.Qjuefla  beuuta  al pejo  d'una  drammajminuifcela  miltyimpiajlrafi  con 
farina  di  Loglio,  t?  acqua  melata  in  fu  le  podagre.Qotta  nelPaeeto,&  aggiuntoci  nitro, 
fregne  le  cicatricola  rogna,  le  vitiligini,  &  la  fcabbkxcon  orina  le lentigini  le  macole  del 
vainolo    bolle  della  faccia,*?  altri  difitti  della  peUetfo  vomitare^  tolta  con  acqua  meo 
ìataffolue  il  corpo.É  contraria,  W  nuoce  allo Jlomacbo.Voho,  che  ne Jjpreme  fiori,  folue 
beuuto  il  corpo,  il  fuo  gufeio  flrigne  più  fòrte,  il  liquore ,  ebe  fi  caux  dalla  pejla,  s'ag*  cj1fanc|<i 
giugne ne  im  dicamenti  afierfiui,cbe  fono  vtili  al pruritof  &  alla ruuiielfia  della  pelle,  vguenta 
A  GHIANDA  vnguentariajaqualc  chiamarono  gli  antichi  Greci  Miro*  ha  ,  & 
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lffil  cui  nucleo  molto  picno^raffo,*  oliofo,di  cui  cauano  quell'olio  ai  EèH.enr 
mai  non  fi  rancidircele  diuenta  vieto,  &  che  però  è  in  prezzo  appretto  à  i  Profu* 
micri  per  diftemperare  i  loro  odori ,  come  fu  ampiamamente  detto  di  (opra  nel 
-  f  rìt  trattato  de  gli  Olii  nel  primo  libro.  Chiamali  queito  frutto  Ben  dall'Arabicoipei* 
ro^-M*  cioche  cofi  chiama  Serapione  la  Ghianda  vngutntai  ia(  fa  itta  da  Galeno,*  da  Dio 
fronde  )a  i  27  8. cap.delfuo  trattato  dei  Semplici;*;  coli  parimente  lo  chiama  Me 
fue  nel  compendio,  che  ci  cce  de  i  Semplici  folnriui,  coli  dicendo:  11  Een  è  di  due 
fpetie/uno  ta  il  Tuo  frutto  grande,  &  l'altro  picciolo  .  11  grande  è  triangolare, di 
grandezza  d'una  nocciuola,&  il  picciolo  è  come  vn  cecc.Hanho  amendue  Ja  n  idol 
la  vntuofa,tenera,&  bianca  li  grande  è  quello,che  è  buono:pcrciochc  il  picciolo  è 
maligrìo.Ltel  grande  quello  è  migiiore,che  ha  lafcorza  bianca,  lifcia,  fonile,*  che 
ha  la  midolla  teneia^iaca,  8c  vntuofa.il  vecchio  è  fempre  migliore  del  frefco.Dcl 
picciolo  il  migliore  è  quello^hc  nel  bianco  nereggia,  &  che  ha  parimente  la  midol 
la  tcnera,bianca,&  vntuofa  .  Contradice  in  ciò  Mefue  à  Diofcoride,  ilqaale  laudo 
per  il  ifugliorfe  Ufrefco,ne  diffe^he  fe  ne  ritrouafle,fe  non  di  grandezza  d'una  noe 
ciuola.ccme differo parimente  Plinio,*  Theophiafto.  L'olio  à  i  tempi  noftri  ti ca 
ua  dal  nucko,comt  li  cauano  al  tempo  di  Diofcoride, quantunque  Iheophrafto  di 
ca,cnt  per  tare  oho,tolgano  folamcnte  1  Profumieri  il  gufcio,&  che  niente  perciò 
vale  il  nucleoniche  hauendo  vitto  Plinio,temendo  di  contraporfi  à  Theophrafto, 
diile,che  i  Pi  ofumieri  faccuano  l'olio  della  fcorza,&i  Medici  delia-midolla  dei  Irut 
toipércioche  quello  nelle  medicine,*  quello  ne  gii  odori  haueua  il  fuo  v(o,fodisfa 
cendo  coli  ad  amendue  le  parti, Ma  in  vero  à  i  tempi  noftri  tanto  da  i  Proiumieri, 
quanto  da  i  Medici  ti  fpreme  folamcnte  dal  frutto.Nc  credo,per  quanto  ha  potuto 


do  ,che  lì  f  a  quello  delle  mandole,quanto  nei  pefente  capitolo  .  Délche  non  ricor* 
Poco  dandoli  il  Manardo  da  Ferrara,dubita  nelle  annotation i, che  ei  fece  fopra  i  Sciupìi 
difeorfo  ci  folutiui  di  Mcfue,fe  l'olio  ti  debbia  cauar  dalla  midolla  del  nucleo,  ouero  dalle 
del  Ma*  fcorzc,dicendo,che  in  alcuni  Diofcoridi  lì  ritroua,che  fi  debbia  cauar  e  dalla  faftà 
©ardo.   2a  del  frutto  ,  u  che  in  alcuni  altri  non  vi  li  ritroua  mcntione  ne  di  frutti,  ne  di 
fcorze.il  perche  paimi.chc  le  non  gli  fodisfaceua  l'ambiguità  dei  tetti  diDiofco' 
nde,perfaperc,che  già  Theophrafto  haueua  detto,  che  i  Profumieri  lo  cauauano 
dalle fojize,&  che'l  frutto  era  di  niun  valore,Io  doueua  almeno  cauar  di  dubbio 
Caieno,ilquale  efprcffamcntc  dice,  che  i  Profumieri,  ò  voghamo  dire  Vngucota* 
ri ,  lo  cauano  per  l'ufo  loro  dalla  midolla ,  *  vcrafuftanza  del  frutto. Ikhe  quan 
do* bene  s'hautlFe  taciuto  JJIcfcoride,dimoftra  apertamente  hauere  la  medtfima  ia 
tentione  nel  primo  libro,doue  ingegnando  à  fare  l'olio  della  Ghianda  vnguétaria, 
difie,chc  li  cauaua  nclmcdciìmo  modo,che  lìcaua  quello  delle  mandole,  ìlqualcti 
caua  dalla  fuftanza  del  nucleo,*  non  dalie  feorze  del  frutto,  llchefa  argomento, 
Tello  di  ò  che'i  tetto  di  Thcophrafto,da  cui  prefe  Plinio  cio,chc  ne  fcrifle,fia  ftato  corrati 
Theofra  to,ouero  ha  ttato  da  lui  cauato  da  non  veridico  authorc«Et  non  folamcnte  dimo* 
fto  cor/  ftrano  le  ragioni,*  authorità  allegate  di  fopra,ma  il  commune  vfo  dì  quefto  olio, 
rotto,    che  11  la  dellafuftanza  del  frutto,  *  non  delle  feorze  da  gli  ideili  Profumieri,  noa 
perche  vi  ha  alcuno  grato,ò  in  grato  odore,ma  folo  perche  tra  tutti  gli  olii  non  lì 
ritroua  altro  liquore  vncuofo,  che  non  s'inrancidifea ,  fe  non  quefto  olio  di  Bea, 
con  i  lquaie,per  quella  fua  particolare  virtù ,  folamente  diftemperano  i  mufchi,i zìi 
betti,  le  ambre,*  le  altre  loro  mifture  odorifere,  effendaccrtiifimi^he  lungo  te» 
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DI  DIOSCORID!  }J7 
pò  fi  poBoftO  cOnfcruarc  fcnza  remcrc,che  s'inrancidifcano  •  Oltre  I  ciò  foggiunfc 
Mcfue:ll  Ben  grande  è  incifiuo,aflerfiao,módificatino,*  apciitiuo,ma  cóturba ,  * 
volta  lo  flomachopcrla  fuperfluafua  humidità,che  fa  vomitare.il  minore  i  afsai 
più  forte  in  ogni  fua  opcrationc:*  però  opera  co  grandiflimo  trauaglio,di  modo, 
che  fpeftVfa  tramortire,*  fa  fudare  fudore  frigido.il  perche  no  fi  dee  dare  in  modo 
alcuno  p  boccata  folo  adoperare  per  le  vntioni,*  altre  medicine  eftcriorLLa  ma 
litia  del  grande  fi  correggc,arroftendolo  al  fuoco  :  perciochc  cofi  fi  priua  di  quella 
fua  humidità,che  fa  vomitare, &  gli  refta  folamentc  vna  virtù  folutìua,  che  opera 
per  il  corpoXorrcggonlo  pariméte  il  Teme  del  finocchio,*  de  gli  aneli.  Mangiato, 
ouero  beuuto,folue  per  vomito,*  per  difotto  gli  humori  flcmmatici^crudi,*  è  me 
dicina  mirabile  à  i  dolori  colici,flemmatici ,  *  vétofi,non  folamentc  tolto  per  boc 
ca,ma  anchora  mcllo  ne  i  crifteri.L'impiaflro,che  fi  fa  del  fuo  frutto  di  farina  d'or 
zo,*  di  mele,rifolue  le  pofleme,*  le  fcrofole,*  incorporato  folamentc  con  mele, 
vale  alle  infamità  frigide  de  i  ntrui,comc  rattrationi,*  fpafimo.-pcrciochc  egli  fcal 
da,*  lenifce  le  durezze  loro.  Impiaftrato  ce  farina  di  Lupini,  *  fpigo  nardo  in  fu'l 
fcgato,oucro  in  fu  la  milza,vi  rifolue  le  oppilationi,*  le  durezze  loro.  L'olio,che 
fi  caua  d'eiro,aflbttiglia  le  margini  delle  piaghe  faldate,*  fpegne  le  létigini,*  ogni 
altra  vlceragionc  della  pelle.  Diftillato  neirorecchie,nc  caua  fuori  non  folamétc  il 
dolore,ma  gioua  alla  fordità,&  à  i  fuffoli.che  vi  fi  fentono  détro.Fccneoltre  à  que  Chieda 
fto  métione  Galeno  al  V  I.delle  facoltà  de  i  Semplici,cofi  dicendo:  Il  Balano  Mire  vngucn 
pfico,cio  è  Ghianda  vnguentaria,fi  porta  di  Barbarla.  Vfano  i  Profumieri  il  liqtio  tariaferi 
re  della  fua  carne,ilquale  è  veramente  calido,come  che  quelle  parti,che  reftano  da  ta  ^a  G* 
poi,chc  fono  ftate  fprcmute,fieno  terreftri,durc,*  amare  in  quella  quaiità,che  più  k&0« 
vi  domina,con  laqaalc  fi  fente  alquanto  del  cofhettiuo.il  perche poffèggono  inde 
tnemente  virtù  aflcrfiuajincifiaajContrattiua,*  coflipatiua:  &  pero  fi  conuengono 
alle  impctigini,lentigini,biachezze,prurito,rogna,*  fcabbia:*  rifoluono  le  durez 
ze  del  fegato,*  della  milza, Se  alcuno  beurà  il  pefo  d'una  dramma  della  fua  carne 
con  acqua  melata,  fperìmentara  veramente  elTere  egli  medicina,  che  fa  vomitare, 
quantunque  follia  anchora  fpelTo  largamente  per  il  corpo ,  Ma  quando  vogliamo 
vfare  quella  medicina  per  purgare  le  vifecre,*  mafììmamcntc  del  fegato  ,  *  delia 
milza,la  diamo  con  aceto  inacquato .Godefi  fopra  modo  della  compagnia  dell'ace 
to  nelle  fue  eflrinfechc  opcrationi,di  modo,che  diuenta  cofi  vaJ.orofo,che  mondifi 
ca  la  rogna,*  la  fcabbia,  &  molto  più  l'altre  vlceragioni  della  pelle  di  màco'cura^ 
come  létigini,vitiliginifimpetigini,albera,petcchic,acori,  *  fimili,che  procedono 
da  grotti  humori,*  fpegne  parimente  i  fegni  delle  cicatrici.Ma  è  da  fapcrc,che  do 
tiendofi  applicare  alla  milza, bifogna  congiugnerui  qualche  farina  difTeccatiua ,  co 
me  è  quella  dell'Orobo,*  del  Loglio, La  feorzafua  riftagna  valorofamcntc:*  pe 
rb  fipuo  ellabeniffimo  vfarc,oue  fia  dibifogno  di  riflagnare grandemente.  Tutto 
quello  della  Noce  vnguentana, ouero  Mirobalano  difle  Galeno,  llche  hauendoml 
riuocato  à  memoria  iMIROBALAN  l,che  in  cinque  varie,*  diuerfe  fpetie  M/refo» 
fono  in  vfo  à  i  tempi  noflri  nelle  Spetiaric,non  ritrooandonc  io  hifloria  alcuna  da  fani  . 
gli  antichi  Grcci,quantunqùe  in  alcuni  luoghi  corfiuamente  qualche  volta  gli  no*  r  '  ~j 
tninafiero,ne  dirò  qui  tutto  quclIo,chc  da  Serapionc,da  Auiccnna,  *  da  Mefucfe  lua 
ne  fcriue. Dico  adunque/he  cinque  fono  le  fpetie  dei  Mirobalani  nell'ufo  dei  ino  t}*% 
derni  Medici,cio  è  CitrinitChebuli,Indi,Emblici ,  &  Bcllirici,tuttidiuerfi  di  fory 
ma:*  pero  è  da  penfare,chc  più  preflo  fieno  frutti  di  diuerfi  alberi,che  d'un  folo, 
quantunque  fi  riabbiano  creduti  alcuni  (come  fanno  cfprefsamentei  R.P.  chehan* 
no  comentato  T Antidotario  di  Mcfuej  che  i  Citrini,  *  i  Chebuli  fieno  frutti  d'uà 

VV 


IL  Q^VÀRTO  libuo 
meJelimo  albero,&  che  i  Citrini  ^colgono  immaturi  au3ti  ai  tempo, k  iChcbùif# 
quando  fono  perfettamente  maturi.Altri  fi  credono,  che  ^albero  porti  i  fuoi  trai 
ti  due  volte  l'anno,*  hora  produca  quelli,  *  hora  quelli  •  Ma  in  veropiu pretta 
(fecondo  che  habbiamo  dctto)è  da penfare ,  che  fieno  prodotti  da  diuerfi  alberi, 
che  altramente:pcrcioche  hanno  tutti  qualche  particolarità  nelle  loro  opcrarioni. 
Connumeranfi  i  Mirobalani  tra  le  medicine  benedette:peroche  quantunque  fieno 
folutiui,non  debilitano  #anzì  che  confortinolo  ftomacho,*  le  vifccre^reparani 
do,*  ritirando  inficine  tutte  le  parti  loro,che  fuffero  latte,*  confortano  il  cuore, 
il  fegato,*  tutto  il  corpo.Solo  qucfto  nocumento  hanno  in  loro,cio  è,  che  aame 
tano  le  oppilationi:*  però  non  fi  danno  à  gli  oppilati,ne  à  coloro,chc  fon  dtìfpo 
(lì  à  cadere  in  tal  difetto,  sono  i  Mirobalani  veramente  la  preparatione  di  tutte 
r .  .  •    le  medicine  acute  fallitine:*  perb  vtilmente  fi  mettono  con  la  fcammonca .  I  più 
Citrini .  |Q(j^ti  £c  j  citrini  fon  quelli ,  che  fono  ben  gialli ,  *  tendono  alquanto  al  verde, 
graui,picni,gommofi ,  grofli  di  corteccia,  *  che  hanno  il  loro  offo  picciolo .  De  i 
,  .  r  Chebuli  quelli  fono  i  migliorile  fono  più  grofli,  di  colore ,  che  nel  nero  roffeg# 
i  già,  ìi  tal  forte  graùi,chc  medi  nell'acqua,prcfto  vadano  al  fondo,*  che  hanno  le 

corteccia  groffa.Ottimi  fono  gli  Indiche  fono  ncri,che  rópendofifono  di  dentro 
•  f.  .  faldi,&  ben  denfi,groffi,graui,&fenzao!TaJ  migliori  Emblici  fon  quelli ,  che  fi  ci 
Emblici  portano  jn  pCzzi  pia  groflt,dcnfi,graui,*  che  hanno  più  polpa,*  manco  nociuo 
Bcllirici  i0#Eleggonfi  i  Bellirici  groflì,denfi,graui,*che  habbiano  grotta  corteccia.  I  Còri 
ni^gli  Indi,i  Chebuli,*  i  Bellirici  fono  frigidi  nel  primo  grado,*  fecchi  nel  fccoij 
do  ,ma  gli  Embllcifono  in  amendue  Solamente  nel  primo. Rimoucfi  quel  nocnme 
to  loro  oppilatiuo  mcfcolandogli  con  cofe  diuretichc,infondendogli  nel  fiero ,  * 
accompagnandogli  con  fucchio  di  Fumoterre,con  Aflenzo.con  Agarico,  co  Rea 
barbaro,*  con  Spigo.Freganfi  con  olio  di  Mandole,oucro  di  Sifamo,acciochcdi 
Dentando  vntuofi,non  s'attacchino  allo  ftomacho:  alche  fi  ripara  parimente  dan# 
dogli  con  la  Caflìa,con  la  Manna,*  con  i  Tamarindi. Daffi  la  loro  infutione,qu§ 
do  fi  cerca  fo!amente,di  foluere,*  lapoluere,  quando  fi  vuole  riftagnarc.llchcfa» 
no  tanto  più  valorofamente,  quanto  più  fono  macinati  fottili.  I  Chebuli  conditi 
foluono  manco,*  più  confortano  le  mébra nutriti ue,maì  crudi  fanno  tatto  ileo 
Miroba  trario. L'ufo  de  i  Mirobolani  (  diceua  Mefue  )  fa  ringiouenire ,  *  fabuoncoloref 
Jani ,  k  &  buon  odore  di  tutto  il  corpo:gcnerano  allegrezza,confortano  lo  ftomacho,il  fc 
loro  fa*  gato,*  parimente  il  cuore .Conferìfcono  all'Hemorroide,  *  all'acuità  della  chole/ 
coirà.     ra%Nel  che  fono  veramente  affai  più  de  gli  altri  valorofi  i  Citrini.percioche  la  foI# 
uono,  &  confcrifcono,à  tutti  coloro,che  hanno  le  complesfioni  calide.  Fregati  fo 
pra  vna  pietra  con  acqua  d'agretto  ,ò  con  acqua  rofada ,  onero  con  fuchio  di  Fi# 
nocchio ,  mondifìcano  gli  occhiavi  fpengono  le  infiammagioni ,  *  vi  diffecano  le 
làgrime,  rriti  in  poluere  con  mafticc,  diseccano,*  confolidano  l'ulcere.  I  Chcbu 
li  foluono  la  flemma,chiarificano  lo  intelletto ,  *  la  vifta,  *  propriamente  quelli, 
che  fon  conditi.'modifìcano,*  cofortano  Jo4ftomacho,*  vagliono  ncli'hidropifie, 
&  nelle  febri  antiche.  Gli  Indi,  i  quali  chiamano  anchora  Neri ,  foluono  la  rndan* 
ctonia,*  lacholera  aiu(la:c6ferifcono  à  i  tremori, fanno  buon  colore,fon  buoni 
alla  letora^ipìottofto  la  triftezza,  *  fanano  le  febbri  quartane  .  Gli  Emblki  feluo/, 
noia  flemma:  *  fono  di  quelle  cofe,  che  confortano  molto  il  ceruclloiaumentano 
lo  intclletto,confortano  il  core,  mondifìcano  Io  ftomacho  dalla  flemma,*  l'altre 
pntrcfattioni,lo  confortano,*  lo  preparano. Spengono  lafete,prohibifcono  il  vo 
mito,*  generano  appetito.  Ilcbe  fanno  parimente  i  Bellirici.Scriffc  tra  i  moderni 
Greci  de  i  Mirobalani  Att«ario,togliendonc  (  co  me  elfo  confcfca  )  tutu  l'hiftoii» 


3    m*  e        DIDIOSCORIDB  m  5)9. 

«a  gli  Arabi  !pere!ochc  prima  di  lui  ninno  de  gli  antichi  Greci  ne  ferme  1'ftori». 
Oltre  à  ciò  hauende  mi  la  Gianda  vngentaria,  chiamata  da  gli  Arabi  Ben,  ridotto 
bora  à  memoria  il  B  E  fcN  rofso,& parimente  il  biaco,che  nelle  medicine  cordiali  Been 
fono  hoggi  frequentati  nelle  fpetiarie,nó  ridonandone  io  mentionc  alcuna  appref  j0  n 
lo  Diofcoride,ne  à  qual  fi  voglia  altro  de  gli  antichi  Greci,  non  ho  voluto  mancar  J  9 
di  non  dirne  qualche  cofa  in  beneficio  del  mondo.Et  però  dico.che  niuna  di  quelle  • 
radici,che  fono  in  vfo  tanto  per  il  Been  bianco  ,  quanto  per  il  rollò,  fono  le  vere: 
imperoche  Scrapione  dice,  che  produce  il  Bcen  le  radici  rimili  à  quelle  delia  Pafti 
naca  minore  ,torte  odorate,  fcvifccfe  nelmafticarle,&  che  le  portano  d'Armenia. 
Auicena  poi  fcriue,chc  i  Been  fono  pezzi  di  radici  lcgnofe,vizze,crefpe,&  contrat* 
tenelfeccarfi:manelJenoftre,lequalifi  ricolgono  in  Italia,*  non  in  Armeni-,  no 
13  fente  alcun  grato  odore,non  vi  firitroua  vifeofità,  &  non  vi  fi  conofee  conferei! 
za  alcuna  con  le  radici  della  Paftinaca  faluatica,à  cui  fono  tanto  fimili^che  difse  Ha 
liabbate  efser  quelle  mede/ime:*  però  non  mi  pare,che  con  ragione  alcuna  h  pofip 
la  dimoftrare,ciie  quelle  radlci,chc  s'ufano^eno'i  Been  verdi,di  cui  intendono  gli 
Arabici;qftantunqueanchora  tra  loro  lìanonpoca  differenza  nelde^ciiueigli  .  H 
fioftro  bianco  nafee  per  tutto  alla  campagna,  8c  maflìmamtnte  rei  prati  &  del 
rofso  fc  ne  troua  copia  infinita  non  longi  da  Vinegia  in  f  u'i  Lido  maggiore. 


DEL  NARCISSC. 
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H  I  A  MANO  alcuni  il  ^arcijfo9lirio$comefrnnoanchora  il  giglio* 
produce  le fron  di  fintiti  al  porro9fotnli,molto  minori,  &  più Jlretteùl  fiflo 
€       è  ccncauo,  &  (en^a  frondi.il  quale  crefte  piu  d'una  frannaffu  il  fiore  kian 
ro,  er  di  dentro  giaUot  come  che  in  alcuni  fi  ritrouì  forporeoUa  fua  radice 
i  cipoUind9ritcndaf  &  bianca  di  dentrotd  feme  e  quaft  come  ferrato  in  ma 
artìlagìne9nero%ot  lungo  Jl  yalcrofijfimo  nafeene  i  monti,  de  faira  difoaueodorettui 
li  gli  altri  fanno  odore  o  d'berl*9Q  di  porrosa  radice  cotta  tanto  mangiata9quato  bmut*% 
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IL  ARTO  LIBRO 

fu  voynitaretgiouti  ah  cotture  del  fuoco ,  applicatati  pefia  con  vn  poco  ài  meUmeffà  in 
fu  i  neriù  tagliatigli  confolida.Gioua  impiagata  parimete  con  mele  alle  dulogagioni  del 
le  cantiche  de  i  piedi  ,tfài  dolori  vecchi  delle  giunture. Spegne  con  aceto,  et  feme  d'or 
tica  le  macole  della  faccia ,  &  le  vitiligine:*?  purga  con  orobo9et  mele  la  marcia  dell' ul 
cerexrompe  le  rcflemefche  malageuolmente fi  maturanoAmpiaflrata  confarina  di  Loglio9 
et  mele, tira  fuori  cìafcuna  cofayche  fi  ficca  nel  corpo. 

IL  NARCISSO  (diccuaTheophraftoal  VI.cap.del  V  Uibrojfa  appref 
fo  à  terra  le  frondi  limili  à  quelle  dell' Amphodillo,m*  molto  più  larghe ,  lìmi 
li  à  quelledc  i  gigli.Produce  il  fufto  verdefenza  alone  frondi ,  che  produce 
ftjria.    H  fuo  fiore  nelle  fommit a, &  il  Teme  rinchiufo  in  vna  pellicola,  come  vn  vafetro 
affai  largo,nero  di  colore,  8c  lunghetto  di  forma,  ilquale  cafeando ,  rinafee  per  fe 
fteffb  f  come  che  lo  feminino  anchora  coloro  ,  che  lo  ricolgono ,  8c  piantinlo  pa 
irniente  di  radice ,  la  quale  ha  egli  ritonda ,  ampia ,  8c  carnofa  .  Crcfce  tardamen 
te  :  &  però  non  fiorifee ,  fe  non  dapoi  Arturo  ncll'Equinottio  dell'autunno .  Pli< 
ilio  al  I  X.cap.del  X  X  I. libro  fece  il  Narrilo  di  due  fpetie,cofi  dicendo:  I  Medici 
hanno  nell'ufo  loro  due  fpetie  di  NarcilTo,  de  i  quali  l'uno  fa  il  fiore  porporco,* 
l'altro  lo  fa  verde. Q^uefto  è  veramente  nimico  dello  floniacho:  &  pero  fa  vomita 
re,graua  la  tefa^nuoce  à  i  nerui,&  follie  il  corpo.Per  la  qual  dottrina  lì  vededeuia 
rc^in  amédue  da  quello,chefcriuc  Diofcoriderpercioche  dice  egli,  che'i  fuo  fa  il  fio 
re  biancotcon  alquanto  di  giallo  nel  mezzo, &  Plinio  all'uno  diede  il  fiore  porpo' 
reo,&  airaltro  vcrde.Ma  veramente  no  mi  fo  io  di  quefto  marauiglia  :  perciochc 
anchor'io  ho  veduti  iNarciflTi  di  diuerfcfpctir,&  con  fiori  di  diuer  fi  colori  1  bian 
chi  fimili  alle  rofe  mofchette,'fono  belliflimi  in  Vinegia  nel  giardino  dell'Eccellcn 
tiffimo  Medico  Mefler  Maphcode  iMaphci .  Scriflene  Galeno  al  V  I J I  delle  fa- 
Narcif  0  colta  de  i  Semplici,cofi  dicendo  :  La  radice  del  NarcilTo  è  veramente  cofi  diSeccat* 
f o  fcrit/  ua,  che  la  falda  l'ulcere  grandi  ,«c  parimente  le  ferite  profonde  fino  à  i  nerui  mac* 
to  da  g*  ftri .  Ha  oltre  à  ciò  dcll'afterfiuo,*  dell'attrattiuo, 
Uno* 

DEL  1/H  IPPOPHAE  Cap.  CLXIII. 

O  H I P  P  O  P  H  A  E,  ton  ilquale  i  maeflri,  che  purgano  i  panninola 
fiono  le  veflimenta$  nafte  in  luoghi  fabbionicci ,  UT  nelle  maremme  .lì  punta 
l      firmento(iffblt*ì&  larga  Je  cui  frondi  fino  lunghe  più  di  quelle  degli  olio 
uifV  parimente  più  tener  t fra  le  quali  efeono  biancheggianti fpinejecche^n 
golofefet  diflanti  Yuna  dall'altra  vna  certa  quantità  di  'jpatiotproducc  ifuoi 
fiori  in  racemi  fimili  a  i  corimbi  delfbedera9quantunqueminoritteneri  bianchi,*!?  in  parte 
roffiggìanti.La  radice  è  tutta  pregna  di  latte9gr  offa  f  tener  af  UT  amara  al  gujìofdella  qua 
Ufi  caud  il  fucchio^ome  della  thapfiajlquale  cofi  per  fe  fleJfofouero  impalato  con  farti 
na  d'orobici  ficcala?  fi  ripone  per  l'ufo  della  medicina  Al  puro  tolto  al  pefo  d'uri  obolo f 
folueU flemmafla  cholera7  t?  glihumori  acquofitma  di  quello^he  s'impafìa  conforma 
torobi9fi  ne  danno  quattro  oboli  con  acqua  melata.  Seccanfi  Vherba^tf  la  radice$et  tritanfi 
in  poluere%et  dannofi  con  meffia  hemina  d'acqua  melata.Cauafi  il  fucchìo  dalla  radice%& 
ieMjrUfomt  iÀla  tbapftatdi  cui  li  quantità t< 'hj  fi  da  jw  f>urgare9è  vna  dramma. 

'  "  DcU'HippogMtoa 
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DEL  L'H  IPPOPHESTO  Cap. 
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VELLO  Hippop&e/fo,c  he  chiamano  alcuni  Uipfoph  e9nafce  ne  i  luoghi 
mdefimi9oue  nafceTHippop1  ae^  e  parimente  anchora  egli  fpaia  di  faina 
q      da  polire  le  veflimenta.E  herba9cht  va  ferpido  per  terra. fin\afifio  etfen^a 
fioreiha  le  fiondi  picciole9et  $mofe9et  i  capitelli  vani  de fue  radici  fon  tenere, 
tt  groJfe.'Ricogliefi  il fucchio9peftando  infiememente  le  frondai  capitelliiet  le 
radici filquaU  pofaa  fi  fareme9et  ft  feccaJDajfi  queJlo9ouefiadibifigno9con  acqua  melata 
al  pefoJk  tre  oboli9per  joluerela  fiemma9&gti  humori  acquofv7la  quale  purgatane  fi  con 
uiene  particolarmente  d  mal  caduco  ,  a  i  difitti  de  i  nerui 9  &  agli  ajmaticu 
^.  «ON  ho  trottato  fin'hora  chi  mi  fappia  veramente  dimoftra  re  THippophat, 
|\j  ne  m$co  rHippophcfto,quitunque  no  paiano  efsere  pi5te  incognite  al  Ruel 
JL  N  i  i  o$8c  però  iafej  ciò  io  la  cura  di  ritrouarli  à  chi  più  di  me  curiofo  nt  ììa. 

DEL  RICINO,       Cap.  CLXV. 

L  RICINO,  ouerameteCroto9fiprefi  Uno 
me  per  ejfere fimde  al  ricino  animale.E  vna pianta, 
ì       che  crefee  all' altera  d'un  picciolo  albero  di  fico, 
le  cui  jr ondi  fino  jimihà  quelle  del  platano  ,  ma 
maggiori , più  lifcie^  fui  nere»  Vroduce  i fatti, 
tff  parimente  \  rami  di  dentro  concaui9  come  fino  le  canne  ul fi* 
me  in  grappoli  a  modo  d'uue9ma  ajpri9il  quale9  quando  ft  Jpo* 
'glia  dalla fcor^a9è  fimile  à  quello  animale,  che  chiamano  ricino* 
Cauafine  fi/or  Polio  ,  che  chiamano  Cicino  ♦  Q^uejlo  ne  i  cibi  è 
firdido,  come  che fia  per  lelucerne9  zr  pet  gliimpiafìri  vtile* 
Eeuute  trenta  granella  del fio  feme  mondo9&ben  pe(ìo9purga 
no  per  difitto  la  cholera    gli  humori  acquofijfinno  vomitare, 
ma  è  veramente  purgatiom  fiflidìofa9  t?  molejìatperciocbe  fi 
uertife  e  grandemente  lo  JlomachoM  feme  pefìo9et  applicatole 
gne  le  macole  della faccia9et  i  fignali  del  v  aiuolo.  Le  fiondi  tri 
te  interne  con  polenta9mitigano  le  injiammaggioni  degli  occhi, 
et  parim  ite  \  tumowrifoluono  i  tumori  delle  mimeUe,  che  ft  cau 
fino  dopo  il  pattoAmpiafirate  conaceto9Jpegono  il fioto fiero* 

T  A  M-A  RONO  patini  Ricino  quella  pianta,  ^ 


icino  , 


CHI/ 
che  i  greci  chiamano  Cici.pcrciochc  dei  tutto  fi  raf-  &  r  f 
fembra  al  Ricino  ftomachofo  ,  &  fordido  animale,  r  -L 
Jiuido,  &  pjcno  di  nero  fanguc,chc  noi  chiamiamo  zeccaci  fl.n  ' 
quaic  veggiamo  fpcfs o  addofso  à  cani ,  à  caua!Ji,à  buoi,à 
caprc  ,  &  altre  diuerfe  beftie  .Ini  hofeana  fi  chiama  la  fua 


}  pìanta  da  chi  Giratole ,  da  chi  Fagiuolo  Romano  ,  Se  da 

chi  Fagiuolo  turchel'co  ,*4in  Lombardi*  Mirafole,  quantunque  il  ve^o  Mirar 
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t  \  ,  •„„  t-      lLf0-VA"O  LIBRO 
fole  fia  I  HeIiotropio,dcl  quale  diremo  nella  fine  di  quefto  volume.  Neilefpetiarfc 
fi  chiama  il  fao  feme  Chema  maggiore,*  da  Mefue  granello  di  Re.Seminafi  copio 
fiftmio  in  Egitto:  impereche  fanno  del  fuo  icmeccomc  fcriue  PJimo)olio,pcr  bru< 
fciare  nelle  lucerne.Correggefì  la  fua  malitia  con  le  me defime  cofe ,  che  fi  corregge 
Ja  ghianda  vnguentaria.SoIue(dicena  Mefue)per  vomito,  8c  per  difetto  gagliarda 
mente,*  confaftidio  la  flemma,  &  qualche  volta  lacholera  :  &  parimente  le  mate 
ne,che  corrono  alle  giunture,*  l'acqua  citrina.  Il  feme  fuo  fi  cuoce  trito  nella  de/ 
cottione  del  gallo  vecchiorpercioche  confcrifee  à  i  dolori  colici,delle  giunture,  dei 
le  gotte,  &  delle  fciatiche.Cuocefianchora  nel  fiero  ,ouero  che  fi  gli  mongefopn 
latte  di  capra,*  cofi  fi  da  vtilmenteàgli  hidropici-Scrifle  Galeno  al  V  I  Ldelleft 
colta  de  i  Semphci,cofi  dicendoci  feme  del  Ricino,cofi  come  egli  purga,  parimeli 
te  mondifica,*  digerite.  Ilche  fanno  fimilmente  le  frondi,,  ma  nonfono  cofi  vaio 
rpfe.L  oho^chc  fi  fpreme  del  fem^è  pia caldo,* più  fottile del  communc:*  pero 
digenfce  più  valorofamente* 

PJatiphilio.  ArborCQ# 

Di  tutti  iTithimalu  C*»  CIXVL 


TITIMAL1  fon* 
di  fette  frette ,  iti  quali 
.  t       il  mafebio  ha  nome  Cha 
rada,  chiamato  però  art* 
^  ebora  da  alcuni  Amigda 

\  loidetfa  fimina  chiamano  Miniti,  et  al 
:  tr  mente  Carijte,  &  Uirfwite*  Il  terty 
ha  nome  Paralio7il  quale  chiamano  a^t 
chora  Tithlmalidex  l'altro  Heliofcopio 
il  quinto  Ciparifltoùl  ftjlo  Dendroiitf 
UT  il fettimo  Vlatiphil  o.  I  ftfli  di  qutl 

fioche  fi  chiama  Characia/refcono  al- 
Vaitela  di  f  u  d'ungombiio/offi  pie 
ni  di  latteo  liquore,*?  acuto7lecnifron 
di  fino  attorno  à  i  ramijimili  a  quelle 
degli  oliui7ma più ftrettet  &  più  lun 
,  ghe4Ela  fuar  adice  gro(fa7  &  legno* 
fifet  nella fimmità  de  i fufti  è  vna  chio 
ma  [mite  à  quella  dei  giunchi  Jòtto  al 
la  quale  fino  alcuni  incaui  fimili  à  va 
fi  dei  bagnane i quali fi  conùentil /e» 
m.Vtafct  ne  i  monti,&  ne  i  luoghi  afpriMfuccbio  di  quefto  purga  il  corpo*  tolto  tip» 
fi  di  due  oboli  con  aceto  inacquato ffilue  lacholera,&  laflemmatbeuutocon  acqua  mdata9 
fa  vomitare. Copf  'ufene  il  liquore  al  nmpo  delle  rindemiem  quejlo  modoxTolgonfi  infie* 
me  i  rami,*?  taglianfitet  lafcitft  piegandoli  fcolare  il  latte  da  tffi  in  v»  vafot  comt  che  ah 
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ami  impacino  co  efjb  la  fa 
Tina  degli  or obi,et facciati 
ne  pcfielli  alla  grande^ 
^a d'uno  orcio,  A'tn fan* 
nodijìillare  ne  i fichi  fec* 
cbul fuo  latte-,  venendone 
pe  r  ogni  fico  tre,  ouer  quat 
tro  gocciole,*?  riferbanlipofciaper  yjare  ne  ibifogni.Ripon 
fi  anchora  e  fifa  falò,  p rima  petto  nel  mortaio,  et  pojcia  fot  moto 
in  pafiellt.Ma  è  dajàpere,che  quado  fi  ricoglie  il  fuo  latte,ni 
bijognà  flare  contra  al  ventole  toccarfigli  occhi  con  le  mani. 
Oltre  a  ao^uanti  che fi  ricolga,è  necefjirio  \ngerfi  con  graf 
(o,ouero  con  olio  mefehiato  con  ymojafaccia^icollo^tlebor* 
ife  de  i  tejìicoli.lnajprifce  lefauci,et  il  gorgoglile  vlper  che  è 
'  necejfario  ricoprirlo  có  cera,ouero  con  mele  cotonando  fi  vo 
le  dare  in  piloleg  boccate  affai  il  torre  £  yna  pur  gallone  due, 
ouer  tre  fichi.  II  latte frefeo  ynto  infume  con  olio  al  file  in fu  i 
capelli  gli  cauafuori,facendoli  rinafeere  roffi,  &  fottilitma fi 
nalmentegli fa  cader  tutti.  Mejfo  nt  'sconcanti  dei  denti,nt 
caua  il  dolor  exma  hi  fogna  bemjjimo  premunire  i  denti  con  cera, 
accioche  vfeendone  fuori,non  ylceraffe  la  lingua,*?  le  fauci* 
fina  ynto  le  volatichefet  le  formiche ,  et  leua  yia  le  yerruchej 
pori,*?  i  thimu  Vale  a  i  pterigij  delle  dita,*?  à  i  carboncelli, 
all'ulcere  corroftue9alU  cancrene,  er  aUefiflole*  Il femeji  ricoglie 
l'autunno,*?  feccaji  al file,*?  poi fi pefìa,*?  riponfi,infafo  d'ae* 
qua  bollita,in  luogo  netto.Serbanft  le  fiondi  medefimamentefecche. 
Le  fiondi,*?  fimilmente  ilfemejbeuuti  al  pefo  di  me'fóo  acetabolo, 
fanno  il  mede  fimo  effetto ,  che  fa  il  latte \Condi fccnle  alcuni  per  far* 
bade  in  luogo,con  latte,cafcio grattato,!?  lepidio.La  radice  beuuta 
al  \efo  d'una  dramma  inacqua  melatà,purgaper  difotto  :  lauafi  la 
bocca  ytilmeme  con  ia  decottione  fua  fatta  in  aceto, quando  dogliono 
t  dentiXa  fi  mina,laquale  chiamano  Mirfimte,ouero  Carijte,èfimile 
di  natura  alla  laureclatha  f rondi  di  mirto,ma  maggiori  9farme ,  *? 
nellacima  appuntate,  *?  pungentixha  i  rami  dalla  radice  in  fu  alti  yna  Jpanna  x  produce 
il  fuo  frutto  Cimile  ali*  n°a  c£m  d ue anni,  ilquale  è  al  gujìo  mordace  xn  fee  in  luoghi 
affiri  .  Ufucchio ,  la  radice,  il  feme,  *?  le  fiondi,  fonno  nelle  yirtu  loro  fintili  al  preda* 
Uxeccetto  che  quejlo  e  men  yalorofo  ptr far  yomitare.  Ualtra J}>etu,cbe  fi  chiama  Varalio, 
il  quale  è  chiamato  da  alcuni  altri  tithimalide,  ouero,  papauero,  nafee  nelle  maremme,  con 
rami  rofftgnLalti  yna Jbann<t,(?  fono  cinque  ouer  fesche  ìnftmemente  efeom  da  yna  raf 
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I  L  Q.7ART0  LIBRO 
'  ilte^ne  i  quali  fono  le  f rondi  fimilt  à  quelle  del  lino^rettc^icciole^t  lunghe.  Produce  nel 
la  cima  vn  capitello  ritondo,nel  quale  è  dentro  il  feme  fimile  all'orobo.Fa  il  fior  bianco:  la 
Pianta  tutta  infteme  con  la  radice  e  pi  na  di  latti. Serbai  fer  i!  medefimo  vfi,  che  i  preda 
tuQ^uello  che  fi  chiava  Hdiofcopio,haleff5ii  fintili  alla  portulaca,ma  iiu  follili ,  a  iu 
tondftefcono  dalla  fua  radice  hor  quattrofot  cinque  rami/offeggianti^ll'alte^a  d'una 
Jpannaffittiliì&  pieni  di  copi  fi  latte  iba  la  teda  jìmile  all9anethotnellaquale  è  il  feme  i  in* 
chiufitcomein  alcuni  capitelli. Cbiamaft  LfEliofcofOf$  girare  egli  la  fua  chioma  infume 
col  filexnafce  intorno  alle  cajlclU,&  maffime  nelle  ruuhe  tra  calcinacci  Cogliefene  il  fuc 
chiodi  feme  come  degli  altri,et  ha  le  virtù  medefimime^com:  che  noncofi  valorofe.Qjid 
h,che chiamano  Cipariffi^produce  il  fiflo  alto  vnt  jpanna  ,  et  qualche  volta  maggiore^ 
rofftgnOidalquJe  efeono  le  frondi  ftmili  à  quelle  del  Pe^o>ma  più  ténere,& piitfottilii 
rajfomigliafi  proprio  al  Ve ,  che  nafea  di  nou^da  cut  s'haprefi  egli  il  nomexe  abbon 
dmte  di  molto  lattexha  le  virtù  medeftme  degli  antidelti .  E  oltre  à  quejli,  quello  f  che  ft 
chiama  dendroide  ,che  nafte  tra  fafft.Ha  quejlo  la  cima  larg,i^tfrondofaì  con  laquale  am 
piamente  fa  ombrate  pieno  di  latte fonoi  fuoi  fufii  roJfeggianti9  UT  le f rondi  fimili  a) 
quelle  del  mirto  fittile  Al  frutto  fio  è  fimile  à  quello  della  Characia,  Serbajì  nel  modo  me* 
defimo,(ir  ha  le  medeftme fòr^e  de  glialtri.  V  Vlaùphillo  è  fmile  al  verbafco,di  ernia 
radiceli  lattei  lefrondi  purgano  per  difottogli  humori  acquoft.Q^uejìo  {eflandoft,  et 
mettendoli  nell'acqua.amma^a  il  pefceM  che  fimo  parimente  tutte  l'altre fjpetie  predette* 

CHIAMANO  gli  Spedali  volgarmente  il  Tithi/iialo  Efula  ,,di  cai  fono 
veramente  Thiftorie  appreso  à  gli  Arabi  affai  confufe.  Ilche  ha  fatto  dubi* 
tare  à  molti,quali  fieno  appreflb  di  loro  quelli  ,chc  con  belliflimo  ordine  de 
feriflfe  qui  Diofcoride.  Al  che  confederando  io ,  parmi  (  peroche  molto  attorno  a 
tal  materia  mi  fono  affaticato)  di  dire,  che  malageuol  cofa  fia'  ij  fapcre  determina 
re  quali  fieno  i  dueTithimali  di  Mefue,i  quali  egli  chiama  Alfcbram,  &  quali  quel 
li  df  Aukenna:percioche  non  recitarono  della  forma  della  piantacofaalcuna.de 
defi  il  3rafauola,chel'Alfebram  minore  di  Mcfue,«c  lo  Scebram  d'Auicenna  fieno 
vna  cofa  medefima  con  il  Tithimalo,chiamato  Paralio  da  Diofcoride  .  Ilche  vera' 
mente  à  me  non  piace:percioche  primamente  non  ritrouo  io,che  Mefue,ne  manco 
Auiccnna  dicelTe,che  l' Alfebram  minore  nafeefle  nelle  maremme,  ne  che  producef 
fe  ifufti  rofligni,con  frondi  limili  à  quelle  del  lino,ne  che  producete  capitello  al, 
cuno,oue  fatte  dentro  alcun  feme  fimile  alTorobo,ma  folo  ditte  Mcfuc.chc  l'Alfe/ 
bram  minore  era  vna  pianta  latticiniofa  ,  &  che  produceua  le  radici  fottili ,  delle 
quali  quelle  erano  le  migliori ,che  alquanto  rofTeggiauano,  8c  Auicenna  diceua:Lo 
Scebram  nafee  ne  gli  horti  con  fufto  fattile,*  pclofo,le  cai  frondi  (fecondo  il  crep 
dere  miojfono  fimili  al  Tarcon  Per  le  quali  deferittioni  non  fi  può  in  alcun  modo 
dire  f  he  fia  quefta  pianta  latticiniofa  il  Paralio  di  Diofcoride.  Oltre  di  qaefto,n5 
m'accollo  punto  alla  feconda  opinione  del  Brafauola4nel  direegli,chc  TAlfebram 
maggiore  di  Mcfuc,&  Mezehcregi  d' Auicenna  fieno  vna  cofa  medefina  con  il  Ti" 
thimalo,chiamato  Platiphillo  da  Diofcoride.percioche  non  ritrouo,che  alcuno  di 
loro  dice(Te,che  haueflcro  le  loro  frondi  fimili  al  vcrbafco,necheammazzafieroil 
pefce,ma  bene  lo  fece  Auicenna  fimile  allo  Scebram .  Et  però  pia  pretto  mi  pare, 
che  fi  fia  meno  ad  indoùinare  il  Brafauola,che  altrimcntc.il  che  quando  pur  doucf 
fi  fare  io,  direi  veramente,  che  haueflerocoftoro  intefo  per  il  minore  Tithimalof 

chiamato 
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riamato  dill'uno  Alfebram  ,&  dall'altro-  Scebram ,  quella  fpetie  pio  per  tutto 
comm  ine ,  laquale  chiamiamo  noi  Efula  minore ,  come  cofa.che  nafce  (  come 
dice  Auicenm  )  negli  horti ,  *  per  tutto .  Et  quella  e  veramente  quella.che  chi» 
ma  Diofcoride  Tithimalo  cipariffio:  percìoche  del  tutto  la  ii  rafsembra  ali  a  bero 
del  Pezzo ,  che  nafce  di  nuouo  :  &  parimente  direi ,  che  per  il  maggiore  A  ltebran» 
Mezeheregis'intendciredelhPitiufarperciochequeftadalcrefcereinrnaggior  gra 

dezzain  fuori ,  e  limile  al  Tithimalo  cipariffio ,  *  però  da  alcuni  connuntcrata 
tra  le  fue  fpetie .  La  onde  diceua  bene  Auicenna  ,  che'l  Mezeheregi  era  limile  alla 
pianu  dt Ilo  Scebram,  ma  maggiore,  &  cirenicio  di  colore:*  Mefue  diceua,  che  le 
fue  radici  erano  tonde.grofle.veftitedi  g  offa  corteccia,denfa,&  ponderofa.come 
diffe  Diofcoride  della  Pitiufa.la  quale  chiama  propriamente  Serapione  Scebram.a 
17 1.cap  .douedi  parola  in  parola  riferifee  tutto  quello ,  che  della  Pitiufa  ferite 
Diofcoride.quanmnqne  prima  n'hauefse  egli  fcritto  tra  le  fpetie  de  i  Tithimali.  11 
che  dimoftra.che  per  lo  -scebram  maggiorente  ondo  l'opinione  noftra,  intendano 
Mefue  &  Auicéna  della  Pitiufa,*  per  il  minorerei  Tithimalo  cipariffio,»  cui  6  ve 
de  efle're  tanto  lìmile,che  alcuni  péfarono.che  fufsero  vna  fpetie  medefima.Ma  nca 
pitola'do  tutte  le  foetie  di  quefti  Tithimali.dico,  che  quello  della  prima  fpetie  chia 
mato  Characia  nó'ho  ptìfuto  fin'hora  ritrouare  io  in  Italiane  maco  la  femina  chia  char«* 
mata  Mirfinite.laq'ùale  produce  le  fue  frondi  pungenti,*  fimili  al  mirto.  &  Ufrot  cia. 
to  limile  alle  noci.ll  Paralio.cio  è  marino,ilqual  vuq  e  il  Brafauola  che.fia  quello,    Mirfi > 
che  communemente  s'ufa  nelle  fpetiafie,  ilqnale  per  le  ragioni  predette  è  verame  „ite. 
te  il  Cipariffio.nafce  abbondantiffimo  nelle  maremmedi  Siena.in  fui  monte  argen  paraJio> 
taio,*  per  tutto  il  refto  del paefe.  Chiamali  quello  yolgarmentein  Thofcana Her  Herba 
ba  mora.dicui  per  ammazzare  il  pefce.peftiamo  noi  le  radici  frefche,*  le  mettia»  Mora. 
mo  ferrate  ne  i  facchi  nelle  fiumare  ,  alquale  vfo  adoperano  anchora  la  radice  di  platj/ 
quello.che  per  hauere  le  frondi  larghe.chiamano  Platiphillo,*  i  pefeaton  di!  ho  phìn0  . 
frana  Tortumaelio.di  cui  ne  abbondano  anchora  tutte  lenoftre  maremme.L  Hello  Tomma 
fcopio.cofi  chiamato  per  feguirare  nei  fuo  voltarli.il  fole  è  communiffimo  in  tutta  gUo. 
Italia  Si  nafce  intorno  alle  caftella.ne  i  campi  arati.ne  i  fodi.nelle  colline,*  ne  gli  Heliofco 
horti*  &  in  ogni  altro  luogo  domeftico,  fcfaluatico,  fimilejn  ogni  (ua  parte  ali  hi  pio. 
ftoria'che  ne  ferme  Diofcoride.  Il  Cipariffio(come  apertamele  dicemmo  di  fopra)  cjparjf, 
è  l'Efùla  minore  nota  à  ciafcuno.di  cui.è  hoggi  l'ufo  tato  appreffo  à  i  Medici.quan  fio> 
toì  2li  Spetiali.IlDendroìde.cioè  arboreo.ho  veduto  io  ere  auto  veramente m  Ef(llami 
albero  fuori  di  Terraccina  tra  certi  faffi  d'un'antica  fpilonca  in  fu  1  lido  del  mare,  nore> 
oue  para  la  publica  ftrada,che  va  à  Napoleone  dandomi  a  cotemplar  o.lo  dimo  Den, 
ftrai  al  Signore  Hieronimo  Rorarto  canonico  di  Pordanone,  *  all'eccellen  iffimo  droide  . 
medico  M  Hieronimo  Drogo  da  Parma:imperoche  tutti  in.ieme  feguiuano  la  non 
dfinmacomdelfafelicemfmoru 

to  il  quale  andana  per  abbocarf,  con  la  maefta  Cefarea  in  Napoli.Nuocono .  Tithi 
malif  dketta  Mefuejal cuore.al  fegato,*  allo  ftomacho,*  ropono  le  vene,*  fcorti 
So  teSStelk.*  Ìa«»  <*opo \  vna  certa  calidità  ecceffiua,*  non  naturale  la 
oTale  fpeflb  generapoi  lefebbri.ll  primo  nocumento  fi  corregge  mefeo  andò  con 
iTmedSe  cordialifflomachali,*  che  giouano  al  fegato,*  .1  fecondo.e'l  terzo  no 
cumin  o  mettendogli  apprelTo  medicine  conglntinatiue.comeè  la  gomma  del  d  a 
«me U C  A?abica,il  bdellio ,  la  mucillagine  dello  pfiltao,  e'1  fucch.o  della 
lor  ulaca  Togligli  «1  quarto  nocumento.dandolo  con  cofe  frigide  ,  *  numide, 
STfafondJSdoll  in  fu«hio  di  Cerbita,  onero  di  endiu»  o  d.  portulaca.od,  fo 
Zio  b  neU'accw  fatto  per  arte  mucillasinofo  con  il  Cerne  delle  mela  cotogneti 


it  (^V  AUTO  LIBRO 
He  qaello,che  \  in  commune  vfo,valorofamètc  la  flemma,  l'acqua  àtt inaigli  homo 
ri  malinconici, &  le  materie ,  che  feendono  alle  giunture  .  E'  medicina  grande  per 
l*hidropifia:nientedimeno  diffecca  il  corpo»nuoceal  fegato,  8c  diflecca  la  fpcrma,& 
Tithima  Pei'0  fi  chiama  Medicina  rufticorum .  Scriffc  de  i  Tithimali  Galeno  al  V  I  I  l.dcl* 
li  ferirti  le  facoltà  dei  Semplici,cofidicendo;Tuttii  Tithimali  fono  abbondantemente  acu 
da  Gale*  ti4calidi,*  amari. La  parte  loro  più  potente  è  il  liquore:il  frutto,*  le  frondi  han 
no  il  fecondo  luogo.Partecipa  di  tal  facoltà  anchora  la  radice,  ma  non  egualmen 
no*        te.CLneftacottantiraceto,fanaildolorcde  i  denti, &  maflìme  quando  fono  guafti: 
&  perciò  fi  mette  il  lorlatte,comc  più  valorofo,nelle  concauità  loro:ma  come  cafra 
fopraà  qualche  altra  pirite  del  corpo  ,  vlccraageuolmentcdoue  tocca.  11  perche  fi 
mette  attorno  ài  denti  della  cera,acciochc  non  fe  nepoffa  vfeir  fuori,  Il  cheargui 
fee  effereegli  di  quelle  cofe,chefono  calide  nel  quarto  grado.  Vnto,fa  cadere  i  pe 
li;ma  effendo  egli  troppo  acuto,fi  mefehia  con  olio  Jlche  facendo*?  fpeflb,di  tal  for 
te  diflecca,&  brufeia  le  radici  loro,  che  poi  più  non  rinafeono.  Hanno  i  Tithimali 
forza  di  far  cadere  quelle  verruche,che  chiamano  acrochordone,le  formiche,!  pteri 
gi,deile  dira,l'unghielle  de  gli  occhi, &  ithimi,  &  fimilmcntedi  fpegnere  le  volati 
che  &  la  rogna:perocheper  ramaritudine,chccotcngono  in  loro,hanno  virtù  ve 
lamente  anchora  afterfiua     mondificatiua.Oltre  à  ciò  fono  conucncuoli  all'ulcc 
re  corrofinc  ,allc  antraci,*  alle  cancrcne:perciochediffcccano,  &ifcaldano  valoro 
famente,vfandofi  però  al  tempo  fuof  &  moderatamente: leiiano  anchora  i  calli  del# 
le  fittole  .Vfanfi  i  Tithimali  £  pigliare  il  pefceiimperochc  meflb  nell'acqua,  gli  im# 
balordifceja  onde  effendo  mezzi  morti,fi  lafciano  portare  à  galla  fopra  l'acqua.Sq 
no  i  Tithimali  dì  fette  fpetie.ll  primo  chiamato  Characia  più  valorofo  di  tutti  gli 
altri, 8c  da  alcuni  chiamato  niafchio:lafcminaMirfinitc:qucJlo,  che  crefeein  albe? 
ro  in  fu  le  pietre:quello,che  è  limile  al  vcrbafcoiil  Cipariffio;il  Paralio,ouero  ma 
Tino:&rHeliofcopio. 

DELL  A  PITI  V  SA.  Cap.    C  L  X  V  1 1. 

A  P 1  T  I  V  S  Af  qualunque  la  comemorino  alcuni  tra  le Jpetiedti  tithi 
mali9è  nondimeno  differente  dalla  Zipariffia.Vroduce  quejìa  il  fujìo  fiuaU. 
1       to  dyun  gomb\tosnoiofoycon  frondi  di  Ve'fóo  appuntate  &jvttiltijh  il fior 
picciolo.quafi  come  [orporeo.ll Jcme  è  Urgo,fmile ah  lentìcchie.  Laradice 
è gr  offa  fianca^  piena  di  fuecbio.RitrouaJi  \n  alcuni  luoghi  quejìa  pianta 
molto  grande ,  La  radice  data  in  acqua  melata  al  pefo  di  due  dramme  ffolue  il  corpo  ptr 
difetto  ;  del  femebafìa  yna  drammaxdel  Jucchio  fe  ne  da  yncucchiaro  incorporato  con 
farina  ,  sfattone  pilole  :  delle  frondi  fe  ne  danno  tre  dramme. 
Pitiufa,  |"  APIT1VSA(  come  diffufamentc  dicendo  nel  precedente  capitolo;  non 
Bc  fua  cf  J  ^  è  altroché  quella  pianta  chiamata  da  gli  fpctiali  Efula  maggiore,le  cui  radici 
famina  *        ne  portano  per  il  Turbith  quefti  hcrbolati,che  vengono  dal  monte  Galgano, 
tione.     ouero  di  S.  Agnolo,come  parimente  fanno  con  quelle  della  Taffia.Et  però  diceua 
Efula  Attuario,che'l  Turbith  bianco  era  la  radice  deli'^lipiaje'l  nero  quello  della  Pitiu 
maggio*  fa .  Ne  otta  à  quello  il  dire  Diofcoride ,  che  la  Piriufa  faccia  la  radice  bianca  :  prr 
re.         cioche  intende  egli  di  tutta  la  fuftanza  intcriore ,  &  non  di  quella  fottile  pellicola 
Turbith  eftcriore,laquale  effendo  roflìgna,diucnta  nera  .nel  feccarlì  della  radice.  Et  che  Ila  il 
vero,che la  Pitiufa  fia l'Efula chiamata  Alfebrain,&  Scebram da  Mefuc,  leda  A ni# 
cenna,lo  dimoftra  manifeftamente  Scrapione.imperochc  tutto  cjuello,chc  della  Vi 
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DI   DIOSCORIDG  54r 
titifa  icriffe  Dfo(coridc,fcntfe  egli  di  parola  in  parola  dello  Sttbram.il  che  fa  ina  zrrQTt 
nifefto  argomento,chc  erri  il  Brafauola  in  pervadercene  fia  l'Alfebram  maggiore  jf  j  Bra# 
il  Tithimalo,che  chiamano  latito  lìo^neflb  nell'ultimo  luogo  da  Diofconde.  Na/  faaojat 
fcc  la  Pitinfa  in  Italia  per  tutto  limile  all'Ernia  minore  chiamata  Tithimalo  Cipa 
xiflTioima  è  moito  maggiore  di  fufto,di  rami,di  frondi  d'ombrella^i  feme,*  di  ra 
dice. In  alcuni  luòghi,comc  fa  in  Puglia,crcfce  come  vno arboscello;  Copiainfini 
r a  fe  ne  vede  nella  campagna  di  Verona^na  per  eflfere  luogo  molto  magro,  &  mol 
toarido,non  crefee  molto. Q_uefla( fecondo  che  riferifee  Mefue)è  magiiniflìma,* 
non  è  da  vfarc:*  pero  vediamo  efserc  le  fue  radici ,  leq#J|clìiamano  Turbirh  del 
«onte  di  S.  Agnolo,rìfiutatc  da  i  periti,*  dotti  Medici:*  (e5  pur  s'ufa  qualche  voi 
ta,da(fi  folamente  in  corpi  rufticani,*  forti. La  Pitiufa  tengono  alcuni  tra  le  specie 
de  i  Tithimali,per  hauereclla  il  fucchio  come  quelli,  &  parimente  perche  la  pur  4 
ga,come  fanno  eglino,*  per  haacrc  ella  in  ogni  cofa  le  vinu  mede  hme. 

DEL  LATHIRT,  Cap.  CLXVIII* 

L  C  V  N  I  pongono  il  lathiri,  ilquale  chiamano  anc 
ebora  tithimalottra  le Jpetie  de  i  titbimali. .  Produce  il 
a  foflo  alto  vngobito,etgrojfo  v/i  ditoni  vacuo,nellacui 
fommita  fino  concauità  d*alif  et  fu  per  ilfufiole  frondi 
lungbe,et  ftmili  à  quelle  de  i  madorli9ma  più  larghe,  et 
più  lifcteima  quelle/ne  nafeono  nelle  cime  de  i  rami,fono  minorami 
li  nella  firma  loro  alTarijìolocbia9ouero  à  quelTheJer  alche  jh  le  frodi 
lugheue.Vroduce il  fuo frutto  nella  cima  de  i  ramufcetlifdiuifi  in  tre 
rie  ettacoli,tondof  come  quello  de  i  capari,nd  quale  fino  le  granella  di 
uife  t  -a  loro  da  alcune  trame^(aglie ,  tonde,  maggiori  degli  orobì. 
<X.ueJle  quando  fino  monde,biacheggiano7ei  algujlo  fino  dolcuLa  radice  è  fittile,etdi 
ninno  valore.  E  pianta  tutta  piena  di  latte,comeil  tithimalo.Sei  ouer  fette  delle  fue  granella 
tolte  in  pilole,ouero  mingiate  con fichi,ouero  con  dattoli,?urgano  il  corpoxma  bìjogna  be 
ttèrgli  dapoi  dell'acqua  frefeatpurgano  lacholera,®*  la  flemma,*?  gli  bumori  acquofi^ 
Il  latte  fuo  compojlo ,  come  quello  del  tithimalo  ,fa  il  medejìmo  effetto.Cuoconfilefron 
di  cotale  galline  t  &  con  altre  herbe  per  il  medefimo* 

CHIAMASI  ài  tempi  noftxi  il  Lathiri  Cataputia  minore ,  peroche  molti 
per  la  maggiore  prendono  il  Ricino.E  notìffima  pianta,  *  molto  volgare  à 
tutti  gli  horti  d'Italia.Nafcene  afsai  in  Thofcana  per  le  campagne.  In  Lom# 
bardia  là  chiamano  daH'effetto,che  la  fa  di  folucreper  vomito,*  pcrdifotto,Caca 
puzza.Qjicfta  dicono  haucr  le  virtù  medefi  me,chc'l  ricino.  Feccnemétione  Attua 
rio  nel  fuo  cópendio  delle  fue  compolitioni  de  i  mcdicaméti,coli  dicendo.  Il  Lathiri 
purgala  Hemma  valorofaméte.Danfi  delle  fue  maggiori  granella  fino  à  XV\&  delle 
minori  fino  à  X  X.quado  fi  vuol  purgare  afsai:*  però  fi  fanno  mattìcare,*  inghiot 
tirerma  volendo  purgare  mediocreméte  fi  fanno  inghottire  cofi  intere,coni?  che  in 
goal  fi  voglia  modo  Meno  cetrarie  allo  ftomacho. Scritte  del  Lathiri  Galeno  la  VII. 
delle  facoltà  de  j  Semplic^cofi  dicendo:Sono  alcuni,che  mettono  anchora  il  Lathi 
li  tra  le  fpctie  de  i  tithimali ,  *  per  hauerc  dia  il  fuo  licore  limile  l  loro ,  *  jrcr 
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ctreàt  €  hel  molo  medcfimo,  &  per  cfsergli  limile  in  ogni  Scolta  rat ,  éftttto  cty 
nel  feme ,  il  quale  veramente  è  al  gatto  dolce,  &  ha  grandiffima  forza  di  purgare. 

DEL  PEPLO  Cap.  CLXIX, 

IL  PEP  L  O  vnapiatamtapienaiilauetproiucelefutfioiipiccioletcme 
quelle  iella  rutta ,  ma  alquato  più  larghe.  Ha  la  chioma  ritonda ,  quaft  di  la* 
}      gheffia  d'una ftana,  tutta Jparfia  per  terraxil feme [otto  le  firondi,tondo}mino 
re  di  quello  del  papauerobiaco.Ua  molte  virtù  .Produce  vna filar adice  dinlu 
no  valore f  dalla  quallecrefie.Nafice  trale  vititet  negli  hortuCogliefi  alternilo 
iella  metitura,et  fece  afiall'Sbr  avvoltandolo  continuamente  Al fio feme  fi  conferua  pejlofet  ir 
r  or  aio  d' acquaie  bolla.  Soìue  U  doler  a%et  la  fléma.  beuuto  al  pejo  d'un  acetabolo  in  vncia 
éo  d'acqua  melata$arfoin  fu  le  viuade,  conturbalo fiomacho.Qondifcefi  in  Salamuoia, 

D  EL  PEPLI O.  Cap.  CLXX. 

L  P  E  P  L  1 0%iqucle  chiamano  alcuni  Portulaca  fialuaticajiafice  nelle  mare 
me,frondofo,et  fieno  di  cadido fucchio.Ua  lefrondi [imiti  alla  Portulacaio 
l       mejhcaftondepet  roffe  di  fittola  il feme  fiotto  allefrondi  tonde ,  come  il  Pe* 
fio ,  fruente  algufio .  Produce  vna  fola  radice  fonile ,  di  nìun  valore.Qoi 
glieft}riponfi%daffi,et  ftrbajì  nel  fale,come  il  Peplo,et  ha  le  mtdefme  iirtudu 
Peplo  f**  H  I  A  MANO  gli  Speciali  hoggidi  il  Peplo  Efula  ritonda  ,delquale  ne  fo 
Peolio  *  v  ^  no  in  Atalia  piene  le  vigne,*  i  càpi.E  ptétaanchora  ella  latticiniofa.Ma  il  Pc 
ic  loro         plio,che  nafee  nelle  maremme^n'horanon  mi  è  venato  alle  nuni,ne  meno 
tfsami  -  ho  «troaato  chi  Thabbia  veduto: quantunque facil  cofa  foffe  il  trouarlo  ne  i  luoghi 
Catione*  delle  maremme.  Scritte  4'amcndue  quelle  piante  Galeno  al  Vili,  delle  facoltà  de 


Pepli  *  SempUri,cofi  dicendo:  H  Peplo  ha  il  frutto  rimile  à  i  Tithimali,  8c  egli  parimente 
ferini  da  finale  tanto  nel  purgare ,  come  fanno  eglino  ,  quanto  in  ogni  altra  cofa  .&  del 
Galeno   PcPIio  diccua  :  Q_uefta  picciola  pianta  ha  anchora  ella  il  fucchio  ,  come  i  Tithi* 
'  mali  .Nafce  per  il  pia  apprelfo  al  mare ,  8c  ha  >a  radice  inutile ,  come  il  peplo: 
ma  il  fucchio  potente,  quantunque  non  coli  vtilc  .  llfuo  feme  è  vtilt ,  8c  ventofo, 
Se  purga  come  fa  quello  del  Peplo. 

DEL  CHA  ME  SIC  E,  Cap*  CLXXI, 

L  CHAMESICE,  il  quale  chiamano  alcuni  Sice ,  produce  i  rami 
lunghi  quattro  diia/itonàifpienì  di  focchio,& Jparfi  per  terra.Lefiue  firon 
i       di  fon  filmili  ì  quelle  delle  Lenticcbie9picciole9& fiottili, raffcmbreuoli  a  quel* 
le  del  Peplo,  lequali  non  fi  leuano  da  terra  Fa  il  feme  folio  alle fiondi ,tondo, 
come  fi  vede  nel  PeplotnonfifiJìo,nefiore.Ha  la  radice  fiottile,*?  di  mun 
valore^  Juoi  rami  triti  nel  vino,*?  applicati  dfotto  ne  i  peffoli.mitigano  i  dolori  della  mà 
drcettolgono  empiaflrati  itumori,t<r  tutte  le  frette  de  i  porritmangiati  cotti  ne  i  cibijoluo 
noiliorfo.llcbefa  parimente  il  fio  facchìo ,  ilquale gioua  empiafirato  alle  punture  de 
gli  Scorpioni  xconfirifcevnto  con  mele  alle  caligini  tdeboWfte7fuj fu filoni  fr (fiche,  m 

tolette,  &  cicatrici  de  gli  occhi  .Kafce  in  luoghi  fior  didi  ,&  c_ 
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IL  CftAMESÌCE  nafce  copiofiflimo  per  tutta  Italia,  8c  maffime  per  li  cam  Chamf  ' 
pi  non  collidati,*  pér  le  visnc,i!quale,per  quanto  dimoftra  la  figura  delle  fuc  lìce,efu« 
frondi ,è  veramente  fpctie  df  Peplo,  &  però  no  credo,  che  fallarcbbe  chi  lo  chia  eflamin* 
mafTe  Peplo  minore.Di  qucfto  fcriuendo  Galeno  al  V  1 1  l.dclle  facoltà  de  1  Sem  t  ione, 
plici.cofi  diceua:  Il  Chamcftce  ha  inliememéte  virtù  acuta,*,  afteriìua:  &  peiò  1  fuoi  Chamcfi 
più  teneri  rami,*  ùmilmente  il  liquore,chc  elee  fuor  di  quelli,applicati  fanno  cade  ce  feriti 
re  queìle  verruche,che  chiamano  Acrochordone,*  formiche.  Aflbttigliano  incor  ta  da  ga 
porate  con  mele,le  grotte  cicatrici  de  gli  occhi,*  fortificano  la  debolezza  del  vede  lcno. 
rt,caufara  per  grofll  humori,come  fanno  anchora  il  principio  delie  fuffulìonì. 


DELLA  SCAMMONEA*  Cap  CLXXII, 

A  SCAMMONEA  produce  da  vna  radice  affai  rami,  lunghi  tre 
gombai9graffi9&  alquanto  groJft:ba  le  frondi  f  elofi  jitnili  all9Heljine9oue 
l  ro  alThedira.ma  più  tenere9(?  triangolari  Al  fior  jhoè  bianco 9tondo9rjr  in 
cauatoamodo  di  Calatho ,  di graue  odore. Ylala  radice  lunga,  gr offa  vn 
gombito,b\anca,di fyiaceuok  odore,*?  piena  a* tumore .  il Jucchiofi  ni  ca- 
uà  in  quejlo  >?> odr.Taghafi  il caco  della  radice,^  incauafi  con  yn  coltello  à  modo  d'una 
voltatone  nfudando  poi  difilla  l'humore,  Hqualefi  ne  tra  fuori  con  yn  nicchio.  Altri  vi 
fannomtorno  vta  fifjà  9cauundogti  dati .mola  terra9W  meUonuiaUo  intorno  frondi  di  no 
ct,fopra  alle  quali  cajca  poi  il  liquore,  ilquale  ricolgono  pofiia  quando  è  ficco,  lodafi  [  er 
il  migliore  il  leggiero9lucido9raro,di  colore  di  colla  di  toro, fingo fo^ugnofo,  rjrfott  im 
m  ente  venofo,come  è  queilo9che  fi  porta  di  Uifia  della  regione d'Afia.Nonbafìa  ycramen 
te  l'attendere  per  conofeere  il  buono 9chtbagnandofi  con  la  lingua  diuentib:anco(jercio* 
che  quejlo  fa  ilfalfificato  con  l  tte  di  Tithimalo)ma  molto  più  fi  dtbbono  confiderare  l'aU 
tre  parti  predette^  vedere ,  che  non fia  trofpo  algufio  acuto,  ptrche  quejlo  èfegno,  che 
fia  adulterato  con  Titbimalo.'Reprobafi  queUo9cht fi  \oria  di  Sorw,  er  di  Giudea9per  ef 
fir  rraue^enfo,*?  mefiolatoccn  farina  d'Emo,  tt  con  Titbimalo.il  fucebio  beuuto  al  pe 
fi  d'una  dramma,ouer*  di  quattro  oboli  con  aeq.it  pura,oueromelata,purga  per  dfiitj  la 
cholera9w  la  flemma.  EN  affai  per  filuere  il  corpo,  il  tome  due  oboli  con  Sifamo,  outro  al 
tro  feme.Dannofi  ter  purgar  co  floamente  tre  oboli  del  fio  liquore  9con  due  d> Elleboro  bia 
to9  &  v/w  dramma  d'Aloe,  fafft  yn  [ale  folutiuo  mettendo  X  X.  dramme  di  liquore^  di 
Scammonea  in  fii  ciathi  di  foie, Aquale fi  da  fecondo  lefir^e  de  gli  huommi  ;  cr  imperò  fi 
ne  da  per  maggior  piantiti  tre  cucchi  . r\9\er  mediocre  due9  nr  per  la  minore  vno.La  ra* 
iicebeuuta  ai  pefi  d'una  dramma,ouer  di  due9con  le  predette  cofi , }  urga  il  corpo.Sono 
alcunché  beuono  la  decozione  detta  radice.Cotta  nell'aceto,*?  fattone  impiajlro  con  fari* 
na  d'or*otgioua  alle  fiiatiche.  il  picchio  ap:.  licato  atta  natura  con  lan*9amm*tf*  la  crea 
tura  nella  madricexnfolue  impiagato  c  on  mele  le  pojìemetteXa  decottionefuafatu  nell'ai 
ceto9caccia  vi*  la  fiotti*  vngendofine.ViffilueJi  in  olio  rofido9&  acelo  {inette fi  in  fan 
top  per    antichi  dolori  di 


II    Q^VARTO  LIBRO 
Scarnino  VANTVN  Q_  V  B  copiofiflima  fi  ritroui  la  Scammonea  in  Italia , 

nea  ,  *  M  maflìmamentc  à  Vinegia,doue  fi  porta  d'Alcuandria,nondimeno  pochifi?, 
fua  cffa#  ma  fc  ne  ritroua  della  buona, *  che  habbia  quelle  par  ti,che  affé gna  Diofco* 

minatio  ride  alla  cletra,chc  fi  ricoglie  in  Mifia  regione  d'Afia.Nc  pero  ce  ne  debbiamo  ma 
ne.        rauigliare:percioche  quefta,che  ci  recano  ì  mercanti  à  Vinegia  ,   di  quella  iftefla 
di  Soria,*  di  Giudea,grauc,dcnfa,mifturata,*  fophifticata  co  Tithimalo,  laquale 
Errore  reprobò  per  cattiaa  Diofcoride:alla  cui  dottrinajpoco  attendendo  gli  Spedali, ap 
de] li  fpc  prouano  per  buona  quella  ,che  effendo  bagnata  co  ia  lingua  di  faliua,rifuda  fubito 
fiali.      il  Iatte,non  accorgendoli,  che(fecòdo  il  dire  di  Diofconde  Jquefta  tale  è  veraméte 
contratatta  con  latte  di  Tithìmalo.  Ilche  parimente  conferma  la  troppa  acutezza, 
che  vi  li  (ente  al  gufto  .  Et  pero  debbe  per  fcaricarc  la  confeienza  fua  ogni  Medico 
Chrilliano  vfare  ogni  poffibile  diligenza  di  fare ,  che  i  fuoi  Spetiali  trottino  della 
migliore,*  che  pius'accofti  à  quella,che  per  eletta  qualifica  Diofcoride:pcrciochc 
elsendo  ella  veramente  la  bafc,e'l  fondamento  di  tutti  i  iettonari  folutiui ,  che  fo# 
no  in  commune  vfo  tra  i  Medici  per  le  infirmità  de  i  corpi  noftri,  mettendoti  vna 
inala  Scammonea  in  vna  eompotitione  di  qual  fi  voglia  lettoaaiio  folutiuo  ,puo 
ageuolmentc  efser  cagione  d'infinitiffimi,*  grandinimi  erronee  i  quali  fono  vera 
mente  poi  obligati  à  renderne  conto  dopo  la  mortc,ogni  volta  che  per  negligenza 
loio  intcruengano  tali  inconuenicnti.  Veramente  che  quefta  f  che  fi  porta  à  noi  iia 
falfificata,*  misurata  con  latte  di  Tithimalo,lo  dimoltra,che  folo  X.ouero  al  più 
X  V .grani  foluono  più,*  più  volte  il  corpo. Alche  farc(fecondo  che  recita  Dioico 
xide)no  ballerebbe  à  pena  vna  dramma  della  fìncera,peroche  egli  per  vna  fola  pur 
gationeda  vna  dramma  d'efsa,con  due  d'Elleboro  bianco,*  vna  di  Aloe.Lapian 
ia,che  la  produce ,mi  fu  già  moftrata  in  Napoli  da  vno  Spctiale,ftataglì  portata  di 
Puglia  dal  montedi  S.  Agnolo,fimilc  veraméte  à  quella,di  cui  ferme  rbilloriaDio 
fcoride.b*  da  marauigliarfi,chc  non  ne  facefse  me  i  libri  delle  facoltà  de  i  Semplici 
tnentionc  alcuna  Galeno,  hauendo  però  fcritto  di  molti  altri  di  minore  importali 
Seatnmo  za.LaScammonca(diccuaMefue)ha  infe  cinque  nocumenti,  de  i  quali  il  primo  è 
nea  fcrit  vna  vcntofità,che  morde  lo  ftomacho,facendo  naufea,  *  conturbandolo  molto,il 
ta  da  Me  qual  nocumento  fi  gli  toglie,cocendola  nelle  mele  con  quelle  cofc,che  riloluono  il 
fue.       vento,come  il  Dauco,la  Galanga,il  feme  del  Finocchio,*  dell'  Api  o.Nuoct  fccon 
dariamentc,infiammando  gli  fpiriti  con  l'acuità,*  calidezza  fua.  llcheageuolmca 
te  caufa  le  febbri,quando  ritroua  i  corpi  atti,à  cafearui,*  quello  nocumento  fi  cor 
i\-gge,mcttcndo  con  cfsa  quelle  cofe,che  hanno  virtù  di  fpegnere  le  acuità,  *  le  ca 
lidità,cio  è,ia  mucjllagine  dello  Pfillio,la  decottione  delle prune,  &  parimente  1» 
carne  loro,ii  fucchio  delle rofe.f  acqua  delle  viole,  *  le  viole  frcfche.Leuagii  an* 
chora  quello  nocumento  il  bagnarla  auanti,chc  la  fi  cuoca,  nell'olio  rofado,ouero 
violatoillche  fa  il  fucchio  anchora  delle  mela  cotogne  di  mezzo  fapore,il  Suma# 
cho  *  io  Spodio. Il  terzo  fuo  nocumento  è, che  per  efser  molto  attrattiua,*  ape* 
ritiua  delle  bocche  delle  vene,caufa  flufll  faperflui,  *  immoderati;alche  ti  dee  rip* 
rare  con  le  cofe  (litiche,  &  che  pofsano  diminuire  l'acuità,*  fottilità  fua. Ilche  fi  t* 
mefcolandola  co'l  maftice,co'l  fucchio  delle  mela  cotogne,con  i  Mirobolani  citri 
ni. 11  quarto  nocumento  è  lo  feorticare  delle  budeila,con  vna  certa  ferofìtà,che  fi  ri 
troua  in  lei,dalche  fi  generano  poi  dolori  acuti  ,difenterie,  *  tcnafmoni.Akbc  fi  co 
tradicc,facendola  pretto  vfeire  fuori  del  corpo,  *  fpegnencjo  l'acuità  fuaferofa. 
A1  quello  adunque  fi  dee  ouuiarc  con  cofe  numide,*  v^tuole^come  è  il  Dragantot 
il  Bdeliio.l'olio  di  mandole,*  il  rofado,*  à  quello  con  il  Diaprunis  femplicc,con 
la  muciilagine  dello  PfiliioJco,i  majttcc,*  con  le  mela,  cotogne  tolte  dapoi,  ebe  la 
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Comincia  adoperare:  Ikhe  fi  fa  beuendo  dapoi  deH'acqfia  caida.Et  pt ró  è  in  com  0 
•nane  vfo  de  i  Medici  dare  dapoi  le  medicine  Scammoneate  il  lanatiao  con  il  zac 
ehero  rofTo.  1 1  quinto  nocumento  fe,chc  per  fila  proprietà  nuoce  al  cuore  ,  al  fega  $ 
«of  &  allo  ftomachoralche  fi  refifte  con  le'medicine  cordiali , tanto  calide/juanto^ fri 
gide/ron  le  ftomachali,*  con  quelle,che  fi  lodano  per  il  fegato. Solac  la  Scarnino  • 
nea  la  cholera  valorofamente.tirandola  dal  fanguc  f  8c  dalle  vcne,&  la  fua  opera* 
«e  h  fi  mile  àqaella  de  gli  altri  folmiui  furio  fi. 

Della  chamelea,  cap.  clxxiit. 

A  CHAMELEA  è  pianta  farmentofa,etfa  ifuoi  rami  alti  vna  $ana9 
le fiondi fmili  aWoliuo,ma  fin  fottili$denjfe,et  amare,lequali  gufiate  mordo 
I       noia  lingua,  et  [coricano  il  gorgo^ule^Lefronii  conformate  in  pilole  con 
due  farti  d' Affìntyet  acqua  melata,foluonola  cholera,etla  flemmaùmpe* 
roche  cofi  non  fi  disfanno  nello  jlomacho,  ma  efeono  difotto  tutte  intere$  come 
fi  tolgono  #  le  fiondi  trite  con  mele ,  purgano  l'ulcere  fordide  , 1f  tfcharofe. 

DELLA  THIMELEA.  Cap>  CLXXIIII. 

A  THIMELEA  è  queUa,deUa  quale fi  ricoglie 
il  feme,che  fi  chiama  grano  gnidio  .Q^uefio  chiamano 
l  gli  Kuboici  Etolio,&  alcuni  Linotf eretiche  la  pianta 
Jirajfembra  al  Linojparto*  Vroduce  affai  fitfii,beUif 
fcttilifalti  tre  fiedi,con fiondi  più  frette  detlaCkave» 
lea,et  più  gr  affi, vifcofe^tgommofe, quando  fi  mafiicano.  Ica  il  fior 
bianco  Ke'l  frutto  tondo fimile  al  Mirto,  ilqualenel  principio  ver* 
deggia,& nel  maturar  fi  diurna  rojfid'inuoglio  del  frutto  e  duroB 
nero  dijùori,et  bianco  di  dentro.  Venti  de  tfuot  grani  interiori  beun 
ti  (rouocano  per  difittola  cholera ,  la  flemma ,  &  gli  humori  oc* 
quo  fumai  in  reroìncendono  le  fauci,  &  però  fi  debbono  dare  con 
farinaio  con  polenta,  ò  con  gli  acini  delTuua ,  ouero  voltati  bene  nel 
mele  cottoxvngonfi  con  il  fime  trito  infime  con  nitro,  & aceto,colo 
ro,che  malageuolmente  fudano.le  fiondi  di  quello,  che  particolar4 
mente  chiamano  Zneoro  ,fi  debbon  ricorre  nel  tempo  della  metituraM 
&  ficcarle  neh" qmbra,et  poiriporle.Bifognanel  darle,  pe(larle,& 
fipararle  da  i  mruetit  loro .  Beuute  à  pefo  d'un  acetabolo  con  rino  inacquato ,  purgano 
gli  humori  acquofit  purgano  mediocremente  mangiate  con  lenticchiecottefetmefcolate 
con  herbaggitriti.Fanfene  paflelli ,  facendone  prima  farina,  &  pojcia  incorporandola 
ton  agrefìo  ♦  E  herba  nociua  allo Jlomacho  t  applicata  di  fatto ,  ammala  il  parto .  Naf 
fee  ne  i  monti ,  &  in  luoghi  ajpri  *  Coloro ,  eh  fi  credono ,  eh  fi  fimo  dtlU  Chj  mtU* 
fia  il  Zocco  gnidio ,  j 'ingmm  £cr  ym  ccnafirnjlituim  idi*  fronti^ 
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CHIAMANO  gli  Arabi  la  Chamelèa,&  parimente  la  Thirneleà  àfsaì  co 
fufamente  Mezerecn,  facendone  pero  due  fpetie;&  chiamandone  l'un  bian* 
co  &  l'altro  nero,con  le  quali  inefcolano  anchora  la  Laurcola^Ji  modo  che 
fcriuendo  confufAmente  di  tutte  inlìemc^on  fi  può  cauarda  loro  Scurezza  alcuna 
delle  loro  operationi.Sono  veramente  piante,che  operano  valorofamente,&  con 
grandifsima  (uria:  Se  pero  tolte  da  Rfone  dcboli,fpefso  le  ammazzano,fcortiacado 
loro  le  vifcere,& aprendo  loro  le  bocche  dcllie  vene. Il  perche  le  chiamarono  gli 
Arabi  herbe,  che  fanno  rimanere  le  donne  vedoue,  &  Leoni  della  terra.  Nafcono 
amenem*  oueue  piante  copiofiflìme  ne  i  monti  della  valle  Anania  della  giuriditio 
ne  dì  Trento,  &  producono  l'una,&  l'altra  il  fruttoc quantunque  della  Chamcleafe 
lo  de)  quafì  limile  al  Mirto,  ma  quello  della  Thimelea  è  alquanto 

lunghetto,*  più  di  forma  oliuar e,  Q_uefti  nel  principio  nafeendo,  fono  verdi,  nel 
maturarli  rofti,&  nell'ultimo  neri.Chiamano  quello  frutto  i  villani  del  paefe,  £  ef 
fer  molto  acato. Pepe  montano,?:  hannolo  in  grande  vfop  purgar  fi,quado  fi  fento 
no  aiti  taf ; 'iti.penfando'ficoh  facédo,ingannare  i  Mcdici,&  fimilmetc  glifpetiali.no 
etfuioiUhe  fpeffo  fanno  poi  cantare  i  Preti,&  fonare  le  campane,comc  afsaif 
fimc  volt?  hoVedutolio,&  mi  fon  ritrouato  à  liberare  di  quelli,che  Thaueuanojtal 
to,i  quali  farebbòno  veramente  mortì.Et  per  ò  diceua  Mcfue,  che'l  Mezereon  è  lì# 
mile  al  veleno.-percioche  nuoce  à  tutte  le  membra  principali,oue  fono  le  mìnere  di 
tutte  fe  virtù  del  corpo.La  onde  non  fi  dee  dare,  fe  prima  non  fi  corregge  la  mali# 
tia  della fupei  flua  fua  acuità,&  caldezza  co  cofe  frigide,  che  le  pofsano  fpcgnere,co 
me  elso  Mefue  per  lungo  procefso  beniffimo  infegna.Le  pilole  fue  fono  in  comma 
vfo  apprefso  à  i  moderni  Medici  per  gli  hidropici,ma  non  fi  danno,fe  non  ne  i  co  r 
pi  robufti.Lcdolla  Galeno  per  mondificarc  l'ulcereTordide  infieme  con  mele. 


Sambuco^  Ebulo. 

Ebulo.  Sambuco. 
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BVCOè 
i       di  due  fietie  > 
delle  quale  n'ì 
vno9  chècrefee 
in  albero ,  ilquale  Jjparge  i 
fuoiramifxmili  alle  canneti 
tondi,  concaitifiiancheggiat* 
y\y&  àlti  4  L  efrondi  Jue fi 
ifajpmbrarto  a  quelle  de  ì  no* 
cìf&  efeonobor  tre7bor  quat 
tro  attorno  a  \  rami  ter  dir 
fonti interua1ti,di grafie  odore,  V  minutamente  intagliate  per 
tutta  la  circonferenza .  Seno  nelle fimmità  de  i  rami,  UT  altri 
juoi  piccioli  germini,?  ombrelle  ritondefcariche  de  bianchi  fiorii 
dei  quali  nafcono  gli  acini ftmili  à  J«*    tornèo,  che  nel 
nero^oreggiano,racemoftr  peni  ti  copofo ,  et  yinojb  frc* 
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irWo.Q.»f Jfo  <?fflVtr<i JJftie  chiamato  C  A  M  E  A  CTE,  &  da  ilaìinì tbulo^e molto 
fiu  picciolo,et  fin  prejlo  da  eflìr  meffo  tra  le  flette  deU'berbe.Vroduce  queflo  ilfafio  qua 
dr annoiar -e nodojo, le  f rondi  di  mandorlo,ma  più  lungherie  quali  efeono  com^  arme  \er 
interualli  da  ogni  modo,fennute,di Jpiaceuoleodore,&  \nta:catè.\er  intorno.Ha  l'ombrel 
la  fimile  a  quella  del  Sambuco,??  parimente  il  fiore,  CT  il  fruttola  lunga  radice,  groffa 
yn  di  o.H  nno  amendue  yna  medefima  yirtuxdiJfeccano,et foluonoper  il  corpo  gli  humo 
ri  ac^uofr.fono  nocini  allojlomacho.  Cuoccnft  le fr ondi  come  fahreherbe,  &  mangiaufi 
perjcluere  la  cholera,v  la  flemmatiche  fanno  i  lor  gambonctllt  cotti,  quandofon  teneri. 
La  radice  cotta  nel  vino,  V  data  ne  i  cibi,  gieuaagli  hidro(ici:confèrifce  a  i  morfi  delt 
yiper e, quando  fi  bcenel  me defimo  modo. ìeàedofi  nella  fua  decottione,fi  moUficano  leda 
re^edelìamadhce/a^rono  le  opplationi,  UT  correggonfi  parimente  i fuoi  altri  difètti, 
ìlche fanno  gii  ac  ni  del  frutto, quando  fi  beueno  con  yinoùmpiafirati  in  fu  i  capeUi,ghfan 
no  neh.  i  e  f rondi  tenere  im  r  taf  rate  ccn  polenta,  mitigano  le  infiamnagioni,*?  giouano  al 
le  cotture  ddfuoco^  a  mot  fi  deicaniuonfclidano  l'ulcere  cauernofej&wpiafirate  con 
feuo  di  ioro,ouero  di  becco  .giouano  alìe  f  odagre. 

SONO  ]L  Sambuco,  &  l'hbu'o  piante  veramente  notiflìme  à  ciafeuno,  te 
volgarilTiiiTe  per  unta  Italia. Er  pero  no  accade  à  recitarne  qui  altra  Jungahi 
ftoria.quamumpe  non  lìa,  fe  no  bene  il  fapere,  che  l'acqua  del  fior  del  Sambu* 
co  applicata  in  fu  lalronte,  mitiga  il  dolore  della  tetta  ,caulato  per  vapori  calidi. 
Il  fucchio  della  corteccia  àtìU  radice  fa  valorofamcnte  vomitare,*  purga  l'acqua 
de  glihidropici.llche  fa  parimente  il  fucchio  delle  radici  dell'Ebulo,  ilqualepurs 
ga  anchora  1  grofli  humori,fcorfi  nelle  giunture. Ilfeme  de  gli  Eouli,lauatodal  fuo 
nero  fucchio,  &  dato  pedo  in  poluerc  al  pefo  d'una  dramma  in  decozione  d'Jua, 
mitiga  i  dolo'ri  delle  podagre,  Se  di  tutte  le  giunture,  8c  i  gallici  anebora .  Peftano 
alcuni  leradici  de  gli  Ebuli,&fprcmonne  il  fucchio,  ilqualc  feccanopoi  al  Solc,& 
fannone  paftelli  per  adoperargli.oue  faccia  poi  dibifogno,  Mefso  quefto  ne  i  crifte 
ri  ^ioua  à  i  dolori  di  corpo  frigidi,*  parimente  alJefciatkhe,  &  applicato  di  fot/ 
to  con  lana,prouoca  i  meftrui.La  fumentationc  della  decottionc  delle  radici,rifol 
ae  l'e.ifiature  delle  gambe,  che  iettano  dapoi  alle  lunghe  febbri,confortandofi  pe# 
ro  il  fecrato  con  cofeappropriate.Scrifse  dell'uno,*  dell'altro  Galeno  al  V  1. delle 
facoltà  de  i  5cmplici,cofi  dicendo:  Il  Sambuco  tato  arboreo,quato  herbaceo,ilqua 
le  chiamano  Ebulo,ha  virtù  difscccatiua,&  cogIutinatiua,cÓ  alquanto  di  digcftiua. 
DEL   PICNOCOMO.  Cap.  CLXXVI. 

L  PICNOCOMO  ha  le  fr  ondi  fimili  alla  Ruchetta ,  ma  più  acute, 
ruuide,<& grofp.Hi  il  fatto  quadratoci fiore  del  Baftlico,  il  femedel  Mar 
i       robio,&  U  radice  nera,ouer  pallidajonda,  fi  mite  a  yna  piccicla  mela}d'odo 
rediterra.Trouajì  in  luoghi  fi ffoft  Al  fame  beuuto  al  pefo  d'una  dramma, 
fa  fognare  cofie ffiauenteuoli,  W  gravi '.applicato  con  f  denta,  rifilitele  pfie 
mettir '  afuori  le  faete,  &  i  bronconi  fitti  nel  corpo,  le  f rondi  empiaflrate,  nfoluono  i  pani9 
trle  poftemette.l  arcdicebeuuta  al  pefo  di  due  dramme  inacqua  melata,  fo  lue  il  corpo, 

cacciandone  fuori  la  chalet a.  '  ,  _ 

IL  P(CNOCOMO  veramente  non  ntrouo  io  fin  hora  in  Italia.  Et  pera 
o  Ufcimmo  tra'l  mimerò  delle  altre  piante,  che  ne  fono  incognite .  Accioche 
J^-  X 
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anchora  aneli?,  cfie  fermeranno  i  volumi  de  i  Séplici  dopo  noi,  habbiano  qualche 
fatica  di  ritrouar  le  cofe.che  hora  malageuolmente  fi  rieonofeono. 

Cap.  CLXXV1I. 

O  A  P I  0  S  produce  du?,  outrtrt 
fufii  fìmili  ài giwchi,r    fittili ,  (f 
l       foco  alti  da  t  rra'Je fue  frondi  fino  fi* 
tnih  a  quelle  della  ruta,ma  j  tu  lunghe, 
(ir  fiu ftrete,dt  coire  molto  vwdi.Fa 
il finte  pieciolo,&  la  radice ftmilt  aH'amphodiHo,al* 
la  firma  d'un  pero,ma  fiu  tonda,  et  {iena  d'bumoret 
di  dentro bianca,CT  di  juorinera.La  parie fia [uvei 
Yiorttaccii  per  vomito  la  cbolera,  UT  la  flemma,  V  la  infiriorepurga  ter  il  corpo-,  tolta 
tutta  inft  me,fa  l'mo,&  l'altro  ejfetto.Vo'endofi  cauarneilfucchiojt  peflala  radice,  <>r 
metteftin  vncatwdi  terrapieno  d'acqua,  &  mefibiafibeneinfteme,  er  ricoglieft  pofiu 
il  liquore,cbe  vi  nuota,c on  vm  pmt,el  ftccafi,Q_uejlo  bemto  al  pefi  d> un'obolo  v  mei 
?o,pur?a  per  vomito,*?  parimente  peni  corpo. 
Apio*,  Vi  ASCE  IN  italiarApiosconfrondipiccio  me.fimiIirnoltoaqaeledel 
&  fua  hi  N  le  Hipericb  quando  nafte  la  Prhmuera.im  alquanto  pia  verdi.con  vna  B» 
ftoria      *  N  nea  Wanca.Vhe  le  fende  per  me«o:i  fofK  fono  roffigru,  Se  tendono  al  poa. 
co  tatti  pregni  di  latte  bianco,!,  cui  radice  e  veramente  d.  forma  limile  a  vn  peto 
Kntro  bianca  Se  di  fuor  nera .  Hche  mi  ha  fatto  veramente  credere  eflcr  qaefta 
d  dentro  bianca i.sc  ai  uoi notiffima  ber* 

Errore  pianta  il  \"?.^^J^^n^^R  mangiano  le  fue  radici.  Uche  .ni  fa  crede 
E  R°d  S£K^SSS^  RudlioWcioche  eucndo  ne.le  radici  lue  fa 
Xk  d  fare  vomitare,  *  di  foluere  il  corpo,  trattarebbe  veramente  male  chi  fe  lo 
colta  di  tar7°™ta[5  Uo  che  ho  veduto  io,  &  ricoltone  le  radici  ,qJantunqae 
P^blktó  haTto  in  animo  di  farne  ifrertaua.  non  ho  pero  nn'horaf* 
puto  ritrouare  l'occalìonc. 

"Della  Colocfonùda.     Cap.  CL  XXVriL 

A  C  O  LO  CINTHID  A  froda 
ce  i  firmenti,et  le  fronti  intagliate  Rimili 
I        ci  Cocomero  fatuatico  ,  tequali  fe  ne  VJrt 
no  fer-endo  ptr  ter  rat  il  frutto  tondo  fi* 
mie  à  yna  pah  mrft*n<V  *  amanffmo, 
il  pule  fi  dehbe  rione ,  come  cominci*  à  gialleggiare* 
ha  fu  j  midolU  tolta  alla  quantità  di  quattro  oboli,  & 
fiumi  tl'Mconmirrha,mel  cott\acquamelata9(?nì 
trotine  ilcor?o.Vejlanfile  fue  palle fec che, V  metton 
fi  con  gionmento  ne  i  criteri ,  che  ftjnn  io  ffr  li  fan 
Ilici  ,  ver  U  dolori  delle  feiatiche,  &  per  li  d>hri 
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colici,  per  foluere  eU<no  lacholera,  la  flemma  / le  rafchiaturedellebuMa  ,  tr  yiaUie 
yolta fino  d  /angue,  applicate  di  fitto  ,  ammaino  la  creatura  nel  ventre  .  Ltuaiido» 

10  e  de  identtyjc /capando  ynodei [uoi frutti fJi  glicaui  la  midolla,  etfofcia  s*inlutacen 
creta .  &  neiteuifi  dentro  dell'aceto  à  far  bollire  d  ficco,  tflau  fidifOi  la  bocca  con  $uel 
totcocendouifi  den*ro  acqua  melata,ouero  paffo  ,  c  laft  ier.dofuoi  raffreddai  e  a[* ma  al 
il/coperto  ,beuindo/i, purga  per  difetto  gli  humori  grcfji,  C7*  le  raffilature  del  cor,  o.  E 
grandemente  nitr  ica  delio  flcmacho.  Uff/a  nelle  fippc^e,  muoue  il  corp.  Freganft  ion  il 
fucchio  della  verde  ytiU  ente  le/ciaticbe. 

LA  COLOQ^VINTIDA  e  volgarifllma  pianta  ,  A:  come  dice  Medie 
nel  trattato  dei  fuoi  Sèplici  foIutiui,quantunquc  la  fia  \aloiola  gdium  mor     .°  {°  0 
bi,nondimeno  è  ella  nimica  dello  iiomacho,del  fegato,  &  del  cuoieXcntui*  ^f,;3 
ba  tutto  il  corpo,  folue  con  dolori,*  faftidio  grande,  apre  le  becche  delle  venera  r  ".a  el' 

11  futto  del  fangue,&  feortica  tutti  i  luoghi,  oue  la  pafla.ttpei  b  ncn  li  dee  daie,  fc  ~ lna  ' 
non  s'incorporano  con  tifa  le  medicine  cordiaii,(lomachali,  Se  del  fegato,&  le  tot*  onc* 
dicine  vi;«;ofc,con  ^lutinatiue.Soiue  la  Coloquintida  Ja  tì(nima,&  gli  humori  viCco 
fiorandoli  dalla  profondità  deiie  membra  ,&  eitendch  Ja  lua  operaticene  fino  à  i 
ncrui,&  fino  alle  gionture.mondiBca  il  ccruello,inerui%  i  mulcoh,ii  petto,e*i  poi* 
mone:*  imperò  li  da  ella  nelle  vertigini,nella  <pikflTia,nell'apopldl!a,  nella  tnuV 
cranea,&  ne  gli  amichi  dolori  di  teila.prohibifct  il  difetnderc  dell'acqua  ne  gli  oc 

chi,«c  è  cofa  mirabile  aliMfma,  Se  ai.»  a  totte  antica  ♦  E'  Ja  fua  epcratìcne  verunenr 
te  valorofa  à  tutti  1  dolori  frigidi  delle  giunture ,  Se  ifpetialmente  alle  feiattche ,  8c 
alle  podagrt,non  (olamete  daia  nelle  p  ngationi,  ma  unchora  ne  i  crifttri,  ne  i  qua 
Ji  è  ella  virnna  mediana  nei  dolori  colui  cauiatida  ventofìtu  ,  &  frigidi  humori. 
Vale  cfficaceincntc  nelle  hi  dropiiie.  L'olio  bollito  m  fu  la. cenere  nel  fruito  della 
Coloquintida,fcauato  prima  dal  midoliosa  diu:ntaie  neii  i  capelli,  non  gli  la'cia 
diuentare  canuti, &  pruhibifce,che  nócafchino  Diftillaio  nelle  orecchie,ne  cauail 
dolorerà  il  fuffolare,che  fpeflTo  vi  li  fente.ScrilTe della  Coloquintida  Gale.al  V  j.    Colo  f 
delle  facoltà  de  i  Sépnci  ,coh  dicendola  Coloquintida  è  veramére  al  gufto  amara,  qnintida 
maleoperationidciramaritadinejchehajnopuoella  quando  la  fi  beue,euidétemé  dritta  da 
te  dimoftrarc  pia  valorofa  viitu  fuapurgatiua:  gcioche  Ja  elee  tempre  fuor  del  cor  Galeno, 
po  auati  à  quegli  humori,  che  la  purga.U  fucchio  della  verde  gioua  alle  fciatiche, 

DEL  Ve.  P  I  T  H  I  M  0#  Cap.    C  L  X  X  I  X< 

O  EPITHIMO  èilfioredel7himofcbeè  tiu  duro,  &  ftmile  alla 
Utureia.Producealcumcapitellifoaili,  UT  leggieri,  m  cui  [o  oalcunepic* 
l  cioìe  code,come  capellLVurga,beuuto  con  mele,  \er  difitto  la  flemma,*?  la 
mehncbolia.GiM*  particolarmente  a  i  melancholici,  KT  a^  vento  fiondo  fi 
ne  loro  vnacetabolo,ò  per  fino  a  quattro  dramme  con  melejale,  &  vn  foco 
d'ocetoMafcene  affai  in  capadoaa,&  in  Pamphila*  Epithi' 

£V  ERA  mente  opinione  de  i  più  dotti  séplicifti  dei  tempi  noflri,  &  ìfperial  mo,&  fua 
méte  del  Brafauola,che  differéte  ga  affai  l'Epithimo  qui  fcritto  da  Diofcoride  (fiamma 
da  qtiello,che  intéde  Mefue.pcioche  vogliono,chc  quefto,di  cui  intéde  Mcfue,  tione. 
«cche  riabbiamo  noi  comune  nelle  Spctiarie,fia  vnafpcnedi  Cufcuta,chc  s'auuoi,  Errore 
gc  a!  Thimo  &  quello,che  ne  deferiue  Diofcoride,  fia  l'iftcfso  fiore  di  quel  Thimo  del  Bra  0 
più  darò, se  che  più  fi  rafsembra  alla  Saturcia.Et  quello  lì  sfor*ano.di  prouar  in que  fauola. 
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fto  modo,dicedo,che  fe  l'Epithimo  noftro  vfuale  fufsc  qnello,di  cui  intéde  Diofco 
ridano  haurebbe  egli  detto,che  fufse  il  fiore  del  Thimo  più  duro,  ma  che  fiifse  va 
fiore  d'altra pianta,che  s'auolgefse  al  Thimo. Oltreàcio  prouano  p  Plinio,che  l'È 
pithimo  fia  di  due  fpetie,cio  è  fiore  d'erto  Thimo  proprio, 8c  d'alrra  piantale  vi 
nafcafuforperciochefcriuendoneeglial  V  I  I  I.cap.delXX  V  I.libro,colì  diceaa: 
Epithimum  ed  flos  è  Thimo  ,  Satureia?  limili .  Differentia,  quod  hic  herbaceus  cft, 
alterius  Thimi  albus.  Q_uidam  alitcr  Epithimum  tradunt  fine  radice  nafei,  tennis, 
fimilitudine  pili,&rubeus.Cioè:L'Epithimoè  vn  fiore,che  nafee  dalThimo,chcè 
fìmile  alla  Satureiarma  vi  è  quefta  differenza,cio  è.che  quefto  è  verde  limile  all'her 
ba,&  quello  dell'altro  Thimo  è  bianco  .  Altri  intendono  altrimenrc  ,  3c  dicono, 
che  TEpithimo  nafee  fenza  radici>fottile,&  rortb,fimilc  à  i  peli.  Ilchc  dimoftra  cf* 
fere  vero  fondaméto,che  due  fieno  gli  Epithimi,come  difopra  s'è  detto .  Nella  qua 
le  opinione  ageuoltnente  condefeenderei  anchora  io,fe  non  vedellì  alcune  buone, 
&  vere  ragioni  militare  in  contrario, &  manifeftaméte  dimoftrarne,  che  porta  agc 
aolmete  eflcre  il  tefto  di  Diofcoride,  da  cui  trafle  Plinio  la  prima  parte  del  foo  di 
re^orroto,*  deprauato,come  in  infiniti  altri  luoghi  s'è  ritrouato.Et  prima  dico, 
che  dimoftra  edere  l'Epithimo  di  Diofcoride,e*l  noftro  vfuale  vna  cofa  medefima 
quello,che  primamente  ne  fcriuono  Aetio,&  Attuario,eccellétiflimi  Greci,*  veri 
imitatori  di  Diofcoride,&  di  Galeno,  cofi  di  pari  fentenza, dicendo  :  L'Epithimo 
purga  la  mclancholia.  Daffi  à  i  crcfciuti  fino  alla  confiftentìa.pefto,  &  criuellato  al 
pefo  di  cinque  fcropoli,inficmc  con  fapa,  b  con  aceto  melato,  8c  vn  pochettino  di 
fale.  Aita  anchora  à  i  difetti.che  lì  caufano  per  venrofìtà,  &  à  i  nocumenti  de  ì  prc* 
cordii,& parimente  gioua  à  coloro,  che  malagcuolmente  refpirano. Q_uello,  che 
ftafee  nella  Stebc,&  faglie  nella  Thimbra,  dalla  quale  fi  chiama  Epithimbro,  folue 
il  corpo ,  come  fa  il  Thimorma  l'uno,  8c  l'altro  è  nelle  forze  me  men  valorofo .  11 
qual  modo  di  parlar  dimoftra  ,  che  come  faglie  l'Epithimbro  nella  Thrimbra ,  8c 
l'Epiftcbe  nella  Stcbe,cofi  faglia  anchora  l'Epithimo  nel  Thimo;  ma  non  locfplij 
carono  qui  ne  Attuario,ne  Actio,per  effere  l'Epìihimo  à  loro  notiffimo.  Il  che  no 
volfero  tacere  nell'Epithimbro,p  dimoftrare,che  anchora  in  fu  la  Thimbra,&infa 
la  Stebc  faliua  l'Epithimo,  &  che  quefto  non  era  coli  valor ofo,come  quello  del  Thi 
mo.Il  cheauanti  di  loro  cófcfsò  tacitamente  Paolo  Egincra  vero  imitatore  di  Dia 
fcoride,&  di  Galenoipcrcioche.commemoradoncl  Vi  I.lib.quei  Semplicì,che fol 
ùono  la  mclancholia ,  peruenuto  ill'Epithimo,  coli  ne  fcrilTe,dicendo:L'Hpithimo 
è  laudatiffimo  rimedio  tra  quelle  cofe,che  foluono  la  cholera  nera ,  8c  dan/ì  d'trto 
fottilmente  polucrizzato  cinque  danari  in  vna  mina  di  latte.  L'Epithimbro,chen« 
fee  fopra  alla  Thimbra,foluc  ùmilmente,  come  fa  l'Epithimo,  ma  è  manco  valoro 
fo.Et  però  vengo  a  concludere,  che  folo  vno  Epithìmo  fi  ritioui  :  percioche  fe  AU 
tuario, Aetio,A  Paolo  Eginera  no  hauefsero  tenuto,che  l'Epithimo  vero  fufse  quel 
fiore  del  Thimo,di  cui  intende,*  fcriae  Diofcoride,  8t  che  fe  ne  ritrouafse  di  due 
forti,haurebbono  veramente  decifo,che  nel  Thimo  fono  due  Epithimi,  vno  ciò  è 
il  fuo  fiore, 8l  l'altro  quello,che  vi  faglie  di  terra,*  vi  s'auuolge,come  fenflcro  dì 
quello  della  Stebe,&  della  Trimbra.Ma  perche  fapeuano  elTere  vna  cofa  medetima 
quello  del  Thimo, Se  della  Stebe,*  della  Thimbra, *  che  vi  nafee,*  vi  s'auolgefu* 
fo,parue  loro,per  effer  l'Epithmo  cofa  volgarc,che  baftafse  il  dichiarare,  che  nafee 
tia  anchora  fopra  alla  Thimbra,*  dalla  Stebe,nó  tato  per  fcriuerne  l'hiftona  quan 
toper  auifare,he  mancando  quello  del  Thimo,fipoteuavfareinfuo  luogo  quello 
della  Thimbra,chiamato  Epithimbro,ouero  perche  iìfapefse  conofeerc  l'uno  dal* 
l'altro,per  effere  l'uno  affai  piu,che  l'altro  vlarofo.Ht  pero  direi  io,ò  che'l  tefto  di 
Diofcoride  (  da  cui  caub  Plinio  la  prima  parte  di  ciò  che  ne  fcriflc  J  fia  feorreto  8c 


DI  DIO  SC  O  R  IDE  347 
perfierfo,eome  in  altri  infiniti  luoghi  s*è  rkrouato,ouero  che  fe  par  cofi  (la  di  méte 
di  Diofcoridc,come  lì  ritrouaferitto,  fi  debbia  efporrc  in  quefto  modo;Cio  è,che 
fapendo  bene  Diofcoricfe,che  l'Epithimo  nafecua  in  fu'i  Thimo  fenza  radice  alca* 
na  procedente  da  terra,  non  gli  paruc  fare  errore  à  dire,  che  fufle  fiore  di  Thimo. 
Ilche  par  che  dichiari  beniflimo  poi,quando  dicciHaU'Epithimo  alcuni  capitelli  fot 
tili,&  leggieri,nei  quali  li  veggono  alcune  picciolecode,limili  ài  capelline  quali 
note  non  diede  egli  quando  Cenile  del  Thimo  nel  1 1  ,libro,al  fuo  fiore,come  dice 
il  Brafauola  conerà  à  quello,  che  fe  ne  vede,  ma  folo  ditte  ,  che  era  di  coior  porpo* 
reo,fcnza  lare  ne  di  code,ne  di  capelli  memoria  alcuna.Oltre  àcio  è  dafapere,che 
chiamò  Diofcoride  l'Epithimo  fior  di  Thimo:  percioche  lì  ricoglie  nel  tenipo,cne 
fiorifee  iniìcme  co  ifuoi  rom capelli.  Et  che  per  l'E pithimo  non  intcndelie  di  quel 
fior  di  Thimo  porporeo  ,  di  cui  fci  ifle  nel  fecondo ,  lo  dimoftra  il  non  hauerne  in 
quel  luogo  fatta  memoria  alcuna.pero  che  fe  cofi(come  lì  credono  alcuni  j  hauelTe 
intefo  Diofconde,n'haurebbe  fatto  qui  pur  qualche  motto.  Dimoftra  quefto  me/ 
delìmo  la  forza,  u  11  lignificato  dei  fuo  vocabolo  :  percioche  ttìtp  in  greco  lignifica 
hora  fub,&  hora  in  òc  però  tpithimo  non  lignifica  altroché  in  thimo,ouero  lotto 
thimo.  Ilche  volendo  lignificare  l'iUcifo  fiore  del  Ihimo  f  non  farebbe  que  <o  no* 
me  a  propolito  .peuione  cjtfcc  do  il  noi  e  lopra  al  Thimo,  fi  farebbe  più  prelto 
chiamato  Hipei  tniino.iJimoin  a  oltre  à  quefto  tacitamele  Diofconde,che  i'tipthi 
mo  non  lia  il  vero  fiore  del  1  himo,dicédo  egli,che  nafee  abbondantifiimo  in  Pam 
phiiia,&  in  c*ppddocia. ilche  dimoftra,chc  intenda  delnottro  viuaie  :  percioche 
fe  intero  naueist  dei  fiore  proprio,non  era  necefsario  dire,  che  più  nafeels  c  in  quei 
luoghi  ,che  aitroue^na  lolo  baltaua  dire ,  che  nafeesfe  egli  in  fu'i  Th  ino  in  qual  lì 
voglia  luogo^uc  egli  unti  cui.  MapchepiuinquelpaelCjChealtioue^ndc  iipor 
ta  à  1  tempi  noitri  nafee  in  fu'i  Thimo  l'Epithinio,per  dar  coli  quel  clima^t,  q  dif 
feegli  efserne  la  Cappadocia,  &  la  Pamphiliaabbondantiflime.  lo:l'hopm  volte 
ritrouato,&  ricoito  nel  monte  Saluatino  prefso  à  Conciaci  quale  per  tutto  ver* 
deggiadi  Thimo  Ma  perche  fon  cerro,che  quefto  mi  farebbe  poco  argomento,  fc 
nò  lolueftì  quella  authorit  x  di  Plinio,oue  fanno  i  moderni  il  fuo  maggiore  fonda 
mento,dico  ìngenuamtnte^hc  non  hauendo  bene  intefo  Plinio  l'inir  mfeco,  &  la 
mente  di  Dio(coride,da  cui  trasse  la  Piima  parte  di  cio,che  ne  fcrifse,iìpcnsò,che 
duefufserogh  tpithiini:  Se  pelò  come  beniflimo  li  vede,  non  afferma  egli,  che  coli 
fia  ma  folo  ne  recita  le  opinioni  di  più  autori. 11  perche  non  è  da  tare  fondamento 
nel  fuo  dire ,  per  parlarne  egli ,  come  di  cofa  incerta,  per  non  haucre  auuenito 
quello  che  intendefseDiofcoride>quandodiceua:L,bpitnimoc,i  fiore  del  Thimo.  p^u^ 
L'Epkhimo  (  diceua  Mefue;ha quella  pcrogatiua,  chefoluegli humori rnahm»  mofcrit 
conici  più  d'ogni  altra  medicina.  ilche  fa  egli  con  ageuolezza ,  *  fenza  moleftia.  to  daM< 
Vale  nelle  inni  mità  del  capo,comc  melancholia,mal  caduco,vcnigini,  doiorian*  fue 
tichi  #  firnili  caufati  da  humori  malinconici.  Vale  al  tremore  delcuorc^alla  im.o 
oi  stalle  infirmila  mclancholiche,che  nafeono  in  quelle.  EN  oltre  à  quefto  medie;* 
na  mi  abile  alle  opp>lationi,&  altri  difetti  di  milza,  mnachiaa,*  delle  reni.  Vfato 
l'Et)ithimofpefso,e  medicina  folennc  perii  cancaro,pcr  la  lepra,  per  l'ulcere  mc# 
lancholiche  5c  pai  imantc  per  la  quartanajece  oltre  a  Mcfue  memoria  dcll'Epithi 
mo  Galeno  coft  breueincnte  dicédo:L'tpithimo  ha  la  virtù  medeiima  del  Thimo: 
t  è  in  ogni  cofa  pili  valorofo,dif$ecca  &  fcalda  nel  terzo  gi  ado.Ma  hauédomi  l'È 
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ghezfcA  con  i  quali  s*anuolge,&  s'auiluppacofi  ftrcttamentcall'herbe/opra  le  qua 
li  ella  nafce.che  fpefse  volte  le  (frangola,*  le  gitta,  per  terra  per  il  troppo  pefo  de 
i  gomiccioli,chc  rauuolgcndouifi  vi  genera fopra.  Non  pruduce  frondi  alcunc,ma 
bene  il  fiore  bianco,*  acinofo  feme.di  modo  che  più  volte  ho  penfaro,che  la  nafea 
neil'herbe,comc  fa  il  vifchio  ne  gli  alberi.Dicono  alcuni,che  la  riporta  feco  le  vir 
tu  medefimc  di  quelle  piante,in  cai  la  nafce.il  che  ageuolméte  dimoftra  efsere  vero 
quello,che  dicono  i  Greci  deU'Epithimo,  il  quale  non  è  veramente  altro,  che  Cu$ 
fcutajE1  opinione  de  i  moderni,che  fiala  Cufcuta  commune  delle.Spetiarie  quella, 
che  chiamò  Plinio  Cairuta,all'ultimo  cap.  del  X  V  1.  libro,cofi  dicendo:  Kafcefo 
Soria  vna  herba,che  fi  chiama  Cafluta,la  quale  non  follmente  s'auiluppa  intorno 
à  gli  alberi:  ma  anchora  attorno  alle  fpine .  Ilche  per  importar  poco,non  fo  io  ne 
offermare,ne  manco  reprobare:ma  quefto  pofso  io  ben  dire ,  che  la  noftra  d'Italia 
Cufcuta  non  fu  mai  vifta,fe  non  fopra  l'hcrbcHa  la  Cufcuta  virtù  afterfiua,*  confortatiua, 
Se  fue  fa  con  vna  ccrta  fua  fti«cità,che  la  cóticne.Apre  le  oppilationi  del  fegato,  Se  parimeli 
colti .  te  ^ella  Milza  Mondifica  le  venc,e'l  fanguc  da  gli  humori  tanto  cholerici,  quanto 
flcmmatici:proùoca  l'orina:cura  il  traboco  dei  fiele,caufato  da  oppilationi  di  fega 
to.Gioua  alle  febbri  de  i  fanciulli,  ma  il  fuo  troppo  vfo  per  efsere  coftrcttiua,ag# 
graua  lo  (lomacho,il  quale  nocumento  fi  gli  toglie,mcfchiado  con  efsa  de  gli  aneli. 
Purga  naturalmente  per  difotto  la  cholera  rofsa  .  Ilche  fa  ella  afsai  più  ageuol/ 
mente ,  quando  la  fi  mefehia  con  afsenzo  .  Il  perche  fi  da  mezza  libra  della  fua  de' 
cottione,  con  vna  oncia  Se  mezza  di  zucchero, 

DELL'ALIPOt  Cap.  CLXXX. 

O  AL  I  P  O  è  sna  herba  farmentofa>&  rojftgna,  che  produce  fonili  ré 
mi,&  minute  frondisti  cui  fiore  è  tenerofUggiero}&  copiofojla  radice  fot* 
t       tilef&  fitniìe  à  quella  delle  bietole fpitna  d'acuto  humorex  ha  il  feme fimilt  ci 
VEpithimo*  N afceneìle maremme,  &  mafftmamente  abbondantiffmaìnlii 
bia  quantunque  affai  ne  nafeaanchora  in  altri  luoghi.ll  femetquandofe  ntht 
ue la  pari  mifura,  che fifa  con l'epìihimo,  coni 'aceto 9 17  co'ljalerfurga  lamelwkoliai 
mavlcera  leggiermente  le  interiora . 

TT;  A  RADICE  dell'  Alipoffe  creder  tanto  fi  ptto  ad  Attuario)  è  veramente 
Alipo  ,c     y  ||  xurbith  bianco,che  fi  ci  porta  di  Lcuate,&  che  è  in  commune  vfo  nelle  Spe 
fua  elsa*        riaric:percioche  facendone  egli  memoria  nel  fuo  trattato  delle  compolìtiont 
minatio  jc  j  mcdkamcnti,nella  compofitione  della  Trifera  minore,cofi  ne  fcrifle,diccndo: 
M •   .     Se  tu  vorrai  con  quefto  medicamento  foluere  la  flemma,  aggiugnegli  l'Apio,cio  è 
Turbith  jjXarpcto  bianco.  Se  ifcriuendo  più  auanti  con  alcune  altre  medicine  folutiue 
di  Lcua  jcl  Turbith  particolare  capitolo,diceua:  1 1  Turpeto,che  è  la  radice  della  Pitinfa,& 
tc#         quello,che  è  bianconi  quale  la  radice  deirAlipia,foluono  la  flemma  vifeofa,  &c. 
Ma  perche  fece  dell' Alipo  particolare  capitolo,oltre  al  Turpeto  Attuario,  dicédo, 
che'l  feme  fuo  folucua  per  difotto  la  cholera  nera,ha  fatto  credere  ad  alcuni,  che  fi* 
appretto  ad  Attuario  differente  1'  Alipia,che  intende  egli  per  il  Turbith  bianco,v* 
lorofo  per  purgare  la  flemma  vifeofa,  dall'Alipo,di  cui  folo  commendò  egli  ilfe 
ine.  Alche  fi  può  rifpondcre,che  la  radice  dell' Alipo,  oucro  Alipia  faccia  vno  effet# 
to,&  il  feme  vn'altro:& peróne  fu  fatto  da  Attuario  in  due  luoghi  particolare  me 
tione.  Al  che  concorre  ageuolmcntc  Paolo  Egineta  nel  fettimo  volume,douc  trat 
tando  di  quei  Semplicione  foluono  la  cholera  nera,  pcracnuto  all'  Alipo,ne  fcrif 
fc  in  quefto  modojdicendo;!!  Tane  dell' Alipo(comc  l  flato  dctto)purga  la  cholt* 


DI  DI  OSCORID!  348 
M  néra,tolto  a  quella  ìfteffa  mifura,che  dicemmo  dell'Epithimo,  eon  fale,&  aceto: 
Ma  fe  noi  prediamo  fede  à  E>iofcoride,vlcera  egli ,  quantunque  leggiermente,  le  ba 
dclla.E'  certamente  1*  A  lipo, fecondo  il  mio  giudiclo,  quella  piantarne  hora  fi  chia 
ma  Alipia.Qjicfto  tutto  diffe  Paolo:  la  cui  dottrina  manifeftamcnte  conclude  ef* 
fere  i'Alipo.&  l'Alipa  vnacofa  medclìma.AN  noi  non  fi  porta  altro,  che  la  mdice; 
imperoche  ne  Pherba,ne'l  femefidimoftra  in  Italia.  DelTurbirh  adunque/quan/ 
tunque  fi  ricercale  trattarne  in  quello  luogo  )altro  no  replicare)  io,pcr  hauerne  di' 
Copra  àbaftanza  detto  nel  capitolo  del  Tripolio,ouc  fe  ne  potrà  ciafeun  fodisfare- 

Deh"Empetro,ouero  Calcifraga.  Cap.    C  L  X  X  X  U 

LO  EMPETRO,  il  quale  chiamano  alcuni  Vhacoidetnafie  ne  i  monti  ntlle 
marmme7con  fai  fi  fiperetmatantoe  egli  più  amaro,  quanto  più  ftritrouafrater* 
ralontano  dal  mire.Q^utftob'uuto  conbrodo,ouero  con  acqua  melati,purga  la  cboltra9 
la  flemma,®*  gli  humori  acquoft. 

NON  iferhiendo  Diofcoride.come  fi  fia  fatto  TEmpetron  nelle  parti  fue,bi  fmP"r* 
fognarebbe  veramente  hauere  vn  nuouoEdipo,che  ce  lo  indouinafse.quan  «"m  ef 
tunque  fieno  alcuni.chc  fenza  altri  indouini  fi  mettano  à  dire.che  fia  l'Empe  l«nuna  4 
tro  il  finocchio  marino,il  quale  chiamano  alcuni  herba  di  S.Pictro,di  cui  a  pieno  "one. 
dicemmo  nel  l  I.libro  al  capitolo  del  Crithamo,  doue  di  tal  contenzione  ageuol*  Error* 
mente  fi  può  ciafeuno  chiarirete  fi  penfi,chc  l'Eropetro,  8c  l'h-rbadi  San  Pietro  d  alcuni 
fieno  vnacofa  mcdefima.FecedcirEmpetro  memoria  Galeno  al  V  1  delle  facoltà  itmpe* 
de  i  SemplicLcofi  dicendo:  L'Empetro  pare,che  folamente  fia  commodo  per  le  pur  tro  Ieri t 
eationi.-imperoche  folue  egli  la  cholera ,  &  la  flemma .  I?  al  gufto  falato  :  la  onde  fi  to  da  ga 
può  egli  anchora  vfare  in  tutte  quelle  cofe,  alle  quali  habbiamo  già  dimoftrato  va  "no* 
(ere  Jc  cofe  falate. 

Vetta  Vite  faluaùcu  C*p.     C  L  X  X  X 1 1. 

A  VITE  faluatica  froduce  i  (armenti lunghi,  comele  yiti,afpri,legno 
ft,con  la  corteccia  tutta  piena  di  fi jfure,  lecuifrondt  fono  fimili  a  quelle  del 
|      folatro  de  gli  horti%ma  piti  lunghe,  &  più  larghe  :  produce  il  fior  mofiofi9 
tf  capiUare/lfutto fimile  all'uua  piccioli;  ti  quale  quando  è  maturo,  di* 
uenta  rojfoxla  firma  deifuoi  acini  è  ritonda.la  radice  bollita  nell'acqua,®' 
beuuta  in  due  ciathi  di  vino  inacquato  con  acqua  mar  ina,  purga  thumiiita  del  corpoxtr 
imperò  fi  da  ella  à  gli  hidropici.  Spegne  la  fra  wua  i  difitti,  w  le  macole  della  pelle  della 
faccia,??  d9ogni  altro  luogo  Xondifconfi  i  fuoi  firmenti  con  file, quando  fono  teneri^ 
firbanfi  per  mangiare  ne  1  cibi* 

EIA  VITE  faluatica  notiflima  alle  noftre  donne  di  Thofcana  :  imperoche  Vite  fai 
afsai  fono  quelle  ,  che  fi  regano  con  la  Caa  vua  lapcle  della  faccia  per  parere  uatica,e 
colorite:percioche  efsendo  ella  mordace,*  acata,arro(Tifce,  oue  la  tocca,age  fua  efsa 
aolmrnte,  appretto.  Veggonlì  veramente  in  quella  pianta  tutte  quelle  note  ,  1 
da  Diofco'ride.Rofscggia  la  fua  vua  in  fu  gli  alberì,doue  la  s'auiluppa, tutto  il 
no  di  modo  eh-  paiono  dalla  lunga  haucre  gU  alberi  bellìffime  filze  di  coralh.Ser 
bali  attaccata  dalle  ionne  quatì  dall'uno  anno  all'altro  fenza  corromperfi  ,  &  fe  be# 
ne  alquanto  s'innizzifee,  nondimeno  non  perde  ne  Thumorc  ,  ne  manco  il  colore. 
Sc  ifenc  Galeno  al  V  Ldelle  facoltà  de  iSéplici,cofi  dicendoli  grappoli  della  Vi' 

XX  iiii 


che  le  minatio 
ver.  ne. 


v.       f"f  .  .  IL    Q^VARTO  LIBRO 

v  ite  te  faluatica  battito  veramente  virtù  afterfiua,di  modo  che  poflbtio  efirare  le  maco 
taluati  »  le,  i  nei,&  glicaltri fegni  della  pelle.Le  cime  deli'eftremità  de  i  germini  fono  alquà# 
ca  fcrit#  to  coftrettiue:*  impero  fi  Cogliono  Cerbare  in  (alamuoia. 
ta  da  Ga 
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A  VITE  biaca/a  quale  chiamano  alcuni  Brio 
nia,è  fimile  ne  i  farmenti,nellefrondi,&  ne  i  y'nic 
l       dalla  vite  domejìica,  ma  fono  tutte  quejlefue  par* 
ti  più  pelofixabbracia  con  i  fuoi  viticci  tutte  le  pia 
te ,  che  gli  nafeono  apprejfoxproduce  tlfruttoract 
tnofo*&  rojfo ,  con  il  quale  fi  pelano  le  cuoia*  I  fuoi  ajparagi, 
che  efconoteneri  nel Juo  primo  germinare,cotti  ne  t  cibi ,  foluono 
il  corpo,!?  prouocano  T  orinante  frondai  frutto,  &  la  radice 
hanno  virtù  acutaxil  perchefi  mettono  vtilmente  con  aceto,  &  fa 
le  in  fu  (uberebbe  chiamano  cbironie,  &  in  quelle,che  fi  con* 
uertono  in  cancrene fche  fon  corroftue  ,&in  quelle  delle  gambe 
contumaci,!?  firdide*la  radice  con  eruo  con  creta  di  Cbio,(? 
fiengreco  mondifica  il  corpo,  t?  fa  tirar  la  pellexfiegne  le  ma* 
cole  della  faccia,!?  del  vainolo  }le  lentxgxni,  &  le  cicatrici  nere* 
llchefa  parimente  cotta  nell9olio,tantochediuentiliquida;toghevia  i  liuidi,!?  lereiimt 
ielle  dita.lmpiaflrata  con  vino/ifoluele  infiammagiont,!?  rompe  le  Loflemexmettefi  com 
modamente  nelle  medicine  corroftuettritafet  applicata  caua  l'offa  rotte.  Dajfi  per  tutto  yno 
anno  ogni  giorno  à  bere  al  pefo  d'una  dramma**  coloro,  che  patifcono  il  mal  caducotdajft 
nel  medefimo  modo  àgli  attoniti,!?  a  i  vertiginofi.Guua,  beuuta  al  pefo  di  due  dramme% 
àim)rfi  delle  vvrerexammal^a  la  creatura  nel  corpoxeonturba  qualche  volta  l'intelletto* 
Applicata  dijòtto  alla  natura  delle  donnc,prouocalejècondine,et  fimilmete  il,vartoxbeuuti 
prouoca  P  orina.? affine  l'tttoumo  con  mele  per  coloro,  che  maUgeuolmente  rejpirano,  (? 
che fin*  in  pericolo  diflrangolarfi,per  la  toffi,m  gli Jpafimati/otti,!?  per  li  dolori  del 
coflato.Beuuta  con  aceto  al  pefo  di  tre  oboli  trenta  gtorm,t  confumala  milty  !?  ver  il  me 
deftmo  sJimpiajlra  di  fiori  con  fichLFajpne decottione  per  farui  federe  dtntro  le  dnne,$er 
li  difitti  lorotimperocbe  la  purga  la  midrtce,mafh  feonciare.  il  fucchio  fi  Jpreme  dalla  ra 
dice  la  primauerajil  quale  beuuto  con  acqua  melata,folue  la  flemma,  llfemefe  vnge  ejfica 
cernete  $  la  rogna,et  per  la  fiabbia*  Il  fucchio  beuuto  co  grano  cotto;jn  abbodan\a  di  latte. 

GHIA  MASI  volgarmente  la  Vite  bianca  nelle  Spetiaric  Brionia  ,  8c  tra'] 
vulgo  quafi  per  tutto  Zucca  faluatica.  E1  pianta  volgariflima ,  &  conofeiuta 
da  tuttirdi  cui  fcriuendo  Mcfue,  diceua,  che  per  nuocere  ella  allo  ftomacho, 
Se  al  fegato,fi  debbe  dare  con  le  fpetie  elephangine.con  il  maftice,&  con  le  mela  co 
Cogne.ll  fuo  fucchio  foluc  la  flcinma,prouoca  Porina,&  mondifica  il  ccruellc,i  ne? 
uijc'l  petto  da  gli  humori  flemmatici,*  putridi.apre  lcoppilationi  delle  vifcerc,ac 
delle  reni:conferifceal  mal  caduco,alle  vertigini,  &  alle  frigide  infirmiti  de  iner* 
ui:gioua  manifeftamcntcalla  toflfcrrifolue  lepofteme  dure,  8c  particolarmente  dei* 
la  milza^accndolì  impiaftro  della  fua  radice,  di  fichi,  &  di  vino. Sedendoti  nella  fu* 
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decóttione,mondirica  U  madrice,*  prouoca  i  mcftrui,* il  parto.il  fucchio,*  pa/ 
rimcntc  U  radice  mondifica  la  faccia,*  le  macole  della  pelle,  &  fpegne  le  margini , 
ehe  reftano  dapoi  alle  ferite,*  maflìme  quando  fi  mefehiano  con  farina  di  ceri,* 
di  faue.La  radice  cotta  neiroiio,togiie  via  i  liuidi. Oltre  ì  ciò  ho  conofeiuto  io  vna 
donna,laquale  piu,&  pia  volte  ogni  mefe  patiua  la  prefocatione  della  madrice  mol 
to  acerbamente,*  eflTendogii  infcgnato,che  la  toglieflTc  vna  oncia  di  radice  di  Brio* 
nia,*  faccflfela  bollire  in  vino  bianco,fino  al  calare  della  metà,  *  che  ne  bcucfTeda 
poi  alla  cena  vn  becchicrc,fe  ne  liberò  totalmente,  hauendola  però  per  vno  anno 
di  lungo  tolta  vna  volta  il  mefe. Scrittene  Galeno  al  V  I.  delle  facoltà  de  i  Sempli  Vite  bi i 
ci  cofi  dicendo. I  primi  germini  della  Briona  fi  fogliono  mangiare  communemen'  ca  ferir* 
te  la  pritnauera,per  elTer  cibo  coftrettiuo,*  accetto  allo  ftomacho.  Hanno  in(ìc/ne  ta  da  Ga 
con  la  virtù  coftrettiua alquanto  dell'amaro,* dell'acuto:*  imperò  poflbno  prò  leno ,  & 
aocare  alquanto  l'orina.La  radice  ha  virtù  afterfiua,  *  diffeccatiua ,  *  moderata*  da  Me> 
mente  calda. Il  perche  rifoluc  le  durezze  della  milza,  tanto  bcuuta,  quanto  impia'  fue. 
ftrata  di  fuori  inficine  con  fichi,  *fana  la  rogna,  *  la  fcabbia.  Il  fuofrutto.il  quale 
fi  raflembr*  *  i  racemi,è  vtiliflimo  per  ifpcfiic  le  cuoia. 

DELLA  VITE  NERA»  Gip.  CLXXXIIII» 

AVITE  nera9la  quale  chiamano  alcuni  Brionia  nera,ha  le  fiondi  ftmi 
liaUyherdera,ma  maggiorifimili  quafia  quelle  dello  Smilace,  CT  p ariment 
l       te  anchora  fimili  i  fufii.  Abbraccia  con  i [mi  viticci  gli  alberi  xfo  i  frutti  in 
grappoli,*  quali  nel  pr  ncipio  fono  verdi,*?  dopo  al  mtturarfi  diuentano  ne 
rida  radice  è  di  fiori  nera,&  di  dentro  gialla.l  farmenti  teneri,  che  vengo-- 
no  fuori  nel  primo  germinare,  fi  mangiano  come  gli  altri  herbaggi.  Vrouocanoi  meflrui, 
fanno  orinare fminui [cono  la  milfagiouano  à  i  vertiginosi  mal  aduco,er  *  i  parali* 
tàc'uLaradicthala  medefima  virtù  di  quella  della  Vite  bianca*,  ma  non  è  cofi  efficaci. \m 
fiajìranfi  le frond  con  vino  allyulcere  del  comode  gli  ammalile  vanno  [otto  algiogo,& 
mettonfi  parimente  in  fu  le  di  logagionu  Vite  ne 

CHIAMASI  la  Vite  nera  in  Thofcana  Tamaro  ,  vocabolo  corrotto  da  ra,*  fua 
Tammo  dal  quale  chiamarono  i  latini  la  fua  vuaTamina .  Sono  ifuoi  ger  eflamina 
mini  nella  Primaucra;quando  noucllamcnte  fpuntano  dalia  terra,(imili  nel*  none, 
le  fattezze  loro  ì  eli  afparag  ,&  mangiai  nel  medefimo  modo  cotti  ne  i  cibi.come  Tamaro 
Serbai  guP*o  cVfiaggradeuoli,come gli  afparagi.bnnc  per  tutta  Tho  VuaT* 
fca^  in  Friuli  abbondanza  grande:  la  onde  fe  ne  portano  aflai  maz  mina, 

zi  à  vendere £  fa  le  piazze  al  tépo  proprio  de  gli  AfparagiXredcfi  Leonardo  Fuch  Errore 
fio  ?te  fSfe  la  Vita  nera  quella,che  noi  chiamiamo  in  Thofcana  per  U  co  del  Fu* 

U  C  cn£  SefiriS  da  Diofcoride  nel  principiodi  quello  libro, actiOìma  *  vice  Vite  ne 
ratiua Ter SSteno  al  V  I.delle  facoltà  de  i  Semplici,  coti  dicendo*.  Vite  ne  rafent  t 
IX£«r«r^  ■  chiama  Brionia,*  in  ogni  cofa  fimiic  alla  ^pradetta  bian  da  Gale 
ci  col  ^cheTaPfia  però  meno  valorofa.DifTe  Mcfue.chc  del  fucchio  d,  q  eftapa  *  no. 
tìSm^tt  con  Pugual  parte  di  mele,*  di  vino,fi  fa  vna  beuania  per  lo  fcrotote 
oti^ 

ornrna,*  npenmcn  *  /  *  ft  QJt  c  ^  cio  haucndoim  ridotto  a  me* 
!  mCÌf  TV,Iqhli  *  t  nc£  qieK  alcuni  Vitìcci 
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Viticcio  (àtt*  *Icfifn*  memorane  dirb.qui  quanto  ne  ritrouo  fcritto  da  i  moderni.  *  primi 
la  dico,chda  BALSAMINA  produce  aliai,  &  lunghi  fermenti,  con  i  quali fi  va 

Momor  elIa  volgendo  à  cio.che  la  troua,le  cui  frondi  fono  quafi  fimìli  à  quelle  della  Brio 
j:         niabianca.ma  più  picciole,*  più  minutamente  intagliate ,  dall'origine  delle  quali 
Bair'    ,  nafeono  affai  vitticci,con  iqualirivaellaarramppadoinfulepergole.infuicfer» 
sanami  rialcjn  fu  igratticci,&  infugli  arborfcelli,chc  fi  gli  pongono  al  picde.llfuo  fiore 
^    .      èqaafi  fimile  à  quello  de  i  cocomeri,di  colore  pallido;da  cui  fi  genera  pofeia  il  frut 
,*ra*  to.fimile  di  figura  ali'uoua  delle  gallinc,ma  non  però  cofi  groffb,  con  certe  piccio 
Ba'fimi        ruuidc  bolle,riicuatc  fopra  lafcorza  a  mododi  fpine.fc'  qucfto  frutto, auanti 
na  et fua  che  fi  maturi,verde  ma  diuenta  pofeia  nel  maturarli  roflb.  Aprcfi ,  *  crepa  in  più 
littoria*  pczzi\quando  e  maturo,pcr  fe  fteffb,*  cafeane  pofeia  il  feme,  il  quale  è  di  forma  fi 
*   mile  à  quello  dell^angurie^c  quali  noi  chiamiamo  Cocomeri  in  Thofcana,mapiu 
picciolo,*  fopra  alla  bianca,*  fua  più  dura  feorza,  è  veftito  d'una  cartilagine  rof 
fiflìma,*  vifcofa,a(Iai  grotta,*  tenera  Lafuftanzadel  pomo  è  affai  ben  carnofa,ma 
non  pero  tantoché  riempia  tutto  ilfuo  vacuo,come  fanno  le  sacche,!  poponi,*  i 
cedriuoli.Ha  breue,* fottile  radice,  *  produce  il  frutto  alla  marurità  il  mefed'A 
gotto,*  di  Settcmbre.Non  nafee  in  Italia'in  alcuno  Juogo,fe  non  feminata  Hanno 
•  .f    .le  fue  frondi  virtù  di  cofolidare  tutte  le  ferite,*  maflimede  i  nerui.  L'olio  ,che  per 
Ballami  infllfionc  fl  fa  dcl  fllQ  frLltt o,conferifce  à  tutte  le  ferite,alle  pofteme,  *  viceré  delle 
f  *  Iti    mammcUc*Ieaandone  il  dolore  :  *  parimente  all'ulcere  ,  pofteme,*  dolori  della 
facoltà  ,  macjncc>  quando  vj  fi  gitta  dentro  con  la  firinga  .  Vale  à  ì  dolori  del  parto  ,  &  ì 
quelli  dell'hemoroìde mirabilmente. Imperché  fi  fa  egli  particolarmente  infonder! 
do  i  fuoi  frutti  nell'olio  di  mandole  dolci,*  mettendo  per  ognij  libra  d'olio  vna 
oncia  di  vernice  liquida.Spcgne  il  feruore  delle  cotture  del  fuoco,*  di  tutte  le  ca 
lide  pofteme.Vale  alle  punture  de  i  nerui,*  leua  via,*  affottiglia  le  cicatrici  Rife 
rifeono  alcuni  de  i  morderni,che  fe  le  donne  Aerili  entrano  prima  in  vn  bagno  fat 
to  con  herbe  matricali;*  pofeia  s'ungano  la  bocca  della  madrice  con  qucfto  olio, 
*  dormano  pofeia  con  il  marito,fadlmcntcs'ingrauidano.  Oltre  à  ciò  fidiceeflcr 
cofafalutiferiflima  per  l'ulcere  della  madrice  :  percioche  alcuni  ve  l'hanno  ifperi* 
tnentato  con  mirabilefucceffo,oue  molti  altri  rìmedii  non  operauano  alcuna  fata* 
tc.Giouabeniflimo  alle  crepature  interinali,  vngendone  fpeflfo  il  luogo  cóefso  cai 
do. La  poluerc  dcll'herba  data  alla  quantità  d'un  cucchiaro( fecondo  chcrifcrifco 
no  con  giuramento  alcuni  fedeli  ifperimentatori  )  con  acqua  di  piantagine>  confoli 
da  le  ferite  dell'interiora,anchora  che  la  ferita  pafsafse dall'una  banda  all'altra,  Al 
tri  dicono,  che  Ja  medefima  poluerc  vale  à  i  dolori  colici,  &  delle  budella,  nelche 
operano  con  mirabilepreftezza.Oltre  à  cio,accioche  qualche  volta  non  equiuocaf 
fe  alcuno  nel  nome  di  quella  pianta ,  è  da  fapcre(comc  difopra  nel  1 1 1. libroni  ca 
pitolo  del  Geranio  fu  detto )chc  fono  alcuni ,  che  chiamano  anchora  Moraordiai 
quella  fpetle  di  Gerani o,che  produce  le  frondi  più  larghe. 


DELLA  FELCE.  C?p*  CLXXXV, 

A  FELCE  produce  le  fi  e  fronti  da  rn  pucicio'o  ferina  fiflo  fentyji* 
re,(t  fen\f  fernetta  lunghezza  d'u* gombito,intag!iate,come  ynaala  ffìt 
l       gata9d'odore  alqumo Jpiaceuole.Ha  la  radice  fra  tenaci  terra  nera>et  lon 
ghetia%dalla  quale  efono  molti  germinici gujlo  alquanto  cofrettua*  Hafct 
ntimonti}&  in  luoghi fijfc fi \  laraiktjxuutaalpefo  di  quatro  drammi 


Felce  mafehio. 
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con  acquametria, càccia  fiori  delcorpo  ì  vermini  larghi:  il  che 
fa  ella  più  valorofaméteyquandolafi  da  co  quattro  oboli  di fcam 
monca,  ouero  dieleboro  neroxmabifogna^che  color o,che  cofi  la 
tolgono9mangiano  prima  delTaglioifminufct  la  grande*fóa  del 
la mil^a.La  radice  beuuta,et  impiajlrata  con  grafia  fgioua  alle 
ferite  delle  jàette  di  canna  Al  che fi  prouaùmperocbe  per  f ce  tutta 
la  Felce ,  che  fi  circonda  da  canne  piantate  x  &  cofi  per  il  contra 
rìotmuoiono  le  carme  cinte  per  intorno  dalla  felce* 

Della  Felce  feminaé         Cap.    C  L  XXXVI, 


A  FELCE  femina  hale  fondi  di  Felceta 
non  però  come  queUa,procedono  da  vn  filo  picei j 
l     uolo,ma  da  molti  più  altifet  firmentofi.Ra  molte, 
UT  lunghe  radici,  ritorte,  le  quali  nel  nero  roffeg* 
giano ,  come  che  ne fieno  di  quelle  ,  eh  fin  roffe. 
Q^uejie mangiate inlettouar io compofio con  meie,caccianoi  ver 
mini  larghi  delcorpot  e  beuuteeon  vino  al  pefi  di  tre  dram» 
mefeacciano  i  tondiMangiate  dalle  donnefle fanno  diuentare Jìe 
rilijty  fanno /conciare  le  grauide,che  vipaffanofrpra.  Mettonfi 
vtilmente  trite  infarina  in  fu  V  ulcere  humidetche  malageuolmen 
Idee  femina.  tef  fildanoivaghonoalle  malattie  del  collo  de  gli  ammalile 
fi  mettono  al  giogo  ♦  Uangianfi  eotte  lefrondi  frefche ,  quan* 
do  germogliano,  infieme  con  gli  altri  berbaggi  l,  per  mollifi* 
care  il  corpo* 

LE  FELCI  tanto  dico  il  mafehio ,  quanto  Ja  femi  ^c,ce>* 
na  fono  à  i  tempi  noftri  notiflìmein  Italia^elle  quali  r?a  hifto 
coli  al  XX.cap.del.  I  X.libro  fcriffe  Theophrafto,di 
cendo:La  Felce  femina  incorporata  con  mele,  è  vtile  con* 
tro  i  vermini  larghi  deirinteriora,&  contro  i  lunghista 
co  farina  d'orzo  nel  vino  dolce.  Sconciali  le  donne  grofle; 
che  fe  labeuonc,&  l'altre  (  fecondo  che  dicono  )  diuenu 
no  fter ili.  E  veramerte differenza  dalla  Felce  femina  al  ma 
fchiorperciochc  la  femina  ha  le  fródi,chcprocedono  da  vn 
folo  picciuolo,  Se  la  radice  lunga,nerat  8c  grofsa .  Credcfif 
che  la  natura  le  generafse  più  per  fare  ftcrìlitX  ,  che  altro. 
ScrifTene parimente  Plinio  al  lXcap.del  XXVI  I.lìbro, 
cofi  dicendo:Sono  di  Felce  duefpetie  :  non  producono  ne 
feme,ne  fiore.  Q_uella  fi  ftima,che  fia  il  mafchio,che  proda 
ce  più  felci  da  vna  fola  radice,lunghe  più  di  due  gombitì, 
&  che  non  fono  d'odore  faftidiofo.L'altra  ha  vn  fai  furto, 
8c  non  è  ramufcolofa,nei  folta  ^na  più  brcue,«c  più  tenera. 
Ha  più  denfe  frondi,&  incauua  appreffo  alle  radici.IngralTanfi  i  porci  delle  radici 
d'ajneaduc,!*  goali  fono  nell'una,*  nell'altra  fpetie  lunghc^iitorte,*  nere, «e  maf 


ILQVARTOLBRO 

(Ime,  quando  le  fon  fccchcNafcono  per  tuttofa  molto  più  in  luoghi  frigidi.SoI 
uono  p  il  corpo  primamétela  cholera,*  pofcia  l'acqua. fct  al  V  i.cap.del  X  Vili, 
libro:  LaFelce(diccua)muoreindueannitquando  non  fi  gli  lafcia  metteie  lefron 
di.  llche  fi  fa  più  efficaccmcntc,quando  con  vn  battone  fi  rompono  i  fuoi  germini: 
pcrciochc'l  (ucchìo,chc  pofcia  ne  dcftilla, ammazza  le  radici  Non  e  da  dare  in  mo 
do  alcuno  alle  donne:  impcroche  le  fa  Iterili,*  fe  fon  grauidc.lc  fa  fc  nciare.Fccc 


ferirà 

/^alfnn     uuvujj/w.uj/wvuv  »vm  »  ■■■■■■^■«y —  — —  

^       •  lo  nel  corpo  della  madre,  &  caccia  fuori  il  morto  E1  ella  al  gufto  amara,*  alquati 
to  coftrettiua.llcbc;fa  che  mcfTa  in  fu  l'ulcere,  le  diflccchi  vaJorofaméte  fenza  mor 
dacità  alcuna .  Ha  le  virtù  medefime  quella ,  che  fi  chiama  femina. 

Eellai:ilicola}ouero  Volipodio.    C*p.    CL  XXX  VII, 

A  FIL1COLA  nafte  nelle  pietre  mofcoft9 
&  ne  i  tronchi  vecchi  degli  albenf  cr  mafjime  m 
l       quelli  delle  guercie,  alta  vn  i  ftanna,  fimu<  alla  pi 
ce,pelojetta  7  ma  non  cojt  minutamente  inttglata* 
Produce  la  radice  peloJa9piena  di  certi  ermi  arric 
ciatijimili  a  quelli  che  fi \eggom  net  pol[vpefte,grc(fa  come 
il  dito  picciolo  delta  mano,di  color  di  dtntro  verde}ai  gufloah 
quanto  dolce,&  aufiera.tìa  virtù  di  purgare:  con  cejt  per/oh 
uere  il  corpo,con  le  galline, ouero  con  i  pejci7ò  con  butolt,  òcon 
malua.  La  farina  della  fecca  beuuta  con  acqua  melata  9  [olat  U 
cholera,  tir  flemma  .  V ale  tmpiaflrata  efficacemente  alle  giuni 
ture  fmoffi ,  UT  alle  fetole ,  che  nafeono  tra  le  dita. 

LA  FILICOLA  co[i  chiamata  da  i  Latini,chiamano  i  Medici  moderni,& 
Parimente  eli  fpetial!>»™tando  i[  greco,polipodio.  hv  piata  hoggi  noriflima 
àtutti  8c  copiofiffimo  m  Italia.Enne  di  due  (petie,delie  quali  la  prima  è  que 
fua  efsa  fodj  cujtra\ta  qaj.Diofcoridc,&  cte 

minatio  da  no  nafee  in  ogni  Iuogo,mapkil  più  nelle  felue  de  1  monti. Produce  quella  le  frodi 
ne.        molto  rimili  all'Afpleno,mapiu  lunghe,piu  wdi,&  più  intagliate, 8c  la  radice  fu 
Polipo  <  mile  all'altra  tanto  di  forma,*  di  fapore,quanto  di  coiore.Copia  infinitn  ne  nafee 
dio  lìmi  in  aicune  montagnc,che  fi  paffanopcr  andar  da  Concia  in  Carnioia,oucpiu  volte 
le  all'A  l'ho  veduta  io,  8c  ricoIta.Mefuc  lodo  quella,chc  n  efee  in  fu  i  tronchi  de  gli  alberi, 
fpleno.  *  ma(nme  delle  quercie^rTermandOjChequeila^hc  nafee  in  fu  le  pierre,ha  vnacer 
Polipo  ta  humidità  fuperflua indigena ,  da  cui  ncaufa  ageuolmeiue  vento/ita ,  fouuerlìo* 
dioferit  ne  di  (tomacho,&  naufca.llchcdhTe  dipoi  anchora  generalmente  di  tutto  il  Poli. 
tod.Me  podio,  non  eccettuando  più  quello  .chequeKo  ,  coli  dicendo  :  11  Polipodioè  di 
lue.       qucllc'cofc,chc  valoi ofamente  eiìcnuano,*  diflfeccano  i  corpi,  &  fa  fouucilio  :c  di 
ftomacho,&  naufeua.  1  Ichc  non  piacendo  punto  al  Manardo  da  Ferrara,non  vuol* 
fe  in  modo  alcuno  accettare  l'opinione  di  Mcfue,'dicendo,chc  per  efsere  ;lPo  ipo 
dio  dcbililfimo  nel  foluere ,  non  può  confeguentemente  troppo  eftenuare  i  corpi, 
Se  che  ha  fempre  egli  ritrouato  per  efpei  ienza ,  che  lenza  alcuna  moleftia  purga  il 
Pohpodio:*  impero,  che  più  fi  debbe  credere  ad  Auerrhoe  in  quella  parte,  ilqual 
dilTc  efserc  il  Polipodio  Jicuu  mediana,  &  m^lor  dcil'fcoirhimo^he  à  Meme.  Sol 

ue  il 
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<ae  il  Polipodio(  fecondo  che  riferifee  Attuario  )  la  cholcra  nera,&  k flemma ,quafi 
do  fi  danno  feifcropoli  della  fua  radice  ben  monda  con  acqua  melata :»folu-  egli 
il  corpo  mediocremente  fenza  moleftia  alcuna, quando  fi  cuoce  la  fua  radice  in  bro 
dodi  gallina,oueroconlaptifana.Scri(sedelPolipodio  Galeno  al  V  I  I  I  .  delle 
facoltà  de  i  Semplici, cofi  dicendo:  11  Polipodio  è  infiemementc  dolce ,  »  auftero, 
di  modo  che  valorofamente  difsecca  fenza  mordacità  alcuna.  11  che  parmi,che  di 
tnofl:ri,che  beniflimo  dicefse  Mefue,che'l  Polipodio  cftenuaua,»  difstccaua  valoro 
•famente^auendo  egli  tal  fentéza  prefada  Galeno  :  *  imperò  fi  vede  contro  ragio 
ne  cfsere  egli  ftato  corretto  dal  Manardo,degno  veramente  di  maggior  cenfura. 


Polipo  4 

dio  (crit 
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DEL  DRIOPTERU 


Cap.    CL  XX  XV  IH. 


L  ORIOPTERI  nafee  trSlmofco  dette 
querele  vecchie  9  fintile  allaftlce ,  m  t  con  fiondi 
ì      molto  mancho  intagluteje  cui  radici  fon  )  intrigate 
in  fe  fltjfeypelofe,  acerbe  al  gujlo,  con  alquanto  di 
dolce'fóa.CLueJla  trita,  Ut  vntafe  cadere  i  peli* 
vngeft  prima  9fino  che  faccia  fudare,  afeiugaft  dipoi  il  fudore9 
&  di  nuouo  vife  ne  impiéflra  della  frefeha. 

DMOPTERI  non  vuol  dire  altro ,  che  Felce  di 
quercia  imperoche  la  nafee  (come  qui  riferifee  Dio  < 
Tcoridoin  fa  le  quercie  vecchie  tra'l  mofeo, con  fro 
di  fimili  alla  felce,ma  minori,»  maco  intagliate  .É  in  Ita 
lia  notiiTima  piata,»  imperò  no  accade  à  recitare  qui  altra 
lunga  hiftoria,»  maflime  per  vederli  ella  fatta  commune  à 
Turte  le  felue,oue  fieno  delle  quercie .  ScriiTene  Galeno  al 
V  I.  delle  facoltà  de  i  Semplici,cofi  dicendo  :  ìlDrioptcri 
rapprefenta  al  gufto  vna  qualità  mi(ta,cio  è  do!ce,acuta,» 
amara,»  nella  radice  acerba  .  Ha  virtù  incifìua:  »  imperò 
fa  ella  cadere  i  peli, 

Vello  Cnico  Vap.    C  L  X  X  X I  X. 

O  CNICO  produce  le frondilunghette9dtn 
tate  per  intorno9afjpre9&  fpwfe  ;  ilfu}toalto  vn 
\  piede  &  we^o,  nella  (  uifommità  è  vn  capitello 
grande9come  yna  olinagro[fax  fa  il  fiore  di  fafa 
faranojl  Jème  biacof  et  qualche  yolta  rojfo.lungo^ 
&  riquadrato.il  foreein  yfonelle  viuande^.  Il  liquor  e ,  che jk 
tbreme  dal  Cerne  pejlojbeuuto  con  brodo  di  gallinaio  con  caqua  melata  .purga  il  corpo, 
m  nuoce  alloflomacbo.Hannoji  cojòrtwi  perfide  il  corpofmefchiÌdo  il  Juo  liquore  con 
maniole.nitroMuW  ■»*  cotto.Diuidonft  quelli  pofcia  in  quattro  parti,  ^&<ndeV 
la  d'una  noce  l'una,  delle  quali  bafla  mangiare  auanù  cena  due.oueram entt  tre.  I Imodo  dì 
IrPli  è  con  t  Togl  efi  del  fuofeme  bianco  ynfefimo  9  di  mandole  monde  fbruJhLu 
ìreciathi ,  d'aneji  %n  feflario ,  di  ftluma  di  nitro  yna  drammi^  trenta  fichi  ficchi .  U 
liquore  delfine  fa  apprendere  il  latte,  &  fallo  pufolutiuo* 
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IL   dVARTO  LIBRO 
Cnico  e  Y  O  CNICO     hotiffima  pianta,  &  chiamali  in  Italia  volgarmente  ZafFara 
faa  ersa    I    no  Saracinefco,quantonqueCarthamo  lo  chiamano  gli  Spellali.  Vfano  alcuni 
minatio  ^  il  fu*  noi  e  ne  i  cibi  in  vece  di  Zaffrano.  1 1  ferii*  (ola  e  quello,  che  s'adopera 
nell'ufo  della  medicina.Fnne  di  due  fpeue,dcmefbco  ciò  e,  *  faiuattco,  comereci 
ta  Throphrnfto  alili  I  cap.del  V  1  .libro,*  noi  ampiamente duerno  di  fopra  nel 
I  I  1  litr  o  al  capitolo  deirAtrsttile.Solue  il  Carthamo(diceua  Mefue  )  la  flemma 
perd'fotro  &  paiimcnte  per  vomito,*  ùmilmente  Tacquotirà  del  corpo,*  vale  al 
Je  infamità  cheli  onerano  da  qiiélle,come  dolori  colici,*  limili,  Akhegiouapa 
rime  tire  meifo  ne  ferifte  ri.Mcndifica.conformato  in  le  ttouario,  iJ  petto.e'l  poJnio 
ne   *  rifehiara  Ja  vocc:aumenta  ii  fuo  vfo  iJ  feme  humano.  11  fuo  fiore  tolto  con 
r  *     acatia  melata  gioua al  trabocco  di  fiele.Scnffene  breuemenre  Galenoal  V  I  I.del 
/•  le  facoltà  de  i' Semplici,cofi  dicendo  :  Vlìamo  dello  Cnico  folamente  il  feme  per 

Galeno!  Pagare  :  nia  vfandolo  di  fuori ,  è  da  fapere ,  che  è  egli  calido  nel  terzo  ordine. 

DELLA  MERCCRELLA.      Qap.  CXC. 

A  LA  MERCORELL  A  fiondi  di  Bafilico, 

§m  ili  à  quelle  della  vetnoia,ma  minorai  fuoifufli  bari* 
h       no  doppi  nodi,  et  molieconcauità  (PùltA  a  fimir.a  è  fin 
tilifjìma  dtgrappolofò  femexmi  dal  mafhio  fède  il  feme 
tra  le  fro^di^iccrlo^t  tondotcome  due  tefucoli  atuccati 
1 in  femetè  pianta  alta  vna [panna, ouero  maggiore*  Mangiali  iuna^ 
J  ì ì  altra  tra  gli  altri  herbaggi  ver  foluere  licori  o.  La  fua  dee  ottone  fot 
ta  neWacqu  'yt?  beuuta,fclue  la  (bolera7(^  gli  humcri  acquojiXre* 
drfi/be  lefrondi  della  fèminabwute,  ouero  mejfe  nella  natura  dafA 
\lte  pur gtaiom  del  rreflruo sfacciano  ingraudaredi ftmina,  & 
le  del  mafehio  di  wafehio. 

LA  MBKCORELL  A,  laquale  chiamano  i  Crea"  Lino 
zaftis  tanto  mafcola, quanto  femina,  è  pianta  notifiinia  no 
fcloà  i  A4edici,*  à  gli  Spctìali,ma  volganflìma  2  «alcuno, 
per  il  freqtientilUmo  vfo  y  che  d'effa  s'ha  ne  ì  crhteri  coudiani. 
Scriflenc  Plinio  al  V.cap.del  X  X  VUibro,coli  dicendola  Lino 
zoftijaqtiale  appreffb  À  tutti  noi  altri  fi  chiama  Mei  curiaic,fu  ri 
trouaradaMercurio.Enncdi  riuefpeticjnafchiO  ciò  e,  &  lenii 
na  ,  laqua.'e  è  la  più  vaJorcfa  :  produce  il  futto  alto  vn  gomui' 
to  ,  *  qualche  volta  ramufculofo  nella  cima:  fono  le  lue  irondi 
minori  del  bafìlico:ha  frequentinomi  nodi  *  molte  concauità 
d'ai'. 3  iftme  gli  pende  da  inodi,*  nella  femina  è  più  cop>o;o,dK  nel  mafehio, nel 
quale  apprettò  à  i  nodi  è  raro,breue,*  ritorto,*  nella  femina  fciolro,*  bianco.Le 
frondidcl  mafehio  fono  nere ,  &  quelle  della  femina  bia  iene.  La  radica  ,liqualeè 
fottile,nonè  di  vilorealcnno.Nafce  neile  campagne,*  in  luoghi  coltiuan.b'  cefo 
marauiy  Jiofa  quello,chc  fi  dice  dell'una,  &  dell'altra  fpetie,  ciò  è,che'J  mafehio  ge- 
neri tmfchi,*  la  femina  iefemine,quando  fe  ne  beeil  faccino  co  frp.vfiUto  dapoi 
alla  concertione.ouero  che  li  mangiano  le  fue  frondi  cotte  nei/olio,  de  fale,ouero 
crude  con  acero. Cuoconla  alcuni  in  vna  pignata  nuoua  interne  con  Hdiotropio,flc 
due  ouer  tre  fpighe,fino  che  licuocano,*  co  nmin.iano,  che  iene  beiia  Jadecottio 
il  di  feguétcalJa  purgatone,*  fi  mangiTherba  ne  i  cibi  tre  giorni  curinm*,*  chc'i 
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ofi^ro^'ornovrce  lodel  bagno.fi  có^iungano  le  donne  con  Hìuomo. Magnificò 
le  Mercuriali  H'ppocratecon  marauYgltofe  lodi  per  l'ufo  delle  donne,quantunque 
non  fieno  n;iMio^ihteconofciute  da  vlrdico  alcuno,  Adoperolle  pero  egli,  appii 
candele  à  i  luoghi  naturali  delle  donne  con  mele,ouero  c  m  olio  rofado,ouero  di 
gilio.ouero  inn  vfolle  per  prouocaie  i  in?ù\  ui,&  le  fecondme,di  cendo  potere 
elle  fare  il  medefimo  beuute,*  applicate. Dnlillonne  egli  il  Cacchio  nelle  orecchie 
de  i  fordi ,  &  vnfeuelo  con  vino  vecchio. Applicò  le  fron  ii  per  li  dolori  in  fu'l  cor 
po,in  fu  l'epiphore ,  &  in  fu  la  uifeiga  per  l'orina  ritenuta .  Dettene  la  decotti:  ne, 
con  mirrha, 8c  incenfo  Tolgefene  vn  manipolo  per  foluere  il  corpo  nel  le  febbri,& 
cuocefi  in  due  fella  rii  d'acqu,  fino  che  lì  confumi  la  mctà,&  beueii  pofeia  co  mele, 
Se  con  fale.ma  è  veramente  medicina  molto  più  falutifera,quando  ia  lì  cuoce  co  vn 
ghia  di  porco,oucro  co  brodo  di  gallo. Péfarono  aicuni,chc  l'una,  &  l'altra  fi  po.Ta 
dare  per  le  purgationi,ouero  ia  loro  d'eottione  infieme  con  rnalua.Mon  Jificano  il 
petto^  'oluono  la  cholera.ma  nuocono  allo  ftomacho.  Qjiefto  tutto  della  Merco  ^f fc0  # 
TeHadifiePlinio.della  quale  al  Vi  I.  delle  facoltà  dei  Séplici  feri  uendo  Galeno,co  fi  rcjjar;crj 
diceua:  VTano  tutti  la  Mercorelh  folamente  per  le  purgationi. Nondimeno  voiédo  ^  ^  ^ 
alcuno  ifperimentarla  ne  gli  empiaftri,la  ritrouara  cflxr  digcftiua  nelle  facoltà  fue.  ^M 

Del  Cinocrambe,  Cap.  CXCI. 

L  C I4N  OCRAMBE  fin  vn  gamboncell*  alto  due  Jpanne,  tenerojt 
bianchiccio  :!ef rondi  fono  fimill  a  quelle  delti  Mercorella  ,  onero  dell' Hede* 
t       ra?t3r  {er  wterualh  bianchiccietil [etnee  apprtjfo  aHcfrondifpicciolo  7 

tondo  •  Le f rondi  beuute  in/teme  co  l fùjìo ,  jeduono  il  cor^o  •  Cotte  comi 
gli  diri  berbaggi  9foluono  la  cholera  ,  Uj  lemma ,  £7  gli  humori  acquofi. 

CREDES1  il  I\  uciijOjChe'l  Cinociambe,&  i'Atriplice  faluatico  limo  vna 
medefima  cola. Ma  per  conoi'cerJo  io  particolarmente  d  ffercte,  &  per  hauer  ^  °cra 
DiofcorideparticoiarmcretrattatodeirAtriplicefaluaticcdifoprantl  11.    ^  Ufl 
libro  inficine  co'ldomelhco,nó  pollo  ien-n  affermare,  ingannarli  qui  (ermamente      r-mi  ' 
il  Rueilio. Nafce  adunque  il  Cinocrabe,  ilquale  chiamiamo  ne  i  Mercorella  badar  gr^^ 
da,p  ogni  luogo  d'lraJiaynei  campi  p  ie  vie,&  parimente  nelle  vigne,fecodo  che  lo  ^  °r 
dcfcnueDiolconde.afiai  differente  oaii'A triplice faluatico,ilquaie crefee  qualche  j.  uc 
vo.ta  all'altezza  di  due  gcbiti,&  non  di  due  ipanne.Di  quello  non  ritrouo  io,  che 
facefie  ne  i  libri  de  i  S jplici  Galeno  mérione  alcuna;imperoche  d'altro  Cinocrabe 
tiofcrilTc  egli,che  dll'Apocino^comc  difopra  alfuo  ,f  prio  cap.chiaraméte  fi  vede. 

Defl  'tìelictropìo  maggiore.  Cap.    C  X  C 1 1. 

O  HELIOTROPIO  grande  produce  il  fiore  fimile  alla  coda 
d'uno  fccrpior.ejtondeè  chiamato  ìcorpiuro  :  tst  perche  girale  fue  f rondi 
l       irfieme  CoH  fcle}è  chiamato  Ueliotropioxhaf rondi  di  bafilicotmapiu  pelofef 
più  bianchenti  più  gr,ndix\roàvuefu  dalle  radici  tre^uottro^  ffejfo  cin 
quefaflifcon  molte  concauiu  d'aitile  cui  fommità  fono  i  fiori  bianchine* 
to  roflìgnij  quali  jt  piegano  a  modo  d'una  coda  di  fcorjonetè  la  fua  radice  fiottile  %<t  inu 
tile  t  nafce  in  luoghi  afipri*  L  a  decottione  d'un  manipolo \de*berba fatta  ncW acqua 9beuuta9 
purga  perii  corpo  la  ch'Aera^  lajhmma.  Vile  tanto  tenuta  con  yino7quanto  em^iafìra 
ù%  alle  punture  de  gfificortionU  legafi  a -doffo  per  impedirela  concettione.  Diceno9cbe 
ianiofx  subor  t  aum\  *\  principio  quattro  grani  del  fino  fimi  abere  con  vino,  liberano 


IL   Q.V  ARTO  LIBRO 
èbbre  quartana  ,  V  tre  dalla  ternana .  ìlfemt  impiagato ,  dijfecca  te  formiche  verri* 
tali  ir  {tridenti ,  i  thimi ,  &  ftmilmente  l'tpinittide  ♦  Imfiajtrtnfi  vtilmenu  le  fiondi 
ìgLrdondelcapode  ifanciulli,  alle  podagre ,  &  alle  di  loggioni  de  le  gimture-.pro 
uocano  i  mejlrui  ,cr  amicate  trite  difetto ,  fanno  partorire. 

Dell'tieliottopio  minore,  Cat'    C  X  C 1 1 1, 

LO  HELIOTROPIO  minore  nafte  nelle  paludi,*?  apprejfo  a  i  laghi tcon 
f rondi  fimiìt  a  quelle  del  predettola  più  tonde  produce  tondo  anchora  ilfeme,comt 
quelli t  verruche  pendentif  chiamano  Acrochordone.l'krhabeuutainfiemeconilfuofè 
m>  nitro  hiffcpofaflurlo,  &  acqua  caccia  fuori  i  vermini  del  corpo  tanto  larghi  guanto 
tondi  tolhevia  empiajìrata  con  Jole  quelle  verruche ,  che  chiamino  Acrochordone. 

L'H  E  L I  O  T  R  OP I  O  maggioreWce  copioliflimo  in  Thofcana,&  chiamala 
i  noftri  Spetiali  Verrucharia,*  il  valgo  herba  de  i  porri:imperochefrega'do 
fene  i  porrgli  caccia  valorofamcte.Et  impero erranocoloro  che  fi pefano.che 
?fUa     laCalendola.laqualnoichiamiamoinlhofcana  Fior  rancio,  fial  Heliotropio  maj 
famina.  l£™"ìo'ch?in  alcuna  nota  non  gli  corifponde  .  Alcuni.per  vedere.che  1  fuo  fe 
WOne*     me  e  alquato  ritorto.fimile  alle  code  de  gli  fcorpioni.hano  credutole  fia  la  Cale 
dola  l'Heliotropio.noaccorgendofi,  che  Diofcoride  difle.che  >  fiori  &  nonilfeme 
dell'Heliotropio,firairembrauano  allecode de glifcorpioni  UKuclUo  dicechem 
Frane»  fi  chiama  herba  Ca'cri.per  fomigliare  il  fiore  ade  code  de  i  g-n.bari,Akhe 
S  cófento  io:percioche  altrimente  fon  fatte  le  code  de  i  gambari  che  quel kde  gli 
torrioni  ma  più  predo  mi  par  dì  crederete  U  fi  chiami  herba  Camper  1  effe  tto 
3ik  che  la  fa  ne  i  cacheri.*  in  tutte  l'ulcere  cacherofe:nel  che  co  mirabikto 
,  CeSl'adW«anoiChirurgiciinThofcanallmin0rehovedut0pmvote^ 
fjeliotro  «110  «     F  ^      d-  fe  ^  djftmt0  d,  Tret0idel  tutto  limile  a  quello  di  Dio 
Pi0  mi'  froride  &  nioftratolo  à  diuerfi  Medici,*  Spetiali-Diquefto  no  ntrouo  io.che facef 
nore*     fe  metióne  alcuna  Galeno  ne  i  libri  de  i  Séplici.quantunque  ne  reciti  Paolo  Egineu 
auando  ne  tolfe  da  Diofcoride.  Vogliono  alcuni  de  i  mcdcini.che  a  Caledolaui 
detta  fi  laC  ALTH  A  di  Vergilio,&  di  Plinio.fondadofrfolamete  nel  aureo  colore 
Caltha.   %  :  D€rpftui  fiori. llche  nó  fo  io  negare.ne  pariméte affannare  no  hauendone  al 
Colendo  fra  intelligcza.Noi  in  Thofcana  iamangiamo  nelle  infalate  «  fentefi  nel  gufarla 
I  «LSmente  (litica,  &  coftrettiua ,  con  vna certa  qual.  infenfib.le  amaritudine, 

Ut         *  ir  ò  non  fo  come  dicono  alcuni  de  i  moderni ,  che  la  prouochi ,  melerai .  La 
pohiere  della  fecca  meffa  fopra  i  denti ,  che  dogliano ,  vi  conferifce  affai. 

DELLA  SCORPIOIDE.  Céft  CXCIKI 

T  A  SCORPIOIDE  è  vna  herbm ,  che  produce  poche  ) rondi ,  il  cui  femt 
JL  è fimilealle  code  degli  /cordoni .  Q_uejìa,  impiagata  infume  punture  de  gli  fiora 

1  Tc^l  C  «Lrnir ide  come  vicorrifpondeil  feme,farebbeverametedad.re,chefufsela 
ua  O  lC°  P'°'fa <XendoP quella  afsai  frond,,&  lunghe,  te  quellu  poche,  Se 
cfsam.  <        Calendo  a  ma  prò J .  ce      4  crcdono,chc  la  Calendola  fia 

nation>.  b««>,nonfipu^  h      '  rintf4Cckr& 

£SS  ìc  SZ^Z^ÌiV  ^  1 .  Pde,«efaeo,tàdei  iuci,cofcdicca. 
ì  li  a!  \  a  c  -oroioi  le  fcald.»  nel  terzo  ordine  ,  Se  dtfsera.  nel  fecondo. 


IL  QVINTO  LIBRO  DELLA  MATE, 

RIA  MEDICINALE   DI  PEDACIO  DIO. 

SCORIDE   ANAZARBEO,   TRADOTTO  IN 

LINCVA  VOLGARE  ITALIANA  DA  M. 
Pietro  Andrea  Matthiolo  Sanefe Medico. 

E  I  dVATTRO  LIBRI  SCRITTI  di  fopra 
Ario  amantifftmo,  habbiamo  trattato  degli  odor  amenti,  de  gli  vn 
guenit,  de  gli  olii ,  degli  alberi,  tr  parimente  delle  lagrime,  &  de 
n  t  frutti  loro*  &  oltre  ì  ciò  ,  de  gli  animali ,  del  mele  7  de  latte,  de 

*&raQì  ì  delle  biade ,  delle  herbe  degli  boni  9  &  d'ogni  forte  di 
radici ,  d'herbe ,  di  ficchi  ,  tf  di  femi  t  ma  bora  in  quejìo  quinto 
volume ,  fine  di  tutta  l'opera ,  diremo  de  i  vini ,  tf  delle  cofe  me 
tattiche  :  tff  pero  cominciaremo  prima  il  trattato  nojlro  dalla  vite. 

DELLA  VITE  VINIFERA*  Cap.  I# 

E  F  R  O  N  D  I  dette  viti  9  &  par  ime  me  i 
caprioli  triti,mitigano,impiaflrati,i  dolori  del 
l  capo  t  &  con  polenta ,  le  infia  mmagioni  ,&> 
ardori  dello  (lomachoxalche giouano  parimen 
te  le  j rondi fole ,  come  cofe  frigide  7  &  co* 
firettiue  ♦  Beuuto  il  lor  fucchio ,  gioua  alta  dtfenterta ,  allo 
fiuto  del  fangue,àgli  fornichi  debili,*  ati?  appetito  cotrotlo  delle  domegrauide.  lUhe 
fanno  mede/imamente  i  caprioli,  infufi  nell'acqua ,  tst  beuuti .  Il  liquore  dette  viti,  che 
fi  ritroua Jpejfito  à  modo  di  gomma  nel  tronco  9  beuuto  con  vino , caccia  fuori  le  pietre: 
cura,  applicato  ,  le  volatiche ,  la  rogna ,  &  la  fcabbiaxma  bifogna  prima  fregare  il 
luogo  con  nitro  tfn  Jpeffe  volte ,  vnto  con  olio  ,  cadere  i  peli  :  &  molto  più  fa  quefto 
Vhumore,  che  efee  da  i  farrnenti,  quando  s' abbruciano  verdi  ;  con  ilquale  anchora fi flir 
pano,  vngendofene ,  quelle  Jpetie  di  porri ,  che  chiamano  formiche .  La  cenere  de  i  far* 
menti,  &  de  i  vinacciuoli ,  medica  impiajlrata  con  aceto ,  alle  nafeen^e  del  [edere ,  & 
a  i  :himi  i  gicua  alle  membra  fmojfe  ,&  ài  morfi  delle  vipere  ijhjfene  impiafiro  alle 
infianmagiom  della  mil\a  con  olio  rofado ,  ruta  ,  &  aceto. 

DELLA  LAMBRVSCA,  Cap.  II. 

LA  LAMBRVSCA  è  di due  fietie  ;  di  cui  rfì  vna,  che  non  matura  la  fra 
vua ,  ma  la  produce  fino  sfiorire,  &  ìuefia  è  chiamata  EnanthrJ'altraftmatH 
A  a 
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ra  con  piccioli  acini ,  diuentando  nera ,  eir  coftrettiua .  Lefrondi ,  ifafii ,  &  i  Ytf*. 
ci  hanno  la  virtù  medefima  delle  viti  domefiicht. 


D  ELL7V  A. 


Cap.    1 1  r. 


A  V  V  A  frefca  conturba  il  corpo  ,  &  gonfi  h  Jlomacho  •  La  manco 
nociua  è  quella  ,  che  dapoi ,  che  è  colta  ,  è  flatta  appiccata  ;  percioche  in 
l       quefla  è  già  dijfeccato  il  troppo  humore  ;  UT  pero  è  vtile  allo  Jlomacho^ 
a  gli  ammalati ,  &  fa  appetito  di  mangiare .  Quella ,  che  fi  conferua  nelle 
v maccie  ,  ty  nelle  pignatte ,  è  ver  amenti  aggradeuole  ,  &  grata  alla  boce 
ca  ,  &  parimente  allo  jlomacho  t  rtjìagna  il  corpo ,  ma  nuoce  alla  vifciga  ,  er  alla  tejlax 
vale  allo  fiuto  del  fangue .  Il  che  fa  fimilmente  quella,  che  fi  confirua  nel  mofio.  Quel* 
la ,  che  fi  condifce  nella  fapa  ,  &  nel  vin  pajfo ,  è  più  nociua  aUofiomuho.  Quella,  che 
prima  s'impajft fa  al  fole ,  pofcia fi  riferba  nef acqua  piouana,  è  manco  vinofa,  e  fa* 
lutifira  alle  fèbbri  lunghe ,  ardenti,  t?  che  caufano  grandiffima  fite.  le  v'maccie  firhte, 
s'impiafirano  vtilnente  infieme  confale  alle  infiamagiom'dell e  mammelle ,  aUed^re^ 
^eloro  ,  caufxteper  troppo  abbondanza  di  latte .  Infindefi  la  loro  decottione  congiout* 
mento  nella  difenteria ,  ne  iflujfi flomachali ,  <&  in  quelli  anchora  delle  donne  t  nel  che  è 
in  vfo  per  fare  bagni  da  federui  dentro .  I  fiocini  degli  acini  hanno  virtù  coflrettiuaifo- 
no  vtiliatto  flomacho.  Spargefi  la  polueredegli  arrofliti infici  corpo  perla  difinteria  à 
modo  di  polenta,  w  parimente  per  li  fluji ,  UT  debole^e  di  Jlomacho. 


ftoria. 


Cd 


_ .  V~V  VALI,  U  parimente  di  queAe  fpetie  fieno  hoggi  le  Vitf ,  che  neprodu* 
V iti ,  «  M  cono  li  vjno  f  non  accade  veramenre  defcriuere ,  percioche  la  dolcezza  del 
vaa  ,  8c  >c  [or  liquore,  vero  foftcntaculo  della  vita  noftra,  ha  di  tal  forte  fattocele 
loro  hi'  domeniche,  che  ogni  minimo  villanello  ne  fa  commodamente  ragionare,  come 
che  non  fia  male  il  fapere,  per  conferuarc  quelle  glorioiìflìme  piante  ,  8c  parimente 
per  prohibirc,  che  non  fe  ne  perdano  i  frutti,  che  i  brachi  non  fi  mangiano  gli  oc 
chi  delle  Viti  nello  fpuntare  fuori  delle  frondi  la  Primauera.ne  manco  vi  nucono 
quegli  altri  anìmaletti,che  fanno  arriciare  i  pampani  (fe  di  tanta  autorità  fono  gli 
Antichi  fcrittori dell'agricoltura  )fe quando  nel  potare, fi  bagnai!  falcino  con 
fangue  di  becco,  oucramente ,  fe  quando  s'è  affilato  in'fu  la  pietra ,  fi  frega  fopra 
la  pelle  del  Caftoreo  .  Oltre  à  ciò  è  da  fapere ,  che  non  poco  dannofi  fa  alle  Viti, 
quando  fi  piantano  i  cauoli  nelle  vigne  ,  per  hauer  pofto  la  natura  tra  quelle  due 
piante  crudelliilirm  nimicitia  .  Et  pe:b  dicono  1  Medici ,  che  l'antidoto  vero  de 
gli  ebriachi  è  il  cauolo  :  imperochc  mangiandoli  crudo  per  aeranti  (  come  fi  coftu# 
ma  di  fare  in  molti  luoghi  con  i  cappucci  )in  infalata,prohibifcc  l'ebriachezza,& 
mangiato  dapoi  ,la  fupera  la  vince  valorofamentc  .  Ilchcfapendo  molto  bc 
nei  Tedefchi , rariiltme  volte  mangiano  ,che  tra  l'altre  viuande  non  riabbiano 
ordinariamente  il  cauolo,  b  1  cappucci  in  rauola.  In  Elephatine,  &  parimente  in* 
torno  à  Memphi  (  fecondo ,  che  recita  Theophrafto  )  le  Viti  fempre  verdeggia* 
no  di  frondì,  come  che'non  però  produemoi  frutti  più  d'una  uolta  l'anno  .In 
Italia  ne  fona  di  quelle  chiamate  pazze  da  Plinio,  che  tre  volte  fiorirono,  ma  no» 
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DI   DIOSCO  RIDB     _  '44? 
pctò  maturano  altro  ,  che  il  primo  frutto.Prcducono  le  Viti  l'riSa  fenza  fiocini, 
quando  fi  sfedeno  ì  magliuoli  in  tutta  quella  parte, che  (idee  fepellirc  in  terra, 8c 
con  arte  fé  le  caua  il  midollo,  8c  pofeia  raggiunti  infieme,&  legati  bene  tiretti  con 
corteccia  d'olmo  ,  b  con  altro  legame ,  fi  piantano  .  Ma  parlando  hormai  dei*  Vna  ,  * 
Tuua,  è  da  fapere(  fecondo,  che  fcriue  Galeno  al  1 1  .libro  de  gli  Alimenti)  che  la  fue  facci 
da  miglior  nutrimento  d'ogni  altro  fi  uto  ,  che  predo  trapafsa  ,  come  dimoftra/  tà. 
no  veramente  i  campi  delle  vigne.percioche  in  breue  tempo  s'ingrafsano.Ma  non 
pero  tutte  le  forti  dell'uua  nutrifeono  à  vn  modo  medefimo  :  pcrcioche  la  dolce, 
per  efsei  più  calida  di  cìafcuna  altra  ,  fa  fete ,  gonfia  lo  ftomacho  ingrafsa ,  &  (olr 
ue  il  corpo  :  l'auftera  per  il  contrario ,  il  riftagna ,  nutrifee  poco  ,  &  malagcuol' 
mente  fi  digerifee  :  Se  l'acerba  non  è  da  vfore  ,  per  efser  nimica  dello  ftomacho. 
Tanto  è  più  laudabile  Tuua  ,  quanto  è  più  ella  polpofa ,  8c  maflimamente  quando 
la  lì  ricoglie  ben  matura  dalla  Vite  ,  &  quella  che  s'appicca  ben  matura,  &bcn 
dolce  ,  non  è  coii  ve  ntofa ,  come  le  altre  ,  &  muouc  conuenicntementc  il  corpo. 


DLL'VVA  PASSA.  Cap.  HlK 

A  VV  A  paffà  bianca  è  più  cojlretiua  della  nera  t  la  carne  lorogioua 
mangiata  alla tojfe ,  aUe  fauci  yaìle  rem,  W  alla  rifeiga  :  manghfi  nella 
l       difmma  per  [e  fola  con  i  fiocini ,  tz  colta  nella  padella  con  mele  fcon  fa/ 
rin  \  di  miglio  9  di  or^p ,  W  uoua .  Vale  e(Ja  per  fefola,*?  mafiicata  con 
pepe  k  purgarela  tejla  della flemmaximpiaftrata  infume  con  farina  di  faua% 
cuero  di  cimine  mitiga  le  infi.  mmagiom  de  i  tejlicoli  :  trita  fen\a  i  fiocini  er  impiagata 
con  ruta  9fina  ifaut ,  l'epinittide ,  i  ccrbonceUi,  V  l'ulcere  corroftue  delle  giunture:  & 
parimente  le  cancrene  :  impiaflrajì  in  fu  le  podagre  conueneuolmente  infteme  con  fiacco  di 
opoponacex  mejjà  in  fu  l'unghie  commojfe,  le  fa  cadere  in  breue  tempo* 

L'VVA  pafsavfuale  e  cofa  veramente  notiffimaà  tatti; Ma  non  pero  fi  dee  (Jf^^f 
credere  ,  che  fcriuendo  Galeno  ,  &  gli  altri  antichi  deli'uue  pafse  intendef  f  •  j 
fero  follmente  di  quelle  piccioline  ,  che  fi  ci  portano  à  Vincgia  di  Lcuan* 
te  &  di  Grecia  ,  parimente  di  quelle ,  che  fi  fanno  in  alcuni  luoghi  d  Italia.  Per 
cloche  chiama  vua  pafsa  Galeno  ogni  forte  d'uua  tanto  grande  ,  quanto  picelo 
la  che  fia  impartita  al  Sole,  come  s'impafHfcono  ,  fichi:*  pero  diceua  egli  al  XI. 
delle  facoltà  de  rli  Alimenti  :  Cofi  come  la  dmerfita  del  co  ore  non  alterala 
modo  alcuno  la  virtù  dell' Vuepafse  ,  cofi  parimente  non  l'altera  la  grandezza 
lor f  PeSoche  la  qualità ,  che  fi  fente  nel  guftarle ,  e  folamente  quella  che  ne  fa 
di  cedere  la  facoltà  loro  .  Pliche  fi  può  agevolmente  concludere  che  per  vua 
aucernerc  »  1  „     ,         h  f  fccchi  al  loìt  come  e  ilk  Zibibo  Dama 

^oT^£2«  ^  P°"-  *  Candia ,  *  di  Cipro  •  Oltre  à  do  i 

fc  S"  *tto  f  anno  le  voe  pafse  di  qual  fi  vogha  forte  mangiate 
con  i  fiocin  (  cofi  chiarnia.no  noi  il  feme ,  che  vi  fi  r.troua  dentro ,  che  altn  ch,a 
con  1  nocini  i  w  maneiate  fenza  .come  chiarimmo  in  qiufto  Ino» 

SftréTtfua r\^tade?tl«to  in  em 'fiocini ,  diuentano  lenitine peiole  lo- 
Jfj  S  ide  per  la  toiTe ,  per  le  fauci,  per  le  rem,  *  per  la  vifcga.  1 1  che  con , 
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ferma  parimente  Galeno  nel  V  1 1.  8c  Vili,  libro  dell  e  compolìtioni  dei  me  < 
dicamenti  fecondo  i  luoghi,lodando  molro  l'uua  pafla  sfocinataper  lenire  il  pet 
to  ,  &  per  li  fegatofi.  Et  cofi  per  il  contrai  io  ,  cella  medicamento  colli  ettiuo, 
quando  la  fi  mangia  ,  èc  fi  maftica  co'l  fuo  feme  :  &  però  lodoJla  coli  i  Jiofcoridc 
per  riftagnare  i  flufli  nella  difenteria.  Il  perche  errano  non  poco  quei  mediarne 
per  foluerc  il  corpo  danno  l'ima  pafla  à  mangiare  à  gli  fatici  con  i  fiocini,pcrcio 
che  volendo  lenire  il  corpo ,  manifeftamente  operano  il  contrario  .  Alche  conlì# 
dcrandofi  bene,  credo,  che  per  lenire  il  corpo  molto  meglio  farebbe  l'ufare  il  Zi 
bibo,  fputandofene  via  ì  fiocini ,  per  efsere  molto  più  polpofo  ,  che  la  comma/ 
ne  vua  pafsa  vfualc,  pcrcioche  in  quella  poco  altro  fi  ritroua,  chefeorza,  8c  fioci 
ni ,  8c  però  non  buona,  fc  non  per  riftagnare  il  corpo,  &  per  fortificare  Io  doma 
cho  .  Il  perche  fepur  vogliamo  vfare  l'uua  pafsa  minuta  in  quelle  cofe  ,  cerchili 
almeno  ,  per  lenire  il  corpo ,  d'hauer  di  quella  che  nafee  fenza  fiocini ,  di  cui  fi  ri 
trouaafsai  in  Italia  coli  picciola,come  l'altra,come  che  no  voglia  però  io  prepor 
la  al  Zibibo ,  di  cui  veramente  intefe  per  lenire  il  petto  Galeno ,  Del  quale  fi  ce 
ne  porta  qualche  volta  anchora  fenza  alcun  feme ,  come  era  quello ,  che  nafceua 
copiofo  in  Cilicia  al  tempo  di  Galeno .  Ma  non  è  però  da  non  fapere  ,  che  noit 
bilognain  modo  alcuno  per  lenire  il  corpo  torre  vua  pafsa  acerba ,  oueramente 
auftera  ,  pcrcioche  quelle  &  con  i  fiocini ,  &  fenza ,  fono  più  frigide  ,  riftagnano 
il  corpo ,  fortificano  lo  ftomacho ,  &  danno  poco  nutrimento  :  &  pero  quando 
-  l'intcntione  è  di  fare  qucfti  effetti ,  lafcinfi  le  dolci ,  8c  prendami  quefte  altre  per 
efsere  coli  la  fentenza  di  Galeno  al  X'I ,  de  gli  alimenti. 

DELL'ENANTHE.  Cip.  V. 

Hi  AMANO  Enanthe  il  fiuto  della  lambrufia  9  quando  fiorifce.Ser 
bafiinyafo  di  terra  non  impeciato  xcogliefi9et(eccafi  all'ombra  fmejfigli 
€       prima  fitto  yn  lenzuolo  .  Velettiffimo  è  quello  dì  Soria  ,  di  Cilicia ,  W 
di  Phenicia .  Ha  virtù  cojìrettiua ,  t$  però  bemto  ì  ville  allo  (lomacko, 
&  a  pruocare  l'orina  xrijìagnaiflufli  del  corpo  f  tir  gli  jputidel  fin* 
gue  :  impiagato  ficco  vale  contra  l'acidita,  &fr,flidij  dello  (lomacho  .Adoperafi  tanto 
ficco ,  quanto  frefeo ,  con  aceto ,  &  olio  rofido  in  fu  la  fronte  perii  dolori  di  tejìa  x  iw* 
piaftrafi  per  prohibire  le  infiammagli  delle  firite  frefihe ,  &  Ufijlole  lagrimali ,  ebe 
fono  nel  principiare ,  &  parimente  fana  trito  con  mele ,  mirrba  croco ,  &  olio  rofido }  le 
ylcere  della  bocca,  &  le  corrofiue  delle  membra  genitali.  Metteft  ne  i  pejfoliper  rijlgnare 
il  fingue  del  mejìruo  xgioua  applicalo  con  vino ,  &  polenta  di  fior  e  di  farina ,  alle  la* 
grime  degli  occhi ,  er  àgli  ardori  dello  ftomacho  ♦  La  cenere  dell1 'abbruciato  tra  due  te» 
fli  di  terra fopra  i  carboni  accefi ,  ?u[a  nelle  medicine  degli  occhi  :  finacon  mele  i  pana* 
ricci      la  carne,  che  crefie  apprejfo  all'unghie  ,(?  parimente  legengiue  corrofif 
tr  finguinofi* 

DV  E  (  come  poco  qui  di  fopra  fcrilTe  Diofcoride  )  fono  le  fpetie  della  Lanv 
brufea ,  note  à  ciafeuno  ,  l'ima  delle  quali  al  disfiorire  produce  l'agretto, 
8c  pofcia  l'uua  matura  ,  &  latra  produce  folamentc  il  fiore  fenza  allegare 
Enithe.  alcuno  frutto ,  8c  quello   quelo  fiore ,  che  fi  dimanda  Enanthe ,  come  che  fi  polfa 
agcuolmente  credere ,  che  habbia  la  facoltà  medefima  anchora  il  fiore  dell'altra. 

De  irOmphacio 
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VeP Qmphac io ,  fio  e  Agreflo.  C  4£  »     V  !• 


O  OMPHACIO  è  il  faccino  JelTuua  Thafa  acerba,  cuero  A  nit 
nea  .  bpremefi  la  fiate  auanti  al  nafere  della  canicola ,  tT  metieji  il  facchio 
l       in  vn  yafo  di  rame  rcjfi  ,  coarto  ccn  vn  fanno  di  Imo  al  [de  ,fno  che  vi 
fi  condenfi,  me\i  hianao  quello  y  che  fi  fecca  fiu  frejlo  intorno  al  yafo ,  con 
quello  dimeno  Uanotte  fritira  d  cofirto,  &  non  fi  lafcia  puntcali'a* 
ria  di  fuor  i  t  percioihe  lampada  f  che  cafi a  lanette ,  nonio  lafciaccndenf re  .Veletif 
fmo  è  il  rcjfo  ,  il  fregile ,  quello  ,  che  finemente  è  ccflretnuo  ,Cr  che  mcrdela  livgua. 
Sono  alcuni ,  (he  loccnderfno  cuocendolo  al  fuoco  .  Gioua  mefhatocon  mele,  cuero 
ymo  faffo  ,  aWcf^re\^  citila  gola ,  delg?  rgattile ,  tr  dell'ugole*,  alle  ylceredeVa  toc 
ca  ,  Cr  allehumidita  dtlle  g(rgiue)  traile  orecchie,  che  m  nano  marcia.  Vale  con  ace 
to  parimente  allefifìole,  all'ulcere  yecthie ,  &  alle  corrofiue  t  nettefi  ne  i  crifìeri,  che  fi 
fanno  per  la  diftntmaì  &  \tr  li  fiufji  de  t  luoghi  naturali  delle  donne .  E  medicina  con 
ueneuole  alla  chiate^a ,  &  fiabrojita  degli  occhi,  &  alle  corrofioni  loro .  Beuefi  per 
gli  Jputifrejchi  del  fingue ,  quantunque  fr  oc  e  deffe  da  qualche  rotta  particola,  yfindolo 
però  in  poca  qu  ntiia  ,w  bemffimo  inacquato  :  fercioche  il  troppo  abbrucia* 

L 'OMPHACIO  chiamato  volgarmente  da  noi  Agretto,  facciamo  noi  per  CJ0^ F 
condimento  dei  cibi  delle  noftrc vue  immature  per  nonhaucre  le  Tafìe,  ne  ^grCft0 
manco  le  Aminee,dicui  lì  faecua  quello  ,  che s'ufaua  al  tempo  di  Diofcori» 
de.  Ma  è  però  da  fapcre  ,  che  quello  fi  condenfaua  folamente  per  Tufo  della  medi 
cina  per  riftagnare,  &  coftrignere  in  ogni  morbo ,  ouc  luffe  bifogno  di  cofi  fare: 
&  cero  accioche  fuffe  in  quello  più  valorcfo,  lo  faceuano  condenfare  al  fole  in  vn 
vafo  di  rame  ,  oueramentc  al  fuoco .  11  più  coftrettiuo  di  tutti  è  quello  ,  che  fi  fa 
ddla  Lamòrufca  # 

DELLA  NATVRA  DEL  VINO*        Cap.  VII. 

L  V  1  "N  O  yecchio  nuoce  a  i  nerui ,  &  a  tutti  gli  altri  /entimemi  :  nìen 
teìimeno  e  piufoaue  al  gujìo  •  La  onde  fe  ne  guardino  coloro ,  che  hanno 
i       qualche  mancamento  nelle  parti  interiori  :  puojjene  però  fen\a  nocumento  he 
re  infamia  vn  poco  per  yolta ,  ma  inacquato .  il  nuouo gonfia  ,digenfcefi 
con  fatica  ,  fa  fognare  fogni  terribili,  UT  frouocal  orina .  Quello  di  me\ 
ìotemvc,  nonkneruno  ,net 'altro  nocumento  :  ^  peròe  comunemente  myfo  ferii 
Leredei  (cni,  V  deglnnfirmi .  Ubiamo  fittile  è  viite  allo  flomacbo  V  ageuolmen 
te  fi  diflribufce  per  le  »  embra  .  V  nero  e  grojfo  ,  V  fiu  malagevole  da  digerire ,  nutrì 
ice  la  carne  vfi  mbnaccre.  1/  y «miglio  melano  di  colore  tra  l  bianco  ,  e  l  nero  ha 
inmentel  fue  firìereiianetraamtndue^ 

Ielle  fueparti grojfo ,  V  H rr.alageuolmente  fmfoluedal  corpo 
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conturba  il  corpo  ,  &  le  interiora  ,  cofi  come  fa  anchora  il  moflo 9  ma  manco  imbriaco:  ì 
ottimo  per  le  reni,  &  per  la  vifciga.  L'auflero  pa/Ja  più  velocemente  per  orini,  ma  fa  do 
lere  il  capo  ,  tf  imbriaca  •  \S acerbo  è  conueneuolijftmo  per  far  digerire  ,  njìagna  il  cor 
fo9  &  tutti  gli  altri  fluffi ,  &  prouoca  manco  F orina  .  {l  molle  nuoce  meno  ài  nerui, 
Quello ,  che  fi  con  acqua  marina ,  ì  contrario  allo  fiomacho,  fa  fete ,  nuoce  a  ì  nerui9 
muoue  il  corpo ,  e*r  è  nociuo  a  conualefcenti  dalle  infirmitadi  •  1/  P  affo  ,  che  fi  fu  dell'u 
ne  impafftte  prima  al fole  in  fu  le  grati ,  ouero  feccht  in  fu  la  vite  propria,  chiamato  per  co 
gnome  eretico  ,  ouero  Vrannio ,  ouero  Vrotropo,&  parimenteU  Sapa  ,che  fifhdel 
moflo  cotto  ai  fuoco  ,  chiamato  da  greci  Sirion ,  ouero  Hepfema ,  fe  fono  di  vino  9  & 
vuanera  ffonogrofft  ,  &  nutrifeono  molto i  corpi .  llbiancoèpiu  fenile 9 1$  il  me'fta 
no  di  colore  è fimitmente  melano  tra  l'uno  9  &  l'altro  di  valore*  Sono  tutti  cofìretiimt 
fp  vilificano i  polfitconuengonft  beuuticonolio,®1  pofiia  vomitati  ài  veleni  corrofiuu 
Sono  valor  oft  contra  la  cicuta  9  contra  Vopio,  contrai  toffico  9  contrai  pharico  9  cont  ra  l 
latte  apprefo  nello  fìomacho  f  &  ctmtra'l  prurito  ,  rodimento ,  &  viceré  delle  reni  9  tf 
iella  vifciga  t  nondimeno  gonfiano,  &  nuocono  allo fiomacho.  Vale  particolarmente  con 
tra  iflufft  del  corpo  il  nero  :  percioche  il  bianco  mollifica  più  il  corpo  di  tutti  gli  altri. 
QjteUo  f  che fifa  con  ilgejfo  9  nuoce  à  nerui ,  aggraua  la  tefla ,  infiamma  9  &  nuoce  aU 
la  vifciga,  ma  è  più  valor ofo  contro  i  veleni  di  tutti  gli  altri  .  I  vini  7  eh  e  fi  fanno  con 
fece  9  ouero  con  ragia  ,fialdano ,  &  dìgerifeono  ;  ma  nuocono  àgli  fiuti  del  fingue, 
Quelli  %  chi  per  effire  mefcolati  con fapa ,  chiamano  Aparachiti ,  riempono  il  capo  ,{an 
noimkriacare,  &  malageuolmentetranjpirano ,  %?  offendono  lo  fìomacho .  Ha  ilprinci 
fato  tra  tutti  i  vini  dfltalia  il  Falerno,  percioche  quando  e  vecchio,  ageuolmente  fi  digerì 
fee  viutfica  il polfo ,  riflagm  il  corpo ,  gioua  allo fiomacho ,  manuoce  alla  vifciga  r(? 
farcente  à  coloro,che  fono  deboli  di  vijìary  non  è  da  vfare  troppo  frequentemente.  Gli 
Albani  fono  piugrojfi  del  YaUrno  x  fono  dolci ,  gonfiano  lo  fiomacho ,  mollificano  il  cor 
fo ,  non  aiutano  molto  alla  digeflione ,  &  non  nuocono  cofi  à  i  nerui  :  inuechiandofi  di 
Mentano  nel  fapore  autieri .  1/  Cec ubo  e  dolce ,  &  pMgroJf°  dei9 Albano  :  nutrifee  il  cor 
fo,&  fa  buon  colore  :  ma  fi  digerifee  malageuolmente  •  ^Sorrentino  è  molto  auflero, 
t$  vero  ripagna  egli  i  fiujfi  dello  fiomatho ,  &  del  corpo ,  crf  ejfinio picciolo ,  nuoce 
meno  allateflat  inuechiandofi  dtuenta  metto  più  fcaue ,  &  più  amico  dello  (lomacho.UA 
Ariano^  il  Mamertino  nati  in  Sicilia,  fono  parimente  grojft  neh  fuftan^a  loro,& pocot 
€oflrettiuhpre!lo  s9inuechiano,et  nuocono  yp<r  effire  piccioli,menoà ineriti MParetipiano, 
che  fi  porta  dal  mare  Adriatico  è  aromatico,®-  più  picciolo  :  C  però  inganna  fyejfo  chi 
topiofimenre  lo  beuet  imbriaca  lungamente,  ZT  fa  dormire  .  Quello,  che  nafee  in  lflria9 
è filmile  alVar  eliplano,  ma  prouocapiu  valor ofimente  l'orma.  Il  Ohio  i  più  tenero  di  tut* 
ti  i  gia  detti ,  &  atto  all'ufo  del  l  eret  nutrifee  condecentemente ,  UT  imbriaca  meno  :  riffa 
gna  iflufft ,  UT  molto fi  contitene  ne  i  medicamenti  degli  occhi .  1/  Lesbio  ageuolmente fi 
diffonde  per  lìmembra,e  più  leggierosdel  Chio ,  &\onueneuoleial  corpo.  Simile  à  quefl* 
i  fEphefio  9  chiaméto  ihigelite  :  ma l9A ftano  del  monte  Tmolo  f  chiamato  Utfogite ,  fa 
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Jeltf  f  fa  tejla ,  e*  rwor f  a  i  nerui  9\lCco9&il Qla^omenio  ,  per  tjfere  me/colati  con 
molta  acquamarina  ^ageuolmente  fi  corrompono  t  generano  vcntofità  $  fnturbanoil 
corpo  j  v  nuocono  a  t  nerui  ♦  Ogni  Vino  (  parlandone  vniuerfilmente  )  puro ,  Cr fin 
cero  f  c  naturalmente  aujiero  f  rifcalda  ,  digerifiefi  facilmente  ,gioua  allo  Jìcmachc, 
proucca  V  orina  ,  nutnfie  lefor^e  ,fa  dormiri ,  trfa  buon  colore  x  giouabeuuto  copio 
jàmente  a  coloro  ,  che  haucjjero  btuuto  la  cicua ,  il  coriandro ,  il  pbanco ,  Vixia ,  lo* 
pio ,  il  litbargirio ,  il  taffo  ,  gli  aconiti  ,  V  ifinghi  malcfechi ,  tT  parimente  à  i  morfi 
dei  ferpenti,  &  alle  punture  di  tutti}quegli  ammali,  che  ammalano  mfrigidando  il Jan 
gue  y  &  chi  fouuertono  lo  Jlomacho  al  vomito .  Vale  ah  vecchie  vento ji  to ,  à  rodimen 
ti ,  CT  dijìendimenti  de  i  precordii  ;  alla  rifolutione  dello  fìcmacbo ,  &  a  ifluffi  del  cor 
po  ,  &  dell'interiora  .  Giouaà  coloro ,  che  per  troppo  fidare  s'indebilifcono,  &  fi  con 
fumano ,  er  majfemamente  il  bianco  f  vecchio  ,     aromatico .  Q_  ari/o,  che  inuecchian 
dofi  diuenta  dolce1  è  veramente  vtilt  alle  reni ,  tr  alla  vifciga,vr  metteft  vtilmen* 
te  con  lam  [uccida  in  fu  le  ferite +  &  fcpra  le  infiammagioni  ,     fanfene  commoda* 
mente  lauanie  in  fu  l'ulcere  mdignt  ,fordide ,  corrofiue ,     che  fono  caufate  da  fiuffi 
fhumori .  Conuengonfi  molto  per  Cufo  de  i  foni  i  vini  bianchi  auleti ,  che  non  fono  me 
fchiati  con  acqua  manna  .  Di  quefli  fono  veramente  più  lodati  tra  gli  ìtdiani ,  il  Falera 
no  ,  il  Sorrentino  7  il  Cecubo,  il  tignino,  &  molti  altri  di  Campagna ,  &  il  Partepiano 
del '  A  driatico,  &  il  SicUtano  chiamato  lAamertino.  Di  quelli  di  Grecia  è  eccellentijjìmo 
il  Chio  il  Lesbio ,  &  ilVhigelite  d'Epbefo  .  I  vini ,  che fono  nella fidanza loro grofjt, 
&  ntri  di  colore  ,fono  malageuoli  molto  do  digerire,  generano  vtntoftt  i ,  aumentano  il 
corpo  ♦  Q_uelh  che  fono  fittili,  tsr  aujleri ,  giouano  allo  Jlomacho  f  ma  non  ingrojfano 
cofi  il  corpo»  I  vecchi  bianchi,  &  fittili,  prouocano  più  valor  ofamenie  l'orina,  ma  fan 
no  dolore  di  tejìa,&  beuuti  copiofimente,  nuocono  a  i  nerui.  Qjiellidi  me^fia  età ,  ciò 
è  dì  fetteannt  ,fono  veramente  [aniffmi  dabere  •  Debbefi  confederare  la  quantità,  chefe 
ne  richiede  per  bere,  per  la  età,  per  il  tempo  dell'anno,  perla  confuetudine,  &  perla  qua 
lità  del  vino.  Comandafi  benijjimo,  che  non  fi  debbia  combattere  con  la  fete.  E  cofi  vira 
mente  [dutifirijjima  bagncre  il  cibo  con  poco  vino.  Tutte  le  imbriache\\e  nuocono,ma 
molto  più  la  continua*,  percioche  è  neceffario ,  che  i  nerui  continuamente affidxati,  Sarren 
dono  x  il  bere  troppo  da  femprc  principio  alle  infermità  acute  •  E  nondimeno  vtile  il  bere 
alquanto  più  del  douere  per  alcuni  giorni,quando  prima  per  alcun  tempo  s'è  beuuta  dd* 
V acqua  x  percioche  tira  alle fimmità.apre  i  meati ,  per  li  quali  purga  pofiia  inmfebilmen 
te  lefuperjluità  de  i  fenfi  x  ma  bifogna  dapoi  bere  deW acqua  x  percioche  ella  e  il  rimedio 
i\  quejla  imbriache^ fatta  per fanità.Q^uello  che  chiamano  Omphacitefifa  particolar 
mente  m  Lesbo  d'una  immatura,colta  poco  auanti  alla  maturità,  &  dtjfeccata  al  fòle  per 
tre  ouer  quattro  giorni ,  fino  che  la  diuenti  vift<* ,  da  cui  cauato  pojcia  il  vino,  fi  mette 
nellebottt ,  et  Ujciafe  al  fole .  Ha  quejlo  virtù  cojlrettiua  ,g\oua  al  vomito  degli  feoma* 
chi  rilaffiti ,  à  dolori  de  i fianchi ,  all'appetito  corrotto  delle  donne  grojfi  ,  er  alle  cru* 
iità  x  &  crede  fi  che  fta ,  btuuto ,  mollo  vùle  nella  pejlileny  •  Q^uejii  vini  non  fi  p  o  j"c 
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fi»?  bereje  non  dopo  molti  anni .  Quello  ,  che  i  Greci  chiamano  Dtuteria ,  rio  è  j$con 
àaria ,  £r  /  latini  Loru  Jifa  in  queflo  modo  :  Toglionft  tre  mifure  d  acqua ,  e^r  mettejì 
[opra  «lieve  mane,  da  cui  fi  fono  canate  trenta  mi(ure  di  vino  &  mejcolan.oji  bthe  ogni 
ròjQ  infame ,  fi  calcano ,  cr  il  vino ,  chefe  ne  calia  ,  fi  cuoce  fino  al  calaredella  ter^a  p* 
te,  w  meuonfi  pojcu  per  ogni  congio  del  predetto  vino  due  feflarj  di  JJe ,  cr  cofi  dopo 
il  verno  fi  tramuta  in  altri  vafi .  Beefi  Canno  medeftmo  :  percioche  {pre(io  perdehbontà 
fua  .  DaJJi  a  gli  ammaUti,  àcui  non fi  può  dare  fieramente  dell'altro  vino ,  quaniofia 
mo  cojlretti  di  fi  disfare  à  i  loro  deftderij ,  &  parimente  à  i  conualefienti  *  Zaffi  anchora 
quello ,  he  dm  nano  imp  teme  ,fimile  difòr\a  al  predetto  ♦  Alche fare  fi  prende  vgua 
le  parte  di  mojìo ,  &  d'acqua ,  cr  jhnnoji  co  fi  bollire  lentamente  al  fuoco  ì  fino  che  fi  con 
fumi  tutta  la  mifura  del? acqua ,  &  come  è  freddo ,  fi  mette  in  vna  botte  impeciata  /Taf 
gono  alcuni  vguale  parte  d'acqua  marina,  di  piouana ,  di  mele,  di  mofìo ,  <(?  mettono  tul 
to  infume in  vafi  al  fole  per  quaranta  giorni,  W  vfanlo  à  tutte  quejìe  cofe  il  medefimoan 
no .  Quello ,  che  di  colore  ben  nero  fifa  dell'una  dellalambrufca ,  è  vtile  veramente  per 
la  virtù  cojlrettiua,  che  egli  poffiede ,  à  ifluffi  di  corpo ,  &  parimente  di  fìomacho ,  & 
in  tutti  gli  alni  caft ,  oue fia  di  b  fogno  di  fìiticare ,  t$  nfìagnare* 

i  L  VINO  veramente  foauiffimo  liquore  ,  onero  (bftentamr nto  della 
1  vita  noftra ,  rigeneratore  de  gli  fpiriti,rallegratore  del  cuore,*;  reftauratore 
*  potentiflìmo  di  tutte  le  facoltà,*  operationi  corporali,*  pero  meritamente 
fi  chiama  vite  la  piata  pretioiiffima,  che  lo  produce.Ma  ne  però  per  quello  piglino 
ardire  gli  ebbriachi,fentendomi  qui  tanto  lodare  il  vino,percioche  elsendo  ogni 
diremo  (  come  li  dice  )  vitiofo  ,  quando  fi  bee  oltre  quello,che  bifogna ,  caufa(co 
me  poco  qui  difor  o  diremo  )  horrcndi  morbi ,  se  però  dico,  che  beuuto  modera 
ramante ,  conferifee  molto  al  nutrimento  del  corpo  ,  genera  ottimo  fangue,  con 
uei  tifcelì  predo  in  nutrimento  ,  aumenta  la  digeftione  in  ogni  parte  del  corpo,  fa 
buono  animo ,  rafsercna  l'intelletto ,  rallegra  il  cuore,vininca  gli  fpiriti ,  prouoi 
ca  l'orina  caccia  la  veniolìtà ,  aumenta  il  calor  naturale ,  ingratsa  i  conualefcenti, 
prouoca  Tuppettito  ,  chiai  ifìca  il  fangue ,  apre  le  opi Jationi ,  porta  il  nutrimento 
per  tutto  il  corpo ,  fa  buon  colore ,  Se  caccia  fuori  tutte  le  cofe  fuperrì uc  :  ma  be 
uutofenza  modeftia,  &  fenza  regola  (  come  fanno  gli  ebbriachi,infrigidifce  acci 
dentalmente  tutto  il  corpo  ,  foffocando  il  calor  naturale ,  come  lì  fofToca  vn  pie» 
ciolo  fuoco  con  vna  gran  quantità  di  legna  ,  Nuoce  al  cerueilo ,  alla  nuca  ,  &  à  i 
nerui ,  &  però  caufa  fpefso  Apoplelìa  ,  ciò  è  goccia ,  Paralilìa ,  mal  caduco  ,  fpanV 
mo ,  ftupore ,  tremore ,  abbagliamento  d'occhi ,  vertigini ,  contrazioni  di  giun 
ture ,  lethargia ,  frenelìa  ,fordità  ,  catharro,&  tortura  .  Corrompe  dopo  quello, 
i  buoni ,  8c  lodeuoli  coftumi  :  percioche  fa  diuentare  gli  huomini  cianciatori ,  ba 
ioni ,  contcntlofi ,  fcredentiati ,  lufsuriolì ,  giocatori ,  furiofi  dishonefti ,  8c  ho; 
micidiali .  Guadala  memoria,*  fa  molti  altri  abomineuoli,  8c  peflìmi  effetti  ,i 
quali  lafciarò  per  hora  da  banda ,  per  non  mi  far  dei  tutto  maliuoli  gli  ebbria# 
chi.  Conuienfi  oltre  à  ciò  il  vino  i  ì  vecchi  più,  che  à  tutti  gli  altri,  percioche  tem 
pra  la  frigidità  contr  .ttacon  la  lunghezza  dell'età  loro .  Ma  à  ifanciulli,*  à  i  gio 
uani  fino  all'etàdi  venti  anni  non  fi  conniene  il  vino  in  modo  alcuno  :  Se  pero  di 
ceua  Galeno  al  l  I .  libro  Del  mododiconfcruare  la  famtà ,  che  il  dare  à  bere  il 
vino  à  i  fanciulli .  *  à i giouani  altro  none  ,  che  aggiugnere  fuoco  à  fuoco .  ì> 
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«9«te  à  ciò  da  guardarli  nel  tempo  della  State  di  non  bere  il  vino  rmfre  cito  c ^'1 
shiaccio  ,  b  con  la  neue ,  oueramcntecon  acque  frigiiiffime  .  per  efjcre  egli  mol 
to  nociuo  allo  ftomacho  ,  al  ceruello  ,  à  1  nerui ,  al  polmone  , a.  petto  a!  le  bu 
della  ,  alla  matrice  ,  alla  vifciga ,  alle  reni ,  a!  fegato,  alla  milza  ,  &  a  1  iafri  a 
pero  non  è  marauiglia  ,  fe  co'l  tempo  fi  generano  in  cbt  co:i  lo bee, dolori  colici, 
&  ftomachali  ,  fpalìmo  ,  paralifia  ,  apoplefli*  .ferramento  di  petto  ,  ntemuKnto 
d'orina, renelle  .pietra  ,  oppilationi ,  hidropifie  ,& altri  pencololi,  &  Urani 
morbi.  Il  per  che  Galeno  nel  libro  dei  cibi  ,  che  danno  buono  Jccattiuo  nutrì 
mento .  Coloro  (  diceua)  che  non  fanno  efsercitio  la  State ,  debbono  quando  fo- 
no afsediati  da  srandiflimo  caldo  ,  bere  acquadi  fontana  ,  &  guardarli  da  quella , 
che  fi  liquefa  dèlie  neui  ,  &  parimente  dal  vino  rinfrefcato  per  arte  :  imperoche 
quantunque  paia  ,  che  il  bere  in  quello  modo ,  non  cauli  ne  1  corpi  de  1  giouani 
nocumento  alcuno,  nondimeno  crtfcendo  pofcia  pian.piano  la  malignità  della  co 
fa  fe  n'accorgono  poi  quando  cominciano  ad  inuecchiare ,  percioche  incorrono 
in  alcune  malattie  di  nerui  di  giunture,  &  dell'interiora ,  le  quali  finalmente  ,0 
eh  e  del  tutto  fono  incurabili  ,  Ò  che  malageuo  Unente  fi  fanano  .  Deeli i  oltre  a  ciò 
fempre  procurare .  che  il  vino ,  che  fi  bee  ,  fia  netto  puro ,  chiaro  odorifero,  & 
grato  al  gufto ,  percioche  il  guafto  ,  il  torbido  ,  8t  l'infetto  di  malo  odore  ,  nuo 
cono  non  poco ,  &  corrompono  il  fangue  .  Se  per  o  diro  10  ,  che  dottato  d  ecceb 
tariffimi  vini  c  il  contado  di  Gorita  doue  fi  ha  di  quel  Pucc.no  antico,  che  nafee 
in  Profecco ,  se  molto  più  lodeuole  in  Vipao,  &  d'altri  limili  grandiflima  copia, 
i  quali  beuuti.noderatamente.fono  perconferuare  la  faniu  ne  gl.huom.tl.  a  cu 
fi  conuengono  .  miracolo* , come  ne  pofso far  io  fermo  teft.mon.o  per  heaergl. 
prouati  in  me  medelimo  con  non  poca  vtilità  m.a  :  &  pero  credo  ,  che  molta  fe/ 
Sciti  fia  à  gli  huomini ,  che  nafeono  doue  fi  ritrovano ,  buon.  y.n.  ,  quando  pero 
Si  fanno  .fare  con  qae'lla  modeftla ,  che  vi  fi  richiede  .  Qua!  forte  po.  d,  vini  fie 
£0  più  conueneuoli  all'ufo  del  bere ,  non  diiÒ  altrimenti  qui  10 ,  hauendone  det 
to  à  baftanza  Diofcoride. 

DEL    VINO     MELITITE»  Cap.  Vili, 

L   VINO  chiamato  Melitite fi  da  nelle  febbri  lunghe ,  che  debilitano 
lofìoma:ho  t  percioche  muoue  leggiermente  il  corpo,  pro«or  a  l'crm>,mon 
i       dÀca  lo  llomacho  ,gma  a  i  dolori  delle  giunture ,  alle  infirmiti  delle 

ni  a  deboletta  di  tejìa ,  V alle  donne,che  particolarmente  beuono  dell' ac 
qua  t  ì  odorato ,  &  nutrifcetl  corpo .  E  differente  dal  mulfo  ,  d  qualefifn 
di  vino  vecchi  auflero,  mefehato  con  poco  mele  :  percioche  g  Mite  ^ ^  metmdo 
rn  congto  di  mele  ,  V  v*  ciatho  di  fale  m  cinque  congidi  mofio  auft er >   Deb befi  frre 
cuejìoLoinv*fidicapacitagrande,acdo^ 

U}T^^A^uMdtMk»er  comha  fimtod,bollin>ft  trmit" 

ia  in  altri  vafi. 

DEL  VINO  MVLSO.  CdP-    1 X* 

ET  ENVTO  tragUaltnmignore^dmfoAefi^à  vinovecchioV  d, 


Il   EVINTO  LIBRO 

I  «ori*  pfr  v  fare*  il  yecchio  nutrì  [ce  ilcorpo  %Q_ueto  di  mefta  età  mollifica  il  corpo 
prouoca  f  orina  l  beuuto  dopo  pafio  nuoce  ,  &  auanti fatta  ;  ma  poco  dopò  prouoca  l'a* 
putito  •  Yaffi  il  mulfo  di  due  metrete  di  vino  f  cr  yna  di  mele .  Sono  alcuni  altri  9  che9 
acetiche  più  prejlofipoflibere ,  fanno  cuocere  il  vino  infume  con  mele ,  eir  pofcia  lo 
imbottano.  Sono  alcuni  altri  9  che  per  ifpendere  poco  >  mettono  con  feifejlarii  di  mojìo 
quando  bolle  nella  vindemia ,  vn  fefiario  di  mele  t  &  come  ha  poi  finito  di  bollire,  lo  ri* 
pongono  nelle  botti ,  tsr  cofi  refia  dolce. 

DELL'ACCLVA    MELATA  Qap.  X. 

A  A  C  CL  V  A  melata  ha  le  fir^e  medefime  del  vino  melato  .Vfafi  di 
dare  a  bere  cotta  quando  vogliamo  fare  mouere  il  corpo  %  ouero  far  vomW 
l      tare  come  facciamo  dandola  con  olio  a  coloro ,  che  hanno  prefo  il  veleno^ 
parimente  la  diamo  cotta  a  gli  huomini  naturalmente  debili  9(?  di  poco 
poi  fa  :  daffi  a  chi  ha  la  toffe ,  ne  i  difetti  del  polmone  :  t7  à  coloro  ;  che 
per  troppo  fudorfi  confumano.  Quella  che fi  tiene  preparata9  &  ripojla ,  chiamata  Hy 
dromele ,  è  cofi  valor ofa  di  me^fto  tempo ,  come  fi fia  il  vino  chiamato  adinamofouero 
a(quarellotet  impero  giou  a  nelle  infiammagli  d  alcunemembra,  più  che  non  fa  ejfo  ac 
quarello  .  Danna  fi  quella  |  che  è  più  vecchia ,  per  coloro 9  che  fono  infiammati ,  fi\t\ 
ci  di  corpo  ,  come  chela  fi  conuenga  nelle  pajfioni  dello  jlomacho ,  allanaufec  del  cibo9  et 
a  chi  troppo fuda  .  laflì  9  mettendo  con  due  mfiuri  d: 'acqua  piouana  vecchia ,  vna  mifu 
ra  di  mele ,  er  pofcia  lanciandola  al  fole.  Sono  alcuni,  che  la  fanno  con  acqua  di  fontana, 
cuoconla fino  che  cali  la  ter\a  parte ,  t?  cofi  pofcia  la  ripongono .  Chiamano  alcuni 
hiJro  iele  Cacq,*  riferbata ,  di  cuift  lauano  ifaui.  Beffi  quejìa  più  coptamente. Sono 
alcuni  che  la  cuocono;  ma  nuoce  àgli  ammalati  per  hauere  pur* affai  mifiura  di  ceragine. 

OVANTVN  Q_V  E  breuemente  trattafse  Diofconde  dell'Acqua  dabe 
re,  nondimeno  tocco  egli  quafi  tutte  ie  circonftanze  che  vi  fi  richieggono. 
Ne  farebbe  bifogno  di  fargli  Copra  altro  difeorfo ,  quando  fi  voJefsefola 
mentefodisfarca  quelli,  che  fanno  :ma  per  contentare  ciafeuno  ,  Se  per  ampliar 
ne  l'hiftona,  narralo  qui  particolarmente  le  qualità  8c  le  facoltà  di  tutte  l'acque, 
che  fono  in  vfo  per  bere,  8c  per  cucinare  .  8c  però  dico  ,  che  quella  fi  può  chiama 
re  elcttiflima  acqua ,  laqualc  è  chiariffima ,  pura ,  fottile ,  fenza  fapore ,  leggiera, 
che  predo  fi  fcaldi  al  fuoco ,  6c  fcaldata  prcfto  fi  rafreddi ,  che  feenda  ageuolmen 
te  a  bafso,&  che  fi  digenfca fenza  faftidio.  Cofi  fatta  fuole  efsere  veramente  quel 
la  ,  il  cui  fonte  rimira  verfo  oriente  t  8c  corre  fopra  farti ,  ò  Copra  rena  ,  ò  fopra 
pura  terra ,  8c  che  la  ftatc  è  fredda  ,e'l  verno  calda .  Ecccllentiflima  ,  8c  miglio* 
re  di  ciafeuna  altraè  la  piouana ,  che pioue  la  frate  quietamente  :  à  cui  è  po/ 
co  inferiore  la.  piouuta  ncll'iftefso  tempo  con  i!  romore  de  i  tuoni:ma  quella, 
che  pioue  con  furia  gfandiflima  da  qualche  fubito  nembo,  con  tuoni  horribitf, 
folgori ,  *  tempella  (  come  nel  fefto  de  i  morbi  volgari  fcriuc  Galeno  )  no  1  è  in 
modo  alcuno  da  vfarc .  Quella  che  fi  Cerbi  piouana  nelle  alterne  9  non  par  che  fi* 
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Veramente  cofi  lodeuole  ,  quantunque  molti  medici  la  comendino:  perciocheno 
folamentc  è  ella  vitiofa,per  cfserc  vna  mefcolanza  di  diuerfe  acque  piouute  in  di 
ocra  tempi  dell'anno  di  grandine,*  di  neui  fcol  ate  da  i  tetti,maanchora  perche 
ogni  acqua  ,  Se  fpetulmente  piuoaana ,  che  ftia  inficine  raccolta  fenza  mouerlì ,  fi 
putrefa  predo .  Il  che  contìderandofi  bene ,  non  fi  può  coli  lodare  l'acqua  delle  ci 
(terne  ,  come  la  pura  del  ciclo  :  &  però  diremo ,  che  quella  delle  cifterne  ?  tanto 
più  c  cattiua  ,  quanto  più  vi  lì  ritroua  efsere  dentro  acqua  d  i  tempefta,  b  di  neue: 
pcrcioche  .  fecondo  ,  che  fcriue  Galeno  nel  libro  della  bontà  dell'acqua  ,  quella 
che  fcola  dalla  neue  ,  8c  dal  ghiaccio, impedifee  la  digeftione,  ritiene  Torina;nuo 
ce  al  petto ,  al  polmone ,  8c  allo  ftomacho  ,  8c  caufa  fpafimo ,  pontia ,  &  ventofi* 
tà  grande ,  &  quefto  non  gli  accade  per  altro  ,fe  non  perche  quando  la  fi  congelo 
nell'aria ,  lì  rifolfe  da  lei  ogni  parte  fottile .  Q_uella  de  i pozzi  è  per  il  più  graue, 
8t  digerifecfi  malagcuolmcntc ,  ne  fi  può  dire  ,  che  la  fia  fenza  qualche  putrefattio 
ne  ,  quantunque  tanto  manco  fia  ella  vituperabile  ,  quanto  più  fi  frequenta  di  ca* 
uarla  .  Q_uella  de  i  laghi ,  8c  delle palludi  non  è  da  vfare  ,fc  non  cotta  ,  ouera 
mente  deftillata .  Quella  de  i  fiumi  è  buona,  8c  cattiua  fecondo  ic  q  ualità  dclTac 
cjue  ,  die  vi  concorrono ,  Se  delle  cofe  putride ,  che  vi  fi  gittano ,  come  intemie 
ne  ne  i  fiumi ,  che  pafsano  per  le  città  grofsc,  &  pe  rb  non  fono  in  alcun  modo  da 
vfare  le  infettate  ,  fe  prima  non  fi  rifehiarano  con  lungo  tempo  ne  i  ziri ,  &  nelle 
vitturc ,  come  fi  coftuma  di  fare  à  Roma  con  quella  del  Teucre  ,  laquak  xifchia 
rata ,  che  fia ,  fi  conferma  1  e  centinaia  de  gli  anni  fenza  corromperli. 

DEL^ACCLVA.  Cap.    XI.  ' 

VERA  MENTE  malageuol  coja  il  determinare  vniuerfalmente  del 
r acqua  ,  per  le  proprietà  de  i  luoghi ,  per  le  priuate  nature  loro,  &  per  le 
e       iifpofitioni  dell'aria  f  <Sr  molte  altre  cofe  t  nondimeno  l'ottima  è  la  dolce, 
/incera  f  w  che  non  partecipa  d'alcuna  altra  qualità ,  tf  quella ,  che  non 
fia  lungo  tempo  ne  i  precordù  f  che  dtfeende  facilmente  ffenfa  dolore ,  che 
non  genera  yentofità  9&non  fi  putrefa  nel  corpo* 

DELL'ACCLV  A  MARINA,  Cap.  XII. 

A  ACQ.VA  marina  è  calda ,  &  acuta .  N  uoce  allo  ftomacho,  con* 
turba  il  corpo  ,  purga  la  flemma .  Applicata  calda  ne  i  bagni ,  tira ,  er  ri 
l      folue  :  gioua  a  1  difetti  de  i  nerui ,  <?  alle  bugance ,  auanti  però  che  fien* 
rlcerate  :  mettefi  ne  gli  empiaftri ,  che  fi  fanno  di  farina  d'orbo  :  mettefi  an 
chora  ytilmente  negliempiajìri  rifcjmuiifannoft  della  tepida  bagni  per 
rifiagnare  le  purgationi .  Vale  a  dolori  di  corpo  ,  applicata  calda ,  alla  rogna ,  d  pru* 
rito ,  alle  impetigini ,  ì  i  lendini  ,&dle  mammelle ,  che  troppo  s'empiono  di  latte  dopo 
al  parto  '.fomentata  ,  leua  ria  i  liuidi .  E  veramente  f aiuti fir  a  alle  punture  yelenofe ,  er 
finalmente  deglifiorpionì  ;  di  quei  ragni ,  che  fi  chiamano  phalangi ,  eST  degli  ap* 
di ,  i  quali  inducono  tremore  %  &  frigidità  nelU  membra .  1/  che  fa  anchon  entrandofi 


IL  Q  VINTO  LIBRO 
inetti  calda  .Cma^cenionebagnì ^coloro, che  per  lunga  mMtna  sagmm 
tutto  il  cervo  ,  V  Parimente  i  xerm  :  ricevuto  il  vdf  or  di  quella ,  (  ftr  ic/fc  ,  ro^n/r  a 
£lihidrcpia,a  i  dolori  del  capo ,  alla  ferdrì  dell' oreche  .la  pura  che  nonhabbia  in 
%  punto  dWqua  dolce ,  ripe/i*,  Ufi  a  co'l  tempo  la  malignità  fua  .  Sono  alcuni ,  che  fri 
tnaUcuccono,Vpofcia  laripongonoin  confcrua  .  Daff  ((fa  cofifcla  per  purgare  t 
corpi,  ouero  con  acno  inacquato ,  ouerocon  vino,  ouero  con  melexma  dopo  l  oprinone  fi 
dee  dare  il  brodo  delle  galline, ouero  de  i  pefei  per  fpegneretacute^a  della  mordacità  jua, 

DEL  TH  AL.A  S  SOMELE.  Cap.  XIII. 

VELLO,  che  fi  chiama  t  halajfcmtle ,  purga  valor  cernente .  Icffi 
d'ugual  porte  d'acqua  marina,  d  acqua  piouana  ,  17  di  mele ,  V  fcfii* 
q  colate  tutte  quefte  cofe  per  il  colatorio  ,ermejfi  al  (e  ie  in  vn  yajo  mpe* 
ciato  ne  i giorni  canicolari .  Sono  alcuni  altri ,  che  lo  firmo  con  due  parti 
d'acqua  marina  cotta  ,&vnad  mele ,  cr  lo  ripongono  nel  fuo  yajo  :  <r 
quejlo  per  purgare  è  veramente  più  ptaceuole,  che  non  e  l'acqua,  &  più  leggiero. 

DELL'ACETO.  Cap  •  XllII. 

O  ACETO  infrigida  ,  &  coflrìgne  :  gicua  dìo  f  (macho ,  fi  àf* 
petito.nflagnaifuffi  delfingue  da  qual  fi  voglia  p  rte  del c or pò fruito yit 
l        fedendoti  demro  .  Cotto  ne  i  cibi,  vale  a  i  fufli  del  a  rpo ,  W  mejfo  mfu 
le  finte  finguinofe,  vi  rifìagna  il  fngue  x  applicato  con  lanafuaida,  oue 
ro  ccn Jpugna  ,fina  le  infiammagiom  ;  ritorna  il  budello ,  che  efee  fuori 
per  il  federe ,  &  parimente  nelle  donne  la  mirice  d  focata:  rifiagna  i  fufji  delle  gen* 
giue ,  V  il fingue ,  che  nefie  fiori  ♦  Vale  all'ulcere ,  che  vanno  fajeendo  la  carte  ,al 
ficco  fiero ,  alf  ulcere  corrojiue,  ella  fcabbia ,  all' impetigini,  alla  crefen^a  della  carne  ap 
prejfc  all'unghie,     moffme  quando fi  mette  con  alcuna  cofi  appropriata  al  mateiftr* 
ma  tfrcendofine  continue  bagno  ,V ulcere ,  che  mangiano,  V  corrodono,  V  vanno  fir 
pendo  x  fittone  fimento  c  Ido  con  h  Ipho,  gicua  alle  podagre  x  impiagato  con  me  e  rfd 
ue  i  Imdi .  Uettefi  infieme  con  elio  rofido,  con  lanafuccida ,  ouero  con  le  {pugne  per  gli 
ardenin  fulcapo.  \l  vapore  del  bolluo gioua  l  gli hidr opta,  alla  ferdità,  &  (uffoli 
delle  orecchie  ,  &  difillatoui  dentro  ^amma^a  i  vttmim  ,(hevi  fi  generano  :  //  ba* 
gno  del  tepido ,  rfclue  i  pani ,  ow<ro  apilicatomfopra  con  vna Jpugra  :  mitiga  il  pru» 
rito .  Scaldato ,  V  fittene  bagno ,  gicua  a  i  morji  di  quegli  ammali  velenojt ,  de  am* 
magano  con  la  frigidità  Uro  x  majr  ddo  vde  nel  medefimo  rr.odo  a  i  morfi  di  quelli, 
che  danno  il  veleno  cahdo  Beuuto  caldo  ,&  vomitato  ,  gicua contraà  tutti  t  \elemfet 
maffime  eontra  l'opto  ,la  cicuta f  ngue  apprefo  nello  lìcmacho ,  finghi  malefiche,  /atte 
*ppre[o>ixui,V  taffo,inftemeanfute.  Beuutofi  cadere  dal gcrgo^ule  le  magnat 
rr  J  M  tebeuute; 
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ti  heuute  t  mitigà  la  tojfe  vecchia,  ma  irrita  la  nuoua.  Beuefi  vtilmente  caldo  per  la  jlrtt 
tura  di  petto  afmatica  t  prohbifce gargarizzato ,  le  infiammagli  del gorgo"fóule,& 
conuienft  alla  fcbirantia ,  tir  al  cafcare  dell'ugola ,  <jr  titnfi  caldo  in  bocca  per  il  dolor 
de  i  denti» 

DELL'ACETO  MELATO.  Cip,  XV. 

O  ACETO  melato,  il  qual  chimono  Oximele,ft  fa  in  quejlo  modo: 
Vrendonfi  d'aceto  cinque  hemine,vna  libra  di  fai  communi,  dieci  hemine  di 
l       mele ,  &  cinque  feftarif  d\icqua ,  trfajft  bollire  ogni  cojà  infteme  fino  à 
X.  bollori ,  cr  come  è  freddo ,  mettilo  ne  i  fuoi  vajì .  Credeft  che  beuuto, 
purghi  gli  humorigrojp ,  &  chegioui  alle  fciatiche ,  al  mal  caduco ,  ZT 
di  dolori  delle  giunture  tconfirifce  almorfo  di  quella  fortediviptra  ,  laqual  chiamano 
feps ,  att'opio  ,  &  parimente  aitalo,  W  gargariftafi  vtilmente  nella fchiramio. 

Della  Salamoia  acetofe,  Cop.  XVI. 

A  SALAMVOIA  ocetofa  ,  laqual  chiamano  i  Greci  Oxalme,  va 
le  ,  facendone  Ruanda  ,  contra  l'ulcere,  che  vanno  pafcendo,  &  che  cor-. 
I        rodono ,  &  parimente  alle  putride,  à  i  morfi  de  i  cani,  &  alle  punture  de  t 
yelenofi  animali.  R  iflagna  ilfujfo  delfangue,  confato  per  Vincifione ,  che 
fi  fa  per  cauar  le  pietre  della  vifciga,fchi^andoftfitbito  caldo  nella  piagai 
riduce  il  budello  del  federe ,  che  efce  fuori .  tonfane  crifteri  nella  difenteria,  quando  le  bit 
della  fono  vlcerate  d1  ulcere  corrofiue  t  ma  bifogns  poi  fubito  fare  vn  crijlero  di  latte,  am 
malia ,  gara  irj y*ato ,  ouero  beuuto,  le  fangu  fughe,  chèbeuendofi  s'attaccano  allo  go 
la  xmondifica,  la  farfarello,  &  l'ulcere  del  capo,  che  menano.  . 

LA  e  al  AMVOI  A  acetofachiamatadaiGreciOxalme.nonèaitem 
pi  noftri  in  atcun  modo  in  vfo  .  Facm.fi  da  gli  antichi  di  aceto ,  *  di  fale, 
oueramsnte  d'aceto  ,  «c  di  Salamuoia. 

DEL  THIMOXALME.  Cap.  XVIT. 

L  THIMOXALME  vfavnogli  ontxbi,  &  dotarne  a  i  deboti  di 
(lomacho  tre,  ouer  quattro  bicchieri,  inacquato  con  acqua  calia ,  &  pari-, 
i  mente  nette  ptjfioni  dette  giunture,^  otteuntofito.  Purga  gli  humongrof 
fi  «r  neri,  F-flì in  quebo  modox  Togliefi  vno  acetabolo  di  tkmointo,  di 
faUaltretonto,  diruta,di pulegio , di  polenta, ai  Memo  vn pochetto,& 

mtttef,  tutto  infiemein  vn  v-fctf  buttotigltpofciofopratrefe^  d  acquo,  trtre  cu, 

tht  d'aceto ,  fi  copre  il  yofa  con  natela ,  &  mettefi  alfereno. 
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DELL'ACETO  SCILLIMO*  Cap.  XVIIT# 


0  ACETO  srìffino  fi  fa  co fi  :  Togliefi  la  Scilla  ben  bianca ,  &  ben 
netta,  UT  tagliafi,  &  injilfynfi  in  vn filo  i  fe^ttidifcoflo  l'uno  dall'altro 

l  tanto ,  c  le  non fi  tocchino,  &  co  fi  fi  fanno  ficcare  alla  ombra  quaranta  g;or 
ni  contìnui ,  de  i  quali  p eletti  fuchi  fi  pende  pofiia  vna  libra ,  infine 
defi  in  dodici  fi fiarij  di  buono  aceto:  ferrafi  pofiia  bemjfimo  il  vofo,  &  ma 
ufi  fette  giorni  continui  al  Jole  :  cauafi  dapoi  al  detto  tempo  fuori  la  Scilla  ,  tr  Jprcmefi 
prima  bene  con  le  mani  ,&  gittaft  fuori  %  chiarificafi  pofiia  F  Aceto  ,  V  rigonfi .  Sono 
alcuni,  che  lo  fanno  ,  mettendo  vna  libra  di  Scilla  folamente  in  cinque  fi  fiarij  d9  Aceto. 
Altri  togfiono  la  Scilla  ben  netta  fen^a  ficcarla  ahrimente  ,  &  metionla  con  il  fan  pefi 
d'Aceto,  lafciando  cofi  {lare  in  macera  per  fei  mefi  di  tempo:  &  quello  è  veramentepiu 
valoroso  per  tagliare ,  &  ajfcttgliare  i  grejfi  humori.  Diffecca  f Aceto  Saltino  Vhumi 
dita fuperfìua  delle  putride gengiue ,  &  fiabilfce ,  &  confirma  i  denti fmoffi  :  togliete 
putredini  dellaboccca  ,&lagraueìfc  del  fiato.  Beuuto,  confolida,  £r  indunfieil 
gorgoglile  ,fa  buona  voce ,  limpida,  &  [onora  .  Dafli  alle  deboleffe  dellofiomacho, 
a  coloro  ^hedigerifcono  il  cibo  malageuolmente ,  amelancbolici,  al  mal  caduco,  alle 
vertigin1 ,  V  a  mentecatti ,  alle  pietre ,  che  crefcono  nella  vifciga  :  confèrifce  alle  finn* 
potagioni  della  madrice ,  al  crefcimento  della  mil^a ,  &  alle  fototubi  :  ingaghardifce  i 
aebili  corrobora  il  corpo,  &fa  buon  colore  :  ajfcttiglia  la  vifta  :  dijìilato  nell'orecchie, 
oioua  alla  fordità  .  In  fomma  è  buono  à  ogni  coja  .  Ma  non  li  dee  però  vfire  nell'ulcere 
dell'interiora  ,nenei  dolori  di  tefia ,  ne  nelle  paffioni ,  tr  difitti  de  i  nerui .  Peefi  da  di 
piano  ogni  di  ,  &  nel  principio  fe  ne  toglie  poca  quantità  ;  ma  fi  crefce  però  ogni  giorno 
a  poco  a  poco,  tanto  che  alla  fine  fi  ne  bene  vn  ciatho  per  yolta  :  benché  fono  alcuni ,  che 
ne  danno  due ciathi  aliar elta      palchi  volta  più. 

DEL  VINO  SCILLINO.  Cap.  XIX. 

1  V  I N  O  SciUino fifa  in  quefio  modo  :  Togliefi  la  Scilla  tagliata ,  co* 
me  babbiamo  dimoftrato  di  [opra,  1?  ficca  al  fole  ,fi  pefia,  &  fi  jlaccia  fot 

ì  tilmente .  Vrendefi  pofiia  di  quefia  vna  libra,  tr  legafi  in  vna  tela  rara, 
&  fommergefi  m  venti  fifiarij  di  buono ,  &  nuouo  mofio ,  &  lafciatolo 
cofi  fiore  per  tre  mefi  continui,  fi  tramuta  pofiiain  vn*  altro  vafo,  &  ferrafi 
bene\  Vuoffi  v fare  la  Scilla frefia ,  duplicandone  il  pefo,  &  tagliandola,  come fi  taglia 
no  le  rape  :  ma  bifigna  tenere  queflo  al  fòle  per  quaranta  giorni ,  &  inocchiarlo  ♦  fajft 
ancbora  cofi  in  altro  modo  :  Toglionfitre  libre  di  Scilla  tagliata,  &  ben  netta ,  V  infin 
ionfi  in  vna  mcttreta  italica  di  buon  mofio  ,  &  lafcianft  cofi  macerare  in  vn  vafc  btnifi 
fimo  ferrato  per  fei  mefi  continui,  dopo  alqual  tempo  fi  chiarifica,  &  fi  ripone  •  E  ville 
atta  crudità,  tir  alla  corruzione  del  cibo,  et  parimente  al  vomito  del  cibo,  <y  alla  flemma 
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le  fèbbri ,  alle  virtigini ,  atto  fpafimo  de  i  nerui  i  provoca  i  mtfirui  :  non  nuoce 
to  a  j  nerui .  Tanto  ì  egli  migliore ,  quanto  più  s'inuenchia .  E  perà  da  guardarft  di 
yfarlo  nelle  fibbri ,  nedoue  l' interiora  fùjfero  vlcerate. 

i  Vini,  che  fi  mìfìurano  con  acqua  marina*  Cap%    X  X. 

ANNOSI  i  Vini, che  fi  miflurano  con  Acqua  marina ,  in  diuerft  mg 
dit  imperoche  fono  alcuni ,  che  gli  mettono  f  acqua  marina  fubito  ,  che  fono 
f       v indemi  nel1 uue.  Alcuni  fcnno  prima  impajfire  in  fu  i  graticci  Cuna ,  £r 
al  fole  ,  t!T  pofciala  fremono  ,  mettendogli  dentro  /' acqua  filfa  .  Alcuni 
macerano  Vuua  prima  impaffita  nelle  botti  con  l'acqua  falfà,&  pofcia  la  cai 
cano,  & fyremonne  il  vino  :  to'  quefto  diuenta  dolce .  futili ,  che  tra  quejlefyetiejeno 
aujìeri ,  fi  danno  nelle  fibbri,  quando  non  fi  ne  ritrouino  di  migliori  ;  muouono  il  corpo, 
giouano  à  coloro ,  che Jputano  la  marcia ,  Grigli  fatici  di  corpo .  Qjietti,  che  fi  fanno 
dell'une  Ammee ,  fanno  dolete  U  tejla  :  nuocono  allo Jlomacbo ,  %x  generano  ventofità. 
Ma  accioche  coloro ,  che  fonoffiudiodi(ftmi ,  di  quejla  arte ,  ne  habbian  copiofa  hiflorta, 
non  reputiamo  eflere  veramente  cofa  inutile  lo  mfignare  varie  compofitiom  di  vini  :  non 
perche  l'ufo  loro  fta frequente,  &  neceffcrio ,  ma  per  dimojìrare  di  non  hauer  tr ala/ciato 
quello  ,  che  in  tal  dottrina  fi  ricercajfe  .  N*  fono  alcuni ,  che  fi  fanno  con  manco  fatica, 
tr  jfefa  ,chefòno  in  vfo  cotidiano ,  come  fon  quelli ,  che  fi  fanno  delle  mela  cotogne, 
delle  pera ,  delle  fiUque ,  tff  delle  bacche  del  mirto. 

Del  Vino  delle  Mela  cotogne,  Cap.  XXf, 

L  VINO  dette  Mela  cotogne ,  altrimen 
te  chiamato  Melite,fi  cojìuma  di  fare  in  que 
i  fio  modo  t  Taghanfi  le  mela  cotogne  in  pt^ 
%i,  come  fi  tagliano  lerape,  &  cauatonefùo 
ri  il  feme,  s'infondono  al  pefo  di  dodeci  libre 
in  vna  metretta  di  mofìo ,  UT  f<r  trenta  di  contimi  vi  fi  la 
(cia^Zcera  :  chiarìficafi pofiia il  vino ,  vfi  ripone .  uffi  invnoaltro  modoancho 
ra  cofi  :  Vefianfi  le  mela  cotogne ,  &  firemefine  ilfucchio ,  di  cui  fi  metton  dieci  fiflarx 
con  vnfefìario  di  mele,  V  cofi  fi  ripone.  E  queflo  vino  coflrettiuo ,  gioua fofiomacho 
dia  difcnteria ,  ì  ifigatofi ,  alle  mallattie  dellereni ,  cr  alla  difficoltà  dell  orma .  Il  Mi 
lomele ,  il  qual  chiamano  anchora  Cidonmeie ,  fi  fa  in  queflo  modo  t  KMmfi  prima  It 
mela  cotone  dal  /or  finte ,  V  mettonft  in  tanta  quantità  di  mele,  che  vi  fi  poffano  intera 
mente  fommergere .  Vwnta  bum  itpoi  vno  anno ,  &  faffi  fi™l<  ^  ™>  ,  V 
Unto  y«le ,  quanto  la  foprafiriuaconpofitiont* 
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DEL t'H IDROMELO.  C*p.    XXI  I. 

FA  S  S  I  l'Hidromclo  di  due  tnifure  d'acqua  cotta  ,  W  tenuta  al  fole  ne  i  giorni  ca* 
molari,*?  d'una  far  te  di  Melomele,  fitto  di  mela  cotogne^?  halamedefima  virai. 

DELL'OMPHACOMEL  E.  Gip.    XXI  I  I. 

OOMPHACOMELE  fifa  cofi  :  TogliefiVuua  nonmaturd9& 
lafciaji  al  fole  tre  giorni ,  &  pofiiafe  ne  Jjpreme  fiori  il  fucchio  ,  &  mt* 
l  tefi  con  tre  farti  d'ejfo  rna fila  d'ottimo  mele Jpiumato  ,  &  tramutato  f<# 
[eia  in  altri  vafi  ,fi  mette  al  fole.  Ha  virtù  di  ripercuotere,*?  d'infrigidì* 
re,gioua  a  gli  ftomachi  riUffiix,  &  *  iflufji  fiomachali .  Non  tu  fa  fe  non 
dapoi,cheèpa(fatoranno. 

DEL  VINO  API  ITE.  Cap.  XXIIH* 

L  VINO  chiamato  A  pijte,  fi  fi  delle  fera,  come  fifa  quello  delle  meli 
l     cotogne ,  ma  non  bifogna ,  che  le  fera  fieno  troppo  mature  ,  Cemponft  firmi* 
mente  di filique ,  di  nejpola ,  &  di  ferba .  Tutti  quejìifcno  acerbi ,  V  coflret 
tiui  :  fono  vttli  allo  fiomacho,  Cr  rijìagnano  tutti  iflujfi  dell'interiora. 

DEL  VINO  ENANTHINO.  Qap.  XXV. 

L  VINO  Enanthino fifa  della  Vite faluaticax  Toglionfii fiori  della lm 
i     brufea  fecchi  al  pefo  di  duelibre ,  &  mettonfi  per  trenta  giorni  ìnwfufionein 
vn  cado  di  mofio ,  V  pofeia  fi  cola ,  &  riponfi  .  Giouaàglifiomachi  iMh 
ala  naufea  del  cibo  ,  a  ifiuffi fiomachali,  V  difentihcu 

DEL  VINO  DE  I  MELAGRANI.       Cap.  XXVI. 

L  VINO,  che  chiamano  Khoite fifa  de  i  Melagrani  maturi,  eie  fono 
ferirà  noe  duoli,  fremendo  il  fucchio  da  gli  acini  cocendoloffino 
i       che  cali  la  ter4^  parte,  &  riponendolo kne  i  vafi  .  E*  valorofo  contra  ifiuffi 
dell'interiora       convale  fèbbri ,  che  cominciano  con  fiuffo  di  corpo;  con* 
firifee  allo  fiomacho  ,hfiagna  il  corpo,  &  prouoca  l'orina. 

DEL  VINO  ROSADO.  Cap.  XXVII. 

SI  FA  il  vino  rofidocofu  Toglie fi  vna  libati  rofe  fe  ceke,  ben  pefie  ,legattin 
rnatela,  iff  fommergonfiin  otto fefiarif  di  mofio ,  &  dapoitre  me)  fe  chiarifica, 

&  fi  tramuta 
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tT  fi  tramuta,  &  fi  ripone.  Q_ueflobeuutòdopoalcibo7corrobcraladigeflione.  Eeuefi 
ytilmente  contrai  a  i  dolori  dello  fiomacho  ,  doue  non  fta  la  fèbbre:  yak  alla  fcorren^a  del 
corpo  ,  &  alla  dtfcnteria  .  Quello  chechiamano Rhodcmelejifa  del  fucchio  delle  rofe, 
Ct  di  mele ,  &  è  medicamento  yer  amente  conueneuole  per  lenire  l'afi  r.fta  delle  fnucu 

Del  Vino ,  de  fi  fa  delle  laiche  del  Mirto  .         Cap.  XXVIII. 

L  VINO,  c  he  fi  tragge  delle  bacche  del  mirto  ,fifa  in  queflo  modot 
Prendi  le  bacche  del  mirto  nere9  &  tenffimo  matture9  &  peftale,  & 
i       cauaneil  vmo per  il  torchietto,  t?  riponlo.  Sono  alcuni ,  che  ficcano  It 
bacchealf  leytrpofcialepefianoinpoluereìdi  cuiprendono  \nmog% 
gio ,  £r  [infondono  in  tre  hemine  d'acqua,  t<r  altr etanto  vino  y (echio,  & 
iutiero ,  & co fi po fidalo Jpremono,  (?  ripongonlo.  Confirigne  ytlcrofamente,  è  Yiile 
silo fiomacho  ;  gioua  à  t  fluffi  fiomachali  9     parimente  del  corpo  :  confinfce  ali* ulcere 
dell'interiora 9  tsr fluffi  muliebri  xfa  neri  i  capelli. 

VEL  VINO  MIRTEO.  Gif.  XXIX. 

OSI  SI  fa  il  y'ino  mirteo:  Tolgonfi  ì  rami  del  mirto  nero  con  le  /ron» 
di ,  tp  con  lt fece  bacche ,  trr  pejlanfi ,  di  cui  fi  mette  il  pejò  di  diece  hemme 
t  a  bollire  in  tre  congi  di  mofio  9fino  che  cali  la  ter^a  parte 9  ouer amente  la 
la  metade  :  colafi  pofeia  f  tf  fi  tipone .  Vale  alla  farfarella ,  all'ulcere  del 
capo 9  che  menano  ,  alnajcimento  delle  broìfit,  allegengiue9  algorgo^* 
%ult ,  tsr  air  orecchie,  che  dtfiillano  marcia  :  prohibtfce  anchora  il  furore. 

Del  Vino  del  Lenùfco 9  &  del  Terebinto.  Cap.  XXX. 

REP  ARASI  il  Lentijcino^  nel  medeftmo  modo  del  mirteo 9  &  cofi 
parimente  il  Terebinthino  :  &  imperò  quelli  rami  di  loro  fi  debbono  etteg* 
P  gere  9  <be  fino  carichi  dibacche  •  Hanno  amendue  le  uirtu  medefime  :  jo* 
no  cofiretttui ,  ar  fiomachali  :  confirxfcono  à  i  fluffi  dell' interior  a,  della 
yifiiga,  &  dello  fiomacho,  ry  fimilmente  del  fangue .  Saldano 9  facen 

àofene  lauanda ,  tutte  V ulcere  caufate  àa fluffi .  Sedendouifi  dentro  9  yagliono  a  i  fluffi 

Matricali ,  &  delfedere* 

DEL  VINO  DE  I  DATTOLI.         Cap.  XXXI. 

IL  VINO  hi  dattoli  fi  fa  cofi:  Vrmdi  de  i  dattoli  più  yolgari  ben  maturi  9  & 
mettigli  in  yna  tin* ,  che  Ubbia  il  finio  pertugiato ,  tr  che  quefio  pertugio  fta  fer* 

Bb 
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roto  con  vna  canna  impeciata  ,  il  pertugio  della  canna  ferralo  con  lino  ,  &  aggiugni 
fopra  quaranta  fifiM  di  dattoli ,  tre  congi  d'acqua  ,  &  non  volendolo  troppo  dolce, 
mettene  cinque  congi,  &  lafcia  cofi  fiore  dieci  giorni  t  &  Fundecimo  caua  il  lino  fuori 
iella  cannella ,  1?  làfiio  venire  fuori  il  vino  grojfo  ,  £r  dolce ,  riponlo .  E*  queflo  al 
gujìo  fiaue ,  ma  nuoce  alla  tejìa ,  gioia  per  effir  coflrettiuo ,  a  i  flufft ,  alle  dijfolutioni, 
&  flufft  dello  fiomacho ,  &  allo  ftuto  del  fangue  .Alcuni  rimettono pofcia  fopra  addi 
ioli  deV  altro  acqua  f&  poi  ne fremono  il  vino  reiterando  cefi  tre,quattro,  et  cinque  vòlte* 
ma  non  pafjano  quello  numero  :  percioche  quello  ,  che  fi  fu  oltre  al  quinto,diuentaacetOé 

Vtl  Vino  fatto  de  i  Fichi  ficchi .  Cap .    X  X  X 1 1* 

ASSI  IL  Vino  dei  fichi  ficchi  in  Cipro,  come  quello  dei  dattoli,ec* 
eetto  che  fiprai  fichi  mettono  acquatone  fieno  jÌ4te  in  mollo  le  vinaccia 
f      frtfib* fremute  dtfrefio .  Tolgonfi  adunqe  i  fichi  ficchi  neri ,  ebamati 
chelidonij  ,  ouero  phenicei  ,  &  fpeciatmente  i  neri,  &  cofi  fi  macerano,  co/ 
me  dicemmo,^  dapoi  à  dieci  giorni  fi  ne  caua  fiori  illiquere,  %r  fi  fa  la 
ficonda,&  la  ter^a  volta  con  F acqua  ,&pure  oue  fieno  fiate  dentro  le  vmaccie ,  & 
dapoi  intr amettendo  vn  certo  Jpatio  di  tempo  ,fi  fa  il  quarto ,  &  il  quinto ,  ma  fi  caua 
fuori  aceto  fi ,  &  yfifi  pofiio  in  cambio  d'aceto. fi  fittile,  genera  ventofito ,  nuoce  allo 
fiomacho  ,fa  venire  infafiidio  il  mangiare  t  ma  nondimeno  muoue  il  corpo  f  zr  prouoca 
l'orina  :  prouoca  i  mefiruiffa  copia  di  latte ,  genera fangue  cattiuo,  &fa  venire  la  lefra, 
tome  fa  anchora  quella  beuando  9  che fi  chiama  ^itho .  Sono  oleum ,  che  in  fii  ampkore 
vi  mettono  dieci  fefìarifdi  fiale  ♦  Altri  vi  mettono  vnaomphorodi  Salamuoia  ,acciocht 
non  cofi  ageuolmente fi  corrompa  ;  &  penfuto  f  che  cofi  muoua  più  il  corpo.  Altri  met* 
tono  prima  vn  fuoU  di  finocchio, &  di  thimo,&  pofcia  vn  juolotdi  fichi  ;  UT  cofi  fanno 
flratofiprajlrato,finoche'l  v afa fia pieno*  fifji  nel  medefmo  modoanchora  deifichi 
dd  Sicomoro ,  ma fi  conuerte  irt  fòrte  acceto  :  percioche  in  foro  non  è  tanta  po(fon\a  %  eh 
pojfa  illor  liquore  firme  troppo  tempo  la  Mce^o^ 

Del  Vino  Refinato*  Capi    XXXII I, 

L  VINO  Kefinato fi  fa  comunemente  tra  iptpulari  da  ciafiuno*  f*Jfi 
ne  copia  in  Galatiatpercioche  quiui  per  non  lafciare  i  freddi  maturare? m*9 
ì       il  vino  ageuolmente  diuenta  aceto  f  fi  non  vi  fi  mette  dentri  della  ragià 
di  Vino ,  Ver  far  queflo  fi  pefìa  la  ragia  con  lo  corteccia  del fuo  albero,  tf 
rnettefi  per  egni  amphora  di  vinome^ofifiario  disagia*  Alcuni, dapoicht 
ha  bollito,  lo  colano ,  &  cofi  fiparano  la  ragù  dal  vino  t  altri  ve  lafciano  firn  %  Qu^l 
vini ,  diuentando  vecchi  ,f  indole  tfeono  .formo  tutti  dolor  di  tefla,  &  vertigini^ 
éiuiano  pero  lo  fiomacho  allo  digefionet  prenotano  F  orino  x  giouano  dcatarro,^, 
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àia  tojfe ,  #  fMmeniei  i  flufji  Jiomachali 9  à  gli  hidrofici  9  alla  difenteria 9  &  ì  ì 
fiuffi  delle  donne  x  mettonfi  ncV  viceré  profonde  ♦  Di  quefi i  quelli ,  che  nereggiano  9  fino 
più  coflrettim ,  che  i  bianchi. 

Vd  Vino  dette  Vine.  Cap*    XXXII 1 1* 

L  VINO  delle  Vine  fifa  ,  uggendole  cofi  intere  con  la  fior^a  &  ptflan* 
i     dole  ,  &  macerandole  nel  mofto  •  Fa  quejlo  t  tnedefimi  effetti,  cheyl  Kefinato. 
Oltre  a  c io  ,fe  alcuno  cuocerà  U.Vine  predetti  nel  mofio  ,fura  beuanda  cornea 
neuoled  coloro ,  che  fono  thifteu 

Vel  Vino  fatto  dì  Cedro,*?  d'alcuni  airi  alberi.       Cap*  XX  XV* 

ANNOSI  ftmilmente  i  Vin.  del  Cedro 9  del  Ginepro ,  del  CipreJfo9 
dtl  Lauro  del  Uno,*?  ddCAbao .  Tolgonfi  i  rami  di  quefii  alberi  tal» 
f       gliati  difrefeo  al  tempo,  che  producono  ifruti 9  £r  cofi  frefehi fi  pongono 
à  fidare  affile,  ouiro  in  bagno ,  ò  al  fuoco  9  &  mette}}  per  ogni  congio  di 
yino  ynalbradi  quefiolorohumore 9%r  dapoiàdue  meft  fi  tramuta  in 
altri  vajì  9&lafciafi  amnti  che  fi  tramuti  9  per  alcun  tempo  al  fole  >JAa  è  da  auertì 
re  che  i  vaft  de  i  vini  cempofii  conaltrecofe  7fi  debbono fempre  empir  e  fino  alla  femmi* 
la  x  per  cioche  refiando  feem  i ,  i  v  wì  diuentano  acetofi  •  Oltre  di  quello 9  è  da fa  per  e  ,  che 
tutti  i  yini  medicinali  non  fi  conuengono  punto  alTufo  de  ifani.CLuefiifcaldano  tutti9pro 
uocanoT  orina  9&  nfiagnano  .  Il  inaurino  non  dimeno  f calda  piuvalorofimente.  'Saffi 
anchora  vino  con  il  frutto  del  Cedro  maggiore,  mettendo  delle  bacche fue  pefie  trefta  li* 
hra  per  ogni  congio  di  moflo  :  debbefi  pojcia  tenere  al  file  quaranta  gioni  ,  tr  poi  colare^ 
&  tramutare  in  altri  vafi  .  faffi  parimente  dette  bacche  del  Ginepro  uino  9  come  fi  fa  il 
Cedrino  ^erha  quella  rirtu  medeftma  •  Faffi  detta  Cedria  liquore  proprio,  che  difiHU 
dal  Cedro  9  auel  vmo ,  che  fi  chiama  Cednte  9  in  quejlo  modo  :  Lauafi  la  Cedria  prima 
con  acqua  dolce  9  &  pofcia  ciaf  cuna  amphora  s'abbomba  con  yn  bicchiere  p  tf  empiafi 
pofcia  di  mofio ,  Ha  quedo  yirtu  difcaldare  f  &  à'ajfottigltare  x  è  yitUe  atta  tojfe  yec* 
chia  9  oue  però  non fi  ritroui fèbbre  9  k  i dolori  di  petto,  cr  delcofìato  a  i  dolori  dette  bu* 
detta  \  all'ulcere  dell'interiora  9  atto  fputo  della  marcia  9  atteperfocationi  della  madrice, 
&  àgli  hidropici .  Vale  ki  ycrmini  del  corpo ,  1?  al  freddo,  che  yiene  alianti  alle 
fèbbri ,  confinfee  a  i  merfi  degli  animali  yelenofi  ;  ammala  leferpi  9  &  medica  i  do* 
lori  dell'or uhie  :  quando  yifi  difilla  dentro* 

DEL  VINO  IMPECIATO.  Cap*  XXXVI, 

FASSI  il  vino  impeciato  di  mofio  9  &  di  pece  liquida .  Ua  bifogm  prima  lauare 
tanto  la  pece  con  Sdamuoia         <c<lu*  m*rin*,cbe  la  diuerù  bianca  9  &  che 
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V  acqui  [alfa  n'efca  fuor  chiara,  &  dopo  quello,  lattarla  anchora  con  acqua  dolce  t  metti  fi 
pofcia  di  quefta  vna  oncia ,  ouer  due  in  otto  congi  di  mojlo  ,  y  come  ha  boìlhoafjai ,  & 
fatto  la  refiden^a ,  fi  tramuta  in  altri  vaft .  Qjieflo [calda ,  dtgerifce ,  mondtfica ,  afltr 
ge  :  gioii*  a  i  dolori  di  petto,  di  corpo,  di  fégato,  di  mil\a,  &  di  madrice,  pur  eheftb* 
bre  non  vi fi  ritrou'u  Vale  a  i  catarri  vecchi ,  atte  viceré  profonde ,  alla  tojfe ,  alla ftrettu 
ra di pnto,  atta digeflione  debole,  alle  ventofità^or  Me  dislogagioni  delle  giunture, 
maffimamente  applicato  con  lanafuccida. 

DEL  VINO  D'ASSBNZO,  Zap*  XXXVIU 


ASSI  il  vino  d'A jfen^o  in  varij  modi.  Alcuni  adunque  mettono  in  qua 

rama  otto  fìflirij  d'avphore  Italiane  ,  yna  libra  d' ^Jfen^o  di  Ponto  ,  flfljj 

/      cuoconlo ,  fino  che  cali  la  ter^a]  p  ne  :  &  pofcia  di  nuouo  v'infóndono fei  .  udii 

feflarif  d'aceto ,  &  mffta  libra  d'AfJenty  &  mefcolano  infieme  dil\gen*  /ito 

te  nente  ,  &  npongonlo  in  vn  vafo ,  &  €oée  è  ben  ripofato ,  lo  tramutano,  IW<, 

tolaniolo  ,  in  altri  vafi.  Mcum  altri  tolgono  vna  libra  d*  A Jfen^p  peflot  rauuolto  in  vna  *ka 

tela,  (x  lo  infóndono  in  vn  cado  di  moflo  per  due  mefi  continui .  Altri  prendono  d' àf*  imi 

fen^o  tre ,  outrfìuattro  oncie ,  di  nardo  di  Soria  ,di  cinnamomo ,  di  cafia  ,  di fqmnanto,  róiartr 

di  calamo  odor  ato ,  di  corteccia  di  palma ,  di  ciafcuno  due  onde ,  V  pefìano  ognicofa,  fornài 

tt  metton  tutto  in  yna  metreta  di  mofio , ferrando  btmffimo  il  yafo  ,  &  hfaanocop Jta  mjer 

re  fino  a  due ,  ouer  tre  mefi  ,  &  pofcia  lo  colano  ,  &  lo  tramutano  in  altri  va  fi  t  isf  lo  rr.f^ 

ferbano  per  vfare  ♦  A  Uri  infondono  m  vn  cado  di  moflo  quattordici  dramme  di  fi>ica  Cd  ài!  Tr 

tiea      qua^nta  d*  Affen^o  tutto  legato  in  vna  tela  7  &  dopo  i  quaranta  giorni  lo  colè  iim< 

no,&  lo  tramutano.  Altri  mettono  in  fei  fiflarij  di  moflo  vna  libra  d  A jfen^o ,  V  dolori  d\ 

oncie  di  ragia  di  Vino  ficca ,     dopo  dieci  giorni  colano,     ripongono  il  vm) .  E  que  film 

fio  vino  vtile  atto  fiomacho ,  prouoca  l' orina ,  accelerala  digeflio  e  :  gioita  a  i  frgattfu  f[ti  h 

al  trabocco  d  fiele,  trr  atte  reni  :  prohibifie  la  naufea  :  confirifie  à  gliftomachi  debili,  ah  wig/,, 

vento ftta  vecchie ,  chegonfiano  i  precordi}  \  ài  vermini  dal  cor^o  f  ty  i prouocare  i  me  (W 

finn  ritenuti ;  Beuuto  copiofiffimamente ,  &  vomitato  ,  gioua  à  chi  hauejfe  btuuto  qud  k^t 

veleno ,  che  chiamano  baà§  ^rA 

DEL  VINO  D'HISSOPO.         Cap.  XXXVIII. 

LODASI  tra  tutti  gli  altri  quel,<he fi  fa  d'Wjfopo  di  CiliciaXaffi  parimente  co 
mequetto  dell'  Ajfen^oxperciothe  fi  toglie  vna  libra  di  fòglie  d'Hijfopo  pefte,& 
mettonfi  in  vna  amphor*  di  moflo ,  legate  in  >  na  pt^a  di  lino  infume  con  alcune  picelo  e 
f  ietre,  acciochefatto graue  Cmuoglio  dellberba ,  fe  ne  vada  alfvnlo  t  colafi  pofcia  il  vi 
no  dopo  i  quaranta  giorni ,  UT  tramutafi  in  altri  vafi.  V ale  convraleinfirmiia  del  petto, 
iti  colato ,  &  del  polmone ,  Ma  toffe  vecchia  f  er  firettura  di  petto  :  pronor*  l'orinat 

gioua 
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gioua  o  i  dolori  di  corpo  f  al  freddo ,  &  al  tremore  9  de  viene  nel  principio  delie ftbbrì 
circolari  ;  prouoca  i  meflrui, 

X>e  i  Vini  fitti  da  diuerfe  piantet  Cap.  XXXIX 

ASSI  que Uo  del  Cbamedriò  fmilmente  come  quello  deU'Hijfopo.  Scalda,  y\no 
rifolue ,  er  gioua  àgli  ftafimatial  trabocco  di  fidente  yentofttà  della  ma--  Cham  c# 
/       drice ,  àgli  jlomacbi , che  tardamente digerifcono      ài  principi)  ieVhU  drio. 
dropifia  .  lnuecchiandoft  diuenta  migliore  ♦  Ccmponfi  nel  medefmo  modo 
quello  della  Stecbade  ,  mettendo  pero  rnahbra  di  ftecbade  in fei  congi  di 
moflo  %  Vijfclue  igroffi  humori ,  le  yentofttà  del  coflatoti  dolori  de  i  nerui ,  &  i  difìtti  vino  di 
<aufati  dal  gelo  x  dajfi  vtilmente  al  mal  caduco  conpiretbro,  &  figapeno  .Zaffi  per  Stccha  $ 
tutti  quelli  malori  detto  flecbade  anchora  vnoacetoyfacendoui  macerar  dentro laberbateome 
s'è  detto  f  tsr  baie  medefime  virtù  del  vino  ♦  A1  fat  quello  della  Betonica ,  fi  prende 
Vberba ,  quando  è  piena  di  feme  maturo,  con  ifuo  rami ,  al  pefo  d'una  libra,  &  infónde  fi 
in  due  congi  di  vino,  tr  trauafafi  dopo  al  V  j  i  .mefe.Valecoft  fCome  U  pianta  fleffa, 
lontra  à  molti  difètti  dell'interiora .  Et  vniuerfalmente  parlando ,  è  da fapere,  tbe  tutti  i 
vini  artificiati  acquijìano  la  virtù  di  quelle  cofe ,  cbe  vifi  mettono  dentro  t  &  impero  non 
firatnalageuol  cofa  à  coloro  cbe  fapranno  la  natura  di  quelle  tofe ,  cbe  vi fi  mettono ,  il 
conofcerepofcia  la  virtù  dei  vini,  i  qudi fono  però  da  v far  e  piamente  ,oue  non  fiala  fèb* 
bre .  Zaffi  anchora  della  Betonica  faceto  vtile  veramente  a  tutte  le  predette  cofe .  Q^ud*  Vino  di 

10  del  Tragorigano  fi  fa  ,  mettendo  in  fufione  quattro  dramme  di  tragorigano,  legate  in  Betoni  # 
tela  nra  ,  in  quattro  feflarij  di  mofio ,  &  tramutandolo  poi  dopo  à  tre  mefi  .  Gioua  à  i  ca\ 
do/ori  di  corpo ,  à  gli  fpafimati  ,  à  i  rotti ,  à  i  dolori  di  coflato  ,  à  Jlretura  di  fiato  ,  &  à  Y,no 
gli  (ìomachi^ebe  malageuolment*  digerifcono  ilcibo.¥aJfi  de i N auoni, mettendone  d'effi  g^g.0" 
pejìi  due  dramme  in  quattro  feflarij  di  mofioì  &  il  reflofifa,  come  difopra  ì  detto.  Gio* 

ua  àgli  flomacbi  debili  ,W  àgli  af falcali  per  combattere,  ouero  ptr  lungo  cauakare.  Vino  di 

Componfi  quello  del  Ditamo  ,j  mettendo  d'ejfo  in  injùfione  quattro  dramme  in  otto  feflarij  Nauoni. 
di  moflo  .  Vale  à  ifhflidij ,  er  naufea  dello  flomaebo  :  prouoca  /  m  eflrui  f  £r  le  pur* 

gationi  ritenuti  dapoi  al  parto  .  Zaffi  quel  del  Marrobio ,  togliendo  otto  feflarij  delle fue  yìno  di 

figlie  triteben  matture ,  cr  infondendole  in  vna  metreta  di  moflo  ,  facendo  poi  come  Se  Marro 

detto  negli  altri .  Gioua  queflo  à  i  difètti  del  petto ,  w  à  tutti  i  malori ,  à  cui  confèrifee  bi?- 

11  Marrobio.  Ver  far  quello  del  Tbimo }  fi  prendono  cento  onde  di  Tbimo  peflo  ,vr  j^OÌi 
flacciato  :  legafi  l  Tbimo  in  vna  tela,  &  mfòndefi  in  vna  ampbora  di  moflo.  Vale  alla  de  y jno 
boterà  della  virtù digefliua,al!anaujèa  del  cibo7alla  difemeria^x  dolori  de  i  nerui,t!X  de  Satureia, 
i  precordi^  al feddo  dell' muernata,  &  al  morfo  di  quelli  animali  velenofit  dopo  al  quale  Vìt}°  di 
s* infrigidiscono  i  corpi ,  or  putrefnflì4  il  luogo  del  morfo  .  Faffi  fimilmente  quello  della  yjjjj^jji 
Saturiei ,  UT  e  flmile  nelle  virtù  fue  à  quello  del  Tbimo .  Faffi  dell'Origano  feraci  eolie  0  Calamé* 
quello  cbe  chiamano  Origanite ,  nel  mtdefimo  modo  9  tubale  uirtu  medefime .  Banno fi  to. 

Bb  iii 
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Vino  di  ancbora  vini  di  Calamento ,  di  pulegio ,  er  d'abrotano  in  quel  modo  tnedeftmo  ,  che  fife 
Giouano  a  gli  jìontachi  debili,  alla  neufea,  t!T  al  trabocco  di  fiele:  pfr* 
cioche  prouo&no  l'orina  •  Fajft  fimilmente  della  Cornea  vino  più  efficace  centra  i  Yeleni 
&  veUnofx  animali ,  di  mùgli  altri. 


Vel  Vino  Aromatite. 


Cap*    X  L  « 


L  VINO  hromaùte fxfacofxx  V rendi  di  palm  a  ,  d'ajpalatho,  di  edi 
tno  odorato  9  di  fenica  Celticadi  ciafeuno  quattro  feflarij,  &  fatto  che  n'bu 
i       uerai  poluere9  ìmpaRalacen  vino  paffo 9  &  fanne  bocconi  groffi,  tr  met* 
tigli  in  dodeci feflarij  di  mojlo  auftero9t?  ftrr abene  il  vafo,  &  lafcialocofi 
ripofart  fino  à  quaranta  giorni  :  &  come  l'haurai  purgato  dalla  fèccia,  rv, 
ponto .  fajft  ancbora  m  altro  modo  co  fi  :  Vrendi  di  calamo  odorato  yna  oncia  ,  di  radici 
di  valeriana  drame  fette  di  coflo  due  dramme  ,  di  nardo  di  Sona  dramme  fei,  dicafia 
vna  oncia 9  di  croco  quattro  dramme  9  d'amomo  dramme  cinque,  d' afero  dramme  quau 
tro  :  pefla  infeeme  ognìcofa9&  lega  Jn  vna  tela9tf  firmmergi  tutto  in  vn  cado  di 
tnoflo  :  &  dapoi  ebebaur  a  finito  di  bollire  il  mojlo ,  tramutalo  ♦  Vale  a  i  dolori  di  petto, 
di  cofiato9  &  dipolmone  9  alla  difficoltà  dell'orina  ,  al  freddo  9  che  viene  nel  principio 
dette  febbri  ,al  ritenimentodeimeJìrui9  UT  a  coloro  ebe  canale  ano  per  luoghi  freddi: 
*  flottiglia  lagrojfe'fóa  della  flemma,  fa  buon  colore,  prouoca  il fonno  f  &  leua  i  dolori; 
giona  a  i  malori  deUereni ,    detta  vifeiga. 


Dei  Vini  fatti  di  diuerfe  odor menti. 


Cap.    XI  h 


ASSi  yn  vino  per  la  toffe9  per  li  canari,  crudità,  ventofità ,  &  humh 
ditàdi  fiomacko.  Il  perche  fi  prendono  due  dramme  di  mirrha  ,  vna  di 
f      pepi  bianco9fei  d'iride ,  &  tre  d9anifi  t  pefianfi  tutte  quelle  cofe  infume,  & 
mettonfi  pofeia  in  vna  tela 9  cr  fommergonfi  in  fei  feftarij  di  vino  :  colaft 
pofeia  U  vino  dopo  à  tre  meft  9  tf  riponfi  in  altro  vafo  •  Oajfi  dapoi  9  cht 
s'è  paleggiato  alquanto,  cofi  puro  atta  mifura  d'un  ciatho.  Componji  quello,  che fi  chia* 
ma  'Nettante ,  dellaradice  dett'helemio ,  tolgliendonedi Jecca  il  pefo  di  cinque  dramme, 
&  legandola  in  tela  9  &  fommergendola  in fei  congi  di  mojlo ,     tramutandola  dapoi 
ì  tre  me  fi  *  Vale  à  i  difetti  dello  flomachoé  V  del  petto,  &  prouoca  l 1  orina.  Fjjt  anchora 
vino  del  Nardo  di  Sona,  UT  parimente  del  Celtico,  er  del  Malabathro9  in  queflo  modo: 
Toglionfi  di  ciafemo  fei  onde  9  &  mettonfi  in  injùftfone  in  due  congi  di  mojlo,  (f 
tolafi  dopo  due  me  fi  9  O-  daffent  à  bre  vn  ciatho  mefcolato  con  tre  d'acqua .  E1  queflo 
valorofo  ì  i  malori  dette  reni  9  à  i  difetti  di  fegato  9  al  trabocco  di  fiele  f  &  atta  difficolti 
dell'orina  :  giona  à  gli  Jlomachi  debili  9  &  à  coloro ,  V&e  hanno  mal  colore  •  Sono  al* 
tm  altri  y  che  lo  fanno  9  mettendo  0  vna  tmpbora  di  mojlo  vna  oncia  f  outro  due  di  ri* 
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die e  d'acoro ,  £T  tre  di  Qtltico  nardo .  (Quello,  che  chiamano  Aprite  ,fi  fa  (teitéfa* 
ro  hitba ,  mettendone  tre  oncie  in  X 1 1  •  feflarij  di  moflo  nel  modo  predetto .  Pronoc a 
queflo  l'orina,  UT  gioua  àgli  hidropici ,  à  fegato/i ,  al  trabocco  di  fiele ,  tf  alle /ciati 
che .  Faffi  del  nardo  /aluattco  c o/i  :  Tolgonjì  di  radici  f re/che  di  nardo  /aluatico  otto  on 
eie  ,  ma  prima  fi  pefla  la  radice  ,  a;  flacciafi  ,  &  infandefi  in  yn  congio  di  moflo,  (? 
lafciafi  cofi  riporre  per  due  mefi  di  tempo .  E  ytile  à  ifigatofi }  alla  difficoltà  della  ori» 
na ,  alle  ventofità ,  (fàgli  flomachi  debili,  ; 

Dei  Vini  fotti  ii  diuer/e  /orti  dy  herbe.  Cap.    X  L I  U 

ASSI  il  vino  di  Dauco  in  qutflo  modo  :  Tolgonft /ti  dramme  dira*  Vino  d  i 
dici  di  Dauco  ben  pefte ,  &  mettonfi  in  yna  amphora  di  moflo ,  UT  fimil  D*uc0« 
f      mente  fi  tramutano  ,  Giona  à  i  dolori  di  petto  f  de  i  precordi) ,  &  della 
madnee  :  prouocaimeflrui  ,jn  ruttare ,  1?  prouoca  Corina  x  gioua  alla 
tof/e ,  à  i  rotti  >&  àgli  ftafimcti  •  Vrendefi  per  fare  il  Salutato  yna  on*  Vino  di 
eia  di  Salui*  ,  &  infindefi  m  yna  amphora  di  moflo .  Vale  contra  a  i  difitti  delle  re*  Salaia.  , 
ni ,  della  yifiiga ,  fsr  del  coflato  :  confinfie  à  gli  /putì  del  /angue ,  alla  toj/e  9àirot 
tt ,  àgli  Jpafimati ,  tr  à  i  meflrui  ritenuti  .  Fa/fi  cofi  quello  ,  che  chiamano  Panaceox  yltì0fli 
Viettejì  yna  yncia  di  Panace  in  yn  congio  di  moflo ,  t?  pofiia  fi  tramuta  ♦  Con»  Panacco 
firi/ce  alle  rotture ,  àgli  Jpafimi ,  alle  ccntufioni ,  tf  alla  flrettura  di  petto  :  fminui* 
Jet  la  milita  x  e  yalorofo  ài  dolori  di  budella,  cr  alle  fiiatiche  :  corrobora  la  dige* 
flione  t  prouoca  i  meflrui ,  &  parimente  il  parto  9  tsr  gioua  àgli  hidropici  t  1?  ài  mor 
fi  dei  far  penti  ^Fanno/%  nel  mede/imo  modo  quelli  deW Acoro  ,&  della  radice  dolce:  y  ino  di 
ma  bi/ogna  metterne  di  eia/cuna  otto  oncie  in  /ti  congi  di  moflo ,  tir  la/ciar  cofi  in  macc*  Acoro  t 
taire  mefi  ,  &  po/cia  tramutare  in  altri  yafi%.fiiouano  à  i  dolori  del  petto ,  W  del  cofla  &  di  Ra 
to,&  prouocano l'orina  .Fa/fi  dell'Apio  yino ,  togliendo  del /uo  fime  maturo,  tr  ^iccdol 
jre/cOj  peflo ,  wflacciato  noue  oncie ,  &  legandolo  in  yna  tela ,  tr  mettendoloin  yna  y\no  j| 
amphora  di  moflo  ♦  Prouoca  l9  a  ppettito  , gioua  àgli  flomachi  debili  -,  tr  alla  difficol-  Apio. 
là  dell'orinare  ,  W  di/folue  le  yentofità .  Fanno/  nel  mede/imo  modo  vài  di  Fi  =  Vino  di 
nocchio  ,  d'Anetho ,  tr  di  Varofillino ,  &  hanno  la  yirtu  mede/ima  .  Fa/fi  yn  vmo  ^^j? 
di  Fior  di  Sale  molto  più  yaloro/o  per  purgare  ,  che  non  è  il  vmo  temperato  con  acqua  £orc  ^ 
marina .  Nuoce  alle  fauci ,  alla  yfciga ,  alle  reni ,  V  allo  ftomacho  t  &  imperò  non  Cale. 
gioua  ne  in  finità,  ne  in  malattia  .  Fa/fine  y  no  per  for  e  Jconciare  le  donne ,  inqueflomo*  Vino 
do  :  Pianta/  apprej/o  alle  yiu  l'Elleboro ,  ouero  la  Scammonea ,  ouero  il  Cocomero  fai  A  b°rti# 
uatico  :  impero  che  le  yiti  tirano  à  fi  tutta  la  loro  yirtu  •  1/  vmo  di  quefle  ammala  il  y  *no  ^ 
parto,  delquale  inacquato  /dada  digiuno  dapoi  al  yomito7  la  mi/ura  d'otto  i  iathi.  Pren  Thimc  # 
don/i  per  far  quello  della  Thimelca  dei  /uoi  rami  infime  con  le  /rondi ,  %r  col  /rutto  Ica. 
trenta  dramme ,  v  infandonfi  in  tre  congi  di  mofio ,  cr  cuoce/i  à  lento  fioco ,  fino  che  J^n°  ^ 
cali  la  ter^a  parte,et  po/cia  ji  cola,*?  rigonfi.  Purga  l 'acquojttà t& Jminmjcela  mxl^a.  ic*™t§ 
fa/Jì  della  Qhamelea,  togliendola  quando  la fiori/ce,in/ierne  con  lefrondi  pe/tandola^ 
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criuellandola,  al  pefo  di  dieci  dramme,&  mettendola  in  vn  congio  di  mojlo  per  due  mefi 
tT  pofcia  tramutando  il  vino  in  altri  vafi  ♦  Ex  valorofo  alle  hidroptfu  ,  a  i  fègatoft ,  alle 
Vino  di  laJf't»dini,  &  alte  donne,  che  non  fi  purgano  nel  parto .  Q_uello  del  Cbamepitio 'fi fa 
Chames  nel  me  kfimo  modo,ty  ha  le  virtù  medefme,&-  prouoca  l  orina.  Toglion  fi  per  fare  quel 
Vino  A'  l°  *  MMdra&ora>f"  oncie  àtHsfcor\a  detta  fica  radice ,  tagliate  primi ,  V  infiliate  in 
Mandra  vno^0t  m#  *■ vncdio  di  Yino  »  l'feiandouelefino  atre  mefi,  &  trajbortani» 
gora.  vino >n altri  vaft.  Daffene per me^abeuanda  me^o  fejlario  t  ma  mefcolatocon 

pajfo,  fé  ne  beue  altrettanto.  Dicono,  che  mettendone  vnfejlario  in  vn  congio  divino, 
&  beuendone ,  pofcia  fa  dormirei  beutone  vn  ciatho  con  vn  feftario  di  vno,  ammartaihe 
uuto  mediocremente,  non  lafciafentire  i  dolorhingroffa  i  catarri  fottili  tanto  odorato,qum 
Vino  di  dobemc '  f  &fr  ilmdtfino  mejfo  ne  i  crijleri.  raffi  anchora  vino  acconcio  con  Ellebo* 
Elleboro  r°tn  ÌWomo'io  iPrendefivn  congio  di  mojlo  inacqualo  con  acqua  marina,  &mfa 
donuift  dentro  dodici  dramme  d'Elleboro  nero  trito  ,  tflegaloin  vnatela  nettai  &  come 
comincia à  bollire  fbauendolo prima  molto  ben  rotto,//  mefcolacon  quattordeci  ,outro 
quìndici  congì  d'acqua  marina,  &  dopo  alquanti  giorni fi  cola,  &  vfafi ,  Daffene  per 
filuerejl  corpo  vn  ciato  con  acqua ,  fubito  che  fi  efce  del  bagno  ,%hauendofi  vomitati 
dapoi  atta  cena ,  Fafft  in  altro  modo  anchora  cofi  i  Toglionfi  X  X .  dramme  df  Elleboro, 
dodtcioncie  di  Cipero ,  tredici  di  (pica Soriana*,  pejlafi  tutto  r  &  jlacciafi ,  &  legafiin 
vnatela  ,&  injòndonfi  in  quatordici  fejìarij  di  vino  di  Coo  quaranta  giorni ,  colafi  po» 
[eia  il  vino ,  er  daffene  me\$a ,  hemina  per  volti  ab  ere,  Saffi  anchora  altrimenti  Tot 
glionfi  dodeci  fejìarij  d'acqua  marina ,  &  fei  libre  d  Elleboro  bianco,  ty  mettefi  tutto  per 
quaranta  giorni  in  vna  amphora  di  mojlo,  &  pofcia  fi  cola  &  vfafi ,  Il  quarto  modo  il 
farlo  è  cofi  i  Toglionfi  dodici  dramme  d'Elleboro ,  &  quattro  àf Aphronitro,  &  injòif 
donfi  in  dodici  fejlaru  di  mojlo ,  per  quindici  giorni  t  coUfi  pofcia  ,&  vfafi  dapoi  fimi 
fiimefi.  Ctuefto  ammalia  il  parto,  & fa%fconciarc .  Il  quinto  modo  di  farloèquefloi 
Togli  dell' uua  impajftta  al file  in  fui  graticci,  &  mettila  in  vna  metretadi  mojlo  (U 
metreta  tiene  X 1 1.  congi  )  &  aggiungiui  X  X.  dramme  digeffo ,  w  lafiia  cofi  rie 
pofare  per  due  giorni ,  &  pofcia  infóndi  XXX.  dramme  d'Elleboro  nero ,  v  altretan 
to  di  Giunco ,  &■  di  calamo  odorato  ,  di  Bacche  di  Ginepro  fejìarij  due ,  ty  quattro  $ 
di  Uirrha ,  &  di  Zaffar  ano ,  di  ciajcuno  vna  dramma  t  metti  tutto  in  vna  tela ,  ry  fo 
Jpendi  nel  mojlo  perX  L .  giorni,  &  pofcia  colalo  t  inacquafi,     danfene  per  voltadue, 
ouer  tre  fejìarij .  Q_uejlo  purga  le  donne  di  parto ,  &  de  fi  fono  fioncie  :  fa  partorire, 
&  gioua  attepreficationt  detta  madrice .  Q_«rì?o  detta  Scammonea  fi  fa  cofi  :  Toglieft 
dette  radici  detta  Scammonea  cattate  al  tempo  della  metitura  il  pefo  di  cinque  dramme,  & 
mettonft  legate  in  vna  tela  in  vn  congio  di  mollo  per  X  X  X. giorni ,  Purga  quello  ilar 
po,W  filitela  cholcra,&  la  flemma. 

Vino  di 

nea.n°  '    J.   A  N T °  è  cnfar0 1ue.n°  » che  di  d;uerfe  foTti  &  v'mi iil  principio diqlie 
ito  quinto  libro ,  fino  à  quello  luogo  nt  fcriue  Diofcoride  ,  che  non  è  flato 

necflkrìo 


DI  DIOSCORIDB  4i<f 
flÉceftario  di  fare  in  ciò  alcuno  particolare  difcorfo ,  fecondo  il  noftro  folito, 
à  capitolo  per  capitolo,  8c  tanto  piu  per  faper  noi  ,  che  la  maggior  parte  d'ef* 
fi  non  fono  à  i  tempi  noftri  in  vfo  :  benché  potettero  molto  giouare  ,  quando  fi  te 
netterò  fatti ,  oue  fufle  neceflario  l'ufo  loro ,  come  vediamo  quello  dell'fiufragia 
giouare  marauigliofamente  a  Ha  vifta  ,  quello  del  Tamarigio  alla  milza ,  quello 
delle  frondi  di  Sena  folutiao  conferire  molto  alla  malinconia  ,  8c  a  gli  impedi' 
menti  di  tuttii  fenfi  altri  ad  altri  dmerfimalori,& infirmiti  del  corpo.  Jlcheto 
glienio  io  per  fermiffimo  argomento ,  m'imaginai  prima  di  ciafeuno  altro  r.co 
me  di  Copra  nel  capitolo  dcll'Ebeno  fu  à  fufficienza  detto)  di  far  quello  del  legno 
d'India ,  ouer  Santo ,  per  il  mal  Francefe ,  con  iJquale  hoggi  à  i  tempi  noftri  lì 
fanno  di  belliflime  o  pere  .  Et  però  ne  i  morbi  frigidi  con  tali  vini  fpeilb  fi  curano 
COn  facilità  gli  infermi.  IJchc  fapendo ,  &  hauendoconolciuto  il  pratichiflìmo  phi 
iofopho  Arnaldo  da  Villa  nuoua  %  fece  di  tali  vini  artificiali  in  vn  belliflimo ,  8c 
ampio  trattato  ,  di  cui  fi  può  agcuolmcnte  feruire  ciafeuno ,  che  in  tal  materia  fi 
diletti  ;  percioche  in  Alamagna  appreffb  à  i  Thedefchi  tal  medicine  hanno  ottimo 
recapito ,  &  parimente  apprelTo  ad  altre  longinquc  nationi  ,  fe  ben  cofi  non  fona 
in  Italia  apprezzate. 

DITVTTi  LE  PIETRE  METALLICHE  ,ET 
PRIMA  DEL  LÀ  CADMIA,       Cip.  XLIIf, 


A  CADMIA  Vomente  ottimatra  tutte  le  Jpetie ,  è  quell  a  di  Cty°§ 
chiamata  propriamente  B otrite,  ferrata,  mediocremente  graue ,  &  propri 
l       qua  alla  leggere^a  ,*  d'afretto  acinofa  ,  dicolore  difpodio  f  &  che  rotta  è 
ànerulenta ,  <&  rug^inofa  .  Tiene  il fecóndo  luogo  di  bontà  quella  7  che  di 
fuori  è  di  colore  ceruleo  ,&di  dentro  piu  bianca  ,  fmile  alla  pietraOnichi 
te &  eofi Jorio  quelle,  che  fi  cauano  nelle caue  vecchie  dei  metalli  •  E  vna  altra  Cadmia, 
chiamata  Vlacofes ,  ciò  è  crojìofa ,  che  ha  certe  macole  [opra  dife ,  come  linee  ,  (?  imperò 
chiamata  tynite .  Enne  di  vnx  altra  forte,  chiamata  Oflracite ,  fittile,  &  per  la  piu  par 
te  nera  t  ma  quella ,  che  ha  firma  di  tefli ,  ha  raccolta  in  fe  affai  terra  •  Vituperaji  la  bian 
ca .  Sono  vtili  per  li  medicamenti  degli  occhi  la  Botrite,  &  la  Onichite  :  &  tutte  V altre 
per  mettere  negli  empiajlri ,  &  nelle  polueri  cicatriftatiue  i  Qjtella ,  che fi  porta  di  Ci 
prò  %  è  vtile  à  tutte  quefte  cofi:  ma  quelle ,  che  ci  fi  recano  di  Macedonia,  di  Thraciaf  ir 
di  Spagna  ffino  veramente  vituperabili  ♦  Ha  la  Cadmia  virtù  di  coflrignere ,  d'incarna 
re  l'ulcere  p-ofinde,  di  monìificarela  marcia ,  di  difficcare  ,  di  ferrare ,  di  tor  via  la  car 
ne fuperflua ,  di  cicatrizzare ,  & faldare  quelle  viceré,  che  malageuolmente  fi confitida 
no .  Generafiia  Cadmia  di  rame  accefi  nelle  fornaci ,  accoftandofi  f  &  attaccandofi  le  fi  e 
fumile  alle  pareti  della  fornace,  UT  parimente  alle  camere.  Sono  grandi,  e  fatte  di  fir 
roquelle  verghe,che  ifimaciari chiamino  Aceftide  ,  commefp  nelle  fimmità,&  inejfè 
bene  incapate ,  accioche  vi  ('appongano  [ufi  le  fiutile ,  che  fi  leuano  in  alto  dal  rame,  w  1 


IL   EVINTO  LIBRO 
Yt  fi  ritengano  •  Q^uefie  adunque  attaccandofi  lungamente  V una fi fra  l'altra  , finn* ah 
fine  yn  corpo:  er  c  ofi  d'ejfo  fi  ne  fa  qualche  yelta  yna  fila  frette,  qualche  ydta  due,  er 
qualche  yolta  tutte  le  Sfetie .  ¥afji  la  Cadmia  m  Cipro  nel  monte ,  che  fi f rafia  alla  cittì 
di  Scìa,  abbruciando  quella  fteiro,  che fi  chiama  Vtrite,nelqual  monte  fi  ritrouanom 
chora  miniere,  che  tengono  yena  di  Chalcxte,  di  Mifio ,  di  F forco  di  Uelantena  ii  Ce* 
ruleo ,  di  Crificolla,  di  Atramento  futtono ,  &  di  Vhrige .  TXonmanca  chi  dica  ntro* 
uarfi  la  Cadmia  nelle  caue  delle  fietre ,  ingannati  dalla  molta  fimilitudine  d'alcune  fietre, 
come  fin  quelle,  che  fi  ritrouano  «ffreffo  a  Qume,  nelle  quali  non  fi  ritroua  fero  \irtu 
alcuna  di  Cadmia.  Ma  jiconofiono ,  f  erodere  fietre  fono:  affai  meno  fonderofe,  che 
non  è  la  Cadmia ,  er  manicandole ,  non  lafiìano  al  gujìo  alcuno  jìranio  odore  •  Oltre  a 
do  maflicandofi  quefia  f  tetra ,  offende  i  denti  :  ma  la  Cadmia  cedendo  non  fi  refiflen\a. 
Voffinficonofire  anchora  fer  altra  yiaùmferoche  la  Cadmia  macinata  mfoluere,(? 
imf  afiata  con  aceto ,  er  ficca  fofeia  al  file ,  s'attacca  injieme  .il  che  non  fi  in  alcun  mot 
dola  fietra  .  Oltre  aquefìo  la  fietra  folueriffeta ,  er  mejfa  in  fi*  l  fuoco  ,falu  in  qui, 
er  mla,erfi  ynfumo  fimile  al  fiocco  ,  &  la  Cadmia jìà falda,  er  fiuta  fiori  yna 
filigine  in  yarij  difior  fi  di  lifte,di  colore  roffi  ,  outro  di  rame  .  la  fietra  anchora  neffi 
nel  fioco ,  er  lafiiata  fofeia  raffreddaci ,  muta  yeramente  colore ,  er  diutnta  molto  fin 
leggiera  t  ma  la  Cadmia  non  yaria  il  fio  primo  colore,  fi  fero  la  non  fi  cuoce  fiu,  &  fin 
giorni .  loffi  la  Cadmia  nelle  firnki  deW argento  fiu  bianca ,  er  manco  f  efinte  x  ma  non 
è  nelle  yirtu  fue  da  comf arare  con  quella ,  che  fifa  del  rame .  Abbrufciaji  la  Cadmia  fri 
detta,  colendola  di  carboni ,  fino  chela  fi  yeggalucida,  er  fir  le  ytfeighe ,  comtlé 
ffiuma  delfino,  er  all'hora fi  fregne  nel  ymo  hmineo ,  quella  ciò  è ,  cheji  frefmfer 
gli  emfiafiri  x  ma  quella,  che fi  frefara  fer  li  medicamenti  della  rogna,  fiftegne  nell'ace* 
to  .  Sono  alcuni ,  che  la  tolgono  coji  brufeiata,  er  thtanla  nel  vino ,  er  fofaa  la  nabbrw 
filano  in  yn  yafi  crudo  di  terra,  fino  che  diuenti  come  fornice  :  er  ritritatala  fur  con  vi* 
no,  la  brufiiano  la  ter^a  yolta,fim  che  del  tutto fi  faccia  cenerebbe  no  babbia  in  fi  afireìfr 
\a  alcuna  ,  er  yfanla  fofeia  in  cambio  detto  frodio .  lauofi  fitto  queflo  trito  nel  morta* 
io,  girandone  fiori  l'acqua,  fino  cheyi  fi  confumi  ogni  immonditia  ;  finfine  £oipa« 
flelli ,  c  rifongonfu 

admia  |L  T  O  N  Colarne nte  fi  ritroua  la  Cadmia  fatta  per  arte  f  ma  anchora  fatta  dalla 
fua  hi  IVI  natura  nelle  tninicre.Per  arte  fi  fa  quclla,che  fi  condenfa  nel  più  alto  de  1  fof 
)rit.  ni ,  oue  fi  fonde  il  rame,  Si  quella  ,  che  già  fi  faceua  in  Cipro,  fino  al  tempo 

di  Diofcoride,  &  di  Galeno  nel  monte  vicino  alla  città  di  Sola,  abbruciando  quel 


to  ,  nelle  w 

mia  fi  fa  nelle  fornaci  „oue  fi  cola  il  rame  ,  non  d'aJtro  veramente  ,  che  di  queiJa 
terra  di  cui  fi  genera  eflb  rame  ,  andandofene  ella  per  la  forza  del  fuoco  in 
aito  come  vna  certa  fuligìne ,  b  vogliamo  pur  dire,  comefauilla.  Chiamifi  terra, 
b  chiamali  pietra  quella ,  di  cui  feparandofi  nelle  fornaci ,  Beh  ne  fa  d'una  pait« 
il  rame ,  d'una  parte  la  Cadmia ,  *  d'una  parte  il  diphriges ,  quello  non  importa. 
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Farti  anchóra  df  miniera  d'argento,  fcparandofi  k  parti  nel  medefimo  mo  lo.  Falli 
oltre  à  qucfto  9  abbruciando  quella  pietra  ,  lacuale  chiamano  Pirite  .  Ritrouaiì 
anchorainCiprola  Cadmia  fatta  fenza  fornace  :  Se  imperò  fi  può  beniiTitno4chia* 
mar  quefta  pietra.  Al  tempo,  che  iò  feci  la  mia  peregrinationc  nell'Ifola  di  Opro, 
fi  ritrouauain  Sola  pochiflima  di  quella  ,che  fifa  nellefornaci  :  ma  bea  di  quella, 
che  è  pietra  canata  dalle  miniere  de  i  metalli  ritrouai  io  ne  i  monti,  &  ne  i  rjui  de  I 
le  acque,  delle  quali  portai  pofeia  meco  in  Afia,'&  di  quiui  in  Italia  à  più  miei  ami 
ci ,  da  i  quali  mi  fi  riferiuano  infinite  gratie  :  imperoche  diceuano  hauer  riccuuto 
per  ciò  da  me  grandiflimo  dono  ,  per  effer  quefta  la  più  valorofa  di  tutte  le  Cad 
mie .  Et  quefta  tale  veramente  può  ciafeuno  chiamare  Cadmia  di  pietra  Ma  quel 
Ja  ,  che  abbrufeiata ,  è  di  due  fpctie ,  di  cui  chiamano  i  Medici  l'una  Botrite ,  Se 
l'altra  Placite  .  La  Botrite  è  quella ,  cheafeende  all'alto  della  fornace ,  se  la  Piaci* 
te  quella ,  che  cala  nel  baffo.  E1  per  quefto  manifefto ,  che  la  Botrite  è  comporta  di 
parti  più  fottili,  Se  la  Placite  di  più  grotte  ,  ma  hanno  però  amendue  virtù  di  dif 
feccare  t  come  tutto  il  refto  de  i  metalli ,  se  fono  faflfoCc ,  se  terreftri:  Se  imperò  ol 
tre  alla  virtù  diflTeccatiua ,  che  potteggono  ,  fono  mediocremente  afterfiue ,  come 
che  fia  ncceffario,  che  quella,  che  fi  toglie  delle  fornaci,  habbia  virtù  alquanto  più 
focofa  :  se  imperò  meritamente  coloro,  Se  che  la  làuano,  fanno  vn  medicamento, 
chcdilTecca  ,  Se  aderge  mediocremente  fenza  mordacità  alcuna,  vtiliflìmo  vera/- 
mente  in  quelle  viceré,  che  hanno  di^bifogno  d'effere  impite  di  carne,  &  ne  gli  oc 
chi  ,  Se  parimente  in  tutto  il  corpo  t  Oltre  à  ciò  è  la  Cadmia  valorofa  neli'ulcc* 
re  molto  humide,*  putride  de  i  corpi  abbondantemente  humidi,come  fono  quel 
li  de  gli  eunuchi ,  delle  donne  ,  Se  de  i  fanciulli  :  ma  in  corpi  più  duri ,  &  più  fai 
di  fi  richieggono  cofe,  che diffecfifrio  piu  valofofamentc.  Q_ucfto  tutto  della  Cad 
mia  fcritte  Galeno.  lx>  ho  più  volte  vifta  la  Cadmia  Botrite,  Se  ricoltala  con  le  prò 
prie  mani  à  Perzcnc  in  fu'l  Trentino  ne  i  forni ,  oue  fi  fa  l'ottone ,  &  parimente 
in  Sbozzo  luogo  d'A  Jamagna  ,  oue  fi  cola  grandiflima  quantità  di  rame ,  Se  fecon 
do  il  parer  mio  ,  è  vna  cofa  medefima  con  quella,  che  chiamano  gli  Spedali  Tutia 
Alcffandrina,  iaquale  quantunque  fia  incommunc  vfo  per  la  vera  Tutia ,  di  cui  di 
remo  nel  feguente  capitolo,  non  è  però  a  ltro,  che  la  vera  Cadmia  fentrane  da  Dio 
feoride  Se  da  Galeno  •  Et  non  è  gran  marauiglia,  che  coli  habbia  ai  tempi  noftri 
lafciato  il  proprio  nome ,  Se  faccetta  in  luogo  della  Tutia:percioche  fino  al  tempo 
di  Diofcoridc  era  in  càÉto4elio  Spodio.ilquale  non  t  altro,  che  Tutia  imperfetta. 
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A  POMPHOLIGB  e  filamenti  differènte  dallo  Spodio  di  ftetiet 
perciocbt  lo  Spodio  nereggia,  UT  il  più  dette  yolte  è  più  ponderofo ,  cr  pie 
I       no  di  pagliuche  t  di  peli,  &  di  terra ,  UT  è  quafi  vna  certa  fuper fluita,  chi 

fi  iaB*  yolt*  itBt  firnaci  » col*la  ytnà  iel  rmt  '  14 

Vompkoltge  è  graffi,  candida,  V  coftjeggiera  9chepuo  ageuolmente 

volartene  per  Varia  .  Diquefl*  ne  fono  dueftetie,  dicm  n'èrna ,  che Mina  al  colo 

tt  deVarié  ,  graffetta ,  V  Ultra  candidava ,  er  leggiertffma .  uffi  la  Pompbolige 

bianca  ogni  yflta]  che     «tefici  di  fare  il  rame ,  y  olendola  fare  eccellente  ^gonofo 

pra  alla  miniera  fifa  copiofamMtla  Cadmia  trita  :  WPerocht  tutte  U  mwutffime  fiutile, 


it  evinto  inno 

che fe  ne  yotano  aT  altro  fft  condenfano  in  Vompholige .  lajft  oltre  ìciola Vompholige^ 
non  piamente  iella  miniera  tei  rame  p  &  induflrìa  degli  artefici ,  ma  della  Cadmia  an* 
chora ,  fatta  euaporareper  for^a  di  mantici,  il  modo  di  farla  è  cefi:  Sifabrica  in  ynaca 
fa ,  che  habbia  due  palchi ,  la  fornace;  nella  cui  yolta fia  yn  mediocre  pertugio  nella  cima, 
ciò  è  yerfo  il  pilcoi  il  myro  della  cafa,  dotte  sfacofla  la  fornace  9fia  tanto  pertugiato  ,  che 
vj  pojjà  entrare  la  canna  de  i  mantici  i  oltre  à  ciò  habbia  yno  yfeietto  picciolo  fatto  per  l'en 
trare ,  tf  y fair  e  dell'artefice,  &  à  quefio  muro  fi  a  congiunta  yna  cafitta  ,oue ftienoden 
tro  i  mantici  9  &  colui ,  che  gli  mena  •  Accendonfi  pofeia  nella  fornace  i  carboni ,  cr  co 
me fono  aeceji,  ìf  artefice  vi Jpargefopra  la  Cadmia  trita  fatalmente ,  flandofi  nella  parte 
di  fitto ,  tf  il  medtfimo  yfficiofa  yn  fuo  minifiro ,  gittandola  a  baffo  nel  fuoco  da  ala* 
ni  luoghi  difopra  aperti  nella  yolta,  &  cofi  ya  l artefice  aggiugnendo  il  fioco  ,fino  che 
fi  confumi  tutta  la  Cadmia,  che  vi  mettono*  Ilchefa  ,  che  d^andofi  in  forno  la  parte  fot* 
tile,  (?  leggiera,  fe  ne  yoli  in  cito  al  palco,attaccandofi  ad  effigila  yolta  della  firnace^l 
la  fornace,^  alle  pareti.  Rajfimbrafi  quefla  materia,quando  comincia  nel  principio  a  fin 
corpo ,  alle  yifeighe ,  che fi\producono  nell'acqua,  ma  pofeia  ere  fendo  molto  più  la  mate 
ria,  diutntafimile ài fiocchi di  lana  :  le  parti  più  ponderose,  ricalcando  al  baffo,  ritornano 
chifopra  alle  fornace,  tr  chi  nel  patimento  della  cafakì  1$  quefia  è  ajfai peggiore  diquel 
la ,  che  è  fittile ,  tff  per  effir  terrefire,  Cr  perche  nel  Cicoria  y  riporta  fico  affai fiorane* 
Sonoalcuni ,  che  ft  penfano7  che  filo  a  quefio  modo  fi  poffare  lo  Spodio  antedetto  f  di 
cui  il  più  lodato  è  quello,  che  fi  ci  porta  di  Cipro ,  che  mejfo  nell'aceto,  rejpira  odore  il  ra 
me ,  di  colore  quafi  fimile  atta  pece,  &  d'odcre  di  fango ,  &  pofio ,  quando  non  è  fof 
ffiic4to,*infu'l  carbone  aicefo ,  vi  bolle  (ufo  diuentando  di  colore  d'aria  •  Eadun* 
queda  auueriirea  tutte  le  note  predette  diligentemente  tpercioche  alcuni  laccntrafamo 
con  colla  taurina  f  con  polmone  pecorino  ,  ouer  amente  marino,  o  con  fichi  primaticci  fiU 
uatichi  brufeiati ,  £T  altre  cofi  fimìli  :  ma  facilmente  fi  conofieil  frodo  ;  percioche  fa* 
cendone  laproua,non  vi  fi  ritrouaniuna  delle  cofi  predette  .Lauaft  la  Pompholigt 
communementc  cofi  :  L  egafi  afeiuta ,  ouero  irrorata  con  acqua  in  yna  tela  netta ,  alqmn 
to  rara  ,  £r  mettefi  in  yn  catino ,  oue fia  dentro  della  acqua  piomna ,  &  menafi  la  detti 
tela  guadando  in  qua  ,&  in  la  per  ?acqua  :  ilchefa ,  che  la  parte  fua  più  limofit ,  V 
migliora  fe  nefie  fuori ,  £T  il  fondaccio  piugrojfo  fe  ne  refia  nella  tela  :  lafiiafi  pofeia 
fare  la  refiden^a ,  &  colafi  poi  er  V acqua ,  er  la  Vompholige  infieme  per  il  colaioriox 
rinfondefi  fopr  a,  fatto  quefio,  deli  altra  acqua,  esr  mefeolaji  ,  &  rimenafi  di  mo* 
m  tutto  infume,  er  fimilmente  fi  ricola,  &  cofi  fa  fft  tante  y  ohe  ^infondendo,  ^ 
colando  ,  fino,  che  non  yi  fi  ritroui  più  alcuna  refden^a  areno  fe  .  Colafi  pofeia 
nalmente  l'acqua  fola  f    ficcafi  la  Vompholige ,  &  cofi  fi  riferba .  Alcuni  altri  toglien 
dola  ficca,  la  difpnnò  con  le  mani  nell'acqua  fino  chefìaben  liquida  ,  come  e  il  mele, 
&  pofeia  mettendo  yna  tela  in  fu  la  bocca  del  yafo  ,  doue  la  yogliono  colare,  lega* 
ta  alquanto  laffa,la  colano,  &  accioche  pafft  più  ageuolmente,  aggiungono  fof  ri 
id  tela  copiofamente  della  acqui  conturbando  la  cenere  9  &  cofi  pofeia  ncoìgeno 
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tutta la  pirte  fpumofa  colata  p  che  nuota  di fopra  nel  vafo 9  con  vn*  gongola ,  &  U  ri* 
fongono  in  vn  v.fo  di  terra  nu  w  :  mi  quella  ,  che  fu  refiden^a  ,  la  ricolano  leggiera 
mente  in  vno  altro  vafi 9  lafciando  però  quella  parte  arenfi  del  fondo  :  di  nuouo  poi  las 
filano  far  refiden^a  alle  parti  arenofi,  &  colano  in  vno  altro  vafo 9  tf  quefìo  tante  volte 
fanno  9ihe  (blamente  vi  fi  ritroui  la  mera  cenere  fin^a  punto  d'arena .  Af  ri  fino  t  che 
la  infondono  cofi  intera  à  poco  a  poco  nell'acqua,  (?  penfandofi  9chele  picciole  pietre9 
tT  V  arena  perla  graue^a  loro  fi  ne  vadano  al  fondo,  &  che  la  paglia ,  1$  i  peli  per 
la  legger  elfia  loro  fenerejìino  di  fopra}feparano  folamente  la  parte  dimeno,!? 
tnettonlain  vn  mortaio  9&  cofipofcialalauano  cometa  Cadmia.  Lauafi  anchorala 
Vompholige  con  vino  diChio  ,  inac  qumcon  acquamarina ,  nel  modo  9  che  habbiamo 
i  tto  di fopra ,  <&  cofi  diuenta  eia  più  cofirettiua ,  che  non  è  quella  9  cheftlaua  con  /V- 
qua  .  naia  Vompholige  virtù  di  cojìrignere ,  £  infrigidire,  d'empire ,  di  mondificar  e, 
di  cicatri  ìfiare ,  t!T  di  ficcare  ^quanto;  &  connumerfi  tra  quelli  medie  am  mi  9che  fin  s 
no  leggiermente  venire  la  crofia  f  Ma  va  endojì  brufiiare  lo  Spodio  t  fi  trita  prima  dil1* 
gentemente  ,  pofiia  s'impajìa  conacq^a  9  &  finfine  trocifei ,  i  quali  meffi  in  vn  va 
fi  di  terra  nuouo  [opra  a  carboni  acceftffi  vanno  continuamente  voltando  9  fino  che  fece 
canili  diucnnnoroffi.È  oltre*  quejlo  da fapere  9chelo  Spodioft  fi  anchora  dell'oro, 
&  dello  argento  9  v  del  piombo  ;  ma  dopo  al  Ciprioto  fi  co  nmenda  più  di  tutt  quelhl 
the  fi  fi  dei  piombo, 
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ERCHE  accade  fpejfi  volte  ,  che  ne  manda  lo  Spodio ,  è  neceffarioS 
dimojirare,  che  cofi  jt  ritrouino,  chehabbiano  fimile  uirtuf  &  come  //  po/s 
p       fino  v fare  gli  hnujpodijin  luogo  dello  Spodio  9  <&  come  fi  debbiano  pret 
parare .  Prendi  adunque  le  fiondi  de  im  rtiinftemenoni  bori  ,  &  i  frutti 
immaturì9et  metti  tutto  in  vn  Yafo  di  terra  cr.ido,  &  lutagli  fopra  il  coper 
ihio9  che fa  per  tutto  m  munente  ptnugiato9&  meM  cofi  pofiia  nella  firnace  9fino  che 
fi  cuoca  il  vafi  teauane  fuori  pofiia  la  cenere  9  tf  mettila  in  vno  altro  vafo  pur  crudo, 
Cr  co  ne  farà  poi  cotto ,  cauane  la  cenere  9 1$  laual*9&  vfita  .?affi  nel  medftmo  modo 
delle  cime  più  teneredegli  olmi  faluatuht  f  fi  fine  può  hauere  ;  fi  non  con  quelle  de  i  do 
mefiichi,  con  i  lor  fiori ,  ouero  con  le  mela  cotogne f Manate  9w  mondate  dal  (e  me,  ò  con  le 
palle  ,  ò  con  ftracci  di  tela  di  lino  ,  ò  conle  more  mmature  bianche,  fecche  prima  al  filerò 
con  lterebinthofòcon  llentifco9òconilfioredi  larhufca  ò  con  !e  tenere  fiondi  dei  Ro 
uitò  con  la  chioma  del  boffofiAero  con  il  Vfiudociper* Sono  alcuna  chelo  fanno  nel  mo« 
do  md  efimo  con  fiondi  di  fico  prima  ficche  al  fole  9  altri  con  colla  taurino       altri  con 
lanafuccida9trrumdafbagnatadipece9  ouero  dimelex  ledali  cofi  tutte  s'ugno,  & 
s'appro  dano  in  vtee  dello  Spoiio, 
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1  t  EVINTO  -timo 

CHIAMA  Serapione  la  Pompholige  Tutia ,  quantunque  qttella ,  che  chia 
mano  Tutia  gli  Spetiali ,  fecondo  il  mio  giudicio ,  come  dicemmo ancho 
ra  nel  precedente  capitolo  t  non  fia  altro  ,  che  la  vera  Cadmia .  Che  adun* 
que  la  Tutia  vfaale  non  fìa  la  Pompholige  «  fi  proua ,  per  effere  ella  dur  iflima  co> 
t^e  pietra  ,  Se  la  Pompholige  leggicrjffima  farina .  Il  perche  mi  rifoluo  à  dirc,che 
la  Tutia ,  che  à  i  tempi  noftri ,  Se  per  il  paflato  anchora ,  è  ftata  tenuta  femprein 
vfo  da  gli  fpctfàli ,  non  è  altro,  che  Cadmia.  Qjicfto  errore  veramente  non  ritro 
uo  io  edere  anchora  ftato  notato  da  alcuno  de  i  moderni,  per  non  cflerfi  forfè  coli 
dilettati  di  conofeere  i  minerali,come  lepiàte,&  le  herbe.fct  perbil  dottiamo  Ma 
nardo  da  Ferrara ,  credendoli  che  la  Tutia ,  communemente  vfitata  nelle  fpetia' 
rie  ^uffe  quella  vera  Pompholige,  che  deferiue  Diofcoride  ,  mentre  che  ripren 
de  a  uicenna  dello  Spodio  ,  che  fa  egli  delle  radici  delle  canne ,  dice ,  che  fegui 
tando'Ja  dottrina  di  Galeno ,  debbiamo  più  prefto  ^fare  in  fuo  luogo  la  Tutia, 
laqual  fi  ritrqua  copìofa  appretto  ad  ogni  fpetiale  f  che  gli  Anrifpodii  .  Nelche  li 
conofee  efTerfi  egli  manifeftamente  ingannato  ,  per  hauerfi  creduto ,  che  la  Tutia 
communemente  viitata  fìa  la  Pompholige ,  di  cui  intendono  Diofcoride ,  8e  Gale 
no  :  percioche  della  vera  Tutia  non  fi  ritroua  à  i  tempi  noftri  nelle  fpetiarie  Co/ 
pia  infinita  Se  di  Pompholige ,  Se  di  Spodio  ,  che  punto  non  deuia  alla  dottrina 
di  coftoro ,  ho  vifto,  &  In  parte  ricolto  in  piu,&  diuerfe  focinc  in  fu'l  Trentino  2 
Persene,  &  à  Lauigio  Se  in  Alemagna  à  Sboro  XV. miglia  lontano  da  Ifpruch;ou« 
fi  cola  rame ,  argento ,  Se  piombo,  Se  nonfolamentela  Pompholige,  Se  lo  spodio 
n'ho  io  riportato  meco,  ma  la  Cadmia,  il  Diphriges,  Se  quello,  che  chiamano  fio 
re  di  rame  ,  feparato  in  minutiflìme  granella ,  De  i  quali  tutti  non  ho  però  mai 
potuto  io  ritrouarc  appretto  ad  alcuno  Spedale  d'Italia,  fc  non  particolarmente 
a  quelli  à  cui  b  io  ,  b  alcuno  altro  dei  miei  fideliffimi  contemporanei,  Se  compa 
gni ,  l'hanno  dimoftrati ,  Se  medi  in  vfo  .  Tra  i  quali  è  il  dottiflimo  M .  Giulio 
AleBandrìno ,  Se  M.  Andrea  Callo ,  amendue  gentilhnomini  1  renani1,  8e  Medici 
ccceilcnndìmi  .Et  pei  orni  rifoluo,  che  ne  lo  Spodio,  ne  la  Tutia  fi  ritrouino 
hoggi  veri  nelle  fpetiarie, ma  fo!amentc(  come  ho  detto  )  vedo  vfarc  per  la 
Pompholige  la  Cadmia ,  Se  per  lo  Spodio  alcuni  Antifpodii  fatti  di  radici  di  can 
na ,  se  d'offa  di  ftinchi  di  buoi  abbruciate  .  llchc  è  minor  male  affai  :  percioche 
perla  dottrina  di  Diofcoride  poffiamo  ,  mancandoli  vero  Spodio,  vfare  gli  An 
tifpodii  fatti  con  frondi ,  fiori ,  &  bacche  di  mirto ,  con  quelle  de  gli  oliui,  con  le 
mela  cotogne  ,  con  le  galle ,  con  gli  ftracci  di  tela  con  le  more  immature ,  con 
il  terebintho ,  co'l  lentifco ,  co'l  fiore  della  lambrufca ,  con  le  frondi  de  i  r oui,  k 
del  botto  ,co'lpfeudocipcro,  con  le  frondi  del  fico,  con  la  colla  taurina,  &  con 
la  lana  fuccida  abbombata  di  pece ,  ouer  di  mele ,  Et  imperò  fupcrfiuo  mi,  pare  il 
biafìmare  Auicenna  ,fcfece  ilfuodi  radici  di  canna ,  ilqualc  laudo  cglipartico' 
iarmente  per  le  medicine,  che  fi  fanno  per  le  padroni  del  cuorc,nellcqualH  di  quel 
le  dico  ,  che  fi  danno  per  bocca  )  molto  più  laudabile  cofa  è  mettere  quello ,  che 
fi  fa  di  radici  di  canne ,  che  mettere  in  fuo  laogo  la  Pompholige ,  ouero  la  Tati*é 
come  infegna  il  Brafauola:  peroche  mai  non  ho  rirrouato  edere  ftato  ordinato  da 
dar  per  bocca  la  Pompholige  ,  ne  lo  Spodio  da  Galeno  ,  ne  da  Diofcoride,  ne  al' 
temente  da  alcuno  dell'Arabica  fetta,  tanto  antico ,  quanto  moderno  :  perche 
non  può  e!Tcre,che  ettcndo  ella  vna  delle  parti  più  fiottili  delia  miniera  del  rame, 
non  habbia  in  fe  gran  malignità  di  nuocere  alio  ftomacho ,  Se  d'oppilare  i  meati 
interiori ,  Se  che  la  non  habbia  in  qualche  parte  del  velenofo .  Alche  molto  pia 
doueaa  confidcrare  etto  Brafauola ,  quando ,  domandato  dal  fuo  fpetiale  quello 
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DI  DIOSCORIDB  462 
che  in  cambiò  dello  Spodio  doueua  mettere  nelle  ricette,  fe  da  gàmiche  Medica 
gli  fofle  ordinato ,  gli  rifpofc  %  che  douefle  vfare  la  Pompholigc ,  ciò  è  la  Tutia, 
come  faccua  Galeno.Nelche  fi  conofeono  due  mani fefti (Timi  eriori,percioche  pi  ì 
mamentc  non  diiinguendo  egli  ,  fe  coli ,  ò  altrimente  fi  debba  fare  nelle  medici* 
ne ,  che  fi  danno  per  bocca  ,  nelle  quali  vfano  lo  Spodio  affai  Medici ,  conclude 
di  volere  vfare  la  Pompholige  minerale  tanto  per  bocca .  quanto  di  fuori  :  ilche 
quanto  fia  conaeneuole  ,  con  fiderando  onde ,  se  come  la  fi  faccia  %  coloro  lincerà* 
mente  lo  giudichino ,  che  più  intendono  la  materia  delle  minierc.fecondariamcn 
te ,  dicendo  egli  :  Vfaraì  per  lo  Spodio  la  Pompholige  ,  ciò  è  la  Tutia,dimofìra 
efferein  quello  errore  medefimo  ,  che  dicemmo  di  fopra  efferc  Arato  il  Manardo: 
percioche  fe  egli  haueffe  faputo  ,  che  la  Tutia  vfitata ,  Se  communc  ,  non  fuffe  fta# 
ta  la  Pompholige ,  haucrebbe  dimoftrato  l'errore  al  fuo  fpctiale,  come  è  fempre 
fuo  coftume  di  fare  in  ogni  altra  faa  cofa.  Et  di  qui  non  folo  nafee  Terrore  del  per 
fuaderfi  ,  che  la  Pompholige  vera  ,  che  fi  fa  nelle  fornaci ,  oue  fi  cola  il  rame  ,  fi 
pofTa  dar  per  bocca  ,  ma  anchora  fi  dimoftra,come  ben  s'inganni  nel  crederti,  che 
la  Tutia  commane  delle  fpetiarie  fia  la  Pompholige  di  Diofcoride,  &  di  Galcno,iJ 
quale  fe  ben  diffe,che  in  luogo  dello  Spodio  fi  poteua  commodamentc  mettere  la 
Pompholige,  intefe  egli  foiamente  ne  i  medicaméti  cftcriori;percioche  al  fuo  tem 
po  non  era  in  vfo  di  mettere  gli  Antifpodii  nelle  medicine,che  fi  danno  per  bocca 
come  è  pofeia  (lato  ritrouato  da  gli  Arabi.  Scriffe  della  Pompholige, &  parimen 
te  dello  Spodio  Galeno  al  I X.  libro  delle  facoltà  de  ì  Semplici,  cofi  diccndo;Fafli 
la  Pampholige  nelle  fornaci  del  rame,come  la  Cadmia,*;  fafi  anchora,mentre  che 
sVbbrafcia  la  Cadmia  nelle  fornaci,come  fi  fa  in  Cipro,doue  ritrouandofi  in  mia 
prefemia  il  MaeSro  delle  fornaci  del  rame  à  non  hauere  la  miniera  preparaca,co 
mando ,  che  fi  douefle  apparecchiare  della  Cadmia  per  fare  [della  Pompholige,  fa 
cendola  merrere  nella  fornace  in  minuti  pezzetti ,  di  cui  n'era  in  terra  appretto  à 

i  mantici  non  poca  .  La  camera  del  forno  era  fatta  in  volta ,  Se  non  era  in  alcuna 
parte  pertugiata  ,  ma  tutta  intera ,  Se  quefta  riceucua  tutte  le  fauile ,  che  fi  leuaua 
no  dalla  Cadmia  ,  da  cui  haueuano  pofeia  la  Pompholige .  Ma  quella  parte ,  che 
licafcaua  al  baffo  nel  pauimento  ,  è  quello  ,  che  chiamano  Spodio  ,  di  cui  fi  ricp 
glie  abbondantemente  la  oue  fi  cola  la  miniera  del  rame .  Virtù  fnnili  allo  Spo/ 
dio  pare ,  che  habbia  quello,che  chiamano  Antifpodio  :  ma  io  non  ho  mai  vfato 
lo  Spodio  :  percioche  ho  fempre  haauto  larga  copia  di  Pompholige  :  Se  impera 
non  è  neceffario  ad  alcuno  d'ufareio  Spodio,haucndo  alle  mani  la  Pompholige, 
ne  manco  Tufarc  l'Antifpodio.E*  «dunque  la  Pompholige,quando  è  lanata, vn  me 
dicamento  affai  più  valorofo  di  tutti  gli  altri ,  che  diseccano  fenza  mordacità  al 
cuna  ;  Se  imperò  conueneuolej>er  l'ulcere  cancherofe ,  Se  per  tutte  le  maligne .  II 
perche  fi  mette  ne  1  colliri! ,  che  «preparano  per  li  fluflide  gli  occhi ,  Se  in  quel* 

ii  che  curano  le  bolle,  Se  le  pnftale  ,  che  vi  nafeono  .  E  oltre  à ciò  medicamene 
to'perfettiffimo  all'ulcere  delle  membra  genitali ,  *  dei  federe  :  percioche  diffec 
ca  fenza  alcuna  mordacità. 
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Del  Rémt  abhrufciatót 


Cap*  XLVI. 
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L  MIGLIORE  TLamt  abbrucialo  <  i«tto ,  th  ì  rojfo,et  eh  irìmioft fi  raj 
Jèmbra  al  Cinabro  :  improch  ii  ntro  t  fin  abbruciato  ii  i»iUo ,  <hji  gli  bifogni. 
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IL   Q.  VINTÒ  LIBRO 

Tajjì  de  i  chiotti  delle  naui  rotte ,  meffi ,  &  acconci  in  vn  vafo  di  terra  crudo ,  ftargen* 
doui  [opra  à  [irato fipra Jlrato  il  pari  pefi  di  filpho,(t  di  fiUtmettefi  pofiia  il  vafi  ben  co» 
l  erto ,  &  forato  con  luto,  fitto  di  creta,  nellafornace ,  <ST  tanto  vi  fi  lafcia ,  che'l  v* 
fifa  cotto .  Sono  alcuni,  che  in  vece  difilfbo,& dtSale  vi  mettono  alume.  Altri 
fin\a  folpho,et  fen\a, file  abbruciano  per  molti  giorni  il  vafo.  Altri  vfino.il  fclphofilox 
ma  quefto  per  la  filmine  diuenta  nero  •  Altri  vngendo  i  chioui  con  alune  fciffile ,  aceto, 
trfilfi ,  gh  brufimo  poi  in  vn  vafo  di  terracrudo  ♦  Altri  gli  krufeiano  in  vn  vafo  di 
rame ,  bagnando  prima  i  chiodi  d'aceto,  reiterando  coft  due ,  tre  volte ,  UT  riponendo 
gli.  Tiene  il  primo  luogo  tra  tutti  quello  %  che  s'abbrufeia  in  lAemphi  d'Egitto  ,(?\lfiì 
condoeponl  Ciprioto  ♦  Coftrigne  ,dijfccca9riftagna,  affottiglia ,  tira ,  &  mondila, 
&  cicatri^a  l'ulcere*,  confirijce  o  \  d  fitti  degli  occhi:  confuma  le  fuperfluiia  deh  car 
ne  t  firmai* ulcere  corrofiue  t  (?  beuendofi  con  acqua  melata  ,fi  vomitare,  ouero  lm 
bendofi  con  mele,  ouero  imparato,  di  fuor\ .  Lauaft  come  la  Cadmia ,  mutandogli  he 
qua  quattro  volte  il  giorno  yfino  chenon  vi  fi  vegga  punto  di Jjplmdore  »  La  Jjpiumadi 
poi  delrame,lauatanel  modomedefmo7hale  medeftme  virtu,come  che  effai  meno  valorose* 

E CHIARISSIMA  cofa ,  che  cofa  lìa  il  rame  abbruciato  :  quantunque 
quello ,  che  fi  ritroua  nelle  Spctiaric  ,  fi  pofla  giudicare  di  pc  co  valore ,  per 
cfTere  egJi  nero,  per  hauerc  hauuto  troppo  fuoco  ,  8c  non  cofi  rollo ,  com  dif 
fc  Diofcoridcdouereeflcrerelettiflìmo  .  Ma  fi  può  à  quefto  però  ageuolmentcri' 
parare ,  ogni  voltaiche  fi  voglia  prendere  in  farlo  la  fatica  fecondo  la  dottrina  di 
Dicfcoride ,  U  chi  non  può  hauere  chiodi  di  rame ,  i  quali  per  effere  molto  pia 
durabili  di  quelli  di  ferro  ,  s'ufano  per  le  fabriche  delle  naui ,  tolga  in  lor  luogo 
di  qualche  altro  rame  vecchio  :  Senile  del  Rame  abbruciato  Galeno  nel  line  del 
I  X  .libro  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi  dicendo  :  Il  Rame  abbruciato  ha  dd 
l'acuto,  8l  è  coftrettiuo.  ma  quando  e  lauato,è  veramente  belliflìmo  medicameli 
toper  cicatrizzare  rulcere,comc  che  polla  fare  quefto  medclhno  anchora  auati,che 
fi  laui,  8c  maflime  in  carne  dura ,  ma  in  carne  molle  è  molto  migliore  il  lauato. 


DEL  FIORE  DEL  RAME. 


Cap.    X  L  V 1 1. 


V  E  L  FIORE  del  Rame,  ilquale  alcuni  degli  antichi  chiamarono  fi 
matura  di  chiodi  vecchi  f  è  veramente  ottimo ,  che  facilmente fi  trita ,  nel  fé 
j      jìarlo  roffo  ;  &  di  firma,  come  granella  di  mìglio  9graue,Jplendenteal 
quanto  ,fcoJlrettiuo,&  chnon  ftamefiolato  con  limatura  di  rame,  con  li 
quale  fi  filfifica  egli  Jpeffi.  lAa  quefto  fi  conofieageuolmenie,  quando  mot 
iendolo  con  i  denti ,  fi  dilata  la  limatura  .  Fafli  nelle  fornaci ,  quando  il  ramefufi  fi  cola 
per  li  canali  à  ciò  adattati  nel  fio  ricettacolo  :  percioche  i  miniftri  preparati  à  cotale  arte, 
volendo  purgarlo  dallaloppa,  er  altrefiperfluitàfglt  gittoni finito  fipra  dell'acqua  chi 
ra ,  per  Jpegnergli  il  calore;  di  modo ,  che  per  la  repentina  condenfitione,  vienfubitofùo* 
ri  il  già  predetto fiore  •  E  coftrettiuo  ,  w  toglie  via  lefiperfluità  della  carne  :  leu*  le  ci 
ligini  de  gli  occhi ,  ma  morde  valor ofimente  •  Dato  per  bocca  al  pefi  di  quattro ofcoti, 
furga  gli  hurno*  i  grojfi  ;  rifilue ,  <f  corrode  le  carnofità  del  nafi  f  er  del  federe  :  4p 
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DI   DIOSCORID!,  ^  4*5 

p/ifdfo  f  o«  vmo ,  guari/cele  bro^e .  il  bianco  trito ,  cr  /cjffidfo  con  Ina  canna  nell'orec 
chie,  rale alla  [ordita  antica  *LapoluereimpaJlatacon  mele ,(?  applicata ,  ripercuote  i 
flujjì  dell'ugola ,  &  delle  fauci* 

IL  VERO  Fior  di  rame  ho'piu  volte  ricolto  io  nelle  forine ,  one  egli  fi  co> 
la  in  ftt'l  Trentino ,  in  quefo  modo:  Subito  che'l  rame  era  colato  dalla  forna' 
ce  nel  fuo  ricettacolo  ,che  da  prima  gli  era  preparato  in  terra  ,  Cubito, auan* 
ti  che  s'apprenderle  per  feitcffo,  vi  gittano  fopravna  gran  fecchia  di  chiara  ,  Se 
frefehiflìma  acqua  :  la  onde  fubito  lì  lenauadal  rame  con  grandiflimo  impeto  vn 
grandiflimo  fumo,  &  io  fubito  prendeua  vna  gran  pala  di  ferro  9  8c  Ja  reneua  ferma 
fopra  al  rame  tufo  nella  furia  di  quel  grandiflimo  vapore  ,  &  ceffato  che  era,  rì# 
trouaua  tutta  la  pala  ricoperta  di  minutiflìme  granella  rolìe  ,di  colore  di  rame, 
con  alquanto  di  rifplendcnza.  Et  quello  interueniua:  percioche  il  vapore  tirando, 
feco  in  altro  la  più  Cottile  parte  del  metallo  ,  fi  congelaua  poi  per  la  frigidità  del/ 
l'aria  in  minutiflìme  granellale  quali  nel  ricafcarcal  ballo,  cadeuano  poi  fopra  al 
la  pala  del  ferro .  Et  di  quello  tale  fempre  ritengo  io  appretto  di  me:  percioche  nel 
le  Spctiarie  di  tutta  Italia  s'adopera  infùo  fcambio  folamente  il  Verderame,ilqaa 
le  chiam  jDiofcoride  ruggine.  Se  no  fior  di  rame.ScriiTcne  breuemente  Galeno  alla 
fine  del  1 X .  libro  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi  dicendo  :  Il  Fiore  del  rame  è 
veramente  più  fottile  nella  fua  elTcnza ,  che  non  è  il  rame  abbruciato  ,  8c  la  fqua# 
ma  del  rame  :  U  impero  meritamente  i  collirii ,  che  fi  fanno  di  lui ,  mondificano 
valorofamentel'afprczza  delle  ciglia  de  gli  occhi. 
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Velia  Squama  del  Rame* 


Cap.  XLVIII* 
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ELLA  Squama  del  rame  sbattuta  da  i  chioui  delle  ferine  di  Cipro,  quella 
è  la  migliore,  che  è  grojJà,&  che  fi  chiama  Helite,  ciò  è  chiouaria»Wla  quel 
i       U ,  che fi  batte  dal  rame  vile  &  volgare ,  ouero  dal  bianco ,  è  veramente' 
dannabile ,  per  ejpre  fff  fittile ,  cr  di  poco  valoretLodafi  lagroffa ,  & 
roffa,  &■  maffime  quella  chebagnata  con  aceto,  diuenta  rugginosa.  Ha  uin 
tu  d  i  cojìrignere ,  d'ajfottigliare ,  di  riflagnare ,  iff  di  corrodore  s  firma  l'ulcere ,  che 
mangiano  la  carne  :  confoltda  l'ulcere.  Beuuta  con  acqua  melata  purga  l'acqua  del  cor» 
po  :  //  perche  la  danno  alcuni  impalandola  con  farina,  &  facendone  pilole  .Wielteftnt 
i  medicamenti ,  che fi  compongono  per  li  difetti  degli  occhi  :  leua  la  ruuide^a  delle  pai 
pebre ,  &  dijpca  i  fluffi ,  che  vi  concorrono,  Lauafi  in  quefio  modo  t  Uettefi  mefta  /«» 
tra  di' squama  ben  ficca ,  er  purgatain  vn  mortaio  di  pietra ,  &  meffoui  pofiia  fopra 
dell'acqua  chiara,  fi  conturbaogni  cofainfieme  con  mano,  per  fin  che  tutta  la  Squama 
fi  ne  vada  al  fendo:  cauafi  pofiia  via  quello,  che  fi  ne  ua  al  fendo,  &  gittafi  via  la  pri-- 
ma  acqua,  &  ritornaft  à  lauare  con  vna  mina  d'acqua  piouana,  &  cofi  fi  frega  la  Squa  • 
ma  nel  mortaio  à  mano  aperta ,  quafi  come  Ufi  voleffe  purgare ,  Cr  come  fi  finte ,  che 
la  comincia  a  rinuencidirft ,  fi  gli  gitta  fopra  a  poco  à  poco  fino  àfei  mine  d  acqua  ,  & 
cofi  fi  trita  valorofemente ,  &  fi  riduce  daU'un  lato  del  mortaio ,  doue  parimente  fi  rom* 
pe  t& fatto  quefio,  fi  cola  ogni  Umore  fremuto  in  vn  vafo  di  rame  roffo  s  imperoche 
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IL    EVINTO  LIBRO 

j  ueflo  e  come  fiore  iella  Squama  ,  nelle  virtù  fùe  valorofijfirro,  &  molto  efficace  per  le 
medicine  degli  occhi  t  &  per  il  contrario  ,  è  li  rimanente inualido  9  inefficace .  L<a 
uaft  fino  che  non  vi  ft  finte  più  alcuna  vifcofità9&  cuopreft  poi  quello  t  che  è  colato ,  con 
yna  tela ,  w  Ufciafi  cofi  ripofare  per  due  giorni  x  fcolaft  pofcia  l'acqua  pianamente ,  £r 
ficca  ft  quello ,  che  rejla  nel  fondo ,  t&  rtponfi  in  vn  buffilo  .  Sono  alcuni ,  chela  Imt 
no  come  la  Cadmia ,  tsr  cofi  la  ripongono. 

Delta  Squama  dello  Stomoma.  Gap.    X  L  I X  • 

A  V  I  R  T  V  della  Squama  dello  Stomoma  e  la  medeftma  di  quella  del  Rà* 
l       me  .  l4uaftnelmodomedefwQ9(?riponfiimaperfQluereiUQtpìmolto 
meno  valorofi. 

Squama  TT  A  S  Q_  V  A  M  A  del  Rame ,  che  ne  cafea  nel  batterlo,^  trito,  &  notiflimo 
di  Sto  >  J^medicamento  :  8c  oltre  à  ciò  tanto  è  chiaro  il  modo  del  lauarla  appreflb  à 
tnoma  ,        Diofcoride ,  che  non  accade  per  maggior  dechiaratione  fcriuerne  più  oltre, 
&  fua  ef  Scritte  della  Squama  Galeno  al  I  X. libro  delle  facoltà  de  i  femplici,  cofi  dicendo: 
fami  na#  Kitrouafi  Squama  di  rame ,  medicamento  veramente  molto  vtile ,  di  ferro,  8l  di 
tione.    Stomoma. Diseccano  tutte  valorofamente ,  ma  fono  pero  tra  fe  di  diuerfa  natura 
Squame  per  eflere  l'una  più  diffeccatiua  dell'altra,^  l'una  d'eflenza  più  groffa ,  &  l'altra 
fcriteda  più  fottile,&  piu,&  meno courcttiua.CLuella  di  rame  chiamata  Helite,è  veramen 
Galeno  te  per  diseccare  la  più  valorofa,per  eflere  di  fuftanza  più ,  che  tutte  l'altre  fattile, 
per  hauere  tolto  infe  qualche  parte  d'erugine  .  Qjiella  poi  di  ferro  ha  virtù  mag. 
giormente  cotti  ettiua,*  più  di  quella  quella  dello  Stomoma:  &  impero  fonoque 
ftc  più  vtili,fcpiu  valorofcper  l'ulcere  contumaci, &  malagcuoli  da  medicarcene 
quella  del  rame.Qjiefta  del  rame  confuma, 8c  liquefa  la  carne,  &  molto  più  quella 
di  qtfelìafpetie,che  chiamano  Helite%Sono  tutte  non  poco  mordaci.il che  fachia' 
ro  che  la  confìttene  dell'eflenza  loro  non  è  troppo  fottile ,  ma  più  pretto  grofla* 
Quefto  tutto  delle  Squame  difle  Galeno .  per  la  qual  dottrina  fi  può  ageuolmente 
conofcere,che  la  Squama  dello  Stomoma  nonèfquama  di  rame,come  lì  crede  Pli 
Errore  nio ,  &  la  maggior  parte  de  i  Moderni  fcrittori,ageuolmente  ingannati  da  lui,tra 
di  Pli  /i  quali  fono  il  Secretano  Fiorentino,  &  parimente  il  Brafauola,il  quale  nel  fuoprl 
tiio.      tno  volume  de  i  Semplici  ttampato  in  Roma  per  cofa  certiflìma  affermaua ,  che  la 
Errore  fquama  dello  Stomoma  era  la  più  fottile  fquama,  che  cafea  dal  rame  nel  batterlo^ 
di  Mar/  del  quale  errore  accorgendoli  pur  poi  con  lungo  tempo,  pensò  di  moderarono 
cello,  8c  dico  correggerlo)  nell'ultimo  fuo  votame  Rampato  in  Vinegia  nel  I  5  45. con 
del  Bra'  dire,che  quautunque  la  fquama  dello  Stomoma  fìa  per  la  più  parte  prefa  per  fqua' 
(auoia.  ma  di  ferro,nondìmeno  s'intende  eflere  fquama  di  Stomoma  anchora  quella,chc  fi 
lcua  dal  rame  già  iauorato,&  indurito.  1 1  perche,  fecondo  lui ,  ranro  è  fquama  di 
Stomoma  quella  fottile  del  rame,quanto  quella  del  ferro,  affermando  eflcr  cofift* 
tofcritto(  quantunque  non  lo  ritroui  io)  da  Diofcoride. Da  quella  dottrina  adun 
que  potrà  ognifuegliato  intelletto  ageuolméreconofcere,ehe  non  altro  ha  indot 
to  iì  Brafauola  à  cofi  fcriuere,fe  non  il  non  voler  parer  d'hauere  errato  nelfuoprf 
mo  volume.  11  che  conofecndofi  da  chi  beniffimo  intende  la  cofa,non  fi  può  fe  non 
giudicare,che  fufle  il  fuo  primo  errore  per  ignoranza,  e*l  fecondo  per  pertinacia 
Ma  perche  non  lì  credefle  alcuno#chc  ragionarti  io  in  tal  materia  arbitrariamente, 
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&  Fefizà  f  Agione,dimoftrarò  prima  con  chiariflìme,&  ferme  ragioni,*  pofeia  con 
authorità  grandi  d'approuatiflìmi  fcrittori ,  che  la  fqaama  dello  Stomoina  non  è 
dì  rame  ,  ne  di  femplice  ferro,ma  folamentc  d'acciaio.  E  t  pero  dico  prima.che  di- 
cendo Galeno,  che  la  fquama  del  Rame  èpiudifseccatiuadi  tutte  le  altre,  8c  che 
quella  del  ferro  è  piucoftrettiua  di  quella  del  ramerà  che  molto  piucoftrettiua 
di  quefta  del  ferro  è  quella  dello  Stomoma,arguifce  manifeftamente  ,che  la  fqua* 
tua  dello  Stomoma  non  (ìa  ne  di  rame  ne  di  femplice  ferro, ma  d'une  afTai  p1  u  du# 
ro  ,  Se  più  terreftre  metallo  •  cornee  l'acciaio. Percioche  eflendfe  la  fquama  dello 
Stomoma  più  coftrettiua  di  quella  del  ferro, &  quel  la  del  ferro  molto  pi  a  coftrerti 
uà  di  quella  del  rame, non  t  cofa  ragioneuole  il  credere ,  che  la  fquama  dello  Sto 
moma  (ìa  dì  rame,ne  manco  di  femplice  ferro,  ma  ben  più  prefto  (  come  ho  detto) 
dipuriflimoacci-iio  .  Oltre  à  ciò  il  dir  Galeno  nel  principio  del  capitolo  ,che  fi 
Titrouaua  fquama  di  rame,  di  ferro,  &  dì  Stomoma  ,dimoftra  manifeftamente  , 
che  lo  Stomoma  lìa  altro  metallo  feparatodal  rame  ,  &  parimente  dai  femplice 
ferro  Percioche  fe  hauefTe  intefo  Caleno,chelo  Stomoma  fufse  flato  più  fpetic 
di  rame  ,  che  di  ferro  f  haurebbe  fcrirto  ritrotiarfi  fquama  di  rame ,  di  Stomo* 
ma  ,  Se  di  ferro  ,  &  non  feparato  le  fpetie  dalle  fpetie  loro  :  ma  per  che  ben  fape* 
Ha  egli ,  che  lo  Stomoma  era  fpetie  di  ferro  ,  lo  congiunfe  co'l  /erro  ,  &  non 
co'l  rame  ,  come  parimente  fece  Paolo  Hgineta  .  Prouatì  oltrealle  dette  ragioni  f 
che  la  fquama  dello  stomoma  (ìa  quella  dell'acciaio  ,  8c  che  Stomoma  in  greco 
non  lignifica  arlcro  ,che  acciaio  f  per  Aetio  ,  &  Greco  ,  8c  autentichiamo  autho* 
Te  ,  il  quale  fcrinendo  al  X  L  V  l  1  I  .c*pirolo  del  nono  libro  alcani  rimedi  da 
torre  per  bocca  nella  difenreria ,  dichiarò  quitti  .  che  cofa  fu(se  lo  stomoma  de  i 
Greci  ,  in  qucfto  modo  :  Oeinde  vinumpirum  vetus  quantum  fatis  videbitar 
in  nouum  vafculum  infondito  ,  8c  laminam  ignitam  ex  ferro,  quod  Stomoma  vo# 
cant ,  non  minorem  libra  ,  in  vino  extinguito  Ciò  è  :  Fatto  qucfto  ,  infondi  in 
vn  vafo  nuouo  tanto  vino  vecchio  ,  &  puro  ,  quanto  ti  baila ,  Se  pofeia  fpegnili 
dentro  vna  lamina  ,  che  non  (ìa  manco  d'una  libra  ,  di  quel  ferro  ,  che  lì  dimanda 
Stomoma  .  &  nel  X .  libro  ,  fcriuendo  al  X  I  ,  capo  del  modo  di  curare  la  mil' 
za  indurna ,  diceua  pur'egli  :  Sit  autem  ferrum ,  quod  in  iplis  extinguirur ,  Sto* 
moma ,  ipims  autem  Stomomatis  ferri  Squama  ,quam  in  fabrilibus  cfficinisfer* 
rum  ,  dumignitur ,  u  maleotunditur  ,  abiicir ,  poftea  agreftiorìbushomimbus 
vtiliter  exibetur  .  Ciò  è  (ìa  il  ferro ,  che  li  dee  fpegnere  nelle  predette  cofe  di  quel 
lo  ,  che  lì  chiama  Stomoma  la  cui  fquama  fatta  nelle  focine  de  i  fabbri  ,  mentre 
che  il  ferro  infocato  ti  martella  ,  fi  da  pofeia  vtilmente  àgli  hiiomini  più  robufti, 
come  fono  i  villani.  &nel  X  I  1  I  l .  al  X  X  I  I  I  1  cap.  diceua ,  Squama  autem 
ferri  ,  prefertim  Stomomatis, amplioris  addi icrionis  particeps  eft .  Ciò  è  La  fqua^ 
ma  del  ferro  ,  8c  mailìmamente  di  quello ,  che  fi  chiama  Stomoma  ,  è  partecipe  di 
maggior  facoltà  coftrertùa.  Le  quali  authorità  tnanifeiìamente  diinoftrano ,  che 
altro  non  lìa  lo  Stomoma  de  i  Grcci,che  il  noftro  acciaioli  quale  non  è  altro.che 
la  parte  più  dura,  cauata  con  certa  arte  del  ferro.  Il  perche,  feguitando  i  moderni 
Medici  le  intentioni  &  d'  Aetìo,&  di  moki  altri  antichi, vfano  di  fare  fpegnere  an 
ch'eflì  l'acciaio  infocato, &  non  il  ferro  hor  neli'acqua,&  hor  nel  vino  nella  difen 
teria  ,  8c  inogni  altro  morbo  ,  ouc  lì  gli  richiegga  ,  percioche  molto  maggiore  fa» 
coltà  coftrettiua  vi  lì  rirroua  .  La  onde  realmente  li  può  dire  ,  che  gli  Antichi 
non  inrefero  akro  per  la  Squama  dello  Stomoma, che  quella  dell'acciaio,  & 
maflìmaniente  di  quello  ,  che  H  batte  in  l'incudine  ,  quando  lì  fa  il  taglio  ,  ò 
la  punta  non  folamentc  alle  armi,  maanchoraà  ciafeuno  altro  iftiumento , 
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s'actoperi  per  le fabriche  di  legname  ,  8c  parimente  per  coltmar  la  terra .  Et  peri 
ben  diccua  Attuario  nel  fuo  libro  delle  compofitioni  de  i  medicamenti,  deferiuen 
do  l'Egittia  d'Andromacho ,  Multo  reddetur  vtilior  ,fi  Squamam  arie,  autmu# 
cronibus  dccufsam  ,  quam  appellant  S  romomatis ,  pari  pondere  libi  afeifeat.  Ciò 
è  :  Diuentarà  afsai  più  vtile,fc  fi  gli  metterà  dentro  il  pari  pefo  di  quella  Squama 
che  fi  fcuote  co'l  martello  dal  taglio  Scdallepuntc  ,laqualcfi  chiama  distorno* 
ma ,  Il  che  replicò  pofeia  poche  righe  di  fotto.Puofli  quefto  medefìmo  chiaramen 
te  conofeercin  Galeno  nel  primo ,  &  nel  III.  libro  delle  compofitioni  de  ime 
dicamenti  fecondo  i  luoghi ,  doue  mette  egli  in  diuerfi  medicamenti  per  la  Alope 
tia  la  Squama  del  ferro  Stomoma  .  il  perche  non  fi  può ,  fe  non  dire  ,  che  Plinio  il 
Secretano,  &  parimente  il  Brafauola  fi  fieno  eglino  di  gran  lunga  ingannati,  &  pc 
rò  dico,che  fe  Diofcoride  hauefle  tcnuto,che  la  Squama  dello  Stomoma  fuflc  (lata 
Squama  dr  rame,  non  n'haurebbe  fatto  egli  particolar  capitolo/ma  trattatone  nel 
capitolo  precedente  ,oue  fece  di  Squama  di  rame  diuerfe  fpetie.  Il  che  dimoftra  ma 
nifeftamente  Serapione  à  4  o  }.  capitoli  del  fuo  volume  dei  Semplici  percioche 
tatto  qacllo ,  che  faide  Diofcoride  della  Squama  dello  Stomoma  ,  feriffe  egli  del 
la  Squama  del  ferro,  comprendendo  infieme  co'l  ferro  anchora  l'acciaio,  &  fe  ben 
fi  ritroua fcritto  in  quefto  capìtolo  in  Diofcoride  ,che  la  Squama  dello  Stomoma 
nelle  facoltà  fue  è  fimìle  à  quella  del  rame ,  quantunque  non  coli  valorofamente 
folua  ella  il  corpo  .  dico  che  tale  fcrittura  (  come  in  molti  luoghi  di  tutto  quefto 
volume  intcruiene  )  può  agevolmente  cflere  ftata  corrotta  da  gli  fcrittori  :  8c  in 
quefta  mede/ima  opinione  ritrouo  eflere  ftato  il  Dottiffimo  Iano  Cornano  nel  fuo 
commento  fatto  fopra  i  libri  Delle  compofitioni  de  i  medicamenti  fecondo  i  hot 
ghi  di  Galeno  ,  8c  tanto  più,  che  fecondo  la  mente  di  GaIeno,&  de  gli  altri  Gre* 
et ,  non  fi  ritroua ,  che  la  Squama  dello  Stomoma  fia  fimile  à  quella  del  rame.per 
cioche  quefta  folue  il  corpo ,  8c  quella  valorofamente  lo  riftagna.  Oltre  à  ciò  non 
ritrouo  ,  che  mai  fia  ftato  in  vfo  per  fare  il  taglio  ,  Se  le  punte  alle  ferramenta  al 
tro  mctalIo,che  l'acciaio:  8c  però  no  poflb,fe  non  maraùigliarmi  della  pertinacia 
del  Brafauola  .  11  perche  volendofipur  dire  la  verità  ,  fiamo  coftretti  à  credere, 
che  la  Squama  dello  Stomoma  non  fia  altro ,  che  Squama  d'acciaio  :  il  quale  per 
efsere  finalmente  fempre  ftato  in  vfo  per  fare  il  taglio ,  8c  le  punte  alle  ferramenta 
il  qual  taglio  chiamano  i  Greci  <rri  ^iax  ,  chiamarono  l'acciaio  parimente  Sto/ 
moma .  ilche  dimoftra  Actio,  quando  dice:  Sia  il  ferro  infocato,  che  fi  debbe  fpe 
gnere  nelle  predette  cofe ,  di  quello  che  fi  chiama  Stomoma  :  il  qual  vocabolo  de 
riua  veramente  da  <rro  pcct  che  vuol  dire  la  bocca,  percioche  il  taglio ,  8c  parimcn 
te  la  punta  delle  armi ,  8c  altri  iftrùmenti  non  fono  altro,  che  la  bocca  loro,&  co 
li  come  noi  lo  chiamiamo  acciaio ,  per  acuire  egli  i  tagli  f  &le  punture ,  coli  pari 
mente  lo  chiamarono  i  Greci  Stomoma  dall'effetto ,  che  egli  fa  in  far  la  bocca  al' 
le  armi .  Ne  pero  ofta  à  quefta  ragione  l'intentione  di  coloro ,  che  vogliono  che 
irro*  [jlo(ix  deriui  da  quefto  verbo  tt*(jlÌc*9  che  lignifica  indurire,  corroborare^  fa 
re  il  taglio  alle  armi ,  percioche  tutte  quefte  fignificationi  fono  proprie  facoltà  del 
l'acciaio:  benché  piti  ragioneuolmente  fi  può  credere  ,  che  deriui  a-TOfisifiotd* 
cri  fJLx  ,  che  dsLa-TOfjLo'a ,  percioche  ritrouo  fempre  fcritto  <ttqh<*iix  con  l'accento 
acuto  fopra  la  prima  lìllaba ,  8c  non  fopra  la  penultima .  Finalmente  non  credo, 
che  di  gran  lunga  faliarebbe,chi  conumerafse  tra  la  Squama  dello  Stomoma,quel 
la  fottiffilima  parte,  che  leua  via  la  ruota  nel  tire  il  taglio  delle  armi ,  8c  d'altri 
iftrùmenti  dall'acciaio  :  quantunque  per  efsere  mefcolata  cori  la  pietra,  non  fia  ci 
la  cofi  pura ,  come  quella .  che  fe  ne  fcuote  co'i  martello  • 
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oltandoglifopr 
_  ferrafi  attorno, che 
non  tjpirt  da  banda  alcuna  ,  &  lafiiafi  eofi  dieci  giorni  continui,*?  pofeia 
fi  dijcopre  ,  &  radefi  Perugine ,  che  a  tal  coperchio  fi  ritroua  appiccata, 
faffi  anchora  in  alxromodo  cofix  Tolgonji  delle  laminette  di  rame,  tr  foftendonfi  in  vn 
vajo  d'aceto  ,  ma  che  fero  non  lotocchmo ,  cr  dopo  à  dieci  di  fi  rafehiano .  Uettonfi  an 
chora  nelle  vinaccie,  che  non  fienfrefihe  ,  ma  che  comincino  già  a  diuentare  acetefe ,  vna 
lamina ,  ouer  più  di  rame  ,  &  cauanfi  pofeia fuori ,  tX  radonfi  .  faffi  parimente  delle 
limature  del  rame ,  &  Jimilmmc  di  quelle  lamine ,  tra  le  quali  fi  batte  l'oro ,  che  fi  fa  in 
fògli  irrorandole  d'aceto,  &  voltandole  tre,  ouer  quattro  volte,  lafoandole  fino  che  fhc 
ciano  Perugine.  Dicono  anchora  che  Perugine  fi  genera  naturalmente  in  Cifro  nelle  caut 
de  i  metalli fopra  i  i  erte  fietre ,  che  tengono  alquanto  di  miniera  di  rome,  dalle  quali  fiori 
fi  e  fuori  x     che  parimente  diflilla  da  certa fyelonca  al  tempo,  che  fi  alta  la  canicola  x  ma 
dicono  la  prima  effer  poca ,  <&  ottima ,  ry  que$a  della Jpelonca  ejfire  abbondante,  &  di 
buono  colore ,  ma  molto  peggiore ,  per  ejfir  tutta  piena  di  pietre .  falfificafe  Perugine  in 
più  modi:  percioche  alcuni  ^incorporano  dentro  pomice ,  altri  marmo,  &  altri  attramen 
tofutorh  xmi  vi  ficonofie  la  pomice,  ouer  amente  il  marmo , bagnando  ilditogroffo 
iella  mano  fimfira,et  flropicciando  con  effo  Perugine,!?  tenendo  nell'altra  manoil  pe'fóp 
intieroximperoche  cofifacendo,i\ruginefi  disfa  del  tutto  ma  il  marmo,et  la  pomice  non  fio 
lo  refiano  [otto  al  dito  intere  fen^a  disfhrfi>  ma  bagnandofi  bene,  etfregandofi,  dtuentano 
[enfiatamente  bianche .  Oltre  ì  ciò  Perugine finterà  meffà  fiotto  al  dente,cede  al  morJò,fen 
%a  fentiruifi  ne  ruuide'fóa,  ne  afrre'fóa  alcuna.  (Quella,  che  è fiophifticata  con  attramen 
to futorio ,  fi  conofet  con  il  fuoco  r  mperoche  diftendendofi  fopra  vna  lamina ,  ouero  va 
fio  di  terra  ,  UT  mettendo  fi  a  brufiiare  fopra  alla  cenere  calda ,  ouero  carboni  infocati ,  fi 
mutara  di  colore ,  &  diuentara  roffia  tuttaquella  parteoue  farà  incorporato  Patir  amento 
futono  :  imperoche  di  fua  natura  diuenta  roffo  abbrufciandofi% 
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VELLA,  che  chiamano  ScoUcia ,  è  di  due  fjpetie ,  Puna  ciò  è  minerà* 
U,tf  l'altra  artificiale  ,laqual  fi  (a  cofixmettefiin  vn  mortaio  fatto  di 
q       rame  di  Cipro  vna  meltfa  bemina  d'aceto  bianco  forte,  <&  tanto  fi  mena  at 
torno  con  il  pedone  pur  di  rame  7  che9lacetofi  Jpeffifce,come  vn  linimento, 
UT  aìThora  vi  s9aggiugne  vna  drmmad'alume  ritondo,  con  altrettanto  fa 
te  minerale,  tradente,  ouero  bianchiamo  mar  ino,  & faldo,  ouerocon  ti  pan  pefo  di 
nitro:  (?  cofi fi  trita  tutto  infume  al  fole  ne  i  iempipiu  calditfuandofcalda  valorojmente 
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la  canicola  9  fino  che  yrdeggi  di  colon  Perugine  9  &  che  fia  fatto  bene  Jfiejfi  ,  & 
graffo,     allhora  fe  ne  conformano  vermicelli  fintili  2  i  rhodioti ,     ripongonjì ,  Di» 
nenia  molto  più  efficace ,     acquila  affi  miglior  colore,  mettendofi  nel  mortaio  due  partì 
d'orina  vecchiacon  ma d'aceto,^*  facendofi  il  reflotcome  di fopra  t*t  detto.  Sono  alcmi% 
che  prendono  Perugine  rafile%  lacuale  nel far  fi  non  riufci  bene ,  &  impalandola  congom  • 
ma  9  la  vendono  conformata  tn  formella  :  ma  quefiafi  uxtupera ,  come  cofa  vitiofa  .  Yajfi 
anchora  vna  erugine  dagli  orefici  per  fxldareVoro  9  con  orina  di  fanciullo  vergine ,  m+ 
ruta  parimente  in  vn  mortaio  di  rame  di  Cipro  conilpejlellodel  medefmo.  Sono  tutte 
Verugini  foprafiritte  nelle  virtù  loro  confondenti  al  rame  abbruciato  f  come  che  le 
fieno  più  valor ofe  nelle  loto  operationi  •  E1  però  da  fapere ,  che  la  migliore  erugine ,  che 
firitroui  e  la  minerale  chiamata  Scolecia,&  dopo  qurfta  la  rafile,&  dopo  larafile  quella, 
che  fi  fa  per  arte  ,  quantunquefta  queda  mordaciffima  9  &  molto  più  cofirettiua.  Quella 
degli  orefici  corrifponde  alla  raja*  Tutte  fino  cofirettiue%  affittigliatiue,&  calidrJtuano 
le  cicatrici  degli  occhi,  fanno  lacrimare,  firmano  tuhere9cbe  mangiano  la  carnetprohibi 
fcono  le  infiammagioni  nell'ulcere  9  &  incorporate  con  olio,  et  con  ceracicatriftanoFul 
cere  :  cotte  con  mele ,  tsr  applicate ,  tolgono  via  i  calli,  tr  mondtficanol'u'c  erefordide. 
Incorporate  con  ammoniaco ,  tf  applicate  in  forma  di  tollirio,  confumano  le  callo  fila  dd 
Itfijìole  :  fino  vtileaUe  tumefattioni  delle  gengiuexvntt  con  mele,  affottiglhno  valorofa* 
niente  le  palpebre,mabifigna  fubito  dapoi  fomentarle  con  vna ftugnaabbombata  d'acqua 
tolda  •  in  corporate  con  ragia  di  Terebintho  infume  con  rame  9  &  nitro ,  cacciano,  & 
iiffeccano  la  fcabbia  ♦  Abbrufcianfi  tutte  trite ,  UT  mejfe  in  vna  padella  di  terra  fipragli 
ardentijjimi  carboni,  mefcolandola  fempre,  fino  che  fi  mutino  in  colore  di  cenere,  (f 
poi  come fin  fredde  ,fi  ripongon  per  il  loro  ufi  #  Sono  alcuni  9  che  le  abbrufciano  in  vna 
pignatta  di  terra  cruda ,  come  s'è  detto  t  ma  non  fempre  pero  diuentano  d'un  medefuno 
colore. 

£ragine  _  'ERIGINE,  per  effere  di  verde  colore ,  chiamano  gli  (pedali ,  &  I  mo> 
f    •       I  j  derni  Medici  Verde  rame,  del  quale  fc  n'ha  in  ogni  Spetìaria  abbondanza, 
lamina*  <*-i  quantunque  poco  fe  ne  ritroui  del  lincerò  ,  che  non  fa  fophifHcato  .  Di  que 
v  C  A  ^a  a<^uncluc    nc  ritroua  C  fecondo  che  riferifee  Diofcoride)fatta  in  diaerfi  modi, 
V erde  c,*0  ^  dalla  natura  nelle  cauc  delle  miniere ,  8c  in  diuerfi  modi  per  arte .  La  Mine* 
fame.    rajc  ^  j  tempi  noftri  non  fi  porta  di  Cipro  in  Italia  ,  8c  imperò  mancandone  (a  mi 
gliorevfìamo  la  mediocre  ,che  lì  fa  con  Tacerò,  8c  con  le  vinaccie  :  perciochc  la 
Scolecia  non  è  anco  ella  à  i  tempi  noftri  in  vfo .  Penfanfi  alcuni  chc'l  Vederame 
fia  li  fior  del  rame.in  cambio  dei  quale  s'ufa  giornalmente  nelle  Spetiarie.ma  fono 
coftoro  veramente  in  grande  errore ,  per  le  ragionidette  ampiamente  difopra  al 
Erigine  proprio  capitolo  del  Fiore  del  rame .  Scrifle  dell'Evagini  Galeno  al  I  X  .  libro 
ferita  da  delle  facoltà  de  i  Semplici,  coli  dicendo  :  L'Erugine  è  veramente  al  gafto  acuta:di» 
Galeno,  gerifee,  trita  ,  liquefa  non  folamentc  la  carne  tenera,  ma  anchora  la  dura .  01/ 
tre  à  quefto  è  (tato  detto  difopra ,  che  fono  alcuni ,  che  chiamano  quefti  fimli  me' 
dicamenti  cicatrizzatiui ,  per  ritrouare  eglino  ,che  applicandofi  tutti  fottilmcnte 
folo  con  la  punta  dello  ftilc  in  poca  quantità  in  fu  l'ulcere#che  fi  dilatano,!!  giorno 
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t>i  di  o  t  co*  n>-g;  4u 

feghetite  fi  fono  riftrette  :  nientedimeno  fappiano  quefH  tali ,  clicfc  ve  ne  fofle  mef 
fo  maggior  quantità, ritrouarebbero  l'ulcera  non' fminuita ,  ma  tutta eorrofa  & 
mangiata:*  imperò  veramente  corrodono;&liquefanno  la  carne,*  i  medicamenti 
cic^trizzatiui  ritirano ,  eonftipano,ftringono,&  indurifeono  in  modo  di  callosa 
TEraginc  morde  fenfibilmente  il  gufto ,  non  che  le  piaghe  dell'ulcere .  Q_ueftoè 
ben  vero  ,che  meuendofene  poca  con  aflai  quantità  dì  ceroto ,  quella  tal  miftura 
veramente  adergerti  fenza  mordere .  L*  flato  detto  di  fopra  affai  delianatura  di  co 
fi  fatti  medicamenti ,  8c  come  anch ora  molti  s'ingannino  incotali  cempofitioni 
■flegnando  rà  alcuni  medicamenti  virtù  incarnatila ,  &  cicatrizzatiua  ,  à  cui  tali 
facoltà  punto  non  fi  conuengono.  Et  però  dico ,  che  fe  quefte  non  io  poffono  fare 
manco  faranno  poi  i  comp  jiiti ,  che  di  loro  fi  fanno ,  ' 

DtUa  ruggine  iti  Ferri*  Cap.  LIIé 

A  RVGGINE  del  fino  ècoflrettiua  .  Riflagna  applicata  iflufli 
ielle  donne ,  cr  beuuta ,  non  le  lafcia  mgrauidare  sfattone  linimento  con 
l       aceto  %  medica  il  fioco  [acro  ,  er  le  bolle  :  è  ytihfiìma  olla  rumde^a  delle 
palpebre  ,  ài  panaricci,  &  carne  fuperflua,  che crefceafprejfo  all'unghie: 
gioua  alle  pojìeme  del  federe ,  firma  legengiue  ,  mitiga  le  podagre ,  &  fa 
rìnafeere  i  capelli .  Il  vino ,  oueramente  l'acqua ,  oue  fi  amento  il  fèrro  infocato ,  giouaf 
heueniofi  ,àifluffi  fìomachali ,  alla  difinteria ,  4  i  difittofi  di  mil^a ,  alle paQiom  cholt 
ride ,  &  à  gli flomachidiffolutu 

Della  Spiuma  delfino*  Cap*  LllU 

LA  SPIVMA  del  firro,laqual  chiamano  alcuni  Scoria ,  ha  le  mede/ime  fi? 
,  che  ha  la  ruggine,  ma  non  però  è  cofi  valorofà.  Gioua  bevuta  con  aceto  melato 
i  chihauejfe  pr  e  fi  l'aconito. 

LA  R  V  G  G I N  E  del  ferro ,  &  parimente  la  Spiuma  ,  Ja  quale  anchora  fi    Rrfg  0 
chiama  Loppa'chiamata  Scoria  di  ferro ,  fono  cole  notiffime  :  8c  però  non  ginc  se 
gli  fa  bifogno  d'altra  dichiarationc1.  Ma  accioche  niuno  s'inganni ,  la  Scoria  fpiuma 
del  ferro ,  8c  parimente  del  rame ,  non  fono ,  come  fi  penfano  alcuni ,  la  Squama,  diferro 
la  quale  volgarmente  chiamiamo  Scaglia:  percioche  quefta  cafea  dal  ferro  ,  fr.<ntre  Se  fua  ef# 
che  infocato  fi  batte  in  fu  l'incudine ,  et  puoflì  ricolare,  &  ii3urre  vna  altra  voi/  famina  * 
ta  in  ferro:  ma  la  Scoria*  quella  fuperfluità  fpugnofa ,  che  à  modo  di  fpiuma  efee  tione. 
nella  fucinad  al  ferro  #  la  quale  noi  chiamiamo  Spiuma,  &  altri  Loppa ,  8c  quefta 
non  fi  può  più  ritornare  in  corpo  :  percioche  è  tutta  materia  fuperflua ,  &  terre* 
Are.  Scrittene  Galeno  al  l  X.delie  facoltà  de  iSemplici\cofi  dicendo:  Tutte  le  Sco  Scoria 
rie  fono  medicamento  djfle ccatiuo,  ma  pia  di  tutti  quello,  che  fi  fa  della  feoi  ia  del  di  ferro 
ferro .  Macino  io  quefta  fotti! iflimamentc  nell'aceto  fortiffimo  ,  8c  pofeia  la  cuo>  fcrittada 
co  ,  Bc  cofi  l'ufo  per  medicamento  valorofiffimo  per  diffcccarcsf  orecchie ,  che  per  Caleno, 
lungo  tempo  hanno  menato  ia  marcia,  di  modache  fi  marauigliano  tutti  coloro, 
che  me  la  veggono  cofi  preparare  %  non  credendoti  auanti  alla  efperienza ,  che  l'o 
recchie  poftano  patire  vn  tal  medicamcnto.Oltre  à ciò  quella  dell'argento,la  qual  Hckifma 
chiamano  Helcifma ,  fi  mette  anchora  ella  in  alcuni  empiaftri  diflcccatiui 

Ce   ii i i 


II  (J,  VINTO  L1IRO 

Della  Unum  del  Piombo  fiuero  Piombo  lauato.       Cap*    LI  Uh 


A  V  A  S I  il  Piombo  in  queflo  modo .  Metti  dell'acqua  in  vn  mortaio  di 
piombo  9  tf  con  vn  pefione  del  medefimo  piombo  mena  unto  attorno ,  chi 
l       l'acqua  diurni  nera9(f  che  fingrofft  à  modo  di  limo  9  «y  intenti  lotofi9 
tf  cola  pofcia  per  vna  tela  di  lino  9  aggiugnendoui  di  Jòpra  tanta  écqua9 
che  poffa  finire  di  paffare  tutta  la  materia  rifiluta9  &  firai  queflo  medefimo 
tante  -folte  9che  tu n  bibbia  àbaflan^at  &  comehma  fouo  la  refiden\affcolé  fiorì  U 
frimaacqua9  &  agg  iugnine  di  nuoua  9  tf  laudo 9  come  fi  fi  la  cadmia  9fin  tantoché 
n°n  refli  neW acqua  alcuna  negre^a  9  &  poifonne  trocifci  9  tr  riponlo  •  Sono  alcuni9 
the  prendono  la  limatura  del  piombo  9&lo  macinano  in  vn  mortaio  di  pietra  con  vn  pe 
jlone  pur  di  pietra  9  ouero  che  lo  fregano  con  mano  9  mefcendoui  dentro  dell'acqua  a  po» 
co  ò  poco  9  fino  che  diuenti  nera  x  tst  come  ha  pofcia  fitto  la  refiden^a  al  fóndo  9  fidano 
la9 equa,  &  firmano  li  trocifci  :  imperoche  macinato fittiliffimamente  9  diuentajimile  al 
la  ceruja .  Alcuni  altri  mettono  con  la  limatura  del  piombo  vn  poro  di  piombaggine  9  af 
firmando  il  piombo  co  fi  lauato  ejjer  molto  più  valorofi.  E*  nelle  virtù  fie  refrigeratiuo9 
coflrettiuo9  riempitiuo,  mollificata^:  (?  imperò  riempie  le  concauiù  dell'ulcere  :  rifia-- 
gnai  fluffi  degli  occhi  9  &  abboffa  la  carnefuperflua  nell'ulcere  x  rifiagna  ilfanguet 
gioua  con  olio  rojàdoalTulcere9  poflemet&  hemorrhoide  del fcdere9& parimente  à  quel 
le  ylcere9  che  fino  malageuoli  da  confolidare.Ha  vniuerfalmente  tutto  il  valore  dello  Sfo 
dio ,  eccetto  che  non  induce  le  crojle  •  Sfigato  il  piombo  Jincero  9  gioua  alle  piaghe  itili 
Scorpione  9  &  Dragone  marino* 

DEL  PIOMBO  ABBRVSCIATOt       Cap.  IV, 

t,  PIOMBO  fabbrufeia  coft  :  Prendi  il  Piombo  fittilmente  lamina 
to  9  &  acconcialo  in  vn  vafo  di  terra  nuouo  9  &  poltritagli  fo  fra  del 
1       filfi  9&  cefi  va  aggiugnendo  vn fuolo  di  lamine ,  cr  vno  di  folfi  ,fino 
cbe'l  vafo  jia  pieno  :  mettilo  pofcia  a  fioco  9  &  come  U  piombo  è  bene 
infocati 9  mefehia  con  vnaverghetta  difirro9unto  che  tutto  ficonuerta 
In  cenere  \  tst  che  non  ve  n'auan\i  alcuna  ptne ,  che  non  jia  abbrufeiatox  aWhota  canaio 
fiwi  >  ferrandoti  beniffmo  il  nafo  t  percioche  molto  nuoce  il  fio  vapore  ■  Saffi  anchora9 
mettendo  nel  vafo  la  limatura  del  piombo  injieme  co'l  folfi  9 1?  abbruciandolo  •  Seno  al 
cuni  altri  9chemettono  letamine  del  piombo  in  vn  vafo  di  terra  crudo ,  come  s'è  deUOr 
UT  iHutangli  fepra  il  coperchio  f  che  habbia  vn  picciolo  jpiraculo,&  cofi  lf abbruciano 
nel  fioco  9  ouero nella  fornace  •  Mettonui  alcuni  in  cambio  difolfilacerufi  9  ouero  l9or 
^o.  Altri  prendono  folamentele  femplici  lame  9&  cofi  ìe  Ir ufiiano  fopra  ardenti/fin* 
fioco  9  mefehiando  continuamente  con  vna  vergheUetta  di  fèrro  ;  fino  che  diuentacM" 
mà  queflo  modo  ì  il  più  dijfici't  9 1?  fi  s'obbrufeia  in  luogo  9  diuenta  di  colore  corti 
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fyiuma  d'argentò  :  nientedimeno  ì  me  f  in  f  ine  l'abbrufciarlo  nel  primo  modo .  Lauaji 
il  piombo  abbrufciato  ,  come  la  Càdmi*  $  &  rigonfi*  Ha  le  medefime  virtù  9  che'lpiomb* 
lauato  ,  ma  in  vero  affai  più  potenti» 


D*fld  Spiuma  del  Piombo* 


Cap*  tVIi 


ELLA  Spiuma  del  Piombo,  laqnal  Chiamano  Scoria ,  quella  èrers 
mente  la  migliore,  the  è  denfa ,  malageuole  da  rompere ,  che  fi  rajjembra  d 
à      la  cerufa  §  che  non  ha  in  fe  parte  alcuna' di  Piombo,  che  taccola  nel  colore 
al  rojfa  ,  &  che  nel  fuofilendore fi  raffmiglia  al  retro .  Ha  le  yirtu  mede 
fime  del  Piombo  abbrufciato  ,ma  t  veramente  più  coflrettiua  .  Lauafinel 
mortaio ,  infondendogli  {òpra  dell' acqua,  tr  [colandola  pofcia  fuori,  come  diuentarof 
fii&cofi  fi  fa  imt  yoitt  ^  cjjeji confumi  mala ftiuma  :  ist  cornei' acquaba fattola 
refiden\a  ,fifiola  leggiermente ,  &fanfine  troctfcu 


Velia  Molibdoide ,  ciò  è  Pietra  piombarla. 


Cap*    LV IU 


Q 


VESTA  pietra  e  chiamati  Piombaria  per  ejfer  fimile  al  piombo.  Ha  la  yirtu 
medefima  della Jpiuma  del  piombo ,  &  lauafinel  medefimo  modo» 

TANTO  fono  chiari -gli  artifici!*  di  fare  il  piombo  lauato ,  8c  dell'abbrttf 
fciarlo  appretto  à  DiofcorHe ,  8c  cofi  chiaramente  detti  ,che  non  accade 
far  fopra  cioalrri  difeorfiper  maggiori  dichiaratione.  Ma  bene  è  da  fapcre, 
che  quella  parte  di  piombo ,  la  quale  chiama  Diofcoride  Scoria  ,  &  noi  chiamia» 
tuo  Spiuma  ,  8c  altri  Loppa,  non  è  in  modo  alcuno  quella  piombaggine ,  che  fem 
pre  retta  nel  fondo  del  vafo  ,  quando  li  cola  il  piombo  :  percioche  quella  non  è 
altro ,  che  piombo,  che  incomincìaua  già  à calcinarli,*  puofli  ageuolmente  ridur/ 
re  in  piombo  puro ,  come  fi  fa anchora  con  il  lithargirio  ,  maquclla  fpmma,  che 
fputa  di  fopra  quando  fi  cola  in  grandiflima  matta  dalia  fua  miniera  nella  torna* 
ce  :  u  quefta  e  quella ,  che  è  denfa  ,  dura,di  colore  joffigno ,  &  lucida  come  ve* 
Cro,di  cui  Se  infu'l  Trentino ,  ac  in  altri  luoghi  d'Alamagna  ,fe  ne  ueggono 
di  fuori  dalle  focine  ,  gittata  viada  gli  artefici ,  non  piccioli  monti  ,comc  fanno 
anchora  con  quella  dell'argento ,  &  del  rame  ,  di  cui  ho  «haùuto  10  alcune  volte 
alle  mani  alcuni  pezzi ,  che  pareuano  belliflimo  fmalto .  Et  impero  è  ^ramentc 
neceffario  à  chi  fi  vuol  chiarire  di  coli  fatte  cofcf,  non  cercarle  nelle  Spaiane ;  ma 
ne  i  luoghi  delle  miniere,  «delle  focine  loro,  oue  le  nafeono,  ^/T^WThh 
Ce  con  l'arte.  Ma  qual  fia  hoggi  à  noi  quella  pietra  chiamata  da  Rotonde  Mo  ib 
doide ,  ciò  è  Piombaria ,  non  titrouo  però  chi  mi  fappia  inoltrare ,  fe  non  tur 
fe  alcuna  force  di  Marchefita,  che  molto  «  raffimig  luffe  nel  fuo  color  ^ 
Ben  he  qucfto  non  pollo  io  affermare,per  non  hauere  altro  authorc  rit  oua  o  che 
piudiffiamenteneVlidi  quello ,  che  s'habbia  fatto  »^^fiJ^  £ 
breuemence  ne  fcrilTa ,  che  non  è  politale  per  lafua  dottrina  caaar  coftrut  o  cric 
cofa  fia  quefta  pietra  Piombaria,come  che  ageuolmente  anchora  h  potefle  d  ir ckc 
la  vera  pietraPiombaria  fia  laiftefla  vena  del  piombarne  tengono  la  più  parte 
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n  evinto  ttìno 

it  i  SempIici.ScrìITc  del  Piombo  ampiamente  Galeno  al  I  X.libro  delle  facoltà  ài 
i  Semplici  f  cofi  dicendo  :  11  Piombo  ha  virtù  refrigeratoria  :  imperoche  non  fola 
mente  contiene  in  fe  molta  fuftanza  huinida  congelata  ,&  riftretta  da  frigidità,  ma 
anchora  aerea  ,  &  poca  terrea  .Che  adunque  habbia  egli  affaldi  numida  eflenzà 
condenfata  dal  freddo^e  ne  può  dar  manifefto  fegno  il  fonderfi  pretto  ,che  fa  egli, 
quando  fi  mette  al  fuoco  •  Che  fia  parimente  partecipe  anchora  di  Iattanza  aerea, 
lì  dimoftra  cofi  :  Di  tutte  le  cofe ,  che  conofeiamo  ,  blamente  il  piombo  crefee  8c 
di  corpo  ,  8c  di  pefo  ,fe  fi  ripone  egli  in  luoghi  fottcr  ranci ,  doue  fa  l'aria  coli  tor 
bida ,  che  ogni  cofa ,  che  vi  lì  pone ,  faccia  la  muffa',  8c  imperò  più  volte  è  flato  ve 
dato , chc*l  piombo ,  con  il  quale  s'impiombano ,  8c  legano  i  piedi  delle  ftatue,è 
molte  volte  crefeiuto  ,  8c  qualche  volta  tanto  ,che  pendcuadalle  pietre  in  goccio 
le,  come  fa  ilchriftallo.  Ilchc  è  probabileargumento  della  hamidità ,  &  frigidità 
fna,  atlanti  che  tu  ne  faccia  efperienza  alcuna.^Oiti  e  à  ciò  fi  conofee  efTere  tale  feien 
tificamente,  &  certo  per  ifperientia  :  imperoche'  infondendo  che  .liquore  ,  che  ti 
piace  nel  mortaio  di  piombo  &  menandouelobene  dentro  con  il  pedone  pur  di 
piombo  ,  fino  che'l  mortaio  ,  &'  il  pedone  vi  lafcino  della  fuftanza  loro ,  farà  ve* 
ramente  quello  medicamento  comporto  d'amendue  quefte  cofe ,  molto  più  frigi! 
do ,  che  non  era  il  liquore  ,  che  vi  fu  infufo  ,  quantunque  tu  vi  mctra  b  acqua ,  ò 
no  picciolo ,  debole ,  &  acquofo ,  ouero  olio,  ouero  altro'fimile ,  che  ti  piaccia. 


vinot 


Ma  volendo  anchor  fare  vn  liquore  molto  più  frig'ido,fa  che  l'olio  fia  omphacino 
ouero  rofado,ò  di  mela  cotogne ,  ouero  di  mirto  :  Se  volendo  tu  vfare  il  liquore' 
che  nefortira  fuori ,  hauraì  veramente  ottimo  medicamento  alle  pofteme  del  fede 
re  con  vlceragioni ,  ouero  fiflure  ,  8c  parimente  à  quelle,  chenafeono  nelle  mem 


cere  ribelle  ,  &  contumaci  :  &  imperpfe  tu  l'ufarai  ne  i  cancari ,  tu  ti  maraai?lia 
raì  veramente  della  virtù  fua .  Oltre  à  ciò  ,  (e  tu  voi  rai  ricorre  pur'aflai  fucchfo 
di  piombo ,  sforzati  di  macinare  il  liquoie  al  fole  ,  ouero  in  luogo  ,  doue  fiafcal 
data  l'ariajper  qualche  altra  via:&  fappi,  chehaurai  molto  più  valorofo  quello  me 
dicamento ,  fc  vi  macinerà!  quache  fucchjo  rifrigeratiuo ,  come  di  femprcuiuo 
di  cotiledone ,  d'endiuia ,  di  lattuga ,  di  condrilla ,  di  pfilio  ,  d'agrefto',  &  di  por 
tulaca  :  &fe  qualche  vna  di  quelle  piante  fi  ritrouano ,  che  non  coli  agevolmente 
fi  conuertano  in  fucchio ,  come  fa  la,portulaca ,  mcfcolacon  effe  qualcuno  de  glid 
tri ,  come ,  verbi  gratia,  l'agrcfto ,  il  quale  meflb  per.  fe]  folo?,  &  menato  nel  mor 
taio  predetto,  fa  vn  medicamento  refrigeratorio  bclliflìmo.Oltrc  à  quello  il  pioni 
bo  tirato  in  lamina  per  fe  folo  fi  mette  in  fu  i  lombi  de  gl  Athelcti ,  quando  fono 
molcftati  da  fogni  Venerei  :  percioche  gli  infrigidifee  non  poco  .Parimente  fat 
tone  vna  lametta  fottile,  8c  legato  fopra  alle  nodofità  de  i  nerui,  gli  rifolue.  I  Jche 
beniffimo  s'impara  da  Hippocrate  .  8c  impei  ò  non  c  marauiglia ,  fc'l  piombo  ab* 
brufeiato ,  8c  più  volte*  Iauato ,  diuenti  rifrigeratiuo , cflendo  auanti  al  lauaredi 
mifta  natura  .  Et  quello  medefimo  medicamento ,  ciò  c  il  piombo  brufeiato ,  è  ve 
ramente  anchora  elfo  buono  all'ulcere  contumaci ,  &  maligne  :  ma  quando  è  poi 
lattato  ,  certamente  t  molto  migliore  ,  Aperriempire  l'ulcere ,  8c  cicatriziarle. 
E  conueneuole  per  quelle  ulcere ,  che  chiamano  chironie ,  &  per  tutte  le  canchero 
fc ,  vfato  cofi  per  fe  folo  ,  8c  parimente  mefcolato  con  altri  medicamenti  cictìrii' 
zatiui ,  come  è  quello  ,  che  fi  compone  delia  Cadmia  •  Ma  è  da  fapere ,  che  fe  la 
f*nic  abbonda,bifogna  medicare  ogni  giorno^ia  alrrimcnte  ogni  crCjoac'r  quattro 
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fìornì,*  bifogna  di  fuori  mettergli  fopra  vn*  fpugna  abbotnbaU  d'acqùa  fredda 
trombandola  femprc  ogni  volta ,  che  la  fi  diffecca. 

Vello  Stimmi,  onero  Stibio.  c*p.    L  V  1 1 1, 

O  OTTIMO  Stibio  è  quello  >  che  è Jjflenàidtffimo,  &  che  lampeg 
già  à  modo  di  lucciola ,  er  che  appare  nel  romptrfi  (roflofo,  tr  che  non  ha 
l        in  [e  ne  terra ,  ne  fordidefóa  alcuna  f  e  che  è  frangibile .  Qjtefta  cbia* 
mano  alcuni  Stibi ,  &  *hn  Platiophthalmo .  Ha  Yirtu  di  coflngnere ,  di 
diferrare  i  meati9d9mfrigidare9di  confumarela  crefcen\a  della  carne  \  di  ci* 
tétrtÌX?re  Pubere       di  ìvondificareC ulcere,  &  l'immonditie  degli  occhitrifìagna  il 
fangut 9  che  produce  da  i  panicoli  del  cerueUo  9  &  rniuerfalmente  ha  le  yirtu  medefime% 
che  ha  il  piombo  abbruciato  :  ma  particolarmente  non  lafcia  leuare  le  vifcigbe  alle  (Otturi 
iel  fuoco  quando  [e  ne  fa  linimento  con  graffo  frefeo;  &  confónda  con  cera  9  &  \n  poca 
iiceruft  quelle9che  dt  già  hano  fattola  crofla.hbbrufciaftffacedogli  vna  coperta  di  palla 
di  farina  intorno^  mejfo  pofeia fitto  d  i  carbonifino  che  la  coperta  s'incarbonifcatcauafi 
toft  infocato^  fyegnefi  in  latte  di  donna,  che  habbia  parturito  vn  mafcio9ouer amente  nel 
vino  vecchio  ♦  Abbrufciaft  anchora ,  mettendofi  fopra  a  i  carboni ,  C  foffiandofi  9fno 
the  deli  ulto  s'infuochi  :  ma  quando  s'abbrufeia  troppo  in  lungo ,  diuenta  piombo .  Lauafi 
tome  la  Cadmia  9  €T  il  rame .  Sono  alami ,  che  lo  lauano  come  la  Jpiuma  di  piombo* 


L 


O  STIMMI  oaero  Stibio  chiamiamo  noi  Antimonio  ,percioche  cofi  Stinnnl, 
chiamano  lo  Stibio  Serapione,*  Auicenna  da  i  quali  ha  fortito  pofeia  tra  i  Stibio,e 
'fpeciali,tra  i  Medici,*  Alchimifti  tal  nome.Enne  in  quel  di  Siena  la  miniera  *ua  c^s* 
In  più  luoghi,ma  eccellétiflìmo  fi  ritroua  nella  marcmma,in  qiel  di  Mafla,*  ancho  minano 
ra  à  Souana 8c  in  fu'l  contado  di  Santa  Fiore  à  Seluena  .  A*  Vincgia  fi  porta  fu  nf  •  # 
fo  in  grandinimi  pani  da  Alamagna.  Dicono  i  rnaeftri,chc  fanno  le  campane,  eh*  -Antimo 
mcttcndofene  vna  certa  quantità  tra'i  metallo  loro ,  le  fa  molto  più  rifonanti.  nio. 
Adoperanlo  anchora  in  più  cofegli  ftagnari ,  &  coloro  parimente  ,  che  fanno 
eli  fpecchi ,  *  coi?  anchora  quelli  che  gittano  le  lettere  delle  Stampane  .  Il  Bra'  Errore 
fauola  dice  che  1* Antimoni o  folo  inqucfto  è  differente  dal  piombo  ,  ciò  è  che  del  Bra# 
T Antimonio  fi  trita,  8c  non  fi  fonde,  8c  che'l piombo  fi  fonde,  &  non  ritrita.  Uuola. 
Ma  intiero  l'Antimonio  fi  fonde  anchora  egli  beniflimo,  come  ho  più  volte  ipferi 
tncntato  io  nel  fare  il  mio  olio  d'Antimonio ,  il  qaalc  vfo  in  tutte  l'ulcere  mali 
gne  co  molto  bel  fucceflb.pcroche  per  far  tal  cofa  più  &  più  volte  fi  fondc,per  pu 
rificarlo  bene.  Ma  quefto  non  è  quello  olio  d'Antitnonio,che  fanno  gli  alchimifti 
t>er  tingere  l'argento  in  color  d'oro.ma  affai  differente,quantunque  forfè  più  oro  Olio  <B 
vaglia  che  non  valeiiloro.Etperbparmichefiavnafciocchezzaildire,cherAn  Antim# 
limonio  non  fi  fonda,  anzi  che  accompagnato  nel  cruciuolo  con  ogni  metallo  pre  nio. 
fto  lo  fa  fondere,*  dico  del  ferro,*  dell'Acciaio  anchora:*  pero  affai  n  adopera 
no  coloro ,  che  fanno  le  palle  per  l'arteglicrie  grolle  per  far  fondere  il  ferro.Scrx 
aédone  Plinio  al  V  I.cap.del  X  X  XI  II.libro,cofi  diccua:Nelle  medefime  minere 
d'argento  fi  ritroaa/iicédolo  propriamente, vna  pietra  di  candida,  *  favillante 
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(Munii  ma  non  però  tralucente  la  quale  chiamano  J  chi  Stimmi ,  chi  Stibio,  ehi 
Alabaftro,  *  chi  Larbafo .  Enne  di  due  fpetie,mafchio  ciò  è,  &  femina.  La  femina 
la  più  lodata:percioche  il  marchio  è  più  arido  più  fcabrofo,manco  ponderofo, 
Se  manco  fcitillantc ,  Se  più  arenofo  .  La  femina  per  il  contrario  fcintilla,è  fran* 
cibile ,  Se  rompefi  in  luoghc  fiffure  ,  ac  non  in  perrf  ritondi ,  come  fa  il  mafchio , 
Stimmi  feccne' umilmente  mcntionc  Galeno  al  I  X .  delle  facoltà  dei  Semplici ,  colìdicen 
ferito  da  do:  Lo  Stimmi  ha  congiunta  alla  rinfc  diffeccatiua  anchora  la  coftrettiua  :  Se  im< 
galena  pero  fi  mette  nelle  medicine  ,  che  fi  fanno  per  gli  occhi  f  &  in  quelle  mcdcfimc, 
che  fi  chiamano  Colliri!. 

VeUé  Uclbdenai  ouero  Piombàggine.  Cap.    L I X. 

A  OTTIMA  Molibdeni  è  quella,  che  e fintili  al  Lhhargirio  , giaU 
la  di  colore ,  poro  fplendente  ,  che  tritandola  rojpggia  ,  &  che  cotta  con 
l       olio  diuenta  di  colore  di  fegato  ♦  Quella  per  il  contrario  vai  poco ,  che  k 
colore  d'aria,  ouer  amente  di  piombo .  Generaji  d'oro ,  &  d'argento.  Ennt 
anchora  di  minerale,  laquale  fi  ritroua  k  Sebaftia,& à  Corico  di  cui  quelli 
fi  Iodiche  non  efaffofa,ne  ha feco  altre fuperfluità,ma brillante,*? giaUa.Ha  la  yirtumt 
defima  ,  chehailLithargirio ,  (?  la  Scoria  del  piombo ,  er  brufciafi  ,  &  lauafi  nel 
medefmo  modo .  Mettefi  ytilmente  ne  gli  empiaRri  mollitiui ,  che  non  hanno  punto  iti 
mordente  t  è  incarnatiua ,  &  cicatri^atiua  t  ma  non  fi  conuiene  ne  i  medicamenti  con* 
glutinatiui,  ax  ajlerfiuu 
Molibi  T  A  MOLIBDENA  fi  ritroua  (  fecondo  che  fcriueDiofcoridOartificialc, 
dena  Se        &  naturalc.L'artificiale,1»  genera  nelle  fornacitoue  fi  fonde  l'oro, &  l'argéto; 
Aia  elflu  ^pcrcioche  fc  tali  miniere  loro  non  tengono  tanto  piombo  naturalmcnte.che 
Biinatio  'of       fc  far*e  fondere,!!  loro  aggiugne  b  vena  di  piombo,oucro  piombo  puro, 
nc        dclquale  calcinato,quafi  come  vn  lithargirio,  refta  fempre  no  poco  nel  fondo  del 
la  fornace  •  Ilchc  Capendo  beniffimo  Plinio ,  ilquale  &  Molibdena  ,  Se  Galeno  la 
C  lena    chiamaal  XVI  «-capo  del  X  X  X  1 1 1 1.  libro  ,  coli  ne  fcrifse ,  dicendo  :  L'orif 
W      '  gine  del  piombo  nero   in  due  modi  :  pcrcioche  ò  lì  fa  egli  di  fua  propria  vcnai 
ouero  che  nafee  con  quella  dell'argento  ,  Se  generafidi  tal  miftura:  perciocheil 
primo,  che  ne  cola  fuori  t  è  il  più  lincerò  piombo ,  Se  il  fecondo  liquore  è  Targai 
to  ,  Se  quello  ,  che  rimane  nella  fornace  ,  e  quella  ,  che  fi  chiama  Galena  ,  laquale 
è  la  terza  portione  di  tal  vena,  &  quella  ritornandoli  di  nuouo  alla  fuiìone,fi 
folue  in  piombo  più  nero .  Quefto  mede/imo  fa  anchora  il  lithargirio  .  Et  pero 
mi  rifoluoà  dire,  che  la  Molibdena  non  è  altro  chc'l  lithargirio  rimafto  dapoi 
al  colore  delle  miniere ,  come  vn  letto  nella  fornace  :  la  onde  diccua  Galeno,  che 
la  Molibdena  haueuale  virtù  medefime,  che'l  lithargirio.  Ma  parlando  della  mi' 
nerale  ,  dico  che  quefta  non  è  altro ,  che  quella  vena  ,  che  tiene  in  fe  argento ,  8e 
piombo  infieme:  aedi  quefto  fa  teftimonio  Plinio  al  XVll  i.cap.delX  X 1111. 
libro  coli  dicendo:  £vla  Molibdena,  laquale  in  altri  luoghi  riabbiamo  chi*' 
mata  Galena  ,  la  vena  communc  del  piombo  ,  de  dell'argento  et  al  V  I .  cap.dei 
XX  X  1 1 1  .libro;  La  vena  dell'argentee  diceua  )  non  fi  può  cuocere,  ne  fonde* 
re ,  fc  non  vi  fi  mette  del  piombo  nero  ,  ouero  delia  fua  miniera  chiamata  Gal» 
M .  Et  però  concludo,  che  la  Molibdena  fatta  per  arte,  è  vna'vcra  fpetie  di  lithar* 
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DIDIOSCORIDE  4^9 
girio  d'oro,  b  d'argento,  fecondo  la  forte  della  miniera,  che  fi  cola  feco  nella 
fornace .  Et  impero  fcrinendone  Galeno  al  I X  .  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi 
diceuo:LaMolibdenahavirtafimileallithargirio  queftaèpoco  lontana  dal  tem 
peramento  ,  &  non  ha  virm  afterfiua  %  L'ano      l'altro  di  quelli  medicamenti  fi  Molib  # 
polTono  rifoluerc  :  percioche  non  fono  cofi  irrefolubili ,  come  fono  le  pietre,  la  denafen 
cadmia  ,  8c  la  rena .  Rifoluonfi  dico  velocemente ,  quando  fi  cuocono  con  olio,  à  ta  Galf# 
cui  s'aggiunga  alquanto  d'aceto.  Uche  fanno  medefimamente  con  l'acqua,macon  no. 
lunghilfima  cottura .  Oltie  à  quefto  come  quando  io  era  in  Cipro,  toglieua  meco 
quella  fpetie  di  cadmia  lapidea ,  che  ritrouaua  io  ne  i  monti ,  bc  ne  i  riui  delle  ac 
que,  cofi  parimente  vi  vidi  la  Molibdcna  gittata  con  molte  altre  cofe  nella  ftra* 
da ,  che  conduce  da  Pergamo  ad  Ergaftcria .  Chiamali  dico  Ergafteria  vna  certa 
villa  porta  intra  Cizico ,  &  Pergamo,  ncllaqualc  fono  le  miniere,  &  è  lontana  da 
Pergamo  quatrocentoquaranta  ftaftii. 


Della  Scoria  dell'argento* 


Cap,    L  X. 


LA  SCORIA  dell'argento  chiamata  Helctfma ,  ouero  Encauma,hala  virrn 
medefima  della  Molibdena*  &  imperò  fi  mette  negli  empiajlri  neri,  &  parimeli 
te  nei  medicamenti cicatri^tiui ,  per  ejjèr cojìrettiua ,  &  attrattiua* 

GRANDISSIMI  monti  di  Scoria  d'argento,laquale  chiamano  Loppa 
gli  artifici  delle  fucine,  fi  veggono  à  Perzene ,  &  à  Lauigio  in  fu'l  Trentino , 
doue  fe  ne  cola  femprc  la  minerà  in  diuerfe  fucine,come  di  fopra  dicemmo 
parlando  di  quella  del  piombo  .  QJicfta  fi  raflembra  propriamente  ad  vno  fmal 
to  artificiale  , fatto  di  vetro  ,  &fene  ritroua  di  diuerfi  colori  .  Ilchc  internane 
fecondo  che  la  miniera  dell'argento ,  che  fi  cola  ,  tiene  apprefso  all'argento  altri 
diuerfi  metalli  :  ma  per  il  più  ì  nera  con  alcune  belle  vene  d  azzuro,  &  di  verde, 
quantunque  vi  fe  ne  ritroui  di  tutta  azzurra ,  &  di  tutta  verde .  lucida  veramente 
come  {malto  .  Di  quefta  f criuendo  Galeno  al  I  X.  delle  facoltà  de  i  S  empiici  :  La 
Scoria  dell'argento  (  diceua  )  fi  chiama  propriamente  Helcifma,  8c  mctteii  m  alcu 
ni  empiaftri  difseccatiui. 
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d'argen 
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Del  Lithar girlo ,  ouero  Spuma  d'argento. 


Capt    L  X I. 


L  LITHARGIRIO,  cioè  ftiuma  d'argento,  fi  genera  d'una 
arena ,  hauti  chiamano  piombarla  sfatta  abbrufciarenelle  fornaci ,  fino  che 
i      diuenti  ben  roffa ,  V  inficaia  t  l'altrofifr  ^argento  &  il  ter^o  di  piombo. 
Lo  dettiamo  è  quello ,  cheft  'porta  d'Ktfone  t  ilfecondo  in  bontà  e  lo  Sp ** 
snuolo ,  tf  dopo  quello  quello ,  cheft  fa  in  Dicearchia,  ciò  ì  ì  PoW*,  * 
Baia,  in  Campagna, et  in  Siali*,  V  la  maggior  parte  di  quello  di  quefli  luoghi  fifa  <U 
lamine  dipiombo meffk  nel  fuoco .  Q_ueUo  ,chee  giallo  *\^»*?»riM^£ 
chiama  aureo ,  &  queflo  è  il  migliore  di  tutto .  Quello ,  che  fi  fi*  in  Sicilia  fi  chimo, 
ddabianche7laflaargenlo,vqueu*,cbefif*d'argen» 
virtù  fua  edlifltignert,  mollificare ,  rimpiere  letauernofita ,  abbate  bearne  /«per» 
JlM/cic^t^T^i^S^»  «^i^**  •  AMr-i&^a  ti*-r«W 


ìl  evinto  tino 

ft'ftfiii  come  noci ,  &  mettendolo  fopra  à  /  carboni  accefi ,  CT foffiando  ,flno  chtfiu 
foochbenex  &  dapoi  fi  glileuonol'mmodttie  d'intorno  ,  &  cojijt  forbì .  Altri  lo  fileni 
gono ,  quando  è  infocatoti  volte  nell'aceto  ,  ouer  amente  nel  vino ,  £T  lo  nabbrufciam 
poianehora ,  sforno  come  e  detto  di  [opra  ,     cofi  lo  ripongono,  Lauafi  cometa  Cad* 
mia .  "E affi  il  Lìthagirio  bianco  cofi  %  Vrendefi  di  quello ,  che  chiamano  argenteo,  &  fi 
quefio  mancaffe  ,fi  toglie  dell' altro  tsr  diuidefiin  peìtfetti  come  fiutano  che  fi  a  alla  m/c 
fura  d'un  moggio  àttico  ,  W  mettefi  in  vna  pignatta  di  terra  nuoua,  con  altrettanta  mi* 
fura  dì  grano  bianco,  &  \egafi  particolarmente  vn  pugno  d'orbo  in  vna  tela  binacaì  & 
rara9w  mettefi  dentro  guatata  di  fuori  convno  legame  al  manico  del  va fo ,  il  quale 
pieno  d'acqua, fi  lafiia  cuocere  ffino che  l'orbo  fi  disfaccia ,  eir  pofcia fi  gitu  tutto  m  v» 
cattino  ,  che  habbia  larga  bocca  •  Cauafene  cofi  fiori  tutto  il  grano,  <&  pofeiu  uisinfin* 
ie  dentro  dell'Acqua  ,  &  la  afi  il  Lithargirio  fregandolo  bemffimo  con  mano  ;  feccafi 
pofcia  &  tritaftin  vnmortaiolhebaico,  mettendogli  fopra  dell' ce  qua  calda,  fino  che  del 
tutto  aprendofi ,  fi  disfaccia  i  colafi  poi  l'acqua ,  &  macinafi  cofi  tutto  il  giorno,  v>  la 
fera  fi  gli  gitta  fopra  dell'acqua  calda  ,  &  lafaaf  ripo[<  rei  colafi  quefia  la  mattina,  & 
'infindeufenefopra  dell'altra,*?  cofi  fi  cola  tre  volte  il  giorno  ,&  quefiofi  fuolfarefet* 
te  giorni  continuu  Aggiungouijipifiia  per  ogni  mina  di  Lithargmo  cinque  dramme  i\ 
fai  minerale,  &  mejfagli  di  fopra  dell'acqua  cai  a  ,fi  trita  tre  volte  ilgurno ,  &  eolafi 
fompre ,  aggiugnendoui  nuoua  acqua  ,  &  come  e  ben  bianco,  fi  gli  mette  fopt  a  dell'  a  qua 
calda,  &  tante  volte  fi  laua  , che  fe  gli  toglie  via  tutta  la  fi  I fi  dine .  Seicafr  finalmente 
al  caldo  del?  «rdentifimo  fole  fino  che  nefia  diffi ce ato  fuori  ogni  humore ,  &  nponf:.  Ma 
non  volendofiforlo  per  tal  via  ,  fi  prende  vnamina  di  \  ithargino  d'argento ,  £T  tritafi 
con  il  tripiii  ato  pefo  di  file  di  miniera,et  mettefi  in  vna  pignatta  nuoua  con  tant;ac(]ua,dt 
foprauan^j  ,  W  mefiolafi  ogni  di  la  fera ,  <(?  lamattina ,  &  nnfondeuifi  fopra  dtl'ac* 
qua ,  non  fiolandonepero  mai  quella  di  prima,  &  queRo  fi  fo  trenta  giorni  continui  :  m<> 
peroche  fe  la  non  fi  muoue ,  $  mgroffa  t  (?  in  durifee  come  vn  tefio.  Fatto  que(lo ,  fcolv 
tone fuori  leggiermente  la  Salamuoia  ,  fitrita  ilLithargìno  in  vn  mortaio  Tbebaw,  V 
mettefi  pofcia  in  vn  vafo  di  terra,  ouefia  dentro  dell'acqua  tir  fi  mefcola  diligentemtnU 
con  le  man*, fino  che fi  gli  caui  fuori  tutta  la  fi  fedine .  Prendfffrtto  quefto,tutta  la  parlt 
bianca ,  che  vi  fi  ntroua  ,  &  mettefi  in  vno  altro  vafo  ,  &  fonone  finalmente  pafielli  ,fi 
ripone  in  vn  boffclo  di  pimbo  ♦  Sono  alcuni  altri ,  che  dtuifclo  in  perfètti  comefoue ,  tf 
meffolo  in  vno  fiomacho  di  porco  crudo ,  lo  cuoeono  pur  nell'acqua  ,fino  che  fi  disfoccié 
to  flomacho  f  1?  cauatolo  pofcia  fuor  i ,  lotntt  no  con  il  pan  pefo  di  fate ,  Or  lolauano, 
come  è  fiato  detto  di  fopra,  blcuni  altri  tritano  al  fole  vna  libra  di  fole  t  &  vfm  di  litbat* 
girlo,  muundgli  continuamente  l'acqua  ,  fino  che  diuenù  bianco  ,¥ajfi  cofi  in  altro 
'  modo  xVrendilithar girlo  d'argento  quanto  ti  piace,  &  inuoltalo  prima  in  lana  bianrt, 
&  mettilo  in  vnapignatta  nuoua  con  acquay  %r  vn  puoco  di  foue ,  che  non  fieno  vff* 
chiejren  nette  f  &  fo  cuocere  al  fuoco  ,  &  c^me  veder  ai ,  che  le  foue  crepano  ,  V c^ 
la  lam  diventa  nera,  caua  fuori  llitbargirio,  &  mettegh  dell'altra  lana  attorno f  tff 


\$ 
$ 
itk 

gè 

ir 

m 

Ipartc 
itoio 
lotto  pei 
itine)  r& 
id'arg 
k.qaan 
ffinajf 

medi 
ice  fina 

In  big 
Ricucio 
fante 

i 

Ufo 


'tirarne 
*Uitlu 
«ey 

ho,  a 

^Sirio 
^pide 


M 


DI  D  F  O  SC  O  R  IDE,  470 
ri/o  vna  altri  volta ,  mettendogli  perofempre  vn  cibato  d'acqua  %  &  la  p^ri  quanta 
delle  faue ,  facendo  tutto,  come  è  detto  di  [opra  ffinoalla  ter\a  volta,  W  finalmente  tanto, 
the  làlanx  non  diuentipiu  nera  .  Dopo  alche ,  mettilo  in  vn  mortaio,  w  aggi  ugnmi  per 
ogni  ottanta  dramme  Attiche  di  lithargirio  vna  libra  di  [ale  minerale ,  W  pe(ìat  maina, 
&  trita  bene infiemex  lafcia  poiripofare  alquanto  9  &  aggiugnigli  quarantene  dram* 
me  di  candidiamo  nitro  lauato  con  acqua,  y  macinalo  di  mouotfin  tanto  che  tu  vedrai, 
ehe'l  fia  ben  bianco  x  mettilo  poi  in  vno  altro  vafi  più  largo  di  bocca ,  gitagli  [opra 
M^ltro  largamente  dell'equa,  come  baur  a  fattola  refiden\a,  [colane  fuor  t'acqua, 
ftnmetnuene  difrefca,mefchiando  bene  con  le  mani  ogni  cofa,etlafcia  di  nuouofarla  refi 
ictyei  fcolalatet  quejìotante  volte  reiterar  ai, che  l'acqua  vhimaméte  ne  véga  fiori  pura 
dolce,et  fen^a  alcuna  falfedinexcolalo  vltimamcte  co  dejlre^a,et  mettilo  in  vn  altro  v*[o 
nt  1  gemi  canicolari  al  fole  per  XL.  giorni  cótinui,et  come  è  ficco^nponlo,et  yfalo  perciò 
iht  pare,<he  cofi  kuato fia  moltoc  'modo  per  le  medicine  degli  occhi ,  et  panm'éte per  tor 
yiale  macule  brutte  delle  cicatrici,  le  grinte  della  faceta  Umidì,  et  parimente  le  macole. 

IL  LITHARGIRIO,  che  hoggi  è  in  vfo  nelle  Spetiarie ,  fi  fa  per  la  più  Lithar 
parte  nelle  focine  ,  doue  lì  raffina  l'argento  ,  come  più,  8c  più  volte  ho  vedu  g!"o.  Se 
to  io  in  diuerlì  luoghi  del  Trentino,  &  d'Alamagna  ,  di  puro  piombo,co(ì  ri  faa  hifto 
dotto  per  la  moka  cottura  ,  &  per  il  vapor  d'altri  mer  alli ,  che  fi  mefcolano  con  ria» 
lui  nel  raffinargli  .  Pere: oche  quando  gli  artefici  vogliono  raffinare  affai  quanti* 
tà  d'argento,  tanno  prima  infu'l  ccneraccio  vn'ampìo  bagno  di  piombo,  nelqua 
le  ,  quando  è  poi  bene  infocato  ,  mettono  la  quantità  dell'argento,  che  vogliono 
tfFinai  e ,  ilquale  per  il  più  è  mefehiato  con  piombo ,  8c  con  rame  ,  8c  coli  nel  far 
l'opera  fi  vede  nella  fuperficie  del  bagno  per  la  forza  del  fuoco  accefoui  continua' 
mente  da  valorofiflimi  mantici ,  affottigliarfi  il  piombo  ,  come  vn'olio  ,  ilquale 
riduce  finalmente  il  vento  de  i  mantici  deil'eftremità  del  ceneraccio,  &  quello  è  ra 
me ,  8c  piombo  ,  che  coli  il  fuoco  gli  conuerte  in  Lithargirio  ,  il  quale  fanno  feo 
lar  fuori  gli  artefici  ,  tagliando  con  vn  ferro  alquanto  in  vna  banda  dell'orlo  il 
ccneraccio  ,  per  il  qual  luogo  fe  ne  fcola  fuori .  Faffene  di  colorito  come  oro ,  &  Lithar 
parimente  di  manco  colorito  ,  come  quali  color  d'argento  :  &però  li  chiama  l'u  girio  di 
no  Lithargirio  d'oro  ,  l'altro  Lithargirio  d'argento,  *  credonli  gli  Spetiali,che  oro  ,  Se 
fieno  veramente  l'uno  lafpiuma  dell'oro  ,  &  l'altro  la  fpiuma  dell'argento  :  nel  diargen 
che  manifeftamente  s'ingannano  :  percioche ,  per  quanto  con  Tattentione  del/  to. 
l'occhio  ho  potuto  comprendere  nello  ftare  io  a  veder  farlo  ,  quando  fi  raffii 
na  l'argenro  ,  8c  per  quanto  gli  artefici  ditale  arte  periti ,  mi  hanno  fidelmcn* 
t e  riferitole  l'argento  che  fi  raffinala  feco  affai  millura  di  rame,ilLithargirio  di 
aenta  più  rollo  :  percioche  i  vapori ,  che  lì  leuano  del  rame  ,  s'annegano  in  quel 
piombo  ,  Se  fannolo  ben  colorito  in  color  d'oro  :  ma  fe  vi  fi  ritrouapoco,ò  nicn 
te  di  rame  ,  retta  bianco,  8c  fenza  colore  alcuno,  cheroffeggi.  Et  pero  concludo,  - 
che'l  Lithargirio  non  è  altro ,  che  piombo  inefehiato  per  il  più  con  rame  ,  Se 
qualche  volta  con  argento  anchora  ,per  poca  diligenza  de  i  refinatori  .  li  per* 
chebendiceua  Diofcoride ,  cheli  faceua  di  piombo ,  d'arena  piombina,  Se  d'ar# 
fento  .  Alche  in  tutto  allude  Plinio  al  V  1  .  capitolo,  del  X  X  X  I  1 1. libro  .  Fe  Litharp! 
cene  memoria  Galeno  al  l  X  .delle  facoltà  de  i  Semplici , coli  dicendo  :  11  Li   rj0  ferie 
thargirio  difcecca certamente, come  fanno  tutti  gli  altri  medicamenti  metalli*  todaga 
ci ,  lapidei ,  Se  terrcftri  ;  ina  quello  fa  egli  pia  moderatamente  di  tutti  gli  al«  kno. 


U  dVINTO  LIBRO 

eri  te  fecóndo  l'altre  fae  qualità ,  &  virtù ,  è  quali  temperato  :  hnperoche  non 
ir»l£  &  non  infrigidifee  manifeftamente ,  &  ha  poca  virtù  afterfina,*  co» 
r'j..'  .  &  imperò  è  manco  valorofo  de  i  medicamenti  incarnati^ ,  lì  quali 
habb  amo  dimoftrato  elTcr  poco  afterfiui ,  K  parimente  manco  potenti  di  quelli, 
che  ritingono,  &  contraggono .  Ma  per  le  grattature,  &  nfcaldature  delle  cofcie, 
i  veramente  medicina  vtile,  per  eflere  egli  leggiermente  partecipe  dell  una ,  te  del 
l'altra  virtù  già  detta  .  11  perche  giallamente  fi  può  due,  efler  di  mediocre  vaio/ 
re  tra  li  mettalli. 
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DELLA  CER  VSA» 


Cap.  LXII. 


A  CERVSA  fi  fi  cofi  t  Mettefi  dell'aceto  firtiffimo  in  vno  orcio, 

che  habbìa  largala  bocca ,  ouero  in  vn  catino  di  terra  corpolento  di  firma, 
l       tT  [opra  atta  boccadel  yafo  fi  mette  vn  ptfto  di  cannicio  tejfuto  comejlot 

ra,&fipraà  quejlo  fi  firma  vtta  lamina  di  piombo ,  &  di  fopra  fi  cuo-. 

pre  con  copirte ,  che  non  reftiri ,  &  non  euaport  faceto  :  er  come  la  Imi 
nat  diffoluta,C  «fiata  àbajfoji  cola  fiori  tutto  il  cbiarodeW aceto,  &  lapartegnj 
fa  ,  cr  torbida fi  mate  in  vno  altro  yafo ,  vficcafi  al  fole ,  V  pofeiafi  trita  con  U  m 
cimila ,  o  con  altro ,  ry  fiacciefi  -,  <&  dipoi  fi  prende  quello ,  che  rimane  di  duro ,  &  ri', 
tornaft  atta  maànetta ,  v  fiacciafi  anchora  egli  :  CT  quejlo  fi  fi,  fino  à  tre ,  ouer  pi* 
irò  volte  .  La  migliore  di  tutte  è  quella ,  chefi  faccia  la  prima  yolta ,  Cr  quejlafidtt 
mettere  nei  medicamenti,  che  fi  compogono  per  gli  occhi  .La  feconda  m  bontà  e 
rimente  la  feconda  facciata ,  &  coji  fono  di  mano  in  mano  tutte  l'altre .  Sono*/' 
cunialtri ,  che  adattano  in  mefto  al  vajo  alcune  bacchette  di  legno ,  di  modo  che  non 
tocchino  l'aceto  :  V  fannogli  fopra  vno  firatodi  piombo  t  dopo  alche  coperchiano  i 
yafo ,  W  xttutanlo  attorno ,  lafciandolo  cofi  {lare  :  difcoperchianlo  poi ,  pajfati  che  fino 
dieci  giorni ,  cr  guardano  ,&  fila  materia  è  rìfoluta ,  fanno  di  ciò ,  come  è  detto  dijt 
pra .  V  olendefenefar  pafletti ,  s'impajla  con  aceto  fòrte ,  &  firmai  i  paftelli ,  C  /« 
canft  al  fole  t  ma fi  dee  tale  opera  far  nel  tempo  detta  fiate  ;  percioche  cofi),  fa  bianca,  0* 
efficace  ififfiperò  anchora  il  verno  ,  mettendo i  vafi  fopra  fimi ,  ò  bagni  òfcpra  fin 
mei  i  percioche  il  calore ,  che  faglie  all'alto ,  fi  l'effetto  medefimo  del  fole .  L'elettijjM 
e  querele  fi  fi  à  Modi ,  in  Corintho ,  &  in  Lacedemone  :  la  feconda  poi  è  queM 
Voltoli .  Abbrufciaft  laCerufa  in  quefio  modo  :  mettefi  la  Cerufa trita  ,n  vn  vafoii 
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1f  vjajt .  hwrufciafi , 
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iacoloreiifand*racba,Wca<Aafi  pofeiafion,  wfirbafidavfareperlibifogm.O* 
mano  alcuni  quefta  cofi  Sandice  .  Lauafila  Cerufa  nel  modo ,  chefi  laua  la  C**» « 
virtù fiaè d'infrigidire ,  ferrare , mollificare , riempire ,&  affile 
tftrmmekfuperfiuitMettacarnex^ 
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*e  f  wori ,  tr  impiajìrì  ,  che  diamano  lemtìui ,  tolta  per  becca  ì  c  o/a  mortale ,  fere  io* 
che  è  malefica  ,  yelenojt. 

E LA  CERVIA  medicamento  noto,  8c  volgare^  faffene  continuarne  nte  r 
'in  Vincgia,  Bc  in  altri  luoghi  merehantefehi  d'Italia  ,  non folo  pei  Tufo  del  Ccruftt 
la  medicina  ,  ma  dei  dipintori ,  &  altri  magifterii  :  8c  pero  non  accade  à  far  *   .  ff 
gli  Copra  altri  difcorfi .  Feccnc  memoria  Galeno  alla  fine  del  1 X.  Jtb.,dellc  facoltà  fani,na# 
de  i  Semplici.cofi  dicendo:S  e  la  Cerufa  fi  folue  in  aceto  forte,non  pero  per  quello  fi  tionc* 
ritrouara  ella  acuta  al  gufi o,ne  manco  mordacchia  lene^  refrigeratoria,diffimilif 
fima  veramente  in  ogni  fua  facoltà  dall'erugine^uantunquc  anchora  quella  fi  faccia 
con  accto,diffbluendo  il  rame.Q^uefto  c  ben  vero,  che  della  Cerufa  abbruciata  fc 
ne  fa  la  Vindice,  la  quale  è  veramente  vn  medicamento  affaipiud'efsa  Cottile ,  ma 
non  però  riCcaldatiu  o  .Qjiefto  tutto  dille  Galeno,  et  però'poflìamo  noi  affermare, 
che  la  Sandice,  e'J  Minio  cemmunemente  delle  Spctiarie  fieno  vna  coCa  medefima! 
DELLA  CHRISOCOLLA.  Qap.    L  X  I  1 1. 

A  E  L  ETTISSIMA  Chrifocolla  è  quella  d'Armenia,  di  colore  ci 
fiutamente  di  porro. La  feconda  in  bontà  èia  Macedonica  Cria  tergala 
l       Cipriota  #  Q_uella  di  tutte  quefie  più  fi  loda  che  è  più  [incera ,  &  dannafi 
quellafch>è  mefehiata  con  terrapòcon  pietre.Lauafi  in  quejlo  modo  :  Tritafi9 
er  mettefi  m  vn  mortaio  ,  vr  me/fagli  fopra  dell'acqua  Ji  fregai  mano 
gperta  per  il  mortaio  ,  &  colafi ,  tanto  che  feccia  la  refi  den^a  :  mettefi  fopra  pofeia  del* 
l'altra  acqua,!?  ritntafi  di  nuouoy&  coUfixet  cojx  fifa  tante  yolte9fino  che  la  fi  sede  ejfer 
fura9& ftneer  idapoifi  fecca  al  fole  etriponfi  perii  bifogni .  Uayolendofi  abbruciare, 
fc  ne  trita  quanto  piace  fty  mettefi  in  padelle  fopra  ài  carboni9et  frjft  pofeia  comehùbbiamo 
in  altre  cofe  dtmojìrato  di  fopra.Mondifica  la  Chrifocolla  lecicatricideuaje fuperfluittfdel 
la  carneuofirigne}  mondile  a  fetida  &  corrode  leggiermente \mordicando  per  ola  carne,  L1 
la  Chrtfocolla  di  quei  medicamenti ,  che  fanno  yomitare  9  &  che  pojfono  ammaliare* 

LA  CH1R1SOCOLLA  (  diceua  Plinioal  V .  cap .  del  X  X  X  1 1  J  .li*  Chrifo/ 
bro  ;  e  vn  liquore  %  che  fi  troua  nelle  caue  delle  miniere,  Jaqualc  rifuda  fuori  colla,  8c 
per  la  vena  dell'oro  ,  condensandoli  il  limo  nel  freddo ,  del  verno  ,  fino  che  Cua  hifto 
fi  faccia  duro  ,  come  la  pomice  .  La  più  Iodata  è  però  quella  ,che  fi  troua  nelle  ria. 
miniere  del  rame  ,  Se  dopo  quella  quella ,  che  fi  ri  troua  nelle  caue  dell'argento. 
Trouafene  anchora  in  quelle  del  piombo  ,  ma  pero  manco  bona  di  quella  ,  che 
fi  troua  nelle  caue  dell'oro  .  Fallì  anchora  artificialmente  :n  tutte  quelle  caue  di 
metalli ,  bagnando  leggiermente  la  vena  con  acqua  tutto  il  verno  ,  fino  al  mefe  di 
Giugno ,  laquale  feccandofi  poCcia  il  Giugno  ,  &  il  Luglio  ,  diuenra  Chrifocol' 
la ,  la  quale  non  è  altro  che  vena  putrefatta  .  La  naturale  è  veramente  differente 
dall'altra,  per  efTer  molto  più  dura  ,  ti  nientedimeno  fi  contrafà  con  la  tintura  di 
quell'herba ,  che  chiamano  Gialla  :  percioche  la  Clirifocolla  s'imbeue  di  colore, 
come  fa  il  lino,  &  parimente  la  lana.  Quello  tutto'della  Chrifocolla  fcrifle  Plinio. 
Nelle  Spctiarie  à  i  tempi  nollri  fi  chiama  la  Chrifocolla  Borrace  :  ma  poca  vifene 
troua  però  della  (incera ,  che  habbia  quel  colore  cofi  bel  verde  feuro  ,  che  fi  gli  x'u  Bo  rrtce 
chiede:imperoche  per  la  più  parte  nereggia,&  pur'affai  vi  fe  neritroua  d'artificiale, 
fatta  d'alume  di  rocca  ,  Al  Cale  arrroniaco  per  forza  di  fuoco ,  èc  quella  è  quella, 
che  chiamano  lorracc  rifatto.  La  più  verde  di  tutte,  per  quanto  ho  veduto  io  nel 
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le  miniere,*  eaue  de  imetalli  in  Alamagna,  è  quella,  che  fi  ritroaa  nelle  vene  del . 
*amc:la  nera  quclla,che  fi  cSua  in  quelle  del  piombo,  8c  la  bianca  in  qnielle  deil'ar 
gcnto.  Ilche  mi  ha  fatto  crcdcrc,che4l  color  fuo  proceda  dilla  miniera,onde  ia  fi  ri 
coglie.  Trouafene  di  contrafatta  affai  più,  che  di  naturale:  8c  imperò  gli  orefici,  f 
quali  molto  l'ufano  per  faldarc  l'oro.la  fcielgono  con  diligenza ,  come  che  molte 
volte  anchora  eglino  vi  reftino  ingannati. Lodano  quella,che  gialleggia'piu  dr  tai 
te  l'altre  per  l'artificio  deiroro,quantunque  più  fi  lodi  nell'ufo  de  i  medicamenti 
Ja  verde.Faflì  la  Chrifocolla  arteficialef  comedi  fopra  al  cap.dell'orina  nel  IIJib. 
Chrifo*  fa  jctto  da  Diofcoride)del  l'orina  dei  fanciulli,  menata  lungamente  al  fole  in  va 
colla  ar  mortaio  di  rame,con  vn  peftello  del  medefimo,tanto  che  s'ifpeffifca.  I khe  confer 
tificiali.  ma  parimente  Galeno  alla  fine  del  I  X.lib.delle  facoltà  de  i  Semplici,cofi  dicendo; 
La  Chrifocolla  è  vn  medicamento  di  qaelli,chc  liquefanno  la  car  ne:  ma  quanta* 
que  la  fia  nelle  facoltà  fue  digeftiua,&  diffcccatiua,no  morde  però  troppo  valoro 
famenre  le carne.Chiamano  alcuni  ChrifocolIa,quella  che  fi  ritroua  nelle  caue  de  i 
metalli,  Se  altri  quella,che  fi  fa  nel  mortaio  di  rame,  8c  peftello  del  medeiimo ,  con 
orina  di  fanciulli^aquale  commemorano  alcuni  tra  lefpetiedeU'eragini.  (Quella 
tale  bifogna  prepararla  nel  tempo  della  state,oaero  in  aere  bcnifllmo  caldo ,  me 
nando  l'orina  nel  mortaio,Uquale  vuole  efler  infieme  co'l  peftello  fatto  di  rubi* 
tondo  rame  rpercioche  quàto  più  il  rame  è  dolce,  tanto  più  menando  il  peftello  fe 
ne  confuma,&  fe  ne  trita.E'  quefto  medicamelo  vtiliflTi.no  all'ulcere  maligne,*  ci 
tumaci,tantoper  fe  folo>quanto  mefehiato  con  altri  medicamenti, come  beniflimo 
riferiremo  nell'opera  delle  compofitioni  de  t  medicarne». Ma  quefto  bifogna  fape 
re  che  quanto  più  difTccca t8c  manco  morde  della  Chrifocolla  metallica,tato  pia  la 
trapaffa'di  fottilità .  Ma  fe  tu  abbrucerai  eia  Chrifocolla,tu  la  farai  pia  Cottile. 

Della  pietra  Armenia*  C'f  •    L  X 1 1 1  L 

V  E  L  L  A  fletti  d'Armenia  fìu  fi  loda%  che  ì  lifeia  f  &  che  ha  in  fe  dpa 
<f     io  del  Ceruleo9molto  vgual^ar  che  non  fia faffofa,etfrangibite*  Ha  $uejla  li 
virtù  medefme  detta  Chrifocotta9ma  e  fero  nette  virtù fue  manco  valorofaMtJ 
fi  tra  quelle  cocche  filo  hanno  l9ufo  loro  netta  medicina  per  nutrire  i  peli  delle  palpebre. 
Pietra    T  'ARMENIA  (  diccua  Plinio  grattando  di  diuer  fi  colori  al  VI.  cap.  del 
Arme  e         XXXV.  libro  )  ne  produce  vna  pietra  nominata  dal  nome  della  regione, 
nÌA    &         del  color  proprio  della  chrifocolla.  LVlcrtiffima  è  quelia,che  è  compiutameli 
fua  hi  p  te  verde  ,  &  che  quali  tira  all'zzuro  Jkhcdimoftrarcbbe,claela  pietra  d'Armenia 
ftoria,  <*i  colore  verde  azzuro,comefono  qaelle,che  in  pia  luoghi  d'Alamagna  ho  ri 

trouate  io  nelle  miniere  dell'argcnrotdi  cai  15  fa  il  colore,che  proprlaméte  chiama 
no  verde  azzurro.Qjiefta  veramente  molto  fi  rafiembra  nel  colore  alla  Chrifocol 


..afpctic  ditalpii 

Ferrara  non  mi  ritcnette  alquanto  con  dire  egli  alla  terra epiftola  dei  1 1 1. libro, 
che  cflendo  ftata  più  volte  ricercata  la  pietra  d'Armenia  in  Vincgia,non  s'era  po 
tuta  mai  ritrouar  vera:ma  che  bene  egli  da  certe  monache  n'haueua  hauaroin  da 
no  mezza  oncia.con  la  quale  in  cancan,  Se  altre  infirmiti  malinconiche  afferma  ha 
iicr  fatto mirabilifltme  cofe.Mapenfandopoi,che  come  mancano  hi  tempi  nolhf 
per  non  eficr  conofeiuti  nelle  fpetiarìe  aliai  minerali ,  8c  infiniti  altri  Semplici,* 
guali  pure  abbondantemente  fi  ritrouano  in  molte  partitoli  vi  manchi  per  non  ti 


t>  I  HOSC  OR  1  D  B.  47* 
fere  coftofeiuta  quella  tal  pietra  del  verde  azzurro, mi  da  animo  di  denere  afferma 
re,chc  la  fia  verame nte  la  pi  ctra,che  già  fi  portaua  d'Armcnia.percioche  tutte  le  no 
te  gli  cor rifpondono  Vedo  io  manitcftamcnte,chc  nelle  fpctiaric  per  la  vera  Tu* 
tia  i  in  vfo  la  cadmia,per  lo  fpodio  diuerfi  antifpcdii,*  per  il  Flos  seris,  il  Verde 
rame,*  per  altri  diuerfi  (empiici,*  niétedimeno  chi  cerca  nelle  cauc,  &  l'orine  de 
1  nietalli.ricroua  abbondantemente  di  tutte  quelle  cofe.Et  pero  non  mi  può  del  tut 
toperfuadcreil  dire  del  Manardoàdruer  credere,  che  ne  n  polla  cfserc  quella  tal 
pietrami  cui  lì  fa  il  verde  azzurro, la  vera  pietra  d'arnie  nia, qualunque  fi  ritroai  in 
Alamagna:  perche  il  no  ritrouarfi  nelle fpetiarie,nó  cóclude,che  la  no  fi  r  itroui  nel 
le  caue  de  i  metalli. Ha  quella  pietra  Armcnica(quantuque  Piofcoi  ide,CaIeno,Pao 

10,  *  altri  de  gli  antichi  non  la  conofcefsero) virtù  di  purgare  gli  humori  malinco 
nici.Dclche  fa  vero  teftimonio  Alefsandro Tralliano confumatiftìmo,*  fidellidt/ 

ino  greco  authorc  al  XXI 1  .cap.del  primo  libro,ccfi  dicendo.Mi  pare  veramente,  Pietra 
che  la  pietra  Armenica  preceda  in  bontà  all'elleboro  bianco,quando  fe  ne  fa  beuà  Arme  * 
da,come  ragioneuolmCntefar  fe  ne  dee,il  qua! I  giouamento  da  poco  tempo  In  qua  «ia  f  * 
inqaeftanoftraerà  è  (tato  ritrovato,*  imperò  non  è  marauiglia,  fe  in  tal  cafo  no  fueglo  » 
e  ftata  celebrata  da  gli  an  tichi  Medicina  ben  da  me,*  da  molti  altri  Medici  feli  «ot*  v*4* 
cernete  efpcriniérata. L'ufo  acll'cllcboro  bi;fco,pcrefcere molto  pericolofo,s*è  ve 
ramentc  tralafciaro,*  impero  veridicaméte gli  prepongo  io  la  pietra  Arme nica: 
percioche  oltre  alPhaùcre  ella  le  pari  *irtu,fc  pruia  d'ogni  pericolo,*  d'ogni  mo 
leftia.Ha  queftapietra  virtù  no  volgare  di  purgare  per  vomito,*  per  il  corpo,  nel 
quale  vfo  fi  può  dare  aneborafenza  lauarc.Dafenc  per  volta  tre,ouer  quattro  fero 
poli,*  più,*  meno/ecódo  la  fortezza,*  debolezza  della  compi  e  filone  de  i  patien 

11,  *  parimente  fecondo  la  quantità  della  mafsade  gli  humori,che  fi  debbono  pui 
«are.Ma  è  pero  da  auuertire,che  doue  ficonofcacfseredibifognocteùacuaretaU 
tumori  per  difotro,*  non  per  vomito,è  veramente  da  non  vfare  tal  medicamen 
to,fc  prima  non  fi  prepara,lauandoloÌino  à  cinquanta  volte:il  che  quando  fi  fa  con 
la  debita  di  li  gcnza,lo  corregge  talmcntc,che  togliendolo,  non  caufapofeia  mole 
<ia,ne  anfietà  alcuna,*  cofi  caccia  fuor  del  corpo,*  eradica  ageuolmente  ogni  hu 
more  maiincolico,riduccndo,con  preftezza  alla  priftina  Gmità  gli  ammalati.  Tut 
to  qaefto  della  pietra  Armenica  fcrifse  Alefsandro.Conobbe  oltre  a  ciò  e/fere  tal 
facoltà  tiella  pietra  Armenica  parimente  Aetio,imperoche  alXL  li.  cap.  del  1 1. 
libro  d'authorità  di  Nechefsone,La  pietra  Armenica  (  diceua  quando  fi  da  al  pe* 
fo  della  vndecima  parte  d'una  oncia,gioua  à  i  malinconici,*  à  tutti  coloro ,  che 
hanno  il  fanguc  grofso.Conferifce  a  i  fanciulli,che  fono  ftretti  di  petto,*  la  fpc* 
fiale  operatione  t  di  prouocare  il  vomito.  Da  Ili  per  il  mai  caduco^  nella  decottio 
ne  della  Centaurea  minore  al  pefo  della  terza  parte  d'una  oncia ,  &  puofli  cofi  da 
re  fieramente.  Fu  anehora  molto  ben  conofcìuta  da  Attuario,come  nclfuo  libro 
delle  compofitioni  de  i  medicamenti  chiaramente  fi  vede,  fcrifse  della  pietra  Ar 
menica  Galeno  al  I  X.  libro  de  i  Semplici,  cofi  dicendo:!/ Armenica  pietra  ha  rir  Ketrai 
tu  afterfiua  con  vna  certa  leggiera  accutezza ,  *  leggieriffima  virtù  coftrcttiua ,  *  armenia 
impero  per  efsere  ella  tale ,  meritamente  fi  mette  nelle  medicine  de  gli  occhi-  Vfa  ferita  da 
fi  per  fe  fola  macinata  fottilmente,  fino  che  fia  impaIpabiic,mettendone  cofi  fccca  Galeno 
In  (u  le  ciglia  de  gli  occhi ,  *  maflimc  doue  i  peli  per  accutezza  d'humori ,  parte 
«ecafeano  *  parte  non  vi  crefeono  ,*  non  vi  fi  nutrifeono,  imperoche  confuma 

ti  che  fonatali  humori  acuri,  fi  riducein  vn  buono,  *  naturale  habito  tutta  quel 
la  parte,  le  cai  facoltà  oltre  à  molte  altre  ,  fono  di  produrre  f  di  far  crefeere ,  * 
fortificare  i  peli ,  che  fono  nelle  ciglia  de  gli  occhi. 


cerulea, 
*  Tua  hi 
ftoria. 
Lapis  la 
sali. 


IL   EVINTO  LIBRO 
Velia  Vietra  Cerulea.  Cap  +    L  X  V  • 

LA  P  TETRA  Cerulea  nafee  inCipro  nelle  caue  delle  miniere  delramexma  fe  ne 
fa  anebora  fin  copia  delTarenatcbe fi  ritrova  in  fu  i  lidi,in  certe  ciuerne  fatte  dal  ma 
re  a  modo  difyelonchejl  quale  fi  tiene  per  il  migliore.VelettiJJimo  e  il  più  carico  di  colore. 
Brufciaft  come  il  Chalciti,  &  lauaft  come  la  Cadmi* .  H*  virtù  di  reprimere,  &  di  ro. 
Pierri  Ì€rea  lìuant0Xèeneratecr(>Pr9&  eylceratiuom 

CHIAMASI  (imirando  i  detti  de  gli  Arabici)  la  Pietra  Cerulea  comm* 
nemente  per  tutta  Italia  Lapis  lazuli,*  quella  fi  tiene  per  la  migliore^hc'ha 
in  fe  alcune  fcintille  d'oro,*  è  in  vfo  apprefso  à  gli  Arabici,cofi  come  la  pie 
tra  Armenie*  ,pcr  purgare  gli  humori  malinconici:*  impero  per  l'affinicene  co 
nobbero  hauer  quelle  due  pietre  interne,  confondono  afcai  inettamente  J'unacon 

I  altra.Et  perche  difse  particolarmente  /ìuicenna,&  dopo  lui  Mef«ie,chc'I  Lapis  la 
zuh  haueua  ir>  fe  virtù  purref attillarono  alcuni  de  ì  Moderni,  che  biafimanoilfuo 
vfo,&  parimente  quello  delie  fuepilole,chccommuneméte  s'ufano  nelle  fpctiaric 
per  purgare  gli  humori  malinconici ,  come  apertamente  fa  il  Fucchfio  nelle  fue  Pa 
radoxe,Ma  quantunque  afsai  ìncompoftamenre  ne  trattafsero  gli  Arabici  non  è  bo 
na  ragione  il  dire,  che  non pofsa  conferire  il  Lapis  lazuli  à  gli  humori  malinconi, 
per  non  efsere  tal  cofa  (tata  fcritta  da  gii  antichi  Greci:percioche,quantunque  non 
ef  plicafse  Ga]cno,che  foJucfse  l'humor  malinconico,difse  però  che  era  folutiuo.II 
checofiderando  pofeia  gli  Arabici,hannocon  l'ifperimcto  ritrouato.che'l  foluere 
luo  craneli'humor  melàcholicorpercioche  di  molte,  se  molte  cofe  fono  (tati  inuen 
tori  gli  Arabici,che  mai  no  fuorono  ferircele  conofeiute  da  iCreci.comc  peraai 
ti  indiuerlì  luoghi  di  queftonottro  volume  habbiamo  veridicamete  trattato.  An* 
zi,che(come  è  (lato  diffufamente detto  nelcap.qui  foprafcritto)auanti  d'Alefsani 
dro  Trai  liano  niuno  haueua  de  gli  antichi  conofeiuto,  che  la  pietra  d'Armenia  fuf 
fe  nel  purgar  la  mclacholiadi  virtù  fimìle  all'elleboro  bianco, &  fenza  nocuméto 
alcuno. Il  che  molto  bene  può  dimoflrare.chc  fe  fino  al  tempo  d'Alcfsandrola  vir 
tu  di  tal  pietra  era  (tata  nafeofa  ,potcfse  anchora  da  poi  alla  morte  fua  cflcre  (lata 
nafeofa  qfta  del  Lapis  lazuli,  la  quale  può  facilméte  efser-  (lata  da  poi  inueftjgata, 
Pcrcioche  ritrouàdoiì  qaefte  pietre  ameniae  nelle  caue  de  i  metalli  l 'una  apprefso 
l'altra(come  in  più,  8c  più  luoghi  d'A  lamagna  ho  ritrouaro  io,anzi  qualche  volta 
amedue  invn  medefimo  pezzo )ha  fatto  imaginare  à  i  loro  ritrouatori,che  no  efsen 
do  di  grd  lunga  differenti  di  colore,  no  fieno  lìmilmente  troppo  differéti  di  virtu, 
Jc  di  valore  1 1  che  hanendo  pofeia  voluto  alcuni  fperimcntare,  fapedo  che  Galeno 
gli  haurua  daco  virtù  folutiua  ,  hanno  ritrouato  in  loro  le  pari  virtù  nel  foluere 
l'humore  malinconico  Et  imperò  diceua  il  dotto  Manardo  da  Ferrara  nelleCenft 
re  fatte  fopra  à  i  fenilici  folutiui  di  Mefue,  che  egli  non  può  in  modo  alcuno  ac 
coftarfi  à  coloro  che  defedano  il  Lapis  lazuli  per  veneno  mortifero, per  hauer  ecf 
taifperienza:che'l  lanaro  con  diligenza,  frioua  marauigliofamenteco  pochi(lìmof 
ó  niuno  nocuméto.  Nella  cui  opinione  péTo.che  pofsa  canonicaméte  coJif  enderc 
ogni  medico,che  liapiu  ravioneucle,chc  ollinato:pcrciochefebenehaucfse  Auicé 
nadetto,chc  egli  era  putrefa rriuo^quefto  no  olia, che  non  pofsa  pargartcgli  l'ha 
more  nHancholicofenza  nocumento.Perche  l'acutezza  fua,la  quale  è  caufadelfaf 
Jo  putrefartiuo,  li  eli  Jeua  con  lauarlo  ,  &  purgarlo  ,  fecondo  che  fi  gli  richiede. 

II  che  parimente  gli  lena  via  la  porefta  dell'ulcerare  ,  che  gliafsegna  Diofcoride. 
Vero  è,  che  di  <juello>che  rifplcndc  d'oro,iì  dee  pigliare.perciochc  l'altro,  di  cui 

fono 
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di  di  o  se  OR  ine.  ^75 

©no  fempre  forniti  gli  Spettali ,  Se  coloro ,  che  tanno  gli  azzurri  in  Alaniagna, 

non  è  di  gran  lunga  coli  valorofo  .  lo  fono  già  fiato  in  alcune  cauc  d'argmto ,  do 

uè  gran  quantità  &  del  Ceruleo  ,  Se  dell'Armeno  inficmemente  ho  veduto  araon 

tirato  ,  ma  non  però  riti  ouatouene  alcun  pezzo  ,  che  rifplcndefle  di  fcintilicd'o 

ro  :  peroche  quello  non  fi  ritroua ,  fe  non  nelle  miniere  vere  dell'oro ,  &  quello, 

che  lì  ritroua  in  quelle  dell'argento,  Se  del  rame  ,  in  quelle  Colo  fi  ritroua  ,  che  ten 

gono  in  loro  qualche  parte  d'oro  .  Et  pei b  quello  azzuro  chiamato  oltremarino, 

che  lì  fa  del  vero  Lapis  lazulì  di  miniera  d'oro,  è  in  grandiflìmo  pregio  per  preua 

lere  in  bontà ,  Se  in  colore  à  tutti  gli  altri  azzurri  del  mondo  .  Di  quello  ,  che  fi  la 

di  rena  nei  lido  del  mare  ,  quantunque  affai  Se  Plinio  ,  &  altri  nediceffero ,  fin'ho  Pietra 

ra  non  ho  io  in  cognitione  ,  Scriffcnc^Gakno  al  1  X .  delle  facoltà  de  i  Semplici  Cerulea 

coli  dicendo:  il  C  elette  è  acuto,*  ha  virtù  purgatiua,  fcdigeftiuapiu  valor  ola  del  ferita  da 

Cinabro ,  &  ha  anchora  alquanto  del  coftrettmo.^  Galeno* 

DELL'INDICO.  Cap.    IX  VI. 

O  INDICO  è  di  due fyetie,  yno  ciò  e  f  < he  nafee  naturalmente  in  I» 
dia  ,y fendo  fiori  da  certe  canne  à  modo  disturna  faltro$cbefifa 
l  nelle  tintorie ,  &  quefto  è  \na J]?iuma  porporea  9  che  nurta  di  fopra  nelle  cai 
daie ,  la quàe  tolgono  via  gli  artefici ,  la  ficcano  •  Quelto  fi  tiene  per 
il  migliore  tc  ;r  fi  rajfmbra  cll'a^uro  ,t<rcbeè  tifilo ,  &  ficco fi.  Baffi 

t  Indico  tra  le  medicine ,  che  costringono  legg  ermente ,  &  che  remano  le  infiammagli 

fìi ,     i  tumori  :  mondfea  l'ulcere,  &  abbeffàm  la  carne  fi perfiua. 

LO  INDICO,  che  per  il  più  s'adopera  dai  dipintori,  quantunque  fi  ten 
ga    i  tempi  noftri  nelle  fpetiaric  ,  è  folamente  di  quello ,  che  fi  fa  neile  tinto  *n°lc0  f 
rie ,  &  fallì  del  guado  ,  con  cui  fi  tingono  i  panni  di  lana  .  Non  fi  ritroua  in  *  . 
alcun  luogo  il  naturale  ,  che  ferine  Diolcoride  nafeerc  come  vnafpiuma  in  India  *?min*'. 
in  fu  le  canne  ;  ne  manco  fi  ccnofceua  in  J  talia  al  tempo  di  Plinio  ,percioche  al  tìon** 
V  I  capo  del  X  X  X  V.  libro  effci ma  egli  non  haucrne alcuna notitia, &dimo* 
ftra*  che'l  lattino  de  i  fuoi  tempi  lì  faceua  nelle  tintorie  della  fpiuma della  porpo 
ra ,  cofa  affai  differì  nte  dal  guado ,  onde  fi  fa  il  noftro. 

DEL  L'O  C  H  R  Af  Cap.  LXVII. 

A  OCHRA  elewjfma  è  quella ,  che  è  leggeriffmà'  ,j  W  del  tutto  glat 
la  9  ben  colorita  ,  non^ffofa  .frangibile,  V  chejia  Attica .  Brufiiafi  que 
l  ft  j  <&  lauafi ,  come  la  Cadmia .  Ha  Virtù  cofrettiua ,  ccrrofiua  t  nfih 
ue  le  poterne ,  W  i  fironcoli ,  abba/Jà  la  carne ,  che  crefee  troppo  :  riempie 
infieme  con  ceroto  l'ulcere  profónde ,  &  rompe  le  pietre  7  che  fi  generano 

nelle  giunture.  -',%.■«         .  ,.    t.  j 

OCHRA  de  i  tempi  noftn  e  qaellaterra  gialla,  che  adoperano  per  colore  Ochra 

Li  dipintori  Se  quella  non  d'Athenepiu  fi  ci  porta  elettiflìma:  percioche  fino  che  cofa 
al  tempo  di  Vitr  uuiocra  perduto  il  fuo  vfo  in'l  talia  .  Q^uefta  è  terra  tinta  di  fi*. 
Sullo  ck  vapori  di  mi niera  di  piombo ,  nelle  cui  cauc  fi  ritroua.      ^  ■ 


IL   <^Y  I  N  T  0   L  I  B  R  O 

DEL  CINABRO.  Cap.  LXVIIÌ. 


I  INGANNANO  manifijìamente  tutti  colato  9  che  fi  aidon*9 
che9l  Cinabro,  e'I  Minio  fieno  vna  cofa  medefima.  V  eretiche  7  minio  fi  fu 
f      in  Spagna  d'una  certa  pietra  mefehiata  con  vna  arena  argentina,  jfc  altri/ 
-  M.  .  mente  non  fi  cwofit .  Fafft  di  colore  floridijfimo,  &  ardentijfimo  nelle  fere 

mo$  noci  t  ma  nelle  miniere gitta  Vn  vapore  veramente  fojfocaùuo  :  &  imperì 

coloro  9  chi  lo  maneggiano9fi  velano  la  fàccia  con  vifeighe  f  accioche  poffàno  vederlo, 
fST  che  nel  respirare  non  tirino  àfidi  quel  fu  o  maligno  vapore*  V fardo  i  pittori  per  gli 
ornamenti  fontuofiflimi  delle  facciate  delle  muraglie  •  Ma  il  Cinabro  fi  porta  d'Africa, 
tT  i  in  grandifimo  presto,  &  porta  fin*  coji  poco  9  che  ì  pena  nt  poffono  hauere  i  pit* 
tori  affai  per  ombreggiare  le  pitture  loro  con  diuer fi  linee  :  è  carico  di  profondo  color  et 
€7  imperò  fipenfarono  alcuni  9  che  fùjfi  egli  [angue  di  Drago  ♦  Ha  il  Cinabro  la  vim 
mede  (ima  della  pietra ì  laqual  chiamano  hematite9  tsr  fi  conuiene  nelle  medie  ine  de  gli  oe  ■ 
chi  9  nel  che  è  però  più  efficace  :  perciochi  è  pm  coflrtttiuo*  Sana  incorporato  con  cerato, 
le  cotture  del  fioco  %  <y  U  pufiole. 

Cinabro  \T  come  * ,a  sommane  opinióne  di  tatti  i  Semplicità  de  i 

*  Aia  hi  V  tcmP*  nóftfi  >  grandiflima  differenza  è  tra'l  Cinabro  fcritto  da  Diofcoridc, 
noria  &  quello  ,  che  al  prefente  è  m  vfo  nelle  fpetiarìe ,  et  parimente  appreflb  à  t 

dipintori .  Pcrcioche  il  noftro  (  come  apertamente  fi  dira  qui  difotto  )  lì  ritroua 
minerale, &  ai  inficiale, Se  oltre  à  ciò  vclenofo  8c  mortìfero  :  8c  quello  di  cui  (cime 
Diofeoride  ;  fi  porta  d'Africa  in  poca  quantità  ,  &  ha  le  virtù  medefime  ,  che  li 
pietra  chiamata  Hematite  ,  la  quale  non  fola  inente  commendò  egli  applicata  di 
fuori  per  diuerfe  infirmila  degli  ochi,ma  anchora  la  lauda  molto  tolta  per  bacca 
nelle  paflìoni  dell'orina  ,  per  riftagnare  i  tiufli  delle  donne ,  8c  parimcnte'gli  fpati 
del  fanguc .  Alche  non  fi  conuiene  in  modo  alcuno  il  nouTQ  volgare  Cinabro  pei 
clTerc  corroftuo,  vlccratiuo,  velenofo,  inimico  de  gli  occhi,  Se  dell'interiora.  Ma 
che  cofa  poffa  cflere  il  Cinabro  di  Diofeoride ,  non  fi  può  veramente  affcrrmrc,fc 
non  per  conietture ,  perche  non  deferiue  egli ,  che  cofa  fi  ha,  ne  come  fi  faccia ,  Ò  fi 
ritroui  in  Africa  ,  Ma  auanti  che  venghiamo  alle  conietture,  che  veramente  ne  di* 
inoltrano ,  che  cofa  fia  à  i  tempi  noftri  il  Cinabro  di  Diofeoride ,  e  da  fapere  ,che 
Plinio  al  V  1 1 .  capitolo  del  X  X  X  1 1  1.  libro  dice  affermatiuainente,  che'l  Cina' 
bro  non  è  altro  %  che  fangue  di  drago  ammazzato  dal  gran  pefo  dell'Elefante  net 
calcai  g li  addeffo  ,  tncfcolandofi  iniicme  il  fangue  dell'uno  ,  8c  dell'altro  animale, 
tic  che  non  fi  ruroua  alcuno  altro  colore  che  imiti  più ,  che  quefto  nelle  pitture,  il 
vero  colore  del  fangue  .  lkhe  medelìmamente  recita  Giulio  Solino  nei  fuor  Col' 
fettanei ,  Oltre  à  quefto  è  anchora  da  fapere  ,  che  Sangue  di  drago  (  qaantan0 
Segue  di  ^  non  jia  )  f,  chiamaanchora  vna  gomma  d'albero  d'Africa  di  colore  naturali? 
Drago*    lìmo  di  fangue  vero  ,  trafparente  ,  &  fungibile,  chiamato  hoggi  volgarmente 
Sangue  Sangue  di  drago  in  lagrime  à  differenza  di  quel  fofiftico ,  èc  di  niun  valore  f  che 
di  Dra  e  fi  ci  porta  in  pani .  Et  meritamente  lì  può  chiamare  in  Ugrimarc:  imperoche  (  (e* 
go  in  la  condó  che  riferifee  Aluigi  Cadomofto  al  I  I  Il.cap.deilafua  nanicationc  in  Afri 
grimo.        ;  ì  quello  vna  lagrima  gommo.*,  &  liquida  che  diftiUa  d!ono  allK; o ,  il  qualt 
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per  Ktterlif  maggior  copia  ,  intaccano  gli  habitator i  con  certi  ferti  nella  (corza, 
*  ricoltonr  pofcia  il  liquore,  lo  cuocono  nelle  caldaie  al  fuoco,  *  chiatuanlo  San  Q_<UI 
guc  di  dargo  .  11  che  ne  fa  ragioncuolmcnteconictturare  ,  che  fia  quella  gomma  ria  11  ve* 
il  Cinabro  di  Diofcoride  :  impcroche  prima  ritrouo,  che  tal  liquore  fi  porta  à  <u  i  ro  Cina 
d'Africa  in  poca  quantità ,  è  in  vfo  à  i  dipintori  per  ombreggiare ,  *  lineare  nei  bro  di 
roflb  chiaro  ,  vendefi  caro  per  la  rarità  fua  ,  *  nelle  virtù  Tue  è  limile  alla  pieira  Diofco  f 
hematite ,  anzi  come  l'ilperienza  ne  dimoftra ,  Adorne  parimente  affermaDioko  ride, 
ride,  i  quello  liquore  affai  più  cotlrettiuo  :  *  impero  l'ufano  i  moderni  Medici 
per  11  fluiti  muliebri ,  8c  difenterici ,  *  parimente  per  gli  fputi ,  &  riuflì  dei  ian^ue 
con  affai  maggior  fuceffo .  Oltre  à  ciò  chiamandoli  quello  talliquoic  fino  ai  tein* 
podi  Diofconde  Sangue  di  drago  ,  come  ha  perfeuerato  di  chiamar  fi  d'età  in  età 
fino  à  1  tempi  moderni ,  fapendo  molto  bene  egli ,  che  non  era  (angue  veramente 
di  quello  coli  nominato  animale ,  diceua  :  L1  il  Cinabro  carico  di  coiore  ;  òl  irn/ 
però  t\  penfarono  alcuni  che  fufìe  Sangue  di  Drago  .  llquale  modo  di  parlale  di' 
chiara ,  che  voglia  D  iofeoride  dimoftrare  ,  che'l  Cinabro  non  era  Sangui  dil>r*' 
go ,  ma  veramente  altra  materiale  ,  quantunque  cofi  luffe  à  quel  tempo  chiamato 
da  molti  :  &  imperò  parmi ,  che  tutte  quelle  ragioni  facciano  vere  cometmre  di 
farne  manifcilamente  credere  ,chefia  quello  rubicondiflìmo  ,  *  veramente  fan 
guigno  liquore  co  fi  condenfato,  il  Cinabro  vero  fenttónc  in  quello  luogo  da  Dio 
feoride .  Parmi  oltre  à  quello  ,  che  in  ciò  fi  ha  manitettamentc  ingannato  Plinio;  Errori 
pcrciochc  quantunque  affermi  egli ,  che'l  Cinabro  fca  Sangue  di  Drago,  animale  diPlinu 
ferociflimo  ,  vecifo  dell'Elefante  nel  cafcargli  addoffo ,  nondimeno  dicendo  egli, 
che  niuno  altro  colore  pia  fi  raflembra  al  vero  colore  del  fangue,  che'l  Cinabro,  è 
r.eceffaria  cofa ,  che'l  Cinabro  ,  di  coi  intefe  Plinio  ,  lìa  flato  quello  medeiiino  li 
cjuore  :  pCTcioche  quello  è  quello  ,  che  più  ii  rafsembra  al  fangue  viuo  #  che  ogni  Sangte 
altro  colore ,  che  lì  ritroui .  Ma  ingannato  dal  nome  volgare,  che  riteneua  ancho  di  Dra  t 
ra  fino  al  fuo  tempo  di  Sangue  di  Drago ,  fi  penso  con  efficacia  ,  che  fufsc  quel  ve  go  volga 
io  fangue  di  Drago ,  ammazzato  dall'Elefante ,  «quale  (  come  può  ciaicuno ,  che  re. 
fcabbia  ingegno^onfideraronon  puo.cfsendo  fecco  *  putrefatto  luor  delie  vene, 
pofcia  contaminato  dalla  tcrra,riferbare  quel  vero  ,  &  viuo  colore  del  fangue  pu 
ro,*  fincero,che  chiaramente  fi  vede,  *  ficonofce  m  quello  mbicondiflìmo,  &  ac 
cefiflimo  liquore,  come  vediamo,  che  non  lo  riferba  quello,  che  li  ci  porta  contra 
tatto^tn  panni  con  fangue  di  bccco.tnatton  pello,  *  forba  fecche  ,con  trafatto  alla 
vera  lìmilkudinedi  quello,  che  è  vero  fangue  di  Drago,  vccilo  dàll'fclcfantc  %che 
già  ci  fi  foleua  portare  in  Italia, doucefsendonc  già  molti  anni  mancamento  ,  lì  fo 
no  ingegnati  alcuni  di  contafarlo,come  ho  qui  detto,*  ìndiueriialtri  modi,  ciò  è 
con  robbia,bolai  meno,ragia,colla  di  draganti,*  altre  muturagini.Ma  perche po 
crebbe  alcuno ,  non  fenza  qualche  buona  ragionare,  oftando  due ,  che  Uriucndo 
qui  Diofcoride delle  cofe  metalliche,*  minerali^  da  crede re,che con  efsenonha 
uerebbe  inferte  le  gomme  de  gli  alberici  cui  trattò  egli  copiolamétc  nel  primo  li- 
bro,* pero  efsere  da  dire,che'l  Cinabro,di  cui  tratto  egli,  tulse cofa  minerale,  fi 
può  2  quella  tacita  obiettione  ragionenolmcnte  rifpondendo  dire,  che  quatunque 
tratti  qui  Diofcoride  de  1  metalli,trattando  di  quelli,che  fono  in  vfo  de  1  dipinto 
Ti  per  dipingere.come  è  laccrufa,lachrifocolla,ilvcrde  azzurro,i'azzurro,l'indi# 
co  *  l'ochra  de  i  quali  ordinatamente  tratta,inferi  tra  quelli  anchora  il  Cinabro, 
quantunque  fufse  gomma  d'albcio,parédogli,  che  per  il  viuidiflìmo  fuo  colore  di 
fangue,*  p  efsere  Enumerato  tra  i  colori,chc  più  s'appregiano,  meglio  tra  quefti 
k  ne  ftelfo  che  tra  le  gomme,  come  parimente  vediamo  hauere  egli  collocato  tra 
1  Dd  iiii 
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quelli  colori  minerali  l'lndfco,il  quale  efee  fuori  germinando  come  fpiuma  da  ctt 
te  canne  d'lndia#&  falfi  anchora artificialmente  nelle  Tintorie.Et  imperòper  tutte 
quefte  ragioni  vediamo  effere  il  noftro;Cinabro  molto  differente  da  quello  de  di 
antichi ,  imperoche'l  noftro  chiamato  forfè  Cinabro  per  effere  di  colore  anchora 
egli  fanguigno,firitroua  minerale,  &  artificiale ,11  Minerale  (.come  diremo  ancho 
ra  nel  feguentecap.)  ho  veduto  io  cauaredi  terra  nelle  caue dell'Argento  viuo/irj 
vn  luogo,  che  fi  chiama  Hidria.in  certejmontagne  lontane  vna  giornata  daGoritia 
andando  verfo  la  CarnioIa,E  quefto  vna  pietra  rolTa  non  troppo  dura,  ma  grauif 
fima,  Se  qualche  volta  tanto  piena  d'argento  viiio,  che  per  fe  fteffo,fcnza  altro  aiu# 
to,  ne  gocciola  fuori.come  che  pofeiafe  ne  caui  tutto  con  l'artificio  del  fuoco  co 
ime  fi  dira  nel  Tegnente  cap.L'Artificiale  pofeia  (come  è  noto  quafi  à  ciafeuno  )  fi  fa 
d'argéto  viuo  &  di  folpho  per  via  di  folimationealfuoco.il  che  opera  per  fcftefla 
la  natura  in  quello,  che  fi  caua  dalla  miniera.  Niuno  adunque  di  quefti ,  per  effere 
veramete  mortifero  ve!eno,s'ufa  di  dar  per  bocca#ma  folo  fi  mette  ne  i  medicameli 
citeriori,  come  ne  i  profumi,che  fi  fanno  per  il  mal  Francefc,*  in  alcuni  vn^ucntl 
Oltre  a  ciò  ho  più  volte  confiderai  t  per  ritrouare ,  che  Diofcoride  dice  in  que# 
ilo  capitolo ,  che  manifeftamente  s'ingannano  coloro,  che  fi  credono  ,che  fia  il  Ci 
nabro ,  e'1  Minio  vna  medefima  cofa  ,  8c  per  vedere  anchora  ,che  nel  fegaente  cai 
pitolo  dice  farli  ^argento  viuo  del  Minio,?che  abufiuamente  fi  chiama  Cinabro  fe 
haueffe  egli  per  il  Minio  intefo  il  Cinabro  minerale,di  cui  (come  ho  dettotfcaoa 
l'argento  viuo  in  affai  quantità:  ma  per  non  hauerne  potuto  rintracciare  vere  con 
ietture  ,  non  To  negarlo ,  ne  parimente  affermarlo .  Ma  pure  vedendo  io ,  che  po/ 
feia ,  che  hebbe  Diofcoride  deferitto  quell  o ,  che  fi  fa  in  Hifpagna  di  quella  rena 
arg€ntina,diffe  che'l  Minio  nelle  miniere  gitta  in  vapore  veramente  foffocatmo:ac 
imperò  coloro,  che  lo  maneggiano,  8c  lo  fanno,fi  velano  la  faccia  con  ìe  vifeighe, 
accio  che  lo  pollano  vedere  fcnza  tirare  à  fe  co'l  fiato  il  fuo  maligno  vapore,  mi  fa 
qnafi?inchinare  àcredcre,che'l  Minio  minerale  di  Diofcoridc,fia  il  Cinabro/cheho 
detto  hauer  veduto  cauare  in  Hidria  nelle  miniere  dell'argento  viuo  :  peroche  nel 
ricuocerlo,  fi  ferrano  gli  artefici  la  bocca,  e'I  nafo  con  alcuni  fazzoletti ,  per  fuggi 
re  tal  maligno  vapore  :  perciochc  dicono,  che  non  folamcnte  è  tal  vapore  foffoca 
tino ,  ma  che  corrompe  mai  auigliofemente  i  denti ,  8c  le  gengiuc ,  di  modo  che  fi 
fono  tra  loro  ritroaati  alcuni ,  che  per  effere  flati  male  auuertiti ,  gli  fono  cafeati 
tatti  i  denti  di  bocca .  Et  il  vedere  poi  io ,  che  dice  eflb  Diofcoride  ,  che  l' Argen 
to  viuo  fi  fa  di  Minio  ,  mi  fa  quafi  inchinare  à  credere,  che  habbia  intefo  Diofcori 
.  .  de  per  il  fio  Minio  minerale  quefto  Cinabro  minerale,  di  cui  è  flato  detto.  Ap# 
Mj  preffo  à  Plinio  lo  ritro.no  effere  di  dinerfe  fpetie  :  imperoche  al  luogo  fopraferitto 
lo  defcriue,cofi  dicendo  :  Il  Minio   vn  minerale ,  il  quale  già  ci  firitroua  nelle 
caae  dell'argento ,  &  era  in  grandiflìmo  prezzo  tra  i  colori  da  dipingere ,  Theo* 
phrafto  riferifee  efferne  flato  inuentore  Callia  Athencfe,  il  quale  fi  pensò  nel  pria 
cipio  di  poterne  cauare  oro ,  abbruciando  quella  rena  rofsa ,  che  fi  caua  delie  mi 
nierc  dell'argento ,  8c  co  fi  fi  dice  efsere  (tata  l'origine  del  Minio .  Ma  fe  ne  ritro* 
ua  già  anchora  in  Hifpagna ,  quantunque  duro ,  &  arenofo ,  &  apprefso  à  i  Colchi 
in  vn  certo  fcoglio  inacceffibile ,  donde  fi  fa  cadere  al  bafso  ,  tirandoui  dentro 
delle  faette  «  Qjiefto  dicono  efsere  fophiftico,  &  quello  ottimo ,  che  fi  fa  di  certa 
reni  di  colore  di  grana  ,  la  qual  nafecfopra  Ephefo  ne  i  campi  Celbiani  #  QjicHo 
*  trita  ,  &  fi  lana  prima ,  8c  la  feconda  volta .  Iuba  difse ,  che'l  Minio  nafecuain 
Carmania ,  8c  Hermogone  in  Ethiopia  ,  ma  à  noi  non  fi  porta  d'alcuno  di  quelli 
tocchi ,  ne  cjuafi  d'altronde  f  che  di  Spagna  f  alfzficafi  in  molti  modi  :  imperoche 
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fe  ne  trotia  d'un  altra  fpetie  tanto  nelle  miniere  dell'argento,  quanto  de!  piombo 
il  qual  fi  fa  abbruciando  certe  pietre  mefehiate  inficmecon  le  vene ,  8c  quelle  non 
fono  quelle ,  che  dicemmo  edere  miniera  d'argento  vino  ,  ma  d'altre  ritrouate 
inlìeme  ,  le  quali  fono  Iterili ,  ae  di  colore  piombino ,  8c  non  diuentano  rode  fe 
Gonnelle  fornaci,*  come  fono abbmfciate ,  fi  pedano  in  poluere  .  Et  quello  è  il 
fecondo  Minio  conofeiuto  da  pochi ,  ma  molto  inferiore  a  quello  9  che  fi  fa  di  na 
turale  arena  .  il  (incero  ha  il  color  medefimo  della  grana .  Sagrati  come  l'oro  .  Il 
contrafatto  tocco  con  Toro  infocato,  diuenta  nero,  &  il  (incero  ritiene  ilfoo  colo 
lore  .  Ritrouo  ,  che  fi  fophiftica  anchora  con  calcina .  Puofli  conofeere  il  falfifica 
to ,  mettendolo  ,  mancando  l'oro,  fopra  vna  lamina  di  ferro  infocata.  Tutto  que 
fto  del  Minio  feriffe  Plinio .  La  onde  fi  può  ageuolmcnte  vedere ,  che'l  Minio  an 
ticamentc  fi  ritrouaua  minerale ,  8c  artificiale ,  come  che  à  i  tempi  noftri  pochifli 
mo  fe  ne  ritroui  del  vero  minerale .  percioche  quello  del  communc  vfo  per  la  pili 
parte  fi  fa  di  piombo ,  8c  di  cerufa  abbruciata .  Il  che  dimoftra  edere  il  cofi  fatto  UMinfo 
la  sandice  fcritta  da  Galeno ,  &  parimente  da  Dìofcoride  al  proprio  capitolo  del  vfuaicfe 
la  Cerufa  ;  8c  quello  è  il  Minio ,  di  cai  intende  Serapione .  la  vera 
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DELL'ARGENTO  VIVOt  Cty.  LXIX. 

O  ARGENTO  vino  fifa  del  Miniojlquale  abujtua 
mente  fi  chiama  Cinabro .  1/  modo  di  farlo  è  cofi.  Mettefi 
I  in  vn  piatto  di  terra  vna  conca  di  firro ,  in  cui  fi  colloca 
il  Minio ,  er  cuoprefi  pofeia  tutto  il  vafo  con  vn  calice  iU 
lutato  con  creta  :  accendeuift  pofeia1  fitto  il  fuoco ,  V  ra* 
èefi  la  fùligìne ,  che  s'attacca  at  calice ,  laquaUcome  è  fredda  >fi  condmfa  in  argento  vi* 
ito  •  JLitrouafi  anchora  nelle  minere ,  ouefi  caua  l'argento ,  condenfanto  in  gocciole,  chi 
pendono  dalle  volte  di  quelle .  Sono  alcuni  che  dicono  ritrouarfi  ntUe  caue  di  fa*  propria 
minerà .  Serbaftin  vaft  di  vetro ,  *  piombo,  di  flagno ,  ouero  d'argento  :  imperché  fi 
tnmzii ,  V  fa  liquore  ogni  altra  materia  .Beuuto,è  mortiferi:  percioche  rompe  comi 
fuo  pefi  le  interiora,  il  rime  Ho  è  il  bere  dopo  ejfo  molto  latte  fi  pofeia  vomitarlo  indietro, 
cu-ro  vho  con  ejfen7o ,ouer*  decotione?hpioyouerofeme#Ormino,ouero^ 
*uero,Hijfapo  beuuto  con  vino.B  in  quefao  rimedio  mirabile  la  limatura  deWorobeuuta* 

L*AR CENTO  viuonoriffimo  minerale  *W  Wuofs! 
come  qliello  deH'acqua,con  vna  lucente  bianchezza  comporlo  dalla  natura  {^hi&Q 
1  di  Manza  v:fcofa,  Se fottile,con  molta foprabondanza  d  hamxdita ,  &d  fri  . 
tidità  nfie  ne .  La  qcule  compofitione  (  fecondo  l'opinione  de  i  Philofoplii  alchi 
Sci  )  i  cofa  molto  difpofta  alla  generatane  de  i  metalli  Et  pero  dicono  edere 
rarient^^  vero  ,  &  originai feme  d'erti  metalli  ,  *  chenon  fipuocondenfa 
Smd^  ^  eliditi ,  *  ficcita ,  che  fi  gli  conterrebbe   *  pan. 

Tellere  che  lo  vediamo  ,  come  cofa  imperfetta .  Mi  lavando  da  p*rte  s  eg  1 1 
primamatcrUdi  metallo ,  oacr  no  diro  qui  per  scoiarmi  ì  quel,  che  di  Imdka 


no  5  PhIIofopM ,  fclie  potrebbe  ageuolmentc  eiTcìc  materia  preffima  à  conati 
tirfi  in  metallo:  imperoche  l'accompagnarfi ,  che  egli  fa  co  fi  ageuolmente  con  tut# 
tiimetallijdimoftramanifcftflmcnte,  chefia  materia  atta  à  conuertirfì  inqual 
fi  voglia  dì  loro  %  Bc  in  quelli  tanto  pia ,  con  i  quali  più  pretto ,  8c  più  voicntic' 
li  fi  accompagna.  Percioche  il  tranfito  è  faciliflìmo  in  tutte  quelle  cofe ,  che  s'ìoi» 
bolizzano  inlieme  .  ic  perbparmi ,  che  inqucfto  s'ingannino  alcuni ,  dicendo , 
chefe  pure  lo  Argento  viuo,  quando  gli  fulTero  flati  miniftrati  quelli  deò/tì 
•nerzi ,  che  fi  gli  ricercano  dalla  natura  ,  fùlTe  atto  t  conaerririi  in  alcun  metal 
lo  ,  pia  pretto  è  da  credere  ,  che  furie  per  riufeir  piombo,  ferro  ,  &  ftagno ,  che 
altro  :  percioche  ritrouo  ,che  più  ageuolmente  s'unifee  con  l'oro,  &  con  l'ar» 
gento,che  con  ogni  altro  metallo.  Et  quefto  è  il  fondamento,chc  fanno  gii  Alchi 
mirti  ,  perdendoti  il  tempo  in  penfarfi  di  rifar  con  l'arte  quello  ,  in  cui  ha  man» 
cato  la  natura ,  la  quale  (  feconde  che  ritrouo  )  non  ha  mai  pomtto  alcuno  arte 
fice  del  tutto  imitare  .Tutti  i metalli,  che  fi  mettono  nell'argento  viuo  ,ftan» 
no  à  galla ,  eccetto  l'oro  ,  il  quale  fubito  fe  ne  cafea  al  fondo  :  imperoche  l'aba 
Miniera  ^racciaPiu  di  tutti  gli  altri .  Dell'Argento  viuo  ho  veduto  io ,  come  nel  co» 
i'Areen  niento  difopra  del  Cinabro  ho  recitato  ,  ampliflime  caue,  8c  miniere  in  certe 
Co  viuo    montaSne  vna  giornata  di  lì  da  Goritia ,  in  vn  luogo  chiamato  Hidria  ,  doac 
fe  ne  la  grandifiìma  quantità ,  imperoche  la  fua  miniera ,  la  quale  e,  di  colore, 
che  nel  fiero  rofleggìa,  &  penderofiffima  f  vi  fi  ritrooain  diuerfe  caue, che  vi 
Come  fi  *°no>  abbondantiflima .  Q_uefta  cauata  che  l'hanno,iafportano  di  fuori ,  &  la  pc» 
ani  l'ar  ftano  a^aiminutft  »  &  pofeia  n'empino  alcuni  vafi  di  ftretta  bocca  fatti  di  terra, 
cento  vi  *  ^  ferrano  con  creta  ,  k  voltatigli  con  la  bocca  verlo  terra  fopia  vn'altro 
no  inori  va^°  ^uafi  finiilc  ,fepolto  interra  del]  tutto,  &  Mutatigli  la  bocca ,  &  con  la  ter 
della  fua  ra  mcdefimaloftabilifcono  ,che  non  può  cafeare  &  cofià  vaio  per  vafo ,  con  cei 
ai  mera!  *°  orc^nc  ne  ordinano alTai  quantità, mettendo  l'uno  poco  lontano  dall'altro, 
Si  pofeia  gli  fanno  fopra  fuoco  di  carbone  affai  valoroto  ,  dalquale  effendo  (calda 
ta  la  miniera  ,  ne  rifuda  fuori  l'Argento  viuo,  il  quale  fuggendo  (  come  èfua  nata 
ra  )  fempre  il  calore  del  fnoco,  fe  ne  feende  ,  &  trapela  nei  va  o  difotto ,  &  coli  lo 
cauano  fuori ,  &  lo  mettono  in  otri  di  cuoio  :  imperoche  male  lo  pedono  in  al» 
£.   •      tri  vali  preferuare ,  che  non  fe  n'efea  :  Trouanfi  tra  tal  n liniera  nelle  caue  nicdciniic 
mauro  ajCUftj  £jonj  tfùm  pietra  rofTa  ,la  quale  chiamano  Cinabro  minerale, cerne am 
minerà»  pjanientc  ne  dicemmo  l'hiftoria  nel  precedente  capitolo  .  Q_uelta  tal  pietra  è  mol 
co  più  piena  d'Argento  viuo,  che  l'altra  predetta  :  imperoche  ve  n'appaiono  ipef 
fe  volte  ,  &  quafi  fempre  le  gocciole  attaccate.  Molte  volte  (  fecondo  che  mi  ritcri 
rono  gli  artefici ,  &  ì  picconieri ,  che  lauorano  nelle  caue  fotto  terra ,  nel  cauare 
della  miniera  ,che  fanno  co'i piccone, accade  ,che  ritrouano  alcune  fontanelle, 
dalieqaali  nel  discoprirle  corre  fuori  l'Argento  viuo  puro  in  affai  buona  quantità 
de  .  Pochi  fono  gli  artefici ,  St  i  lauoratori ,  che  vi  durino  fani  lungo  tempo  :  per 
cloche  quafi  tutti ,  quantunque  gagliardi ,  &  forti  haomini  fieno  ,  non  vi  fi  man 
tengono  fani  più  che  tre ,  b  quatir  o  anni ,  che  non  diuentino  tremolanti  delle  ma» 
r         ni  mto  della  tefta:  percioche  in  tale  infirmità  gii  riduce  il  vapore  di  tal  miniera.  Ga 
Galeno  jcn*Q  vcramente  <  quantunque  prima  glie  n'baucfle  fatto  ferma  fede  Diofcoride  )  li 
flon  fep*  pfuj^  contra  quello ,  che  cotidianamente  in  Hidria ,  8c  in  altri  luoghi  d'Europa, 
f>  e  come  ne  jjmoftra  Sperimento  #  che  l'Argento  viuo  non  nafeeffe  per  le  iìeflb  nelle  mi 
k  iacefee  nicrc  ^  mg  fojQ  ^  chc  fi  faccflc  arteficialmente ,  come  la  ccrufa ,  Perugine ,  lo  pfori 
I  argen»  Co  ^  &  jj  juhargirio  ,  8c  parimente  diffe  non  haucr  mai  fperimentato  ,  fe  tolto  ptt 
lo  viuo#  faci  f  onero  applicato  di  fuori ,  fuffe  veleno  mortifero .  Falli  dell'Argento  vifti 
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tfàtìio,  che  chiamano  Argento  fodo,&  altri  argento  foHmato,mettendolo  confa  Argea  • 
I*  armoniaeo  ne  i  vafi  à  ciò  fabricati,&  folimandok)  fopra  à  i  f  ornelli.Et  quello  co  *o  Soli 
lì  fatto  c  corrofiuo ,  at  vlceratiuo ,  come  il  fuoco  iftefso  :  8c  imperalo  chiamano  «nato, 
•le  uni  fuoco  morto  infernale  :  &  mangiandoti  è  veramente  mortifero  veleno  im 
pcroche  attaccandoli  allo  ftomacho  ,  lo  corrode ,  &  lo  sfonda .  Il  perche  fe  non  fi 
gli  (occorre  con  predo  rimedio ,  poche  volte  fe  ne  liberano  colerò  ,  che  lo  tolgo 
no  .  Ma  hauendomi  l'hiftoria  delf  argenta  viuo  ridotto  à  memoria  l'O  R.  O  pre 
tie.ifl.mo  metallo ,  non  fe  ne  facendo  da  Diofcoride  in  quefti  libri  de  i  Semplici  Oro,  & 
menti one  alcuna  ,  mi  parrebbe  veramente  fare  nonpicciok  ingiuria  alla  natura,  fUé  fajl0 
&  parimente  à  cofi  pretiofo  metallo  ,  fe  me  lo  taccili ,  8c  lo  lafciafli  da  parte  :  ini»  ^ 
perocheper  la  fua  molta  bellezza  ,è  opinione  vniucrfale  ,  che  in  lui  fieno  virtù 
gioueuoli ,  &  mirabili  per  conferuare  lungamente  i  corpi  humani  in  vita  .  Et  im 
però  tra  tutte  le  cofe ,  che  fono  in  quefto  mondo  è  egli  il  primo  ftiuwto .  Ma  ve/ 
ncndo  allhiftoria ,  8c  fua  marauigliofa  origite,  dico  che  le  fue  originali ,  &  prò* 
prie  materie ,  altro  non  fono ,  che  fuftanze  elementari ,  con  vguali  quantità  %  & 
qualità  l'una  all'altra  propor  donate,  &  fertilmente  purificate.  Qjiefte  adunque 
congiunte  infieme ,  eflendo  di  pari  virtù  conformate ,  generano  vna  amicabile,  & 
pertettiflima  miftione ,  Se  dopo  quefto  vna  fcrmentationc  ,  Se  decottione ,  &  cofi 
finalmente  fi  congiungono  di  tale  indifsolubile  vnioac ,  che  fi  fanno  fifse  ,  8c  per 
manenti ,  &  quafi  del  tutto  infeparabili:  tal  che  9  b  fia  dalla  virtù  dal  cielo  ,  o  dal 
tempo  ,  b  dall'ordinedella  fagaciffima ,  8c  fapicnti (lima natura  ,  oucramente  da 
tutti  infìerne,!*  conuertono  tali  fuftanze  in  quefto  corpo  metallico  chiamato  Orof 
il  quale  (  come  c  detto  )  per  il  fuo  molto  temperamento ,  8c  per  la  fua  vnità  ,  de 
perfetta  miftione,fi  fa  coli  dcnfo,che  non  folo.acquifta  vna  permanenza  commune, 
ma  quafi  incorrottibiliti  ,  8c  vna  caufa  di  non  potere  contenere  in  fe  fuperfluità 
alcuna  .  Et  "di  qui  viene  t  che  quantunque  fia  l'Oro  longo  tempo  in  terra  fcpolto, 
ouero  nell'acqua  ,  mai  non  s'arrugginifee  1 8c  nel  fuoco  non  fi  confuma  ,  ne  di* 
ucnta  cenere  ,  anzi  che  ogni  hora  fi  purifica ,  &  fi  fa  più  bello .  Oltre  di  quefto  la 
fua  perfetta  vnione  lo  fa  prino  ,  8c  di  flemma ,  &  d'ogni  vntuofità  fuperrlua  :  Bc 
imperò  fempre  fi  rimane  egli  lucido ,  &  bello  nel  fuo  fplendidiflimo ,  &  natnralif 
limo  colore  ,  *  fregandoli ,  non  lafcia  da  fe  alcuna  tintura ,  ne  gialla  neviera ,  co 
me  fanno  quafi  tutti  gli  altri  metalli ,  ne  fi  ritroua  in  lui  alcuno  odore ,  ó  fepore 
che  con  Indorarlo,  ouero  co'l  gufto  fi  comprenda  •  Mangiato  0  volontanamen/ 
te  ò  non  lo  fapcndo,  non  nuoce  in  alcun  modo  alla  vita,  come  fanno  per  la  mag 
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Il  EVINTO  LIBRO 
?e  qfiaftto  e  ella  pìrt  ponderofa,  &  carica  di  colore  ,  Se  quella  più  delle  altre  ì  va 

lorofa  ,  in  cui  fi  veggono  più  fcinrille ,  Se  punteggiature  d'oro  .  Kitrouafi  ancho 
la  l'Oro  nella  rena,  Se  ne  i  lidi  di  diuerfi  fiumi ,  Se  fcparafi ,  &  cauafene  con  certa 
arte  di  lanare  la  rena .  Et  quello  non  è  bugia  :  pcrochefappiamo  che  in  Hifpagna 
li  caua  dei  Tago,  ìnThraciadcll'Ebro  ,in  India  del  Gange  ,8e  del  Pattolo,in 
Vngheria  del  Danubio  ,  in  Alamagna  del  Rhcno  Se  in  Italia  dell'Adda,  del  Po, 
Se  del  Thelino  ,  ma  non  per  b  fi  ritroua  in  tutte  le  rene  de  i  lidi  loro  :  percioche 
folo  fi  ritroua  egli  incerti  luoghi  particolari .  Qjiefto  veramente  (  fecondo  che 
fa  fede  Plinio  al  1 1  I  I.  capitolo  delX  X  X  1 1 1.  libro  )èil  migliore  , e'1  piu iin 
cero  di  tutti .  Scrifse  dell'Oro  Auicenna  nel  1 1 .  libro  de  i  fuoi  canoni ,  cofi  di/ 
Oro  feri  cendo:  L'Oro  ènei  fuoi  temperamenti  vguale.  Mettefi  la  fua  limatura  nelle  me 
to  d'A  i  dicine ,  che  fi  fanno  per  la  malincholia ,  Se  è  per  cauterizzare  il  miglior  metallo 
uicenna.  di  tutti  gli  altri  :  imperoche  l'ulcera  ,chenefcguita  ,  più  predo  fi  fana .  Tenuto 
in  bocca  ,  toglie  via  il  puzzole  del  fiato  .  Mettefi  la  limatura  nelle  mcdicine,chc 
fanno  ri nafeere  i  capelli,*  in  quelle  delle  volatiche,  tanto  mefso  ne  medicamenti 
cfteriori,  quanto  interiori.  Trito  fino  che  fi  faccia  impalpabile,*  mefso  ne  gli  oc 
chi ,  conforta  la  vifta ,  Se  beuuta  in  poluere,  conferifce  alle  infirmità  del  cuore,* 
parimente  alle  triftezzc  dell'animo. 

DELLA  RVBRICA   SINOPICA.  Ccp.  LXX. 

V  E  L  L  A  Rubrica  Sinopie 4  è  elettijjìma ,  tatuale  è  graue ,  denfa ,  di  a 
lore  di  fégato ,  fen^a  miti  uva  di  pietre ,  colorita  per  tutto  d'ugual  colere, 
j       &  quella ,  che  quando  ft  mette  nell'acqua ,  fi  disfa  copwfamente .  Cmfi 
infiappadociain  certe  fyelonche ,  tr  portft  pofeia  quando  è  ben  purgtu 
in  Sinope  cittì ,  nella  quale  fi  rende  t  donde  e  pofaaftata  nominata  5/»opi* 
tè  •  Uè  virtù  di  diseccare,  di  ferrare ,  or  di  coflrignere  :     prò  fi  mette  ella  negli  tm 
fìaflri  delle  ferite  ,&nei  pajìelli  diffeccatiui ,  (?  cojlreuiui .  Beuuta  in  yno  youo  ,  oue 
ro  infufa  ne  i  cr fieri ,  rifiagna  il  corpox  daffi  a  coloro anchor a  ,  che  patifeono  nelfigato. 
Fnbrica  T  VERAMENTE  non  ritrouo  io  ,  chi  smpertamente  à  i  tempi  noilri  ne 
Sinopica  Vr    dichiari ,  che  cofa  fia  la  vera  Rubrica  Sinopica  degli  antichi  :  ma  per  qua1 
Se  fua  ef  to  ho  potuto  io  conictturare  (  come  che  affermarlo  non  ardifea  ;  non  mi 

famina*  par ,  che  altra  cofa  piu  figli  radunigli,  che'l  volgare,  se  piu  vile  Folo  Armeno, 
tione.  quello  dico  ,  che  fi  ci  porta  in  certi  panni  quadrati ,  Se  che  in  cemmune  vfo  per 
gli  empiaftri  coftrettiui ,  *  per  riftagnarc  il  fangue ,  ilqual  nafee  nelle  caue  della 
miniera  del  ferro ,  Se  maflìme  ncll'Helba  Ifola  del  Tiriheno  :  impcreche  queftoè 
grane  ,denfo,  di  colore  di  fegato  ,  *  meflb  nell'acqua  ageuolmcnte  fi  diflolue, 
Se  quefto  ifttflb  ha  virtù  di  diseccare,  di  ferrare,  *  di  coflrignere:  Se  impei  ò  non 
eflcndogucfto  quel  vero  Bolo  (  come  concedendocelo  Iddio  diremo  poco  qui 
di  fotto  nel  capitolo  della  terra  Lennia  )  non  mi  par ,  che  pofsa  efsere  altro ,  che 
la  Rubrica  Sinopica,  per  vedere  io,  che  del  tutto  gli  corrifponde  .  Sono  di  Sino 
pica(diceua  Plinio  al  V  I.cap.dclX  XXV.  libro  )trcfpetie  ,cio  è  vna  rofsa, 
l'altra  manco  rofsa  ,  *  la  terza  mezzana  tra  qùcfte  due .  Lequaii  diuer  fità  di  colo 
re  fi  veggono  manifeftamentc nel  Bolo  Armeno  commune  .-percioche  di  rofifli' 
md ,  di  manco  rofso ,  *  di  rofso  fmorto  n'ho  veduto  io  pur  afsai .  li  Manardo 
da  Ferrara  alla  quarta  Epiflola  dell  1 1 ,  libro  vuole,  che  ne  fia  vna  fpetie  di  biati 

ca/ondgndolì 
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ca,  fondandoti  fopra  vn  certo  tetto  >reco  rji  rheophrafto,  non  accorgendoli  cflerc  Errore 
cofaimpDuiDile,che  la  natura  pola  fare  alcuna  fpetie  di  K  nerica  di  colore  bianco,  ^el  Ma* 

nardo. 

Della  Rubrica  fabrile*  Cap.    l  X  X  I . 

A  R  V  BRI  C  A  fabrile  e  in  tutte  le  fu  e  operatìonì  manco  buona  della  Sin* 
i     pica .  Lf  ottima  e  quella,  che  fi  porta  d'Egitto,  &  da  Chartagine  f  in  cui  ron 
fi  ritrouano  dentro  ffft ,  &  the  e  frangibile.  Faffi  anchora  ncll'lberia  occiden 
tatf  f  abbrttfeiandol'Ochra  :  per  deche  coli  diuenta  ella  Rubrica. 

CHIAMARONO  quella  gli  antichi  Rubrica  fabrile  ,pcr  efsere  ella  in  Rubrica 
vfo  à  i  fabrilegnaiuoli  per  tirare  le  linee  con  la  corda  fopra  i  legnami ,  che  ^a^r"c» 
lauoronoper  le  fabr  che  Quefladifse  Galeno  ali  X.  delle  focoltà  dei  Sem  *  Ria  ef 
plici  %  Se  parimente  nel  libro  de  gli  antidoti ,  nafecre  anchora  in  Lcmno ,  oue  na  famina* 
fee  par.rn.mte  la  vera  terra  Lcmnia  ,  ma  efser  però  tra  la  Rubrica  ,  Se  la  terra  mol  tione, 
ta  differenza:  ma  fe  la  lìa  quella ,  che  à  i  tempi  noftri  vfano  gli  artefici  de  ì  legnami 
per  tirar  le  linee  loro  t  chiamata  volgarmente  terra  rofsa  t  non  fo  io  per  verità  af 
fermare  ,  per  non  hauerne  vere  conietrure. 

DELLA  TERRA  LEMNIA.  Cap.  LXXIU 

A  TERRA  Lemnia ,  laqual  nafee  in  vw  cauernofa  Jpeloncha ,  fi  por* 
tadall'lfola  di  Lemno ,  da  yn  luogo piludofo  :  tmperoche  quiuijifa  elet 
l        tione  della  buona  f  er  mefehiafi  pofaa  con  Jàngue  caprino ,  W  cofi  ne  fan 
no  gì  habitatori  trocifct,&r  gli  gillano  con  vna  imagine  di  capra ,  tT  chié 
mangh  figlilo  di  capra.  Vale  beuuta  con  vino  quanto  ogni  antidoto  contri 
i  v eleni  mori'fèri  t  tolta  per  auanti,  che  fi  mangi  ti  veleno ,  lo  fa  vomitar  fuori  :  gioua  con 
tra  le  punture;  W  morfi  di  tutti  gli  ammali  veleno  fi  :  mette  fi  ne  gli  antidoti .  Sono  al* 
tuniche  l' tifino  ne  ifacrifi  y  .  h%  oltre  a  quejlo  vtile  alla  difenteria. 

RITROVO  veramente  da  Galenoampliffima  notici!  della  terra  Lemnia,  ^er[* 
Percìoche  jer  conofeer lavatamente  nauigò  egli  i  polla  fino  nel  luogo, 
oue  !a  li  caua  nell'lfoU  di  Lemno.ilquale  hoggi  volgarmente  fi  chiama  Sta  &  l«£  « 
limene  ,  come  bcnitrimo  lo  dimoftra  egli  per  lunga  hiftoria  al  I  X.libro  delle  fa  ftorfaJJ 
colta  de  i  Semplici ,  coli  dicendo  :  Sono  anchora  altre fpenedi  terra,  lequali  han  «rata  tti 
noinfcmiftionedidiiierii  corpi  :  &  impero  hora  fi  ritroua  in  effe  rena  &  hora 
fatti  leq  lali  fo  ranee  fi  fep  v  ano  ,  diffondendo  la  terra  in  tanta  quantità  d  acqua, 
che  bafti  Dei  (aria  oen  diffbluere  ,  &  andar  tutta  in  materia  liquida  ,  &  come  qtie* 
fto  è  latto  ,  tutte  le  parti  arenofe ,  *  faffofe  fe  ne  calano  al  fondo  ,  8c  retta  la  tcr# 
ra  d  ira  di  fopra  .  Vedeù  quello  nella  terra  Lemnia  ,  laq  lalr  chiamai  alcuni  ru 
brica  Lemma  %  altri  figlilo  Lcinmo  per  effcrgli  improntato  dentro  1  taglilo .con 
ferrato  à  Diana   Impetochc  vna  facerdoteTa  ,  non  ammirando,  ne  facrificando  Operili 
.irriment^        1  fpargendo  in  terra  per  placarla  dei  grano ,  Se  dell'orzo,  fon,  de 
SL£  'n  cito  ho.ore  defia  patria ,  *  portala  nella  ci  tra  de  do  I  Gcn* 
Je  nuccraula  ncU'ac^u  (  *  lattone  lato  .conturbatala  prima  valorofamente,  fcji. 
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falciatala  pofcia  per  vn  certo  fpatio  di  tempo  dare  al  fondo ,  ne  caua  fuori  tbtt* 
l'acqua ,  che  vi  nuota  Copra  ,  se  toglie  tutto  il  luto  ,  che  vi  ritroua  fotto  kfeian 
do  però  (lare  quel  fondaccio  faflbfo ,  Se  arenofo  ,  come  eofa  inutile,  &  da  niente. 
Oltre  a  ciò  di flccca  pofcia  quello  Juto ,  fino  che  fi  faccia  limile  di  confidenza  alla 
cera, &  coti  fattone  picciole  formelle,  le  fegna  pofcia  co  il  (acro  figlilo  di  Diana.I] 
che  fatto  >  le  ripone  di  nuouo  à  feccarc  all'ombra  9  fino  ,  che  fi  diSecchi  tutu  Thu* 
aridità ,  che  vi  reità ,  Se  facciali  noto  à  tutti  i  medici  efler  qucfto  quel  fi£Ìllo,che 
ii  chiama  Lemnio  :  coli  chiamano  alcuni  quefta  terra  per  eiicrle  impreffo  dentro 
cotal  ligi  Ilo  ,  come  che  anchora  molti  altri  la  chiamano  rubrica  Lemnia  per  il  co/ 
La  Ters  lore  roflb  .  Ma  è  però  differente  la  rubrica  Lemnia  dalla  terra  Lcmnia:imperochc 
ra,  Se  la  toccandofi  la  terra  ,  non  imbratta  le  mani ,  come  fa  la  rubrica .  Ritrouaiì  quefta 
Rubrica  terra  folamente  in  Lemno  in  vn  colle  tutto  rodo  di  colore ,  at  in  quefto  tal  colle 
Lemnia  non  nafeono  ne  alberi ,  ne  Caffi ,  ne  piante .  Enne  di  tre  (orti  :  la  prima  è  quella 
fono  dif  chiamata  terra  facra ,  laquale  non  può  toccare  altri ,  che  quella  fola  facerdotcEa: 
ferenti .  la  feconda  è  quella  che  veramente  lì  può  chiamare  Rubrica,  laquale  vfano  freque 
La  Ter#  temente  i  labri  de  i  legnami  :  la  terza ,  per  effe  re  molto  aftcrlma,l'ufano  coloro, 
ra  Lem  che  cauano  le  macchie  delle  veftimenta ,  Se  delle  lenzuola,  doueglì  piace .  Ma  ha 
nia  è  di  uendo  io  già  letto  in  Diofcoride,&  par  imète  in  altri  authori,che  la  urrà  Lemnia 
tre  fpc<  s'impaftaua  con  fangue  di  becco ,  Se  che  del  luto  ,  che  lì  faceua  di  quefta  miftara, 
tic.       faceua  la  facendoteli*, &  formaua  pofcia  i  figlili  chiamati  Lemnii,detideraua  gran 
Erronea  demente  di  vedere  il  modo  d'impattar  la,  se  la  quantità  delia  commiftione:  Se  im 
cpinio'  però  come  non  mi  era  rincrefeiuto  nauigare  in  Cipro  per  vedere  &  i  metalli ,  se 
ne  de  li  i  materiali  metallici ,  che  vi  fi  ritrouano  ,  Se  coti  anchora  andare  nella  Soria  chia 
antichi,  mata  Caua  Se  parte  di  Pajcftina ,  per  vedere  il  bitume ,  se  molte  altre  cofe ,  cofipa 
Viaggi  rimente  non  mi  rincrebbe  nauigare  in  Lemno ,  per  vedere  quanta  quantità  di  fan 
fughi  di  gue  fi  mcttefsc  in  tal  terra  f  Et  imperò  ritornando  io  à  Roma  per  terra  per  Thr«# 
Galeno  eia,  Se  Macedonia,  nauigai  primieramente  da  Troia  Alaflandrina  nell'Itala  di 
per ritro  Lemno'.percioche  vi  ritrovai  vna  naue,chc  andaua  di  lungo  à  1  he ffalonica.Et  co 
iure  i  ve  fi  feci  patto,*  conueni  con  il  nauaitierc,che  douefsc  ocr  il  pafsaggio  arriuare  all'I 
fi  Sem*  fola  di  Lemno.  llche  fece  veramente  egli,ma  non  peioarhuòà  quella  cutà,  che  bi 
plici.     fognaua  •  Accafcb  quefto,  per  non  fapere io ,chc  fofsero  neU'lfola,di  Lemno  dnf 
città ,  ma  mi  credeua ,  che  come  Samo ,  Chio  ,  Co  ,  Andro ,  Teno ,  Se  quali  tut 
te  le  altre  1  fole  del  mare  Egeo,hanno  folamente  vna  città  per  vna,nominata  dal 
nome  di  tutta  Ifola  ,cofi  anchora  fufse  neh'lfola  di  Lemno , ciò  è ,  che  vi  fofse 
vna  cittì  fola,' chiamata  Lemno  .  Ma  efsendo.quiui  fmontato  di  naue,intefi,che 
quella  città  fi  chiamaua  Mirina  :  Se  che  non  era  nella  regione  di  quella  città  ne  il 
tempio  di  Philoftet  o ,  ne  manco  il  monte  facro  di  Nettuno ,  ma  nel  territorio  di 
rna  altra  città ,  chiamata  Hephcftia  ,  Se  che  tal  città  non  era  propinqua  à  quefta 
Mirina .  Et  coli  vedendo ,  che'l  nauattiere  non  mi  poteua  afpectare ,  differii  à  ve 
dere  quefta  Hepheftia ,  quando  ritornai  da  Roma  in  Afta .  llche  feci  dipoi  fecon 
ilo  ,  che  io  haueua  propofto.  Pcrdoche  efsendo  io  andato  d'  1  talia  in  Macedonia! 
Jchautndola  già  trapafsata  tutta  per  terra, * cofi  efsendomcne  finalmente  vc# 
tiuto  à  Philìppa,laquale  è  vicina,*  propinqua  à  Thracia,.  tue  ne  fcciìdi  quindi  ver 
fo  U  mare ,  ilquale  era  difeofto  di  là  centouenti  ftadii  :  ù  primieramente  trapaf' 
fai  Thafo  difeofto  da  dugento  ftadii  ,  sedi  quindi  in  Lemno  ,  che  è  più  auann  fet 
tecento ,  Se  altrettanto  viaggio  è  poi  da  Lemno  à  Troia  Alefsandrina.  11  viaggio 
del  nauigare  ,  Se  parimente  la  quantità  de  gli  ftadii ,  ho  io  qui  veramente  ferina 
i  polla ,  a  cri  oche  (c  gualcirono  altro  fi  xitiouaise  a  che  hauefcc  quei  dcfideriomCf 
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4efimo,  che  ho  franato  io  d'andare  in  Hepheftia  ,  poflTa , conofeendo  il  fao  fito ,  de 
terminare  ficuramentc  lafua  naafgatione  .  In  unta  l'ifola  di  Lemno  adunque  ri» 
guarda  l'oriente  Hepheftia  ,  &  l'occidente  Mirina.  Et  imperò  crederei  io,che'l  Poe 
ta  prenielTe  l'occafione  della  fauola  ,  quando  fcrilTe  ,  che  Vulcano  ,  ilqual  chia 
•nano  i  Greci  Hcphefto ,  cafeb  neli'ifola  di  Lemno,  per  la  natura  di  quel  colle:pcr 
cicche  nell'apparcnzza  è  fimile  à  vn  monte  abbrufeiato  ,  non  folamente  nel  colo* 
re,  ma  anchora  perche  non  vi  nafee  fopra  cofa  alcuna.  In  quefto  colle  adunque  nel  Hiftorla 
tempo  ,  che  io  mi  vi  ritroaai ,  rene  pure  vn  giorno  fuori  la  faccrdotefsa ,  8c  cofi  recitata 
hauendo  prima  fparfo  in  terra  vna  certa  quantità  d'orzo ,  8c  di  grano ,  &  fatte  al  da  Gale 
cane  altre  cerimonie  .fecondo  il  cottimi:  di  quella  patria ,  empi  finalmente  tutto  no. 
vn  carro  di  quella  terra  #  se  hauen  dola  cofi  condotta  nella  città,  ne  preparaua  fuo 
ri  nel  modo  già  detto,  quelli  tanto  per  fama  degli  homini  celebrati  figlili  Lemmi. 
Paraemi  all'bora  d'addimandare  9fe  fi  ritrouaue  ,  che  alcuno  haueflc  lafciato  me  * 
moria  ,  che  per  aàanti  s'impalane  quefta  terra  con  fangue  di  becco  :  ilche  vden/ 
do  coftor  o ,  fubito  cominciarono  fortemente  à  ridere  ,  &  non  folamente  i  volga 
ri ,  ma  anchora  molti  altri  hu omini  non  pure  ncll'hiftoria  della  patria  loro ,  ma 
etiando  nelle  aliene  dottiflimi.  Oltre  à  quefto  hebbi  quiui  vn  libro  (lato  antica* 
mente  fcritto  da  vno  di  quella  patria ,  dotte  fi  conteneuano  tutte  le  virtù ,  &  pari* 
mente  l'ufo  della  terra  Lemnia  %  Et  però  non  mi  rincrebbe  di  farne  efpericnza  :  la 
onde  ne  riportai  meco  ventimila  figlili .  Ma  colui,  che  mi  dono  il  libro  ,  iiqualc 
era  vno  de  i  principali ,  vfaua  quefto  medicamento  in  molte  cofe,  ciò  è  all'ulcere 
vecchie  ,  te  à  quelle  che  malageuolmentc  fi  confolidano ,  al  morfo  delle  vipere,* 
d'ogni  altra  fiera  .  Configliaua  eoftai  ,  che  ne  i  medicamenti  veleno  fi  non  fi  doaef 
fe  dare  auanti ,  ma  dapoi,&  arTermaaa  haucre  ifpcrimentato,  che  quel  medicameli' 
to  ,  che  per  entrar ui  le  bacche  del  ginepro ,  fi  chiama  Diaginepro  ,nei  quale  fi  mct 
teua  dentro  la  terra  Lemnia  ,  prouocaua  il  vomito ,  quantunque  fufsero  alcuni!di 
quelli  t  che  haueuano  il  veleno  nello  ftomacho  t  che  hauefsero  prima  tolti  altri  ri  ^ntida 
medii  ,  Ilche  habbiamo  pofeia  ifperimentato  anchora  noi  in  alcuni ,  che  haueilt*  t0  c5tra 
no  fofpetto  d'hauer  mangiato  il  Lepre  marino,  8c  le  Cantharelle  :  imperoche  fubi  j  vcicftj% 
to  che  hebbero  beuuro  il  medicamento  comporto  con  la  terra  Lemnia,  vomitaro* 
no  fubito  ogni  coU ,  di  modo  che  non  lor  venne  dipoi  alcuno  accidente  di  quel 
li  che  fogliono  feguitarc  à  tali  veleni,  quantunque  fulcro  congiunti  quefti  mor 
tìferi  medicamenti  interne .  Ma  fc  quel  medicamento ,  che  fi  facon  frutti  de  gi> 
nepro  U  di  terra  Lemnia ,  habbia  que  te  virtù  medefime  contra  i  veleni  mor# 
tiferi  'io  veramente  no'l  fo ,  Ma  quello  Hcpheftiano  l'afFermaua  per  cofa  certa, 
di  modo  che  diccaa  fanarfi  coloro ,  che  fuflcro  ftati  morfi  dal  can  rabbiofo ,  fc 
l'hauerTero  beouto  con  vino  inacquato  f  &  l'aucffcro  applicato  di  fuori  infumi 
morfo  con  forriffimo  aceto.  Oltre  \  quefto  la  terra  Lemnia  diflbluta  nell'aceto ,ù 
nel  vino  ò  nell'acqaa.b  nciroximele,b  nell'oxicrato^ueronelmclicratOjdiuéra 
falcifero  medicamento  per  consolidare  le  ferite  frefche,*  fimilmcntc  le  vecchie 
conrumaci  ,  &  malageuoii  da  confolidarc  .  Ilche  fa  parimente  ogni  altra  terra 
tnedicamentofa  (Quefto  tutto  della  terra  Lemnia  ditte  Galeno .  La  onde  fi  può  La  terra 
ageuolmenteconiettarare,chcla  terra  Sigillata,  che  fi  ci  porta  à  i  tempi  noftri  Sigilla* 
per  clettifliaia  improntata  con  quello  figiilo  Turchefco  ,  non  é  la  vera ,  8l  lem/  ta,chc  li 
plice  teira  Lemnia  :  pcrcioche  (  come  per  l'hiftoria  recitata  da  Gleno  fi  vede)  ci  porta 
i  la  urta  Lemnia  rubiconda  molto  ,  it  la  terra  Sigillata  de  i  tempi  noftri  è  di  non  è  la 
colore  incarnato .  Ilche  arguifee  manifeftamente  ,che  la  fia  contrafatta  con  al  vera, 
tra  terra .  Et  imperò  parmi  di  dire  inficme  con  molti  altri  buoni  authori  de 
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!  tempi  noftri ,  che  la  terra  umnh  pura  1 se  lincerà  non  fia  altro  ,  chc'l  Boto 
Armeno,  il  quale  chiamano  gii  Spettali  Orientale  :  imperoche  ho  io  per  ccr< 
to  ,  che  quello  tal  Eolo  non 'fi  ci  porti  d'Armenia ,  oue  il  vero  ,  Se  finccro  Bo 
lo  lì  ritroua  ,ma  dali'lfoladi  Leu  no ,  chiamata  ài  tempi  nollri  Stalimcne,  da 
quello  i  He  (To  monte  ,  che  commemora  C  aieno  %  Et  impelò  non  fi  penfi  alcuno,che 
quello  fia  il  vero  Bolo  Armeno  :  pcrcioche ,  oltre  all'eflere  io  chiaro,che  non  ci  fi 
porta  d'Armenia  ,  dico  chc'l  vero  Bolo  Armeno  è  nel  fuo  colore  pallido,  come 
l'ochra ,  &.  non  rofso  .  Del  che  fa  lede  Galeno  al  I  X .  delle  facoltà  de  i  Semplici, 
al  capitolo  della  terra  Samia  ,  coli  dicendo  :  Oltre  à  quello ,  mentre  che  ha  dura 
to  quella  crudcliffima,  8c  graniftima  pelle,  m'è  Hata  portata  vna  terra  d'Armenia, 
di  quella  pane  ciò  è  che  corina  con  Cappadocia,molto  difleccatina,3c  di  pallido 
colore  ,  chiamata  da  colui ,  che  me  la  donò ,  pietra ,  Se  non  terra .  ucita  fi  dif 
fa  ageuoliflìmamentc ,  come  fa  proprio  la  calcina ,  Se  coli  come  in  queir*  non  fi  ri 
troua  alcuna  parte  arenofa ,  coli  parimente  non  fe  ne  ritroua  neJrArmenica.il  che 
fa  manifefta  fede ,  che  altra  cofa  fia  il  Bolo  Armeno,  che  quello  ,  che  fotto  tale 
ombra  lì  ci  porta  .  Ma  accioche  fi  difeopra  quella  magagna ,  è  da  faperc ,  che  colo 
ro  ,  che  in  Lcmno  fanno  quella  mercantia ,  fapendo  che'i  vero  Eolo  non  ci  fi  por* 
ta  d'Armenia  ,per  fare  d'una  cofa  medefima  due  diuerfì  guadagni ,  ne  vendono 
la  terra  Lemnia  pura  in  pezzi  fenza  altro  lìgillo  per  il  Bolo  d'Armenia ,  dandone 
ad  intendere ,  che  lo  portano  di  Alcfsandria  :  Se  quella  medefima  milturata  d'alf 
tra  terra  ,  per  alterarle  il  colore  ,  ne  danno  hgillata ,  per  farci  credere ,  che  la  fia  di 
quella ,  che  fino  al  tempo  di  Galeno  fi  fìgillaua  con  l'impronto  di  Diana .  Ma  tf/ 
fendofi  già  discoperto  il  frodo ,  per  faperfi  chiaro,che  tal  Bolo  fi  ci  porta  di  Lem* 
no  ,  8c  per  ritrouarfial  gufto  ,che  la  terra  figillau  dal  ritrouarfigli  dentro  vnpo# 
co  di  fattile  arena,  con  cui  la  milturano  in  poi ,  è  vna  medefima  cofa  con  quello, 
che  chiamano  Bolo  ,  vfano  coloro  ,  che  fanno  beniflìmo  la  cofa ,  per  la  Lemnia 
non  la  terra  figillara ,  ma  quella ,  che  chiamano  gli  Spetiali  Bolo  Armeno  Oricn* 
tale  :  percioche  quello  è  quella  vera  ,  pura ,  fincera ,  Se  netta  terra  Lemnia ,  che 
anticamente  fi  vendeua  figillata .  Scriffe  del  Bolo  Armeno  Galeno  al  luogo  prc 
detto  ,  coli  dicendo  :  Vale  la  terra  Armenia  primamente  alla  difenteria  ,  &  al' 
tri  flulTi  del  corpo  %  à  gli  fputi  del  fangue  ,  à  i  catarri ,  se  all'ulcere  putride  della 
bocca,  &  giouamarauigliofamente  à  co  loro,  ài  quali  difeendono  dal  capo  Buffi 
in  fu'l  petto  :  Se  impero  gioua  grandemente  à  coloro  ,  che  per  tal  caufa  inalage 
uolmente  refpirano  :  acconferifee  à  i  thifici  :  percioche  diflecca  l'ulcere  loro,  di 
modo  che  non  gli  lafcia  toflire  ,  fe  non  fanno  qualche  difordine  nel  vitto  ,  oucro 
che  l'aere ,  che  ne  circonda ,  non  permuti  la  temperatura  ,  fct  però  mi  pare ,  che 
come  ho  veduto  nelle  fittole  del  fcdere,non  folamentc  delle  altre  parti  del  corpo, 
fenza  metteruì  dentro  altro  collirio  ,  il  quale  habbia  potè  Uà  di  ieuarne  via  il  cai' 
lo,  Se  la  putredine,  efsere  (late  con  quello  diffeccatiuo  medicamento  folamcnte 
ferrate  ,  Se  faldate  ,  coli  anchora  pofsa  ìnteruenire  nell'ulcere  del  polmone,  te 
maflime  vedendoli  .che  i  medicamenti  diseccatali  gli  giouano ,  intendendoli  del 
l'ulcere  pero  mediocri ,  Se  non  grandi^Et  impero  fi  fono  veduti  alcuni:  che  han 
no  patite  tali  viceré  ,  che  del  tutto  fi  fonorifanati ,  di  modo  che  alcuni  ,  i  quali 
per  curarfi  di  tale  infirmità  erano  andati  da  Roma  in  Libia ,  8e  credendoli  finali 
mente  d'clTer  liberi ,  per  effere  frati  alcuni  anni  fenza  fentire  tal  nocumento ,  p« 
non  hauere  vfato  il  debito  regimcnto  ,di  nuouo  ricafearono  in  tale  infirmità  di 
polmone ,  furono  finalmente  curati  [con  il  Bolo  Armeno ,  8c  molto  più  predo 
anchora  II  fono  carati  coloro ,  che  danno  in  Roma  $  Se  che  patirono  ftretturadi 
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tnchora  fi  fono  curati  coloro ,  che  Hanno  in  Roma,  &  che  patìfeono  ftrettura  dì 
fiao  .  Oltre  k  quello  tutti  coloro ,  che  in  quella  grandiffima  pelle ,  laqnale  non 
filata  punto  diflìmile  da  quella  ,  che  fu  commemorata  da  Thucidide ,  bebbe* 
ro  di  quefto  medicamento ,  predo  furono  liberati ,  8c  tutti  coloro ,  à  cui  non 
volfe  giouare  ,fubito  morirono  ;  percioche  altro  non  lor  potè  giouare  .  11  per* 
che  li  può  dire  ?che  non  giouò  à  coloro  ,che  morirono  :  per  eflerc  ftati  vera  me 
|C  incurabili  .  Beuefi  con  vino  bianco ,  fottile  ,  &  alquanto  inacquato,  doue  pei  ò 
fia  niuna  ,  b  pochiiììma  febbre  :  ma  altnmcnte  con  vino  molto  inacquato  .  Q_ue 
fto  tutto  del  Bolo  Armeno  diflc  Galeno  ,  quantunque  à  i  notti  i  tempi  non  lì  por* 
ti  in  Italia .  Ma  hauendomi  il  Bolo  Armeno  ,  &  la  terra  Lcnnia  ,  per  efe  cofe 
molto  appropriate  contra  tutti  i  vcleni,ridotto  à  memoria  la  pietra  B  fc  Z  A  AR 
tanto  celebrata  da  gli  Arabi,  ne  dirò  qui  (  non  effendoftata  conosciuta  da  Dic# 
feoride ,  ne  da  gli  a  ltri  Greci  )  per  vniuerfal  beneficio  di  tutti ,  quanto  n'ho  ri* 
trouatoferitto  dagli  Arabi .  &  pero  dico,  che  quella  è  antidotto  infallibile  per 
fuafpcrial  virtù,  contra  tutti  i  veleni,  che  fi  ritrouano  al  mondo  :  imperò  che 
gli  fnpera  ,  8c  gli  vince  tanto  tolta  per  bocca ,  quanto  portata  addotto  in  luogo, 
che  tocchi  la  carne  ,  Ritrouanfcne  di  gialle ,  di  poluerofe ,  &  di  quelle ,  che  parte 
cipano  di  verde  ,  &  di  bianco  .  L'elettiflima  è  la  gialla ,  dopò  efla  la  poluerofa, 
ma  è  però  ben  da  auuertire  di  non  ingannarli  :  percioche  molte  altre  pietre  di 
niun  valore  fi  gli  raftìmigliano.  Lodolla  veramente  molto  Rafìs,per  haucrne  egli 
veduto  gli  effetti,  coli  dicendo:  La  pietra  chiamata  Bczaar  è  tenera,  di  color  gial 
lo ,  fenza  fapore  alcuno ,  la  cui  proprietà  è  di  fuperare  i  veleni ,  &  io  ne  ho  veda 
to  l'ifper  ienza  due  volte,  contra'l  Napello:  era  quella  di  color  ci  trino  bìancheg  • 
giante  ,  come  di  vino  ,  iifeia  ,  8c  fplendente ,  come  yn  lume  :  il  perche  pollo  far  fc 
io  vero  tellimonio  d'hauer  veduto  due  volte  di  quella  pietra  molto  più  fufficicn* 
te  ifperienza ,  che  d'ogni  altra  fempliee  qual  fi  voglia  medicina,immo  molto  piuf 
che  mai  non  ho  veduto  di  tutti  gli  antidoti,*:  di  tutte  le  theriache  .  Di  ceua  oltre 
àciò  vn'altro  grande  Arabico:  lo  ho  veduto  la  pietra  Bezaar  d'Almìrama  ,cuilo 
de  del  tempio  d'Iddio  %  ilquale  per  haucrla ,  dette  in  contracambio  vn  palazzo 
nella  città  di  corduba  ,  nei  principio  della  guerra  .  (Quella  adunque  è  di  tanta 
virtu,che  datta  à  bere  al  pefo  di  dodici  grani  ne  i  morii  de  i  ferpcntipiu  vclcno/ì, 
oaeramente  poluerizzata  fopra alla  morfura ,  libera  fiocamente  dalla  morte ,  cac 
ciando con  impeto  il  veleno  fuor  delcorpo  tutto  per  fudore,  8c  il  medefimo  opc 
ra  anchora ,  quando  tenendofi  in  bocca  ,  fi  fucchia  alquanto  di  tempo.  Ma  in  ve 
ro  milagcuol  cola ,  (landò  le  cofe  predette ,  credo  che  fia  à  ritrouar  la  vera.  Seri* 
uono  alcuni  altri  generartene  vn'altra  limile  in  tutte  le fue  virtù  allapictra  Ec/ 
zaar    ne  gli  occhi  de  i  cerui ,  8c  congciaruifi  di  lagrime ,  dicendo ,  che  nelle  par 
ti  orientali ,  quando  hanno  i  cerui  mangiato  i  ferpenti  per  ringiouemrfi ,  voleri* 
do  fuperare  la  forza  del  veleno  ,  fi  me  ttono  per  alcun  tempo  fott'accjua  rielle  ha 
mare  fino  alla  teda ,  doue  ftando  in  quello  modo ,  lor  lagrima  fuor  per  gli  occhi 
-  Vn  certo  vifcofo  humore ,  ilquale  finalmente  fi  congela  in  pietra  ;  fimile  di 
forma  quali  ad  vna  ghianda  :  quella  nell'ufcire  i  cerui  fuor  de  1  fiumi, 
fi  fpicca  (  come  dicono  /per  fe  ilefla ,  &  calca  in  terra  .  Ilche 
fi  fauola  fia ,  oueramente  hiftoria ,  coloro  lo  determinino 
che  più  di  me  fon  periti  nelle  cofe|  naturali. 
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O  ATRAMENTO  futorio  è  gencrjlmente  vn  foto ,  fc«tfo  #  & 
condenfato  :  ai*  in  ftetit  è  di  tre  forti  tvno  do  è 9  che  fi  congela  in  certe 
t       cauerne  d'humori 9  che  gocciolando  vi  colano  :  <&  imperò  da  coloro  9  the 
in  Cipro  fanno  intentili,  ì  chiamato fìilatìtio.Veteefeo  lo  chiama  Vinario, 
&  altri  Stalaflico.il  fecondo  nafce  femplicemente  nelle  (pelonche,  Hqual 
fot  tramutato  in  certe  fijficauate  interra  vifi  condmfi  dentro:  (f  queflo  è  chiamato  prò* 
priamentecondefito .  1/  ter^o  chiamano  cottile 9  Cr  queflo  fi  fuol  fare  in  Wjpagna  :  ma 
inutile  ;  &  di  poco  valore  «  il  modo  di  farlo  e  cofi  :  infondonlo  coloro  9  che  lo fanno,  mU 
if  acqua 9  W  lo  cuocono9  &  pofcia  lo  mettono  in  certe  cifierne ,  àoue  lafcmdolo  per  ìfyatio 
i9  alquanti  giorni ,  vi/i  congela  feparamente  in  diuerfe  forme  9fimili  *  dadi  f  lequali  fi 
congelano  mfieme  in  firma  di  racemi  .  L' ottimo  fi  crede  ejpreil  Ceruleo 9  graue  9  ben 
congelato  9trajj>arente  ,  cornee  quello  9  che  chiamano  Sti0atitio9  &  altri  lonchoto .  I/jft 
condo  inbontaè  il  congelato  •!/  Codile  per  fir  tinture  9  &  nigrimenti  9  e  veramente 
più  atto  di  tutti  gli  altntcome  che  riferimento  ne  dimoflri  ejpre  egti  nelle  medicine  manco 
valor ofo  ♦  fc '  coftr&liuo  9  calefattiuo  9  et  vlcraùuo>  Beuuto  al  pefo  d%una  dramma 9  oue 
ro  inghiottito  con  mele 9  caccia  fuor  del  corpo  i  vermini  larghi  frouoca  il  vomito.  Beunto 
con  acqua  9gioua*  coloro 9  chi  hauefpro  mangiati  i  finghi  malefichi .  la  lana  bagnata 
in  quello  9  che  di  già  ì  dijfoluto  nel!  acqua ,  mefja  fu  peni  nafo  §  purga  la  \efia .  Kbbm 
Jciafi  come  diremo  qui  difotto ,  quando  parlaremo  del  ChalcttU 
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CHIAMASI  il  Chatcantrio  volgarmente  Vetriolo,  8c  trouafene  in  Italia 
di  due  forti  :  vno  ciò  i  fatto  da  Ha  natura ,  chiamato  Coppa  rofa ,  affai  pia 
forte ,  8c  l'altro  fatto  per  arte .  Qjjefto  è  pia  forte  ,  &  manco  forte ,  fecondo 
le  miniere ,  8c  i  luoghi  doue  nafce  .  Ma  veramente  fi  tiene  ,  che*]  Romano  (  quarv 
tunquefiapiu  (morto  di  colore  )  «atra  tutte  le  fpctie  dell'artificiale  il  pia  valor* 
(o .  Tiene appreifo  à  qucfto  il  fecondo  luogo  il  CripriotoJmpei  òche'l  Thcdefco, 
quantunque  per  effer  di  beliffimo  eoloie  ceruleo,  habbia  pia  apparenza  all'occhio* 
nondimeno  in  ogni  fua  operationc ,  b  fia  per  fare  accpa  forte ,  b  fia  per  tintura  di 
panni,  fi  ritroua  effer  fenfatamente  affai  manco  valorofo.  Ma  è  pero  da  fapert.che  1 
Vetriolo  e  vna  foftanza  minerale ,  che  ha  affai  fìmilitodine  con  quella  dell'allume, 
E'  mordente  al  gufto  ,  afpro  ,  pungitiuo ,  Se  coftrcttìuo  ;  8c  impero  pare  à  molti, 
che'contenga  infe  proprietà  di  folto  ,di  ferro  ,  &  di  rame ,  operatone d'alume, 
acutezza  di  fai  nitro  ,  &  ficcità  di  fale .  Le  caue  della  fua  miniera ,  come  fon  quelle 
di  Mafla  città  nella  noftra  maremma  di  Siena  ,  &  d'altri  luoghi  del  noftro  cunta* 
do  f  fon  fempre  quafi  per  la  maggior  parte  in  luoghi  faluetichi  in  alcune  valli .  La 
fua  miniera  è  pia  predo  terra  ,che  pietra  ,  di  colore  bcrtino  fmorto  ,  con  alcune 
macchie  gialle,  come  raggine  di  ferro,  falcane  ve  rdif  fimili  al  verde  rame  fcfsn*1* 
da  tal  miniera  quando  è  fotto  terra  ,  vn  fetidiftìmo,  8c  aeutiflfimo  vapore,  quah 
fimilc  à  quello  del  folfo  :  Bc  imperò  fi  caua  la  fua  minerà  à  casa  aperta  :  pmiocbe 
k  fi  doueffe  cauare  nelle  fpelonchc  fotterrance ,  come  fi  cattano  i  mettali ,  l"  **' 
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lc(!c!  fi  foffocarebbeno  dal  fuo  tanto  acuto ,  &  faftidiofo  vapore .  CaOafi  adunque  Modo 
quefta  terra  ,  &  faffenefopra  vnaaia  vnmonte  grande, che  fidiftendein  lungo,  di  farei] 
te  coli  lì  lafcia  per  cinque  ,oucr  fei  meli  à  macerarli  alla  pioggia,  alla  rugiada  ,  &  Vetrioli 
•1  fole  .  V  oltafi  pero  qualche  volta  con  le  zappe  ,accioche  meglio  fi  maceri  la  tnoder  f 
miniera:  ma  paflatoìl  detto  tempo,  vi  lifabrica  fopra  vna capanna  %  Bc  coprefi  no# 
talmente  ,  che  più  non  vi  poflfa  piouere  ,  &  coli  fi  kfeia  ftare  altrettanto  tempo. 
Halli  dipoi  vn  luogo  ,  doueiìa  commodità d'acqua  ,nel  qual lifabrica  al  coperà 
to  vn  bagno  lungo  X  X  .  ouero  XXV.  braccia  ,  largo  dieci ,  ouer  dodici  ,  Bc  a] 
to  quattro,  Bc  quefto  tal  bagno  s'empie  alquanto  più  di  mezzodì  purifliwaac/ 
qua  ,  Bc  pofeia  vi  ri  gìtta  dentro  àpoco  àpoco  tanta  quantità  di  quella  miniera 
preparata  ,  che  pare  à  gli  artefici ,  che  ila  badante  ,  &  coli  (i  mefeoia  molto  bene 
inficine  f  &  po(cia  fi  lafcia  tanto  ripofare ,  che  le  parti  tcrreftri  vadano  al  fondo, 
it  che  l'acqua  diuenti  ben  chiara  ,  Bc  coli  pofeia  fi  durano  certi  pertugi  ,  i  quali  fo 
no  dall'una  banda  del  bagno, alti  pero  quattro  dita  fopra  alla  feccia ,  &  coli  lì 
fa  pattare  tutta  quella  lifeia  ,  ouero  acqua  chiara ,  carica  di  foftanza  di  Vetriolo 
fn  vna  conierua  fatta  à  polla  dall'una  delle  bande  del  bagno ,  81  di  quefta  fi  fa  il 
Vetriolo  .  Prendonla  adunque  coloro  ,che  ne  fanno  l'arte ,  Bc  mettonla  in  certe 
caldaie  di  piombo  (  imperocheniuno altro  metallo  vi  fi  può  mantenere  )  mura 
Ce  fopra  certi  fornelli      colila  fanno  bollire  fino  a  vn  certo  termine  ,  Bc  pofeia 
per  ogni  caldaia  metton  dentro  vna  certa  quantità  di  ferro ,  ouero  di  rame,  quan 
do  lo  voglion  faredi  colore  ,  %  di  bontà  di  tutta  eccellenza  ,  i  quali  metalli  del 
tutto  vi  lidiffoluono  ,  Bc  fanno  cofi  bollire, fino  che  toltone  il  fagio , conofeo' 
fio  ,  che  fia  cotta  à  baftanza  ,  le  cofi  all'hora  le  tolgono  il  fuoco ,  8c  lafcianla  al# 
quanto  ripofare  nella  caldaia  ,accioche  cauandonela  troppo  predo  ,  il  piombo 
fion  lì  lique^acefTe  per  il  calor  del  fornello  .  La  tramutano  poi  o  in  tine.ò  in  caf* 
fe ,  ò  n  altri  vali  di  legno ,  deue  li  congela ,  come  fa  anchora  Paluine  di  rocca, 
Bc  quella  ,  che  non  lì  congela ,  la  ritornano  nel  primo  bagno  ,  èc  la  ricuocono  . 
Ma  altrimente  era  l'artificio  di  quello ,  che  an  tìcamente  fi  faceua  in  Cipro,di  cui 
fcriue  l'hiftorìa  Galeno  ai  i  X  .  delle  facoltà  de  i  semplici ,  coli  dicendo  :  Ho  re  ?,f  * 
Taniente  veduto  lo  trafmurarlì  il  Chalcanrho  in  quello  che  richiama  chalciti.Por  fi/ 
fai  già  io  di  Cipro  di  Chalcantho  grandiflima  quantità  ,  Bc  quello  tche  mi  auans  catno  jj* 
fb  iapoi  venti  anni ,  ficonucrti  tutto  il  cbalciti ,  quantunque  dentro  nel  mezzo  ^tatac» 
fatte  anchora  Chalcantho:  Bc  imperò  lo  fcruo  anchora  appretto  di  me  fino  à  GaIcno» 
quefto  prefente  giorno  ,  per  vedere  che  con  procedo  di  molti  anni  fi  trasformi 
tutto  in  chalati ,  come  fi  permuta  anchora  il  chalciti  in  Miti  .  Oltre  à  quefto  non 
e  poco  da  marauigliarfi ,  come  fia  in  quefto  medicamento  vna  mlftura  d'una  ca* 
lidità  grande  con  vna  vai orofifli ma  facoltà  coftrcrtiaa  .  Il  perche  manifcfto, 
che  può  egli  più,  che  ogni  altra  cofa  conferuare  le  carni  numide  :  perei  oche 
con  la  calidita  rifolueegli  la  humidità  loro  ,  8c  con  la  virtù  coftrettiua  ritira, 
*  ferra  la  foftanza  loro ,  con  laquale  operazione  ftpreme  anchora  fuori  al  • 
quanto  della  humidit  predetta,  Se  coftrtgnc  ,  diflccca,  Bc  ritira  in  fe  tutta 
ù  foftanza  d«lla  carne  .  Il  modo  di  riccorre,  Bc  di  fare  quefto  medicamento. 
Vidi  io  fenfatamenre  in  Cipro  al  tempo  ,  che  rni  ritrouai .  Era  in  quel  luogo  vna 
gran  cafa  ,  ma  batta  ,  di  rincontro  alla  entrata  della  miniera,  Bc  nel  monte, 
che  fi  conteneaa  con  la  cafa  ,  appretto  alla  facciata  finiftra  ,  Bc  deftra  à  chi  en  $ 
traua  dentro,  era  cauata  vna  fpelonca  tanto  larga  ,  quanto  toccandoli  vi  po  p 
telerò  ftare  tre  huomini  ,  Bc  tanto  alta  .che  ogni  grandiflimo  huomo  vi  po* 
te/Te  camiMrc  diritro  «Non  era  il  camino  di  quefta  caua  piano  ,  ma  andaua 
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dei  continQo  (tendendo ,  8c  in  molti  luoghi  fi  ritrouaua  rouinato  :  Se  quali  nel 
fao  fine  in  dentro  vno  ftadio  ,  era  vn  lago  d'acqua  verde ,  &  grolla  di  foffonza, 
al  toccare  tepida  :  &  nel  primo  fecndere  della  caua  fifentiuavn  calore  limile  ì 
quello  ,  che  lì  fente  nelle  prime  ftanze  de  i  bagni .  Diftilla  gocciolando  l'acqua 
da  diuerfi  pertugi  di  quel  colle  ,  di  modo  che  ogni  X  X  I  1  I  I  •  hore  fe  ne  ricoli 
gono  qua  fi  VI  II  •  amphore  Romane  .  QjiciVacqua  portauano  pofeia  alcuni 
forzati  in  cathena  nella  cafa  di  fuori  auanti  all'entrata  della  caua ,  mettendo/a 
.in  certe  pifeine  quadrate  fatte  à  pofta ,  nellcquali  fra  pochi  giorni  fi  congelaaa,  & 
diuentaua  Chalcantho  .  Pareuami  ,che  giù  al  fine  della  cauerna  doue  fi  ìicoglic 
ua  quefta  acqua  tepida ,  fotte  vna  aria  foffocatiua ,  &  malageuolc  da  tolerare,  d'o 
dorè  veramente  di  chalciti , sedi  Verderame  ,  3c  quefte  medeiìme  qualità  dimo 
flraua  parimente  l'acqua  nel  guftarla .  Ilperche  ftauano  ignudi  la  dentro  tutti 
quelli  forzati ,  Se  portauano  via  quelle  amphore  con  gran  preftezza  :  Imperoche 
non  potenano  fopportare  di  ftarui  troppo  fermì,&  imperò  andauano,&  ritorna 
nano  con  molta  fretta .  Erano  accefe  nella  caua  per  mediocri  intarualli  le  lucer* 
•  ne,  le  quali  non  vi  durauano  troppo  lungo  tempo  :  percioche  preftitiffimaniem 
te  fi  fpengenano  .  Et  fecondo  ,  che  quiui  mtefi ,  era  quefta  fpelonca  ft«ta  coli  caua 
»ta  co'l  tempo  di  molti  anni  da  loro  t  i  quali  mi  diceunno  in  quefta  forma  :  Qjit» 
fta  acqua  ,  che  tu  vedi  cofi  verde ,  che  diftilla  da  quefto  monte  in  quefto  lago, 
ogni  giorno  va  mancando  :  8c  imperò  quando  quali  più  non  ne  viene ,  fubito  i 
forzati  caminano  cauando  più  auanti  nel  monte, &  interuiene  qualche  volta,  che 
quello  ,  che  caùano  ,  lor  ruina  addoflb  ,  &  amazzagli  tutti  interne ,  &  cofi  ferra 
la  ruina  tutta  la  via  .  I  lchc  quando  accade  ,  coftrigne ,  che  fi  faccia  vn'altra  via,-fi 
no  che  s'arriuijOue  diftilla  l'acqua  .Et  quefto  è  quanto  del  Chalcantho  poffb  per 
vifta  narrare .  Ma  ncordarati ,  che  io  ho  detto ,  che  dalla  parte  finiftra  dcJi'cn/ 
irata  vidi  la  miniera  del  Sori ,  del  Chalciti ,  &  del  Milì ,  accioche  lì  polla  confi* 
derare, che  l'acqua*,  che  picue  fopra  quel  monte, bagna,  Se  laua  tutra quella 
terra ,  di  cui  fpontaneamente ,  &.  naturalmente  fi  fa  il  fori ,  il  mifi  ,  il  chalciti  f  & 
artificialmente  nellefornaci  il  rame,  la  cadmia,  la  pompholige,  lo  fpodio,e'l 
diphriges .  Q_uefto  tutto  del  Vetriolo  ,  ò  vogliamo  pur  dire  Chalcantho ,  tcrif 
fe  Galeno  .  Per  la  cui  dottrina  fi  può  agenolmente  conietturare  ,che  quell'acqua 
verde ,  che  continuamente  djftillaua  in  quella  cauerna ,  non  era  altro  ,  che  acqua 
di  pioggia,  laquale  penetrando,  8c  trapelando  per  leporoiìtà  di  quel  monte,  il 
qualdoueuaragioneuolmcnte  per  li  molti  vapori  delle  miniere,  che  conteneua 
in  fe  efler  molto  raro ,  èc  porofo  ,  lauaua  pattando,  &  portauafeco  tutte  le  pai  ti 
più  fottilì  del  chalciti, del  mifi del  fori ,  8c  parimente  della  miniera  del 
rame,  &  in  vn  medefimo  tempo  faccua quefto  effetto,»  lìcuoceua  nelle  vifeeredi 
qael  monte  con  il  caldo  de  i  vapori  folforei,  &  metallici,  che  vi  circulauano  den 
tro,  di  modo,  che  quando  dirti  JlandoVadcua  in  quel  lago,  era  cofi  cotta,come 
quella ,  che  à  i  tempi  noftri  fi  cuoce  nelle  caldaie  :  &  però  lì  condenfaua  pofeia  in 
quelle  p Teine  fatte  à  pefia  in  quella  cafa  fuori  della'  cauerna  ,fenza  alti  inicnte 
cuocerla  ,  ne  era  bifogno  per  farla  congelare  ,mettei  ui  dentro  àdiflbluei  e  ter/ 
io ,  oueran-ente  ran  e  ,  come  fi  fa  nel  far  quello  de  i  tempi  noftri  :  percioche  paf 
fando  per  la  miniera  del  rame  ,fe  ne  porraua  feco  buona  portione  ,conie  fa' 
ceua  di  ciò  fermo  argomento  il  color  verde  ,  che  liteneua  in  lei .  Et  impe' 
io  diremo  ,  che'IChfilcantho  dì  Cipro  era  vna  materia  congelata,  nellaquale  fi 
conteneuanolc  parti  più  Cottili  del  chalciti ,  del  mifi ,  del  fori  %  &  del  rame  .Bt 
guefto  dimoftxa  apertamente  Galeno,  quando  dice;  Ma  ricordarati,che  io  ho  del 
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?;na  ,  &  lana  urna  quella  terra,  di  cu i fpc ntancameme,  Bc  naturalmente  fi  fa  il  fori, 
lmifi  ,  il  chalciti ,  8c  artificialmente  nelletoHiati  il  rame ,  6c  c.  Alche  nonhauen  Error* 
do  anuertenza  il  Fi  aiuola ,  mentre  che  Vuol  taffar  Galeno  di  poca  auucrtcnza,ta(  del  Bra* 
fa  apertamente  fe  flcflo  di  manifefìa  ignoranza  •  Percioche  efTaminando  egli  quel  fauola. 
palio  di  Galeno,douc  recitarne  quel  fuo  Chalcantho  portato  di  Cipro  inuecchian  II  Chal' 
doli  diuentb  chalcitì,dicc:che  fa  il mcdelimo anchora  che  Vetriolo,  ma  ilnotlxo  ccantho 
difsoJuendofi  nell'acqua,*  ricongelandefi,ritorna  medefimamenteìn  Vetriolo:*  fi  con  # 
impero  non  cflere  egli  vero  chalciti ,  *  che  qnefto  non  aùuerti  Galeno  .  Nel  che  fi  ucrte  io 
conofce,ehe  mal  conndcraire,*  peggio  intcndeffe  quello,  che  voleua  dire  Galeno,  chalet* 
quando  di ccua,  che  l'acqua,  di  cui  fi  fa  il  Chalcantho,  lauaua  la  terra,  di  cui  fi  fa  il 
chalciti,  Se  il  mìii,  e'1  fori.  Imperoche  noti  voleua  dire  altro  Galeno,  fe  non  che'i 
Chalcantho  era  chalciti  diffoluto  dall'acqua  .  Et però  fe  il  Chalciti  naturale  diucn 
tadifToluto  in  acqua  Vetriolo, non  ci  debbiamo  marauigliare,fe  quello,  che  con 
lunghezza  di  tempo  lì  genera  di  Vetriolo ,  fa  l'effetto  medciimo.  Ne  può  à  tale  rt 
gione  oliare,  fe  dicefTc  qualchuno,  che'l  Vetriolo  di  Cipro  non  fi  faccua  folamen 
tedi  chalciti  ,madi  miii     di  fori  ìnfiememenre;  imperoche  (  come  nel  feguentc 
commento ,  parlando  di  quelli  tre  minerali  fi  potrà  veder*  )  Cono  il  chalciti ,  il 
jnitì ,  e'itori  di  fentenza  di  Galeno  materiali  d'una  fpctie ,  *  d'una  facoltà  medett 
jna  .  Ma  venendo  al  Vetriolo ,  che  fi  fa  naturalmente  pei  fe  ft  effb,  dico  ,  che  dico 
Cai  Torte  >  quello  ,  che  noi  chiamiamo  Copparofa: percioche  fi  ritroua  fpcflb  con 
telato  fopra  à  ì  monti  della  miniera  del  Vetriolo ,  come  vna  corteccia  crtfiailina. 
Ne  fi  marauigli  alcuno  ,chc  per  eflcrc  il  Vetriolo  molto corrofiuo ,  &  viceratiuof 
lo  lodi ,  dato  per  tocca  ,  Diofcoride  à  i  vermini  larghi  del  corpo ,  &  al  veleno  de 
ifonghi  malefichi  :  impei  oche  c  parimente ia  vCoà  i  tempi  noftriper  tali,&maj 
vìori  effetti  l'olio  accunfómo  ,  che  fe  ne  cauajper  lambicco ,  &  parimente  ia  Cop 
parofa  prepai ata  ,  ciò  e  diffoluta  nell'acqua  rofada,  colata  f  &  ricondenfat*  tre^ 
quattro  volte,  per  la  pelle,  «c  per  far  vomitar* tetti  i  veleni  mortiferi, 

DEL  CHALCITI.  C<t£.  LXXJlIfc 

V  E  L  Chalciti  più  ///oc?* ,  chtrfmile  al  rame ,  frangìbile  9  non  fajfofg, 
non  veccho ,  er  quello ,  in  cui  difarrono  alcune  lunghe  ,nr  filendenti 
|      V4ne .  H*  vrHu  ajlerftua,  calefattiua,  W  vlceratiua .  Mondifica  quelle  coi 
fe  f  cha  fino  attaccate  a  gli  occhi  }&*gd  angoli  loro  ♦  E* generalmente 
connumerato  il  Chalciti  trafile  cofe}che  mangiano  leggiermente,  è  vaio* 
tofo  al  fuoco  fi  fero  9  &  all'ulcere  f  che  vanno ferpendo  .Rtpgna  infume  con  fucchio 
dì  porro  il  flujfo  Jelfmgue  delnafo  UT  della  madrice  :  firma  polueriftato  i  difètti  delle 
gengiue ,  V  ulcere ,  che  p afono  la  carne,  &  i  difètti  delle  fauci  ♦  Brufciato,  tir  trito  con 
mele  è  veramente  molto  più  vtilenefc  medicine  de  gli  occhi  tfminuijcete  callofta  ,  & 
r illudere  delle  palpebre  f  UT  mejfo  nelle  fflole  in  modo  di  collirio ,  le  fina .  Faffì  del 
Chalciti  quel  medicamento ,  che  fi  chiama  Pforico ,  togliendo  due  parti  d9ejfo9  &  vna  di 
cadmia ,  &>  tritandogli  pofeia  \  et  impafandogli  con  aceto  :  ma  bifcgna  poi  metter  tutto 
fa  v»  vafo  di  terra,  (f  coprirlo  $  (?  fitterwh  neltetamt  ntigerni  canicolari  per  x  L, 
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giorni  contìnui  l  percioche coft  diuenta  pia  acuto  •  1/  cofi  fittoha  le  virtù  mede/ime  del 
Cbalciti  ♦  Altri  prendono  tanto  dei1  uno  ,  quanto  dell'altro  ,  &  tritangli ,  &  impafian* 
gli  con  vino ,  UT  pofcia  fanno  il  medefmo  •  Abbrufciafi  il  Cbalciti  in  vn  yafo  di  ttrré 
mouo9  mettendolo  [opra  ì  gli  ardentijfimicarbonU  II  modo  $  abbruciarlo  per  le  cofe  più 
'humide,  è  per  fino  che  habbia finito  ài  bollire ,  &  che  fta  per  fittamente  [ecco  x  &  per  tuu 
te  l'altre  cofe  9fino  che  fi  muti  in  fllorido  colore  *  &  che  diuenti  di  colore  finguìgno, 
euero  di  Minio.  Debbefi  aìThora  tor  via dal  fuoco9  &  foffiare  via  co'l  fiato l'immoniiùt, 
4St  riporlo .  kbbrufcìafi  anchora  (opra  ì  carboni  accefi  co'l  mantice,  fino  che  diuenti  pd* 
lido  t  ouero  in  vafi  di  terra  mejfo  fipra  ì  carboni  accefi  f  <y  mefcolandolo effi  ,fin% 
the  fi  brufii&  muti  colore. 


DEL  MISI* 


Cap4  LXXVt 


E  B  B  E  S I  tleggere  quel  Uifi9chenafce  in  Cipro  f  che  fi  rajfembra  d* 
Toro 9  che  e  duro 9  &  che  nel  romperfi  fcintilta  di  color  à$oro  &  riftltnit 
i  a  modo  di  della  •  Ha  le  virtù  medeftme  del  Cbalciti  &  àbbrufciafi  nel  me» 
defimo  modo  9  eccetto  che  di  lui  non  fifa  lo  Vfirico.  E*  differente  mia  fu 
Jpetie  fecondo  che  è  più ,  &  manco  buono ,  Quello  9  che  nafce  in  Egito ,  è 

il  migliore  di  tutti  9  per  effer  molto  ph  valorofi  f  quantuqueper  le  medecinede  gli  occhi 

fia  manco  valorofi  del  predetto. 


DELLA  ME  L  ANTE  RI  A# 


Cap.  LXXVTt 


A  MELA  N  TER  I  A  e  di  due  ft>ttìe,vna  ciò  ì9che fi  congela  comt 
fa  il  file ,  ne  He  bocche  delle  caue  del  rame ,  V  altra  nella  fuperficie  di  fo* 
i  fra  delle  dette  caue ,  laquale  e  veramente  terreftre  •  Ritrouafene  anchora  in 
Cilicia  9  &  in  certe  altre  regioni  di  quella,  che  fi  caua  minerale  di  propria 
terra.La migliore  è  queHafche  tira  al  colore  delfilfi9lifcia9  dura9vgude91f 
€h  tocca  con  acqua,  fibito  diuenta  nera ,  Ha  la  virtù  medefima  vlceratiua9cbe  ha  i  U\fi% 


DEL  SOR!. 


Cap.    L  XXVII* 


ANNO,  ìrrando ,  (limato  alcuni  f  chil  Sori fia  la  Metameria  t  Ima 
feroche'l  Sori  è  di fua  ftejja  natura9  ma  non  difftmile  però  da  quella  •  1/  So* 
h      ri  hapiufiftidiofo  odore ,  con  ilquale  tnuoue  la  naufea.  Kitrouafi  anchora 
in  Egitto ,  &  in  alcune  altre  regioni  9  come  in  Libia  9inHiJpagna9  (fin 
Cipro  .Tiene  il  principato^' Egittio  9(^  maffime  quello  che  rompendole 
ieniro  nero9Jpugnofi9gra$gno  coflrettiuo9&  che  odorato,  tfbeuutorejpira  di  fa* 
fiidiofi  odore  9  &  che  per  ciò  fi  voltare  lo Jlomacho.  QjteUo  9  che  rompendofi ,  non  toft 
$Unde9  come fi  il  Uifi ,  è  da  credere ,  che  fia  &  di  poco  valor t  È  <et  d'altra fteùu  Hi 
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te  virtù  wedefmttche  fcpradettit&  fimilmentei'abbrufiia.MjJo  ritte  concima  dt  i  dm 
tiguajìi,ne  leua  via  il  dolorati  firma  queM,cfo  fono fmofli  dijjcluto  con  vmo,#  fittone 
cnflerifgumfce  lefciatich  yngefi  con  acqua  in  fu  le  margini  dtl  vaiuolo  per  fiegwlet 
mettefi  nei  medicamenti,  chefunnoneri  i  cafetii.Tutte  quafi  quejle  cofe  et  farmene  le  al 
tre9chenon  fino  fiate  abbruciate, fino  fin  valorcfe  delle  abbrufiiate,eccetto  il  file,  la  fèccia 
del  rinomi  nitrosa  caUina,et  fmilije  quali  crude, fino  fiu  deboli,abbrufciatefiu\alorofi0  ^ 

ÌL  C  H  A  L  C  I  T I ,  il  Mifi ,  c'1  Sori  non  fi  portano  à  i  tempi  noftri  in  Italia,  Mifi  M  » 
&  quantunque  in  più  miniere ,  oue  fi  caua  il  rame  in  Alamagna,  habbia  fatto  ]anter,-a 
io  non  poca  diligentia  di  volergli  rintracciare,nondimcno  non  ho  pero  mai  50r|  fc 
Caputo ,  nepotuto  v  edere  di  loro  alcune  veftigie.  Ma  della  Melanteria  ho  pero  joro 
veduta  affai  &  nelle    bocche  dell'entrate  ,  &  parimente  nelle  volte  di  fopra,quan  ftoria# 
tunque  la  non  fia  in  conlìderatione  dì  coloro,  che  cauano  i  metalli.  Crede»"  il  Era  £Ttott 
fanola  jChe'lvero  Mifi  Ha  il  Vetriolo  Romano  .  llche in  modo  alcuno  non  corri  <jciBra, 
ponde  «1  vero  :  perei  oche  oltre  al  non  effere  egli  limile  nel  colore  all'oro,  &  non 
f  ittar  fuori  nei  romper  fi  feintiik  d'oro  ,  ma  di  vetro ,  cofa  manifefta  (  fecondo 
che  ne  fa  teftimonio  Galeno  ;  che'l  Mifi  c  vn  minerale ,  che  nafee  fpontaneamen 
te  per  fcfteffo  nelle  vifeere  della  terra, &  non  cofa  artificiale .  llche  dimoftrócgli 
•1 1 X .  libro  delle  facoltà  de  i  Semplici  nella  fine  del  cap .  del  Chalcantho ,  cofi 
dicendo  :Ma  ricordarati,  che  io  ho  detto,  che  l'acqua,  che  pione  fopra  quel  mon 
te  ,  bagna  ,  &  lana  tutta  quella  terra ,  di  cui  fpontaneamentc ,  Bc  naturalmente  fi 
fa  fi  Sori.il  Mifi,  c'i  Chakiti ,  8c  arteficialmente  nelle  fornaci  il  rame ,  la  cadmia, 
la  pempholige  ,  lo  fpodio  ,  e'1  diphrige  .  Et  parlando  del  Mifi  ,del  Chakiti ,  Se 
del  Sori ,  diceua  ,  che  entrando  nelle  caue  loro  vide  tre  filoni  nel  monte  molto 
JunehLcome  tre  lifte  differentiatc  l'una  fopra  l'altra,*  che  la  fuprema  era  di  Mu 
fi   la  mezzana  di  Chakiti ,  &  l'infima  di  Sori .  Il  che  manifeflamentc  dimoftra, 
che  quefti  tre  minerali  fono  nelle  vifeere  della  terra  fatti  dalla  natura ,  Se  che  non 
fi  fanno  per  arte,comc  fi  fa  il  vetriolo  Romano.  Dimofrra  oltre  à  quello,  che  niu 
ria'  focile  di  vetriolo  pofla  effere  il  Mifi  ,  il  ritrouafi  da  Galeno ,  che'l  Chakiti  fi 
trasforma  in  Mifi ,  *  non  il  Mifi  in  Chakiti .  Ét  imperò  Capendo  noi ,  &  per  fen* 
tenza  di  Galeno  ,  &  per  efperien2a,  che'l  Vetriolo  Romano,  &  parimente  di  qua! 
fi  voglia  altra  regione  inocchiandoli,  fi  conuerte  in  Chakiti  non  poniamo  in  «io 
do  alcuno  affermare ,  che'l  vetriolo  Romano  poffa  effere  i  Mifi  ,  ma  più  prefto  fi 
Jotr  iK  Ì«™hc  teneffe,  natura  di  Sori  :  percioche  (  fe  di  tanta  authorità  appref 
?o  à  i  medici  è  Galeno  Kofi  come  il  Chakiti  fi  trasforma  in  Mifi ,  parimente ji  So 
ri  fi  conuerte  in  Chakiti  :  &  accioche  quefto  più  manifeftamente  appaia  chiaro  a 
ffiirSial  I  X.dellefacoltàde  i  Semplici  ne lafciO  fentta  l'hiftona  Galeno: 
Nelle  miniere  de  i  metalli  di  Cipro,di  cui  ho  fatto  pure  hoxa  metionc,  in  fai  mon 

[?d  sX^ 

li  ai  soia  era  vu»  g  i  rr     .       _ral1:  n~  fl  mifl  -  vidi  tre  filoni  .  che 


ES M? flS  i^mi  b»5»»  il  fonante  delle  miniere  mi  difie  quan 
S^fft  «f  Sol.  vn  tempo,  nel  q^iale  fi  ritroua  qui  areft»  di  «da». 
«SXSc  fornaci  vedrai  nondimeno  di  quefti  tre  altri  minerali  grandiflim.  ab 
Ì*SÌ  Ft  nrrohaaendonepofcia  tolto  mecogran  quantità ,  gli  portai  prima 


ft        V  INT  O  LIBRO 
fon  gii  paffatl  trenta  anni  #  Hora  affaticandomi  io  d'aggiugnere  quefto  I  X.  Jibro 
à  gli  altri  otro  paflatti,  fatti  auanti  à  quello  pia  di  X  X.anni,  parte  pei  cagione  di 
non  hauere  io  vedute  alcune  pietre ,  8c  parte  per  alcune  facendo  ,  che  in  quei  tem 
pomi  accanarono  ,  miintcruenne  in  quefto  mezzo  vnacofa  belhffiuia  da  vedere 
comeTe  la  fuffe  ftata  fatta  da  qualcuno  con  iftudio ,  induftria ,  8c  grande  artificio- 
percioche  accadendomi  hauer  di  bifogno  del  Miri  per  preparatone  d'alcuni  medi 
camenti ,  ne  tolfi  vn  pezzo  tanto  grande  quanto  potefse  cfsere  piena  vna  mano 
ma  afsai  era  più  duro  di  quello,  che  fuoie  efserc  il  Mifì,  ilquale  agcuolmentefi 
(tritola  in  fregole  :  il  perche  màrauigliandomidi  quefta  infolitafua  condente 
rione  f  ruppi  finalmente  il  pezzo ,  &c  riguardandolo  dentro  ,  ritrouar ,  che  quel* 
Io ,  che  era  nella  parte  più  citeriore  ,  era  come  vn  fiorimento  ,  u  Cotto  quefto  vi 
i  U  Chal>  fì  vcdeùa  vna  altra  lifta  mezzana  di  colore  tra'l  Chafciti  re'l  Miti ,  ciò  è  che  pa* 
citifitraf  reua  ì  che  fufse  vn  Chalciti  mezzo  commutato  in  Miti  .  Nel  principio  veramente 
formsin  tutto  quefto  pezzo  era  ftato  Chalciti  :  finalmente  quella  parte  di  mezzo  era  tutti 
Miti,  e'1  vcro  Chalciti  ,  il  quale  non  era  anchor  pùnto  tramutato .  1 1  che  come  hebbr  veda 
Sori  .in  to  *  *  eonHderato ,  penfando ,  che  nafcefce  il  Miti  fopra'l  Chalciti  %  come  nafeefa 
I  halcki  Pra  *1 rgmc  '1  Verderame,  mi  venne  alla  mente  di  voler  vedere  ,  come  fuflè  il  rc# 
fto  del  Sori ,  che  mi  auanzaua  %  per  vedere  Te  anchora  egli  li  permutafse  in  alcun 
modo  in  Chalciti:  Se  coli  mi  vidi  alcuni  fegni ,  che  veramente  mi  aumentarono  la 
credenza,  che  anchora,  cfso  Sorifìpotcfsccon  lungo  tempo  tramutare  in  Chalci 
ti.Et  pero  non  è  marauiglia ,  che  queftì  tre  medicamenti ,  ciò  è  Sori ,  Chalciti,^ 
Mifi,ticno  generalmente  d'una  medefìma  facoltà,  &  natura  quanttìquciieno  dfgrof 
fezza,5c  fottiglìezza  diuerlì.  Il  più  grofso  di  loro  è  il  Sori,ìl  più  fattile  è  il  Mi/ì,fc 
il  mezzano  tra  quelli  due  è  il  Chalciti .  Tutti  tre  abbrufeiano  la  carne ,  &  induca 
no  l'efehara ,  ma  fono  nientedimeno  coftrettiui .  Oltre  à  ciò  il  Miiì  applicato  in 
fu  i  corpi  duri ,  morde  manco ,  che  non  fa  il  Chalciti ,  quantunque  fia  eli  lui  pH 
calido ,  ma  ha  quefto  per  il  beneficio  della  fottiglìezza .  Veramente  quantunqut 
amendue  queftì  fi  difsoluano  nelle  decottioni ,  *  più  il  Chalciti ,  che'hMifì ,  il  So* 
ri  nondimeno  non  fi  liquefa ,  per  efserc  egli  più  fafsofo ,  8c  piu  ferrato ,  come  an# 
chora  il  iMifi  tper  efserc  pia  dal  fuo  natiuo  caloreafsottigliata ,  Se  per  confeguea* 
te  piu  feccQ  del  Chalciti  ;  &  impero  meritamente  fi  liquefa  più  malageaolmentc* 

DEL    DIPHRIGE*  Cap.  LXXYIII. 

t  D  I P  H  R I  G  E  tèi  tre  Jpetie  *  L'imo  e  minerale,  il  quale  fi  gei 
nera  (piamente  in  Cipro .  Cauaji  quiuifangojb  d'una  certa Jpelonca  : /rr« 
f      tafi  ,  come  ì  canato  %  al  file ,  &  pofeta  fi  gli  mettono  intorno  de  i  farmtn 
fi ,  tr  abbrufeiaft  t  &  impero  fi  chiama  Diphriges9cio  ì  due  yolteibbru 
fokio ,  per  ejjcr  prima  are  fono  dal  fole,  &  poi  cotto  beniffimo  da  i  firme* 
tUValtro  ìyna  fèccia  fouer  fondaccio  di  perfidiamo  rame,  &  ritrouauifi  finto  da 
fot  al  gittarui  fu  del?  acqua  fredda ,  che  dicemmo  di  jòpraì  parlando  del  fiore  delramtal 
taccaio  nel fondo  della  fornace  quando  fe  ne  caua  il  tame  9&  queflo  è  coftrettiub  come 
ilrme      ha  il  medeftmogujfo  ♦  li  Ter^o fifocofit  Vrendcno  la  pietra  chiamata  firi 
te ,     abbrufcianla  molti  giorr.i  in  \t\a  fornace ,  come  fi  j»  U  calcina  ,  &  come  ì  imn* 
Ma  ben  roQa  9lacau»no  fuori  ìijla  ripongono  »  Sono  alcuni  f  che  dicono  jnr[i  jueji* 

(olaraentt 
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folamente  della  Vena  del  rame,  quando  fotti  già  4riJafipraleaie?fitraJ]portanellefofli 
&  vi  s'abbrufcia  :  perciocke  occupando  egli  alThora  tutto  il  circuito  della  fifjà ,  vi  fi  ri 
traua  dapoi ,  che  Ji  n* è  cavata  fuori  la  pietra  della  vena .  Il  migliore  è  quello ,  che  ha  fi* 
pore  di  rame ,  tr  di  Verderame,  t?  che  coflrigne,  t$  disecca  valorosamente  la  hng 

queUot  che  non  è  mefchiato  con  Ochraabbrufcuta  t  percioche  quefla  fi  rende  quan  do 
è  arfa  ,  per  Diphrige .  Ha  il  Diphrige  virtù  coflrettiua  t  mondifita  valorofomente,  *Jl  e r 
ge,  dijjicca,  confatila  le fuperfluitài  confi lida  l'ulcere,  che  vannoferpendo,&  pari 
mente  le  maligne.  Incorporato  con  ragia  di  terebinto  >  ouero  con  cera  rifolue  le  fofieme. 

IL  DIPHRIGE,  che  nafce  come  vn  fondaccio  Cotto  al  rame  fufo  nelle  for  Diphri  ' 
naci  ho  più  volte  veduto  io  ,    ricoltolo  nelle  focinedi  Pcrzene  in  fu'ITrcn'  ge,&  fa* 
tino  ,  in  più  luoghi  d'Alamagna ,  da  poichehaueua  ricolto  ilfioreldiclTo  hiftoria 
rame  ,  ma  quello ,  che  fi  caua  fangofo  dì  quella  fpelonca  di  Cipro  ,  quello  ,  che  Se  facol' 
fi  fa  della  pietra  chiamata  Pirite ,  &  parimente  della  vena  del  rame.quandoper  ad  tà  ferite 
domcfticarla  fi  ricuoce  nelle  fofic ,  non  ho  à  i  tempi  noftri  faputo  ritrouare  io,  da  Gale 
ne  manco  ritrouo ,  che  fia  commemorato  da  Galeno ,  ii  quale  al  I  X.dellc  facoltà  no, 
de  i  Sempli ,  coli  ne  fcrifse  ,  dicendo  :  Il  Diphrige   mirto  Se  nelle  qualità  ,  Se  nel 
te  virtù  fue  .  Ha  veramente  in  fe  vn  certo  che ,  che  ha  mediocremente  del  coftret* 
tiuo  Se  mediocremente  dell'acuto  :  Si  impero*  egli  medicamento  dell'ulcere  x'v 
belle*  u  maligne.  Condufli  di  quefto  meco  da  Sola  citta  di  Cipro  afsai,  dal  luogo 
cioèoue^fono  le  miniere,  difeofto  dalla  città  quafì  trenta  ftadii .  Q^ucfto  era  git 
tato  nel  cortile  della  cafa ,  che  era  edificata  auantiallc  caue  della  miniera ,  Se  della 
villa  che  gli  giace  di  focto  :  percioche  diceua  il  fopraftante  de  i  metalli ,  efserc 
cofa  inutile  tutto  quello ,  che  oltre  alla  cadmia  vi  fi  ritrouaua  :  Si  impero  fi  gitra 
oa  via  come  fi  farebbe  della  cenere  delle  legna ,  che  s'abbrufciano .  Ma  fu  quefto 
però  per  me  vtiliflmio  medicamento  ,  Se  all'ulcere  putride  della  bocca,  applicato 
«fso  fòlo  ouero  con  mcl<  fpiumato ,  Se  alla  fchirantia  f  ciò  è  doue  fia  già  cef  > 
fato  il  rlufso  per  operatione  delle  medicine  coftrettiue .  Oltre  à  quefto,  quani 
do  mi  è  occorfo  di  tagliare  l'ugola  ad  alcuno ,  ho  vfato  quefto  folo  da!  principio 
fi  o  alla  fine  Se  molte  volte  ho  cicatrizzato  con  cfso  eccellentemente  de  in  quefta 
«arte  Se  parimente  nell'ulcere  di  tutte  l'altre  membra  se  cofi  anchora  in  tutte 
Vnìcere  del  federe .  Se  delle  membra  genitali.  Nel  che  s  afa  egli  nel  mede/imo  mo 
Ar!  Xe  s'ufa  nell'ulcere  della  bocca  :  imperoche  quefte  parti  fi  godono  de  i  nw 
Skamenti  mcdcSmi  ,pcr  efserc  calide  parimente  f  li  tumide. 

DELL'ORPIMENTO.  Ojfc  LXXIX* 

O  ORPIMENTO  ji  getterà  nelle  miniere  meìtfim,oue  fi  gemè 
la  [andar  acha .  L'otimo  è  il  rrojlojo ,  che  rivenda  di  color  cf  oro ,  che  non 
|  rfa  ^rcMato  con  altre  rnaxerie ,  w  che  fi  fenda  volentieri  infquamex  come 
ìqueUo.chenafce  in Utfta d'Htlejponto .  Di  quefione  fonodi dueftetiet 
vno  è  uuetlo ,  di  cui  habbtamogia  dettoxYaltro  ì  di  firma  di  ghiande ,  pai 

Mo.&duoloreL{leaUa[andaracU^gUb^  .  Vortafi  queflo  di  Pomo ,  ardi 

Qappadocia,  v  ***  *         W in «  •  Mrufciafi^ 


Il  EVINTO  UBRO 

il  Va  teflo  niouo fopra  k  vini  carboni  9  mefch ia  niola  continuamente  fino ,  e fa  s'infiochì, 
temuti  colore  :  W  pofcia  come  ì  freddo  9fi  trita,  tr  rigonfi .  Ha  yirtu  cojlrettiua ,  & 
corro/tua  $  abbrufcia  amicato 9  &  induce  Vefchara  conbrujciore  9  &  violenta  ,  rifol 
ne  le  crefcen\e  della  carne 9  &fi  cafcare  i  peli. 

DELIA  SANDARACHAi  Cap.  LXXX, 

V  EL  L  A  Sandaracha  fin  fi  lodale  è  beniffmo  roffa  9  pura  ffrangM 
le ,  di  colore  di  cinabro  9  cr  che  rejpira  d'odore  Virulento  di  foljv .  Ha  le 
q       yirtu  mede/irne  dell'orpimento  9  tr  cofi  parimente  sy abbrucia  .  Incorpora 
tacon  ragia  9  riempie  di  capelli  iluoghi  calui  9  &  mefcbiata  con  pece ,  fo 
cadere  l'unghie  fcahrofe  t  ynta  con  olio ,  gioua  à  i  pidocchioft  t  mejchiata 
con  graffo  9  rifolue  le  pojlemette  pìcciole  9  Gioua ,  incorporata  con  olio  roftdo ,  all'ulce 
re  del  nafi ,  &  della  bocca  ,  &  al  nafcimento  dette  puflule  9  zr  alle  pofleme  del  federe. 
VaJJì  infiemecon  vino  mulfo  à  coloro,  chetofpndo  fiutano  la  marcia .  Fafpnefùmemo 
infume  con  ragia,  &  togliefine  il  fumo  per  ma  canna,  alla  toffi  antica  :  lambendoci  con 
mele ,  rif  chiara  la  vere ,  &  d  fji  in  pilule  a  coloro  9  che  non  pojfono  fé  non  malageuoU 
mente  refyirare, 

Orpimé  QONO  L'ORPIMENTO,  Scìa  Sandaracha  minerali  d'una  medefima 
to,  San,  ^3  virtù ,  &  natura ,  ne  altra  differenza  è  in  loro  ,  che  l'effere  l'uno  più  cotto,  & 
•    daracha       l'altro  meno .  Il  che  fa  anchora ,  che  f#  nelle  facoltà  fuc  l'uno  più  che  l'altro 
&  loro  lottile  .  Et  pero  diremo ,  che  la  Sandaracha  non  è  alrro ,  che  Orpimento ,  il  qua 
hiftoria  le  ha  haùuto  nelle  vifecre  della  terra  più  cottura,  &  più  calore .  Del  che  h  può  chia 
lire  agcuolmentc  ciafeano  :  perciochc  cuocendoli  l'Orpimento  fopra  à  viuì  wrbo 
ni ,  in  alcun  vafo  di  terra,  ouero  di  vetro  f  come  più  volte  ho  ifpcrimenrato  io  ) 
diuenta  rubicondiffimo ,  6c  fiammeggiante ,  come  è  veramente  la  Sandaracha  fat 
ta  dalia  natura ,  &  tanto  più  f  quanto  più  dì  calore  ha  riccuuto  egli  per  artificio, 
che  non  hcbbela  Sandaracha  naturalmente,  delia  quale  fi  può  fornire  ciafcuno,che 
ricercala  in  Vinegia  nella  calle  ,  oue  fi  vendono  i  colori  :  perciochc  "quiui  tra  pia 
pezzi  d'Orpimento  ho  io  più,  Se  più  volte  ritrouata  rubicondiffima  Sandaracha. 
Aader  Ma  e  da  auuertije  (  come  di  fopra  fu  detto  nel  primo  libro ,  trattando  noi  del  Gi 
lenze  in  nepro  )  che  quefta  non  è  quella  volgare  Sandaracha  ,  chiamata  volgarmente  Ver 
tome  al  nicedaferittori  :  perciochc  quefta  i  la  propria  gomma  del  ginepro ,  8c  non  mate 
la  Sé    ria  minerale  :  ma  è  ftata  chiamata  da  i  Latini  imitatori  degli  Arabi ,  Sandaracha, 
Cicha, %  per  chiamarli  quefta  tal  gomma  in  Arabico  Sandarax .  Et  impero  parmi  ,che  legi 
timamentefi  pofla  dire ,  che  doue  fi  ritroua  fcritto  tra  gli  Arabici,  b  loro  fegaaci 
Sandaracha  ,s'habbia.fempre  da  intendere  della  vernice  ,  ouero  gomma  di  gene 
prò ,  Se  doue  tra  i  Greci,  Se  altri  della  loro  fetta,  fi  debbia  folamcnte  intendere  di 
quefta  minerale.  Chiamarono  anchora  Sandaracha,  te  Sandice  gli  antichi  quella, 
che  li  fa  di  cerufa  abbrufeiata ,  per  efferc  anchora  ella  rubicondiffima  di  colore:  & 
queàa  non  è  altro ,  che'i  Minio  di  Serapionc  ,  Se  ia  maggior  parte  di  quello ,  che 
Arfeni  •  s'ufa  hoggi  nelle  Spetiarie .  Oltre  a  ciò  è  dafaperc  ,  che  l'Ai  fenico  criftallino,  se 
co,et  Ki  bianco ,  non  fi  fa  d'orpimento  per  folimatìone ,  come  fi  penfano  alcuni,  ma  nafee 
foglio,  coli  per  fc  fteffo  nelle  medeftnc  caae  f  doae  nafeono  i'Oif imemo  ,  de  la  Sanda 
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tachatmabeneil  Rifagallo  fi  fa  per  folimatione  d'ugual  parte  d  arfenico  ,  &d'or 
pimento  mefcolatì  inlìeme .  Fece  dell'Orpimento  meutione  Galeno  al  I  X  .  delle  Orpimé 
facoltà  dei  Semplici,  coli  dicen  lo:  L'Orpimento  ha  virta  di  bmfciare  ,  te  caute  t0>&  sa 
rizzare,  tanto  dico  il  bmfeiato  .quanto  il  crudo  :  ma  e  ben  vero  ,  che  1  abbruf  dar  daracha 
lo,  lo  fa  più  fottile.  Vfano  quello  come  cofa  adultiua,  per  far  cafeare  1  peli  in  qua!  fcrita  ^ 
fi  voglia  parte  :  ma  te  vi  filafcia  troppo  ,  non  perdona  veramente  alla  pelle .  Et  Galeno, 
parlando  della  Sandarachadiceua  pur  Galeno:  La  Sandaracha  ha  virtù  di  fcrtifcia 
re  come  quello, che  chiamino  Arfenico.  Et  impero  meritamente  (i  mette  «Macon 
quellecofe ,  che  hanno  virtù  di  digerire,  le  d'aftergere, 

DELL'ALVMB.  Capt  LXXXI, 

V  T  TE  '  quafi  le flette  defAlume fi  ritroumo  in  Egitto,et  nette fue  miniere, 
Q_k<8o  ,  che  chiamano  fcifftle ,  è  quafi  vnfiore  del  glebojò  ♦  Generafi  an* 
t       chora  in  certi  altri  luoghi ,  come  in  Melo  ,  in  Macedonia,  in  L  ipari,  in  Sar* 
digna ,  in  Werapoli  di  Pbrigia ,  in  Africa ,  in  Armenia ,  &  in  molte  altre 
regioni ,  come  parimente  fi  genera  la  rubrica .  Molte  veramente  fino  le  fue 
ftetie ,  ma  per  tufo  della  medicina  ft  ne  lodano  folamente  tre  fbetie ,  ciò  è  lo  fcifftle ,  il 
tondo,&  il  liquido.V ottimo  e  lo  fciffile,** mafftme  il  frefco,candtdiJfimot  al  gufto  mot 
to  colettino, all' odorato  grane,  no  faffofi,non  ferrato  infume  à  modo  di  Qlle,ouero  di  ta 
uolette,ma  che  ordinatamente  ft  diuida ,  come  in  certi  capetti  canuti ,  come  è  quello ,  che  /ì 
chiama  trichite ,  ciò  ècapittare,  &  ebefia  nato  in  Egitto.  Ritrouafi  vna  pietra  fmile  à 
queflo ,  ma  ft  conoffe  gufandola  t  percioche  non  fi  ritroua  punto  cofirettiua .  Vituperafi 
nette  fbetie  del  ritondo  quello ,  che  t  flato  fatto  con  mano  :  ma  fi  conofee  nella  figura .  Et 
però  fi  debbe  etteggtre  quetto,cb'e  ritondo  difua  natura,pieno  di  vifcighe,vicino  di  colore 
d  bianco  &  chepiu  valorofamentt  è  colettino,  &  oltre  àcio  habbia  alquanto  del  pah 
lido  con  vna  certa  graffe^ ,  ftn\a  arena ,  frangibile ,  &  che  fu  nato  in  Egitto,  ouero 
ntll'Uoladì  Melo.  DeWqmdoquel  più  filoda,  che  elimptdo-,  di  colore  dilatte,vgua* 
lejucchiofofenlafaffi ,  &  che  re$ira  alquantodi  coloredijuoco .  Hanno  tutti  virtù  di 
fcaldare ,  di  coffrignere ,  &  di  nettare  quelle  cofe ,  c  he  fanno  caligmofe  le  pupille  de  gli 
occhi  *  rifoluono  lecarnofita  dette  palpebre,  V  tutte  f  altre  crefcenle  loffie  e  piu  ejfi 
«cedelritondo.Abbrufcianft,etarrofi,fconfigliAlum^ 
9utridexprohibfionoiflufftdelfanguetdejfecc^ 

&  con  ucchio  di  poligono  alnafcimento  dette  pujlolet  <*  ai  fluffidett'orecche  .Cotti 


fauolo. 


ft  evinte  tfnò^ 

fajjcnettnmentoper  Jpegnereil  pudore  delle ditetta,et del? anguinaie ,tt  parimente  per  ri 
Jòlueruilepojleme .  Quello  ,  chefi  porla  di  Melo  ,  mejjo  nella  bocca  della  matrice  aitanti 
al  coito,  non  lajcia  ingrautàcre  :fo  fortume  :  mettefi  m  fu  legengiue  ir.groflate ,  in  fi 
l'ugola  ytstinfi  le  tonfile,*?  lintfceji  ton  mele  info  i  malori  della  bocca ,  dell'orecchie^ 
&  parimente  delle  membra  genitali* 

QV  AÌXTVVK^VE  affermi  Dicfcoride  cBcrc  molte  lcfpetic  dell'Ala 
m?,non  fece  pero  egli  rntritioftc  d'altro,chc  di  trefpetic,p*r  cflerefolamétc 
quelle  al  fuo  tempo  in  vfo  per  li  inedicamenti,cio  è  lo  frittile ,  il  liquido,^ 
fantina*  il  ritondo  :  ma  à  i  tempi  noftri  fei  fono  gli  Alumi ,  che  communetnentc  s'ufano, 
tione.    cio  «  Alume  di  rocca ,  di  piuma  %  di  feccia ,  Catino ,  Scagliole,  8c  Zuccherino,!» 
Qjiante  tra  li  quali  non  fi  può  per  vere  conìetrure  affermare ,  che  ve  ne  fia  altro ,  che  vno 
fieno  le  ài  quelli ,  che  commemora  Dipfcoride,  rio  è  lo  Sciffik,  il  quale  veramente  è  quel 
fpetiede  lo,  che  noi  chiamiam^Alume  difpiuma .  Imperoche  in  queftofi  conofeono  eiler 
gli  Ala  rnanifcftamente  tutte  le  note  ,  che  da  Diofcoride  al  fuo  Alume  Trillile:  &  quantun 
Bli>        que  affermi  il  Brafauola ,  chc'j  liquido  ria  veramente  quello ,  che  noi  chiamiamo 
Errore  Alume  di  rocca ,  à  me  veramente  non  corrifponde  tak  opinicene  ;  imperoche  per 
del  Bra'  quanto  ho  veduto  io  nelle  Aluoiiere  del  Papa  ajla  Tolpa  nel  ttmpo ,  che  n'hauc* 
ual  appalto  Agoftino  Ghigi  fplendjdiflimo  'mercatante  ,mi  fu  dato  ampliffima 
facoltà  di  notare ,  8c  di  vedere  come  fi  faccia  l'Alarne  dirocca ,  per  effermi  accada 
to  a  fare  ftanza  in  quel  luogo  per  due  anni  continui  :  La  onde  pofTo  ben  dire ,  che 
V  Alume  di  rocca  ,  quando  fi  caua,  non  è  liquido,  ne  fi  fccca  al  Sole  pofeia  la  (rate, 
Come  fi  f.0"1^  credc  il  ?rafauoIa .  Per  hauere  affermato  Plinio  ,  che  coli  fi  faccua  l'Alumc 
faccia  lo  ll^uldo  ?  Et  Pcró  dfco  > cI*  l' Alume  di  rocca  non  fi  fa  di  terra  liquida,  ma  di  da 
Alume    r,.flllj  a  1  &  fo1  t,ffima  Pictr*  t di  cui  »  riiX QW  di  quella  ,  che  tende  al  rofTo ,  molto 
più  dura  di  tutte ,  il  cui  Alume  più  di  tutti  rolTeggia ,  &  più  c  acuto  ,  &  valorofo 
de  gli  altri ,  &  di  quella ,  che  £  notabilmente  bianca ,  Ja  quale  è  più  frangibile ,  fic 
più  tenera ,  di  cui  fi  fa  vno  Alume  bianco  ,  &  traf  parente  come  vn  criftailo ,  affai 
manco  acuto  del  predetto  .  Et  pcib  è  Tempre  quello  pia  in  vfo  per  le  tinture  dei 
le  fete,  8c  de  i panni  fini,  che  non  è  l'altro. Cauafi  quella  pietra  à  caua  aperta  dalla 
montagna  tutta  mafficcit^ouc  (tanno  fempre  per  il  continuo  gran  numero  di  pie 
conieri,checon  picconi,  mazze,  &  fcarpelli,  Jaeauano,*  la  rompono  nel  modo, 
che  fi  fa  nelle  caae  delle  pietre,  che  fi  cauano  per  gli  edificii  de  i  palazzi.  Condacefi 
pofeia  quefta  tal  pietra  rotta  in  pezzi  con  le  carrette  à  certe  fornaci  fimili  ì  quelle 
douc  fi  cuoce  la  calcina ,  veramente  non  cofi  glandi,  se  quiui  fi  cuoce  con  fuoco 
di  groffiffimclegna  di  leccio ,  8c  di  quercia  nel  modo  medefimo,che  lì  cuoce  la  cai 
dna ,  ma  non  però  fi  gli  da  fuoco  più  di  dodici ,  onero  quattordici  bore.":  perciò* 
che  in  tanto  tempo  fi  cuoce  quanto  batta ,  &  fe  più  fi  cuoceffe ,  fi  gli  brafetarebbe 
tutta  la  fuftanza  drll'Alumc  .  Cauafi  poi  come  è  fredda  dalle  fornaci ,  Bc  condacefi 
con  le  carrcte  foprai  certe  gran  piazze ,  8c  qaiui  s'acconcia  con  bejliflìmo  ordì* 
ne  in  certi  monti  lunghi  in  quaranta  pafli  &  più  ,  Se  larghi  vn  cinque ,  ouer  fei 
braccia ,  Se  alti  due  ,  fatti  da  ogni  banda  f  a  fcarpa ,  come  fe  fi  volerle  principiare 
il  fondamento  di  qualche  grande  edificio ,  acciochc  non  ricafehino  à  balio  ,  8c  co 
tne  fon  finiti  qaefti  ordini ,  fi  gli  gìru  fopra  dell'acqua  (  imperoche  da  ogni  ban< 
da  vi  corre  )  con  certe  pale  di  legno  incaaate  copiofamentc  ,  reiterando  coli  tre, 
ouer  quattro  volte  il  giorno  s  fino  che  la  pietra  fi  conuerte  in  terra  :  ilchc  non  li  fi 
in  manco  di  X  X  X  V I.  ouero  X  L.  giorni  •  Condacefi  pofeia quefta  terraìcerte 
**Mvcgtini\ttimt  di  bronzo  nel  fondo ,  8c  per  l'intorno  di  mattoni,  rnu^tefa 
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praacerti  fornì ,  8t  col  empite  le  caldaie  d'acqua  per  certi  canali,  che  ageuo;m:« 
te  ve  la  port  ino  ,  gli  danno  per  il  forno  di  fotto  il  fuoco  ,  Sccoine  comincia  à 
bollire ,  gittano  du  !  lauoranci  la  terra  nella  caldaia ,  fopra  laquale  ftanno  conta 
nuamente  quattro  Iviamini  gagliardiftiml  con  quattro  gradiflime  pale  di  legno, 
lequali  con  grandifiima  fatica  maneggiano  nel  inefcolare,  che  fanno  delcon.t|nuo 
la  terra  con  l'acqua,  &.  come  conoscono  ,  che  l'acqua  ha  tirato  à  fe  tutta  la  fuftan 
za  dell' Alume.che  fi  connine  in  detta  terra ,  cauano.k  leuano  la  leccia  fuori  dal 
fondo  della  caldaia  con  quelle  pale ,  &  la  gittano  da  vna  cataratta  al  baffo  fotto 
vn  canal  d'acqua,  che  fe  la  porta  via  .  Ikhe  fatto,  fubito  rigittano  nuoua  terra 
nella  caldaia.facendo  come  prima  tante  volte,  che  conofeono  hauere  l'acqua  tan 
ta  fuftanza  d'Alumc,  che  balli .  tt  coli  poi  lafciata  dare  alquanto  fondo  la  feccia, 
mandano  per  canali  quefta  acqua  aluminofa  in  certi  caffoni  fatti  di  groliflimeta» 
noie  di  quercia ,  di  gran  capacità,  doue  in  fpatio  d'otto  giorni  fi  genera  per  ogni 
intorno  vn  fornello  d'Alume ,  di  modo  che  raffemura  ladre  di  grofiftlni  diama 
ti  attaccati  con  belliffima  arte  infieme,  &  quando  fi  vuol  cauar  delle  caffè,  n  rima 
da  la  lifeia  (coli  fi  chiama  l'acqua,  che  v'auansa  dentro)  chiara  alle  caldaie  perii 
inedefimo  canale ,  &  1»  torbida  fi  fcola  di  fotto ,  cauando  vn  zaffo  di  legno ,  Se  la 
feccia  aluminofa  ,che  fi  ritroua  nel  fondo  congelato  à  modo  di  grano ,  fi  porta 
anch'ella  à  ricuocere  alle  caldaie.Spiccafi  pofeia  dalle  caffè  l' Alume  co  certi  ìftro 
menti  di  ferro  fatti  à  modo  di  fcarpello  largo  ,  Se  meffo  in  certe  celle  con  due  ma 
niche  fatte  di  vergelle  di  fanguino.fc  di  nócciuolo ,  fi  laua  in  vna  gran  calla  pie/ 
na  d'acqua  &  come  è  afeiutto  fi  ripone  in  magazzino  .  I  lche  arguifce  manitelta* 
mente  ,  che  altra  cofa  fia  l' A  lume  liquido ,  &  altra  cola  l'Alume  di  rocca.  Perciò  £rrore 
che  dice  Plinio,  che'l  liquido  è  limpido  ,&dicofordilatte,chcficauahqu.do 
&  feccafi  la  fiate  al  fole ,  &  che  l'ottimo  meffo  nel  fucchio  de  i  melagrani ,  fubito 
diuenta  nero  :ilche  non  fi  vede  in  alcun  modo  nell* Alume  di  rocca  ilqual  pm 
li  raffembra  al  ghiaccio  puro ,  &  al  criftallo,  che  al  latte.  Si  fa  di  duriffima  pietra, 
non  di  liquida  terra ,  ne  diuenta  in  alcun  modo  nero  quando  fi  mette  ne  fucchio 
dH  meKani  ,  ma  più  lucido  ,  piti  chiaro ,  più  trafparente  ,  &  pm  criflall.no. 
Il  tondo  Alume  de  gli  antichi  poi ,  quantunque  vogl.ano  alcuni  che  fia  quello, 
Ite  f?chiama  Zuchtrino,  il  quale  fi  fa  d'Alume  di  rocca  crudo  d.  chiara  d'uoua, 
l  d ofada ,  nondimeno  per  non  effere  flato  l'Alume  di  rocca  m  confide, 
«co  acquaia     ,  f    cheàtaiopnon  fi  poffa  dar  fede ,  ma  pm 

"T  r  Ì cX  ^  che  nonSpórti  in  Italiane  à  quello  l'Alume,  ii'quale  ' 
pretto  fia  da  "^Q^o  pPer  chiarificare  il  vetro  nelle  fornaci ,  fi  fa  di  ce  *  feda. 

CrdWhe^U 

nere  d  u  na  nerba f laquai  f  ,j  LÌQ       fuori  di  vinf  gla .  Dl  qUe 

ftre  maremme  di  Siena  ft  W mente  >  :\,eroche  gli  Arabici  chiamano 

fi  !?  VT 2kb rba  <£ «1 °  a 'fe  c  KbbfufciandoSa  feccia  del  vino  pri  Alarne 

Ch3rh  ^  in  oan     W  '  fino  he  diuenti  bianca,  &  quello ,  che  fi  chiama  Scalino  taglio* 

ma  fecca  in  pan  al  lo  e  nno  trafparente  limile  al  talco ,  laquale  1°; 

lo  « :  d'una  cer  aforte  d p etra "  S  °  a      { ^  f  jtroua  affai   Spccchio  d'a  Alarne 

noi  fuoco ,  onero  fopra  à  lamine  di  ferro  info  feruti  da 

«no  abbrufe andò  f*^™^  Galeno. 

cate.  griffe  de  gli  Alumi  sdpteria  percioche  è  egli  valorofiffima. 

plici ,  cof.  dicendo  :  ^^^^         pa&  comporto ,  nondimeno  quel 

tondo,  il  liquido. 


T  L  "Q.TINIO  LIBRO 
DEL  SOLFO.  Oj>.  LXXXII. 


O  OTTIMO  Sclfii  quello  che  per  non  fumtn 
fermentato  i\ fuoco  fi  tk  ama  vino,  gr  di  quefio  quel 
to,che  njplende  rome  lucciola,  lucido  y  fin^a  miflu* 
n  diffjt .  Di  quello  fot,  che  ha fermentato  il  fioco, 
Cottimo  è  ti  verde ,  v  tlben  graffo .  Kafcau affai  m 
Mrf<»,  &  in  l^ri  .fialda  il  predetto  >/}&,  rifdue ,  ©■  v,,0ff. 
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^  >U/f  m, ,1,11  '. 
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mente  m:  tura  tgtoua  tolto  in  vn»Uouo,  ouero  toltone  il  fumo  aia  (offe,  al  ferramento  del 
fiato  ,  vaila  marcia,  che  loffcndo  fiftutadal petto.  Ufitre  ietta brufcuto ,cacz 
uà  fuoml  parto .  Mefchioto  (on  ragia  di  terebmtho ,  toglie  via  la  [cabbia ,  le  volatiche. 
Cr  parimente  l'unghie  fcobrcf,  :  ma  a\\a  fibbia  e  efficace  con  Cacao  :  cura  le  vitiligini* 
medica mjieme co», agi» alle  funtHre de glijcorpioni,  &  con  aceto  fant  \t  pit^e  kilt 
dal  drago,  &  fiorone  marm ,  M;|l^  ,  fregato  con  nitro  ^prurito  di  tutu  il  cor* 
fo  xftarjo  in  fu  la  fronte  alla  mxfura  d'un  cuchiaro ,  outro  homo  ,n  vn'uouo  confi* 
nfet  al  trabocco  del  fiele  tgma  all'opfilatione  del  colatone .  &  al  catarro  t  fbarfo  per 
laperfona ,  prohibtjt,  ilfud  re .  impiagato  con  acqua,  &  ( onw„f,  LL 
toltone  il  fuo  fèudo  fumo  con  vno  canna  dentro  neli-orecch,e,fana  la  fcrdità .  Ifuof» 
mo  rfuegha  i  letargici  :  regnai  fluff,  del  fonguedt  qualfi  voglia  parte  del  corpo. 
Impietrato  con  mele ,     cop  ymo  f  medica  alle  comufioni  deil*ottcibit. 

Solfo,*  1  LSOJ\FO  ^^^^^w^n^^f^'nel/erufmiWffmaif 
Ina  elfa.  1  g**  dl  *™W™o  tatto  ne  i  rorn,  per  arte,habbian,o  ,n  iTaSon Z 

m'ito  fe  ne  imoua.  Il  vmo  heana  nelle  miniere  medelìme  di qu,|]0  che  fi  fio» 
a,  te  eotto  ,  te  ereato  eofi  in  pezzi  dalla  natora,  iiqualerompeTdofi  fol eùdcZ 
Ito  come  vetro  giallo  onero  bertino  feuro .  Ma  accioebe  poi?* c.afcun fZ 
che  materia  .  &  che  cofa  „«  iffo  Solfo ,  d.co ,  elTere  egi,  vn  SnerS?  wtìffimo 
«per  quanto  appare,,,  molt,  luoghi , fi  genera  d'una  fuftanza  S  vnTuo' 

À-P°LCnt',m'rteCal,daJ'talch  *&A*d  prauich, è  tenuto  crmoirS 
raflembn  all'è  emento  del  fuoco .  C  hiamanlo  coftoro  fe„,c  m,fcolino Td^ 
ino  «gente  della  natura  nelle  compofit.oni  de  i  metalli  Ha  peH.  foa  ^.'dka  * 

che  fubito  che  vi  *  accoft. ,  vi  s'accende ,  *  .ecefo  non  ,i  fp«„e  'f 
to  non  li  confum.  la  fua  vntuofità  .  Ma  quantunque fi  diZaZgheVaedZ 
ra  valorofamente  elida,  &  fecca ,  non  è  però  daffare,  che  (i.v  S  . 
to  pura ,  che  la  pofla  ftare  da  per  fe  ,  te  che  per  Dieliare  là  fnm.  Z 
fognato  haaer  la  parte  fua  dell'humidità  ,^?S^L^S1fi, 
ei  dimoftra  1.  fua  velociflima ,  Se  faeiliffima  fuiione  :  imperoch^ TrefoZ  J  Ì. 
fiefa  egli  .1  fuoco.nelche  <i  raflembra  veramente  à ,  nS ÌCaJll 2  ZE.  £ 
,»olfoàc.»..Pert-.cc««dicemodifoPr.delv«rioJo^S 
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DlDlOSCORtDb  4$& 
fio  ,  che  gitta  %  Se  per  l'intolerabile  fuo  fetore  ,  ciafeuno  vi  fi  foffbcarcbbe  .  Met  Solfo,* 
tefipofeia  la  fua  miniera  in i  certi  vafi  di  terra,  come  ziri,  ò  vogliamo  noi  dir  giar*  fna  mi/ 
re,  òall'ufanzadi  Roma  vittine ,  le  quali  appreso  all'orlo  della  bocca  hanno  vna  nicra. 
Canna  alTai  grotta  ,  Se  ben  proportionata  ,che  guarda  in  bafso  j  come  fon  quelle 
de  i  lambicchi  di  vetro  ,  Se  vn  coperchio  pur  di  terra  cotta ,  che  le  copre ,  il  quale 
da  poi  che  vi  s'è  mefsa  la  miniera ,  vi  s'acconcia  (opra,  Se  illutaficon  diligenza. 
Mettonfi  pofeia  qucfti  vafi  in  vn  forno  fatto  à  pofta,  con  due  grati  i'una  fopra  Tal 
tra ,  Se  muranfi  beniffimo  con  luto  intórno ,  acciochc'l  fuoco  fene  ftia  nel  bafso 
del  vafo,  Se  non  pofsa  arriuarc  all*altra,  Se  mettonfi  di  quelli  vafi  per  il  più  due  per 
forno .  Halli  dipoi  vn'altro  vafo  fimilc,  il  quale  ferue  per  recipiente  ad  amendue  li 
predetti:  percioche  le  canne  di  quelli ,  che  contengono  la  miniera,  v'enrrano  den 
irò  per  certi  pertugi  fatti  à  porta ,  *  cofi  beniffimo  iilutati ,  vi  s'addatrano  ,  che 
non  pofsa  in  modo  alcuno  refpirarai  il  vapore  del  Solfo  .'Ilche  fi  fa  parimente  <  ,r  . 
co'l  coperchio  :  Se  cofi  poi  fi  mette  tra  grate ,  Se  grate  il  fuoco  nel  forno^  con  buo  (     °*  f 
ne  legna  ,accioche  fiammeggiando  gagliardamente  caccino  il  Solfo  fuori ,  ilqualc  fic?Q  ' 
afeende  per  vaporofo  fumo  ,  8e  pafsa  per  quelle  canne  nel  recipiente  .  Et  coli  poi,       *-  ~b 
come  (limano  i  maeftri ,  che  fia  finito  di  pafsare ,  (turano  nel  fondo  del  recipiente 
va  pertugio  ,  donde  efee  fuori  il  Solfo  liquefatto ,  il  quale  lafciano  congelare  in 
pani  ,ouero  che  lo  gittano  in  cannoni.  Cofi  l'ho  veduto  fare  io  nelle  noftrc  mon 
ragne  di  siena  à  i  bagni  di  San  Philippo,  Se  nella  maremma  à  Petriolo.  Sci  use  del     x(  v 
Solfo  Galeno  al  l  X.  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  cofi  dicendo  :  Ogni  Solfo  ha  vir  *°!fPho 
tuattrattiua .  È  ne  i  temperamenti  fuoi  calido  ,  Se  nellMienza  fottile  ,  di  modo  £rltoda 
che  relitte  egli  à  ì  moni  di  molti  animali  velenofi  :  Se  imperò  l'ho  vfato  io  Cpdso  baleno* 
per  li  veleni  della  tortura  ,  Se  del  drago  marino ,  11  che  haoendo  io  in  egnato'ad 
alcuni  pefeatori ,  ritornati  pofeìa  à  me  dopo  alquanto  rempo  ,mi  comendauano 
tal  rimedio  magnificamente  .  Il  modo  d'ufarloè,  dì  metterlo  trito  fopra  alla  putì 
tura  cofi  fecco,  Se  parimente  incorporato  con  faliua:  imperoche  hauendomi  iopri 
mo  invaginato  quello ,  ritrouai  poi  beniffimo  fuccedermi  ncirifperimentarlo  .  Il 
che  mi  penfai  doucr  fare  impattato  anchora  con  orina  .  Infegnaua  io  àipefea* 
tori  folamente  medicamenti  faciliflimi  da  fare  :  Se  pero  lor  diceua ,  che  io  doucf# 
fero  vfarc  con  olio  vecchio  %con  mele ,  Se  con  ragia  di  thercbintho:ilche  tutto  Io 
roriufeiuain  bene  .  Ho  anchora  fpefs e  volte  fanato  ,  mescolando  il  Solfo  conra 
già  di  terebintho  ,  la  rogna,  la  fcabbià ,  Se  le  volatiche:  imperoche  monda ,  Se  net 
ta  tutte  lefpctiedi  cofi  fatti  mali  fenza  ripercuoterli  in  dentro,  auenga  che  molti 
de  gli  altri  medicamenti ,  che  curano  qucfti  morbi  ,  riabbiano  del  rxpercuffiuo,  * 
ittficmcmcntc  del  digeftiuo. 


~m  E  L  L  A  POMICE*  Ca$.  tXXXHIé 

VÉLLA  Vomire  fiu  fi  loda  ?  che  ì  teggieriffwa  ,  ft>*gfiofaJcagli* 
fa,  &  non  arenofa ,  bianca  %  &  facile da  tritati .  ubbrufciaft  coprendoli 
q      fitto  ardentiffimi  carboni  ,  &  <ome  èbeniffmó  infocata  ,fi  cauafùori9tT 
Jpegnefi  nel  v/*>  odorifero  :  injocaf  anchora  di  nuouo  ,  &  fttgneji  :  ma 
ta  ter\a  f  vo/U  eh  infoca  Jt  cmfitoriè  (flafeiafi  raffreddare  ferfe  m 


I  L  <*.  V  IN?  O   L  I  !RÓ 

àefimd,t?  ferfofipr  yfire.  La  virtù  fua  è  di  rifiringere ,  er  di  purgati  tegeng 
ut  t  purga ,  fi aliando  queh  cofe  ,  che  cf fi  fiero  le  puplle  degli  occhi  :  riempierti 
cere ,  le  cicatrici  :  rifioluele  tre  farine  della carne L*  fiuapoluereeinyfio  ptr 
/nr  netti  i  J  gfflf r*  l'cfchara  ,  f^r  /fcarfcrf  i  r*f fKi .  D^jjf  Theophrcfio ,  eie  wtea 
do/i  vw  pefòo  di  Vernice  in  yna  botte  di  ntojlo  ,  che  bolla  ,fubito  ceffi  di  bollire. 

Pomice,  TV  COSA  notifiima,  chela  Pomkei  pietra  abbrùfeiata,  &  gittata  faori  dal 
&  fua  hi  jT\  le  va  Por°fc  fiamme  del  monte  Ethna  ,&  parimente  da-  Vefuuio  monte  in  cam 
ftoria.  pagna  ,il  quale  come  al  tempo  dì  Plinio  arfe  tutto  di  fuoco1,  generatoui  na    W  ^ 

Nouirà  turalmente  per  li  molti  vapori  folforei ,  cofi  in  quefti  noftri  tempi  giapochianni  ^l1> 
di  Vefu'  paffoti  fece  i  medefimi  effetti ,  con  grandiffimo  danno  delle  terre  circonuicinc  t  6c 
uio.       lpctialmentc  di  Pozzuoli ,  Scrifle  della  Pomice  Galeno  al  I  X .  delle  facoltà  del 
Pomice  Semplici ,  cofi  dicendo  :  Se  la  Pomice  fipuo  connumerare  tra  le  pietre ,  è  veramen 
ferita  de  te  anchora  ella  della  medefima  natura  loro ,  ciò  c  afterfiua  ,  come  fono  anchora  i 
Galeno,  tetti  di  terra  cotta ,  &  molto  piti  quella  delle  fornaci .  Ma  quella  pietra  chiamata  JK'K 
Smira  ,  ha  veramente  alquanto  dell'acuto  :  8c  però  fi  mette  ne  i  medicamenti  cali  ivjtf 
ftici ,  &  difleccatiui ,  &  in  quelli,  che  curano  le  gengiuerilaffate  ,  &  piene  d'humo  V: 
r  i .  Ma  la  Pomice  quando  s'abbi ufeia ,  non  jt  punto  inferiore  alla  Smira  in  tutte  f 
gueftecofe. 

DEL  SALE.  Cap.    LXXXIIIT.  »hl 

L  MIGLIOR  Sale  tra  tutte  le  frette  de  i  [ali  è  il  minerale  ,Vcofi*  'ASPI 
munementetraquefii  quello,  che  e  bianco,  &  fien^afiafifix ,  ìucido  ,derjfo,  JtfM*L 
h      &  vgualmente  compaginato .  L  odaji  particolarmente  l*  Ammoniaco ,  fio  è 
arenario  ,purchefipoJJaageuolmente  sfintere  in  diritti  pefti.  Iraltfpt 
^  tie  del  marino  fi  dee  elegere \lbianco ,  rguale,  &  denfi  ♦  Velettifiimo  jif*  ^ 
in  Cipro  \  in  Salamina  di  Cipro ,  in  Uegara ,  in  Sicilia  ,  &  in  Libia .  Ma  tra  tutte  le 
Jpetie  di  quefìi  già  detti ,  fi  loda  maggior merite  quello  de  i  laghi,  come  che  yalorofijfimo 
Jia  quello  ,  chefi  porta  di  Vhrigia ,  eburneo  Tapeo ,  ouero  Triteo,  ouero  Ganteo  .  E  il 
Sale  ccmmmmente  molto  yttle  t  hjlagna ,  ajlerge ,  netta ,  rifolue ,  abbaffa  f  ajfittiglia, 
tr  induce  Vefichar  a  i  ma  è  tra  i  fiali  quefia  differenza  tcioè  ,  chef  uno  è  più  yalorojo  del 
V altro.  Vrefirua  oltre àquefto  il  Sale  dalla  putredine  i  metteft  ne  i  medicamenti , degù* 
rificono  lare gna  y  abbiale  fivpe fluita  f  checrefiononegli  occhi  ,& confi  ma  funghiti 
le ,  &  MteTdtre  enfiente  della  carré .  Uettefi  ti  Sale  ne  i.cr  fieri  t  fattone  yntionecon 
elio, rifolue  le  lajfitudimtgiouaalle  wfiagionidegtihidropici  tmejfo  ne  i fiocchetti ,  & 
fattone  famentaticni,  mitigai  dolori.  V rito  con  olio,  <&  aceto  apprejfio  al  fuoco  ,finoche 
jiprouocbi  ilfindore  ,Jpegneilpnnto,     parimente  le  volatiche  ,la  fcabbia 
gna .  Mleggenfice ,  ynto con mele?olio , aceto  ,  la fichirantia  •  Arrofiito  infieme con 
mele  ,guanfce  l'ulcere  dell*  bocca ,  l'ugola,,  e7 gorgone  :  tu  arrofiito  con  polenta, 
legengiuejtimolate  da' cetano ,     l'ulcere  con cjiue.  Confirifie  infieme  con  femeàilì 
noallepontnre  de  gli feor  pioni  tcon  origano ,  mele      hìjfbpo  ;  à  j  morfi  de  i  fierpem 

con  pece, 
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tcn  pece  9  ouero  ragia  di  cedro 9  ouer  mele  §al  morjo  della  cerajla  t  con  mek ,  &  aceto, 
alla  f  ottura  della  fcolo^tndna  :  con  feuodi  vitello 9  alle  punture  delle  yefte ,  £r  de  gli 
[calabroni  9  alle  puftule  bianche  del  ca$o9thimi  9  brujchi  :  &  con  yua  paffa  9  outro 
grafita  di  porco  x  ouero  mette 9  à  iforoncoli .  Matura  con  origano  9  &  fermento  i  tumori 
deiteflicoli  :  trito  ,  er  meffo  m  yna  tetta  di  Uno  9  &  po[cia  mjùfo  nell'aneto  9gioua  al 
tnorjo  del  crocodito,fe  pero  prima  il  luogo  è  fiato fretto  conlegami .  Vale  al  morfo  del* 
te  fiere  :  fregne  con  mele  ilimdi  della  faccia  ♦  Beuefi  con  aceto  mellato  contrai' opto,  & 
fenghi  malefichnimpiafiraji  in  fu  le  giunture  dislogate  con  farina ,  tf  con  mele.  Appli* 
tato  con  olio  in  fu  le  cotture  del  fuoco  t  non  v/  UJcia  leuarele  vifoghe  :  mettefi  medefi* 
mamente  in  fu  le  podagre ,  cr  dijlillaji  con  aceto  per  li  dolori  delle  orecchie .  Ferma,  ap* 
phcato  con  acelo ,  ouero  con  hìjfopo  :  j/  fuoco  fiero ,  &  l'ulcere  ferpiginofe  •  Brufciafi 
in  vn  vafo  d.  terra  coperto  diligentiffimamante  9  aciochenon  ne  falti  fuori  9  &  feptllifcefi 
ne  i  carbcm  ffino  che  infocandoli  diuentmo  ben  rofft  «  Alcuni  inuoltano  il  minerale  nella 
ffl*9  &  fetelllJc0nto  nt  *  "'boni  fino  a  tanto  chela  crofia  s'abbrufeu  \l  ìal  commune fi 
fuole  abbruciare  in queflomoioxlauafi  yna  yolta  con  acqua9(?  come  iéfeiuto^metuin 
^na  pignata  ben  coperta  sfattogli  [otto  fuoco  fi  mefehia  'fino  che  non  faccia  più  {Irtpito* 

DM  Spiuma  del  fale*  Cap*    L  X  X  X  V» 

LA  S  P  I  V  M  A  del/alee  yna  lanugine  del  mare  fiiumofo,  la  qual fi  ritroua  tré 
le  pietre .  Ha  la  yirtu  medefima  deljale* 

Villa  Salamuoia*  Cap.    L  X  X  X  V I . 

A  SALAMVOIA  fagli  effetti  medefmi  del  fate  t  è  afierfiua.¥anfent 
l    chrifleri  nella  di jenteria9quantunque  l'ulcere  corrodefprole  budella9et  parimett 
nelle  franche  antiche  •  Turno  yale  per  le  fumentationi ,  quanto  l'acqua  marini* 

Dd  Fiore  del  fale.  Cap.    L  X  X  X  V  I U 

L  FIOR  del  fale  fi  c\  porta  d?Egito  dal  fiume  Ni/o,  nuotaparl* 
mente  fepra  à  certe  paludi  debbefi  eleggere  quello  $  che  gialleggia  comt 
l  ^ajf  arano ,  d'odore  ingrato,  come  è  quello  delgarof     qualche  yolta  pia 
graue,tf  che  morda  al  gufio  maggiormente  con  yna  certa  lenta  pmgueàì* 
ne.  ìlfalfificatocon  terra roffà 9etfimilmenteilgrumofQ  9fiyitupera  .  1/ 
finterò  [infoine  folamente  con  olio,  &  il  contrafatto9bagnato  con  acqua,  perde  il  colore* 
E1  yer  amente  efficace  all'ulcere  maligne,corofiue,erferpiginofe  delle  membra  genitali,!?, 
all'oreccherà  cui  tfee  la  marciai  tolgie  le  macole  delle  cicatrici/ *  albugini  debole^  de 
gli  occhi  Mettefi  negli  empiajln,tr  ne  gli  ynguenti  per  dargli  colore,  come  fi  fa  nel  ro* 
jado;  prouoca  il  fuiore.Beuutdnel  mo,ouero  ntll'acqua,  conturba  il  yentre9  affligt 


Sale ,  fc 
fua  hifto 
ria. 


IL    EVINTO  LIBRO 

lo  Jlom<ttbo  :  mette/i  nelle  medicine  delle  latitudini  9&  ne  i  Ujci  %  che fi fanno  per  fif 
biondi  i  capelli.  E*  vmuerfilmenteftruente,  &  acuto  9come  il  file 

IL  SALE,  che  per  condimento  di  tutti  i  cibi  riabbiamo  cotidianamentc  in 
vfo  ,  8c  parimente  per  preferuare  le  carni,  i  pefei,  &  altre  cofe  alla  vita  deli  'huo 
ino  neceflarie  ,  è  cofa  notiflìma  àciafeuno ,  quantunque  ila  diuerfo  di  natura 
8c  dì  colore .  Percioche  del  marino ,  &  del  minerale  è  Tufo  quali  in  tutta  Europa  ' 
Del  marino  fi  feruc  per  la  maggior  parte  tutta  Italia  ,  &  del  minerale  tutta  l'Aia) 
magna ,  &  1*  Vnghcria .  Dì  quello  mede/imo  fono  le  caue  in  Calabria  ,  douc  firi# 
trouailSal  gemma  in  grandiflimi  pezzi  ,cofi  trafparente,  come  è  il  criftallo  :  ira 
peroche  il  Sai  gemma  non  e  altro  ,  che  Sai  minerale.  Di  quello  ,che  fi  genera  ne  i 
laghi  non  ho  veduto  io  in:  Italia ,  quantunque  Plinio  al  V  I  I.  cap.  del  X  X  X I. 
libro  faccia  bclliflima  hiftoria  di  più  laghi ,  &  di  più  fiumi ,  che  fanno  il  Sale  co  fi 
dicendo  .  Ogni  Sale ,  ò  fi  fa  per  fc  artificialmente,  ò  fi  genera  .  L'uno,  &  l'altro  fi 
fa  in  diuerfi modi ,  ma  le  cagioni  fono  folamentc  due:  imperoche'ò  fi  fccca,  ò  fi  con 
gela  .  Seccali  nel  lago  di  Tarento  ne  foli  ardenti  fluii  ì  della  (late ,  di  modo  che  rat 
to  il  lago,  in  cui  non  è  per  ò  alta  l'acqua  ,  fe  non  fino  al  ginocchio  ,  fi  Cecca  in  Sale 
Jlche  fi  vede  parimente  in  Sicilia  in  quel  lago ,  ilqual  chiamano  Cocanico ,  &  tnc# 
defimamente  in  quello ,  che  è  vicino  à  Gela,  ma  in  quelli  non  fi  dilleccano  ,fe  non 
ntH'eftremità  loro .  In  Phrigia  ,  Sciti  Cappadocia,  3c  in  Afpendo  fi  condenfa pia 
largamente  ,  fino  à  mezzo  il  lago .  Ma  quello  è  mirabile ,  che  tanto  vi  fe  ne  con* 
denfa  la  notte ,  quanto  fc  ne  caua  il  giorno  j.  Oltre  à  ciò  nel  paefe  de  i  Battri  fono 
due  grandinimi  laghi ,  l'uno  de  i  quali  è  verfo  Scithia ,  8c  l'altro  verfo  gli  Arii ,  i 
qualli  gittano  Sale  con  l'onde  loro  %  Et  in  Cittio  di  Cipro  ,  8c  appretto  à  Mcmphi 
lo  cauano  de  i  laghi ,  8c  feccanlòpofcia  al  Sole  .  Scccanfi  anchora  in  Sàlcicfonu 
mità  de  i  fiumi ,  fotto'al  quale  corre  pofeia  l'acqua ,  come  fa  fotto  al  ghiaccio ,  co 
me  fon  quelli  ,  che  fono  appretto  alle  porte  Cafpie ,  i  quali  chiamano  fiumi  di  Sa* 
le .  Ilche  fi  vede  parimente  appretto  à  i  Mardi,  8c  à  gli  Armcnii.  Sono  oltre  à  que 
Ili  appretto  à  i  Battri  due  fiumi  t  l'uno  chiamatOjOcho,  8c  l'altro  Oxo,  i  quali  por 
tano  da  i  vicini  monti  i  pezzi  del  Sale.  Et  fcriuendo  del  minerale,cofi  diceua:  Sono 
anchora  alcuni  moti  di  Sale  naturalmente  fatto  dalla  natura, come  è  Oromeno  in 
India^nel  quale  fi  caua,  come  fi  cauano  le  pietre  per  gli  edifici,  8c  del  continuo  vi 
tìnafee  ,  &  di  quello  cauano  i  Re  maggior  tributo  ,  che  delle  perle  ,  ac  dell'oc 
to  .  In  (Jappadpcia  fi  caua  di  terra,  8c  quello  è  chiaro  ,  cke  non  è  altro, che 
vno[humorc  condenfato,  doiie  fi  taglia  come  le  pietre  de  gli  fpecchi .  I  n  Carrho  ca 
dello  d'Arabia  fanno  delle  matte  del  Sale  le  mura ,  ac  le  cafe ,  murando  folamcn* 
te  con  acqua  .  Troub  il  Sale  Ptolemeo  Re  appretto  à  Pelufìo  ,  facendo  cauare  le 
fotte ,  doue  voleoa  mettere  l'efferato  :  per  il  cui*  eflempìo  fi  cominciò  à  ritrouar 
poi  infra  l'Egitto ,  8c  l'Arabia  in  luoghi  inculti ,  8c  afpri  fotto  all'arena ,  come  fi 
Titroua  ne  i  fecchiffimi  luoghi  d'Arabia  fino  ajl'oraculo  di  Giouc  Hammonio,  do 
ne  crefee  la  notte  infieme  con  la  luna  .  Et  pero  la  regione  Cirenaica  è  nobilitata 
dal  SalcHammoniaco  ,  cofi  chiamato  per  ritrouarfi  fotto  all'arene ,  firn  ile  all'alu 
me  chiamato  fcittile  .  Cauafi  in  lunghi  pezzi,  non  trafparenti,  ingrato  al  gufto,ma 
vtilc  nelle  medicine  .  Q_uefto  à  i  tempi  noftrì,  non  lì  ci  porta  vero  ,  mafophilliV 
cato  in  certi  pani  molto  neri  di  fuori,  per  la  più  parte  da  Aiamagna ,  quantunque 
Sale  Ar  fi  credano  alcuni ,  che  fi  faccia  d'orina  di  camelli  condenfata  per  arte ,  &  chiamar* 
maniaco  lo  gli  Spetiali ,  u  Alchimifti  Sale  Armoniaco  %  corrompendone  il  proprio  voca 
bolo  i  E*  in  vfo  anchora  nelle  med  icine<  il  Sale  A  le  ha  li ,  di  cui  dicemmo  di  (opra 
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DJ  DIOSCOMD!  488 
Itti  capitolo  de  gli  AJumi  .  11  Sale  Indo  (  come  dicemmo  nel  II .  libro  al  cap.del 
Mele  )  non  è  altro ,  che'l  zucchero  Candio ,  il  quale  già  fi  ritrcuaua  in"  India  con 
gelato  per  feftefso  in  fu  le  canne,  che  ne  producono  il  zucchero  ,  in  luogo  del  qua 
leVfiamo  noi  quello  .che  fi  fa  per  arte .  Ma  è  però  da  auucrtire ,  che  quantunque 
&  da  Paolo  Egineta ,  &  da  Auicenna  fia  chiamato  Sale  Indo  quefto  zucchero ,  cofi 
naturalmente  condenfato ,  nondimeno  non  è  pero  da  credere  ,che  in  India  non 
fia  il'Vero  Sale  deli'iftcfsofapore  del  noftro  communc,  pcrcioche  (  come  poco  qui 
di  fopra  fi  vede  )  Plinio  manifcftamentc  fcriue ,  che  in  India  nel  monte  chiamato 
promeno ,  fi  caua  il  Sale  condenfato  in  grandiflìmi  fafli  ,  &  di  quefto  intcndeua 
Mefue  nel  cap. de  i  Sali ,  quando diceua  :  11  Sale  Nattico,  8c  parimente  lo  Indo, 
fono  più  forti  del  Sai  gemma  ,&  d'ogni  altro  Saie  ;.  11  Salnitro  poi ,  di  cuififan, 
no  Tacque  forti ,  éc  le  polueri  delle  bombarde,  e  notiffimo,  &  ne  diremo  piuamy 
piamente  qui  diffotto  nel  capitolo  del  Nitro.  LA  S  P  1  V  M  A  del  Sale  ho  rio 
colta  più  volte  io     gli  fecali  lungo  la  riua  del  fhare ,  imperoche  quando  il  mare 
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nio  al  capìtolo  di  (opra  allegato  ;  E1  vna  fpetie  di  Sale,  che  fi  genera  per  fc  mede 
lìmo  fpontaneah^ntc  della  fpiuma,  chelafcia  il  mare,  negli  eftrcmi  lidirperoche 
«jucfta  tuttavi  viene  con^nfata  dalla  rugiada.  La  Salamuoia  poi  è  cofa^notiffima: 
jpercioche  non  è  altro ,  che  acqua  copiofamente  falataè.  Ma  che  cofa  debbiamo  noi 
intendere  per  il  Fi  ORE  del  fale,veramente  non  fo  io  affcrmare,per  nohauere 
alcuna  coniettura,che  à  i  tempi  noftri  fi  ci  porti|in  Italia  .ScrilTc  del  Sale  Calcno^l 
ìiX.deiie  facoltà  de  i  semplici  tra  lecofe  minerali,*  parimente  alX;I.  tra  quelle 
cofe,che  ne  produce  il  mare,cofì  dicendo:  E'  il  Sale  generalmente  d'una  medefima 
firtu  tanto  il  foflìle,qaanto  il  marino,ma  fono  però  differenti  in  quefto,cio  c,che 
la  fuftanza  del  minerale  l  pia  denfa,  Se  più  ferrata  .  11  perche  viene  egli  ad  cflcre 
&  più  coftrettiuo,*  più  groflb  di  fuftaza  nelle  fue  parti.Et  pero  il  marino  fommer 
fonciracqua,prefto  fi  liquefaci  che  non  fa  il  minerale .  E4  d'una  natura  medefima 
co'l  marino  quello ,  che  nafee  in  alcuni  ftagni  falfi,  quando  per  il  caldo  la  ftatc  vi 
fi  fecca dentro  l'acqua ,  come  è  il  T- -<rafio  non  lontano  da  Sminthio .  Concorre 
quiui  auanti  V «v^-  naturali^  quali?  mo  calde,altra  acquarne  fta  ferma  in  luogo 
veramente  non  ampio, ac^eda^-  u  n>~*»  *  «ìfolue,*  fi  confuma  dal  fole.Et  per 
che  veramente  quefto  lago  ha  in  (e  lalfedìne ,  tutto  quelloj,  che  refta,  dìuenta  Saie, 
tògliendo  il  cognome  dal  luogo,  8c  parimente  dall'acque:  imperoche  l'acque,che 
nafeono  di  lor  vena  naturalmente  in  quel  luogo^  fi  chiamano  Tragafie,&  fono  nel 
le  loro  operati oni  molto  diseccatine:  8c  impero  l'ufanopcr  tali  effetti  i  medici 
di  quella  regione .  Dico  adunque ,  che  effendo  la  qualità  falfa  digeftiua,*  parimen 
te  contrattiua  della  fuftanza  ,  che  la  tocca  ,  è  veramente  differente  dall'Aphroni 
to:  imperoche  in  quefto  non  fi  vede  altro  fapore  notabile,  che  l'amaro,ilquale  ha 
virtù  di  digerire  folamcntc,&  non  di  contrahcre,come  ha  il  fale:  percioche  quefto 
rifoluc  quafi  tutta  l'humidità  de  i  corpi,  8c  ferra  con  la  virtù  fùa  coftrcttiua  tutte 
leparti  folide,  che  vi  reftano.  Et  imperò  conferua  le  carni  ,oue  fi  fparge  fopra,chc 
non  (ì  putrcfacciano,perche  quelle,  che  fi  putrefanno,  contengono  humori  corrot 
ti ,  8c  fuftanza  diflblutaj,  &  non  falda .  Nei  corpi  adunque, doue  non  è  alcuna 
humidità  fupertiua,  come  nell'ottimo  mele,*  doue  fia  folidità  di  corpo,  co* 
me  nelle  pietre ,  non  è  poffibiie ,  che  pofTa  entrare  puttefattlone "f  Et  pero  non 
fi  lauda  in  quefte  cofe  l'ufo  del  Sale ,  ma  foiamente  in  quelle ,  che  tWme  della 
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DEL  NITRO* 
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PRB  PON  E  S  T  ituttigli  altri  quel  Nftro,  cfc  }  leggiero  rdi  colore  di  roti, 
sbianco  ^  (p«gnof*, torneiceli*, che  fi  porta  da  Emo.  Tira  in  fuori 
gli  funtori,  the  fino  net  profon  99 


Velia  Spuma  del  Nitro* 


taf,  IXXXItf^ 


il  OTTIMA  Spuma  delWtr^  }fdh^eri(ftmBgiet0fa  JrangU 
bile,  dt  colore  quafi  di  porpora ,  ouero  Jpiumofi ,  &  mordente ,  come  è 
t       quella  ,  che  fi  porta  di  Philadelpfa  di  lidia  ♦  La  feconda  in  bontà  e  quella, 
the  fi  conduce  d'Egitto,  &  quella,  che  nafee  in  Magne  fi  a  di  Caria.  Ha 
tanto  il  nitro  ,  quanto  lajpiuma  le  virtù  mede/ime  del fate,  &  abbrufeianfi 
nel  meiefimomodo .  Brattea  il  Mitro  trito  con}  Cimino  inacqua  melata ,  ouer  Sapa ,  o*er 
€on  altre  coft,  che  poffano  rifoluere  la  ventofiti,  come  è  la  Ruta,&  ttinetho,  Ima  vii 
i  dolori  delle  budella  xfaffine  linimento  nelle  fèbbri  periodiche  aitanti  al  parofijmo. Utttefi 
negli  empiajlri  attr  tiui,  rifoluttui  efienuatiui,  &  in  quelli,  che  guarifeono  lafcabbia  t  et 
iifìillato  nell'orecchie  con  acqua  calda  ouero  vino  vale  alle  ventofiti  ,  al  menar  della  mare 
tia ,  tsr  i  ifuffoli  di  quelle  t  er  difliltatoui  con  aceto ,  le  mondifica  dalla  fcrdidefia 
loro ,  Applicato  infume  con  graffiti  Afino ,  ouero  di  porco  ,  medica  i  morfi  de  i  cani. 
Apre  mefehiato  conragia  di  terebinto  ifironcolit  W  \mp\afirafi  con  fichi  att'hidropifut 
gtouainfiemecon  meUi chiarificare  la  vifiàt&hemtocon aceto  w~i*no,  al  veleno  de 
i  fanghi  malefichi,  &  conacqua,  almorjo  «tu*  ou prefitte,*?  con  Eelgio\no,a  coloro, 
thehiueffirobeuuto  ilfanguedel  toref  .  Impiaflrafi  vtilmenuà  color* ,  che  nonfenmo 
il  cibo  s  er  tnjteme  con  cera  ì  gli  fmoffi  ,&  nella  fine  di  quella  fpetie  di  $afìmo,cbtfa  pie 
gar  la  tefia  verfo  le  frolla  mefcolaft  coH  pane  ,t?  daffti  mangiare  p(r  la  paralifia 
iellalmgua.  Al  uniabbrufciano  lejopradette  cefi  in  vnotefio  nuouopoflo  /opragli  ara 
denti  carboni ,  fino  che  s'infuochine* 

L  N  1 T  R  O ,  *  parimente  fa  fui  Spfuma,ta  qaal  fu  in  grandiffimo  vfo  apr 
fpiu   T  Pr*^  *  8^  anrichì  ne  i  mrdicamenti  ,  veramente  non  fi  portano  ,  ne  fi  ceno* 
m  &  j0   J  feono  i  \  tempi  noffri  in  Italia  :&  impero  errano  apertamente  coloro , che  fi 
►  effa*  Pcn'ano  »  chc'J  SaInùro  ,  ilquale  vfiamo  per  le  polueri  delle  bombarde ,  8c  per  far 
inat  i  o  l 'acquaforti  da  partire  Toro  daH'argento,fia  il  Nitro  vero  fcrittone  da  Theophra 
fto  ,  da  Diofcoride  \  da  Galeno ,  da  Plinio ,  &  da  molti  altri  de  gli  antrehi  (cric* 
tori .  Pcrcioche  m  mlfe  temente  lo  dimoftra  elfo  Plinio  al  X  .  cap  .  del  X  X  X 1.  li 
toro  É  eoa  dicendo;  Non  è  veramente  da  differire  la  natura  del  Nitro ,  ilquale  non 
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DI  DIOSCORIDB  4*9 
I  molto  dittante  dal  Cale  ,  &.  tanto  più  dilegentementefe  ne  d  bht  dire  ,  quanto 
*      vediamo  ,  che  i  medici  ,  che  ne  fenflero  ,  non  conobbero  ìa  dia  ita  ura  ne  a)  uno 
ne  follie  pia  diligentemente  di  Theophraito  .  Appi  elfo  ài  Medito  ne  fa  poco  nel 
feccarli,  &  diuentar  canute  le  valli,  Se  manco  in  Thracia  apprefto  à  Philippa,  ìiqua 
le  chiamano  Agrio  %  fordido,  8c  imbrattato  di  terra  .  L'acque  ntrofe  fi  ritrouano 
veramente  in  pm  luoghi  p  ma  fenza  forza  pc  ò  di  condeniarii .  Ottimo  ,  A  copio  & 
foli  ntroua  il  Nitro  chiamato  Caìartrico  , candido  , puro  ,&  nmikal  faJe,  inCli 
te  di  Macedonia,  per  etTer  quiui  vn  lago  nìjrolo,  dal  mezzo  del  quale  fcaruritce  vn 
picciol  tonte  d'acqua  dolce  ,  *  quiuifi  genera  il  N i tro  appreso  a]  tempo  della  ca 
Bicolanouc  giorni  continui  :  cella  di generaruiii  polca  aiti  i  noue  giorni ,  &  dopo 
quelli  di  nuouo  nuota  Copra  l'acqua,  A.  dipo:  certa  .  La  onie  li  conoide,  che  la  na 
tura  del  terreno  ve  lo  genera  :  percioche  è  flato  conofciuto ,  bhe'J  to!e,  Se  iepiog 
gic  niente  vigiouanonel  tempo  ,  che  cefla  di  generarli .  Ma  t  vei  amente  maraui# 
giucche  lorgendoui  tempie  dentro  il  rampollo  di  quel  fonticello  ,  il  lago  non 
crefea ,  &  non  riefea  da  parte  alcuna  .  V  ero  è  ,  che;  fé  ne  i  giorni ,  che  fi  genci  a  fo 
nopioggie,  tanno  il  nitro  più  falfo ,  mafc  fpirano  venti  aquilonari,  fi  fa  peggiore; 
:      pcrcioche  commouono  il  limo;  del  fondo  .  Nafcc  adunque  il  nitro  m  quefto  luo# 
go  In  Egitto  lì  fa  più  abbondantcmente,ma  manco  buono  :  imperoche  egli  è  fo 
feo  di  colore  ,  &  faffbfo  »  Falli  quiui  nel  modo  medeiìmo ,  che  fi  fa  il  fale  /eccetto 
f;      chcnelle  Ialine  fi  mette  l'acqua  manna,  &  nelle  nitra  le,  l'acqaa  del  Nilo,  v^ue 
ru      fte ,  qaando  crefee  il  Nilo ,  fi  fcccano  ,  &  quando  cala  ,  fi  nempino ,  &  lì  bagna* 
no  di  iucchio  di  nitro  per  X  L  .giorni  continui  :  ma  non  fono  quelli  giorni  fta> 
tuiti  fermi  ,  come  in  Macedonia  .Et  fe  pioue  in  quel  tempo  ,  vi  mettono  man  # 
<o  acque  del  Nilo,  &fubito  che  e  congelatoci  caua  fuori,  accioche  non  fi  diflbl 
uà  nelle  nitraric  :  pero  che  nel  diflbluerfi  ,  diuenta  come  olio  ,  vrile  veramente 
illaio^nade  gli  animali .  Ma  acconciandolo  in  monti ,  fi  conferua  ,  fi  dura  t  ve 
ramenfe  cofa  mirabile ,  che  nel  lago  Afcanio  ,  &  in  certe  fonti  appreflo  à  Calcide 
fono  l'accedi  fopra  dolci  ,  *  fibeuenocotidianamente  ,  8c  quelle  del  tondo  fo- 
no nitrofe   L'ottimo  niiro  è  il  fottiliffimo  :  &  impero  la  fpiuma  è  migliore .  Il 
fordido  s'ufa  in  tutte  le  tinture ,  &  maffime  della  porpora  L'ufo  del  nitro  e  gran 
de  come  diremo  al  fuo  luogo  .  L'eccellenti  nitrane  fono  quelle  d'Egitto  :  in.pc 
roche  foleuanoefferefolamente  tra  Nauerate  ,  &  Memphi  ,  come  che  appretto  à 
Mernphi  fieno  manco  buone  ,  perche  vi  diuenta  falìbfo  ne  1  monti:  &  impto  vi  fo 
no  moiri  monticelli  diuentati  di  faflo,  del  quale  fanno  vali  Sonoui  alcune  nitrane, 
doue  fi  fall  Nitro  rolTo  peri  colore  di  que  terreno.  Diceuano  gli  antichi,  che  la 
Spiuma  chi  n.tro  non  potoia  generarli ,  fe  non  quando  caftaaa  a  rugùda  fopra 
alle  nitrarie  pregne  ,  ma  non  pero  ,  che  parturiflcro  :  &  impero  non  nafeerc  nelle 
incitate,  anchora  che  vicafehi  .Alcuni  a  itn  ^crederono  ,  che  nafcelfe  del  fer  meri 
to  ielle  coperture:  ma  i  medici  della  proficua  età  ,dilTero  ,  che  la  S  piuma  del  ni 
trolìricoglicuain  Alia  ,  &  che  ditti laua  in  certe  numide  fpclond  e,  &  che  dipoi  (i 
feccaiaalfole.Q_uellaè  l'elemflima  Spiuma  di  nitro  ,cheè  leg^e.  ilTima,  8c  tran 
mbiliffitna  di  colore  quali  porporeo 1 .  Q  uefta  fi  porta  in  pafteih ,  ma  qnelfa  d'fi 
lit  o  in  certi  vali  impeciati ,  accioche  non  fi  liqucfaccia  ..L'elettiflìmo  Nitro  vuo 
le  eflfer  fottiiilìlmo  ,fpugnofiflìmo  ,  8c  concauo  Sopbifticati  in  hgitto  con  calcin  i, 
mi  (icouofce  al  gufto  :  imperoche  il  tinctro  fi  rifolue  facilmente,  at  l'adalterato 
p  in  «e  la  im  >ua.  Spartoui  fopra  calcina  ,  rende  l'odore  valoiofamente  .Quefto 
tòrto  dei  Nitro  fcruTé  Plinio  .  Ilchepuo  certificare  alcuno  ,chc'i  noftro  Saint 
tro  e  molto  inerente  dal  Nitro  de  gli  antichi,cjtiantu nepe  non  fi  poto  negare,  che 
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m  lai  non  fieno  alcune  parti  molto  fintili  al  nitro  :  ma  non  però  ardire!  lo  di  met 
Mio  in  vfoper  le  medicine  in  cambio  del  vero  Nitro ,  come  fi  pervadono  di  fa 
re  con  poca  confiderationc  ,  &  manco  difeorfo  i  venerandi  Padri ,  che  hanno  co# 
mentato  J'AntidotariodìMefue,  Jiquali  fe  per  zelo  di  carità  hanno  configliato 
altrui  a  douer  cofi  fare  ,  cam/ncìando  (  come  fi  dice  )  la  prima  carità  da  fe  mede 
fimo  doueuano  prima  fpcrimentare  il  mangiar  del  Salnitro  nelle  medie  ine  in  lo 
Nitro,  ro  medefimi ,  &  pofeia  configliarlo  per  altri .  Scritte  del  Nitro  Galeno  al  1  X  del 
Se   faa  le  facoltà  de  i  Semplici,  cofi  dicendo:  riabbiamo  detto  difopra,  che'!  Nitro  è  mer 
Spimi»  z«no  nelle  virtù  fue  tra'l  fale  ,  &  la  fpiuma  del  nitro:  ma  brufeiato  fi  fa  più  rimile 
tenti  da  ad  cfsa  fpiuma  di  nitro  ,  come  cofaafsottigliata  dal  fuoco:  zc  imperò  difsecca  * 
Galeno,  digenfce,  &  tolto  dentro  nel  corpo  , incide  ,  fcafsottiglia  i  grofli,  8c  vifcofihu* 
mori  molto  pm  valorofamente ,  chc'i  fale .  Ma  la  fpiuma  del  nitro  ,  fe  non  fufse 
grandiflima  neceffità  non  è  da  torper  bocca, per  efsere  inimica  dello  ftoma. 
dio,*  più  ìncifiua  del  nitro.  Meramente  fuolc  viaria  vn  certo  villano  per  il 
veleno  dei  fonghi  foffocatiui ,  8c  femprc  ha  giouato .  Oltre  di  quefto  in  tal  co/ 
fe  habbiamo  noi  fpefso  vfato  il  nitro  abbruciata  ,  8c  non  abbruciato  ,  Se  molto 
più  anchorala  fpiuma  .  Ritrouo  oltre  àcio  ,chc  fece  non  poca  differenza  Cale* 
no  ne!  libro  predetto  dalìMphrolitroairAphronitro  ,  ma  non  pero  dichiaro 
egli  la  cofa  di  modo ,  che  la  potefte  efsere  intelligibile  à  tutti ,  come  che  poi  à  i 
tempi  noiln  fia  fiata  glonofamcnte  dilucidata  dali'cccellentiflimo  M  Aeofti/ 
no  Ricco  Medico  Lacchefc  ,  te  parimente  dal  Cornarlo  fcriuendo  contra'i  Fa* 
chfio  .  Ma'pcr  non  fi  ritrouare  à  i  tempi  noftri  alcuna  di  queftecofe .  me  ne  pafsa# 
roper  horafenza  farne  altra  lunga  diceria. 


DELLA  FECCIA*  Cap.  XC. 

E  B  B  E  $  I  eleggere  per  la miglior  feccia  qttetta.chefi  fa  divino  Italiét 
fio  v«chio ,     fenon  di  qtitjlo  ,  di  altro  ,  che  gli  fia  fintile .  La  ficài 
i       dell'aceto  e  veramente  molto  più  nelle  fue  fòr\e  acuta  t  ficc.fi  prima  f  V 
àbbrufeiafi  poi ,  come  sabbrufiia  V  Alcionio  .  Sono  alcuni  9  che  Fabbri 
Jciano  in  rntefio  motto  fipra  a  gran  fioco ,  fino  che  s'accenda  .  Altri  ni 
fotterrano  vna  mafia  fono  à  vini  carboni,  v  fanno  la  medefima  opera .  Vtjperimentùdi 
tono/cere  f  quando  è  per  fittamente  abbruciata  ,  è  quando  fi  vede  ejferediuentatabiancaf 
euero  di  colore  fimile  ali  aria ,     che  toccandola  con  la  lingua ,  par  che  Fabbrufci .  Ser* 
itafiit  medefm  o  ordine  in  abbruciare  quella  dell'aceto  9  Ha  rirtu  fipra  modo  eaufìicati* 
ua ,  er  tfierfiu* ,  cicatri^  tiua ,  cojìrettiu  t ,  grandemente  corroftua ,  <*r  dijfeccatiua 
dell* ulcere  :  ma  è  da  > fare ,  quando  èfrefea  ;  peraoche  prefiamemt fi  fuamfeet  er  però 
hfigncifiruarh  in  luogo  ferrato ,  oueramenten  qualche  vjfi  ben  coperto .  Lauafi  come 
U  VomphoUge  ■  (Quella  ,  che  non  è  brufaata ,  tifo  ]ue  per  fi  fila ,  &  parimente  con  mfr 
fo  i  tumori ,  rfiagna  infirma  di  linimento!  fluffi  dììlo  flomacho ,  w  parimente  del  cor* 
p>  :  meffà  in  fu  l'ultima  parte  del  corpo  f  onero  in  (u  la  natura ,  rfiagna  ifi  >ffi  delle  don 
*t  xrifiluei  pani,  che  non  fono  vlcerati,  &  fmiinente  i  brufihi .  Impiajìraft  corcete 
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kfu  le  mammelle  tngrtffate  per  troppa  abbondanza  di  latte .  Abbruciata  ,  tf  compojla 
eon  ràgia  ,  rimouelunghie  faabrofa  :  mefchiata  con  olio  di  Unt  fco ,  tf  vnw  in  fuH  capo 
per  tutta  vna  notte,  fa  diuentare  i  captili  rofji .  Mettefi  lauata  ne  i  medicamenti  degli  oc* 
chi ,  come  lo JJpodio  f  ©•  le  itane  le  cicatrici  ,     U  caligini. 

LÀ  FECCIA  del  vino  è  notifllma,  8c  noto  parimente  come  la  fi  abbrufei, 
&  fé  ne  faccia  l'alume  di  feccia  ,dicui  dicemmo  di  fopra  nel  capitolo  del» 
T  Alume  .Ma  quella  ragia,  che  s'attacca  alle  botti ,  chiamata  da  chi  Cicppo 
la  ,  &  da  chi  Tartaro  ,  ha  in  fe  virtù  folutiua ,  &  però  la  tolgono  alcuni  in  poiue/ 
re  in  brodo  di  gallina  ,  con  vn  poco  di  mafticc ,  8c  zucchero  quando  il  vogliono 
purgar  leggiermente .  Metto  nelle  infufìoni  di  Sena ,  aumenta  veramente  moltt 
Jalorooperatione. 


Feccia 
divino. 


DELLA  CALCINA  VIVA, 


Cap.  XCU 
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ti CALCINA  y\ua  ffa  in  quejlo  modo  t  Metti  ìnffì  fuoco  i  gufai 
delle  bucine  marine,  eutro  mitili  ftr  tutta  yna  notte  in  ynoardent  fimo  far 
l       no  ,  er  il  di  fagliente  ,fa  faranno  fatti  bianchi ffimi  ,  cauegli  faon  :  <  /tri* 
mente  riabbrufeiaglì  vna  altra  yolta,fno  à  tanto  che  diuentino  candidifiwil 
tr  c  o/i  hauendogli  prima  fi  mmerfi  nell9<  equa  fredda ,  mettigli  in  vn  yap 
iì  terra  nuou0  9  ^  (U0^n  hmjjl*  0  il  yafo  con  yn  panno,  e      tafaia  per  tutta  ynà 
notte ,  er  frpofaa  li  ntrouarai  la  mattina  fjfare  andati  in  ca  cina ,  riponla .  lafji  ancho 
radette pietre f  (hefintrouano  neh  riuede  ifium  abbruciate  nelfuoco  t fa fji  parimenti 
del  più  yile  f     pÌU  volgare  marmo ,  &  i^efia  precede  a  tu  te  C  altre  •  fc  lonmunemen 
te  ogni  Calcina  faruenvjjima,  mordente,  caujìu a,  V  prcduwu*  dtl'tjtbara  :  ma  mefihta 
la  con  alcune  Atre  co  fa  ,  come  graffo  ,  &  dio  ,  ha  yirtu  di  maturare ,  di  mollificare,di 
rifoluere ,  &  di  cicatrvftare  .Quella  è  più  (jficdce  f  che  è  faejca  9  &  che  non  è  Jloté 
tynetacon  acqua. 

LA  C'A  L  C  INA,  che  habbiamo  noi  in  eemmune  vfo ,  i  notifllma  a,  eia» 
feuno  quantunque  fe  ne  faccia  f  ai  ticolai mente  didiuerfe  cofe ,  ce  me  di  gu 
fei  di  p'oipore,  di  buccine ,  di  chiocciole ,  d'oftriche,  8l  di  gufa  d'ucua,  ter 
iiuerfe  operaticni .  Ma  parlando  della  ccn  mure ,  che  lì  fa  di  pietre  nelle  fcr* 
fiaci  ,dico  ,  che  molto  vale  primo  fpenta  ,  *  p ofeia  molte  volte  lauata  cenate' 
qua  frefea  ,  &  finalmente  con  l'acqua  rofeda  ,  per  mettere  ne  gli  vr.guer.ti  ,cl.e 
éiffeccano  le  viceré  maligne  ,fcnza  mordere  .  Et  impelò  fi  vfa  l'unguento  dì 
talee  nelle  viceré  delle  parti  generatine  ,  &  maffme  galliche  ,  &  in  altre ,  che  fe; 
m>  parimente  maligne  .  Scrifle  della  Calcina  Galeno  al  J  X  .  delle  facoltà  de  1  £™* 
Sempliri,cofidiccndo:La  Calcina  viua  abbrufeia  valoiofcmcnte,  di  medo  che 
tenera  l'efehara  .  La  fpenta  genera  anch'elfo  l'efcara  :  ira  daj  oi  in  giorno  cuc* 
ro  due,  non  brofeia  cofi  forte  ,  &  non  può  generare  cfch*ia  :  ma  la  (ferita 
di  lungo  tempo  non  fokmcntc  non  può  ella  generare  Ja  efehara  ,  ma  ne» 
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ficai  Ja  ,  noti  Hq aefa  la  carne  .  Oltre  à  quefto  ,  fe  la  fi  laua  nell'acqua ,  fi  fpoglfa 
veramente  della  mordacità  fua  ,  Se  diffecca  fenza  mordacità  alcuna  :  &  impero  la 
uan  Jo  ì  dae  ,  tre ,  oaer  pia  volte  ,  fi  gli  leaa  del  tutto  la  mordacità  9  &  coli  diflfcc 
ca  valorofamente  fcnza  mordacità  alcuna. 

DEL  GESSO*  Cap.  XCII. 

IL  CESSO  ha  virtù  di  cojirignere  9  di  ferrire  f  &  diriflagnare  il  /udore  9  & 
parimente  iflufii  del  [angue  x  mé  betono  mm\1fc  flrangolando, 

CeTo.Sc  TL  GESSO  è  cofa  notiflima  in  Italia.  Enne  afTalflimo  in  Thofcana,  oue  mol 
fùahifto  ^  toè  invfoperlefabrichedcllecafe  .La  fua  miniera  ,la  quale  è  vna  pietra  bia 
ria.  ca  t  fcagliofa  ,  s'abbrufei*  ne  i  forni  %  se  pofeia  fi  pefta ,  8c  criucllafi,  &  unto  è 

Geflb  egli  migliore,  quanto  è  più  frefeo:  «cperb  lo  ftantìo  fa  poca  prefa  nelle  fabriche. 
ferito  da  Fece  del  Gcffb  mentione  Galeno  al  I X .  delle  facoltà  de  i  Semplici  >  co/ì  dicendo: 
Galeno.  H  Ceffo  ha  virtù  communementc  difleccatiua^come  tutte  le  pietre,5c  altre  cofe  ter 
reftn\ma  ha  però  quefto  di  più, che  tiene  in  fe  virtù  emplaftica .  Il  Geflb  bagnato 
s'unifee  infc  ftefto,  «c  fi  congela  in  pietra.  Et  però  fi  mefehia  vtilmcnte  con  quelle 
medicine  diflfeccatiue ,  che  riftagnano  il  fangue:pcrcìoche  egli  per  fe  fteflo  diuenta 
lapidofo ,  coftretto,  &  congelato ,  &  imperò  penfai  di  bagnarlo  con  chiara  d'uo 
no  ,  ilche  e  vtile  nell'infirmitàdegli  occhi  taggiuntoui  la  farina  volatile  ,  che  a 
ritroua  nelle  pareti  de  i  molini  :  ma  bifogna  con  quefto  coli  macerato  ,  incorpo# 
rare  peli  di  lepre  teneri .  Il  brufeiato  non  ha  veramente  virtù  emplaftica  alcuna, 
ma  bene  è  egli  molto  pia  fertile ,  &  più  valorofamente  difsecca  .  E  oltre  à  ciò  ri 
pcrcufliuo ,  &  maifimc  bagnato  con  acqua  ,  le  aceto. 

Detta  Cenere  de  i [armenti.  cap.    XC  1 1  r. 

ALA  Cenere  dei  fomenti  virtù  dibrucarti  ma  fattone  fa 
grafita ,  onero  con  olio  fgtoua  alle  rotture  9  er  nodofità  de  i  nerui ,  &  alle 
è      percoffè  delle  giunture ,  Applicata  con  Hitro ,  ^  aceto  abbaffalecrefien* 
^e  della  carne  dalle  borfe,  oue  fi  contengono  i  teflicoli .  Impiagata  con  ace* 
to ,  gioua  ài  morfi  de  i [erpenti9  cr  de  i  canit  mettefi ne  i  medicamenti  cau* 

fiiei  9  che  inducono  Vefihara  .  Zaffine  lifiia  buona  per  co  oro  f  che  cafiano  dall  alto9  & 

beueji  contra  i  finghi  malejichi  conacceto9[alef  &  mele. 

r         S~*\  VAL  SIA  la  Cenere  de  i  farmenti  \  veramente  noto  à  cfafcuno,  *  im 
e    f   V^J  P*T0  non  accac*c  *  rccirarnc  ^Itra  hiftorìa .  Scrifse  della  Cenere  Galeno  al 
*  ,  f  .     >T  V  II I  •  libro  delle  facoltà  de  i  Semplici  coli  dicendo  :  Chiamami  cene* 
Colt  cri  r«  le  reliquie  delle  legna  ,  che  s'abbrufciano .  E1  comporta  la  cenere  di  contrae 
te  da  <j  *  rie  qualità ,  8c  di  contrarie  fuftanze  •  Contiene  adunqae  la  cenere  in  fe  alcune  par 
leno      ti  ^  ]C  quali  fon  terree,  &  alcune  fu  liginofe  .  Qjiefte  veramente  fon  fottili  :  8c  im 
pero  macerandoti  la  cenere  con  acqua ,  8c  pofeia  colandoli ,  fe  ne  vanno  tutte  que 
fteparti  inficine  con  l'acqua  #  &  rcltano  folamente  le  parti  terrcftri  in  cenere ,  la 

quale 


fi 
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^ale  ha  perduta  ogni  facoltàcald»,  sfottile:  mi  nonpero  \  ©gnfceneredi  fimi 
le  natura  ,  in  i  è  differente ,  fecondo  la  miteria ,  di  cai  lì  genera .  Et  impero  non 
(o  iocoinedicefse  Diofcoride ,  che  hauefse  la  cenere  virtù  coftrettiua ,  auenga 
the  quella  ,  che  lì  fa  del  fico ,  non  ha  alcuna  facoit  i  fimile ,  per  non  hauer  qutfto 
albero  in  alcana  delle  fue  parti  alcuna  facoltà  acerba ,  coni?  ha  la  quercia  ,  il  lec# 
ciò,  l'albatro,  il  faggio  .illentifco  ,l'hedera,«c  molti  altri  fimili ,  ma  è  vera* 
mente  piena  mtta  di  valorofo  fucchio  .ilqualee  acuto  ,&calido  .  Et  imperò  la 
cenere  fatta  delle  legna  acerbe  ,  è  veramente  non  poco  co  trettiua  ,  «t  ricordo* 
mi ,  non  hauendo  io  hauuto  all»improuifo  altri  medicamenti  ,hauer  con  efsa  ri 
ftagnato  il  fangue .  Ma  non  ardifca  pero  alcuno  in  fimil  cafo  v'ar  la  cenere  del  fi» 
co ,  per  efsere  egli  acuto  molto ,  cauftico ,  k  aftenìao  :  ti  in  ciafcuna  di  quelle  co 
fe  i  differente  da  quello ,  che  li  fa  di  legno  di  quercia  :  peroche  in  quella  le  parti  fu 
liginofefono  molto  acute  ,  &  le  terreftri  afterliue  ,come  nella  cenere,  che  li  fa  de 
i  tithimali ,  &  in  quelle  delle  legna  di  quercia  fono  le  parti  terreftricoftrettiue. 


DELL'AL  CIONIO. 


Cap,  XCIIII. 


COSA  chiara ,  thtthlcinio è  ii cinque  Jpetit .  V»o  ninnatiti ienfi, 
acerbo  al  gujlo  ,ftugnofo ,  di  mio  odore,  grane ,  &  comeii  pefctx  & 
e       qttejìo  fi  ntroua  copiofo  nelle  riut .  1/  fecondo  èji  mite  alTunghtttt degli 
«cebi,  o-ero  atta  ftugna  ,concmo  ,  legiero,  d' odore  fintile  à  quello  deh 
Valga .  Il  terlo  ha  fimi  di  ver  mietilo ,  colore  pi  «  por  f  orto,  il  qualt  chia  - 
mano  alcuni  Mtfio .  il  quarto/i  rafftmbra  atta  hnafucàda,  molto  vacuo,  <&  leggiero. 
Il  quintoha  firma  di  fingo ,  fcn\a  odore ,  afpro ,  di  dentroquaft  come  vna  po  nici, 
ii  fior  lijcio ,  tr  acuto,  il  quale  nafet  Mondantifftmo  in  Vroponlidt  apprtfo  att'ifola  di 
Beibico \chiamatoptr  proprio  vocabolo  iagli  habitatori  Spiuma  ii  mare  ♦  I  primi  due 
bufano  per  li  lifeiiette  donne      perle  lentigini,  per  le  volatiche ,  per  lafcabbia  perle 
vitiligini ,  per  le  macoli  ntrt ,  &  altre  macchie  itila  faccia,  &  di  tutto  H  corpo .  Il  tt^o 
t  buono  ptr  coloro ,  cht  non  pojfono  ,ft  non  mdageuolmtntt  orinari  t  outro  che  ragHtia-- 
no  lt  metti  mila  vifeiga  .  Vale  oltre  a  qutjlo  k  i  difitti  dtttt  rtni ,  all'mdropifia ,  &  ali 
la  milla  t  ma  bruciato,  «*r  impiafiratocon  vino ,  fi  tinafeere  i  capttt< .  L  ultimo  e  buo* 
no  ptrfir  bianchi  i  denti  :  mtttf  anchora  in  altri  hfei ,  V  depilatori)  mefehiato  con  fili. 
Se  alcuno  vuole  abbrufeiart  l'Alcionio ,  mettalo  mfttmt  con  jalt  in  vn  vafidt  ttrratrtf 
do  ,  &  ferratogli  la  bocca  con  lutto ,  lo  mata  netta  firnace ,  < amndolo  fiori  come  jià 
tolto  il  vafo,  v  coft  lo  riponga.Lcuaft  come  la  admia, 

LO  ALCIONI  O  ,  dicena  Plinio  al  IX  cap  .  del  X  X  X  II  -  libro , fi  ge 
nera  in  mare  da  i  nidi  <  fecondo  che  (limano  alcuni  )de  gli  Alcioni,  &  t  i«i 

au  eìh  &  altri  V™<™  ■  **  15  f"da  de,,a  fP'T 8  de'  '"^  ^ Ier  i  Àkic 
me  con?aItre  fporcitie\  *  altri  che  fi  facciadel  lino  del  mare  o  nero  d  una  certa    A  io 

fua  lanugine  .  Ennedi  quattro  fpettie  .  Il  primo  e  di  colore  di >™  *  foe  fpe/ 
afpro  all'odorare  l'altro  è  tenero.piaceuole.d'odore  quali  d  alga.i I  terzo  •  bianco  ^  r 
«nule  à  va  vermicello,*  il  quarto  e  pomiccfo,  quali  porporco,  *  fonile  a  vna 
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fpagna  putrefatta .  L'ottimo  fi  chiama  Milefio  .  Il  bianco  è  manco  buono  .  QJti 
fto  tutto  dell'Alcionio  difle  Plinio,  à  cui  non  fa  veramente  in  confìderatione  il 
quinto  commemorato  da  Diofcoride  ,  &  da  Galeno  ,  di  figura  di  fongo  Chi»» 
Spfum*  mali  l'Alcionio  à  i  tempi  noftri  nelle  Spedane  Spuma  maris  ,  il  quale  nome  è  fta 
marina,  toprafo  da  Diofcoride,  per  ifcriuere  egli ,  the  coli  lo  chiamano  nell'lfok  di  Bes< 
bico.oue  nafee  abbondatiilimo .  Ma  è  ben  vero ,  che  nelle  parti  noftre  d'Italia  non 
fi  portano  d  Alcionio  fe  non  due  fpetie ,  ciò  è  il  primo ,  &  i'uitimo ,  per  quanto 
Aldo»   ho  potuto  io  difcernere  ,  &  conictturare  .  Scr;fle  de  gli  Alcioni!  Galeno  ai  1 X 
niiferit  delle  facoltà  dei  Semplici  ,co(id/cendo  :  Tutti  gli  Alcionii  mond.ficano  &dlì 
tt  da  ga  genfeono  .  Sono  cahdi ,  &  acuti  quantunque  l'uno  più ,  *  manco  l'altro  feconda 
leno.     la  fott.hta  delle  parti  loro .  Enne.di  quefti  vno  de-uo,  Se  graue  d i  fpiaccuole  edw 
re  :  >rnperoche  rende  odore  come  df  pefce  putrefai ,  di  figuralpugnofa  :  l?al 
tro  ^lunghetto  .Hfcio,  *  leggiero  d'odore  fimile  all'alga  ,»l  terzi  fcnUle  à  „ 
vermine  di  colore  poiporco ,  tenero  d.  Manza  ,  &  quello  chiamano  Mikfio  3 
quarto  egramente Taro,  &  leggiero,  come  il  fecondo  ,  ma  f;mile  però  alla  lana 
fureda,  quinto  nella  fuperficie  di  fuori  i  iifeio ,  ma  .fpro ,  nella  ìnza  di  dm 
JlS„fr  quantunque  appaia  a.  gufto  acato  :  &  quello  è  molto  pia 
ca  dodi  tutti  gli  altri ,  di  modo  che  può  egli  abbruciare ,  peli .  ttimpeio  quia* 
tunque  .  primi i  due  fonino  le  volatiche ,  le  vitiligini,  la  rogna,  A  la  febabia  Tf« 
ciano  la  pelle  fplendida ,  non  può  pc  ò  far  quello  quello,  che  Ubiamo  polle n2 
1  ultimo  luogo  ,  ne  col;  può  egli  far  netta  la  pelle  :  imperoche  la  fcgrticJV  a  pi 
penetrare  troppo  al  profondo  ,  di  modo  che  vlcera  la  carne.'  fucilo  chefupò?  L3f 
fto  nel  terzoluogo  ,  e piudi  tutti  fottiliflimo  :  &  imperò  cura  , abbr«  cato 

I p^cofi  v°a' oroPSa£,°ne  • 11  **»  '  di       fim*  à  ^        .«*  noo  [j* 

DE  L  L*A  D  A  R  CE.  c  xcv. 

r  T l SP V 

ASCE  VAiartt  in  Cappadocia : ì  veramente  come  vna filfttogiont  LJ.'jjJ 

congelata ,  ehtfi  ritrouain  luoghhMmtdt ,  &  paluflri,  quando fifeccono,  t 

fiore  della  ptetra  chiamata  Afta,  &  intuitele  parti fue  fm,le  al  molle,  & 

.  ,  .  ...  v«™Alàono,d,  modo  che  pare ejfcr  ti lacujlre  Alcionio  .  vfi/i ptrior  *J»r 

vm  !<fcMu,,lelentigìnì ,  le  yolatkht,  &  l'altre  macule  della  pelle  della  faccia ,  &  £\ 

1 ZtCOjeJ'„m'r l,'lnJom^  vinti  accuta  tira  l'humiduà  dal  profondo  alle /«prefitte,  «4, 
trgfouaallefctaticbe,  r  J  ili* 
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01  DfOSCORIDh 
DELLE    SPVGNEi  Cép.  XCVI. 


HIAMARONO  alcuni  nufibi  q  itile  Spugne ,  eh  fono  fottìi. 

mente  pertugiate ,  &  falde  p  <Mfc  rifornirlo  tragi  le  più  iure  ,  & 
t       fintine  quelli  t  che  il  forma ,     Sfiguragli  fono  contrarie  Abbrufaan* 

filtftugne  nel  modo  mede  firn*  9  che  C  Alcionio  <  Sono  villi  le  frefche, 

chenon  hanno  graffe^ ,  perle  finte  :  rifiluono  l  enfiagioni .  Infafenel 
V  acqui  ,  onero  nell'aceto  imcqu  ito  fidano  le  finte  frefche  ;  fanano  parimente  infume 
eon  mele  cotto  l'ulcere  vecchie  cauerntfi  •  Le  vecchie  fono  inutili.  Le  fiche  meffe  telate 
confilo  per  tafia  %  dilatano  le  bocche  i<W ulcere  ferrate  9 1?  calhfi ♦  Le  nuoue  ftcchet  er 
vacue  f  mcjfeui  dentro  f  fanano  l'ulcere  vecchie  9  quelle  che  menany  \  ouero  le  cauernofi 
iorrofiue  :  rijìagnano  i  flujfi  ielfangue .  La  cenere  ieli abbrunate  con  aceto  confirifce 
èlle  ojfufcatiom  degli  occhi  caujéte  per  aridità  d'humori ,  &  Jone  fia  di  bifogno  i  a* 
fingere ,  &  rijlagnve  f  E  veramente  più  vtile  lavar  la  cenere  per  le  medicine  ie  gli  oc 
chi  .La  cenere  il  tutte  le  abbrufciate  infime  con  pece ,  rifiagna  i  fl'uffi  del fangue .  Fan 
nofi  diuentar  bianche  quelle ,  che fino  molijfime,  (jprgendout  fopra  la  jfiiuma  del  fa* 
le,  che  firuroua  attaccata  alle  pietre  f  ry  pofiid bagnandole ,  &  mettendole  la  (late  al 
fole  9fncenio  che  riguariino  con  la  parte  cauainfu,  ry  ingiù  con  quella  t  dalla  qua 
le  fiiron  tagli  te  .Ut  fi  fi  mettono  la  fitte  al  tempo  del  fereno  alla  luna  fyargendoui fi* 
fra  la  jpium*  del file,  ouero  acqua  marina  f  diuentano  caniid\ff\me. 

LI  SP  VC  NE  C  diceria  Annotile  al  decìmofefto capitolo  del  quinto  li' 
bro  )  fono  di  tre  fpetie  .  Et  imperò  alcune  fono  rare ,  alcune  denfe ,  &  fcr* 
rate  ,  &  alcune  chiamate  Achilec  ,  Qjiella  della  terza  fpetie  fono  fottilif' 
lime,  denfiflimc,  8c  faldiflìme ,  8c  mettonfi  ne  gli  elmetti  ,  se  né  gli  ftiualli , 
J>erchc  è  flato  prouato  ,  che  non  lafciano  fare  fe  non  poco  ftrepito  :  ma  vera* 
mente  di  quefte  poche  fe  ne  ritrouano  .  Quelle  poi ,  che  fon  denfe ,  u  ferrate, 
dare  ,  fcafpre  ,  fi  chiamano  hircine  t  Se  tutte  nafeono ,  ò  attaccate  à  i  faffi ,  oue/ 
fo  appreflo  al  lido  ,pafcendofi ,  8c  nutricandoli  dì  luto  .  Del  che  da  manifefto 
indino  il  ritrouarfi  elleno,  quando  fi  ftirpano  ,femprc  piene  di  limo  .  Ilchc  di* 
inoltra  veramente,  che  tirano  il  cibo  à  fe  per  quella  parte  ,  con  cui  danno  af 
taccate ,  &  però  le  denfe ,  8c  ferrate  fono  più  deboli  delle  rare ,  perche  ftanno  ats 
taccate  à  più  breue  picciuolo  .  Dicono ,  che  le  Spugne  hanno  virtù  fenfitiua ,  8c 
che  quefto  lo  dimoftrano  manifeftamente  :  percioche  fi  ritirano ,  &  riftringo  * 
no  in  fe  ftefle  ,  ogni  volta  che  alcuno  fi  gli  appretta  per  eftirparle  ,  di  modo  che 
è  poi  diffidi  cofaà  tirarle  fuori  :  il  che  fanno  meielìmamentc ,  quando  è  gran 
temperi  di  mire,  per  non  efere  sbarbate  dall'unde  dalla  fua  origine ,  come  che 
fieno  alcuni ,  che  dubitane  fe  quefto  fia  ,  ò  non  fia  il  vero  ,  come  fono  coloro , 
che  habìtano  appreffo  à  Torom  ,Se  le  Spugne  nel  cauar fi  fi  rompono, la  raf 
dice,  che  refta  attaccata,  la  genera  di  nuouo  compiutamente .  Crcfcono  in  gran» 
diifima  larghezza  ,  ma  rare,  &  fparfe .  Qjielle  ,  che  fi  generano  attorno  à  Li* 
<ia,fono  fempre  più  molli,  che  quelle  ,chc  nafeono  in  luoghi  più  aiti,  &  più 


ìt  Q. 


VIH  O  IIBR  O 


tranquilli  •  ?irpf  roche  i  venti  ,  &  le  temprile  fanno  le  Spagne  più  cTurc  :  perdo 

chi  non  le  lafciano  crefccrc  .  fct  però  le  fpngnedeli'Hekfpontofono  ferrate,*  da 
re,  &  n  affienarne ntr  quelle  che  produce  il  mar  di  qua ,  &  di  la  da  Malea  promcn 
tono  .  Le  viue  ,  &  le  non  lauatc  fono  nere .  Q_uettc  tuito  delle  Spagne  ferine 
Pietre  Anftotile  ,da  cui  togliendo  Plinio  , ne  fcriflc  poi anchora egli  J'hiftoria  à  HIV. 
di  Spu/  cap  .del  iX.  libro.  R;trcuanfi  nelle  Spugne  alcune  pietre  ,  delle  qnali  fece  mcn» 
gne  feri  tiene  Galeno  al  i  X  .  delle  facon  de  i  Semplici ,  coli  dicendo:  Le  pietre ,  che  fi 
te  da  Ca  r'trouano  nelle  vp  <gne  ,  hanno  virtù  dì  rompere  ,  ma  non  pero  coli  valoi  ofe  fo 
Jcno.  che  portano  rópere  le  piene  nella  vifciga:& impero  hano  ment'tov  oloro.che 

con*  hanno  fcritto .  Ma  rompono  bene  quelle  pitti  e  ,che  fonu  nelle  reni ,  come 
fon  quelle  ,  che  lì  portano  di  Cappadocia  ,  lequali  dicono  nafeere  nel  mare  egeo. 
Difioluonfi quelle  pietre  ,  &  il  lor  fucchio  è  comedi  latte  .  llchc  dimoftra  ~chc 
hanno  virtù  d'aflbttigliarc  ftnza  fcaldare  ,  che  li  ftnta  man.ftilamente. 


Del  Cernito ,  (f  Antìftibe* 


C  p.    X  C  V  I  u 


L  CORALLO,  il  quale  chiamarono  alcuni  a\ 
bero  di  f-ffo  9è  veramente  yn  pianta  marna,  che 
i  s'indura ,  quando  fi  caUa  d  Sprofondo  dtl  rrare  t  dal* 
l'aere ,  c he  ne  circonda  .  Trouajene  «  (fai  mi  promcm 
torio  Pachino  apprejfo  i  Siracufa.  Vottwoeilroffo, 
di  colore d'Anthenco,  ouer  odi  ben  color  ita Jandice,  fragile aguale 
in  ogni  fra  parte ,  &  (he  habbia  m'ememente  odore  di  mojco ,  cr 
iT alga ,  ramofijjimo ,  &  fermento/o ,  c o«  e  il  cinnamomo .  Dannati  quello  ,  che  congti 
landoft ,  diuenta  duro  cerne  pietra ,  che  è  fcebrofo  f  cauernofo ,  <&  yaruo .  fc  V  Cor  oh 
leggiermente coJìrettiuo?& refrigeralo  xabbaffalec  efen\e  dtUa  carne  menateti* 
eatnci  de  glioccht  riempie  l'ulcere  profónde,  &  le  cicatrici  tè  efficasifl.mo  allo  fiuto 
del  fargue .  Confinfea  chi  non  può  orin  re,*?  beuuto  con  acqua  .fmtnuifiela  miTa. 
duello,  che  chiamano  àntipathejt  crede  che  fi  a  anchora  egli  corallo  dfftrentejcU* 
tnentedi  frette  .  Q  uefìo  è  nero  f  c  crefce.n  fórma  àlbero ,  più  ramofi  .  Baie  mede* 
fime  virtù  del  corallo» 

roftllf,  C  °  N  9  1  CoralJ* nctJff™,  *  abbon^t'Himi  in  Ttalfa  :  fmreroche  fi  pefea/ 
*  loro  O  r.o  m  dioerli  luoghi  del  marTirrhenc  &  quantunque  dicefse  Diofcoiide  lo 
hiftoria    ,     :amcntf  «  1  roffi' *  di  <l"cI],a,tr«  <P*"<  di  nero ,  chiamato  Aiiriparhe,  fe  ne 
'  ntrouano  perone  i  n  .  (tri  mari  di  bianch'llnr  ;  ma  non  co?  ponderoii  ne  cóli 
fenati  dentro  come  fono  i  rodi ,  ma  più  fj  ugnofi ,  &  più  leggieri.  Sonoripuraii 
atTa]  p  u frigidi  dei  rolTi;& Imperò  gh  vfano  i  Medici  oueiiadi  bifocno di  mag 
grormenre infrigidire  .  Scnfle  del  Coralio  Plmioal  i  v.  cap.  del  X  X  X^l  I  libiò; 
cori  dicendo  :  Q  uanto  fono  in  prezzo  apprefTo  à  noi  le  Pertanto  fono  (tìma# 
ti  apprcfTo  a  gli  Indiani  i  Coralli  :  percioche  quello  non  accade  ;  fe  non  per  le  per 
fuafom  cMle genti  .  nafee  neJmar  R  offa, ma  più  nero  .  generali  nel  mar  Perii' 
co  anchora  1douc  richiama  Jace  .  lllodatiflimoè  gtiello  del  mare  di  Fnncti.cM 
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Of  DIOICO  Ut  !)<■  4w 
fi  pe<ca  intorno  all' [fole  chiamate  Ochadc,  &  4ueilj ,  che  nafte  in  Sicilia,  attor 
tioa  Helia,  se  Trapani   Nafcc  rolMìino  iJ  Corallo  in  Camp  gnaauanti  a  Napoli, 
appretto  a  C^auifca  ,  im  tenero  .  La  forma  fua  è  d'arbolceilo  #che  nel  colore  vcf 
dcgtfia  .  Sono  le  fue  bacche  fotro  l'acqua  tenere,  se  bianche:  ma  come  ti  cauano  fuo 
ri ,  sfindnrifcono  8e  dentano  ro(Tc ,  di  modo  che  nella  forma  ,  ncha  grandezza, 
Se  nel  colore  lì  rafTembrano  a)  frutto  delle  corniole  domeltiche  ;  Dicono,  che  que 
fte  come  fi  toccano  con  mano  ,  fubitos'indarifcon  3  in  pietra  ,{c  fono  vmi  i  Co* 
falli  ,  L'ottimo  è  il  rubicondiflimo ,  8c  rarrtoliflimo ,  non  rognofo  ,  non  fairofo, 
fiori  aciiò  ,  8c  fion  concauó  .  Non  fono  manco  in  prezzo  le  bacche  de  i  Coralli 
appreflbà  gli  Indiani  ,che  fi  fieno  le  perle  alle  rtoftre  done  Pcrciochei  loroarufpi 
ci,&  i  loro  indouinì  fi  credono,che  uà  cofa  religiofa  il  porrargli  addoTo  per  rimo 
ucrei  pericoli  i  Se  però  fi  godono  della  religione  ,  &  del  decora  di  e(Tc  v  i  tron/ 
chi  de  i  coralli  mefli  al  collo  de  i  fanciulli  (  fecondo  che  lì  crede  )  gli  fanno  ficuri. 
Q^ucfto  tutto  de  i  Coralli  fcriflTe  Plinio,il  quale  veramente  penfo  elferlì  ingannato  fi 
ticlcredcfi  ,  che  i  Coralli  producano  le  bacche  fimili  alle  corniole ,  come  fanno 
gli  alberi  veri  i  lor  frutti  :  imperoche  per  quanto  recitano  coloro ,  che  gli  pefea/  vm* 
no  in  Italia,  Sein  Sicilia ,  non  fi  trouano  ne  i  Coralli  alcune  bacche:  se  le  bacche, 
che  fi  trouano  nelle  filze  de  i  Coralli ,  limili  alle  corniole ,  sl  tonde  come  le  ciré* 
gie  ,  forìo  fatte  artificialmente  in  fu'l  torno ,  b  per  forza  di  lima ,  Se  poicia  lifcia# 
te  con  lo  fmcriglio  ,  Se  brunite  con  la  poluere  del  tripolo  .  Quando  i  Coralli  fi 
Cauano  dell'acqua,  fono  tutti  mofeoiì,  ne  dimoftrano  alcun  rofTo,ma  venendo 
poi  alle  mani  de  gli  artefici ,  gli  poiifcono  come  ho  detto  ,  Se  fannogli  lulhi, 
Jo  ne  ho  veduti  alcuni  pezzi  di  neri  in  Napoli ,  Sedi  bianchi  innnitiflimi  pezzi.  wCojalM 
Hanno  i  Coralli  virtù  veramente  occulta  coni ra  la  epileflia  t  U  conferuano  leca<  "crl* 
fe  da  i  folgori  .riftagnano  il  fluito  de  i  meftrui,  Vagliono  alle  cor rononi  delie  gcn^  Coralli, 
giuc,&  viceré  della  bocca,alla  difcriteria,al  Hutto  della  fperma,  se  a  1  fluiti  bianchi  *  Jo  taf 
delle  donne,  Connumeranfi  (  come  nfcrìfee  Auicenna  nel  trattata  delle  forze  del  colt*« 
cuore  )  tra  le  medicine  cordiali  ;  perciochc  generano  lctitia ,  &  hilarità  grande. 

Vetta  Pietra  Phrigiaé  &*P  •    *  C  V  1 1 1  # 

A  V  I  E  T  R  A  Vhrigia  ,  la  quale  vfwo  per 
tingere  i  tintori  in  Vhrigia,  da  cui  ha  prefo  il  cogn* 
l       me ,  nafee  m  Cafpadocta  ♦  L 'tleutfjma  è  palida9 
mediocremente  gr^Ue  ,  nón  troppo  ferrata  mjieme9 
con  alcune  linee  bianche  9  ci  me  ha  la  cadmia .  a6» 
hrufciaft  qutfla  pietra  wfufa  primi  in  ottimo  vino  %  cr  pofcià  coperta  con  vini  carbon  $ 
jotjiandocon  mantici  continuamente,  fino  chemutt  colore ,  tf  dwenti  rojjditauafi  di 
poi  fuori,  cr  fjpegnejt  nel  medejimo  vino,  &fa(ft  cojt  tre  volte.  Ma  è  da  auuertire,  chi 
nelfabbrufciarji  nonjt  fintoli,  W  non  vada  in  fùligine.  La  cruda  \  &  parimente  la  brìi 
fciata  ha  virtù  cojlrettiua,  &  tnondificaùua  i  induce  alquanto  l'ejcbsra  :  medie  a  infteme  pJetrt 
con  cera  le  cotture  del  fuoco  .  LaUaft  come  la  cadmia.  Phrigia, 
— *  TON  ritrouo  chi  ài  tempi  noftri  mi  fappia  dimoftrare  in  Italia,  che  cofa  afuaef 
lia  la  pietra  Phrigia  :  imperoche  per  non  cflfere  in  vfo  dei  Medici ,  ne  de  1  fammi* 
aoilri  tintori  per  colorire  le  lane ,  non  lì  ci  porta  più  di  Cappadocia,  ouc  tione„ 


N 


„s  I  t  <L  V  I  NTO  L  I  B  K  O 

Pietra  dice  Diorconde ,  che  la  nafce .  Plinio  non  fcppe ,  che  la  fune  vtile  per  l'ufo  della  t 
Phrigu  -medicina:*  però  difle.che  folamente  s'adoperaua  ella  per  tingere  Je  vefti.Era  qoe  1,1 
ferita  da  fta  pietra  pero  In  vfo  al  tempo  di  Galeno  :  la  onde  dicena  egli  al  I X .  delle  facol 
Galeno,  ta  de  i  Semplici  :  La  pietra  chiamata  Phrigia ,  è  della  natura  medefima  di  quella 
che  fi  chiama  Pirite .  Vfola  fempre  io ,  prima  abbrufeiata ,  all'ulcere  putride  o 
per  fé  fola  ,  o  con  aceto ,  o  con  euomelite ,  ò  con  oxicrato:  k  fonneper  gli  occhi 
vn  medicamento  difieccatiuo  ,  il  quale  molti  hanno  poi  imparato  da  me .  Mefco 
lanfi  con  etto  alcune  altre  cofe .  it  però  di  tal  medicamento  diremo  nel  trattato 
delle  compofitioni  de  i  medicamenti  :  balla  hora  dirne  la  viitu  generalmente  Dif 
lecca  valorofamente,*  ha  in  fe  vn  certo  che  delcoltrcttiao ,  *  del  mordicatiuo. 


Velia  Pietra  Afìa, 


Cap.  xCIX. 


EBBE  SI  elegger*  queHa  pietra  Afia ,  che  è  di  color  dipomice,  leggi* 
ra,fi,gofa  franale  che  babbia  alcune  rene  profónde  Ridiedi  col 

f  tadela  Ftrd  congeatauifottilmente  ,  d,  colore  in  ÌlCHnt  bm(0t  <J ìn  * 

tomrdace  ^f^^^^^^c^^  lmguaea¥an 

^  T  i  ° Z' ^  *  koluonoUpofìernett,  Il >r 

£Z^r!'?'  "^e  della  carne,  mondifica  conile  Mare 

uampiafiro, n fu  le  podagre,  &  mpiaftrafi  in  futa  mil^ion  aceto,  &  calcina  yiul. 
Lambendoft  il  fìoreinfume  con  mele ,  zioua  a  i  Mei  Lm  aJi     7  Tr 
vtianiU  *r  j  .    •    j    s'VHa  a «  w'Jlct  ♦  ratto  della  pietra  Afiatncauata 

ZìnuCiT    \  1     '       '        1  •         <nch°raJ*re  yùle  ve 

r££!!S  '  W'ffffi  per  il  cor%  nel  bagno  \comefi  jfa  co'l 

W^l  X  e1laVfiaTnL*JmA<5a  \ìttmV^fnMn  ci  fi Porta '*n  ,  «fifa  qua'e 
fAfia •  *  .L  ii  £?e  f!fr^VOlIarm^tC  14  fi'nJ0,n,nÌ  '  FfCf ne  m<ntì™  Galeno  si 
ria  fent  [?  A>  °.  &  impero  «  chiamano  Affla,  &  quella  non  è  dura  come  le  pietre-  perciò 

,en°-     chiama  Jo  ™2lS      2"?  aUa  far!:na  »Jc.he.s  «tac«  a,ic  P^eti  de  i  molimi ,  * 
r£ftmai"?  q  f-    U  ««^'"""ento  fior  di  pietra  Alta  .E'  veramente  anello  còtti 
pofto  d  fottìi,  part    di  modo  chefenza  mordacità  alcuna  fa  jTqueLc  la  carn? 
che  fi.  troppo  numida,  &  troppo  molle .  La  pietra  poi  nella  Se  Uti  Z(ce 
quantunque  gli  fia  nelle  virtù  limile ,  nientediLno  Ll^llrTnt  rfofi  vilo 

lESES"*™  '  maPer  ChCfa  tUtt°  *a*°  ««•  «"de  cS'p'p*  g, 


M 


«piai 
tea' 


DI   DÌOsCORlDfc  4 
DELLA  PIETRA  PIRITE*  Cap.  C. 


A  PIETRA  Pirite  è  vna  jpetie  di  vena  di  rat 
me  .  Debbefi  eleggere  quella,che  è  jimde  alramt^ 
l  the  facilmente fcintiUa ,  quando  fi  percuote  •  A bbru* 
fciaft  in  queflomodo.lnfondefi  prima  nel  mele,  &  met 
teji  pofcia  fòpralento  fuoco  di  carboni,  nx  tanto Jìfof 
fu  co*l  mantce ,  che  iiuenti  roffa .  Alcunialtn  mejfogli  intorno  del  mele  ccpiofimente, 
la  mettono  [opra  a  molti  carboni  acceft,  &  come  comincia  adiuentar  roffa,  la  tirano  fuo 
ri ,  W  fonatone  via  la  cenere ,  eir  r infóndendola  nel  mele ,  la  riabbrufciano  vna  altra 
volti ,  fino  che  ejffendo  vgualmente  [ceca ,  [t  faccia  frangibile  :  mperoche ftejfe  volte 
fi  brufeia  folamente  la  prima  parte  di  fuori  :  riponfi  poi  cofi  ficca ,  &  brufciata .  Ejfinf 
do  bi fogno  d'hauerne  di  lauata  ,fi  debU  lauat e  come  la  cadmia.  La  virtù  Unto  della  era 
da ,  guanto  del? abbruciata  ,  è  di  fcaldare ,  d'aflergere ,  di  nettare  le  caligini  de  gli  oc', 
chi  di  maturar  leiure^e ,  tf  rifoluere  le  mature  •  Incorporata  con  pece ,  ébaffa  le  pi 
per  fluita  detta  carne  9  ma  genera  vn  certo  calore  9  &  firettura  ,  Chiamano  alcuni  il  cofi 
abbmfciéto  diphriges* 

LA  PIETRA  chiamata  da  fCreci  Pirite ,  &  da  gli  Arabici  ,  8t  parimente 
da  noi  Marchetta ,  è  notiflìma  à  ciafeuno ,  &  quantunque  fiporeflero  chia*  P?*tr* 
mare  Piriti  tutte  l'altre  pietre ,  che  fanno  fuoco ,  nondimeno  perche  la  Mar/  fint€*  c 
chefìtà  pia  abondantemente  fcintilla  tocca  dall'acciaio  ,  che  tutte  i'altrc,c  ftata  per  *aa  ve"*# 
eccellenza  cfla  fola  chiamata  Pirite ,  come  quella  che  tiene  in  gittar  fuoco  il  pnnei  minatio 
pato,  Ritrouafene  in  tutte  le  miniere  de  i  metalli  di  diuerfe  forti ,  &  ùmilmente  di  nc» 
più,  8c  diuerfi  colori  :  ma  per  il  più  (  come  al  X  I  X.<ap,delXXX  V  I.  libro  ri* 
ferifccPlinio ,  di  colore  ,  che  tende  all'oro ,  8c  parimente  all'argento ,  &  genera/i 
per  la  più  parte  de  i  vapori  indtgefti  de  i  metalli  :  8c  imperò  quafi  fempre  fi  ritroua 
nelle  fuperficie  de  i  monti ,  che  contengono  miniere  di  rame ,  &  d'argento. Rare 
volte  lì  ritroua  ,  che  habbia  in  fe  parte  alcuna  buona  di  metallo  :  il  perche  in  Ala 
magna  la  gittano  via  fuor  dalle  caue  per  cofa  inutile,  quantunque  fi  ritroui  di  quel 
la ,  che  tiene  in  fe  qaal  rame  ,  quale  oro  ,  8c  quale  argento  .  Et  impero  diceua  Dio 
feoride ,  che  la  pietra  Pirite  era  vna  fpetie  di  miniera  di  rame.  11  che  non  fapendo 
forfè  Alberto  ,  dille  ,  che  la  Marchetta  era  del  tutto  inutile  .  Scritte  della  pietra 
Pirite  Galeno  al  I  X.  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  coli  dicendo  :  Vna  dellepietre,  Pietrapi 
che  fono  valorofiflime,  è  quella^  che  chiamano  Pirite,  la  quale  vlìamo  noi  di  met  riteferit 
terene  gli  empiaftri  digeftiui ,  Alche  s'aggiugneanchoraia  pietra  chiamata  Scifli  ta  daga 
le .  Da  quello  medicamento  adunque  fpeffe  volte  la  marcia  ,  Se  grumi ,  che  nafeo/  IcnO* 
no  ne  gli  intennedii  de  i  mufcoli,  fono  (lati  rifoluti  in  fumo  .  Ma  quando  fi  deb' 
bono  vfare ,  è  di  bifogno  di  macinarle  cofi  fottili ,  che  fieno  quafi  impalpabili ,  Bc 
lifeie  ,  come  fi  fa  con  quelle ,  che  fi  preparano  per  l'infirmiti  de  gli  occhi  :  impero 
che  non  macinandoli  cofi  fottili ,  che  pollano  penetrar  nel  profondo  de  i  corpi ,  à 
i  quali  s'applicano  ,  reftano  veramente  limili  alla  rena  de  i  fiumi ,  &  del  mare ,  la 
quale  porticele  communemente  anch'clTa  la  virtù  di  tutte  le  pietre  :  pcrcioche  diO 
fecca,  quando  in  eia  calda  fi  Sotterrano  i  partenti,  l'enfiagioni  dcHa  carne  de  gli  hi 
dropici,  Ma  non  però  l'ufiamo  noi  in  ajtxojcomc  le  predette,  ciò  e  nell'infamità 
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èe  gif  occhi  § ne  per  riftagnare  il  fangue  ,  A  i  fluffi  delle  dorme,  neper  cotifbJMif 
|  ulcere  ,  ne  per  cicatrizzare  ,  ne  per  incarnare  :  imperoche  quelle  ,  che  non  fono 
acute ,  fono  veramente  tutte  vtili  in  tutte  qùcfte  cofe  f  come  fono  le  acute ,  di  cui 
faro  pofeia  mentione ,  vtili  per  nettare ,  mondlficare ,  adergere ,  tirare  djfiecca 
re  %  digerire ,  8c  liquefar*. 

DELL  A  PIETRA  HEMATITE.  Cap.  CU 

V  E  L  L  A  è  la  ottima  pietra  Hematite,  che  è  [rangibite, 
di  colore  c  empiutamene  di  [angue  ,  ouero  nera  ,  dura ,  nt* 
f  turalmente  yguale,che  non Jìa  mefehiata  con  alcuna  fforcitia, 
t?  che  non  habbia  alcuno  difeorfo  di  linee,  E  correttiva, 
leggiermente  calefittiua,  tr  efienmiua  ;  mondificain fte 
meeenmet(tedcatrici9v  U  ruuidf^e  degli  occhiti  con  latte  humano  curale  lif 
pitudini ,  le  rotture ,  f'I  [angue ,  che  )i  diffonde  negli  occhi .  £  e  ueft  nel  vino  per  Vorit 
na  ritenuta ,  tr  per  li  fluffi  delle  donne,  tr  con [uccbio  di  melagrano  a  gli [futi  del  [m 
gue  .  fannofenepicciotecoti  per  li  colliri)  degli  occhi .  hbbcuf  \a[\  cometa  Vhr\g\a,m 
però  [en\a  yino.ll  modo,  tr  la  [ne  di  brucarla  è ,  che  faccia  le  bolle  ,tr  menti 
leggiera  f  Sono  alcuni ,  che  fal[[cano  la  pietra  Hematite  in  quejlo  mo  !o  r  Prendono  yn 
pe*fto  tondo  ,tr  [errato  di  quella  pietra,  cheft  chiama  [affile,  tome  fono  quelli  ffft/, 
che  Jt  chiamano  radici  di  tal  pietra ,  tr  mettonlo  in  yn  ya[o  di  terra ,  tr  co  fi  lo [otterrà 
no  nelle  ceneri  calde ,  tr  lafiiatouelo  \er  hreue  ffatio  di  tempo,  lo  tirano  poi  [a  ri],  tr  co 
fi  [fermentato  ,[e  fregandolo farà  la  pietra  d'arrotare ,  rende  colore  d'bematite,  tr  fi 
rende  tal  colore ,  lo  ripongono  ,tr  [e  non,  lo  ricuoprono  di  nuouo  nella  cenere ,  & 
poi  tornano  i  riprouarlojffeffi^emoche  lanciandolo  troppo  nella  cenere  muta  colore,» 
liquefici .  Conofiefi  ilfalfificato  primamente  alle  sfenditure  ;  imperoche  fi  s fende  giuflé 
mente  per  diritte  vene  :  mal'tiematite  non  ha  cofi ,  Qonofiefi  oltre  à  queflo  al  colore,  il  1 
quale  ha  contrafatto ,  florido ,  tr  chiaro  ,  tr  V hematite  profóndo  ,  tr  pieno ,  [mite  4 
cinabro  .  Ritrouaft  nella  rubrica  [mopica,  tr  fiffi  anchora  di  calamita  lungamente  cottu 
In  Egitto  naf centralmente  con  i  metattU 


*Pi<tr*  y   -A  PIETRA  chiamata  Hematite,  do   fanguigna,  laqflale  fi  chiama  co» 
Hcmati        munementc  Lapis,è  notiffima  à  tutti,  &  haflene  in  Italia  affai  copia.  Scrifse 
te,«c  fue  «t-*  ne  Galeno  al  1  X.dellc  facoltà  de  i  Scmplici,cofi  dicendo:  La  pietra  chiama 
facoltà  ta  Hematite  è  tanto  frigida ,  quanto  coftrcttiua .  Et  imperò  meritamente  l'ufano 
ferite  da  dj  mettere  i  medici  nelle  ^medicine  de  gli  occhi.  Puoffi  vfarc  effa  fola  alle  rouidezze 
Galeno,  delle  ciglia,ma  quando  fono  fatte  ruuide  con  infiammagione,  s'incorpora  cóchia 
ra  d'uouo^ucro  con  decottionc  di  fiengreco, &  cofi  no  cflendoui  infiammagione, 
fi  può  applicare  con  acqua .  Trita  fottilmente  fopra  la  pietra  d'arrotare  ,  gioua  à 
gli  fputì  del  fangue  ,  se  à  tutte  l'ulcere .  secca  oltre  à  ciò  ,  &  ridotta  in  polue  > 
re impalpabile,  abbatta  le  crefeenze  della  carne  •  Quella  per fc  foia  cicatrizza  le 

viceré 
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ulcere  ie  gli  occM,  trita  pero  cofi  fotti  lincntc^omc  flato  d€ttO  :  imperoche  <fit 
fio  ho  io  per  ifperienza» 

Deffd  Pierre  Gap.   C  il. 

ASCE  fdpfrtrd  jr^JS  in  Xberìa  di  Spègna  .  Quella  più  fi  Jlima ,  che 
ha  coìore di  tyff arano,  frangibile,  ZT  che  ài  [ua  natura  ageuolmente  fi 
n  sfènda ,  fintile  di  congejkoue  ,  tsf  di  vene  $  le  quali  ha  k  modo  di  patini^ 
d  fale'hammoniaco.  Hate  Virtù  medefime  della  piHra  hematite ,  ma  ir,  tutte 
le  cofe  manco  valorofe  .  Lauata  con  latte  hunumo ,  riempie  le  caucrnofti, 

itf  Yale  grandemente  alle  rotture ,  to'  alle  carnofttà ,  (he  pendono  negli  occhi  alla  groj* 

fe^a  delle  palpebre,  traU'y  ne  di  quelli. 

QVAL  fi  ria  la  pietra  Sciflile,cio  sfefsa,Ia  quale  dice  Diofcorìdc  nafeere  in  P5ctr* 
Hifpagna,nonforitrouareioài  tempi  noftri  in  Italia: ma  ctsenJo  in  virtù  stclsa,ac 
fimile  all'hematite ,  fi  può  agevolmente  vfar  l'hcmatite  in  fuo  ittogo.Scrif  lue  la  # 
Cene  Galeno  al  1 X .  delle  f  acoltà  de  i  Semplici ,  cofi  dicendo  :  La  pietra  SciOilc  è  c™*ic!} 
lùnile  di  virtù*,  quantunque  non  fia  cofi  valorofa ,  alla  pietra  hematite. 

Della  Vietra  Gagate*  Cap.    C 1 1 1. 

VELIA  pietra  Gagate  più  f*approu4 ,  de  più  prejlo  s'accende,  tt 
ftira  odore  di  bitume .  1/  più  delle  volte  è  nera,  &  fquallida,  crojlofa9  et 
f      molto  leggiera .  Ha  Virtù  di  mollificare ,  <2T  di  rifiluere .  lattone fumento$ 
difeuopre  il  mal  caduco  t  gioua  allepreficatìoni  della  madrice  t  fafiggire 
co*l fuc  mal  udore  le  ferpi  ♦  mttefi  ne  i  medicamenti  delle  podagre,  «7 
ielle  laffitudini .  Suol  nafeere  in  Ciltcia  poco  lontano  dalla  foce  d'unfiume ,  che  entra  in 
mare ,  apprtjfo  à  vn  cajìello  chiamato  Vlagiopoli  «  Chiama/i  il  luogo,  e' l fiume  Gagas, 
nella  bocca  del  qmle fi  ritrouano  quejle  pietre. 

LA  PIETRA  chiamata  Cagate  fi  ritrotia  Sabbondante  in  Alamagna  pjetrt 
nel  contado  di  Tirolo.,  non  molto  lungi  da  Ifprudynenata  dall'acqua  d'un  Cagate, 
certo  fiume ,  che  feende  d'alcune  montagne ,  *  quefta  mi  dimoftro  il  Dotto*  &  fua  cf 
re  Giouan  Piero  Merenda  Brefciano  Medico  eccellcntiflìmo ,  la  quale  non  punto  famina* 
denia  da  qaella/he  ne  ferine  Diofcoride,imper oche  oltre  all'accenderti  veloccmen  tionc  # 
te  al  fuoco  ,  8c  allo  odore ,  che  rende  di  bitume ,  è  ella  veramente  ncra,croftofa, 
fquallida  ,  &  leggiera .  Ritrouaff  ne  in  Fiandra  copia  grandiffima ,  douc  per  care 
ftia  di  legna  s'abbrufeia  continuamente  nel  le  cafe .  Di  quefta  fcrifse  Galeno  al  I  X.  p{ftra 
delle  facoltà  de  i  Scmpli ,  cofi  dicendo  :  E*  vna  altra  pietra  di  color  nero ,  la  quale  Gagate. 
accollata  al  fuoco  ,  rende  vn 'odore  fimile  al  bitume .  Q_ueftadifse  Diofcoiide,&  fcritada 

^  •      Tir   r  \  />KÌ/iiMArrt  (Zafra  nnnn»irn  _ 


no  non  ho  potato  vedere  cotal  fiume.  Ma  croftofe  pietre ,  che  mefse  nel  fuoco 
s'accendeuatio  di  picciola  fiamma , portai  io  afsai  di  Sona ,  nate  in  vn  colle  cip 


IL  <£.  V  IMTO  tIB  R  O 
condato  da  quel  marc\  il  quale  chiamano  Morto,  dalla  parte,  chèrigflarda  l'orle* 
te, come  ì  anchora  il  bitume  :  ac  era  l'odore  di  cfse  pietre  rimile  al  bitume,lcqaa 
li  vfaua  io  per  li  tumori  antichi  delle  ginocchia  ,  malageuoli  da  curare ,  mefehian 
dolepcrb  con  quei  medicamenti,  che  hanno  facoltà  àcotaii  accidenti  :  percioche 
mi  parcoa  che  molto  aumentate  la  compagnia  di  quella  pietra  la  virtù  loro. 

Della  Vietra  Thracia*  Cap*    C 1 1 1 U 

A  PIETRA  chiamata  tirici*  nafte  in  Vn  certo  fi  me  di  Scithia9che  fi 
ì     dimanda  Vonto  ♦  Ha  le  rirtu  medefime  detta  Gagate.  Dicefi ,  che  meffa  nell'ai 
qua,  s'accende ,  &  fi  Jpegne  con  folio,  come  fa  il  bitume. 

Pietra  /~\  VESTA  non  rirrouo  chi  mi  dimoftri  à  tempi  nofflri  in  Italia  ,  ne  manco 
Thraci\  \  3  chi  fcriua  dei  moderni ,  che  la  fi  ritroui  in  altri  luoghi ,  &  che  la  fia  in  co  ' 
gnirione  d'alcuno .  Scrifscnc  Galeno  infieme  con  la  pietra  Gagate  d'authori 
tà  di  N  leandro ,  coli  dicendo  in  verfi. 
Ver  fi  di     Se  la  pietra ,  che  Thracia  par  fi  noma,    S'abbrttfcia  tutta:  ma  fparfogli  poi. 
Nican  t     Si  gitta  dentro  i  valorofo  fuoco,        Sopra  deiroiio,  fi  fpegne  dei  tutto, 
dro.         Et pofeia  fi  gli  fparge  acqua  di  fopra,     Q^ucfta  tal  porta  à  noi  Thracio  partorì 

Dal  vago  fiume  nominato  Ponto. 

Della  Pietri  Magnete*  Cap.  CVf 

tTIMA  è  quella  pietra  Magnete  ,che  tira  facilmente  il fino  ,  di  colore, 
o     che  s'inchina  al  ceruleo  ,  denfa ,  er  1  non  troppo graue  .  Dafli  f  per  purgare 
gli  bumori  grojfi ,  al  ptfo  ài  tre  oboli  con  acqua  .  melata  .  Sono  alcum\che  la 
rendono  abbrufeiata  in  cambio  di  hematite. 

jT">  HI  AMASI  volgarmente  la  pietra  Magnete  Calamita ,  laquale  per  parti 
Pietra  C^*  colar  proprietà  ma  à fe  il  ferro  9  come  è  noto  à  ciafeuno ,  &  quella  più 
Magne  #         loda ,  che  più  velocemente  il  tir** 
te  Cala* 

mita*  Della  •  Pietra  A  rabica.  Cap.    C  V I. 

LA  PIETRA  Arèica  fimite  aWauorio  macchiato  .  Trita,  &  impiafirata  f 
r\  dìfficca  lehemorrhoide.  la  fina  cenere  e  ottima  per  fregar/i  i  denti. 
TV  J  O  N  SO,  che  à  i  tempi  noftri  fidintoftri  in  Italia  pietra  alcuna  limile  al 
Pietra    1^  l'anorio  .Et  imperò  parmi  dire ,  che  la  pietra  Arabica  non  fia  in  cogni> 
Arabie      ^  tionc. 

Della  Vietra  Galactite.  Cap.    C  V 1 1# 


CHIAMASI  quefia  pietra  Galactite  x  percioche  rifuda  vn  liquore  (imile  al  Ut 
te,  quantunque  la fiadx  colore  di  cenere ,  &  dolce  al  gufio .  \mpufirafi  vltfmfll 
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te  lifiuffi,  »  *V  ulcere  de  gli  occhi  t  ma  bifogna ,  trini  trkd  net  acqua ,  ripe*  poi 
in  vn  buffo  lo  di  piom&o ,  per  rifletto  d'un*  certa  vifcofitiì,  che  fi  le  atou  ca. 


t>ella  Vietra  Mtlitite» 


Cap.  CVIII. 


A  PIETRA  Melitta ,  ì  in  ogni  fu  a  parte  fimilt  ala  Granite ,  /««Ito ,  che 
1  produce  ttfuo fudore  pi«  dotce.Ha  le  virtù  medefime della  Galaciitt. 


VESTE  non  ritrouo  chi  à  i  tempi  noftrM»e  moftr, in  Italia ,  m l  fcconr  p,^. 
r  de  che  recita  Caleno  al  I  X.  delle  facoltà  de  i  Soup liei  lW  fi  chiama  Ga  Galaftì- 
^  Ilactire,  perche  quando  fi  difcolue,  fa  vn  colore  Amile  al  latte  ,  *  1  altra  Me  e,&Me 
litite  :  pero  che'l  fuo  liquore  è  limile  al  mele  pel  guftarlo.  Jjtltc* 


Q 


Velia  Pietri  lAorotkho4 


Capt    C I  X. 


A  PIETRA  chiamata  Morocbtho,  la  quale  chiamano  alcuni  altri  Ga 
taxia ,  cr  leucogrtpbida  ,nafct  in  Egitto,  &  vfifi  nelle  botteghe  dette  te 
J       le  per  fare  bianche  le  veflimenta ,  per  ejfere  ella  tenera  ,v  disfar  fi  ageuol* 
mente .  E  cobretM*  i  &  imperò  è  ella  ville  àgliftutidtl  [angue.Beueft 
viilmenteconacquaneifiuffiflmachali^^rlidolori^^ 
ua  tanto  appllcata  ,  auantobeuuta  ì  i  fiuffx  del*  donne  x  mettefi  ne  i  colliri)  liquidi ,  che  fi 
fanno  per  gli  occhi  t  peroche  vi  riempie  le  concauiti,  vfim*  ilflujfo  delle  hgrime.ìn 
corporato  concera ,  cicairi^a  l'ulceri ,  che  fono  nelle  farli  più  mere  del  corpo  . 

O  N  S  O  io  veramente  fe  fi  porti  i  1  tempi'noftrì  d'Egitto  à  nói  la  pietra  MflJ££ 
•    «  ini  Galaffia .  Sedisene  Galeno  infieme  con  la  tho  fcri 


NON  SO  io  veramente  re  fi  pori 
Morochtho  ,  chiamata  da  alcuni  < 


Ja  alcuni  Galaffia .  Sedisene  Galeno  mfieme  con  la  thQ  fcrf 
'  pietVrscìffiirVoTdTcendo  :  Sono  alcune  altre  pietre  anchora ,  che  fi  rilol  tfl  ^ 

dicine  de  gli  occhi ,  nel  modo  ,  che  è  ftato  detto  dell'altre. 


dell'alabastro. 


c<tp.  ex» 


O  ALABASTRO  chiamato  Onix ,  hrufeiato  in  cenere,  &•  incorpora 
l     to  con  pece  ,  onero  con  ragia  ,rifibutt  oWfte.  Mitiga  infume  con  certi 
iolori  dello  fiomacho ,  V  abboffa  le  gengive.  -Alaba^ 

L'at  inicTROè  rietra  affai  conofeiuta  ,  &  roaffime  da  chi  ha  prettica  (ua  elsa, 
tokntinuit^^  ,ninati0 
loi  aniiquii  -  ^   ^   j:  ^«^W^hmrinp.^i  CUI  fi  fanno  a  1  tCIBOl  no  ne  . 


to  l'antinait 1  Romane .  v,reaonu,  '77  r"  } ; C  :  

qucirpkuabianca  venofa,  di  macchie ber«ine,di cu, f, fanno  àuempi no  ne. 


■ 


■  ■ 


I  m 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  143 


IL   EVINTO  LIBRO 

{fri  al  torno  pitt  affai  fòrti  di  vali ,  non  accorgendoli ,  che  vna  pietra  bianca, 
non  trafparente,  8c  fragiliflima  da  rompere,  8c  cocendofi  diuenta  gefso  %  II  vero 
Alabaftro  nafee  (  fecondo  cheriferifee  Plinio  al  VII  I.cap.del  XXXV  I. libro) 
in  Egitto  apprefso  à  Thebe  ,  Se  ì  Damafco  di  Soria  :  Se  quefto  è  il  pia  candido  di 
tutti  gli  altri .  QJiello ,  che  nafee  in  Carmania ,  è  veramente  belliflimo  ,  &  pari* 
niente  qaello ,  che  fi  ritroua  in  India,  li  pia  vile ,  c'1  manco  fplcndido  è  quello  di 
Cappadocia .  Lodali  quello ,  che  fi  rafsembra  nel  colore  al  mele.  Scrifsene  Galeno 
al  I  X .  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  coli  dicendo .  Entra  anchor  T Alabaftr  o  ab' 
bmfeiato  nelle  medicine  .  Dannolo  alcuni  à  bere  nelle  pallio  ni  dello  Ilo  macho. 


Velia  Vietra  Thijte* 


Cap.    C  X  I# 


E  N"E  RASI  la  pietra  Marnata  Thijte  in  Bthiopia ,  di  colore  verdeggia^ 
g    te  fimile  al  diajpro  z  ma  nondimeno  quando  fi  bagna,  rende  rn  liquor  come  la 
Pietra  TV  T    u  • Mor^  yalorofamente  :  mondifica  le  cofe ,  che  intenebrifeono  lavifla. 
Ifaiite  „    l\|  ON  RITROVO  chià  tempi  noftri  ne  dijpoftri  veramente  in  Itali* 
A  ^  la  pietra  chiamata  Thiite. 


Velia  Pietra  Giudaica* 


Gap.    C  X  1 1 


Pietra 

Ciudai' 
ca,&fua 
cfsamif 
natlone 
Pietra 
Giti  dai' 
ca  ferita 
da  Gal. 


A  PIETRA  Giudaica nafte  in  GiudeafdifigurafimileÌ  maghiti 
da ,  bianca  bella ,  figurata  con  certe  linee  diflanti  Puna  dall'altra  v guaime* 
t  te ,  come  fejujfero  fatte  c  on  Vindufirìa  del  torno .  (Quando  fi  disfa  nei'te* 
qua%  nonrapprefinta alcuna m'amfefia qualità  *  La  quantitàd'un  cete 
fatta  [opra  Ma  pietra  d'arrotare beuuta  con  tre  ciatbi  d [acqua  cdia9 
fuo  prouocare  Forma  ritenuta,  &  rompere  la  pietra  della  yifeiga* 

£A  P  I E  T  R  A  Giudaica  È I  i  tempi  noftri  famillariflima  i  tfttte  le  Spetia' 
rie  .  E*  in  vfo  per  rompere  la  pietra  delle  reni.Fecene  memoria  Galeno  al  IX» 
delle  facoltà  dei  Semplici ,  cofi  dicendo  :  E*  vna  altra  pietra  nelle  virtù  fuc 
valorofa  ,^la  qual  nafee  in  Paleftina  di  Soria,  di  colore  bianca ,  di  forma  d  i  ghiati 
da  ,con  certe  linee  ,  come  fefufsero  fatte  al  torno  ^  Chiamante  dallaogo^ofccla 
nafee  Giudaica ,  &  vfanla  trita  in  fu  la  pietra  d'arrotare ,  &  pofeia  dandola  à  bere 
con  tre  ciathi  di  acqfta  calda ,  per  rompere  le  pietre  della  vifeiga .  Ma  veramente 
in  coloro  fne  i  quali  noi  Thabbiamo  ifperimentata,  mai  non  ha  fatto  alcuno  pio 
fiero  per  la  pietra  della  vifeiga  ;  ma  in  quelle  delle  reni  è  veramente  efficace. 


VettaPietra  Amianto* 


Cap.  CXIII, 


ASCE  l'Amianto  in  Cipro  %  fimile  àFalume  fiijftle .  fanftne  per  ejjerearl 

o    renleuole  ,  te/e  per  fare Cenacolo  alla  gente  :  percioebe  mejfì  nel  fuoc*f  s'ac* 

ccndono,  fanno fiamma,  ne però  per  quejlo  i abbruciano  in  alcuna  parte f 

ma  diuenlano  più  Jblendide, 

'  LA  PIETRA 


pi» 


i 


jnotral 


tiSaphiri 

:h  i  a  c 

mi  Me 

w,&p 

zodoneb 

IMdo 

Itpcrle ,  &  c 

fa!  morta 

M*ìtno 

PÀI 

fiknoo 


ftp* 


9 


f 
fa 


«èst 

5 


DI  DIOSCORIDB  >  ,  497,,. 
A  PIETRA  chiamata  Amianto  ho  più  volte  veduta  io  portata  di  Ct» 
PIO,  fimile  all'anime  fciflile  ,  ma  non  cofi  bianca.  Q_uefta  .mefsa  nel  fuoco, 
-  non  fi  confuma  punto .  E*  venofa  fimile  al  legno  :  &  però  (  fecondo  che  rlte 
rifce  il  Brafuuola  )  fono  alcuni ,  che  fanno  credere  ,che  la  fia  del  legno  della  croce 
del  Saluator  noftro  Gitfu  Chrifto  :  peicioche  girtata  nel  fuoco,  la  non  abbrucia. 
Scrifsenebreuemente  Plinio  al  X  1  X.cap.delXXX  V  I. libro ,  cofi  dicendo  L  A 
jnianto  è  fimile  all'aiutile  fallile.  MelTo  nel  fuoco  non  fi  guafta  ne  fi  confuma  mai. 
Refifte  à  tutti  gli  incanti ,  &  malie ,  &.  maffime  di  quelli ,  che  fono  magici. 


Della  V'ietta  Saphiro  < 


ex  hit* 


L  $  A  P  H  I R  O  beuuto fi  erede ,  ebegioui  al  morfo  degli  feorfionu  Br« 
Ì    uefi  anebora  per  confolidare  l'ulceredell'interioratpohibfce  le  crefcen^efuue, 
tr  le  pu flule  degli  ocebi ,  &  vmfee  le  toniche  /ero,  quando  fono  rotte» 

IL  SAPH1RO  è  connumerato  tra  le  gioie .  E'  pietra  à  tempi  noftri ,  che  fi 
conofee  da  ciafenno .  Plinio  dine  che  i  Saphiri  rifondono  di  punti  d  oro:  ma 
in  quelli ,  che  fono  hoggi  in  vfo  in  Italia  non  fi  di  cerne  altro ,  che , colore  «• 
znrro  trafparente.  Trattando  d'elTo  Galeno  al  I  X  delle  faeoltt  de  i  Sempl.ci ,  d  f 
fellamente  ,che  ficredeua ,  che  beuuto  gioualTe  a  i  morti  de  Scorpioni  •  Mj' 
tonfi  hoggi  nelle  medicine  cordiali  ,ne  i  reftauratim,  &  ne  i  pretiofi 
fi  compongono  per  la  pelle ,  per  li  veleni  *  per  vinificare  ,1  cuore  n™(?fm™ 
teiSaphiri  magli  SMERALDI  I  RVBINI  I  GRANATI),  «ci 
f  H  I  AC  IN TH  I .  Ilchenoncorrifpondeallevoltealleopinioni.cheneten 
Tono  i  Medici  :  percioche  rariflimi  fono  quegli  Spettali  che  1:  -bbi.no  i  veri  fr.m 
nienti  &  pretiofi  •  *  pei0auuerifc.no  i  Medici  di.nonlafcian,  ingannar*?*  ha 
mnLe  bCo  ,'  configlinfi  con  peritici  gioiellieri ,  &  pofcia  fopra  la  pietra 
3ef  P«fido  eli  facciano  ridurre  in  potute  impalpabile  ,  »  .1  fimile  acciano  con 
1 &  con  "  coralli ,  &  non  come  fanno  alcuni  feiocchi,  che  macmano  i  coral 
le  perle ,  &  con  ì  corani ,  s'accorgono  i  poueri  ignoranti  (  quello  dico  pe 

li  nel  mortaio  d«  B ronzo ,  *  no» s  ac    g    che  più  bronzo,  a  più  ferro  ne  trag 

Tonf  X^X^ 

|li  danno  b  lamorte.b  tormento  maggiore. 


Pietra 

Saphiro 
&  lue  fa 
coltà. 

Pietra 
Saphiro 
fcrirada 
Galeno 

Fram/ 
menti  p 
tiofi. 


Della  Pietra  Memfhite. 


Clip.  CX 


I  TR  O  V  A  S  I  U  fie  ra  Uemphite  in  Egitto  appreffo  à  Mempbi  ,gran* 
r     de  come  ritto/, ,  fféfi  ,  &  di  diuerf,  colori .  Dicefi  ,<be  trita ,  V  impara 
la fi  tra  quelle  rrembra ,  ebe  fi  vogliono  ofegare ,  o  abbrunare ,  lejìupidifct 
fai\a  pericolo ,  di  modo  ebe  nonfentono  dolore  akuno, 


DeUaVittra  Selenite, 


c<ip.  cxvr. 


PIETRA  Selenite^  amie  alcuni  chiamano  Aphroft'.eno  è  cofi  chiamata, 
,  %ì^lmm^UmfM  «efcereUmu.  KafcevAr^can, 
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dtia ,  trafittemi  %t?  leggiera*  E*™0/* 1 fioi  frammenti  ì  bere  per  il  mal  caduco^ m 
tanta  al  collo  le  donne  per  le  malie  .  Credefi 9  c ht  appiccata  Igli  alteri  ,  amenti  il  frut* 
tijiear  loro, 

|-  A  PIETRA  Mempliite  non  fi  porta  à  i  tempi  noftri  in  Italia  f  Se  fmpcr  j| 
1^  non  fi  conofcc  :  ne  mancavi  fr  vede  la  Sclcnkc  ,  chiamata  da  t latini  Lunare* 

Della  Pietra  laftiàe.  Capè    C  X  V I  r  ♦ 

O  N  0  le  pietiche fi  chiamanolaf^iÌi,yeramente  diuerfitpercioche  ale* 
ne  fi  raffembranoallò  fmeraldo  t  altre  al  criflaUo  9  di  colore fimile  alla  pi» 
f      tutta  x  altre  fino  fintili  all'aria  9  chiamate  aeree  t  altre  fono  come  affumica* 
te  dal  fumo ,  &  imperò  chiamate  fimofix  alcune  fino  diuifi  da  lime  bian  • 
che  ,  er  rivendenti ,  chiamate  Affine  t  alcune fimili  alla  terebinthina 9  chia 
mute  terebinti  fone9  &  altre  fi  raffembram  d  colore  di  quella  gemma,  che  fi  chiama  Cai 
laida .  Dlceft  rche  tutte  vaglionoper  le  mdie      chtappiccattalla  parte  di  fuori  delle 
cofiie ,  accelerano  il  parto. 
Pietra  JT  E  PI  E  TRE  chiamate  Iafpidi  chiamiamo  noi  Diafpri ,  Se  fono  dì  diuer* 
Iafpide .  I  A  colori  :  peroche  alcuni  fono  bianchi  macchiati  di  rofso  9  altri  tutti  rolfi ,  al* 
Diaspro         tri  verdi  ,  macchiaci  di  fangae ,  te  altri  di  diuerfi  colori ,  come  fi  può  agcuof 
Diafpro  mente  chiarire  ciafeuno  apprefso  à  i  gioiellieri ,  Scriflc  del  piafpro  Galeno  ai  IX. 
ferito  da  delle  f  acolt  à  de  i  Semplici ,  coli  dicendo  :  Sonaalcuni ,  che  danno  alcune  proprie 
Gafirno]  &  allepietre  per  fuo  teftimonio  ,  come  veramente  ha  il  Diafpro  verde  di  giooarc 
alla  bofea  dello  fio  macho  accoftandouelo  :  Se  imperò  fono  alcuni ,  che  lo  legano 
nelle  anella,  Se  intagliangll  dentro  vn  dfagocon certi  razzi  intorno  ,  come  fcrifsc 
Nichelio  Re  nel  X  V I  .  libro .  Veramente  ho  io  pia  volte  fatta  fperimento  di  co 
tal  pietra  ,  appicandonc  al  eolio  vna  collana  fatta  di  cotali  Diafpri ,  di  modo  che 
k  pietre  toccailero  la  bocca  dello  ftomacho ,  Se  parcoa  veramente ,  che  giouafsc* 
io  9  anchora  che  non  vi  fufsc  (colpito  il  drago  j  fecondo  che  fcriue  Nichcfso. 

Velia  Vietra  Etite*  Cap.  CXVIIU 

V  A  N  DO  fi rimens la  Vietra Etite rrìfuona come  ftfuffe pregna 9 
haueffe  dentro  di  fi  vnaaltra  pietra  •  Legata  atbraccio  fimflro  delle  dome 
|      groffe  ,fa  ritenere  il  parto  nella  lubricità  ,  &  rilaffatione  della  madricet  ma' 
quando  è  il  tempo  del  partorire,  fidebbe  ft  togliere  dal  braccio  t  (flega* 
la  alla  cofiia,  acciocheft  partorififfeif^a  dolore*  Manijèfla  quefla  pietra  i 
ladri  fi  la  figli  da  afiojà  nel  pane:  peràocheil  ladro  non  potrà  inghouire  il  boccone  ma 
flicato .  Oltre  a  ciò  non  poffono  i  ladri  inghiottire  alcuna  cofa  ,  chejia  cotta  in  compagna 
Pietra  fua.  Incorporata  trita  con  cera,  onero  con  olio  ligufirino,  ò gleucino,  ò  altro ,  che  [ia  tè 

ucro 9  di        9  ^WUa  è%m^menteal  mal  "à™0* 

àquila,  T"  A  PIETRA  chiamata  Etite  chiamiamo  noi  hoggi  volgarmente  Pietra 

Se  fua  hi  |  A  d'Aquila ,  di  cui  Tene  ritrovano  di  diuerfi  colori ,  Se  di  grandi ,  Se  drpiccio 
tona*         le  »  f  ccene  mentione  Plinio  al  X  X  I.cap.  del  X  X  X  V I  ,  libro ,  coli  diceiu 


DI   DIO5C0M  DB*  49$ 

1  t  M  -^tftC  ^a  ^rafl  ^afna  Per  l,ar8omciìto  del  notnc  fw  .  Ritrosi  nel 
nido  dell'Aquile  ,come  dicemmo  nel  X.  volume  Dicono ,  che  /i  fe  ne  ritrouana 
due ,  mafchio  ciò  è,  Se  femìna,  Se  chcfenza  queda  non  pofsono  partorire  l' Aqui 
le:  &  imperò  folamente  due .  Enne  di  quatro  fpetic .  (Quella,  che  nafee  in  Afiric  a, 
e  picciola  ,  8c  tenera ,  &  ha  nel  corpo  come  vna  certa  foaut ,  &  bianca  :  8c  quella, 
la  quale  (limano  femina ,  è  veramente  frangibile .  Il  mafchio,  il  qual  nafee  in  Ara 
bia ,  è  duro  ,  Se  fimilc  à  vna  galla  rortigna  p  Se  ha  nel  corpo  vna  pietra  dura.  La  ter 
za  nafee  in  Cipro  ,deiriftefso  collorc  di  quelle,  che  nafeono  in  Africa,  ma  più  ani 
pia ,  &  più  larga  :  imperoche  le  altre  hanno  forma  ritonda .  Qjiefta  ha  nel  cor* 
po  vna  arena  gioconda  ,  se  altre  pietre  .  Tanto  è  ella  veramente  molle,  che  fi  sfre 
gola  ageuolmentc  condita  .  Chiamali  quella  della  quarta  (pctic  Taphiufia,  per 
riafeere  in  Taphiufa  apprefso  à  Lcucade .  Ritrouafi  ne  i  fiumi  bianca ,  Se  ritonda, 
nel  cui  ventre  lì  riferra  quella  pietra ,  che  chiamano  CaUiino .  (fuetto  tutto  delle 
pietre  Aquiline  fcrifse  Plinio. 

Della  Pietra  Ophite  9  do  e  Serpentina  Cap.    C  X  r  X* 

A  PIETRA  Ophite  è  di  più  fteóe*  He  fino  alcune  ponderoje,  tf  ne 
re  %  alcune  altre  fin  di  color  di  cenere  ma  variate  di  certi  punti:  altre  fin  di* 
l  uife  da  alcune  linee  bianche  •  Giouano  Mte  appiccate  al  collo  al  dolore  di  te 
fta9&  ài  metrfi  de  i  fer  penti .  Dicefi  ,  che  quelle ,  che  hanno  le  linee  6  jais* 
che  ,  giouano  a  i  letharg  ici ,  &  a  i  dolori  di  tejla, 

NON  SI  ritrouano  colonne  (  diceua.Pfinio  al  V  l  Lcap  .  del  X  X  X  V  I.  pietr<l 
libro>  fattedi  pietra  chiamata  Ophite, f e  nonpicciole.  E'  quella  pietra  ScrPc^ 
di  due  fpetie ,  vna  bianca ,  Se  tenera  ,  Se  l'altra  nera  Se  dora  .  Dicefi ,  che    na,  *q 
amendue  acquetano  i  dolori  di  teda,  legateui  attorno ,  Se  che  giouano  parimente 
è  1  morii  de  i  ferpenti.  Commandano  alcuni ,  che  à  i  frenetici ,  Se  lcthargici  s'ado  0  w* 

Jeri  folamente  quella  ,  che  biancheggia ,  Se  conerà  al  morfo  delleferpi  quella,  che 
dalcolore  di  cenere  ,  chiamata  Tephria .  Q^iefto  tutto  della  pietra  Scrp  ntina 
fcrifse  Plinio  .  Ma  quella ,  che  noi  chiamiamo  volgarmente  Serpentino ,  durali* 
ma  quali  come  il  poxfido.non  è  ne  nera  ne  bianca,ma  tutta  verde  faira,*  macchia 
ta  di  verde  chiaro .  11  che  arguite ,  chc'l  Serpentino  de  gli  antichi  fufte  molto  dif 
fejentedalnoftro  . 

Vette  Pietre  lete  Spugne  •  Cap.    C  X  X. 

NELLE  Spugne  fi  ritrova**  pietre ,  U  $ualibewtte  con  vino  9  rompono  le  pietre 
della  vifiig*  • 

E  PIETRE,  che  fi rifrouano nelle fpugne ,  fono  notrffime ì dafcuno%  Ket7t 
1  imperoche  poche  fono  le  fpugne,  che  non  n'habbiano  dentro  qualchuna.  dellefpa 
Facendo  di  quelle  mentione  Galeno  al  I X. delle  facoltà  de  i  Semplici ,  di  gne ,  Se 
cena,  Le  pietre ,che  fi  ritrouano  nelle  fpogne ,  hanno  virtù  di  rompere ,  ma  nonpc  loro  fa# 
jòcofi  va  lorofa,  che  pofsano  rompere  le  pie  tre  della  vifciga,5t  imperò  coloro,  cdtàfari 
che  lo  fcrifsero  ,  hanno  veramente  mentito ,  ma  rompono  bene  quelle ,  che  fono  te  da  g* 
nelle  reni  ,came  fon  quelle ,  che  li  ci  portano  di  Cappadoccia  ,  le  quali  dicono  na  lene* 
feerc  ncll'Argeo  .  Qjicfte  lì  rifoluono  in  liquore  di  color  di  latte.  11  perche  è  ma 
aifcfto  che  hanno  virtù  d'a&ottigiiarc  fenza  fealdar  tr  oppo  cuidentementc. 


IL   Q.VIKTO  LIBRO 


Della  Colla  delle  Pietre. 


Cap.    CX  XI. 


■ 


Pietra 
Oftracv 
te. 


ASSI  la  Colla ,  con  la  quale  s'incollano  le  pietre ,  di  colla  taurina ,  di  man 
f    mo,tf  della  pietra  chiamata  Vario  ♦  Qjtefta  meffa  con  vno Jlile  infocato  in 
fu  le  palpebre,  vi  rajjitta  i  peli* 

Detta  Vietra  oflraeìte.  Cap.  CXXII. 

ASSEMBRASI  la  pietra  chiamata  Ojìracite  à  rntejlo  t  ècrojlofa, 
&  laminofa.  V finiate  donne  incarnito  di  pomice, per  cauar  fiorii  peli, 
r  Beuuta  al  pefo  d'una  dramma  con  yino  ,  rijlagna  il  meflruo  :  prohibifct 
Pimpregnarfi,beuuta  quatro  giorni  dapoi  alle purgationi  al  pefo  dm 
ftalico  .  Applicata  con  mele ,  mitiga  le  infiammagli  delle  mammelle, 

férma  V ulcere  corrofiue. 

V  A  L  fi  iìa  la  pietra  Oftracite ,  che  vfauano  anticamente  in  cambio  di  pò* 
I    1  micc  per  cauar  fuori  i  peli ,  non  ritrouo  chi  à  i  tempi  noftri  mi  fappia  di* 


moftrare  Scriflene  Galeno  al  1 X.  &c. 
Della  Vietra  Smiri* 


Cap.    C  X  X  1 1  r. 


A  SMIRI  pietra ,  conlaquale  i  gioiellieri  pclifcono  le  gemme,  è  ytile  per 
l     corrodere t  &  abbruciare.  Gioua alla  humididita  delle gengiue ,  tt  commen* 
daft  pr  e  fregare  i  denti. 


Dell'Arena  marina. 


Cap.  CXXIIIT. 


A  ARENA  dei  lidi  del  mare faldata  dal  fole  diffecca  il  tumore  dell  hi* 
l     dropfie  ,  quando  v/  fi  fepellifiono  dentro  i  patientifino  alla  tefia.  Scaldafiin 

cambio  di  miglio  ,  ouer  di  file,  per  far  fomenti  dijfeccatiuu 
Smi  T  O  s  M  I  K  I  fi  chiama  volgarmente  Smeriglio ,  Se  è  notiflìma  pietra  ,  &  è 
ri  ouc  0  quella  ifteffa ,  con  laquale  trita  fi  polifcono  le  gioie,  &  fi  brunifeono  le  armi . 
ro  Sme*  *^  Q_uefta  fegna  il  vetro  ,  come  fa  il  Diamante  .  Scriflene  Gaeno  al  I  X .  delle 
l'ìgliaft  facoltà  di  i  Semplici ,  cofi  dicendo  :  Che  la  Smiri  fia  molto  afterfiua  ,  fi  dimoftra 
f  uefacol  per  l'ufo  ,  chefe  ne  vede  appreflo  à  i  gioiellieri  :  8c  habbiamo  anchora  jfpcrimc^ 
tà  ferite  tato  ,  che  Ja  fa  bianchi,  «e  netta  beniflìmo  i  denti, 
da  Gal. 

Della  Vietra  N«xitf*  Cap.    C  X  X  V  . 

A  ARROTATVRA  fitta  con  fino ,  che  fi  confuma  della  pietra* 

l      chiarata  Naxia  >fa  applicata  9  rinafeere  i  capelli  cafiati  per  pelagione  :  non 

lafci*  cr  efiere  le  mammelle  delle  fanciulle  v erg,  ni  •  h:uuta  con  aceto  ,{minui* 

fee  la  milìa ,  &  zioua  al  mal  caduco* 

x      6  DcllaPictr» 


1H 


jis 


Mè 
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IM 


DI  DlOSCOMOB 

Dfffd  Tiara  Geode.  Cap. 


CXXVU 


499 


EIA  PIETRA  chiamata  Geode  coflrettiu*  ,  dijfeccatiua  :  rìfolue  te caligini 
degli  occhi  .  Impiaflrata  con  acqua  f$*gpe  le  infìmmagionì  de  i  teflìcoli,  deU 
te  mammelle* 

LAVERÀ  pietra  Naxia  f  &  parimente  1*  Geode  non  ritrouo  ì  i  tempi  pietra 
noftri  porufi  in  Iulia.  Naxia,ct 

Geode. 

D  i  tutte  le  Terre.  Cap.  CXXVU. 

A  OGNI  terra ,  che  fi  prende  per  tufo  dèa  medicina ,  virtù  primamente 
t     di  rinfrefcare  ,     di  ferrare  :  &  chiudere  i  meatix  ma  e  però  differente  Cuna 
dall' 'altra  di  ftetie  x  imperoche  con  alcune  cofe  aggiunte  l'una  i  quefta  c  0fa9yjr 
taltra  all'altra  fi  conuiene. 

Della  Terra&etrU,  Cap*    C  XX  Viti. 

A  E  R  E  T  R  I  A  ì  didue  frette  '.Tutta  e  grandemente  bianca ,  t?YaU 
ira  di  colore  di  cenere.  L'ottima  è  quella,  che  ha  colore  di  cenere,  che  i 
t      teneriffma,  W  quella,  che  fregata  infuyl  r  arnesi  lafcia  fu  Vna  linea  di  coi 
lore  di  viole .  Lauafi  come  la  Cerufa  ,  ouero in  quejlo  m odo  x  Tritafi  da 
per  fe9ouero  con  acqua  t  lafciafi  pofeiaripofare,  &  come  ha  fatto  la  re* 
fii<n\a  ,fi  ne  fcoUfuor  leggiermente  ?  acqua  ,  feccaft  al  fole  :  ritritafi,  tfT  lauafi  di 
tuono  neW  acqua  il  giorno,  ac  cloche  la  notte  faccia  la  refiden^a ,  Hf  la  mattina  a  buona 
horaft  cola  'finalmente  trita  alfoleCpotendofifare)Jtcompartifceinpaflelli.  Ma  de* 
ftierandofi  bufarla  abbruciata ,  fi  mettono  i  fuoi  pajtetli ,  formati  pirma  come  ceci,in 
vnvafo  di  terra  pertugiato,*?  pofeia  hauendoglì  prima  ben  ferratola  bocca,  fi  met 
U  Copra  ì  i  carboni  benfftmo  accefi  :  V  foffi'fi  continuamente  con  il  mantice  x  co- 
me la  cenere fi  conuertifee  infamile  f  oueroche  diuenta  di  color  di  aria  f fi  cauano  fiori 
iuMi ,  £  fi  ripongono .  Ha  virtù  di  rifiagnare ,  di  leggiermente  infrigidare f  CT  di 
mollificare:  riempie  le  concavità  dell' ulcere,  &  confondale  finte  frefebe. 

ViUé  Terra  Samié 


Cap  CXXIX. 


i  cui  mìe  virtù 

*»-  -~.      _  ut 


A  MIGLI  OR  terra  Umia  è  quella , che  ì  bianchi ,  leggiera ,  che 
tocca  con  la  lingua ,  vi  Attacca  rome  colla ,  tenera ,  fucchiofa  ,  &  fra* 
eihtlt  tome  e  Meta,  che  alcuni  chiamano  collirio  .He  fimo  dt  due  fte* 

M,  Vjèrr**,  come  Vns  pietra  .  Abbrufiiafi ,  &  lau ufi  come  FErarta, 
km  fot  è  confimi  Rpgna  &  M  4(1  ^ J  ^         = « 


r' 
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Ugrano  falualìco  alle  donne  per  il  fluffo  del  mtjlruo  ♦  Impiagata  con  olio  rofado,  €T 
«V*  >lP'&nele  injiàmmagioni  de  i  teflicoli  ,  fst  delle  mimmelle  :  prohibifce  il  /udore. 
Borni conacqua , gioua al morfo  de i  ferenti  9  <r  *  mi  ì  veleni beuuti. 
Della  Vietra  Samia.  Gap.    C  X  X  X» 

ITROVASI  la  pietra  Samia  neta  terra  Samia .  V finii  gli  orejic  i 
per  politi  Foro ,  accioche  meglio  riftlenda.  L'eletti  è  quella,  che  e  più  bi&n 
r  ca,W  più  dura  .  Ha  virtù  coflrettiua ,  tT  infrigidatìua .  Vale  beuuu 
a  gli  ftomacbi  deboli  :  imbalordire  i  fenfi  :  ma  è  efficaajjima  con  latte  per 
Uflufft ,  &  ylceredegli  occhi.  Oedefi,  che  legata  addojfo  sfaccia  prefio 
partorire ,  UT  confirui  la  concettione  nelle  donne. 

Della  Terra  Ghia.  Cap.    C  X  X  X I. 

A  ELETTA  terra  Ghia  è  la  bianca,  che  tende  al  color  di  cenere 
fimileatta  Samia.  E1  adunque  crofìofa,  &  bianca,  ma  differente  di  fórma. 
I  Ha  le  virtù  medefime  della  Samia  :  dijlende  la  pelle  della  faccia,  ve  tolgie 
le  grinte ,  a;  falla Jblendida,  erfa  buon  colore  nella  faccia,  &  in  tutto 
il  corp  o.Vfafinei  bagni  per  mondare  in  cambiotdi  N  tiro. 
Villa  Terra  Selmufia  Gap.    C  X  X  X 1 1 . 

FA  il  tnedefimo  effetto  la  Selmufia ,  w  quella  più  fi  loda ,  chegranàemmtt  r/« 
ftlende)  che  è  b  anca ,  frangibile  ,  &  che  prejlo fi  dijfolue ,  quando  la  fi  hgm. 
Velia  Terra  Cimolia.  Gap.  CXXXIII. 

A  TERRA  Gimolia  e  di  due ftetie,  vna  ciò  e ,  che  chiama ,&f<il 
tra,  che  tende  al  porporeo .  V ottima  è  quella,  che  naturalmente  ègra/fa,  (T 
l       che  fi  finte  fredda  al  toccarla  .  Urna  ,  &  Poltra  trita ,  &  disfatta  nell'a* 
ceto ,  rifolue  le pofìeme ,  chenafeono  dopo  l'orecchie,  &  i  picciolitumoru 
Impiaflrate  fubito  \n  fu  le  cotture  del  fuoco,  non  vi  lafiiano  leuar  le  vifcigex 
rifoluono  le  dureffi  de  i  teflicdi ,  w  le.pofleme  di  tutto  il  corpo  :  mettonfi  in  fui  fio 
co  fiero .  In fomma  l'una ,  &  l'altra  è  molto  commendata  nelle  medicine ,  pur  ibclafii 
della  vera ,  &  nonfalfificata. 

DMa Terra Vnìgite.  Gap.    C  X  X  X 1 1 1 1 . 

A  TERRA  chiamata  Vnigite  è  quafi  fmile  nel  colon  aU'Eretria ,  mafo 
l  noie fue glebe  maggiori  :  toccata  con  mano ,  rinfrefea  ;  &  toccandofi  con  U 
lingua ,  è  cofi  vifeofa ,  che  peniendoui  s'attacca  jòpra .  Ha  le  virtù  medefime 
della  Cimolia,quantunque  non  cofi  fta  valorcfa.Vendonla alcuni  in  cambio  dtWErttria. 
Ve  i  Tefti  delle  fornaci.  Gap.    C  X  X  X  V* 

TESTI  dette  fornaci  lungamente  abbruciati  \caufano  Vefchara  neVulctm 
i     cr  imperò  medicano  le  pofiole ,  el  prurito  «  Giouano  a  i  gottoft ,  fff  incor* 
{orate  ne  ic eroti }  rifoluono  le firofole. 


II 


D I  B I O «  CO  R I  DB 

Defl<*  Terra  delie  forniti*  Cup. 


J  oo 
CXXXVl. 


A  TERRA  itile  fornaci ,  c  he  per  ejfor  bene  arrapa  imnta  rofjà  thale  vir 
i  tu  medefmt ,  che hannoì  ttjìi. 


DellaTtrra  Udii. 


Gip.  CXXXVII. 


A  TERRA  M.eli4 imitanti color  iicenertFEretriai  è  ruuidad toc- 
carla .  Fregato  con  le  dita ,  firidt ,  comtfo  U  Vomice  raschiati .  Ha  virtù 
l      aluminofa ,  ma  più  rimtjjà .  Ucht  agtuolmtnU  fi  comprende  nel  gufarla. 
Vijpcca  alquanto  la  lingua,  purifica  il  corpo,  &  fo  buon  colore  ,«jfom 
gliai  peli,  er  fregne  le  vitiligini,  V  la  fciabbia.  Vfanla  i  dipintori  per  far 
durar  più  lungo  tempo  la  viuacita  de  i  colori  t  mettefi  efficacemente  ne  gli  empiaflri  ve- 
di .  Di  tutta  la  Urrà  Melia ,  &  vniuerfalmentt  d'ogni  altra  terra  fi  debbe  elegger  la  frt 
fca ,  tenera ,  non  fi ffofa ,  frangibile ,  CT  che  agtuolmtntefi  rifolue  neW  acqua. 


DellaTerraAmpelite. 


Cap.    C  X  X  X  V 1 1 1. 


A  TERRA  Amptlitt ,  laqual  chiamano  alcuni  ?barmaàtet  nafce  in 
S  Uuaa  di  Soria .  todaft  primamente  la  nera ,  fimile  a  lunghi  carboni  di 
|       verto,  poco  laminofa,  &  vgualmente  frlendida,  &  che  trita ,  cr  mtfchia 
la  con  olio  ,fi  disfo  ageuolmentt .  La  bianca ,  &  parimente  la  cenerea,  che 
non  fi  disfanno ,  nonfòno  buone .  Ha  virtù  di  rifoluert ,  &  d'infrigidire. 
Vfafi  per  acconciar  le  agita,  fcr  per  tingere  i  capeglit  vfafi  perdimento  delle  viti ,  *»f> 
ti  chetinogli  occhi  :  percioche  l'ammalia  tutti  i  vermicelli ,  che  vi  nafcono. 

OVATJTVNQVEla  terra  Eretrii,  la  Samia ,  la  Chia  ,  la  Selinufia,  la  Terre,* 
CimolL  laPn§te,laMelia  ,&l'Ampelite  Mero  nell'afe  de i medica  Ioro  t(, 
merieéli  antichi,  «da  loro  beniffimo  conofciute  ,  come  fi  può  mamfe  f6mina, 
ftamenTe^ere^;' h  lunga  hiftori.  .ehe.l  I*.**'™ tà* ^Se»ph« ,  ne  tione. 
frriflV  ral»nn   nientedimeno  fono  cefi  da  noftri  anteceffori  Hate  quelte  terre  ira 
S  e eh ^Son  ft  ne  rkròua  appreffo  ì  i  moderni  cognitione  alcuna'.  Et  impero 

•lue cofe Idi  Jarte , che ne'fono à quelli noftri tempi  incognite. 

Della  TuligineVittoria.  CflP'    CXXXIX*  , 

VOLSI  ricorUere  la  t uligine  ,  che  vfano  i  dipintori  dalle  fornai  dei 
f    vetri  :  perche  àquejìafì  da  ti  primo  luogo .  HavirtHvalorofedtcofìrigne» 
rt  fjdi  corrodere .  Incorporata  con  cerato  rofado ,  falda  le  rotture. 
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\  fi  EVINTO  1IBR0 

t)(Ph»mmoLibr4rio9  \  CXt# 

O  AtRAMENTO,  conil  quale  fcriuìamo ,  fi  rìcoglie  dalla  F«/i 
gine  condenfata  dal  fumo  iella  teda  t  mettonfi  in  ogni  libra  di  gomma  tre  on 
l      eie  di  fuligme  di  teda  •  fafft  anchora  della  fuligme  Me  ragie ,  er  della  fall 
gìne  pìttoria  detta  difopa  *  Vrendefi  adunque  vna  mina  di  fuligine ,  ynali 
bra  tì*  Wfta  *  gomma }  di  colla  di  toro  9  d'attramento  futorio  9  di  ciaf  u 
no  ina  oncia  &  meìfta  •  Metteft  conueneuolmentene  i  medicamenti  corrofiui,  (?  fijjìnt 
ytilmente  linimento grojjò  conacqua  alle  cotturedelfòuoco  ;  ma  non  bifogna  Uuarnelo  ft 
prima  non  e  fatta  la  cicatrici :  fercioche  dafoi  9  che  ha  faldato  f  ulcere,  fe  ne  cafea  \ia  per 
fe  ({elfo  .  Bora finalmentehai  f  cahjfimo  Ario ,  tutto  quello ,  che  ci  crediamo  ejftre  a  ha 
fianca  per  la  lungheffa  di  quefa  opera,  &  Ter  la  CQPia  della  mat*ri*  >     ^  rimiÌ 
Faligine  medicinali. 

&  inchio        H  E  COSA  fufsc  la  Fuligine  de  i  dipintori,  Se  parimente  Plnchioflro  co» 
ftro.      L~j  cui  fcriucuano  gli  antichi  ì  libri  loro,  è  afsai  ftato  chiaramente  ne  i  dueprc 
^■^fenti  capitoli  dichiarato  da;Diofcoride  :  8c  però  non  parendomi,  che  fia  dibi 
fogno  di  dirai  fopra  altro  ,  faccio  fine  al  (Quinto ,  &  vltimo  libro  ,  dando  laude 
di  ciò  al  grande  ,  &  onnipotente  Iddio. 

IL  FINE  DEL  QUINTO  ET  VLTIMO  LIBRO 
DI  DIOSCORIDE. 

IL  REGISTRO. 

tv#*4***#*#***ABCDEFGHIKLMNOPQ.RSTV 
XY  Z .  A  A  BB  CC  OD  EE  FF  GG  HH  1 1 KK  LL  MM  NN  OO  PP  RR 
SS  TT  V V  XX  •    Aa  Bb  Ce  Dd  Ec  Ff  Gg. 

Tutti  fono  quaderni,  eccetto  Gg ,  ch'è  Terno. 


I 
II 

i' 


IL  SESTO  LIBRO 


DI  PEDACIO  DIOSCORIDE 

ANAZARBEO,  IN  CVl  SITRATTA  DE 
I  RIMEDI  DE  I  VELENI  MORTIFERI, 
TANTO  PRESERVATIVI,  Q_V AN» 
to  curatiaì ,  Tradotto ,  te  commentato  in  lin  # 
glia  volgare  Italiana  da  M .  Pietro  Andre» 
Matthiolo  Sanefe  Medico. 

CON  GRATIA,  ET  PRIVILEGIO. 


Anno  Domini.   M,    D.  XLIX* 


AL  R.™  ET  ILL.™  SIGNORE}  IL  SU 

CNOR.  CHRISTOFANO  MADRVCCIO, 
DELLA  S,  R.  C.   AMPLISSIMO  CARDINA* 
LE,  VESCOVO,  ET  PRENCIPE  DI  TREN 
TO,  ET  DI  PR  I S  C  I  A  NONE» 

3? 

E  IL  GLORIOSO;  MACNO,  im- 
mortale ,  8t  onnipotente  Iddio  (  Reuerendjf 
fimo  Monfignorc,&  Prencipelliuurillimo) 
vnico  creatore  di  tutte  le  cole ,  in  cui  non  li  ri» 
f  troua  altro  che  infinita  bontà ,  infinito  amore, 

infinita  giuftitia,infinita  clemenza,  infinita  cha 
r ita  ,  ài  infinita  mifericordia , e  continuamente 
dispregiato ,  odiato,  ingiuriato ,  &  beftemmia 
to  fenza  alcun  timore  di  vedetta  dall'ifteffe  fue 
creature ,  1  argamente  dotate  dall'onnipotenza  fua  d:  ricchezze ,  di 
foenze,di  prc  le,  &  d'ogni  altro  ben  mondancnon  ci  debbiamo  ma 
mugliare ,  fe  qua!  fi  vogliano  giuftiflimi  A  fantiinmi  Prencipi  del 
mondo ,  in  cu.  non  fi  ccnofca  fantina  di  tirannide ,  fieno  parimente 
odiati,  niuidiati,  ^malvoluti  damolti  ♦  Vediamo  mancamente, 
che  femore  li  fono  ritrouati  al  mondo  alcuni  huommi  di  cofi  beftiale, 
&  tmluagu  conditione,&  di  cofi  fella ,  &  inhumana  natura,  che  mai 
non  feppero  commettere  altro,  che  male,  del  che  tanto  più  h  fogl,0 
no  gloriare ,  &  elTaltare  fecretamente  fece i  fieflì,  quanto  pm  pofibno 
ellefu.re  i  maluagi  penfierifotto coperta  di  ^^^Jj» 
pocrifia  m  gran  Signor , ,  &  in  gran  perfonaggi.  Ilche  pm  delle  v0 
fe  fennoco!oro,o'per  inftinto  naturale  di  fempre  operar _mak  ,o 
per  contraporfi  alla  giultitia , degna punitr.ee  de . ***mta*£ 
per  fuccedere ,  o'  far  fuccedere  altri  ne  gli  ftati,  &  ne  i  thefori,  o  per 
Sch.  nncon  ,  d  per  inuidia ,  o  per  auaritia .  Et  perche  alla  più 
pa  te  di  coftoro  „el  cui  micidiale  animo  vagano ,  &  regnano  cota 
li  enorm,  &  pel  imi  penfieri ,  manca  la  via ,  e'1  modo  d,  potere  oft 
feXchi debbono, apertamente  ,d  nafeoftarnentc  contar, 
mi ,  per  laoer  gl.no , che  cofi  facendo ,  s'efpotrebbono  manifefta. 
meme  al  per  colo  di  falche  v.tuperofa  morte,o  al  perpetuo  efidio 
non S    na  inferni,  ^mortalilfimamimicitia,  non  fanno  ri. 


trottare  altro  mòdo;  ne  altra  via,  per  dare  effetto  all'infernale,  &  prò 
teruo  appetito  loro,fe  non  allasfinando  altrui  co'f  veleno.  Il  che 
fapendo  m  cito  bene  i  fapientisfimi  Prencipjdel  mondo  ,  vfanodi 
uerfecautcle,ordini?&carti(quantuquealle  volte  poco  loro  giouino) 
per  ifchifarfi  da  quelli. Sotogiacciono,  oltre  a  ciò,  al  micidiale  arbi* 
trio  de  i  venefici  non  folaméte  i  Prencipi  v  &  i  Magnatila  piafeuna  al 
tra  codinone  di  perfone,come  di  giorno  in  giorno  in  rtiolti  luoghi  fe  ne 
veggono  g1  i  effetti, auuclenando  V  un  nimico  l'altro,il  feruo  il  fuo prò 
priofignore,il  manto  Iamoglie,lamoglie,ilmarito,il  pouero  il  ricco, 
per  fuccederene  i  beni  tanto  più  predo  d'ignorante  il  fapiente,8c  que 
fto  que!lo,&  quel  quel'altro,  d  perinuidia,dper  auaritia;d  per  difpctto 
d  per  malanimo  ,  d  per  vendetta ,  d  per  timore,  tanta  é  l'iniquità  la 
cupidità* ,  &  la  maluagita1 ,  del  mal  fare  d'alcuni ,  &  parimente  il  po 
co  timor  d'Iddio ,  de  della  giuftitia ,  che  regna  nelle  diaboliche  men 
ti  loroyi  quali  finalmente  accecati  da  cattiuo,ansi  da  pesfimo  fpirito, 
non  più  degni  di  rileuarfi  nel  cofpetta  di  Dio ,  cafeano  per  giuftitia 
diuina  nel  fupplitio  atrocisfimo,che  meritamente  fi  conuiene  loro  Jl 
perche  dourebbono  non  folamente  i  faggi  7  &  gloriofi  Prencipi  mol 
to  bene  auuertire,8c  cofiderarc  a  chi  lor  prattica  nelle  corti,8c  ne  i  pa 
Iarzi,ma  anchora  a  tutti  gli  altri  di  più  ballo  lignaggio,a  tutti  quelli, 
coi  quali  hanno  il  confortici  del  viuere,8c  del  praticare,  &maf 
fimamente  coloro,  che  n'hanno  qualche  manifefta  fofpettione*No  n 
fono  dopo  quefto  meno  da  (limare  i  ve  leni  mortiferi,  che  fiora  col 
mordere , fiora  co'l  trafiggere ,  hora  co'l  fiato, &  hora  col  tatto 
ne  danno  vari ,  8c  diuerii  animali  :  per  ciò  che  da  quelli  all'  impro 
uifa,  8c  per  mala  forte,  in  qual  fi  voglia  luogo  posfiamo  eifcrc 
offefi  .tante  fono  le  forti  de  i  vermini,^  delle  fiere  ,che  in  de// 
trimento  della  vita  humana  gli  polTeggono  ♦  Et  chi  non  fa, che 
per  ogni  pertugio  ,  tanto  de  1  gran  paia  zi,  quanto  delle  humilka 
fe ,  alloggiano  gli  fcorpioni,gli  afpidi ,  &  i  phalangi/1  dei  quali  vfeen 
dofenela  notte,  cornei  lor  natura  ,  non  hauendo  riguardo  ne  all'oro 
ne  alla  porpora  de  i  Prenc  jpi,&  d'altre  potenti  perfone,ne  manco  ha 
uendoa/chifo  i  vii  panni  della  più  infima  gente,  hor le  ne  falgono 
ne  i  letti  f  hor  s'afeondono  fra  !e  veftimenta,hora  entrano  nelle  calie 
&  hor  s'annidano  nelle  fcarpc,oueramente  nelle  pianelle,  doue  non 
fi  polTono  cefi  poco  inauuertentemente  calcare ,  d  premere ,  che  di* 
fendendoli  dall'ingiuria ,  con  la  puntura ,  d  col  morfo,danno  la  ro°r 
te* Et  chi  non  fa,che  ne  i  floridisfimi  giardini,negli  horti,nellc  vigne, 
nei  prati  &  parimente  ne  gli  ombrofi  bofchcui,oue  alle  volte  per 
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|e  vipere,8clnnnitealtre  fiere  mortifere  &  che  cofa  e'pm  demeflìca, 
&  più  nel  confo  rtio  de  gli  hucmini,che  il  cane  t  ilquale  eflendopei  o' 
feggetto  alla  rabbia ,  può  ageuolmente  co'lfuo  or  udelisiimc  merlò 
condurre, ad  hcrrenda  morie  infiicmtmcnte  tutta  vna famiglia» 
Al  che  attendendo  ccn  grandisfima  cura,  &  diligenza  gli  antichi  fa# 
pienti  del  mondo  fattili  verislimi  inueftigatori  delle  virtù  glor  iole  di 
tutti  isemplici,compofero,  &  fecero  contra  le  forze  dei  veleni  vari 
ti  diuerlì  valorofisfimi  antidotiuta  i  quali  rirrcuo  edere  flati  de  i  pri* 
mi  quel  gran  Mitridate  Re  di  Ponto,&di  molte  altre  prcumcie,!l  qua 
k  per  venne  in  vera  cogniticne  di  tutte  quelle  cofe,chc  fuperano  va 
lordamente  tutti  1  veleni ,  tanto  mangiati ,  quanto  dati  dalle  fiere, 
fatta  hor  di  quefto,&  di  queiraltro  femplice  la  prucua ,  hora  in  quel 
Ilo  &  hora  in  qulli'altr  o,di  qual  fi  voglia  forte,  vele  no,m  gran  quanti 
tà  d'huomim  condannati  alla  morie ,  ne  confegni  con  iMpenenza  il 
deliberato  ccncetto.Imperoche,  componendo  pofcia di  tutti vno 
antidoto ,  preferuaua  ficuramente  ciafcuno  da  tutti  i  ueleni .  quando 
cer  auanti,ouero  da  poi  fe  ne  mangiaua  una  certa  quantità  determi 
nataci  peto  non  è  niarauiglia,fe  quando  per  non  rarfi  feggetto  dei 
Remani  (  per  efferfi  egli  aiìuefatto  lungamente  ali  ufo  di  cotal  ntne* 
dio  ì  non  eh  nocelle  punto  il  ueleno,tolto  per  ammazzaifi.DofO Mi 
iridate  fegui  Andromacho ,  celebratisfimo  medico  di  Neronelmpe 
radere,  ilqualcompofe,&rmWil  modo  di  far  la  theriaca,  molto 
più  ualórofa  in  ogni  fua  operatione,&  marinamente  ne  i  morii  delle 
uioere  &  di  tutte  le  altre  mortirere.fiere  con  laquale(come  fcriue  Ga 
lene  ne  i  libri  de  gli  Antidoti ,  &  parimente  in  quell'altro ,  che  a 
fcr.ffeaPifoneDnonfolamentefi  perferuarono da  seleni  utti  gli 
Imperadori,*  altri  gran  Magnati  dell'età  tua;tna  ciafcuno  altro.che 
E  o  la  prendete .  Di  modo  che  non  fidamente  li  ritrouaua  pie. 
«a  eS  qud  tempo  la  theriaca  al  tanto  celebrato  antidoto  d.  Mitri 
da  te  malciafcuno  altroché  per  aitanti  ,d  di  poi  fufle  flato  cempo» 
fio  da  Su  periti  Medici  d.tutto'l  mondo:  tra .  quali  ntrouo  etere 
Ltn  pSari  ,&  più  eccellenti  Afciepiade  Heracfide  Tarentino, 
Damiate   C  eophante  .Aphroda,  Niccftrato,  Cha, mete, nello 
rX  Claudio  Apollonio ,  Ccd,o ,  Zopito ,  Zenone Lacdiceo ,  Cra 
Callo , gaudio  Apc»c     >  Menelao,  Afcanto ,  Zoilo ,  Epa 

t.ppo  Dioniiìo  Milefio ,  ^^PF^ ,  Ap6llodoro,I»orotbcoaHclio, 
phrodito  Hera ,  Ari** ^£awcn  ,  memoria  Galeno,defcriuendo 


Facoltà  AttalIo^rimoRe  di  Pergamo  *  non  meno  celebrato  da  Ci 
leno,  che  Mitridate,  per  haucre  eglilafciato  In  fua  memoria  non  fa 
famente  vno  antidoto ,  ma  varie ,  &  diuerfe  compofitioni  &  per  vele 
ni  ,  &  per  altri  morbi  pericolo!?  ♦  Ma  non  per  quefto  ci  postiamo  pre 
ualer  noi  con  la  medefima  vtllita*  ,  che  fi  preualfero  esl?  &  dell'an* 
tidoto  di  Mitridate,  òc  della  theriaca  d'Andromacho  ,&  di  eia* 
feuno  altro  de  i  preferirti  fapienti  imperoche  quantunque  non  ne 
manchino  per  nome, &  fi  ritrouino fatti, &  compofti  per  tutto, 
ne  fiamoperd  fenza ,  per  non  ritrouaruifi  quegli  effetti  gIorioft,& 
miracolo!?  f  che  ne  deferiuono .  Galeno  9  6c  tutti  i  fuoi  f  fucceflori  * 
Ne  per  altro  quefto  interuiene ,  che  per  mancarne  la  più  parte, 
de  gli  aromati  pretioff,  che  vi  metteuan  veri  fcelti,  &  valorofi, 
Mitridate,  Androraacho ,  Attalo ,  Galeno ,  &  tutti  gli  altri,  i  quali 
con  grandisfima  fatica,*  fpefa  dalle  più  longinque  regioni  di  tutto'l 
mondo faceuano portare  gli  Imperatori  i  Roma:  doue  niuni  altri 
medici,  che  gli  Imperiali  poteuano  realmente,  &  compiutamente 
Far  la  theriaca ,  fe  già  non  fi  feruiuano  gli  altri  dicofi  rare  cofe  dalle 
conferite  Cefaree  ♦  Il  che  ne  auifa  ,  che  non  ci  debbiamo  marauiglia* 
re ,  fe  le  noftre  theriache  ritengono  in  fe  poco  più  altro ,  che  il  nome 
cofa  veramente  danneuole  ,&  perdita  più  che  grande  dell'human» 
vita ,  come  più  ampiamente  fi  vede  nel  noftro  primo  ragionamento 
di  quefto  fefto  libro  ♦  Il  perche  giudic<5,che  gloriofo  tra  tutti  gli  altri 
In  quella  noftra  età  floridisfima,in  cui  veggiamo  hormai  tutte  le  cofe  ti 
Cornare  nella  priftina  candidezza  loro,&pariméte  beneauuenturato  fi 
potrà  chiamare  quelPontefice?quelIo  Imperadore,quel  Re  quel  gran 
Prencipe ,  quella  Republica,  e  cui  non  rincrefea  d'efporre  ogni  gran 
facolrl ,  &  ©gni  theforo  ad  imitatione  de  gli  antichi  ImperadoriRo 
mani,  Se  d'altri  gran  Re  potentifimi^infar  ritrouare  in  qual  (ivo* 
glia  longinqua  parte  dell'uniuerfo  tutte  quelle  pretiofe  cofe ,  che  per 
far  tali  antidoti,^  ifpetialmentela  theriaca,  del  continuo  ci  mancano 
Imperoche ,  oltre  alla  fempilerna  fama ,  di  cui  fplendono  i  nomi  de 
gli  antichi,  che  s'acquiftaranno ,  fufeitarano  parimente  vntale,& 
tanto  beneficio  a  tutta  l'humana  natura ,  che  con  tutti  i  thefori  de! 
mondo  non  fi  potrebbe  ricompenfare >  Et  pei  d  confiderando  io ,  di 
quanto  danno  ffa  a  tutta  l'humana  generatone  f  il  non  ritrouarfi  i  ì 
tempi  noftri  gli  antidoti  valorofisfimide  gli  antichi.fc  quanto  a'mag 
gior  pericoli  lotto  giacciano  gli  huomini  della  età  noftra ,  che  non  fe 
cero  quei  delle  pallate,  defiderofo  di  voler  fupplire  a*  cctal  danno  ine 
f  (limabile ,  hauendo  per  auanti  tradotto  in  lingua  Italiana  i  cin  quel! 
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bri  precedenti  delle  facoltà  de  ì  Semplici  del  tanto  da  tutti  celebrato 
DlOSCORIDE,8c  fatto  lor  fopra  amplisfimi  difeorfi ,  Se  com 
menti ,  ho  voluto  parimente  tradurre,*  commentare  il  Sefto,doue  fi 
tratta  de  i  rimedi  di  tutti  i  veleni ,  in  cui  oltre  a  1  copiofi  rimedi  polli 
nel  tetto  da  elio  Diofcoride ,  ho  pofeia  realmente  dimoftrato  nonfo 
lamente  infiniti  particolari  antidoti  di  qual  fi  veglia  veleno.ma  v'ho 
parimente  deferitto,  &  riuelato  alcuni  altri  cofi  rimedi  valorofi  d'uni 
uerfal  virtù  corra  tutti.nò  fensa  gra  fatica  da  me  raccolti,  &  ritrouati 
nel  floridtsfimo  giardino  de  glialtri  cinque  libri,*  nelle  gloriofe  car 
te  dimoiti  altri  lucceiTori,  che  fi  poflbno  largamente  equiperare,* fot 
fe  perauentura  anteporre  all'antidoto,che  componeua  Mitridate ,  Se 
alla  tanto  celebrata  theriacad'Andromacho,  Impercche  vene  fono 
alcuni ,  che  tanto  prefentaneamente  fanno  gli  effetti  loro ,  che  non 
e  cofi  atroce  veleno ,  che  non  fuperino  in  breuiftimo  momento  di 
tempo ,  Et  pero'  non  ho  punto  da  dubitare ,  hauendo  intefo ,  &  pa« 
rimente  conofciuto  quanto  i  primi  cinque ,  per  più  anni  auanti  ftam 
pati ,  fieno  fiati  vtih  ,  &  vniuerfalmente  filmati  da  tutti  ,  che  pan» 
mente  quefto  Sefto ,  &  vltimo  libro  de  1  veleni,  compimento  di  tutta 
I'opera?non  habbia  da  riportar  fecole  pari,&forfe  maggior  Iodi:per 
fapere  io  molto  bene  quanto  in  tal  facoltàhabbia  più  chiaramente, 
&  più  diffufamente  di  ciafcuno  altro infegnato ,  &  realmente  fcritto. 
Et  peio\riputando  io,che  più  bel  dono  di  quefto  non  fi  potrebbe  fare 
»  qualfi  voglia?  rencipe  delmondo ,  effendoftatala    V .  K;™dc 
Ill.n»  larga  rimuneratrice.fc  ardétifsima  fautrice  di  me,  &  delle  mie 
lunghe  fatiche,non  ad  altroché  i  lei  ho  volto  principalmete  donare, 
&dedicareanchoraqueftoSeftolibrodeirimediditutt«iveleni,&di 
co  ditutti,per  hauereiofupplitolargamenteneidifcorfida  me  tatti 
alla  cura  d'infin^di  cui  nò  ifcniTe,ne  trattò  Diofcoride^Di  ciò  adun 
que  non  altri  giuridicamente ,  che  la  Reuerendifsima  *  iUuftrifstf 
ma  S  V  •  porcua,nedoueuaeilereherede,perciocheeirendo  già 
più  anni  fiata  padrona  de  gli  altri  cinque  libri,  meritamente  fi  le  con 
S  nia  an  horaPil  Sefto ,  honoratifsimo  fine ,  ^compimento  di  tutto 
rvoluniexoncioliache  facendo  «o  altr imente  haute,  fempre  npu  a 
lo  d'hauerle  donato,  &  dedicato  vna  opera  fmembrau,  douchora 
Lango  del  tutto  fod.5fano,&  libero  da  ogni  occorrente  calunnia, 
ve^naohauer  cofifupplito'i  quello  che mancaua .  Il  perchenon 
To  punto  da  dubitare  f che  cctal.  mie  fatiche  non  habbiano  ad  dfet 
ne  alla  R  »  i  I».ml    V*  P«cio  che,  fe  da  prima  per  vn  do 
fnlnTn^ 
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natlsfima  7grat  iofis(ima,&  libera!isfima;tanto  più  ho  fiora  da  fperare 
che  la  m'habbia  ad  edere  amplisfima  protettrice  in  effaltarmi,  feuorir 
mi,&  amarmi  molto  maggiormente  :  &  masfimamente  fapendo,  oue 
ramente  intendendo  ella  quanto  fuflero  in  gratia  de  i  Romani  impc 
radori  Andromacho,  Galeno ,  &  mo/ti  de  gli  altri  fu  detti  valentisfi* 
mi  Medici ,  folamente  per  gli  antidoti,che  ì  quei  componeuano  ♦  Im 
peroche  come  quella,che  con  la  grandezza  >v8c  liberalità  infinita  del 
magnanimo  cuor  fuo  punto  non  deuia  dalla  generofita  raagnaminitf 
&  grandezza  di  quelli,fon  certisfimo,che  non  altro  buon  cóto  fetnpre 
terra  di  me,che  esfi  li  faceffero  di  loro,&  masfimamente  eflendo  chia 
rahrmai  a  tutto  il  mondo  l'authoriti  grande,  che  lalHm*&  K>m 
S.  V.  tiene  co  i  primi,  fiepiu  potenti  Prencipi  deH'uniuerfo*  af  cui  mfic 
me  con  efla  conceda  Iddio  gloriofo  fine  de  i  de  (iderati  concetti  loro* 
!>♦  V#  R% m*  :  &M  »*•  Signoria. 


Pi 


certisfimo  Cernitore 


P.AndtMattht 
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IL  SESTO  LIBRO 


IL  SESTO  LIBRO  DI  PEDACip 


DIOSCORIDE  ANAZARBEO  ,  NEL  CLVA* 
LE  SI  TRATTA  DE  I  VELENI  MORTIFERI, 
COME  SI  POSSANO  SCACCIARE,  ET  C  O* 
me  polla  ciafcuno  fchi&rfi  da  elfi  :  Tradotto  in  Lingoa 
volgare  Italiana  da  Metter  Pietro  Andrea  Mat' 
thiolo  Sanefe  Medico . 


*  ISOPRANE  gfi  altri  libri  habbimo  trattato  ,Ar/o 

tharijfimo ,  degli  odoramenti  de  gli  o/i/,  de  gli  vnguenti,  de 
gli  dberi  ;  £T  parimente  de  i  frutti ,  ragie ,  cr  gommeloro} 
degli  animali ,  del  mele ,  del  latte ,  de  i  graffi ,  delle  biade, 
i  Me  herbe  de  gli  horti ,  ar  delle  campagne*,  deh  radici ,  de 

i ficchi  ,  de  i  vini       dei  minerali  :  ma  bora  in  queflo  vlth 
mo  l  bro  di  tutta  l'opera ,  tratteremo  le  facoltà ,  t$  le  virtù  di 
quei  medicamenti ,  che  ne  pojfono ,  trgtouare,  er  parimente 
nuocere .  1/  perche  lafciata  ogni  proliffità ,  diremo  prefta* 
mente  il  concetto  noflro  in  tal  materia  •  Et  perche  queflo  trattato  fari  diuifo  in  due  parti,in 
quella  ciò  è  ,  che  n'infigna  ad  ouuiare  9  che  i  veleni  nonne  ingannino  nel  torgìi ,  ouer* 
the  quelli ,  che  ni fedamente  fi  danno ,  non  nocciano ,  facendo  lor  perdere  U  malignità,  et 
il  valore  ;  W  in  quella ,  che  ninfigna  à  foccorrere  ì  coloro ,  che  già  ne  fentono  il  nocu  z 
mento  ;  diremo  prima  del  modo  di  ouuiare ,  il  quale  (  fecondo  che  credono  alcuni  noflri 
maggiori  )  è  veramente  difficilijftmo  da  ojferuare  ;  percioche  coloro ,  che  auuelenano  al 
truinafiofamentejono  di  tal  forte  cauti ,  UT  fittili ,  che  ingannano  ogni  peritiffimo  gin 
iicio .  Spogliano  tofloro  i  veleni  della  loro  amaritudine,  mefiolandogli  con  le  cofi  dclci, 
&  incorporando  quelli ,  che  p  u\^no,  con  cofe  odorifere,  ouero  componendogli  con  quei 
medicam  enti ,  che  fi  fcgliono  dare  per  conferuare  la  finiti ,  &  maffimamente  nelle  malat 
(le  ciò  e;  con  hffin\o  f  Tragorigéno,  Hijfopo,  Tbimo,  Iride,  origano,  Abrotano,  C«« 
flore  o  f  W  con  ogni  altro  medicamento ,  che  bibbia  facoltà  di  purgare .  Uefchiano ,  ol 
treàcio,cotali  velenicon  i  liquori ,  che  fi  beuono;  ciò  è  con  vini,  cWbiano  ajpro  fa 
pore ,  brodi  vfuali  ,fata,  acqua  melata ,  V  moflo  ♦  Kafiondongli  anchora  ne  i  ficchi, 
nel  brodo  jbejjito  delle  Lenticchie,  nella  polenta ,  &  in  altre  cofi ,  che  s'ufi™  ne  i  cibi  coi 
tidiani .  Ut  però  coloro  ,  che  flanno  con  timore  di  ejfire  auueknati ,  guariinfi  da  quei 
hi ,  che  fi  mirano  t  tr  fi  compongono  di  varij  $  &  diuerfi  condimenti  ;  er  parimente 
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Mattati  queti,  thehanno  appareniiffm\,tr  gagliardijfimi  Japorì  lycohte  fono  iìoU 
<t  f  i  Jalati ,  er  gli  acetofi  .  N*  bifogna  a  coflcro  ,fe  ben  fono  affittii ,  bere  copiofa* 
mente ,  ne  fecondo ,  che  Vapetito  gli  traffiorta  ;  er  fe  affamati ,  mangiare  auidamen* 
te  ;  ma  guflare  9  er  confederar  bene  tutto  quello  ,  che  mangiano  ,  er  beuuono  * 
Debbefi  in  colali  timori  beuere  manti  pajlo  dell'acqua  frefca  ;  percioche  fpento,che 
fial'api  etitomalageuelmente  fono  abbracciate,  er  digeriti  dallo  Jìomacho  l'altre  qua* 
litadi.  Vojfonfi,  oltre  a  ciò,  neUe  malattie  agtuolmente  rifiutare  le  medicine,  er  le 
beuande ,  che  fitto  coperta  di  dar  la  falute  ,  danno  i  ribaldi ,  &  improbi  yenefì* 
ci;  perciò  che  gli  ammalati  non  hanno  da  far  fi  Jìima,fe  ben  jon  taffaii  d'inubi* 
iien^a  :  er  quefla  e  la  ragione  ,  la  cautela  ,  e 7  modo  da  fchifarfi  da  gli  in* 
gdnni,  C  fraudolente  di  cotali  auuelenatori ,  Mane  rejla  da  dire  yna  altra  mag* 
giore  ,  er  più  efficace  camelia  ;  cioè ,  che  colerò ,  che  fanno  con  continuo  foretto 
fi  preparino,  mangiando  per  mantidi  quelle  cofe ,  U  cui  facoltà  è  d'indebilire, 
er  di  diflruggerelamaluagita  :  er  la  poffan\a  de  i  v elenì  ,  1/  che  fanno  i  fichi  fecebi 
mangiati  con  le  noci ,  er  parimente  i  Cedri ,  ouero  il  feme  de  i  Nauoni ,  tolto  con  vino 
al  pefo  d'una  dramma  ì&ftmilmente  le  fiondi  della  Qalamintha,  ouero  la  Terra  figli 
lata ,  chiamata  Lemia ,  togliendone  il  pari  pefo  con  yino  •  Vagliono ,  oltre  a  ciò ,  affai 
le  f rondi  della  fiuta  ,  mangiate  infume  con  yna  noce ,  due  fichi  ficchi ,  er  yn  gra* 
nello  di  Sale.  Q^uefle  cofe  adunque ,  tolte  per  auanti ,  prchibijcono  il  nocumento  di 
ciafeun  yeleno .  Sono  perciò  rimedio  potentififimo gli  antidoti  tenuti  con  yino  \  tra  iqua 
li  è  il  Uitridato  grande ,  er  parimente  quegli  altri  antidoti,  che  fi  compongono  di  Stin 
chi ,  er  di  fangne*  Refi fono  alcune  yolte  alla  maluagità  de  iy eleni  ah  une  proprie  com 
plejfwni  d'huominicoftituiti  ad  yn  certqmodo,  ercofi  temperatìcon  yna  artaqua* 
liti  di  abo ,  er  di  bere  \  er  parimente  con  yna  certa  copia  di  yino,  che  del  tutto  dmen 
tano  contrari)  a  i  v eleni  irnperoche  rompono  lafor^a  del  yeleno.gia  mangiatoia-  ritros 
uarfi  piene  le  yene,  eri  meati  dalgiaprefo  nutrimento;  il  che  iwpedifce ,  che  non  poffano 
per  yia  di  digejìione  penetrare  i  y  eleni  per  le  membra  del  corpo,  Ma  perche  ffieffe  v  o'.te  ac 
caggiono  ne  viaggi  alcuni  cafi  all'improuifofen^a  che  yeneficoyeruno  yi fi  s  mirami 
la  parmi  però}che fia  neceffano  l9wfignare,come^i  gli  poffa  ouuure.et  pero  dicoych?  ne  i 
Viaggi  fi  dionofar  cucinare  le  yiuande,er  preparare  il  mangiare,  et  \ '  armante  lìbpt  & 
fiori  all' aria,  er  fi  pur  per  forte,  per  qualche  ojlacolo  non  fi potejfefar  qutfio,faccian* 
ft  tutte  quefte  cofe  dentro  in  cafa  ,  auuertendo  molto  bene  al  palco  di  fopra  nmperocbe 
molte  yolte  caficano  k  er  dal  palco  ,  er  dal  tetto  alcuni  animali  y^Unoft  ,i  quali  quoti 
tunque  piccioli  fieno,  pojfono  nondimeno  riufiire  m  grand<f[\mp  danno  ;  come  fono 
quei  Viagnì,  che  chiamano  Phalangi  ,  Vermini,  Sullio  i,er  altr ejjfrte  di  firpu 
Bifogna  anchora  con  non  poca  diligenza  mederei  y  fi,  donde  ficauail  yino;per* 
aochele  fir pi ,  fedendone  l'pdore ,  il  quale  molto  loro  aggrada ,  ageuolmente  virar* 
fono;  ercofi  qualche  yoliabeuenione ,  vi  ruttano  dentro  il  yeleno,  er  qualche  yol* 
(a  anchora  yi  s'annegano}  dando  la  morie  pofiia  à  coloro,  che  beuom  di  tal  vizio  « 
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Quejlo  tutto  hbbiamo  voluto  dire  per  auuertirele  caute,  &  prudenti  perfine)  accio 
che  [appiano,  che  molte  volte  icafo  fin^a  inganno  alcuno  [ottogiacciano  gli  huo 
minia  i  pericoli  dei  veleni .  E  anehora  più  oltre  da  fapere ,  che  accadendo  ,  che  tot 
gliejfi  alcuno  il  vileno  per  fe  fiejfo  ,  ò  che  nafioftamenie  gli  faffi  dato  da  altri ,  è  ve 
rumente bifogno  di  [occorrergli  nelprincipio  :  imperoche fiandofi  ad  affrettare  tutti  ifi* 
gnidel  già  prefi  veleno,  non  fi  gli  può  pofiia  rimediare  ♦  imo  che  malageuolmente 
Jt  gli  rimedia,  quando  ogni  poco  per  negligenza  ftlafiia  oper  ar  e  :&  però  ,  [e  gli 
auuelenatimanififiarannodicbe  [orte  fi  fa  fiato  il  veleno,  oueroche  fi  poffa  fa\  ere 
da  gli  ajìanti  ,  potrcffi  ageuolmente  in  tal  cajb  correre  à  i  rimedij  appropriati ,  W  refi* 
tuirei  patienti  nel  primo  naturale  babito  loro,  il  perche  non  confiniamo  noi  in  modo  al 
cuno  à  coloro ,  che  contendendo  dicono ,  che  in  vano  fi  fanno  i  rimedij ,  che  vi  s'adope 
reno  ;  percioche  ,  fi  quei  morbi ,  le  cui  caggioni  fino  afiofi  dentro  ne  i  corpi ,  fi  cura 
ranno  con  le  medicine,  perche  adunque  quei  veleni  efieriori ,  che  fi  danno,  cr  fi  toh 
gono,non  debbono  e ffir  curabili  t  Di  tutti i  morbi  veramente,  che  accaggiono  ne  i 
corpi ,  parte  fino  curabili ,  <*r  parte  incurabili ,  &  ficondo  F  impetto  delle  caufi ,  onde 
procedono,  cr  ficondo  le  precedenti  dijfrofitioni ,  t$  proprie  qualità  dei  corpi  ;  ma 
fi  accadejfi ,  che  alcuni  di  coloro ,  che  hanno  prefoil  veleno  ,  perla  malignità  d9ej[o9 
per  dejfir  od  parlare,  òche  come  ebbriachifarnetìcajfiro,  òche  non  volejfiro  palefare  la 
[erte  del  veleno  già  prefi  ,  per  non  ejfirne  liberati ,  debbefi  alThora  in  tal  cafi  ricorrere 
à  quei  communi  rimedij ,  le  cui  facoltà fono  di  refijiere  à  tutti  i  veleni  ,che  fi  tolgono  dtn 
troper  bocca  t  fr ai  quali  niuno  è  veramente  migliore ,  ne  più  efficace  il  prouocare  con 
ogni  diligenza  di  cacciare  fuori  il  veleno  per  il  projftmo  luogo,  auantiche  la  maluagi* 
i  tà  [ù4  s'attacchi ,  t$  crefia  nel  corpo  t  &  però  è  neceffirio  di  cofìringere  gli  auuelena* 
ti  à  vomitare ,  dando  loro  a  bere  olio  caldo  puro ,  ouero  mefiolato  con  acqua  ter  fi  per 
forte  il  paefe  non  producejji  olio ,  deefi ,  in  cambio  d'ejfo ,  dareil  Burro  con  acqua  col 
da ,  ouero  con  decottione  di  fimedi  Lino,  òdi  Trago,  ò  d'Ortica,  òdi  fiengreco, 
ouer amente  d'ttalka  %  imperoche  quejle  cofi  hanno  non  folamente  facoltà  di  far  vomita* 
re ,  per  mollificare  elleno  lo  ftomacho ,  W  far  naufia  grande ,  ma  anehora  per  purga* 
re  per  di  fitto  ;  &  iffregnendoTacute^a  del  veleno ,  di  prohibire ,  che  non  roda ,  ne 
ylcerile  membra  interiori .  Il  che  fi  può  ageuolmente  conofiere  per  mamfeflo  argo* 
mento  :  perà  dato  che  fia  alcuno,  che  voglia  vlcerare  vn  membroò  con  calcina 
viua  ,  ò  con  faccia ,  ò  con  cantarelle ,  ò  con  qual  fi  voglia  acuto  medicamento ,  vngen* 
dofi  prima  il  'luogo  con  olio 9  è  cofi  certa ,  che  non  fi  vlcerarà  quel  luogo ,  ne  meno 
fi  pojfono  molto  ferrare  9  ne  infrigidire  quei  corpi,  che  da  prima  fono  fiati  vnti  con 
olio .  Oltre  à  ciò,  e  di  fapere ,  che  \l  romito  non  folamente  gioita  in  quejlo  cajo  per 
tirar  fiorili  veleno ,  t$  i maligni  humori,  ma  perche  anehora  ne  mmififla  qualche 
volta  con  l'odore ,  col  colore ,  co  i  grumi  condensati  infteme ,  &  con  altri  [egri  qual 
fi  a  fiato  il  già  prefo  veleno  ùmperpche  all'odore,  &  parimenti  aJC  amaritudine  fi  conofee 
f  Of  io  al  colore  la  Cerufa  %  t\  Qeffo  ;  à  i  grumi  $  l*t\e,  &  parimente  il  [angue  [re* 
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fio,  che  soffrenti  nello  /tornado,  er  ali9  odor  graue,  &  fmitmente  alla  quii 
ti  del  vomirò,  fi  conofieil  yeleno  della  Lepre  marina,  er  delle  Botte  :  di  modo 
che  per  cotale  cognitione fi  può  pcfiia ricorrerei  i  rimedi  particolari  di  ciafcun  re 
Uno.  Mette  fi  ytilmente  ccn  l'olio,  (he  fida  perire  yomitare  la  decozione  deh 
Maina ,  onero  il  Glaucio ,  o  il  graffi  dell' Ocha ,  ò  il  brodo  della  Carne  graffa ,  ou$ 
rumente  la  Ufi ia  fotta  conia  cenere  delle  legna.  Fatto  adunque  il  romito  diligmte* 
mente ,  accioche  non  refli  nel  corpo  parte  alcuna  di  yeleno ,  b fogna  parimente  eoa* 
mare  fer  di  fitto  eoi  alfieri  acuti  quel  che,  già  fi  poteffc  efiìre  attaccato  alle  bum 
della.  Al  che  gioua  il  K/Vro  pcluenffato ,  &  beuutocon  acqua  melatagli  vino 
vecchio  copiofamente  beuutoi  brodi  delle  Galline  ,  i  Tefit  grcfjt  f  le  Carni  graffe 
de  gli  ammali  yecchi,  &  generalmente  tutte  quelle  cefi  ,  che  fi  preparano  con  $fi 
fix\  graffo ,  cr  boturo  t  imperoehe  (  (ome  di  fipra  e  (tato  detto ,  quejìe  cefi  fil% 
nono  il  corpo,  riUffino  lo  fomacho ,  incitano  yalentemente  il  yemito ,  jf-tngm 
Vacutelfìa  dei  v eleni ,  &  forando  le  yie,  &  i  meati  interiori  prohibifiono  ,  chi 
non  cojt  preflo  fi  fyargano  lelor  for^e  per  le  membra*  Vannofi  anchcra  in  talea* 
fi  tutte  quelle  medicine ,  che  cemmunemente  hanno  yirtu  ,  &  proprietà  di  gioua 
re,  ciò  è  la  terra  Lemma,  l9 Agarico,  l'Abrotano,  Vinone ,  la  radice  dell' Irin* 
go,  il  feme  della  Vafìinaca,  &  della  Calamintha  f  la  Spica  Celtica,  il  Cajloreo, 
il  midollo  della  ferula  yerde9  il  fiore  del  TSlerio,  il  fucchiodel  Marrobio,  il  La* 
firpitio  ,  il  Sagapeno ,  il  fiahio  dtl  Veucedano,  ouero  della  Vanacea,  la  radice 
chiamata  Magudarì,  l'Ariftotochia  lunga,  il  feme  della  Ruta  faluatica,  tylefron 
ii  della  'Betonica,  er  debbonfi  quejle  tali  co  fi  dare  con  vmo  al  pefo  dyma  dram 
ma  alla  yolta .  Gioua  perciò  anchorala  decottione  del  Volio,  il  Sefili,  er  pari* 
mente  la  pece  liquida  inghiottita.  V  alorofijftmi  fono  in  cw  am bora  gli  antidati ,  dei 
quali  diremo  nella  fine  di  quejìa  open.  Cofi  adunque  fla  Pordine ,  er  il  modo  di  rimedia 
re  communemente  a  i  v  eleni  •  Vcjfonfi  dopò  quefìo  per  gli  accidenti  eorfueti  di  yenìre  do  ¥ 
po  al  torre  de  i  yeleni ,  yfir  fimprei  rimedi  communi  ùmperochemdtifonoi  yelen^cht 
con  la  mduagitàloro  inducono  nei  corpi  con  fimili accidenti  ♦  1/  perche  à  molti  confi* 
rifeono  i  rimedi  yfitati ,  et  communi .  Varie  yer  amente  fono  le  Jfetie  de  i  yeleni  ;  ma  non 
dimeno  non  fino  molte  e  communi  dijpofitioni ,  che  ne figuono  :  imperoche  e  cofa  infof 
fihle  che  tutti  gli  accidenti ,  che  figlino  concorrere  nei  yeleni  ,figuiiino  dopo  ciafcuno 
particolar  yeleno  •  \l  che }  fi  cefi  fujfi,  firebbe  ytramente  fuperfiuo  >  che  gli  autbori 
trattaffiro  particolarmente  d^ogni  yeleno  ,&dci  proprij  rimedi) ,  che  figli  comengo* 
no  •  Matageuolmente  adunque  fi  ritrouara)  yn  filo'  ytleno  ,  che  caufi  infieme  ecceffm 
dolori  di  jtomacho ,  di  budella  ,  di  fégato ,  di  reni ,  &  di  yifiiga  $  che  induca  fingbio\ 
^o,  rodimento,  paura  et  frigidità  di  tutto  ti  corpo  ;  che  leui  la  loquela,  faccia  fpajimo, 
occulti  il  battere  del  poi  fi ,  impedifca  il  reffirart,  Jlupeficcia  l'intelletto ,  caufi  yertigini9 
fiunfea  il  v edere,  corrompa  ifentimenti,  induca  fite,  faccia  fiuffi  di  fangue,  accenda  là 
fibre,  ritenga  Corina,  ecciti  d  Qlori  di  budella,  promuova  té  tanfi*)  ?l  continuo  yomìioy 
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amjfifca,in!iuidi[c.i,etimpaltd^^^  et  infiememme  fam.ca 

render  le  fernet  caufi  finalmente  molli  altri  accidentitet  però  ridiate  tilde  queflecofe 
ingenerili  accidenti,  dimodnno  effer  poche,et  communi  quelle  cofe,  che fegliono  in  ciò 
accadere.il  perchenon  èageuolco,a  il  conofiere  per  ciaf  una  delle  cofe  predette  quii  fi  a 
tgli  flato  ligia  prefo  yelenox  iwperoche  il  redimento,  che  fi  [ente  nella  lingua,  et  nello  fio 
macho*,  le  infiammagli  del  ventre,  della  vifeiga  ,  W  delle  rem  ;  d  non  'potere  orinare, 
onero  l*  orinar  del  [angue ,  che  qualche  yolta  interuiene  ;  ;/  fi  nwfi  flracciare  in  dmerfe 
parti  del  corpo ,  accade  non  folamente  a  coloro ,  che  hanno  beuute  le  cantarelle ,  ma  ancho 
n  a  chi  ha  beuuto  i  bruchi  dei  Vini,  le  Buprefii ,W  la  Salamandra  .  ? /rimente  non 
folodormono,etinfiemtmenufarnacsno,diuentanol^ 

prurito  in  tuttofi  corpo ,  &  perdono  i  ferimenti  moro,  che  hanno  prefo  per  t  occa  V  C  pio, 
ma  anchora  quelli ,  che  hanno  tolto  la  Mandragora ,  &  la  Cicuta .  Co  fi  non  folamente 
fa  imporre,  dir  cofejùor  di  propofito lo  lufquiamo,  ma  anchora  il  Toffico ,  VAco 
nito ,  <&  parimente  il  mele ,  che  nafee  in  Heraclea  di  Ponto  .  No»  folamente  par  che  fi 
jìr angolino  coloro ,  chehanno  mangiato  ifinght  malefichi ,  ma  anchora  quelli ,  che  man 
giano  il  [angue  del  Toro  ,  il  Latte apprefo  ,  l'Aconito,  la  Ceru[a  ,  e'I  Qeffo .  Et  pe 
rb  duo  che  affai  e  diffidi  cojà  il  ritrouareil  proprio  fegno  ,  che  ne  din.ojìri  ficura- 
mente  quale  egli  [1  fia,<&  maffmamente  per  generar  fi  anchora  tali  accidenti  commune 
mente  nei  corpi,  che  per  intrinfeche  cagioni,  &  humori  cofano  nelle  malattie.  In  quelli 
adunque ,  che  prefìo  ammalino ,  hi fogna  fubito  cono  fere  il  nocumento  loro  perii  fi* 
gni ,  come  bora  infegnaremo  :  ma  in  quelli  y  che  fi  conuertono  m  lunghe  malattie  ,fe 
ben  per  fegni  non  fi  conofee  qual  fia  flato  il  veleno ,  non  però  ter  queflo  e  maUge- 
uolcofa  il  curare  gli  accidenti ,  che  ne  [e guitano  t  imper oche  perdendo  i  veleni  la  pre 
fentanea,&  maluagialoro  operatone ,  &  permutandola  in  lunghi  morbi ,  fi  curano 
fofeia  co  i  rimedi  communi ,  che  richieggono  i  morbi  già  caufati ,  per  non  rimanerui 
facoltà  alcuna  velenofi .  'Et  cofi  ft  V accidente ,  che  ne  feguita ,  è  lungo ,  termina  find 
mente  in  qualche  infirmiti  lunga  ,  la  qual  fi  cura  pofeia  ageuolmente  con  i  propri  me 
iieamenti.  Q^uefle  adunque  fono  quelle  cofe ,  le  quali communemente  giouano  a  i  ve 
leni.  Al  che  aggiungeremo  anchora  {particolari,  &  propri  rimedi ,  ejponendo  pri- 
ma ad  vna  per  vna  quelle  cofe ,  che  in  ciafemo  ordine  hanno  poteva  malefica ,  eir  morta 
U*  t!T  acciochei  diligentiffimi  Medici  po/fano  cautamente  offerire  tutto  quello  ,  che 
fi  ricerca  per  la [alute ,  non  mi  rincrefeera  punto  l'inferri  quelle  cofe,  le  qudt, 
quantunque  fieno  connumerate  tra  le  [petit,  dei  veleni,  fono  nondimeno  in  qualche 
y[o  nella  medicina  i  imperoche  U  trafeuraggine  genera  frejfo  grauiflìmi  vocumen 
ti,  pxrimente  il  lungo  vfò  di  fintili  medicamenti  molte  volte  caufa  la  morte .  & 
però  è  prima  da  fapere,  che  gli  ammali  velenofi ,  tur  morti/èri  fona  quefli;  ciò 
ì  le  Cantarelle ,  le  Buprefli  ,la  Salamandra i ,  Bruchi  dei  Vini,  la  Lepre  marina, 
le  Botte  terreflri ,  U  Ranocchie  mute  delle  paludi ,  &  le  Magnane ,  ouer  fangu[ughe 
inghiottite  vive*  I [mi  veUnofi  fino ,  <pello  deìyi^imo  %  del  cernirò  f  della  cica  * 


II  SÈSTO  LIBRO' 

to,  iti  giti  %  '&  ietto  V fillio  .  I  liquori  mortiferi  fino  top  io ,  l'opocarpafo ,  il  fu- eh* 
itila  tapfia ,  quello  itila  maniragera ,  1?  l'elaterio.  Tra  it  radia  fono  quelle  dei  chamel 
Itone ,  l'aconito  ,latcjfia  ,relleborotri[fié ,  l agarico  nero  ,  er  PephtmeroCclckuo. 
Tra  gli  alberi ,  altre  piante  fino  yelenofi  lo  Jmilace ,  chiamato  da  molti  Tttimalo ,  <y 
ia  latini  tajfo  f  il  filatro  maniaco ,  chiamato  parimente  dmchwo ,  l'herba  di  Sardigna 
connumtrata  tra  le  jpetie  de  i  rnanuncoli,  il  Papauero  cornuto,  il  pharico ,  il  toffuoja  ra 
ta  faluatica ,  %;  ifònghi .  Sonuene  alcuni , che fi  cauano  dagli  animali ,  ciò  è  il fungue 
del  torofrefio ,  il  latte  apprefot  Hf  il  mele  f  che  fifa  m  heraclea  di  ponto .  Tra  i  mine* 
tali  è  ilgtjfo  ,  la  Cerufa  ,  &  la  calcina ,  l'orpimento ,  amendue  le  findaraebe,  il  lithar* 
girio  yi\darce ,  il  piombo  y  l'argento  viao.  fanno  l'effetto  del  veleno  tmltqucrì 
yfudi  f  iomeftichi ,  il  yinobeuuto  dopo  albagno  copiojtmente ,  fin^a  m  fura  %  li 
vmo  pàjfi,  &  parimente  l'acqua* 

Di  ,  RANDE  parmi  veramente,  che  (ia  Tobligo  ,  che  debono  hauere  non  ro 

feorfo  v  \  T  Irniente  i  Medici  di  tutto  il  mondo ,  ma  tutta  inlìeme  la  gcneratione  huma 
niuerfa*  na  al  fapientiftìmo  Diofcoridc,per  hauerc  egli  iiluftrato  la  fcienza  della  Me 

le  fopra  dicina  co  i  cinque  pattati  libri  di  tutte  le  vere  hiftorie,  &  gloriofe  facoltà  de  in 
•Iprolo  finiti  Semplici  medicamenti  ,fcnza  cui  non  lì  potrebbe  in  modo  alcuno  operare 
go,&  fo  nelle  malattie  diftrugitrici  della  vita  noftra:  ma  anchora  molto  più  grandeobliga 
pratut*  tione  lì  gli  dee  hauere  ,  per  hauere  egli  pofeia  coli  degnamente  trattato  in  quefto 
ti  i  vele  fefto  libro  con  fcienza ,  8c  arte  marauigliofa ,  non  foiamente  in  che  modo  fi pofsa 
ni.        ciafeuno  preferuarc  da  tutti  i  veleni  mortiferi,ma  anchora  come  fi  pofsa  tarameli 
Gran/  te  ouuiare,che  non  dieno  la  morte,  8c  non  nocciano  quelii,che  già  o  per  trafeurag 
dcobli*  Sine  9  ò  Per  niaiitia ,  ò  per  inganni  fono  ftati  prcii  dentro  nel.corpo .  Impcroche, 
go  deb   quantunque  tanto  nelle  generali ,  quanto  nelle  particolari  malattie  ,  che  giornaU 
bonoha  mente  occupano ,  &  afrìigono  gli  huomini ,  fieno  molto  neceflarii ,  &  gioueuoli 
uereime  i  medicamenti ,  nondimeno  infinitiftìmi  fono  quelli ,  che  fe  ne  fanano ,  feruando 
dici    à  le  debite  diete  ,  folamantc  per  beneficio  della  natura .  Ma  altamente  interuiene  a 
Diofco'  coloro ,  che  fono  ftati  auuelenati ,  perciò  che  fe  per  auanti  non  lì  fono  preparati 
ride .     con  valentiltimj  antidoti ,  ò  che  da  poi  al  già  prefo  veleno  non  fieno  foccorii ,  po 
co  veramente ,  ò  niente  vi  vale  Toperationc  della  natura  nel  rchftere  alle  mortife 
re  forze  loro,  imo  che'l  più  delle  volte  muoiono  gii  auuelenati,  fe  con  preftezza 
grande  non  fi  gli  danno  i  rimedii,  de  i  quali  coli  ampiamente,  &  con  tal  lìcura  dot 
Diofco*  trina  fcrilTc  Diofcoridc ,  che  il  magno  Galeno  co  tutta  la  caterua  de  gli  altri  Greci 
ridcfefta  fooi  fucceffori ,  8c  dopò  loro  Auicenna  con  tutto  il  rcfto  de  gli  Arabi  l'hanno  in 
to  prece  ciò  diligentemente  imitato  r8c  da  lui  imparatone  la  dottrina  .Del  che  fa  amplifr 
tore  tan  finia  fede  effo  Galeno  nel  fuo  libro  de  gli  Antidoti  II  perche  può  cftae  chiariffi 
todegri  nio  à  ciafeunò,  che  fia  Diofcoridc  ftato  coli  in  quefta  facoltà,  come  in  quella  dei 
ci,  quan  Semplici  principale  ,  8c  vero  maeftro  di  tutti .  Et  però  hauendo  già  io  per  auanti 
to  de  i  iaterpretati  in  lingua  volgare  Italiana  i  cinque  fuoi  libri  delf  hiftoria  &  facoltà  df 
Arabici  tutte  le  piante, de  gli  animali ,  8c  delle cofe  metalliche,  dicuifenfle  egli  nella  fua 
fuoi  fuc  lingua  Greca ,  &  oltre  à  ciò  fatto'lor  fopra  alcuni  miei  molto  conuencuoli  difeor 
Sfibri,  fi ,  confiderando  poi  ,chcfenza  quefto  fefto  libro  tutto  il  retto  era  vn  corpo  fen 
za' cuore  ,ho  voluto  in  quefta  feconda  impresone  fodisfarcà  tutto  quello ,  che 
nella  prima  haueua  mancato,*  maflimamente  conofeendo  io  quanto  fia  cofa  vtilc, 
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te  neecITaria  il  far  Capere,*  conofeere  ì  ciafeano  il  modo  ,  k  la  via  il  preferirli, 
&di  curarli  dai  veleni,  che  non  folamente  fi  prendono  per  bocca,  ma  da  quelli 
anchora  ,  che  co  i  mortiferi  morfi  ,  Bc  accutiflìme  punture  infettano ,  &  auuekna 
no  i  corpi  noftri  molte  volte  i  velcnafi  ,  8c  rabbiofi  animali  :  imperochc  Ja  malua 
gità  de  i  veleni  è  cofi  grande ,  8c  potente  nimica  (  più  che  d'ogni  altra  ;  della  na 
tura  humana ,  &  coli  veloce  nel  f  uo  crudele  operare  ,  che  molte  volte  fa  ne  i  corpi 
humaniquel  mede/imo  effetto  ,  che  fa  il  fuoco  ardenti  Aimo ,  quando  s'accende 
nella  aridKfima  paglia  di  modo  ,  che  il  più  delle  volte  ,  quando  fi  chiamano  i  Me 
dici ,  hanno  di  tal  forte  occupato  i  veleni  tutti  gli  hamori  del  corpo  ,  8c  iniieme 
mente  le  membra ,  Se  le  virtù  principali ,  che  poco ,  ò  niente  vi  giouano  pofeia  i 
rimedii ,  èc  gli  antidoti ,  quantunque  valcntiffimi  fieno.  Il  perche  ho  comprefo, 
èc  chiaramente  conofeiuto,  che  non  hauendo  io  già  infieme  con  gli  altri  cinque  tra 
dotto  quello  fedo  libro,  haucua  lafciato  adietro  la  più  necefsaria  parte  per  la  tu/ 
tela  della  vita  humana  ,  che  n'habbia  deferitto  Diofcoride ,  la  quale  ridonandoli 
bora  in  lingua  volgare  Italiana  accompagnata  per  maggiore  intelligenza  da  i  no 
(tritoliti  ,  &  ben  confiderati  difeorfi  ,  farà  potiflima  cagione  di  liberare  huomini 
infiniti  dalla  morte  .  Perciochc  ciafeuno ,  che  fi  dilettaràdi  vedere  ,  èc  confiderà 
re  benequeftenoftrefattiche,anchora  che  medico  non  fia  potrà  eflercincio  nonfo 
lamente  àfe  (lelTogioueuole.maà  ciafeuno  altroché  bifogno  n'haucfle.Pcrcioche 
vfando  in  cotali  accidenti  i  Tcmplici  medicamenti ,  èc  parimente  i  compofiti  ap  i 
propriaci  ,  de  i  quali  dirò  io  i  più  nobili ,  Se  i  più  valorofi  ,  èc  oltre  à  ciò  le  debi# 
te  cautele  ,  potranno  alle  volte  del  tutto  ammazzare  il  veleno,  &  alle  volte  cofi 
trattenerci  patienti ,  che  foprauencndo  poi  idiligentiffimi  Medici  ,i  quali  il  pia 
delle  volte  fono  lontani ,  oueramente  adenti ,  ritrouaranno  ampliamo  campo  di 
potere  fieramente  operare .  Ma  aaanti  che  venga  io  ad  infegnare  il  modo  di  pre* 
feruarfi  da  i  veleni  ,  è  neceflario  di  dir  prima  per  maggior  dottrina  fopra  ciò  al 
cane cofe generali, che ntceffariamentebifognafapere ,fenza  le  quali  reftarebbe 
l'opera  diminuta,  èc  imperfetta .  Se  pero  dico  prima  (  come  parimente  fcriue  il  co 
ciliatore  Pietro  d'Abano  nelfuo  trattato  de  i  veleni  ;  che  ogni  veleno  ,  che  entra 
ne  i  corpi  noftri ,  è  del  tutto  contrario  in  ogni  fua  operatione  al  cibo ,  che  gli  nu 
tnfee-imperochecome  il  cibo  fi  conucrtifee  nel  t angue  del  noftro  corpo  farti 
in  ogni  fua  parte  fimilc  alle  membra,  che  fpetialmcnte  nutnfee,  mirando  in  luogo 
di  quelle  fuftanze  ,  che  del  continuo  fi  rifoluono  in  noi,  cofi  per  il  contrario  tira, 
èc  conuertifee  il  veleno  il  corpo  ,&  le  membra ,  à  cui  prima  s'accorta  (  come  nel 
procelio  pia  ampiamente  diremo  )  nella  fua  propria  velcnofa  natura  :  di  modo 
che  come  tutti  quegli  animali ,  Se  parimente  frutti ,  che  produce  la  terra ,  che  fi 
poffbno  conuertire  in  nutrimento ,  mangiati  da  noi  fi  conuertifcono  in  noftro 
nutrimento,*  in  noftiafpetie,cofiper  il  contrario^  cofe  velcnofe  ,  mangiate  da 
noi  fanno  diventare  le  membra  de  i  corpi  noftri  velenofe,percioche  effendo  ogni 
agente  più  forte  del  fuo  patiente,fupera  il  veleno  con  la  valorofa  attuita  fua  a  fo 
ftanza  noftra,&  la  conuerte  nella  fua  velenofa  natura  nel  modo,che  conuerie  lifuo 
co  con  la  fua  attiuit*  potentiflima  la  paglia  fubito  in  fc  fteTo  èc  pero  diTero  gli  an 
tichi  fpeculatcri  delle  cofe  naturali.che  il  veleno  vccideua  gli  huommi,diftruggen 
do  la  compierne,*  parimente  la  compofitio.e  dei  corprO  ^ 
re.CeconJ  "che  diìTe  Auiceaiu  ac parimente AoctA^ 

lifonodi  we  rPetie,ci  >è  ,ò  di  piante, o  di  ammali  ,0  di  mimerà  Tra  le  pian 
teadun  £e  i  .tt  ,  lelefono  velenofe,che  dei  tacco  ripugnano,  fc  fon  contrarie 
KS  u  a        ,  &  che  noafam naturata»»  cali ,  clic  mancate  fi  poffano 
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ti  sesto  tino 

cctiftertire  In  rintrìmento ,  ma  che  più  prcfto  fon  difpofte  £  conbertjre  le  membra 
già  nutrite  in  fe  ftefle ,  come  è  l'elleboro ,  l'aconito ,  il  napello  ,  la  cicuta ,  l'her 
ba  Sardonia ,  il  ncrio  chiamato  da  i  moderni  Oleandro  ,  &  altri  affai  di  cui  ne] 
proccio  più  particolarmente  diremo.  Tra  gli  animali  tutti  quelli  fon  velenofi  la 
cui  natu  ra  è  del  tutto  contraria  alia  natura  humana ,  come  fono  le  vipere ,  gli'af 
pidi ,  i  bafilifchi ,  le  lepri  marine ,  le  botte  ,  gli  feorpioni ,  i  phalangi ,  le  tarane 
tole  ,  gli  animali  rabbiofi,!  pefei  ,  &  le  carni  arroftitc ,  Se  Cubito  fuffocatc  m  vai? 
che  non  poflano  punto  refpirare  ySe  parimente  le  morticine  ,  Gl'ammazzate  dai 
folgori ,  ouero  da  velenofi,  Se  rabbiofi  animali  :  intorno  alche,  quantunque  di* 
cano  alcuni ,  che  il  veleno  fe  ne  muore  inficine  con  l'animale,  dando  per  effempio, 
che  i  cerui ,  i  lupi ,  i  cignali ,  Se  gli  altri  faluaggumi ,  che  s'ammazzano  con  Je  facte 
auuelenate,  fi  mangiano  fenza  nocumento  alcuno,  nondimeno  è  da  fapere,che 
quella  regola  ncn  tiene  in  quelli ,  che  muoiono  ,  b  di  morbo  ,  b  di  rabbia ,  ò  di 
morfura  di  velenofi  animali  :  imperoche  molti  ho  veduto  io  morire  ,  folamente 
per feorticare  alcuni  buoi  morti  di  morbo,  &  enfiarli  tutti, come  fe  fuflero  fra, 
ti  lungamente  hidropici .  Tra  i  minerali  %  tutti  quelli  fono  velenofi  ,  che  fi  ritroua 
no  haucre  maligna  ,  Se  mortifera  natura  ,come  fono  l'argento  viuo  J'arfenico, 
la  fandaraca  ,  l'orpimento  ,  la  pietra  calamita,  Se  altri  limili ,  Oltre  à  ciò  è  da  fa 
pere^che  non  folamente  vecidono  alle  volte  i  veleni  tolti  dentro  per  bocca  ,ma 
anchora  applicati  di  fuori  per  varie ,  Se  diuerfe  vie  :  Se  però  dico  ,  che  quelli  tolti 
per  bocca  ammazzano ,  che  fi  danno  fotto  fpetie  di  cibi  %  ouero  di  medicine ,  ma 
quelli,  che  auuelenano  folamente  di  fuori  ,fono  perla  maggior  parte  caufatida 
velenofi ,  se  mortiferi  animali  :  perciò  che  quefti  non  folamente  vecidono  gli  Imo 
mini  co'l  mordere ,  Se  co'i  trafiggere  f  ma  anchora  co'i  guardare ,  co'l  fibilarc,  k 
co'i  toccare .  sono  dopo  quefti  alcuni  alti**:  veleni ,  che  folamenre  nel  gufargli,  8c 
nel  c dorargli  fubito  aniinazzahó ,  fenza  intcrmiftìone  alcuna.  Se  quelti  fonò  j  peg 
giori ,  u  i  più  atroci ,  che  tra  tutti  gli  altri  fi  ritrouino ,  pcrcioche  portando  (eco 
la  morte  prefenranca  ,  non  danno  fpatio  di  tempo  alcuno  di  foccorrcre  à  i  miferi 
patienti  .  Dico  adunque, co*l  mordere  ,  Se  co'l  traffiggeré ammazzano  Je  vipere, 
gli  afpidi ,  i  cani  rabbiofi  ,  gli  feorpioni,  i  phalangi ,  le  tarantole  ,  le  pattinaci* 
marine,  Se  altri  limili:  co'l  guardare,  Se  co'lfibilare  (  cerne  dice  Galeno  nel  libro 
della  Theriaca  à  Pifone  )  vecide  fubito  il  Eafilìfco ,  Se  co'J  toccare  vecide  vn'altro 
ferpente  ,  dei  quale  feritfendo  Auicenna alla  6.  del  4.  dice,  che effende  vn  di  que 
fti  tali  dato  ammazzato  con  la  lancia  da  vn  foldato ,  pattando  Ja  forza  del  veleno 
per  il  corpo  dell'hafta  ,  &  peruenuto  alla  mano  5  gliela  mortifico  infieme  con  tuf 
to'J  corpo ,  Et  in  confirmatione  di  quello,  io  fon  ben  certo ,  che  elTendo  vn  conta 
dino  in  fu'l  diftretto  di  Trento  in  vnafua  vigna  fopra  vn  picciol  coJJiceilo ,  don 
de  1  iguardaua  ,  che  non  gli  fufTero  rnbbate  l'uue  ,  Se  vedendo  vn  giorno  nel  baf 
fo  al  pie  del  colle  vn  groflo,  Se  ifpauanteuol  ferpe ,  gli  fico ,  flando  in  cima ,  vn'af 
fai  lungo  fpontone  nel  mezzo  della  tetta ,  8e  hauendolo  eofi  infilzato ,  mentre  che 
gagliardamente  fi  dibattena  il  feroce  animale  ,  ecco  che  fubito  vn  gran  tremo* 
re*  gli  occupo  tutto'!  corpo  ,  dal  che  fpaurironon  poco,  cominciò  cefi  forte i 
gridare  ,  che  odendolo  alcuni  vicini  villani,  oue  la  voce  (entità  haueuano , 
concndofene  vennero  ,  Se  ritrouarolo  quali  mezzo  morto ,  Se  intefa  la  cagione 
del  fuomale,  ricoi  fero  alla  theriaca  ,&  altri  rimedi,  coi  quali  pure  gli  carri' 
parono  la  vita ,  ma  ftette  dipoi  più  di  due  anni  in  letto  quafi,ftroppiato  di  tutta 
la  perfona ,  Se  molto  più  dei  braccio  ,  co'i  quale  haueua  ferito  il  mortifero  fen 
pe.  del  che  non  ci  debbiamo  marauigliare ,  vedendo  noi  ogni  giorno(  come  pari* 
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tnentefcriue  Galeno  al  V  1  .  libro  de  i  luoghi  infetti  ;  che  tocca  latropedine  Effetti 
marina  dal  pefeatore  conlafufcina,  fubito  gli  addormenta,  &  gli  ftupidifee  la  della  ter 
mano,  il  che  fa  ella  fimilmente  pafiando  tal  fua  qualità  per  la  corda  della  rete  :  8c  pedine 
perbi  pratichi  pefeatori ,  quando  nel  far  delle  tratte  fentono  ftupidirfi  le  mani  marina, 
fon  certiflimi  ,chc  qualche  torpedine  è  nella  rete,  quantunque  molto  lunga  fiala 
corda,  che  tirano  :  8c  pei  b  è  da  crcdere,che  fc  cotali  qualità  paffando  per  il  corpo 
d'una  nafta  ,  &  d'una  cofi  lunga  corda  infet  tano  correndo  fino  alla  mano  ,  8c 
auuclenano  gli  huomini ,  tanto  maggiormente  polTano  efle  nuocere ,  quando  co# 
tali  animali  fi  toccano  b  con  le  mani,  &  con  qual  fi  volglia  altra  parte  del  corpo . 
&  pero  vediamo ,  che  non  è  cofi  valido,  &  forte  braccio,  che  polla  foftcncie  trop'  ycjcn| 
po  in  luogo  vna  torpedine  viua .  Il  perche  non  ci  marauigliarcmo  fc  (  come  dice  accutjflj 
Galeno  al  V  I.  de  i  luoghi  infetti  )la  fpuma  , che  elee  di  bocca  de  i  cani  rabbiofi  m-  chc 
tocca  la  carne  ignuda  d'alcuno ,  lo  fa  diuentare  rabbiofo  cofi ,  come  fe  da  efli  cani  (Qilnim 
folTe  flato  morduto  :  come  à  i  tempi  noftriin  diuerfi  luoghi  fe  ne  fono  già  vedu  u  tQCCj 
tigli  effetti  .  ne  manco  ci  debbiamo  marauigliarc,  che  lo  fputodeirafpido,chia  jQfi  am 
mato  Ptias  ,  auueleni  ciafeuno  ,  che  da  effo  fia  infettato  .  Q_aefto  medefimo  fan*  mazzSL  , 
noanchora  alcuni  veleni  crudcliflimi  artificiali ,  cofi  acuti ,  8c  pcnetrattiui  ,chc  nQ^ 
vngendofenc  ,  come  dicono ,  le  ftaffe  delle  felle ,  penetrano  à  chi  v'incorre ,  gli 
ftioalli ,  fin  che  peruenuti  alle  piante  ignude  de  i  piedi ,  entrano  per  li  pori  della  chc  ^0 
carne,  &  corrompono  le  membra  di  tutto'l  corpo:  &  di  cotali  vfanofpeffo  i  Tur  mgizzsi  # 
chi.  Ritrouanfi  alcuni  altri  veleni,  che  odorandoli  (  come  dice  Rafis  d'una  cer  no(0]a, 
ta  fpetie  di  fonghi  )  fubito  ammazzano ,  chi  odorando  fi  gli  mette  alnafo  .  Di  mentc  Q 
cotale  natura  adunque  doueua  elfer  quello  ,co'l  quale  hauendo  infettato  vn  fio*  ^cnado 
xc  di  garofano  vn  di  quelli  circonforanei ,  ebe  fanno  la  profeflione  di  mangiare  ^ 
i  veleni  fenza  nocumento  alcuno ,  &  datoload  odorare  ad  vn  fuo  concorrente  Hiftorja 
in  fu  la  piazza  di  Siena  t  lo  fece  fubito  di  banco  cader  morto  in  terra  .  Arcmaza  yclcni 
tio ,  oltre  à  ciò  ,  alcuni  veleni  folamente  gallandoli ,  fenza  inghiottirli ,  *  que/  chc  flm  » 
ftofalafaliuadcll'afpidofordo,conIaqualemiricordoio  eflerfi  auuclenati al*  mazzan0 
cuni  inanuertentementc  :  &  tra  gli  altri  vidi  io  vna  volta  vn  villano ,  che  fegan*  f|iWto 
do  fieno  in  vn  prato  ,  taglio  con  la  falce  per  mezzo  vn  di  quelli  animali ,  &  pi*  chc  fj 
aliando  pofeia  egli  in  mano  il  tronco  della  teda  per  inoltrarlo  a  i  compagni,  ftano** 
•come  colui,  che  li  credala,  che  Me  morto, fi  torfe  il  mezzo  ferpe  indietro  ìq 
&  mcrfelo  crudelmente  nell'iftcfia  mano  ,  &  mettendo  egli  fubito  la  bocca  al*  & 
la  morfura  per  fucchiar  fuori  il  fangue,cafco  fubito  morto  interra  fenza  parlar  y 
mai  più  parola  ,  Dopo  quello  è  da  fapere  ,  che  i  veleni  non  operano  tutti  a  vn  , 
medePfimS  modo  ,  ne  per  vna  medelima  cagione  :  &  pero  vn  villa 

miPhilofophi,che  alcuni  operano  con  le  eccefllue  qualitadidei  temperamen 
ti  loro  elementari ,  altri  con  v  na  qualità  ,  onero  forma  fpecifica  fero  ce , 
me  dicono  ì  moderni  medici ,  con  vna  proprietà  occulta  ,  introdotta  ne :  i  corri, 
pofiti  inferiori  per  l'influenza  delle  linee  diritte  radicali  che  procedono  dallo  *V 
&ot       Selle  fifTe ,  fecondo ,  che  ricerca  la  proPortione ,  »  ^g»  ?  *mQ 
tionedella  materia  de  ideiti  comporti  &  a!n^ 

ri  infieme  con  quella  proprietà  loro  ,  che  chiamano  forma  fpecifica   &  pero  di  £ 
co ori» "  che t  u  ri  quei  veleni ,  che  operano  con  k  ccceffiuc  qualità  de  i  tempe/ 
I nn  )òr ™  a?ono  le  operationi ,  fecondo  le  diuerfità  di  efle  qualitadi,pcr  Come 

corrodendo,.mangiando,applicati  I* 
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IL  SESTO  LIBUO 
di  fuori,  le  membra,  &  la  carne  fino  all'offa,  come  fa  la  lepre  marina,  ohero,  che 
fcaldano  ccceflSuamcnte  ,  infiammano  dentro ,  8c  di  fuori  fino  al  cuore ,  come  fa 
l'Euforbio,8c  l'Elleboro.  Ammazzano  fimilmentc  in  due  modi  i  frigidi,  ciò  è ,  fa 
cendo  con  l'eccefliua  frigidità  loro  tutto'l  corpo  (lapido  fino  ì  tanto  ,  che  fi  con 
gela  infiememente  anchora  il  caore,  come  fa  l'Opio,ouero,chc  ferrando  la  via  dei 
fiato,  fuffbccano,  8c  ftrangolano,come  fanno  il  piombo  abbruciato  ,  8c  i  fonghf 
malefichi .  Opera  il  fecco  anchora  egli  in  due  modi  :  imperochc  b  che  confami 
l'humido  fanguineo  del  cuore,come  fa  la  calcina  viua,  ouer o  che  fepara,  &  parti* 
fee  vna  parte  dall'altra,  fino  che  tutte  le  membra  fi  feparino,  &  li  diuidano  in  mi 
nime  parti  fino  al  cuore  ,  come  fa  il  Rifagallo  .  L'humido  poi ,  quantunque  dica 
no  alcuni  non  ritrouarfi ,  per  non  eflcr  cofa  alcuna ,  che  fia  humida  nel  quarto 
grado ,  nondimeno  Ce  ne  dimoftra  il  contrario  per  colai ,  che  effendo  morfo  la 
notte  dormendo  nel  letto  da  vn  ferpente  (come  recita  Gilberto  Anglico  nell'ai 
timo  trattato ddfuo  volume  )&  eflendoprefo  la  mattina  per  vnbracciodavn 
fuo  famigliare,  credendo  coli  fuegliarlo  dal  lungo  fonno  ,  cafeb  nel  tirarlo  tutta 
la  carne  putrefatta  in  terra ,  rimanendo  di  ca  rne  l'oiTa  del  tutto  ignude .  il  che  ve 
ramente  non  potè  per  altra  cagione  accadere,  che  per  l'humidità  ccceffiuadel  ve 
leno  di  quel  notturno  ferpe.  lidie  pariméte  opera  la  falamandratbeuuta  in  polue 
re,  come  nel  proceTo  al  proprio  luogo  fcriuc  Di  ofe  oride  .  ne  altri  mente  intep 
uiene  à  coloro  che  fon  morduti  dal  Cenerò  ferpente  .  Et  però  ben  diceua  Galena 
di  mente  d'Hippocrate  al  primo  libro  de  i  Temperamenti  ,  che  eflTendo  (lato  tue 
to  vn'anno  piouofo ,  humido  ,  Bc  auftrino  ,  fu  tale  humidità  potiflìma  cagione 
di  farnafeere  la  feguente  (late  alcuni  carboni  ,  i  quali  per  l'humidità  loro  coi 
rotta  ,  Se  velenofa  in  alcuni  di  tal  forte  putrefecero  le  braccia  che  finalmente  pò 
trefacendofì  tutte  ,  fi  fepararono  ,  cafem io  in  terra ,  del  tutto  dalle  gombita:  in 
altri  poi  fi  putrefece  di  tal  forte  la  carne  delle  cofeie,  delle  gambe ,  &  de  i  piedi, 
che  l'offa  ne  rimisero  del  tutto  ignude  :  se  in  altri  finalmente  non  folo  fi  putrelle 
ce  la  carne  ,'ma  inficmcmcntc  i  nerai ,  le  giuntare ,  ì  legamenti ,  &  l'offa.  11  che 
chiaro  ne  dimoftra  ,  che  lì  ritroaino  veleni  coli  largamente  humidi ,  che  armnu 
zano  gli  huomini ,  facendo  putrefare  le  membra,  come  fa  l'Argento  viao^  il  qaa 
le  con  la  intenfa  fua  humidità  fa  alle  volte  putrefare  la  naturale  humidità  d«l 
cuore  ,  come  cotidianamente  vediamo  in  coloro ,  che  fi  vngono  per  il  mal  Fra* 
cefe  ,  à  cui  non  folo  ordinariamente  fa  putrefare  le  giengiue ,  i  denti ,  il  palato 
con  le  altre  parti  circonuicine ,  ma  molte  volte ,  quando  le  vntionì  fono  troppo 
gagliarde  ,  ammazza  putrefacendo  tutta  la  malTadei  fangae ,  blamente  applic 
cato  di  fuori  »  come  che  pofla  anchora  egli  beuendofi  vecidcre  congelando  eoa 
la  Tua  frigidità  valorofiflima  gli  fpiriti  vitali ,  Se  parimente  la  fuftanza  del  cuo' 
re  ,  come  intcruenne  a  quello  Spetiaie,che  felobebbeinfallo,dicui  narra  a» 
piamente  l'hiftoria  il  Conciliatore  Pietro  d'Abana.  In  quello  modo  adunque,* 
ne  gli  altri  fu  detti  f  operano  tutti  i  veleni,i  quali  con  le  lorafuccefltuc  qualitadl 
vccidonoglihuomini  .  Ma  quelli  chefoiamente  ammazzano  con  la  fpccific a  fot 
ma  loro,  non  vecidono  ,  perche  fieno  ecceffiuamente  calidi , infrigidì ,  ò  huroi 
di  ,òfecchi,maper  cfleredi  fua  natura  coli  fatti  ,pcr  gli  inrtufltin  Joraintr* 
dotti  (  come  dicemmo  poco^ui  di  fopra  >  da  i  raggi  d'alcune  delle  fiflc  celefti  yi 
quali  gli  hanno  fatti ,  8c  creati  del  tutto  oppofìti  alla  natura  ,  Se  complcflione 
humana .  Qucfti  adunque ,  quantunque  t\  tolgano  in  coli  poca  quantità,  che  quali 
non  fiafeniìbile,nondimeno  tanta  è  la  maluagità  loro,  che  tanto  in  breue  tempo 
|  moltiplicano^  conuci  tendo  in  loro  ftefli  l'humidità  del  corpo,  che  pofciaquaÀ 


foragli 

gpcatnonp 
unW 

fornii-  Q.u 

Jpfcajlian 

jjjono  dajx 

^coloro 

pirimente  pe 

èpoi,(cno 

punteli 

principio  de 

wrelaTn 

pjprriovc 

fomoned' 

m  fallii 

tei,  ina  ben 
fio  dittando 
uHe,«- 
tyNn  i 
fradene  di 
acon  k  tua 
[Unga 

mm 

mmi 

N,ian 

fclatal) 
Portano 
%latc 

S« 


DI  DIOSCORIDÉ  io 

tfaolfareilnapcJ 

_  quella  cola  molto 

ptncaipuuuuuiuuu  iciuc,  [uuuiinmu  .  Ogni  minima  particella  d'humore 
velenolo  ,  &  mortilei  o,  che  entra  nel  corpo  de  gli  animali ,  lo  muta  tutto  in  bre 
BilTuno  tempo,alterandolo,af  facendolo  limile  à  le  fteflb.  11  che  parimente  fanno 
anchora  gli  antidoti  ,che  li  danno  perfoccorrerealdannode  i  veleni ,  pei  cicche 
quelli  per  effere  contrarli  alle  cofe  velenofe  ,  &  mortifere,  immutano ,  te  alterano 
anchora  effi  tutto  il  corpo,  non  però,  perche  la  fuitanza  lua  penetri  per  tuttoiper 
cioche  non  può  cofi  poca  quantità  di  cofa  in  breue  fpatio  riempiere  con  gran  maf 
(a  )  ma  ben  perche  la  qualità  loro  lì  diffonde  per  tutto,  come  vediamo  luor  di  noi 
diffonderli  le  qualiudi  del  lume  del  Sole  nell'aria ,  che  ne  circonda ,  &  in  noi  pa 
Ximente  d'ffonderulequalitadidel  cuore  per  le  arterie,  &  quelle  del  ceruello  per 
li  nerui .  Q_uttto  tutto  al  luogo  predetto  dille  Galeno  :  volendo  che  nd  modo 
medel.mo ,  che  operano  i  veleni ,  operino  parimente  ne  inolili  corpi  gli  antido 
ti ,  che  li  danno  contra  di  loro .  iVia  l  però  dafapere  ,  che  quello  fanno  con  più  lì 
curezza  gli  antidoti ,  che  fi  prendono  da  prima  per  preftruarfi  ,  che  quelli ,  che  fi 
tolgono  dapoi  pei  cioche  fe  il  veleno  per  valorolo,  chela  ,  poco ,  o  niente  nuo 
-     ce  a  coloro  ,che  per  auanti  li  fono  preparati  <  come  mteruene  a  Mitridate  ;  cofi 
parimente  per  quella  ragione  poco,  ò  nulla  vagliono  gli  antidoti ,  che  fi  danno 
da  poi ,  fe  non  11  tolgono  più  ,  &  pm  volt,  in  maggiore  quantità ,  accioche  mag. 
•tormente  li  moltiplichi  la  virtù  loro  ne  i  corpi .  Ut\ che  la  reftimonio  Galeno  al 
principio  del  primo  libro  de  gli  antidoti,  con  dicendo  :  UMitridato,  le  fimiJ; 
mente  la  Th  eriaca  non  hanno  in  vero  quella  poflanza ,  quando  fi  beuono  dopo  al 
•ia prefo  veleno, che  hanno  quando  fi  prendono  per  auanti:  impcroche  quella 
poi  none  d'antidoto,  che  tolta  vna  volta  loia  per  auanti  hauefie  preleruato  al/ 
iuno  dalla  morte,  togliendoli  di  poi ,  giouara  veramente  niente ,  fe  non  fe  ne 
prende  quattro,,  ouer  cinque  tanti  per  volta  :  ne  quello  farà  ella  prefa  vna  volta: 
fola ,  ma  bene  continuandoli  di  torla  ogni  giorno  due  volte .  Q_uefto  tutto  .di 
ciò  trattando, dille  Galeno.  Q_ueg)i  vltimamente ,  che  operano  con  le  qualità 
manifelle,  ft  infiememente  con  le  oculte,  operano  neli  uno,*  nell  altro  modo, 
che  gli  amendue  già  detti ,  come  la  l'tuphorbio ,  U  quale ,  quantunque  faccia  l  o 
pernione  di  veleno  con  lèccel.ua  caliduà.  chepoluede  opera  "ondimene .  an  ho 
Facon  la  tua  fpec.fica  forma ,  Se  qualità  oculta .  ilche  fi  conofee  .^cteda 
t.  la  theriaca ,  la  cui  propiietà  è  di  fuperare  tutu  1  veleni  che  epe rano  COn Ja  fpe 
cifica'forma  lóro  , opera  valorofamcnte  oue  i.a  fiato  prelo  1  euphorbio  impero 
che  effen  io  la  theriaca  non  poco  calda  vi  »^*^»» 
operane  l'tuphorbio  foiamente  con  la  fua  eccefiua  caldezza.Olrre  a  ciò  c  da  fape 
SF  he  tutti? veleni  nó  nocciono  primieraméte  alcuore.perc.oche  fenentrouano 
alcuni  i  quali  oer  loro  propria  natura  fono  cofi  fatti  (  fecondo  l'efpnenza ,  che 
"e  ne  lèdere  ePwld  per  bocca ,  hanno  proprietà  di  nuocere  particolarmente  ci» 
«d  vn  membro  Se  chi  ad  vno altro  ,  come  parimente  fi  ritrouano  medianiche 
^fo^&ftaSe  H  cuore ,  come  fa  il  zaffarono,  *  lo  H.acintho.alrre  il  cer 
SuoSateiS ^  oniefalofmeraÌdo>fteca,&labetonica,?aJyeloftomacho,co 

lepre marma  a TvM%  altri  ad  altre  membra  particolari  del  corpo  come  me 
ffirt^rL*^^  particolarmétt  Crattarcmo  di  «afeuno.  11 
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FL    SESTO  LIBRO 

efie  faprndo  beniflìmo  Galeno ,  lo  dimoftrb  nel  libro  della  Theriaca  à  Pifone  e<| 
fi  dicendo:  Sono  alcuni  veleni,  che  hanno  proprietà  di  nuocere  particolarmente  a 
diuerfe  parrì  del  corpo  ,  Se  impero  vediamo,  che  la  lepre  marina  vlcera  il  polmo 
ne  ,  &  le  cantarelle  la  vifeiga ,  Se  cofi  per  il  contrario  fì  ntrouano  alcune  medici* 
ne  ,  che  medicano  particolarmente  àdfuerfe  membra  del  corpo,  come  T&ipato 
rio  al  fegato,  la  ghianda  vn^icntaria  alla  mlza  ,  la  faflìfragia  alle  reni ,  Se  altre 
parti  particolari .  Ma  è  pero  da  fapere  ,  che  quantunque  (come  dice  Gentile  )  eia 
forno  di  quelli  veleni  ,che  hanno  proprietà  di  nuocere  fpetialmente  à  qual  fi  vo 
glia  membro  determinato  facciano  cotale  effetto ,  non  perb  refta  per  quello,  che 
non  nocciano  infamemente  al  cuore  :  imperoche  fe  altamente  fufTe  ,  non  vecide 
rebbono  gli  huomini:  Se  però  non  mi  difpiace  i'opinione  di  coloro,  che  tengono 
che  tutti  i  veleni  vccidono  ,  occupando  la  virtù  del  cuore  :  imperoche  poco  im* 
parta  fe  facciano  cotale  effetto  nocendo  primieramente  al  cuore ,  ò  pure  per  al 
tri  mezzi.  Difputafi  dopo  quello ,  fe  poflibile  fia,  che  fi  pofsano  i  veleni  dare  ì  ter 
mine  ,  cioè  di  forte  temperati ,  che  poffano  vecidcreà  vno  certo  prefitto  ter* 
mine  verbi  grafia  in  vn  mefe,  ouero  in  due,  ò  fino  à  vno  anno,&  non  più  pretto, 
ne  più  tardi  del  tempo  determinato,  fopra'l  che  ritrouo,  che  fì  conclude  da  tutti, 
che  quantunque  nel  numero  de  i  veleni  fe  ne  ritrouino  di  quelli,  che  vccidono  chi 
più  predo,  Se  chi  più  tardi  non  però  per  quello  fi  può  fapere  il  termine  prefiflb, 
al  quale  riabbiano  da  vendere ,  come  fì  credono  alcuni  :  percioche  l'uccidere ,  che 
fa  il  veleno  più  predo ,  b  più  tardi  nòn  fì  caufa  folamentc  dalla  operatione,  &  na 
turale  effetto  del  veleno ,  ma  da  più ,  Se  manco  refìflenza,  che  gli  fa  la  natura  del 
l'auuelenato  .  il  che  maniteflamente  ne  dimoflrarefperienza  .  imperoche  dato  il 
medefimo  veleno  nella  rnedefìma  quantità  à  diuerfe  perfone ,  fi  vede  fenfatamente 
vecidere  chi  in  vna  bora ,  chi  in  quattro,  chi  in  vno  giorno ,  8e  à  chi  non  fare ,  fe 
non  poco  nocumento.  Il  che  parimente  veggiamo  cotidianamentc  nelle  medicine 
che  fì  danno  per  folùcre  il  corpo,pcrcioche  vna  rnedefìma  medicina  data  à  diuerfe 
perfone  opera  in  chi  pre(lo,in  chi  tardi,in  chi  poco,in  chiaiTai,in  chinicnte,mchi 
fenza moleflia,*  inchicon pocofaftidio.ne  però  interulenc  quello  per  altroché 
per  la  varietà  delle  nature  de  i  patienti ,  le  quali  non  fì  poITono  conofccre  cofi  mi 
nutamente ,  che  fi  pofTa  fapere  quanto  tempo  pofTa  il  loro  naturale  calore  refiftere 
contrail  veleno:&  quantunque  dir  fi  potcfle,chc  fi  ritroui  alcuno  coli  fottile  auue 
lenatore  ,  che  per  lunga  prattìca  accompagnata  dallafcienza ,  conofea  cofi  mina 
tamentc,Sc  la  natura,  c'I  valore  della  virtù  vitale  d'alcuno  ,  che  poftafarcon 
lettura  fino  à  che  termine  poITa  durare ,  dandogli  il  veleno  à  fno  modo  .prepara 
to  ,  non  però  con  tutto  quello  potrà  egli  fapere  detcrminatamente  il  giorno  ,nc 
Thora  della  morte  deU'auuelcnato ,  percioche  non  è  poflibile ,  che  fi  pofTa  limi 
tare ,  fc  non  per  giudicio  Diurno ,  quanto  fìa  Thumido  radicale ,  Se  parimente  il 
calor  naturale  di  qual  fi  voglia  corpo,  se  maffimamente  perche  femprc  non  fì  ritro 
nano  le  virtù  principali  In  vno  (lato  medefimo  :  dal  che  procede  poi,  che  fi  ritro 
na  Thuonio  più,  Se  imnco  gagliardo  :  nel  che  ,  oltre  à  ciò,  non  poco  alterano  le 
caufe  citeriori ,  chiamate  da  i  Greci  Procathartice  .  &  pero  feiochezza  mi  pare  il 
credere,  che  le  cofe  interiori  de  i  corpi  noftri  fi  pofsano  co'l  folo  giudicio  cofi  agc 
oolmente  pefare  con  le  bilancie,  come  fi  pefa  il  zaffarano.  Ma  c  però  dafapere,che 
quantnnque  quello  in  buona  parte  pofTa  procedere  per  fortezza  di  natura  f  che 
più  in  vn  corpo  ,  che  in  vno  altro  fi  ritroaa  maggiore,  nondimeno  procede  pa 
rimente  per  ritrouarfì  in  alcuni  le  arteric,per  cui  fc  ne  palTa  il  veleno  al  cuore  mol 
to  ftrette  ,  se  in  alcuni  per  il  contrario  molto  ampie  •  percioche  non  folamentc 
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DI  Dì  O  S  C  0  5.  !  t)E.  « 
ano  «m  velocita  eaminare  il  veleno  quando  ritrouala  ftradalarf«,*«perta,ma 
Vien  tirato  anchora  infie.ne  con  l'aria,  che  entra  per  refrigerio  del  cuore  con  faci 
lità  molto  maggiore  .  il  che  non  interuiene  à  coloro  ,  che  hanno  (  per  eltere  i  lo 
r"  cuori  mantidi  ,  le  arterie  molto  più  (bette,  *  l'attratt  uà 
li  molto  più  debile  ,  se  però  diceua  Galeno  al  1 1 1 .  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  Se 
•1 1 1.  de  gli  Alimenti ,  che  la  Cicuta  vecide  mangiandotela  gli  huomini ,  &  non 
di  Stornelli  percioche  quefti  hanno  le  arterie  loro  coli  ferratele  non  può  in  mo 

«nefto  e  da  fapere  che  e  cofa  molto  malageuole.che  i  veleni,  ì  quali  fi  danno  a  ter 
55ne  da  i  mduagi  auudenatori.fieno  d'altra  forte.che  di  quelli,  che  follmente  ve 
Xno  con  le  qualità  ecceffiueloro,  percioche  quelli 1.^™»»^»^? 
tifica  forma  ,  che  poflegono ,  per  poca  quantità  ,  che  fe  ne  ^^^g^^ 
fi  ooflono  coli  raffrenare  ,  che  non  ammazzino  in  breuiflìmo  tempo .  Dilputafi  do 
i  aueSo  fe  poffibil  fia  che  fi  pofla  cofi  alTuefare  alcuno  al  veleno ,  mangiando 
loàpocoa^ 

lecitrd'autEà  di V  uffò  Auicenna  elTer  già  ftata  nutrita  vna  fanciulla d,  veleno 
^r  autlenare  percioche  belliff.ma  era  )  alcuni  Re ,  &  Principi ,  che  carnalmen 
EoMerfXo  cSn  lei  .  Sopra'l  che  dico,  che  quantunque  fi  ritrouino  alcum.che 
teSottf ^ofa  ^rpòffibile,  nondimeno  non  crederò  mai  che  vn  corpo  h^^ 
no  &rnut°irePa  Veleno,  &  maflìmamente  di  Nappello  d,  cu.  fa.  pm  parte  de 
no  h  poua  numrcu i.  v       ,  fanc  mila:  percioche  cotale  hi 
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ft^realfine/opmon J^^™^^  ^^^dcndoegUptadlV» 
ni,  tra  le  quali  qu tifai  ni  ^  ef /hVnon  foppo  t4a  u  douere ,  che  fieno  cofi  grand,, 
thonta,  che  alla  ragione, ^.f^Vntitori  ,&  bugiardi ,  credendofi  egli  gagliarda, 
*  fapient.  authori  A»»*^™  Jcettafsèro  qaefta  hiftoria  per  ver-, 
mente  ,  che _  Ruffo ,  8c  ^imenr  {  di  j^a^  tempo  in  quefto  con  lun» 
&  non  per  fauolofa  _ma  perche  non  m p       y  r  ^ 


trita  quella  fanciulla  ) non  fi poisano  in L™~"™^7M,Htì":^io che  que 
quantità  «  tolgano  .conuertire in «g^^^p^, l Into^. 
fti  (  come  dice  egli ,  metKn?°™™™ FnatmA , ma  (blamente  con  la  qualità  fri 
*  la  Mandragora ^^fflJffiftSS W  vecchia d'Athene ,  che  fi  man 
gid»  loro  :  nel  che  recita  egfa P°lc,a  ^  {sendofi  con  efsa  afsaefatta  pian  piano 
giaua  la  Cicuta  fenza  nocumento  al  uno  ei  jQa  fa  nutrimento  non 

fino  à  tanto,  che  ^S^SSiVik  .  che  non  concede  Galeno  in  modo  al 
fentiua  ella  veruna  moleftia  dal cne    v      •  >       no  non  poco  al- 

cuno  ,  che  fi  ppfl.no  tato*' ^e^^dif.PQdeno  della  Cicuta  dico 
cuni  interpreti ,  percioche quello  che  Nappello,  &  dello  Iufquia 

no ,  confondendo,  » 6 Jg«ndo  i <f  °£onK  fec'e  q^I  poi ,  che  di 

mo ,  interpretando  la  co  trafmatata  in  quella  fanciulla, 

cono  alcuni.che  la  qualità  del  veleno  già».     ,  £  B  m 
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fi  poterle  per  via  dell'anelito  trasferire  in  altri  ,  &  auuelenargli ,  e  veramente  co 
fa  da  riderfene  di  poca  confìderatione  .  Oltre  à  ciò  ,  perche  fi  ritrouano  alctf 
ni  animali,  che  naturalmente  lì  pafeono  ,  6c  fi  nutrifeonodi  cibi  velenofi  ,come 
(  fecondo  che  dsce  Galeno  al  1  1  degli  Alimenti  ,  se  al  III.  delle  facoltà  dei 
Semplici  )  li  nutrifeono  gli  (tornelli  della  Cicuta  ,  &  le  quaglie  dell'elleboro  ,  * 
come  giornalmente  vediamo  anchora  noi ,  che  1  anitre  ,  che  (tanno  nelle  <bfle  f| 
nutrifeono  di  Botte  ,  le  Cicogne  di  velenofe  ,  &  mortifere  ferpi ,  &  qualche  voi 
ta  le  Galline  fi  pafeono  di  (corpioni,  di  ragni  d'afpidì ,  8c  d'alrri  velenofi  animali" 
non  è  fe  non  buono  il  fapere  ,  fe  cotali  animali  mangiati  da  gli  huomini  gli  fieno* 
velenofi ,  8c  nociui  :  fopra'l  che  ritrouo  ,  che  la  piti  parte,  anzi  quafi  tutti  i  moder 
nifentton  tengono  fermamente,  che  mangiari  quelli  animali  non  poflono  amie 
knare  ,  ne  fare  nocumento  alcuno  ,  anzi  nutrire  nel  modo  ,  che  nutrifeono  eli 
altn,pcr  cfler  (  come  dicono  )  cofa  certiflima,  che  etti  conuertifeono  quei  cibi  ve 
lenofi  nella  natura  loro  .  il  che ,  quantunque  eiler  paia  afsai  apparente ,  8c  comic 
neuok  ragione ,  parmi  però  da  credere ,  che  quantunque  fi  digerifea  k  fi  rraf, 
formi  il  veleno  in  quelli  animali ,  che  del  continuo  fe  ne  cibano ,  non*  però  reftj 
per  quello ,  che  la  carne ,  che  fi  genera  di  cotal  nutrimento ,  fìa  mangiandoci  fcm 
za  nocumento  ,  8c  che  forfè  continuandofi  di  mangiare  ,  non  potefse  mortaimen 
te  nuocere  :  pcrciochedi  quello  fe  ne  fanno  teftimonio  Diofcoride ,  &  Galeno  af 
fermando  amendue  ,  che  il  latte  ,  il4quale  non  è  altro,  che  fangue  due  volte  cotto 
di  qual  fi  voglia  animale  ,che  fi  pattuii  di  fcamonea  ,  d'elleboro  ,  di  mercorclla 
di  volubile  ,  &  di  thitimalo  ,folue ,  mangiandofi  valorofamente  il  corpo  :  il  che 
dimoftra  apertamente  ,  che  le  qualità  di  tali  herbe  folutiue,  &  ve!enofe,quantuff 
que  pia ,  Se  più  volte  digeile  fieno  ,  non  perdono  pero  del  tutto  la  facoltà  loro 
folutiua  ,  &  velenofa .il  che  parimente  ficonofee  ne  i  tordi,  che  fi  nutrifeono  di 
bacche  di  ginepro  ,  &  nelle  galline ,  che  mangiano  l'afsenzo  ,  percioche  la  carnr 
di  quelli  refpira  non  poco  di  ginepro  ,  &  Tuona  di  quelle  non  poco  amareggiano 
dal  che  hanno  imparato  i  diligentiffimi  medici  à  nutrir  le  capre  d'herbe  appro* 
priate ,  quando  fan  penfiero  d'ufare  il  latte  loro  per  gli  ethici ,  b  per  qual  fi  vogli* 
altra  mala  difpofitione ,  a  cui  fi  conuenga .  Il  perche  concludo ,  che  cotali  anima 
il  non  fieno  in  akun  modo  da  accettare  nei  cibi  ,  come  per  il  contrario  eli  accetta 
no  akum .  E  anchora  dopo  quello  da  fapere  ,  che  alcune  volte  i  veleni  &  le  me* 
dicme  velenofe  ,  tanto  dico ,  tolte  per  bocca  ,  quanto  amminiftrate  di  fuori  do 
tiano  m  alcuni  morbi  incurabili ,  &  qualche  volta  anchora  fono  la  vera  theriaca 
di  molti  altri  veleni .  Imperoche  vediamo  manifeftamente  ,  che  nelle  fnperflue  vi 
gihe,neir!ufrifufSocatiui  del  catarro,  in  quelli  delle  donne,  &  difenterici  nei 
dolori  colici ,  della  madrice ,  &  delk  reni,  ouc  l'altre  medicine  non  giouano,da» 
dofi  l'Opio  ,  la  Mandragora ,  &  lo  Iufquiamo ,  onero  i  compoliti  opiati  che  fi 
tendono  preparati  nelle  Spetiarie ,  liberano fpefs e  volte  dalla  morte  i  patienti,co 
tue  dandoli  anchora  la  fcammonea  ,  la  coloquìntida  ,  il  turbith,  gli  hermodattilì 
gli  ellebori ,  8c  fimi  li,  nelle  medicine  folutiue  ,douei  morbi  fieno  renitenti  Se 
contumaci ,  vediamo  (  come  che  tutte  quette  cofe  fieno  velenofe  )  manifefti  *ìònv 
menti  ,&  manifefta fallite .  Danfì  le  cantarelle  convtilità  grande  nei  morfidcf 
cani  rabhiofi  ,  l'euphorbio  nelle  punture  de  gli  feorpioni ,  8c  vagliono  erti  feorpi» 
ni  metti  fopra  le  proprie  punture ,  come  parimente  vagliono  le  vipere  impiattra» 
te  ,  pelle  prima  fenza  capo  ,  &  fenza  coda  fopra  i  morii  loro,  come  più  ampìame n 
te  nel  procefso  ài  proprii  luoghi  diremo  :  ma  auanti  che  vanghiamo  allecurer 
particolari  Seguitando  l'ordine  di  Diofcoride  ,  diremmo  in  che  modo,  &coa 
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DI   DIOSCORIDE.  ti 
the  cautele  fi  pofsano  preferuare  da  i  veleni  coloro  ,  che  temono  continuamente 
d'cfsere  auuelenati ,  &  come  parimente  lì  pofsa  foccorrere  à  quelli ,  che  già  hauef  Che  cati 
fero  prefo  il  veleno  per  il  che  fare,dimoftrair mo  tutti  i  valorofi  rimedi  tanto  fem  teleiì  de 
plici ,  quanto  compoliti ,  non  (blamente  ritrouati ,  8c  ifperimentati  da  gli  antichi 
Greci ,  ma  da  gli  Arabici  anchora ,  &  da  molti  famolì  moderni  :  de  i  quali  appro 
uati  antidotti ,  quantunque  nel  prefente  prologo  promettefse  volere  ferine  re  Dio* 
feoride  nell'ultima  parte  di  quefto  volume  ,  nondimeno  non  lo  fece  pei  ò  egli,  co 
me  fi  legge  al  X  X  X  I  1  I .  capo  di  quefto  libro  ,  done  pofeia  feufandofì ,  afsegna 
per  che  ragione  :  ma  ritornando  al  propofito  no(tro,di  volere  infegnar  prima, 
come  fi  pofsano  gli  huomini  ,che  temono,  preferuare  da  i  veleni  mortiferi:dico 
che  molti  fi  penfano,  che  fia  per  li  grandinimi  Prencipi  non  poca  cautela  il  farli  fal- 
la credenza  (  come  generalmente  fi  coftuma  )  delle  molte  viuande,  chefe  gli  por 
tano  .il  che  in  tal  timore  per  tre  manifefte  ragioni  poco  ,ò  niente  mi  par,  che  fia 
da  (limare  ,  &  pero  dico  prima  ,  che  fe  il  credenziere  ,  oueramente  lo  fcalco  vuol 
fare  il  tradi  mento ,  può  ageuolmente  prepararli  prima  di  valentiflimi  rimedi  al  ve 
leno  ,  che  vuol  dare  ,  accommodati ,  Se  coli  aflkurarfe ,  Bc  ammazzare  il  padrone 
per  la  feconda  dico  ,chc  quantunque,  ingannato  da-1  cuoco  il  credenziere  ,  magni 
nel  far  la  credenza  di  qualche  cibo  auuelenato,  ne  prende  in  tanta  poca  quantità 
che  poco  ,  b  niente  in  quello  infrante  lo  può  moleflare  :  &  per  la  terza  dico ,  che 
la  maggior  parte  de  i  veleni  ,  che  lì  danno  per  vecidere  nelle  viuande  ,  fon  quafi 
Tempre  di  tal  forte  preparati  da  i  ribaldi,  &  fallì  auuelenatori,  che  non  fanno  Tef 
fetto  loro  ,  fe  non  dopo  alcuno  fpatio  di  tempo  :  &  pei  b  vengo  à  concludere, che 
la  migliore  ,  Se  la  più  lìcura  credenza  ,  che  fi  pofsano  far  fare  i  Prencipi  è, che  prò 
curino  di  tenere  tal  vita  chriftiana,  &  morigerata,  &  cofi  diritta  giufHtia,  che  tilt 
ti  i  fudditi  gli  riabbiano  in  veneratone,  8e  inlìememente  gli  amino, &  gli  temano 
ic  pofeia,  che  cerchino  d'hauere  i  miniftri ,  per  le  cui  mani  hanno  da  pafsare  le  vi 
uandeloro^nobil^ben  nati,fcdeli,nonauari,non  inuidiofi,& che  lungamente  fic< 
•no  Itati  conofeiuti  per  huomini  di  buona  vita,&  di  migliori  coftumi,&  oltre  à  ciò 
tenergli  del  continuo  rimunerati  di  non  piccioli  benefici!*:  il  che  molto  più  gioua, 
chevl  farli  fare  tutte  le  credenze  del  mondo:percio  che  (  cerne  fi  dice)  non  folamen 
te  placano  idoni  eli  huomini  delniondo,ma  anchora  fu  nel  cielo'Je  potenze  diui 
ne  Non  manco  cautela  li  debbe  vfare  nel  tener  monde,*  nette  le  argenterie,*  nel 
le  mani  di  fidat iffune  perfone  ,  percioche  in  cotali  pretiolì  metalli,  vfati  per  le  vi 
nande  da  i-Tran  Prencipi  ,  s'afeondono  più  ageuolmente  i  veleni ,  che  ne  i  vafi  di 
vetro  )ài  maiolica  Comandano  alcuni  feiochi  de  i  moderni,  che  quando  gli  ore 


biano  vé 
fare  per 
prefer  a 
uarfidai 
veleni. 


Che  cofa 
gioui  à  i 
Prenci  t 
pi  il  far 
fi  far  ere 
denza. 


Che  vi  * 
tadebbo 
no  tene 
re  iPrin 
cipi,chc 
dubita  ' 
no  di  ve 
leno* 


Sriochee 
ze  gran* 


fici  liquefanno  l'oro,»  l'argento  ne  i  crucinoli  per  fare  i  piatti,*  gli  altri vah.che 
s'ufano  vi  lì  debbia  mefcolare  iniieme  della  theriaca,&  parimele  del  Mitridato,af  de  d  a.* 
fermando  che  cofi  facendo.diucnra  fimilmenteil  metallo  thcrlacale.il  che  quanto  ' 
habbia  dello  fciocco.giudichinlo  coloro  (  fenza  che  vi  faccia  io  altra  difpi.ta)  che 
fono  periti,  snelle cofenataraH,*  nelle  metalliche.  Debbefi  oltre  a  ciò  haner  cu 
ftodu  che  i  vafellat«enti,doue  li  ripongono  i  condimenti  de  i  cibi.fi  tengano  ben 
coperti  &  ferrati  accioche  ne  ragni.ne  feorpiom  no  vi  posano  entrare.  Amia  Vw> 
'"-nilmente  tener  ferrate  le  botti  del  vino  ,  percioche  pia 
ritrouandok  aperte,  vi  corrono  à  bere  ,  Se  vi  lafcia 
Se  qualche  volta  vi  s'annegano  ,  Se  pero  diceiia  Ari 


lumi        i"^.».,"-  1   r  ,  , 

fcóride,  che  fi  debbano  fimi  Iroentetener  ferrate  le  botti del  vino >,  P"«ochej^ 
cendo  molto  alle  vipere 
no  con  la  faliua  il  veleno 
ftotcle  al  1111. 
dono  le  vipere  i 
foglie  fiepi ,  onde  pofe 
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a!  X I  ,  delle  facoltà  de  i  Semplici  l'hiftoria ,  da  noi  recitata  di  fopra  nel  I  I .  lf# 
bro ,  di  quelle  due  vipere  annegate  per  fe  AclTe  nel  vino,  con  cui  furono  infeientc 
mente  curati  quei  due  kprofi ,  come  che  non  pero  dica  Galeno  ,  che  il  vino  deh 
le  vipere  fìa  velenofo ,  ma  cofi  falubrc ,  che  guarifee  fenza  alcun  dubbio  la  lepra. 
il  che  pare  efferc  contrario  all'opinione  di  Diofcoride ,  fe  già  non  volcflìmo  di 
re  ,  che  ne  i  leprofi  fìa  il  veleno  delle  vipere  falubre  ,  Se  ficuro  ,  8c  in  ogni  altro 
Aucrte  mortifero ,  8c  diftruttiuo  .  Schifili  chi  teme  di  veleno  da  cibi  di  bianco ,  8c  di  ver 
re  intor  de  colore  ,  8c  parimente  da  viuande  fatte  di  fangue,  percioche  nel  bianco  agcuol 
no  à  i  ci  mente  fi  poffono  nafeonderc  alcuni  veleni  minerali ,  nel  verde  varie  &  diuerfe 
W.         herbe  mortifere  ,  8c  nel  fangue  de  gli  animali  che  fi  mangiano ,  fi  può  facilmente 
Come  nafeonderc  il  fangue  di  qualche  animai  velenofo .  Bifogna  fopra  tutto ,  che  i  cuo 
debbo  *  chi  &  tutti  gli  altri  miniftri  di  cucina  non  folamcnte  fieno  fedeli ,  8c  incorrotti' 
no  eflcr  bili*  ma  delicati ,  auueduti,  8c  prudenti ,  per  faperfi  molto  ben  guardare  dalle  in 
I  Cuo  f  fidiVeftcriori ,  8c  per  faper  ben  tenere  in  cuftodia  ciafeuna  viuanda ,  o  altra  cofa, 
«hi.       che  fi  tenga  per  Tufo  de  i  cibi ,  8c  ifpctiaimcntc  i  vali  da  cucinare ,  che  (tanno  fo 
pra ,  b  per  intorno  al  fuoco ,  acciochc  non  vi  pofla  dal  tetto  cadere  per  la  conca* 
aita  del  camino  animale  velenofo  veruno  ,  come  fono  alcuni  afpidi  picciolinf, 
che  fi  ricourano  fotto  à  i  dozzi  de  i  tetti  delle  cafe ,  ragni  feorpioni,*  altri  fimili. 
Cafo  ac  imperochc  (  come  recita  vnfamofo  moderno  )  s'auctenò  in  Fiorenza  tutto  vn 
caduto  i  conuento  di  frati,pcr  eflerc  cafeato  vn  ragno  molto  nero  nella  pignatta  della  mi 
Fioréza  neftraloro  .  Debbono  parimente  prouocare  i  grandiflimi  *  rcncipi  d'haucre  fc 
in  vn  co  deliflimi  camerieri  ,  percioche  (  come  è  flato  detto  di  fopra  )  fi  poflTono  con  al* 
uéto  di  CUne  forti  di  veleni  infettare  i  letti  ,  le  camifeie,  &  tutto  il  refto  de  i  veftimentr: 
Frati.     se  però  coftumano  alcuni  di  farle  prima  maneggiare  per  buono  fpatio  di  tempo 
Aucrten  à  i  feruidori  auanti ,  che  fe  gli  mettano  addotto ,  8c  fimilmenre  di  far  cavalcare  à 
za  intor  qualche  paggio  molte  volte  le  (clle,fu  lequali  fono  vfati  di  caualcare  eglino  :  co# 
fio  à  let  mandando  à  i  maeftri  di  ftalla  ,che  tengano  coli  ben  ferrate  le  felle,  8c  le  briglie, 
ti  •  8c  à  che  non  polTa  alcuno  non  conofciuto,ò  non  fidato  hauer  facoltà  di  vederle,  non 
? cftimé  che  d'accoftaruifi .  Più  oltre ,  è  da  fapere ,  che  fi  ritrouano  alcune  cofe ,  lequali 
ti  •        per  propria  virtù  loro  dimoftrano  per  alcuni  fegni  la  prefenza  del  veleno,  tra  le 
Cofe,  quali  è  il  corno,  ouero  la  lingua,  che  chiamano  di  ferpente  ,  laqual  fudafeome 
manife  $  dice  il  Conciliatore  Pietro  d'Abano  )  quando  fi  gli  apprefenta  il  Napello,ò  la  vi 
ftano  ,  pera,  b  il  fiele  del  leopardo:  il  che  non  facon  altra  forre  di  veleno  alcuno ,  Altri 
quando  dicono  per  cofa  vera ,  che  la  pjetra  Praflina ,  chiamata  volgarmente  plafma,  pcr# 
è  prefen  de  fubito  la  fua  lucidezza, quando  fi  porta  alla  prefenza  di  qual  li  voglia  veleno, 
te  il  ve#  Dicono  fimilmente,che  legandofi  la  pietra  della  botta  in  vno  anello  d'oro  di  for 
kno.      te ,  che  tocchi  la  carne  del  dito  ,  fubito  ,  che  fi  gli  apprefenta  il  veleno  (  fe  di  tan 
ta  fede  fon  degni  coloro ,  che  lo  fcrilTero  )  induce  in  quel  dito  della  mano  tanta 
caldezza ,  che  par  veramente  vno  accefo  carbone ,  che  l'abrufci  :  il  che  quantun 
que  poco'  fia  da  credere  ,  pure  per  fodisfare  à  ciafeuno ,  non  ho  voluto  tralafciar 
Sigilli   Io.  Vagliono  ,  fecondo  alcuni ,  contra  a  i  mortiferi  veleni  alcuni  figlili ,  onera* 
Imaginj  mente  caratteri ,  ò  vogliamo  pur  dire  imagini  ,  ò  figure  portate  al  collo  Ò  nel 
&  charat  leanella  nel  dito,  &perbdiceua  Alberto  nel  fuo  libro  delle  imagini, che  in» 
teriache  gliandofila  figura  del  ferpentario  con  tutte  leftie  ftclle  in  qual  fi  voglia  pietra 
vaalio  f  pre:  iofa  vale  marauigliofamente  portata  addotto  contra  tutti  i  veleni ,  &  maffi 
no  con/  mamentVdeiferpenti.  1 1  perche  dilTe  poi  Pietro  d'Abano  hauer  ntrouato  ferie 
tra  i  ve  to  in  vn  libro  anticamentente  flato  de  i  Re  di  Perfia  ,  che  facendofi  fcolpire  nel 
leni.      la  pietra  chiamata  Hematitc  vti'huomo  inginocchiato ,  cinto  d'un  ferpente ,  1% 
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eoi  tetta  tenga  egli  con  la  delira,  &  la  coda  con  la  finiftra  mano  ,  &  farla  pofcia  le 
gare  in  vno  annello  di  pariflitno  oro  .preferua  ,  portandoli  in  dito ,  da  ogni 
mortifero  veleno  :  il  che  fc  pure  effetto  alcuno  douefle  fa>e(  comeche  dadubi 
tar  vi  fia  )  tengo  ferma  opinione ,  che  nel  tempo, che  lifcolpifce  cotale  imag«ne, 
fianeceffario  offeruare  alcune  coftellationi ,  da  cui  s'influifea  tal  virtù  nella  fu 
detta  imagine .  Difsero  ,  oltre  ciò  .alcuni  antichi  fapienti ,  che  fi  ritrouano  pie  ™tt'P 
tre  pretiofe  ,  lequali  per  ifpetial  dote  della  natura  hanno  ampliflìma  facoltà  di  tiofeche 
rompere ,  &  di  diftruggere  la  maluagità  de  ì  veleni.  Il  perche  difse  Alberto  Ma  vaglio  • 
gno  ,  che  portandoli  vn  diamante  orientale  legato  al  braccio  finiftro  tra'l  gom<  no  con 
biro ,  &  la  fpalla ,  rompe  la  forza  di  tutti  i  veleni .  Il  che  attribui  egli  parimente  tra  i  ve 
all'agata,  all'hiacinto,  lt  alfaphiro  orientale .  Altri  danno  la  pari  virtù  allo  fme  leni, 
raldo  ,&  altri  alla  pietra  ,  che  dicono  rirrouarfi  nel  capo  del  dragone ,  chiama 
dragonite,  maparmi  in  vero,  che  poco  fiadaconfidarfiincotali  fallaci  fofpenfio 
ni,  pernonhauerdi  ciò  mail  io  veduto  efperienza  alcuna  coli  apparente ,  che  fi 
gli  pefla  preftare  alcuna  fincera  fede  ,  quantunque  però  non  mi  difpiaccia  il  ere 
dere ,  che  lo  fmeraldo ,  Io  hiacinto  ,  l'agata  ,  e»l  faphiro ,  macinati  in  lottiliflu 
ma  poluere ,  poflano  ,  prefi  per  bocca ,  liberare  molte  volte  gli  auuelenati  dalla 
morte ,  per  edere  propria  natura  loro  di  foccorrere  alle  virtù  del  cuore  :  ma  che  Modo 
portati  addofTo  poffano  impedir  la  forza ,  »  parimente  Poperatione  del  già  pre.  di  prefer 
fo  veleno  ,  non  crederò  io  coli  ageuolmente  ,  come  fe  l'imaginano,  &  fi  lo  credo  uarfi> 
no  alcuni .  Può  ,  oltre  à  ciò  (  come  nel  prefente  prologo  fcrifle  Diofcoride  )pre<  Sempll 
feruafi  ciafeuno  da  i  veleni ,  togliendo  per  auanti  vn  preparamento  d  alcuni  me  cji0dati 
dicamenti  tanto  femplici ,  quanto  compofiti ,  le  cui  facoltà  fieno  efficaciflime  per  da  Dio 
vincere  ogni  veleno ,  che  fi  gli  mangi  dipoi .  I  Semplici  adunque ,  che  laudo  Dio  fcori<fc. 
feoride ,  fono  i  fichi  fecchi  mangiati  con  le  noci  communi  i  cedri ,  mangiati  cofi 
crudi  il  feme  de  i  nauoni ,  beuuto  co'l  vino ,  le  frondi  della  calamintha  &  la  Lodi  d(, 
♦■erra  Lénia  tanto  celebrata  da  Galeno  ,  togliendo  di  c  afeuna  di  quefte  cofe  vna  Mitrida 
dramma  alla  volta  .  Lodo  parimente  egli  le  frondi  della  ruta.mangiate  con  vna 
no«  due  fichi ,  *  vn  granello  di  fale  .De  i  compofiti ,  propofe  mer.taniente a 
Tatti  gK  altri  antìdoti  il  Mitridato  ,  ilqualec  come  fi  legge  nelle  antiche  h.ftone,  Lodi  da 
"parimente  appreffo  à  Galeno  nel  primo ,  *  nel  fecondo  libro  de  gli  Ant.do  te  alla 

dorè  .  Gli  altri  poi  .ehefono  itati  dopoD  orride  « Sono  in  al  cafo  bi  ppre 
te  gli  Arabici,  hfl^nchora eglino  ' "rouato  eh :™0»j;a8»°  ,e  ,audan  fer*/rfi 
lelaftagne,«^fpola,ip.ftacch.,r.^ 

donerò  fopra  tutte  qufftc  cole  1  ottima  tneriaca .  «  queuu     w2rA\ne  che  (e  ni 

;.^he°fihaPda  tener?  ^ÌS^ff^^^ 
«ir  fi  dee  in  curare ,  te  faluare  dalla  mor« :  coloro ,  che  g  a^ han         B      ,  r 

beuuto  il  veleno  ,  dico  prima  (  come  d ?abito  ad  offen  veleno 
pere  fi  dee ,  che  il  veleno  ,  già  tolto  dentro  nel  corpo  ^™  corre  M  ,  co, 

Sere  il  cuore  («fetAÌ&i    (V  PÌhtt,M 
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Il   SESTO  LIBRO 
mano  nella fuaftelTa  velenofa  natura ,  Sccod  fi  va  egli  moltiplicando ,  kpafan* 
doauanti  ,  infettando  ,  Se  conuertendo  in  veleno  il  fangue ,  infame  con  gli'aj/ 
tri  humori ,  per  fin  che  arriua  ,  già  crefeiuto  in  quantità  grande  ,  al  cuore,il  qua  ^ofom 
le  in  bretie  fpatio  conuertifee  nella  natura  fua  veJenofa  ,  dai  che  fi  caufa ,  che  non 
hauendo  gli  fpiriti  vitali  più  il  folito  luogo  della  propria ,  Se  naturale  refidenza 
loro  ,  fe  n'efeono  fuori ,  cedendo  alla  forma  del  veleno,  Se  coli  refta  il  corpo  pri 
no  inlìememejncdc  gli  fpiriti ,  ideila  vita  .  Dopo  quello  è  da  faperc  ,  che  le  arte  p^a 
Per  qua  rie  inficine  co  i  ventricoli  del  cuore  ,  naturalmente  per  il  mouimento  ,  che  han»  finità 
li  mezzi  no  di  tirare  à  fe  ,  se  di  refpirarc  in  dietro  fuori  l'aria ,  che  ne  circonda  per  refri 
vada  il  gerio  della  molta  caldezza  de  gli  fpiriti  vitali  ,  tirano  per  tal  neceflìrà  a  fe  ogni  ^(lo' 
veleno  fpirito  ,  che  li  gli  ritroua  allo  intorno  ,  di  modo  chele  minutifììmc  arterie ,  che 
al  cuore  fi  diffondono  per  tutto  il  corpo  noftro  fin  fotto  la  pelle ,  tirano  à  fe  per  li  pori,       Lnerfona . 
eofi  pre>  che  hanno  ,  l'aria  citeriore  ,  che  ne  circonda ,  Se  la  conducono  fino  al  cuore  ,  Se  JLroib 
fto.       per  le  medetìme  arterie  ntrandapoi  in  dietro  l'iftefìb  cuore  il  calore,  Se  pari*  jCliton 
mente  il  fumo  ,  che  gli  foprabonda .  Et  però  interuiene,  che  fe  l'aria  ,chenecir 
conda  è  iniettata,  velenofa  ,  &  peftilentiale,  infetta  ,  se  ammorba  il  cuore  per 
la  fu  detta  via,  Se  quefto  non  interuiene  ,pcr  che  le  arterie ,  e'1  cuore  di  fua  ve- 
natura habbiano  proprietà  di  tirare  afe  il  veleno  ,ma  ben  di  tirare  continua  ^t0(jm 
mente  l'aria  ,  che  ne  circonda  ,  per  il  cui  mezzo  tirano(contra  la  Jor  natura  pa  ^Veccc 
rimente  il  veleno  .  Se  di  qui  procede,  che  dormendo  alle  voice  alcuni  fotto  ^Valoro 
Come  fi  gli  albeii  velenofi,fi  come  fono  il  Taflb,&  il  Nerio ,  chiamato  da  i  modert 
auuekni  ni  Oleandro  ò  interra  fopra  piante  di  Nappello  ,'&.  d'Aconito,  oucroap* 
noalcu  prelTo  à  cauerne  di  veienofe  ferpi ,  fi  fono  inauucrtentemcnte  auuelenati  ,lo* 
ni  in  a  lamente  per  effere  quiui  l'aria  ,  che  circonda  cotali  piante ,  Se  cauerne  infetta,  Se  ^ono>- 
uertente  velenofa  .  Ma  venendo  hormai  à  dire  ,come  curar  lì  debbano  generalmente  gli  F!a(?Je 
mente,    auelcnati ,  Se  maflìmamente  quelli ,  che  non  danno  fegni  cafì  nuni.fefti ,  da  cui  (ì 
pofiaconofeer  qual  iìa  la  forte  del  veleno  già  prefo,  dico,che  ogni  medico  di  buo 
no  intelletto  ageuolmcnte  fi  può  accorgere  per  li  manifefti ,  &  crudeli  accidenti. 
Segni  che  ne  feguitano  ,  quando  habbia  alcuno  beuuto  ,  ò  mangiato  veleno  %  perciò* 
di  vele/  chefempredo}  bà  quelli ,  che  operano  con  la  forma  fpecifica,ò  vogliamo  dire 
no  prefo  proprietà  occulta  fubito  cafea  la  virtù ,  &  la  forza  di  tutto  il  corpo  :  tramortifeo 
per  boc  no  con  non  poco  dolor  di  cuore  i  paticnti ,  la  faccia  lor  diuenta  liuida ,  Se  la  lin 
ca,che  o  gua  infieme  con  le  labbra  nereggiano:fanuofi  le  membra  eftreme  del  corpo,&  maf      ?  ;  : 
peri  co  limarne nte  le  vnghiedi  color  di  piombo:  vengono  continue  vertigini ,  con  conti  ^0 
lafua  for  nuo  mormorio  di  voce,&  ftrauolgimento  d'amendue  gli  ocdjÉtop  alche  fegui  [i:ì^x: 
mafpeci  ta  quali  femprc  vn  fudor  freddo  per  intorno  alla  fi  onte,&  a]^^^Bfc:i  quali  acci  ^'oiamolt 
fica.       denti  danno  manifefto  indicio  di  cotali  mortiferi  veleni, 5    .  r  ilfflente,quando  ^Mn 
fuccedono  fubito  dopo  al  mangiare  ,  Se  à  perfone,  che  nof^^Hicl  reggimento  t,!^ta 
cotidiano  loro difordinate,percioche  tale  potrebbe elTcreB(PJe^imento  del  «Ktyibr 
mangiare,*:  del  bere  d'aIcuno,che  li  potrebbero  di  tal  forteTorroj«re,&  diuen  \H'À\k 
tar  velenolì  gli  humori  in  lui  (  come  fcriue  Galeno  al  VI  ,  de  i  Itio^rn  infetti  )  che  Cottelo 
mouendolì  à  far  violenza  alla  natura,caufarebbeno  i  medciimi  fu  detti  accidenti:  ^o^n 
il  perche  bifogna  ,cheauueduti ,  Se  di  buono  intelletto  lìeno  i  medicifinformati  ^loro;k 
doli  in  limili  accidenti  diligentemente  d'ogni  cofa  .  Fanno  parimente  i 'loro  acci*  ^Conuen 
denti ,  Se  dannone  manifefti  fegni  gli  altri  veleni ,  che  operano  con  le  qualità  ^ilca 
loro  manife/te ,  percioche  quelli,  che  fono  cccefliuamente  caldi  infiammano  non  fc^ 
poco  in  breue  tempo  tutte  Je  membra  interiori ,  fanno  ardentifilma  fete,  m/  4aW 
fiamrnano  gli  occhi,caufano  continua  fmania,  Se  continuo  fudore ,  Se  fe ,  oltre  al  fck^ 
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DI   DIO  $CORIDP  ìa 
felTer  calibi  eccefluiamente  ,fono  parimente  corrofiuì ,  &  putrefattili!  ,  come  è 
l' Ai  fenico  ,  l'Orpimento  ,eM  Rifagallo,  fanno  punture,  A  dolori  intollerabili  Segni  di 
nello  ftomacho  ,  &  nelle  budella  inficine  con  non  poco  bi  ugimcnto  di  corpo  ,  à  ciidità. 
:  quali  accidenti  feguitano  fpefle  volte  vomiti  nanfee  ,  fudori  hor  caldi ,  hor  lied 
di ,  &  vari  mutamenti  di  colori. I  frigidi  per  il  più  fanno  profondilTuno  fonno  di 
modo  ,  che  molte  volte  non  fi  poflbno  ,  fe  non  malageuolmenre  t  fnegliare  i  pa'  cerni  di 
tienti ,  &  alle  volte  ftupefanno  il  cernello  di  tal  forte  ,  che  i  patienti  fanno  mille  frigidez 
ftrani  mouimenti  con  la  perfona ,  con  gli  occhi ,  con  la  bocca  ,  &  con  tutte  le  altre  za, 
membra  del  corpo  ,  come  fe  fuffero  impazziti, oueramente  ebbriachi  :  caufano  do 
pò  quefto  frigidità  grande  in  tutto'l  corpo  ,  &  parimente  frigidi  fudori ,  &  nella 
faccia  vn  colore  molto  liuido,&  fpauentofo  ,  con  vno  ftupore  vn;uerfale  in  tutta 
la  perfona  .  Inducono  i  ftechi  liceità  grande  nella  lingua  ,  «c  nel  gorgozzule  fette 
ineftinguibile,  ftiticiiàdi  corpo,  aridità  di  tutte  le  membra, &  lunghiflìme  vi/  Segnidi 
gite. Gfi  numidi  finalmente  inducono  fonno  profondiamo  ,flufli  di  corpo  ,  di  tìccit*. 
flogaeioni  di  giunture  ,  &  rilaffamentidi  nerui.di  modo,  che  alle  volte  in  tanto  *egni 
TìrilaÌTano  i  legamenti,  8ci  neruidegli  occhi , che efeono  per  loro ftefli  pendenti  dittimi* 
fuor  della  teda  ,  8c  molte  volte  fi  putrefanno  le  membra  cftreme  del  corpo  ,  come  dita, 
è  (lato  detto  di  fopra.Ma  è  pero  da  notare ,  che  quei  veleni ,  che  operano  con  le 
qu àliti  eccedine  elementari  infamemente  con  la  forma  fpecifica ,  che  poffeggono 
men  valorofa,alla  fin  dell'operar  loro  caufano  i  medefimi  accidenti ,  che  nafeono 
da  quelli ,  che  operano  folamente  con  la  occulta  proprietà  loro  :  imperoche  il  va 
lore  delle  qualità  elementari  fupera  in  esfi  quello  della  proprietà  occulta  ,  che  pof 
feggono ,  &  però  fanno  prima  gli  accidenti  delle  qualità  elementari  eccelTiue  ,  8c  A 
pofeia  quelli  delle  proprietà  occutte,che  fi  contengono  in  loro  :  del  che  daremo 
pofeia  più  ampia  notitia,quando  particolarmente  parlaremo  di  ciafcuno  ■  Q  ueftì    n  F 
adunque  fono  i  più  verini  più  manifeftifegni  vniuerfali  di  tutti  i  veleni,  tra  tue 
ti  gii  altri  che  lì  polTano  narrare  ,  coi  cui  indicii  pofTono  i  di  ligentiflìmi  Medici  "rm^ 
«caramente  giudicare  :  imperoche  quando  fi  vede  ,  che  gli  accidenti  fu  detti  non  « ■  «m 
folamente  vanno  perfeuerando  ,  ma  aumentandoti  hora  per  hora  di  male  in  peg  ' 
*io  &  cìie  in  modo  alcuno  non  cedono  à  i  rimedii ,  ne  alla  renitenza  della  natura  con  iaj 
ì  veramente  fegno  manifefto  di  morte  ,  8c  di  falute.per  il  contrario,  quando  cefo  tra  qua 
no  crii  accidenti,*  eli  amalati  ritornano,Debbonfi  cibare  gli  auuelcnatiV  fatti  pc 
S  cn  fieno  i  rimedi ,  che  fi  diranno  )  di  quelle  cofe ,  che  non  folamente  hanno  fa  Come  fi 
1  .   '    ^^^n-flrpn^rimenrefl  amaluaeitadeivelenrndche  acDDO 


col»  di  nutrire  il  corpo ,  ma  Portare  parimente  alla  maluagita  de  i  veleni,nd  che 
Sdamo^  >di  ^cca  ^(imilmente  Hm  no  ba 

mano  beunto  fubito,chefia  monto  dall'animale  ,  come  che  afTaip  u  vagliano  ne   reg»  » 

Eoturo,i  brodi dellecarni  graffe,* parimente  de  i  pefa,aggmn^ndogli>accioche 
£  graffi  fieno  boturo  crudo,* gralTo d'altri  f^S^^J^.^^ 
vnZTÒ donano  oppiando  ie  vie,dal  che  fi  prohibifce  il  frànfito  del  ve  eno.ft  ol 
*££<SZi  veleni  fon  calidi,&  corrofiui,fpengono  le  cofe  vntuofe  a  morda 

fa  Conueneonuifi  parimente  diuerfe.ft  vane  piante,  meite  nei  cibi  ,tra  le  quali  fi 
la.conuengonuii \y  s       j  Q  ^  paicgj0 ,  1  Sifembro  ,  la  Ruta ,  la 

IWrVÌin^  Philipendola  ja  Cicerbita  ,  la  Pimpinella 
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IL   JEJTO  LIBRO 

Il  veg>  l'anione,*  la  forza  del  veleno:tal  proprietà  hanno  i  Sandali.laMirrna^Aloe,!! 
ghiarc  ,  Belgioino  ,  P  Agalloco ,  lo  Scordio ,  la  Calìa ,  la  Stirace ,  le  feorze  Cecche  del  Ce* 
vi  cóferi  dro,  le  bacche  del  Ginepro ,  *  il  fuo  legno  fcccho ,  *  altri  limili .  Lafcianfi ,  oltre 
fcc  mol  ciò  ,i  partenti  (  come  comanda  Galeno  al  1 1.  libro  de  gli  Antidoti  )poco ,  6 
to ,  *  il  niente  dormire ,  percioche  il  fono  ritiene  il  veleno  nelle  interiora,*  lo  fa  penetra 
dormi  *  re  agcuolmcntc  al  cuore,*  allo  incontro  lo  tirano  le  vigilie  dal  centro  alla  circon 
revinuo  ferenza  nelle  membra  citeriori.  Dopo  quefto  è  principalmente  da  procurare  con 
ce.        ogni  arte  potàbile,  *  ogni  ingegno  di  cauarc  fuori  del  corpo,*  dello  ftomacho  il 
Come  fi  giaprefo  veleno ,al  che  non  è  veramente  miglior  furTragio,chc  con  ogni  preftezza 
debia  il  prouocare  il  vomito ,quando  il  veleno  è  anchora  nello  ftomacho,  *  far  de  i  crifte 
già  prc*  ri ,  quando  lì  conofcc,chc  già  fia  declinato  alle  budella,  nel  che  dcbbelì  con  ogni  di 
fu  veleno  ligenza  feguìr  rordine,c»l  modo,che  nel  prefente  prologo  n'infegna  Dioicoride, 
cauarfuo  percioche  dirai  materia  tratto  egli  coli  diurnamente ,  che  tutti  i  fuoi  fucceflori 
ri  del  ccr  hanno  ricauato  da  lui  quali  tutto  quello ,  che  ne  fcriflero.Ma  quefto  bene  gli  aggiu 
po.        gnero  io ,  ciò  è  ,  che  fe  per  forte  hauefle  alcuno  prefo  il  veleno ,  *  che  fatto  ogni 
Qjiali  rimedio  ,  non  potefle  vomitare^  debba  in  quefto  cafo(  come  dice  Rafis  )  procede 
fieno    i  re  con  le  medicine  folutiuc,*  parimente  co  i  crifteri. Le  medicine  adunque  folutiue 
foluti ui  conuenienti  fono,l' Agarico,*  il  Reubarbaro,percioche  amendue,oltrc  alla  virtù 
che  fi  có  folutiua ,  che  pofTcggono  ,  hanno  proprietà  non  poca  contra  i  veleni  :  ilche  dico 
vengono  no  alcuni  ritrouariì  umilmente  nella  Centaurea  minore  .  Potrebbe^  ragioneuol 
ne  i  ve  mente  vfare  anchora  in  tal  cafo  la  Caftìa ,  *  l'Aloe  hepatico  ,  percioche  quefto, 
ieni.      oltre  alla  facoltà  folutiua ,  ha  particolare  intentiòne  contra  alla  putrefatticne  de 
gli  humori ,  la  qual  fempre ,  b  il  più  delle  volte ,  caufano  i  veleni ,  *  quella ,  per 
lubricare  valorofamcnte il  corpo,  fpicca  dalle  pareti  dello  ftomacho  il  veleno, 
fpegne  l'acuità  de  icorrofiui ,  *  conducegli  finalmente  feco  perdi  fotto  fuori  del 
corpo  :  dopò  al  che  ben  fi  conuengono  pofeia  i  crifteri ,  i  quali  (  fecondo  l'opinio 
ne  di  Diofcoride  )  debbono  eflcrc  acuti ,  *  molto  attrattali  :  dopo  à  i  quali  credo 
veramente ,  che  i  fatti  con  brodi  grasfi.feui ,  *  grafeie  liquide,  accioche  più  auan 
ti  poflano  penetrare , come  fi  fuolc  vfare  nelle  difenterie ,  non  farebbono  fuor  di 
propofito,*  masfimemente,  quando  lì  conofcefse ,  che  il  veleno  hauefsc  nel  palla 
re  vicerate  le  budella  .  Et  pero  diceua  Auicenna  ,  che  molto  vtile  è  il  bere  copio 
famente  del  latte,dapoi  che  fi  fono  fatti  i  vomiti ,  *  i  crifteri ,  percioche  rompe,* 
Vtilità  'ana  ^  nocumento  del  veleno .  Giouano  anchora  marauigliofamente  , fatti  prima 
grande      vomito ,  *  i  crifteri ,  le  forti  ,*  valorofe  diuerfioni ,  percioche  non  folamente 
delle  di  prohibifcono,che  il  veleno  non  vada  contra  al  cuore,ma  lo  tirano  dalle  membra 
fcerfioni   no^^i  interiori  alle  ignobili  efteriori  :  *  pero  dico,che  molto  vi  giouano  le  ven 
tofe,mefle  con  fuoco  fopra  le  natiche,*  fopra  le  polpe  delle  gambc.Similmentc  vi 
vagliono  le  fregagioni  fatte  con  pezze  ruuide,  *  le  legature  ftrette  di  modo ,  che 
facciano  dolore  alle  dita  delle  mani ,  *  de  i  piedi,*  parimente  alle  braccia,  *  alle 
gambe .  Diuertifcefi  mirabilmente  il  veleno  dalle  mébra  interiori, mettendo  i  pa 
tienti  in  un  bagno  d'acqua  calda, fatto  con  medicine  appropriate ,  ouero  in  vn  fu 
datorio  afeiutto ,  percioche  cotal  caldo  efteriore  ha  facoltà  potentisfima  di  ti 
rar  fuori  il  veleno  alla  pelle.Puosfi  fimilmrntein  luogo  del  bagno,oucro  dclfuda 
torio  fare  aprire  il  corpo  ad  vn  mulo  ,ouero  ad  vn  cauallo  viuo ,  *  f  ubito,che  ne 
fon  tratte  le  interiora,metterui  dentro  il  patiente,  *  come  fi  comincia  à  raffredda 
re,farnc  f uentare  vn'altro ,  nel  cheimuli|,  *le  mule  vagliono(  fecondo  la  voi 
gare  opinione  )  molto  più  d'ogni  altro  animale.  Con  quefto  ri  medio  fu  curato 
dal  veleno  il  Duca  Valentino ,  figliuolo  diPapaAIeflandro  scfto.Imperoche(co 
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bifognaperó  lafciardi  dare  continuamente  à  gli  anueienati  per  bocca  tutti  gli  ap 
prouati  antidoti  tato  femplici,quantocompofti,che  poflbno  ammazzare  la  malua 
gita  di  qual  fi  voglia  veleno.  I  femplici  adunque  ,  che  in  tal  cafo  fi  lodano  da  Dio 
feoridc  con  tutti  gli  altri  Greci  fuoi  fucceftori.fono  il  vin  vecchio  copiofamente 
beuuto  j  la  terra  Lénia,  1* Agarico ,  l'Abrotano,  l'Irione,la  radice  dell'Iringo ,  il 
Teme  delle  Paftinache,&  de  i  Nauoni,la  Calamintha,Ia  fpicca  Celtica,tl  Gaftoreo, 
la  midolla  della  Ferula  verdejl  fior  del  Nerio  ,  chiamato  da  i  moderni  Olean/ 
dro  (  quantunque  non  l'accetti  però  Galeno  ,  &  parimente  ogni  fuo  feguace ,  fé 
tt^n  per  cofa  mortifera, &  velenofa  ,  come  credo  anchora  io  ,  fecondo  che  nel  prò 
ceffo  diremo )ilfùcchio  del  Marrobio,del  Laferpitio,& della  Panacea,il  Sagapeno, 
TAriftolochia  UìgaJI  Teme  della  Rurta  faluaticaja  Betonicela  Pece  liquida  inghiot 
tita  la  deccottione del  Polio,&  del  Sefr!i,la  Valeriana,ilGinamomo,laCalìa,lebac 
che  dclGinepro,il  Cedro,i  Limonigli  Aranci,&  il  lor  feme,  le  Ghiande  beuute  cofi 
latte  humano  ,  ilfncchio  delle  radici  del  Cinquefoglio,il  caglio  della  Lepre,la  car 
ne  della  donnolafalata  ,&  fecca  all'ombra ,  beuuta  con  vino ,  il  latte  delle  Cagne 
del  primo  parto,i  Cappari,Ia  radice  della  Chameleonta  bianca,  la  decottione  del 
l'Apio ,  la  radice  della  Polemonia  ,  il  fucchio  de  i  Triboli  terreftri ,  gli  acini  del 

10  Smilace  afpro,lo  Scordio ,  il  Thalafpi ,  &  il  Ditramo  di  Candia.Oltre  à  quefti, 
lodano  gli  Arabi  con  alcuni  de  i  moderni  le  Ca{hgne,le  Nocciuole,le  Nefpo!a,i 
Piftacchi,1a  Zedoaria,le  bacche  del  Lauro,la  radice  della  Gentiana  ,  del  Dittamo 
biaco,delIa  Tormétina^eH'lride.deH'Amphodillo^ell'Enola^  del  Millefoglio 

11  Reubarbaroje  bacche  dell'Hedera,il  Bolo  Armeno,rHiperico,la  Sabina,la  Ma 
mia  la  Pimpinella ,  la  Cenraurea  minore ,  il  fucchio  della  Berbena,il  Topo ,  &  i 
Mofconi  che  fi  pafeono  di  Nappello  ,la  Philipendula  ,ilCarpobalfamo,il  Mo 
fcoodorifero,rAmbraGrigia?l'o(To  del  cuor  del  Cerno,  &  parimente  le  corna, 
l'Alicorno  i  reticoli  dell'Orfo  ,  te  del  Montone  ,  V  Origano  ,  lo  Smeraldo  ,  la 
pietra  Bezaar  e'1  Cardo  Santo  ,  8c  quefto  è  veramente  il  cathalogo  di  furti  1  Sem 
olici  che  fono  ferirti  tanto  da  gli  antichi ,  quanto  da  i  moderni .  De  1  comporta 
©oi  dico  che  quando  la  theriaca  fi  ritronafTe  buona.non  farebbe  bifogno  di  ricerca 
re  altro  per  tal  cura,ma  perche  alTai  malageuol  cofa  mipar,che  fia,il I  ritrouarla  de 
Irtamente  fatta  ,  per  mancarne  il  Cinnamomo  ,  il  Balfamo,  il  Pctrofelino  Maccdo 
n ko  U  Mirrha  il  Foliojl  Meo  ,  il  Chalciti,l'Amomo  ,  l'Afpalatho,& U  Calamo 
odorato  -  cofe  ulte  di  grandiffima  importanza ,  pero  non  reputo  ,  che  la  vende 
leccia Tpofsa  fieramente  vfare  ,  percioche  fino  al  tempo  di  Galeno ,  ne  qu ale  ha 
ieuano  i  Romani  amp'isfimo  imperio  ,  non  fi  poteua  compiutamente  far  la  thena 
S  come  fi  le w  al  primo  libro  de  gli  Antidoti  )  fe  non  da  gli  Imperadori,comc 
eh alt"mpodfAn^  alcuni  ricchi. Magnati,  che  la  f^o«n£n 

'  171  Fr  nero  dico  che  in  ciò  theriaca  alcuna  moderna  fidebbe  vfare 

-  a11*  A  Lenza  per  collegio  di  valentiffimi  Dottori ,  te  chelafia  prona» 

Xot  a&        *  ™™  :  * cori  faccia?  parir ntc  v 

Mudato  H  quale  non  è  in  ciò  men  valorofo,*  paosfi  pia  agcuolmcnte  fare  ,chc 
U  SS^i  &At^  guardarli  dalle theriache  contrafatre  ,  che  vendono  m 
VÌ^M\^v!me  i  Cerr  etani  di  banca  le  quali  il  pia  delle  volte  da  chi  non  fa 
Ic^ci^  loro ,  fono  reputate  tra  tutte  le  altre  le  mighon,*  k 


Cardalo 
godi  tut 
ti  i  veni 
plici  che 
vaglio' 
no  vni' 
uerfal  f 
meteco 
tra  i  ve 
leni. 


La  the# 
riaca  de 
i  tempi 
nocino 
fi  ritro 
ua  cflTer 
buona  9 
per  ma 
caméto* 
di  mol 
ti  Sem* 
plici  che 
non  fi  ci 
portano; 


Come  p?S  valorofe ,  per  vederli  da  i  circoftanti,  che  fi  mangiano  coftoro  i  pezzi  tittì  fft 
Ihgan  /   te  ri  dell'  Ar  fenico,  &dcl  RJfagalio,àicui  nocumenti  vfanoinprefenzaditutto'i 
nino  gli  popalo  la  theriaca  loro.  Ilche  Capendo  beniflìmo  Galeno  nel  libro  dedicato  à  Pi, 
hacmini  fonc:Fannon  nella  thenaca(diccua)da  gli  improbi  ingannatori  infiniti  inganni^ 
ICerra*  cori  il  vuulgo  ignorante,ingànato  dal  nomedell'antidoto^la  compra  da  coftorof 
Cani,che  la  cui  arte  e  folamentc  di  cauar  danari ,  con  affai  fpefa ,  come  che  la  fìa  peruerfa' 
fi  man  *  mente  fatta .  Ma  accioche  ciafeuno  fi  poflfa  guardare  da  quefti  manigoldi  truffato 
giano  il  ri,intendohora  di  maniteftarc,  per  beneficio  vniuerfale ,  la  gloriola,  &  heroic* 
veleno  i  ribalderia  di  corali  alfasfini .  Et  però  dico ,  che  quando  coftoro,  facendo  fopra  le 
preseria  banche  di  fe  fpettacolo  à  i  popoli ,  il  vogliono  ingannare ,  con  inoltrar  gli ,  che  li 
dclpopo  mangiano  il  veleno  fenza  nocumento  alcuno,comefe  fuflè  panc,vfano  diuerfe  cau 
lo.         tele ,  &  inganni ,  tra  1  quali  quefti  due  ,  che  dirò  hora  tengono  per  li  loro  più  cha 
Inganno  ri  ruffiani  :  11  primo  inganno  ,  adunque  che  vfano  quefti  ftipukti  barri  è ,  che  fa* 
prio  de  pendo  ,chc  quando  lo  ftomacho  è  ben  pieno  di  cibo  (  come  di  fopra  nel  proemio 
i  cerrata  Urine  l>iofcoridc ,  &  parimente  recita  Auiccnna  alla  V  l.dei  J  1  i  I.  ;  non  poffo 
ni ,         no  i  veleni ,  fe  non  poco  nuocere  ,  auanri  che  faltino  in  banca ,  mangiano  à  crepa 
corpo  ,  inafiìmamente  la  ftate  ,  quantità  grande  di  lattughe  crude  ,  acconcie  inni 
Calata ,  con  tanto  olio  ,  che  quali  vi  nuotino ,  8c  perche  di  quefte  tenere  malageuol 
mente  poli ono  r  itrouare  il  vei  no  in  ogni  luogo ,  mangiano  in  lor  cambio  trippe 
di  buoi  bene  graffe,  &  ben  cotte,  fino  che  lo  ftowiacho  ha  btnetefo,  come  vi» 
tamburro  :  ilche  fanno  accioche  quefte  con  la  grettezza  del  brodo  ,  &  grolle* 
za  della  fuftanza  loro  ,  &  le  lattughe  con  la  (rigidità ,  &  co'l  molto  olio  ,  che  vi 
mettono ,  oltre  à  lo  impedimento  ,  che  fanno  al  tranfito  del  veleno ,  co'l  ferrare 
delle  vie  interiori,  fpengono  anchora  l'acutezza  corrohua  dcirarfcnico,&  del  Ri 
fagallo ,  che  i  manigoldi  li  mangiano ,  Tolto  adunque ,  che  hanno  il  veleno ,  il 
quale  per  elitre  lo  Itcmacho  ben  tefo ,  fcbene  ingraflato  #poco  ,  ò  niente  gli  mio 
ce  f  prendono  in  bocca  la  loro  falla  miituragine ,  facendo  credere  al  popolo ,  che 
la  ha  il  primo  antidotto  ,  che  fia  al  mondo  contra  ogni  veleno  :  il  che  tanto  ier* 
uore  induce  ne  gli  accecati  circonftanti,che  con  j)iu  tolta,  che  non  li  dan  le  pagnoc 
te  al  tempo  della  cai  eftia  ,  corrono  co  i  danari  à  torre  la  mentitrice  theruca  ,  dì 
modo  ,  che  votandoli  in  vno  momento  lafcatola,  fmontano  i  cerratani  fubito  di 
banca ,  8c  ridottifi  in  breue  momento  alle  ftanze  loro  ,  vomitano  con  certa  arte 
fecreta  l'Arfenico  inheme  co'l  cibo  delle  lattughe ,  ò  delle  trippe ,  prefo  da  pri* 
ma ,  ne  mangiano  quel  giorno  altro ,  che  latte ,  vomitandolo,  &  riuomitandolo 
Molto  piu,&  Piu  volte,tato  può  la  cupidità  dell'oro  in  cotali  afsaflini .  L'altro  aisaflina*  i 
veramé*  méto.chc fanno,fc in quefto modo: Vanfenecoftoro vna hora, ouero due auanti . 
te  puola  che  faltino  in  banca ,  in  vna  fpetiaria  la  più  vicinarne  fia  al  cantone  della  piazza^  J 
cupidità  douevogliono  predicare,  &  fattoli  moftrare  dallo  fpetiale  la  fcatola  dell'Ai  fenico  ' 
dell'oro  ne  adocchiano  due,ouer  tre  pezzi,fecondo  lo  intento  loro ,  &  fannolo  piegare  in 
Ingano  vn  foglio  di  carta,  fic  lafcianlo  nella  iftcfsa  fcatola,prcgando  lo  fpetiale,  che  quan 
fecódo.  do  faranno  in  banca,lo  vogliano  dare  à  chi  da  loro  farà  là  mandato  per  efso,  &  co 
fi  procedono  pofeia  alle  prediche  loro ,  laudando  la  lor  falfa  thci  laca  per  la  pri 
ma  del  mondo  con  vn  tacco  di  bugie ,  dopo  al  che  per  dare  più  credito  alla  cofa» 
mandano  via  alla  fpetiaria  à  torre  il  giada  loro  apparecchiato  veleno  ,  aprendo 
in  tanto  vna  fcacola  grande  piena  tutta  di  bofsoli  della  lcro  afsaflina  theriaca,  al 
coperchio  della  qualle  fono  di  dentro  attaccati  con  cera  diuerli  pezzi  d'una  miftas 
fa  fatta  di  zucchero  candito ,  farina  d'amido, 8c  altre  cofe ,  che  del  tutto  lì  rafsen* 
bra  in  fattezza  ,  &  in  grandezza  àcjueipe^i  di  vero  Arfcnico  ,  prima  adocchi** 
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DIDIÓSCORTDE  il 
tò  cu  loro  nella  fpetìaria  .Difcoperchiano  i  ladri  la  fcatola  ,per  poter  tanto  me 
glio  celarlo  inganno  ,  ftando  in  alto  in  fuM  banco  con  grandiflìma  cautela ,  tirati 
do  la  parte  di  dentro  del  corpechio  ,doue  è  attaccano  quell'Arfenico  contrafat» 
to  verfo  loro ,  accioche  niuno  lì  pofla  accorgere  dell'affailinamento  ,  che  fanno,  & 
eoli  danno  fubito  in  mano  il  coperchio  già  detto  al  compagno  ,  ò  ragazzo  ,  che  fi 
tengono  à  canto  >  il  quale  à  mano  aperta  lo  tiene  co'l  contrafatto  veleno  verfo  il 
♦  cielo ,  accioche  da  niuno  fipoflTa  vedere  :  in  tanto  arriuail  meflb  co  n  l' Arfenico 
vero  tolto  dalla  Spetiaria,&  prefolo  pofeia  nelle  fue  mani  il  cerretano  ,  lo  moftra 
•1  popolo  con  le  più  falfe  parole,  che  dir  fi  poTano  %  &  hauendo  finalmente  fatto' 
gli  fopra  lunga  diceria^ngendo,  per  fare  la  cofa  più  netta ,  di  voler  rumuniifi  le 
unniche  dello  fcarlato,oucr  velluto  affanno  fino  alle  gombita,pofa  l'Arfenico 
nel  coperchio  prcdetto,doue  per  l'altezza  del  cerchio  non  fi  può  in  modo  alcuno 
dal  baffo  vedere  .  Rimunitelì  adunque  k  maniche ,  8c  tolta  in  (ula  fpalla  vna  fot* 
file  touaglietta,fi  fa  portare  vn  becchicre  d'acqua,ouero  di  vino,&  lafciato  l' Arfc  j  cerata 
nico  vero  da  vn  canto  del  coperchio ,  prende  con  cautela  in  mano  un  pezzo  di  ni  inean 
quel  contrafatto,*  lo  gratta  con  vn  coltello  nel  vvno.oucro  nell'acqua  del  bieche  nano  ai 
re ,  8l  coli  pofeia  fe  lo  beue  ficurisfimamente ,  facendo  fenza  fcropolo  alcuno  ere*  jc  vo]tc 
dere  à  gli  Spettatori ,  che  habbia  egli  beuivto  di  quello  iftcfso  ,  che  fu  portato  dal  anchora 
la  fpctiaria.Ricordomi  già  haucrne  veduto  vno  ,che  haueua  dato  vn  fimil  veleno  j  periti 
contrafatto  ad  vn  fuo  ragazzo ,  &  fingendo  di  non  volerlo  aiutare  fino  à  tantoché  mC(1kì, 
non  hauefse  perduto  il  polfo,  8c  fafse  prefso  alla  morte  f  per  dar  maggior  riputa* 
tione  alla  fua  furfantefea  theriaca,hauendo  prima  bene  inftrutto  il  ghiotto  del  ra 
gazzo,chetcnefseilfiato,accioche  fi  cambiafsc  di  colore,  ic  che  in  quel  tanto  (Ira 
aolgcfse  gli  occhi ,  &  torccfsc  la  bocca,c'l  collochiamo  vn  Medico  di  buona  pa/ 
fta  ,  quiui  falai  iato  dalla  terraglie  gli  toccafse  il  polpacci  oche  à  tut  ti  facefle  tefti 
inonio ,  coinè  l'haueua  perduto  :il  che  facendo  quel  buon  Medico,gia  fatto,no'l 
fepcndo/uffiano  del  ciurmadore ,  faceua  teilimonioli  ciafcuno  ,  che  ni  un  polfo 
f  li  ritrouaua,non  accorgendofi ,  che  hauco*  il  ragazzo  due  legature  in  ogni  brac / 
ciò  fopra  al  gombito  coli  {frette  ,  che  iropediuano  del  tutto  il  rranfito  de  gli  fpiri* 
ti  vitali  per  le  arterie  ,  che  fe  ne  fendono  alle  mani ,  k  che  l'altro  feruitore ,  che 
lofoftentaua ,  come  fe  già  fufse  morto  fotto  alle  bracchia,voltando  vn  certo  bor 
tone,àcui  erano  attaccate. ie  ftrettoic , ftringeaa , quando voleua far  perdere  il 
polfo  &allargauapoipisnpiano,quando  ,  hauendo  già  tolto  i'ammaeifrato  ra* 
Lzzo  la  falfa  theriaca  ,  cornìnciaua  à  fingere  di  ritornare  in  fe  ftcfsoJ  1  perche ,  ae 
ciochefipofsa  fchifare  ciafcuno  dalle  ladrarie  di  queftiafsasfmi ,  ho  voluto  qui 
lungamente  farle  r*iCfi:del  che  ho  io  à  ringratiarc  non  poco  il  mal  Francete  pei  ciò 
che  cfsendo  egli  inTrato  meritamente  ncll'ofsa  d'uno  de  i  più  famolì  di  quelli  mari 
fia  veleno  ,  deaerando  egli  disereda  me  curato  mi  riueld  niente  che  feci 
la  cura  (  ef  sindone  per  b  da  me  ricercato  jtutte  le  fu  dette  truffane  cte^noinw 
fiigold  ,  per  cauar  i  danari  dalle  borfe  altrui.  Le  cautele  poi ,  5:  le  fallita  che  vfa 
ioSquell  ,che  fi  chiamano  della  cafa  di  fan  Paolo(  del  che  li  mctono  per  la  gola  m 
leriferbo  àdire,quandonelprocefsofcriuero  d^  vclen. , che  latti ano  o  I 
tnorfi  peonie  punrure  diuerii  mortiferi  animali.  Ma  accioche  non  fene  vadano 
^S^cMdiàcì  tutto  vacae  di  qualche  valorofo  antidoto,emmi  paruto  co 
?a  fa  vTro  T^ttSlkiico  di  fcriuerne  in  qaefto  luogo  alcuni  miei  partico 
Li  molto  Valorofi  de  i  quali  ho  ritrouato  nelle  cure  de  i  veleni  tanto  tolt  per  boe 
la  gii ™mali,ficuri,*  prefentanei  giouam.ti.Et  quanta 
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15  ritrovano  hanere  qùalche  bel  particolare  ,  nondimeno  hauendo  già  io  prefo  il 
carico  di  volere  con  quefte  mie  fatiche  giouare  generalmente  à  tutti ,  parebbemi 
cofa  veramente  inhumana  ,fe  in  ciò  mi  tacerli  per  inuidia ,  ò  per  auaritia  alcuna 
cofa,  che  giouare potefle  .  Il  primo  antidoto  adunque,  dj  cui  ho  vitto  molte  voi 
y  te  miracolofe  proue  %  fi  compone  in  qucfto  modo:  Togliefi  di  rcubarbaro  ,  di  rcu 
pontico  vero ,  di  radici  di  valeriana ,  d'acoro ,  il  quale  hoggi  chiamano  calamo 
aromatico  di  cipero  ,  di  cinqucfoglio  ,di  tormentilla  ,  d'anftolochia  ritonda,di 
peonia  ,  d'cnola  ,  di  cotto,  d'Iride,  di  chamelconta  bianca ,  di  ciafeuno  tre  dram 
me  :  di  galanga  , d'Imperatoria,  di  dittamo  bianco  , d'angelica  ,  di  millefo# 
glio,  filipendola  ,  di  doronico  ,di  zedoaria  ,di  gicngiouo  ,di  ciafeuno  dram 
me  due  :  d'agarico ,  dramme  tre  :  di  feme  di  Cedro ,  di  vitice ,  di  ginepro,  di 
grana  fina  ,  di  frettino , d'acetofa ,  di  paftìnaca  faluatica  ,  di  nauoni ,  di  nigella, 
di  peonia,  di  bafilico  ,  d'irione  di  thalpfi,di  finocchio,  d'ammi,dj  ciafeuno  dram 
me  due  :  di  bacche  di  lauro ,  d'hedera  ,  di  fmilace  afpro ,  di  cubebe  ,  di  ciafeuno 
dramma  vna  Se  mezza ,  di  frondi  di  feordio ,  di  chamedrio,  di  chamepitio,di  coi 
laurea  mi  nore,  di  ftecha,  di  fpifanto,  di  melifsa,  di  ciafeuno  dramma  vna,  8c  mer 
za  :  di  dittamo  di  Candia,  dramme  tre  :  di  maiorana ,  d'hiperico ,  di  giunco  odo 
rato,  di  marrobio,di  gallega,difabina,dipimpinella,di  ciafeuno  dramme  due ;di 
fichi  fecchijdi  noci  communi,  di  piftacchi,  di  ciafeuno  oncie  tre:di  mirabolani  ero 
blici,dramme  quattroidi  fiori  cordiali,  di  rofe.di  lauanda,difaluia,di  rofmarino, 
di  ciafeuno  fcropoli  quattro:di  zaffarano,drame  tre:  di  cafìa  odoratala  quale  hog 
gì  chiamano  cinamomo,drammc  dicciidi  garofani,  di  noci  mofeade,  di  mace  ,di 
ciafeuno  dràme  due  &  mezza:di  pepe  nero,di  pepe  lugo,di  tutti  ifandali ,  di  legno 
aloe,di  ciafeuno  drama  vna  8c  mezza.di  corno  di  ceruo  crudo,drame  quattro :d'a' 
licorno,drama  vna:d'ofso  di  cuore  di  ceruo,di  limatura  d'auorio,di  verga  dicer 
ao,di  caftorio,di  ciafeuno  fcropoli  quattro.di  terra  Lénia  ,  dramme  tre ,  di  opro, 
dramma  vna  &  mezza  :  di  perle  orientali ,  di  framenti  di  fmeraldo ,  8c  di  hiancin 
tho  ,  di  coralli  rosfì ,  di  ciafeuno  dramma  vna  &  mezza  :  di  camphora ,  dramme 
due: di  maftice, d'inccnfodiftiracc  di  gomma  arabica  ,di ragia  di  therebintho, 
Facoltà  di  fagapcno ,  di  opoponaco  ,  di  lafcrpitio  ,  di  ciafeuno  dramme  due  &  mezza:  di 
grandi   mofehic  odorifero  ,  di  ambra  grigia  ,di  ciafeuno  dramma  vna  :  di  olio  di  vetrio 
delprei  lo  mezza  oncia  :  di fpetie cordiali  temperate, di  diamargarite  ,di  diamufco,di 
fente  an  Diambra ,  di  lettouario  di  gemme ,  di  trocifei ,  di  camphora ,  di  vipera  ,  di  fciUa 
tidoto.  di  ciafeuno  dramme  due  &  mezza  di  fucchio  d'acetofa,  di  cicerbita  ,di  fccr> 
Acqua,  dio,  d'ecchio,di  boraggine,di  melifsa,  di  ciafeuno  libra  mezza  :  d'hippoci* 
ouero  ,  ftide,  dramme  due  :  di  theriaca  eletta,  di  mitridato  ottimo ,  di  ciafci.no  oncie fei 
quintarf  di  vin  vecchio  odorifero ,  libre  tre  :  di  zucchero  di  Mederà  ,  ouero  di  ellettisfìmo 
fenza  ,  mele ,  libre  otto  8c  mezza  :  8c  di  tutte  quefte  cofe  fcielte,&  elette  con;  ogni  poslìbiV 
che  pre  le  diligenza  ,  &  arte  fe  ne  faccia  vn  lettouario  nel  modo  ,  che  fi  cotrpene  la  the* 
fentanea  riaca,ouero  il  mitridato ,  certificando  ciafeuno  ,che  nonfolo  conferifceegli  in 
menteli  ogni  veleno  tolto  per  boca  ,  &  parimente  in  quelli  ,che  lafeiano  eoimor/ìloro 
bera  da  gli  animali  mortiferi ,  ma  nella  pette  anchora  fa  mirabili  effetti  ,  &  masi  manieri 
tatti    i  te  in  preferuarc  i  fani  :  8c  volendofi,che  operi  prefe ntaneamente ,  facciali  in  qnefto 
veleni ,  modo:Togli  vna  libra  del  fu  detto  antidoto,  vna  di  firopo  di  feorze  di  cedro  ,ic 
&  masfi  cinque  d'acqua  di  vite  fatta  d'elettis/ìmo  vino  ,  la  quale  lìa  tante  volte  lambiccata 
mamen*  che  fia  ridotta  à  forma  di  quinta  efsenza  ,  8c  metti  o£ni  cofa  in  vna  boccia  di  ve> 
te  de  gli  tro ,  che  fia  d'altrettanta  tenuta,&  ferra  pefeia  la  bocca  del  vafo  ,  che  non  pofsa  re 
animali,  fpirare  ,  Se  con  detti  e2za  sbatti  cofi  dentro  nel  vafo  l'acqua  co'l  lettouario  ranto 
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At  tutto  s'incòrporì  inficine ,  *  pofcia  lafciala  coli  ftare  per  vii  mefe  continuo, 
sbattendola  però  due  volte  la  fettimana  ,  come  facefti  da  prima ,  percìoche  age  $ 
oolmente  il  lettouario  fi  riduce  al  fondo  ,  *  coli  pattato  ,  che  fia  il  detto  tempo, 
ritroùarai  l'acqua  colorita, u  chiara  fopraftare  al  lcttonario, *  hauerne  già  tratto 
fuori  ogni  vir  tude,all'hora  adunque  aprirai  la  bocca  del  vafo,  *  dcclinadolo  pian 
ciano  ,  ne  canari  fuori  l'acqua  chiara  in  un'altro  vafo  di  vetro  :  il  quale  ferrarai 
con  ogni  diligenza  con  cera,  *  con  carta  bergamena  ,  percioche  fe  ti  ridalle  aper* 
Co  in  v  n  fol  giorno ,  tutta  fe  n'anderebbe  in  fumo .  Quella  acqua  adunche  è  dì  tan  virtd 
ra  virtù,  come  infinite  volte  ho  ifpcrimcntato  io,  che  datta  alla  quantità  di  mezza  ^  opera, 
oncia  con  altrettanto  vino ,  ouero  con  qualche  acqua  lambiccata  di  qual  fi  voglia  tjon j  ma 
pianta  appropriata  ,  ouero  coli  pura  fenza  altra  compagnia  ,  àchi  per  morfo  ò  rauiglio 
per  puntura  di  qual  fi  voglia  animale  velenofo  fnffe  coli  vicino  alla  morte ,  che  ha  \t  di  q# 
nelle  inficine  con  la  loquela  perduti  i  (entimemi,  fueglia  con  non  poca  ammiratio  fta  , 
ne  de  i  circoftanti ,  come  da  lungo  fonno  i  patienti ,  &  loro  fa  il  più  delle  volte 
vomitare  gran  quantità  d'humori  già  infettati ,  il  che  fa  fimilmente  in  quelli ,  che 
fi  prendono  per  bocca  :  percioche  tanto  è  ella  fottile ,  attiua ,  *  penetratila ,  che 
in  vn  momento  patta  con  la  virtù  fua  per  tutte  le  vene  del  corpo  ,  *  i  medesimi 
effetti  fa  parimente  in  varie ,  *  diuerfe  altre  infirmitadi ,  le  quali  per  breuità  tra' 
patto  :  percioche  ogni  .datto  Medico  potrà ,  confideranno  con  ragione  le  facol* 
cà  fue ,  applicarla ,  oue  la  fi  conuenga  :  l'altro  gloriofo,  *  raro  antidoto  è  quella 
ifteffo  olio,di  cui  di  fopra  nel  fccódo  libro  al  capitolo  de  gli  Scorpioni,*  nel  quar 
to,  al  capitolo  dell* Aconito ,  fu  fatto  ne  i  noftri  difeorfi  mcntione .  Qjiefto  adun 
que  vnto  di  fuori  à  ì  polii  più  apparenti,  come  fono  quelli  delle  tempie,  delle  ma'  miTg\yi0 
ni,&  de  i  pedi,*  parimente  alla  regione  del  cuore,reiterando  le  vntioni  di  tre  ho*  jc  cgtra 
re 'in  tre  horc^libcra  lìcuramente  da  tutti  i  veleni  tolti  per  bocca ,  che  non  fieno  j  vejcnf 
corofiui,*  parimente  da  i  morfi  delle  vipere ,  de  gli  afpidi,  *  di  qual  fi  vgiia  altro  &  maflj 
animale  vclenofo,come  più  ampiamente  diremo  nel  procedo  di  quefto:*  acciocbc  matn5tc 
conofea  tutto  il  mondo  la  liberalità  del  mio  cuore  f  ecco  qui  hora  il  vero  modo  jc  j  fa0 
dì  farlo  :  Togli  nel  principio  di  Maggio  d'olio  comune  di  cento  anni,ò  fe  non  di  pcntj  ^ 
tanto  tempo ,  almeno  del  più  antico,  che  puoi  ritrouare,  libre  tre  :  d'Hiperico 
frefeoin  herba ,  manipoli  tre  :  metti  l'olio  in  vna  boccia  di  vetro  d'altrettanta 
capacità  *  infondigli  dentro  l'hiperico  ,  alquanto  prima  petto ,  *  ferra  il  vafo, 
emettilo  mezzo  fcpolto  infottliflima  arena,  oue  tutfo  il  giorno  fiafcaldato  dal 
fole  *  lafciandolo  cofi  ftare  dieci  ouero  dodici  giorni  continui,  mettilo  poi  nel  ba 
fim/chc  chiamano  di  Maria,  p  vetiquatro  hore,  *  pofcia  fpremi  l'olio  dali'herba: 
fatto  quello  togli  d'hiperico,di  chamcdrio,di  calamintha,di  cardo  fanto  di  eia* 
feuno vn  manipolo,*  pefta  *  infondi,*  mette  nel  bagno  per  tre  giorni  cotinui,ti 
ralo  pofcia  fuorLcolado,*  fpremilo,comc  è  flato  detto:prcndi  dipoi  tre  manipoli 
di  fior;  d'hipcrico  ,  &  nettagli  bene  da  i  fufti ,  *  infondigli  ben  pcfti  nell'olio  già 
detto  *  riponlo  al  mcdefimo  bagno  per  tre  giorni  continui ,  &  pofcia  caualo  fuo 
ri  *  fpremi  come  prima,*  cofi  farai  reiterando  le  infulioni  de  i  fiori ,  tre, 
onero  quattro  volte.fino  à  tanto ,  che  l'olio  venga  rotto,  come  fanguc:  fatto  que* 
fio  orendi  deil'hipcrico  già  sfiorito,*  tira  dalle  cime  quelle  granella  verdi ,  limi* 
li  à  grani  d'orzo,  in  cui  *  dentro  il  feme  ,  *  pofcia  prendine  tre  buoni  manipoli, 
*  oeltaeli  irrorandogli  alquanto  con  vino  biancho ,  *  infondigli  nell'olio  prc 
defto  *  ponialfolc  co'l  vafo  confaeto,  fcpolto  nella  arena  per  otto  giorni  conti/ 
mi    *  di  Poi  mettilo  nel  bagno  per  tre  giorni ,  *  pofcia  cola ,  *  fpreme  nel  mo ' 
do  medcfimo  di  prima^eiterando  con  queftofeme  tre,ouero  quattro  infiifiom  lìmi 
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K  ,  fino  à  tanto ,  che  prenda  vero  colore  di  fangue  fcuro .  dopb  quefto  togli  di 
fcordio  frefco  ,  di  calamintha  ,  di  centaurea  minore  ,  di  cardo  Tanto,  di  berbena, 
di  dittamo  di  Candia  ,  di  ciafcuno  mezzo  manipolo  ,  &  pefta  ,  Se  infondi ,  8c  poni 
al  bagno  per  due  giorni  continui ,  Se  pofcia  cola ,  Sl  fpi  emi  ,come  di  (opra  :  to* 
gli  poi  di  zedoaria,  di  radici  di  dittamo  bianco,  di  gentiana,  di  tormentilia, 
d'antologia  ritonda  <  di  ciafcuna  dramme  tre  :  di  fcordio  frefco  manipolo  vnof 
Se  peita  Se  infondi ,  Se  metti  nel  bagno  per  tre  giorni  continui ,  Se  pofcia  cola  ,  Se 
fpremi ,  Se  infondigli  di  nuouo  di  (torace  calamita  ,  di  belgioino  ,  chiamato  da 
Greci  Laferpitio  ,  di  ciafcuno  dramme  fei  :  di  bacche  di  ginepro  ,  dramme  quattro 
di  nigelJa,dramme  tre:di  calìa  odorata  ,  dramme  noue  :  di  fandali  bianchi ,  dram  i 
me  quattro  :  di  fquinantho  ,  di  cipero,  di  ciafcuno  dramma  vna  Se  mezza  Se  pefta, 
&.  infondi  s  &poni  à  bagno  per  tre  giorni  continui ,  &  cola  ,  &fpremi  ,  fecondo 
l'ordine  fu  detto  .  habbi  dipoi  trecento  fcorpioni  viui ,  colti  ne  i  giorni  canicola 
ri,&mcttegliin  vna  boccia  di  vetro fopra  la  cenere  calda  ,  &come  vedi,  che 
per  il  caldo  fudano ,  Se  fi  (lizzano,  metti  lor  fopra  tutto  l'olio  già  detto  caldo,ma 
non  però  cofi  bollente,  che  faccia  crepare  il  vafo  ,  se  fubito  ferra  la  bocca  del  vafo 
Se  mecti  nel  bagno  per  tre  giorni  continui,  Se  pofcia  cola  ,  Se  fpremi ,  Se  giura  via 
gli  fcorpioni  già  cotti,  Se  rifondi  nell'olio  ,di  reubarbaro  elerislìmo  ,  di  mirrha 
commune,  d'aloe  epatico  ,di  tutti  dramme  tre  :  di  fpigo  nardo  ,  dramme  due  :  di 
zaffarano  ,  dramma  vna  :  di  theriaca  eleta  ,di  Mitridato perfetto  ,  di  ciafcuno  on 
eia  mezza ,  Se  pcfta,  Se  infondi,&poni  à  bagno  per  tre  giorni ,  Se  pofcia  ,  fenza  co 
larlo  più  altrimenti,  ferbalo  ,  come  fe  falle  balfamo  :  percioche  nei  veleni  fu  del 
ti  è  miracolofo  rimedio,  Se  mas/imamente  contra al  nappello  ,  di  cui  furono  auue 
fenati  quei  due  Corlì  alTaiTìni,  la  cui  hiftoria  recittammo  di  fopra  nel  quarto  libro, 
al  capitolo  dell'Aconito  ,  doue  riccorrcr  può  ciafcuno ,  che  de/ideri  faperla  .  Lo# 
db,  oltre  al  Mitridato  ,Diofcoride  nel  prefente  prologo  due  altri  valorolì  triti' 
doti:  quello  ciò  è  ,  che  lì  chiama  di  Stinchi ,  Se  quello  parimente  ,  che  nominano 
di  Sangue  :  ma  non  pero  r  krouo,chc  ne  dia  egli  in  luogo  alcuno  il  modo  di  coni 
porgli  :  la  onde  per  fodisfare  à  ciafcuno,gli  diferiuerb  qui  io  nel  modo,chc  ndfe# 
condo  libro  de  gli  Antidoti  gli  mette  l'un  dopo  l'altro  Galeno,co(i  dicendo:L'an 
tidoto,chiamato  di  Sangue,conueneuole  à  i  veleni, Se  à  i  morii  d'ogni  animale  vele 
nofo,fi  fa  in  quello  modo;Togli  di  pepe  Jungo,di  pepe  bianco,di  cofto,di  acoro,dt 
zaffarano,di  valeriana, di  meo,di  dittamo  dì  Candia,d'armoniaco,d*agarico,di  eia 
feuno  dramma  vna:d'amomo,di  liquore  di  balfamo,di  femedi  rutafaluatica,di  ci 
mino  Ethiopico,d'anefi,di  fangue  fcccodi  anitra,di  mafehio  ciò  di  femina,di 
fangue  dì  capretto, Se  di  oca,di  feme  di  nauoni  faluatichi,di  ciafcuno  dramme  tre, 
di  gentiana,di  trifoglio, di  fquinantho,d'incenfo,di  rofe  fccche,  di  ciafcuno  dram 
me  quattro:di  petrofelino,dramme  cinque  :di  cinnamomo, dramme  fei:di  fiori  di 
fcordio  dramme  otto.di  mirrha;di  fpigo  nardo,di  ciafcuno  dramme  dodicj;dica 
iìa,drammc  otto:pefta  tutte  quelle  cofe  con  diligenza,*  pofcia  (lacciaie  fotilmente 
Se  incorpora  con  tanto  di  quel  mele,che  fi  porta  d'Athene,benc  fpiumato  ,  quanto 
ti  bada,  Se  riponlo  poi  in  vn  vafo  d'argento  ,  te  vfalo  per  medicina  grande.Q^uel 
lo  ,  che  fi  compone  di  Stinchi  ,  lo  recita  Galeno  in  quello  modo:  L'Antidoto,chc 
fi  chiama  di  Stinchi  ,di  Mitridate ,  eupatorio  ,  che  conferisce  à  ivelcni,&adogni 
materia,ouero  parte  mortiferi  de  i  vclenofi  animali, Se  pariméte  à  i  morii  mortiferi 
loro  ,  fi  fa  in  quefto  modo  :  Togli  di  (rinchi ,  di  fagapeno ,  d'acoro ,  di  Valeria' 
na ,  di  cofto  ,  d'hiperico,d'acatia ,  d'iride ,  di  meo  ,  di  gomma ,  di  ciafcuno  dram 
me  due  ;  di  rofe  fccche ,  di  gentiana  ,dì  cardamomo,di  ciafcuno  drame  quattro.di 
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•pio  ,  dramme  cinque  ,  &  oboli  dac  :  diftirace ,  dramme  otto  ;  di  polio ,  di  cafa 
odorata  ,  di  fefeli ,  di  bdelli  >,  xilobalfatno,di  pepe  bianco ,  dì  ciafeuno  dramme 
cinque  di  fucchio  ,  hippoc iftide  ,  di  opoponaco  ,  di  mirrha,  d'incefo  mafehio  ,  di 
caftoreo  ,  di  pepe  lungo  ,  di  ciphi ,  di  folio ,  di  ciafeuno  dramme  fei ,  di  feordio, 
di  fquinanrho ,  di  galbano  ,  di  ragia  ,  dì  tcrebintho  di  nardo  Soriano ,  di  liquore 
di  balfamo  ,  di  thlafpi ,  di  dauco  di  Candia ,  di  zafferano  ,  di  gengiuo  ,di  ciafeu* 
fio  dramme  fei ,  8c  oboli  due  :  di  fucchio  di  radice  dolce  ,  d'agarico  di  ciafeuno 
dramme  otto  ,  8c  oboli  tre  :  fa  macerare  il  ciphi ,  l'hippociftide  ,  ilfagapeno^'o  0 
pio,  la  ftirace,&  l'opoponaco  in  tanto  vino  aromatico,quanto  ti  bafta ,  fino  à  fan 
lo,  che  del  tutto  fi  dìffoluano,  8c  tutto  il  retto  pefta  fottilmente ,  8c  ftaccia  condì* 
ligenza ,  &  incorpora  con  le  altre  cofe  già  macerate  nel  vino ,  8c  pofeia  componi 
ogni  cofa  con  tanto  dì  quel  mele  bene  fpiumato,  che  fi  porta  d'Athcne ,  quanto  ti 
bifogna,  &  in  ultimo  aggiungiui  il  liquore  del  balfamo  ,  &ferbaloin  vafod'ar' 
gento:  di  cui  fi  da  per  volta  quanto  porTano  tollerare  i patienti.  Q_uefti  fono  adun 
que  i  due  antidoti  lodati  meritamente  da  Di ofeoride  ,  8c  ferirti  per  cofe  valoro' 
fiflime  da  Galeno,  ma  fecondo,  che  difopra  fu  demo  della  theriaca  ,  per  mancarne 
affai  femplici ,  che  vi  lì  conuengono  ,  non  fo  come  a  i  tempi  noftri  lì  potettero  re* 
almcnte  comporre ,  fe  già  non  voleflimo  vfare  i  fuccidanei,  mettendo  un  Sempli/ 
ce  in  cambio  d'uno  altro  ,  come  fogliono  vfare  alcuni  medici ,  8c  parimente  fpc 
tiali  :  iiche  fe  ben  parefle  ad  alcuno  ,  che  concedette  Galeno ,  per  hauere  egli  det  '  fem 
to,che  mancandone  il  Cinnamomo  ,  fi  può  infuo  luogo  mettere  la  doppia  quan  prcfi  cg 
tità  di  calìa, non  pero  per  quello  li  può  concludere  ,  che  fi  pofTa  fare  il  medefimo  ujenc  ia 
con  ogni  altro  femplice  ,  che  ne  manchi ,  come  fi  credono  alcuni,  che  bene  non  in  fQ  je  i 
tendono  Galeno:  percioche  veramente  intende  egli  altramente,  trattando  di  que  facciola' 
fia  cofa  al  primo  de  gli  Antidoti,colì  dicendo: Bifognami  fare  hora  mentionc  di  nej  c5  , 
quanto  in  molti  libri  di  medicina  fi  ritroua  fcritto,della  cafia  ciò  è,chehauédofi  pofiti 
bifogno  di  cinnamomo, &  no  ritrouddofene.fi  può  infuo  luogo  mettere  il  doppio  qaand0* 
pefodi  cafia ,delche  facédofi  beffe  Satiro  mio  precettore,  diceua  cflcie  quefto  vna  nc  man, 
delle  facetie  di  Q  uinto  ,  percioche  foleua  egli  dire , che  coloro  che  comandano  canoivc 
douerlì  mettere  il  doppio  pefo  di  cafia,  quando  ne  manca  il  cinnamomo,  fono  fi'  Tl  scln  0 
mi!  i  à  coloro ,  che  dicono  ,  che  mancandone  quel  vino  ,  che  fi  chiama  Phalerno,  pifci^ 
poniamo  in  tal  cafo  bere  il  doppio  di  quello  ,  che  fi  vende  nelle  tauerne  ,  &  cofi  p^olc 
quando  ne  manca  l'elettifiìmo  pane ,  mangiare  il  doppio  più  del  fembolofo.fo  Gfljc 
pra  al  che  determinando  dico,  che  fe  quefta facetia di  Q_uinto  s'intende  fola .  no^ 
mente  di  vna  fola  qual  fi  voglia  cofa,  la  quale  vogliamo  vfare  parmi  veramente 
che  la  lìa  irreprenfibile ,  ma  fe  d'una  cofa ,  che  fi  debbia  mettere  in  compagnia  con 
molte  altre  /dico  ,  che  cotale  opzione  non  è  nel  medefimo  modo  vera,  impero* 
che  fe  di  quaì  fi  voglia  cofa  ,che  fola  fi  debbia  applicare  al  corpo  ,  come  farrebbe 
à  d .  re  il  R hu  ,  l'afienzo,  l'Iride,  là  genziana,  oueramente,  quaì  fi  voglia  altra  fem 
plicc  medicina,  prenderà  alcuno  delia  manco  buona  in  luogo  di  qnella,che  fi  può 
chiamare  vakiroiiffi na,&  l'amminiurara  al  corpo,tant  o  di  dentro, quanto  difuo 
ri,nocera  fenza  dubbio  doppiamente ,  tna  fe  infieme  co  molte  cofe  brtognafle  met 
tere  alcuna  cofa  co'ì  ottima  ,  che  doiieffeaumrntare  le  forze  dell'altre, mancando 
ne  in  ciò  q  iella.che  ottima  fia,  dico,  che  non  peggio  farà  per  quefto  l'ufare  il  dop- 
pio di  quella  cofa  ,  anchora  che  fi  conofea  eflere  manco  buona,che  habbia  le  prò 
prieiàmedcfimediqurlla  ,che  fia  della  medefimafpctie,  oi;eramenre  natura  ,  La 
cafia  veramente  e  di  ra!  forte  propinqua  al  cinnamomo ,  che  qualche  volta  fi  ge 
nera  di  le.  l'ifteflb  cinnamomo,  Se  veggonfi  alle  volte  gli  interi  alberi  di  cafia 
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IL  SESTO  LIBRO 
da  i  cui  rami  pendono  alcune  vergelle  di  cinnamomo  :  &  pero  dico  ,  che  quella 
cofa  è  fimile  non  al  vino,  ò  al  pane ,  come  diceua  (Quinto,  me  alle  operationi  dei 
la  vita  noftra ,  in  edificare  cafe  ,  in  fabricare  naui ,  &  in  portare  ,  8c  trasferire  da 
luogo  à  luogo  materiali  di  gran  pefo  :  impcroche  in  tutte  quefte  attioni  della  vi* 
ta  tutto  quello ,  che  fi  fufse  potuto  fare  da  vn  folo  huomo  forte  ,  Se  robufto,  man 3 
candone  egli ,  fi  può  ageuolmente  efleguire  da  due  ,  che  mcn  forti  fieno .  Qji& 
fto  tutto  difle  Galeno .  Dalche  fi  può  chiaramente  conofeere ,  che  il  mettere  ne  i 
compofiti  vn  Semplice  per  vn  altro,  non  concede  egli,  fe  non  di  quclli,che  fono  di 
ona  natura  medefima,come  la  cafia,e'l  cinnamomo. 8c  però  concludendo,dico,che 
peruerfamente  fanno  coloro ,  che  altrimcnte  intendono  la  cofa  .  Lodo  pofeia  Ga 
leno  al  I  I.  libro  de  gli  Antidotti  non  poco  quell'altro  antidoto ,  che  fi  fa  di  bac 
che  di  Ginepro ,  8c  di  terra  Lennia ,  cofi  dicendo  :  Qjiefto  è  vno  antidoto,  il  qua 
le  prefo  per  bocca  ,  fa  l'huomo  ficuro  da  i  veleni ,  &  qucfto  vfaua  il  Re  Nicomedc 
quando  chiamato  da  ifuoi  Magnati  alle  cene  f  fi  dubitaua  di  veleno  :  pcrcioche 
prefo  per  auanti ,  mangiandoti  pofeia  cibi  auuelenati  ,fubitoprouoca  la  naufea, 
8c  il  vomito ,  di  modo ,  che  anchora  egli  efee  dello  ftomacho  infieme  co'l  veleno 
ma  fe  veleno  alcuno  non  è  ne  i  cibi ,  non  fa  alcuna  moleftia ,  ne  fi  fente  di  lui  no 
cumento  veruno:  8c  falli  in  quefto  modo;Togli  di  bacche  di  Ginepro,  di  terra  Len 
nia  t  di  ciafeune  dramme  due  :  &  fa  di  tutto  fotti liflìma  poluere  ,  &  incorpora  con 
mele ,  oucro  con  olio  ,  &  fcrbalo ,  8c  quando  n'haurai  bifogno ,  danne  le  quanti 
tà  d'una  nocciuola  alla  volta  infieme  con  acqua  melata  *  Et  qucfto  bafti  per  horaf 
quanto  al  methodo  vniucrfale  di  tutti  i  veleni ,  percioche  de  i  particolari ,  &  de 
gli  antidoti  loro  à  i  propri  luoghi  qui'di  fotto  ampiamente  diremmo. 

DELLE  CANTARELLE»  Cap.  1. 

P  P  A  I  O  N  O  veramentegrandifimi  accidenti  in  coloro,  ietti  finn* 
fiate  date  ne  i  cibi  le  cantarelle  x  percioche  fi  fentono  corrodere  tutte  le  merlo 
è       ra  ,  che  fono  dalla  bocà  atta  yifeiga  to'  par  loro ,  che  tifato  loro  ftp* 
pia  di  pece,  onero  dicedria  tinfiammanfinei  precordi  dalla  parte  dejlra, 
orinano  con  dolore  ,malageuolmente ,  a;  molte  volte  infime  con  T  orina 
tfet  parimente  fangue  •  Vanno  per  di  JòttoraRiature ,  come  internine  netta  di  finteria 
modo ,  che  atte  volte  tramortirono,  1?  ifianno  in  anfieù  grande ,  &  alla  fine  diuentm 
vertiginofi ,  Ct  efeono  affinando  fuori  di  ceruello.  Helcbe  bifogna,  auanti  che  colali  at* 
fidenti  s'aumentino ,  fargli  vomitare  dando  loro  a  bere  dell'olio ,  ouero  qui  fi  voglia 
altra  cofa  dette  già  dette ,  &  fubito ,  che  hanno  vomitato  affai ,  è  neceffario  far  de  i  tris 
fieri  con  brodo  bene fpeffito  di  halica  ,òdirifo,ò  di  trago ,  con  ptifana,  ocon  decozione 
di  Maluato  di  fame  di  lino9b  di  fiengreco fb  di  radice  d9althea,chiamata  da  i  Latini  hibifcox 
dopo  alche  fi  gli' dee  dare  a  bere  del  nitro  ,  infieme  con  acqua  melata ,  acioche  quelle  farti, 
the  anchora  piffero  attaccate  allo  fiomacho ,  &  atte  budella  ,  fine  di  fiacchino  ,  (sr  fi 
ne  fendono  albaffox  ma  fi  per  forte ,  cofi  facendo,  non  fi  Jpiccajfero,fi  denno  vfare  me* 
infimamente  i  crifìeri ,  fatti  coJl  nitro,  12  con  l'acqua  melata  ffino  che fi  canino faorittf 
pofeia  dare  à  bere  de  i  pinocchi ,  &  del  fime  de  ì  cedriuolì .  pefii  infieme  con  vino,  b  con 
fapa,  b  con  latte,  b  con  acqua  melata ,  ouero  graffo  d'oca  liquefatto  con  la  fapa  :  dopo  al 
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DI   DIOSCORID!  I* 

ile  bifogna  impiaflrare  le  parti  infiammate  confarim  d'orbo,  cotta  con  fip*9  fff  con  me 

le.  ma  è  però  da  fipere9cbe  nocciono  cotaliimpiafirì \quando  s'amminifiranoin  principio: 

per  cioche  eccitando  il  calore 9  finno  ritenere  il  già  prefo  yeleno,  &  confeguentemente  paf 

fare  nelle  membra  principali  ;  come  the  pofiia 9  in  fucceffo  di  tempo ,  giouino9  per  mitiga 

re  eglino  9&  Unirei  dolori  molefiiffimi  di  citati  infiammagli  .Irebbe fi  9oltreacio9 

yngere  tutto'l  corpo  con  qualche  olio 9  che  fcaldi 9  cr  pofcia  mettere  i  patienti  nel  bagno 

4  lattar fi 9  accioche  aprtndoji  i  pori  9  fin9 efca  fuori  per  quefla  yia  anchora  tutto  quello^ 

che  di  nociuofuffe  attaccato  neUe  propinque  parti  del  c$rpo  xne  fi  dee  lafciare  in  tal  cajò 

ài  tentare  ogni  fòrte  di  euacuatione  ;  accioche  ilnocumento  non fi  confinai 9  cr  non  fifia* 

lihfca .  Uangino  i  patienti  carni  di  galline ,  di  capretti  9  &  di  por celletti  teneri ,  tr  grafi 

fi  7  cotti  pero  infieme  con  feme  di  lino  z  percioche  i  cofi  preparati  non  folamente  foluono  il 

corpo ,  ma  fjpengono9zr  ingroffano  marauigliofamente  l'acuteffia  del  yelcnotf?  beuano 

copiofmente  del  v ino  dolce .  Gioua  in  tal  cafo  il  tor  per  bocca  la  corteccia  dell' Incenfb9 

&  U  terra  Samia 9  chiamata  parimente  Stella;  togliendone  di  ciafcuna  quattro  drmmt 

con  yinopaffo  .  Giouaui  anchora  ilpulegio  polueriffiato  9&  beuuto  con  l'acqua  9  cr 

cofi  Colio  rojado  f  &  Virino  9  beuutx  con  la  decottione  della  ruta9  &  coi  tralci  teneri  del 

le  viti ,  pefti  9  UT  beuuti  con  fapa  t  ma  più  di  ciafcuna  cofafono  in  ciò  yalorofiffimi  gli 

àntiiotibenuti  al  pefo  di  quattro  dramme  con  acqua  melata.  Catarel 

CHE  COSA  fieno  quelli  piccioli  animali^  chiamati  volgarmente  Canta*  ìt8c  \OTQ 
relle ,  dicemmo  noi  di  Copra  fuffìcientementc  nel  fecondo  libro  ,  Se  però  vdeno. 
fuperfluo  farebbe  il  tornar  qui  à  rinarrarne  l'hiftoria  .  Sono  di  fua  natura  Noeti* 
per  elTere  calde  nel  quarto  ,  &  fccche  nel  fecondo  ordine  ,  vclenofc  ,  vlceratiuc,  méci  del 
Se  corrofiue  con  proprietà  particolare  di  nuocere  alla  vifeiga ,  Se  parimente  alle  jc  Canta 
vie  dell'orina  *  il  che  non  (olatncme  fanno  elleno  prefe  per  bocca,  ma  molte  voi  rcuc- 
te  applicate  di  fori  ne  i  vefeigatori ,  Se  maflimamente  quando  fi  fanno  in  luoghi 
propinqui  alla  vifeiga ,  oueramentc  cofi  grandi  (  come  ìnteruienc  nelle  feiatiche) 
che  occupano  affai  fpatio  di  carne  :  Se  però  tra  ì  molti  accidenti,che  fi  caufano  da 
clic  (  come  dice  Diofcor  ide  )  il  più  manifefto  ,  e'1  più  grauc  è  il  nocumento,  che 
le  fanno  alla  vifeiga ,  come  che  fe  ne  fenta  il  dolore  dilungo  per  tutte  le  interio 
ra  per  elTere  elleno  vlccratiuc  %  Se  velenofe ,  con  laqual  maluagita  vlcerano ,  vi 
feigano ,  Se  ifeorticano  tutte  le  vìe ,  per  cui  paflano .  Iiche  fa  ,  che  non  ci  debbia 
tuo  marauigliare  ,  fe  fanno  orinare  il  fanguc  vlcerando  ,  Se  corrodendo  le  vene, 
Se  fe  alle  volte  (  come  fcriuono  alcuni  famofi  moderni  )  fanno  apoftemarc  la  ver 
ga  i  reticoli  >  il  pettinccchio ,  e'1  collo  della  vifeiga ,  dalche  fi  caufa  pofcia ,  che 
nonorinanoi  patienti ,fe  non  gocciolando  , con  dolori 9Se  anguille  intoJlcra'  Caafc(j 
bili  L'odore ,  Se  parimente  il  fapore ,  che  fentono  nel  palato ,  8c  nel  nafo  fimile 
à  quello  della  pece  ,  Se  della  cedria  ,  da  altro  veramente  non  procede,  che  dal  va  | 
porc  degli  humoriadufti  nello  ftomacho,  Se  nel  fegato  dalia  intenfa  caldezza  lo 
ro  nella  quale  aduilione  fanno  vna  certa  commiftione  ,  la  quale  acquiita  /acolta 
propria  d'infettare  il  gufto  ,  Se  l'odorato  di  cotal  fapore .  Infiammanti  precor 
di  dalla  parte  deftra  ,  percioche  pafTando  lamalitialoro  vlceratiua  nel  fegato ,  Se 
non  nella, milza, caufano  quiui  9Se  non  nell'altro  precordio  1  infiammagli*, 
fanfi  gli  accidenti  della  difenteria ,  facendo  vfcir  per  di  fotto  le  raftiature  delle 
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budella ,  perciò  che  quelle  ,  che  feendono  dallo  flomacho  al  baffo ,  vlcerano ,  % 
ifeorticano  tutti  i  luoghi  ,  che  le  toccano  .  caufafi  il  tramortire  ,  àTanfìetà  gran 
de,  parte  per  il  dolore, per  l'ardor,&  per  l'infiammagione  intollerabile  ,  se 
parte  per  la  facoltà  velenofa ,  che  firitrouain  loro,  laqualerifoluendo ,  Se  infet 
tando  gli  fpiriti  vital  1 ,  debilita  tanto  la  virtù  del  cuore  ,  che  ne  feguirano  age 
nolmente  i  fu  detti  accidenti  .  Diucntano  vertiginofi  ,  anfanano,  Se  parlano  cofe 
fuor  di  propofito  i  patienti ,  ptreioche  i  molti  vapori  velenofi  ,che  fi  leuanoda 
gli  humori ,  che  fi  diffbluono  nelle  membra  inferiori ,  fumano  verfo'l  ccruello, 
«d'infettano  di  forte  ,  che  corrompono  l'intelletto ,  i  Pentimenti,  &:  laraggione' 
ma  venendo  alla  cura  :  debbelì  principalmente  (  come  dice  Diofcoride  )  procuj 
rar  di  tirare  eiTe  Cantarelle  fuor  del  corpo  co  i  vomiti ,  i  quali  l'un  dopb  l'altro 
fpelTe  volte  far  fi  debbono  con  le  cofe  ampiamente  narrate  difopra  nel  prologo 
da  Diofcoride ,  &  parimente  da  noi ,  &  co  i  crifteri  acuti ,  perciò  che  tirato  ,  che 
mil  veleno  fuor  del  corpo ,  ageuolmente  poi  fi  rimediai  gli  accidenti  .  Fatto 
adunque  quello  ,  bifogna  pofeia  attendere  al  nocumento  caudato  nelle  membra 
interiori  già  infiammate  ,  vlcerate  Se  feorticate  ,  Se  maflTimamente  alla  vifeiga  ,  £ 
cui  per  propria  natura  più  nocciono  ,  che  ad  ogni  altro  membr  o  interiore,  il  che 
lì  fa  con  le  cofe  frigide  ,  con  le  vifeofe  ,  &  con  le  vntuofc  inficine ,  pcrcioche  le  frf 
gidefpehgono  l'infiammagione  ,  se  mitigano  ì  dolori  ,  le  vntuofefi  conrrapon/ 
gono  dirittamente  alla  acuità  del  veleno  ,&  le  vi feofe,  attaccandoti  per  Tinte* 
riora ,  non  fedamente  fatano  rimanere  la  virtù  de  i  rimedi  nei  luoghi  offefi,  nu 
difendono  parimente  le  membra  ,  à  cui  non  è  penetrato  il  veleno  .  il  perche  Ci  lo 
da  in  talcafo  il  fuggere  del  latte  humano  dall'inette  marnimele,  l'inghiottire  if 
burro  fatto  di  frefeo,  la  macillaginedel  fcmedel  Pfillio,&  di  quello  delle  mela  co 
togne  ,  Se  della  malua  ,il  firopo  violato ,  il  nenupharino  $  &  quello  ,che  chiai 
mano  di  papauero  ,  il  fucchio  delia  procacchia  ,  della  lattuga ,  de  i  cedriuoli ,  Se 
del  le  zucche  ,  il  latte  del  feme  del  papauero,  dei  melloni  ,  dei  cedrinoli,  delle 
zucche  , dei  cocomeri  ,chealtri  chiamano  angurie,  &  della  lattuga, cauato con 
acqua  di  viole,  ò  di  radici  d'althea,ò  d'alicacabo,  le  cui  granella  inghiottite  fino 
al  numero  di  dieci  ,ouero  dodici,  prima  diflblute  in  acqua  di  procacchia ,  onero 
in  acqua  d'orzo,  fono  in  quello  cafo  rimedio  prefentaneo,  8e  moiro  valorofo.Lo 
dafì  in  ciò  non  poco  l'olio  delle  mandole  dolci,  beuuto  ai  pefodi  me  zza  libra,  ac 
più  di  quello,  il  fatto  di  pinocchi  frefehi ,  Se  molto  più  d'amendue  qaefti,  quelfo^ 
che  Ci  caua  dalle  granella  del  papauero  bianco,  percioche  quello  ;  oltre  al  gioua# 
mento,  che  porge  con  la  gralfezzafua ,  ha  pofeia  proprietà  particolare  di  fpegne* 
re  le  infiammagioni,l'acuità  del  velcno,&  di  mitigare  ogni  acuto  dolore. Lodano- 
alcuni  l'acqua  ,  fatta  per  bagno  delle  radici  delPalthea,&  de  i  fiori  della  maina,» 
deUe  zucche ,  per  hauerc  proprietà  particolare  di  fpegnere  gli  ardori  dell'orina, 
Se  di  Iettare  le  infiammagioni  interiori .  Alle  budella  vlcerate  poi  Ci  feorre  co  i 
rimedi  iftefli,che  Ci  conuengono  nella  difenteria  .  facendo  de  i  chrifteri  con  brodf 
graffi ,  8e  feuo  di  becco  ,  ò  di  ceruo  :  Se  parimente  con  olio  rofado  omphacino,la 
uato  con  acqua  di  piancagine,  ouero  di  procacchia  .  Rimediafi  i  i  vajxwi,  che  fu 
mano  al  ceruello  con  le  medicine  cordiali ,  Se  theriacali ,  tolte  per  bocca  ,  la  cai 
potefta  fia  di  prohibire  la  putrefattione  de  gli  humori ,  Se  parimente  con  le  fnfar 
lìoni  de  i  fucchi ,  Se  empiaftri  frigidi ,  applicati  fopra  alla  commiffura  coronale 
della  te(la,&  alla  fronte.  Ammazzali  la  malitia  del  veleno(come  dice  Diofcoride) 
con  gli  antidoti  più*  famofì ,  come  fono  la  theriaca ,  e'1  Mitridato,  ouero  (  co  <• 
me  fcriue  Galeno  al  1  X  .  delle  facoltà  de  i;Semplici ,  parlando  della  terrea  Lea* 
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tua  )  con  quello  antidoto  da  noi  fcritto  di  Copra ,  che  fi  compone  don  parte  d'efla 
terra, &  parte  co  bache  di  ginepro .  Fanno,oltre  à  ciò,in  tal  caCo  gionamento  gr  an 
de  le  epitime  cordiali ,  &  le  vntioni  appropriate ,  &  maffimante  con  l'olio  noftro 
contrai  veleni ,  Ccritto  di  Copra .  Riferifce  Galeno  al  I  I.  de  gli  Antidoti  di  men* 
te  d'Afclepiade ,  che  il  proprio  rimedio  delle  cantarelle  Cono  i  piedi ,  8c  le  ali  lo 
ro,compofte  con  mele  in  modo  di  lettouar  io,  lambendo  inghiottite  pian  piano  .il  Contro 
che  tocco  egli  parimente  ai  X  I .  delle  facoltà  de  i  Semplici ,  come  diCopra  nel  Ce»  uerfiatra 
condo  libro  al  cap.  proprio  delle  cantarelle  fu  da  noi  ne  i  noftrì  difeorfi  notato,  gli  Ara* 
Quello  in  edelìino  (  togliendolo  per  auuentura  da  Galeno  )  afferma  parimente  Ae  bici,  Sci 
tio  ai  XL 1  X  .cap .  del  X  1  1 1.  libro  ,  dicendo ,  che  i  piedi  ,&  le  ali  delle  canta»  Greci, 
relie ,  beuute  con  fapa ,  Cono  in  ciò  pia  volorOfo  rimedio  ,  di  qual  fi  voglia  altra 
medicina  :  ma  fn  vero  per  eflrr  cofa  più  predo  foCpettofa ,  che  altrimente  (  quan# 
tunque  fia  pero  da  crederla  à  Galeno  )  non  è  accettata  da  molti ,  Se  maflimamen 
teda  gli  Arabici  ,percioche  tengono  eglino  per  cofa  certa ,  che  tutta  la  maligni 
tà  velenofa  ,  che  hanno  le  cantarelle  lìa  nel  capo ,  ne  i  piedi ,  Bc  nelle  ali  loro .  8c 
però  contra  quello ,  che  ne  Ccriuono  i  Greci,  quando  le  pongono  ne  i  medicamen 
ti  loro  tanto  interiori ,  quanto  efteriori ,  comandano  efpreflarnente ,  che  fi  tron 
chino  loro  da  prima  il  capo ,  leali ,  &  i  piedi ,  come  che  fia  da  credere  ,  che  ma 
le  habbiano  inteCo  la  cofa ,  &  la  vera  opinione  d'Hippocrate  ,  come ,  commentan 
dolo ,  Ccriue  Galeno  all'ultimo  libro  d'amminiftrare  i  cibi  ne  i  morbi  acuti .  Pur 
come  fi  lìa  ,  ho  voluto  qui  recitare  le  opinioni  d'amendue  quefte  parti ,  accio  che 
polla  ciafeuno  giudicare  fecondo  ilfentimento  fuo  :  benché  Cempre  fia  (lata  mia 
vCanza,  &  mio  coftumedilafciare  ftare  da  parte  le  coCe  litiglofe  ,  8c  CoCpette,& 
attaccarmi  Colamente  à  quelle  ,  che  chiaiiffime  ,  8c  liquidiflìme  ne  Cono.  Lodano, 
oltre  à  ciò  ,  alcuni  volgari  l'aceto  ,  affermando  per  coCa  certa  eflere  egli  rimedio 
preCcntaneo  contra  le  cantarelle  ,  ma  non  pero  Co  io  affcrmarlo,perciochc  non  ri 
irouo ,  che  fia  alcuno  antico ,  ne  manco  moderno ,  che  talprerogatiua  gli  conce 
da .  Appretto  à  quefto ,  non  Colamente  fi  Coccorre  allo  incendio  dell'orina ,  8c  al  cfter  io  , 
le  infiammagiom  delle  parti  naturali  co  i  rimedi,  che  fi  danno  per  bocca ,  ma  con  fi  {i 
quelli  anchora,  che  s'amminiftrano  di  fuori:*  però  dico ,  che  fi  dee  vngere  il  pet  nocumé 
tinecchio  ,  i  tetticeli ,  8c  la  verga  quando  fono  infiammati,  con  1  olio  rofado  om  ti  dcJU 
phacino  ,  co'l  violato,  co'l  nenupharino,  8c  con  quello  anchora,  che  fi  fa  di  virciga# 
quei  frutti  chiamati  balfamini  ,  &  caranzi ,  mettendo  Umilmente  dentro  per  li 
canale  della  verga  con  lafiringa  delle  chiare  dcll'uoua,  lungamente  sbattute  m 


i  foalic  di  ma  ua  ,  di  fiori  ai  vioie ,  ai  iene  u.«..««  ""«5»-  »  »'  r«»?  »  -  — : 
sr«o  d'orzo ,  Se  ài  frondi  di  Iufquiamo ,  &  farai  pofaa  leder  dentro  i  pallenti 
Inoli  bellico  per  due ,  o  tre  hore  di  lungo  .  Fatte  tutte  quefte  cofe  per  confuma 
MWinXctlctevitoterim&.per  fortificatele  membra  giaoffefe,  &  leuar 
via  ognr,n  la  complefllone  di  quelle  ,  è  veramente  ficunfl.mo  rimedio  ,1  torre 
Cer  più  &  più  giorni  continui  due  volte  il  giorno  vna  oncia  per  volta  dell  infra 
per  più  ,  ce  pia £u  d  d        -  d.afina  ò  dl  capra  di  cui  que  ^«ona 

fcritto  l««?«"^fe!^J  di  pinoc  m  mondi ,  onde  tre  :  di  noce  d'India  frefea,  "o  re  , 
fta  e  la/efc""XcchT  on  ia  vPnr&  mezza:  di  feme  di  melloni ,  d.  zuccheri  cedri 
enee  due:  d,  p  ft  »«™£;^ffinalua  di  ciafeuno  mezza  onciali  corteccia  d'in  "°  • 
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&  mezza  :  di  fucchio  di  liquirizia ,  dramme  due ,  di  bache  di  Ginepro  ,  dramma 
vna ,  di  gomma  Arabica ,  oncia  vna ,  8c  mezza  ,  di  terra  Lennia ,  dramme  fei  ;  di 
fucchio  d'alicacabo ,  di  procacchia  ,  di  ciafeuno  oncie  fei ,  d' mfufione  di  viole,on 
eie  otto ,  di  mucillagine  di  feme  di  cotogni  ,  fatta  con  acqua  di  viole ,  oncie  quat 
tro  ,di  firopo  violato,  di neupharino , ^di  papauero  ,  di  ciafeuno  oncie  dicci, 
&  di  tutte  quefte  cofe  con  ogni  diligenza,  fecondo  che  l'arte  ricchiede ,  fi  faccia  va 
lettouario  in  buona  forma  f  &  vfifi ,  come  difopra  è  flato  detto. 

De  i  Bruchi  de  j  Vini.  Cap  •    1 1# 

E  G  V I T  A  fuhito ,  che  fi  fono  heuuti  i  Bruchi  de  i  Vini  non  "poco  dot$ 
renellabocca ,  &' nel  palato .  Infiammali,*?  ingroffafi  grandemente  la 
f  lingua ,  eir  fannofi  dolori  acutìjfmi  nello fiomacho ,  &  nelle  budella ,  di 
modo  ,  i  he  par  di  fintirfi  rodere  tutte  le  interiora  :  ogni  parte  del  corpo  ab» 
brufeia  di  caldo ,  e*r  fentefi  ynfajlidio  intoler  abile,  nel  che  vagliono  tutti 

quei  rimedi ,  che  fi  conuengono  nelle  cantarelle ,  ma  deefi  in  ciò  panatamente  vfar  Colio, 

ihe  fifa  deh  mela  cotogne  in  cambio  del  commne. 

DELLE   BVPRESTI.  Cap.  IIJ. 

N  F  E  T  A  non  poco  itguflo  di  coloro  ,  che  hanno  prefo  le  Buprefli,  V» 
fapore  pu^felente ,  limile  al  nitro ,  &  fitnfi  nello  fiomacho ,  &  nel  corpo 
ì       non  folamente  grauiffimi  dolori  f  ma  fi  gonfiano  anchora  i  patienti ,  come 
interuiene  àgli  hidropici.Viuenta  la  per  fona  in  tutte  le  fue  parti  bumidafit 
ritienfi  Forma  nella  vifeiga .  A/  che  ft  foccorre  co  gli  ijìejft  rimedi ,  che  fi 
tanno  nelle  cantarelle  *  Oltre  al  che ,  fotte  che  fieno  le  euacuacìoni  co'l  vomito  ,  &  crijle 
ri  ffonogioueuoli  i  fichi  fecchi ,  ouero  il  vino  della  loro  decottione  :  mapaffando  il  peri* 
€olo ,  fono  in  ciò  non  poco  appropriati  i  dattoli ,  che  fi  ci  portano  da  Thebe ,  mangiati  co 
ft  fempliei ,  ò  triti ,  &  beuuticon  Japa,oueramente  con  latte .  Giouano  dopò  quefio  lepe 
ra  di  qualfi  voglia  fortet  mangiatene  i  cibi,  &  parimente  il  httehumanobeuuto. 
Brfichì  "T^\  HLLE    BVPRESTI,  &  parimente  de  i  bruchi  de  i  pini  fa  ì  fufficien 
de  i  Pi  •  jL/     narrata  di  fopra  Thiftoria  nel  fecondo  libro.  Qjiefti  adunque,  come  che 
t\i,8c  ba  beuuti  f  ò  prcfialtrimente  per  bocca  ,  caufino  alcuni  accidenti  afsaì  diuerfi 

.pretti  Se  da  quelli, che  fanno  le  cantarelle  .nondimeno  ricercano  la  cura  medefìma  con 
lor  vele  quegli  iftefli  rimedi,  quantunque  habbiano  anchora  effì  alcuni  rimedi  particolari, 
lio.       come  nel  tefto  diligentemente  n'infegna  Diofcoride . 

della  Salamandra.       cap.  uri. 

BEVVTA,  che  fi  fiala  Salamandra ,  s'infiamma  nnn  poco  la  lìngua  ,  impedì* 
fcefx  ^intelletto ,  et  la  loquela  ,  vengono  tremori  f  trifte'fóe  f  paure ,  &  debile^t 
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granii  t  ìiuenlano  ,  oltre  a  ciò ,  tf/r/me  parti  del  corpo  tutte  liuide ,  le  quali  f  rejlando  il 
ytleno ,  finalmente fi  putrefanno  ,  cr  ai/amo  w  few* .  Giovano  in  ciò  i  rimedi  ifleffì, 
che  furono  detti  nelle  cantarelle ,  come  che  particolarmente  fia  in  ciò  conueneuole^  appro 
priato  rimedio  la  ragia  del  pino  9ouer  amente  il  gallano  ,compofio  con  mele  in  firma  di 
lettouario  ,  W  parimente  i  pinocchi  triti  9 heuuti  conia  decottione  del  chamepith , 
le  f rondi  dell9 ortica  cotttcon  i  gigli ,tt  con  ólio*Gioueuoli  vi  fonoanchora  Tvo«4  delle  te 
faggini  marine f&  parimente  delle  terrejlri,&  la  deccottione  delle  ranocchie fcon  cui fit 
no  cotti  infume  le  radici  dell'iringo. 

NON  (blamente  auuelenanole  Salamandre ,  di  cài  recitammo  Phiftoria  di 
fopra,nel fecondo  libro  ,  beuute  Cecche  in  poluere,  oucramente  mangiate 
nei  cibi,  ma  mordendo ,  come  fanno  le  vipere,  gli  afpidi ,  &  ogni  altro 
mortifero  ferpe  ,  &  parimente  infatuando  con  la  bocca,  &  imbrattando  con  la 
mucillagine  ,la  quale  loro  rifuda  per  tutto'l  corpo  ,  l'herbe,  &i  frutti ,  che  caini 
tiando  calpeftano.Et  però  differo  alcuni  famofi  moderni,chc  qualche  volta  lì  fono 
morte  le  famiglie  tutte  intere,  per  hauer  mangiato  del  pane  (lato  cotto  in  vn  for 
no  fcaldato  con  legna  auuelenate  da  quefti  perliferi  animali,oueroper  hauer  beuu 
to  dell'acqua  di  qualche  pozzo ,  oue  caminando,ve  ne  erano  dentro  cadute. Indù 
conorfecondoche  nel  X  I  I.libro  riferifee  Aetio)conil  lor  veleno  le  Salamandre, 
oltre  à  gli  accidenti  fcritti  da  Diofcoride  afsai  macole  bianche  per  tutto'l  corpo, 
le  quali ,  diventando  in  breue  tempo  rofse  ,  &  pofeia  nere ,  fanno  cafear  via  tutti 
Speli  della  perfona  ,  La  cura  adunque  di  cotal  veleno  fi  fa(  fecondo  Diofcori* 
de  )  con  gli  iftesfi  rimedi ,  che  fi  danno  per  le  cantarelle  :  ilche  par  pero  ad  alcu 
Ili ,  che  non  poco  ripugni  alla  ragione  :  percioche  cfsendo  il  veleno  delle  Salaman 
£refrigidisfimo,8:humidiinmo,& quello  delle  Cantarelle  calidisfimo,  &  fecccf, 
par  veramente  non  ef  ere  per  alcun  modo  confentaneo,chc  gii  iftesfi  rimediane  gio 
nano  all'uno.gioumo  parimente  all'altro.  Al  checredo  ,che realmente  fi  pofsa  ri 
fpondere  che  quando  dice  Diofcoride  :  Giouano  in  ciò  i  rimedi  iftcsfi,che  furono 
detti  delle  cantarelle  ,  intenda  egli  folamente  de  i  rimedi  vniuerfali ,  ciò  è  dica 
Bar  fuori  il  veleno  dello  ftomacho ,  8l  delle  interiora  co'l  vomito,*  co  i  criftcn 
te  parimente  di  foccorrere  alle  virtù  del  cuore  con latheriaca,co'l  Mitnda 

10  &  con  ciafeuno  altro  valorofo  antidoto  ,chc  vniuerfalmente  fi  conuenga  in  qua! 

11  uoelia  velcno.CÓciofiache  nel  cap.delle  Cantarelle,primo,&  principale  di  quefto 
fefto  lib  eli  fu  nccefsaria  cofa  di  narrare  il  methodo  vnìuerfale,per  non  hauer  fem 
t>re in  osni  cao.che feguita ,a  narrare  vna cofa  medefima  :  8c  pero  rimette  qui  egli 
i  lettori  al  cap.delle. Cantarelle.  Auicenna  dice,che  la  cura  medefima  fi  ricerca  nella 
salamandra  tolta  per  bocca,che  fi  couiene  nell'Opio,per  efsereamedue  di  frigidif 
rmr,  n-moeraméto  per  il  che  faTe  loda  non  poco  la  theriaca,il  Mitridate,  la  ragia 
fimc L5cmP"^e:f  "  1 1.  L«Jl  ^  C inrefso.  e'1  feme dell'ortica. Ma  hauédomi 
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ria  Diolcoridemennonc  aiLuiid4iiun  rwj,*.  ,  x  , 

?Ìrim«nte  in  che  modo  fi  ripari  «1  nocumento  del  lor  veleno.Et  pero  dico  che 
eli  «TE  L  L I O  N  I  caufano  violentisfimi  vomiti,»  dolort  di  ftomacho  :  il  cui 
nocumento  fi  c  »ra,ofseniando  il  methodo  vniuerfale  di  tutti  i  veleni  ciò  e  facen 
So  TomS  *  i  crifteri  in  principio  con  le  cofe  già  dette  ,  «  dando  della  theria 
ca  &  del  Mitridato ,  b  d'ogni  altro  rimedio  ,  &  antidoto  vniuerfale ,  ma  che  ani 
"inoir  i Steli ^^onK^nwn^elavolsarc^pmcommuncopmioneten/ 
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ga ,  che  fieno  quelli ,  che  noi  chiamiamo  Ramarri  f  &  altri  chiamano  Racani ,  U 
curi  &  Lucerti  )  non  fo  io  veramente  determinare  ,  percioche  Plinio  al  X  X  V", 
&XX  V  I.cap.del  X  Uib.  dice,  che  gli  Stellioni  fono  di  figura  fimili  alle  Lucer 
tole,&  che  non  hanno  fangue,&  che  fono  di  natura  quali  fimili  à  i  Chameleonti,per 
cioche  viuono  di  rugiada  ,  8c  di  ragni :il  che  dimoftra  manifeftamente,  che  non  iìc 
no  gli  Stellioni ,  8c  i  Ramarri  vna  cofa  medelìma  :  pcrciochei  Ramarri  mangiai 
no  natiralroenre  le  chiocciole  ,  le  cabalette ,  le  quali  noi  chiamiamo  Saltelli ,  8c  al 
tri  chiamano  locufte , le rigale,*  grilli ,  8c  limili  animali ,  &  appreflb  a  quello 
hanno  conaenicntemente  fangue  nelle  vene ,  &  fegato  nelle  interiora ,  Se  e  anima 
le  molto  beniuoloall'huomo  .  Nel  che  (  come  fi  legge  in  Plinio  al  X. capo  del 
X  X  X.libro  )  tutto  ilconrrnrio  fono  gli  Stellioni .  Oltre  àcio  (  come  nel  luogo 
medefimo  dice  pure  egli  )ftanno ,  Se  s'inuernano  gli  Stellioni  ne  i  pertugi  delle 
cafe  ,  &  masfimameme  ne  i  cantoni  de  gli  vfei',  8c  delie  feneftrc ,  doue  nell'ufcir 
fuori  lì  prendono  con  le  trappole  teiTutc  di  canne  laPrimauera,pcr  haùcre  lafpo 
glia  loro  ,  di  cui  fi  f^ufeiano  ogni  anno  in  quel  tempo  ,  come  fanno  le  ferpi ,  vie 
tu  valorofiffima  contra'1  mal  caduco,pcrcioche€  lor  coftume  di  mangiarfcla ,  coi 
me  loro  efee  da  dolio.  1 1  che  anchora.arguifce ,  che  gli  Stellioni  fieno  non  poco  dif 
ferenti  da  i  Ramarri  :  percioche  quelli  fe  ne  ttano  in  campagna  per  le  fiepi ,  8c  per 
le  macchie  ,  8c  quelli  fono  domeftichi  di  cafa  .  Ikhe  fapendo  ben  Diofcoride  ,  di 
ceua,che  chi  teme  di  veleno,prooiri  di  far  di  tal  forte  la  fua cucinarne  dal  palco,ò 
dal  retto  non  pollino  cadere  nelle  pignatte ,  b  altri  vafi  Scorpioni ,  ne  ragni,  ne 
Stellioni .  Che  tono ,  okre  à  ciò ,  quelli  animali  in  Italia ,  ne  fa  teftimonio  Arift. 
al  X  X  I  X.cap.del  V  I  1 1  .libro  deli'hiftcria  de  gli  animali ,  dicendo ,  che  in  alca 
ni  luoghi  d'italiafono  i  mor/ì  de  gli  Stellioni  velcnofì ,  Se  mortali  :  nn  non.pcro 
fo  io  ritrouare  con  vero  teftimonio ,  quali  eflì  fi  fieno  ,  fe  già  non  volesimio  dire, 
die  i  veri  stellioni  fufsero  quelli ,  che  n ritrouano  in  Thofcana  nelle  noitre  cafe,& 
roasfimamente  in  alcuni  pertugi  delle  mura  appresso  terra,  chiamati  da  noi  Ter* 
rantok  ,  di  cui  dicemmo  difopranel  fecondo  libro  al  cap.delia  Sepa  ,ouero  La 
certola  Calcidica  :  percioche  quefto  animale  è  lunik  alle  lucertole  ,  &  viuc  dirà 
gni  come  difse  Plinio  ne  i  luoghi  predetti ,  &  Aritt.al  l.capo  del  1  X.libro  dell'hi 
ftoria  de  gli  animali ,  &  fu  per  la  fchena  è  tutto  (Iellato ,  dal  che  per  auùcntura 
haegliprefoilnome  di  Stellione,  Bc  fono  i  morii  fuoi  in  1  hofeana  peftileu» 
ti ,  &  mortiferi .  Varie  veramente  fono  le  fpetic  di  cotali  animali  ,  parlando  in  ge 
nere  delle  l  ucerrtok  de  i  Ramarri,  de  i  Chamekonti ,  de  gli  Stinchi ,  de  i  Cra 
codili  ,de  gli  Stellioni ,  &  delle  Salamandre  ,  imperoche  in  ogni  fpetie  di  qnelti 
fc  ne  ritrouano  de  i  differenti  l'un  dall'altro  di  grandezza,*  di  colore:  &  pero  noa 
è  rnarauiglia ,  fe  in  alcuni  bofehi  paludofi  d' Alamagna  fi  veggono  camina 
re  lungo  le  publiche  ftradele  Salamandre  tutte  nere  di  fopra ,  come  vn 
velluto ,  &  fotto  alla  pancia  rofse  ,  comeanchora  fi  ritrouano  gli 
Stinchi  in  Italia  in  alcuni  laghi  in  quel  di  Vicenza  piccioli, 
&  neri,molto  disfimili  da  quelli,chc  fi  ci  portano  d'Alef 
fandria,*  come  parimente  fi  ritrouano  in  Arabia 
lf  lucertole  lunghe  vn  gombito ,  nel  monte 
Nifad'lndia  lunghe  ventiquattro  pie* 
di,di  diuerfi  colori,  &  fimilmente 
in  vna  dell'itole  Fortunate, 
chiamata  Caprar  ia,di 
molto  grandi,*  in  gcandiffima  copia. 
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DELl/EPHEMERO.  C^t  V. 


EN  TONO  coloro ,  chehanno  mangiti,  o  bevuto  V  Eternerò  ,chii 
mai)  da  alcuni  Colchico,  ouero  Bulbo  fai  attico  fvn  prurito  in  tutti  la  pfr» 
f      fona  ,  come  fentono  coloro  ,  che fon  fumi  dall'ortica  ,  b  che  fi  fon  fregati 
con  la  cipolla  fquiUa.  Sentono,  oltre  a  ciò ,  non  poco  rodimento  nelle  interio* 
ra ,  %r  graUitk  grande  con  ardore  \n\enfffi  no  nello  jlomacho  •  Dopo  al 
the  ,crefcenio  il  male,  nafcono  flujfidi  corpo  con  fangue ,  y  rifilature  di  budella  •  al 
the  fi  facorre  co  i  vomiti       coi  cnfleri  ,  come  è  fato  detto  nella  cura  della  Salaman  ? 
ira ,  ma  auanti  che  il  veleno  s*  impadromfca  del  corpo  ,  birogna  dar  bere  a i  patienti  la 
decottione  delle  frondi  della  quercia ,  delle  ghiande ,  ò  di  igufci  de  i  meUagrani  mal  ma  • 
turi .  Qioua  anchora  il  dare  a  bere  del  latte ,  in  cui  fta  [tato  prima  cotto  il  Serpollo ,  W 
giouaui  parimente  beuuto  con  vino  ilfucchio  delVherba  chiamata  fanguinalet  òde  tralci 
teneri  delle  viti,  ò  delle  cime  dei  roui,ò  del  midollo  frefco  della  fèrola  ,ò  del  mirto. Con* 
uienuifi  anchor  Uinfiifione  fatta  neWajua  delle  banche  del  mirto  trite  da  prima,  1$  pofcia 
macerateci  dentro  .  d  che  opera  parimente  la  feconda,*?  fottìi  corteccia  dille  cajlagne9 
imita  cruda  con  qual  fi  voglia  de  t  ficchi  predetti  »  eST  C Origano  beuuto  con  lalifcia. 
Tanto  in  talcajò  è  appropito  per  bere  il  latte  d'cfina,  ouerodi  vacca,  &  parimente  per 
Unerlo  in  btcca ,  chehaueniofi  copia  di  quefìo  non  fa  bifogno  di  cercare  altri  rimedi. 

Epheme 

CHE  COSA  fia  l'Ephemero  Colchico  dicemmo  noi  di  Copra  nel  fecondo  rof&cu 
libro  :  la  cura  del  quale  trattò  Diofcoride  qui  cofi  ampiamente  ,  che  non  ri  radclfuo 
rroào  alcuno  de  ifucceffori ,  che  altro  più  di  lui  ne'deCci iua  .  Facianfi  adun  veleno  . 
que i  vomiti, Se  i  criftevi  ordinarii,&  vlìnfi  pofcia  i  fuoi  rimedi  particolari, &  malli 
imamente  il/atte  d'alma,  Se  di  vacca,non  tralafciando  però  gli  antidoti,che  vaglio 
fio  conti  a  tutti  i  veleni  ,  di  fopra  da  noi  più  ,  Se  più  volte  ricordati.  Ma  perche  fi 
connumerano  anchori  tra  i  veleni  gli  Anacardi ,  di  forma  non  molto  diffimili  da 
quello  Ephenuro  Colchico  ,  quantunque  quelli  nella  loroefterior  corteccia  non 
coco  nereggino  ,&  quello  fotto  il  fao  Cottile  inuoglio  non  poco  biancheggi ,  se 
parimente  la  STAPH1S  AGAIA  ,non  molto  da  gli  Anacardi  lontana  ne  i 
temperamenti  fuoi ,  le  cui  hiftorie  dicemmo  di  fopra  nel  primo  ,  Se  nel  quarto  li 
bro  non  hauendont  fatto  Diofcoride  memoria  alcuna,  Se  efTendo  tutte  cofe  ,  che 
carnalmente  s'adoperano  da  i  medici  ne  i  medicamenti  folutiuimii  parrebbe  ve/ 
ramente  hauer  mancato  delia  folita  diiigenza,ù  non  hauerne  fcritto  ,  trattato  ,  8c 
narrato  i  proprii  rimedi  ,  che  fi  gli  conuengono ,  8c  matfimamente,  che  fpeflo  ac> 
cade  per  Onoranza  d'alcuni  medicaci,  che  non  fanno  pur  leggere  ,non  che  medi 
care  i  quali  danno  cotali  medicine  fohtiue  ad  occhio  fenza  pefarle ;  ne  eorreg' 
cerle  che  incorrono  i  patienti  in  grandinimi  imitagli ,  Se  horrcndi  accidenti  ,a  An<tcar * 
faualife  con  le  cofe  appropriare  non  lì  foccorre(Te,ageuolmentefe  ne  morrebbe  rf 
i^oniV^  a  molti  Gli  ANACARDI  adunque  quando  fi  beuono,  O  «•  * 

vÙn^  poco  incendio  nella  gola,  Se  nel  gorgozzule,*  cofi  pari,  l"0  '« 

SS  tut^icorpo,  se  generandoiafcbbrcCai»  dmh 
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fano ,  oltre  i  ciò ,  paralifia  in  alcune  membra  del  corpo ,  8c  "corrompono  lo  Jote! 
La  cura,  letto  ,  percioche  con  l'eccelfiuo  calore ,  che  poflf  ggono ,  abbrufciano  l'humor  ma 
linconico  .  La  cura  di  quefti  fi  fa,dando  a  bere  pofcia  ,  che  fi  fon  fatti  i  vomiti ,  8ci 
crifteri  deirolio  di  mandole  dolci,di  pinocchi  ,  di  noci  Indiane,  di  Sifamo  ,  Se 
di  fune  di  papatiero ,  il  che  fa  parimente  il  boturo  tanto  crudo  ,quanto  cotto ,  8c 
il  latte  di  vacca  .Ccnucngonuiii  anchora  tutte  le  cofe  vntnofe  ,  come  fono  i  brodi 
delle  carni  graffe ,  il  difh  utto  dei  porco ,  b  dell'oca  ,  le  cemella,&  le  midolla  del 
l'ofsa  ,  per  hauere  cotali  cofe  vntuofc  amplisfìma  facoltà  (  come  in  più  luoghi  s'è 
detto  )  di  fpegncre  l'acuità  ,  e'1  teruorc  d'ogni  calido  veleno .  Giouanui  mirabile 
mente  tutte  le  cofe  frigide  di  naura,&  parimente  infrigidate  per  arte  &  peia 
lodò  molto  Auiccnna  il  latte  di  vacca  acctofo,  l'olio  violato  ,  8c  l'acqua  d'or 
zo,ma  pei  oche  fieno  tutte  quelle  cofe.  infrigidate  prima  co'l  ghiaccio,oujerameri 
teccnla  neuc  mala  loro  theriaca ,  ouero  antìdoto  proprio  fono  Je  nocjcommuni 
St  xihifa  &  Pariniente  1  pinocchi  abbruttiti  %  La  S  T  AP  H  ì  S  A  G  R  I  A  poi(  come  poco 
*c  J    qui  di  fopra  dicemmo  ;  per  cfler  molto  calda,  &  aduftiua ,  fa  quafi  i  medefimi  accf 
griv^  ^enti  i  che  fanno  gli  Afiacardi ,  &  le  Cnntarelle,abbrnfciando  iJ  palato  r8ci\  gor 
fuo  noeti  gozzule,  indneendo  vomiti  ecceflìui, rodimenti  diftomacho,*  parimente  fluffi  fi 
ntemo.     miti  à  *  diftnterici ,  dopò  al  che  ,  fé  pretto  non  fi  gli  foccore ,  (frangola ,  &  arn 
mazza,  òc  però  facendo  eJiadi  fua  propria  natuia  molto  vomitare ,  bifogna 
diligentemente  vedere,  fe  infìeme  co  i  uomiti  fe  n'efceella del  corpo,  il  che 
non  ri  tr  oliandoti,  fi  loda  il  dare  à  bere  dell'olio  delle  mandole  doler  con  molta 
acqua  melata ,  facendo  ceminarc  i  patientì  continuamente^  per  camera  perciò* 
chefuol  quefto  rimedio  tirarla  valorofamcnteper  vomito  fuori. Debbonfi ,  oltre 
à  ciò  ,  fare  i  crifteri  più  volte  da  noi  ricordati ,  accìoche  fe  parte  alcuna  luffe  (ce* 
fa  nelle  budella ,  fipofTa  con  quefti  ficuramentc  canai  e.  lutto '1  redo  della  curali 
fa  pofcia,  come  fu  detto  nelle  CantareUe,non  kfeiando  gli  antidoti  vnìucrfalir 

DEL  DORICNIO.  Cap.  VL 


La  cura  r 


E  V  VTO  che  fifa  il  Doricnio,  chiamato  &  a  alcuni  SoUtro  furio  fi /4f 
prefenta  fubito  algujìo  vn  fa  p ore  di  latte}do\  ò  al  chefegmtano  continui  fin 
6      ghio^j,bumidità  di  lingua,jputi  dt fungiteli  difoofùione  di  corion  ri 
(liaturedi  budetta,come fuole  a  cadere  nella  difenteriatnel  cheauanticheinur 
uenga  alcuna  di  cjiefie  cofe  ,gieuanoi  rimedi  predetti ,  ciò  e  ,/vomi/i  ,1 
erijìeri,  &  ciaf  una  altracofa ,  la  cui  potejià  fa  dì  cacciare  fuor  del  corpo  il  velenoso 
no,  oltre  a  ciò ,  particolarmente  in  tal  cafo  giouc  uoli  l'acqua  melata  ,  ;/  latte  di  capra,!'*] 
fenty  9il  yino  dolce  beuuto  tepido  infume  con  anefi ,  le  mandole  amare  ,  ì  petti  delle  galli 
ne  cotti,  &  mangiati ,  &  tuttele  fjpetie  delle  gongo  le  tanto  crude,quanto  arrogile.  Con* 
uengonuifi  anchora  igambari}t?  le  locufie marine %<&  parimente i lor  brodibeuuti. 

FV  DEL  Doricno  à  baftanz  a  detro  da  noi  di  fopra  nel  quarto  libro,nep< 
rò  e  dapenfare,  che  vna  cofa  mcdelima ,  (ìa  il  Doricno  ,  e'i  colano  furiofo, 
percioche  per  due  diuer/ì  capitoli  l'un  dopò  l'altro  ne  fcrifse  Diofcoride:# 
come  che  dicerie  qui  egli  ,  che  fono  alcuni ,  che  chiamano  il  Doricno  Solatro  fu 
riofo ,  nonio  dice  affermatiuamcnte,ma ,  che  colilo  chiamano  alcuni ,  a  cui ,  cofi 
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dicendo  ,  pia  predo  contradice ,  che  altrimente  :  ma  è  ben  vero  ,  che  il  SOL  A' 
TRO  maniaco,  oner  furiofo  ,faàchi  fé  lo  bene  (come  ferine  Diofcorìde  nel 
quarto  libro  )  accidenti  quali  Stilili  à  quelli  del  Doricnio  ,  percioche  data  la  radi* 
ce  al  pefo  d'una  dramma,infe  ttando  lo  intellerto.gli  rap  prclenta  diuerfe  cofe  gio* 
conde,ma  duplicatone  i  1  pefo,  fallare  in  ertali  pertre  giorni  continui  ,& final* 
inente  ,  ammazza ,  quando  fe  ne  bcue  il  pefo  di  quattro  dramme .  Il  rimedio  di  La  cara, 
quefto  è  il  bere  dell'acqua  melata,  per  eccitare  il  vomito  più  ,  &  più  volte  :  &.  tut 
to  quefto  del  Solatio  furiofo  diffe  Diofcoride  nel  luogo  predetto,  qoantnn/ 
que  qui  trai  veleni  non  nefacefse  egli mentione alcuna . Et  peib direi  io,  che  \Tua  di 
tutti  i  rimedi  ,che  ficonuengeno  nel  Doricnio ,  fi  poteflero  ficuramente  dare  in  volpe, 
queftafpetie  di  Solatro.Auicenna chiamali  Doricnio  vnadi  volpe>ne  altro  di  più 
di  quel ,  che  fcriuono  Diofcoride  9  &  Paolo  u'aggiunfe  egli  (  come  che  afsai  ine* 
tamente  )  per  lacuradelfuo  .  Il  perche  none  da  partirli  dalla  cura  fcritta  da 
Diofcoride ,  Se  da  quella ,  che  fcriucremo  al  capitolo  dell'Opio. 
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VBITo,  che  fi  beue  V  Aconito  Ji  ferite  nellalingua  vn  fapore  dolce  con 
alquanto ,  del  coflretiuo ,     nel  frocejfo  fot ,  quando  fi  vogliono  leuare  in 
f       fedi  i  fatimi  ,  /or  caufa  vertigini ,  lagrìmegrauità  nel  petto  ,&nei  fre* 
corditetfh  tirare  infinitijfime  fetta.  Ne/  che  è  neceffariodi  tirare  il  veleno 
fuor  del  corpo  co  i  vomiti  ty  coi  crefleri  :  dopo  al  che  è  filutifiro  il  dare  à 
here  cólvino  dell' offendo  l'origano ,  la  rutat  il  tnarrebbio ,  la  decottione  deU'affen^o ,  il 
jimpreuiuo  f  l'abrotano ,  la  chamelea9  e'/  camepitio  .  Giouanui  parimente  il  liquore 
ddbalfamofbeuutoal  pefo  dima  dramma  cól  vino,ouero  có 7  latte  infume  cól  pari 
fefo  dì  cajloreo,  di  pepe ,     di  ruta.  Vanft,  oltre  à  cio7  il  caligio  del  capreto  della  lepre9 
tr  del  ceruo,&  parimente  la Jpiuma  delfino .  Uafli  con  vtilitàftmilmente  a  bere  il  vino$ 
in  cui  fia  fiato  fiento  il  fèrro ,  ?  argento  #  cr  Poro  in  focati ,  la  lifcia  cólvino ,  il  brodo 
confumato  delle  galline ,  e2T  farimente,  quello  delle  carni  graffe  de  i  buoibeuuto  cólvino • 
Die*  fi  anchora ,  che  p articolarmente  il  chamepitio  vi  fa  molto  gioueuole . 

YANTVNCLVE  fieno  gli  Aconiti  (  come  di  fopra  fu  detto  nel  quar 
C  J  to  libro  )  di  diuerfe  fpetie  ,  ciò  è  pardalianche  ,  licoctono ,  &  cinoctono, 
Vr  che  rilicua  ftrangolatori  di  leopardi ,  di  lupi ,  &  di  cani ,  nondimeno  ricer 
cano  tutti  queft)  vna  cura  medefima.Riferifce  Aetio,oltre  quello,che  ne  fcriuc  Dio 
feoride  che  coloro,chc  fi  bcuonol'aconito,dopò  alla  dolcezza, 8c  afprezza  che  fento 
no  nella  Jingna  fentono  pariméte  amaritndine.dopo  al  che,fi  gli  coftringonote  ma 
Cecile  &  zìi  fuccedono  morfi,&  rodiméti  di  ftomachoral  che,quando  pretto  no  fi  foc 
corre  facendoli  gli  occhi  torbidi ,  &  fanguinofi  ,  tremori  in  tutte  le  membra  del 
corpo'  con  enfiagione  vniuerfale ,  come  accade  à  gli  hidropici .  Per  la  cura  aduli 
due  di  quefto,  deuefi  feguire  con  ogni  diligenza  l'ordine  8c  i  rimedi ,  che  gli  attn 
buifee  Diofcoride  a  percioche  efficacisfimi  fono,  ne  altri  ne  ntrouo  appreffo  Mt 
tic Tnt  Auiccna  .  Scriue  il  Conciliatore  Pietro  d'Abano  nel  Clio  trattato  de  i  v  c 
Si'^rSSwfi  cara,beuendoli  due  dramme  di ^crra  figìllata  con l  l'acqui 
akb'  u^^m^ÌMn  il  vomito  ;  dopo  «1  che  vuole  cgb.chrg  di*  * 
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bere  con  vino  ,dourfia  fratta  cotta  la  radice  della  gcntiani,fa  tnef?aeaalpeft 

dr  due  dramme ,  Se  che  la  fua  vera  medicina: ,  Se  principale  antidoto  lìa  la  radice 
deìTariftolochia  lunga  .  Ma  ricordandomi  io ,  che  fi  ccnnumerano  trai  veleni 
le  fcillecattiue  ,la  fiammola  ,  il  fune  dell'oiiica,  &  della  itipcntaria  ,  non  mi  è 
partirò  fuor  di  proposto  trattarne  in  quello  luogo  ,  tr  pero  trattando  prima  del 
le  SC  I  LLE,  dico,chefeneritrouano  di  cattjue  naturalmente  vclenofe,^ 
parimente  di  buone  per  Tufo  della  medicina  ,  ó\.  che  quelte  nocciono  ,quando'fe 
ne  mangia  più  del  douere  ,  Se  quelle  con  la  maluagità  del  veleno  ,  che  pofltggo  * 
no  ,  anchora  che  in  noe*,  quantità  lì  mangino  ,  come  parimente  fanno  anchora  i 
fononi.  Le  velenofe  Scille  adunque  (  fecondo  ,  che  fcriue  Mefue ,  Scaltri  delia  fe 
ta  Arabica  ;  nafeono  Tempre  fole  in  luoghi  p  uzzolenti ,  Se  fporchi  ,  se  appretto  ai 
le  acque  de  i  bagni, &  pero  cerchino  i  diiigentisfimi  fp? rialì  cTufar  di  queìie,che  na 
feono  accompagnate,che  fieno  nei  fapore  m!ìemniientedolci>amare,&  acute,&  che 
riabbiano  le  lamine  loro  fpledentirpercioche  in  quefte  non  lì  ritroua  nialitia  alcuna 
di  veleno  ,  ne  pofsono  nuocere  al  corpo  ,  fe  g;ia  non  fe  ne  man  ?iafse  oltre  al  doue 
re  .  Et  però  trattandone  Auicenna  trai  veleni  alla  V  I,  del  quarto:  La  Scilla  catti 
ua  (  diceua  )  oberarne nte  il  troppo  lui^o  tempo  vfar  la  buona  ,  vlcera  Jo  ftomaf 
choje  budella  ,  &  parimente  le  vie  che  tirano  al  fegato  ,caufando  prima  pun/ 
ture  ,&  dolori  acuri  nelle  interiora  fdaJ  che  ageuolmente  fi  caufaladifcntena,& 
pero  lì  cura  la  fua  maluagità  acuta  feorticaciua ,  òeuendoM  latre ,  nel  quale  lìa  (rato 
fpento  dentro  l'acciaio  infocato  ,  &  mangiando  le  tuorla  dell'uona  cotte  neli'acc 
to  ,  cibi  fritti ,  brodi  graffi ,  boturo  crudo ,  Se  piedi  di  vitelli ,  8e  altre  cofe  conue 
neuoli ,  come  piti  diffufamente  fu  detto  nefcapìtolo  delle  Cantarelle,  doue  ricor 
rer  fi  dee  per  la  cura  della  Scilla  :  percioche  quelle  cofe ,  che  fon  conueneuoli  nel/ 
le  medicine  acute,  Se  vlceratiuc  ,quiui  ccpiofamcntefcriuemmo  .  Non  fa  minori 
accidenti  ia  FLAMMOLA,  di  cui  dicemmo  di  fopra  nel  quarto  libro ,  trat* 
tando  della  Clematide ,  percioche  per  cfsere ,  oltre  alla  velenoiìtà,che  poslìede,cal 
da  nel  quarto  grado ,  vifcigatiua  ,  Se  ulceratiua ,  caufa  ardor  grandislìmo  nella  go» 
1  a  ,  nello  (t  omacho,&  nel  corpo  ,  fete  intollerabile  ,  ficcità  di  lingua  grandisJima 
feorticamento  di  budella  ,  &  ardore  inteniìsfìmo  d'orina,  di  modo  ,che  tanto 
feorrica  profondamente  alle  voltei  luoghi ,  che  la  tocca  ,che  orinano  i  patienti 
puriffimofangue  con  intollerabile  dolore:al  che  lì  foccore ,  fatti  prima  i  vomiti, 
Se  i  crifteri^o'l  dare  à  bere  latte  di  vacca  inlìeme  con  copiofo  boturo  frefco,&:  pa- 
rimente il  dar  l'olio  delle  mandole  dolci ,  de  i  pinocchi ,  delle  noci  Indiane ,  & 
del  feme  del  papauero  :  percioche  (  come  piti  voice  s'è  detto  )  la  cura  di  quelle  co 
fe  acute  fi  contiene  nelle  medicine  grafse  ,  &  vntuofe  .  Vale, oltre  àcio,in  talea 
Co  l'impiaftrare  la  regione  dei  fegato  con  fucchio  di  lattaci,  d'endiuia ,  di  procac 
chia  ,  d'acqua  rofa ,  8e  di  fandali ,  Se  il  dare  per  l'ardore  dell'orina  le  granella  dei 
j'alicacabo,*  impiagare  le  reni/il  pettinecchio  ,  &  la  ver£a#per  far  riftagnare 
il  fan^ue,con  fucchio  di  rofe  di  piantagine/ìi  poligonio,&  di  cinoglofsa.Giouanui 
oltre  a1  cio,i  crifteri  fatti  di  latte,di  brodi  ,olio  rofado  di  graffi,*  infìcme  confuo 
chiodi  mortina,come  piti atnpi3  mente  fu  detto  di  fopra  nelle  Cantarelle. Calidisfi 
mo,&  velenofo  èanchorall  SEME  dell'O  K  T  1  C  A,  Amaflìmamente  quello, 
che  li  rafsembra  al  feme  del  lino,vfato  da  molti  nelle  veneree  medicine  :  Se  però  ef 
fendo  egli  desinato  all'ufo  de  gli  huominijèperò  molro  bédaauiiertire,chen6ii 
dia  in  gran  quatità,ne  mneo  per  fe  folo,macópofro,&  corretto  có  quelle  cofe,che 
pofsono  i  fpegnere  l'acuità,  Se  calidità  ecces  fi  ua,  eh  e  posfiedc,comefono  i  pinochi, 
le  noci  Indiamele  madole,le  nocciuole,i  piftacchi^à.  pariméte  ilfcrae  delfìfamcnio) 


3,  irte  1 
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Cara,  & 
rimedi . 


Seme  di 

Serpenta 

ria,  & 

fuoinocu 

n.entì. 

Cura,& 

rimedi . 


J      .  .  DI    DIOSC'ORIDE.  24 

do:j*ciocn*  quMo  fi  toglie  il  feme  dell'ortica  in  maggior  quantità  di  qiie  llo/he  fi 
richiede  ,  caufa  (  fecondo  che  alla  feda  del  quarto  rffeiifce  Auicenna  )  non' fola 
mente  tutti  «qqegli  accidenti ,  che  caufa  la  Scilla  ,  ma  particolarmente  vna  cotinua 
tcffc:  &  pei  o  ì  cura  nel  modo  medefìmo  ,  che  la  Scilla  ,  come  che  per  Odiare  alla 
tcfle ,  vi  fia  conueneuole  l'olio  delle  mandole  dolci ,  il  lìropo  violato  ,il  giaggio 
lino  ,1  acqua  d'orzo ,  i  1  zucchero  candito  ,  il  zucchero  violato ,  i  piniti  ,  i  diadra 
ganti  frigidi  ,&  altre  cofeJenitiue  appropriate .  Riferifce  il  Conciliatore  fieno 
d'Abano  , che  1 1  vero  antidoto  del  feme  dell'ortica  ,  è  il  feme  delle  mela  cotogne 
trito,  &  beuuto  con  acqua  calda  ,  Di  caldifììma  nature  è  anchora  il  feme  della 
S  E  R  P  E  N  1  A  R  1  A  :  8c  pei b  bevendoli ,  ò  mangiandoti  ne  ì  cibi ,  caufa  afprez 
za,  ardore  ,  &  punture  nella  gola,  8c  parimente  ne  i  denti, &  nelle  gengiue,  infiam 
mando  yniuerfalmente  tutte  le  membra  del  corpo.  Al  che  fifoccorre  ,  beuendofì, 
ò  mangiandoli  il  boturo  frefco  &  il  fuo  vero  antidoto;  fono  i  fugoli  di  farina  d'or 
«0  con  piniti ,  ó  c  on  zucchero  candito  . 

Dt/  Mele  Ueracliotico.  Cavé  Vili. 

ITROVASI  m  Heradia  di  Porto  ,  doue  nafc  egran  copia  d'aco* 
rito ,  yn  certo  mele  ,  ti  quale  mangiato  ò  vero  beuuto  7  non  fa  minori  ac* 
r  cidenti ,  chef  faccia  l'Aconito,  peritiate  quelle  cofe ,  che  conferì  fono 
nell'uno  ,  yagliono  parimente  nell'altro  t  nondimeno  è  in  ciò ftlictjfimo  ri* 
medicai  dar  contwutimente  a  bere  il  vmo  melato  infieme  confrondi  di  ruta* 

DEL  MELE  HER  ACLJ  OT1CO  dicemmo  di  fopra  nel  fecondo  li> 
bro  quanto  fe  ne  richiedetene!  qoal  luogo  difse  Diofcoride  (  quantunque 
in  quello  fe  Io  tacelTe  poi  )  che  facotal  mele  diuentare  f iiriofì ,  &  fudare  co 
piofifìimamente  coloro  ,  che  fe  lo  mangiano  ,  8c  che  fi  cura  il  fuo  nocumento,  dan 
dofiàbere  la  Salamoia  della  carne:  ma  per  non  ti  portare  à  i  tempi  noftri  in  Ita' 
lia ,  non  fa  bifogno  darne  qui  altra  cura ,  8c  maflìmatnente  Capendoli ,  che  vn  me 
tkiìflio  veleno  è  quello,  &  quello  dell'Aconito. 

DEL  C  OR  I  ANDRO  Cap  .  IX. 

L  CO  RIANDRO  non  fi  può  afeondere  per  l'edore  m«lto  acuto% 
chepojjiede*  Beuuto  adunque,  che  fi  fia  ,  arrochire  la  yoce,fa  v [ciré  del 
i        lo  intelletto ,  er  duemolteyane ,  e2T  dishonejìe  parole  ;  come  fanno  gii  tb 
brachi ,  mducendo  ,  oltre  4  ciò  ,  intuitoci  corpo  Inodore  acuto,  che  effo  ftef 
fi  p*f)itdey  al  che fi  faccene,  bauendo  prima  fatto  i  yomi'i  ,  coniglio 
•chiamato  tirino, come  ne  £jia;iri  efato  ietto  ,  co'/  dare  a  bere  a  1  patterai  il  vmo  puro, 
mero  inftemecon  offendo  ^  Giouam  parimente  l'olio  beuuto  t  <&  cojìmhora  lyuoua,  cct 
teui ,  dentro  aperte  f  ejr  beuute  pofcia  liquefatte  con  la  falamuoia ,  Qonuienfagli  anchora 
iafdamuoh  pura  9 1  brodi  delle  galline  9  &  delle  oche  ben  fatati ,  &  fmilmente  la  fapa 
ieuuta  con  la  li/eia .  Corian* 

DI  SOPRA  nel  terzo  Ub.  fu  da  noi  lungamente  trattata  l'hiftoria  del  co  dro  ,  8c 
rWdro  &  come  s'ingannino  inanifeftamétehoggi  tutti  i  Medicine  danno  fua  vele 
.  il  fuo  feme  coletto  cu  zucchcr o/eguitàdo  la  dottrina  Arabica^  npr iuierci  nofa  na 

tura* 


Mele.He 
racleotì 
co  ,  Jc 
fuoiaccì 
denti . 
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ì  t  SESTO   tÌBR  O  (J 

t&pòrì ,  tTie  àfcendono  alla  tefta  ,  &  per  confortare  il  cerucllo ,  perciò  tht  fi  vtit  f 

manifcftamentc,  che  Diofcoride  dice,  che  fa  il  coriandro  tutto'1  contrario .  il  per  i-lfl 

che  è  da  penfarc  ,  che  alla  roucriìa  intcndeflero  gli  Arabi  la  cofa .  Auicenna  vua  10M 

le ,  che  (blamente  il  corriandro  verde  ,  &  non  il  fecco  habbia  facoltà  velcnofa,  U  Lèt 

iftupefattiua  ,  Se  caufi  vertigini ,  furore ,  ebbriacchezza ,  8c  pazzia  ,  &.  che  il  fecco  \\ 

faccia  tutto'1  contrario  :  il  che  ne  confentaneo  ,  né  ragioneuole  mi  pare ,  perciò  ^ 
che  quantunque  nel  feme  fecco  del  coriandro  non  fia  tanto  humore ,  quanto  fi  ri» 

trona  nel  frefeo  ,  8c  nell'hcrba  ,  non  per  ò  per  quello  fi  può  ragioncuolmente  di*  $\\d 

re ,  che  non  poffegga ,  fe  ben  meno  valor  ofa ,  la  facoltà  medelìma ,  come  fa  il  fc#  ut 

me  del  papauero ,  dello  Iufquiamo ,  della  cicuta  %  &  d'altri  infiniti ,  8c  però  fcìoc  mi 

chezza  grande  mi  pare ,  il  credere  ,  che  il  feme  del  coriandro  operi  fecco  tutto'l  . 

contrario  di  quello  ,  che  fa  egli  verde  :  il  che  fe  fuffe  vero  (  come  s'imaginano  al  ^""Vl 

cuni)  farebbe  neceffario,  che  fi  permutale  il  feme  delcoriandro  in  altra  fpetie  del  0M 
Errore  tatto  contrana  a^a  ^ua  •  Sono,oltre  à  ciò  alcuni,  che  volendo  difendere,  &  man 

dimolti  tcncre  ^opinione  de  gli  Arabici ,  dicono ,  che  fi  leua  via  al  coriandro  il  nocumé  n  m 

to ,  che  fa  egli  al  ccruello  con  la  preparatone ,  che  fi  gli  fa  con  l'aceto  .  al  che  (  fe  [)  ^ 
condo  il  parer  mio  )  non  fi  può  in  modo  alcuno  conlcntirc ,  pcrciochc ,  quantum 
que  le  opcrationi ,  che  fi  fanno  nelle  medicine  Spengano  alquanto  l'acutezza  ,U 
malignità  loro ,  non  pero  le  poflbno  elleno  permutare  in  modo  alcuno ,  che  opc 


accie 

folco 
hktoio 


La  cara  rino  ilcontrario  di  qucU°  >chc  auantiallaprepaiatione  operauano  per  natura.  j  ! 
'  Qjianto  poi  fi  ricerchi  alla  cura  del  fuonocumento,ritrouo,oltreàquello,che  ne  r01"  ' 
fcriue  Diofcoride,  che  molto  viconferifcelathcriaca,bcuuta  con  ottimo  vino,  ' 
&  che  ilfuo  proprio  antidoto  i  quella  pianta  conofeiuta ,  8c  volgare ,  che  chiama  ,cJCil 
no  Vincitofco ,  di  cui  facemmo  mentione  di  fopra  nel  terzo  libro  al  capitolo  del 
T  Afclepiade.Alla  rocchezza  della  voce ,  che  fi  caufa  da  elfo  ,  fi  foccorrc  co  i  garga 
rifmi  appropriati ,  &  con  le  cofe  pettorali ,  8c  al  difturbo  del  cerucllo ,  con  k  fpe 
tie  del  diamufehio,  della  diambra,  &  d'altri  rimedi  firn  ili  capitali ,  &  parimeli 
te  con  le  cofe  cordiali. 

DELL  O  PSILLÌO.  Caf.  X, 

O  PSILLIO  beuuto  f  infrigidì/ce  tutto1 7  corpo ,  induetndo  yna  arti 
l      pigri  tia ,  debile^  9     trifléfóa ,  che  far ,  che  gli  foriti,  e'I  vigore  tulli 
Jt  nfoluano  in  fumo  •  al  che  Ji  [occorre  co  gltijlejfi  rimedi  del  coriandro . 
PfiUio ,        O  PSILLIO,  &  parimente  il  fuo  feme,  iJ  quale  è  in  frequentiffimo  vfo 
&  fuave   I    nelle  fpetiaric  (  come  dicemmo  di  fopra  nei  quarto  libro)  è  notiflìmo  f*co 
lenofana        nofeiuto .  Qjxcfto  adunque  beuuto ,  induce ,  oltre  à  gli  altri  accidenti ,  reci# 
tura ,  He  tal  ì  <ja  Diofcoride ,  ferramento  di  fiato  gonfiamento  di  corpo  ,  &  finalmente  tan 
acidéti  •  ta  an(ietà  di  cuore  ,chc  molte  volte  ^ramortifeono  con  freddi  fudori  i  paticnti. 
La  cura.  |_a  cara  di  quello  è  principalmente  di  far  vomitare  ,  vfare  i  crifteri ,  dar  gli  anti/  ^ 
doti  vniuerfali ,  &  far  tutti  i  rimedi  (  come  dice  Diofcoride  ;  che  fi  conuengono   t  1 
nella  cura  del  Coriandro.  ^ 

DELLA  CICVTA.  C*p.    XI.  jj* 

MANGIATA,  òbeuuta,  che  fifia  la  Cicuta  t  offufea  tanto  la  virtù  vi/ift 
ua  degli  occhi ,  tff  gtner a  coft  ftejfi  ver/zg/w,  che  non  lafcia  difcermre  éuné 

cofa,  Induce 


Micci 
aititi 


DIDIOSCORIDE 
tùfi .  lliiuct ,  dopo  qiujlo  ,frghc%{i  ,  «rifammi  ,  f  afflò ,  &  frisine  grarM 
fieUe  farti  ejlrerre  del  rorpo  ,  tr  fnahrente  'fungendo  il  fiato  mila  corra  del  folmw, 
fe  ne  muoiono  i  p atienu  frangeteti,  V  ijfaj  nati .  1/  fercle  mi  frweifio  (  atte  s'è  da 
io  negli  altri  )  fi  ài*  cenar  fuori  del  rerpo  co  i  vomiti ,  #  po/ci4  coimperi  acetiche  art 
ilora  quel  tanto  ,  che  fe  nefiffe  fcefo  elle  budella,  fcnmente  fi  t'tfa  :  depo  al  che  ì  cefa 
veramente  ytilifjima  il  dare  a  bue  fiu ,  e  pi«  yeltecopefimente  fuufj  mo  vino  •  Gio 
jimilrrente  il  latte  d9 a fina  ,  cwero  di  yacca  leuuto ,  oueramente  l  cjpri^o  con  pepe 
tr  con  vino  ,  ò  il  cafioreo  con  la  ruta ,  &  con  lamenta ,  leuuto  mi  vmo ,  cueramente 
vna  oncia  d'Atncmo,  di  Cardamomo ,(?  di  Stirace  ,ò  il  Vefeco,lf(medeU9crticaybe 
nuto  nelvmo,  ole  frcndidellauro  ,òil  Uft  r fino  dato  ccn  elio,  &  con  y  ino  dolce, 
cueramente  il  vino  dolce  furo  largamente  leuuto* 


D 


Cicuta, 

ELLA  Cicuta  dicemmo  l'hiftorìadi  Copra  nel  quarto  libro ,  Se  parimeli  fcfuave 
te  come  più  in  vn  luogo ,  che  in  vno  altro  nafea  ella  velenofa ,  &  peib  non  knefana 
accade  più  qui  à  ridirlo .  Mangiata  adunque  che  fi  Ila ,  fa  veramente  (  come  tura . . 
dice  Diofcoride)  occupando  l'intelletto  .anfanare,  far  pazzie,*  perder  la  vifla,  Cafo 
il  che  ho  io  più  volte  (enfatsme nte  veduto  .  ne  lungo  tempo  e  pafiato ,  che  zap  »  aCcadu/ 
pandoin  vna  vigna  vn  villano  lauoratore  del  f  gnor  Ciouanni  dalla  Torre,  vici  toadvn 
no  al  cartello  di  Coritia  ,  ritrouate  alcune  radici  di  Cicuta  molto  belle,  &  creden  villano 
dofi,  che  fufferopaftinache,fe  le  mangio  la  fera  cotte  (  pero  che  di  Qnartflina 
era  )  infiemecon  la  moglie  ,  dal  che  faccene  ,che  Vegliandoti  la  notte,  &  ritre/ 
oandofi  del  tutto  balordi,  leuatifi  anfanando  fenza  lume,&  volendo  caminare  per 
eafa ,  fi  oercoflero  di  forte  nelle  mura  la  tefta ,  la  faccia ,  &  gli  occhi ,  che  k  mat/ 
«ina  per  il  tumore  grande ,  &  per  la  nerezza  del  fangue  corfoui ,  parevano  hor» 
rendiffimi  mottri  .  alche  attendo  io  chiamato ,  Se  inueftigando  da  gli  altri  di  cafa 
quel.che  la  panata  notte  mangiato  haueflero.ritrouai  edere  fiate  vere  radici^i  Ci 
tuta  percioche  1  à,  oue  quelle  cauate  haueua  il  villano  in  cempagnia  d  altri  Jauo 
Stori  ne  rirrouai  alcune  altre  radici.che  già  cominciauano  à  mettere  faonle  fron 
di  &  conofeiuta  la  cofa  ,  gli  ridnfu  in  cofi  berue  tempo  nel  folito  intelletto,"  me 
cne^Vaifuf  epiu  lunga  la  cura  delle  percofse,  che  del  veleno. ,  Inganncfllancho  Cafo 
rainTemeconPtuttalafua  famiglia  nel  modo  medefimo  nella  emidi  Vdenevna  accadu, 
S.Snto?Sldonn.  da  CoLeto.hauédo  prefe  le  radici  dell ^      ho  toad 
to  in  cambio  di  radici  di  Bietola  :&  già  conobb  vn  frate  di  s;f»n"^  getildo, 
Uentò  cazzo  per  molti  meli >  per  hauerfene  mangiate  le f rondi  n  cambio  di  Petro  na  in y, 
"cito  ce? refe?   &  però  guardili  ciafeuno  da  limili  errori .  Lodo  in  quefta  cum •  Ae  dene , 
io?  oltre  à  ouello  che  ne  fcriue  Diofcoride  )  il  bere  con  vino  il  feme  dell  ^pio,  Cafo 
k  radice  deH'k  de  '  &  il  fefeli  Maffilienfe ,  onero  il  nitro  beuuto  con  afsai  acqua,  flCcadu, 
&  oltre  à  ciò  le Scaldare  tutto  il  corpo ,  &  malamente  i  precordi,  te  amoche  tQ  adyn 

re  ,  ^^oC^^^im  con  la  decottione  del  dittamo ,  oue,  fe 
fio  il  vero  antidoto  della  Cicuta . 


Tallo, 
èc  firn  ve 
ienofana 
tura. 


Dftbite' 

doni  iti* 
torno  al 
Tafso,fe 
lia  egli 
frigido, 
Ò  cali  ' 
do. 


IL    SESTO  LIBRO 
Vello  Smilace  chiamato  Tajfo.  Cap.    XI I. 

O  SMILACE,  il  quale  chiamano  alcuni  Thimo,chlamano  i  Latini  Taf 
l     fo  .  Tolto  quefto  adunque  per  bocca  9  infrigidifce  tutto  il  corpo  ,  flrangolajt 
finalmente  ammala  in  breue  tempo,  al  che  fi  conuengono  gli  iftejji  rimedi  del 
la  Cicuta. 

NO  N  {blamente  attùclenaìl  Tallo ,  di  cui  dicemmo  l'hiftoria  di  fopra  nel 
quarto  libro  ,  gli  huomini ,  che  fe  lo  mangiano  ,  ò  ne  beuono  il  fucchio, 
ma  anchora  tutti  gli  animali  quadrupedi  da  Corneggiare ,  che  non  rumina* 
no ,  come  fono  i  caualli ,  i  muli ,  &  gli  afini ,  8c  altri  fimi  li ,  come  che  voglia  Più 
tarco  nel  terzo  comentario  deifuoi  Simpofii,  che  non  fia  velenofoil  Tafso  ,fe 
non  quando  ,  effendo  egli  pregno  dfhumore ,  già  comincia  à  fiorire  .  Ditte  trat* 
tandone  Diofcoride  di  fopra  nel  quarto  libro  ,  che  tanto  in  Narbona  è  veleno* 
foil  Tallo, che dormcndoui,b fedendoui  Cotto  .alcuni  all'ombra ,  s'ammalano, 
&  alle  volte  fc  ne  muoiono .  Il  che  (  fecondo  che  riferifee  Plinio  ai  X ,  cap .  del 
XVI  .libro  (  ditte  Seftio  interuenire  parimente  in  Arcadia  ,  bc  che  in  Hifpagna 
fono  le  bacche  mortifere, Se  mortiferi  parimente  in  Francia  i  barilctti,oucramcnte 
i  fiafehi ,  che  fi  fanno  per  portare  il  vino  per  li  viandanti,  del  legno  del  TafTo.  Na 
feono  i  Taffi  alberi  copiofamente  per  tutte  le  montagne  del  Trentino  ,  Se  ifpctial 
mente  in  quelle  di  Fieme ,  &  della  valle  Anania ,  nelle  gran  felue  de  gli  Abeti,  de 
i  Pezzi,de  i  Pini,&  de  i  Larici,  doue  fo  io  per  cofa  cerra  (  quantunque  dicano  alca 
ni ,  che  non  ammazzi  il  TalTo ,  fe  non  gli  animali ,  che  non  ruminano  )  che  moiri 
buoi  fe  ne  fono  morti  per  hauerlo  mangiato  :  &però  i  villani  del  paefe  fogliono 
dire,  quando  ne  i  pafcoli  delle  montagne  s'ammalano  i  buoi,  che  fi  debbia  hauerc 
•miertenza,  che  non  habbiano  mangiato  il  NalTo  (perciochc  cofi  lo  chiamanojfa 
pendo  eglino  molto  bene ,  elTcre  loro  mortifero.  I  frutti  fuoi  fon  oquiui  parimen 
te  velenofi ,  come  che  non  del  tutto  mortiferi  :  perciochc  mi  ricordo  hauer  cura 
ti  alcuni  bofehieri  ,  8c  pallori ,  che  non  conofeendo  la  maluagità  loro ,  tirati  dal 
la  dolcezza  del  fapore ,  fe  gli  haucuano  mangiati  dopo  al  che  eflendo  calcati  nella 
febbre ,  &  nel  fiuflb  del  corpo  ,  ftauano  affai  male.Maparmi  però  oltre  à  quefto 
non  poco  da  dubitare ,  fe  fia  il  Tallo  da  connumerare  tra  le  piante  frigide,ò  tra  le 
calide ,  come  che  manifcftamcnte  dimoftrino  Diofcoride ,  &  tutti  i  fuoi'  feguaci 
che  fieno  i  temperamenti  del  Tallo  frigidi ,  volendo ,  che  i  medefiml  rimedi  gio 
nino  al  Tafso ,  che  alla  Cicuta .  Jlche  veramente  non  mi  contenta ,  percioche 
l'amaritudine ,  che  fi  ritroua  nelle  fue  frondi ,  8c  parimente  nella  corteccia1,  lo 
Ilare  egli  fempre  verde ,  8c  fronduto  tanto  di  Verno ,  quanto  di  State ,  come  fan* 
no  parimente  i  Pini,  Se  gli  Abeti,à  cui  molto  fi raflìmigIia,ladolcczza,&  acutezza, 
che  fi  gufta  nelle  fue  bacche,  &  il  far  quelle  diuentar  neri  gli  veetlìi,  chefe  le  man 
giano,arguifce  fenza  alcun  dubbio,  che  fia  il  Tallo  eccefiuamente  caldo  :  &  pero  fi 
vede  manifeftamente,  che  cafeano  coloro ,  che  fi  mangiano  i  Tuoi  frutti,per  infiam 
marfi  gli  fpiriti,  e'1  fangue ,  nella  febbre ,  &  nel  flulTo  del  corpo ,  fubito  dopo  al 
torgli .  Sopra'l  che  quantunque  potefle  dire  alcuno,  che  le  febbri ,  8c  i  fluffi  fi  gene 
rano  in  quefto  cafo  per  via  di  putrefattone,*  bollimelo  d'humori,comc  interuie 
ne  per  il  mangiare  de  glialtri  frutti  frigidi  della  State ,  &  dell'Autunno  ,  8l  che  il 
color  nero  può  cofi  caufarfi  dal  freddo,come  dal  caldo,dico  pero  ,  contradicendo 
àqucftojchc  le  note  fu  dette  de  i  fapori  tanto  delle  frondi,*  della  corteccia/pan* 
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to  3e  ì  fratti ,  8c  parimente  il  tenere  egli  perpetuamente  le  frondi ,  argtrifce  man! 
fedamente  ,  che  cotali  febbri  ,&  flutti  fi  generino  principalmente  più  per  via  de 
infiammagione  (  come  ìnteruiene  ne  gli  Anacardi)  che  di  putrefattane,  8c  chefe 
la  nerezza ,  che  fi  genera  ne  gli  vccclli,che  mangiano  i  fuoi  frutti,  procedette  per 
frigidità  , Cubito  fe  ne  morrebono ,  percioche  la  qualità  frigida  eccefliiia  non  in 
duce  nerezza,fe  non  mortificando  le  membra ,  ma  non  però  coli  Ìnteruiene  nei' 
la  nerezza ,  che  fi  caufa  per  aduftione  ,  come  reggiamo  ne  gli  Ethìopi .  Q_uefto 
adunque  ho  voluto  dire  io  ,  non  per  contradire  alle  opinioni  ,  &  àgli  fcritridl 
coli  gloriolì  authori,mafolamente  per  recitarne  l'opinion  mia,  &  perauucrtire 
gli  altri  ,che  fopracio  accadendo  confederino,  &  penfino  anchora  eglino.  Ma  ha 
ucndomi  il  Tatto  ridotto  à  memoria  l'O  LEANDRO,  chiamato  da i  Greci 
Nerio  ,  Rhododendro  ,  8c  Rhododaphne,  8c  ritrouando  io ,  che  Galeno  con  tut  q/m^ 
ti  i  fuoi  feguaci  dicono,  che  non  folamente  è  il  Nerio  velenofo  à  gli  huominì,ma   .\  r 
anchora  à  gli  animali  quadrupedi ,  non  mi  è  paruto  (  per  efferne  l'Italia  copio/     J  *  e 
fa  di  pattare  auanti ,  fenza  trattarne ,  8c  come  che  (  non  forfè  fenza  ragione  )  di/  *enoia  na 
cefle  di  fopra  Diofcoride  nel  quarto  libro ,  &  parimente  nel  prologo  del  prefen»  tura. 
te  ,  che  le  frondi ,  8c  i  fiori  del  Nerio  giouano  mangiati ,  b  beuuti  contra'l  mor  Dubita 
fo  delle  ferpi  mortìfere ,  8c  che  fia  fermamente  da  crederglielo  ,  per  hauerne  egli  tioni  in 
hauuto  ,  8c  vifto  l'efpcricnza ,  che  non  hanno  veduto  forfè  i  fuoi  pofteri ,  8c  che  torno  al 
lì  poteffe  credere,  chegioui  in  ciò  l'Oleandro,  come  contra  Ì  i  morfi  dei  cani  rab  J'Olean 
biofi  giouano  le  Cantarelle,  8e  gioua  l'Euphorbio  beuuto  alle  punture  de  gli  feor  dro. 
pioni ,  nondimeno  vedendoli ,  che  Galeno  iniìeme con  tutta  lacaterua  de  i  Gre* 
ci ,  8c  'parimente  Auicenna  con  tutti  gli  Arabici  non  accctano  tal  cofa,  parmi 
pero,  che  ragioneuol  fiadi  non  vfare  ài  tempi  noftri  l'Oleandro  per  rimedio 
de  i  morfi  de  i  ferpenti,hauendo  noi  altri  infiniti  antidoti  in  ciò  valoroMìmi,*'»* 
curiflimi.fct  pero  ftando  in  quefto  con  Auicenna,dico,che  l'Oleandro  ammazza 
gli  huomini,&  parimente  gli  animali,  &  che  quantunque  fi  prenda  in  poca  quan>  Oleati 
tità,fa  anguftie  intollerabili.enfiagione  di  corpo,*  grandifllma  infiammaggione%  dro ,  8c 
percioche  è  egli  caldo  fk  fecco ,  incifiuo ,  &  vlceratiuo  ,  8c  non  folamente  nuo  fuoj  accf 
ce  egli  beuuto  ,  b  mangiato  ,  ma  anchora  citeriormente  ftandoui  fottoall  om-  déti  nar 
bratbbeaendofile  acque  de  i  fiumi  ,  &  de  i  laghi ,  nelle  cui  riuenafee  egli  cof  rati  da 
pio'o  Curafi  il  fuo  nocumento,  beuendofi  la  decotti one  del  fien  greco,  8c  man-  Auiccnf 
giandolì  dattoli ,  b  il  feme ,  8c  le  frondi  dell'agno  cafro  ,ò  beuendofi  la  1  oro  de  na 
cottione  .  Conuengonuifi  anchora  i  fichi  fccchi  mangiati  c'ol  mele  ,co  1  zucche  u  cura# 
ro  ouero  co'i  giuleppe  ,  &  fimilrocntc  la  Sapa  ,  *  le  cofe  grotte  ,  &  vntuofe, 
non  lafciando  di  fare  i  vomiti ,  &  i  crifteri  ,  come  in  tutti  gli  altri  e  flato  detto. 
Lodaincio  il  Conciliatore,  il  Diacaftoreo  ,datoabereal  pefo  di  due  dramme, 
&  parimente  il  pari  pefo  di  bacche  di  Ginepro .  Albero  parimente  velenofo  e 
quello  che  chiamano  volgarmente  . contra  la  verità, in  Italia  Sicomoro, de  1 
cui  frutti  fi  fanno  le  corone  de  i  paternoftri .  Di  quefto  fcriuendo  Auicenna  alla 
V  I  del  quarto ,  lo  chiama  AZADARACHT,  coli  dicendo  :  Le  frondi 
deli'Azadarachtammazzano  giianimali ,  *  cofiparimentc  ilfuo  legno  :  &  cura 
li  coi  rimedi  vniuerfali  de  gli  altri  veleni ,  Se  particolarmente  coniglietta  cu  £-p<nr 
ra  dell  Oleandro  .  Del  che  ho  voluto  qui  auuertire  ilmondo,  accioche  alcuno  cH  ,  & 
inauuertentemente  ncn  s'auuelenaflTc  con  etto  Ma  fe  fufle  alcuno,che  dubiufle,  j«a  vf/f . 
xhenon  fufle  quefto  albero  l'Azada;achtd' Auicenna ,  legga  1  Sinonimi  Arabici  nQr  ^ 
del  Bellunenfc  nel  principio  del  volume,  &  coli  fi  potrà  chiarire,  ^ 
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L   S  V  C  C  H  1  O  del  Carpafo  induce ,  beuuto  ,  profindifftmo  forte 
I     no ,  1?  preflamente  frangola  :  al  che  fi  foccorre  co  gli  fleffi  rimedi  della 
Cicuta. 

CHE  CÒSA  fia  il  Carpafo  à  i  giorni  noftri  in  Italia ,  à  me  veramente  non 
è  manifcflo ,  nepenfo  ,che  altri  pia  di  me  ne  fappia ,  percioche ,  quantun 
que  qui  tra  i  veleni  lo  defcriuefse  Diofcoride ,  nondimeno  nonritrouo.che 
egli  ne  i  cinque  libri  pafsati ,  ne  che  alcuno  altro  tanto  antico,  quanto  moderno, 
ne  deferita  cofa  alcuna ,  fopra'l  che  fi  pofsa  far  coniettura  di  potere  inueftigare, 
quale  apprefso  à  gli  antichi  fufse  il  Carpafo.Chiama  Paolo  Egineta  il  Carpafo(to 
gliendo  da  Diofcoride  )  nel  quinto  libro ,  Carpefia  :  ilche  ha  fatto  credere  à  mol 
ti ,  il  Carpafo  ,  la  Carpefia ,  8c  il  Carpefio ,  di  cui  dicemmo  di  fopra  nel  primo  ìi# 
bro ,  fieno  vna  cofa  medefima  :  ma  non  c  quello  in  modo  alcuno  da  credere  :  per* 
cioche  del  Carpefio  non  fi  ritroua  (  come  fi  legge  apprefso  Galeno ,  8c  Paolo  )  fe 
non,  che  fia  delle  iftefce  facoltà  della  Valeriana,^  che  non  poco  vaglia  nelle  com 
pofitioni  de  gli  antidoti  :  8c  pero  diceua  Galeno,  che  Quinto  lo  mettcua  nella 
theriaca  in  cambio  di  Cinnamomo  Rimandolo  egli  tanto.quanto  l'cllcttifiima^Cai 
fia ,  ma  chi  dicefse  che  l'Opocalpafso ,  del  quale  fcriuc  Galeno  (  raggionando  del 
l'ottima  Mirrha  )  al  primo  de  gli  Antidoti  per  veleno  mortifero ,  fufse  vna  cofa 
medefima  con  TOpocarpafo ,  di  cui  fcriue  qui  Diofcoride ,  credo  veramente ,  che 
non  deuiarebbe  dal  vero .  Ne  altro  adunque,  non  conofeendofi  in  Italia ,  e  need 
far  io  dire  della  fua  cura ,  percioche  farebbe  fatica  del  tutto  vana ,  u  inutile. 
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A  HERBA  Sardonia  fi  connumera  nelle  Spetìe  de  i  Ranuncoli.  Q^Wf 
fla  adunque  cangiata  yfa  y  far  del  fennof  &  genera  vn  certo fyafmi 
I       nelle  labbra ,  che  par  veramente ,  che  fempre  ridano  coloro  9  che  fe  la  trnn 
giano  •  'Dal  che  trai  yulgo  e  nato  quello  infelice  prouerbio  :  IL  RISO 
DI  SARDIGNA.  Alche  fi  [occorre,  foniche  fieno  i  vomiti,  ian 
io  particolarmente  ì  bere  l'acqua  melata ,  &  copiojìffmo  latte.  Qioua ,  oltre  a  ciòtù 
bagnare,  ouero  vnge  tutto'l  corpo  con  medicamenti  c alidi ,  e7  fare  entrare  i  patientiin  vn 
bagno  caldo ,  fatto  infamemente  d'olio  commune9 d'acqua ,  dentro  al  quale  fi  deb* 
ban  pofeia  fregare ,  12  vngerecon  ogni  diligenza.  Ma  per  dirne  fommariamentefdi* 
co ,  che  la  cura  di  quejla  è  quella  ijleffà ,  che  fi  fa  nello  fpaftmo. 

OVAL  TRA  LE  SPETIE  de  i  Ranuncoli  fia  quello,  che  per  nafeere 
in  Sardigna  ,  fi  chiama  herba  Sardonia  ,  dichiaro  à  fufficienza  Diofco' 
ride  di  fopra  nel  fecondo  libro:  di  cui  fcriuendo  la  cura  Aetio  nel  de 
cimo  terzo  libro,  non  deuia  punto  daH'iftituto  di  Diofcoride  ,  imo  che  co» 
menrnndo  egli  qnefto  luogo ,  dichiara  con  quali  medicamenti  fi  debba  cura' 
re  quella  fpetie  di  fpafimo,  per  cfsere  gli  fpafimi  di  diuerfefpetie.&pcròri/ 
ce*  caiuifi  diuerfc  curationi ,  Il  ptrche  infegna  egli ,  che  fia  conucnicntiliu 
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mo  In  ciò  il  Caftoreo ,  tolto  per  fc  folo ,  oueramente  beuuto  In  poluere  co'l  vino 
dolce  :  ma( fecondo  che  fcriue  Pietro  d'Abano)ia  cura  dell'Apio  Rifo(  cofichia* 
mano  i  fegaaci  de  gli  Arabi  l'herba  Sardonia  )  fi  fa  imbracando  i  patienti  con  vi 
ni  dolci  potenti ,  accioche  lungamente  dormano  ,  Se  il  fuo  vero ,  se  appropriato 
antidoto  è  il  fucchio  della  Melitta ,  beuuto  con  Tace  to ,  Et  perche  non  poco  in  cu 
rar  lo  fpafimo  (  come  fcriuc  Diofcoride  )  fono  gioueuoli  i  bagni ,  &  le  ftufe  f  foc 
cianfì  con  le  decozioni  di  quelle  cofe  ,  le  cui  facoltà  fono  di  fcaldarc  ,  Se  di  diàcci 
care,  di  confortare,*  di  giouarc  fpetialmente  à  i  nerui ,  come  fono  la  Stecha/Hif 
topo ,  la  Saluia,  la  Ruta ,  la  Betonica ,  l'Hiperico ,  il  Chamepitio  ,  la  Maiorana, 
l'Origano,  il  Calamento,il  Pulegio  ,il  Dittamo  di  Candia  ,la  CamamilIa.laThim 
bra  ,  l'Acoro  ,  la  Spica  Celtica ,  Se  la  Soriana ,  l'Afaro  ,  la  Valeriana ,  il  Cipero, 
ilRofmarino  ,  Se  altri  rimili ,  Se  facciami  le  vntioni  alla  parte  pofteriorc  della  te 
fta  ,  al  collo  ,  Se  alla  nucha  con  olio  di  Gigli ,  di  Caftoreo  ,di  Vermini  terreftrf, 
di  Cotto ,  d'Hiperko,&  Volpino,*  parimente  con  l'unguento  Aragonio  9  Agrip 
pino  ,8t  altri  fimili. 

Dello  Hiofciamo*  Cap*  XV. 


EVVTO,  ò  mangiato,  che  fi  fiato  Hiofciamo,  fa  firelemeiefme 
patftie,  che  la  ebbriache^fta  del  vino;ma  cede  fero  ageuolmente  il  fuo  noeti 
h      mento  à  i  remedi .  Nf  /  che  è  molto  conueneuole  l'acqua  melata  coptamente 
beuuta  ,  &  parimente  il  latte  d*  afina,  nel  cui  mancamento  fupplxfce  quel  di 
yacca ,  ò  di  capra,  oueramente  la  decottione  deifichi  ficchi.  Giouanui  ,of« 
tre  à  ciò ,  i  pinocchi ,  e'I fime  de  i  cocomeri ,  beuuto  co'l  vino  dolce  ,  chiamato  paffo  ,  il 
Vino  [alato ,  beuuto  con  graffo  di  porco frefio,  &  vino  dolce ,  Ufi  me  dell'ortica ,  er  fu 
milmente  il  Nitro ,  beuuto  con  V acqua  ♦  Confirifieui  la  Cicorea ,  la  Senape  ,  il  N«]i«rs 
>o ,  le  Cipolle ,  le  Radici  9  &  l'Aglio ,  togliendo  ciafiuna  di quefte cofi  co9l  vino  xdo 
poli  che  faccianfirìpofare,  &  dormirei  patienti ,  fin  che  /mollificano,  come  fi  coftuma  ^ofcJJ 
di  fare  con  gli  ebbriachu  fua  vele 

RIPARASI  alla  malttagità  dcll'Hiofciamocdi  cai  faide  l'hiftoria  Dio  <  nofa  na 
feoridc  nel  quarto  libro)  ageuolmétc,  quando  pur  fipoffono  à  tempo  dare  tura.  ; 
i  debiti  rimedi  :  ma  èperò  dafapere(  comeferiue  Actio  )  che  molte  volte ,  Acade 
oltre  allcnotc  preferire,  caufaegli  {torcimenti  di  membra,  debilezze  di  cuore,  ti  ferita 
roffezza  ne  gli  occhi ,  prurito,  Se  tremore  in  t utto'l  corpo ,&  vannofi  gittado  i  pa  da  Ae  # 
-tienti  di  quefto  luogo  in  quello ,  credendofi,anfanando,d'elTcrc  baftonati,* pero  no. 
in  alcuni  luoghi  del  Trentino  (  come.aflcgnandonc  la  r  agione, dicemmo  nel  quar  Amcen 
to  libro  ;  meritamente  chiamano  lo  Hiofciamo  Difturbio  ,percioche  diflurba  egli  na 
veramente  tutti  i  fentimenti  del  corpo.  ScrifTcnc  tra  1  veleni  del  bianco,  &  del  ne  Acci. 
lò^xÀmtntt  Auicenna ,  addicendo  :  Caufalo Hiofciamo  bianco  mollifica,  deti  del 
tion  di  giunture,  apofteme  nella  linguafpiuma  intorno  a  la  becca  roffezza  ,  Se  bianco 
torbidezza  ne  gli  occhi ,  frettata  di  fiato  ,  vertigini  ,fordità  ,  prurito  nelle  gen,  Accide 
S  I  StSttSl  corpo ,  ebbnachczza,pazzia ,  epiicflia ,  &  dioerfita  di  voci,pcr  ti  del  ne 
f^  rT^no  avvolte  i  patienti,  come  fanno  gli  .fini  &  1  muli  ,*  annitrito  ro. 
no ,  corneranno  i  caualli .  11  nero  poi  infrigidite  le  membra  eftreme  del  corpo, 
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offufca  la  vìfta,  fa  perdere  lo  intelletto  ,  &  pofeia,  ferrando  la  via  dal  fiat o/pafr# 
ma,& affbga.Oltrc  a  cio,Iodó  egli  per  la  eura  del  bianco  gli  fretti  rimediane  ferii 
fe  qui  indiferentemente  Diofcoride,  Se  ampliandone  pofeia  la  dottrina,  propofe 
in  ciò  il  Mithridato  ,  &  la  theriaca  ad  ogni  altro  medicamenro,chr  dar  fi  gli  p0f 
fa.  Per  la  cura  del  nero  ,  fatti  prima  i  vomiti,  8c  i  crifreri,  lodò  il  vino  puro  fpeC 
fe  volte  beunto,iI  latte  di  vacca,rarTenzo,il  pepe,  il  caftorco,  la  ruta,  la  mcntajl 
belgioino,  le  frondi,&:  le  bacche  del  lauro,  lafapa  e* I  feme  dell'ortica,  la  radice 
del  laferpitio,il  cardamomo, &  la  fHrace,dando  ciafeuna  di  quelle  cofe  co'l  vino; 
Propofe  appreflb  a  quello  fimilmente-  ladecottione  della  corteccia  delle  radici 
del  moro,il  balfamo  beauro  co'l  latte,*  parimente  l'impiaftrare  fopra  lo  floma 
cho,&  fopra'l  ventre  la  farina  del  grano,incorporata  co  vino  .Q  nello  tutto  fcrif 
fe  Aorcenna.Oltre  al  che  ri  trono  alcuni  famofì  moderni  .che  danno  à  bere  p  Fcuro 
rimedio  conerà  lo  Hiofciamo  il  pepe  lungo  alla  quantità  di  due  dramme,afferma 
«lopiu  oltrc,chc  iJ  proprio  fao  antidoto  fono  i  piftacchynangiati  copiofamente . 
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E  VVTA,  ò  mangiata ,  che  fia  la  Mandragora ,  addormenta  fulm9 
togliete  fòr^e  di  tutto'l  corpo,  er  fa  cofi  profòndiffimo  fimo  ,  che  non  h 
i       punto  differente  da  quello ,  che  fi  caufi  nella  Lethar già  .  Alehe,  Manti  (he 
àccaggiano  quefle  cofi  ffi [occorre ,  prouocando  il  yomito ,  &  dando  fu* 
bito  a  bere  dell'acquami  ta  &  pofeia  del  Nitro, ry  deWÀfifin^o  con  vi* 
no  dolce  ,  ouero  con  Sapa .  Gioua ,  oltre  a  eia,  l'infonder  fopra  la  tefìa  de  i  pallenti  olio 
rofado ,  &  aceto,,  &  fiegliargU,    fargli  muouere,  &  parimente  odorare  l'Eupatorio) 
U  Vepe  ,la  Senape ,  il  Cafloreo ,  &  la  Ruta  ;  trite  tutte  quelle  cofi,  cr  infùfi  nelCàceto^ 
&  fimilmente  la  pece  liquida ,  t'I  fumo  delle  lucerne fubito ,  che  fe  ne  fregne  la  fiamma 
&  fi  con  qutfii  rimedi  non  fi  fdormentono ,  facc'unfi  flarnutareco  glifiarnutatQri%& 
vfinfi  tutti  gli  altri  rimedi  conueneuolU 

FV  DELL  Mandragora  ferirla,  k  narrata  l'hi  (fona  di  fopra  nel  quarta 
libro  ,  Bc  perb  qui  folamcnte  diremo  de  gli  accidenti  mortiferi,*  pericola 
fi,  che  fi  caufano  dalla fua  radice,*  da  ifuoi  pomi,  8c  parimente  del  modo 
di  foccorrerglr  :  impcroche  lafciando  prolungare  la  malitia  del  fuo  veleno ,  fen' 
za  otoiarli  co  i  debiti  rimedi ,  ageuolmente  fe  ne  potrebbe  morire  chi  fe  l'hautf 
fe  mangiat  ,  &  però  dico  infìeme  con  Aetio ,  che  malageuolmente-fi  può  ella 
afeondere  tra  !  cibi ,  b  tra  le  beuande ,  per  hauere  vno  odore  molto  grauc ,  te 
faftidiofo ,  8c  eflVre  al  gafto  amara  ,  Se  difplaeeuolé ,  Nuoce  oltre  ì  ciò  ,  non  pò 
co,  8c(a  intollerabile  molcftia,  come  che  non  ammazzi ,  fe  non  con  lunghezza 
di  tempo  .  L%  il  fuo  nocumento  (  come  ben  difle  Diofcoride  )  fimili  ì  gli  accidca 
ti ,  che  fi  caufano  nella  lcthargia  :  percioche  induce  ella  cofi  profundiflimo  fonno 
che  quantùnque  chiamati  ,  fi  fueglino  i  patient)  ,  fubito  fi  raddormentano  come 
infenfati  .  nel  che  ,  oltre  à  i  rimedi  aflegnati  da  Diofcoride ,  fi  loda  (  fatti  che  fie 
no  i  vomiti)  il  dare  à  bere  il  feme  de  i  coriandoli  rriro ,  &  parimente  il  pulegfo, 
con  l 'acqua  calda,b  il  foluere  il  corpo  con  le  medicine  appropriatela  fe  dopo  d 
vomito  non  fi  pofTono  fuegliare  i  partenti ,  diafi  loro  in  tal  cafo  à  bere  l'origano 
co»  'acqua  frefet  r  percioche  molto  vi  gioua  quello  rimedio .  VTmfi  anchora  in 
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Iti  cafo  i  criteri  acuti  ;  le  fregagioni  fatte  per  tutto  iJ  corpo  con  pezze  groffe ,  le 
ven  tofe  di  vetro  mciTc  con  fuoco  nella  parte  pofteriore  della  tetta,  fopra  le  fpaìle, 
&  fopra  le  natiche ,  le  ligaturcdolorofc  fatte  alle  dita  delie  mani  ,  &dei  piedi, 
la  poltre  re  dell'elleboro  bianco  ,  metta  nel  nafo  ,  per  fare  ilarnutare>  &  parimente 
gli  empiaftri  yìfeigatori ,  applicati  alla  parte  pofteriore  della  iella ,  &  dopo  all'c 
recchic  :  percioche  tutte  quelle  cofe  diuertifeono  marauigliofamente  il  nocumen' 
to  del  ceruello  .  Oltre  à  ciò  è  d'ancrtire  , che  Diofcoride  comanda ,  che  ti  debbia 
infondere  fopra5la  cella  de  i  patienti  per  ripercuotere  il  velenofo  vapore ,  che  vi  Dubita 
•feende  ,  olio  rofado  ,  8c  aceto  :  il  che  pare  lìmilmente , che  conceda  Caleno  (  co  tioni  in 
me  lì  legge  al  X  1  1  1 .  libro  del  Mcthodo  )  nel  principio  principante  della  lethar»  tornoal 
già. al  che  confederandoli  be  nc,perchc  non  poco  ripugni  alla  ragione:  Se  peib  lì  ve  prohibi 
de  ,  che  Paolo  Egineta  9  Aetio  ,  Aleflandro  Tralliano ,  &  altri  imitatori  di  Gale    re  il  fon 
tio ,  conofeendo,  che  la  lethargia  lì  caufa  fempre  per  humori  eccefiuamente  frigidi,  no  » 
al  che  l'olio  rofado,&  l'aceto  nó  fi  conuengono,fe  non  con  pericolo  d'infrigidarc 
11  membro  maggiormente,  trattando  ciafeuno  di  quelli  particolarmente  della  cu 
ja  de  i  lethargici  ,  correllero ,  alterando  quello  olTirhodino  con  caftorco  ,  con 
chamepitio  ,  con  pulegio  ,  con  nepita ,  con  ferpollo  ,  8c  con  thimo  .  11  che  mi  di 
moftra,  che  Galeno  intenderle  d'infondercd'olio  ì  ofado^  d'aceto  la  teftain  quel 
le  letthaTgie  ,  con  il  cui  humore  frigido  (  come  molte  volte  accade  )  li  ritroua  al 
cuna  parte  d'bnmore  cholerico  fottile ,  il  quale  quali  fempre  fi  rifoluene  i  primi 
giorni  ,  &  però  ccnlìderi  qui  bene  ciafeuno  ,  fe  nel  fonno ,  caufato  dalla  tyandra 
gora ,  fi  poflfa  cotal  rimedio  puro  applicare ,  fenza  compagnia  di  caftoreo ,  ò  d'ai 
tro  caldo  medicamento, parendomi,  che  niuna  caldezza  d'humori  per  malitia  d'ef 
fa  Mandragora  vi  concorra  ,  percioche  molto  laudabile  cofa  mi  pare  il  giocar  di 
Sicuro,  1  POMI  poi  della  Mandragora  quantunque  fi  mangiano  da  alcuni ,  qua  ^ 
do  fon  maturi  ,  fenza  feme  <on  nìunò  apparente  nocumento  ,  nondimeno  quelli,  ^  i 
che  ti  mangiano  immaturi  inficme  co'l  feme  ,  caufano  .veramente  mortiferi  acci/  Manard 
denti  ,cio  à  ,  ardore  intollerabile  in  tutta  la  fuperfkiedcl  corpo,  &  liceità  gran  gora^y 
diffima  di  lingua  ,  &  di  bocca  :  dal  che  fi  caufa  ,  che  tengano  i  patienti  la  bocca  loro  ve/e 
Tempre  aperta  ,  tirando  à  fe  l'aria  Ù€ka ,  che  gli  circonda  .  al  che  fe  pretto  non  fi  nora  rtft. 
foccorre  ,  fe  ne  muoiono  miferamente  fpa limati  :  ma  fe  con  preftezza  fi  gli  fanno  i  * 
rimedi  conueneuoli  ,  ageuolmente  li  curano  .  ne  fi  ritroua  in  ciò  più  valorofo,  • 
*  ifpedito  rimedio ,  che  la  theriaca  di  Andromacho ,  beuuta  con  l'acqua  perciò  Noco* 
che  qiretta  libera  in  vn  momento  da  ogni  moleftia  .  Lodò  ,  oltre  alla  ihcriaca,  mctì>  * 
Pieno  d'Abano  per  le  radici ,  per  li  pomi ,  &  per  il  fucchio  della  Mandragora  in  *ccl°c" 
differentemente  lo  ftar  fenza  mangiare  per  vn  continuo  giorno,  il  bere  affai  d'uno  La  cur« 
clettiftìmo  vino,  &  l'odorar  dell'aceto  co'l  caftorco,  affermando  pofeia,  che 
11  vero  antidoto  di  tutte  quelle  cofe  è  il  Kaphano  dometlico  ,  chiamato  da  noi 
particolarmente  radice  ,  mangiato  per  tre  giorni  co'l  pane  ,  &  co'l  fale .  Ma  ha  Non  me 
Sendomi  i  pomi  della  Mandragora  ridotto  a  memoria  le  NOCI  METTE  L/  tette,  W 
iE   di  cui  dicemmo  l'hiftona  di  fopra  nel  primo  libro  ,  &  fapendo  ,  che  man  ÌQrQ  Vf/e 
Siate  non  folamente  per  \oi  propria  natura  ammazzano  i  cani  ì  ma  «nebora  gli  f 
huomini  non  effendonc  fatto  da  Diofcoride  memoria  alcuna  ,  non  ho  voluto  la 
feiar  di  dire  ,  che  accidenti  le  facciano  ,  Se  con  che  medicine  fi  poffa  oftai  ea  i  no  iure. 
cumenti  loro  ;  il  perche  dico  ,  che  mangiate  ,  O  beutue ,  che  fieno  le  Noci  Metel  Nocrt, 
k  caufano  vertigini ,  rofcza  ,  &fcurua  ne  gli  occhi  ,ebbriaccche^a  .  *  prolon  mentii: 
dul'.no  fonno  dopo  al  che  feguita  vn  fudor  freddo,vero,  prelagiodella  morte  vi  accid  t» 
*ina.alcke  fi  foccorre/acendo  vomitare  i  patiemi  con  acqua  calda,*  olio;dopo  al  La  cu» 
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che  non  poco  vi  fi  conuienc  il  botturo ,  &  parimente  il  bere  affai  d'rin  p6r?flimo  v!  jJL 
no  ìnfieme  con  Pepe ,  Pirethro,  bacche  di  Lauro,  Cinnamomo,  8c  Caftoreo.Gio*  >J ,  Jj 
ua  anchor  molto  il  far  mettere  à  ì  patienti  le  mani ,  &i  piedi  nell'acqua  calda 

fimilmente  fregargli  con  pezze  ruuide  ,  accioche  fifcaldino  tutte  le  membra  del  gj[ 

corpo  ,  le  quali ,  fatto  quello  ,  fi  debbono  vngere  con  olio  di  corto,  oucramente  ^ 

di  noce  vnguentaria ,  chiamato  volgarmente  olio  di  Ben.  Oltre  à  ciò  è  neceflario  0^ 

di  far  caminare,&  eflercitare  i  patienti,&  cibargli  dopo  all'cfferatio  con  cibi  graf  Wl 
fi ,  8c  con  vino  dolce ,  8c  conclufiuamente  è  da  fapere  ,  che  tutta  la  cura  ,  che  fi  fa 

nell'opio.di  cui  diremo  nell'feguente  cap.  fi  richiede  pariméte  nelle  noci  Mctellc.  *  * 

{pelli  ti 
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RESO  ,  chefia  FOpio  per  bocca  ,caufa  profondiffimofinno  ,rifcaU 
damento  f  UT  prurito  intollerabile  ;  di  modo  che  aumentando^  atte  volti  la 
p      JBr^i  (ie/  vefaio ,  tanto  crefce  l'acute'fta  del  prurito ,  chejdormenta  dal 
profondiamo  fimo  i  patienti  9  &  fenteft ,  oltre  à  ciò ,  l'odor  dell' Opio  in 
tutto1 1  corpo  •  Curafi  (fitti ,  che  fieno  prima  i  vomiti  )  co  i  crijìeri  acu*  tiri* 
tif&  co*l  dare  à  bere  Y  aceto  melato  co'l  fate ,  ouer  amente  il  mele  con  l'olio  rofado  caldo.  'dtrinxn 
Qiouaui  il  bere  copiofamente  d'uno  elettijftmo ,    purijftmo  vino  infiemecon  affondo  }ò 
con  cinnamomo ,  oueramente  Faceto  caldo  per  fe  filo.  Conuienuifi  il  Nitro  beuuto  con  Ne 
qua ,  V origano  con  la  lifeia ,  ouero  co'/  vino  dolce ,  il  feme  della  ruta  faluatica  con  pepe, 
con  vino ,  tf  con  opoponaco .  Baffi  parimente  il  pepe  con  cajloreo  a  bere  neW  aceto  f  out 
t amente  nel  vino ,  ouefia  flato  cotto  dentro  faturegxa ,  %?  origano  ♦  Bìfogna  àppreffo  a 
queflo  tfdormentare  i  patienti  cogli  odori  acuti ,  &  abomineuoli ,  &  per  il  prurito  mtt 
tergli  in  vn  bagno  d'acqua  calda .  dopo  d  che  non  pocogioua  il  dargli  ì  bere  de  ibrodi 
graffi  con  vino ,  ò  con  fapa  $  t$  parimente  le  midolla  detfojfa  diflemperate  con  olio* 


DE 


L  PAPAVERO,  chiamato  Cornuto  9  quando  fi  mangia,  ouer* 
ì  mente fi  beue ,  fogli  accidenti  medeftmi  9  che  fa  Copio  9&  però  fi  cura  fgfl 

ìo  i  rimedi  medeftmi .  ?  ?J°" 

Opio,a  J* 

fua  vele  -iy  t  O  N  SI  può  cofi  nafco&mente  (  come  fu  parimente  detto  della  mandra/     ^  P 
nofa  na   |VJ  gora)  darel'opio  tanto  nei  cibi,  quanto  nelle  medicine,  che  non  fi  fentail 
tura.  ^  fao  abbomineuole  odore ,  &  maffimament*  per  non  nuocere  ejli  fino  alla 

Errori  WOrre ,  fe  non  fe  ne  toglie  vna  certa  quantità  determinata  :  8c  però  rariilSmc  volf 
che  alle  te  accade,  che  dai  maluagi  aauelenatori  fi  dieno  per  paura  di  non  èSer  difeoper 
volte  in  tl  ^  qUCftj  cofi  apparenti  veleni  come ,  che  alle  volte  interuenga  ,  che  b  per  po> 
terucn  t  ca'prattica  de  i  Medici ,  b  per  negligenza ,  8c  ignoranza  de  gli  Spetiali ,  b  per  ma  f\ 
fono.    iitia  d'aicunijchc  fanno  alcuni  fonniferì  gagliardi  per  far  dormire  vn  certo  tempo  ^ 

detcrminato, 
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dctermunto,comtàlor  piace  Sedandoti  le  medicine  opiate  in  maggior  quaa 
t  ita  di  quel ,  che  porta  la  regola ,  &  la  ragione  ,  cafeano  ipatienti  ne  i  nocumen  f 
tiftidettida  Dìofcoride  ,8c  perb  è  da  Capere  (  come  nelle  Tue  theriache  ferine  Ni' 
caniro,&  parimente  Aetio  )che  non  folamente caufa  ropio,beuuto  ,profon' 
didimo  Conno  ,rifcaldamento,&  prurito,  8c  odore  di  Ceftefso  in  tutto'1  corpo, 
ma  pallidezza  nella  faccia  ,  tumore,  Se  roflfezza  nelle  labbra,  rilaffamento  del' 
le  mafcelle  inferiori ,  finghiozzo  continuo  ,  (torcimento  di  n*fo  ,  grauezza  di 
lingua  iiuidezza  nelle  vnghie ,  (tracciamento  di  precordi , frigidità  ,  ferramene 
to  di  fiato  , impedimento  di  vifta  ,  confusone  degli  occhi,&  finalmente  mortife 
rofpafimo  .Nei  che  valorofiflimi  Cono  i  rimedi,che  ne  ricorda  Dìofcoride,  ne  più 
di  quelli  titrouo  appretto  a  gli  altri  Greci  Cuoi  CuccelTori ,  come  che  lodi  molto  Rimedi 
Auicenna  nella  cura  dell'opto  il  LaCerpitio  ,  chiamata  da  noi  Belgioino,&pari'  Ceriti  da 
mente  il  Caftoreo  ,  dopo  al  che  afferma ,  non  elTerc  per  l'opio  più  valoroCa  medi  Auiccn 
cina ,  che  la  theriaca  ,  la  Sagzenea ,  c'1  Mitridato  co*l  vino,  Se  parimente  l'irritare  na. 
dei  continuo  i  paticnti  con  gli  ftarnutatorii ,  co'l  tirar  loro  la  barba ,  Se  i  capelli, 
xon  fargli  odorare  il  roufehio  ,  il  caftoreo  ,  il  belgioino  ,  se  l'ambra  ,  con  vnge 
loro  tutto'l  corpo  con  olio  di  gigli ,  Se  di  cofto  ,  Se  con  ogni  altro  ingegnosi  cui 
dicemmo  nel  precedente  cap.E*  oltre  à  ciò  f  rimedio  preCentaneo  nell'opio ,  Se  in 
tutti  i  veleni  frigidi ,  la  noftra  Qjiinta  eflenza  theriacak  ,  di  cui  fu  detto  di  (opra 
•Ila  fine  del  no  (Irò  lungo  difeorfo  ,  fatto  fopra'l  prologo  diquefto  Setto  libro: 
ne  altrimente  li  cura,  chi  hauclle  volto  il  papauero  cornuto. 

DEL  PHARICO.  C*p.  XIX. 


VELLO,  che  chiamano  Vharico ,  e  fintile  nel  fasore  al  NdrcJo  fatua* 
tico  .  CLuefio  adunque  beuuto ,  induce  faralifia ,  fpafimo,  UT  fa^ia  nel 
a        che  fatte  le  purgatiom ,  fi  dee  dare  a  bere  il  vino  dell'offèndo  infieme  co'l 
cinnamomo ,  oueramente  con  la  mirrha ,  ò  con  la  Jpica  Celtica ,  ò  dar  due 
dramme  di  Jpigo  nardo  con  due  oboli  di  Mirrha  nel  vino  dolce9  ouero  la  ra 
iice  deV!  iride  con  \ajf arano ,  «2T  con  vino .  oltre  al  che  fi  contiene  tifar  radere  la  tejla, 
V  applicarle  fora  inférma  d'imfiajlro  farina  d'orbo ,  ruta  trita  ,  W  aceto.  q  n;nu 

«iL  tON  RITROVO  veramente  fcrittorc  alcuno,  da  cui  fi  poffa  cauare  ó  ^zathe 
ixl  Capere  che  cofa  fufle  il  pharico  appreflfo  à  gli  antichi ,  ne  ancho  Ce  fufre  fem  riacaIc# 
^  elice  pianta  b  cópofto  veleno  di  diuerCc  coCe,ne  ritrouo,oltre  a  cio,onde  fìa  pharico 
veraméte  dcriuato  il  fuo  nome.per  ritrouare  io  di quefto  diuerfe  opinioni , perciò  &fua  ve 
che  fono  alcuni,  che  dicono  efTer  cof,  chiamato  p  eterne  (tato  l'inuetore  Pharico  Cce  lcnofa  ni 

fein^  P"  ritroaarfi  in  Ph/ride  d> ArCadÌa  >  OUCL°  dl  LaCOrnia:/  tura, 

ito  re  lanuto  origine  da  Phera  di  Thefsaglia .  Il  perche  non  cfsendo  „  phari 

IgTipi^  » non 

nepiuauantr  filino» 
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dunque  leuuÌotche fa ,  cauft  wfan.magione  tulle  labbra ,  cr  nella  lingua ,  &  pofàa 
tanto  furore ,  &  pafóia  ,  (he  non  fi  pffonoin  alcun  modo  tener  firmi  i  patienti,per  rap 
frefintarft  al  già  corrotointellettodiuerfi  imagini,er  ihimereM  perche  mchgeuolmen 
te  fi  gli  rimedia ,  &  rare  volte  fcampa  dalla  morte  chi  fe  lo  heue .  E  adunque  neceffano  le 
gar  prima  i  patienti,  &  pofria  coflrtngergli  per  fir^a  a  bere  dell'olio  rojado  mfieme  con 
vino  dolce ,  chiamato  paffo ,  rjr  fargli  vomitare  :  nel  che ,  per  l'effetto  medefimo  ,fi 
conuiene  il  feme  delle  rape  beuuto  co'l  vino .  Confir  ifceui  Rettalmente  la  radice  del  cin  i 
quefiglio ,  er  follmente  ilftngue  del  becco ,  o  iero  della  capra ,  tolto  nel  medefimo  mo 
do  .Giouanui  la  corteccia  della  quercia  ,  del  faggio ,  ouerammte  dell' elice  trita  ,&  beau 
ta  con  Utte ,  &  le  vela  cotogne  mangiati ,  ouer  beuute  pejìe  neW  acqua  infume  con  pule 
gio  .  Conuienmfi  l'amomo ,  CT  pari  mente  il  carpobalfamo ,  beuuti  con  vino  .  Ma  è  però 
da  fapere,  checoloro ,  chene  fcampmo  il  pericolo  ,  (tanno  dipoi  lungamente  come  perdu 
ti  nel  letto ,  trfi  pur  fe  ne  Uuano ,  viuono  il  rejlo  del  tempo  t  come  infintati. 

iTua'vé  TVT  °  N  ,S  °  ri™»»  io  veramente  ne  qui  appreso  à  Diofcoride ,  ne  à  quaf 
lencfa  na  IN  fi  vogl»  Creco  authore ,  che  cofa  fufTe anticamente  il  tosfico,  di  cai  «anele 
tuta.  „  .fna"T  1  fafbanlC  laetteIoro  «elle guere,«ccioche  Scuramente  portar 
IL  Tof#  jgn'  faettafefco.la  morte  al  nimico:  &  pero  non  fi  può  ,fe  non  malageuoJmente 
ficonon  °«erm,narefeài  tempi  noftri  fi  «treni ,  b  fi  conofe.  il  cofico  in  Europa:  come 
h  cono.  cl*  ?eno  fta  1  a,Icun'  dej  ™derni  > tra  1  q«««  «trono  il  Manardo  da  Ferrara  che 
fce.  vogliano  cht'l  tosfico  de  gli  antichi  fia  flato  quello  iftefso  veleno.chc  hanno  chia 
Opinion  n?sto  S'1  Arabici  Nappello ,  la  quale  opinione  dimoftra  veramente  hauere  in  fe  à 
ne  del  chl  fm?lt!e  n0n  n^onfiderato.quakhe  apparente  ragione.percioche  fi  ritrouaap 
Manat •  V  %v  '  'K**  ^  ° s  aaurie"™ano .  *  s'mfettauano  le  faetre,che 

™  fa  egli  mangiato  apoftemare  la  lingua,  &  le  labbra  :  *  che  pochiffimi  fono  coloro 
che  o  mangiano  che  fcamp.no  dalla  morte  :  il  cheli  ritroua  fare  medefimame» 
te  il  toslico  dei  Greci  oltre  à  co  ,  il  dire  Auicenn« ,  che  la  cura  fi  fa  con  (are  vo 
«mare  1  pallenti  co'l  feme  delle  rape ,  &  con  dar  loro  à  bere  i  gufei  delle  ghiande 
de ,  par  che  non  poco  fi  concordi  co  i  rimedi  del  tosfico  :  laudando  Diofcoride  pa 
«mente  peri far  «mutare  il  feme  delle  rape  beuuto  con  vino,  &  Ja  forza  della 
quercia  ,  del  faggio ,  &  dell'elice  alberi ,  che  producono  tutti  le'  ghiande  e  quali 
corrifpondenze inducono  altrui  a  credere,  che  vna  cofa  medefima  fieno  il'tosft- 
co  de  i ,  Greci ,  &  il  Nappelo  de  gl,  Arabi  -Ma  volendofi  diligentemente  ruminare 
&  confiderai  ben  la  cofa ,  non  fi  può ,  che  coli  fi« ,  ragioneuolmente  determinare 
perocché  quantunque  Per  le  note  fu  dette  paiano  efsere  il  tosfico,  e'1 .  Nap. 
pello  vna  cofa  medefima  ,  nondimeno  tante  pofeia  fono  le  altre  note  che  tra 
1  uno  &  1  altro  fi  di  feonuengono ,  che  fanno  cefi  forti  argumenti  in  contrario  che 

,n,°,n  lt  ™n  g,udlCa,f  C  ' Chf  'ieno  *ltm  nwluaglsiimi  veleni  afsai  l'uno  dal 

1  altro  differenti  :  percioche  prima  non  li  ritroua  apprefso  à  gli  Arabici  che  fac 
JtTcL  Ti  ™*P?U?<0*{a!M*  P»«»  .che  bifogni legare  ipatienti  come  fai!  tofico, 
meri  co  delche  pofsofareio  indubitata  fede,  percioche  quelli  due  Goni  afsasfini ,  che  fi 
tra  IMa  mangiaronoil  Nappello  in  vn  marzapane (  come  ,  recitandone l'hiftoria  dicem 
nardo,  mo  di  (opra  nel  quarto  libro  al  capitolo  deII'Aconito)qu«nrunqne  dimoftrafsero 
tutti  gli  «Jtri  accidenti  fermi  del  Nappello  d'Auicenna ,  non  pero  incorferoinfa 


^    DI   DI   OSC  OR  IDI.'  jo 
Tore  ne  m  pazzia  alcuni. Oltre  àcio,dice  Auicenna,chc  ilNappeflofa  vfeire  gli  oc 
chi  fuor  di  luogo  ,  caufa  vcrtigini^fincopi  ,&  debilezza  grandisfima  nelle  gambe: 
del  che  non  fi  ritroaa  ,che  ne  dicefse  parola  Diofcoride  ,  narrando  gli  accidenti 
del  tosfico  .  vediamo ,  apprefso  à  quefto  ,  dire  Auiccnna ,  che  coloro  ,  che  guari* 
Crono  del  Nappelio  ,  diuentano  quafi  Tempre ,  b  hetici  ,  b  ptificì ,  b  epilentici ,  & 
Diofcoride  ferme ,  che  fé  pur  qualchuno  fcampa  dal  rosico ,  viue  il  redo  del  tcm# 
po, come infenfato-.i  quali argumentì concludono, che  non  poca  differenza  fia 
tra  l'uno,*  l'altro  di  quc(h\ Oltre à  ciò ritrouo  , che  Diofcoride  curail  rosfico 
con  l'olio  rofado  ,  beuuto  co'l  paflb  ,  con  la  radice  del  Cinquefoglio.co'l  fangne 
del  becco ,  &  della  capra  t  con  le  mela  cotogne ,  con  1'  Amomo ,  &  co'l  Carpobal 
famo*  ,*  Auiccnna  cura  il  Nappcllo  co'l  vino ,  co'l  botnro ,  co'l  mofehio  ,  con  !a 
radice  de  i  cappari ,  &  con  quel  topo  ,'che  fi  pafee  delle  radici  del  medefìmo  Nap 
pello ,  tutte  cofe  veramente  nonpoco  differenti  da  quelle ,  che  per  il  toslìco  ne  ri 
corda  Diofcoride ,  imitato  da  elio  Aaicenna  nei  rimedi  de  gli  altri  veleni  quali 
di  parola  in  parola .  Alche  confederandoti  bene  >  non  fi  può  ,  fe  non  concludere, 
che  fieno  il  tosfico,  e'1  Nappellodi  gran  lunga  differenti ,  ne  ripugnano  à  quefti 
argumenti  le  ragioni  allignate  dìfopra  in  fauore  del  Manardo  ,  pcrcioche  ;  fecon 
do  ,che  apertamente  fi  vede  in  tutto  quefto  Trattato  ,  fi  ritrouano  anchora  de  gli 
altri  veleni  ,  che  paiono  ,  per  la  conformità  de  gli  accidenti ,  *  per  curarfi  l'uno 
co  gli  ifteflì  rimedi  dell'altro,  vna  cofa  medefima ,  come  fono  la  mandragora  ,  lo 
hiofeiamo ,  Popio  ,  *  molti  de  gli  altri ,  Ma  ritornando  al  propofito  ,  credo  be  ^f  co# 
ne  io  ,  che  non  fallerebbe  punto  ,  chi  dicelTe  ,  che  fuITe  il  tosfico  apprefso  ad  Aui  ^  ìPprrf 
cennaq  jej^o  ,  che  chiama  egli  (  quantunque  incognito  glifufse  )Tufom  ,  perciò  ^^^jj 
chedice ,  che  caufa  qnefto  infiammagione  nelle  labbra  ,  &  nella  lingua  , alterano  ccnna^a 
nenell'inrelletto  ,  *  furiofisfima  pazzia,)  quali  accidenti  fono  quegli  ftesfi ,  che  at  ^  josì 
tribnifee  Diofcoride  al  tosfico,  il  quale  non  credo  ,  che  fufle  ad  efso  meno  inco'  cq  ^ 
gniro ,  che  ad  Auicenna:  percioche  fe  noto  gli  fufle  ,  ftato  n'haurebbe  egli  fcritto  g^óii 
l'hiftoria  nel  quarto  libro,dooe  fcrifse  dell'altre  piante  velenofe  .  Dimoftra,  oltre 
di  quefto ,che  il  Tufomde  gli  Arabici  fia  il  tosfico  dei  Greci ,  l'analogia  deivoca 
bolo  corrotto  sperei  oche  Tufom  non  mi  pare,che  voglia  rileuarealtro ,  che  Toxi 
con.Ma  hauendomi  il  tosfico  dato  occafione  di  ragionar  del  N  A  P  P  E  L  L  0,par 
mi  conuenenol  cofa,*  per  non  preterire  iJ  noftro  ordine,*  per  dare  il  modo  di  cu.  N*ppef« 
iarlo,efsendo  egli  copiofo  in  Italia  ^ifcriucrne  qui  tutto  quello,che  in  tal  cura  fi  /o,  etfua 
conuenga.* pero  dico,  per  qu5totio  ritronato  fcritto  da  gli  Arabici  ,  &  per  qnan  velenofif 
to  ne  vidi  giaioinqueiCorfifudetti,beuutochefiailNappello,faquafifiibitoapo  r  na 
(remate  le  labbra,*  di  tal  forte  infiammare,*  ingrolTare  la  lingua,chc  malageuol  J 
mente  fi  può  tenere  in  bocca,*  pariméte  gli  occhi  di  cai  forte  s'ingrofsano,che  efeo  f"r* 
fio  non  poco  fuor  della  refidenza  loro,le  vertigini,*  le  fincopi  fono  frequentarne  Accidejp 
*  le  eambe  perla  molta  debilezza  diuentano  immobiliifafil,  dopo  quefto  rut  J  crude 
to'I  corpo  linido,*  gonnanfi  tutte  le  membra  di  modo  ,  che  in  breue  fpatio  fe  ne  Usfimi. 
muoiono  i  mìferi  aunelenati .  Il  che  non  e  maraniglia  percioche  tanta  e  la  mal 
vagiti  di  quefto  veleno,  che  fe  nel  principio  non  fi  gli  fanno  debiti  preparameli 
ti   non  fi  ritroua antidoto,  che  gli  pofsa  refiftere  ,  *  pochi  fono  co  oro  che 
Campano ,  che  non  diuentino  ò Ptifici  ,  6  Ethic ,  o  Esentici  Debben  adun> 
«e  venire  in  tal  maloagio  veleno  con  ogni  preftezza  alla  cura  ,  facendo  prima 
TroSucomtàk,  Aoicenna  )co'lfemedei  nauoni,  *  delle  rape  fcpofcia  con 
II Tei ^bocca  pia   *  pia  volte  del  botnro  di  vacca  cotto,*  mefcoJato  con  vino 


La  cura. 
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wolto  le  fpetìe  delDiamofchìo ,  Se  della  Diambra ,  Se  parimente  il  Mofchio ,  & 
l'Ambra  cofi  foli  bcuuti  con  la  terra  Sigillata  nel  vino,  &  quello  veramente  vno 
dei  piuvalorofi  antidoti , che  dar  fi  pollano,  perciochc  non  molto  vi  giouano 
la  theriaca ,  e'1  Mithridato ,  &  però  diccua  Auicenna ,  che  la  theriaca  non  vi  gio 
aa ,  fe  non  fino  à  vn  certo  termine.  Lodanti  in  ciò  le  radici  de  i  Cappari,per  hauer 
detto  alcuni  de  gli  antichi ,  che  le  fono  il  vero  rimedio  del  Napello .  Prepone  it 
Conciliatore  Pietro  d'Abano  la  poluere  dello  Smeraldo  beuutofinoal  pefo  di 
dtie  dramme  nel  vino  ,  il  che  malageuolmente  fi  potrebbe  dare ,  fe  non  in  gran 
perfonaggi ,  come  fono  i  Papi ,  gli  Impcradori ,  &  altri  fegnalati  Prencipi ,  per 
cloche  poca  fede  tengo  io  ne  i  frammenti  delle  fpetiarie.  Concorrono/^ltreàcib, 
Topo,  tuttl  ^moderni ,  feguitando  pei  b  Auicenna,  che  il  rimedio  vero,  &  ficuro  del  Na 
che  fi  pa  PCU°  è  vn  certo  topo  picciolo,  il  qual  fi  pafee  delle  fue  radici ,  da  me  più  voice  ve 
fcc  del»  duco,  fcprefo  nelle  più  alte  montagne  della  valle  Anania,  come  di  fopra  nelquar 
leradici  to  libro  dicemmo ,  trattando  dell'Aconito  ,  ma  non  pero  è  concellb  à  ciafuno 
del  Nap  di  fapere  il  modo  di  ritrouarlo,percio  chevi  fa  più  bifogno  di  partenza,*  di  vigi 
pello .    lanza ,  che  d'altro#&  però  non  mi  marauiglio,che  fcriua  vn  famofo  moderno,  che 
Hiftoria  hauendo  vn  gran  fignor  Phiiofopho ,  8c  Medico  cercato  d'hauer  cotali  animali , 
Mofco  *  non  ritrouadone,  al  (ine  prefe  per  fare  il  fuo  antidoto ,  in  vece  loro  alcuni  mo» 
nì.che  fi  fconi  >  che  ritroubpafeerfi  delle  frondi,  &  de  i  fiori  del  Nappello,co'l  quale  anti 
litroua/  doto  comporto  di  X  X  1 1  1  I.di  quefti  mofconì,dì  due  oncie  di  terra  Sigillataci 
Ho  fo  *  due  di  bacche  di  lauro  di  due  Mithridato  ,  &  di  tanto  olio ,  8c  mele,  che  baffi  per 
pra    al  incorporare,fece  miracolo»'  effetti,non  folaniente  nel  Napello  dato  per  far  la  prò 
Napel  #  ua  à  diuerfi  animali,  &  prefo  à  pofta  da  lui  medefìmo,ma  in  ogni  altra  forte  di  ero 
|0#         deliflìmo  veleno .  Ma  che  diremo  noi  della  virtù  miracolofa ,  che  tiene  in  ciò 
Virtù  ilnoftrooliodeglifcorpio/ii,  fcrittoqul  di  fopra  alla  fine  del  noftro  lungo  di 
grandif*  fcorfo ,  fatto  fopra'J  prologo  ,  liberando  egli  in  breue  tempo ,  vnto  folaniente  di 
(ima  del  f&ori  >  da  cofi  crudel  veleno  i  Veramente  altro  non  potermodire,  fe  non,  che 
l'oliode  *n  qoefto,  &  in  ogni  altro  veleno  non  corrotìuo,  &  parimente  nei  morii  ,& 
gli  feor  ne^e  punture  di  qual  fi  voglia  mortifero  animale,  non  ha  pari  tra  tutti  i  rimedi 
pioni,     del  mondo ,  vngendo  con  elfo  freddo  ,  oue  i  veleni  fieno  acutiflìmi  hora,  per  ho 
ra,  &doue  meno  acuti ,  di  trchore  ,in  trehore,  non  folamentela  ragione  dei 
cuore  fotto  la  finiftra  mammella ,  ma  anchora  i  polfi  delle  tempie  #  delle  mani ,  & 
de  i  piedi  • 


DEL  L'I  SIA* 


Cap.  XXI. 


E  V E  N  D  O  $  I  riffa  ,  chiamata  Vlophono ,  raprefenta alguflotet 
parimente  all'odorato  odore ,  £r  fapore fintile  al  Bafilicot  dopo  al  che  in* 
b      fiamma  granderr.entela  lìngua  ,fu  yfciredel  fenno,  ritiene  untele  fuperflui 
ù  del  corpo,  Or  caufa  fincopi ,  &  lìrepito  nelle  budella  ,  ma  non  però  efet 
fuori  del  corpo  fuper fluita  alcuna  per  di  fotto.  ciche  fi  rimedia ,  fatti  che 
fieno  i  romiti  f  eir  rotato ,  che  fi  fia  il  corpo ,  co'l  dare  à  bere  l'info  fione  delfAjpnty 
€on  affai  rìno ,  ouer amente  con  aceto  melato ,  &  parimente  il feme  della  Ruta  filuaticfyt 
la  radice  del  laferpitio  .  Conuienuifi  anchora  la  dacottione  del  Tragorigano  infume  con 
deuna  delle  cofe  predette  9  ouero  con  latte,  è  ragia  del  Terebinto,  è  con  Nardo ,  ò  con 

Caftoreo, 
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D  I  D  I  0  S  C  O  R  I  D  E. 
Ctf/lwto ,  ò  co»  l aferpitio ,  tolti  al  pcjo  d'uno  obolo»Qìouanui  fwihntnte  U  noci  c  »»» 
w«r»i trite c on ragia, caftoreo, &ruta  ,ciafcuna di  quejìe  cofe  al  fefo  d'una  dramma, 
&btuuteconvino.Confèrifieuianchorail  dar dueoholi  di  fucchiodi  Chamelea,òdt 
loffia,  o  d'Aflèn\ocon  acqua  melata  ,  &  parimenti  ilbtrl'autotaldofilo, 

.  .  Mia,* 

•■wV  L'I  S  S  I A  (come  dicemmo  di  fopra  nel  terzo  libro  )  vn  certo  humor  vi  rua  ve]e 
Ih  fcofo,  il  qual  fi  ritroua  congelato  nelle  radici  del  Chameleone  bianco  morti  nofa  na 
■^fero ,  Se  pernitiofo  ,  «c  pero  meritamente  chiamato  Vlophono.  CLuefto  cliia  tura- 
ma  Auicenna  alla  fella  del  quarto ,  fecondo  la  correttione  d'Andrea  Bellunenfe,  AIdabac. 
Aldabac,  come  che  alTai  più  parcamente  fcriuefle  egli  dei  rimedi  fuoi,chenon 
fece  Diofcoride ,  &  Paolo  Egineta  ,  da  cai  tolfe  in  quefto  trattato  la  maggior  par  u  cura> 
te  di  quel ,  che  fcrifse  ,  alche  fi  dee  (occorrere  (  come  ferine  Diofcoride  )  co  i  vomì 
ti,&  co  i  crifteri ,  i  qnali  in  quefto  cafo  fon  molto  conueneuob -  ,  fc  vogliono  elle, 
"e  (fecondo  Auicenna  )  lenitiui ,  Se  leggieri .  Lodati,  oltre  tao  Udare  a  bere  la 
Sber  aca ,  Se  parimente,  ilMithridato  con  la  decottione  dell' Affenzo ,  onero  del 
Santonico  l'applicare  alla  regione  delcuore  le  cofe  cordiali  Se  i  dar  per  boccale 
coSede  i  fiori  della  Bomgine  ,  «dell.  Buglofsa  ,  coti  hogg.  chiamata  da  mo 
de?nT  compone,  &  incorporate  con  perle,  coralli.framment./petiecord.al  * 
Shio  4  con  applicare  (  rafi  però  prima  i  capelli  )  fopra  la  commifTura  corona 
Aprimi  g*o?ni  c?n  pezze  1^ 

l SSd!  non  foLnente  fi  viene  ad l  occupare ,  se  ad  annuU        ^  toj* 
leno ,  ma  à  foccorrere  à  tutti  i  fuoi  accidenti .  Oltre  a  ciò  e  da .      * *»  Anuertc 
ce  di  èlio  bianco  Chameleone ,  chiamata  volgarmente  Ca lina .non  e  (  toltone  m  ^  £ 
audio  humor  chiamato  lflia  )  in  alcun  modo  nociua  a  gli  huommi .  ^  chea»  . 

fo  delle.l 


io  ben  da  guardare  quando  la  fi  caua  ai  ^^e^  gTSn-è 

f,a  attaccata ,  J^^Tr^Jffife^Kfle  fi  dee  hauer  manco  auuer 
ehi  l'adoperate  m  cofe.che  fi  mangiano  per  "woi  , 


chi  l'adoperafTe  in  cofe  che  J"«^P^X5k%oteil  bianco  .leradi 
tenza  che]  non  fi  mettefle  ^«^^{/f^^  facoltà  de  i  Semplicità» 
ci  del  nero:  perciò  che  diceua  Galeno  .I  V  1 ^  d ^  ^  ^ 
dice  del  neroChameleonehainfev^  ric„, 
è ,  fe  non  di  fuori  alle  volatiche  ,  ^«J™11*!!^  "i  „„n  X&TQ  auantunaue  non 


tcrilsero  apcria».w"-  ~  -  rHIAMELEONE,  leguita  roaimemo  ai 
do  :  Beuuto  chef. fiali  N  E R  O  C .H 1  a  m   u  ,        continao  brugi 

•  ftomacho  ,  Sbudella,  ingroffafi J°~»  lmf  '  al  che  fcguono  vomiti 

mento  nel  corpo .  ^^"^^^S^^^*^0"^  Ucfafc 
fpiumoli,  ttemori ,  conquaflamentodi  "^"•*Jfongh,nlaiefichi  ,cotnech«fi 

-M  Cocchio  della  Ptifa 
l'aflcMo.&parimcn 


DELL  A  CER  V5  At 


C<*p.    X  X  1 1, 


Cerafa« 
*  tua  ve 
lcnofana 
tura, 

Noeti 
méti,& 
acciden 
Ci  ferini 
da  Aui 
cenna  • 
la  cura. 


A  M  A  NIFE  STO  indicio ,  che  fi  fia  beuuté  la  cerufa  ,  il fio  bUn 
co  colore  ,  percioche fibito  lafcia  la fia  bianche\^a  nel  palato ,  nella  lingm 
i      nelle  gtngxue,  &  nelle  commiffur  e  dei  denti  x  dopo  al  che  fi  caufa  fm 
ghio^o ,  toffe ,  ficàia  di  lingua ,  frigidità  nelle  membra  e  freme  del  cor 
po  ,  anfanamene  nell'intelletto ,  er  pigritia  in  tutte  le  membra  Ache  fi  ri* 
media ,  dando  à  bere  acqua  melata  ,  ò  decozione  di  malua  ,  ò  di  fichi  ficchi ,  ò  Ut 
te  caldo ,  ò  fi [amo  trito  nel  vino  ,  o  li/eia  fatta  con  cenere  di  Jarmenti  di  yiti,ò  olio  di  ma 
giorana,o  d'iride ,  o  noccioli  di  pefche  con  decowone  d'orty.  Giouanui  Vuoua  delle  colom 
he  infume  con  incenfi ,     decottione  d'orbo ,  confirifieuila  gomma  delfifino,t!T  J«f/ 

10  humoretche fi  ritroua  ferrato  nelle  vifcigbe  degli  olmi. 

COME  SI  faccia  la  cerufa  del  piombo ,  fu  àbaftanza  detto  di  fopra  ne! 
quinto  libro.Qjicfto*  adunque  quantunque  alle  volte  molto  falutifera  Ha 
per  le  medicine  efteriori  dell'ulcere ,  nondimeno  tolta  per  bocca ,  ainmaz 
za  ,  come  fi  faccia  ogni  altro  mortifero  veleno  ,  inducendo  però  prima  non  fola 
mente  tutti  quegli  incommodi ,  che  recita  Diofcoride ,  ma  anchora  (  come  dice 
Auiccnna  )  fincopi -,  afprezza  nel  gorgozzule  ,  punture  nello  ftomacho,  &  nd  cor 
po  «gonfiamento  ne  i  fianchi , ftrettura  di  fiato  ftrangolagionc ,  bianchezza  iti 
tutto  il  corpo,  «corina  hor  di  colore  di  fangue  .  Per  la  qual  cura  loda  pur'cgli, 
oltre  ài  rimedi  di  Diofcoride  (  come  anchora  fece  Aetio  )  la  fcaminonea  beuti 
ta nell'acqua  melata,  8l  tutte  le  cofe  che  prouocano  l'orina  :  dopo  quello  ieri 
fteri ,  il  non  lafciare  dormire  i  partenti, &  il  fargli  vomitare,  con  acqua  cotta  con 
mele  con  olio  di  gigli ,  8c  di  narcifì ,  Altri  propongono  i  vomiti  fatti  con  la  decot 
tione  del  feme  dell'atriplice  ,  8c  delle  rape  ,  i  crifteri  fatti  con  brodo  di  cauolo,* 
olio  (enza  fale ,  il  dare  a  bere  con  vino  il  Mitridatoffcla  theriaca  .5c  parimente 

11  vino  bianco  purocopiofamente. 

DE  I  FONGHI.  c<p.  XXIII, 

OCCIONO  /  Fonghi ,  ò  per  ejfire  naturalmente  velenofi ,  oueramen 
te  per  mangiar  fine  troppi  ,  nondimeno  tutti  firangolano ,  ferrando  il  fiato, 
n  come fir angolano  i  lacci  glt  appicati.alche fi  dee  communemente  ficcorrerefH 
far  vomitare  i  patienti  con  dori uro  a  bere  dell'olio,  onero  della  hfeia  fatta 
con  cenere  di  fitrmenti  di  viti ,  ouero  dirami  di  pero  filimco  ,  con  flette 
to  inacquato,  &  nitro  xleuano  in  tutto  la  maluagita  ,  che  hanno  i  Fonghi  di  ftr  angolare 
Uperafiluatiche $  &  parimenti  le  frondi  dell'albero  loro  cotte  infteme  con  effixet  il  mede? 
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C  C  r>nrr  DI  DIOJCORIDS  31 
fimo  ftìnno  le  ijìejfe  perafiluaticbe.mangiate  ne  i  cibi  infume  con  ejfi  lortkGiouatm  l'uo 
Ui  dette  gaUin  e ,  beante  con  aceto  inacquato infieme  con  vna  dramma  d'arijlolochia  mon 
itf  offendo  mefcolato  c o'/  yino ,  &  co'l  mele  •  &  bevuto  con  l'acqua  ,  la  melifla  co%l ni 
tro ,  la  radice  detta  panacea  beuuta  con  vino,  la  fèccia  del  vino  abbrufeiata  p  prefa  con  Fac 
qua ,  il  vetriolo  tolto  con  l'aceto ,  er  le  radici^  la  fenape ,  ò  il  nafiur^o  ne  i  cibi. 

NON  SOLAMENTE  nocciono  i  Fonghi  (  come  dice  Diofcoride  )  per  £°Jf  Jj 
ritrouarCene  di  quelli,  che  fono  naturalmente  velenofi ,  ma  anchora  per  c,cno, 
mangiarcene  alle  volte  più  quantità  ,  che  non  tollera  la  virtù  digcftiua  del  f  nam 
Io  ftomacho  ,  percioche  eflendo  eglino  molto  humidi ,  8c  vifcolì ,  non  potendo > 
ginn  tanta  quantità  regolare  la  natura ,  fuffocano  ,  ftrangolano ,  &  danno  la  mor  ^oca 
te ,  quando  con  preftezza  non  fi  gli  danno  ì  debiti  rimedi .  Conofcontì  i  mortiferi    -ti  ^ 
da  chi  n'ha  la  prattica  (  come  dicemmo  di  fopra  al  proprio  capitolo  nel  quarto  li  a-cideh 
bro  )  percioche  Cubito  ,  :he  fi  rompono  ,  fi  cambiano ,  putrefacendoci  in  vn  mo»  * 
mento  di  diuerfi  colori  :  8c  pero  diceua  Auicenna  che  i  verdi,  &  quelli ,  che  Cono  'Come 
di  colore  pauonazzo  ,tutti  Cono  velenofi.Ma  è  gran  coCa  ,  che  tanto  poiTa  l'appc/ 
lieo  ,&  la  dolcezza  della  gola  ne  gli  huomini/rheCapendofi.che  molte  volte  alber  "  . 
ga  nei  fonghi  la  morte.coiì  acciamente,*  fenza  penCarui  punto  ,  fi  mangiano  con  c  .  g 
non  poca  Colennità  nelk  menfe.MapoCtiajChecofi  diletteuoli  al  gufto  Cono  i  Fon  ™*  0 
ghi ,  che  non  Ce  ne  Canno  attenere  g  ,i  huomini ,  imparino  esfi  al  meno  ,  per  aflku  <  c™' 
rarfi  dalla  maluagkà  mortifera  loro,  à  fargli  cuocere  con  le  pera  Caluatichc  ,ò  V0/? 
con  le  frondi ,  ò con  la  feorza  dell'albero  ,  che  le  produce  ,&  non  ritrouandoiì  dck>bo' 
delle  Caluatichc  ,  fi  può  Car  quello  parimente  con  le  domelìiche  ,  pur  che  di  quelle  no  Pr« 
fieno,  crudi  natura  Cono  auftere^  acche  non  altrimcnte  fi  mangiano  ,  che  cotte,  Para5*f 
nel  che  8c  frefche  ,&  Cecche  fi  pofiono  vfare. Lodo  di  Copra  DioCcoride  nel  quarto  £5  1  « 
Iibro,al  proprio  capitolo  de  i  fonghi ,  oltre  à  i  rimedi ,  che  n'inCcgna  in  quello  bI* 
luogo  ,  la  decottione  dell'origano,*  della  Caturcgia  ,  Se  fimilmente  lo  fterco  dei 
galli ,  Bc  delle  galline,  beuuto  con  aceto ,  oueramentc  con  mele,il  quale  fterco(  Ce 
condo  che  Ccriue  PhiJagrio  )  dee  effere  bianco  ,  *  non  d'altro  colore ,  non  laCcian 
do  però  di  far  vomitare  i  patienti  con  le  coCe  appropriate ,  più  volte  dette  ,&  pa* 
rimente  V vCo  de  i  crifteri  alquanto  forti .  Ma  c  pero  da  Capere ,  che  molto  più  no 
ciui  Ceno  quelli ,  che  fono  naturalmente  malcfichi,*  velenofi ,  percioche  non  Cola 
mente  affogano ,  *  Arrangolano  chi  fi  gli  mangia ,  ma  vlcerano  le  budella ,  fanno 
gonfiare  -lo  ftomacho  ,  e'1  'corpo ,  caufano  finghiozzo ,  punture ,  *  giallezza  in 
tutta  la  perfona ,  8c  ritengono  l'orina:dopò  alfche  fegaitano  altri  mortiferi,*  fpa 
nentofi  accidenti ,  ciò  è  freddo ,  tremore ,  perdimento  di  polCo  ,iìncopi  ,Cudor 
di  ghiaccio ,  8c  finalmente  morte  .  al  che,  oltre  à  rimedi  già  detti,gioua  molto  il 
far  vomitare  i patienti  con  ogni  prcftezza,dandogli  à  bere  il  Cucchio  delle  Radici, 
le  frondi  peftc  della  rura,l'origano,*  il  mele  dopo  al  che  molto  gjoua  Tufo  della 
theriac  i,&  del  Mitridato  co  fortisfimo  aceto,b  co  offimelc  Ccillino  o  co  acqua  di  vi 
r*,&  però  in  talcaCo  è  veramente  miracoloCa  la  noftra  (Quinta  elienzatheriacale, 
fcrittadiCopra.Lodb  in  ciò  Auicenna  tutte  le  calideconfettioni,come  Cono  il 

«  *  -  -      .  mm  a  a  a      1  ■  /"   1    *  _     /"»  _.         a.,  a»  a-.  A  »  T)fà> 


diapiperco,il  diacimino,la  diagalanga.e'l  diamoCchio.CommcndaPie 
tro  d'Abano  il  dare  in  tal  caCo'à  bere  ottimo  vino  ,  in  cui  ila  ita 


La  cifra. 

Qjiinta 


to  cotto  prima  il  pepe,  &  il  mangiar  dapoi  dell'aglio  cru#  «Senza , 

do ,  come  fanno  la  più  parte  de  i  villani ,  vfandolo(  co  theriaca 
me  dice  Galeno  ;  per  theriaca  loro  in  ogni  male,  le. 


TRAM  GOLA  iigfjjfo  t  olerò,  thefe  lo  bevono t  per  indurirfi, 
tome  pietra  nell  o  flomacho;  3  ftrcbt fi  conuengono  in  curarlo  tutti  quelli  ri» 
f      medi,  the  fi  danno  perlifònghi ,  vfanio  fero  m  luogo  dell' otto  ladeccot* 
itone  della  matita  ;  ferciòcbe  per  (flirt  ella  vntucfa  ,  &  lubrificala, mn 
piamente  fin  con  facilità  vcmitare ,  ma  prohibifie,che  nel  vomitare  ntn 
xlceri ,  &  non  ifcorticbi  ilgeffo  le  farti  interiori  della  gola  ;ilcbefuo!eegh  $re,quan* 
do  già  s'è  condenfi  to  irì  p tetra .  Giouaui ,  oltre  a  ciò,  il  bere  dell'olio  con  acqua  melata, 
cueramente  con  la  decottione  de  i  fichi  feccbi,&  parimente  la  hfcia fotta  con  cenere  di  ra* 
mi  di ficcaia,ouero  di J armenti  di  viti,beuutacon  cffaivino\&  fimilmente l'origano,  re 
re  mente  il  thimo ,  beuuti  con  la  hfcia  ,  ò  con  Faceto ,  ò  cc'l  vino  dolce  ;  &  tifare ,  oltrt 
_      à  ciò,  de  i crijleri conia  decottione  delia malua, 
iSl  vele  «.-rOTISSlMOèil  geflb  à  ciafcuno,&  beuendofi.b  mangiandoli  (  come 
«ofità     IN]  dice  Diofcoride)ftrangola  ,  (tringendo  le  vie  del  fiato .  Di  quello  fcriuen. 

Noca.  *  N  do  Auicennaalla  V  1.  del  quarto:  11  gefso(diccua  )  caufa  imedefimiaca 
menti  &  denti  che  la  cerufa  :  come  chepiu  valorofamente ,  &pm pretto  ftiangoh:«c  pe 
K«5  rb"  dee  curare  come  fi  cura  la  cerufa ,  &  i  fanghi .  dopo  alche  fi  debbono  dare  à 
fi  bere  le  decottioni  mucillaginofe  di  Malua,  d'althea,  di  fien  greco,  &  di  Cerne  di  li 

Lacan  no  Scriue ,  oltre  à  ciò ,  Pietro  d'Abano,  che  finirà  il  geflb  beuuto, facendo  tot  ms 
re  à  i  patiemi  l'acqua  calda  infieme'con  boturo  ,  &  fargli  pofcia  vomitare,  &  da»  ^ 
eli  di  nuouo  ,  facendogli  pur  vomitare ,  l'acqua  calda  medefima  co  1  mele,  dopo  mM( 
ìì  che  vuole  egli,  che  fi  gli  diano  à  bere  con  ottimo  vino  due  dramme  di  Mutria  ipUo 
to  &  che  rimanendo  il  corpo  ferrato ,  fi  facciano  de  i  cnfteri  con  graffo  ai  M  lk  ]mo 
tra'  se  olio ,  &  che  fe  gli  vnga  il  corpo  con  olio  ricino ,  &  finalmente  loda  per  M 
proprio  antidoto  lo  fterco  de  i  topi ,  beuuto  in  poiane  co'l  vino  al  pefo  d  ou  „lRnio 
dramma  .Auicem»  poi  vuole,  che  fi  purghino  pm  volte  con  la  fcammonea,*  Um 
altri  folutiui  appropriati.  pdranm 

Vel  Sangue  del  r oro  t                                 Cap.    xxv»  ^ 

;'"!Si  ''a 

E  V  V  T  O  i! [angue  del  wojubito fcannato,  impedifee  il  refìirart,  tf  ■  u ^ 

*ffo&*  firrando  la firada  Mo  >"ghl0ttire  con  granfino Jpajmo  dei  ntr  «kalttabo 

b       ui  .La  hnguarefiaroffa  t& parimente  le  commijfure  dei  denti  perciò  mi 

che  ageuolmente  vi  s' aprende  quel  fangue  ,  che  vi  s'attacca  .  nella  cui  t»  -*m 

ranonft  conuengonoin  modo  alcuno t  vomiù;percio che ejfendofign  «f»  ^ 

prefo  U]ànRue  in  gran  pe^i  nello  jlomacho/ttornando  in  dietro,  etincolcandoft  nella go  ^ 

la,frrebbo%maggiormenteaffogare>,etpe^  Jf« 

nod\firlod,faw%derenellofioma^  *J* 

chi  primaticci  mal  maturi ,  V  pieni  del  lor  Une ,  beuuti  con  vino  ;  &  parimente  il  mi  J  * 
tro  perfe  Colo.  Comengonuift  tutti  i  cagli  degli  animali,  beuuti  con  aceto  &  con  hft 

pitio ,  o«ero           rt^f ,  V^<>««i  «       ^        e        ^  ^ff«ci«  "  c 
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DI   DIOS  CORID!  J) 

iificcid ,  le  f rondi  della  cenila  con  pepe ,  ar  il  fucchio  del  rouo  beuuto  con  aceto ,  & 
ieeft ,  oltre  a  ciò  ^foluereil  corpo  con  le  medicine.  Sogliono  coloro ,  che  ne  [campano fans 
dar  del  corpo  materia  jìercorofa  liquida  con  grandi jjìma  pu^(aftT  info pportabil  fetore. 
Qiouaui ,  oltre  a  ciò  #  lo  impiaflrare  [opra  lo  flomacho  j<-  pral  corpo  farina  d'orafi, 
fiàotta  a  firma  di  empiajlro  con  acqua  melata  • 

NO  N  fi  può  veramente  dare  à  bere  il  fangne  del  toro,che  non  fi  conofea  ef 
fcr  fangue  da  chife  lo  bene,  8c  pei  b  non  credo,  che  con  etto  lì  poffa  tradire, 
ne  inganare  alcuno,percio  che  (e  non  lì  beue  in  gran  quantità,  &  coli  caldo, 
come  fe  n'efee  delle  vene,auanti  che  s'apprenda,  non  può  fai  e  egli,fe  non  poco  no 
cumento,  8c  pero  concludo,  che  folamente  fipofTano  ammazzare  co'i  fangue  del 
toro  coloro,  i  quali,ò  per  effer  cafeati  in  malincholia  ,  b  per  iftigationc  di  maligni 
fpiriti  b  per  fuggire  qualche  morte  crudele,  &  obbrobriofa  ,cercaflcro  di  voler 
volontariamente  morire  ,11  che  quando  per  forte  accadclTe  ,  debbono  i  Medici, 
che  vi  fuTcra  chiamati  da  i  parenti ,  vfare  i  remedi ,  che  per  ciò  fcriuc  Diofcori* 
de  .  Ma  hauendomi  il  fangue  del  toro  ridotto  à  memoria  il  fangue  meftruo  delle 
donne  ,il  fiele  del  leopardo,dclla  vipera,  8c  del  pefee  cane,  il  ceruelJo  del  gatto ,  la 
parte  eftiema  della  coda  del  ccruo,il  fudore  di  diuerlì  animali,  8c  il  caitoreo  catti 
oo,  8c  non  \  itrouando,che  faceflTe  di  loro  Diofcoride  mentione  alcuna  tra  i  veleni 
volendo  io  fcriuere  i  rimedi  di  tutti  ho  penfato  non  effer  ,fe  noncofa  laudabile  il 
trattarne  in  quefto  capitolo,*  perb  dico  prima,che  quando  lì  beue,  ouer  fi  mangia 
il  S  A  N  G  V  E  MESTRVO  delle  donne  ,  &  maflimamente  di  quelle,  che  lon 
choleriche,  rofle,  baldanzofe,  8c  ardite,  ammalia  di  tal  forte  chi  fe  lo  beue,  che  di 
ucnta  lunatico,infcntato,A  mentecatto.il  che  molte  volte  fanno  le  maluagie  lemi* 
ftC,guaftando  b  i  propri  mariti,b  altri ,  che  riprendano  in  odio.  Curanfii  patienti 
con  dar  loro  à  bere  vna  dramma  di  perle  trite  con  acqua  di  melifla  ,  &ccn  fargli 
bagnare  nell'acqua  tepida, 8c  connerfare  (  come  dice  Pietro  d'Abano/e  pur  lì  può 
non  facendo  inguria  alla  legge  noftra)&  vfar  carnalmente  con  giouani  lanciulline 
ftandofenc  con  cflo  loro  lungamente  in  folazzo.Gioua  in  c;b  molto  il  continuare 
per  alcun  tempo  di  torre  ogni  giorno  vna  dramma  di  theriaca  ceti  acqua  di  fumo . 
terre,  &  parimente  i  trocifeidi  vipera,  togliendone  vno  focpoloalla  volta,  con 
altrettante  perle  macinate,  &  altrettanta  theriaca.  Il  FELE  del  leopardo  beuu 
to,chefìa,fa  vomitare  cholera  gialla,  oueramentc  verde,  mandando  al  nafovno 
odore  8c  alla  bocca  vn  ìapore  rimile  all'aloe.Caufa  vna  giallezza  in  tutto'l  corpo  fi 
mile  al  trabocco  del  fiele  ,  &  induce  finalmente  tutti  gli  accidenti  del  Napello ,  * 
delmorfo  delia  vipera,  èc  perb  è  mortaliflìmo  veleno  :  mafe  in  ifpatio  di  tre  ho/ 
re  non  ammazza  fi  può  pofeia  fperare  qualche  falutc .  Curafi,prouocando  prima  il 
vomito  con  le  cofe  più,  8c  più  volte  recitate  ,&  pofeia  con  tutti  quegli  antidotti, 
che  /iconuengono  al  Nappello ,  &  al  morfo  delle  vipere  come  che  iodi  per  quefto 
particolarmente  Auicenna  vna  theriaca  propria/atta  d  una  parte  di  terra  Lcnnia, 
d'altrettante  bacche  di  lanro,di  quattro  parti  di  caglio  di  capnuolo,di  mezza  par 
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IL  SESTO  LIBRO 
Ltjcura .  Cofa  vi  giofia,  \  il  vomito  fatto ,  bcuendo  prima  il  boturo  cotto  liquefatto  al  flfo 
co,  reiterando  i  vomiti  con  effo  l'uno  dopo  l'altro:  ne  dopo  quefto  ,  fi  ritroua  in 
ciò  antidoto  più  falubre,  &  più  efficace,  che  la  thcriaca,e'l  Mitridato,&  parimen 
te  il  mofehio ,  l'ambra  grigia  ,  &  le  loro  confettioni ,  8c  quando  perfeuerano  le 
fincopi ,  &  le  angofeie,  diali  in  tal  caCo  à  bere  del  vino,ouero  i confumati  deh 
la  carne  de  i  polli ,  che  fia  rifoluta  in  bagno  in  vafo  di  vetro  ,  b  di  terra  vetriata 
Molto  veramente  vi  potrebbe  conferire  il  noftro  olio  de  gli  feorpioni  ,fcritto  di 
Qjtfnta  Copra  nel  difeorfo  fato  fopra'l  prologo,  8c  molto  più  la  noftra  (Quinta  efsenza  the 
«Senza    riacale ,  perciò  che  con  lafuaattiua  potentiflima  penetra  in  vn  batter  d'occhio 
theriaca  per  tutte  le  parti  interiori  del  corpo  .  (Quello  del  PESCE  CANE  tolto  fo 
le.        lamcnte  alla  quantità  d'una  lenticchia  ,  ammazza  in  vna  Settimana,  8c  curati  dan# 
fiele  di  &°  à  bere  à  i  paticnti  boturo  vaccino  inficine  .con  radice  di  gentiana ,  cinna» 
Vefct  ca  momo  *  *  cagtó°  di  lepre .  alche  non  poco  fimilmentc  gioua  l'unger  tutt'ol  cor* 
1  r    po  con  olii  odoriferi ,  &  il  far  fare  fottiliffima dieta .  Il  CERVELLO  del 
ne^tjua  GATTO,  mangiato  che  fi  fia ,  ammalia  di  tal  forte  gli  huomini ,  che  diuenta* 
-yelenofi  no  vertiginofi ,  pazzi ,  &  infenfati  :  ilche  non  fi  cura ,  fe  non  malagcuolmcnte  & 
natura,    con  lunghezza  di  tempo .  E*  adunque  nccefTario  in  tal  cafo ,  far  vomitare  i  patieti 
La  cura,  t!  >  dando  loro  prima  à  bere  della  terra  Lennia ,  8c  continuando  di  far  quefto  due 
Cernilo  oucr  trc  voltc  mcfc  '  Giouaai ,  oltre  à  cib  ,  il  torre  ogni  giorno  della  confetti^ 
,  ne  di  diamofehio  la  mattina  tre  ,  ouer  quattro  hore  auanti  pafto  .  &  pero  dilTero 

ile  gatto,  aicunj  9      [\ (ao  mo  antidoto  è  il  dare  à  bere  mezzo  fcropolo  di  mofehio  trito 
ttfuaye  neli 
lenofana  gatti 
tura.  co'lgi 

Acridi  tcmcntc  nc  1  cibi  fia  di  fuffocarc ,  ferrando  la  via  del  fiato,  non  dimeno  quelli  de  i 
ti  &  no  Sacti  f°no  priuatamente  maligni,  8c  velenofi. vedefi  parimente  tal  malignità  nel  fia 
cumeti  to  lor°»Pcrciochc  conofeiuto  io  alcunché  per  tenergli  nel  letto  à  dormire,  di  for 
L  cura"  tc  fl  fono  in^ttati>tir5do  a  ft  1>aria  Sia  ammorbata  da  quefti  animali,  che  finalme 
I  catrti  tc  ■  e^cncJo  diuentati  ethici ,  &  marafmati/i  fon  morti  miferamentc .  Ilche  intera 
tioccio/  uc nnc»non  *  Jan8°  tcmpo,in  vn  copuento  di  frati,i  quali  hauendo  alleuato  copia 
no  *n  di  Sran(lifi«na  di  gatti,&  tenendogli  àfchiera  nel  conuento,nelle  camere,*  fa  per  li 
ncrr  mo  lctti»di  tal  fortc  fl  Sferrarono,  che  in  breue  tempo  non  vi  fi  canto  più  ne  meffa,  ne 
vcfpero. Offendono  anchora  marauigliofame nte  riguardando  fiflb  con  gli  occhi,* 


c'fo  parimente  venendo  alla  prefenza  d'alcuni,  &  quefto  non  fo  lamcnte  intcruienc  per 

caduto  i  ,a  3uaIic*  maligna, &  vclenofa,chc  fi  ritroua  in  loro,ma  anchora  per  vna  certa  qua 

vn  con!  lità»chc  fl  ritroua  in  coloro> chc  S!i  veggono,  b  gli  (entono  maialare,  per  cib  che 

cèto  di  coftoro  hanno  particolarmente  tal  qualità  influita  dal  cielo,  laqual  non  fi  muoue 

frati  WSL*  *  kr  VIoIcnza  alcunaift  non  fi  gJi  prefenta  robbictto,che  naturalmente  la  può 

Perche  irritarc-*  di  quefti  talì,che  non  poflono  vedergli,ne  fentirgli,io  nc  ho  conofeiuti 

cagione  tra  Thcdefclli  non  Pochi«*  clìC  fia  U  vero,che  proceda  quefto  timore ,  parte  per  la 


cani  ve 


perciò  i 


Iti*03 


panini 

#' 

tour 
•  fkntc,  * 
«Acarpo»  in 
idtao.a 


tempere 
i,& p 
filare  etili 


no  non  ha 

Ubatoli 

tome, 


mìt 


der  i  cat  Sìorno  vno  di  quefti  à  cena  in  vna  ftufa  ,  doue  era  afeofo  in  vna  caffa  vn  gatto, 
Hiftoria  (3uantunc3llC  non  lo  vcde^c  egli ,  ne  lo  fentifle  maiulare  ,  hauendo  già  guftato  del 
Taria  ini  infettata  dall'animale  ,  8c  effendo  da  e(Ta  fuegliata  in  lui  quella  proprie/ 
tì,  %  qualità  inimica  di  cottale  obictto,fubito  comincio  à  fudare,  à  venir  pali/ 
do,à  tremare,  i gridare  ,  Se  haucre  grandiffima  paura , dicendo , che  vn  jaP 
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f  .  DI  Df  OJCORIDt  54 
IO  tn  naftolo  in  qualche  canto  della  danza .  al  che  penfo  Io  ,che  non  poco  gioì 
oar  potettero  1  rimedi,  che  giouano  à  coloro,  che  fe  n'hanno  mangiate  le  cernei  Humerè 
la.  Ritrouafi,  oltre  a  ciò,  nella  yunta  della  coda  del  CERVO  vncertoHV*  „  n 
M  O  R  verde  ,  ouer  giallo,  il  quale  è  veleno  crudeliflimo:  imperoche  beuuto,  00  ,  €]* 
uzt  mangiato  ,  caufa  anguilia  intollerabile,  fincopì,  &  tutti  gli  altri  accidenti,  che  da  dd 
accafcano  nel  Napello  .  alche  fi  foccorre,  beuendo  delboturo,  te  vomitando  con  Ceruo,et 
etto,  Se  dando,dopo  quello,  à  bere  à  i  patienti  mezzo  fcropolo  di  poluerc  di  Sme  fua  yf/e 
raldo  con  vino,&  parimente  con  fargli  mangiare  piftacchi,  Se  nocciuole.  dopo  al  nordnatu 
■  che  gioua  fregare  tutto'l  corpo  con  olio  di  feme  di  cedro,  *  dare  à  bcredue  ót&$  nvJamm 
me  di  buona  theriaca.  Nuoce  non  poco  ,  facendo  grauifììmi  accidenti,il  Sudor  de  ra* 
gli  animali,*  maflìmarnerte  quello  de  i  caualli,  de  gli  afini,  Se  de  i  muli,  come  che  La  cura, 
tutti  gli  altri  fieno  anchora  cattiui .  Q_uefto  adunque  beuuto,  ouer  mang  iato ,  fa  Sudore 
diuentar  la  faccia  verde,  se  enfiata ,  &  fa  fudare  per  tutto'l  corpo  vn  fudore  puz*  d'anima 
zo lente ,  Se  mafììmamcnte  fotto  alle  ditella.  Conturba,  oltre  àcio ,  lo  ftomacho,  ^  t  rua 
c'1  corpo,  inducendo  ventofità  grande  nelle  budella  ,  Se  beuuto  nel  vino,  fa  vfeir  ;  '  r 
del  fenno  .  alche  fi  rimedia ,  facendo  i  vomiti  con  l'acqua  tepida,  Se  dando  pofeia  y"enoJf 
a  bere  del  vino  infieme  con  olio  rofado  .  Conferifceui  il  reubarbaro ,  dato  al  pe  natura. 
fo  di  mezza  dramma  ,  inlìeme  con  fai  gemma  ,  come  che  il  proprio  fuo  antidoto  Rimedi 
fia  quello  .  che  fi  fa  di  terra  Lennìa ,  Se  di  bacche  di  lauro  ,  di  cui  poco  qui  di  fo»  con  cui 
pra  nella  cura  del  fiele  del  Leopardo  dicemmo,  come  fi  debbia  preparare.  Veleno  fi  falaci* 
b ,  Se  mortale  è  anchora  ilCASTOREO  putrefatto,  nero,  Se  contaminato,  ra . 
al  che,  per  eflfer  medicina  vfitata  molto,debbono  auuertìre  i  diligenti  (lìmi  Spetia  Qajìcreo 
li ,  Se  parimente  i  Medici,  perciò  che  il  putrefatto  è  di  tanta  malignità ,  che  fa  di  (t  rua  ye 
uen  tare  chi  fe  lo  mangia  farnetico  ,  &furiofo,fa  vfeir  la  lingua  fuor  di  bocca,  in  j  r  nd 
duce  la  febbre ,  &  vecide  quafi  fempre  in  vn  fol  giorno  .  Curafi  co'l  far  vomitare  ^wv4  na 
i  patienti ,  tante  volte  beuendo ,  Se  ribeuendo  boturo,  Se  acqua  melata ,  che  il  vo  tura. 
mito  non  habbia  più  odore  alcuno  di  caftor  co  :  dopo  al  che  gioua  il  dare  à  bere  Noct£# 
il  Diamuron,  oueramente  il  firopo  de  i  limoni,b  del  fucchio  de  i  cedri,come  che  mentii 
il  fuo  proprio  antidoto  iìa  il  feme  del  coriandro  airoftito ,  &  dato  alpcfo  di  due  accidéd 
drammme.  La  cura. 


Del  Utte  mefehiato  co'/^g/ie.  Crfp.  XXVI. 

ÈVE  ND  OSI  illatte,m  cui ftajlato  mejfo  dentroil  caglio,ajfoga,  & 
ftrangola  c  on  impeto  grande ,  pf  r  arrender/i  egli  nello  Jlomacho  poi  in  ri* 
b        tondi  pe^i .  alche  fi  dee  <on  ogni  frejléfóa  Soccorrere .  ne  vi  fi  ritroua 
migliore  antidoto,  che  il  dare  a  bere  di  qual Ji  voglia  caglio Jjpejp  volte  con 
l'aceto  ♦  Danuiji  anchora  vtilmente  le  figlie  fecche  della  chalaminta ,  er  fa 
rimente  il fuci  hio  delle  verdi  ,  oueramente  il  liquore  o  la  radice  del  laferpitio  ,  beuuti  con 
aceto  inacquato.  Giouaui  ilThimo ,  beuuto  co'lvino  ,&lalifcia  infteme  conia  cenere 
iella  fuarefiden^a  .  E  da  guardaci  di  non  dare  in  ciò  cofa  alcuna  fahta  ;  per  cloche  lo  (a 
rebbe  molto  pu  arrendere ,  er  indurire  in  cafeio  ;  tr  bifegnafhre  vomitare  i  ptitnA\ 
fercioche  wcolcandofiil  gu  indurito  latte  conimpto  nella  Jìretta  via  della  gola,  ageuoU 
tnente  affogar  ebbt, 


Errore 
di  alca  « 
niiruer' 
preci. 
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PENSANO  alcuni  interpreti  di  Diofcoride ,  che  il  latte  ,  che  fi  mangi* 
apprefo  ne  i  cibi ,  chiamato  da  alcuni  cagliata  ,  (ìa  quello  ,  di  cui  fi  debbia 
qui  intendere  nel  prefence  capitolo  ,  come  dimoftra  11  Rucllio  ,  bc  parimen 
te  il  Manardo  da  Ferrara  in  quella  fua  co  fi  lunga  epiftola,douc  corregge  Pinrcrpre 
tatione  di  Marcello  in  tutto  Diofcoride  ,  nel  che  manifeftamente ,  8c  fenza  alcun 
dubbio  s'ingannano  :  percioche  il  coli  fatto  nutrifee,  5c  non  affoga  ?  ne  (frangola, 
come  nei  tempo  delia  Primaucra  ne  fa  teftimonio  la  molta  quantità  ,  che  ne  man 
giano  tutte  le  genti ,  &  maffimamente  quelle ,  che  (tanno  nelle  montagne  .  &  pe# 
rb  diremo, che  intende  qui  Diofcoride foiamente di  quel  latte,che  fibecinficmc 
co'l  caglio ,  diftemperatoui  dentro  auanti ,  che  s'apprenda  :  percioche  qucl!o,ehe 
fi  mangia  apprefo ,  fubito  fi  difgrcga ,  ne  più  fi  rapprende ,  &  quefto  fubito ,  che 
alquanto  rifiede  nello  ftomacho ,  vi  s'apprende  dentro ,  8c  coli  fattoli  ritrofo  alla 
digeftione ,  affoga ,  8c  (frangola  :  come  fa  il  fangue  del  toro,  flt  però  diccua  Dio* 
feoride  ,  che  il  fangue  del  toro  non  fa  quefto  effetto  ,fe  non  quando  fi  beue  caldo, 
auanti  che  s'apprenda:  percioche  non  nuoce  egli  per  cfsere  velcnofo,  ma  per  la  co 
gelatione ,  che  fa  egli  nello  ftomacho  ,  come  fa  parimente  il  latte  beuuto  co'l  e* 
glio ,  ouero  fenza  ,  quando  per  altre  caggioni  vi  fi  congela.  Conciofiache  interuie 
ne  alle  volte  ,  che  eTcndo  il  latte  ,  che  li  beue  di  molta  grotta fuftanza  ,  &  la  tem 
peratura  dello  ftomacho ,  &  del  fegato  eccefliuamcntc  caiida ,  8c  fccca  9  fi  congela 
il  già  beuuto  latte  auanti,  che  li  digenfea  :  percioche  per  la  troppo  caldezza,  &  fic 
cita  di  quelle  membra ,  li  rifolue  tutta  l'humidità ,  che  vi  li  ritroua  in  picei ol  mo 
ime  nel  mcnt0  &  tempo,  8c  coli  lì  congela,  Se  lì  fpeiTifce  agcuolmentc  la  parte  grotta,  il  che 
lo  (toma  parjinenteintcruicnealle  volte  per  troppa  frigidezza  ,fprcmendoui  ella  ogni  par 
c"°*       te  fottile ,  che  vi  li  ntroua  ,  &  congelanioui  il  refto ,  come  fa  nel  ghiaccio ,  &  nel 
la  neue,  come  fesne  legge  la  dottrina  in  Annotile  al  1  III.  della  Metheora.Al 
che  hauendo  auuertenza  ilfapicnthfimo  Galeno ,  comanda  al  I  I  I.dc  gli  Alimeli 
ti ,  per  fuggire  cotai  mortale  nocumrnco ,  che  non  li  dee  bere  il  latte  ,  ne  mangia* 
re^fe'prim*  non  ii  mette  con  effo  b  fale  ,  ò  mele ,  acciochc  non  s'apprenda  nella 
Comete  ftomacho.  Ne  fi  marauigii  pero  alcuno ,  che  comandi  Diofcoride ,  che  non  fi  deb 
Impedì'  bia  dare ,  ne  fale ,  ne  cofe  faiate  à  chi  ha  u  effe  il  latte  già  apprefo  nello  ftomacho, 
fca  la  co  percioche  come  il  caglio  fa  apprendere  il  latte  metfbgli  da  prima  ,  &  rutto  il  con 
gelatio*  trario  opera  poi ,  quando  fi  mette  nel  già  congelato  ,  cofi  parimente  niello  da  pri# 
ne  dei  la  ma  j]  faic  nel  latte ,  auanti  che  li  congeli ,  impedifee  la  congelatone ,  Se  portogli 
d  i  poi ,  i'indurifee  non  poco ,  come  vediamo  manifeftamente  ,  che  fa  egli  nel  ca  # 
fciofrefco,quando  lifala.Ma  ritornando  hormai  à  dire  della  cura,  dico,che  non  t 
differente  da  quella  del  fangue  del  toro,percioche  tutta  la  cura  di  amendue  queftl 
non  iftà  in  altro ,  che  in  quelle  cofe  ,  che  gli  pòflono  difgregare ,  &  difapprcnde  : 
nel  che  non  è  cofa  veramente  migliore ,  che  gli  ifteflt  cagli ,  &  le  cofe  incifmc^co 
La  cara.  m  c  è  l'aceto  puro ,  lo  fcillino ,  fc  la  lifcia. 
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DI  DIOSCORID!  5> 

gncford  ì  CT  rompe,  p*r  f^r*  wo/fo  pondero^ ,  Je  fcacfcffd  t  rft/V«f  t %r\rté  ,  fa  gonfia 
reti  corpo ,  induce  in  tutte  le  membra  \n  colore  fifco ,  fintile  à  quello  del  piombo  É  al 
che  fi  feccorre,  dando  à  bere  fitti  prima  i  yomiti  f  ilfeme  delhorminio  filuatico  co'lyino 
&  parimente  otto  dramme  di  mirrha  9  baJpn^Ojbhiffbpo^bfewedi  Apio  ,ò  pepe  9ò 
fiore  di  liguflro  f  b  fieno  di  colombi  con  jpico  nardo ,  er  yino. 

CH,E  COSA  fia  la  fpiuma  dell'argento,  dicemmo  noi  difopra  ampiamcn  sP,uma 
te  nel  quinto  libro  :  &  però  la  fe  ne  vada  ,  chi  bi  amma  di  faperne  l'hiftoria  di  ar£C!l 
Q_uefta  adunque  beuuta  ,  fa  (  come  fcriue  Diofcoride  )  mortiferi  accidenti:  to>&  fu* 
oltre  à  i  quali ,  fecondo',  che  riferifee  Aetio,  *  parimente  Auiccnna,fa  ardore,*  y*  " 
incendio  nelle  giunture,*  ritiene  non  folamente  l'orina,ma  anchora  ferra,*  ftiti 
ca  il  corpo, come  che,qualche  volta  lo  folua  accidentalmente,  aggraua  la  ioquella 
fa  vfeir  fuori  il  budello  del  federe,*  finalmente  affoga.ftrangola,*  ammazza.dìce 
Diofcoride,che  oltre  all'altre  cofe,fi  debbano  dare  à  bere  otto  dramme  di  mirrha, 
nel  che  péfo,che  Ha  feorretto,*  falfifìcato  il  tefto:pcrciochc  Auicenna  nò  ne  da  più 
di  tre  dr  ame,&  Aetio  non  più  dì  tre  oboli. La  principal  cura  adunque  di  querta  co 
faftanelfar  vomitarci  patienti,*  pofeia  vfarei  rimedi  ferirti  qui  dall'Authoreiol 
tre  à  j  quali  loda  Pietro  d'Abano  i  crifteri  fatti  con  acqua  melata,*  grafso  di  gal 
lina  ^  oucro  di  anitra  :  l'olio  beuuto  delle  mandole  dolci,  i  fichi  fecchi  mangiati 
ne  i  cibi ,  A  Tangere  lo  ftomacho  con  fucchio  di  apio ,  e'1  ventre  co'l  boturo ,  lo 
dando  più  d'ogni  altra  cofa  per  fuo  proprio  antidoto  il  feme  della  cherua  ,  dato 
à  bere  al  pefo  di  due  dramme .  I  medefimì  accidenti  fa  parimente  il  PIOMBO  Piombo 
limato  fottile  ,  *  curali  nel  modo  medefimo  :  percioche  la  fpi urna  dell'argento  limatofet 
non  c  altro  ,  che  piombo  calcinato  ,  fe  ben  vi  firitrouano  alcune  parti  fulphuree  fuo  nocu 
porofe  d'argento ,  &  di  rame  .  Nociua  ì  anchora  fecondo  che  riferifee  Auicen  mnfì 


veleno* 
natu  # 
ra. 

No  cu 
mentii 
accidetì 
Scor* 
rettionc 
delTefto 
La  cura. 


uà,  la  L1M  ATVR  A  del  Ferro  ,  *  fimilmente  la  SCAGLIA,*  la  fpiu 
ma ,  come  che  tutte  s'adoperino  preparate  nell'aceto  nelle  medicine  delia  difente  ^imatu* 
ria ,  &  parimente  in  alcuni  lettouari,  che  fi  fanno  perle  rotture  interinali,  &  per  Scds 
difoppilarc  la  milza  :  *perb  è  da  penfare,  che  intenda,  che  faccia  nocumento4ia  glia,  & 
limatura  . 


po  gran  quanti 
nella  bocca  cale, 

del  corpo#Curafi  con  dare  à  bere  del  Jatte,con  le  medicine  folutiue  forti,*  pofeia  etfuoi  n0 
con  dare  il  boruro  tanto  crudo,  quanto  cotto  cofi  lungamente ,  che  fi  fpengano  i  cumentu 
dolori ,  infondendo  fopra  alla  tetta  olio  rofato ,  violato ,  *  ncnufarino ,  sbatuti  La  cura, 
infìeme  con  aceto  .  Conferifceui ,  oltre  à  ciò  (  fecondo  che  fcriue  il  .Conciliatore 
Pietro  d'Abano  )  il  far  bagnarci  partenti,  per  hamettargli ,  nell'acqua  ,  doue  fie 
no  bollite  dentro  le  tcftuggini,le  ranocchie,*  la  malua,*  il  far  de  crifteri  co'l  bro 
do  de  i  piedi  dei  caprctti,ouero  di  radici  di  maluauifco,*  il  dare  ne  i  cibi  boturo  "Pietra 
crudo  afsai ,  *  brodi  gradi ,  affermando  finalmente ,  che  il  fuo  proprio  antidoto  ca{amità 
c  la  pietra  calamita  data  à  bere  in  poluere  al  pefo  d'una  dramma  con  altrettanto  f 
fucchio  di  mercorelia,  oueramenredi  bietola.  Ma  non  però  crederei  io  ,  che  fi  (tjuaye 
potefsefar  quello  fenza  qualche  pericolo  :  percioche  quantunque  la  pietra  cala  Itnofi  m 
mira  habbia  proprietà  di  tirare  à  fri!  ferro,  non  pero  fi  può  affermare  per  quefto,  xma. 
che  habbia  dia  parimente  proprietà  di  fpegnerc ,  *  di  dfftruggcre  l'acuità ,  *  la  ^oca 
maiitia  fua  ,  *  tirandolo  à  fe  %  è  veramente  caufa  di  ritenerlo  più  lungamente  nel  mentj  # 
io  ftomacho ,  U  nel  corpo ,  *  oltre  à  ciò,  cfsendo  ella  vclcnofa,  *  facendo  dmen  aCcidéa 
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tare,  chi  fe  la  beue ,  b  fc  la  mangia  non  preparata  t  lunatico,  Se  melancholico.non 
mi  pare  troppo  ragioncuolc  il  darla  per  bocca  ,  come  che  lo  dica  anchora  Auicen 
na .  Lodano  alcuni ,  cfsendofi  quefta  beuuta ,  il  dare  à  bere  co'l  vino  la  limatura 
delPoro  ,  8e  iJ  pari  pefo  de  i  frammenti  fmeraldìni ,  Se  il  fare  de  i  crifteri  con  lat 
te ,  Se  olio  di  mandole  dolci  nuouamcnte  fatto  ,  Se  il  fuo  proprio  antidoto  è  ,  fi 
dare  à  bere  nel  vino  tre  volte  la  poluerc  dallo  Smeraldo  in  noue  giorni,cio  è  ogni 
tre  giorni  vna  volta,Mortifcra,«cdi  non  poco  nocumento  èanchora,la  S  Q_  V  A 
M  A  del  Rame:  pcrcioche  beuuta ,  fa  fluflb  intollerabile  di  corpo,oueramentc  vo 
mitarc  con  dolore  grandiffimo ,  Se  punture  di  ftomacho ,  Se  di  corpo.  Curati  co'l 
fare  intrare  i  paticnti  (  fatti  però  prima  i  vomiti  )  in  vn  bagno  d'acqua ,  douc  fie 
nottate  cotte  dentro  tede  di  becchi ,  oueramente  chiocciole ,  co'l  dare  à  bere  il 
fucchio  della  menta ,  Se  con  vngere  lo  ftomacho ,  Se  parimente  il  corpo  con  olio 
rofado  caldo ,  Se  il  fuo  proprio  antidoto  e  di  tor  per  bocca  due ,  onero  tre  dram 
me  di  radice  d'acoro  ,  onero  altrettanto  fucchio  cauato  da  quelle ,  benché  diffidi 
cofa  fufse  il  ritronarlc  frefche  in  Italia ,  come  le  fi  ritrouano  in  Polonia ,  in  Litat 
eia ,  &  nelle  Taitaric  vicine  à  Ponto  ,  come  fu  detto  di  fopra  nel  primo  libro . 


Veti* Argento  lino* 


Gip.  XXVIII* 


Argento 
Vitro, 
fu*  rete 

lto/3 

tura* 

Nocu* 
menti  se 
■ccidetf 
tSTafo  in# 
ternenu* 
to  ad  v/ 
no  Spe  ' 
tlale. 
^une*  * 
tenze  in 
torno  al 
la  enra . 
Solintato 
Vrecifit 
tato* 


O  ARGENTO  Viuobeuendofi  ,fa  i  meieftmi  accidenti ,  che  fa  U fti* 
I     ma  dell'argento  t  il  perche  fi  debbono  nella  fua  cura  vfare  i  rimedi  medejimi, 
come  che  fiamanifèfto  9  che  molto  vi  gioui  il  latte  bevuto,  facendo  pofetayo 
mitareipatienti. 

NO  N  M  I  pare  ,  che  Diofcóride  ,  ne  Galeno  haflefsero  fn  tutto  la  vera  co 
gnitione  dell'argento  vino ,  Se però  noni  maramaglia,  feamendnccofipar 
camenre  ne  fcrifsero  ,  Quefto  adunque  (  come  fu  detto  di  fopra  nel  noftro 
difeorfo  fatto  fopra'l  prologo  )  vecidc  beùuto  copiofamente  con  la  fua  ccccfliat 
frigidità  ,  8c  humidità  ,  che  pofliede ,  putrefacendo  con  quefta  la  naturale  humidi 
tà  del  cuore ,  Se  congelando  con  quella  ilfangue,  gli  fpiriti ,  Se  la  fuftanza  di  ef/ 
fo  cuore  :  come  apertamente  dimoftrb  quello  fpctiale ,  di  cui  recita  ThiftoriaPic 
tro  d'Abano  ,  che  andando  anfanando  la  notte  con  gran  fere  ,  b  come  altrimm 
ti  fufse  la  cofa ,  fi  bebbe  innauertenremente ,  b  volontariamente  l'argento  viuo:il 
che  fu  conofeiuto  ,percioche  efsendola  mattina  trouato  morto  nel  letto  ,  fu  ve 
duto  l'argento  vino ,  che  per  il  federe  fen'ufeina  fuori  del  corpo ,  Se  cofi  efstncta 
pofeia  feorporato  da  i  Medicagli  fu  ritronato  nello  ftomacho  più  d'una  librad'ar 
gento  vino  ,  e'1  fangue  congelato  infieme  con  la  fuftanza  del  cuore,  il  che  ditno* 
ftra  ,  che  ceccffiuamcnte  fia  egli  frfgido.  Quanto  poi  s'apertenga  di  fare  intorna 
alla  cura  blfogna  confiderare ,  fe  fia  ftato  beuu  to  cofi  puro,  b  fpento  con  la  faliua, 
ò  con  altri  liqaori ,  ò  precipitato  ,  con  acqua  forte  ,  ouerofenza ,  bfolrmato  eoa 
vetriolo ,  come  fi  fool  fare ,  onero  con  arfenico  :  pcrcioche  tutte  quelle  fpctie  ri' 
cercano  nella  cura  loro  particolari  irrtentioni  per  cfsere  Tuna  più  dell'altra  morti 
fera .  Se  però  dico ,  che  il  pia  mortifero  è  il  SO  LIMATO,  men  di  quefto  è  il 
PER  CIPITATO,&di  quefto  afsai  meno  lo  fpento  con  la  faliua  :  b  con  al 
tri  liquori,  Se  meno  di  tutti  qncfti  il  fempliee,  Se  puro  vino  :  pcrcioche  quefto,per 
cfsere  fluflibiliflìmo  ,  Se  grane ,  ageuolmentc  fi  caua  fuori  del  corpo  co  i  crifteri: 
il  che  non  intcruiene  ne  gli  altri  $  per  attacar fi  allo  ftomacho  corrodendolo,  at 
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DIDIOSCORID*         _      ,    )*  iM 
lacerandolo  .  Ilfcmplice  argento  viuo  adunque  fa  i  medeiìmi  accidenti  della  f più  Acadtn 
ma  dell'argento  :  il  che  fa  parimente  lo  fpcnto,  e'1  precipicato ,  induccndo  fempre  ti  del  sèi 
fetore  grandifiìmo  di  fiato  t  come  euidentemente  veggiamo  in  coloro  ,  che  s'un#  pliccde* 
gono  con  eflì  per  il  mal  Francese  .  il  che  ne  da  manifeftofegno.che  con  la  hurai'  lo  fpen' 
ditàfua  eccefliua  faccia  egli  putrefare  cio,che  ntioua  nello  itoimcho,  8c  nell'altre  to.Adel 
membra  circonuicine .  Ma  il  S  O  L  IMA  1  O  fubito,  che  fi  beue  ,  «ufa  nella  preeipi* 
Iingua,&  nella  gola  vna  afprezza  grandiflìma  ,  comefe  lì  fufsero  mangiate  Corba  tato » . 
immature,  la  quale  ne  con  gargantmi  aiterliui,  ne  lentiui  fi  puotor  via,  necofipre  Accide* 
fto  è  egli  aniuato  nello.ftomacho ,  che  vi  s'attacca,  vlcerandolo  ,  8l  corrodendo  ti  del  So 
lo  ,  inducendo  fete  ineltinguibilc ,  &  anguftia  infoppoi  tabile  :  dopo  al  che  ingrof  limato  • 
fa  la  lingua  ,  induce  lìncopi ,  ritiene  l'orina  ,  ftnnge  ii  tato  ,  &  caufa  dolori  gran 
didimi  nello  (romacho,*  nelle  budellami  che  fc  pi  elio  non  li  foccorre,corrode  di 
forte  le  interiora ,  che  finalmente  le  palla,*  pertuggia,pcr  cflere  egli  ecceflìuamen 
te  corrofiuo.  Curafi  il  puro,  come  dice  Diofcoride ,  Aetio,  &  Paolo ,  co  i  rimedi  Cara  de 
medefimi ,  che  lì  cura  la  fpiuma  dell'argento  :  pei  coche  fe  non  le  ne  beue  in  gran  Seplice* 
quantità  ,  non  ammazza ,  per  vfcirfene  egli  il  più  delle  volte  pei  diiottoauanti, 
che  molto  nfegga  nello  ftomacho  ,  per  la  molta  grauezza  ,  *  fluflìbìlita,  che  poflic 
de  ,  &  peròdiceua  Auicenna  ,  ebe  molti  lì  ritrouano  ,  che  lo  beuono  fenza  noeti 
mento  alcuno ,  per  vfcirfeneegli  del  corpo  in  breue  momento ,  pur  che  fi  camini, 
ma  per  la  cura  de  gli  altri  vi  li  richieggono  i  vomiti ,  i  crifteri,  il  tor  le  cofe  vncuo  Cara  de 
fe  per  bocca ,  &  ogni  altra  medicina  ,  che  relitta  alle  cofe  corrolme ,  &  pero  per  glialtri, 
no  ftare  à  perdere  tempo  à  riferiuere  in  ogni  luogo  le  cofe  già  fentte,  vfinfi  dico  in 
quello  cafo  tutti  i  rimedi  narrati  di  fopra  nel  cap. delle  Cantarelle  :  percioche  pia 
efficaci  §  ne  più  valorofidi  quelli  non  ti  ritrouano ,  8c  il  medefimo  fi  dee  faie  a  era 
baueffe  bcuuto  il  cinabro  unto  minerale ,  quanto  artificiale. 

Della  Calcina,  Sandar  ac  a ,  &  Orpimento.         Gip.  XXIX. 

OGLIENDOSI  la  Calcina,  la  Sandaraca,er  t 'Orpimento  perboc* 
ca ,  caufano  dolori ,  Cr  rodimenti  intollerabili  di  Jlomacho ,  tr  di  budella, 
t       *l  "che  fi  [occorre ,  dando  ì  bere  tutte  quelle  cofe ,  che ,  mefcolate  con  effe, 
pofTvno  (bcrnere,  V  leuar  via  l'acute  fia  loro,  tffareil  corpolubrico 
Cr  filubile,  è  come  il  fuccbio  della  malua ,  V  del  maluauifchio  ;  percioche 
émendue  fono  lubricarne  medicine.  Daffiin  ciò  parimente à  bere  la  decottione  del  femt 
del  lino ,  di  queirherba ,  che  fi  chiama  trago  ,  ouer  amente  del  rifo ,  il  latte  con  acqua  me 
lata  coptamente ,  ey  i  brodi  graffi,  &  di  buon  nutrimento. 

NON  SOLAMENTE  inducono  la  Calcina  la  Sandaraca  l'Orpi,  J™ 
mento, di  cui  fu  detto  l'hiftoria  di  fopra  nel  quinto  libro,  dolori  , x  rodi  n°"J 
mento  intombile  nello  ftomacho,  snelle  budella  (come  ferme  Diofco  £™PJ 
ride  )  ma  fete  intollerabile,  afprezza  nella  gola  tofle  ftrettura  d,  fiato  ntenimcn 
to  d'orina,  &  fluflodi  corpo  con  fangue  limile  al  a  difentera.il  che  fi  dee  emulare  ™£ 
t  come  beniOlmc infegna Diofcoride  >  fon^  tu^T 


t 


.  -  .     ,    1  IL   5ESTO  LIBRO 

nrjemo  Cnc  dibifogno  n'haueffc.I  medefimi  accidenti  fanno  parimente  VA  R  S  È  N I  CO 
Verterà  folimato  ,  il  VERDERAME,  il  RIS  AGALLO,  l'AQ^VA  FOR> 
me,  R/JS  T  E ,  &  la  M  A  E  S  T  R  A  ,  di  che  fi  fa  il  fauone  ,  6c  ricercano  la  medefima  cura, 
pJlo  Ar  C°mc  c^c  Acqui  forte ,  8c  la  Maeftra  del  fauone  fieno  più  difficili  da  curare  :  per  # 
&  »  cioche  cflendo  liquide,  fono  più  penetratine.  La  cura  di  tutti  quelli  èia  medefima 
qua  prie  fa  detta  della  Calcina ,  &  dell'Orpimento ,  quantunque  l'un  più  dell'altro  fia  acu 
JAaefira,  to ,  &  corrofiuo .  fopra'l  che fcriuendo  Pietro  d'Abano,  dice,  che l'A  R  S  E  N I  * 
delSauo  fi  cara>  f^^0  bere  àipaticnti  il  botato  con  la  decott  ione  del  fem  e  delle 
.  rape  ,  fcpofeia  fargli  più  f  &  più  volte  vomitare,  reiterando  fpcflb  la  beuand*, 
ne,  U  io  &  j  vomiti , co  i  crifteri  fatti  di  cofe  vntuofe  lenitiue ,  &  con  cibare  i  patientl 
ro  noe  te*  con  olio  di  mandole  dolci,  8c  con  brodi  graffi  di  galline  :  affermando,  che  li  vero 
mentì .  fuo  antidoto  è  il  c  ridallo  di  montagna  macinato  fottilmente ,  6c  dato  à  bere  al 
Cara  del  ptfo  d'una  dramma  con  olio  di  mandole  dolci  .11  VERDERAME  poi,ol# 
Tarfeni'  trc  *  S1*  accidenti  predetti ,  oppila ,  8c  ferra  grandemente  la  via  del  fiato ,  di  mo# 
COm  do ,  che  alle  volte  affoga  con  grande  impeto  i  patienti.  ai  che  pur  fi  foccorrc,facen 
Cara  del  dogli  vomitare  con.boturo ,  ac  acqua  calda ,  come  fi  fa  nell' Arfenico  ,  se  co'l  far 
Verde  /  dei  crifteri  con  latte  d'Afina,*  olio  di  mandole  dolci ,  co'l  dare  àbercvna 
rame,  &  dramma  alla  volta  di  terra  Sigillata  infieme  con  vino  bianco  98c  co'l  metterei 
fuoi  acci  patienti  ignudi  in  vn  bagno  d'olio  commune  fino  alio  ftomacho,  come  che  il  fuor 
denti*  vcro  antidoto  fieno  i  coralli  rolli,  beuuti  macinati  fotilmcnteai  pefodi  due  dram 
Cura  dtl  mc  c°n  vino  AlRISAGALLO,il  quale ,  per  effere  oltre  modo  dilTeccatiua, 
Rifagal,  ^  diuentare  l'huomo  contratto ,  non  fi  conuicne  altra  cura ,  che  quella  ,  che  fi  fa 
lo,efuox  nell'Arfcnico,nelSolimato,  8c  nel  Verderame ,  come  particolarmente  gioui  iti 
accidenf  tal  c*t°>  l'unger  rutto'l  corpo  con  olio  di  mandole  dolci ,  fpegner  la  fete  co'l  gin* 
ti*  1CPPC  violato ,  u  dare  à  bere  fei  oncie  d'olio  di  pinocchi ,  ouero  di  noci  Indiane, 
ricordando  però  a  ciafeuno ,  che  tutti  i  rimedi  fcritti  da  noi  nella  cura  delle  Can* 
tarde  fono  in  tal  cafo  eff  icaciffimi . 

Vetta  Lepre  marina*  Cap,  XXX. 

ENTONO  nella  bocca  coloro ,  che  hanno  bemao  la  Lepre  mirini 
yno  odore  fimile  Xquellodeipefii  corrottiidopo  alche  fifintono  dolorimi 
J      corpo ,  ne  pojfono  orinare  ;  &  fi  pure  orinano,  è  la  loro  orina  di  pauontlfc 
^o  colore .  Hanno , oltre  ìciò ,  in  odio  ogni  forte  di  pefie,  fidano  yn 
[udore puftolente ,  &  yomitanohumori  chierici f  &  alle  yoltt  mefchid 
con  [angue  %alche  fijòccorrre  ,  dando  contimi  mente  a  bere  del  late  deW  afina ,  &  dtl 
yino  dokefchiamato  paffo  ouermentela  decottione  dtUe  frondi,et  delle  radici  della  mdua9 
ouero  la  radice  del  Pan  porcino  trita     bemìa  con  vino  ;  b  vna  dramma  d' Elleboro  ne* 
ro  ,ò  di  Jùcchio  di  Scammonea  con  acqua  melata,  &  fiocini  di  melagrani  •  Efficacijfi* 
ma  è  in  ciò  la  gomma  del  cedro  trita ,  &  beuuta  co9l  yino ,  &  parimente  il  [angue  dd* 
Voca,  beuuto  cofi  caldo,  come  fi  caua  dall'animale .  Ma  quantunque  habbiano  in  odio  co* 
[toro  tutte  le  [o  rti  de  i  pefii  mangiano  nondimeno  yolentieri  i  granchi  de  i  fiumi  ,tfbe* 
uongli  con  vino  ;  dal  che  ntrouano  giouamento  ;  percioche  gli  fanno  digerire  •  Dan' 
no  manifijlo  figno  di [alute,  quando  cominciano  a  defiderare  il  pefie  f  cr  che  Iti*** 
giano  yolentieri  » 

fa  della 
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DI  DIOSCO  RI  Dt,  57 

FV  DELLA  Lepre  marina  detta  l'hiftoria  di  fopra  nel  fecondo  li  b.  Q^ue 
fta  adunque  beuura  e  fecondo  che  fcriue  Aetio  ,  Se  Auicenna  ;  fa  oltre  à  gli 
accidenti  ferirti  da  Diofcoride  ,diforte  traboccare  il  fiele ,  che  i  pallenti  di 
dentano  tatti  gialli  ,  te  di  color  d'oro  ,  come  che  pofeia  facendoti  liuidi ,  fi  gonfi 
Ito  nella  faccia Sentono  oltre  à  ciò ,  incendio  non  poco  nelle^piantc  de  i  piedi, 
te  impedimento  grande  nel  petto  t  nel  polmone  ,  Se  nel  refpirare  con  roflesza  no 
cabile  ne  gli  occhi  .  Patifcono  toITe  fecca  con  fputo  di  fangue ,  dolore ,  te  angofeie 
nelle  reni ,  8c  enfiagione  nella  verga ,  di  modo,  che  pochi  fono  coloro  ,tche  fcampi 
no  di  quello  veleno ,  che  non  diuentino  pthifici .  te  pero  diceiia  Galeno  nel  libro 
della  Theriaca  à  Pifone  ,ehe  il  proprio  della  Lepre  marina  è  di  nuocere1  al  polmo 
ne  .  Daflegli  (  come  dice  Diofcoride  )  i  bere  in  principio  continuamente  il  latte 
dell'alma  con  vino  dolce ,  chiamato  patto ,  te  parimente  la  decozione  della  miU 
na ,  non  per  altro  (  come  dichiaro  Aetio  )  che  per'prouocare  il  vomito ,  te  fpegne 
re  in  parte  l'acuita  del  veleno ,  te  l'Elleboro  ,  il  Pan  porcino  ,  te  la  Scammonea, 
parte  per  far  vomitare  p  Se  parte  per  foluere  il  corpo ,  Se  tutto'l  redo  per  ouuiare 
a  i  nocumenti ,  che  fuol  fare  egli  nelle  interiora .  Lodano  in  ciò  alcuni  moder  ni  il 
fangue  humano ,  beuuto  caldo ,  il  latte  di  donna  poppato  dall'iftelTe  mammelle, 
la  carne  di  volpe  magiata  arroftita,  te  la  theriaca  Dìateffero  per  tre  giorni  cotinui. 


Lepre 
marina, 
e  fua  vele 
nofa  ut 
tara. 
Noeti* 
méti,  te 
accidéti. 


Li  cara. 


Delle  Botte  tanto  tenebri ,  quinto  palufiri. 


Cap.  XXXI, 


E  V  V  T  E  che  fi  fieno  le  Botte  tinto  tenebri ,  quanto  p*luflri%  fanno 
enfiare,*?  diuentare  giallo  tutto  ilcorpo9come  fefajfi  di  bojjo  fingono 
b       il  petto ,  &  le  vie  del  rejpirare ,  (?  fanno  pu^re  il  fiato  :  dopo  al  che 
inducono finghio^  ,  UT  alle  volte  fanno ,  contro  la  voglia  de  i  patienti, 
vfcirfaori  U  Jperma  ♦  al  che  fi  [occorre  sfatti  che  fieno  i  vomiti ,  con  bere 
topìofamente  d'uno  elettiflimo  vino ,  c2T  con  tor  due  dramme  di  radici  di  canno ,  onera* 
mente  altrettanto  di  quelle  di  Cipero  i  finalmentebifogm  coflrignere  i  f  attenti  à  correre,  ò 
tamimr  velocemente  ;  acetiche  fi  fiio'gano  dalla  pigritH  grande ,  che  fentono  in  tutte  le 
membra.  Bifogna  .oltre}  ciò  ,ancbora9cbe  ogni  giorno  filarino. 

IE  BOTTE'  chiamate  da  molti  fcrofpi  /fono  di  diuetfe  fpetic ,  percioche 
le  terreftri  chiamate  da  i  latini  Rubete  ,pcr  iftare  cileno  nelle  fiepi  tra  i  ro 
ni  *  da  Greci  Phrinos ,  delle  quali  intende  qui  Diofcoride  ,fono  pm  vele 
nofe  che  quelle ,  che  ftanno  nelle  paludi ,  te  nelle  foffe  delll'acqua  (  quantunque 
IKnSU  Aluigi  Mondella  Brcfdano  all'ottaua  pillola  del  fuo 
^n^^^^y^^^t^  le  terreftri  quanto  più faitro 
uSi  ì££i  (Tildi,  te  opachi  :8e  pero  velenolilGme  fon  quelle  che  ftanno  ne  i 

lima  nelle  di  modo  che  alle  volte  malagcuolmente  fipaua,  quando  fi  insano 
v££ut'*(^  )  i«  qualche  bene  appuntato  palo .  QJ^f^'T^ 
i5K£lSfctt««  rf«™ pianta  ,  b  qual  fi  voglia  «  ^^^g^?; 
b laminando  la  entro,oue  le  fi  ritrouano.fi  gonfiano,ritrouandoii  info  ftj,*  m 

SnJratofch^^ 

ci  aauclcnati,*  morti:pcrciochc  la  faliaaioro  non  e  manco  roormcr*,  wu 


Botte,* 
loro  vele 
nofa  na 
tura. 
Errore 
del  Mo* 
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IL  SESTO  tnR6 

Nappe1lo,fc  col!  parimente  il  fangue  loro,*  perb  nonfemarauiglia  .febrimtefee  0 

che  fatte  in  poluere ,  caufino  le  Botte  mortiferi  accidenti ,  &  fc  mordendo  an  i!0 

chora  ,  quantunque  non  facciano  grande  impresfione  nella  carne  ^parimente  auue  JpnK 

lenino':  percioche  penetrando  il  veleno  della  mortifera  faliua  loro  per  li  pori  al  \ài  >t 

le  vene ,  &  alle  arterie  ,  auuelcna  pofeia  ciò #  che  ritroua ,  come  più  à  lungo  fa  ^ilb 

dett  o  nel  difeorfo  del  prologo  .  Le  fccche  f  beuu*  e  in  poluere  (  fecondo  che  ree  ^pd 

N     ,   cita  Auicenna)oltre  àgli  accidenti, che  recita  Diofcoride,  fanno  focore  ,  &  ficci  J(|j,do 

-  (?aV  ti  grande  nella  gola  ,  nocumento  ne  gli  occhi ,:  vertigini ,  fpafimo,  difenteria,naa  m\it(t 

ià      ff«t  vomiti ,  iincopi ,  difturbo  'd'intelletto ,  anfanamenti ,  &  molte  volte  tanno  ^Jola 

*j  Cafcare  tutti  i  denti  ,anchora che  ne  guarivano  i  patienti; il  che  fanno  parimenti  ^it 

!«"         i  frutti ,  Se  Therbe  infettate  da  loro     il  lor  fangue  beuuto  .  Lodali ,  per  curare  il  Ramini 

"  cura.  ytitno'ft  quefte  >  fatti  che  fieno  i  vomiti ,  la  theriaca ,  ee  parimente  il  Mitridaro  ^jfii.C 

tolti  con  ottimo  vino  per  tre  giorni  continui,  8c  finalmente  il  fangue  del  le  teftug  0$c\ 

O  uinr  g,ni  «"arinc  inficmc  con  cimino  >  fag^o  di  lepre  ,  &  vino .  Mirabile  è  in  ciò  la  no  ^oi 
^         ftra  (Quinta  effenza  thcriacale , feruta  di  foprancl  difeorfo  del  prologo  ,  6c  cofi 

enenza  f  anchora  a  noftroolio  de  gli  feorpioni.  Loda  il  Conciliatore  il  dare  à  bere  con  vi  C^li 
tnenaca  ^  ^q  fcropolo  di  poluere  di  Smeraldo  ,  &  pofeia  fare  intrare  il  patiente 

or       ncl  corpo  d'un  mulo  ammazzato,  &  ifucntrato,fin  che  vi  durail  caldo,*  apprcfsa  i^fo 


vn  forno  tanto  caldo  ,  quanto  fi  pofsa  tollerare  ,ouero  in  vnfudatorìo  artificiale  j^^, 
come  ficoftuma  fare  con  alcuni  hidropici:  la  cura  dei  quali  non  poco  fi  conine 
ne  (  come  dice  Auicenna  )  in  cjuefto  cafo ,  8c  pero  vi  gioua  molto  il  Rcubarbaroa  ^ 
la  Diacurcuma  ,  8c  la  Dialacca  ,  come  che  dica  il  Conciliatore ,  che  il  più  vero 
più  approuato  antidoto  cótra  le  Botte  fia  quella  pietra,che  fi  gli  ritroua  nella  tetta, 

PELLE  MAGNATTE.  C<p.  XXXU. 

VANDO  fibeuonoinauuertentemente  te  Magnane  nell'acqua  Jefer 
forte  s'attaccano  alla  bocca  dellojiomacho ,  fanno  fentire  in  quella  pme  un 
q      certo  tiramento ,  comt  fefuffe  rno ,  che  fuggeffe  y  il  che  da  mamffto  indi 
ciò ,  che  fe  ne  fia  tenuta  qualchuna .  Rimedtaji  a  quejlo  p  dando  a  bere  ètl 
la  Salamuoia  f  W  parimente  dell  liquore  ,  ò  delle frondi  del  l  afer  pitto  t  a 
della  Bietola  con  aceto ,  o  la  neue  inftemecòn  faceto  inacquato .  Qonuengonmfi  igvga 
rifmi  fotti  di  nitro ,  &  acqua ,  ò  di  yitriolo ,  &  aceto .  Maejpndo  le  Mrgnatte  attac 
cate  al  gorgo^ule  9foccianft  entrare  i  f  alienti  in  rn  bagno  di  acqua  calda ,  &  tengano 
Magna  *  continuamente  in  bocca  della  fredda,  percioche  per  quejla  ria fubìto  fenefa  Ita  no  in  bocca^ 
Ce,  &  lo    T"  E  MAGNATTE,  cofi  chiamare  da  noi  in  Thofcana  ,  &  da  molti  altri  fan 
ro  noeu    leucttc ,  A  fangùifughe ,  rare  volte  ftanno  in  altre  acque ,  che  di  paludi,  b  di 
urenti,    '^laghi  ,  percioche  nelle  fonti  delle  buone  acque ,  &  ne  i  fiumi  ai  enoli ,  o  fafso 
linon  volentieri  ftanno  elleno ,  per  efserc  lor  propria  natura  di  ftar  fempre  nel  li 
mo ,    nel  fango  :  8r  pero  è  da  guardarfene  ne  i  luoghi ,  douc  fono  in  vfo  cotal  ac 

Sue  fofpette  %  il  che  non  fapendo  alle  volte  gli  mefperri  viandanti ,  cacciati  dal  caj 
o ,  8c  dalla  fete ,  Se  bcutndo  d'ogni  acqua  ,  che  ritrouano  nel  camino ,  fi  beuong 


fanguirughe  inauertcntemente  :  dopo  al  che  non  folamente  fi  fifentono  i  patif  n  «oca/ 
ti  fuggere  il  fangue  (  come  dice  Diofcoride  )  ma  anchora  (  come  dice  Auiccnna  al  menu  ,et 
la  9-del  terzo  jfputano  il  fangue.&fannofi  malinconici  per  il  timore  ,che  gliene  acciJcn 
Arguita .  Al  che  volendoti  foccorrere  t  bifogna  confiderai  ,  fe  fia  attaccato  l'ani  *h. 
male  alla  bocca  dello  ftomacho ,  ouero  à  mezza  la  gola ,  ò  pur  nel  principio  del  La  cara, 
gorgozzule  :  il  chcageuoJmcntefipuoconofcere  per  detto  deipatienti  .perciò* 
che  la ,  doue  efli  fentono  il  tirare ,  quiai  manifcftamentc  è  attaccata  la  Magnatta, 
il  perche  fc  la  farà  attaccata  nella  bocca  dello  ftomacho,vi  fi  conuiene  la  Salamuoia 
beuendola  pian  piano  %  b  l'Afta  fetida  ,  b  la  lifeia  infiemc  con  fale ,  8c  aceto ,  b  il 
Cacchio  del  raphano  con  l'aceto ,  b  il  mangiare  dell'olio  crudo  ,  il  quale  per  fe  fo 
lo  le  ammazza ,  oueramente  con  tutte  quelle  cofe ,  che  fi  lodano  per  ammazzare  i 
vermini .  Giouanui ,  oltre  a  ciò,  quando  le  fono  in  mezzo  alla  gola,  i  gàrgarifmi 
fatti  di  lifeia  forte,  ouero  d'acqua  alnminofa infieme con  aceto  ,b  con  alquanto 
vetriolo ,  oncro'd'acqua  falata ,  Jifcia  ,  aceto ,  8c  fenape .  (Quando  poi  le  fono  nel 
principio  del  gorgozzule ,  vi  gioua  molto  il  rimedio  infegnato  qui  del  bagno  del 
l'acqua  calda  da  Diofcoride  ,  percioche  cacciata  la  Magnattadal  caldo  dell'acqua 


chio ,  facendo  federe  il  patiente  in  luogo  luminofo,ageuolmentc  fc  ne  lcua  via  con 
quello  inftrumento ,  che  chiamano  i  chirurgici  roftro  di  gru ,  b  con  altro ,  fccoa 
do  la  confiderationc  del  buono ,  8c  ifperimentato  artefice. 

De Uy  Elleboro,  Taffia,  Agarico  nero9et  altre  cofe9chefi  danno  per 
medicina.  Cap*  XXXIII» 

I  S  O  G  N  A  veramente  con  prudenza  trattare      ammmijlrare  a'cu* 
ne  cofe,  le  quali  fi  danno  per  ricuperare  la  filate ,  auuenga  che  alle  volte 
b       non  facciano  minori  accidenti ,  che  fi  facciano  gli  altri  veleni ,  come  fono 
VhUeborobianco ,  laTaffm ,  V  Elaterio  %&  l'Agarico  nero  t  percioche  non 
folamente  alle  volte  flrangolanoì parenti ,  ma  lor  purgano  ileorpo  molto 
fiu  del  dome .  Soccorrefi  adunque  allo  fir angolare ,  che  alle  volte  fanno ,  con  tutte  quel 
le  co  fi  9  che  fi  conuengono  a  i  fanghi  malefichi  %t?  quando  fuperfluamente  purgano ,  vi 
fi  ripara  con  quelle  medicine ,  che  rijlagnano  il  corpo  ♦  N  on  fono  ,  oltre  a  do ,  da  effire 
mn  confiderai  alcune  altre  cofe  ,  le  quali  par ,  che  niente  noccUno ,  e2T  nondimeno  met* 
tono  alle  volte  la  vita  in  granJiffimo  pericolo  %  nel  numero  delle  quali  è  la  Ruta  faluatica9 
il  Uelanthio  ;  &  la  Lanugine  frefea  de  i  fiori  di  quelle  fpetiedi  cardi ,  che  fi  chiamano 
Catti ,  a  i  quali  nocumenti  folamente  c  o7  vomito  fi  rimedia. 

>T  T  A  V  E  M  D  O  fin  qui  tratato  Diofcoride  de  gli  accidenti  di  tutti  i  veleni, 
Ir  ■  che  mangiati  ,  b  beuuti  ammazzano ,  b  doppiano  gli  huomini,&  parimen 
*  Arc  de  i  rimedi ,  *  antidoti  loro  ,fapcndo  egli  beniffimo  ,  che  fi  ritrovano  al 
•lcnne  medicine ,  le  quali  date,b  tolte  lenza  i  debiti,*  conuencuoli  preparamenti 
ò  in  maggior  quantità  di  quello,  che  fia  necelTario,fono  di  no  manco  pericolone 
fi  fieno  gli  altri  veleni,per  no  lafciare  in  ciò  pericolare  gli  huomini,volfc  in  queito 
cap%ammonirci  Medici  che  ncli'4mminiftrarc  corali  medicamenti  debbano  vlarc 


IL    SESTO  LIBRO 

te/  ogni  prtidenzt,*  agni  loro  arte,*  come  che  tra  tutti  quclli,cne  fohò  In  no  no  no 
:or  minaf$e  celi.fc  non  l'Elleboro  bianco,ia  Tasfia/Elaterio,*  l'Agarico  nero,non  pe 


ne  folu^ 
tiue. 


STO  LIBRO 

Aaerte/ 
zeintor  . 

no  alle  rb  è  da  cflcre  acculato ,  che  non  fapefle ,  che  oltre  a  quelli  molti  altri  le  ne  ritroua 
medici»  no ,  che  pofsono  8c  vgualmente ,  &  maggiormente  nuocere  :  perciochc  gli  pai  ne, 
che  afsai  fufse  l'accennare  il  pericolo ,  che  fi  ritrosa  ne  i  folutiui  à  i  dotti  ,/c  ifpc 
rimentati  Medici,fenza  nominargli  tutti  con  Pefsempio  di  qttcfti  •  Ma  accioche  in 
tutto  fifodisfacciaà  i  lettori  ,  mi  sforzar  odi  fupplire  qui  io  à  tutto  quello ,  che 
parefse  ad  alcuno ,  che  haueffe  co'l  fuo  parco  ragionare  tralafciato  Diofcoridc ,  8c 
però  non  folamcntc  di  qucfti  t  ma  del  Pan  porcino  ,  dcirElleboro  nero  ,  del  Tur 
bith,dei  Titimali, della  Scammonea,  della  Coloquintida,  della  Brionia,  della  C* 
taputia  ,  chiamata  da  Greci  Lathiri ,  del  Ricino  ,  chiamato  dagli  Arabici  Cherua 
maggiore ,  della  Thimelea ,  6c  della  Chamelea  con  ogni  diligenza  diremo,  perciò 
che  adoperandoti  tutte  quefte  cofe  cotidianamerte  da  i  Medici  per  foluere  il  corpo 
per  far  vomitare  nelle  pericolofe  malattie,  farebbe  veramente  non  poco  errore  a 
lafciarle  da  banda,  8c  maffimamente ,  che  fpefso  accade  per  ignoranza  d'alcuni  me 
dicaftri  (  de  gii  fpetiali  hora  non  ne  voglio  dire }  fapendofi ,  che  anchor'cffi  molte 
volte  facendo  ,  dormono  )  che  non  fanno  pur  leggere,  non  che  medicare,  i  quali 
danno  quefte  medicine  folutiue  forti  ad  occhio ,  fenza  mifui  a,  &  fenza  preparami 
to  alcuno ,  non  confiderando  le  complefóoni ,  ne  le  altre  circoftanzc,chc  fi  richicg 

Elleboro 

bianco  ,  5  \  ^itC  Ò91*T  ASSIA,  L'ELATERI  O,  L'AG  AR1CO  NERO, 
Tafpa  ,  c'1  PAN  PORCINO  fanno  alle  volte  anchor'effi  mortiferi  accidentijndu 
Elaterio   ccndo  vomiti ,  fluffi  di  corpo  dolorofi  ,  8c  fuperflui ,  ftrangolagionì ,  &  ftrettura 

'di  fiato  ,  da  cui  fi  caufa  tanta  debilità  delle  virtù  principali  in  tutto'l  corpo ,  che 
Ag,arl  *  jn  vn  momento  i  paticnti  tramortìfeono ,  enfiano ,  fudano  fudor  di  ghiaccio ,  & 
co  nero,  finaimente ,  quando  pretto  non  fi  gli  (occorre ,  cafeano  in  vn  continuo  finghiozzo 
Vati  por  Co'l  quale  miferamente  fe  ne  muoiono  ftrangclati ,  &  fpafimati .  Alche  principale 
cino  &  mente  fi  foccorrc  co  i  vomiti,  8c  co  i  crifteri  più  volte  detti ,  &  pofeia  con  gli  anti 
1  \  \  doti  generali ,  8c  particolari  :  dando  per  l'Elleboro  bianco  prima  l'acqua  melata 
laro  acci  ^  .  ^  ^|]a  Niniphca  ,-n  poluere ,  al  pefo  di  due  dramme  per  volta ,  percioche 
aenùfV  qacfto  è  il  fuo  vero  rimedio,  al  Pan  porcino  giouano  le  bacche  del  Lauro  trite,  al 
nocumm  pCfo  di  due  dramme ,  8c  il  fuo  vero  antidoto  è  il  Pepe  bianco  poluerizzaro ,  al  me 
fu  dclìrno  pefo.PElaterio  fi  cura  co  la  theriaca  d'Andromacho^tolta  al  pefo  di  fei  fero 
Guade  poli  con  la  decottionc  delle  bacche  efel  Lauro ,  8c  co'l  mele  t  come  che  il  fuo  pro# 
lfElleboA  prio  antidoto  fiail  fucchio  della  menta.Curafi  nella  tasfia,&  nell'agarico  nero  nel 
ro  bian  modo  medefimo  ,  che  fi  cura  nell'Elleboro  bianco ,  perciochc  inducono!  medefij 
co  8c  di  mi  accidenti ,  Fa  TE  L  L  E  B  O  R  O  nero  anchor'egii  alle  volte  (  fecondo  che  ri 
tutti  eli  ferifee  Auicenna  ,  fpauenteuoli  danni ,  ciò  è  fltifli  intollerabili  di  corpo ,  ftrango 
tJtri  lagioni ,  fpafimo  batticuore  ficcità  di  lingua  ferramento  di  denti  fopra  efla ,  rutti 
Tllehoro  infiniti  \  &  infiammagionl ,  dopo  al  che  ,  fe  non  fi  porge  aiuto  ,  nafee  vn  tremore 
in  tutto'l  corpo  ,  &  muoionfi  i  paticnti .  La  cura  è  dare  a  bere  Taflenzo  co'l  vino 
nero,  &  &  parimente  due  dramme  di  poluere ,  fatta  vgualmente  di  cimino  ,  d'anefi,  di  fpi 
jùoi  no*  co  narda,A  di  caftoreo  ,  pur  beuuta  con  vino ,  ponendo  fopra  le  infiammagionl 
cumenti.  delle  pezze  calde ,  8c  delle  cofe  carminatile  i  &  cibando  i  patienti  con  calcio  frefeo 
La  cura,  con  mele  ,con  boturo ,  tanto  crudo  ,  quanto  cotto  con  brodi  di  carni  graffe ,  8c 

'  con  vino  dolce ,  chiamato  paffe^non  lafciando  però  à  dietro  gli  antidoti  valorofi 

vniaerfan, 


vniacrfah  ,  &  il  dare  i  fiori fccchi  della  Nimphca 
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omc  dicemmo  nella  cara  del 
incendio  grand  slìmo 
anguftia  terribile 
nelle  budella, (in 
parimente  il  T  VRBIT  H,la 


Bli,vt"-W  »  »~  *«**«*»*v»  uuu  u  ui  corpo  ,  ncne  unno  parimente  n  *  ▼ 
S  C  AMMONt  A,laCOLO  Q_V  I  NT  l  D  A,laf£Rl  O  N  1  A,  tut  e  le 
fpetiedei  TITIMAL  I.il  LA  TH1R  1  Se  parimenteil  R  1 CN  I  0,ilqual 
chiamano  Cherua  maggiore  ,  come  che  non  coli  eccefliaamente  nocciano  ,  come 
fa  l'euphcrbio.Nafcono  anchora  dalla  T  H  1  M  E  L  E  dalla  CHAMELEA 
vomì,  i  flemmatici  fpu  noli  ,flufii  di  corpo ,  intollerabi  i  rodimenti ,  8c  dolori  in* 
tenti  nello  ftomacho  ,  &  nelle  budella ,  anguille  ,  infiammagioni ,  dolori  in  tut  * 
ìo'1  corpo ,  fetc  ineftinguibile ,  fingiozzo ,  fparìmo ,  &  perdimento  di  voce ,  acci 
denti  veramente  crudeli ,  i  quali  eccedono  alle  volte  quelli,che  fi  caafano  dall'eu 

fhorbio.Curaniì  tutti  quefti  vniuerfalmentc  da  prima  co'l  methodo  vniuerfalc  de 
vomiti  .  de  i  crìfteri ,  Se  degli  antidoti  communi ,  8c  particolarmente  con  cole 
vntuofe,acciochc  fi  fpenga  l'acutezza  loro  ,  &  con  cofefrigidc,accioche  h  fuperì 
l'cccefiiua  calidità ,  che  pofTeggono.-fc  pero  lodo  Auicenna  il  latte  acctofo,  la  cam 
phorabeuuta  con  acqua  rofa ,  il  fucchio  de  i  melagrani  brufehi  ,de  i  cocomeri 
de  i  cedriuoli  , delle  zucche, delle  mela  acetofe',  Se  parimente  l'acqua  d'orzo 
infrigidita  con  laneu^,*  la  terra  ,figillata,  come  che  l'antidoto  verodell'Eu 
phorbio  lìa  il  feme  del  cedro ,  beuuro  con  vino  ,  oue  fia  (tata  cotta  l'cnola ,  quello 
biella  Scammonea  è  il  latte  ,  da  cui  ria  flato  cauato  fuori  il  boturo,  il  Cuccino  del 
le  mela  ,  &  delle  cotogne ,  il  rhu  ,  8c  il  fucchio  del  Ribcs,dcila  Coloquintida  è  il 
latte  di  vacca ,  il  boturo  frdco,  la  terra  Sigillata  iapolucredellofmeraldo.da 
ta  piuf  &  più  volte,  del  Turbith ,  8t  di  tutti  i  Titimali  è ,  la  theriaca  d' Androma* 
cho ,  beuuta  nel  vino  ,  oue  lìa  ftato  bollito  il  dittamo  di  Candia,  8c  la  munita  poi 
uerizzata  ,  &  beuuta  al  pefo  d'una  dramma  con  puriflimo  vino  della  Brionia  è  il 
dar  prima  la  theriaca  con  la  decottione  deli'enola  fatta  nel  vino ,  *  PofcJad,cl  Pc 
pcneropoluerizzato  ,delLathiri,*  parimente  del  Ricino  è,  li  fucchiodcll  hipe 
rico,oueramcnte  l'herba  beuura  in  poluere,  *  della  Thimelea chiamata  da  gli 
Arabici  Mczeron  ,è  il  lìropo  rofado  ,  beuutocon  acqua  d  orzo  ,  beuendofi  da 
poi  l'origano  di  Candia  ,  prima  arroftito ,  8c  poi  polarizzato  :  8c  tutto  quefto 
s'intende  per  ifpegnere  folamentc  la  malignità  velenofa  di  tutte  quelle  cofe  che  co 
tidianamente  f .no  in  vfo  à  i  medici  :  ma  perche  fpeflb  acc  ide ,  checotali  velcnofì 
medicamenti  fanno  vari ,  8c  diucrfi  mortiferi  accidenti ,  auanti  che  in  modo  alcu 
tio  fi  gli  poffadar  foccorfo, come  vomiti,* continui riufli di  corpo  ,  cofìdi  puro 
fangue ,  quando  s'aprono  le  bocche  delle  vene  ,  come  d'ogni  altro  humore  fpaa 
mi  rftrangolagioni ,  *  dcoiiezzc  infopportabi li ,  pero  non  blamente  è  neccia 
Tio  attendere  à  diftruggere  la  maluagità  del  veleno  ,  ma  anchora  a  rimediare  con 
Ogni  diligenza  à  gii  accidenti,  percioche  fpe.ìb  fono  quefti  di  tanta  importanza, 
che  ricercano  maggior  cura  ,  che  non  riceica  la  caufa  pnncipale.boccorren  adun. 
que  à  i  vomiti fuperrlui  (  pur  che  il  veleno  inhemecon  gli  humori  fc  ne  Ha  vlcito 
fuori  ;  con  le  cofe  (litiche  ,  che  confortano  1 >  ftomacho  ,  *  marinamente  impfrf 
ftratc  di  fuori,*  con  le  legature dolorofe  delle  membra  e  rreme  del  corpo  Giona 
no  in  ciò  dati  per  bocca  i  tnirobolani  citrini  conditi  ,  &  parimente  crudi ,  le  noe 
condite ,  la  cotognata  ,il  zucchero  rofado  vecchio  con  la  terra  Lenii» ,  il  wno  del 
le  mela  cotogne  *de  i  melagrani  8c  delle  prugne  faluatichc  ,  le  oacce  del  ini  riho, 
ilrto,le rofcfcccheil/eme delle  xofcftluatichc,!!  comodel  ceruo  brufolo 
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«  fan3alì,i corali!  J'agrcfto.Taccto,^  aItre c°rc fimili di fuor5  gioBaliò  poiap 
plicati  in  forma  d'impiaftro ,  oucro  d'untionc ,  lo  fpico  nardo  ,  &  parimente  il 
Celtico ,  la  menta ,  le  ghiande  ,  i  balaufti ,  U  mafticc ,  l'inccnfo ,  ì  mirobalani  citri 
Rimedi  ni ,  i  mirti ,  i  fommacchi ,  Folio  delle  mela  cotogne  ,  quello  dello  fpico  nardo ,  il 
per  g11  mafticino  t  il  rofado ,  &  parimente  il  mirtino  ,  ne  folamentc  vagliono  tutte  quefte 
eccerfiui  cofe  pei'  riftagnare  i  contini  vomiti ,  ma  hanno  anchora  la  pari  facoltà  nel  rifta# 
flufli  del  gnaregfi  ccceflìui  riuflì  del  corpo ,  ungendo ,  &  impiaftrando  non  folamente  con 
corpo,    efft  lo  flomacho  ,  ma  tutto'1  corpo  di  lungo  fino  al  pettinecchio ,  nei  che  anchora 
Rimedi  gioua  non  poco  ilfafciare  le  braccia  (Erettamente  dalle  fpalle  fino  alle  mani ,  8c  le 
diuerfti**  gambe  dalle  anche  fino  à  i  piedi .  Gioua  ùmilmente  per  diucrtirelacofaalJe  par 
R  imedi  ti  citeriori ,  il  far  fudare  i  patienti ,  tenendogli  ben  caldi ,  &  ben  coperti  nel  letto, 
per  con  ouero  ne  ì  fudatori,  8c  bagni  fatti  per  arte ,  facendo  però  Tempre  tener  la  teda  di 
fortare  fuori  al  difeopcrto ,  ouero  co'l  far  tenere  le  gambe  ,  &  le  braccia  nell'acqua  calda 
le  virtù  dopo  al  che  molto  vi  fi  conuiene  il  dar  per  bocca  le  medicine  ftitichc ,  &i  conforta 
piincipa  tiue ,  dette  qui  di  fopra  .  Confortano  molto  in  tal  cafo  tutte  le  virtù  principali 
ljo         gli  odoramenti  aromatichi ,  come  fono  le  refe  fecche1,  la  camphòra ,  i  garofani 
Tagalloco ,  la  ftiracc  ,  il  belgioino ,  le  bacche  del  ginepro ,  i  fandali  bianchi ,  & 
citrini ,  èc  altri  fimili .  Lodò  incoiali  fluffi  Auicenna  alla  quarta  del  primo  per 
ottima  medicina  il  dar  per  bocca  tre  dramme  di  feme  di  nailurzo  prima  arroftito 
&  polcia  cotto  nel  latte  acetofo ,  fino  che  fi  fpesfifea  ,  &  quando  tutte  quefte  cofe 
non  giouano,fi  può  ficuraméte  fenza  timore  alcuno  ricorrere  al  Philonio^allMtha 
nafia,  allaRcquie  ,  8c  ad  ogni  altra  medicina  opiata  , perciò  che  quantunque  in 
alcuna  pai  te  pur  nocciano  ,  per  rifpetto  dell'opio  ,  nondimeno  tanto  grande  è  il 
gìouamento ,  che  pofeia  ne  feguifee  ,  che  non  è  da  curarfi  in  modo  alcuno  di  cota 
le  infenfibile  nocumento  .  Puoffi  non  poco ,  oltre  i  ciò ,  giouarc  ne  i  vomiti ,  8c 
ne  i  fluffi  predetti,  coi  cibi  appropriati,  dando  folamente  quelli,  le  cui  facoltà 
fieno  ftitiche  ,  &  coftrcttiue ,  infrigiditi  artificiofamente  con  la  neue ,  ò  co'l  ghiac 
chio  ,ò  co'l  tenergli  fofpcfi  con  lunga  fune  in  qualche  profondo ,  Se  frigidiffimo 
'        pozzo  fino  appreffb  all'acqua  %  Allo  fpafimo  poi ,  che  in  fimili  forti  enacuationi 
Rimedi  fuole  accadere,  bifogna  foccorrere  con  tutte  quelle  cole  ,che  fi  conuengono  per 
per   Io  yjftaurare  i  corpi  immiti ,  Se  diflrutti:  nel  che  marauigliofamente  gioua  il  latte  ha 
fpafimo.  mano  ^  p0ppat0  deH'iftefse  mammelle  ,  il  latte  fatto  delle  mandole  dolci ,  &  pari 
mente  il  fuo  olio,bcuuto,&  vfato  nei  cibi:pinocchi,i  piftacchi,le  noci  Indiane ,  e'l 
•        feme  dei  melloni  pefto.&pafsato  per  la  ftamigna  con  brodi  confumati  di  cap* 
Rimedio  p0ni ,  8c  buona  quantità  di  zucchero  candito ,  ouero  di  pincti  fatti  di  zucchero  fi 
reftaura  no  m  Conuengonuifi  fimilmcnte  i  capponi ,  ac  i  fagiani  medi  crudi ,  pelati ,  fuifeera 
duo,  &  ti ,  &  tagliati  minuti  nelle  boccie  di  vetro  ben  ferrate ,  &:  pofeia  latti  rifoiuere  in 
cordiale  liquore  nel  bagno  di  Maria ,  dando  pofeia  di  cotal  liquore  fpeflc  volte  à  bere  à  i 
patienti ,  perciò  che  (  come  in  quel  volumetto  Delle  forze  del  cuore  fcrifle  Auicen 
na  )  ha  veramente  quello  riftauratiuo  maggior  virtù  dì  foccorrere  alle  debillezze 
del  cuore ,  che  ogni  altra  qual  fi  voglia  medicina ,  le  tuorla  dcll'uoua  frefche  rot 
:  te  ne  i  brodi  confumati  di  cappone  con  buona  quantità  di  zucchero  ,  8c  parimeli 
Rimedi  te  le  polpe  de  i  polli  peflc  fono  in  talcafo  valorofiflìmc ,  8c  buone .  Soccorreiì  final 
per    le  mente  alle  ftrangolagioni ,  che  poteflero  ridurre  quefte  medicine  forti,*  velenofe 
(frange'  co  gli  ifteffi  rimedi ,  che  nel  procedo  diremo  nella  cura  de  ifenghi  malefichi .  Fe 
Iasioni,  ce  %okre  alla  medicine  fu  dette ,  memoria  in  quello  cap.Dfofcoride  del  melanthio 
delia  ruta  fa!uatica,&  della  lanugine  di  quei  cardi ,  che  fi  chiamano  Carti ,  delle 
guali  piante  fu  da  noi  à  bafhnza  fcritto  di  fopra  ài  Cuoi  luoghi  ne  gii  altri  libri, 
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ne  pero  tempre  caufano  faftiodiofi  accidenti,*  la  propria  cttralorofe,il  vomita 
re  con  la  decottione  della  maiua ,  &  latte ,  &  boturo  crudo ,  dopo  al  che  fi  contien 
gono  1  brodi  graffi ,  &  tutte  le  cofe  lubriche, 

Delle  co  fi ,  che  fono  in  vjò  cotidiano*  Qap  ♦    X  X  X 1 1 1 1. 

A  AC  Q_  V  A  freddabeuuta  invna  gran  tirata,*?  parimente  il  vino 
purobeuuto  in  gran  quantità ,  ouero  il  dolce ,  chimato  paffo  ,  ifyeixaU 
I       mente  dopo  al  bagno  ,  ò  dopo  al  correre ,  tst  dopo  al  grande  effircitio ,  af* 
figa ,  fir  angola ,  er  induce  dolori .  al  che  ft  [occorre  co3 1  cauar  del  fin* 
gue9&  conte  euacuatiom  $  perciò  che  per  q  uejia  via  fi  liberano  dal  perico  * 
b  i  patienti  .Ktcofifìn  bora  habbiamo  detto  à  bafian^a  de  gli  accidenti  ,  &  parimente  de 

i  medicamenti ,  che  confirifeono  a  i  v eleni,  y  fimilmente  del  modo,  che  tener ft  dee  ìguar 
dar  fine,  hi  che  fi firebbono  anchora  potute  aggiugnere  le  deferittioni  de  gli  antidoti  con* 
veneuoli ,  i  quali  in  quejlo  cafo  operano  contra  i  veleni  valorofimente  f  t?  fono  delcon* 
Unno  nel  noftro  vfo  ;  come  è  il  Mitridato  ,  quello ,  che  fifa  di  fangue,  &  l'altro  che  fi  fa 

ii  Stinchhma  perche  (ino  fiati  fritti  in  altri  luoghi  tra  gli  antidoti  t  lafciaremodi  fcriuer 
ile  in  queflo  luogo* 

NON  SOLAMENTE  tra  le  cofe  ,  che  fono  in  vfo  cotidiano  per  hutn%  AIdjftC 
mento  ,  Se  foftentacolo  della  vita  dell'huomo poflono  l'acqua  ghiaccia, &  CQfe  ^ 
parimente  il  vin  puro ,  ouero  il  dolce ,  chiamato  paffo  ,  beuuti  nel  modo,  £Qno'  -ft 
che  fcriue  Dìofcoridc ,  caufare  mortali ,  &  pericolofi  accidenti ,  ma  anchora  le  car  yCQ  CQtg 
Ili ,  Se  i  pefei  :  percioche  qucfti  cotti,  &  ferbati  lungamente  freddi  in  luoghi  humi  ^lano  ^ 
di  Se  pofeia  mangiati ,  fanno  i  medefimi  accidenti  de  i  fonghi  malefichi ,  quantun  joro  ^Q 
que  non  dimoftrino  alle  volte  la  malignità  loro ,  fe  non  pattato  vn  giorno ,  ouer  cumcri  , 
due .  Le  carni  poi  prima  arroftite,&  pofeia  fuffocatc  cofi  calde  tra  due  piatti,  &  co  ^ 
perte,&  auuoltc  tra  touaglie  ,che  punto  non  poffano  cuaporarc,diuentano  ancho  q^tA  Se 
ra  effe  veknofe,  come  parimente  fono  le  morticine ,  le  ammazzate  da  ferpenri ,  b     ^  ^ 
da  rabbiofi  animali  .  oueramente  ;dal  fulgiirc  ,  come  fpeffo  interuicne ,  caufando  ^  in 
cholica  triftezza  ,  fluflb  di  corpo ,  frenefia ,  lethargia ,  &  morte  ,  &  pero  e  da  guar  cerd  mQ 
darli  da  quefte  cofe  con  ogni  diligenza  :  ne  veramente  e  da  farfene  bette  :  percioche  ^  &  lQ 
ho  conofeiuto  alcuni f  che  miferamente  fe  ne  fon  morti .  Non  manco  è  da  guardar  ro'nom 
fidall'uoua  de  i  pefei ,  chiamati  Barbi  :  percioche  fono  non  poco  veknofe,  & 
mortifere .  Faflì  la  cura  de  i  pefei  co  gli  ifteffi  rimedi  de  i  fonghi  malehchi: 
ben  che  non  confente  il  Conciliatore ,  che  fi  conuengano  ne  1  pefei ,  co 
me  ne  i  fonghi  le  pera  faluatiche .  Rimediafi  pofeia  alla  maluagiM 
delle  carni  fuffbcate  ,  ferendo  vomitare  i  patienti ,  ammini 
Arando  crifteri ,  dando  à  bere  ottimo  ,  Se  odorifero  vi 
110  infieme  con  quello  delle  mela  cotogne%Conuicn 
oifi  molto  la  terra  Sigillata,bcuuta  dopò  al  vo 
mito  infieme  con  Agalloco,&  maftice,  * 
come  che  la  eira  fia  quella  mede  fi 
ma  della  cholica. 
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Digli  Mimati,  che  auuelenanoifl  mordere,  &  co 7  trafiggere.    Cdp.  XXXV. 

PER  altra  cagione  è  fiato  il  (enfigtic  nofiro  di  trattare  de  j  vf/t* 

ni  mortiferi,  t!T  parimente  di  quegli  ammali,  che  ne  laJcianodytUno 

0       co'l  mordere,  fi  non  perche  fi  riducejfi  al fine  tuttofi  h'ethodo  de  i  rimedi, 

&  parimente  U  ragione  del  curare ,  che  Jpettaalla  medicina  .  Imbrodi 

quejia  parte  non  è  manco  neceffiaria  a  coloro  f  (he  s'ejfircitano  nel  medicare, 

che  fi  fta  ciafiuna  delle  altre ,  per  libercrfigli  hucmim  con  le  cefi  ,  (he  vi/i  traitano,ia 

pencoli ,  dolori ,  anguflie ,  &  d>uerfi  altri  ammali .  Diuidefi  adunque  quefla  (xcmefit 

detto  nel  principio  )  m  due  fiupreme  pani  £\  cui  quella ,  che  irctta  degli  animali ,  che  la* 

fidano  il  yeleno  co'/  mordere ,  W  co*l  trafiggere  ,fi  chiama  tbertacai  &  alexifharmca 

quella ,  che  infigna  il  modo  di  ripugnare  cogli  antidai  a  i  mortifiri  y eleni  .'Ma  ejfin* 

do  di  quejia ,  da  prima  fiato  trattato ,  diremmo  adunque  al  prefinte  di  tutti  gli  acadenti, 

&  parimente  de  i  rimedi ,  che  gk  uar  fcjfino  nelifalrra  .  Ver  cicche  hifigna  yeramente 

che  l'artefice  halbia  tutte  quefie  cofic  apparecchiate,  1?  pronte  alle  mani  per  la  necefiiù, 

chejpejfi  yolte  lo  cofiringe .  ìmperoehe  pochi fono  i  yeleni ,  che  laficiano  co'l  mordere^ 

co" l  trafiggere  i  mortifin  ammali  t  checej)  no ,  o  (he  operino  con  lungo  tempo  %  auuen* 

ga ,  che  la  maggior  parte  in  breue,  et  qu  fi  prefientaneamente  diano  a  g  i  huomim  la  mor 

te  •  ìnteruieneil  medejìmoanchora  in  quelli,  chefi  prendono  per  bocca ,  perciò  cheghfcè 

Ieratiche  pelatamente,  V  figguattoniyoglknoauuelenare  alcuno,  preparano m  ul 

modo  la  (ofia ,  chenon  laficiano  il  più  delle  yolte  alcun  libero fipatio  al  Medico  di  poter  (ti 

rare  .Il  che  interuiene fimilmente  in  coloro ,  (he  rimorfi  dalla  confitenti  di  qualche  lon 

enormtjjimo  delitto,  oueramente  oppreffi  da  qualche  mfirabile  infortunio,  prendono  ff>on 

taneamente  il  yeleno ,;  fiattj  di  yiuere  per  ammalar  fi  prefio  :  i  quali  efrndo  pft  ta  ri* 

trouati  in  tal  follo  ouero  ,  pentiti  d'ejjerfi  auuelenatt      defi  andò  di  yiuere,  (?  i'efi 

fer  curati ,  ricercano  prefientanei ,  UT  prefii  rimedi.  Ne  manca  chi  auuelem  le  fiettejle fin 

ti  &  parimente  i  pofy  ài  tal  mifiura  di  yeleno ,  che  pofjà  indubitatamente  amma\^are 

{fien^a  affettar  rimedio  )  t  mimico  .  Del  che  quantunque  non  fi  finta  coji  fiubito  il  no* 

cumento,  ma  con  alquanto  procejfo  di  tempo,  nondimeno  [e  non  fi  gli  rimedia  mi  pnn* 

àpio  ,  in  yano  yeramente  fi  gli  fioccorre  poi ,  quandola  for^adel  vefcno  ha  oteufa* 

io  in  ogni  parte  il  corpo  ♦  ti  perche  non  fon  da  trattare  quefie  co  fi,  fi  non  conjjderau* 

mente  V  con  ddigen^a  grande ,  accio  che  forte  non  dia  manco  fatutein  queflo  cafofehe 

fi  faccia  ella  in  tutti  gli  altri  incommodt  huamani .  Credeuanogli  (  ntichi ,  che  quefio  mo 

io  di  curare  ,  V appartenere  a  quella  parte ,  che fi  chiama  curatiua,  oueramente  lerapeu 

tica ,  nondimeno  i  più  nno.i ^ingannati  fior  di  modo  da  yna  leggenJfimA  perfiuafione  da 

non  krfiene  conto ,  la  partifiono  da  quella ,  chhmandola  precautione ,  &  rodo  di  anti* 

uedere ,  mettendola  in  me^o  tra  quella ,  che  chiamano  curatici ,  &  quella ,  che  confer* 

ualafalute.Verciccke  dicono,  che  tre  fiono  le  cojlitutioni  del  corpo  humano,U  prima 

ciò  ì  È  in  cui  fimo (ani .  la  feconda ,  nella  quale  ci  ritrouiamo  infirmi ,  &  la  ter^a  me^ 
-     *  zana 
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fyna  tra  amenàue  qutjte  9  in  cui  tutti  coloro  9  eh  fi  ritrouano9  quantunque  in  apparenti 
fyfi jlìmano [ani, cafeano nondimeno ageuolmente  nelle  malattie  9  &  nei  pericoli 9  per 
la  facoltà  corrottiua ,  che  fi  tiene  co  i  c  cr[i  nofiri  :  come  fi  pio  v edere  in  coloro ,  i  qua* 
li  fe  ben  fono  morft  dal  cane  rabbiofo  ,  non  ptròancbora  hanno  eglino  in  odio  Vacqua9 
&  in  quelli  9chebannobeuutele cantarelle  9  &  non  anebora  fentono  nocumento  alcuno 
dell'orinare  .  E*  però  hauendo  per  quefia  ragione  dato  tre  cofiitutioni  del  corp  humano9 
yogliono ,  che  per  la  medefima fia  diuifa  l'arte  in  tre  parti  9  che  proportionalmente  corri 
fiondano  à  quelle  ì  ciò  è  in  quella9  che  guarda  9Hfconfirua  la fanità  nofira;  in  quella9 
the  preuenendo9  procura 9  che  nonficafchi  nel  male;  &  in  quella  yltimamentef  che  cu* 
ra ,  V  fina  co  irimedi9tr  con  le  medicine  le  malattie .  Alche  fi  puo9contradicendo9 
primieramente  rifondere  a  quefia  loro  difputatione ,  che  non folamantetre  9  ma  quattro 
fi  t°jfono  ^ire  tffinl*  cofiitutioni  del  corpo  t  impero  checofi  come  fi  ritrouano  alcuni  9  i 
quali ,  come  che  non fieno  ammalati  ^nondimeno  fon  difpofii9  sparati  àcafiarnelma 
le  per  effer  già  la  ca  ufa  pre finte  t  cojì  parimente  ce  ne  fono  de  gli  alirif  i  quali  quantunque 
fieno  vfcitijùor  del  male  di  nuouo  partito ynon  però fono  compiutamele fani9come  fi  puofa 
cernente  y edere  in  coloro9che  ejpndo pur9all'hora  yfeitì  dimalattia9defiderano  di  ricupera 
re9et  di  ricercare  le  lor  perdute  fòr^e.  Ma  cofi  corner agioneuolmente  il  methodo9&  la  rat 
gicne  del  curare  i  morbi  s'appartiene  a  quella  parte9che  chiamano  medicamentaria9cofi  pa 
rimente  gli  èjottopofio  quella fche  chiamano  precautione9  ty  modo  di  preuenire  :  impero 
che  per  prohibire ,  che  non  incorrano  gli  huomini  nelle  malattie ,  yfiamo  noi  efjicacijfimi 
tX  grandmimi  rimedi,  ciò  è  fcarificationi  profonde ,  cauteri  9incifim  9beuande9  tr 
4ltririmedi.Uafonoalcunicofirol^i9^fi<or  dtragione9  che  yogliono9  chenonfi 
pojfano chiamarerimediqueUi ,  che peruenendo  yfiamo ,  per  ouuiare9che non  yengano i 
morbi  :  ne  però  èfncil  cofa  il  dimofirare  per  qual  ragione  fe  lo  dicano  f  yedendofi  mani* 
fèdamente ,  che  quefia  preemione ,  o  yoghamo  dire  preuenimento  9  V  parimenti  mo* 
do  di  operare  nelle  malattie ,  fi n\a  dubbio  dimofirano ,  che  quefli  fono  rimedi .  Ut  perche 
adunque  non  Compongono  k  quella  diuifion  loro  quelli ,  che  ,fiando  nella  pefiilen^  tra 
eli  ammorbati^  fono  fero  anchora  appefiati9come  che  per  f infintone  dell'aria,  &  del 
luozo  fieno  difbofli  ad  ammorbai  i  Votrebbe,oltre  a  nò,  dire  alcuno ,  chele  regole91? 
ùmilmente  i  precetti ,  che  gettano  al  cufiodire ,  tf  ^feruare  lafanita 
che  yna  partedi  preuenimento  ;  pereweheion  quelli  a  sforiamo  difiabilire ,  V  difòrti 
beare*  corpi  di  forte  9  che  fi  confidino  nella  finità  ,  &  nonhébianocofi  ageuolmente  a 
cafeare  nelle  malattie ,  però  e  da  dire  principalmente  non  effer  di  bifogno ,  che  le  parti 
della  medicinahabbiano  à  confondere  con  altrettante  dì  quelle  che  frettano  alla  coflitu 
ime  del  corpo  butano ,  ma  bene  esaminare,  UT  cercar  di  conofierea  natura  di  tutte  qui 
(le  cofe  ,  Cr Caperle  difiinguerel*  una  dall' altra  per  lifuoi  propri  figm  ;  come  ne  ifuoi 
Uhi  $oLJ però  non  è  <d«nque  da  due  più  centra  cofioro 
lift!,  oltre  a  ciò  9fi  dee  ben  confidare ,  da  ,  l  ,  che  i  morbi  9  V  gli  <«iim  ,  che 
ficaio  iaireleti,  &  dagli  ammali  velenofi  ,  fi  chiamano  ciechi  per  non  fi  ne  poter 
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rendere  alcuna  ragione  t  il  che  parimente  fi  può  dire  de  i  rimedi  loro,      però  fi  fix 
gliono  connumerare  con  le  quefiioni  di  quella  arte,  che  confifìe  nella  offcruan^a  delle 
cofi  ,cr  parimente  con  quelle  di  quella  altra  ,  che  fi  gouernainuefiigando  coniarmi 
gionexmanon  però  del  tutto  ft  ritroua  ejfer  yero ,  che  fieno  quejìi  morbi  ciechi  in* 
-perocbe  non  fi  può  ,fi  non  malageuolmente  conofcere  quella  coft ,  che  del  continuo  fi 
prolunga ,  CT  che  non  fa  in  alcune  cofi  neceffarie  giouamento  alcuno ,  quando  perftu 
tamenteè  anchora  ella  priuatadel  proprio  modo  di  poter  ragioneuclmente  inuejìigar  U 
caufe  til  che  è  confueto  d'interuenire  nei  v eleni  mortiferi,  &  parimente  in  quegli  i^' 
animali ,  che  auuelenano  gli  buomini  co'l  mordere ,  &  co'l  trafiggere .  ^anonime 
no  quello ,  che  fi  ritroua  effir  e  mutile  nell'opera,  &  che  ne  da  occafione  di  curare  co» 
le  medicine ,  non  e  impercettibile  7  ne  manca  del  modo  di  poter  con  ragione  inuefligar  U 
caufe  t  ma  più  veramente  potrà  alcuno  ,  fyinto  da  quello ,  hauer  la  dimofiratione^ 
&  confirmare  l'opinione  della  cognitione  delle  cofi  nafiofie  ;  percioche  quantunque  fref 
fe  volte  fieno  minori  di  quello,  che  fi  poffa  comprendere  co  ì  finimenti ,  nondimeno 
fi  comprendono  euidentemente  nel  conferire  l'una  con  l'altra  infume.  Seguitò  quejlo  ftw**1 
modo  non  poco  Dioclein  quel  fuo  comentario  dedicato  a  Vlifiarco ,  cofi  dicendo  ard^ 
Tuo  molto  bene  conofcere  ciafeuno  non  fidamente  in  non  pochi  de  gli  altri ,  ma  nelle 
vipere,  nei  fior  pioni,  w  in  altri  fintili  ;  &  conftderare  infra  fi  fiejfo ,  che  quantum* 
fue  fieno  piccioli  di  corpo,  tf  che  à  fatica  difiernere  fi  poffano ,  caujàno  nondi* 
meno  grandinimi  pericoli,  &  dolori  x  dei  quali  veleno  fi  animali  non  però  altro  fi 
può  vedere ,  fi  non  vna  poca  quantità  di  corpo,  &  che  fon  più  debili ,  (?nen  y*4 
lorofi  de  gli  altri.  &  quanta  veramente  ,hauendo  rifletto  alla  puntura,  e  la  gran* 
de'fóa  del  corpo  d'uno  feorpione,  er  d'altri  fintili  animali ,  che  auuelenano co'l  mor* 
àere ,  %f  co'l  trafiggere  ;  di  cui  fono  alcuni  che  fanno  grauijfimi  dolori  ;  altri  cor* 
rodono ,  &  putrefanno  le  membra ,  &  altri ,  che  in  bremjfimo  tempo  danno  la  morte* 
meramente  quanto  è  poca  cofa  quella,  che  fi  caccia  nel  corpo  per  la  morfura  d'un 
ragno,  W  pureafflige  tutta  la  perfonajNon  potrà  veramente  conofcere  alcuno  la 
gronderà  loro,  effindo  del  tutto  piccioli  di  quantità  di  corpo.  &  però  adunque 
è  chiaro  apprejfo  à  tutti,  che  fi  rijérifcono  quefle  cofi  alle  dijpofitioni ,  &  attente 
lattie  .  Ma  che  fta  fiato  molto  ben  conofeiuto,  che  fia  in  quefti  animali  vna  or* 
tafir^a  mortifera,  la  quale,  mirata  nei  corpi  noftri,fia  vera  cagione  de  gliat* 
tidenti ,      delle  moleftie ,  che  vi  fi  fintono ,  è  veramente  chkro ,  &  creduto  di 
tutti  .  il  perche  non  fi  ritrouara  alcuno  cofi  contenthjb  ,&  oflm6to,ilqHalevogliaP 
the  fi  caufinoquefie  molejiie  da  altro,  che  da  vna  mortifira,  che  tocchi  in  alcuna 
parte  il  corpo  .  Et  quefio  veramente  era  quello,  che  infra  tutte  le  vtili  operaùonidtU  i»^ 
l'arte  fu  in  ogni  opera  neceffario  dire  ;  ciò  è  >  che  cofa  fi  ricchiegga  à  fare ,  chi  ^it 
in  alcun  modo  la  ncn  intefit  ragione  della  caufa  communt ,  che fi  ritroua  nelle  particolari      .  ) 
non  ne  molefii  t  percioche  ali9  bora  fi  può  euidentemente  giudicare,  quando  fta  ella  ben  co*   ^  { 
nofiiuta  ì  V  però  accufanio  ZrafiQrato  congrau't  comenùoni  la  pertinacia  degliW$M 
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ti  y  tfpgfi  ^  c<tufe  ^ 1  mor^       *  neian^°  ì  de  fi  ritrcui  in  eff  la  caufia  commuto^ 
1ff fuprema  incornar enfibile  ^comediligenttmente  la  diftinfie  egli  in  quel fino  comentano^ 
che  [enfi/i  delle  cauji .  Ne  volfe  ,  oltre  a  ciò  ,  chejùffero  da  tollerar  coloro ,  che  dicono 
iicontentarfi  ne  i  veleni,  W  parimente  neimorfi  ,     nelle  punture  de  i  yelenofi  animali 
&  altri  fimilt  ,folamente  d'una  cura  confueta  ,  non  fodisfacendoft ,  che  fi  debbia  efferua 
re  quella  cura ,  che  fta  del  tutto  feparata  dal  rendere  la  ragione  delle  caufe ,  pemoibe  fi 
fojfono  prima commodamente comprendere  ingenerale.  Ma  quefto  ,che fia  la  facoltà 
mortifera ,  che  corrompe  f  £T  c  ontamina  di  tal  jorte  i  corpi  ,  che  finalmente  amm 
wftr*  >  eh* fi  debba  far  la  curay  con  cui  fi  pojjcno  jpegnere,  &  fiuperare  quefte  cojc  prò 
fedendo  general  m  ente ,  cr  non  particolarmente  9  Quando  pojòggiunfe  Erajijirato,  di 
ondo  :  Viene  alcuno  alTacqua  dolce  buona  dabere ,     auanti  all'offeruar  coja,  alcuna9 
fa  riduce  al  romito ,  al  dilatar  della  piag\ atfagger  della  parte  della  morfura  al  metter 
Me  ventofe,al  tagliar  della  carne  per  intorno  alla  morfura  ,  allapflicar  de  i  cauteri,*? 
ètri  corrojiut  farti  ,  &  finalmente  al  fegar  del  membro  già  putrefatto ,  riputando  ,  1? 
di/correndo  in  fi  flejfo  ,  che  i  rimedi ,  che  fon  [oliti  farfi  di  fuori,  fajfiro  per  ripugnare 
atta  corrottela  già  intrata  nelle  parti  più  intime  del  corpo ,  dimofira  veramente  Erafijìato, 
che  quefte  cofe  dette  da  lui  fieno  vere  ,&cbe  non  ripugnino  ali9  Me.  kaè  ben  da  maya* 
uigliarft  de  i  Methodia  ,  non  yoUndo  eglino ,  che  la  facoltà  mortifera ,  intrata  neicorpì 
fa  cagione  delle  operatiom  ,  che  vi  fa  ella  dentro ,  ma  ejfir  folamente  modot  tanto  inetta* 
mente  9  tf  fen^a confideratione perjiftono  cofioro  ne  lignificati  delle  voci ,  &  de  ino 
mi .  Vedefi  manifefiamenie ,  che  appreffo  di  loro  la  facoltà  velenofa  ,  entrata  nei  corpi 
fi  chiama +,èot*™^  cioè  .mortifera ,  ma  Veffer mortifera  alcuna  cofa  nonpuo  ejfere, 
vfìieio  ne  opera  d'altro,  che  della  caufa  .  Dicono,  oltre  acio ,  che  quefte  voci,  verbi 
Jratia  *«W7ro<r  ,  tr  iv^yWa/i  (  laprima  celle  quafi  lignifica  la  borfa  ,  CT 
Ultra  difcopnre  )  fono jimdi  a  tutti  gli  altri,m  cui  fi  comprendono  alcune  parti  delle  di 
troni  non  fecondo  la  potefta  loro,ma  fecondo  la  nuda  enuntiatione.  )l  perche  è  da  direbbe 
co/i  come  in  quefte  voci  fu  dette  Uarfippos ,  &  knacaliptin ,  effe  parti  non  ritengono 
principali  ne  certefignificationi,Vbthoropa:os  ha  dimoftratione  ài  mouimeto,et  non  potefta 
alcuna  Di  qui  pofiia  paffano  eglinoalle  d forense  delle  caufe, ajfermadoritrouat fi  alcune 
caufe  euidtnti,  lequali ,  caufato  che  hanno  il  male  Jubito  ji  feparano ,  come  fono  ilfnd* 
io   cr  il  caldo ,  Iafetica  ,  cr  altre filmili,  V  alcune  dire  continenti  ;!equattdopo  al 
mJe  caufato  da  loro ,  rimangono  filabili ,  W  ferme ,  ^  però  effendoelleno  prefenti, 
&  parimente  prefente  il  male  7  crefitndo  elleno  ,  ere fice  avxhora  ti  maltrattando  il* 
leno  cala  ftmilmenteil  male,  er  mac  andò  elleno  del  tutto ,  del  tutto  fi  fini  fi  e  il  malti 
di  modo  che  filando  quefte Jole  caufe ,  refiano  infiemtmentt  le  malattie ,  cr  quelle  fiono  le 
tpprouatijfime  differente  delle  caufe  à  niuna  della  quali  vogliono ,  che  fi  poffa  fiotto  por 
rt  quella  voce  Ththoropaos  t  imperoche  dicono  noneffere  ella  caufa  euidente ,  perciò 
che  limale  fta  fermo ,  neeffia  però  fi  {epara  dal  corpo  x  ne  manco  dicono  ejfir  caufia 
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contieni  f  perciò  che  d'altronde  viene  quel ,  che  nuoce  ;  come  accade  a  coloro ,  che  font 
tnor  fi  dal  cane  rabbioso  *Wlafela  non  farà  caufa  euidente ,  ne  continente  f  non  farà  caufa 
per  fe  fola  ,  ne  per  compagnia  d'altra  caufa,  <&  però  non  potendoft  collocare  quefta  vo* 
ce  Vhthoropros  fra  ninna  di  quefie  caufe  ,  bifogna  confi guentemente  concedere ,  che  la 
non  fia  cav  a  til  perche ,  flandote  predette  ragioni  inquefto  modo  ,bifogna  confe* 
guentemente  concedere  ,  che  fieno  alcuni  vocaboli ,  le  cui  parti  non  bMano  lignificano* 
ne  di  cofa  alcuna  ,ma  che  fieno  finti  conia  fempliceloro     nuda  enunciatane  imentedime 
no  e  d  i  Rimare ,  £T  pirimente  da  credere  ,  che  non  tutte  le  voci ,  mi  molto  poche  fieno 
quelle ,  che  habbiano  cotal  condmone .  a?  però  quefìo  verbo  noi  Su  fi  profenfeem  que* 
fla  voce  Trèo^i  fi%  come  <ofa  fimtita  t  ma  ottiene  però  in  ciò  egli  figmficato  molto  prm« 
cipale  ,  W  co fi  come  quefla  voce<p6°?«  figmficamut  tionein  peggiofcoft  parimmefi 
debba  confederare  ,  chequejlo  verbo  7ro/«^  dichiari  più  auanti  di  quello ,  che  pojfcgga 
quella  voce  Vhthora  ;  ne  veramente  del  tutto fignfica  quello ,  che  tutti  apertamente  inten* 
dono  •  RaJJembrmfi  anchora  a  quefìo ,  quefie  voci  ^o^i  i\et/i,8c  tft^or  ,  Ma  fe  con 
cedono  ,  che  fi  facciane  i  funi  il  male  per  corrottella  dfbumori,  concedono  parimente  ri 
trouarfi  tal  potefìa  in  quefìo  verbo  Troiàfi  (  c he fignfica  fare  )  percioche  è  pur  qualche 
cofa ,  che  foli  corrottela .  Ma  fi  dimofìra  tutto  quello ,  che  fa  qualche  effetto  per  ciafcu 
na  caufa  ,  che  fi  ritroui  ne  i  corpi ,  &  quefto  tanto  ne  i  veleni  mortiferi ,  quanto  in  quel 
li  ,  che  entrano  ne  i  corpi  per  le  morfure ,  ò punture  de  gli  ammali  t  nondimeno  vogliono 
effe  effer  cofa  neceffaria ,  che  ciafcuna  caufa  feafottopofìa  a  qualcheforte  di  caufe  .  Erra* 
no  anchora  nonfhcendo  eglino  in  ciò  Unterà  diuifeone  ,  come  fi  richiede .  ir.peroche  colo 
ro,  che  fi  chiamino  Dogmatici ,  dicono  ,  che  caufa  e  anchora  quella  ,  la  quale  in  parte  è 
frepjrante  ,  &  in  parte  continente ,  come  e  l'ulcera  ,  &  la  febbre  dell'anguinaia  ,  &  fé 
rimente  quelle ,  che  fanno  infiemeco9l  male       chef  feparano  da  effe  ,  comeèilcadert 
interra  per  rottura  di  qualche  membro .  finalmente  ogni  volta ,  che  alcuna  cofa  farà  cau 
fi  per  fua  propria  natura  ,  1$  che  non  fi  comprende  in  alcuna  diwfeone  di  caufe ,  JarJ, 
quefìo  veramente  vitiofo,et  non  accettabile ,ma  che  quefta  voce  ftofovoio'  fi  fia  caufa ,  et 
nefateftimonioriflejfo  nome,  &  dimoflrafià  più  apertamente  ne  gli  effetti,  che  interim 
gono.  Et  che  altra  caufa  penftno  coflorot  che  fia  dopò  al  mordere  del ferpe ,  che  quella  fa 
colta  velenofa,  che  entra  ne  i  corpi  .non  potendo  effe  dar  la  cag  one  ne  à freddo  neàcaldo9 
tic  à  ferite,  ne  ì  crudità ,  ne  ad  altre  cofe femilu  lAa  pofcia  che  cofi  piacciono  a  cofxoro  k 
differente  delle  ca*fe,fi  può  loro  rijpondtre  effer  da  chiamare  quefta  caufa  euuidentepq 
Vuno ,  et  per  l'altro  di  ^nefli  modi  9  ciò  è  per  precedere  ella  al  m  le ,  et  parimentepir  prt 
tecuppare  la  fufìcn^a  delego  :  er  la  continente ,  per  effer fempreprefenteco'l  malesi 
quale feparùta  che fea,fi  feparaanihora  il  male9chevenre  coejfaMa  nonèpiuhormai  di 
itfputare  di  quefie  cofe,na  he  da  fiatuiret  i  he  la  caufa  mamfeftifjima fia  la  fe  colia  veleno 
fi  già  penetrati  dentri  nel  corpo^et  però  bifegna  hauer  quefìo  per  principale  intentioneAl 
fer  chi  è  ncctffario  auatiche  i  mali  fi  profondino  nei  corpi  }di  còbattere  in  diutrfe  modi  ci 
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/oro ,  jfno  à  f^wfo ,  che  tutto  quel  y eletto  fe  ne  tiri  fuori ,  rime andolo  Iota  per  Tifitffo  luo 
gof  cht  fe  ri  entro  nd  rorpo,  ry  hora  tirandolo,  UT  riflringendolo  in  altraparte ,  che  non 
fia  principale ,  dumi  che ,  profòndandofi  dentro  mi  corpo  ,  tocchi  le  più  nobili  interiora; 
&  dando  dtlle  beuande  appropriate  perijpegnerelafòr^ju*  ,  quando  già  fi  comincia 
a  diffondere  per  le  membra  di  tutto' l  corpo .  £T  però  fi  Urano  fuor  del  corpo  quelli  f  che  fi 
fon  beuuti ,  c o7  frequentare  i  vomiti  ;  &  quelli ,  che  fono  intrati  rìl  mordere  t  &  co't 
trafiggere  de  gli  animali  9con  lo facrificare  il  luogo9  co7  mettergli  fopra  ventofe  9  co'l 
fùgere  la  morfura 9  ritagliarne  allo  intorno  tutta  la  carne  infètta9et  qualche  volta  co'l  tu* 
gliar  uia  del  tutto  il  membro ,  quando  accadejfe  la  morfura  in  qualche  parte  efirma  del 
corpo .  Ritengonfi  %  oltre  a  ciò  9  i  veleni ,  UT  riflringonfi ,  che  non  fi  fyargano ,  infòn* 
dendogli ,  eir  applicando  lor  di  fopra  le  medicine  caufliche  9  W  acute  x  &  quep.efono  le 
co  fi ,  che  poffono  inftememenie  cacciar  fuori ,  &  Ituar  via  il  veleno  ♦  Spengonft,  erfu 
peranfi  i  veleni  col  bere  punffimo  vino erfimilmentedi  quel  dolce  chiamato  paffo ,  in 
cui  non  fi  a  dentro  alcunaparte  d'acqua  ,*  oueramtnte  co'l  mangiar  cibi  acuii ,  che  lorfie* 
no  contrarij  .  Confmfieui  finalmente  il  foluere  del  corpo  9\lprouocareilfudore9  1f  altre 
cofe  generala  come  particolarmente  dimofiraremo.  Via  in  vero  non  fittamente  bifogna  con 
fiderare  la  materia  mortifera ,  ma  anchorala  fuagrande^a 9  eiT  parimente  il  tempo;  per 
ciò  che  di  qui  prendono  i  rimedi  grandiffìma  difconuenen^a .  Bifogna  dico  confiderai 
la  gronderà  9  per  ritrouarfi  trai  veleni ,  che  fi  prendono  per  bocca ,  W  parimente  tra 
quelli ,  che  lafciano  co'l  mordere ,  V  co'l  trafiggere  gli  animali  velenofi  ,  alcuni 9  che  fu 
bito  caufano  i  pericoli ,  altri  9  che  putrefanno  profóndamente ,  CT  altri  efteriormente .  aU 
tri  fanno  grandmimi  dolori ,  UT  altri  più  fopportabili ,  &  altri ,  che  malageuolmente  ce» 
dono  allemeiicine ,  caufando  l'un  più  dell'altro  ne  i  corpi  maggiori ,  &  minori  acciden 
ti  ♦  a;  però  bifogna  fuperar  queUi ,  che  portano  fico  fubiti  pericoli 9  con  effictciffìmi,  UT 
potenzimi  antìdoti  ,  &  i  manco  pericolofi  con  più  leggiere  medicine  ;  perciò che  non  fa 
rebbe  debita  %  ne  ragioneuol  cofa  il  mettere  i  patienti  in  pericolo ,  vfando  ne  i  fòrti  veleni 
deboli  rimedi  9&  par irnente laceragli  poi  9  vfando  medicine  fòrti  ne  i  manco  maligni. 
Quel  poi  che  importi  il  tempo  9  è  molto  ben  chiaro  9  per  (aperti  9  che  alcuni  veleni  fubi-- 
optrm,  W  alcuni  con  certabreuitì  9  &  lunghetti  tempo .  \l  per  che  è  neceffa* 
rio  di  rimediare  ì  quelli ,  che  operano  fubito  9  confubui .  V  varij  medicamenti,  &  prò 
uedere  più  tardamente  in  quelli ,  che  più  tardi  Uuorano  .  Hora  adunqw  tffendo  tutte  que 
(le  cofi  fiate  dette  da  noi  per  dare  all'arte  qualche  forma ,  venghiamo  hormai  a  trattar- 

a  V  F  N  D  O  fin  qui  trattato  Diofcoride  di  tutti  i  velem.i  quali  tolti  den  Difcor  i 
fra  ne  i  corpi  noftri  gli  corrompono ,  gli  permutano ,  gli  diftmggono ,  &  fo  fopra 
finalmente  gli  priuano  della  vita,  per  fodisfare  in  tal  cofa  compiutamente  ci  prol„ 
atto ,  voTfe  più  ol«e  con  ogni  diligenza  trattare anchor  d.  quel  ..che co  l  mor  go. 
de  e  &  co°  trafiggere  lafciano  gli  animali  velenofi ,  per  fapere  egli  molto  bene, 
che  nónYn°nori  pericoli  and  molto  maggiori  riportano  quefha  gli  huom,n,,che 
uttfgU Sri  perciochefempre  all'improuifo  v'incorrono ,  &  »1  più  de  e  volte 
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nelle  campagne  ,  Se  ne  i  monti ,  oue  malagcuolmente'fi  ritrouano  i  rimedi  pronti 
Se  pero  fi  vede  ,  che  non  con  manco  dottrina ,  m  diligenza  ne  trattò  egli  general 
mente,&  particolarmentc,chcdi  tutti  gli  altri  fu  detti. onde  veggiamo4che  non  voi 
Cedei  rimedi  vniuerfali  per  vnfol  prologo,ma  per  più  narrarne  ogni  poflìbil  dot 
Errore  trina. li  che  vedendo  alcuni  de  i  moderni  interprct),hanno  péfato,che  quefto  fedo 
d'alcuni  libro  fia  diuifo  in  quattro  librario  è  fefto,fettimo  ottauo,&  nono.  Il  che  facédo, 
ìnterpre  dimoftrano  no  hauere  cofiderato,ne  letto  come  fi  richiedeua  qucl,che  dice  Diofco 
ti .         ride  nel  principio  del  prologo  di  quefto  fedo  libro  ,  percioche  chiaramente  lo  no 
mina  Sefto,&  vltimo  di  turtaquefta  opera. &  pero  fecondo  l'mtcntione  deH'ifteflb 
authore,&  fecondo  le  oppinioni  erronee  di  coftoro,  vogliamo  noi  affermare  eflere 
tutto  quefto  volume  dei  veleni,*  de  gli  animali  vclcnofi  vnlibro  folo,quàtuquedi 
aiderefipoflain  più  trattati:*  dare  il  primo  ài  vcleni.che  fiprédonopcr  bocca:il 
fecondo  alla  cura  de  i  morfi  del  cane  rabbiofo:  il  terzo  à  i  fegni,&  à  gli  accidenti 
de  i  veleni,chc  fi  caufano  ne  i  corpi  per  li  morfi,*  per  le  puntare  de  gli  animali  ve 
Jenofi  :  8c  il  quarto ,  èe  vltimo  alla  cura  di  quelli .  Ma  non  pero  bifogna  dire,  che 
fieno  libri  diftinti  l'uno  dall'altro,  come  fi  fono  imaginati  alcuni  Moderni,*  ifpe 
tialmcn  re  il  Manardo  da  Ferrara ,  percioche  quefto  ripugna  del  tutto  al  tefto  iftcf 
Nuo  '  {o  ^  Diofcoride .  Alche  confidcrando  io ,  per  leuar  via  tante  diuifioni  di  libri,  k 
uo  ordi  ài  trattatilo  congiunti  infieme  tutti  i  capitoli  de  i  fegni,*  de  gli  accidenti  di  effi 
ne  diauc  vci<ni  >  con  quc^  dclla  cura  loro  »  acciochc  più  commodamente  pofla  ciafeuno 
fto  Scilo  in  vn  fol  caP°  ritrouarc  i]  tutt0  fcnza  ccrcarc  1  fegni,actgli  accidéti  in  vn  trattato, 
libro      &  la  cura  neI1'aitro  >  Scendo  cofi  di  due  trattati  feparati  vn  folo  .  del  che  più  pre 
'    fto  deurb  io  effere  laudato ,  che  vituperato  da  alcuno  ,  percioche  quanto  miglior 
commodità  fi  ritroua  in  qual  fi  voglia  cofa  ,  tanto  più  fi  loda,  &  sfapprczza  da  eia 
feuno .  Ne  però  per  quefto  potrà  dire  alcuno ,  che  habbia  io  falfifìcato ,  ne  corrot 
to  in  alcun  luogo  il  tefto  :  ma  bene,  che  veramente  l'habbia  io  ridotto  in  affai  mi 
i     f|  gliore  forma  .Ne  altro  panni  %  che  fia  da  dire  fopra  il  prefente  prologo,  il  quale 
.  mo  L  a  molti  per  eflere  ftato  difficile  (  come  dimoftra  il  fecretario  Fiorentino  )  da  inten 
ti,perno  jere  •  pef  non  lmucrc  forfc  hauuto  egli  quella  prattica ,  *  feienza  della  Dialettica, 
laper  dia  clic  yi  fi  ric h  jC(jCaa  fc  non  che  non  fia  altro ,  che  vn  contrailo ,  che  fa  Diofcoride, 
lemca  ,  j^jfanjo  Ariftotile  ,contra  tutti  coloro,  che  fuperficialmente  cianciano  in  me* 
cparuto  jjcjna  f0pra  ia  semplice,  u  nuda  interpretatione  de  i/Vocaboli ,  8c  maflimaoiente 
Diofco#      quCui  %  che  fono  comporti  di  varie ,  &  di  diuerfe  voci .  Percioche cotal  diftrat 
rJ^c  In  ra  interpretatione  di  cfli  vocaboli  più  prefto  fi  conuiene  à  fophifti ,  &  fauolofi  au# 
Irt  tk°"  »  che  àfperimentati ,  Se  veri  medici ,  come  fc  nepuoageuolmente  chiarire 
S°  ^!J.S*  ciafeuno  ne  gli  irreprenfibili  cflempi  de  i  vocaboli  comporti  di  più  vocaboli ,  che 
re  dìthé  ponc  ^rjftotf je  nf]ja  Perihcrmenia  •  imperoche  conofceua  effo  Diofcoride ,  che 
Clic*       tanto  alcuni  Merhodici,  quanto  Dogmatici  non  feguitauano  in  erti  vocaboli  coro 
porti  l'inténnone  de  i  veri ,  *  efsercitati  Medici ,  nominata  per  cotali  vocaboli. 
Oltre  à  ciò  non  poco  impugna  ,  *  riprende  tutti  coloro  i  quali  fi  mettono  à  far 
dilli/ioni  nelle  caufe  fenza  Dialettica  alcuna,percioche  errando  la  diuifione,errano 
pofeia  confeguentr mente  in  rutto  il  refto  :  &  però  chi  fia  defiderofo  di  vede 
re  fopra  quefto  ogni  ragione  ,!eggain  Ariftotile  al  fecondo  della  Phi 
fica,  percioche  quiui  ritrouara  ampio  campo  da  fodisfarfi.  Hau* 
remo  noi  fopra  ciò  veraméte  potuto  fare  lunghi  difeorfi,  ma 
per  non  s'eftendere  l'iftituto  noftro  in  quefta  opera  di 
fcriucre  in  tal  jnateria ,  non  accade  adunque  ì  feri 
uernepiu  auanti. 
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De  i  Segni  del  canerabbiofo%tr  di  coloro  ,thtfino  frati 


morfi  incutilo,  Cap,  XXXVI, 


ABBIAMO  voluto  tratture  iti  mot fo  del  cane  ralbiofo  primadim 
ti  gli  altri ,  per  tjjèrt  animale  frequentiamo ,  <r  domeflico  deITbuomot& 
b  per faper  noi,  che  ffeffe  volte  incorre  egli  neBarébia ,  di  cut  pofciafimuo 
re,  &  malagevolmente fi  può  fchifare.  Dalihe  incorrono  pofciaglt  buomi 
ni  in  pericoli  irremediabdi,fe  non  figli  vfrno  molti,&  molti  rimedi.  Ara 
tùbiafi  adunque  il  cane  ne  i  tempi  degli  ardendomi  caldi,  &  parimenti  de  i  lunghiffmi 
freddi .  Fatto  adunque,  che  fiaeglirabbiofo  ,non  vuole  mangiare  ,  ne  manco  fi  cura  di 
bere  ;  ghta  vna  ftìuma  flemmatica  per  ilnafo  ,<(ff  perla  bocca  \  rimira  jlranamente ,  dia 
moflrandoft  pw  del  folito  malinconico .  A/fatta  tutti  fen\a  abbaiate  ,  &  morde  indiffe* 
rentementecofi  le  bejìie , come  gli  huomini,tantodomejìichi ,  quanto  jòrejlieri.  liei  mori 
iere  non  caufa  altri  addenti ,  chtil  dolore ,  cbejifente  perla  fkrita,  ma  in  ccrtoprocef* 
Co  di  tempo  caufa  quel  male ,  che  per  hauere  i  patirmi  paura  dell'acqua ,  fi  cbiama  bidro 
pbobico  ;  il  che  interuiene con  iftoftmo di nerui ,  con  rojfe^  di  tutto  ilcorpo,&  maf 
(imamente  dilla  faccia ,  con  [udore ,  er  con  vna  certalamentattone.  Sono  di  queft  alctt* 
ni ,  che  furono  la  cbiaretta  detta  luce ,  altri  continuamentejlannocon  dolori ,  eraltrt 
abbaiandoVcome  fanno  i  cani ,  affiliano ,  volendo  mordere ,  chi  lor  viene  incontra ,  ©• 
mordendogli ,  fi'<  fanno  diventare  parimente  rabbiofu  Di  quejìi  adunque,  che  cafcano  m 
colali  accLt,,mai  non  habbiamo  veduto  fanarfene  alcuno ,  come  che  habbiam  ritroua* 
lo  nelle  bifione  efferfene  liberato  vno,ouer  due .  Imperoc he  afferma  Eudemo  hauerne  egli 
bberatovno  :  & altri  dicono,  che ejfendo  flato  morfi  Themifone  Medico  ,  vcafalom 
cueflofurorejendiberòparimemeanchoraegliutaltrid^^ 
ìlevnfuochariffimoamico  ,  V  fluendogli  in  tutto  domefl,ca*ente (e  n  infitto  egli, 

ZdmenXefu  iLato.  Meramente  queRo  morbo  molefliffmo ,  *****  molti  morfi 
fino  flati  Strati  da  noi,  V  parimente  da  altri  medici  avanti ,  che  fieno  mcorji  in  ejfo. 


-tONSI  ritroua  veramente  animale  al  mondo  pia  domeftico  del  cane.ne  Cani rt 


lo  più  atti  à  morderlo ,  quanao  loncancm  o  i-u—  mi  di  tutti  gli 
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pericoli ,  che  ne  ("accedono ,  se  come  che  non  dicelTe  egli  la  ragione ,  perche  dfae* 
Perche  tino  la  Statene  i  grandiflimi  calori,  &  parimente  il  Verno  negli  ccccfliui  freddi 
ne  gli  ec  rabbiofi  i  cani ,  nondimeno  Capendoli ,  che  la  rabbia  loro  non  procede  da  altro, 
cefiuical  che  da  humori  malinconici  generati  in  loro,(i  può  agciiolméte  cófidcrare,che  gif 
di,  Se  fre  ccccfliiii  caldi  della  State  loro  caufino  tale  adaftione  ne  gli  humori ,  Se  gli  cccefliaf 
di  diaé'  freddi  del  verno  di  tal  forte  loro  ingroffino,  Se  congelino  il  fangue,  che  gli  fanno 
tino  rab  diuentare  malinconici,  se  rabbiofì.  ScrilTe  de  i  Segni  del  cane  rabbiofo  Galeno  al' 
biofi.     quanto  più  diffufamente  nel  libro  della  Theriaca,  dedicato  à  Pifone ,cofi  dicendo: 
Segni  Se  tu  vedrai ,  che  il  cane  ,  il  quale  habbfa  morduto  alcuno,  fia  afeiuto  fecco,&  ma 
feriti  da  grò  di  corpo ,  che  habbia  gli  occhi  rodi,  porti  la  coda  dondoloni,  habbia  la  fpiu 
Galeno,  ma  alla  bocca ,  porti  la  lingua  fuori  liuida ,  b  gialla,  alTalti  ciafeuno ,  che  gli  vie* 
ne  incontra ,  corra  fenza  alcuna  ragione  ,  Se  fermiti  nel  corfo  all'i mprouifo ,  &  di 
m offrili  più  furiofo ,  Se  crucciato ,  se  che  caminando  morda  chi  da  prima  non  ha 
Segni  veduto ,  fappi ,  che  facilmente  potrai  giudicare  edere  cotal  cane  arrabbiato  .  Por 
feriti  da  tano  »  °^trc  *  cl°  t  fiondo  alcuui  altri  più  moderni ,  i  cani  rabbiofì  le  orecchie 
•Uri.     bafTe  ,  caminano  lentamente ,  non  abbaiano  ad  alcuno  ,  tengono  la  tetta  come 
fe  fulfcro  balordi ,  Se  infenfatl ,  Se  mordono  non  folamentc  gli  huomini  all'imi 
prouifo ,  ma  tutti  gli  animali ,  che  rincontrano .  Ne  fia  marauiglìofo  ad  alcuno  , 
che  coli  mordano  il  padrone,  Se  tutti  gli  altri  domeftichi  di  cafa  fenza  rifpet* 
to  alcuno:  pcrcioche  hauendo  quella  loro  malinconia  occupato  ogni  loro  coi 
nofeimento  ,  Se  diftrutto  la  memoria ,  non  più  fe  ne  ricordano,  ne  lo  poflóno  ri 
Effetti  conofeere  ,  come  fe  ne  vede  parimente  il  medefimo  ne  gli  huomini ,  i  quali  diaen 
d'humo  malinconici,  nonfolamente  hanno  alle  volte  ammazzato  i  padri ,  le  madn\ 

ri  mela  »  lc  moSU  »  *  1  figlioli  >  ma anchora  fc  ftefli ,  & ,  oltre  à  ciò,  da  fapere,  che  non  fo 
cholici    temente  diuentano  rabbiosi  i  cani  per  il  troppo  caldo  della  State ,  Se  per  l'eccelli' 
Caute  de  uo  fr*^0  del  Verno  ,  ma  molte  volte  anchora  per  mangiare  1  e  carni  de  gli  ani/ 
iarabbia  maliche  muoiono  da  per  loro,gia  fatte  putride,  Se  vcrminofe,  Se  parimente  U  lor 
fangue,gia  di  piti  giorni  corrotto,*  fe  per  forte  fono  cotali  carni  d'animali  morti 
odi  morbo,b  di  morfo di  veleno»*  anìmali,oueramente ammazzati  dalfuigure,di 
tentano  fenza  alcun  dubbio  maggiormente  rabbiofì  al  che  non  poco  anchora  gli 
induce  il  bere  d'acqua  torbida ,  Se  putrefatte ,  pcrcioche  tutte  quelle  cofe  gii  riem 
piono  di  putrida  malinconia ,  Se  tanto  più  incorrono  nella  rabbia  per  tali  caufe  i 
Adaer/  cani ,  quanto  più  fono  l'uno  dell'altro  naturalmente  malinconici.  Aucrtifcano  art 
tenzein  chora  le  gentiliflime  Madonne  di  non  dare  ài  loro  cagnoletti ,  che  per  traftullo 
torno  à  s'alleaano ,  cibi ,  ne  brodi ,  oue  fieno  dentro  fpetiarie ,  se  maffimamente  pepe ,  & 
i  cani .    gengiouio  :  percioche  cotali  cofe  ecccffiuamcntc  calide  f  Se  fccche  ,  gli  fanno  per 
Cafo  aue  Ja  medefima  ragione ,  che  fu  detta  dell'cccefliuo  caldo  della  (tate  ,  diuentare  rad 
fiuto  in  biofi,acciochc  non  loro  jnterueniflequelIo,chc  intcrucnncalPcccellcntiflimoDot 
Trento,  tore  Baldo  legghìa  nella  Città  di  Trento  ,  il  quale  fcherzando  con  vn  fuo  cagnoli 
Non  fo*  no ,  fu  morfo  leggiermente  da  lui  in  vn  labbro  della  bocca ,  Se  trafeorrcndo  la  co 
lamente  fa  *8e  non  fapendo ,  che  fuflc  rabbiofo ,  incorfe  quattro  meli  da  poi  nella  rabbia, 
i  canima  Se  nel  timore  dell'acqua  ,  Se  coli  non  giouandogli  rimedio  alcuno ,  fe  ne  mori  mi 
•Ieri  di  -  fcrabilmente  .  ApprclTo  à  quello  è  da  fapere ,  che  non  folamente  i  cani  (  quantan 
ocrfi  ani  que  però  quelli  più ,  che  tutti  gli  altri  incorrano  nella  rabbia  >  diuentano  rabbio 
mali  di  fì,ma anchora  molti  de  gli  altri  animali,comc  fono  le  volpi,  ilupi,  le  donnole,  le 
oentano  Faine,le  jMartole,!  Babbuini,  Se  altri  rimili.  Se  però  non  fo  come  fi  diccSe  Galeno 
jabbiofi  al  fedo  libro  de  i  luoghi  infettane  folo  il  cane  fra  tutti  gli  animali  diuéta  rabbio* 
Co ,  fe  eia  non  volcITe  dire  celi  (  come  credo  anchora  io  )  che  la  rabbia  fia  piu  pr« 

pi* 


li 


I 
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Eria  paffione  de  l  cani,  che  d'ogni  altro  animale.  RifcrifceAriftotilc  al  V 1 1 1. 1! 
ro  dell'hiftoria  de  gli  animali  ,cheanchora  i  camelli,  8c  i  cauallidiucntano  rab 
biofi ,  8c  già  mi  ricordo  io,  hauer  veduto  in  villa  vfeire  vn  caualo  rabbiofo  d*  una 
ftalla,il  quale  ritrouando  al  primo  (contro  vna  pouera  vecchia  ,  laprefc  co  i  den 
ti  nella  fommità  del  capo  nella  cuffia ,  &  ne  i  capelli ,  8c  portolla  via  di  pefo  più 
di  dieci  palli ,  ma  non  però  gli  fece  altro  male ,  fé  non  grandi ffima  paura  .  Oiuen  < 
tano  rabbiofi(comeriferifce  Auicenna)anchora  i  muli, Se  già  fé  ne  fono  ritrouati 
di  quellijche  mordendo  ì  padroni, &  i  feruidori  gli  hanno  fatti  diuentare  rabbiofì 
Bc  come  spiritati .  Sopra'l  che    da  fapere ,  che  cotali  animali  Cogliono  per  il  piti 
diuentare  rabbiolì  ,  per  elTere  flati  morfi  da  altri  animali  rabbioii.Dice  oltre  à  ciò  f 
Diofcoride,che  non  fono  i  morii  del  cane  rabbiofo  diflìmili.ne  differenti  dal  morfo 
de  gli  altri  cani,percioche  no  lì  fente  nel  principio  più  dolorc,ncpiu  alteratone  in 
quelli  ,che  inqucfti  ,ma  bene  è  ucro  ,che  non  amminiftrandoci  la  debita  cura, 
fanno  incorrere  gli  huomini  nella  rabbia,*  nel  timore  dell'acqua  .  il  che  conferà 
tna  Galeno  nel  libro  dell*  Theriaca  à  Pìfonc ,  se  parimente  in  quell'altro  delle  Set 
te ,  fcritto  à  coloro  ,  che  fi  vogliono  introdurre  alla  Medicina:  &  però  auuertifca* 
fi  con  ogni  cura,  quando  qualche  cane  mordclTc  alcuno  ,  à  tutti  i  fegni  predetti: 
pcrcioche  traforandoli  la  cofa,ficafca  poi  in  incurabili  accidenti  .  Affermano 
Oribafio.Paolo  ,  Aetio ,  Auicenna ,  8c  altri  famofi  fcrittori,  che  melTc  le  noci  com 
munì  pcfte  per  tutta  vna  notte  ben  fafeiate  fopra  alla  morfura ,  &  date  pofeia  à 
mangiare  ad  vn  gallo  ,  ouer  gallina  >fc  ne  muiono il  giorno  feguentc  ,  quando 
il  morfo  fiajfatto  da  rabbiofo  animale .  Altri  dicono ,  che  imbrattandoli  il  pane 
co'lfangue ,  che  efee  dalla  morfura  ,  8c  gitandolo  ài  cani  ,  non  lo  mangiano,  ne 
manco  lo  fiutano  :  ma  non  è  pero  del  tutto  da  fidarli  di  quefte  cofe ,  come  che  lìe  * 
no  fcritte  da  authori  degni  di  fede  :  &  pero  attendali  con  ogni  diligenza  anchora 
àgli  altri  fegni  fu  detti.  Traforandoli  adunque  il  morfo  del  cane  rabbiofo  ,  co* 
minciano  dopo  alcuno  fpatio  di  tempo  i  patienti  à  penfare  k  cofe  forane ,  U  fuor 
di  natura   Se  del  confueto  loro  :  perciochc  già  comincia  il  veleno  a  corrompere 
rimasinatiua  dell'intelletto  ,  Se  coli  palTando  auanti ,  dormono  co'l  fonno  in  ter 
rotto  fueeliandolìfpeflo  con  paura,  diuentano  Grani  da  praticare ,  vanno  mor 
morando  tra  loro  fteffi,  non  rifpondono  alcune  volte  à  propofito  afeondonfi 
dal  conforti©  delle  genti ,  Se  parimente  de  idomeftichi  di  cafa  ,  ftando  Ir  foli  han 
noinodiolaluce,  acuitele  cofe  bianche, diuentano  rottim faccia,  incorrono 
molte  volte  nello  fpaFmo  de  i  nerui  delle  parti  eftreme ,  & :  finalmente  vengono  a 
tanto  che  non  vogliono,  ne  poffono  in  mo io  alcuno  veder  1  acqua  :  il  che  e  po 
tiffimo  fegno  ,  che  del  tutto  fia  confermato  il  veleno .  Et  pero  ben  diceua  Diofco 
ride   che  quando  fono  i  patienti  ridotti  Iquefto  termine  la  cura  loro  e  del  tut 
^imponibile  .Prefentandof.loroadanquefacquajaquale  veramente  fc  beuef 
fero  Eli  fanarebbe,gridano,abbaiano,come  fanno  i cani . tremano ,fudano, 
tromóft  feono  anfanano  ,8c  lì  fpauentano ,  come fe  doueffero  entrar  nei  fuoco. 
VXa  S  i^S^iào  fatti  malinconici,  *  hauendo  già  corrotto  tutte  le 
1         &  ^nrH letto  ricufano  i  poacrini  quel ,  che  liberare  gli  potrebbe ,  ne 

perche  ,e(rendor,  già  impadronito  il 

intendi coloro,che  euW 
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10  morf?  da  \  cani  rabbiofi ,  già  te  nono  l'acqua  ,  ma  anfanano  con  l'intelletto ,  & 
incorrono  in  graniflìmi  accidenti ,  percioche  hanno  paura  grandifli.ua  dclPacqua 
fcfcntcndofi  grandemente  diiTeccare,defiderano  di  humettarfì ,  &  nondimeno 
non  vogliono  in  alcuno  modo  bere  :  percioche  effendo  vfeiti  del  fenno,  non  cono 
feono ,  ne  confìderano  quello ,  che  gli  potrebbe  aùnare ,  Se  cofi  fuggendo  dall'ac 
qua ,  8c  hauendone  paura ,  fc  ne  muoiono  d'una  mifera  morte .  Tutto  quefto  d)(V 
fe  Galeno  .  Q_aefte  adunque  fono  le  caufe  capaci ,  8c  ragioneuoli ,  die  gli  induco 
noàfpauentarfidell'acqua.Benche  affermino  alcuni  che  accaggia  parimente  que 
fto,percioche  par  loro  di  vedere  nell'acqua  vn  cane.che  gli  voglia  mor  dere,&  pc 
rò  riferifee  Aetio ,  che  elTendo  vn  certo  Philofopho  incorfo  nel  timor  dell'acqua, 
per  efferc  (lato  morfo  dal  cane  rabbiofo,refiftendo  con  la  virtù  fortiflìma  dell'ani 
tno'à  cotale  accidente,efscndogli  ftato  prefentato  il  bagno  dell'acqua ,  8c  vedendo 
ai  dentro  il  cane  imaginatiuo,ftette  cofi  alquanto  penficrofo ,  8c  pofeia  difle  fra  fe 
fteflbitt  che  cofa  hanno  à  fare  i  canico'l  bagno  ,  8c  fubitò  facendo  forza  alla  na 
tura  >  intrepidamente  u'entrb  dentro  bcuendo  à  fuo  modo  dell'acqua  8c  fuperan 
do  cofi  la  maluagità  Bc  la  forza  del  veleno  co  la  coftanza  dell'animo. Riferifee  Ani 
cenna ,  che  quantunque  temano  i  patienti  l'acqua,  lì  può  tenere  non  di  meno  fpe 
ranza  dì  falute ,  pur  che  rimirando  nello  fpecchio,riconofcanofe  ftefli ,  il  che  di/ 
moftra ,  che  fi  pofsa  hauer  fperanza  di  curare  nel  timor  dell'acqua ,  quando  il  ve 
leno  non  fia  di  tal  forte  confermato  ,  che  reftinoanchora  i  patienti  con  qualche  co 
nofeimento  :  &  pero  none  marauiglia ,  fe  quel  Philofopho  ,  di  cui  narra  l'hifto 
rii  Aetio,  fe  ne  curafse,vedendofi  manifeftamente ,  cheildifeorfo  della  ragione 
era  poco ,  ò  niente  m  lui  offcfo.DilTe,oItreàriò ,  Auicenna  ,  che  firitrouanoalle 
volte  alcuni  di  coloro  ,  che  fono  (lati  morfi ,  quali  orinano  con  non  poco  dolore 
alcune  carnosa  quafi  di  forma  rimili  à  pkeei oli  cagnoletti ,  il  che  ho  parimente 
intefo  dire  ad  alcuni  dei  noftri  tempirma  per  che  par  cofa ,  che  non  poco  ripugni 
alla  ragione ,  &  alle  coft  naturali ,  volendo  alcuno  vdire  ,  b  intendere  per  Iun# 
ghe  difputc  come  paffi  la  cofa  ,  legga  Gentile  in  Auicenna  fopra  quefto  pafso ,  fc 
parimente  il  Conciliatore  alladiffercntiai  79.  per  ciò  che  ritrouara  quiai,co 
me  pofsa  quefto  interuenìrc .  Finalmente  dice  in  quefto  cap.Diofcoride,  che  dif.e. 
ro  alcuni , che  quel  medico  chiamato  Themifone,  fi  infettò  dirabbia  ,per  ha* 
uerc  medicato ,  anzi  feruito  domefticamente  à  quel  fuo  amico ,  fotamente  per 
pratricar  con  lui ,  per  efsere  gran  conferenza  tra  loro  nella  compiendone ,  8t 
nel  fanguc  '  fopra'l  che  più  prefto  fi  potrebbe  dire ,  che  qualche  volta  haucfse 

11  medico  beuuto ,  8c  mangiato  con  lui ,  per  eccitarlo  al  cibo ,  8c  all'acqua ,  8c 
cofi  hauefse  egli  in  qualche  modo]tocca,  ouer  beuuta  della fua  faliua  :  perciò  che 
fe  (  come  dice  Galeno  ai  fefto  libro  de  i  Luoghi  infetti  )  tocando  la  f piuma  del  ca 
ne  rabbiofo  qual  fi  voglia  membro  dell*  huomo  in  fu  la  carne  ignuda  ,  fa  diuenta 

re  cofi  rabbiofo  colui ,  come  fe  fufse  veramente  morfo ,  tanto  più  può  inter 
nenir  quefto ,  tòcando  la  carne  ignuda  la  faliua  dell'huomogia  fatto 
rabbiofo,*  pero  diceua  Auicenna,che  fi  debbano  moito  ben  guar 
dare  coloro, che feruono  à  quefti  patienti,  di  non  mangiare, 
ne  di  bere  di  quelle  eofe,chc  alle  volte  lor  fogliono  auan 
zarc.Non  fi  faccia  veramente  beffe  alcuno,che  la.fpiu 
ma  pofsa  cofi'mortalmente  infettare  ,  perciò 
-henepofso  fare  io  ficuro1, 8c  fermo  te 
Emonio ,  per  haucrne  due  volte 
veduto  l'effetto» 


Early  European  Books,  Copyright©  20 IO  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  143 


DIDIOSCORIDE  46 

D*  i  ri  neàl ,  con  cui  fi  curami  morjt  dal  canerabbiofo.     Cap,    X  X  X  V  1  i# 

VE  SONO  le  ragioni  del  medicare  i  morfi  de  i  cani  rabbioft  :  fun  1 
deìlequali  e  commune,et  generale,^  puofji  ufitrt  in  tutti  1  morfi  degli  ani 
d        mali  velenofiyet  filtra  è  propri^  particolare  de  i  morfi  de  i  cani  rabbioft  t 
tr  quefta  ha  dato  veramente  a  molti  la  desiderata  falute,  come  che  a  coloro 
che  già  di  lungo  tempo  fono  fiati  morfi  molte  voltf ,  non  habbia  ellagiouato. 
Il  perche  narraremo  primamente  mule  cofe,che fi  ricercano  in  effà/t  pofcia  colmamente 
tutu  quelle ,  che  fi  richieggono  nella  generale  •  Btfigna  adunque  hauer  fempre  prepara* 
taft!r futilmente  trita  delia  cenere  deigranchide  1  fiumi  albrufciati  co  tormenti  delle 
viti  bianche       parimente  hauere  alle  mani  della  radice  della  gtntianafpefia  %trr  fottìi 
mente  facciata  f  UT  come  alcuno  fia  flato  morfo  dal  cane  arrabbiato ,  tolganfi  quattro  eia 
ih  di  vino  puro,di  poluere  di  granchi  abbrufeiati  due  cuc chiari,  vr  di  poluere  di 
gentiana  vncucchiaro  filo,  cr  mefcolift  ogni  cofa  infume  a  modo  d'una  liquida  polena 
la,(?  diaft  ubere  per  quattro  giorni  continui,etquefio  s'intènde  filamentein  coloro,che 
fi  curano  nel  primo  principio  della  morfuraximperoche  in  col  ro,di  cui fi  comincia  la  cura 
dopò  due  ,ouer  tre  giorni  ,bifogna  triplicare  la  quantità  del  medicamento  fepra  quello, 
the  dicemmo  douerfidare  nel  principio  .Qjtefio  veramente  tra  tutù  i  medicamenti  dei 
morfi  del  cane  rabbtofb  è  efficaciffimo ,  con  cui  folamente  molti  ,  &  molti  fono  fiati  libe* 
tati  x&  però  fi  può  ig/i  vfare ficuramente  •  Ma  accioche  ci  fortifichiamo  anchora  con  al 
tri  rimedi  contrai  pericolo  ineuitabtle ,  non  è  cofa  ,  che  ci  vieti  ,  che  non  pojfiamo  vfare 
anchora  degli  altri ,  percioche  è  molto  meglio  tollerare  ifujlidi ,  &  i  dolori ,  che  fi  cau* 
jano  dalle  me à teine ,  quantunque  alle  volte  niente  giouino ,  che  ìafeiarfi  pericolare  per  ne 
gligen^a  ,  cr  per  trafcuraggine  •  Vebbonfi  veramente  in  quefii  morfi  molto  più  temere 
le  pi'ghe  pi"™1*  >ftml1  aUefgr*ffi*turt  1     k  g™**1  f  p^cioche  v fendo  fempre  per 
(e  piaghe  maggiori  più  quantitàdi  fangue  ,puoejfo  fangue  ageuolmente  condur  fico 
qualche  parte  di  veleno  :  il  che  non  accade  nelle  picciolemorfure .  Bifogna ,  oltre  a  ciò, 
nette  morfure  grandi  tagliar  via  allo  intorno  della  piaga  tutta  la  carne  lacerata,  o  fear* 
tiare  bene  allo  intorno  le  labbra  della  firita ,  &  fi  per  fitte  fi  Afferò  già  riattaccate  mfii* 
me ,  è  neceffano  di  fipararle  con  l'uncino ,  1?  pofeia  liberamente  tagliarle  via .  Bifigna 
oltre  a  ciò ,  tanto  nelle  grandi ,  quanto  nelle  picciole  Sgraffiare  profóndamente  per  in* 
torno  tutta  la  carne  fina  co'lrafoio  ,  accioche  vfeendone  coptamente  il  fangue ,  ritardi 
che  il  veleno  non  entri  dentro  nel  corpo .  Sono ,  dopo  queflo ,  valor ofiffwe  per  tirar  fito  * 
ri  ,k  ventofe  mejfeglt  fopracon  molto fiamma ,  accioche  più  valor  cf mente  tirino. 

TANTO  fmgu  armente ,  tic  bene  tratta  in  qnefro  capitolo  Diofcoridc  la  Cura  de 
cura  del  canerabbiofo,  non  tralafciando  panicolarità  alcuna ,  che  non  ac  1  morii 
cadcrcbbc  à  fargli  fopra  altro  particolardifcorfo,  ma  per  non  preterire  il  delcanc 
folito  ordine  nortro  ,  Se  per  fodi sfare  anchora  in  parte  à  Umori  1  quali  fempre  rabiofo, 
fono  auidiflimi  d'intendere  cofe  nuoue ,  non  ho  potuto  mancare  di  non  illunrar, 
Io  alquanto  di  tutto  quello ,  che  mi  c  partito  *  utile  ,&  conuementc  per  quella 


IL  SESTO  tIBK  O 

cfira .  Et  perà    prima  da  fapere ,  che  Galeno ,  come  fi  legge  al  X I .  delle  facoltì 

de  i  femplicì ,  altrimentc  componeua  il  medicamento  de  i  granchi  de  i  fiumi ,  8c 
della  gentiana  9  co:ì  dicendo  :  La  cenere  de  i  granchi  de  i  fiumi,  quantunque  la  Ha 

An  ido  coli  dìfleccatìua ,  come  è  quella  delle  chiocciole,nondimcno  ha  mirabile  proprie 

to  digra  ta  in  coloro ,  che  fono  (lari  morii  da  i  cani  rabbiofi  :  il  quale  effetto  fi  vede  in  cfTa 

chi  ' 

to 

Ieno 

rone  Empirico  compatriota ,  8c  vecchio  precettor  mio , pcrit'iflimo  ne  i  medica* 
menti .  Haueua  egli    tale  effetto  vna  padella  di  rame  roflb ,  nella  quale  meffi  fo* 
pra'l  fuoco  i  granchi  viui ,  vi  gli  arroftiua  cofi  lungamente ,  che  fatti  ben  fccchi,  fi 
potefsero  tritare  in  fottiliffimapoluerc,  della  quale  fempreteneua  incafsaprepa* 
rata,  &  la  faceua  di  poi  al  nafeere  della  Canicola,elTcndo  il  fole  in  Leone  àdiciot/ 
todi  della  luna,  8c  cofi  la  daua  pofeia  à  bere  à  coloro ,  che  erano  ftati  morii  dai 
cani  rabbiofi  ,  irrorata  con  acqua  ,  alla  mifurad*un  gran  cucchiaro  per  volta,  qua 
ranta  giorni  continui ,  ma  fc  da  principio  non  gli  veniuano  i  morfi  in  curagliene 
daua  ogni  giorno  due  cucchiari  nel  medefimo  modo ,  applicando  alla  piaga  vn 
Ceroto  ceroto  fatto  d'una  libra  di  pece,  d'un  feftario  Italiano  di  fortiflimo  aceto,  8c  di 
di  Gale  »  tre  oncie  d'Opoponaco .  Qjiefto  tutto  ditte  Galeno .  Ma  c  ben  da  fapere ,  che  cr 
no.        rano  hoggi  non  poco  tutti  i  medici ,  che  per  li  granchi  de  i  fiumi  prendono  i  gara 
Errore  bari ,  come  fu  da  noi  à  baftanza  dichiarato  di  fopra  nel  fecondo  libro  al  proprio 
di  mol'  capitolo  de  i  Granchi ,  percioche  altra  cofa  lignifica  appretto  à  i  Greci  Carcinos, 
ti  8c  altra  gammaros ,  Se  aftacos  •  Scrìfsc  quella  poluere  Damocrate  in  verfi  (  come 

fi  legge  al  fecondo  de  gli  Antidoti  di  Galeno  )  nel  modo  medefimo ,  che  la  ferine 
Diofcoride  ,  come  che  apprcfso  à  qualchunaltro  de  gli  antichi  vi  fi  ritroui  in  cam 
bio  dello  incenfo  ,  che  vi  metteua  Efchirone  precettor  di  Galeno,  la  Refina  there 
benthina.  Cofe marauigliofc  fi fcriuono  di  quefto  antidoto, di  modo,  che  dice 
Galeno  non  haucr  mai  veduto  perire  alcuno ,  che  debitamente  l'ufafse ,  Le  mede 
Aliffb  fimc  lodi  dettero  gli  antichi  à  quella  pianta,  che  chiamarono  Alifso  ,  togliendo 
herba.    la ,  8c  fccandola ,  8c  dandola  pofeia  in  poluere  per  quaranta  giorni  continui ,  co 
minciando  dal  giorno  primo  della  morfura  ,  con  acqua  melata  :  delche  fa  teftimo 
nio  Galeno  al  fecondo  libro  de  gli  antidotti  f  doùe  pone  per  tal  cura  alcuni  vaio 
rofi  medicamenti  d'Afclcpiade .  Ma  in  vero  malagcuolmente  fi  può  hoggi  indoui 
nare  ,  qual  fia  il  vero  Aliflfo,  come  fu  à  baftanza  detto  di  fopra  nel  terzo  libro.  Lo 
Rimedi  dò  Aetio  nel  fecondo ,  8c  nel  fefto  libro  per  li  morfi  de  i  cam  rabbiofi ,  il  Bitume 
fcritti  da  Giudaico ,  dicendo ,  che  beuuto  al  pefo  d'una  dramma  con  l'acqua ,  non  folamen 
Aetio,    te  fi  curano  i  patienti  dal  timor  dell'acqua ,  ma  che  guarifeeanchora  quelli ,  che 
già  la  cominciaffero  à  temere .  Comcnd  j,  oltre  à  ciò  ,  in  tal  cafo  gli  Hippocampi 
marini ,  triti  con  aceto  nero ,  8c  mele ,  tanto  bcuuti ,  quanto  applicati  alla  mor* 
fura  ,  Conferifcc  molto  à  i  morfi  de  i  cani  rabbiofi  la  rombice ,  che  volgarmente  (i 
chiama  Lapatio acuto  .  1 1  perche riferifee  Aedo, che  vn certo  vecchio cUraua in 
Hiftoria  quefto  cafo  folamentc  con  e(Ta,Iauando  la  piaga  con  Ja  fua  decozione ,  8c  pofeia 
ferita  da  impiaftrandoui  fopra  l'herba ,  *  parimente  dandola  Ì  berein  poluere^per  hauere 
Aetio    ella  facoltà  valorofa  di  purgare  per  orina  :  il  che  non  poco  conferifee  in  tal  cafo. 
U  pero  lodo  Auicenna  alcuni  compofiri  fatti  di  cantarelle,  acci  oche  valorofamen* 
te  fi  prouocafTe  non  folamente  l'orina  ,  ma  anchora  il  fangùe ,  affermando  poco 
da  poi ,  che  il  vero  fegno ,  che  fieno  i  patienti  liberi  da  cotal  maluagio  veleno  e, 
quando'dopò  al  torre  de  gli  antidoti ,  orinano  il  fanguc.Lodò  Galeno  nel  libro 
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ellAThenara  a  Pitone ,  la  iftefl»  theriaca  tanto  tolta  per  bocca',  quinto  applicata 
di  fuori  fopraM  male ,  ma  pofcia  che  quella  de  i  tempi  nofrri  non  e  tale  ,  quale  era 
quella  ,  che  componrua  Galeno  ,  parmi  veramente  ,  che  non  ce  ne  polliamo  coli  fi 
diramente  fidare ,  fe  già  non  fummo  certi  dellefue  operationi  ,  facendone  la  prò 

aftratocon  . 

Chamedrio, 

lo  Scordio,  la  radice  della  Brionia,  il  Pulegio  ,  &  il  Belgioino  ,  chiamato  da  ì 
Greci  Lai  ferpitio,nnto  applicati  di  fuori,quanto  tolti  di  dentio.  Tengono  alcuni 
per  ficurifTimo  rimedio  dare  a  mangiare  al  patiente  il  fegato  arroftito  del  medefi 
tno  cane  rabbiofo  ,  c he  l'ha  morfo  ,  il  che  dilTe  parimente  Diofcoride ,  ma  non  pc 
f  ò  afFermatiuamente  ,  come  nel  fecondo  libro  fi  può  molto  ben  confederare  al  prò 
prio  capitelo  de  i  fegati  dì  diuerfi  animali ,  &  pei  ò  d  leena  Galeno  al  X  I. delle  fa 
colta  de  ì  Sempli  ,che  il  fegato  del  cane  rabbiofo,compofto  con  altri  valorolì  an 
ridoti ,  hatiena  curato  molti ,  ma  che  molti  fe  n'erano  morti ,  i  quali  fe  l'haueua 
no  mangiato  coli  fo1o  frnza  altro  .  Altri ,  come  pur  recita  Diofcoride  nel  luogo 
medefimo,credono,chetogliédofi  vnafanna  del  medefimo  cane,&  portandoli  lega 
ta  in  vn  faccheto  di  cuoio  al  bracchio,liber  dal  timor  delPacqua.Delche  veramen 
teparmi(  come  nel  difeorfo  noftro  vniuerfale,fatto  nel  principio  di  queftolibro,ftx 
detto  delle  pietre  pretiofe)che  poco  ò  niente  fi  debbano  fidare  i  Medici, &  parimen 
te  i  patienti  ma  vfare  femprc  i  rimedi  ficuri .  Confitte  oltre  à  ciò,  la  maggior  parte 
di  quella  cura  nell*  aprire  largamente  la  piaga,&  leuarne  per  intorno  tinca  la  carne 
lacerata  percioche  cofi  facendoci  da  la  uia  larga  à  riuocare  il  veleno  fuor  del  corpo 
fi  toglie  via  la  parte  più  infetta,*:  facendoli  vfeire  afsai  fangue,non  poco  lì  diuerti 
fee  la  maluagità  della  cofa  ,  il  che  lì  fa  parimente  ,  fgraffiando  per  intorno  alla  pia 
giaco'1  rafoio  profondamente,  8c  tirandone  pofcia  fuori  ilfangue  ,  8c  l'humore 
con  {e  ventofe  forti ,  &  con  le  Magnatte.  Le  medicine*  folutlue  ,  &  parimente  il  ca  AutJft 
oar  del  fongue  per  la  vena  ,  non  lì  conuengono  in  modo  alcuno  nel  principio, ver  fenzc  ^ 
fioche  hauendo  facoltà  di  tirare  dalle  parti  efueriori  alle  interiori ,  non  porrebbo  torno  a| 
no  ,fe  non  mortalmente  nuocere  ,douendofi  riuocare  il  veleno  per  la  piaga  ,co  .  mecj. 
me  che  nel  procefso  poi ,  &  doue  per  elTere  (lata  ferrata  per  trafeuraggine  la  m^r  .  fo# 
fira  ,  furTe  il  veleno  penetrato  nel  corpo  (  comepiu  auanti  diremo  )  poffano  le  pur  .  . 
cationi  ,  8l  il  cauar  del  fanguc  ,  nelle  fanguinee  compleflìoni,  non  poco  giouare. 
11  perche  lodano  tutti  gli  antichi ,  &  parimente  i  moderni  authon  nel  principio 
ilprouocareil  fangue  ,  per  diuertire  che'l  veleno  non  penetri,*  per  tirarlo  fimi! 
mente  di  fuori .  Ma  veramente  pochi  fono  à  i  tempi  noftri ,  che  fieno  morii  da  i 
cani  rabbofi  ,  che  li  curino  per  le  mani  de  i  Medici ,  percioche  la  più  parte  ricorro 
no  chi  kS  Donnino,*  chi  à  S.  Bellino,doue  ficuramente  fi  curano  da  i  facerdoti  co  al 
cuni  cflorcifmi  ,  &  con  certo  lor  pane ,  i  patienti  11  che  veramentenon  è  bugia>Per 


ho  qualche  approuato  medicamento,  il  qua!  danno  in  que,  lor  pane 
no  Benedetto  ,  onero  in  altra  forte  di  bepanda:  .1  che  V^^J^^PZ 
de  de  i  patienti ,  conconendoui  pero  feropre  la  grana  deU  onnipotente ,  *  «* 
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'    ILS15T0  LIBRO 
{fio  Iddio ,  Ilqfiale  finalmente  quel  Colo ,  che  cara  ogni  Languore  ' 

Dei  Cautery ,  che  s'ufino  in  $uejlacur£        Cup.    X  X  X  V 1 1 1# 


km 


VERAMENTE  il  Cauterio  ijpedientiflimo  rimedio  contra  le  mot* 
fure  y  er  U punture  di  tutù  gli  animali  velenofiì  imperoche  ejfendo  il  fio 
%       co  più  potente  d'ogni  altracofa,  non  filamente  yince  egli  il  velenosi 

frohibifie  parimtnte ,  che  non  fe  dentri  dentro  nelle  membra  del  corpo  f  (f  ^ 
perche  anchora  ì  imanendo  la  parte  cauterizzata  lungamente  vlcerata  %  ne  iDidrcor 
la  amplfiìmofondamento  di  poter  curare .  Et  però  è  con  ogni  diligenza  da  anuertire9  ilope^ 
che  nel  cader  dell' eji  bara  caufata  dal  cauterio ,  la  piaga  non  jìfildajfi ,  ma  potendoft  (are 
fi  dee  tener  la  bocca  delTvlcera  aperta  fino  al  tempo  determinato ,  quantunque  vi  fùjfe  in  ^ 
fiammaggione  y  [or  didelfi?,  il  che  fi  può  ageuolmente  fare ,  mettendoglifipracofifali  ^fino 
te$aglioJaluatico  trito^cipoìle^et  parimente  quel  liquore}cbe  da  Cirene fi  chiama  Cirenaico,  fogarlap 
ouer  imente  queW  altroché  per  portarfi  di  Media  fi  chiama  Med,co,et  Vartbiojer  portarfi 
di  Varthia. fanno  il  medfimo  le  granella  del  grano  mafluatetet  parimente  interefperciochi 
ingrojjàndofi  co' l  tirare  a  fi  Vhumore,dilaiano  del  cotinuola  piaga.So-o  alcunché  fi  cri 
dono  che  molto  più  giouino  cotali  gr  nella ,  quando  fi  mafiicano  da  digiuno ,  affamando 
bauere  elleno  cofi  per  propria  natura  virtù  più  valoroja  di  fiegnere  d  vele  no  ;  ma  in 
yero  quefto  non  è  certo,  ne  ficuro  rimedio,  come  (he  nel  principio  fi  pofla  egli 
vfarex  er  fi  per  forte  actadejfi  (come Jfiejfo  mteruiene  )  che  la  piaga)*  Jaldajfi 
guanti  al  tempo  daterminato}è  veramente  ntcefjario  di  venire  all' opera  manuale ,  V  cofi 
aprirla ,  tagliarla ,  &  cauterizzarla  di  nuouo  t  ma  quando  fia  paflato  il  tempo  àtttrmi* 
nato  flafcijt  deltutto  confolidare^opoal  che  [egli  dee  por fopra  quello  empiajiro  ,  che  fi 
compone  di  fali9&  dopo  pochi  giorni  della fimpe  pefia.  ( 
Cabte  <  |L  CAVTERIO  attuale  fatto  con  ferro  ,  oueramente  con  oro ,  b  argento  ^m 
rio,  8c  I  infocato  non  folamente  è  rimedio  falutiferiflimo  nella  morfura  del  cane  rab#  , 
fùa  vtili     biofo  ,  ma  anchora  di  molti  altri  animali  velenolì ,  &  parimente  in  diuerfein  m« 
curabili  malattie  ,  St.  però  non  è  marauiglia  ,fe  in  quefto  luogo  per  nobiliiiimo 
rimedio  lo  commemoi  b  i  Jìofcoride  ,  Facciati  adunque  in  tal  cafo  con  ogni  confi 
denza ,  8c  coli  ampio ,  che  non  facilmente  in  breue  tempo  lì  polla  faldar  la  pia*      ^  ^ 
ga  98c  (e  per  forte  fi  ritrouafle  alcuno  coli  timido, che  non  volefse]  patire  il  ' 
cauterio  del  fuoco  attuale,  lì  può  in  tal  cafo  vfare  vncauftico  morto  ,  nel  [che  ve  {(? 
ramentenonhapariil  Soliinato  incorporato  (  accioche  manco alfliga  ;  con  qual  fronti 
che  vnguento  frigido  «percioche  l'efehara  ,  che  li  caufa  da  quello  ,  fc  ne  cafea  via  ^ 
in  due  giorni  9  quando  continuamente  fi  gli  tiene  fopra  il  boturo  :  il  che  non  fa  ^ 
ogni  altra  efehara  caufata  da  qual  lì  voglia  Ccjure rio,ma  fe  anchoi  a  ne  con  lo  attua  ' 
le  ne  co'l  potcntiale  cauterio  operar  lì  potefse  (  come  per  diuerfe  caufe  fuolcjpcf  0«at 
fo  auuenire,attcndafi  in  tal  cafo  con  ogni  diligenza  à  tenere  aperta  la  piaga,  co  ap  Woro;j 
plicarlc  Copra  impiaftri ,  &  ceroti  valofamente  attrattiui ,  fatti  di  pece  di  ragia 
di  gemme  ,  Se  d'altri  limili  materiali .  Ma  facendoli  i  cauteri, bifogna  con  ognidì 
Jigenza  procurare  che  Tefcharafe  nefpicchi  via  con  ogni  puRczza  taccÌQch*  t(J 
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Sfaccia  larga  via  al  veleno  ,  perche  rimanendoui  l'cfchara  lungamente ,  terrebbe 
ferratala  piaga  con  non  poco  danno  .  Fallì  adunque  cader  predo  Tefchara  del  caa 
tcrio  attuale  ,  impiaftrandotìi  fopra  la  vernice  liquida  ,  incorporata  con  tuorla 
d'uoua  ,  &  bomro  ,  oueramentc  bagnando  più  ,  &  più  volte  il  giorno ,  &  la  noti- 
le la  faldella  delle  fila  neJ  boturo  crudo  liquefatto  a  fuoco  :  ilchc  veramente  più 
jioiia  ,  che  ogni  altra  cofa .  Dopo  alche  falutifero  rimedio  i  il  pomi  fopra  ogni 
giorno  vna  volta  la  poluere  del  Precipitato  corretto ,  8c  preparato  con  fugo  di 
femprcuino ,  8c  acqua  rofa  ,  &  pofeia  difeccato  fopra  à  lento  fuoco,pcrcioche  que 
Ila  angelica  ,  Se  diuiniffima  poluere  non  folamente  ha  proprietà  grandiflìma  di 
prolungare  il  ferrar  dalla  piaga,ma  di  tirar  valorofaméte  il  veleno  dal  profundo 
alla  circonferenza  :  ilchc  fa  egli  pia ,  che  ogni  altra  medicina.  &  non  volendoti 
x  adoperare  in  poluere ,  fi  può  comporre  con  qualche  vnguento  ,  b  impiaftro  at> 
trattiuo  ,  &  tenerlo  femprc  fopra  alla  piaga  :  certificando  ciafeuno  ,  che  medica* 
mento  miglior  di  quello  ,  per  tirar  dal  profondo  ,  non  fi  ritroua  in  tutt'ol  cani 
po  della  chinirgia  .  8c  come  che  fi  tenga  per  cofa  certa ,  che  balli  tenere  la  piaga 
aperta  fino  al  termine  de  i  quaranta  giorni ,  nondimeno  non  fi  può  errare  à  prò* 
lungarla  più  auanti ,  accioche  meglio  fc  n'efea  fuori  ogni  refiduo  di  malignità, 
che  rimaner  vipotelTe. 

Del  reggimelo  deWiuere  di  coloro ,  che  fino  flati  mot  fi 
dal  cane  rabbiofi*  Qap.    XXX  IX. 

E  COSE,  che  far  fi  debbono  per  far  la  cura  della  piaga  della  morfu 
ra  fatta  dal  cane  rabhiofo  ,  fon  tali ,  quali  habbiamo  detto  di  fopra.  &  pe 
l       rò  diremo  Mora  del  reggimento  del  viuere ,  che  vi  fi  contitene ,  ordinane 
dolo  con  quelle  cofe9  che  Jpengononaturalmtnte  le  far^e  del  veleno,  &  che 
parimente  prohibifeono ,  che  non  fi  flabilifca ,  ne  fi  diffonda  nelle  parti  in* 
tericri  del  corpo  :  percioche  il  tor  diquefte  co  fi  per  auanti,  ripugna  %  che  lefir^e  mor* 
tifère  non  penetrino  alle  interiora .  Vuo  adunque  fare  l'una ,  er  F altra  di  quefle  cofe  il 
bere  del  vino  puro  f  del  dolce ,  chiamato  paffo ,  CT  parimente  de  latte  x  imperoche  colo 
ro ,  che  fi  cibano  di  tutte  quefle  cofe ,  non  folamente  ripugnano  al  veleno,  ma  ftengo* 
noanchora  la  quaìvà  mo^t  fèra ,  che  pojfteie .  Ftnno  l'effetto  medefimo  l'aglio  9le  eh 
folle ,  t!T  i  porri  mangiati  ne  i  cibi,  per  rimmere  le  qualità  loro  molti  giorni  ne  i  corpi, 
tome  cofe,  che  non  fi  la filano  vincere ,  ne  corrompere  dalla  qualità  velenofa ,  an%  che 
per  il  contrario  vincono  elleno  la  maluaguà  del  vdeno .  Conuienuift ,  offre  à  ciò,  molto 
Pufo  deglian'ihtitcome  fcnolatberiaca,  il  M'Iridato^  quello ,  che  fi  dimanda  d*En 
patorio ,  fcr  finalmente  tutti  quelli,  che  contengono  in  loro  quantità  grande  di  medicamen 
ti  aromatichi  ;  peràoch  quejìi  malageuolmente  fi  permutano  nelle  fuflan^e ,  <£T  facoU 
Xà  /oro;  W  pero  Uhm  il  dominio  del  corpo.  &  q'itflo  e  il  modo,  t'I  reggimento  del  vi* 
aere .  Ma  e  oltre  ì  ciò,  da  finche  il  timor  dell'acqua  non  ha  tempo  alcuno  daerrmna 
io  del  fuo  vemre,perctocht  g  'indo  per  trafcuraggtv  non  fi  curano  per  auanti  t  pallenti 
«cale  coul  timor*  MU  voto  fn  quanta  gferttf  faUe  voHef'aJci  mefi ,  &  allevolu 
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non  fi  mmffjla  fino  aVamo  t <  mpv.o  ;  come  più ,  er  pw  volte  babhamo  veduto  nott 
quantunque  dicano  alcuni  efferfi  ritrouati  di  futili ,  cbefcnoincorfinel  timor  dell'acqui 
nel  fi  (timo  giorno.  Et  quejto  è  il  modo  di  curare  nel  principio  i  merfi  dal  cane  arrabbia* 
t o  .  Ma  è  ,  oltre  à  ciò ,  da  auuertìre  9  che  nonfneendofi  ne  i  primi  giorni  le  operationi, 
er  i  rimedi  detti  difesa  ,  none  pofeia  più  b  fogno  di  tagliar  la  carne  allo  intorno  della 
morfura,  ne  marco  d'abbru [ciarla  co9l  cauiereo,  per  non  efferc  pia  pojjibile  di  tirar  fuor 
fer  quefla  via  il  già  penetrato  veleno  i  &  fero  non  potendo  figli  ftr  e  con  colali  operaio 
nigiouamen'o  alcuno ,  in  vano  veramente  fi  tormentar  ebbono  i  fattemi .  la  onde  è  ven% 
mente  necejjàrio  di  ritrouargh  altra  via  ,  ciò  è  procedere  con  le  purgaiiom  ;  pere  torbe 
quefle  cacciando,  t*r  mouendo ,  trafmutano  ageuolmente  i'kabilo  del  corpo  ;  nel  che  mol 
to  à  propofito  ì  la  Uiera ,  che  fi  chiama  di  Coloquìntida  ,  t?  parimente  il  latte  chiamato 
Saflo,per  bauere  egli  proprietà  difoluere  il  corpo ,  &  parimente  di  domare  il  vehno. 
Debbonfi  vfare  i  cibi  acuti,  e'I  vino  puro  ogni  giorno,per  ofiareeffi  alle  fbr^e  del  yelt 
no.  Bifogna,oltre  a  cio,prouocare  il  fudore  auanti  al  cibo,et  parimente  dapot^etapplicart 
a  tutto'l  corpohora  Vr  opaci  f mi, et  bora finapi[mi,come  ebefia  più  di  tutti  quefli  effteas 
ciffimo  per  purgare ,T Ellebori  fmoxet  però  fi  può  egli  fieramente  vfare  non  vna  \olta» 
ne  due  ,  ma  affai  più  fpeffo  auanti,  HX  da  poi  à  quaranta giorni.Ha  que fio  rimedio  tm* 
ta  virtù  ,  che  hauendolo  tolto  per  bocca  alcuni ,  i  quali  già  cominciauano  ad  hauer  pau 
ra  dell'acqua  ,  £r  non  rancio  del  tutto  incorft  nel  male ,  furono  totalmente  liberati  ;  ma 
non  perògioua  l'Elleboro,  quando  fono  ipatienti  del  tutto  incor fi  nel  timore  .Horabauen 
do  noi  primamente  con  brenna  ejpoflo ,  &  con  ogni  diligenza  ta  cura  del  mo^fo  delca 
ne  arrabbiato ,  diremo  hormai  di  quegli  animali ,  che  auutlenano  coH  mordere ,  &  col 
trafi ggere ,  narrando  prima  didimamente  i  fegni  di  tutti,!?  posdata  la  cura  vrràr 
[al  loro  à  tutti  veramente  conueneuole ,  diremo  di  quei  rimedi ,  che  fono  particoUrmen» 
te  appropriati ,  dimojlr aremo  finalmente  anebora  quegli ,  i  cui  non  fi  >  mona  m 
medio  alcuno* 

DEBBESI  haùere  non  poca  diligenza  nel  cibare  i  patienti  non  folamem 
te  fecondo  la  dottrina  datane  da  Diofcoride  ,  ma  anchoranel  procurare, 
che  ia  quantità  del  cibo  fia  porportionata  alla  cofa:percioche  in  quello  ca 
fo  molto  nocerebbe  la  diea  Cottile ,  8c  parimente  il  mangiar  troppo  ,  &  pero  al 
Serto  libro  del  fuo  volumetdiceua  Aetìo:  Schifili  nel  reggimento  del  v:uerc,ilma 
«iar  -  poco,  &  parimente  il  troppo  :  percioche  il  poco  cibarli  aumenta  molto  in 
quefto  cafo  la  malignità  de  glihumori  :  il  che  non  fi  conuiene  in  alcuno  modo 
nell'ulcere  maligne .  il  perche  è  neceffaria  cofa  di  moderare  il  reggimento  del 
viucre  fecondo  il  bifogno  ne  manco  è  da  ftudiave  nel  prouoca :  e  l'orina  :  il  che 
non  follmente  fi  può  fare  con  le  cofe  antedette ,  ma  enchora  co']  mettere  ne  1  ci 
bi  del  finocchio ,  *  della  Scandice.  La  polte  anchora  muoue  infamemente  il  cor 
no  ^l'orina,  8c  la  cicorea  faluatica  mangiata  cruda  molto  confenfee  allo  ito 
macho  .  Conuengonuiiì  le  cime  del  Caiwlo ,  gli  Sparagi  ricolti  nelle  paludi ,  * 
la  R  ombice  tanto  domeftica ,  quanto  faluatica  .  De  i  pefei  fono  a  propofito  quel 
li ,  che  hanno  ia  carne  cenerà ,  i  Qanchi ,  i  Gambari ,  &  i  Ricci  marini .  Lodanti 
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!f  membra  cftremede  gli  (mimali  ,il  vino  aromatizzato  eonmc!e  gH  vcc^Jlinl 
piccioli  de  i  monti  ,  che  fono  facili  da  digerire,  &  che  danno  al  corpo  n(  \  im*fl 
ro  laudabile  ,  &  puoflìdare  anchora  , quando  li  vcdefseil  bifogno  ,  il  vino  bian» 
co  picciolo  d'uno  anno  per  preferuare  la  virtù  del  corpo  ,  Quello  tutto  difse  Ae 
tio,  Pai  che  fi  può  agcuolmcnte  cauare,  che  molto  aiuti  alla  cura  il  prouocare  del 
l'orina  .  Alche  attendendo  Auicenna ,  come  poco  qui  di  fepra  dicemmo ,  ne  prò 
pofe  alcuni  medicamenti  ,  in  cui  entrano  dentro  le  cantai  elle ,  accioche  fi  pr^uo* 
chi  l'orina  inficine  co'l  fangue  ,&  però  non  è  marauiglia  ,  fe  alle  volte  la  natura 
forte  de  i  patienti  combattendo  co'l  veleno ,  lo  caccia  con  dolor  gl  ande  per  le  vie 
dell'orina  à modo  di  pezzeti  di  carne  liquida,  quafi  in  forma  d'animali .  Goucr 
ninfi adunque  i  patienti  nel  modo, che fcriuono  coftoro,  8c  potendoi  hauerc  dei 
Granchi  de  i  fiumi  ,  &  de  i  fofsati ,  de  i  quali  è  copiofa  tutta  laThcfcana,  laudo, 
che  ogni  giorno  tanto  la  mattina,  quanto  la  fera  fi  gliene  dieno  da  mangiare ,  per 
hauer  quefti  proprietà  miracolofadi  fuperarc  il  veleno  de  i  cani  arrabbiati  v  Lo 
db  Auicenna  per  i  1  bere ,  oltre  al  vino  dolce,  anchora  l'acqua  ferrata  ,  ciò  l  doue 
fìa  (lato  eftinto  dentro  il  ferro ,  ouero  l'acciaio  infocato .  &  quefto  bafti  per  il  reg* 
gimenco  del  viuerc .  Difse  ,  oltre  à  ciò ,  Diofcoride  ,che  il  timor  dell'acqua  non 
ha  tempo  determinato  :  percioche  alle  volte  accade  egli  prima ,  che  fi  fìnifcano  i  In  quan 
quaranta  giorni,  alle  volte  fra  feimefi, «calle  volte  non  fi  manifefta,  fe  non  in  ca  to  tépo 
po  dell'anno,come  che  in  alcuni  fi  fia  veduto  venire  nelfettimo  giorno .  Sopra'l  dopo  al 
eh  e  diremo  inlìeme  con  Aedo ,  che  quefto  non  interuiene  per  altro  ,  fc  non  per  morfo  i 
che  fi  ritrouano  alcuni  patienti  più  gagliardi,  &  alcuni  più  deboli ,  altri ,  chehan  corrano 
no  i  meati  del  corpo  più  ferrati ,  &  altri  più  aperti  98c  alcuni,  che  fono  più  pieni  ipatien' 
.  di  mali  humori ,  che  non  fono  alcuni  altri ,  dal  ebe  pofeia  procede  la  preda,  &  la  ti  nel  ti' 
tarda  venuta  de  gli  accidenti  Sono  alcuni ,  che  dicono  ,ehe  lino  àfette  anni  e  fta  mor  de1 
ta  alle  volte  afeofa  ne  i  corpi  la  maluagità  di  quefto  veleno  ,  come  che  alcuni  altri  l'acqua» 
non  l'accettino  per  cofa  vera  .  I  n  Thofcana  fi  guardano  i  patienti  per  tutto  vn'an  A  lberi  • 
no  di  non  toccare  il  legno  del  Corniolo,*  del  fanguino,affcrmandofi,chc  tenendo  che  ecci 
corali  lceni  in  mano  fi  no  che  fi  fcaldino,fubito  eccitano  la  rabbia  m  coloro  ,  che  tano  la 
oer  alianti  fuflero  flati  morfi  .  Del  che  veramente  fene  fono  veduti  i  manifefti  ef*  rabbia, 
fetti   8c  io  *ia  mi  ricordo  ,  che  vn  mio  amico  nella  noftra  città  di  Montalcino  ca  Q^uado 
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feoride  ,  dicendo ,  che  la  purgai 


■  ^unquefonoda  Rimedi 

che  non  ha  ancJor^  n°&  ,  cauare  del  fangue  ,  nel  che  non  ha  pari  l'Elleboro  vaìorofi 

tantobia^  Mirobalani ,  la  HieradiColo,  plici ,  ac 

la  sena  ,  il  Fumo  rr Reubarbaro,  la  Centaurea minore,  il feme  del  compolì 
TArì  ì£i£  h|    ra  Armenie,  preparata  nel  modo,  che  infegna  Alcf  ci. 
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fandro  Tralliano  ,  I  cui  per  purgare  la  malinconia  non  fi  ritroaa  pari:  k  £crb  J| 
elTo  lodata  marauigliofamente  ,  &  da  noi  più  ,  8c  più  volre  fperimentara  con  felf 
ciffimof  uccello.  Diafi  in  tal  cafo  fpeflbà  bere  il  bitume  Giudaico  nell'acqua,  al  pe 
f o  di  vna  dramma  ,  il  Mitridato  ,  la  Theriaca ,  la  poluere  de  i  Granchi  abbrufeia 
ti ,  il  caglio  della  lepre  ,  della  volpe ,  &  del  capriolo ,  &  (opra  turto  bìfogna  ada 
perare  ogni  ingegno  ,  che  beuano  i  patienti  dell'acqua .  Nel  che  facciane  tirarla 
dalla  lunga  con  alcune  cannelle  Cottili  fabricate  di  metallo ,  onero  facendola  eoa 
!e  medefime  vie  feendere  dal  palco  di  fopra ,  per  eflere  in  quella  la  falute  Joro.  Ri 
ferifee  Actio,  che  dandoli  à  i  patienti  il  caglio  d'un  cagnuolo  con  aceto  vna  voJr* 
fola,f libito  fa,  che  i  patienti  addimadino  l'acqua  da  bere,&  pero  io  lodò  egli  per 
folenniflimo  rimedio  .  Facciafi  bollire ,  oltre  à  ciò ,  anchora  l'acqua  co  i  ced  neri 
pcrcioche  diventando  anchora  efsa  nera  ,  &  perdendo  la  fua  chiarezza,  non  gli 
induce  nel  berla  quel  grandiffimo  fpauento  ,che  fa  la  chiara  :  8t  conferite  molto 
à  prouocare  l'orina  .  Lodano  alcuni  in  tal  timore  l'applicare  i  vifeigatori  alla  ci* 
cottola  ,  Bc  parimente  dopò  alle  orecchie  :  i  quali  quantunque  non  mi  apaiano  | 
propolito ,  per  difseccare  eglino  valorofamentc ,  nondimeno  oue  il  cafo  lì  vcde& 
fc  difpcrato  ,  fipofsono  vfare  fortiffimi  rimedi. 

Della  cura  generale  de  i  morfi  f  &  ielle  punture  ie  gli  animali 
velinofi.  C*p*    X  L. 

ER  LI  morfi  f  (Meramente  per  le  punture  degli  ammali  vetenoftì  è  rìnit 
dio  potentiffimo  il picchiar  fuori  il  veleno  con  la  bocca  :  ma  è  pero  da  auuer 
f       (ire ,  che  non  bifogna ,  che  colui  f  che  fugge  ,fia  digiuno  ;  ma  che  babhia 
prima  mangiato ,  &  pofcialauatafi  tabocca  co7  vino .  Dopo  al  che  tolga 
in  bocca  dell* olio ,  cr  mettafi  poi  a  fucchiare  ♦  Debbefi,  fatto  quefìo,  finteti 
tare  il  luogo  con  le  ftugne  calie,     ifacrìficnre  per  intorno  la  carne  profondamente  ro'l 
rajòio  ,  accioche  la  materia  velenofa  fa  ne  poffà  dal  profondo  v fair  fuori  ;  come  che  il  ti* 
gliare ,  e*l  circoncidere  la  carne  per  intorno  alla  morfura  molto  più  di  gran  lunga  vi  gio 
ui,  cheto  /graffiare  co*/  rafaio  ;  perciò  che  da  qnefìeoper ottoni  ne  nafaono  duegrandijji 
mi  giouamenti ,  de  i  quali  il  primo  è  ,  che  coft  facendo  fi  toglie  via  la  carne  iui  nel  luogo 
éuuetenatat  &  il fecondo,che  vfaendone  fuori  cofiofa  fangue,fa  riefee  parimente  infiemt 
ton  ejfo  quella  parte  di  veleno  f  che  gì*  era  penetrata  piu  dentro .  Ma  fa  per  forteti  tuo* 
go  non  patifee  d'efpr  tagliato ,  ne  circoncifa  ,  mettanogli  fopra  le  ventofa  con  affai  firn 
ma  faccio  che  piu  valorofamentc  tirino»  ne  diremo  altro  qui  del  cauterio,  per  effarnt 
fiato  trattato  di  fopra  ,doue  fu  detto  de  i  morfi  del  cane  arrabbiato  *  Ma  fa  la  parte  mot 
fifa  potejfa  commodamente  tagliar  via  del  tutto ,  come  farebbe  yfa  la  morfura  fajfa  in  al* 
tuna parte  efirema  del corpo9  &  maffimamente  nei  morfi  de  ifirpentì pericolofiffìmi^co 
me fono  quelli  de  gli  ^fpidi,delle  Cera]ìe,W  d'altri  fimiti,  fi  può  fan^a  penftruifoprajé 
gliar  via  netta  con  magior  ficure'fóa  •  Conuenienùfftmifcno  per  applicar  fopra  alla  pia 
ga  quei  medicamenti ,  che fi  chiamano  Hpithime  :  il  perche  vi  fi  ritroua  non  poco  gioue* 
uole  la  cenere  de  i fammi  delle  yiti9ouero  dell*  albero  del  fico  incorporata  conlifcia,garo^ 
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Orfalamuoidacetoft.  Gicuauii  porri ,  le  cipolle  raglio  minutamente  pejìi,  &  po* 
faaacLommodatiui  fopraà  modo  d'impiafiro  ,  qualche  volta  mfji  abbruciati  den 
tro  nella  piaga  .  Qonuengonmfi  con  giouamento  grande  anchorai  polla jìri  apperticofi 
Vim  ,  &  mejfi  fen^a  wteruallo fcpra  alla  morfura  •  Vogliono  alcum ,  che  quefio  rimedio 
yigiout  t  crtdendojt ,  che  naturalmente  ripugnino  le  galline  al  veleno  ;  mala  ragione, 
perche  faccia  egli  giouamento ,  e  del  tutto  mamfijìa  t  imperoche  ejfcndo  le  galline  iah+ 
difjime  (  come  fi  dimojlra  per  digerire  elle  il  veleno  ,  che fi  manguno  ,  per  dijfoluere 
i  femi  duriffimi  di  qual  fi  voglia  forte  ,  &  parimente  le  pietrulft  le ,  V  legranella  deh 
U  arena ,  che  per golofità grande mghiottifcono)  applicate  aperte  cofi  calde  aUamort. 
forature  fono  di  forte  il  vigore  àgli  Jpinti,  che  mouendofi  con  impeto  contrai  velenof 
lo  cacciano  fuori  del  corpo  interne  con  loro.  Non  mi  pare ,  oltre  à  ciò,  di  dimenticarmi  di 
panare  quel,c  he  fi  cojluma  di  fare  in  quefiicafi  in  Egitto.  Il  perche  è  dafapere  ,che  nel 
Um^Oyche  mietono  gli  Egitn  le  biade  loro}fi  tengono  jempre  apprejfo  vna  pignatta  piené 
di  pece  liquida,??  parimente  vnafafcia;percioche  molto  m  quel  tempo  temono  i  firpenìi% 

V  per  ejfer  e  i  tempi  degli  ar  denteimi  calori,  &  perche  anchor  a  fe  ne  jìanno  quefiefie- 
te  nelle  cauerne  de  i  campinone  non  le  pojfono  vedere  per  lafòlteft*  deWbe'be,  etdelli 
iiade;  perciò  che  è  co  fa  naturale  dell'Egitto  il  generar  ne  i  campi  gran  copia  di  ferpeti  Vt 
Unofi, Mordendo  adunque  quejìi  alcuno,}*  nelpiede,oin  altra  parte tfubito due  deicom* 
pagni  intingono  lafafcia  nella  apparecchiata  pece,  V  pofcia  auuoltandoladue ,  ouer  tre 

yolte  al  brace  >o,eueramente  al  pieJe  percojfo,  poco  fopra  la  morfura,(ìringono  gagliardi 
mente  il  membro  <t  viua  fir^a  :  dopo  al  che  tagliano  il  luogo  apprejfo  aUafafcta  &  l* 
fiempiono  di  pece  :  ilche  continuando tanto,quanto  lor  pare  ejfer  bajtante,  disleganopo* 
fcxa  lafafcia,impiafirando  fopra  alla  piagale  cipolle,et  f altre  cofi  predette.E  veramente 
rimedio  prefcntaneo  la  pece  meffaui  fopra Jpejfe  volte  infume  con  fiale, follmente  trito,  et 
hen  caldo.Conu.enuifi  anchora  la  Cedria,&  lo  flerco  delle  capre  cotto  nel  vino.Giouatri 
non  poco  il  fomentare  il  luogo  con  l'aceto  caldo,  &  panmtnte  con  la  calamintha  cotta  nel 

V  orina  nell'acqua  di  mar  e, ouer  amente  nella  jalamuoia  aeetofa.  Oltre  di  quefio  non  man 
canoimptajìrifortiJfimi,et  calidiffimi,che  pojfono  gagliardamente  cauar  fuori,  vincere, 
et  rifilare  il  veleno,come fono  queh,chefi  compongono  di fiale, ouer amete  di  mtro,dife 
nape,et  di  cachri,  deiquali  pofeia  tr attar emo  ,V et amente  non  fen\a  ragione  riprefe  Era 
fijìrato  coloro,  i  quali  fcrijfero  in  ul  facoltà  alcuni  incogniti  rimedi,  come  fono  ilfiele  del 
lo  Elepbante,ilfangue  del  Crocodilo levoua  delle  tejiuggini,et  altri  fimili;percioche  volt 
do  dimoflrared'hauerfirittoeofi  molto gioueuoli,pare,che  cofi  habbiano  ingannato  cafiti 
no+et  impero  fono  colali  difficili  et  ardui  medicamenti  del  tutto  dafihifare,per  non  poter 
fi  fe  non  mdageuolmente  ritrouar  e  ferina  l'aiuto/lfauore  di  qualche  Re  potetiJJimo.Ke 
Miniente  fi  debbono  ricercare  quitte  cofi,  che  non  ne  pojfono  dare  per  lunghiffima  ojfir 
*an?a  di  fe  e(benen7a  bajìante  à  farne  fide.et  però  fi  debbono  torre  quelle  cofi  gioueuolt 
■  ne  i  morft  de  i  ferpentije  quali  fi  ritrouauano  nel  contìnuo  vfo  di  tutti,et  che  fi  pojfono  in 
%m  temp  agemlmcntea^recèi^  etloafiragAoberb* 
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bevute  con  aceto  ,per  bauer  facoltà  contra  le  morfure  di  tuue  le  veleni fe  firpi)  firmimi  te  il 
bitume,et  le  bacche  verdi  del  pl  nano  cotte  nel  vino  inacquatola  decottione  del  palinro,la 
radice  della  arili olochi.if  et  dell9 ìringo,le ba.che  del  lauro  i otte9et  mangi  teyl  pepe copio 
famentemejfoneicibifla  ruta,  l'aneto,  e' l  ciclamini,  le  f rondi  del  porro  ,  mangiate 
particolarmente  co'l  pa^e  ;  oueramente  l' aglio  ,  &  lecipolle  ;  le  cofe  molto  [alate  ,  la  de* 
cottione  dell'origano  ,  beuuta  coyl  vino  ;     parimente  il fucchio  del  inocchio  ,  del  pule* 
gio  ,  della  calamintha      de  i  porri ,  beuuto  con  mele  x  V  quejie  fono  le  cofe  ,  che fica 
uano  dalle  piante  •  Vrendonfi  anchora  dagli  aninali  alcuni  altri  rimedi  molto  vtili,  come 
fono  le  cer  nella  dei  galli ,  &  delle  galline ,  mangiatene  i  cibi  ;  il  caglio  della  lepre  }beuu 
to  col  vino  ,  <&  p  rimente  il  cajloreo ,  tolto  al  pefo  d'unadramma .  Dicefi  anch.ra ,  che 
molto  vi giouano  i  teflicoh  delle  tejluggini  marine  ;  <&  le  donnole  9ferbate  lungo  tempo 
neifale  9fòn>  in  queflo  cafo  molto  riputate  al  propofito  j  delle  quali  quelle  piufilodanoì 
che  ejfendo  prima  (late fuifcerate ,  &  tagliate  in  peltfi ,  fi  fon  pofcia  ferbate  lungamen* 
te  nel  fole,  dandofene  due  dramme  per  volta  co' l  vino .     quejlifono  i  rimedi  fimplicìr 
che fino  invfidi  dar  fi .  Gioua  9  oltre  a  ciò ,  il  foluere  il  corpo ,  il  prouocare  il  fudoret 
&  copiojàmtnte  V orina .  Ritrouanfi  anchora  perciò  alcuni  antidoti  compolli  di  più  cofe, 
i  quali  (  come fi  dice  )  fono  in  tal  elfo  voloroftjfimi  ;  tra  i  quali  queflo  fi  loda  ;  logliefi 
di  opro  :  di  mirrha  ,  di  ciafcuno  vn  obolo  :  di  pepe  f  onde  due  x  &  incorporanfi  con  me 
le  ,er daffene  pofcia  ubere  convinola  quantità d'una  fnui  d'Egitto  .  V  ri  altro  fifa  co 
fi  x  Togliefi  di  feme  di  ruta  faluatica,  di  melanihio,  di  cimino  Ethiopico,d'arijlolochi«,di 
galban)}di  ciafcuno  vgual parte \tnùnfi  infteme,et fòrminfene  trocifci  <o  fucchio  di  ruchet 
ta  di  pefo  di  vna  dramma  l'unotdiafene  vno  alla  volta  ubere  con  tre  ciathi  di  vino.Et  que 
fio  e  tutto  queìlofcht  ho  potuto  dire  de  i  rimedi  vniuerfili ,  che  s'appartengono  ì  quejla  cu 
raxtf  però  diremohora  de  i  particolari  di  ciafcun  morfi ,  ò  pontura  d'animai  veleno[o% 
Nouaor  "TX  I  V  I  SE  Diofcoride  per  due  trattati  la  dottrina ,  che  fcriflc  egli  de  i  vele* 
dinatio/  I    1  oj  de  gli  animali  mortiferi ,  narrando  nel  primo  i  fegni ,  8c  nel  fecondo  il 
ne  di  q#  modo  del  curare,preponendo  à  quello  vltimo  il  prefentc  prologo  della  c« 

Ilo  Sefta  r*  loro  vniuerfale .  Mi  perche  (  come  dicemmo  nel  difeorfo  dell'altro  prologo 
libro*    auanti;  non  poco  difturbo  dà  a  i  lettori  il  cercare  i  fegni  d'un  morbo  in  vn  luogo, 
U  la  cura  in  vn'altro  ,  habbiamo  pera  per  maggior  commoJità  di  ciafcuno  fatto 
di  quelli  due  trattati  vn  foio ,  mettendo ,  8c  conglutinando  inlìeme  i  fegni ,  8c  la 
cura  di  ciafcun  morfodi  quefti  animali  in  vnfol  capitolo  ,  doue  prima  feparatame 
te  Ci  ritrouauano  in  due ,  affai  l'un  dall'altro  lontani,  8c  cofi  habbiamo  prepofto il 
prefente  prologo  à  tutto  queflo  trattatole!  quale  quantunque  cofì  doratamente, 
&copiofamente  trattato  Diofcoridc  la  cura  vniuerfale,  che  far  fi  debbe  in  ogni 
fiera  velenofa,che  meglio  non  fi  poiTa  ritrouare  nondimeno  per  ampliarne  alquati 
I  vele*  ta  la  dottrina  ,  non  mancarb  per  fodisfare  à  i  lettori ,  i  quali  deliderana  frnv 
ni  de  gì*  Prc  d'intendere  afTai ,  di  non  dirne  anchora  io  qualche  cofa  .  Et  però  è  prima 
animali  da  fapere,  chei  veleni  de  gli  animali  mortiferi  fono  di  tre  fpetie,  ciò  èaca* 
fono  di  tittimi,  i  quali,  fenza  lafciarfi  vincere  da  rimedio  alcuno  ammazzano  l'huo* 
tre  fpe  <  nio  in  due ,  ò  in  tre  hore ,  cotm  fon  quelli  de  gli  Afpidi ,  8c  delle  Cerafte  :  altri  in 
«e.       vn  eiorno.ouer  due,  come  fono  quelli  delle  Vipere  :  Scaltri,  eh  e  pm  tardamente 
*^  w      <*  operano} 
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©perano  «Ila  morte. Ma  quantunque  accafehi  quello  per  eflere  gli  anim&li,che  mof 
dono  di  diuerfe  fpetie ,  nelle  quali  fono  i  veleni  anchora  diuerfi,  nondimeno  ac 
cade  anchora,  che  vno  Afpìdo,&  vna  vipera aile  volte mordédoammazzaranno 
vn'huomo  in  tre  horc  ,allc  volte  in  vn  giorno,  8c  alle  volte  con  piti  lungo  tempo  Perche 
ilche  puointeruenireper  diuerfe  cagioni ,  percioche,  p*rlando  per  esempio  de  piupre* 
gli  Afpidi,  più  veknofefonlefemine  ,  che  i  mafehi  ;  i  giouanifono  più  mortife  fto  vn 
ri  ,  che  i  vecchi ,  quantunque  alcuni  fieno  ,  che  tengano  il  contrario  :  ì  groilì  più  medefi  * 
che  i  piccioli  :  quelli  ,  che  habitano  ne  i  luoghi  fecchi ,  ne  i  monti  tra  le  fpine ,  8c  moferpi 
tra  fallì ,  più  di  quelli  vecidono  ,che  danno  in  luoghi  numidi ,  nejle  paludi ,  ó  ne  ammaz# 
i  lidi  de  ì  fiumi .  Qjjelli  delle  regioni  orientali ,  8c  di  Mezzo  giorno  molto  più  ?i  vno 
nocciono  ,  che  quelli ,  che  lì  ritrouano  in  Settentrione  :  gli  affammati  fon  peggio  huomo, 
ri  de  i  fatolli  :  i  crucciati  più  nocciono  ,  che  i  queti  :  8c  quelli ,  che  mordono  la  che  vno 
State  fono  molto  più  mortali,  che  quelli,  che  mordono  il  Verno  .  llchepuopa  altro, 
fimcnte  accadale  per  la  compleflTione  più  ,  ^  manco  gagliarda  di  coloro,  chefo 
no  itati  morii ,  8c  parimente  per  la  compiendone  delle  membra  loro  ,  pcrcioche 
C  come  in  più  luoghi  di  fopra  è  flato  detto  )  non  cofi  velocemente  penetra  il  vele 
no  in  vn  corpo  ,  che  naturalmente  riabbiale  vene  ftrette,  come  fa  in  coloro  che 
le  hanno  larghe .  Oltre   ciò  è  da  fapere  (  come  dice  Auicenna  )  che  errano  del  II  vele  0 
tutto  coloro ,  che  tengono  ,  che  il  veleno  de  i  ferpenti  lìa  frigido ,  per  vederfima'  no  delle 
nifeftamcnte,  che  i  morfì  da  loro  diuentano  freddi,*  che  efli  ferpenti,per  cITcr,  fé*  ferpi  no 
condo  loro  ,  f  rigidismi  ,fi  rimettono  il  Verno  nelle  caucrne ,  sfotto  àifaflì,co  è  frigi  • 
me  fpetialmente  fanno  le  vipere ,  douc  fi  ritrouano  fpeflb  tanto  agghiacciate,  che  do ,  co# 
fatte  quali  immobili  ,  punto  non  fi  rifentono  :  percioche  il  freddo  ,  che  lì  caufa  ne  me  fi  pé# 
i  corpi  morfì ,  non  è  per  altro  #  che  per  laperdita  del  calor  noftro  naturale ,  quan  fauo  al  0 
do  vien  fuperatodal  veleno  .  ne  fono  pero  i  ferpenti  frigidi  dì  Jor  naturale  bene  cunió 
il  Verno  (ì  ritrouano  immobili ,  pcrcioche  quefto  à  loro  per  altro  non  interuicnc 
che  per  eflere  il  freddo  del  tutto  contrario  alla  natura  loro.la  quale  è  calidiflìma. 
11  che  lì  vede  parimente  nei  pefei ,  i  quali  effendo  frigidi ,  diuentano  agghiaccia 
ti  Se  immobili  ,  cerne  fi  cauano  dell'acqua,  percioche  la  frigida  natura  loro  non 
può  patire  la  contrarietà  dell'aria, inimica  della  lor  natura  .  Et  pero  vediamo 
anchora  che  le  vefpe  ,  le  quali  fono  calide ,  &  fccchc  ,  fi  muoiono  il  Verno  per 
quella  médefima  ragioneria  venendo  hormai  à  trattare  della  cura  delle  morfure, 
dico  elTer  vero  ,  che  molto  vi  gioua ,  come  dice  Diofcoride .  Paolo  ,  Aetio ,  8c  Cora  de 
ciafcun'altro ,  ilfuggerela  morfura  con  la  bocca  (  effendo  pero  prima  prepara  j  mor[i 
to  colui  che* fugge  )  &  fputare  di  continuo  fuori  il  veleno .  ma  in  vero  non  t  co  de  i  fer* 
taleoperationefenza  pericolo  dell'operante  ,  percioche  fe  in  alcuna  parte  della  penti  ve 
bocca  della  lingua, del  palato.ò  delle  gengiue  fufTe(anchora  che  tanto  leggiermen  icnofi> 
te  che  non  fufse  fenfibile)  vkerata  la  pelle,fubito7  che  il  veleno  già  tirato  in  bocca 
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attendono  con  ogni  diligenza  alcuni  famofi  moderni ,  fanno  fuggere  la  morfura, 
pelando  il  culo  d'un  gallo  ,oùeramente  d'una  gallina,  &  applicandoci©  fopra, 
Se  fubiro,che  il  primo  è  morto ,  ve  ne  pongono  vn'altro,cofi  facendo  fin  tanto, 
che  ne  fìa  tirato  ben  fuori  il  veleno  :  il  che  lì  conofee ,  quando  più  non  fi  muoue 
il  gallo ,  che  vi  fi  mette  Capra.  Lodo  Aetio  non  folamcntc  le  galhne,&  i  galli  aper 
ti  viui ,  imitando,  Diofcoride  ,pcr  metter  fopra alla  morfura,  ma  ogni  altra for 
te  d'uccllammi  vini ,  Se  di  piccioli  quadrupedi ,  dopo  al  che  comandò  egli,che  fi 
faceflero  vomitare  i  patienti  con  l'acqua  calda ,  Se  che  fi  gli  diano  pofeia  per  boe 
ca  gli  antidotti  appropriati ,  come  fono  la  theriaca ,  il  Mitridato,  Se  altri  fimili. 
Mirabile  è  in  tal  cafo  la  noffra  Qjiinta  effenza  theriacale  ,  &  parimente  il  noftro 
olio  de  gli  feorpioni,  di  cui  dicemmo  di  fopra  nel  noftr  o  difeorfo  vniuerfale,  per 
ciocheconqnefti  due  rimedi  foli  ,immoalle  volte  con  l'olio  folo,ho  liberato 
io  molti ,  in  cui  non  fi  conofceua  quafi  alcun  fegno  di  vita  :  conciofia  che  tanta 
l'attiuità  di  quefti  due  rimedi,  che  in  vn  batter  d'occhio  fuperano ,  &  ammazza 
no  il  veleno ,  come  che  con  maggior  velocità  operi  Ja  Qjiinta  effenza .  Lodo  fi# 
milmente  Aetio  in  cambio  della  cenere  de  i  farmenti ,  Se  del  legno  del  fico,  quel 
la  del  lauro  :iiche  molto  più  mi  piace ,  per  haucr  quello  albero  non  poca  forza 
contra  tatti  i  veleni.Perfeuerando  gli  accidenti,^  doue  il  veleno  malageuolme» 
te  fi  poffa ,  fe  non  con  lungo  tempo  fuperare  ,  è  con  ogni  diligenza  da  auuertire, 
di  nonlafciar  dormire  i  patienti ,  percioche  (  come  in  altri  luoghi  di  fopra  è  fta 
to  detto  )  tira  il  dormire  il  veleno  valorofamenre  dentro  nel  corpo .  Molti ,  ol< 
tre  à  ciò ,  fono  i  rimedi ,  che  lodano  gli  authori  per  applicar  di  fuori,  tra  i  qaaH 
propofe  Aetio  per  tutti  i  morfi  velenofi ,  eccetto  che  de  gli  Afpidi ,  la  calcina  vi 
ua  incorporata  con  olio ,  Se  con  mele  à  modo  d'impiaftro  •  Altri  lodano  le  ra* 
dici  frefche  dell'Eleboro  nero ,  mefle  dentro  per  tafta  nella  morfura ,  delle  quali 
ho  veduto  iogr  andi  efperienze  .  Il  chefapendoi  villani  del  Trentino,  ogni  voi 
ta ,  che  x  loro  animali  fono  ftati  moni  da  i  ferpenti ,  gii  pertugiano  appretto  al 
morfo  il  membro  tra  pelle ,  Se  carne  con  vn  pontaruolo,  Se  caccianui  dentro  le 
radici  dell'Elleboro  nero  ,per  fìcuriflimo  rimedio,  come  più  dirTufamentediccm 
mo  di  fopra  al  proprio  capìtolo  nel  quarto  lib.Gioueuoli  vi  fono  anchora  gli  era 
piaftri  fatti  di  cipolk,d'aglio,di  porri.di  fcalogne,di  radici  d'amphoailli ,  &di 
ferpenraria  infieme  con  Theriaca ,  oueramente  Mitridato  ,  Se  olio  di  feorpioni:* 
in  qucfto  ho  molte  volte  ritrouato  io  fìcura  operatione.  Lodanfi  per  tale  effetto  fi 
milmente  le  radici  della  valeriana ,  dell'Iride,  del  chameleone,  de  i  gìgli ,  dell'hc 
merocalh  ,  del  martagon,  dcll'enola  ,  del  finocchio ,  del  fmirnìo  ,  del  gladiolo, 
della  fcilla,  dello  fparganio,  del  ciclamino,  Se  delraphano,  tanto  domcftico,qua 
to  filuatico ,  oltre  l  ciò  %  fi  lodano  anchora  il  bdcllio,  il  bitume  Sodomeo,la  eri 
ca ,  la  pece  liquida ,  il  caftoreo,  lo  fterco  delle  capre  montane ,  l'hiffopo,  l'origa 
no ,  il  dittamo  di  Candia ,  &  parimente  le  radici  del  bianco,la  calamintha  ,1'opo 
ponaco ,  l'euphorbio  ,  la  conniza,  la  verbena,  l'alicacabo,il  folfo  mefcofcto  con 
l'orina  ,  il  fale,  l'aceto  ,51  fiele  del  toro  ,  la  ruta,  tanto  domeftica  :  quanta  falua 
tica ,  la  cicerbita ,  il  fifembro  ,la  fenape  ,i  bruchi,  che  fi  mangiano  le  piantela  fa 
Rimedi  Tina  del  grano, il  nafturzo,il  laferpitìo  odorifero,«c  fetido,  8c  parimente  il  galbé 
femplid  no,facendodi  qneftecofeempiaftri/umentationij  8c  altri  fimili  medicamenti  per 
ccópofi  applicar  difuori.EfFicaciffimi  per  dar  per  bocca  fon  poi  tutti  quelli  %  che  furono 
ti  da  pi  feruti  da  noi  nel  noftro  difeorfo  vniuerfale  per  lungo  catalogo,come  che  partieo 
{liarper  Jarmente  per  li  morfi  velenofi  fi  lodino  i  cedri,  &  il  feme  loro  ,  l'echio,  il  feme 
bocca,    del  yiticc  #  i  fratti  verdi  dei  platano  ,le  bacche  del  ginepro,  la  conniza ,  il  chamtf 
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ino ,  il  chamepitlo  ,  lo  feordio  ,  la  carne  del  riccio  teneftre  ,  il  ccrtullo  de  \  galli 
ideile  galline  ,il  caglio  della  lepre  ,&  del  canallo  ,beuuticon  vino.il  fanguc 
della  teftugine  marina  %  beuuto  con  cimino  ,  il  (ticchio  de  i  porri ,  beuuto  con  me 
le  ,ilnafturzo,  la  radica  della  centaurea  maggiore,  il  pulegio,  il  dittamo  diCan 
dia,  il  Teme  del  liguftico,&  della  peonia ,  la  radice  fuperiore  del  gladiolo,  fe  chio 
ina  dell'heliochrifo  ,  il  Teme  del  ghiacintho  ,  le  ranocchie  cotte  nell'olio ,  8c  con 
dite  co'l  fale  ,  &  parimente  il  brodo  loro  fatto  con  olio ,  te  con  fale  ,  &  la  verga 
del  cerno  fecca  ,  &  poluerizzara  .  Cofe  grandi  ho  veduto  io  delle  radici  di  quella 
herba  ,  che  chiamano  à  Goritia  (  per  edere  ella  ne  i  morii  de  i  ferpenti  valorofi* 
flìma  )  Serpentina  ,  di  cui  dicemmo  l'hiftoria  di  fopra  nel  fecondo  libro ,  al  capi 
fola  del  Coronopo  ,  percioche  beuuta  alla  quantità  d'un  cucchiaro,  fana  in  breue 
fpatio  i  morfi  da  qualiì  voglia  velenofo  ferpe  .  ne  folamcte  vale  ella  con  tra'l  mor 
fo  de  i  ferpenti  mortitel  i ,  ma  parimente  centra  ogni  veleno  prefo  per  bocca  .  il 


fiti  ,  nel  libro  a  Pifone ,  per  li  morfì  velenoiì,  la  theriaca  di  ^ndromaeho ,  cofi  di 
cendo  :  La  theriaca  veramente  è  antidoto  cclcbratiflìmo  appretto  à  tutti  gli  Imo 
mini  ,per  ofleruareegli  tutto  quello  ,  che  promette ,  &  parimente  per  l'efficaccia 
grande  della  fua  operatione  ,imperochenon  s'è  mai  ritrenato  ,  che  alcuno ,  che 
fia  ilato  morfo  dalle  fiere ,  che  fogliono  ammazzare  gli  huomini ,  fia  morto ,  ha# 
oendo  pi  cfo  d  i  poi  la  theriaca ,  ne  manco  è  mai  morto  alcuno ,  che  l'habbia  pri 
ma  prefa ,  &  non  molto  tempo  di  puoi  fia  {tato  morfo  .  il  chefperimentano  fpef 
fo  alcuni  Pretori ,  i  quali  hanno  poteftà  di  dar  la  morte ,  Se  la  vita  à  gli  huomini: 
imperoche  volendo  eglino  prouare  quefto  medicamento ,  per  vedere  (e  può  oflcr 
tiare  quello  ,  che  promette ,  ne  (anno  l'efpeiicnza  in  quelli ,  che  per  li  misfatti  lo 
rofono  giudicati  alla  morte,  ma  noi  non  hauendo  facoltà  di  prouar  quello  ne 
gli  huomini,  ci  sforziamo  di  farne  la  vera  pruoua  in  altri  animali,  imperoche  pre 
fi  i  galli  faluatichi ,  per  efler  di  natura  più  fecchi  di  quelli,  che  fono  aJJeuati,  &  mi 
triti  nelle  noftre  cafe ,  &.  che  habbitano  inficme  con  noi ,  gli  Jafciamo  mordere  da 
vclenofiflìme fiere  ,  &  cofi  vediamomanifeftamente ,  che  fi  muoiono  in  vn  tratto 
quelli ,  che  non  hanno  bculira  la  theriaca  ,  &  quelli  à  cui  fu  data  per  auanti ,  fi(ri, 
(anano  ,&  reftano  viui .  Puofianchora  moko  ben  prouare,  fe  quello  mcdicamen# 
to  fia  flato  falfificato  ,  dandofi  à  coloro,  che  già  haueflcro  tolte  qualche  medicina 
per  purgarfi  imperoche  fe  la  theriaca  fai  abuona.impedirafenza  dubbio  l'operatio 
ne  di  effa  medicina  ,  dal  che  pefliamo  pofeia  guidicare^fler  l'antidoto  vaiorofif» 
fimo  ,&  realmente  comporto,  per  hauere  egli  impeditola  virtù  purgatiua della 
medicina  già  folira  di  purgare  .  Q  nello  tutto  difle  Galeno .  Sopra'l  che  è  da  fa 
pere,  cheageuol  cofa  era  appreso  àgli  antichi  del  tempo  di  Galeno  (  di  quel 
Ji  dico  la  cui  poterti  s'eftendeua  in  adminiftrar  la  giuftitia  fopra  la  morte  de 
i  malfattori  )  à  prouar  fe  la  theriaca  fufse  buona  ,  ò  pur  contrafatta  ,  percoche 
in  molti  luoghi  ficoftuma  in  cambio  di  tagliar  la  teda  à  i  malfattori  ,  oueramen* 
tedi  dar  loro  altro  fupplitio  ,  di  ccndurgli  neltheatro,  &  di  fargli  mordere  da 
eli  Afpidi  .  del  che  fa  teflimonio  l'iftefso  Galeno  nel  libro  medefimo  à  Pifo/ 
re  doue  hauendo  egli  narrata  la  morte  di  Cleopatra  ,  cofi  diceua  :  Ho  più  voi 
te  attempiate  io  nella  grande  Akfsandria  quanto  preftiflimamente  ammazzi» 
no  eli  Afpidi  •  imperoche  quiui  quando  vogliono  vecidere  bimanamente,  &  pre 
fio  alcuno  ,  che  fia  condennato  alia  morte,  gli  attaccano  vno.Afpido  al  petto,  & 
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IL    SESTO  LIBRO 

fmnolo  alquanto  patteggiare  ,  8c  cofi  in  brcuc  momento  lo  fanno  morire  .  Pro  #  if  r 

uilì  adunque  la  theriaca  ,  che  fi  compra  à  i  tempi  nottri ,  co  i  galli  (  come  infogna  f^1 

Galeno  )  oueramente  con  qualche  altro  animale,*  Ce  prouar  lì  por  effe  ella  con  Je  0*c 

fcimie  4  credo  ,  che  molto  più  fé  ne  vederebbe  l'cfperienza ,  per  efler  quefte  più,  (PofP 

Gentina  che  ogni  altro  animale  limili  all'huomo.  Ritrouaronh  anticamente  in  diueriiluo  |lip0f? 

turalmé  ghi  del  mondo  alcune  genti ,  le  quali  naturalmente  pratticauano  co  i  ferpenti ,  &  10} 

te  Cupe'  gli  maneergiananofen^a  elTer  mai  ofFefi,  ne  morii  da  loro  :  del  che  fa  teftimonio  lM'ìfn 

riori  à  i  Plinio  af  V  I  1 .  capo  del  V  1  .  libro ,  coli  dicendo  '.Scriue  Grate  Pergamcno  ef#  ffitt" 

ferpenti  ferii  ritrovati  in  Helefpóto  intorno  à  Pario  vna  forte  d'huomini  chiamati  Ophio  iccwche 

Ophio  '  geni  ,  i  quali  toglieuano  via  ogni  veleno  dal  corpo  folamcnte  toccando  i  patienti  |o£j  fe 

genito*  con  mino  ,  &  fanauano  le  moifure  de  i  ferpenti .  Scriue  Varrone  ìitiouaruifi  an#  tepim 

ti  da  Pli  chora  toggi  di  quelli  ,che  medicano,  8c  fanano  i  morfi  de  i  ferpenti  con  la  faliua.  fiS.Pac 

nio.  Simili  furono  anchora  in  Africa  in  Piìlli ,  in  cu?  fi  ritrouò  veleno  crudeìiuimo ,  &  tW(f 
Plìlli  do  mortale  contra  i  ferpenti  :  imperoche  folamcnte  con  l'odore  di  fe  gli  ammazzaua 

filatori  y  no  .  Haueuano  quelli  per  coftume ,  quando  lor  nafceuano  i  figliuoli,  di  mettergli  ytallM 

delle  fer  auanti  à  i  più  velenofi  ferpenti ,  che  ritrouar  potettero  ,  folamentc  per  prouar  fe  pimi  ricc 
pi,        le  mogli  loro  fufiero  (late  pudiche,  percioche  non  fuggiuano  i  ferpenti  da  quelli, 

che  erano  nati  d'adulterio  di  foreftieri .  Fu  quella  gente  pofeia  diftrutta  con  le  pfrfona.fi 

guerre ,  8c  con  l'uccifìoni  da  i  Nafomoni ,  i  quali  fono  hora  (ignori  di  tutto  quel  baa 

paefe  :  nientedimeno  fe  ne  ritrouano  fino  al  di  d'hoggi  alcuni  T  tanto  di  quelli,  ,  :Vi 

che  fuggirono  nel  conflitto,  quanto  di  quelli,che  in  quel  tempo  firitrouarono  af/  BfnonvaJ 

fenti  dalla  patria  loro,  quando  fu  tutto'i  redo  morto  nella  battaglia .  Dura  ancho  ; 
Marfì  &  ra  in  Italia  la  gentede  ì  Marlì,  i  quali  dicono  hauerprefo  origine  da  Martorigli' 

loro  ori  uolo  di  Circe,  8c  imperò  hauer  coftoro  tal  virtù  naturale  contra  i  ferpenti ,  come  ^  ja 

jine       che  dicano  alcuni  altri,  che  tal  virtù  di  fuperare  i  ferpet.ti  Jor  fu  infegnata  da  Me  j)m 

I  Marfì  dea  ,  la  quale  habitò  già  in  quelle  parci .  Qjiefto  tutto  diffe  Piinio  .  Nondimeno  M , 

del  tem  per  quanto  fi  legge  in  Galeno  nel  libro  della  Theriaca  à  Pifone,i  Marlì,  che  ai  luo  :  ;  ,  . 

po  di  ga  tempo  lì  ritrouano ,  erano  tutti  ingannatori ,  ne  haueuano  alcuna  facoltà  natura  4^ 

lenoera  le  contrai  veleno  de  iferpenti  ,  ma  concerta  lorfraudc  ingannano  dinafeofo  ano^T 

no  tutti  gli  huomini  :  imperoche  prendendole  vipere  con  cautela  al  tenij  o  del  Vemof  dei  ferpe 

inganna  per  non  mordere  elleno  all'hora  ,  come  fanno  la  State ,  &  facendole  fpefio  mor/  yy^ 

tori.      dcre  in  vn  pezzo  di  carne  ,  lor  cauauano  ,  cofi  facendo  ,  fuor  di  bocca  il  vele'  ^ 
no  ,  8c  coli  li  faceuano  pefeia  morder  da  quelle  già  fatre  domeniche  loro  ,  few! 

nocumento  alcuno  ,  per  far  credere  al  vulgo  ingnorante  ,  che  facefler  quello  ini*  jjjy 

Ciarma  racolofamente  ,  &  per  propria  lor  virtu  ,  concetta  loro  dal  cielo  :  laqualiraui  ^  rc 

dori  che  de  è  pofeia  rimafa  in  quelli  ciarmadori  del  nollro  tempo ,  che  lì  chiamano  (  qua»  ^ 
fi  chia  f  tunqae  fe  ne  mentano  per  la  gola  )  della  cafa  di  San  Paolo  :  percioche  fono  tutti 
manode  da  Leccia  di  Puglia  ,  ò  di  qualche  altro  luogo  circonuicino  :  &  pero  agcuol# 

la  caladi  mente  difecfi  da  ì  Marfi  lor  propinqui  vicini ,  i  quali  furono  più,  &  più  centina*  r  / 

San  Pao  i«  d'anni  ananti ,  che  nacefSf  San  Paolo     adunque  da  guardar!]  da  coftoro,  ^ 

lo  Alo-  percioche  tutto  quello,  che  dicono,  b  fanno,  è  con  fraude,  con  malitia ,  &  con  ^ 

ro'inci  inganno  .  Vanno  coftoro  (  come  diceua  Galeno  )  à  prendere  i  loro  animalipcr  tr 

ni          la  più  parte  alla  fine  del  Verno  ,  &  per  pia  afficurarfi  di  non  clTer  morii  da  que*  ^ 

Auaer  .       fi*rc  >  s'ungono  Je  mani  con  certo  loro  vnguento  approppriato  à  cotale  ef#  ^ 

tenze  at  fetto,compofto  con  oliodi  femedi  Raphano  faluatico,fucchiodi  Dragonrca.ccf  ^ 

torno  3  ucll°  di  lePrc  » fucchio  ài  l  fidici  dMmphodilli ,  foglie  di  Sanine  ,  bacche  di  gine  j 

I cìarmà   Pro>*  fl,trc  io,°  t™fauagini,percioche  affermano, che effendo  vnti  di  rotai  rime  ^ 

dori      dio  9  n^n  poffono  i  ferpenti  in  alcun  modo  mordergli  f  Prendonglt  adunque  pei  ^ 
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lapin  parte  in  quelo  molo,  8c  preù  ,  chegli  hanno  ,gli  fputano  didijiftaafo^  Che  arte 
pra  la  tetta  :  il  che  non  poco  gli  au.iilifce  ,  per  efler  la  faliua  dcUMiuomo  naturai  vfino  le 
inente  contraria  alla  natjra  velenofa  loro.  Cenando  poi  ,  per  far  di  6è  moraW'  fwpi. 
gliofofpettacoloà  i  popoli ,  fi  voglion  far  moder  da  etti  in  fu  le  publiche  piazze 
gli  porgono  poco  auanti  alcun  pezzo  di  carne  dura  ,  &,fannogl:ela  lungamente  af 
Tannare  (  come  dfccua  Galeno  )  accioche  alcune  vefeighette  ,  che  fono  appretto  à 
i  demi  mortiferi  loro  ,  nelle  quali  dicono  ;  che  fta  dentro  il  veleno  ,  rompano, 
Bc  li idiftrpgfrano,  come  che  alcune  volte  anchora  gliele  tagliano  conlcforbicette, 
accioch?  mai  più  vi  fi  rigenerino.}  t  cofì  vanno  queftì  barrì  ingann 


di  S. Paolo,  fi  fanno  mordere  da  glianimali,à  i  quali  non  hanno  cauato  di  bocca  il 
velenof  quandunque  fi  preparino  per  auanti  con  theriaca,Mitridato,&  altri  valorofi 
antidoti  )fpefse  volte  vinti  dal  veleno  calcano  de  i  lor  banchi  come  morti  per  ter 
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li  j  uni  airro  s  eran  ratti  mordere  da  due  mortirenuimi  maram  m  ire  juoghi  uui« 
perfona.fi  farebbero  mcrti,feil  Carauira  Eolcgnefe,mio  precettore  in  Chirurgia 
no  gli  hauefle  con  l'olio  de  gli  fcorpioni,da  noi  fcritto  di  fopra ,  liberatane  lor  fa 
reHbe  va  'uto  perciò  la  lor  pietra  >  che  per  cofa  molto  fìcura  danno  à  ciafeuno ,  co 
me  non  valfe  punto  à  quegli  altri  due,  che  fi  fecer  mordere  in  fu  la  piazza  di  Trtn 
lo  i  quali  cttendo  portati  per  morti  ali'ho{ieria,furono  anchor'tflì  fanati  conl'olio 
fto{^romedefìmo.B,  ben  vero^hepare^he  quella  pallotadi  terra  , la  qual fi  fanno 
portare  dall' If  la  di  Malta  ,  habbianon  poca  proprietà  contra'1  uelcno  delle  lcr/ 
pi  ,  come  ha  quella,  che  per  portarfi  dall' I  fola  di  Lenno  richiama  Terra  Lennia, 
ouer  Sigillata  ,  ma  in  vero  douefiàmorfo  alcuno  da  qualche  Afpidofordo  , oda 
qualche  vipera  ,  poco  ,  ò  nulla  vi  vale  :&  però  non  e  in  modo  alcuno  da  fidarli, 
che  il  pane  ,  ò  il  vino  eia-maro  da  loro  pofla  ,  beuuto  ,  o  mangiato  ,  afficorarc  ai 
cimo  per  tutto  quello  anno  (  come  etti ,  mentendofene ,  promettono  )  dal  veleno 
de  i  ferpe nti ,  &  d'ogni  altro  animale  :  perciochc  ho  conofcmro  io  alcuni ,  i  quali 
confidandoli  d'haucr  per  ciò  hauuta  la  gratia  di  S.Paolo,  volendo  pigliare  in  cam 
piena  ie  gli  Afpidi  ,fene  morirono  miferabilmente  ,cfsendo  morii  da  loro.Ma 
non  pefo  per  quello  dir  io  ,che  non  fi  ritrouino alcuni ,  che  per  vna  certa  virtù 
dei  Cielo  acquifera  p  r  alcuno  inrlufso  delle  fteJle  fitte  nell'hora  della  lor  genera 
tione  ,  non  habbiano  propria  virtù  di  non  potere  eflcT  morfi  da  i  ferpenti ,  perciò 
che  ho  conofeiuto  io  alcuni  femplici  villani  ,  i  quali  fenza alcuna  arte  per  certo 
.Iftinro  di  natura  pigliano  le  vipere  ,  *  gli  afpidi  viui  *  figli 
te  in  feno  ,  fenza  effer  mai  ne  morfi ,  ne  offefi  da  loro  .  Sl™lm<nt<  ^ 
negare  ,  che  con  parole,*  incanti  non  fi  coftringano  queftì  animali  a  1  udienza 
percioche  di  q  elio  fe  ne  fon  vedute  non  picciole  ifpenenze .  Ma  pofci ,  che  qn« 
fto  luo?o  ricerca  ,  che  fi  dica  fopra  la  cura  vniue/fale  quanto  dir  fe  ne  poffa non 
mancalo  però  di  manicare  (  come  che  non  fia cocche  aPP*'"^ 
me  curaua  in  fu  aucl  di  R  orna  vn  vecchio  Romito  molto  mio  amico  tutti  coloro 

cTee^ 

che  oualchunoera  morfo.mandaua  vn 

dr  mr  iaua,fe  voleua  tor  la  medicina  per  colui ,  che  era  flato  JJ^^gJ 
detta  di  fi  gli  facena  mettere  il  piede  dcftro  «do  JjJS^^SK 
condau  tutto  perjntorno  di  modo,che  laforma  riroancileAF0  ^che,t^toicuai 


R  °  C  A£Y?tc  L E T  V  S  '  VpofI  rafti.ua  via  la  terra  fin  che  tutte  lelet 
N  P^at«  &  melteua  quSfapoluerein  vnafcudella d'acqua  *  late  ia, 

mt  tufferò  di  fette  *  metteu  q  ^  ^  ^ ^  &  ^  ^  f(j# 
«la  andare  al  fondo  ,, la  co  una  con  ^  fi  per  coù  certa, 

pra  il  fegno  del 1.  croce  glie f  f  Riueloffimi  un  giorno  il  Romito  quella 
^inrlll^S  t^^T^ot  fecreto  ,che  habbiano  i  ««madori ,« 


D<7> 


Df//e  p«nt«re  (Mie  Vfjf  f ,  ©■  Me  Api. 


C<tp.  XLI. 


O  N  DIREMO  pgm  alcunidelle  punture  delle  Vtftet&  Me  Api* 
ter  tflir  noti ,  V  chiari  a  ciafeuno ,  CT  parimente  perche  non  caufanodcM 
„       no  «diente  cojt  notabiletcbe  rreriti  d'effire  confiderai*.  Va  ncn  feroper 
quello  hbbiamovolutotralafciareii  nonfamerne  i  rimedi,*?  ptroedafa 
per  the  al  morfi  d'amendue  quefn  animali  gieua  ncn  |  eco  la  maina  im> 
piafìratauifopra  V  la  farina  to^o  incorporata  con  l'accto.Gioum  parimente  il  latte 
aelfico,gocciolatouifopra,& fmilmente il fumentar  Upunturacon  lafdamuo,a,oue 
r  amente  con  l'acqua  marina* 


Vfpe,& 
/pi,& 
loro  no 
cométi . 


OV  A  NT  V  NQ_  VE  le  punture  delle,  Vefpe,  &  delle  Api  non  fieno ne 
^fcSofe^en^rtali.nondimenocaufandoellcallevolte.^ 
lori   non  e  pei  b  fc  non  buono  il  fapere ,  come  mitigare  fi  debbano  &  pe 
rb  ne  recitàrb  qui  fo ,  oltre  alla  dotrina  di  Diofcoride  tutto  quello  che 
to  diligentemente  ne  Afcrifse  Aetio  nel  X  1 1  l.hb .  cofi  d.cendo:  Volendo deu^ no 
non  effere  trafitto  ,  ne  offefo  tanto  dalle  Vefpe ,  quanto  dalle Api ,  vngal, .tutte  le 
patti  difeoperte  della  perfona  con  maina  peftainiiemeeon  olio  ,  ouero  ce  iDru 
chi ,  che  mangiano  l'herbe  ne  gli  horti ,  incorporati  pur  con  olio  :  ma  perche  n 
teruiene  alle  volte ,  che  alcuni  fono  nafeofamente  trafitti  da  queft r animali  fc  n 
tendo  intenfiffimo  dolore  ,  fi  credono  effere  flati  percoli!  da  qualche  al  ro mottife 
Prepara  ro ammaliarmi pttò cofa  neceflaria di  dire . fegni^ ,&gl> /«>dcnt  'c  ^ Jig" 
mento  ,  tano.Sentono  adunque  quelli.che  fono  flati  trafitti  dalle  Api  tubilo  data ,  la  pan 
che  le  ve  rura  .  il  dolore ,  dopo  al  che  diuenta  rofso  il  luogo ,  &  enfiati  per  intorno  &  „ 
fpe.i-le  ti ooafi  tempre  là fpina  dell'animai:  rimafa  nella ;piaga.I  ^efimiaccident  fanno 
api  non  le  Vefpe ,  quantunque  molto  maggiori ,  ma  nella  puntura  loro ,  non  vi  fi i  ntrona 
trafiga  -  alcuna  fpina  .  Curanfi,  merendoni  fopra  del  fango  ,  0""amen"d^°fC^ 
nò.       buoi  con  aceto  inacquato  ,  ó  fiondi  di  maina  col'l  medefimo  o  la  terra  Cu olia 
Segni,    con  maina ,  aceto  ,  &  acqua  infieme  onero  il  fumo  con  l,««0.»td'r'7c^0™ 
Cura  Ui  naturalmente  1.  veneranda,*  vinifica  imagine  di  quei  conchilio,  cheta  chiama 
fr ritadf  Strombo  fcolpita  in  vn  figlilo  di  ferro  ,&  imprefsa  fcpra  la  puntura  per  locne 
Aetio.  la  non  lafcia  generare  di  poi  alcuna  infiammagione.  Q_oefto  tu  tre •  iftAj^ 
flato  oltre  à  ciofperimentato.che  anchora  le  mofche  trite  &  W"*™^* 
Cubito  ne  leuano  il  doloieùl  che  fa  parimente  la  Thunbra.la  Melifsa,e  1  Siftmbro. 


I 

\\4m 

'ip, lettili 

itijiiaif*1 
V  DE  1 
(itlfecondo 
tsmm 
maini 
UUìbiod 
«fitti 
«taptrinto 
tóieficinii 
kiokttntto'l 
iòtnon  poco 
•ri»  del  coìto 
^.acon 
)k {afoni, 
•Mirai 
'"ioli  polo7 
Npn 
ptUttdtr 
'"uno  del 

'>6iotdi 
Jakto, 


P  M    CIOSCOMDE  54 

Dm  morfi  de  i  Ragni  chiamati  VbaUngU  C<*P»    X  L  1 1. 

O  S  S  E  G  Gì  A  veramente  illuogo  della  morfura  fatta  da  i  Phalangi* 

comefifuffe  flato  trafitto  con  la  Jpina  ;  ma  non  fero  s'enfia,  ne  vi  fi  finte  ca 
f       lore  aUointorno,  come  che  finhumidifca  mediocremente .  Seguita ,  come  fi 

ctfjà  di  farei  rimedi ,  tremor  intutt&l  corpo  torcimento  di  ginocchia,!? 

d' anguinaie,  fimile  allo  fyafimo*,  oppilanfi  legarti  vicine  ài  lombi;  dal 
the  fi  caufàvna  continua  volontà  d'orinare,  ma  non  fero  pojfono  iyatienù,  fi  non  con 
iifficultà grandijjìma  orinare,  UT  andar  delcorpo  •  E/re ,  oltre  à ciò,  fuori  per  tutta  la 
perfòna  vn  [udore  freddo ,  yr  lagirmano,  UT  annuuolanfi  gli  occhi  al  the  fi  ficcorre, 
mettendo  fopra  la  morfura  la  cenere  delfico  infume  co'l  fiale  trito  fottilmente ,  ouero  la  ra* 
dicedei  melagrano faluatico pefìa ,  ò  quella  dell' ariflolochia  incorporata  con  farina  d'or* 
,  UT  aceto .  Tomenti/i ,  oltre  à  ciò  ,  il  luogo  con  l'acqua  marina ,  oueramente  con  la 
decottione  della  meliffa,  la  cui  herbavVfi  contiene  parimente  impiaflrata  4  Conuienuifi 
anchorail  continuo  bagnare  de  i  pattimi ,  dando  però  à  bere  mentre ,  che  fi  fanno  tutte 
quefle  cofe  ,  il fime  dell'abrotano ,  gli  anefi,  l'ariflolochia ,  iceci  faluatichi,il  cimino 
Ethiopico ,  le  cedride  trite ,  la  corteccia  del  platano ,  il  fime  del  trifoglio ,  dando  di  eia* 
fcun  idi  quejìecofe  due  dramme  alla  volta,  con  vna  hemina  di  uino .  Dtnnofi  anchora 
con  vtilità  grande  i  frutti  del  tamarigio ,  &  la  decottione  del  chamepitìo ,  &  delle  noci 
verdi  del  ciprejfo  infieme  con  vino.  Viconoalcuni,  chedattdofi  à  bere  il  fucchio  de  i  gran 
di  de  i  fiumi  col  latte  ,&  fi  me  dì  apio ,  libera  fubito  i  patienti  da  ogni  accidenti  • 

y  DE  i  Phalangi ,  & delle fpctie loro  narrata à longo  l'hlftoria di  Copra  p^^gi 
[E1  nelfecondo  libro  .  Ritrouo  adunque  , che  ne  imorfi  loro  non  (blamente  &  lorQ 
JL    concorrono  tatti  i  fegnì  ,  Se  gli  accidenti  ,chc  fcriuc  Diofcoride ,  ma  ancho  veIeno(5 
ra,  fecondo  che  ferme  Aetio,  affai  de  gli  altri,  il  quale  al  XX\f  I  11.  cap.del  accidcn 
XIJI  libro  diffufamentc  ne  feriffe  in  quello  modo  :  11  morfo  de  i  Phalangi  è  ve  f.  fcritrf 
ramente  fottile  di  modo ,  che  a  pena  fi  può  egli  difeernere  :  il  tumore ,  che  lo  cir  dft  Ac  , 
conda  per  intorno,  e  liuido ,  come  che  in  alcuni  fi  ritroui  parimente  rubicondo:  ^ 
dal  che  fi  caufa  frigidità  nelle  ginocchia ,  ne  i  lombi ,  8c  nelle  fpallc  :  aggrauafi  al 
le  volte  tutto'i  corpo  :  i  dolori  punto  non  ceffano  :  il  fonno  fi  perde  :  &  falli  la 
faccia  non  poco  pallida ,  Se  fmarrita  :  in  alcuni  nafee  nella  verga  vno  non  poco  fti 
molo  del  coito  ,  con  prurìto  di  teda ,  8c  di  gambe  :  fannofi  gli  occhi  lagrimofi 
torbidi ,  *  concaui  :  il  ventre  inequalmente  fi  gonfia ,  &  gonfiafi ,  oltre  a  ciò, ^tut 
ta  la  oerfona ,  Se  la  faccia ,  Se  mnffimamente  quelle  parti ,  che  fono  in  orno  alla 
«nga^ào  ,  che  non  poco  impedirono  la  loquela  .  Sono 
che2  non  pedono  orinare,  quantunque  n'habbiano  ^«^^^J^^g 
quantunque  pure  orinino,fanno  l'orina  acquofainel^ 
fenili  alle  tele  de  i  ragni:  il  che  fimilmente  fi  vede  ne  i  vomiti  loro,  Se  igtt^ 
che  vanno  del  corpoTMcffi  i  patiétineU'acqua,s'alIeggerifcono  d'ogni  doto  ^ 
wmc  fe  ne  veeono  fuorLfi  dogliono  nonpoco  nelle  parti  vergognofe,*  lor  trita 
U  mea  SJvài  modo>come  che  ne  i  più  vecchi  interuenga  tutto'i  contrario  :  per 
rioch?  In  toro  auelle  membra  del  tutìo  fi  rilavano.*  quelli  fono  gli  accidenti  che 
S£i^^%^ono  interuernire  in  tutti  quefti  mor fi  Ma  quando  morde 
5SS  gSlo ,  che  chiamano  Cranocolatte ,  caafc  dolore  graffimi* 


Cura 

feritala 
Galeno. 


Il   SISTO  UBRO 
4-  t.Ai  vertìgini  .freddo  vniuerfale  .anfanamene ,  fmania ,  te  pontara  di  fto» 
al  teir»  »J*    *     »  .   ,.       ,  =  .nnHnni  haerni  il  bagnare  Dirimente  il  mor 


Rimedi 
femplici 
pi  Dio» 
feoride. 


?  ^  ron  le  fpnene  intinte  nell'acero  caldo,  &  applicate  fpcflb  alla  morfaraXo» 
Konii  «li  empiaftri  fatti  con  bulbi  .fanguinaria  ,  porri  ;  &  femoole  cotte  nel 
ir  rnla  farina  d'orzo  cotta  con  frondi  di  lauro  nel  vino  ,  cubamente  nel  ine 
1  aC  il  ™  a  i  fichi  erofli  primaticci,  lo  fterco  di  capra  co'l  vino,  la  maiorana  cor» 
kc ito  a  ruta  faluatica  co'l  medefimo ,  &  il  opero  anchora t. fuetto  tutto  difc 
r,  Aerio  Lodo  ,  oltre  àcib ,  Diofcoride ,  per  li  morii  de  i  Phalangi  m  vari  Se 
diuerf  luòghi  in  tutti  i  cinque  libri  de  i  Semplici  molte  altre  cofe  da  tor  per  boc 
«  oltre  à  quelle ,  di  cui  fa  mentione  in  quello  luogo:cio  è .  il  fuc.-hio  delle  bac 
le  Si  mirto  beùuro  nel  vino,  il  fucchio  delie  frondi  del  moro  alla  mifura  d  un 
etano  Ta  lifeia  fatta  con  cenere  di  fico ,  tanto  faluatico  ,  quanto  domeftico 
I.  dSóttione  delle  radici  de  gii  afparagi .  la  lattuga  faluatica ,  il  fune  del  cori 
f rocchio  dell'hedera.beuuto  con  aceto,  la  ruta  prefa' co'l  vino  * :  parimene 
i  lo  hieracio  il  teine  del  dauco,  la  nigella  beuuta  con  l'acqua  al  peto  d'una  dram 
'innari na  la meliffa ,  e'1  Pbalangio  herba ,  beuute  con  vino ,  il  cinquefo. 
Sho  la  radice  del  ghiacintho  ,  &  fimilmente  il  fempreuiuo  minore.  Per  applica 
femori  lodo  pur'egli  il  MoUo  pefee  tagliato  in  pe«l,  la  decottione  delia  mal 
L/l'«auam;?iL 

Soldo  libro  de  gli  Antidoti  per  tale  effetto  di  mente  di  più  valent.lhml  medici 
Senni  valorififfimi  rimedi  :  Se  però  quiui  fe  ne  ricorra  ciafcuno,  che  debderafe fa 


Ta™'t0  rf- nrtfSJndo  libro  co  i  Phalangi ,  &  nell'lfteffo  luogo  narramo  gli  ftranraccia 
io  j        ,1  ;  raufano  in  coloro  ,che  mordono  :  te  parimente  come  lì  curi  il  loro 

ro  vele-  ™™°tCQ°± ^baftanza,non  accade  à  dir  quel  medefimo  qui  vn'altra  volta. 
no* 

DELLA  SCOLOPENDRA»  Cap .  XLIII. 

VANDO  morde  quella  Scolopendra .  chiamata  Ophiottone  diventa 
il  luogo  allo  intorno  della  morfura  liuido;  &  putrefiteendofi ,  fi  vlttr* 
a       &  atte  volte ,  quantunque  di  rado ,  diuenta  il  luogo  di  colore  jimil  allafcc* 
ila  del  vino  ,  oueramente  rcjfo.  comincia  l'ulcercgione  femore  dal  proprio 
luogo  del  morfo,Cr  fatlafi  finalmente  molto  maligna ,  malageuolmente  fi 
cura .  Dopo  alche  fi  finte  vn  prurito  per  tutto' Icorpo .  Curafi  impiajlrandoui  fora  del 
fale  rettilmente  trito  infume  con  aceto ,  ouramentela  ruta  faluatica  pejla ,  Giouaut  par,. 
N-tftt/  menteil  fomentar  il  luogo  con  lafalamuoiaacelofax  il  dare  é  berej'anjìolocbia  nd  vino, 
te  ìe  Sco  ò  il  rerpotto ,  ò  la  calamintha ,  ò  la  ruta  faluatica  .  , 
Wdre  /-CHIAMIAMO  noi  le  fcolopendre  terreftri,  cento  gambe  ,  tc  fono  ani* 

onf; C"^°^ 

lenofe,  ^liquellelolamentefono  velenofe  nel  mordere,  che  per  amaKaKelfciies 
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Or  disc  oh  [De,  5? 

pcntì ,  fi  chiamino  da  ì  Gv?cì  O /Mattone,  8c  di  qtisfte  fòle  intende  qui  Dioico*! 
de.  Ma  quali rra  tutte  quefte  fpetie  fieno  le  velenofe  ,non  ritrouo  veramence  crii 
ne'J  dichiari.  In  alcuni  luoghi  tanto  moltiplicarono  già  le  Scolopendre,  che  fece  Q^lV\ 
ro  abbandonare  le  città  ài  popoli.  &  pero  diceua  Theophrafto  ,  che  gliArerieti  CàCC{Alt 
furono  cacciati  dalle  Scolopendre  .  Q_uefte  caminano  veramente  tanto  alla  in  j^sco 
dietro  ,  quanto  alia  inanzi  :  &  pero  diceua  Ariltotileal  VII.  cap.delJ  1 1  I.li  j0pédrp, 
brodeirhiftoria  de  gli  animali ,  che  diui  fa  la  Scolopendra  viua  per  mezzo  ,  una  j^jmeiì[ 
parte  camina  auati ,  8c  l'altra  à dietro. Lodò  Diofcoride  ne i  libri  de  i  Semplici,oi 
tre  a  i  rimedi  qui  allignati ,  per  il  moifo  di  quello  animale  ,  il  feme  ,  8c  i  fiori  del 
l'Amphodillo  bcuuti  nel  vino.  Aetio  difse,che  tutti  i  rimedi  che  fi  conuengono  ì 
i  morfi  del  Toporagno(di  cui  diremo  poco  qui  difotto)iì  ccuengono  parimente  à 
quello  della  Scolopendra. Lodarono  alcuni  altri  de  gli  antichi,per  mettere  fopra  al 
morfo,la  cenere  impiaftratacó  l'aceto,*  parimente  lafcilla,*  per  dare  à  bere  il  pu 
legio,la  ruta,&  la  menta  nc'l  vino.Dclle  marine  Scolopendre  narramo  l'hiiloria 
di  fopra  nel  fecondo  libro,  ne  ritrouo  però,che  facciano  elle  no  altro  nocumento, 
che  prurito  nella  carne ,  che  toccano  caminando ,  come  fcriuc  Ariftorile ,  &  pan> 
mente  Diofcoride  nel  fecondo  libro  ,  come  fanno  alcuni  bruchi  pelofi,  &  mafli/ 
mamentc  quelli  t  che  nafeono  ne  i  pini. 


DELLO  SCORPIONE.  Off.  XLII1I. 

R  A  F  F I T  O,  chehalbiano  alcuno  gli  Scorpioni;  fubito  s'infiamma  il  luo 
go  della  puntura  t&  enfiandofi  ,diuenta  duro,  &roJfo.ll  dolore  hor  con 
t        impeto  crefee ,  UT  hor  fubito  cala ,  di  modo  che  hora  è  freddo  j&  hora  è  cai 
do  il luogo  della  puntura  Jopo  al  che  feguitanohorrori [udori  et  tremori  :  di 
uentano,oltre  a  ciò,tutte  le  parti  eftreme  del  corpo  fredde, le  anguinaie  s'enfia 
nortfee  co  firepito  yentofitì gride  per  le  parti  di [ottoxi  peli  et  capelli  tutti  s'arricciano: 
tutto  il  corpo  dtuenta  pallido  :  W  [entefi  yn  dolore [opr a  hutta  la  pelle  ,comefefuj[ero 
ynamultitudinedi  Jpine,  che  la  pungejfiro  al  che  èfingulariffimo  rimedio  il  lattedel  fico 
gocciolalo  nella  puntura, et  parimete  mej[oui  fopra  prejlo  il  me  de  fimo  [cor  pione,  che  trafif 
feM  che  fa  egli  per  yna  occulta  proprietà,chepoj[iede  contra1 l[uoyeleno,et  peròfa  ambo 
ra  il  mede  fimo  effetto  ognialtro,[corpione,che  vi  fi  ponga  [opra  confile ,maluaui[chio,  & 
feme  di  lino .  Giouaui  anchora  ilfilfi  yiuo  impaftato  con  ragia  di  Tberebintho ,  &  *p* 
plìcatouifipra.ilGalbanodiftefo  a  modo  di  piajlrellof  er  parimente  la  Calamintha 
trita.  Confinfieui  la  farina  d'orbo ,  compofla  con  yìno ,  tr  con  decottione  di  ruta,  &fi 
milmente  il  [me  del  Trifòglio  pefìo,  W  meffiuifipra ,  W  quefìifino  i  rimedi  conuenet 
uoti  per  metter  fi  [opra  alla  punturat  infieme  co  i  quali  yfinfi  anchora  quelle  co[c ,  c  he  vr 
fono  efficacijfime ,  tolte  nelle  be  <andexco*ne fino  t ariflolocbia  ,     minimamente  la  (cor* 
7i  delle  fue  radici  ,  li  genti*™  pejl*,il  pulegio  ben  cotti ,  le  bacche  del  tauro  polueril\a 
teylic^hm\nthacottilu^rnenenelif^  inacquatoci  cipero  beuutocfh ino 
conlarHuMchefinnopirimentt  UUtU  delfico  t(?  ilhfirpitio  mi  non  rmuandofr 
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iiaf,  in  fio  hogo  ilfucchio  del  cedano  .  E  mito  efficace  Ufi»,  del  '  W°  '  ^ 

ron  ogni  «rie  il [udore  ,  cr  il  ter?  il  vino  temperato  con  «  jtu. 

ESSENDO  di  fopra  nel  fecondo  libro  fiata  lungamente  detta  da  noi  PhU 
ftoria  d •  BU  Scorpioni ,  &  Umilmente  oue  fi  ritrouino  più,  &  manco  veleno 
S°non  ac  aleTdirne'qui  altro  più  di  quello  che  fi  ricerch, ne la ,  te 
cara  Trattando  adunque  delle  punture  loro  Aetio.alX  I X  cap.del  X  I  tlJUM» 
demando  Diofcoride-  Coloro  (  diceua  )  che  fono  flati  trafitti  da  gli  :  Scow 
S diuen £nc ( eddi,ftupidi,  &  enfiati  ,  dopò'  al  che  fegu.ta  vn  federe 
Sdo  Attorte  alla  piaga',  /per  tatto  H  ^^^^X'^S^ 
à  coloro  che  feno  trafitti  nelle  parti  inferiori,*  le  duella  a  coloro ,  che  lono  per 
^alZvè  narri  Sopra  &  quefU  cotali  accidenti  fi  veggono  blamente  .n  quelli, 
A^o&StSil£^ixtà  :  imperoche  quelli ,  che  fono  flati  percofli  prò 
fondamente  Sono  vno  ardore  grande  intorno  alla  piaga:  come  intero  ene  nel 

JecótS^  PCT  tut,°  1 

'  certe  nicchie  rileuate ,  come  porri ,  di  modo  ,  che  par  che  fiano  continuamente 
percoli,  dalla  grandine ,  la  faccia  fi  lor  torce  ,gli  occhi  diuent.no  caccolofi  &  pia» 
iole™  •  indurìfeenfi  le  giunture  di  tutte  le  membra:efce  fuori  il  budello  del  fede 
?e  cfn  volontà  grande  d'andar  del  corpo  :>gi,ta  la  bocca  vna  continua  tafc 
vòmiti  non  mancano , nei  finghiozzi  :  doFòalchefeguita  quello  fpalEmo ,che 
per  Sartìa  tefla  verfo  le  fpalle  ,  chiamano  i  Greci  Opiftctono  Rimediafi  a  co 
ÌSv "i  no  dando  à  bere  à  i partenti  il  Serpolloje  radici  dell'Althea,&  1  Hapho 
bofeo  imperoche  quello  Colo  mangiato  frefeo ,  o  beuuto  crudo  fa  in  laicale ,  m 
cred!bi!e  giouamento  .  Volendoli  prefentaneamente  leuar  via  il  Ao^f>^ 
vna  chiocciola  di  quelle,  che  fi  ritronanoneglihorti  &  peftifi  infie me  co  1  gh Co, 
*  metta»  fopra  alla  puntura  :  il  che  (  fecondo  che  fi  dice  )  fanno  parimente  i  lem 
brici  rerreftri  Puosfi  fare  il  medei.mo  effetto ,  tritando  vn  granchio  di  home  :  « 
dandolo  à  bere  nel  vino  infieme  con  Laferpitio.  Conterilctui  la  veibtnaca  trita, 
impiaftra  verde  (opia  la  piaga  ,oueramente  btuutafeccainpolueie  Gicuauiii  la 
re  poluere  d'uguaie  parte  di  cimino  ,  di  inelanthio  ,  &  di  ferne  di  vince  ,  &  darne 
vna  dramma  per  volta  à  bere  nel  vino  .  Conuienuilì,  oltre  ado  .ilfcme  delle pa 
Amache ,  &  le  nocciuole  :  imperoche  quelle  portate  in  vna  cintura ,  non  mciano 
traf  figgere,  chi  le  porta,  da  gli  feorpioni .  Vfaficommanementem  Italia i  pei :  le 
pnntDiedeglifcorpioniHJorooto^ 

ài  cui  più  &  più  volte  in  quello  libro  è  flato  detto.LodO  Diolcoride  per  lepun 
ture  de  gli  feorpioni,  oltre  i  i  rimedi  in  quello  luogo  ferirti  da  Ini ,  per  app  icare 
fopra  la  puntura  l'Amomo  incorporato  con  mele,  le  chiocciole  de  i  fiumi,  il  M.ii 
lopefeefrefeo,  lo  Smaride  falato ,  le  lucertole  pefte  viue,  i  top.  doniefl  ich  i trac 
ciati  vini ,  la  farina  del  grano  incorporato  con  vino ,  o  con  aceto  ,  il  luccnio  oej 
la  cicerbita  quello  della  endiuia ,  il  Balìlico  con  farina  d'orzo ,  la  Ma  orana  con 
fdei  con  aceto,  lo  Hieracio  ,  il  Ee.gioino,  la  Melitta  ,  il  Chamepuio  e  fron 
di  dèi  Verbafco  ,  che  produce  il  fiore  tutto  giallo  ,  il  feme  delle  viole  gialle  ,  &  la 
radice  della  Polemonia  ,  la  quale  dicono  alcuni  eflere  di  tanta  virtù  .che gli  fcor 
pioni  non  trafigono  coloro ,  che  la  portano  addofso,*  fe  pur  gli  ™&&™°>£™ 
lor  fanno  alcun  difp.acere.Per  torper  bocca  lodo  pnr'egli  i  granchi  d  r  fiumi  tri 
ti,k  beuuti  con  latte  d*«fina ,  Io  Aereo  de  gli  afini ,  *  de  i  c«  G»™0  8114 


«fera , 
.i/uà  intentio 

AV 

fui 
|  p» 

afa 

lèfiwrjiA 
mi  tilx, 
«Writ/i  i 

|»,dit8BK 

Oincoloto 
P  della  punt 
?'l  corpo  :  ii 
Concilici 
tomenti 
Man 
^parila 
"«aldi.Gio 

1*.Conaf 

mt,à 

finito 

Intona 

d 

Ti«I 

r 


n>  1        D  1   D  10  *  0  O  R  1D  fi 

paftura  ,  (Molato  nel  vino  ,  il  Teme  del  Lapatio  acuto ,  Se  dell'acerofa  benino  nel 
vino .cottamente  nell'acqua  ,  la  lattuga  faluatica  ,  l'Abrotano ,  il  Teme  delle  pa 
Amache  domeniche  ,  quello  del  ghiacintho  ,  &  dell'ortica ,  i  Miceroni ,  l'Entro- 
pio ,  il  Cardamomo,  la  Mirrha  ,  c'1  vino  delle  bacche  del  Mirto  :  &  pero  fenza 
(tare  a  fcrmcre  qui  altri  antidoti  compofti ,  potrà  ciafeuno  vfare  di  quelli  Sempti 
ci  a  fua  ìntcntionc. 

Snella  Vajlindea  Mariti**  c<*p.  XLV# 

A  V  S  A  N  S  I  per  la  puntura  della  paflinaca  marina  dolori  in  tutto  infif 
portabili,  continui  Jpaftmi  ^ajfttudim ,  dtbile^e ,  &  anfanameli  t  do* 
t       pò  alche  perdono  i  patienti  lai  oqueta  ,  <&  la  yijì  •♦1/  luogo  della  puntura 
infume  con  tutte  le  particirconuicinejiuentanero,®'  di  forte  Jlupido ,  che 
1  non  fentono  i  patienti  chi  lo  tocea.Vremendoft  il  luogo  della  puntura  con  le 

dita ,  nefilta  fuori  vna  marcia  nera  9gro(Ja9&  pu*ftolente.  Ne/  che  fi  conuengono  tut 
te  quelle  cofe,  che  poco  qui  di  [otto  diremo  conuenirfi  ne  i  morfi  delle  vipere .  Sono  ancho 
n  yelnoft  i  morfi  de  i  dragoni^  degli  feorpioni  marini  x  però  (nrwo  anchord  effx 
molejìifjìmi  dolori  >  e^r  alle  yolte  (ànchora  che  di  rado  aceaggia)caufeno  putrefattine 
di  membra  al  che  fi  rimedia^ando  k  bere  ài  patienti  la  fxlu\at  l'ajjen^o,  ouer  amente 
ilfolfò  trito  con  Vaceto.Tutti  ^uefli  ammali  tagliati 9& mtffi  inpe^i  Jòpra  la  piaga  fi 
k  da  loro,  medicano  ciafeuno  da  per  fe  al  fino  fiejfo  ye'eno. 

DELLA  PASTINACA  marina ,  chiamata  volgarmente  pefee  coloni  PaftiW 
00,  dicemmo  l'hiftoria  di  fopra  nel  fecondo  libro  .  Diqueta  adunque  fa'  ca  mari 
cendo  mentione  Aetioal  XXXVI  l.cap.del  XIII.  libro  :  Difcernefi  e  di  na,&  Tuo 
ceaa  )  in  coloro  ,  che  fono  (lati  percolTi  dalla  Paftinaca  marina  manifeftamente  il  veleno  . 
luogo  della  puntura  :  dopo  alche  feguita  vn  continuo  dolore  ,  8c  vno  ftuporc  in  Segni,et 
tutto'l  corpo  :  imperoche ha  ella  vna  fpina appuntata ,  &  ferma,  la  quale caccian  jacciden 
do  dentro  nella  carne  con  grandiflìma  forza  ,  tanto  la  ficca  k  fondo  ,  che  punge  ol  ti. 
tre  alla  carne  anchora  inerui:  il  per  che  interuiene  alle  volte  ,  che  fe  ne  muoiono  Rimedi 
repentinamente  i  patienti  fpafimati.  Sentono  i  trafitti  non  poco  giovamento,  quel  feriti  cLt 
li  dico ,  che  patifeono  per  tutto'l  corpo  freddo ,  8c  iftupore ,  delle  vntioni ,  8c  irti  Aedo.  • 
piaftri  caldi ,  Giouanui  particolarmente  le  fembole  cotte  nell'aceto  ,  8c  mefleui 
fopra  calde  &  parimente  l'aceto  ,  doue  fono  ftate  cotte  dentro ,  applicatoli  con 
le  fpugne  .Conuengonuifianchora  molto  più  le  medicine  attrattiue  ,  8c  maflìma 
niente  quelle  ,  che  fono  calide ,  8c  penetratiue  ;  perciochc  quefte  con  la  facoltà  at 
trattiua  loro  tirano  il  veleno  dal  profondo  ,  con  la  calidità  rimediano  alie  parti 
già  infrigidi  te,  &  per  efler  molto  penetratiue,aggìungono  tanto  à  dentro, quanto 
Wbgna.Sono  adunque  per  tale  effetto  8c  pronti,*  conuenienti  medicamenti  il  Sol 
fo  viuo  bagnato  con  la  orina,il  Marrobio  ,  le  fo glie  del  Lauro ,  l'Echio  ,  la  w 
dice  della  Panacea  ,  la  Saluia ,  8c  altri  limili .  Ma  mancando  per  forte  quefte 
cofc,fi  lor  conuienc  il  lìeuito  acetofo,  mollificato  con  pece  liquida  :  perciò* 
che  marauigliofamcnte  vi  conferite  .  Gioua  molto  il  dare  à  bere  con  vino 
la  decottìone  del:  lauro  ,oueramente  il  liquore  chiamato  Cirenaico  interne, 
fonMirriia,  &  pelila  quantità  d'una  faua.ò  il  Silphio/o  il  Belgioino  bcuuti 


pollo.Q.ot»o  mito  dìBc  Amo.Lod.li ,  oltre  »  tio , £B  coi 
taeflenzatheriacalc. 


Dri  Topo  Ragno. 
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torno  wrw»*  ttfvijtfi  *•  •  • — y  -  -  -    t  - 

i       * 4»cfi,-tton«>     jKd/e  Mttr  /e  prop  rjwrpor.i  ««entello  fini*  «  R  «te, 
cBf  /?«  /«  wflul4jè  ne  fa  vna  vlcera  corrofiua^tferfiginofa  co  dolori  di  H 
Mi  riunimmo  d'orino,  V  fu  dori  freddi .  Al  cbeji  foccorre ,  mettendo 
Covri  la  morfun  il 'edbanoMefo  fan  vn  fiafìrello  ,  &  la  faina  incorporata  con  ice* 

fi,  taglialo ,  V  meffoui  fan  ;  per  effere  egli  rimedio  idfuo  veleno  . 
ienuglt  acini  de  i  melagrani  cotti ,  V  impaurati  itti  paga ,  I  pom  2  agio  gfoff 
bjsJLtM  ftw  conCr^c/cte^  ?«<!»  r«««  ^  rodono  ^,tI  d.  M..N 
teiere  poi  vi  gioitala  decottione  dell'abrotano,  V  maffimamente  fatta  convmd 
ferpo!lo ,  il  gattino,  V  U  ruta  bagnata  cefi  vino .  Concernute  noci  iti  pr# 
i,  il  ^n%rcinoconl'acetomeUtotil  Virethro Alvino,  &  la  raiicedelìa  ubarne* 
leòntabiJa.Sono  alcuni  ,cheiicono  valere  Fijltffo  Tcpo  Ragno  trito  ,tr  pefo  jer 
bocca  il  che  iettiamo  qui  ancbor  noi ,  comecoja  tolti  di  altrui .  Diflero ,  oltre  a  ao,al 
cum  *cht  non  s'ulcera  il  luogo  delli  morfun  ,fe  non  quando  i  topi  ragni  fonpegm ,  & 
che  al'  hon ficuramente  fi  può  curare  il  male, 

opo  IL  TOPO  ragnor  come  fa  detto  di  Copra  di  mente  d'Aero  nel  fecondo 

gno  ,  p  aio  >dicok>refimileallaDonnola,mad>  grandezza  non  pero  maggi «e 
X  ve  E  dì  Si  altri  topi ,  Se  però  lo  chiamano  i  Greci  topo  donnola  .  Ha  egli  la  bocca 
lino?»    appuntai  .  i  picdola  coda ,  i  denti  fonili ,  ^appuntati ,  ma  ^PP>  unto  n 
natura  !  ffqUoUto  mafcella ,  *  pero  quando  ^^«jj,^ 
Jii  fir t p  <\e  i  àt nti  loro  feenate  doppiamente  nella  carne .  Di  queiti  no  vwu- 
fi?on?n  Pia  ino  Ù  d'S  ,  Ai  Germania  ,  »  ifpetialmente  nella  valle  Ananu 
£lU  XXone  di  Trento ,  ma  non  però  fi  rengono  quiui  per  veleno  i  :  li  che 
t Irebbe "oXgeuolmente  accadere,  Jer  la  qualità  della  regione  affa,  frigida  per 
M(ltì  f^^IkoSiJ  quali  in  «Uri  luoghi  d'Italiafono  molto  veleno!, ,  qumi 
ifhanno'nfevdeno alcuno.  E*  adunque  da  fapere  (  come  riferito  Aetio )  che 
3  Amorfe 1  fitto  efee  fuor  prima  per  la  tnorfura  puriffimo  fangue ,  come  che 
nofou!  etot  i  cónuertifea  in  marcia:  imperoche  vcc.de  quefto  animale  co  l 
£^%«?toi»mtntt  gli  hamori .  Natone  ali  evolte  attorno  alla  morfu  r  alca 
P  r  Mt  fo«o  le  anali    quando  fi  rompono ,  fi  vede  la  carne  tutta  cerreta  * 
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de  gli  nflrminì ,  nia  anchora  delJe  bcìie.  Giouano  in  quefti  morfi ,  oltre  à  molti  La  cùra 
altri  rimedi  vniuerfali ,  &  mafiìmamente  quando  Je  membra  fi  putrefanno  ,  le  fo  < 
glie  tenere  del  lauro,  beuute  trite  nel  vino  al  pefo  d'una  dramma ,  ouero  di  due: 
&  oltre  a  ciò  ,  tutti  i  rimedi  communi ,  che  giouano  vntuerfaJmente  à  tuttti  i  ve 
leni ,  quando  lìbeuonoco'l  vino  dolce  ,&  quefte  medefimecofe  gicuanoparimen 
te  alle  beltie,meffe  lor  nel  nafo  con  acqua.Conferifccui  per  mettere  fopra  alla  mor 
fura  il  cimino  ,  &  parimente  l'aglio  con  tutte  le  fue  fcorze.Ma  quando  le  vifeighe 
fono  rotte  ,  &  che  il  luogo  già  è  vlcerato,  lauilìconfalamuoia  acctofa ,  8c  polue 
rizzifegli  pofeia  fopra  la  poluei  e  dell'orzo ,  abbrufeiato ,  oueramentc  impiaftran 
nili  fopra  i  gufei  delle  melagrane  dolci ,  &  lauìfì  bene  il  luogo  con  la  loro  decof 
tione  ,oueramente  con  quella  del  Mirto  .  Scarificano  alcuni  (  fecondo  che  fcriue 
Stratone  )  il  luogo  intorno  alla  morfura ,  &  impiaftranui  fopra  con  l'aceto  l'iftef 
fo  topo  ragno  abbrufeiato ,  oucramente  la  Senape  trita  pur  con  l'aceto ,  8c  lo* 
dano  per  tor  per  bocca  la  Panacea  ,  la  Ruchetta ,  le  feorze  de  i  Cappari ,  la  radice 
della  Gentiana  ,  &  la  Verbenaca  diritta  :  8c  tutte  quefte  cofe  non  folamcntegioua 
no  in  quella  cura  beuute  co'l  vino ,  ma  anchora  impiaftrateui  fopra  ,  dando  però 
a  bere  gli  antidoti  valorofiflìmi ,  &  prouatx . 

DELLA  VIPERA  Cap .  XLVII. 

N  F I  A  S  I  dopò  ai  morfo  della  Vipera  il  corpo ,     inaridifceft  gran* 

demente  ,  diuentando  di  color  bianchiccio,  Efie  nel  principio  della  morfura 

t       xna  marcia  acquofi ,     pofeia  tutta  tinta  di  fingue  ;  W  nafcono  per  intor 

no  alla  morfura  alcuni  yifiighe  fimili  à  quelle  delle \cottur e  del  fioco.  Cau* 

fi  fi  dalla  morfura  predetta  yna  ylctragione ,  la  qualnon  folamente  fi  ne  va 

ptfcendo{per  le  parti  circonuicine ,  nella  fiperficie ,  ma  anchora  nel  profèndo .  Sanguina* 

no ,  oltre  à  ciò  ,  legengiue ,  er  infiammafile  parti,  che  fino  intorno  al  fegato .  Fannoji 

y  orniti  doler idi,  dolori  di  corpo  , finno  profondo  ,  tremori  ,pajfoni  d'orina,  W  fu* 

dor  freddo.  Al  chegioua  lo  fieno  delle  capre  impiaflrato  co9l  yino,  t!f  mejfoui  fopra  con 

diligenza  ;     cofi  anchorail  lauro ,  l'abrotano,  e'igalbano ,  difiefo  à  modo  di  piafirel 

lo  .Conuienuifi  l'origano  yerde  impiaflrato  *ipollaflri  aperti,  tfflr acetati  yiu\,  & 

mffmi  fipra  finitamente  caldi*,  la  farina  dell'eruo,  incorporata  co*  l  yino*  le  feor^e 

delle  radia ,  pefie  lungamente  \la  fciìla  arrojìita  ;  la  camamilla  polueriftata,  &  la  fi 

rina  d'orTo  ridotta  in  impiaflro  con  aceto  melato ,  douefia  prima  flato  fomentato  il  luogo 

con  V  aceto  medeftmo.  V  quefle  fono  le  cofi,  che  yifx  mettono  fipra  di  fiori.  Giouapoi, 

tolto  per  bocca ,  ne  i  mor  fi  delle  yipere  il  rouo  beuuto  ro7  yino,  &  fimilmentefi  (  fccon 

do  chef  dice)  l'anchufi  ,  che  fi  le  fiondi  più  fiottili .  Dannofi  anchora  in  tal  cafo  a  ben 

nel  ymotre  oboli  di  caglio  di  lepre,tt fimilmete  yna  hemina  di ficchio  di  porrinel  yino  pu 

ro  et  medio  della  mei  /fi,  &  larutafiluaticapur  nel  yino.lmper oche  ejfo  filo  beuuto 

[beffe  yohe  molto  vi  gioua,et  cofi  anchora  ilmngiarefipeffo  dell' aglio,deiporriJrefdif 

delle  cipolle  et  de  i  filumi  acutij)imi,et  maeflreuolmentefitti.et  quefle  fino  lecefifcmplici, 

che  vi  fi  ccnuengono.Tra  i  compofiti  poi  fi  loda  quellotchefi  fi  di  mirrha,di  pepe,  di  ed 

floreoet  difion,*?  di  fine  di  procacchia,togliendodi  cUfiunawO^  *  cetabolo. Trititi 
4     >  h 


IL   SESTO    L  IBRO 

fi  me        «*  k  v««o  rifò  *  Candia ,  ò  «  ,*dfi  ^ha  diro  deJU  buono  Scr.J 

Lo  pìrfonogLrenetrnorft  delle         ;  vtaMft  per  ^  valor  offfirn, 

U  cernei  de  Llh  berne  co'l  «*$è  ^  medefimo  ni  ««feto  A  ^«r  A  rari, 
pffc,  «  v»  Aio  «h  pire  /if ,  cr  /-«^  p/r»  mi  rm ,  V  àtrio 

ìbtrt  .trofìe  fono  lecofe,cbegiouano  prltmorfi  delle  v/pere. 

DF  lLE  V  lP  ERE  fu  lungamente  narrata  «littoria  di  Copra  nel  fecon. 
L  libro  &  però  diremo  qui  (blamente  ,che  ficonofee  (  come  dice  Aetio 
i  i  v  ™\f  SS  XI I  [libro  )  il  morfo  del  mafehio ,  per  titrouarf.  nel  Ino 

oere  anaiv ino  F"*  »  freauentare  quello  rimedio,  non  hanno  bilogno 

c^1?r^ch4P0ir°,nH  nKS  affi  dare  à  bere  fenza  alcuna  dilatione.la 

ShofameS^^ 

te  ancnui»!  ft       j  coda ,  fcorticarla ,  f ucntrarla ,  *  cuocerla  co 

flHa    Vn^lla  S  fu0r 
docS  «totw.  allamorfara.  Va^lionomcio 

1 Snc  aperte ^  viuc ,  5c  meflTcui  fopra  cofi calde  ,  acconcia  prima  e  fredda,  le 
uaf  la  v"a  ^««^1  la  feconda ,  la^terr. ,  fic  la  guaita  fin  che  fc  ne  caui  fuori  il 
Opera  S^Mf^  oto  à  ciò  Scarificare  il  luogo  col  rafoio  tutto  allo  intorno  * 
a  mrtrereli  foora  le  ventofe ,  dopo  al  che  vi  lì  richieggono  le  frondi  del  fraiTino  da 
nomina  m?!?§^  fpremuto  il  f occhio  ,  *  mefle  fopra  la  piaga  .dandoli 

nuali.    cui  ^''g™  lfllbito  à  bere  à  i  patienti  :  percioche  non  poca 
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tunqucfulTe  già l'huomo prcllo  aliamone.  vw™*^>^  •  *•  n-«j 
SXmmc  difemedi  Melanthio ,  libera  fermamente  da  ogni  pericolo 
fto  medTmo  dicono  alcuni  dell'herba  chiamata  Melaphrodito  Se  de  1  gran/ 
«rSumì  triti  fcbeuuti  con  latte,  ùmilmente  impiagati  fopra  allamor/ 
Sra  Confi r  fornai  magnificamente  le  ranocchie  cotte ,  Se  mangiate  ,  «e  cofiao 
£ a  ^^\ml  Conuienuifi  il  mangiare  copiofo  Naftuuo.oucramcn 
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i    *      ■      D  I  D  I  O  S  C  0  R  T  DE  ?8 

re  Df  rio  trito  nel  vino ,  Conferifecui  il  fanguc  fecco  della  testuggine,  Bc  dato  à  bc 
re  con  cimino  faluatico  .  Ciouaul  grandemente  la  radice  delPanchufa  &THclio* 
tropio  beuuto  nel  vino,  &  coli  anchora  la  pietra  Hcmatitc  .  Le  radici  mangiate 
in  copia  ,  &  pofeia  vomirete,  non  poco  veramente  vi  giouano:  ma  bifogna  Cubito 
fatto  il  vomito  ,  dare  à  bere  la  theriaca  d'Andromaco  .  Lauifi,  8c  fomentili  il  luo 
go  lungamente  dopo  alle  fcarificationi ,  &  al  mettere  delle  galline  con  la  decot/ 
tione  calda  di  quel  trifoglio,che  lì  chiama  Bituminofo,percioche  fe  quello  rimedio 
fi  facefle  breuemente  ,piu  pretto  gli  nocerebbe,  che  altrimentc  :  dopo  al  che  impia 
ftrinfigli  fopra  i  porri  pelli  confale,*  copane,ò  Taglio  con  Tacerò, la  cenere  dello 
abbrufeiato^  ò  quella  del  franino,  b  qual  fi  voglia  altra  incorporata  con  aceto,  o  k 
frodidcl  ficomoro  co'l  pane,ò  le  più  tenere  del  Lauro  cotte,&  trite  co  olio,ouera 
niente  lo  fterco  di  capra,  meflbui  fopra  con  vino.  Galeno  poi  nel  libro  della  The 
riaca  à  Pifone  difse ,  che  non  folamentc  la  tefla  della  Vipera  (  come  dice  Aetio  ) 
ma  che  tutto'l  corpo  della  Vipera  peflo ,  8c  meflo  fopra  alla  piaga,  ne  caua  fuori 
(ìcuramente  il  veleno.  Lodafi  parimente  perii  morfi  delle  Vipere  il  bereilfucchio 
delTEcchio  ,  8c  Timpiaftrare  Thcrba  fopra  alla  morfura ,  come  dicemmo  di  fopra 
nel  quarto  libro,  narrando  Thiftoria  di  quello  Alcibio,  da  cui  fu  pofeia  cognomi 
nato  l'Echio  Alcibiade  .  E'  quella  pianta  (  fecondo  che  nel  fu  detto  luogo  fciiue 
Diofcoride  )  di  tanta  virtù, che  bc uendofene  la  radice  nel  vino,  non  folamentc  fa 
na  coloro,  che  già  fono  (lati  morii ,  ma  non  lafcia  mordere ,  chi  prima  fela  bee, 
da  ferpentc  alcuno.  Lodò  nei  cinque  libri  dei  Semplici  per  li  morfi  delle  Vipere  Séplici, 
Diofcoride ,  oltre  à  quelli.chc  fcriuc  ìn  quello  luogo ,pcr.applìcar  di  fuori,  le  fron  feriti  da 
di  del  Ginepro ,  8c  del  fraflìno  ,  la  fembola  del  grano,cotta  nella  decottione  della  Diofco* 
ruta,  la  farina  delTOrobo,  macerata  nel  vino ,  la  Scilla  cotta  nell'aceto,  la  radi*  ride, 
ce  della  Lappola  maggiore,  quella  dclTEbulo ,  &  del  Sambuco,  cotta  nel  vino,  la 
cenere  de  i  farmcnti ,  incorporata  con  aceto,  8c  altre  cofe  anchora ,  le  quali  per 
breuità  trapaflb  via.  Per  tor  per  bocca  lodò  la  Caflìa  odorata,  ciò  è  il  noftro  voi 
gare  cinnamomo:  il  Collo ,ilfeme  del  Taroarigio,i  Piftacchi  la  verga  del  ceruo  fec 
ca,  &  fatta  in  poluere,  la  Condrilla  %  il  fucchio  dell' Anagallide  %  la  midolla  della 
Ferola ,  il  fucchio  dell'Aparina,  delle  radici  della  R  ubbia,*  de  i  Triboli  terreflri 
k  la  radice  dclla'Brionia .  Oltre  à  ciò,  fa  in  quelli  morfi  miracolofi  effetti  quella  Q^ùln/ 
radice,  che  chiamano  à  Goriria  ferpentina,di  cui  fu  detta  di  fopra  Thiftoria  nel  fe  tacflcn' 
condo  libro,  8c  parimente,  come  la  fi  debbia  vfare  .  Ma ,  oltre  à  tutte  quelle  co  •  Zsl  the  0 
(e,  è  rimedio  prefe ntanco  il  dare  a  bere  vn  cucchiaro  alla  volta  della  noftra  Q_uin  riacale. 
ta  cflcnzarheriacale,  reiterandola  di  due  hore  in  due  hore  per  tutto  vn  giorno,  Olio  no 
&  parimente  il  noftro  olio  de  gli  Scorpioni ,  narrato ,  8c  deferitto  di  fopra  nel  ftro  de 
difeorfo  noftro  primo  ,  &  vniuerfale .  Spetie  veramente  di  Vipera  è  quel  Serpen  gli  feor* 
te  ,  che  fi  chiama  A  M  M  O  D  IT  E  ,  di  cui  non  difse cofa  alcuna  Diofcoride,  pioni, 
come  che  non  fia  peib  da  lafcar  pattare  via  fenza  dirne  quanto  lia  neceffario:  Amwo  * 
percioche,  facondo  il  mio  giudicio  ,fene  ritroua  in  più  luoghi  d'Italia  .  coti  co  #  ji(e  ^ 
me  in  fu'l  contado  di  Corina  ,  &  in  fu'l  Carfo  ,  chiamato  da  gli  antichi  Lapi*  ~  9 
dia  :  Impercehc  quefto  è  veramente  ,  quello  ,  che,  per  hatiere  vna  eminenza  in  \ua  yeLf 
fa']  nafo ,  qjaiì  come  vn  porro  alquanto  lunghetto,  lo  chiamano  i  ciarmadori  ino  nofi  na* 
derni  Afpido  del  corno  ,  il  quale  nome  d*Afpido  veramente  non  lì  gli  difeonmer  tura. 
ne  ,  perrioche  non  ammazza  con  manco  velocità  ,  che  fi  facciano  gli  Alpid'i.  Afpido 
Dd  che  poffo  dare  io  vera  teftimonianza,  per  fapcre,  che  non  più  di  due,òtre  ho  del  cor* 
refeno  fcatnpari  alcuni  fche  ali'improuifo  fono  flati  morfi  da  qaeftepcrnitiofiflime  no, 
fiere ,  se  però  TAmmodire  diatia  Aetio  al  X  X  V.  cap.  del  X  1  1  I .  libro  ,  è  lum 

h  ìi 


IL   SESTO  LIBRO 

«  mmo,  an  „„  onntu\ta  di  colore  d'arena ,  con  alcune  macchie  nere  fparfe  per  tutto  1  cor 
toTi  lo  tal^milSE  iu-to  sfeu^a  di  Copra  :  le  mafcelle  più  larghe  del, 
fùahìfto  Er\rip«rc^cheinmolte«ltrecolcdcltutto  file  raffici.  quegli adunque, 

ria  fc  it  chefòno  morii  da  quello  animale  ,  fempre  per  il  pm  preftofe  ne  m  zo  ono ,  ma 
ria  icru  cneionomor»  ua4  ___a„f_  Knti  A^  ve\t,nn  ette  nrim'eramentefangueDer 
ta  da  A  e 


tio. 

menu*  ai ^coi  po ,  j1  che  fono  ftati  via  fino  al  fcttimo  giorno  :  ma  e  ben 

«cKien  r,  fi^^^ 

Cura  &  na  cì  e  queUi  che  fono  ftati  feriti  dal  mafchio  Curatili ,  morii  dx  quelle  crudel.f 
uira.K  na  ,  cne  queni ,  <- 'f'      fi        :  :  ne(jj  vnjaerfa  ,c  oècon  le  fcanhcationi  fatte 

r,med\fi«o^n^^ 

attorno  alia  mon»  particolarmente  vi  confcnfce  la  menta,  beuuta 

te  alquanto  Copra  alla  piaga  ma  p  dell' Artemifia.tolto  con  l'ac 

C°*  Kfiffiiti  della  theriaca  ,  «  parimente  il  metterla  fo 
SàlSSi !SbSnfi  vfare  anchora  gli  empiaftri  attratti,  con  tutti  gli  al 
pra  a"*™"™™  ,   fi  conuen20no  nell'ulcere  maligne  ferpenti,*  corroliue .  Sì 

SW  Z*mÌoT^(<W*M™**<>  libro  al  proprio  capitolo .  Di  quefto  fcr.uen, 
fm  vele  T  1  f     .«  nTx  X  V  I  cap  .  del  X I  1 1. 11  ferpente  (diceua)  che  fi  chiama 
«ofa  t  J"" C  °PS  S p Z un^due  omEiti ,  *  efsendo  grio  dinanzi ,  fi  va  afsotig.ian 
j         aepa  ,  k.  pei    y  dirittamente  ,  ma  tardi  :  ha  il  capo  largo  ,  la  bocca  ap 

h(lcm .  Puntata  i x  per  i  y  manife(lo  fangue  &  poco  di  poi ,  vna  mar, 

NoCU'  d^Kokntt ^  lTtumò?e  UJarimenteildolorenon  fono  grandi,  quantunque 

nofo  dòpoal  che cafeano  i capelli,*  parimente  i  peli  di  tutto'i  corpo,*  col,  fe  ne 
muoionoPpofcia  i  patienti  in  tre,  onero  in  quattro  giorni  Clonano  veramente  m 
quefti "morfi  tutte  quelle  cofe ,  che  conferì  cono  m  quelli  delle  Vipere,  delle  Cera 
ft?  &  delle  Ammoditi,  come  che  particolarmente  non  poco  vi  conferitoli  man 
dare  copiofa  procaccia ,  &  il  bere  in  gran  quantità  del  vino  del  Mirto,  che  fia  pu 
fo  -  Com  ienuili  il  fumentare  la  morfura  con  lefpugne  intinte  nell'aceto  caldo,  * 
5'unSe  pofc  à  il  luogo  co'l  boturo  mtfcolato  co'l  mele  Q  nello  tutto  difse  Ae 
rio  Dal  ?he  fi  può  comprendere  ,  che  per  efsere  quefti  due  ferpenti  fpet.e  d.  Vu 
pere  no  a  trimente  fi  deePcurare  il  iorveleno.che  fi  curi  quello  delle  ifte  se  Vipere 
Ma  lenendomi  quefti  velenoliflimi  ferpenti  ridotto  à  memoria  quel  mainammo 
ferpe  che  per  lanciarli  addofso  alle  perfone.chiamano  gli  antichi  Greci  AC  ON» 
T  I  A  non  facendofene  da  Diofcoride  memoria  alcuna,*  fapendo  io, che  m  mol 
ti  luoghi  d'Italia  fi  ritroua  egli  copiofo ,  non  ho  voluto  mancare  di  dirne  quanto 
n'ho  rkrouatofcritto.Scriuendoadiìque  di  quello  Galeno.nel  libro  della  Ther.a 
ra  à  Pifone  •  L'  Acontìaferpente(diceua)  difendendoli  prima  quanto ditlender  fi 
rfofsa  filanda pofeia nel  corpo  del l'huomo  .come  vn  velociflìmo  dardo,  &  cofi 
Fan  ma  ^  Q  nello  (fecondo  che  riferifee  Aetio)  è  lungo  due  gombit.  di  colore 
Parole     ™L  c0„ic  che  apprefso  al  co,  po  fia  tutto  m  muramene  pmtecch.ato  di  macchie 
di  gale  d'unno  Umili  alle  grannella  del  miglio:  &  pero  chiamato  parimente .Ccnchrite. 
no  .        o  „Vllo  adunqne(  diceua  Actlo.imirnndo  Galeno)  quando  vuoleafsaltareala.no 
%  agende  niolto.ac  non  altri.nente  fi  dffeeP.,  volando  ne  i  corp, ,  che  Macai  vn 
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dardo ,  oueramente  vna  faeta ,  Se  in  quello  modo  batte ,  Se  fcrifce .  Recita  vrria* 
inofo  moderno  p  che  efstndofi  mefio  vn  penero  pallore  à  dormire  (otto \n  nJlC'  Cafo  in 
ro  l  cai  crnr.o  vicini  due  altri  ,  che  allo  intorno  guardauano  le  pecore ,  fu  di  tal  tementi* 
forte  percoisc  da  vno  di  quelli  ferpenti  aflaflìni ,  il  quale  era  falito  in  fu  l'albero,  to  ad  vn 
che  fubito  lo  fece  morire  ,  per  eflere  (lata  la  battitura  nel  mezzo  della  mammella  pallore, 
finiftra  :  il  cne  vedendo  i  compagni,  carichi  di  non  poca  paura ,  latriate  le  mandre 
fc  ne  fuggirono  nella  propinqua  villa  .  Ritrouanfi  di  quelli  afsai  ,per  quanto  m'è 
(lato  riferirò  ,  in  alcuni  luoghi  di  Calabria,  &di  Sicilia,  chiamati  propriamente 
in  quei  paeiì  Saetrcni .  Seguitano  adunque  dopò  alle  percofle  loro  i  mede  1  mi  ac  Nocfi# 
cidenti  (  quando  però  non  pofleno  nel  lanciai  I;  coli  colpire ,  che  fubito  ammazzi  men  ìSc 
no  )  che  in  quelle  delle  Vipere,  quantunque  molto  maggiori,  6c  più  grani ,  di  mo  accidéti 
do  che  alle  volte  fi  putrefanno  le  membra  di  tal  forte ,  che  ne  cafea  tutta  Ja  carne, 
Se  però  ne  feguita  (empre  morte  più  crudele ,  Se  più  mifcrabiie ,  Medicami  le  mor  Curai  Se 
fure  di  quelle  fiere  aiTaiììne  co  i  rimedi  mcdefimi ,  che  fi  medicano  i  morii  delle  Vi  rimedi, 
pere  ,  ma  bifogna  eficre  pretti  ,  Se  diligenti ,  altrimente  ipatienti  (e  ne  vanno  ai* 
J'altro  mondo  miferabilmenrc.  v 

Velia  Cecili*,  er  Amfhsbena.  Cap.    X  L  V  1 1 1. 

MB  DESIMI  accidenti  fi  firmo  mlmorfo  della  Cecilia ,  che  in  qutU 
lo  dell' Amphisbena  ;  &  i  medefimi  rimedi ,  (he  ccrfirijccno  nell'uno  1  fi 
j  conuengono  quafi  nell'altro  :  #  fero  non  fi  fura  m  quegli  cura  partuela* 
re.  Habbiamne  voluto  fcriuere  in  quejìo  luogo  fubito  dopo  alla  Vipera, 
percioebe  quafi  tutte  quelle  cofe ,  che  kconfèrifcono  ne  itncrft  dtlle  Vipere, 
wtftrijcono  inquefti. 

R1TR  OVO  dalla  maggior  parte  de  gli  antichi  Hiiloriographi ,  che  feri  Cecilia' 
nono  Thiftorie  de  gli  animali,chel'-Amphisbena  ha  due  tefte,  vna  nella  par  &  Am  \ 
re  dinanzi ,  Se  l'altra  nel  luogo .  doue  dourebbe  eflere  la  coda ,  Se  che  però  \ 
camina  ella  tanto  all'inanzi^quanto  alla  indietro  :  il  che  veramente  è  cofapiu  pre      &  jQ 
fto  da  credere  per  faaolofa ,  che  per  vera  :  imperoche  fi  fcriue  parimente  nelle  fa  f  q'^q 
Gole ,  che  l'hkira  n'habbia  fette,  quantunque  non  voglia  però  io  negare ,  che  non  f  ia 
fufTe  potàbile ,  che  monllruofamente  potette  quello  accadere  in  ogni  fpetie  di  fen 
pente ,  che  partorilca  ruoua ,  come  s'è  veduto  alle  volte  d'uno  vcuo ,  che  hab/ 
bia  due  tuorla  nafeerc  vn  pulcino  hor  con  quattro  ale,  Se  hor  con  quattro  gambe, 
te  ùmilmente  lucertole  con  due  teile  :  ma  queftò  però  non  conclude ,  che  fi  ritro 
nino  serpenti ,  che  naturalmente  fecondo  la  loro  fpetie  habt  iano  tutti  due  tede,  p 
Il  che  conferma  beniflìmo  Ariilotiie  al  1 1 1 1.  libro  della  generatone  de  gli  ani  mo^ 
mali ,  cofi  dicendo  :  Fannofi  i  moliti  rare  volte  in  quelli  animali,  che  poi  torifeo»  fi1 
no  vnfolo  animale,  ma  ben  molto  più  in  quelli ,  che  fanno  i  parti  numero» ,  &  ^jjj1^ 
malìimamcnte  ne  gli  augelli ,  &  ifpetialmentc  nelle  galline .  Imperoche  i  pani  di  , .  ì 
quelle  fono  numerofifiìmi,  Se  non folamente, perche  lepartorifronofpefTo,come  rPc 
fanno  le  colombe,  ma  anchcu  perche  le  generano  ,  Se  tengono  nel  corpo  mi  eme  ' 
mente  molte  voua ,  Se  in  ogni  tempo  vfeno  il  coito  co'l  gallo  ,  Se  di  qui  fpefio  vie 
ne,  che partorifcanoTucua  condire  tuorla  ;  percioche  quelle ,  che  già  generate 
nel  corpo  fi  toccano  nure  inftmr ^gcuolmente  s'attaccano  Tun  tuorlo/ori  l'altro 
il  che  vediamo  alle  volte  anchora  ne  i  fratti  degli  alberi;  u  pei  ò  quando  le  tuor* 
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i«  fono  didime  da  qualche  membrana ,  che  le  tramezzi  fe  ne  generano  due  poMi 
feparati  Kn  dall'aUro  interi  fenza  alcuna  parte  di  più  ò  di  meno   ma  fe  le  moria 
fi  toccano  &  che  non  ui  fia  alcuna  membrana.che  gli  trammezzi ,  ne  nafcono  pò/ 
fcia  i  poli  moftruofi  con  vn  fol  corpo ,  *  vn  Col  capo  ma  con '  q««o  g»J«  oue 
ramenteconaltrertanteali:perche  le  parti fuperiori l. gene  ran o  »e""h'?».  * 
più  preftof  perciodiedel  tuorlo  ficibano)*  leparti  mfenori  fi  genoano  più  tardi 
quaLnque^ldbo  medefi.no  non  feparato  gli  foccorra  ft  P"»*^^"*» 
te  ferpi  con  due  tefte  per  la  medefima  ragione  :  perocché  anchora  quelle  par  tori» 
fconoPà(S  voua .  Tutto  quefto  dine  Ariftotile .  Il  che  ne  t*«fj<£<\^' 
bena  non  h.bbia  tal  propria  (petie .  Il  perche  differo  alcuni  eh  per  J«eoudto 
tape  ugualmente  tanto  groub  appretto  alla  teli*  .q"«° /fP"J°ft  ,a  ?*Zh£ 
per  non  poterli  all'i  mprouifo  difeernere  la  cofa  hanno  penta»  molti  che  hab 
bia  eeli  due  tefte .  1 1  che  par ,  che  dichiari  Aetio ,  il  quale  al  X  X  V  1 1  cap.  del 

XI  ?   Xo  netó  ch,raU  SCTÌV- 

iparim ente PAmphisbena  .fono  molto  limili  :  imperoche  non  fi  vanno  aitai 
fltandJdal  coreo  alla  coda ,  come  fanno  gli  altri  tapent. ,  ma  fono  qualmente 
I  oXer  t"to  ,  <ii  modo  che  chi  gli  vede  ,  non  può  d.ftmguere ,  oue  fia  la  tefta, 
IhcoS Tche  vediamo  parimente  noi  ne  i  vermini  terreftri ,  ne  ibrncchi  ,che 
maneianó  le  piarne ,  *  parimente  nelle  magnatte.  Sono  differenti,  d.ceua  pure 
Aedo  la  Sdatala ,  *  l' Amphisbena  :  percioch e  quella,*  non  quella  camma  ta» 
Volila  innanzf  quanto  alla  indietro ,  dalche  s'ha  ellaprefo  ilnome  d'Amphiff 
*Io«,  bena  HeS  ante  Galeno  ,  che  l'haueua  due  tefte.Dicono ,  oltre  à  co  che  fe 
E0?  vTdonm megnalaftraualca.fubito  fi  feoncia . Ma  ne i morfi tanto  dell  una, 

piUatùra  d'una  mota:  *  pero  fe  ben  mordono  W^Zg^^^fi 
lamente  dolore  ,&in6ammagione,  come  fanno  le  Api  &  le  Vefpe,&  pero  fi 
Sono  curare/come  le  punturedi  quelle,  come  che  fi  ncerchino  ,n  queft.  mo, 
fi  ola  valorofi  medicamenti ,  dalche  fi  può  comprendere ,  facendo  1  Amphisbena 
^  piedo  a  mortaa  ,  che  habbiaella  la  tefta  appuntata  limile  in  tutto  à  quelle 
de  ì  vermini  terreftri  ,  *  però  tanto  fimile  alla  coda.che  non  vi  fi  pota  drfeernere 
diffe^eTa  come  nonfi  difeerne  in  quelli ,  ne  nelle  magnatte ,  che  fucchmno  il 
fangue "fenon  con  ofleruanza  grande .  La  Cecilia  ,cofi  chiamata  pereto  e  «tea, 
chiamiamo  noi  inThofcana  Lucignola. 


acidéti. 


DEL  D  Iti  I  NO» 


Gip.     X  L  I  Xr 


A  S  CONO  ne  icorpìjopo  al  moderiti  Drijno, grauiffmo  et moleflè 
ffimiiclori,&  nel  luogo  deUmorfurarile me  vifcigbe  :  dalla  finga  poi 
»       ejctfitori  marcia  acquofatet  fentonfi  nelle  budella  rodtmenti,et  dolori  nel  cbt 
ì  rimedio  V  Artjlolocbia  beuttta  nel  vino  UTrifoglio  la  radice  MI'  Amp&o 
dillo,®  le  ghiande  di  qual  fi  voglia  albero,che  li  producale  in  plutr* 
Orlino   tf  leuute.Giouanui  anebora  le  radici  dell'Elice  pe/?e ,  &  mejfe  fofra  la  piaga. 
*,  fìia'  T  TA  PRESO  quefto  tape  mortifero  nome  di  Driino,  per  habitare  egli  ap 
mortife   H  prelibane  radici  delle  Quercie  .percioche  i  Greci  chiamano  la  Quercia 
,   nata  A  ±  Dris  at  però  Driino  non  vuol  rileuare  altro  .chequercino  ,  come  manife 
r,        torneate  diinoft»  Galeno  nel  llbdclU  Theriaca  «fifone,  cofi  dicendo; Il  Pruno 
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-  DIDIOSCO&TDH*  €o 

whìe,Wfi  rWattlat0  per  vincrc  cSlinellc ^ici  delle  QJ!ercie,*  f  fecondo 
che  fi  dice  )  nell'arnmazzare  gli  huomini  Gc^maligno,chenonfolamente  fa  feor 
turare  i  piedi  a  chi  gli  calpefta  addofso,  &  enfiare  pofeiak  gambe,ccmefe  fufsero 
ci  uno  nidropico  ,  ma  fa  il  medefìmo  à  i  medici ,  che  corano  i  patienti  :  impero 
che  accollando  eglino  le  mani  alle  membra  vlcerate ,  lì  gli  vlcerano  ,  8c  fi  gli  cor  * 
rompono  nel  modo  medeiìmo.  &  fe  alcuno  l'affa]  ta  per  ammazzarlo,  lafcia  andar 
fuor  da  fe  vn  tanto  fendo,*  velenofo  odore,  che  infetta  di  tal  forte  l'odorato  che 
par  pofcia  a  colui  ,  che  ogni  gratittmo ,  8c  fuauifilmo  odore  gli  diuenti  catriuo 
ft  che  ogni  co. a  gli  puzzi .  Q_uefto  tutto  del  Driino  dine  Galeno  ,  da  cui  prefe  di 
parola  in  parola  l'hiitoria,  che  ne  tratto  Aetio,benchc  di  più  difse  eglLche  corali 
fcrpenti  abbondano  molto  più  in  Hcllefponto,  che  in  ogni  altro  luogo,doue  han 
no  le  cauerne  fotto  alle  radici  delle  quercie .  E  il  Driino  lungo  due  gombiti  pie 
no  ,  tardo  nell'andare  ,  Se  per  tutto'l corpo  armato  d'afpriilìme  fquame  .  Enfia* 
ii  nel  fnomorfo  ,  &  diuenta  nero  il  luogo,  dopo  alche  fuccede  grauiflimo  dolore 
viceré  corrofiue ,  anlanamento  d'intelletto ,  liceità  di  corpo ,  finghiozzi  vomiti 
cholerichi ,  memmento  d'orina  .  tremori ,  parlare  interrotto ,  ftupore  8c  mor 
tificationedel  membro  morfo ,  se  però  la  maggior  parte  di  coloro ,  die  fon  mor 
lì  da  quelle  crudeliffime  fiere ,  fe  ne  muoiono  fenza  alcuno  aiuto  :  ne  fi  ricerca  in 
quefti  morfi  altra  cura ,  che  fi  ricerchi  in  quelli,  che  fon  fatti  dalle  vipere,  quantnn 
^uc  molto  conuenirui  poflano  i  rimedi  vniucrfali  ^applicati  fecondo  Ja  proporr 
Jionedejli  accidenti.  *^ 


8c  fua  hi 
ftcriflfcri 
ta  da  ga 
leno. 

Kocu* 
menti  Se 
accideti 


Driino, 
&  fua  de 
feritilo* 
ne. 


Ctfra,* 
rimedi. 


Veti*  Rem  orrhoo ,  tf  ^tla  VitfaHe  § 


C*p«  L* 


N  COLORO,  che  fino  flati  morfi  iatTftomorthoo  nafiono  fubito, 
crudeUiffimi  dolori,  i  quali  con  illor  lungo  durare  fimo  ritirare  tutte  le  mi 
f       ha  delcorpo.Eficper  la  piaga  copiofi  [angue, ttritrouaniofi  nel  corpo  al 
cuna  cicatrice  ,fibito  s'apr* ,  tt  rifida  fuori  il  [angue ,le  féerie,  che  e/re» 
no  per  di  fitto  del  corpo  ,  fono [milmente  [angutnofi  f  &  cefi  anchorak 
trina  con  la  quale  e[ce fuori  ilfingue  apprefo  tn  pe%{i .  Sputano  i  fattemi ,  toffindo  fé 
rìmentefi  dal  polmone  il  fingue.tr  Jpejfi  con  impeto  lo  vomitano  [erify  rimedio  alcuno* 
Rei  morfi  poi  della  Diffide  feguitafibito  vna  loffi  enfiagione ,  &  tanta  ardentifftma 
ftte  ,che  mai  non  fi  pojfcnoi  patienti  fitiardijbere  ,  nclapojfonocontutto  quefio  mitiga 
re  in  parte  alcuna;  &  benché  beuano  continuamente  a  piena  gorga  ,[ubitorica[cano  in  tan 
ta  fete ,  come  [e  mai  non  hauejpro  beuuto  ;  tr  pero [i  chiama  queflo [erpe ,  per  Virremt 
iiabile [eie,  che  caufi  ne  i  corpi  nojìri ,  Vreflcro,Caufone,et  Dipfade*  I  morfi  adunque  dì 
quelli  fono  di  tanta  maluagita,et  cofi  mortifcri,chefipe do  gli  antichi  medici  no  rkrouarui 
fi  rimedio  alcuno,  che  finar  gli  potejfegh  lafiiauano  al  tutto  per  incurabiletetperò  non  ri 
trouandofi  per  quefli  rimedio  alcuno  particolare,  è  neceffirio  fufire  de  i  communi.  Il  per 
che  bijogna  fubitojearificare  il  luogo,eauteritylo,et  tagliarvia  del  tutto  il  membro,quan 
do  pero  la  morfira [xa  intal  parte  del  corpo,che [t  poffa  fare  dopo  alchebifogna  metterle fi 
pra  acutiffmi  impiafìr^di  cui  habbiamo Jpejfi  volte  trattato*  Giouaui,come  ho  veduto,t  ri 

h  iiii 


Hemor' 
rhoo,  3c 
fuo  cm 


IL   SESTO  LIUO 

<r  m  ^««te  àt  cofe  JaUte .  1/  vino  puro  eoamente  beuuto ,  &  fimtU 
mente  {'bugni  "mi  b.fogna ,  che  Me  quejle  cofe  \\  facciano  fitto  dopo  al  mrfi  * 
prmachenafcano,liacadm>,pemocbecomequejlifono  g^refena^onftgltntr. 
LnmeàJlcuno.Sonoaimquecontràl  morfodell'Hemenboo  tutte 
oltre  ì  q«ejle ,  tutte  quelle, cbe  fon  communi  k  tutti  ;  come  fono  le  fcanftcauom  ,  c4H* 
ZI  i  ««tf ,  a  le  ilvin  'puro  tf  ««  <*  P"**  *<?trt  aUe  V'  "* 
friftono  le  figlie  deh  viti  colte  nell'acqua,  w  amicate  alla  morjura  « 


veleno.  «Cp :fVn; 7fi"a ,^Mm^<mo.S^^^^^^ 
Parole  rhaP  ia  in  G'reco  non  fignific*  altro  ,  che ^cop  °^^ff  '  ^nVnfe  toro,  pereto 
di         Gafeno  .checaufano  anelli  "gj*g*^^ 

che  dall'effetto,  che  fanno .fono  f^^^Ste  fiere  dicolo«.rcnofor. 


Hemor  chora  pia  diamente  Amo  ,  cofi  dicendo  Sono ^qu Ite  he  e  ^ 
rhoo  &  Ianghe  ptr  „  più  tre  fpanne ,  ha nnc ,  g > '  ^j^^  ^  di  nero ,  k  di  bian 
fra  hifto  nano  dirittamente.ma  tardi  ,fonop  '«^S^'X  caminano  non  po 
m.       co  ,  &  tatti  ricoperti  d.  dare  fq*»™  •  « £«° ..^e  ?ern«ado  il  fuo  andare  nella 
co  rumore .  lafemma  c*'»^a  «?f,°  '  afch  o  ca?nJna  fópra  à  tutto'l  ventre ,  *  nel 
xt  „„  PWtepiuapprefsoalla  ^«^^  maluagie  fiere 

Noca  andare  auantt  fempre  diftende  il  colto .  ™™cna.  h  £(mgae  ma  njro,  & 
menti*  akian0  f,  vede  tutto  il  luogo  attorno  alla °J.ha^orf  acóuofo:  dopò 
accidéci  horri()ile ,  da  cai  non  efee  nel  principio  fe  n°^r«  flaf  o  i  fansue  dal  nafo ,  Se 
crudeli.  alche  feguita  dolore  di  ftomacho  ^*^r^^^SJ^LÌ^  6» ito 
Morti  parilliea"  e  dalla  morfara  ,  ft  fe  ne  l  corpo  J  «J^Jf^w  mafehio  In 
del  ma  £  rompe  con  flafco  difengue.at  q^^™  $  £32?  efee  se  corre  fuori  il  fan 
fchlo.  quelli  pofciàdella  femina  ,  oltre  a  tutti  quelli  P«de"i ,  elee  «cor  i 
Morfide  ^eper  li  cantoni  de  gli  occhi ,  per  le  gengiue ,  &  per  le radici  ^«^j 
tafani  dita!&perd,ifinalmenteconb^ 

iw .       ti  del  corpo.  Putrefanno/, ,  oltre  fi  ad ,  J«  S«"8 l™  •  fa  {    mi  moio 

pero  il  pr  i.no  rimedio  di  quella  cura  confitte  n  prohibue  con  o  j 
[l  flafso^del  fangue  con  tutti .  medicammo 

tempo medefimo  bifogna  W^"totf**^™l*££t  con  polenta .  Man 
Cura,  *  se  pofeiapefte  co'lmele  &  le ^J^S^S^S^  t  coptamente del 
rimedi .  gino  i  partenti ,  auant.  che  l'orina  cominci  d ^"cSanfi  poi  vomitare  ,  « 

fabitodopoalvomito.fi  lor  dia  della  themea  *\  «r,ai  va«  P^ia  do1' 

Dipfade  conditi  conaglio  frefeo  ,*  con  olio.  j''^,^  "  (abito  procuri» 

U fuo ar  ceco'l  pane,  «e  ben.no 9^Vg^^S»éM ,  *  fomentifi 
trociff.  no  di  vomitare .  Lauifi ,  oltre  fido ,  la  i n o.fa^ «on  «qaa  trea    •  u, 

mo  vele  la  vifciga  con  le  fW^«  «U^^^  P"^ 
no.       m  ita  dx  Greci ,  per  1  c«etto  ,  cne  w  F«  nei  Dirirlicrit;  commemorata 

Dipfade  ciòcheDiptkin  Greco  fignifi»  g^°.d*i^ 

ferita  da  da  .Cileno  all'undecima  delle  facoltà  de  profeflione  delle 

Galeno,  conio  che  diccuano  alcnni  auriche  fin  a qadupo  faceuano  m  proic 
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rèe  fi  ricerc! 
n  l'orina,  Mo 
folio ,  con  le 
iStóScarion 

aa.QjxtSb 


hmt 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  143 


tWDIOSCORIDE  Ci 
ferpi  )!■  ritm  i  un  m  Libia, &  non  in  Italia ,  per  efferquefl-a  regione  molto  hamw 
di i ,  &  quella  molto  fecca  .come  che  dimo'.hi  quiai  Galeno  d'hauer  preftato  poca 
fedi  à  coloro ,  come  parimente  debbiamo  predarne  manco  noi  ì  queti  altri,  che 
fi  cniamano  della cafa  di  S. Paolo  ,  perciò  che  fe  fino  al  tempo  di  Galeno  qnelti  ra 
liandauano  ìnj.nnando  il  mondo1,  è  facilcofa  da  credere,  che  molto  tna^-ior  ìr:jr 
mente  ingannino  quelli  moderni  che  non  fecero  gli  a itichi  :  concio  fia  che  l'arte  „  ' ì" , 
de  la  loro  aftutia  da  Galeno  fino  a  quella  etì  no.tra  molto  (ì  debba  elTer  ragione         n  fi 


-   >  —        rr  i      , -  —  ,  ^.muiuu^ «lune  vuuc  crepino  per  Ar-?r 

il  troppo  bere  ,  Se  pero  trattandone  Aedo  al  X  X  1 1,  cap.  del  X  l  1 1.  libro  :  La  ff  ' 1 
Dipfade  (  diceua  )  efpetiedi  Vipera  ,  *  ritroualìper  il  piti  nelle  maremme  è  lun  "ri 
ga  vn  braccio  ,  Se  dal  corpo  li  va  aflbttigliando  verfo  la  còda  ,  è  oltre  à  ciò  pie  }   t\  A 
cherata  per  titto'l  corpodi  roflb  ,  Se  di  bianco ,  Se  hapicciola  tefta.Caufanfi'ne  i 
morii  di  quella  fiera  tutti  gli  accidenti ,  die  fi  veggono  ne  i  morii  delle  Vipere,  Se  £ 
oltre  à  quelli ,  vna  fete  canto  intollerabile ,  che  non  li  può  cauare  in  modo  alcuno,  „ X  ' ,  u  • 
quantunque  continuamente  beuano  i  partenti ,  ma  non  pero  fuperfluità  alcuna  lo  ?  • 
ro  efee  del  corpo ,  perciochc  non  vomitano ,  non  fudano ,  8c  non  orinano  :  &  pe<  r*'* 
To  fe  ne  muoiono  coftoro  per  due  cagioni ,  ciò  è ,  ò  per  abbrufciarfi  di  fete^quan  '   .ura  ì  • 
do  non  beuono  ,  b  per  ber  tanto  ,  che  crepano  nel  fondo  del  ventre  ,  come  fan  rim  * 
ho  gli  hidropici .  La  cura  di  quelli  morii  è:  la  medelìmadi  quella  delle  Vipere,co 
me  che  fi  ricerchino  in  quella  prefente  alcune  beuande  ,  che  molto  più  prouochi 
no  l'orina .  Mondili  il  corpo  co  i  chrifteri ,  8c  cerchili  di  prouocare  il  vomito  con 
l'olio  ,  Se  con  le  decotioni .  Mettali ,  oltre  à  cib  ,  fopra  la  piaga.dopo  al  fuggere, 
alle  fcarificationi ,  al  tirare  delle  venrofe  f  Se  al  metterui  fopra  ie  galline  (tracciate 
della  calcina  viua  incorporata,con  olio  ,  8c  de  gli  empiaftri  attrateiui,  Se  della  the 
naca  .  Qjielìo  tutto  diffe  Aetio  ,  8c  colicopiofamente ,  8e  bene ,  che  non  accade 
à  farne  maggior  proceflb ,  Se,  tanto  più  f  per  faperfi ,  che  di  tali  animali  pochi  fe 
ne  ritrouano  in  Italia. 

Della  Uatrice  f  chiamata  ia  i  Greci  Udrà.  Cap.    L  U 

l  MORSO  delta  "Natrice  fi  dilata  per  fi  Jlejfi ,  &  diuenta ,  tiuii* 
&  grande ,  da  cui  efee  poi  coptamente  vna  certa  marcia  nera ,  &  pufc 
i       polente  fintile  à  quella  9cht  [noie  vfeire  deW  viceré  corrofiue .  Conferì* 
fceui  l'origano  frejco  pejl? ,  &  imorporato  con  acqm  jmpiaftrdtoui  fi* 
pra%  la  lifeia  ^incorporata  coi  olio  la  fiorai  della  Arifiohcbia^  la  radi 
et  della  qu  ercia,  fottìi  mnte  triti  ;  ò  la  farina  d'orbo  incorporata  con  mele ,  «*r  con  ac 
qua.Danfiper  bxcavt  lmmeh  bere  due  dramme  di  Ariflolochiain  due  ciatbi  d'aceto 
inacquato  ^oueramente  il fucchio  del  Carrobbio yo  h  dee otti ont tanto  di  queflo,  quanto 
di  mdla ,  beuuta  col  vino.  Conuengonfi  ,  oltre  à  ciò ,  lefitk  ddmele  canate  dtfrefeo 
ìnfìeme  con  aceto. 


Hìd«&  n  T  A  S  S  BK  E  per  il  più  l'Hidra  nell'acqua ,  da  cui  veramente  s'ha  ella prefo 
nian,K  ri  i  assuinh  pan  più 1  nanmente  Natrice  ,  per  nuotar  quali  lem 

fu*  vele  ^  il  nome  ,*P«°*J^ch'9^  babi 
nofana»  ^ prenellVqua.Q.ueftaa dunque  ^«d°  fe|ft  c4her,idra .  ltV?tlh  kti 

tura  *  tare  in  terra  .dmenta  molto  peggiore  *     «n   P  j  ^ 

Mona.  «ndoneAerio.lXXXV.«p.del       U.uw  neliVque,fi  chiama 

chiamata,  perciocheme^ 

Hidra  ,  te  Natrice  *  Cherfidra  ^'7a        ^  ^  ^  ^  ftan'd(J 

Nora  uenta  tcrrcftre .  Ne  i  luoghi  velcno&.Raflcmbrafi  mol 

métl.fc  fipo.lungotempofraterra j^^J^^^ritocofii.rgo collo. Caalanlì ne 
acciden»  to  all'Afpido  tmeftre  I»'^  ?"*  X? eh •  fogliono  accadere  nelle  moi/ure 
ti.         i  morf,  di  quella  fiera  tutti  W^^^M^l^mo  incenfiuo ,  color  Bai 
de gli.altri  vclenotaferpi .  ciò ^^«^«^^  ymj  mi in  omo à  „ 
dointornoallap.8ga:«m^^^ 

Cura,*  occhi, mancamento di  fpinti  .fi"cJ*^™  iu  intre giorni  la  morte. nel  che 
«medi,  dinati  mou.menu  di  corpo.  Dopoal  che  lega t ^       *    j  ^  ch 

conferifeono  vtilmente  : rimedi  comuni  &  gh  anttóot  ? 

fado ,  vna  dramma  di  noci  di  ciprel lo  con . a«  altre  cole  fimili.Tut 

tendo  Copra  alla  piaga  calcina .  yma  .«""^"Xfi  di  coloro  ,  che  hauendo  ve 
toqueftodilTeAeuo.l^ 

dono  veramente  che  colina. 

DEL  CENCHRO.  CaP*  Llh 

L  MORSO  del  Cenchro  e  fmile  a  quello  della  Vipera ,  da  cui  na* 
fee  yna  putrida  ylceragione ,  W  fofeia  the  la  carne  s'è  enfiata ,  come  fa 
i       negli  idropici ,  s'infracidifee ,  V  ne  cajca  uiamtta  •  Diuentano  i  patitn 
ùltihargici ,  &  fonnolentidi  modo  f  che  lungamente  dormono.  Vifje  hra 
fijlrato  %  che  i  percoffi  da  quefìo  animale , fi  [mono  con  grauìffimo  dolore 
lacerare  il  fégato  ,  il  budello  chiamato  digiuno  f  er  parimente  quello ,  che  fi  chiama  (ho 
lieo  >di  modo  che fuifeerandofi  dopò  la  morte  i  pienti,  fi  ritrcuano  in  tutte  qutfìe  parti 
quafi  corrotti .  M  cheflfoccorre ,  mettendo  fopra  alla  morfur^ ,/ fine  delk  lattuga  wfie 
me  coH  feme  dellino ,  la fiiuregia  trita ,  la  rutafalmùca  ì  er fimilmenteil firpollofiuu 
to  in  tre  ciathi  di  vino  infume  con  due  dramme  d1  bmphodillo.  C onfirifceui  la  radice  del 
r Arifìolochìa  a; fimiìmenteil Cardamomo,*?  la  Qtniiana. 

OVANTVNQ^VE  chiamaffe  Aetio  Cenchria  l'Aminoci  ite  erpente,  & 
parimente  Cenchritc  V Acontia ,  non  però  fi  può  dire ,  che  intendete  egli 
effer  alcun  di  qucfti  il  Ccnchrio  ,  di  cui  in  quefto  luogo  tratta  Diofcoride: 
ftoria."  imperoche  niuna  conferenza  vi  fi  ritroua  tra  efti.  Chiamali  adunque  quefto ferpen 
te  Cenchrio  per  effer  minutamente  picchcrato  nel  corpo ,  come  ferine  Lucanola! 
cune  picciole  puntare  gialle  limili  alle  granella  del  mìglio.  Fece  di  quefto  memoria 
Paolo  EginetaalXV  1  I  I.cap.del  V.libro,  imitando  nel  tutto  Diofcoride,  co 
me  fece  parimente  Auicenna ,  chiamandolo  Famofo ,  come  che  (l'aggiungette  cjl* 
alcune  cofe  delfuo. 
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N  F  I A  S  I  nel  morfo  della  Cerafla  il  luogo\  diuenta  duro  p  <&  per  ttm 
allo  intorno  nafcono  vifcighe  :  efce  perla  piaga  marcia  hora  nera ,  (?  horé 
t      gialla  x  enfitft  tutta  la  perfona  di  molo,  che  in  ogni  parte  appaiono  i  patientt 
con  le  vene  enfiate  :  indurifcefi  fuor  di  modo  la  verga  ;  Vintelletto  va  anju* 
n  mdo  ;  gli  occhi  t annebbiano ,  UT  finalmente  nafce  vno Jpaftmo  di  nerui, 
Ìel  quii  pofcìa  fi  muoiono  i  paiìenti  •  Al  che  non  è  milglior  rimedio ,  che  tagliar  via  al 
primo  tratto  il  membro  della  morfura  netamente^ouer amente  non  potendo  fi  far  queflo  ,fcauar 
molubene  la  morfura  coyl  rafoio  ,  et  leuarne  uia  ogni  carne  circonuìcina^tcauteri^ar  po 
pia  fubito  allo  intorno  per  tutto  :  imperoche  queflo  veleno  è ftmile  à  quello  del  Bajtltfco  • 

RITRO  VANS  I(  fecondo  alcuni  antichi  authori  degni  di  fcde;le  Cera 
fte  in  Africa  con  due  corna  in  fronte  ,  limili  à  quelle  delle  chiocciole,  da  Coatte, 
cui  hanno  prcfo  elleno  il  nome  %  percioche  Cerafta  nonrilcua  altro  nella  &  l°ro 
noftra  lingua ,  che  cornuta  :  il  cui  veleno  à  pochi  perdona  la  morte ,  fe  (  come  di  *  malua  * 
ce  Diofcoride  )  fubito  dopo  al  morfo  non  lì  fega  via  il  membro ,  ò  non  fi  taglia  la  gio  vele 
parte  della  morfura  .E*  lunga  quella  micidialiflima  fiera  (  fecondo  che  fcriue  A  e  n<>- 
tio  )  vn  gombito ,  come  che  la  maggiore  arriui  alle*  volte  k  due  .  Ha  il  corpo  are  Ccrafte, 
nofo  ,  8c  nella  parte  apprcffb  alla  coda  tutto  nudo  di  fquame  .  Sopra  alla  teda  ha  &  loro 
due  eminenze ,  come  due  corna ,  Se  per  intorno  al  ventre  è  ordinatamente  coper  hiftoria. 
ta  di  fcaglieiil  perche  fa  ella  nel  ferpeggiare  vn  certo  ftrepito  fimile  al  fuono  d'un  ferita  da 
fuffolo.  Non  camina  dirittamente  ,  ma  fempre  ferpeggia  in  trauerfo .  Caufafi  nel  Aetio. 
morfo  di  quefta  fiera  vn  tumore  a  lproprio  Juogo  della  morfura  fimile  alla  tefta  Nocu# 
d'un  chiouo  ,  da  cui  efce  vna  marcia  nc'ra  ouero  vinofa ,  &  maflimamentc  allo  in  menti.et 
torno  della  piaga,  come  interuiene  nel  le  ferire,  al  che  fuccedono  tutti  gli  altri  ac  accidétù 
ridenti ,  che  fogliono  accadere  ne  i  morfi  delle  vipere,  ma  con  maggiore  intenfio 
ne  .  Viuono  i  morfi  quali  fempre  fino  al  nono  giorno ,  Se  curami  co  i  rimedi  me 
defimi  de  i  morfi  delle  vipere .  Q^uefto  tutto  diffe  Aetio.  Nel  che  molto  difeorda  Cart,  & 
da  Diofcoride  .  Et  pero  credo  veramente ,  che  non  poco  lìa  differente  la  Cerali*  rimedi, 
feruta  da  Aetio  da  quella ,  che  fcrilTc  in  queflo  luogo  Diofcoride. 

DELL' A  SPIDO«  Cap .    L  1 1 1 I. 

L  MORSO  dell' Aftido  fi  ritroua  efjer  fimile  alla  puntura  d'un'aco ,  ne 
ì      vi  fi  vede  allo  intorno  veruna  enfiagione.  Efcene  fuori  vn  [angue  nero ,  quan* 
tunque  poco  t  dopo  al  che,gli  occhi  f*  annebbiano,     tuttofi  corpo  diuerfamente 
fatìfce  vn  certo  dolore  co  fi  piaceuole ,  che  non  par  che  molefli  il  perche  diceua  Uicandroi 

VaUido ,  verde ,  &  fen\a  alcuno  dolore  Se  ne  muor  Fbuomo* 
IXafce,  tltre  a  ciò ,  anchora  nello flomacho  vn  dolor  mediocre  •  Ritirali  continuamente  la 
fronte  ;  le  palpebre  de  gli  occhi  continuamente  tremano,  comefe  nel  fonno  vegghiaffero 
ferina  ferimento ,  co  i  quali  accidenti  nafce  la  morteauanti,  che  pafftnotre  giorni .  Alche 
fi  rimedia  con  le  mtdefime  operationi ,  er  con  Vifleffe  cofe,  che  fono  fiate  fentte  del  morfo 
iella  Cerafla  x  imperoche  queflo  veleno  congela  velocifftmamente  il  ftngue  nelle  vene^ 
V  gli  giriti  nelle        come  fa  quello  del  Bafilifco ,  cr  ptrimtntt  ifanguedel  toro» 
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IL   SESTO  LIBRO 

IT  R  O  V  O  da  diuerfi  antichi  fcrittori  eflere  gli  Affidi  di  tre  fpetie  ,& 
tutti  mortaliffimi ,  &  veleno!  [fimi ,  di  mede  che  rare  volte  (campano  Ja 
viva  coloro  ,  che  fono  pcrccffi  da  erti  .  Et  però  trattandone  Galeno  nel  ìu 
bro  della  Theriaca  à  Pifone  :  Tra  gli  Afpidi  (  diccua)  quello,  che  fi  chiama  Ptias, 
«quando  vuole  offendere  alcuno  ,  dilunga  alquanto  il  collo ,  6l  mifurando  pofeia 
con  la  mente  la  lunghezza  dello  fpatio  ,  che  fi  rirroaa  tra  cfla ,  8c  l'huomo ,  come 
&  loro  farebbe  vno  animale  rationale  ,  gli  fputa,  non  fallando  punto,  adolTo  il  veleno, 
fpetie      Vna  fpetie  veramente  d'Afpido  (  impei  oche  tre  fono  le  fpetic  de  gli  Afpjdi,  ciò 
tenta  da  è  Ptias,  Cherfea,*  Chelidonia  )  fu  quella  6era,con  cui  s'ammaz<  Ò  la  Reina  CJeo 
Galeno   patra  Q^uefto  tutto  diffe  Galeno  :  narrando  pofeia  con  beiliffima  hiftona ,  come 
Ptias      (uccedeffe  la  morte  di  cofi  gloriofa  Reina .  E  però  diremo  hor  noi ,  per  ampliar 
Cherfea  ne  l'intelligenza  ,  chei'Afpido  chiamato  Ptias ,  s'ha  piefo  cotal  nome  dall'effe! 
Chelido  to  ,  che  fa  egli  dello  fputare  addeffo  il  veleno,  percicihe  qceiìo  verbo  Ptyo  in 
nia        Greco,  non  lignifica  altro  che  fputare  .  Q_ucllo,che  fi  chiama  Cherfea, e  anchora 
Afoidi    *%Vl  cofi  nominato  ,  per  efler  terreftrc  :  &  l'altro  ,  che  fi  chiama  Chelidonia  ,  per 
£  loro*        di  foPra  ncro  >  *  ^anco  dì  fotto  al  corpo  f  come  fono  le  rondini .  Q_uefto, 
teoria  fecondo  che  riferifee  Aetio  al  X  X.  cap.  del  X 1 1 1 .  libro  ,  ha  quafi  fempre  le  fuc 
cauerne  nelle  ripe  de  i  fiumi  f  &  pero  affai  fe  ne  ritrouano  intorno  al  Nilo,  1  ter* 
reftri  poi  fono  cofi  grandi ,  che  alle  volte  fe  ne  ritrouano  lunghi  fino  à  cinque 
gombiti ,  8c  quelli  che  fi  chiamano  Ptiadi,fono  grandinimi,  di  color  di  cenere,* 
d'un  certo  verde  indorato  .  I  terreftri  fono  anchor  effi  di  color  di  cenericcio,  co # 
me  che  fe  ne  ritrouino  de  i  verdici .  Gli  accidenti ,  che  feguitano  ne  i  tuorli  gene* 
Talmente  de  gli  Afpidi, fono  i  communi ,  come  che  la  propria  morfina  loro  fi  raf# 
fembri  del  tuteo  allalpunturaàd'un'aco ,  ciò  c  nel  morfo  del  mafehio  due,  &.  qua* 
tro  in  quella  della  femina ,  con  poco  dolore ,  dalla  qual  morfura  non  efee  fuor  co 
fa  alcuna,  fe  i'animale,che  morde,non  morde  per  violenza,che  fi  glijfaccia.  Seguita 
dopo  quefto,  ftuporc  nelle  membra ,  pallidezza  nella  fronte,  frigidezza  in  tutto'! 
Veleno  corp0^  sbadigli,  trcmolamcnto  dì  palpcbcre  ,  torcimento  di  colio,grauezza  di  te 
crudclìf  fta  ^  pjgritia  in  tutto'i  corpo ,  8c  fonno  profondiflimo  :  dopo  al  che  feguita  lo  fpa 
fimo  del  fim^    la  morte  in  tre  hore  :  co  me  che  nel  morfo  di  quello  ,  che  lì  chiamaCheli 
l'Afpi  •  do  ni  a  ,  fubito  dopo  al  morfo  fi  prefentila  morte  .  in  quelli ,  à  cui  fputa  adoffo 
l'Afpido  Ptiadc ,  s'annebbiano  fubito  gli  occhi,  caufanfi  dolori  di  cuore  :enfiafi 
la  faccia  ,  manca  l'udire ,  Bc  viene  finalmente  la  morte  molto  più  tardi .  Gioua  al 
yeleno  degli  Afpidi ,  *  ifpetialmentc della  Ptiade , il  dare  à  berei  paticntifor' 
tiflimo  aceto  ;  fin  tanto  che  lo  fentano  penetrare  nel  deliro  fianco  :  percicche  di 
cono ,  che  il  primo  membro  ,  che  fi  ftupidifee  per  il  morfo  de  gli  afpidi ,  è  il  fega 
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re  te  11  vomitare  .  Lodo  Numio  per  dare  a  bere  co'l  vino  l'origano  tanto  verde  ,quan 
pofla  ha  t0  fecco ,  fecondo  la  fortezza  del  partente.  Vfin/ì  dopò  al  vomito  gli  antidoti  the 
uercfpc  riacali,  Agli  altri  rimedi  communi ,  metteficon  giouamento  grande  fopra  alla 
ranza  di  piaga  ,  fatte  che  fieno  le  fcarificationi,  &  ìneflele  ventofe ,  la  Centaurea  peftacon 
falute.  ja  Mirrha  ,  8c  c  on  poco  d'opio ,  ne  vi  nuoce  punto  impiaftì auì  fopra  la  rombice. 
Cara,&  Giotfarai  più  di  quello  ,  che  fi  poffa  credere  ;  la  theriaca ,  tanto  tolta  per  bocca, 
rimedi .  quanto  meffa  f  opra  alla  morfura .  Confcrifceuì  parimente  non  poco  il  tenere  fuc 
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i  patienn ,  (torcendo  loro  le  dita ,  &  le  braccia  ,  il  fargli  etferc/tare ,  Se  il  fomen 
tare  il  luogo  con  l'acqua  imrina,Q_uefto  tutto  de  gli  Afpidi  d/fse  Aetio .  Effetti 
miracolofi  f«  ne  i  morfi  de  gli  Afpidi  fordi  noftri  d'Italia,  la  noftra  (Quinta  efsen 
zathcriacale,  perciocheefsendoeilacaiidiirima,*  coli  fottile,che  penetra, &  fi  dif 
fonde  in  vn  batter  d'occhio  per  tutte  le  vene  ,  se  arterie  del  corpo,prohibifce  va 
tiorofamente  ,che  non  vi  fi  congelino  gli  fpiriti ,  c'ifangue,  Se  aumentando  gagliar 
damente  il  calor  naturale/ jpcra  in  breue  tempo  la  forza  dei  veleno. 

DEL  BASILISCO*  Off.    E  V. 

C  RISSE  Erafijlrato  nel  fuo  Itorp  de  Rimedi  &  dei  veleni  del  Eafili 
fcoinquejìomodo;  Mordendo  il  Bafilifco,  diuenta  ti  luogo  della  morfura 
J      comedi  color  d'oro  alche  fi  /occorre  (  come  pur  dijfi  egli  )  con  dare  à  bere 
nel  vino  ma  dramma  di  Cadoreo ^neramente  l'Opto ,  eiT  quefti fono  tutti 
ìfcgù  7  cf}e fi  cauano  da  i  morfi  degli  animali  velenofi  *  v  parimente  tutti 
irimedi ,  che  V; fi  conuengono. 

RITROVO  del  Bafilifco,  chiamato  da  Latini  Regulo ,  varie  9Sc  diuer  f  FafiIi 
fehiftorie,pcrciochcfono  alcuni,  che  dicono,  che  vccideegli  folamente  *co  »  * 
con  Io  fguardo^altrico'lfibilare  altri  co'i  fiato  &,  altri  co5l  mordere,in  vn       r  /' 
batter  d'cc;hio,  Altri  dicono(fecondo  fi  crede,ingannado/ì,il  vuulgojnafcere  il  Ba  ij.  hl 
filifco  dell'uoua  del  gallo  vecchio,*  pero  lo'dipingono  fimile  ad  vn  gallo  co  coda  "°rla' 
di  ferpente  :  di  modo  che  la  varietà  dell'hiftorie  mi  fa  ageuolmente  credere ,  che  '  Error* 
non  fi  pofla  determ  inai  e  di  quello  animale  ,  ne  qual  veramente  fia  tra  tante  la  dia  v 
vera  hlftoria .  llche  par  molto  bene ,  che  conofcefse  Diofcoride  ,&  però,  per  8°* 
tionefeerne  egli  riprefo  ,  difsc  ,  che  cofi  ne  fcriueua  Erafiftrato.  Scriuendonc  Gale 
no  nel  libro  della  Theriaca  àPifone  :  Il  Bafilifco  (  diceua  )  beftia  roflkcia  ,  ha  tre 
punte  rileuate  Copra  alla  tetta ,  &  folamente  con  lo  fguardo,  8e  co'l  fibilo,  che  fa      ~?  . 
entrare  nell'orecchie  ,  ammazza  (  come  fi  dice  )  gli  huomini,&  fimilmente  fa  con  *co  *crlt 
ogni  altro  animale  ,  che  lo  tocca,qnando  è  morto ,  Se  però  lo  fuggono  naturalmé  to 
te  tutti  glialtri  animali. Eliano  parimente  dice,che  il  Bafilifco  è  di  tanto  acuto  vele  *cn0% 
no  ,  che  quantunque  non  fia  egli  più  lungo  d'un  palmo  ,  ammazza  folamente  co'i 
fiato  ogni  fmifurato  ferpente  ,  Se  che  tocco  folamente  dalla  lunga  con  vn  battone 
fubito  ammazza  .  Scr  ifsenefimilmente  l'hittoria  Plinio  al  X  X  I.cap.dcl  Vili, 
libro  cofi  dicendo  :  bs  apprefso  à  gli  Ethiopi  Hefpcri  quella  fonte,  che  fi  chiama  Ni 
gris ,  capo ,  Se  origine ,  come  fi  credono  alcuni,  del  fiume  Nilo ,  percioche  gli  ar/  Catoble 
gumenti  g  ìa  detti  ageuolmente  lo  perf  uadono  :  ritrouafi  adunque  quiui  vna  fiera,  pa  fcritf 
chiamata  Catoblepa  ,  picciola ,  8e  molto  pigra  in  tutte  le  fue  membra ,  la  quale  ta  daPl1 
ha  il  capo  cofi  graue  ,  che  non  potendo  lo  foftencre ,  lo  porta  fempre  chinato  vere  nio* 
fo  terra  ,  altrimente  ammazzarebbe  tutti  gii  huomini ,  che  le  rimirafsero  gli  oc# 
chi  ,cofi  velocemente  fpira  fuori  da  loro  il  veleno.  La  medefima  forza  ha  il  Bafili 
(co  ferpente  ,che  lì  ritroua  nella  reggione  Cirenaica ,  non  lungo  più  di  dodici  di 
ta  .  Ha  quefto  macchiata  la  tetta  di  bianco  à  modo  di  corona,&  caccia  co'l  fifehio 
via  ogni  altro  ferpente,  necamina  egli  ferpeggiando  ,come  fanno  l'altre  ferpi, 
ma  diritto  ,  «c  alto  nel  mezzo  d'ogni  luogo.Fafeccar  per  tutto  doue  praticale 
piante  ,  8c  parimente  l'herbe  ,  Se  non  folamente  quelle  ,  che  tocca»,  ma  quelle  ,che 
lem ono  il  fuo  fiato ,  &  rompe  con  la  forza ,  che  tiene  f  fimilmentc  le  pietre,Diccfi, 
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Cerafta .  e 2  Rimedi  ;  ccn  cui fi  curano  i  morfi  del  cane 

Cerufa.  Jl  rabbiofi. 

Cicuta.                                 24  Salamandra.  ^1 

Coriandro.                             24  Sangue  di  Toro.  jt 

Cura  generale  de  i  morfi  9  ty  delle  pumrt  Sardonia  herba.  x  6 

de  gli  animali  yelenofi.             4*  Scolopendra.  54 

Delle  cofi  9  che  fono  in  yfo  cotidiano.    40  Scorpione.  SS 

Vipfade 9&Htmorrboo.              fo  SmilaiechiamatoTaffo.  xs 

Doriano.                              2*  S  piuma  d'argento.  34 

Drijno.                                39  SucchiodiCarpafo*  2tf 

Elleboro  9  TaJJia9Agarico  nero9&  altre  co  Topo  ragno.  S* 

fi;  che  fidano  per  medicina.      3$  Toffico.  *9 

tyemero!                           «  V#*,Cr  Afi  ,CT  Impunture,  si 

bonghi.                               31  Vipera9  *7 

3t 


Gejfo 
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Uidr*  m 

Uiofciamo.  xt 


hÌnorrboo9  &  Vipfade.  60  IL  FIN  Et 

Hidra  9  chiamata  natrice*  61 


LA  TAVOLA  D*L  CO'MBNTO  NEt  SESTO 
Libro  di  Diofcoride. 


ACcidenti.alcuna  volta  maggior  eli 
ra  ricercano,  che  la  caafapnnci 

Pale-  ',  3? 

Accidenti  de  i  veleni ,  che  operano  con 

le  qualità  manifette.  ,  »5 

Accidenti  di  quelli,  che  operano  infie* 
memente  con  l'una,&  con  1  altra 


l'altra  qua 

•4 

Acontìa  faa  hiftoria,  &  velenofa  nato» 
ra  con  la  deferit  rione  di  Galeno.no 
cumenti,accidenti,cur*,&rimed^8 

Acuito, &fuefpette, co  gli  accidenti 
fcritti  da  Aetio.sc  con  la  cura.  23 
Acaua  ouero  Q.  umta  efsenza.che  pie 
ASaneamenteliberadatutt.ivelen. 

maslìniamente degli  animali.con  lue 

virtù  «cmarauigliofeoperationi.  16 
Alcune  cofevche  fono  in  vfo  cottidiano 

&  loro  nocumenti.  49 
Albeii.che  eccitano  la  rabbia.  49 
Aldabàc ,  dettoceli  da  Auicena.  quello, 
'  che  Iffia  anchora  fi  chiama,  con  la  fua 

Ci  31. 

cura. 

a  lifso  herba.  ,  4" 

Scardi,  «  loro  accidenti,  con  la  cu 

Animali  ammazzati  da  ferpenti,  da  cani 
rabbiofi,bdal>lgnre,&loro  nocu 

menti.  4 
Animali  velenofi.  « 
Antidoto  di  stinchi  fcritto  da  Cale.  17 
Antidoto  nobiluomo  contra  tutti  1  ve 

leni,  &fne  grandi  facoltà.  »fc 
Antidoto  di  gianchifcritto  da  Gale.  17 
Antidoto  marauigiiofo  fatto  dijNap» 

pello.  .        .      .  30 

Antidoti,  come  operino  ne  1  corpi.  10 

Antidoti,molto  più  giouano.che  li  pren 
dono  per  auanti.che  quelli.che  d  pren 
dono  di  poi.  IO 
Antidoto  d'Auicenna.  J3 
Antidoto  di  terra  Lennia  fentto  da  Ga, 

leno.  „  18 

Ammodite,&  fua  velenofa  natura  57 
Ammodite.sc  fua  hiftoria  dritta  da  Ae 


tio,  nocumenti ,  accidenti  .cura  &  ri* 

medi.  . 
Amphisbena,  fcCecilia.&loro  hiftoria 

nocumenti ,  tt  accidenh .  59 
Api,&  Vefpe,&  loro  nocumenti,  *  pre 
paramento,  che  non  trafiggano:(egni 
&  cura  fcr  itta  da  A  etio .  55 
Argento  viuo.ac  fua  velenofa  naturalo 
«unenti ,  dccidenti.cafo  interuenuto 
ad  vno  Spetiale,&  auuertenze  intor 
no  alla  cura.  5* 
Arfenico,  verderame  ,Rifaggallo  Ac 
quafoJte.Maeftra  del  Sauone,*  loro 
nocumenti. 

Arfenico,&  fua  cura.  ) 0 

ijidi,*  parole  di  Galeno  arca  diqog 

Afpi'di,&lotohìftoria,nocumcntl,&ac 

cidenti.  ,  ,* 

Afpidi,&loromicidialifllmoveleno.é2 

Aloidi  fc  lorofpetie  fcritte  da  Gale.  (-2 
Afpidò  Chelidonia,*  fuo  crudeliffimo 
veleno.  bl 
Afpido  del  corno.  *o 
Auuelenati ,  come  fi  debbono  cibare .14 
Auuelenati  ,à  quali  luoghi  debbono  et 
ferepofti.  .  \4 

Auuelenati,  fe  debbono  dormire  molto 
ouero  vegliare.  lf 
Auuertenze  intorno  a  cibi  per  caufadi 
veleno  ,  &  come  debbono  efsere  i 
cuochi.  .    .  ?. 

Auuertenze  intorno  à  i  letti,&  a  «iti 

nienti.  '* 
Azadaracht,&  fua  velenofa  natura.  2t> 


B 

BAfiHfcò,&  fua  hiftoria.  *J 
Bafilifco,  &  opinione  falfa  del  vul 
go  di  fua  natura.  bì 
Bafilifco  fcritto  da  Galeno. 
Botte, &  loro  vclofa  natura.  37 
Brionia,*  fua  cura.  39 
Bruchi  de  i  Pini,*  Buprefti,&  loro  vele 

1  *0 

no. 

Buprefti *  Si  loro  veleno.  a0 
r  Calcina 


.loro" 

•^0  > 
Greci, 
j  accidenti 

Sudore  dell 

tao. 

iti^Iorocni 
Bpo'ricinc. 
ni,  in  «noi 

g  ronocamenri. 

rpcMdi  Piolo 
nmttrucnati  ; 

io  uuto 
wwoJih, 
Irto  acfiduro 
ifo  affidato 
teucre 
'iTo  accaduto 
dicati, 
vnoaccadoto 
jfotccadtuo 

*tti,tccid 
•*pifcri 

*M 


1 A  TA  V  0LÀ~t>6L  CO'M,  NEL  vi.  lib.  di  DIOSCO.  , 

C.  Cerafte  ,  Se  loro  nocumenti  ,  accidenti 

CAlcina,Sandaraca,  Orpimento,  &  cura ,  Se  rimedf.  él 
loro  velenofa  natura  ,  accidenti,  Cerretani  ;  come  incannino  gli  hoomi 
&  cura.  )6      ni  mangiando  il  veleno  in  prcfenza 

C*ne  fabbiofo,&  fua  cara.  44      del  popolo  r.  f? 

Cantarelle  ,  Se  doae  in  loro  confitta  il  Cerretani  ingannano  tllc  volte  i  periti 
veleno /fecondo  gli  Arabici,  Se  i  Medici.  I* 
Greci.  IO  Cerretani ,  &  loro  primo  inganno  ,  Se 

Cantarelle ,  8t  loro  veleno  ,  noacumen  quanto  poffa  la  cupidìtà  dell'oro  in 
ti  ,  accidenti  ,  cura,  Se  modi  di  foc#  tali. 

correre  al  nocumento  della  vifciga,al  Cerretani,*  lor  fecondo  inganno.  1$ 

l'ardore  dell'orina  ,  all'ulcere  delle  Cerotodi  Galeno.  46 

budella,  a  i  vapori  che  fumano  al  cer  Ceruello  di  Gatto,  Se  fua  velenofa  natu 
I  nello  co  1  propri  rimedi  di  quello  ra,accidenti,nocumenti,cura.  3j 
.    veleno.  l9  Ceruo  ,  &  humorc  velenofo  nella  coda 

Carni,  alloro  cura.  4°      fua,  con  la  cura.  34 

Ctrni  mo-ticine.  4°  Cerufa  f  &  fua  velenofa  natura ,  nocu# 

Carni ,  in  certo  modo  ferbate ,  8l  ì  1o#      menti,*  accidenti  fcrittiti  da  Auìcen 

ro  nocumenti.  4°     na»c0n  la  cura.  *l 

Carlina :- bianca ,  ouero  Cameleone,  Se  Chamdeonc  nero  v  Se  fua  vcleaòfa  natu 

auuertczc  intorno  alla  radice  fua.  }l  ra  ,  accidenti ,  Se  cara.  JI 
Carpefo,*  fua  velenofa  natura.  l&  Chamelcone  biaco,ouero  carlina,  no  iti 
Carpeiìa  di  Paolo.  *6      Alcun  modo  nociua  à  li  huomini.  51 

Caji  interuenuti  i molti.  8  Che  cautelle  fi  debbiano  vfare  per  prc* 

Calìa  fi  trasforma  in  Cinnamomo.  8  leruarfi  dai  veleni.  Il 
Cafo  intcruenuto  ad  vn  villano  per  ha*  Chelidonia ,  fpetiedi  ferpente.  62 

uer  inagiato  le  radici  della  cicuta.  2*  Chcrfea/petie  di  ferpente.  62 
Cafo  interuenuto  à  vn  contadino.  8  Che  cofa  gioui  à  i  Prencipi  ilfarfifar  la 
Cefo  accaduto  in  Fiorenza  in  vn  con*     credenza.  12 

uento  di  Frati.  1*  Cnc  vita  debbono  tenerci  Prencipi,  che 

Cafo  accaduto!  n' Trento.  44      Abitano  di  veleno.  12 

Cafo  accaduto  à  ^na  gentil  donna  in  V  »  Ciarniadori ,  che  fi  chiamano  della  caU 
•    dene ,  per  conro  della  cicuta.       25   I  ài  S.  Peolo,*  loro  inganni  ,Sc  come 
Cafo  accaduto  à  vn  frate ,  per  conto  del     guardare  ci  dabbiamo  da  loro  52 
la  ci  cute.  *  f  Ciurmadori  ,  Se  che  niuha  fede  fi  dee  lo 

Cafo  accaduto  in  Perugia.  JJ      ropreftare.  61 

Cafo  accaduto  à  rn  villano.  9  CiarmadorI ,  Se  che  arte  vfino  nel  pren# 

•Cafo  interuenuto  àvn  Pallore.  $9  derleferpi,  52 
Caftoreo  ,  Se  firn  velenofa  natura ,  nociì  Ciarmadori,come  inganino  i  popoli,  if 

menti  accidenti,*  cura.  34  C,cutà  >  *  fua  velenofa  natura ,  con  la 

Catobltpa  fcritta da  Plinio.  6*      cura fcritta  da  Aetio.  tf 

Cauterio;  *  fua  vtìlità.  47  Cicuta , amazza  gli  huomini,  Se  non  gii 

Cecilia  ,  &  Amphisbena  ,  Se  loro  hitto     ftornelli.  1 1 

ria  ,  nocumenti ,  Se  accidenti.         59  Coloquintida,*  fua  cura.  3  9 

Ccnchro  Se  fua  hiftoria.  61  Come  s'auuelcnino  alcuni  inaaaertcn* 

Cerafte  ,&  lor  iralaagio  veleno.  61  temente.  Ij 
Cerane ,  Se  loro  hiftoria  fcritta  da  Ae<  Come  fi  curino  quelli ,  che  vagno  i  S  , 

tio,  ir.     Donnino, &  às.Bellino.  47 


LA  TAVOLA  DEL  CO  MENTO  DE  L  VI.  LI  Bv 

Cofe,chemanifeftano,quandoèprctcn#  F 

teiiveicno,                           11  T7Iclcdi  leopardo,*  fua  velenofa  na 

Coriandro  *  fua  vclcnofa  natura,  &  co  f*    tura,accidcnti,nocamcnti ,  &  co 

me  grauemente  habbiano  errato  gli  ra.  Jj 

Arabici  &  i  lorofeguaci  nel  conceder  Fiele  di  Vipera,*  fuo  crudel  velenose 

ioni*  fi»  cura.                      24  cidenti,rtocumcnti,&cura.  j,j 

Cura  de  i  morii  de  i  ferpenti  veicnofi.51  Fiele  di  pcfcecjne,*  fua  velenofa,  nata 


Cara  de  ipefei.  4° 
Cura  de  i  morfi  del  cane  rabbioio,  46 
Cura  delle  carni.  4° 
D 

DIofcoride  precettore  de  i  Greci, Se 
Arabici  Cuoi  fucceflbri.  7 
Dipfade,*  f  noi  accidenti,  *  noeti 
menti%con  la  cura,*  rimedi.  61 
Dipfade,&  fuo  atrociflimo  veleno.  60 
Dipfadefcrittada  Galeno.  60 
Difcorfo  vnmerfalefopra'l  prologo,  se 
fop/a  tutti  i  veleni.  7  *  45 

Donnola  ammazza  il  Bafilifco.  6} 
Doricnio,*  fuo  veleno.  12  St  25 

Driino  ,  Se  fua  mortifera  natura,    j  9 
Driino,*  fua  hiftoria  fcritta  da  Galeno 
nocumenti ,  Se  acidenti.     $9  se  60 
Driino ,  *  (ua  deferittionc  ,  cura ,  Se  ri> 
medi.  io 
E 


ra,con  la  cura.  %  33 

Fiammola,*  faa  malignità  .nocumenti 
accidenti,  cura,*  rimedi.  43 
Flufli  del  corpo  ccccfliui  ,5c  loro  rime 

di.  79 
Fonghi,  Se  loro  velenofa  natura  ,nocu 
mcnti,accidcnti,*  cura.  jf 
Fonghi  maltfichi,come  fi  eoncfcanojj 
Fonghi ,  come  fi  debbono  preparare, 
nei  cibi.  b$ 
G 


jlori^,<J1 

dfoofcni 
jofriafno  * 
•li  aceto 

aoipaticnni 
Amento  bc 


E 


EFfetti  varii  di  veleni  d'animali. 
Effetti  dell'argento  viuo.  9 
Effetti  de  i  vcleni,che  operano  con 
k  qualità  occulte,  Se  conlemanifefte 
inficine.  •  3 

Effetti  della  Torpedine  marina.  9 
Effetto  de  i  vekni  ne  i  corpi  human!.  8 
Elleboro  bia  nco  ,  Taflia  ,  Elaterio  f 
Agarico  nero  f  Pan  porcino ,  accf/ 
denti ,  nocumenti ,  Se  cura  di  ciafeu 
no.  ?8 
Elleboro  nero  ,faoi  nocumenti  fSe  cu 
ra.  38 
Ephemcro,*  cttra  del  fuo  veleno.  22 
Euphorbio,*  fuoi  nocumenti.  59 
Efperimento  de  i  morfi  da  ferpenti  co 
me  dal  ferpente  Ptias,Cherfca,&  Che 
Mdonia,  «efe  fi  poffa  hauere  fpcranza 
di  fallite.  42 
Eophorbio,*  fua  cara.  7) 


GAtti  nuocciono  in  diuerfi  mo* 
di.  6$ 
Gatti, &  cafo  intcruenuto  in  vn  cS 
uento  di  frati.  68 
Gatti, *pcrche  cagione  alcuni  non  pofsà 
no  vedergli.  68 
Gatti,*  fua  hiftoria.  ét> 
Genti  naturalmente  à  i  ferpenti  fuperia 
ri.  %  5t 

8  Geflb,*fua  vclcnofità,  nocumenti ,  acci 
denti,*  cura.  )* 
H 


HEmorrhoo,  fltfuo  crudelilfimo  ve 
leno.  60 
Hcmorrhoo,*  parole  di  Galeno, 
circa  eflTo.  fa 
Hcmorrhoo,*  Tua  hiftoria  nocumenti, 
accidéti,diffeicnza  del  morfodclm* 
fchio  da  qucllcrdella  femina  ,  con  k 
cura, se  rimedi:  %  60. 

Herbe ,  se  anucrtenze  intorno  à  quelle, 
che  fi  mangiano^ocumcnti^ccidenti 
cura.  Tt 
Hcrba  Sardonia.  # 
Hidra,*  fua  velenofa  natura  ,  hiftorit. 

nocumcnti,accidéti,cura,&  rimedi.** 
Hiftoria  d'uno ,chc  odorò  vno  garofano 
U  di  fubito  cafeb  morto  in  iena.* 


AW,&con 
macho. 

'Latte,**0 
«mgeUtione 

carafoa. 
'une  fnefchtatc 
adi  alani 
k 

mio  reft 
ronoaaueien 
ttudk, 

ytprc  mirmi 
noomitnti 
lÀtnatari/caj 
faoinocan 
iodi  dare  da 
Lodi  del  Mie 
Ito  veleno 
d'uno  altre 


Hijr,itte,& 

ftara. 
Mandragora 

«iti  a 

wfi,kco 
no, 

Sgannai 


ta»  ,  dt  dio»  come  e 

Hiftoria  di  Gilberto  Anglico.         9      rei  fccrctìloro  .  »* 

Hiftoria  fcritta  da  Aetio.  46  Medicine  folutiue,  *  aau*rt«nze  intor* 

Hiftoria  di  Galeno.  9      no  à  quelle.  .  47 

Hiofciamo,*  Tua  velenofa  natura,*  ac;  Medicine  folutiue ,  *  auuertenzc  mtor 
j  cidentiferitti  da  Aetio.  27      à  quelle.  47 

Hiofciamo  deferirto  da  Auiccnna ,  de  Mele  tìeracleotico,*  (boi  accidcntl.24 
gli  accidenti  del  bianco,  &  del  nero,  Modo  di  preferuarfi.  1? 
conia  cura  dell'ano,*  dell'altro.  27  Modo  di  cibare  nei  morfi  dei  cani  rab 
I  biofi.  43 

In  quanto tèpo  dopo  al  morfo  incorra  N 

no  i  patienti  nel  timor  deiracqua.49  -sy  t  Appello,  *  fua  veleno fìflima  na 
Ifperimcnto  bello.  ji    |VJ    tura.  3° 

Iffia ,  *  fua  velenofa  natura ,  coti  la  cu*  ^  Nappello,*  fuoi  accidenti  crude 
ra*  31      liffimi.conlacura.  $0 

Nappello,dcl  quale  fi  pafee  vn  topo.  }o 
L  Nappello,  delqualc  lì  pafeono  alcuni 

V  Atte,*  come  li  con  geli  «elio  fto*  mofeoni.  5° 
I      macho.  54  Noci  Metellc,*  loro  velenofa  natura, 

''^Lattc ,  &  come  fe  impedifea  la  fua  nocumenti,accidcnti,*  cura.  iS 
congclatione  nello  ftomacho,  con  la  Noua  ordinatione  del  Sedo  libro.  45 
cura  fua.  }4        #  5°» 

latte  mefehiato  co'l  caglio  ,  &  erro/  O 

re  di  alcuni  interpreti  di  Diofcori  ✓'^Bligo  grande  debbono  nauere  1 
de.  }4  fi    medici  àDiofcoride.  7 

LtttouaTio  reftauratio  per  quelli  ,chc  v^  Oleandro,  *  fua  velenofa  nati* 
fono  auuelenati  dalla  poluerc  delle  ra,  con  alcune  dubitationi  intorn© 
cantarelle.  *o     adeflb.  *6 

Lattiiri ,  &  fua  cura.  59  Oleandro,  *  fuoi  accidenti  narrati  da 

Lepre  marina  ,&  fua  velenofa  natura,  Auicenna,*  la  fua  cura.  26 
nocumcnti,accidenti,*  cura.  }7  Olio  di  Scorpioni.  57 
Limatura,fcagKa,*  fpiuma  di  ferro ,  *  Olio  mirabile  contra  1  veleni ,  &  mafli 
fuoi  nocumenti,con  le  cara.  }f  inamente  de  i  ferpenti,  * altri  anima 
Lodi  date  da  Cal.allaThcriaca.  I}*5*  lì-  l7 
Lodi  del  Mitridate.  ij  Oliodell'authore.  Ji 

L'un  veleno  alle  volte  è  la  theriaca,  Olio  degli  Scorpioni,*  fua virtù  gran 
d'uno  altro.  >t     diflima.  }o 

Operatione  del  veleno  ne  i  corpi huma 
M  ni.  13 

Maenatte,*  lcro  nocumenti,  accidenti  Ophiogeni  fciitti  da  Plinio.  52 
^  Clira>  }7  Opinione  del  Manardo  circa  il  Toflfco 

Mandragora,*  fua  velenofa  naturalo  *  argomenti  contra  di  eflb.  29 
cumenti  accidenti,  cura,*  rimedi  di  Opocalpafo  di  Galeno.  26 
uerfi,*  come  prohibire  li  debba  il  fon  Opio,*  fua  velenofa  natura ,  con  gli  er 
ft0  ^2     rori ,  che  alle  volte  interuengono, 

Mar(i**  loro  origine,  5*     nocumenti ,  ^accidenti  recitati  da 

Marfildel  tempo  di  Galeno  erano  tatti  Nicandro,*  da  Aetio  2f 
ingannatori.  52  Olio,*  rimedi  feri  tti  da  Auicenna  con 

Medici  pochi  fono,che  vogliano  f  iuela       la  Quinta  effenza  theriacale.  26 


IL    SESTO  LIBRO 

PAftinaca  marina  ,  *  fuo  veleno ,  fc  Rimedi  diuerfi .       m      ,  ' 
eni  accidenti,  *  rimedi  ferirti  da  Rimedi fcritti  da  Aetio,  46*  Jf* 
Vtio.  &  Rimedi  per  le  ftrangolagioni.  39 

Ptrchepiu  pretto  vnmedefimo  ferpe  am  Rincdi  diuerfi .  47 
mazzi  vno  huomo,che  vno  altro.  51  Rimedi  per  lo  fpalìmo.  #  }9 

Per  quali  mezzi  vada  il  veleno  al  cuore  Rimedi  per  confortare  le  virtù  principe 
coiìprefto.  H     li.  59 

Perche  caufa  vnmedefimo  veleno  veci*  Rimedi  per  gli  ccceiim  flutti  dei  cor/ 
da  hor  più  pretto,*  hor  più  tardi.  10      po  .  }9 
Pcfci  in  certo  modo  ferbati  f  *  loro  no  Rimedi  per  li  vomiti  fuperflui.  39 
cumenti.  40  Rimedi  per  diuerfi  accidenti .  39 

Phalanei  *  loro  vclcnofi  accidenti,con  Rimedi  citeriori  per  li  nocumenti  della 
la  cura  fcritu  da  Aetio.  54     vifeiga  ,  caufaii  dal  veleno  delle  can 

Phalanei,&  loro  rimedi  femplici  di  Dio      tarelic  .  *o 
feoridi.  *4  Rifagalloconifuoiaccideti,accara.36 

Pharico,  *  fua  velenofa natura.      29  5        ,  .1 

Pharico  non  fi  ritroua .  29  C  Alamandra,  *  fuo  veleno,  con  g 

Pietra  calamita,  *  fua  velenofa  natura,  ^  accidenti  recitati  da  Aetio ,  con  1 
nocumenti,accidcnti,*cura.       3*  w  cura  ,  *  dichiaratane 2 
Pietre  pretiofc,che  vagliono  contra  i  ve  Sangue  di  toro ,  *  fua  maluagita,  * 

Piombo  limato,*  fuoi  nocumenti.  35  Sangue  mcftruo  ,&  fua  malitia,  accide" 

Pomi  di  mandragora ,  &  loro  velenofa  ti  nocumenti,  *  cara  .  37 

natura .  nocumenti  accidenti ,  Se  cu*  Sardonia  nerba  t  *  fua  velenofa  natar«, 

^      !                               17  conia  cura  fcritta  da  Aetio,*  dal  C£ 

Precipitato ,  *  fua  gloriofa  '  operarlo  <      ciliatore.  2 

nc  43  Scamonea,  Se  fua  cura.  3? 

Precipitato.accìdcnti,*  cura.  35  Scilla,*  fua  natura  ,  Se  quali  fieno  le  ve 

Piìllio,*  fua  velenofa  natura,  accidenti,     lenofe ,  nocumenti ,  accidenti ,  cura, 
&cura.  24      &  rimedi.  25 

Pfilli  domatori  delle ferpi.  52  Scolopédre,*  quali  fieno  velenole.  54 

Pronoftico  di  qualche  falute.  49  Scolopendre,*  géti  cacciate  da  elle .  j  5 

Ptias ,  fpetie  dì  ferpetite.  62  Scolopendre  ,  &  loro  rimedi.         J  $ 

,  Scorpioni,* loro velcnofe puntùre,co 

QVando  carar  li  poffa  il  timor  del     i  nocumenti  ,  accidenti ,  *  rimedi 
l'acqua,*  con qual rimedio.  49     fcrittida  Aetio.  1} 
Quinta  efséza  theriacale.  32*  ji  Scorpioni ,  *  loro  rimedi  /empiici  fcrit 
R  ti  da  Diofcoride. 

REgimétofcrittod' Aetio  neimor  Scorrezione  del  tefto .  35 
fi  de  i  cani  rabbiofi.  48  Segni  di  calidità.  14 

Ricino,*  fua  cura.  39  Segni  di  frigidezza.  14 

Rimedi  valoroIiflìmiCemplici ,  &  com>  Segno  di  veleno  prefo  per  bocca  ,  che 
Ai  i  49     operi  con  la  fua  forma  fpecifìca  .  if 

Rimedi  femplici ,  &  comporti  per  oppli  Segni  di  liceità  .  >4 
cure  di  fuori.  *i  Segni  d'hunnta.  14 

Rimedio  refburariuo,*  cordia'c .    39  Se  gli  animali  ,  che  fi  cibano  dicofe  ve, 
K  iroedi  femplici ,  *  comporti da  torre     lenofe  ,  poflfono ,  mangiandoli,  mio 
per  bocca.  39     cere,  IA 
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DI  DIO 
Sem!  d'ortica  ,  &fuoì  nocamcnti^con 

la  curàj&  rimedi.  1J 
Seme  di  ferpentaria,  &  Cuoi  nocumenti, 

con  la  cura,*  rimedi.  24 
Semplici  lodati  da  Diofcoride.  1} 
Semplicione  vagliono  vniucrfalmente 

contrai  veleni.  1$ 
Semplici  ritroaati  da  gli  Arabi,per  pre 

feruarfi dai  veleni,  ij 
Se  poflibil  fia  ,  che  lì  poffa  alcuno  cofi  af 

fuefaie  al  veleno  ,  chefe  ne  nutrifea 

fenza  nocumento.  11 
Sepa,*  fua  velenofa  natura,hiftoria  no 

cumenti,accidenti,cura,*  rimedi.  58 
Serpenti,*  vccelli,*  lor.parti  moftruo 

fi.  29 
Serpentina,  che  nafee  à Goritia  f  *  Cuoi 

valori  effetti.  5* 
Serpi,che  alcuni  non  mordono.  55 
Serpi ,che  ti  coftringono  con  incanti.  55 
5erpi,te  come  vn  Romito  curaua  i  loro 

morii. 

Sigilli,imagini,*  charatteri,che  vaglio 
no contra  i  veleni.  12 
Solatro  Maniaco,*  fuoi  noctimenti,co 
la  cura,  25 
Soluciui ,  fi  conuengononei  veleni.  14 
Solimato,accidenti,*  cura.  35 
Spafimo,*  fuo  rimedio.  39 
Spiuma  d'argento,*  fua  velenofa  natu 
ra,nocumenti,accidenti ,  *  cura.  35 
Spiuma  di  rame,* fuoi  velenofiacd 
denti.  35 
Staphifagria,*  fuo  nocumento  .  con  la 
cura.  22 
Stellioni,  &  loro  hiftoria.  21 
Strangolagli,*  loro  rimedi.  21 
Succhiare  della  morfura,*  file  auucrten 
ze.  5* 
Succidane! ,  *  come  fi  cóuengono,quan 
do  ne  mancano  i  veri  lemplici,     1 8 
Sudore  d'animali,  *  fua  velenofa  natu 


ra,rimedi  con  etri  fi  fa  la  cura. 
T 

TArantoIe,*  lor  veleno. 
Taflo,*  fua  velenofa  natura. 
Taflb,fe  fia  frigido.ò  caldo. 
Theriaca,*  lodi  datele  da  Galeno, 


34 
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25 

25 

5* 


SCORIDE.         £  VJ 
Theriaca,  *comeprouar  fi  debbia.  $1 
Theriaca  de  i  tempi  noiìri  non  fi  troua 

efler  buona  per  mancamento  di  mol 

ti  femplici,che  non  fi  ci  portano.  H 
Theriaca  lodata  da  Galeno.  47 
Theriacale  effenza  dcll'authorc.  5! 
Thimclca,*  fua  cura.  39 
Titimali,*  cure  dì  tutti.  39 
Topo  ragno,*  fua  velenofa  natura  ,  no 

cumenti,accidenti,*  cura.  56 
Topo ,  che  fi  pafee  delle  radici  del  Nap 

pello.  3° 
Tonico,*  fua  velenofa  natura.  29 
Toffico  non  fi  conofee,  29 
Tonico  de  Greci, che cofa  fia  appreflb 

ad  Auicenna.  3° 
Turbith,*  fua  cura.  39 
Turbith,Sammonea,Coloqu!ntida,Brio 
nia,Titimali,Lathiri,Ricino,Thimdea 

Chameiea,  loro  nocumenti,*  cura  di 

tutti.  39 
V 

V Ocelli,*  ferpenti,  *  lor  parti  mo 
ftruofi.  59 
Veleni  di  piante.  8 
Veleni  di  quanti  fpetic  fieno.  3 
Veleno,che  o  cfa  fia.  8 
Veieni,comc  operano  ne  i  corpi.  8 
Veleni  acutiflimi ,  che  folamcnte  toc* 
candofi  ammazzano.  9 
Veleni  che  ammazzano  folamcnte  odo 
randofi.  9 
Veleni  non  tutti  primieramente  nuoco 
no  al  cuore.  IO 
Veleno  fe  fi  può  dare  à  termine.  io 
Veleni,che ammazzano  fubito,che  fi  gu 
ftano  fenza  inghiottirgli,  9 
Veleni  Minerali:  8 
Veleni  vecidono  alle  volte  tanto  appi i 
cati  di  fuori,quanto  tolti  di  dentro  8 
Veleni,che  ammazzano,quando  telarne 
ti  fi  odorano,*  fi  guftano.  3 
Velcni,non  operano  tutti  à  vn  modo 
medefiino.  9 
Veleni  calidi,comc  ammazzino.  9 
Veleni  frigidi  come  nocciano.  9 
Veleni  fecchi,come  operino.  9 
y eleni  hmnidi#comc  putrefacciano.  9 
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I  A  T AVO  LA  PEI  CO 

Veleni  frigidi  fi  poflano  connertire  in 

nutrimento.  U 
Veleni  degli  animali  fono  di  rrefpef 

rie.  JO 
Veleni ,  che  operano  con  la  forma  fpe* 

cifica.  9 
Veleno  delle  ferpi  non  è  frigido,come 

fi  penfano  alcuni.  $1 
Veleno  prefo,come  fi  debbe  cauarefuo 

del  corpo.  14 
Veleno  de  i  Bruchi  dei  Pini  %8c  Bupre 

fti.  20 
Verderame,*  fuoi  accidenti,*  cura. $6 
Vefpe  ,&  Api,i  loro  nocumenti ,  6c  pre 

paramento  ,  che  non  tranfiggano ,  fe 

gni,&  cura  fcritta  da  Aetìo.        S J 


MEKTO  DEL  VI.  IIB- 
Vipere,*  loro  mortifera  natura ,  ta  air 

ferenza  tra'l  mafehio,*  la  femina,co 
i  nocument^accidcnti,  cura ,  &  reme 
di  loro.  $7 
Vipere  auidiffìme  vel  vino.  it 
Vipcri,*  óperationi  manuali  circa  la  cu 
ra  loro#co  i  fempJici  ferirti  da  Diofco 
ride,*  la  Qjiinta  cflenza  theriacale: 
con  l'olio  de  gli  feorpioni.  57 
Vomiti  fuperflui,*  loro  rimedi.      -  9 
Voua  di  Barbi.  40 
Vtilità  grande  della  tradottione  di  que 
fto  Sefto  libro.  8 
V  tilità  grande  nei  diuertire.  14 
Vua  di  volpe.  2$ 


IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DEL  CO  MENTO, 
DEL  SFSTOLIBRODI  DlOSCORIDE. 

IL  REGISTRO  DEL  SESTO  LIBRO 

DI  DlOSCORIDE. 
abedefghi.    Tutti  fono  quaderniteccctto  i,che  duerno. 
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